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DEGLI EDITORI * 


DELLA MINERVA 


Rarvivato essendosi, per buona ventu- 
ra, in questi ultimi tempi I’ amore allo stu- 
dio de’ grandi e più purgati Scrittori del 
nostro bellissimo idioma, e datasi per ciò 
appunto la italiana gioventù a leggere con 
molta applicazione le immortali Cantiche 
dell’ Alighieri, che sono il monumento più 
splendido della nostra gloria letteraria, e 
la più ricca sorgente di ogni bellezza di 
lingua e di poesia, abbiamo creduto che 
molto vantaggio all’ avanzamento delle buo- 
ne lettere sf sarebbe per noi recato, se av- 
venuto ci fosse di procurarne una edizio- 
ne, la quale per la esatta emendazione del 
testo, e per tutte quelle dichiarazioni che 
ne rendessero più facile la intelligenza e 
utilissima la lettura, dovesse riuscire in 
modo di andare non solamente del pari 
colle migliori comparse finora alla luce, 
ina di meritarsi ben anche sopra tutte la 
preferenza . 

Con tale divisamento si esaminò atten- 
tamente da noi tutto ciò ch’ erasi adope- 
rato dai più reputati Editori della divina 
Commedia per conseguire e |’ uno e I al- 
tro de due fini suddetti; e, compiuto siffat- 
to esame, abbiamo giudicato, che sebbe- 
ne alcuni di loro non sieno rimasti molto 

* Gii Editori furono i sigg. Giuseppe Campi, Fortunato 
Federici, Giuseppe Maffei. (Passigli Edit.) 
Dante 


indietro della nobile meta, e che i lavori 
di tutti, insieme considerati, contengano 
forse poco meno di quanto desiderare si 
possa intorno a tale argomento, ciò non- 
pertanto a niuno era toccata la sorte di 
appagare interamente le brame degli stu- 
diosi del divino Poema, e che rimaneva tut- 
tavia a noi pure lieta speranza di trarre a 
buon esito il nostro proponimento. 

Colla persuasione di non esserci ingan- 
nati in tale giudizio, abbiamo senza più 
posto mano al lavoro, del quale rendiamo 
qui ragione ai cortesi Lettori. 

Ad ottenere il fine propostoci nella emen- 
dazione del testo, il quale, a malgrado 
delle grandi cure degli Accademici della 
Crusca e di più altri Dotti, rimane tutto- 
ra difettoso in alcuni luoghi e di assai 
controversa lezione, il metodo più oppor- 
tuno e più certo sarebbe stato quello di 
collazionare tra loro le prime e più pre- 
giate edizioni, i preziosi codici della ricca 
collezione Trivulziana, e gli altri moltis- 
simi sparsi per la nostra Italia e per le 
nazioni straniere, e istituitone confronto 
diligentissimo, colla scorta infallibile del- 
la saggia critica e del buon gusto nel fat- 
to della lingua e della poesia, e coll’ aiuto 
insieme di quanto i Letterati hanno finor 
pubblicato intorno ad un tale soggetto, fer- 
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mare una lezione così emendata e corretta, 
che, se non rendesse intera |’ autografa 
smarritasi sventuratamente fin quasi dalla 
morte dell’ Alighieri, toccasse almeno quel- 
la maggior perfezione a cui giugnere si 
potesse, e in modo da mettere un ultimo 


termine alla speranza di emendazioni ul- 


teriori. 


Ma questa via non potendosi da noi cor-. 


rere e per mancanza del tempo e de’ mezzi 
a tal uopo necessar), e più ancora, per- 
chè sarebbe stata impresa superiore alle 
nostre forze, a conseguire nel miglior mo- 
do l’intento da noi bramato non ci restò 
che di scegliere, fra le diverse lezioni, 
quella che finora meritato avesse i mag- 
giori suffragj de’ Dotti, e adottandola pel 
nostro testo, soccorrerla di utili emenda- 
zioni, e riprodurla più netta che per noi 
sl potesse dai tipografici errori. 

Abbiamo pertanto, senza punto esita- 
re, preferita ad ogni altra la Nidobeatina, 
così denominata perchè pubblicatasi la pri- 
ma volta in Milano nel 4478 per cura 
di Martin Paolo Nidobeato, e come fu già 
riprodotta dal celebre P. Lombardi. E se- 
guendo questa lezione, coll’ aiuto di ottimi 
codici e delle più accreditate edizioni ab- 
biamo escluse alcune poche lezioni , per 
sostituire altre che ci parvero migliori, 
usando però sempre di que’ sommi riguar- 
di, co’ quali devesi procedere in simiglianti 
lavori, e rendendo nelle note per noi ag- 
giunte alle chiose la ragione di ogni no- 
stro benchè minimo mutamento al testo 
‘ pubblicato da quell’ illustre Comentatore. 

E in questa parte vorremmo essere stati 
ancora più ritenuti che per avventura non 
fummo, contentandoci di esporre nelle sole 
note il sommesso nostro parere ogni volta 
che poteva insorgere il più lieve dubbio 
intorno la preferenza da accordarsi alle nuo- 
ve lezioni; perciocchè, così adoperando , 
non avremmo sostituito nel testo al w. 60. 
del canto II. dell’ Inferno al mondo della 
Nidobeatina la voce mofo della lezione di 
Crusca, adottata dal Vellutello, seguita e 
spiegata sì bene dal Magalotti e dal Pog- 
giali, e sì caldamente sostenuta dal Bia- 
gioli e dallo Scolari. E, a dir vero, tale 
lezione parve a noi pure più filosofica; e 
trovandola avvalorata pur anche dal codice 
Vaticano, la credemmo la vera ed originale. 
Ma il passo era già fatto quando comparve 
in luce il quinto volume della Proposta, 


in cui trovammo la lezione Nidobeatina ri- 
vendicata e difesa dal ch. Cav. Monti con 
tale apparato di belle ragioni da non la- 
sciare più alcun dubbio intorno alla prefe- 
renza. Altrettanto dobbiamo dire della voce 
eterna del v. 8. del canto III. dell’ Inferno , 
da noi pure introdotta nel testo invece del- 
la eferno, che wodsi intendere detta avver- 


‘bialmente, sebbene anche la prima, riferita 


alla porta dell’Inferno, e convenga egual- 
mente bene a tutto il concetto della intera 
sentenza, e si possa difendere con sode e 
forti ragioni. Ma fatti per ciò più cauti, nel 
progresso del nostro lavoro ci siamo aste- 
nuti quasi sempre dall’ alterare la lezione 
seguita dal Lombardi anché ove il nostro 
giudizio ci suggeriva di poter renderla mi- 
gliore; ristringendoci a que’ soli cambia- 
menti che si riputarono assolutamente ne- 
cessarj per la maggiore intelligenza del 
testo, e registrando nelle nostre note tutte 
quelle varianti lezioni che possono essere 
utili per qualche modo agli studiosi. 

Tali varianti, oltre quelle del testo di 
Crusca notate dallo stesso P. Lombardi, si 
trassero per noi dalle seguenti edizioni del- 
la divina Commedia, cioé da quella procu- 
rata dal Poggiali, Livorno 41807, dalle due 
del De-Romanis, Roma 1845-47 e 4820 in 
corso, e da quella del Biagioli, Parigi 4848; 
e provengono tutte da sette codici riputa- 
tissimi, de’ quali diamo qui breve notizia. 

Il primo si è lo Stwardiano, apparte 
nente a Milord Stuart, segnato del 4300, 
esaminato dal sig. Biagioli, che più e più 
varianti di sommo pregio ne trasse, le quali 
sulla fede di lui si sono a’'loro luoghi da 
noi riportate. 

Il secondo è quello che fu del sig. Gae- 
tano Poggiali, anteriore, per quanto egli 
ne scrisse, al 1330, o di quel torno. Ab- 
bonda di lezioni assai commendabili, e po- 
trebbe servire a migliorare molti luoghi del 
Poema, così riguardo al sentimento che al- 
la versificazione. 

Il terzo si è il Cassinese, ossia della bi- 
blioteca di Montecassino, anteriore al 4868, 
e però scritto prima del comento di Benve- 
nuto da Imola. È pregiatissimo, e venne il- 
lustrato dal P. Abate di Costanzo con una 
lettera che si vedrà riprodotta nel quinto 
volume della presente edizione. 

Il quarto è l Angelico, e trovasi nella 
biblioteca Angelica di Roma, T. 6. 22. Esso 
è in carattere semigotico, e piega all’ orto- 


grafia del dialetto romanesco , o pugliese, 
senza alterare punto la vera lezione tosca- 
na. Manca (ignorandosi pet qual vicenda) 
dell’ intera seconda cantica, e, per quanto 
ne dice il sig. De-Romanis, è antichissimo 
e correttissimo; e certamente le sue varianti 
sono molto oli. 

Il quinto è il Caetani, posseduto da S. E. 
il sig. Don Enrico Duca di Sermoneta, del 
quarto o quinto lustro del secolo decimo- 
quinto, e postillato in margine, per quanto 
si crede, da Marsilio Ficino, leggendovisi, 
come afferma il De-Komanis, scritto nell’ul- 
timo foglio: Hoc comenfarium est Mar- 
sili Ficîni; e molte ragioni concorrono a 
metterne fuori di dubbio l'autenticità. 

Il sesto è I’ Anfa/dino , così nominato 
dall’ illustre suo possessore il nob. sig. 
March. Antaldo Antaldi di Pesaro. Non è 
molto antico, ma è così ricco di belle va- 
nanti, che si reputa qual copia fedele di 
un assai vecchio e prezioso manoscritto. Le 
varianti di questo codice furono trasmesse 
all’ Editore De-Romanis dalla nobile sig. 
Contessa Costanza Monti-Perticari, la qua- 
le, tenera ed intelligente com’ è delle cose 
di Dante, si adopera a favorirne lo studio e 
a dilatarne la gioria. Ma le Poste avendo 
sgraziatamente ritardato di trasmettere i 
cartolari a Roma, queste varianti, riportate 
dal De-Romanis nella @uddetta edizione in 
corso, non vanno oltre il canto XXL. del- 
l'Inferno. Ha però egli promesso di dare le 
mancanti alla prima Cantica in fine della 
atata edizione, e di apporre ai respettivi 
loro luoghi quelle del Purgatorio e del Pa- 
radiso; e, ov egli tenga la sua promessa, 
non mancheremo noi pure di fregiarne que- 
sta nostra edizione. 

Il settimo finalmente si è il famigerato 
codice Vaticano, segnato col numero 3499, 
del quale fino dal caduto anno fu pubbli- 
cata la sola prima Cantica mercè le amore 
voli cure del novello ti il colto sig. 
Luigi Fantoni di Rovetta. Contiene molte e 
singolari varianti, e noi vorremmo pure as- 
sentire all opinioné di quelli che lo reputa- 
no scritto di mano del Boccaccio, offerto da 
questi m dono al Petrarca, e dal Petrarca 
medesimo in alcuni luoghi postillato; ma 
gli errori de’ quali va deformato, lc false 
lezioni che spesso contiene, i versi che 
tratto tratto vi s'incontrano di non giusta 
misura, e più poi Posservare che la sua le- 
rione non corrisponde a quella de’ versi che 


«Commedia, indi 
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si citano per entro il comento a Dante at- 
tribuito comunemente allo stesso Boccac- 
cio, sono i principali motivi che ci fanno 
grandemente dubitare della sua autenticità; 
e concorreranno forse facilmente nel nostro 
parere quegli attenti Lettori che vorranno 
esaminare alcune delle varianti lezioni che 
da quel codice si riportarono nelle nostre 
note. 

Data così notizia de’ codici sopraddetti , 
dobbiamo anche avvertire che per le ab- 
breviature usate nelle nostre note di cod. 
Stuard., Cass., Ang., Caet., Antald., Vat. s’in- 
tenderanno indicati gli stessi codici Sfvar- 
diano, Cassinese, Angelico, Caetano, An- 
faldino, Vaticano. Ed avendo proceduto 
nel detto modo per tutto ciò che riguarda 
le varianti lezioni, diremo ora del metodo 
da noi seguito nella interpunzione, 

Per giovar meglio alla chiarezza e alla più 
facile intelligenza del testo si è da noi cre- 
duto ben fatto di riformare quasi intera- 
mente quella adottata già dal P. Lombardi. 
Ci siamo attenuti invece, come a guida più 
sicura, all’uso che ne fece il diligentissimo 
sig. Poggiali, allontanandocene però qual- 
che volta o quand’ egli pure si scostò dalla 
solita uniformità, o quando ci parve che la 
troppa frequenza delle virgole potesse nuo- 
cere alla chiarezza ed al sentimento, 

Non occorre di far parola intorno le po- 
che mutazioni da noi introdotte nella orto- 
grafia, giacchè I’ accorto Lettore potrà co- 
noscerne la ragione esposta nelle nostre 
note. 

Per quanto concerne alle dichiarazioni 
del testo, due vie diverse ci erano parimen- 
te aperte: o |’ una di compilare un tutto 
nuovo comento, profittando di quelli che 
vennero finor pubblicati, e di quanto si 
avesse potuto raccogliere sull’ argomento 
dalle altre opere che di proposito o per in- 
cidenza spiegano ed illustrano la divina 
Commedia; o l’altra di scegliere quello tra 
i comenti che ci fosse sembrato il migliore, 
riprodurlo per intero, ed arricchirlo per 
nuove illustrazioni. Alla prima questa se- 
conda via si è da noi preferita, e perchè 
più certi di offerir per tal modo ai nostri 
Lettori un pregevole comento della divina 
dentemente dal merito 
di ogni nostra aggiunta; e perchè, seguen- 
do un tale sistema, ci riusciva più facile il 
far conoscere gli autori che concorsero in 
questa nostra edizione a maggiormente il- 
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lustrare il Poema; e perché finalmente in 
tal guisa abbiamo potuto tenerci sovente 
dal proferire il nostro giudizio sulla inter- 
pretazione di molti passi controversi, ri- 
portando imparzialmente le diverse opinio- 
ni de’ Chiosatori, e lasciando che il Lettore 
ne giudichi pur da sè stesso, costringendolo 
così a far uso frequente del proprio cri- 
terio. 

La nostra scelta cadde perciò sul comen- 
to del celebre P. Lombardi, il quale, per 
comune consentimento de’ veri Dotti, è il 
migliore di quanti ne furono pubblicati fi- 
no a’ nostri giorni. Quel chiarissimo Co- 
mentatore, insinuatosi più di ogni altro 
nello spirito filosofico ed istorico de’ tempi 
dell’ Alighieri, e nelle pittoresche imagini 
di lui, giunse a risarcire molti luoghi del 
Poema guasti o per l’incuria o per la igno- 
ranza degli amanuensi, a porre in chiara 
luce parecchi oscuri passi stati fino a lui 
dalla moltitudine degl’ Interpreti o senza 
veruna chiosa trascurati, o malamente spie- 
gati, ed a farsi il più valido apologista 
contro que’ fastidiosi e temerarj che ne'loro 
scritti osarono di censurare il grande Ali- 


eri. 

Pubblicato ch’ ebbe il Lombardi in Ro- 
ma nell’ anno 4794 pei tipi del Fulgoni 
questo suo illustre lavoro, riveduto da ca- 
po a fondo dal tanto celebre Ennio Quirino 
Visconti, i Dotti ne presagirono grandi 
cose, e riscosse meritamente gli applausi 
non solo della Italia nostra, ma ben anche 
dell’ estere e più colte nazioni. La Lombar- 
dina del 41794 venne con favore accolta 
ovunque, e con avidità ricercata così, che 
ne mancarono ben tosto gli esemplari al 
commercio; nè v ha ristampa della divina 
Commedia a quella posteriore, per cui gli 
Editori non siensi giovati a dovizia di sì 
pregiato comento. 

Due altre edizioni della divina Comme- 
dia col comento Lombardi si eseguirono 
in Roma dal colto tipografo il sig. Filippo 
De-Romanis. La prima, nitidamente stam- 
pata, nel 4845-17 in quattro volumi in 4.°, 
e la seconda in 8.° nel 1820, la quale, co- 
me si avvertì, è tuttora in corso di stampa. 
Per questa nostra edizione, e come si disse 
nel Manifesto 27 Aprile 1819, abbiamo se- 
guita particolarmente quella del 1845-47 , 
avendo però avuto ricorso anche alla pri- 
ma del 4791 ove ci occorse di riprodurre 
intero il comento Lombardi, quando il De- 


Romanis, per dar luogo a nuove chiose, 
avealo tralasciato. Si è fatto pur uso della 
sovraccennata del 4820, in ordine alle an- 
tecedenti , detta da noi ferza romana, e in 
Cui, per opera dell’ egregio Editore, oltre 
le varianti de’ codici Angelico, Vatica- 
no 8499 e Antaldino, si leggono altre nuo- 
ve dichiarazioni. 

Tutte le giunte al comento Lombar- 
di, inserite dal De-Romanis nella edizione 
4845-47, si sono da noi riportate in que- 
sta nostra, indicandole coll’ asterisco da lui 
pure usato. Ai loro luoghi per entro il co- 
mento si collocarono le poche illustrazioni 
del testo che si comprendono nelle giunte 
raccolte nel quarto volume dell’anzidetta 
Urbano Lampredi e Cav. Dionigi Strocchi. 
Notiamo qui di averlo anche seguito nella 
cura ch’ egli si è data di citare , invece del 
Prospetto de’ verbi toscani , come fece il 
Lombardi, la Teoria e Prospetto de’ verbi 
tfalianîi del Prof. Ab. Mastrofini, per quan- 
to concerne alle anomalie de’ verbi e loro 
esemp). 

Pochissime illustrazioni di qualche mo- 
mento intorno alla divina Commedia si pub- 
blicarono dopo il Lombardi e fino a’ gior- 
ni nostri, che non siensi da noi esaminate, 


e delle quali non rendasi conto nelle nostre 
giunte al comento db lui. Si ebbe perciò ri- 


corso al Dante colle note del Portirelli, Mi- 
lano 4804; alle già citate edizioni del Pog- 
giali, Livorno 1807 , e del Biagioli , Parigi 
4848; alla splendida firentina dell’ Anco- 
ra 4849, pubblicata per opera de’ sigg. 
Renzi, Marini e Muzzi; alla bolognese 4849 
in corso, procurata dal Macchiavelli; alle 
note del celebre Magalotti ai primi cin- 
que canti, e a quelle del sig. Filippo Sco- 
lari ai canti medesimi; alle Correzioni 
del Perazzini, e a tutte lc illustrazioni spar- 
se per entro la Proposta del ch. Cav. Mon- 
ti. Si ha dato pur luogo al breve comen- 
to inedito dell’ insigne letterato veronese 
Giuseppe Torelli, comunicatoci nel ms. au- 
tografo dalla gentilezza del dotto Archeo- 
logo il ch. sig. Labus. Sul fine di quel 
ms. leggesi notato dall’ Autore stesso così: 
L. D. G. Io Gius. Torelli Veronese ter- 
minai di stendere queste dichiarazioni so- 
pra la divina Commedia di Dante , co- 
minciando dal Can. 43. dell’ Inferno , e 
da quello rmparandola a mente , questa 
mallina delli 44 Giugno 1775 in Verona. 


Ma ne dichiarò in seguito anche i primi 
dodici canti, trovandosene le dichiarazio- 
ni autografe aggiunte al ms. medesimo. 
Questo pregevole lavoro del Torelli intese 
certamente di accennare il Perazzini alla 
fac. 58 dell stampata pel Moroni di 
Verona nel 4775 in 4.° col titolo: Corre- 
cliones et adnot. în Dantis Comoediam , 
ove dice: si Aitterati Vi cromenses vellent, 
ef praecipue losephus us, vir inge- 
nio, erubilione. studtisque Geometriae et 
Poesis illustris , si vellent , inquam, in 
commune conferre , quae singuli detere- 
runt, novamque Dantis editionem susci- 
pere , divina Comoedia prodiret în soccis 
novis et Seas. 

Moltissime altre operette filologiche, usci- 
te in questi ultimi tempi alla luce, e che 
tendono ad illustrare qualche passo del 
nostro grande Poeta, sono state per noi 
svolte a fine di cogliere tutto quel meglio 
che da noi si poteva; e possiamo far fede 
al Pubblico, che non abbiamo perdonato 
certamente nè a spese, nè a ricerche, nè 
a fatica, onde nulla mancasse a questa no- 
stra edizione; e così avendo adoperato, ab- 
biamo altresì potuto arricchirla di varie 
inedite illustrazioni, comunicateci dalla cor- 
tese amicizia di alcuni Letterati, il nome 
de’ quali si è da noi ricordato ai rispettivi 
luoghi con sentimente di ben giusta rico- 
noscenza. Nè a ciò soltanto si è ristretto 
il nostro lavoro, rari non essendo que’ luo- 
ghi, ne’ quali non siasi qualche cosa ag- 
giunto anche del nostro. Che se talvolta 
ci siamo forse sviati dal vero, o male ab- 
biamo còlto nel segno, ci confidiamo che 
il discreto Lettore terrà buon conto della 
retta nostra intenzione. 

Ed a giovare vie più gli stud) de’ gio- 
vani, ai quali la presente edizione vuolsi 
precipuamente raccomandare, inserito ab- 
biamo ai loro luoghi le osservazioni gram- 
maticali di nostra lingua, e quelle sul- 
l'esame letterario del Poema, che si ri- 
scontrano nel comento del sig. Biagioli, 
lavoro che in questa parte, a nostro pa- 
rere, ha molto pregio. 

Non così possiam dire del resto di quel 
suo comento, perchè, più presto che la 
verità e la sana critica, vi predomina lo 
Spirito di contraddizione, la smania di pri- 
meggiare, e la intolleranza delle altrui 
opinioni fino al segno di rendere oggetto 
de’ suoi scherni i Comentatori tutti che 
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l'hanno preceduto, e specialmente il Lom- 
bardi, delle cui dotte fatiche seppe poi 
egli stesso , sebbene furtivamente , pur tan- 
to approfittare. Non ci siamo però tenuti 
dal riferire spesso i luoghi dov egli dis- 
sente da lui, e talvolta anche quando vi 
dissente, a nostro parere, contro ogni ra- 
gione; giacchè fu nostro avviso di presen- 
tare come in un quadro le opinioni de’ va- 
rj, affinchè il Lettore potesse scegliere 
qual più gli piacesse; e tal nostro divisa- 
mento speriamo che verrà gradito agli stu- 
diosi del divino Poema, potendo essi con 
molto comodo, e senza briga di svolgere 
più volumi, conoscere così quanto sui pas- 
si più controversi sia stato scritto dai più 
valenti Comentatori , e dopo maturo esame 
escludere le interpretazioni assolutamente 
false, conservare prudente dubbio sulle in- 
certe, e dare lieta accoglienza a quelle sole 
che tutta luce e verità troveranno. 

Era gia molto innoltrata la stampa della 
prima Cantica, quando i duc chiarissimi 
letterati, il Cav. Monti e il Conte Pertica- 
ri, ebbero l'opportunità di esaminare il 
nostro lavoro; ed applaudendone |’ impre- 
sa, favorirono di corrispondere cortese- 
mente alle nostre ricerche, promettendo di 
somministrarci novelle dichiarazioni, frutto 
de’ lunghi loro studj sul divino Poema. Che 
se le utili occupazioni loro concederanno 
di esserci liberali di tanto dono, noi le 
pubblicheremo raccolte in un’ Appendice 
alla fine del terzo volume. 

‘ Abbiamo contraddistinte tutte le nostre 
giunte al comento Lombardi racchiudendo- 
le tra i due segni seguenti => +; e per- 
chè poi si sappia a chi esse appartenga- 
no, vi abbiamo apposti i nomi de’ loro 
Autori. Colle iniziali E. R., E. F., E. B. 
s’ indicarono sempre quelle che si tolsero 
dall’ Editore Romano De-Romanis, dalla 
Edizione Firentina dell’ Ancora, e dalla 
Edizione Bolognese del Macchiavelli. Le 
altre tutte, che non hanno indicazione al- 
cuna, sono quelle delle quali siamo au- 
tori noi stessi. 

Ci siamo applicati con grandissima cura 
alla correzione del testo, purgandolo non 
solo da tutti gli errori che nella edizio- 
ne del De-Romanis si trovano registrati 
nell’ errafa , ma dagli altri pur molti che 
non vi furono notati. Nè minor diligenza 
si adoperò nel correggere tutto il comen- 
to, che leggesi molto scorretto in tutte e 
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tre le romane edizioni, e specialmente nel- 
le citazioni de’ versi del Poema, e in quelle 
de’ passi delle opere de’ varj Autori; e colla 
coscienza sicura di avere assistita la cor- 
rezione con tutto il meglio che per noi si 
poteva, osiamo sperare che, a 

della differenza de’ caratteri usati, delle in- 
numerevoli necessarie avvertenze, e di tutte 
le difficoltà che in opere di tal natura s’in- 
contrano, 1 nostri Lettori non avranno a 
scontentarsi gran fatto per questo articolo 
importantissimo , e confesseranno di leg- 


gieri con noi, che se la presente edizione 
non sarà scevra affatto da errori, sarà al- 
meno una delle meglio corrette. E per que- 
sto lavoro di sì lunga fatica, e da cui de- 
riva la massima gloria di ogni tipografica 
impresa, palesiamo, e assai volentieri, che 
molto aiuto ci hanno prestato le attente cu- 
re dell’ re della Ti l’ egregio 
sig. Angelo Sicca, nel quale lo studio di 
ogni diligenza non va disgiunto dalle ne- 
cessarie cognizioni dell’ arte bella che con 
tanto amore professa. 


AVVISO 


DEL P. LOMBARDI 


Nel citare, che spesso accadera, il Con- 
vito di Dante, seguirò il metodo fenuto 
dal Cinonio nelle sue Osservazioni: della 
lingua italiana, di cifarlo a trattati e capi- 
toli. I/ primo trattato si estende dal prin- 


cipio del Convito fino alla canzone pre- 
ma ; gli altri tre sono i coment: alle can- 
zoni che lore si premetiono. I capitoli 


poi si fanno scorgere dallo inferrompi- 


mento dello scritto. 
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DELL’ INFERNO. 


CANTO I 


ARGOMENTO 
Mostra il Poeta che essendo smarrito in una Mentre fra P ombre @ una selva oscura 
bscurissima selva , ed impedito da alcune fiere di Dante smarrito in suo pensier s° attrista , 
salire ad un colle , fu sopraggiunto da Virgilio , il E all’ erto colle di salir procura; 
quale gi promette di fargli vedere te pene dell’ In- Temer lo fa di tre fere la vista: 
fen, di poi il Purgatorio, e che in ultimo sa- Ma Virgilio v’ accorre, e gli promette 
rebbe da Beatrice condotto nel Paradiso. Ed egli Altro viaggio , onde speranza acquista ; 
seguitò Virgilio. E per novo cammin seco si mette. 
Nel mezzo del cammin di nostra vita ‘ Questa selva selvaggia ed aspra e forte, 
Mi ritrovai per una selva oscura, Che nel pensier rinnova la paura! 
Cir la diritta via era smarrita. Tanto è amara, che poco è più morte; ’ 


Ahi quanto a dir qual’ era è cosa dura ‘ 


1. Nel mezzo ec. Stabilendo Dante nel suo Convito che il quanto che leggono le altre edizioni 3 (€ il cod. Vatic. 
mezzo della vita degli uomini perfettamente naturati sia nel 3199): <—@ la qual cosa fa di languidezza cascare il poema 
trentacinquesimo anno ( Tratt. 4. cap. %3.), di taleetadee su la bella prima mossa, e che sopporterebbesi appena qua- 
qui intendersi, mentre dice: Nei mezzo del cammin di no- lora avesse Dante premessa una divisione di punti da trat- 
stra vila: ed una tale mezza età dee egli avere scelta per tare, il primo od uno dei quali fosse il dir qual era ec. Ahi 
quesio viaggio (che in realtà non è che un viaggio della quanto usa il Poeta nelle esclamazioni sovente : Ahi quanto 
mente, 0 sia meditazione ) allusivamente alle parole del santo mi parea pien di disdegno!(Inf.1x. 88.); Ahi quanto cauti 
re Ezechia: Ego diri in dimidio dierum meorum vadam ad gli uomini esser denno! (Inf. xvi. 118.); Ahi quanto egli era 
porias Inferi (Isai. 38. v. 10. ); che, giusta l’ interpretazione nell'aspetto fiero! (Inf. xx1. 31.) ec. Ah o Ahi invece di E 
di tn Bernardo ( Serm. de Cantico Ezechiae), indicano vuole che qui si legga anche Benvenuto da Imola nell’ine- 
P tito della divina grazia, per cui l’ uomo dimezza i giorni dito suo latino comento sopra questo pocma: testimonj il 
suo, è dopo data una parte al male: /nferni metu incipit Gelli nella Lettura sopra lo Inferno di Dante (Lez. 4.) ed 
de bonis quaerere consolationem. Facendoci poi Dante in il Venturi a questo verso. — dura vale qui quanto disgu- 
luoghi di questo suo poema (vedi tra gli altri Inf.xx1. stosa o amara, come tre versi sotto dirà essere l'impresa 
€ Purg. u. 98.) capire che l’anno di cotale suo viag- medesima di descrivere quella selva. 3» Eh quanto ec. 
1300 , viene perciò con questo primo verso a con- legge il Dionisi sulla fede di parecchi eodici fiorentini. E. 
egli nato nel 1268, come appunto scrivono —R. — dura usasi come sinonimo di difficile e penosa. Bia- 
0, Lionardo Aretino ed altri, contrariamente al GIOLI. —& 
nelle ediz. anteriori alla correz. del Sansovino), —%. selva selvaggia è detto non altrimenti che disse Virg. 
Dolce , che lo dicono nato nel 1260. nel 2. dell’ Eneide, cavae cavernae : - Insonuere cavae , ge- 

2 sche oscura appella metaforicamente la folla delle pas- mitumque dedere cavernae. DAMELLO. Anzi più propriamen- 
sioni e dei vizj umani. 3—» per wna selva non in una selva, te; imperocchè tutte le caverne sono cave, e non tulte le 
che vi andava errando. TORELLI. «—@ selve sono selvagge, essendovene delle artefatte pel dipor- 
3. Ck dee qui valere talmentechè, come in que’ versi del to. — aspra e forte: forte aggiunge non poco all’ aspra ; e 
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Petrarca: quindi è, che pel forte del bosco intendiamo il più folto ed 
Di tai quattro faville, e non già sale, intralciato di quello: siccome V aspra , che vale inviluppata 
Nasce”! gran foco, di ch’ io vivo ed ardo: assai da tronchi e pruni, al selvaggia , che vuol precisa- 


I Chè son fatto un augel notturno al Sole (Son. 152.). mente significare abbandonata, senza alcuna coltura, Ven- 
tedine altri esempi presso il Cinonio ( Partic. 44. n.25. %.). TURI. w—» forte può valere dura a superarsi , come: forti 
rd Qui, dice il Biagioli, v’ha difetto della preposizione barriere, forti trincee. Così  E. R. +—®& 
st col Volpi in che o in cui, negando al chedi —_ 7, Tanto è amara ec. Il Landino , Vellutello e Daniello in- 
il significato di talmenteché e di perchè. —-Lo tendono congiungersi I’ epiteto di amara alla medesima ses 
lui rapporto al perché, ma difende l’ interpre- va. Oltre però che la sia già abbastanza stata caricata di 
Lombardi, non trovandovi controsenso , come epiteti, di selvaggia ed aspra e forte ec. , e che malecon - 
Supporre il Biagioli, il quale chiosando poi: ai piedi essi epiteti confacciasi amara, richiederebbe poi se 
quale la diritta via va a finire, mostra di non essersi sintassi, che come già della selva parlando poc’ anzi < 
egli stesso alla spiegazione proposta in che o in Ahi quanto a dir qual era, così dicesse qui: Tanto era, =’ 
e non Tanto è amara. Dunque amara intende qui non ia sy. 
Da legge la Nidobeatina, meglio assai di E selva, ma l’impresa di favellar della selva, quella medesi- | *. 
ANTE 2 
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Ma per trattar del ben, ch’ ivi trovai, 
Diro dell’ altre cose, ch'io v ho scorte. 

I’ non so ben ridir com’io v’entrai; ‘°° 
Tant’ era pien di sonno in su quel punto, 
Che la verace via abbandonai. 


ma cui già disse: cosa dura ; e può ragionevolmente ripu- 
tarsi che cotal epiteto di amara alla briga di favellar della 
selva, o sia de’ passati vizj, attribuisselo Dante ad imita- 
zione di quel parlare del prefato re Ezechia: Kecogitabo 
tibi omnes annos meos in amaritudine animae meae (sai. 
58. v. 13.), 0 di quell’altro del profeta Geremia : Sctto , et 
vide quia malum et amartun est reliquisse te Dominum Deum 
tuum (cap. 2. v. 19.).3 amara. Riferisci ciò alla selva, 
non al parlare di essa, che sarebbe cattiva, comparazione 
il pariar della selva colla morte ; c detto gvrebbe in tal caso 
amaro c non amara. E. F. — L’epiteto di amara si rife- 
risce dal Biagioli alla sclva, dal Poggiali alla pena di favel- 
larne; ma lo Scolari sosticne doversi riferire a paura: 1.° Per- 
chè dopo P era non regge assolutamente | é. 2.0 Perchè 
riferendo }’ amara a paura si ottiene il più sublime e spon- 
taneo concetto che dar si possa, civé: il ricordarsene da 
paura di tanta amarezza , che morire è poco più.3.° Per 
chè trova esservi più inunediata e natural relazione fra le 
idec di paura e di morte, che tra P amarezza della selva e 
il morire. 4.° Perchè non si hanno così due pensieri sulla 
cosa stessa, ma un solo, più cfficace c più atto a dar I idea 
del terribile oggetto che vuol descrivere. <—« 

8,9. Ma per trattar ec. Adopera cllissi, e dee intendersi 
come se detto avesse: Ma lasciando di descrivere P orri- 
de:za della selva per trattar del bene (del celeste aiuto) 
che in quella trovai , dirò delle altre cose che vi ho vedute , 
cioè del luminoso colle che al termine della selvosa vallo 
gli si appresentò, e delle tre fiere che la salita ad esso im- 
pedirono ec. — ch’ ivi legge la Nidobeatina: ch’? vi 1° al- 
tre edizioni. La vicinanza però del ch’? v’ ho scorte, nel 
verso seguente, rende preferibile la lezione Nidobcatina. — 
io bello e intiero scrive la Nidobeatina qui e quasi dapper- 
tutto ove I altre edizioni scrivono accorciatamente ?’. Oltre 
la stima che la Nidobeatina si merita per le celebri corre- 
zioni che somministra, è poi anche osservabile , che Dante 
medesimo nefle altre sue rime non accorcia questo prono- 
me se non rarissime volte. w— del ben, cioè del frutto, 
il quale si ritrae dalla meditazione di quel miserabile stato 
pieno di pene e di rimordimenti , mediante la quale si ar- 
riva alla contemplazione di Iddio, che è la fine propostasi 
dal Pocta. MAGALOTTI. — Il bene che vi trovò si è il solo 
mezzo di uscirne. BiacioLi. — Dirò dell’ altre , cioè de’ sup- 
plizj de’ peccatori : are qui vale diverse dalle buone. E. 
F.— Per l’ altre Biagioli intende il monte di tutta giola, le 
tre ficre*€ l’ ombra di Virgilio. — dell’ alte cose invece del- 
altre cose Insieme col cod. Caet. leggono molti codici, e 
con cessi il Dionisi. Lezione che 1’ Edit. romano non trova 
spregevole , potendosi chiamar alte ( secondo I’ uso frequente 
fatto da Dante di questa parola ) Ie gravi e misteriose cose 
di che egli nel poema ragiona. — 

41. sonno per offuscamento della mente cagionato dalla 
veemenza delle passioni. w—» Smarrimento d’animo, Bra- 
GIoL! — ovvero l’ inganno in cui cra circa le cagiuni del suo 
esilio, come pensa il Costa. —& 

12. 83 rerace tia. La via verace fu smarrita da Dante 
alla morte di Beatrice (come osservano il Blagicli c lo Sco- 
lari) avvenuta nel 1290. Perduta la virtuosa sua amica, 
rimasto in balia di sé stesso, con un vuoto immenso nel 
cuore, preso da false speranze di bene, si abbandonò ai 
piaceri de’ sensi . secondo 9 Biagioli, o alle pubbliche fac- 
cende, secondo lo Scolari, che Jo condussero alle amarez- 
ze estreme da lui sofferte. Comprovasi questa verità di fatto 
dai seguenti versi del Purgatorio , c. xxx.: 

Sì tosto, come in su la soglia fui 
Di mia seconda etade e mutai vita , 
» Questi si tolse a me c diessi altrui. 
€ più sotto ivi: 
E volse i passi suct per via non vera, 
Immagini di ben sequendo false, 
Che nulla promission rendono intera. <—® 
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Ma po’ ch’ io fui al piè d’ un colle giunto, ‘* 
Là ove terminava quella valle, 
Che m’ avea di paura il cor compunto; 
Guardai in alto, e vidi le sue spalle ‘ 
Vestite già de’ raggi del pianeta, 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 
Allor fu la paura un poco queta, "° 
Che nel lago del cor m’ era durata 
La notte, ch’i’ passai con tanta pieta. 
‘ E come quei, che con lena affannata ™ 
Uscito fuor del pelago alla riva, 


43, 14. al piè d’ un colle ec. Incominciando la virtà dove 
termina il vizio, dee per questo colle, posto al termine 
della selvosa valle del vizio, intendersi la virtù. Ad insinua» 
re però, che per domare le viziose passioni e divenir vir- 
tuoso è necessaria all’ uomo la meditazione delle cose eter- 
ne, dirà Virgilio a Dante (che vorrebbe a dirittura , sen- 
2° altro mezzo, uscir della selva) che gli converra tener 
altra via dalla pretesa, e seguir lui che trarrallo per luo- 
go eterno (vedi in questo canto dal v. 91. sino al fine). 
m—- appié colla Cr. legge il Biagioli. La ove terminava ec. 
Leggi ben questo verso, e sentirai quanto il suono della 
voce terminava ti mena lungi coll’ occhio , quasi voglia far- 
ti misurare quella valle immensa. BIAGIOLI. + 

45. compunto per afflitto, angustiato. 

46. Guardai la Nidob. Guarda’ Y altre edizioni. m Le 
spalle del monte sono quasi la sommità sua. BIAGIOLI. —@& 

47, 18. pianeta, - Che mena dritto ec., che mostra la di- 
ritta via. Intende il Sole. 3 Allude, sccondo il Biagioli , 
alla scienza che in ogni tempo, stato e luogo addita la ve- 
rità a chi giunge a possederla. Indi soggiunge: = E gli 
» sciocchi credono che Dante siasi raggirato così per fini- 
» re il terzetto. » <—« 

49, 20. lago del cor appella Dante quella cavità del cuo- 
re, ch’ é ricettacolo del sangue, e che da Harvelo con 60- 
migliante frase è detta sanguinis promptuarium et cisterna 
(Le motu cord. cap. 4.): e bene, la cagione per lo effetto 
prendendo (la paura per P agghiacciamento del sangue che 
la paura opera) dice durata la paura nel lago del cuore. 
Ad imitazione del Pocta nostro scrisse anche fl Redi nel 
Ditirambo: 

I buoni vini. son quelli che acquetano 

Le procelle sì fosche e rubelle, 

Che nel lago del cor P anime inquietano. 
w— lago, per significare l’ agitazione e fluttuazione del 
suo spirito. Lami. E. F. — lago del core, è quella parte 
concava del cuore, stanza degli spiriti vitali e di ogni pas- 
sione, onde si ministra il sangue alle vene cd il calore a 
tutto il corpo. BiacioLI. — Lo chiamò lago, dice il Maga- 
lotti, credendosi forse che il sangue vi stagni, non essen- 
do in que’ tempi alcun lume della circolazione. — Ma lo 
Scolari pensa che il Poeta in più luoghi abbia parlato dei 
movimenti del sangue con perfetta conoscenza di causa, e 
che ii ristagno e l'affluenza di questo fluido nel cuore di 
Dante fosse prodotto dalla paura. — Il cod. Caet. legge adu- 
nata, altro legge indurata. E. R. —@ 

24. La notte ec. La notte suppone fl tempo in cui rico- 
nobbesi smarrito nella oscura selva del vizio, allusivamente 
a quelle parole del salmo 76. v. 7.: Et meditatus sum no- 
cte cum corda meo , et e.rercitabar , et scopebam spiritum 
meum —piéta , pronunciato coll’ accento sull’ e, qui affan- 
no e pena, altrove compassione. D’ambo I significati vedine 
csempj nel vocab. della Cr. y—> Biagioli intende che il 
trasponimento dell’accento non debba mutare il significato 
di questa voce, ma che riguardando il Poeta l'effetto per 
la causa, ne vuol dare ad intendere per la tanta pietà 
che avrebbe di sè mossa, quant’ era il dolore e Y affanno 
che l'aveva oppresso. <-& 

22. lena, respirazione. Vedi pure il Vocab. della Crusca. 
m— Meravigliosa similitudine 1 MacaLOTTI. — Biagloli not: 
P artificioso costrutto di questo verso, che non si pnd pro- 
ferire. se non con quel? affannoso respiro che vuol espri- 
mere il Poeta. P& 
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Si volge all’ acqua perigiiosa e guata; 
Cosi I’ animo mio, che ancor fuggiva, * 
Si volse ’ndietro a rimirar lo passo, 
Che non lasciò giammai persona viva. 
Poi ch’ebbi riposato ’1 corpo lasso, 
Ripresi via per la piaggia diserta, 
Sì che”1 piè fermo sempre era ’l più basso: 


21. gnata, guatare per guardare detto dagli antichi in 
virso e in prosa. Vedi il detto Vocab. m— Sccondo il 
Biaziali non significa semplicemente guardare, ma si bene 
guardure con istupore. —P9& 

23. ancor fuggiva vale quanto ancor paventava. Corri- 
Spumde al detto: Allor fu la paura un poco (non del tutto) 
queta 3 ed alla ciceroniana frase: Refngit animus, eaque 

reformidat dicere , quae ec.( Philipp. xiv. 9. ). B— O forse 
ha int:so d'imitare il refugit amimus virgiliano del v. 42. 
En. lib. 2. 

Vuamquam animus meminisse horret , luctuque refugit. 
— ancor fuggiva, rara manicra di esprimere una paura 
infinita! MAGALOTTI. <-« 

Mi 21. to passo, tlungo ond‘ era passato . la selva de’ vizj. 
TH L’ Editore romano interpreta: questo passo non la- 
scio passare mai persona viva , perchè conduce al regno 

della morta gerte.—In questo luogo il grande imitatore 

di Virgilio ebbe in mente quel passo dell’ En. lib. 6.: Li 
cut elygios, regna invia vivis ,- Aspicies ec. PERTICARI. 
— Che non lasciò ec. Che sempre oscurd il nome di chi 
vi si trattenne. Della medesima vita alla rinomanza futen- 
tendo dirà de’ poltroni nel c. ni. 64.: 

Questi sciaurati che mai non fur rivi. —e 

25. >> Poi ch’ éi posato un poco”! corpo lasso. Bel- 
la variapte del cod. Vat. 3199 e del Dionisi, ch’ espri- 
1 i) ripoeo di chi sì adagla, e la brevità del medesinio 

per riprender la via. Hei per ehbi è citato dal Mastrofini. 
Cun bel¥ effetto parimenti il cod. Cact. ed un altro leggono: 
Pai ripasato un poco il corpo lasso. E. R. ——& 

2. per fa piaggia diserta , per la solitaria falda del col- 
Ie. al sli cul piede si disse giunto. Piaggia: propriamente 
salita di monte definisce il Vocab. della Cr., e ne adduce 
in prova gli esempi. 

se. Sì che’! piè fermo cc. Dipinge la positnra de’ piedi 
di chi ccanminandy sale, che è, ch'al fine di ciascun pas- 
#» il piede restato fermo trovisi in più basso luogo del- 
l'altro che si è mosso. Dico però al fine di ciascum passo; 
inperocrhé mentre Il passo altualmente si fa, trovasi il 
pie fermo più basso dell altro che si muove, anche 
quendo camminiamo In pianura. Y- Quantunque il Bia- 
ginli nem si spicghi, sembra però che si attenga all’ idea 
ei salire : errore , come osserva lo Scolari . comune a quasi 
tulti I Comentatori, e che si spera dì non vedere mai più 
ristumpato dopo Pillustrazione del Magalotti , che ripur- 
tiuny qui brevemente. li pit fermo è sempre il più basso 
per chi cammina in piano, come ne convince la dimostra» 
zione e l'esperienza. Il verso: Fd ecco. quasi al comin 
cinr delf erta, prova che Perta cra vicina sì, ima non 
«nminciata; ma fin allora avea camminato ; dunque în pia- 
na. Non si opponga ciò che Dante ha detto al v. 13.: ape 
pie d'un colle dicesi anche in qualche distanza da csso, 
i ensì dew’ essere sc, come al tr. 168., dovca comodamente 

le spalle. Molto meno offre difficoltà Il r. GI.: 
Ventre ch’ i’ rorinara in basso loco, dicendo: dunque se 
era scende , mostra che dianzi saliva. Saliva, ma dopo 
aver fatto il piano, per lo quale camminando il pié fermo 
ira TI più basso. —Crede però fl Costa che fl Magalotti, 
malgrado la tanta luce che ha sparso su questo verso, non 

“ia ghunio a spiegarne ll vero conccito. Fremessa una sua 

ffmsostrazione sui modi del camminare in piano c in luo- 

St afcive, passa ad osservare che Dante non camminasse 
sta in piano, ma si bene per lungo inclinato , ma cusì dul- 
«rinente inclinato, che al Pocta non cra mestieri tener 
inudo diverso da quello che si tiene quando si va per pia- 
mira. — Per dissipare ogni ambiguità d’ interpretazione si 
potrebbe leggere col cod. Cact., e con molta ragionevo- 
lezza . il verso così: St che”! piè fermo sempre era al più 
buss. Lusso, sostantivamente delto per Inogn basso . 
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Ed ecco, quasi al cominciar dell’ erta, *' 
Una lonza leggiera e presta molto, 

Che di pel maculato era coperta. 

E non mi si partia dinanzi al volto, ** 
Anzi ’mpediva tanto ’1 mio cammino, 

Ch’ i’ fut per ritornar più volte volto. 

Temp’ era dal principio del mattino, ?’ 
E ’1 Sol montava in su con quelle stelle, 
Ch’ eran con lui, quando [ Amor divino 

Mosse da prima quelle cose belle; to 


non fu straniero al nostro Pocta. E. R. — al più basso 
legge pure fl Vat. 3199. «& 

31. erta, sustantivo, salita. 3-_> Non è sustantive. non 
sinonimo di salita. ma vero aggiunto del nume sottinteso 
moantigna. BIAGIOLI. <—€ 

32. fonza, pantera: per essa intende 1° appetito de’ pia- 
ceri disonesti, essendo fiera vaga a vedersi ed al sommo 
libidinosa. Vexrum. Pone questa fiera la prima, per es- 
sere la passione della libidine la prima chr assale 1’ uomo. 
w- Seguendo il Boccaccio, intende YP Edit. rom. che que- 
sta lonza fosse un leopardo. Jionza legge il cod. Ang. —La 
lonza è confusn da molti, dice il Torelli. con la pantera, 
ma è la metà minore di quella: ha la pelle hianca, sparsa 
di nere macchie in forma di anelli, alcuni vuoti nel mez» 
70. altri con una o più macchie nel centro: abila nei cli. 
mi caldi e vive di preda. <—e 

55. di pel maculata, di pelo con macchie di vario colo- 
re. Pantera (scrive nel sno Tesero ser Brunutto ) è una 
bestia toccata di picciole tacche bianche c nere, siccome 
piccioli occhi (Lib. 5. cap. 60.). - Che del maculato , 
senza i} pel, ha il Vat. 5199. <—« 

36. più volte volto, rivolto indietro. Scontro di parole che 
formano col loro suono uniforme uno scherzoso bisticcio 
da non cercarsi a bella posta, nè curarsene gran fatto in 
grave poesia. VENTURI. Il consiglio è ottimo; malamente 
però qui a proposito. dove ii bisticcio vedesi non cercato 
a bella posta. ma dalla naturalezza del parlare importato. 
8 Bisticcio simile a quello di Tibullo: udlé non ille pret 
fae (Lib. 4. carm. 6. e. 9. ), cd all'allto di Properzio: 
amare moram (Lib, 4. El. 13. 1. 5.). MAGALOTTI. <—& 

37 — 40. Temp’ cru ec. Nota il ten:po, 6 sia P ora del giorna 
e la stagione dell’anno: e dice che P ora era fa prima del 
giorno, e la stagione quella stessa in cui fu dall’ Onnipus- 
sente creato il mondo, e perciò essa pure la stagione pri- 
ma. In vece però di dire ch'era quella Ta stagione in cui 
fu creato il mondo. dice (che è lo stesso) che veniva il 
Sole alzandosi in compagnia di quelle medesime stelle ely e- 
rano con lui quando da prima fu mosso dall'.fingg divino, 
cioè da Dio. per effetto damore verso dell uomd. 

Da varj altri ]uoghi di questo poema, e segnatamente da 
ciò che dicesi nel secondo canto del Purgatorio, chie, mene 
tre tramontava il Sole, fa notte, ch’ opposita a lui cer- 
chia, - Uscia di Gange faor con le bilance (r. 4. 3), 
col segno della Libra, resta deciso aver Dante per le stel- 
lc compagne del Sole inteso I Ariete segno alla Libra op- 

stu. 
peApportando a noi qui fl Sole in Ariete la primavera , 
verrebbe per questo riguardo il Poeta nostro ad unifor- 
marsi al parere di coloro che dicono creato il mondo iu 
primavera. Ma ponendo egli poi, diversamente da quanto 
tutti gli altri suppongono, esistere fl terrestre Paradiso, in 
sito a noi antipodo, in cina al mente del Purgatorio, ed 
essendo colassotto autunno , mentre da noi è primavera . 
vien egli perciò, per rapporto all'abitazione del primo uo 
mo. a dir creato i} mondo in autunno; nella stagione 
de’ frutti, de’ quali la sacra Genesi suppone che fosse N 
terrestre Paradiso dovizi.samente provveduto. m->> Temp e- 
ra del principiv legge il cod. Caet. E. R. — IL’ .Amor di- 
tino, Djo medesimo , ¢ precisamente lo Spirito Santo. 
MOSTI ( Prop. vol. 1. P. 2. fac. 46. ). — Mosse, Intendi la 
ercazione dell’ universo . e non la mossa data al pianeti. 
MAGALOTTI. — Vosse inchiude due idee, quella della crea- 
zione ¢ quella del moto comunicato a tutti i corpi dal Creato- 
re. BIAGIOLI. +—@& 
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Si ch’a bene sperar m’ era cagione 
Di quella fera la gaietta pelle, 
L’ ora del tempo, e la dolce stagione; ‘* 
Ma non si, che paura non mi desse 
La vista, che m’ apparve d’ un leone. 
Questi parea che contra me venesse “* 
Con la test’ alta, e con rabbiosa fame, 
Sì che parea che |’ aer ne temesse; 
Ed una lupa, che di tutte brame he 
Sembiava carca nella sua magrezza, 
E molte genti fe’ già viver grame. 
Questa mi porse tanto di gravezza, “ 
Con la paura ch’ uscia di sua vista, 


41 — 13. a bene sperar. Essendo l’oggetto di questo sperare 
la gaietta pelle della lonza ( cioè l'uccisione e scorticamento 
della medesima e il riportamento della di lei pelle in segno di 
vittoria ) dee bene valere qui quanto ragionevolmenie o simi- 
Ic; tal che sia il senso: ? ora del tempo e la dolce stagione 
m’ era cagione a ragionevolmente sperare la gaietta pelle di 
quella fiera. Essendo poi l ora prima del giorno il rinnova- 
mento del giorno, e la primavera il rinnovamento dell’ anno, 
di qui io direi che prendesse Dante speranza di poter an- 
ch’ esso rinnovare i suvi costumi. 9 « Stranissima al fermo 
» e bugiarda è l’ interpretazione del Lombardi.... Tali sto- 
» lidezze non potevano centrare nella sacra mente di Dante. 
» Ben altra è la costruzione de’ suoi versi, cioè: la gaietia 
» pelle di quella fiera , Y ora del tempo e la dolce stagione 
» m’ erano cagione a sperar bene. Il senso n° è poi tulto alle- 
» gorico, perchè Dante vuol significarci ch’ egii era nell’ apri- 
» le degli anni suoi, c che, allettato dalla gaia sembianza 
» dei piaceri, accoglieva nell’ animo una buona speranza 
» di ascendere alla cima della felicità. » PERTICARI. — Il 
Dionisi lesse nel cod. Laurenz. il v. 42. così espresso: Di 
quella fera alla gaietta pelle: lezione avvalorata da una 
chiosa di Pietro Dante. E. F. — e del cod. Vat. 3199. — I 
cod. Stuard. legge m’ eran cagione. BIAGIOLI. <—@& 

44 — 48. Ma non sì ec. Superato che ha il Pocta l’ appe- 
tito e sensualità carnale, gli si fa incontro il Icone, che per 
la superba ambizione si prende; conciossiachè dopo gli as- 
salti della lussuria, ne vengono con gli anni insieme quelli 
dell’ ambizione : e dice che ne veniva con la testa alta ; chè 
il proprio del superbo è andare altiero, disprezzando cd 
avendo a schivo le umili cose. DANIELLO. — venesse per 
venisse , antitesi in grazia della rima. — rabbiosa fame, 
fl cruccioso appelito di prelatura che inquicta i superbi. — 
parea che l'aer ne temesse , frase somigliante a quella che 
comunemente adopriamo di spaventar P aria. 

49 — 81. Ed una lupa ec. Fassegli incontro poi la lupa, 
che P avarizia significa ( vizio che regolarmente è P ultimo 
ad entrar nell’ uomo): perciocché , come il lupo è di cia- 
scun altro animale più ingordo ed insaziabile, così l’ ava- 
rizia è vie più d’ ogni altro vizio peggiore ; chè l’ avaro mai 
non si vede sazio di accumular danari e facoltà. Onde sog- 
giunge, che di tutte brame sembrava carca, e che fe’ già 
viver grame , triste, molte genti; perchè il proprio del- 
Pavaro è di torre oggi a questo, domani a quell’ altro , o 
per forza o per fraude, il suo. Ovvero (che più mi piace) 
che fe’ viver grame molte genti, intendendo essi avari , che 
per accumular denari ¢ ricchezze, ogni disagio ed ogni in- 
comodo patiscono , male mangiando e peggio bevendo. Da- 
NIELLO. — sembiare , lo stesso che sembrare. V. il Voc. della 
Cr. w—> colla sua magrezza legge il cod. Vat. 3199. —« 

52. mi porse tanto di gravezza , fecemi tanto grave, tanto 
inerte, tanto mancante di spirito. m— di gravezza , cioè di 
affanno o torpore, agghiacciandosi gli spiriti che sostengono 
il corpo. E. F. <-« 

83. sua vista, dal suo aspetto. B— Qui paura con biz- 
zarra significazione vale spavento in significato attivo, cd è 
forse P unico esempio che se ne trovi. MAGALOTTI. — I 
molti accenti di questo verso , osserva il Biagioli , dipingono 
a meraviglia il fisso guardare deila lupa. — I suoi occhi par- 
torivano spavento, faccano paura : maniera cercata nella no- 
biltà de’ pensicri alti ed arditi. E. R. —® 


Ch’ i’ perdei la speranza dell’ altezza. 

E quale è quei, che volentieri acquista, ** 
E giunge ’l tempo, che perder lo face, 
Che ’n tutti suoi pensier piange, e s’ attrista ; 

Tal mi fece la bestia senza pace, so 
Che venendomi ’ncontro a poco a poco, 
Mi ripingeva la, dove ’1 Sol tace. 

Mentre ch’ i’ rovinava in basso loco, 
Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 
Chi per lungo silenzio parea fioco. 


84. perdei legge la Nidobeatina (ed anche il cod. Cact.); 
perde’ |’ altre edizioni. — la speranza dell’ aliezza , la spe- 
ranza di salire in alto. w— dell’altezza , cioè la ridente 
cima del monte. Alfieri spiega d’ arrivare in cima al monte. 
BIAGIOLI. P—& 

88. quei , sincope di quelli, detto dagli antichi invece di 
quello. V. }ì Cin., Partic. 214. 3. 

86. face per fa , adoperato anticamente anche fuor di ri- 
ma. V. Mastrofini, Teoria e Prospetto de verbi italiani , 
sotto il verbo fare, n. 3. (Roma De Romanis 1844. 2. vol. 
in 4.0). 

58. bestia senza pace , impacifica, priva sempre di pace , 
qual suol essere di fatto P avarizia. 3—> senza pace , nullo 
epiteto, nulla espressione può meglio ritrarre lo stato in- 
quieto della lupa, o di cul essa è donna. BIAGIOLI. +—@& 

59. D+ a poco a poco, contro il parere dei più, che vo- 
gliono riferito l'a poco a poco al ripingeva , Edit. rom. lo 
riferisce al venendomi incontro , non sembrandogili ( e giusta 
mente ) che il Poeta fosse con tanta lentezza respinto colà 
dove il Sol tace , dicendo nel seguente verso ch’ egli rovi- 
nava in basso loco. <-~« 

6). ripingeva , lo stesso che rispingeva. V. il Voc. della 
Cr. — dove’! Sol tace: catacresi giudiziosissima. Ferendosi 
gli occhi dal lume ad ugual modo che dalla voce ferisconsi 
gli orecchi, applica il tacere, ch’ è proprio della voce, al 
non illuminare del Solc. Per la figura medesima fu dai La- 
tini detto: luna silens quando amplius non apparet (Rob. 
Steph. Thesaur. ling. lat. art. Silens ); e dirà Dante ancora: 

To venni in luogo d'ogni luce muto (Inf. v. 28.). 

d- « Dante, dice il Perticari, avea nella mente Gere- 
» mia profeta, che disse: non faccia la pupilla dell’ occhio 
» (uo. Ma quella catacresi del tacer del Sole , come che non 
» altro significhi che la mancanza della luce, pure in quel 
» luogo è più bella ed evidente, perchè sembra che ti sve- 
» gli nell’intelletto , accanto l’ immagine dell’ oscurità , an- 
» cor P immagine del silenzio, che si bene aiuta la ficrezza 
» di quel concetto. E per quel franco traslato il leggitore già 
» teme del gran Deserto che si stende fra la terra e l’ in- 
» ferno, e gli par vederlo non solo buio, ma anche muto , 
» siccome conviene dove, mancato il Sole, non è più vita 
» di cose. » — Dal v. 34. sino al 60. il Biagioli non si fa 
gran coscienza, dice lo Scolari, di questa verità di fatto, 
che Dante nel dar l’idea delle tre fiere non intese di par- 
lare de’ vizj suoi personali, o di quelli dell’ uomo ig genc- 
rale, ma dei predominanti al suo tempo in relazione al finc 
del suo Poema, come si vedrà più sotto. — Il cod. Vat. 5199 
legge: Mi’npingeva. —P—& 

65. Chi per lungo ec., chi pareva rauco così come chi 
muove la voce dopo un lungo silenzio. O suppone Dante 
che nofì solamente Virgilio gli si facesse vedere , ma gli di- 
cess’ anche alcuna cosa, animandolo esempigrazia a non re- 
cedere ; o ciò dicendo, risguarda il parlare che Virgilio gli 
foce di poi. Piacemi il pensiero del Landino e del Daniello , 
che voglia Dante con tal lungo silcnzio di Virgilio accennare 
quella totale non curanza, in che dalla venuta dei barbari 
in Italia fino a’ tempi suoi erano gli scritti di Virgilio gia- 
ciuti. ®— fioco per rauco spiega il Biagioli ; ma come Dante 
si accorse che Virgilio era rauco? Credo, risponde, per 
qualche sottil grido messogli da colui che rovinava in basso 
loco per farlo accorto di sé. — Supposizione gratuita , sog- 
giunge lo Scolari, e contraddetta : 4.0 dal verbo parea , men- 
tre se l'avesse sentito fioco , non gli sarcbbe tale paruto ; 
2.0 dal verso: Quando vidi costui nel gran diserto , donde 
appare che fl Poeta non I’ avea già sentito . ma solo per caso 
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Quando vidi costui nel gran diserto, “ 
Miserere di me, gridai a lui, 
Qual che tu sii, od ombra, od uomo certo. 
Ris i: non uom; uomo già fui, * 
E li parenti miei furon Lombardi, 
E Mantovani per patria amendui. 


s'era avveduto di quel fantasma , che non sapea poi discer- 
nere se fosse uomo od ombra. Scorari. — Il Magalotti chio- 
sa: 4.° quando Dante scrisse fl verso, avcalo già udito par- 
lare; 2° che poi lo faccia floco, ciò è forza per tacciar la 
barbarie di quel secolo che avea posti in dimenticanza gli 
scrilti di Virgilio. — La prima proposizione , ripiglia lo Scu- 
lari, mana affatto di prova. Rapporto alla seconda, il chic- 
dergli che fa Dante se era xomo od ombra , prova che non 
F avea conosciuto per Virgilio. Gli altri spositori o non si 
spiegano, 0 danno nell’ allegorico , o fanno ipotesi come il 
Lombardi. Che dunque? Muratori, nella xxx. Diss. sulic 
Antich. Ital., afferma che fioco significa propriamente fiac- 
co, debole ; e sempre in tal senso |’ usd Dante in parecchi 
luoghi. Però qui vuol dire: HM’ arvidi di tale , che, standosi 
tuto in silenzio, pareami vinto da fiacchezza. Forse }’ aver 
male inteso dapprima questo luogo fece deviare la voce fioco 
dal sovracsposto suo naturale significato. SCULARI. <—« 

64. Viando ridi legge la Nidobeatina: Quand’ ? vidi l' al- 

tre edizioni. — diserto invece di deserto adoprano molti altri 
buoni antichi. Vedi il Vocab. della Cr. 

65. Miscrere di me: abbi compassione di me. Usarono i poc- 
ti toscani cd anche i prosatori qualche volta di sparger ne*lo- 
ro componimenti voci latine. Il Petrarca nella canzone della 
Beata Vergine: Miserere d’ wi cor contrito wnile ; e nel so- 
nell 292, : Or’ ab experto vostre frodi intendo. Il Boccaccio 
pure nella novella di Martellino : Domine, fallo tristo. VOLPI. 

66. Qual per qualunque. Vedi il Cinunio, Partic. 28. 10. 
— Certo per rero , reale. Volpi e Venturi, ma prima di tutti 
il Buti, citato dal Vocab. della Cr. alla voce certo. B—> Que- 
sw dubbio del Poeta, dice Edit. rom., è proprio di una 
persona che di tutto paventa, e che in quella immensa so- 
litudine dispera quasi di trovar uomo che I aluti incontro 
a guerra si perigliosa. +—& 

Gi. mon mom, cllissi, intendi sono: non sono uomo, cioè 
composto d’ anima e di corpo. Von uomo duranente I’ ediz. 
diverse dalla Nidobeatina. 

65. parenti per genitore e genitrice. Lat. parens. Così il 
Petrarca nella canzone /talia mia cc. 

Madre benigna e pia, 
Che cuopre Puno e ? altro mio parente: Voi. 

Lombardi : denominazione anticipata di molli secoli, ri- 
spetto ai tempi, dei quali pariavagli; ma opportuna per 
farsi meglio intendere da Dante nel tempo in cui gli par- 
lava. VENTURI. 

Il Mazzoni ( Dif. di Dante, lib. 4. cap. 8.), persuaso che 
sia fuori della Lombardia, vuole che Lombardo 
quant’ /tatiano. Il Biondo però, I’ Alberti , il Bau- 
altri geografi ascrivono Mantova tra le città lum- 
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Mantovani per patria , per via di patria. Vedi il Ci 
» Partic. 498. 18. Virgilio, come altestano concurde- 
gli scrittori della di lui vita, nacque in Andes (che 
hodie dicitur , scrive Ferrario Lexic. Geogr. art. 
Pietola appella Dante , Purgatorio xvill. 83.) villa 
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Firg. Hist., riferisce circa la condizione del padre di Vir- 
wlio, Pater, dice, ex Servio, civis Mantuanus fuit), 0 
«trthè fosse quella villa nell’ agro mantovano, come man- 
tovano fu sempre da tuiti appellato Virgilio , cusì Afantovani 
appea Dante i di lul paresi, i di lui genitori. 

Per questo far dire a Virgilio i parenti suoi Mantovani 
per patria amendui viene Dante dal Casa nel Galateo ri- 
preso di superfiuîtà : perciocchéè , dice, niente rilevava se 
la madre di hi fosse stata da Gazuolo 0 anco da Cremona. 

Neppur gran cosa, dic’ io, avrebbe importato se di Ga- 
zuolo o di Cremona stato fosse anche il padre di Virgilio: 
onde . giacchè la dilicatezza di Monsignore di buon grado 
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Nacqui sub Julio, ancor che fosse tardi, 7° 
E vissi a Roma sotto ’1 buono Augusto, 


soffriva che dichiarasse Virgilio mantovano il padre . poteva 
pur soffrire che con un semplice amendui dichiarasse man- 
tovana eziandio la madre. w—> Mantuani per patria am- 
bidui legge i Vat. 3199. <——« 

70, 71. Nacqui sub Julio, ancor che fosse tardi. T) Castel- 
vetro nelle Opere varie critiche date alla luce dal Mura- 
tori, tra i molti passi di Dante , ai quali trova da dire , pone 
questo il primo , cd asserisce : errore che J'irgilio dice d' es- 
ser nato sotto Giulio Cesare, e tardi; nun essendo vero 
ch’ egli nascesse solto Giulio Cesare , ma prima, nel tempo 
che Roma era libera, e viveva a comune, civé |’ anno dele 
P edificamento di Roma 683, essendo consoli Gn. Pompeo 
Magno e M. Licinio Grasso la prima volta . secondo che 
testimonia Donato nella vita di lui, 

Il Venturi interpreta il riferito verso casi: // senso é : posso 
dire di esser nato sotto l’ imperio di Giulio Cesare, sebbene 
Cesure si fe’ Ditlatore perpetun un poco più tardi rispetto al 
mio nascimento , che propriamente seguì nel consolato di 
Gneo Pompeo e di Marco Licinio Grasso, nell’anno della fon- 
dazione di Roma 684 (a cotal anno 684, ¢ non al 683 come 
il Castelvetro , assegnano fl consolato di Gn. Pompeo e di 
M. Licinio Grasso, c la nascita di Virgilio anche il Petavio 
Ration. Temp. Ruco }'irg. Hist.) , avanti Cristo 10; e con- 
venendo tutti nell’anno della nascita di Firgilio, male 
spiega tl Daniello quel tardi negli ultimi anni della dittatura 
di Giullo Cesare. 

Ma però, secondo la storia , nacque Virgilio tanto innanzi 
alla dittatura perpetua di Giulio Cesare , che neppure è ben 
detto, che fosse questi fatto Dittatore perpetuo un poco più 
tardi. Imperocché non ottenne Cesare questo onore se non 
quando , superate tutte le guerre civili, entrò vittorioso in 
Roma (v. Flor. //ist. lib. 4. Eutrop. lib. 6. ), cinque soli mesi 
prima che fosse ucciso ( Vell. Paterc. lib. 2. cap. 16.); tal 
che fu vero il pronostico di Cicerone ( Attic. lib. 40. ep. 6.). 
che il regno di lui non avrebbe oltrepassato il semestre. Es- 
sendo adunque Cesare rimaso estinto P anno di Roma 709 
( Eutrop. lib. 7.), viene di conseguenza, che tra la nascita 
di Virgilio c la dittatura perpetua di Giulio Cesare scorres- 
sero anni 33. 

E se anche con Cassiodoro ( Chron.) volessimo abusiva- 
mente stendere il regno di Cesare ad anni quattro e mezzo . 
computando cioè come perpetua la prima dittatura, che 
ottenne Cesare, essendo consoli Caio Claudio Marcello e 
Lucio Cornelio Lentulo (Caesar. De bell. civ. lib. 2.) nel- 
P anno di Roma 704 (Sigon. Fast. Consul.), resterebbero 
tuttavia di mezzo anni 21. 

L’ opposizione del Castelvetro , dice il sig. Filippo Rosa 
Murando (Usservazioni sopra la Com. di Dante. Parad. 
VI. 75.), € sciolta da questo verso con quelle parole ancor 
che fosse tardi, per le quali vien dinotato, che Virgilio 
nacque @ tempi di Giulio Cesare, ma che Cesare si fe’ Dit~ 
fatore perpetuo alcuni anni più tardi rispetto al suo nasci- 
mento , come ottimamente spiega il Vellutello : la qual cosa 
mi fa stupore come non sia stata avvertita dall’ acutezza 
di tanto critico. 

Non v'ha dubbio, confermo io pure, che le parole an- 
cor che fosse tardi atte sono a modificare e verificare le 
anteriori nacqui sub Julio , e che ragionevolmente operando 
non dobbiamo, senza esservi del tutto necessitati , persua- 
derci che fosse Dante grande storicu , e diligentissimo dei 
tempi osservatore ( veggansi, per cagion d’ esempio, le mie 
note. Par. xvi. 38. € XXXII. 83. ) in tult’ altro, fuorchè circa 
i fatti di colui ch’ é il personaggio principale del suo poema. 
Dura cosa pero riesce tuttavia ad ammettersi, che faccia 
egli dire a Virgilio d’ essere nato sotto di Giulio Cesare , solo 
perchè Giulio Cesare fosse allora al mondo. 

Nella vita di Giulio Cesare noi troviamo, ch' egli fino da 
giovinetto col prepotente suo operare in molti incontri dié 
chiaro a conoscere la mira che aveva di usurparsi il prin- 
cipato; e ch’ ebb’ egli anzi in bocca frequentemente quel 
detto d' Euripide : se si ha a violare la giustizia, ciò si dee 
fare per cagione di signoreggiare (vedi, tra gli altri, Sve- 
tonio €. Jul. Caesar. cap. W. ). 

Dirci io adunque, che, mischiando Dante graziosamente 


Vv ANT CRAY 


Al tempo degli Dei falsi e bugiardi. 
Poeta fui, e cantai di quel giusto 75 
Figliuol d’ Anchise, che venne da Troia, 
Poiché ’1 superbo Ilion fu combusto. 
Ma tu, perchè ritorni a tanta noia? ’* 
Perchè non sali il dilettoso monte, 
Ch’ è principio e cagion di tutta gioia? 
Oh! se’ tu quel Virgilio, e quella fonte, ”° 
Che spande di parlar sì largo fiume? 
Risposi lui con vergognosa fronte. 
O degli altri poeti onore e lume, a 
Vagliami ’1 lungo studio e ’1 grande amore, 
Che m’han fatto cercar lo tuo volume. 


la storia colla satira, faccia parlare Virgilio in cotal modo 
ad accennare, che sebbene non fosse Cesare proclamato 
Imperatore se non tardi, colie sue animose mire però e colla 
sua prepotenza signoreggiava già anche 25 anni prima, vale 
a dire in età di circa trent’ anni (tanti restano, levandosi 
25 da 56 anni che visse Cesare. Svet. c. 88. ) , quando nacque 
Virgilio. 

Augusto, Ottaviano, così legge la Nidob. Agusfo invoce 
@ Augusto inscrirono nella edizione loro gli Accademici della 
Cr. per avere così trovato scritto in sei mss., ove tutti gli 
altri, che nc confrontarono più di ottanta, ec tutte I’ edi- 
zioni leggevano 4ugusio: e vi aggiunsero postilla, che gii 
scrittori antichi dicevano Agusto per la pronunzta. Ma non 
hanno essi badato, che i medesimi sci mss. qui discordi, 
erano poi altrove in parecchi luoghi (Inf. xxm. 68. Purg. 
XXIX. 116. Par. xxx. 449.) concordi con tutti gli altri a 
leggere Augusto ; talmentechè ve 1° hanno ivi lasciato così 
scritto anche nella stessa loro edizione. w— Per ragion di 
sintassi il fosse tardi deve riferirsi al nascere di Virgilio e 
non al regnare di Giulio. Nacque Virgilio sotto Giulio, ma 
essendo morto costui mentr egli era giovine , nacque troppo 
tardi per poter esscre il suo poeta , siccome lo fu poi di Au- 
gusto. Dicendo che sofio il buon Augusto visse, intende che 
ebbe la vita del nome, dell’opere ce della gloria, che è la 
sola vita dell’ uomo, secondo Dante, che gli uomini oscuri 
appella non vivi. Dicendo Virgilio ch’ ci cominciò a vivere 
dopo i 25 anni, dà meglio a conoscere che qui non parla 
della vita animale, ma si di quella che si vive per operc 
grandi e per virtù cittadine. PERTICARI. — Vedi anco ( Con- 
vit. pag. 118. 119. e 299. 210.) ove Dante spiega cosa sia 
vivere nei senso in cui qui deve intendersi. E. F. — an- 
cor ch’ e’ fosse tardi legge la 3. ed. rom. (e novi col. Vat. 
3199), c intende di leggere secondo la mente dell’ Autore 
e de’ più fini Spositori, e di trovarsi così d’ accordo col- 
interpretazione del Dionisi. —@& 

12. m— bugiardi, vani, che tale si è appunto Il signifi- 
cato della voce bugiardo. BracioLi. <—e 

TI — 18. giusto - Figliuol d’ Anchise, Enea, di cui Virgilio: 

Rex erat £neas nobis , quo tustior alter 
Nec pietate fuit, nec bello maior et armis ( Eneid. 1. 348.). 

Troia qui non per la città che Jlion appella , ma per tutta 
la regione di cui /lion era la capitale. Jlium , scrive Roberto 
Stefano , proprie civitas est: nam regio Troia est : quamvis 
interdum pro civitate Troiam ponat Virgiltus ( Thesaurus 
ting. lat. art. THum). — Ilion scrive Dante uniformemente 
al greco 1}cov; e superto appellandolo , imita quel virgi- 
liano : ceciditque superbum [lium, En. n. 2. — combusto , 
dal lat. comburo , per abbruciato adoprano altri autori di 
lingua. Vedi il Vocab. della Cr. sw» L’ armonia del verso 
15 è pari alla grandezza del concetto in lui contenuta. Bla- 
GioLi. — Ilio o Ilione fu la rocca di Troia, e qui prendesi 
per la città stessa, Così d’accordo tutti i Comentatori contro 
il Lombardi. E. F. ——& 

76. a tanta nota, alla noia dell’ oscura selva predetta. 

79. @—> Oh! se’ tu legge la 3. ed. rom., ch’ esprime me- 
glio con una esclamazione la sorpresa del Poeta, ed è me- 
glio così legata la terzina che segue. Lezione da noi sosti- 
tuita all’ Or se’ tu del cod. Vat. 3199 e della Nidob. seguita 
dal Lombardi. —& 

84. cercur , vale qui quanto alfentamente considerare , 


Tu se’ lo mio maestro, e ’l mio autore: ** 
Tu se’ solo colui, da cw io tolsi 
Lo bello stile, che m’ ha fatto onore. 

Vedi la bestia, per cu’ io mi volsi: “™ 
Aiutami da lei, famoso Saggio, 
Ch’ ella mi fa tremar le vene e i polsi. 

A te convien tener altro viaggio, ». 
Rispose, poi che lagrimar mi vide, 
Se vuoi campar d’ esto loco selvaggio; 

Che questa bestia, per la qual tu gride, ™ 
Non lascia altrui passar per la sua via, 
Ma tanto lo ’mpedisce, che I’ uccide: 

Ed ha natura sì malvagia e ria, 
Che mai non empie la bramosa voglia, 
E dopo ’l pasto ha più fame che pria. 


investigare , scrullinare. D-» Che m’ ha fatto invece di 
han legge il cod. Caet. E. R. — e il Vat. 3199. —& 

87. Lo bello stile, che ww’ ha fatto onore. Oltre che Dante 
prima di questo poema aveva composto la Fifa nuova (v. 
P aut. delle Mem. per la vita di Dante , $. xvu.) ed altre 
rime italiane, egli attendeva cziandio a comporre versi la- 
tini, ed aveva anzi incominciato a scrivere in versi latini 

medesimo suo poema (lo slesso autore , ivi); e ben 
potè per questi suoi componimenti avere in varj incontri 
riscosso degli applausi. »-+ Dante, già celebre per la sua 
Vita nuova, per le sue belle canzoni e per le sue rime 
volgari, qui parla dello stile italiano che gli avea fatto ono» 
re, e non de suoi versi latini, come opina il Lombardi. 
Vedi anche il Convito. Così chiosa |’ E. F. —& 

90. tremar le vene e i polsi : cioè tremare pel grande spa» 
vento tutte le vene, tanto quelle dove è più di sangue e 
meno di spiriti, ec però non risaltano, quanto quelle dove 
è più di spiriti e meno di sangue, e sono le arterie a può 
sando dette polsi. VENTURI. w—> Qui Dante, dice il Bia- 
gioli, mi dà cagione di sospettare ch’ egli avesse una idea 
anticipata della circolazione del sanguc, della quale sco- 
perta il nome di Harveio s’è fatto immortale. — Pigliò i 
polsi per le arterie, dice il Magalotti , e spiega in modo da 
far conoscere Dante dotto nel movimento ed ufficio delle ar- 
terie. — Che la invece di Ch’ ella legge il cod. Cact. E. R. <—-@ 

91, 92. A fe convien ec. Come se fuor d’ allegoria par- 
lando dicesse: per partirti dal vizio, non dèi immediata- 
mente cercar P alto della virtù, ma déi prima per la mc- 
ditazione dell’ Inferno e Purgatorio acquistarti abborrimento 
al vizio. w—» Quasi dica: ben si può lussuria © superbia 
vincere, ma superare avarizia, ciò è all’ umane forze im- 
possibile. MAGALOTTI. — Trova qui da notare con distin- 
zione lo Scolari: altro essere che Virgilio proponesse ii 
viaggio come suo pensamento, altro che per uscire della 
sciva non vi fosse altro modo; il che dando un diverso 
giro all’ allegoria, andercbbe soprattutto a togliere: 1.° la 
meraviglia dell’ impensata manicra con cui sarà cavato da 
quell’ impaccio; 2.° P affetto che per la straordinarietà del 
consiglio legherà Dante a Virgilio, come a padre amoroso 
smarrito figliuolo ; 3.° in fine fl motivo della gratitudine da 
cui Dante nel corso del poema si mostrerà penetrato verso 
la sua guida. — Qui osserva il Biagioli, che non arriva alla 
verità chi prima non conosce ?’ errore, e questo s’ha a 
conoscere pci funesti effetti che ne derivano; che a que- 
sto principio di tutti i tempi e di tutti | luoghi mirò il viaggio 
di Dante nell’ Inferno; e che quindi non poco ingannossi 
fl sig. Ginguené credendo che la visione del Poeta debbasi 
attribuire allo spirito dominante di quel secolo. —& 

95. esto per questo, afcresi anticamente molto praticata 
( vedi il Vocab. della Crusca). 

94 — 96. gride per gridi, antitesi in grazia della rima. 
2— Intendi dell’ avarizia, e non dell’invidia, non già 
perchè questa si possa vincere e quella 80, come chiosa il 
Biagioli, ma si perchè , come osserva lo Scolari, i carat- 
teri dell’ insaziabilità notati qui dal Pocta più all avarizia 
si convengono che all’ invidia. —«& 

99. dopo?! pasto ec. , secondo quel trito verso: 

Crescit amor nummi quantum ipsa pecunia crescit. 


CAN 


Molti son gli animali, a cui s’ ammoglia, ‘°° 
E più saranno ancora, infin che ‘| Veltro 
Verrà, che la fara morir di doglia. 

Questi non cibera terra, nè peltro, ‘°° 


w— 1] cod. Stuard. porta: ha più fame che ’n pria. Bia- 
GIULI. << 

400. Multi son gli animati, ec. 1) vizio dell’ avarizia, sim- 
buleggiato nella lupa, si congiunge con altri vizj, per 
esempio colla frode, colla violenza cc. VENTURI. 

101. J eltro. L’ essere il veltro , 0 sia il levriere, canc: il 

predir Dante nel Paradiso (c. xvi. 76. e seg. ) le mede- 
sime cuse. che predice qui, espressamente a Can Grande, 
fratello minore d’ Alboino, e di lui compagno nella signu- 
ria di Verona: P aver esso Cane prese le armi contro i 
Guelfi, ec l'esser il medesimu stato eletto Capitano della 
lega Ghibellina ( Corio /st. di Milano, P.3.); ec finalmente 
il quadrare alla nazione di Cane la situazione, che quat- 
tro versi sullo dirassi, ‘ra Feliro e Feltro (come ivi farò 
vedere ), sono circustanze che formano una convincente 
prova, che pel reifro intenda il Pocta lo stesso Cin Gran 
de, e che predica cosi favorevolmente di lui in gratifica» 
zine del ricovero trovato presso del medesinio in tempo 
del suo csili» ( vedi tra gli altri Lionardo Arctino J ita di 
ante ). m-> Noi perciò col Val. 3199 leggiunu J eltro con 
la J maiuscola. «€ 

ll primo a dare questa interpretazione fu, quanto scor- 
go, il Vellutello. I! più antichi, almeno gli stunpati, il 
Burvaccio e tutti gli altri, non seppero intendere pel tel 
fro se non Cristo giudice nella fine del mondo, e pe fel 
fri i cieli o le npuvok. 

Consiegue poi quindi, o non csser vero cid che il me- 
desimo Boccaccio (nella 7 ita di Dante e nel Comento s0- 
pra il c. vui dell’ Inf.) ed altri dopo di lui( vedi 1° autore 
delle Memorie per la } ita di Dante, §. 17%.) raccontano che 
scrivesse Dante | primi sette canti di questo suo pocma 
inpanzi del sofferto csiliv; od almeno, che con? esso Boc- 
raccio vi crede inserita pusteriormente dal Pocta 1uedesi- 
me Ja parlata di Ciacco nel sesto canto di questa cantica, 
usi pure inserita abbia qui posteriormente questa di Vir- 
zilio, e posteriormente nun di pochi, ma di parecchi an 
ui. Eccone la ragione. 

Fiuge Dante, come nel annotazione al primo verso è 
deity, questo suo misterioso viaggiv nell anny 134; cd iu 
Paradiso csscendo (Cc. XVI. t. Sv. e 80g.), fa da Caccia 
guida dirsi P età di Cane di soli anni nuve: concordando 
io ciò «ppuntino coll’ autica Cronica di Verona ( tra gli 
srilluri delle cose d’ Italia raccolti dal Murat. tom. 8.), che 
dice pato il medesimo principe nel 1:91 il di 9 mize. 
Dunque allor quando successe |’ esilio di Dante, che fu 
nel 1502 ( vedi i) citato autore delle Memorie ec. §. 10.), con- 
tiva Cane soli undici anni: ela troppo al di sotto di quella 
in cui putesse Cane essersi immischiato ne’ partiti e nel- 
l'anui, ed avere in csse dato que saggi di valore, die 
duvette già aver dato quando Dante queste cose di lui scri 
veva, Nel 4358 successe la prefala elezione di Cane in Ca- 
pilano della lega Ghibellina ( Corio cit. ivi. ), e solo in vi- 
cinanza di esso tempo pare che potesse Dante giudiziosa- 
mente azzardare cotale predizione. m—- Il Villani dice, 
che Can Grande fu il maggior tiranno che fosse in Lome 
bardia; ma il Poeta lo vide dall’ altro lato. BiagioLi. —« 
£02. con dogtia legge la Nidob., di doglia le aitre edi- 
zioni. 25» € per nostro parere assai meglio, escludendo 
il dé ogni altra cagione di tal morte. —& 

KG. (Questi. Non solamente l’uso comune dello scrivere 
(vedi il Cinon. Partic. 213. 1.), ma la buona sintassi vieta 
qui d'intendere questi d’ altro caso che del retto: si pere 
da: dee esso pronome reggere cziandio Ja terzina seguen- 
te: TA quet'umite Italia fia ec., sì per l'uniformità al 
questi Chr di nuovo ripetesi nel r. 109. — Il cod. Cas. leg- 
we Castel in luogo di Questi; lo che serve a confermar 
I’ opinione del nostro P. L.,che Qresil sta nel caso ret- 
to. E. R. — mon ciberà. 1) retto caso del pronome questi 
importa che ciberà vaglia quanto farà suo cibo, ciberas- 
ti, e che per conseguenza adoperisi cibare . siccome pa- 
zcere e pascolare , anche nel senso neutro. Per mancanza 
di queste considerazioni, avendo gli Accad. della Cr. nel 
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Ma sapienza, e amore, e virtute; 
E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 


Vocabolario chiosato il verbo cibare: dare il cibo, nutri- 
re, lat. praebere cihon, vi hanno pel primo escmpio re- 
cato questo stesso verso di Dante: Questi non ciberà terra, 
nè peltro. Rimane d’ avvertire che, come ferra c peliro 
non sono propriamente cibi. così cibare non ottiene qui 
senso proprio. ma metaforico ed equivalente al far sua 
contentezza , far sue delizie. — terra per poderi c atati. 
peltro (chiosa ii Volpi) per ogni metallo , e conseguente 
mente per la pecunia. Questi non ciberà terra , né pel 
"0, = Ma sapienza ec. Civé questi non appaghera il suo 
appetito col possedere mollo paese e gran tesoro, ma colla 
sapienza ec. Tl Petrarca parimente congiunse queste due 
cose nel Trionfo della Divinità: Che vi fa ir superbi, oro 
e terreno s è fra i latini Orazio nell’ Arte poetica al v. 421.: 
Dives agrie , dives pocitis in fucnore nunnnis. Alla stessa 
Ruisa che Dante disse peliro per danaro , dicevano | latini 
ues, ci greci x219, imibati oggidi da‘ francesi, che in 
questo significuto «dlicono urge: > Cibare nell’ addotto 
csempio quantunque cquivalga al neutro, pure è di anda- 
inento attivo, percliè porta seco I° accusativo serra ¢ peliro. 
e suona: Questi non fara cibo delle sue brame né il po- 
tere, ne la ricchezza, ma la sapienza. Moxti ( Prop. vol. 1. 
P.2, fac. 158, ).— Il Marchetti ed il Costa credono che qui 
si alluda a coloro che condannarono Dante: Il Gozzi a 
quei Signorotti italiani di allora. Guardando il One per cui 
Dante mette in iscena Cane della Scala (t. 166. ), si per- 
suade lo Scolari che il Gozzi abbia Wwecato il vero. PP 

408. 7 sua nazion cc. Chiosando gl Interpreti ( quelli i 
quali pel reltro intendono giustamente Can Grande signor 
di Verona) che per sua nazione debbasi capire precisamente 
Verona o il Veronese, e pe’ due Feltri i precisi luoghi di 
Feltro, o Feltre, nella Marca Trivigiana , c di Monte Fel- 
tro in Romagna (in Remagna dice bene il Vellutello cs- 
sere Monte Feltro; cd errano il Daniello c il Volpi, che 
lo dicono nella Murca Anconitana. Termina la Marca An- 
conitana al fiume Foglia, alias Isauro : - vedi Magini /talia , 
nella prefazione e nella tavola 46.-, ec Monte Feltro n° € 
di tà alquante miglia: e Dante stesso al Conte di Munte 
Feltro, nel xxvu. di questa cantica, 1. 37., Aomagna tua 
dice lui), sul fondamento di cotale chiusa passa il Venturi 
nel xx. della presente cantica, r. 65., ad allegare questo 
con altro inal inteso Juogu (Par. 1x. 25. € seg. Vedi quel- 
la nota) in prova, che cireonscriva Dante con termini 
troppo lontani , e con istile geografico puchissimo scrupo- 
loso. . 

Se pero il venturi avesse nelle sue chiose adoprato quello 
scrupolo che desidera in Dante, avrebbe trovato che Ve- 
rona riponesi da’ Geografi nella Lombardia (vedi tra gli 
altri il citato Magini nella prefazione, e Baudrand. arl. 
I erona. ); che Dante stesso in Lombardia riconoscela , e 
percio appelia gran Zombardo il medesimo Can Grande 
(Par. xvi. 74.); e che tra le italiane provincie era la 
Lombardia quella nella quale trovavasi il maggior uerbo 
de Ghibellini ( Corio /st. di Milano, P. 5.), dai quali 
sperava Dante rimedio a' suoi guai. Ed avrebbe quindi 
potuto persuadersi, che per la mazione di Cane non la sola 
Verona o il Veronese . ma la Lombardia tutta potè Dante 
intendere; e che pe due Feltri (quantunque dall' intiera 
Lombardia non così svariatamente discosti come da Vero- 
na) potè sensatamente intendere. per una parte tutta la 
Marea Trivigiana in cui e Feltre nobile di lei porzione, e 
per P altra parte Romagna tutta, nella quale è Monte Fel- 
tro. sede allora de’ Conti signori di molti luoghi di Roma- 
gua. Sarcbbe con questo intendimento ogni difficoltà sva- 
nita; imperocele sono ki Marca Trivigiana e Ja Romagna 
provincie affatto contigue agli opposti lati della Lombardia, 
DT Niuno meglio del Gozzi ha sciolto il nodo. Riferisce 
egli che Maestro Michete Scotto prognosticò a Can Grande 
signor di Verona la signoria della Marea Trivigiana e del 
Padovano: ed il Poeta volendo gradire a quel Signore, 
che cra di parte Ghibellina , allargò la profezia di Maestro 
scotto fino ad abbracciare tutto il paese della Romagna, 
la quale era in quel tempo piena di Ghibellini , ne’ conti- 
ni della quale sta Monte Feltro. STROCCHI, — Questa spic- 
gazione mostra bellissimo il verso tantu a prima vista 
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8 INFERNO 


Di quell’ umile Italia fia salute, 106 
Per cui morì la vergine Camilla, 
Eurialo, e Turno, e Niso di ferute: 
uesti la caccerà per ogni villa, 109 
Finchè l’ avrà rimessa nello ’nferno, 


Lì onde ’nvidia prima dipartilla. 


strano e bizzarro; così chiosa lo Scolari, meravigliandosi 
che il Biagioll nel 1818 seguitasse a spiegare che Dante siasi 
Inteso di circoscrivere Verona situata tra Feltre e Monte 
Feltro. «€ 

406 — 408. Di quell’ umile Italia ec. Camilla donzella 
guerriera , figlia di Metabo re de’ Volsci nel Lazio , e Turno 
figlio di Dauno re de’ Rutoli, parimenti nel Lazio, com- 
battendo contra i Troiani in difesa del medesimo Lazio, 
vi perirono ambiduc; e dall’ altra parte nel troiano eser- 
cito rimasero estinti Eurialo c Niso amicissimi e valorosis- 
simi giovani. Pare , dice il Venturi in seguito al Landino, 
che voglia Dante accennare lo Stato pontificio: quasi fos- 
se più @ ogni altro da ingorda cupidigia spogliato e op- 
presso. Ma perchè usò quell’ aggiunto umile? Forse per- 
ché quella provincia dell’ Italia , che ora si chiama Ma- 
ritima e Campagna, si stende la maggior parte in pianure 
(ed anche in paludi); o forse Dante disse cost, perché 
Virgilio nel m. dell’ En. avea detto : humilemque videmus 
Italiam. Per quest’ ultimo riguardo , prima del venturi al- 
gri interpreti hanno istessamente pensato , che potesse Dante 
appellar umile !’ intesa parte d’ Italia. Non hanno però essi 
avvertito , che la porzione d’ Italia, Per cui morì la ver- 
gine Camilla (comunque appellare si voglia, o Lazio, 0 
Maritima , o Campagna), non ha niente a che fare, anzi 
è in situazione totalmente opposta alla terra d’ Otranto, la 
prima parte d’ Italia scoperta da Enea; e che dicendo quel 
capitano, Obscuros colles, humilemque videmus Italiam 
( Eneid. 11. $22.), altro non volle dire se non, che nell’avvi- 
cinarsi a quella vide (come sempre vede chi da alto mare vie- 
ne a terra)i monti in prima,- Poscia { liti d’Italia (Tra- 
duzione d’ Annibal Caro ). — morì legge la Nidob. con 
altre antiche ediz.; morto la edìz. degli Accad. della Cr., 
che poi altrove ( esempigrazia nel xxx1u. di questa canti- 
ca, v. 70.) legge istessamente che le altre edizioni, 

Quivi mort: e come tu mi vedi: 

e non già altra volta il lezioso morto. — di ferute, pleo- 
nasmo. Feruta ec feruto per ferita e ferito adoprarono al- 
tri antichi non solo nel verso, in rima e fuor di rima, ma 


‘ anche in prosa. Vedi il Vocab. della Cr. m—> umile atteso 


il suo miserabile stato in que’ tempi per I’ intestine discor- 
die ond’ ella era sempre infestata. MAGALOTTI. — umile per 
oppressa ed abbattuta sempre dagli stranieri. TORELLI. — 
Col Castelvetro spiega Biagioli: umiliara in dimostrazione 
della miseria e della afflizione sua. — umile perchè aspet- 
tava quasi in ginocchio |’ Imperatore che soccorresse la 
parte Ghibellina. E. R. — ferute non è, soggiunge Biagio- 
li, come troppo leggermente dice il Lombardi, un pleo- 
nasmo , ma sì formola determinante , fra tutte le altre, la 
più dolce c onorata morte , quella che s’ incontra pugnan- 
do per la patria. 

409. per ogni villa: per equivale a da (vedi Cinon. Par- 
tic. 198. 14.), e villa corrispondentemente alla lupa che 


cacciera, non dee prendersi alla francese (come il Volpi 


ed altri la prendono) per città; chè le città non sono 
luoghi da lupi, ma piuttosto generalmente per /uogo. 
2— villa per città trovasi però usato dallo stesso Dante 
anche nel c. xvi. v. &. del Purgatorio, ove dice: Pie- 
tola più che villa Mantovana , e dal Villanf nella sua Sto- 
ria ( Sap. 2. v. 24. ). — Il Biagioli non accorda che qui per 
sia posto per da, facendo vedere il per discorrere il vel- 
tro di villa in villa, mentre il da non determina che il 
punto onde si parte il moto. Vedi la sua Grammatica. «—& 

414. Là onde ’nvidia ec. D’ onde P invidia ch’ ebbe l’av- 
versario nostro, che I’ uomo avesse a possedere quelle se- 
di, dalle quali egli per la sua superbia era stato cacciato, 
l° aveva prima dipartita, ed insieme con gli altri vizj in- 
trodotta nel mondo. Onde è scritto: /nvidia Diaboli mors 
introivit in orbem terrarum ( Lib. 8. c. 79. ). VELLUTELLO. 
2— prima invidia , cioè la prima invidia di Lucifero, op- 


Ond? io per lo tuo me’ penso e discerno, ‘‘* 
Che tu mi segui, ed io sarò tua guida, 
E trarrotti di qui per luogo eterno, 

Ov udirai le disperate strida, 

Vedrai gli antichi spiriti dolenti, 
Che la seconda morte ciascun grida: 

E vederai color, che son contenti 
Nel fuoco, perchè speran di venire, 
Quando che sia, alle bcate genti; 

Alle qua poi se tu vorrai salire, 
Anima fia a ciò di me più degna: 

Con lei ti lascierò nel mio partire. 

Chè quello ’mperador , che lassù regna, *** 

Perch’ i fui ribellante alla sua legge, 


pure là onde da prima invidia lo dipartì , preso quel pri- 
ma avverbialmente. MAGALOTTI. — Prendo prima per ad- 
diettivo , dice il Biagioli, perchè come avverbio parmi inu- 

e. € . 

412. me’ per meglio, apocope molto in uso presso gli 
autori di lingua. Vedi il Vocab. della Crusca. 

1135. > ed io ti sarò guida legge il Dionisi. E. R +—& 

114. per luogo elerno , per luogo che durar dee eterna- 
mente; e intende ) Inferno. w—>» Biagioli chiosa: io ti 
trarrò di qui, facendoti passare per luogo eterno. + 

416. antichi spiriti appella Virgilio tutti gli stati al mon- 
do prima di Dante ; come nol pure dicendo # nostri anti» 
chi intendiamo tutti quelli che sono stati avanti di noi, 
tanto ne’ vicini tempi, quanto ne’ più rimoti. 2» Una bella 
variante dice: Di quelli antichi spiriti dolenti. E. R. <—@& 

4417. la seconda morte ciascun grida , invoca ad alta vo- 
ce: allusivamente a quei dell’Apocalisse : Desiderabaunt mori, 
et fugiet mors ab eis (Cap. 1x. verso 6. ); e dice la seconda 
per rapporto alla prima già successa morte del corpo. 
+ Che a la seconda morte ec. legge il cod. Caet. E. R. 
— e il Vat. 3199. € 

418. E vederai leggono comunemente la Nidobeatina e 
tutte P antiche edizioni; e legge pur I edizione stessa de- 
gli Accademici della Cr. nel xrv. di questa cantica, v. 490., 
e nel v. del Paradiso, v. 112. ec.; ed oltre a Dante ed a} 
tri poeti, lo ha perfino in prosa adoprato il Boccaccio più 
fiate (vedi Mastrofini, Teoria e Prospetto de’ verbi italia- 
ni. ); nè capisco come piaciuto sia agli Accademici detti 
d’ inserire invece, per I’ autorità di pochissimi testi, E poi 
vedrai ; e non abbiano posto mente all’ altro poi in prin- 
cipio della terzina seguente, per cui rendesi qui la mede- 
sima particella molto stucchevole. m_» E poi vedrai legge 
pure il Biagioli, adducendo ragione , che questa maniera 
dimostra meglio P intenzione del Poeta , che il viaggio nel- 
PY Inferno ha ad essere prima , quello in Purgatorio poi, 
siccome in Paradiso dopo; e non fa conto che la voce poi 
ripetasi quattro versi più giù. +e 

420. Quando che sia vale una volta, ad egual senso del 
latino aliquando. Vedine altri esempj nel Vocabolario della 
Crusca. 


421. qua’ per quali, a usata pur da altri ottimi 
scrittori. Vedi il Vocab. della Cr. alla voce Quale. 

122. Anima di me più degna, Beatrice, la quale a Dante 
abbandonato da Virgilio nel xxvn. del Purgatorio appari- . 
ace, e scopresi nel xxx. per indi accompagnario al Para- 
diso. Nel seguente canto al v. 70. dirò il mio parere intor- 
no al vero soggetto inteso dal Poeta nostro , e per Beatrice 
e per tutte quelle altre persone, dalle quali dicesi aiutato 
in questo misterioso viaggio. 

425. Perch i’ fui (fu’ leggono l’edizioni diverse dalla Nix: 
dobeatina ) ribellante ec. Dovendo questo andar d’ accordo 
con quell’altro, che lo stesso Virgilio dice: 

è + 00. per null altro rio . 
Lo ciel perdei, che per non aver fé (Purgator. vu. v. 
7. e 8egg.) 
fa di mestieri che ribellante alla divina legge vaglia qui lo 
stesso che alieno dalla vera fede ; da quella fede, cioè nel 
venturo Messia, che Dante con tutti i teologi ( vedi Pietro 
Lombardo lib. 2. dist. 35.) pone essere stata in ogni tempo 
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Non vuol che ’n sua città per me si vegna. 


tutte parti im e quivi regge; ‘” 
è la sua cittade, e L'alto seggio: 


x. 449. c seg., inteso nella persona dell’ avvocato de’ tem- 

- cui latino Agostin si provvide): Pa- 
deciarata veritas de contumacia magis, 
quam de ignorantia convincit, quum a nobis discutiuntur, 
non se plures Deos sequi , sed sub uno Deo magno plures 
ministros venerari fatentur ; e come, anche prima di Oro- 


i 


è + è è . Deum namque ire per omnes 

Terrasque, tractusque maris, caelumque profundum 

( Georg. m1. v. VI.) 

‘eos O qui res hominumque Deumque 

sen tmpertis , et fulmine terres ( Eneid. 4. 

r. 
4Ti. In tutte parti ec. cioè, in tutte }° altre parti stende il 
potere del suo dominio, ma quivi propriamente fa sua re- 
sidenza e tien sua corte. Vorpi. B—> Nota Il Biagioli, che 
imperare è Y aito di esercitare imperio con potenza; reg- 
gere quello di governar con amore. <-@ 


O felice colui, cu’ ivi elegge! 
Ed io a Tui: Poeta, i’ tì richieggio ‘* 
Per quello Iddio, che tu non conoscesti, 
Acciocch’ io fugga questo male e io, 
Che tu mi meni la dov or dicesti, ‘** 
Sì ch'io vegga la porta di san Pietro, 
E color, che tu fai cotanto mesti. 
Allor si mosse, ed io gli tenni dietro. 


429. cw’ ivi elegge, cui Dio elegge a tal luogo. 

431. quello Iddio, che ec. In conseguenza di quanto po- 
e’ anzi nella nota al v. 128. si è avvisato, dee per quello 
Iddio intendersi il nostro Salvator Gesù Cristo. Dio in vece 
d’ Iddio con minore pienezza e dolcezza del verso leggono 
l’ edizioni diverse dalla Nidobeatina m—» e il cod. Vat. 
3199. +] 

432. questo male , cioè 1’ oscura selva de’ vizj, donde si 
forzava di uscire. — e peggio , altri vizj peggiori, e l’eterna 
dannazione. m—> questo male , cioè queilo di trovarmi qui 
smarrito; e peggio , cioè di non poter forse più uscire e di 
restarvi morto dalle fiere. BiaGIOLI. <-@ 

434. porta di san Pietro. Mettendo Dante alla porta del 
Purgatorio (canto 1x. v. 76. e segg.) per custode un An- 
gelo colle chiavi di san Pietre, ec non dicendoci più in ve- 
run luogo d’altra porta che dal Purgatorio metta in Para- 
diso, ma supponendo da quello à questo un passaggio affatto 
libero, non vha dubbio che quella, e non altra, s’ abbia 
a intendere la porta di san Pietro; nè, se non male, pre- 
tende il Rosa Morando diversamente. 2» Il Morando però 
viene difeso dal Biagioli, che per la porta di san Pietro in- 
tende quella del Cielo. Così col Volpi l’ E. F. e lo Scolari; 
ma questi per ragioni ben diverse da quelle del Biagioli , e 
sono: 4.9 per essere già di antica e comune credenza che s. 
Pietro sia il custode delle celesti porte; 2.° perchè nel v. 
434. il Poeta indica il Paradiso, e nel seguente I’ Inferno e 
il Purgatorio. + 

438. colar, che tu fai cotanto mesti , che gridano ciascuno 
la seconda morte, i dannati. 

436. w— li per gli legge il Lombardi c chiosa: «li in- 
» vece di gli, a lui, scrive Dante qui ed altrove. » — Noi 
però, dietro P autorità del diligentissimo Poggiali , non ab- 
biamo esitato a sostituire qui ed altrove il gli (in senso di 
a lui) al li della Nidobeat., del Vat. 3199, e delle altre 
edizioni. 





CANTO II 





ARGOMENTO 


Lo giorno se n’ andava, e I’ aere bruno ‘ 
Toglieva gli animai, che sono ’n terra 


Nox erat, et terras animalia fessa per omnes 
Alituum pecudwnque genus sopor altus habebat (verso 
--26, © 80g. ). 

DANTE 


S’ arresta, e teme dell’ aspro viaggio. 
Chiede a Virgilio, s’ ei sarà possente 
A sostenerlo , e gli risponde il saggio: 
Che dal più puro cielo e più lucente 
Beatrice scesa , che cotanto Pama, 
Lo manda a lui: di nuovo egli acconsente , 
E più #' accende dello andar la brama. 


Dalle fatiche loro; ed io sol uno 
M’ apparecchiava a sostener la guerra 


aere legge spesso la Nidob. , ove altre edizioni leggono tron- 
catamente aer: e qui certamente apporta al verso pienezza 
insieme e dolcezza. 3 aer leggono pure il cod. Vat. 3199 
e il Biagioli. —& 

4,8. guerra, difficoltà, - Sì del come? che nel di- 
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Si del cammino, e si della pietate, 
Che ritrarrà la mente, che nom erra. 

O Muse, o alto ’ngegno, or m’ aiutate: ” 
O mente, che scrivesti ciò ch’ io vidi, 


scendere all'Inferno e poi salire al Purgatorio, e st della 
pietate , che dell’ anime eternalmente dannate a diversi cru» 
deli tormenti doveva avere. VELLUTELLO. B—> Jf’ apparec- 
chiava ec., cioè s° apparecchiava a far forza al suo animo 
per non prender pietà dei peccatori. MAGALOTTI. — Così 
pure il Biagioli, ma non ne dice il perchè, e il Magalotti 
spiega anche questo, mostrando che Dante , come uomo 
dovea sentir compassione di quegli spasimi , ma come cri- 
stiano doveva in essi ammirare la potenza e sapienza in- 
finita di Dio, e per non fare offesa alla divina giustizia , fare 
ogni sforzo per soffocare il sentimento della compassione. 
E importantissimo , ripiglia qui lo Scolari, sin dalle prime 
condurre il lettore a prender parte in questo contrasto del 
Poeta , in cui cunsiste tutto il drammatico dell’ azione. M° af- 
faticava invece di M’ apparecchiava legge col Vat. 3199 )° E. 
R.; ma le ragioni ch’egli adduce In favore di tal lezione, 
non ci hanno persuasi a scostarci dalla Nidobeatina. —& 

6. ritrarrà, racconterà, fa mente, che non erra , la me- 
desima mente , 0 sia facoltà della mente , che due versi sotto 
dice le vedute cose avere scritte, cioè la memoria. Lo cr 
rare, di fatto, non è che dell’ intelletto, che giudichi essere 
la cosa che non è; ove della memoria il maggior danno può 
solamente essere lo scordarsi, e non l’ errare, 0 sia il fal- 
samente giudicare. w—» /a mente, che non erra , non può 
essere la definizione della memoria, come suppone il Lom- 
bardi , poichè questa può ingannarsi. Dante vuol far qui fede 
a chi legge della verità delle cose che dee narrare ; c per- 
chè sono meravigliose assai, c vincono il naturale, vuole 
assicurarci che la sua memoria non s’ ingannerà, c ne as- 
segna la ragione dicendo: ch’ ella non può errare, perchè 
ha scrilto tutto ciò ch’ ella ha visto. PERTICARI. — Per mente , 
che non erra intende lo Scolari la mente Divina c non quella 
del Pocta, spiegando: m’ apparecchiara a sostener quella 
guerra che darà idea e immagine di quella mente che non 
erra, ossia della mente Divina (vedine le sue note). Il 
Vatic. 3199 ha Meste coll’ iniziale maiuscola. — se non erra 
col cod. Ang. legge PE. R., e pretende che questa lezio- 
ne, inducendo Il dubbio nel Poeta, sciolga la difficoltà della 
interpretazione e renda ragionevole la seguente invocazione 
delle Muse. <~@ 

i. O Muse, 0 alto’ngegno, ec. Da cid che a Dante me- 
desimo si fa dire da Cavalcante Cavalcanti, Inf. x. 38. Cc 
acg., se per questo cieco- Carcere vai per altezza d' in 
gegno ,- Mio figlio (cioè Guido Cavalcanti) ov’ è ? scorgesi 
che il proprio ingegno in un colle Muse eccita qui Dante 
all’ impresa; e che alto vaglia quanto nelle scienze coltivato 
ed innalzato, come lo era quello di Guido , esso pure uomo 
scienziato. Apollo per |’ ako ingegno sospetta qui inteso I’ eru- 
dito autore degli . feddoti stampati recentemente in Verona 
(num. iv. cap. 6.). Ma nel principio del Paradiso ci avvisa 
Dante di non aver egli per P Inferno e Purgatorio incorno- 
dato se non le Musc, e di essersi riserbato P aiuto d Apollo 
a quell’ ultimo lavoro. — * 1) cod. Cas. decide la questione col- 
la nota sopra la parola ingegno + scilicet mei. E.R. Da L'opi 
teto di allo dato al proprio ingegno è sembrato ambizioso 
a coloro che qui leggono. Ma terranno essi questa macchia 
dalla fama di Dante, ove conoscano che questo cpiteto egli 
dona all’ ingegno umano, non al proprio; in genere, non 
in ispecie: il che si conosce appieno dalla dottrina cl’ egli 
ne funda nel Conrito (pag. 446. 147.). Per la quale niuno 
troverà superbo il predicato di alto all’ ingegno, conside 
rato come la più nubile ed ultima potenza che faccia fede 
agli uomini della sapienza del Creatore. PERTICARI. — LO 
Scolari ritiene che quell' alto ingegno sia qui qualificazione 
onorevole delle Muse che sono immagine della più perfetta 
intelligenza c di ogni più nobile disciplina. —& 

8. mente, che scrivesti ec. , la memoria. m- Lo Scolari, 
col Biagioli. fa punto alia fine del 7. verso , c chiosa: « nel 
» che f«lando (il Pocta) con un bel volo di fantasia ritorna 
» a rivolgersi alia mente Divina, sclamando: 0 mente , che 
» scrivesti ec. cioè, che decretasti ciò che io vidi, qui ( nel- 


Qui si parrà la tua nobilitate. 

Io cominciai: Poeta, che mi guidi, “ 
Guarda la mia virtù, s’ ell’ è possente, 
Prima ch’ all’ alto passo tu mi fidi. 

Tu dici, che di Silvio lo parente, ° 
Corruttibile ancora, ad immortale 
Secolo andò, e fu sensibilmente: 

Però se |’ avversario d’ ogni male “ 
Cortese fu, pensando I alto effetto, 

Ch’ uscir dovea di lui,e’l chi, e’1 ale, 

Non pare indegno ad uomo d'’ intelletto; "* 
Ch’ ei fu dell’ alma Roma, e di suo ’mpero 
Nell’ empireo Ciel per padre eletto: 

La quale, e’l quale, a voler dir lo vero,” 
Fur stabiliti per lo loco santo, 

U’ siede il Successor del maggior Piero. 


» l’opera mia ) la tua nobilitate ( la tua clevatezza ) farà gran 
» mostra di sé medesima. » —& 

9. si parrà, si manifesterà — fa tua nobilitate , la tua co- 
cellente virtù. 

42. alto per arduo, difficoltoso. w—> Il cod. Vat. 5199 legge 
Anzi invece di Prima. —@ 

43. Tu dici: non che Virgillo allora lo dicesse , ma dicelo 
nella sua Eneida. DANIELLO. — di Silvio lo parente. Qui pure 
parente per genitore , come nel precedente canto, t. 6B, 
e intendesi Enea. 

15. sensibilmente, cioè col corpo, e non per visione. Da- 
KIELLO. 3— E il Biagioli intende, con mente capace di sen- 
tire le sensazioni. 

16 — 19. Però se l'avversario ec. Costruz. Ad uomo però 
d’ intelletto non pare indegno , indegna cosa, irragionevo- 
le, se Pavversario @ ogni male , Dio del solo bene ama- 
tore, pensando , conoscendo . P alto effetto ch’ uscir dovea 
di lui, e?l chi e’L quale (sono questi il quid e 0 quale delle 
scuole, indicante il primo sostanza, e l’altro qualità ) co- 
noscendo I effetto importantissimo , che da lui uscir dovea, 
della formazione del Romano impero ; ¢ nella sua sostanza , 
nell’ interna sua costituzione e nella sua qualità , d infiuire 
nello stabilimento della chiesa di Gesù Cristo , come in ap 
presso dirà, cortese fu, accordò lui tale andata. m_ Il 
Magalotti spiega ’t chi per Romolo fondatore di Roma, e’ 
quale per le sue alte qualità. — Il Perazzini intende pel ché 
Roma, c pel quale V impero Romano. —@& 

20. Ch’, vale imperciocchéè, 

21. padre, fondatore, 

DS. La quale, c’l quale , Va quale Roma. e fi quale im- 
pero. — a voler dir lo vero: accenna che lo spirito Ghk 
bellinesco tentavalo a tacere la verità. 

3. Fur stabiliti, da Dio. — per lo loco santo , per F apo- 
stolica cattedra, acciò per la comunicazione di tutti | po- 
poli con Roma potessero tutti dalla medesima cattedra ri- 
trarne gl insegnamenti. Allude alla sentenza di s. Leone 
Papa nel primo sermone de’ santi apostoli Pictro ¢ Paolo: 
Disposito divinitus operi marime congruebat, ut multa re- 
gna uno confvederarentur imperio , et cito pervios kaberet 
populos pracdicatio generalis, quos unius teneret regimen 
civitatis. 2 Fu stabilito legge fl cod. Ang. E. R. & 

24. U’col segno dell’ aposirofo vale lo stesso che dove, 
cd è molto familiare ai poeti. Vexruni. Sta però qui inveco 
del relativo nef quale ( v. Cinon. Partic. 98. 8. ). — maggior , 
civè primario Piero dee appellar Dante s. Pletro apostolo 
per rapporto agli altri santi del medesimo nome, ch’ erano 
già molti anche ai tempi di Dante, come si può vedere nel 
Martirologio ; nè mi piace che dicasi maggiore per riguar- 
do agli altri Apostoli o agli altri sommi Pontefici, non mi 
parendo che a veruno di questi due significati bastar possa 
cotale espressione. @—» Piero lo riguarda il Blagioli qual 
nome comune a tutti { Papi. — Pel maggior Piero Maga- 
lotti intende Cristo. — Lo Scolari sta col Lombardi e s0g- 
giunge: « Se s'intende di autorità, la cosa è cesta, 6 s6 
» di santità, non tocca a nol il decidere. » — maggiore 
per primo (vedi Par. c. xXx. t. 136. ). Nel parlare del 
medio evo osserva il Lami che maggiore significa capo, 
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puesta andata, onde gli dai tu vanto, ** 
cose, che furon cagione 
vittoria, e del papale ammanto. 
wvi poi lo Vas d’ elezione 23 
arne conforto a quella Fede, 
rincipio alla via di salvazione. 
o, perchè venirvi, o chi ’l concede? *' 

ea, io non Paolo sono: 

a ciò nè io, nè altri crede. 

se del venire io m’ abbandono, 5‘ 
che la venuta non sia folle. 
o, e’atendi me’ ch’ io non ragiono. 
ile è quei, che disvuol cid, che volle, *’ 
novi pensier cangia proposta, 


» presidente , c in tal senso trovasi adoperato dai 
i (vedi Bocc. Gior. 2. Nov. 7. e Gior. 6. Nov. 1.). 
1 P. Guglielmo Della-Valie pel siede di tempo pro- 
parere che debbasi intendere un Pietro allora 
è perciò Celestino che appunto avea nome Pie- 


« So Allude alla predizione fatta da Anchise ad 
vi. della Encide. MAGALOTTI. — Il senso di que- 
© tre precedenti terzinc vedilo ampiamente c no- 
seme spiegato da Dante stesso nel suo Convrito 
== 203.) E. F. — /nfesi in luogo Wd’ Intese ha 0 
<—@ Di sua vittoria , in prima contro Turno re 
» © consecutivamente del papale anunanio , dello 
to in Roma della Papale dignità. 

ieevi pol fo Jas d'elezione , san Paolo, vas ele- 
pellalo da Gesù Cristo medesimo ( Act. 9. v. 15. ). 
wie però che andasse anche san Paolo all’ Inferno, 
so cielo, alle beate genti, alle quali pure disse 
è potrebbe Dante salire (v. canto precedente r. 191 


vedo, per le riportate notizie alla nascente fede 
W=xtTUXxI 


cipio alla ria di salrazione appella la fede, per 
mimo requisito per entrare nella Chiesa, ed an 
natura sua allo stesso battesimo, prima di rice- 
ale, se 1’ uomo è capace di ragione, dee professar 
ta > Ch’é principio e via di salvazione legge 
Kg. E.R. € 
hé venirci , 0 chi’! concede? Detlo avendo di es- 
i è a. Paolo passati a que’luoghi e per giuste ca- 
er corfesia di Dio, però oltre del motivo di colà 
fi pure, cerca chi glielo permetta, e vale 0 chi’! 
come se detto avesse: orvero, posto che abbia 
V venirvi, chi me lo concede? w—» Ma io perché 
ge fl cod. Angelico. EF. R. —& 
Itri crede , la Nidob.; né altri il crede , l'altre ediz. 
e del ventre io m' abbandono , ec. ellissi: se mi ab- 
mr arrendo alla richiesta tna di venire, temo cc.; 
la seguirsi la chiosa del Daniello c Volpi: se io mi 
letro dal venire, se io non vengo, lo fo perché 
la mia venuta non sia folle , stolta e pazza. 
aiotti chiosa col Rifiorito: perché s’io mi lascio 
menrire , i dubito del ritorno. — Lombardi, 
rticari ( Prop. vol. n. fac. 165.) , non colse qui pie- 
nel segno. Perchè non dee dirsi che ivi Dante si 
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, © prende la via senza badare ad altro. Per lo ‘ 


tadimento veggiamo in Dante una bellezza nuova 
‘altri scorgeva una strana o troppo scura db 


e 

*per megifo , adoperato da buoni scrittori in verso 
IA. Vedi il Vocab. della Cr. 3—» me con un pic- 
fico di sopra ha fl cod. Caet. E. R. —& 


» C1 mette con mirabil similitudine davanti agit oc- 
rasti di un’ anima, che dal male al ben operare si 
KIAGGLOTTI. «—<@& 


Sì che del cominciar tutto si tolle; 

Tal mi fec’ io in quella oscura costa; ‘° 
Perchè, pensando, consumai la’mpresa, 
Che fu nel cominciar cotanto tosta. 

Se io ho ben la tua parola intesa, 1 
Rispose del magnanimo quell’ ombra, 
L’anima tua è da viltade offesa, 

La qual molte fiate l’ uomo ingombra, “ 
Sì che d’ onrata impresa lo rivolve, 

Come falso veder bestia, quand’ ombra. 

Da questa tema acciocchè tn ti solve, * 
Dirotti, perch’ io venni, e quel che ’ntesi 
Nel primo punto, che di te mi dolve. 

lo era intra color, che son sospesi, ‘* 


39. folle dal verbo tollere , che Invece di togliere si trova 
anticamente usato. Vedi Mastrofini, Teoria e Prospetto det 
verbi italiani. — Qui st tolle significa lo steaso che si rimore. 

40. in quella oscura costa ; în quella falda del monte, per 
la quale tenendo dictro a Virgilio camminava ( v. canto pre- 
cedente, r. ultimo): e come ha già detto nel principio del 
presente canto, che: Lo giorno se n° andava, e P aere bre 
no ec., perciò suppone e dice oscura la costa medesima, 

AM. Perchè, pensando, vale quanto perocchè riflettendo 
a ciò che mi faceva. — consumai la’mpresa. Consumare, 
In corrispondenza al latino consumare, vale finire cioè per- 
fezionare ; ma qui adopralo fl nostro Poeta per finire, al 
senso unicamente di cessare, di abbandonare ; e vuol dire 
che fermò i passi coi quali teneva dietro a Virgilio. m— L’ a- 
mor dell’impresa, da principio con sì lieto animo incomin- 
ciata, era per tali pensicri consumato c svanito. MAGA- 
LOTTI. «—€& 

42. cotanto tosta, cotanto presta; imperocchè senza ve- 
runa esitazione si esibì a seguitar Virgilio, e lo seguiva di 
fatto, come nel fine del precedente canto ha «etto. 

43. w— parola, ossia il tuo concetto. TORELLI. —& 

55. 2 L'anima tua ec., cioè, tu hat paura.lo spirito 
ela grandezza della tua mente si arretrano per villa. Monti 
( Prop. vol. 2. P. 4. fac. 37.). 

AT. onrata , sincope @ onorata. — rivoh'e , per rivolge, 
ritira , fa rinculare. 

48. Come falso veder ec. ENissi , di cui P intiero sarebbe: 
come falso vedere fa rinculare bestia quand’ ombra. Om- 
brare per metaf. (spiega il Vocab. della Cr.) rale insospet- 
tire , temere; e più comunemente si dice delle bestie. 

49. solve, antitesi in grazia della rima, Invece di solva , 
da solvere , ch'è lo stesso che sciogliere , qui al senso di 
Uberare. 

SO. m—> quel ch’ to’ntesi legge il cod. Vat. 3199. + 

81. dotre per dolse , ad imitazione del latino doluit. 

52. Jo era intra color, la Nidob.; tra color P altre edi» 
zioni. — che son sospesi (veggasi la nota del P. Abb. di 
Costanzo a questo verso nella sua Lett. di wn ant. festo ec. 
nel volume quinto della ediz. di Padova). Sospesi gli spi- 
riti del Limbo appella Dante qui , e nel canto rv. v. 43. € segg. 

Gran duoi mi prese al cor, quando lo’ntesi , 
Perocché gente di molto valore . 
Conobbi che’n quel limbo eran sospesi . 
ny x s beati i. itor! ie tore 
quelli spiriti, perchè non sono né beati in gloria, né tor- 
mentati con pena, né salvi, né dannati. 

Ove però si supponessero quelli spiriti condannati eter- 
nalmente a quel luogo, tanto malamente appellerebbersi 
per la detta cagione sospesi, quanto malamente sospeso 
direbbesi alcuno, a cagion d’ esempio, condannato a per 
petua carcere, a motivo di non essere il medesimo nè af- 
fatto libero, nè condannato alla galera o alle forche. So- 
spesi adunque, direl io piuttosto , appella Dante gli spiriti 
dei Limbo, perocché intende che sieno essi realmente ivi 
sospesi dalP eterno fine loro stabilito ; e che non istieno nel 
Limbo se non ad aspettare P universale giudizio , dopo del 
quale venir debbano ad abitare la rinnovata terra. 

Non è già, come pare che taluno teologo persuadasi, 
VY inventore di questo sistema Ambrogio Catarino , scrittore 
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E Donna mi chiamò beata e bella, 
Tal che di comandare io la richiesi. 
Lucevan gli occhi suoi più che la Stella: * 
E cominciommi a dir soave e diana, 
Con angelica voce, in sua favella: 
O anima cortese Mantovana, 
Di cui la fama ancor nel mondo dura, 
E durerà quanto ’l moto lontana: 


sul principio. del secolo decimosesto. Egli stesso abbraccian- 
dolo protesta di abbracciar cosa, quam docti quidam in- 
duxere (vy. Opusc. De statu futuro puerorwn sine sacramento 
decedentium ): e cotesti dotti, che il Catarino ci tace, ben 
ne li fa noti il Tirino nel comento a quelia sentenza del- 
P apostolo s. Pietro: novos caelos, et novam terram se- 
cundum promissa e.rpectamus (Ep. 2. cap. 3.); € sono al- 
cuni di essi più antichi non solamente del Catarino, ma 
eziandio del Poeta nostro. Bealus Anselmus (scrive), Gui- 
Helmus Parisiensis , Picus Mirandulanus , Abulensis, Caie- 
tanus, Salmeron ,a Lapide, et Serarius censent parvulos 
sine baplismo defunctos habitationem suam habituros in 
terra, quam dicwu novis rursian , et qui numquam mar- 
cescent , floribus odoriferis , gemmis , ardoribus , fontibus , 
aliisque ornamentis perpetuo decorandam. 

Che poi sospesi nel Limbo medesimo, perocchè privi di 
qualsivoglia attuale peccato (vedi c. Iv. v.34. © scgg.), ri 
trovinsi eziandio Virgilio ed altri Gentili adulti, quest’é la 
poctica aggiunta che fa Dante al prefato teologico sistema. 
m—» sospesi, cioè nel Limbo, dove nè godono, nè dol- 
gonsi l’ anime. MAGALOTTI. — .Nè salvi, né dannati spic- 
gano il Biagioli e 1° E. F. coi più. — Il cod. Cact. legge col- 
l'altre ediz. tra color. E. R. — e così il Vat. 5199. <~« 

53. Donna, Beatrice. Vedi al t. 70. w—» cortese e bella 
legge il cod. Vat. 3199. —@& 

83. più che la Stella. Chi intende la stella Venere; così 
il Volpi: chi il Sole, per csscr detta in questa forma asso- 
lutamente : così il Daniello, il Landino e il Vellutello : e 
vi è qualche ragionevol motivo per luna c per l’altra in- 
terpretazione. VENTURI. — Dante però medesimo nel suo 
Convito nella canzone i. che incomincia: Amor, che nella 
mente mi ragiona , nell’ ultima strofa dice: 

Ma li nostr’ occhi , per cagiuni assai, 

Chiaman la stella talor tenebrosa : 
e poscia comenta in guisa, che ben rende chiaro di non 
avere per stella inteso nè Venere, nè il Sole, ma le stelle 
generalmente, c di avere adoprato Il singolare pel plura- 
le; a quel modo che comunemente diciamo avere alcuno 
P occhio fiero 0 vago, invece di dire ch’ ha gli occhi ficri o 
vaghi. Per essere, dice , lo viso debilitato....puote anche la 
stella parere turbata : e iv fui esperto di questo..... oo che 
per affaticare lo viso molto a studio di leggere, in tanto 
debilitai gli spiriti visivi , che le stelle mi pareano tutte 
@ alcuno albore ombrate ( Tratt. 5. cap. 9. ). 3 Anche il 
Biagioli intende le stelle in generale, e noi col Volpi la 
stella di venere, detta per Antonomasia /a stella. — Con- 
siderata 1’ idea di amabilità che qui vuol Dante insinuare, 
piuttosto che quella di abbagliante fulgore , crede pur lo 
Scolari che convenga meglio l’intendere dell’ Astro amoroso 
che del Signore delle Stagioni. —Tal opinione è avvalora- 
ta eziandio dalla lezione del cod. Vat. 3499 che ha fa Stella 
colla S maiuscola, da noi, per tale autorità introdotta nel 
nostro testo. — Qui l’ E. R. con l’ Ang. legge più ch’ una 
stella , intendendo così tolta ogni disputa e meglio deter- 
minato il paragone. +& 

56. soave e piana, cloè soavemente c pianamente, come 
le oneste e graziose donne sogliono fare. DAMELLO. 3—> Non 
sono avverbj, dice il Biagioli, ma si addiettivi veri. La 
voce soave la spiega il Pocta in queste parole del Convito: 
soave è tanto quanto suaso , cioè abbellito, dolce e pia- 
cente, e dileltoso. <~« 

87. m—> sua, cioè divina. TORELLI. ——& 

58. w—» Nota qui l’ Edit. Rom.: «artificio dl lodi le più 
» tenere adoperato da Beatrice per guadagnarsi |’ animo 
» di Virgilio. » —& 

60. durerà quanto’! mondo lontana, leggono la Nidobeat. 
@ parecchi mss. delle biblioteche Corsini e Chigi ( come 


L’ amico mio, e non della ventura, ‘* 
Nella diserta piaggia è impedito 
Sì nel cammin, che volto è per paura; 

E temo, che non sia già sì smarrito, “ 
Ch’ io mi sia tardi al soccorso levata 
Per quel, ch’i’ ho di lui nel Cielo udito. 

Or muovi, e con la tua parola ornata, * 
E con ciò, che ha mestieri al suo campare, 
L’ aiuta sì, ch'io ne sia consolata. 

I’ son Beatrice, che ti faccio andare: ”° 


altresi fl cod. Cas. ), ed ecco tolti così gii arzigogoli ne’ quali 
forz’ era che si cacciassero gi’ Interpreti leggendo colla co- 
mune dell’ edizioni: durerd quanto’! moto lontana. Al pre» 
cedente: Di cui la fama ancor nel mondo dura, qual mi- 
glior parlare poteva in seguito venire che, E durerà quan 
to°l mondo lontana , cioè lunga? Lontano per lago ado- 
pera Dante pure nel Paradiso xv. 49., ove /ontar digiuno 
dice Invece di fwigo digiuno : ed anche Francesco Barberi- 
no lontane oure scrisse invece di lunghe cure. J ediam lo 
lin per lontane oure in drappi ( Docum. d’ Amore, sotto 
Industria, Docum. 3. Regola 155.). m-—> quanto’! moto 
leggono il cod. Caetano (E. R.) il Magalotti, il Biagioli, 
D’ E. F. ce il Vat. 3199. — Magalotti spiega: « lonfana dal 
» verbo lontanare ; quanto I moto lontana , quanto Il moto 
» s' allontana dal tempo. Piglia mofo per tempo alla pert 
» patetica, definendo Aristotile i! tempo: tempus est n 
» merus motus secundum prius et posterius. » — ed 9 Ba- 
gioli: « Beatrice ha detto, quanto’! moto lontana , perchè 
» il moto è la misura del tempo, c di questo il luogo In 
» cui si compie. » — Vellutello e il Venturi hanno ritenuia 
la lezione moto, ma non ne dicdero così netto fl motivo, 
come osserva lo Scolari, il quale non sa vedere Come da- 
vanti al dotto Edit. rom. non I° abbia vinta, sopra I’ auto- 
rità de’ codici citati dal Lombardi, la filosofica sublimita del 
concetto. — Anche Îl Torelli legge moto, c soggiugne : du- 
rerà quanto il moto lunga e perpetua. Traslazione dal luogo 
al tempo, come fu traslazione dal vedere all’ udire poco 
sopra ove dice: Mi ripingeva la, dove”! Sol tace , in 
luogo di dirc, dove fl Sole non si vede. — Per tuite que- 
ste, giuste ragioni noi abbiamo rimesso mofo nel nostro 
testo. «—@ (V. però la pag. u. della qui unita Prefaz. Pa- 
dov. Pass. Fdil.). 

61. L'amico mio, e non della ventura, vale quanto i 
caro a me ,e bersagliato dalla sorte , lo sventurato amico 
miv. dB Biagioli s’ accorda col Lombardi. — Magalotii spic- 
ga: l’amico di me e delle mie virtd, non della ventura 
ch’ iv fossi bella ; e lo Scolari: l'amico mio, quello della 
mia scelta , non quello della ventura dell’'accidenie o det 
capriccio , trovando questo luogo imitato dall’ Alfieri pel 
Filippo, dove Perez dice a Carlo: Amico tuo - Non di 
ventura io sono.... <-& 

64, 65. E temo, ec. Il senso allegorico è: temo che gia 
non siasi arreso alle prave inclinazioni. B— L’ Ang. leg- 
ge ‘arda invece di fardi. E. R. «E 

66. Per quel, ec. per le querele cioè intese di lui. 

67. muovi (adoprasi qui muovere a nwdo del latino mo- 
vere pro discedere, vedi Rob. Stefano Thesaur. lat. ), 
vattene. Vedine altri cscmpj molti nel Voc. della Crusca. 
m-_» Or muovi non vuol dir vattene, e ognuno ne vede 
la differenza. BiagioLi. — Il citato cod. Angelico sopprime 
la copula e, contentandosi di quella che vien dopo: £ con 
ciò, ec. E.R. 

10. /° son Beatrice. E grande controversia tra gli scrit- 
tori, se questa Beatrice , tanto dal Pocta nostro nella pro- 
sente ed in altre suc opere celebrata, sia la Beatrice Por- 
tinari amata da Dante nei suoi più verdi anni, ed a questo 
di lui misterioso viaggio premorta già da dieci anni (v. Me- 
mor. per la Vita di Dante ,§.7.), ovvero soggetto ideale 
affatto ed allegorico, significante la celeste sapicuza, o sia 
la teologia. 

Quanto (tra P altre cose ) due terzine sotto dice Virgi- 
lio, che 1’ umana specie per la sola Beatrice superi in no- 
biltà tutte le sublunari creature , ciò ne sforza a capire per 
Beatrice la sapienza celeste, 0 teologia, piuttusto che la 
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Vegno di loco, ove tornar disio: 
Amor mi mosse, che mi fa parlare. 
Quando sarò dinanzi al Signor mio, > 
Di te mi loderò sovente a lui: 
Tacette allora, e poi comincia’ io: 
O Donna di virtù sola, per cui 7 


donna amata da Dante; ma quanto poi nel Purg. xxxt. 49. 
e segg. dice Beatrice stessa: 
Mai non ¢ appresentò natura od arte 
Piacer , quanto le belle membra , in ch’ to 
Rinchiusa fui , che sono in ferra sparie. 
cid non si pud intendere se non della donna dal Poeta 
amata. 

4 me sembra potersi e doversi questa controversia ri- 
salrere con istabilire che, siccome nelle Scritture sacre 
veri personaggi vestono il carattere di qualche virtù, l’Ar- 
cangtio Raffaello esempigrazia il carattere del divino alu- 
to, onde potè veridicamente rispondere a Tobia: ego sum 
Azarias Ananiae magni filius ( Tob. 8. v. 18. Vedi i sacri 
Interpreti ), istcssamente Dante, in riconoscimento d’ es- 
sere stato da Beatrice guidato per il senticre della virtù 
{ vedi Purg. xxx. r. 121. e segg.), vesta l’anima di lei 
del caraticre della celeste sapienza, o teologia. In questo 
modo , pel caraliere che sostiene, sarà vero eascre Beatrice 
il maggior pregio dell’ umano genere, e per la realtà del 
dii lei essere verificherassi quanto di sè medesima dice: 
Wai mon t’ appresentò ec. 

11. di loco, ec. di per da, cioè dal Paradiso. w— del 
&co ha il cod. Ang. E. R.—e il Vat. 5199. <~@ 

72 Amor , intendi, che a costui porto. — che vale qui 
quanto quello che. m— Oltre al letterale attribuisce il Ma- 
galutti a questo amore un senso allegorico, spiegando: è 
Y amor di Dio, pel quale ei desidera che ciascun uumo si 
salvi. —& 

14. Di te mi lodero cc. Se, come Beatrice vestita del ca- 
raltere della celeste sapienza uv tevlogia, intendasi vestito 
Virgilio di quello della morale filosofia, non parrà incon- 
venicnte che lodisi innanzi a Dio da Beatrice Virgilio. 
2» Biagioli spiega: « Potrà Beatrice lodarsi al Signor suo 
» di Virgilio, perché cgli ha periuto il ciclo non per rcità, 
» Ma per pon aver avuto fede. » w— Il Magalotti ed il 
Gelli riguardano come consolante tal promessa per un’ ani- 
ma che si © perduta non per suo fallo, ma per mancanza 
di fede. — Qui lo Scolari molto opportunamente osserva 
che Virgilio non devesi risguardare qual anima perduta , 
cune il Gelli suppone, mentre Dante non sapendosi per- 
suadere di mandare il suo divino Virgilio all’ Inferno, lo fa 
soltanto sospeso , ponendolo nel Limbo. Di là tolto al vo- 
ler di Beatrice, lo fa passar per | Inferno, indi pel Pur- 
saloriv, cercando così d’ infondere nell’ animo del Lettore 
la cara speranza che, tolta un giorno la sospensione , po- 
tesse salire al Ciclo. Ma conosciuto il punto scabroso assai , 
prima di entrare in Paradiso trovò necessario disfarsene , 
è con molto accorgimento nel c. xxxin. del Purgatorio 
finge di resiare scemo di lui senza avvederscne. Ma qual 
fusse la misericordiosa opinione di Dante sulla futura sorte 
degF incolpabili sospesi, lo vedremo al canto rv. dietro 
tracce del sullodato Scolari. «E 

‘5. Tacette per tacque detto anticamente da buoni au- 
wri anche in prosa. Vedi il Prospetto de’ verbi Italiani 
sito il verbo Tacere, n. 5. 

76 — 78. O donna di virtà ec. Donna di virtù dec Vir- 
xilio in Beatrice appellare, non la persona di lei, ma la 
rrieste sapienza, cioè la teologia, di cui, come di sopra 
è detlo, ella ne veste il carattere: ed è certamente la co- 
qnizione delle divine cosc la donna, ossia la regina delle 
cognizioni, per le quali dicesi ? uom virtuoso ; è dessa la 

sula che forma il grande pregio dell’ uomo sopra ogni con- 
lento , vale a dirc, sopra ogni cosa contenuta Da quel 
ciel , ch’ ha minori i cerchi sui, da quel cielo che ha più 
ristretto giro degli altri, cioè dal ciel lunare. — contento 
per confenato non solamente P adopera Dante qui ed al- 
trove pel suo poema ( Par. 11. 114.), ma adoperanlo altri 
pure scrivendo in prosa ( vedi il Vocab. della Crusca ) , ed 
€ preso dal latino supino del verbo contineo , es. — sui 
per suoi, sincope kmitante la maniera pur de’ Latini, in 
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L’ umana specie eccede ogni contento 
Da quel ciel, ch’ ha minori i cerchi sui; 
Tanto m’ aggrada ’1 tuo comandamento, ?* 
Che l’ ubbidir, se già fosse, m'è tardi: 
Più non t'è uopo aprirmi 71 tuo talento. 
Ma dimmi la cagion, chè non ti guardi * 
Dello scender quaggiuso in questo centro 
Dall’ ampio loco, ove tornar tu ardi. 
Da che tu vuoi saper cotanto addentro, ** 
Dirotti brevemente, mi rispose, 
Perch’ io non temo di venir qua entro. 
Temer si dee di sole quelle cose ss 
Ch’ hanno potenza di far altrui male: 
Dell’ altre no, chè non son paurose. 
I’ son fatta da Dio, sua mercé, tale, * 
Che la vostra miseria non mi tange, 
Nè fiamma d’ esto’ncendio non m' assale. 


grazia della rima. — minor li cerchi sui, leggono FP edi- 
zioni diverse dalla Nidob. m— e il cod. Vat. 3199. — Qui 
Beatrice per la teologia, per cui 1’ uomo è il pla nobile di 
tutte Je creature contenute sotto la Luna. Ciò potrebbe an- 
che intendersi in quest’ altro senso: o scienza per cui 
1’ uomo eccede, cioè trasvola coll’ intelletto dalle sublunari 
cose alle celestiali e divine. MAGALOTTI. +—€ 

80. se gid fosse, sebbene già fosse in atto. Del se per 
quantunque , sebbene c simili, vedine altri csempj nel Ci 
nonio ( Partic. 235.9. ). — nr è tardi , mi par tardo. Vo» 
PI. 3 Espressione piena di forza, e significa: ancorchè 
1 ubbidire già fosso in atto, nondimeno al suo desiderio 
parrebbe tardo. E. F. — Così Magalotti, che poi soggiun- 
ge: or venga qualunque si pare ,e mi.porti da altri poeti 
forme così merariqliose e piene di sì forte espressiva. 
— s° ancor fosse legge il cod. Vat. 35199. — . * 

81. Più non ec. Costruz. Non © è uopo aprirmi , mani- 
festarmi , più , maggiormente , il tuo talento , la tua volon- 
tà. > Il cod. Vat. 3499 legge: Più non è kuo’, c'a- 
prirmi’l tuo talento. — huo’ si ha parimente nel Caet., nel 
quale sembra sia stato cassato il ch’ avanti 1’ aprirmi: e 
questa variante non sarà disprezzata da tutti. E. R. +——& 

85. centro per luogo centrale , terminante al centro, co- 
me suppone Dante |P Inferno. w—>» quaggiù ha il cod. 
Vat. 3199. —& 

84. ardi. Ardere per ardentemente desiderare , ardente- 
mente amare , alla maniera de’ latini adoprasi da ottimi 
italiani scrittori. Vedi Il Vorab. della Crusca. 

85. w—> Pu’ che tu vuoi ha il Vat. 5199. —« 

87. w— venire qua dentro legge il cod. Ang. E. R. —P—& 

88. w—> Temer si dee sol legge il cod. Cact. E.R. «x 

90. paurose per paurevoli , cagionanti paura , voce pure 
adoprata molto. Vedi lo stesso Vocab. D- paurose , afiter 
poderose legge in postilla fl cod. Ang. E. R. — paurore, 
nota Torelli , si dicono tanto le cose che hanno paura, quapto 
quelle che la mettono. Così Orazio nell’ ode 3. degli Epo- 
di: Formidolosis dinn latent silvis ferac. <—« 

9%. fatta da Dio, resa da Dio. — tale, di tempra tal- 
mente impassibile. 

92. non mi tange , non mi tocca, figuratamente per non 
mi rattrista. Come tangente e tangibile dicesi da noi Invece 
di toccante e toccabile , così fangere fu da più d’uno an- 
ticamente detto invece di toccare. Vedi il Vocab. della 
Crusca. 

%. Né, vale qui F( vedi il precit. Cinon. Partic. 178. 4. ). 
— fiamma @ esto ec. , perchè nel Limbo, dove abitava Vir- 
gilio , non era fuoco (come apparisce dal canto iv. r. 28), 
perciò il venturi avverte qui che si dere intendere per fiam- 
ma ed incendio il desiderio del ciclo scompagnato dalla 
speranza di ottenerlo , la pena cioè ch’ esse anime del Limbo 
patiscono (Inf. rv. 42. ). Ma sc fl fuoco non era li, cra però 
poco sotto, e dentro certamente del medesimo centro, 0 
sia centrale buca; e ben potè Beatrice dire esto’ncendio 
invece d’ incendio in questa buca contenuto. Esto per que- 
sto, aferesi molto dagli antichi praticata. Vedi il Vocab. 
della Cr. m L’ infelicità di voi sospesi, chiosa il Maga» 
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Donna è gentil nel Ciel, che si compiange ** 
Di questo ’mpedimento, ov io ti mando, 
Sì che duro giudicio lassù frange. 

Questa chiese Lucia in suo dimando, * 
E disse: or abbisogna il tuo fedele 
Di te, ed io a te lo raccomando. 

Lucia, nimica di ciascun crudele, 

Si mosse, e venne al loco, dov io era, 
Che mi sedea con |’ antica Rachele; 


lotti, non mi tocca, nè fiamma dell’ incendio dei dannati 
mi assale , notando che quella de’ sospesi la chiama mise- 
ria , non consistendo che in pura afflizione , e Aamma quella 
dei dannati perchè tormenta positivamente i senso. — Bia- 
gioli intende che I’ Inferno di cui paria ii Pocta sia questo 
mondo che noi abitiamo. Così Beatrice vuol dire, che la 
sapienza non teme le persecuzioni degli stolti c dei malva- 
gi, nè gli assalti ed | colpi degli odj insani cc. Nega poi al 
Lombardi che il Nè del v. 95. significhi E, ma invece E 
non. —Il cod. Caet. però legge E, come afferma il rom. 
Editore. «£ 


Cielo, che lo voleva, perchè colpevole , lacerato dalie fiere 
© punito (cioè lo volev® abbandonato alle passioni ). — duro 
qui non altro significa che severo , e giustificasi a pieno que- 
sta espressione da quella in tutto simlic della Sapienza 6. 
. 6. Zudictum durissimum his , qui praesuni , fiat. VENTURI. 
3» Questa Donna è generalmente intesa dal Comentatori 
per la prima grazia, detta dai maestri in divinità gratis 
data, la quale, peschè viene per mera liberalità divina, è 
anche detta preveniente dal prevenir ch’ ella fa il merito 
delle azioni umano. MAGALOTTI. — Biagioli intende 1’ ani- 
ma, cioè la ragione , e lo Scolari la bontà divina. — Sì che 
duro ec. si potria intendere ancora, aggiunge I’ Edit. roma- 
no, il decreto che non lasciò giammai persona viva passar 
per quelle vic, nelle quali Dante si cra innoltrato; 0 qui 
duro può valere irrevocabile. — Il duro giudicio di lassù è 
il severo decreto della divina giustizia sospeso dalla cle- 
menza. MONTI ( Prop. vol. 2. P. 41. fac. 1359. ). —& 

97. Questa in suo dimando , nella sua preghiera, nel suo 
pregare, chiese Lucia: la divina grazia por Lucia intesa 
chiosano tutti gl’ Interpreti. Dicendo porò Dante medesimo 
di essa Zucia nel Paradiso: . 

E contro al maggior Padre di famiglia 
Siede Lucia , che mosse la tua Donna, 
Quando chinavi a ruinar le ciglia (canto xxxu. 136. 


e . 
ed cesonte re dimente anime di beati quelle tra le quali Dan- 
te annovera Lucia, conviene credere che , come la sua Bea- 
trice del carattere della sapienza (vedi la nota al v. 70. del 
Bregente canto), così una reale Lucia vesta del carattere 
grazia. 


L’essere poi la grazia un effetto che ascrivesi allo Spirito 
santo: lo avere la santa vergine e martire Lucia risposto 
al tiranno giudice, che interrogavala se fosse in lei lo Spi- 
rito santo: caste et pie viventes templum Dei sunt , et Spi- 
ritus sanctus habitat in eis (Adone nel Martirolog. idib. 
decembr.): e finalmente la congruenza del nome di Lucia 
agli effetti che produce in noi la divina grazia, sembrano 
motivi pe’ quali potesse Dante a rappresentare la divina gra- 
zia scegliere la medesima Santa. Lucia, la grazia se- 
conda ed illuminante, dal Pocta chiamata Lucia dalla luce 
ch’ ella ne infonde nell’ anima. MAGALOTTI. + 

98. il tuo fedele, quello che in te ( nella necessità del tuo 
aiuto contro l’ empio dogma de’ Pelagiani ) ha scmpre cre- 
duto. 3» ora ha mestier lo tuo fedele legge il cod. Ang. 
E. R.— or ha bisogno il Vat. 3199. + 

400. Lucia, nimica di ciascun crudele ; perocchè amica 
dei soli mansueti, giusta quel detto di Salomone: mansue- 
tis Dominus dabit gratiam ( Proverb. 3. v. 34. ). 

402. mi sedea con l'antica Rachele. Rachele bellissima 
figlia di Labano, moglie del patriarca Giacobbe. J dotti In- 


INFERNO 


Disse: Beatrice, loda di Dio vera, 
Chè non soccorri quei, che t' amò tanto, 
Ch’ uscio per te della volgare schiera? 

Non odi tu la piéta del suo pianto, 
Non vedi tu la morte, che’l combatte 
Su la fiumana, ove’l mar non ha vanto? 

Al mondo non fur mai persone ratte ‘” 
A far lor pro, ed a fuggir lor danno, 
Com’ io, dopo cotai parole fatte, 

Venni quaggiù dal mio beato scanno, ''* 
Fidandomi nel tuo parlare onesto, 


terpreti delle sacre icttere pongono Rachelc per la vita con- 
templativa .... Sedea giustamente Beatrice con Rachele, 
perchè fl proprio subictto della teologia (intesa per Beatri- 
ce) è la contemplazione, ed in quella si ferma, e pon suo 
seggio. Lampuro. — antica appella Beatrice Rachele, peroo- 
chè stata al mondo quattro mille e più anni innanzi di lel. 
Come poi cotal sedere vicino di Beatrice , donna del nuovo 
Testamento , a Rachele , donna dell’ antico , non si opponga 
a quello spartimento che pone Dante in Paradiso, vedi Pa- 
rad. Xxx. t. 8. e segg. 

$03. loda (il medesimo che fode) di Dio rera. Molti filo» 
808 e teologi Gentili si sono ingegnati d’ investigar ?° cocel- 
lenza della natura divina, ma nessuno ha potuto trovar fl 
vero , come la teologia de’ cristian: dunque sola Beatrice 
è vera loda di Dio; cioè, sola la nostra teologia loda Id- 
dio di vere todi. Laxpixo. 

104, 108. che (’ amò tanto ,- Ch’ uscto ec. Pucesi inten- 
dere dell’ amor dl Beatrice c come donna, c come rappre- 
sentante la toologia , c che per ambedue cotali riguardi uscis- 
se Dante della volgare schiera: riguardo a Beatrice donna, 
per essersi mosso a scrivere versi ¢ prose: riguardo alla 
teologia , per essersi con lo studio di quella sollevato dal 
volo (a patie de 2»-» Così anche Magalotti. E 

a del suo pianto. Vale pièta pure, come 
nel v. 24. del canto preced., affanno, noche ° 

407, 108. la morte. Come tutti comunemente fingiamo la 
morte del corpo a guisa di persona, così finge qui Dante 
a guisa di persona la morte ancora dell’ anima , ch è il peo- 
cato; e finge che da questa fosse combaltuto. — Su fa fiu- 
mana , ove ec. Piglia in questo luogo la flumana per I’ ap- 
petito e concupiscenza delle cose terrene. E per questo dice 
il Salmista: Circumdederunt me dolores mortis , et torren- 
tes iniquitatts conturbaverunt me. E certamente non insurge 
in sì turbolenta tempesta il mar percosso da’ venti , quanto 
son tempestose Ic perturbazioni e varie passioni, che di 
continuo ondeggiano nella mente piena di mondani desi- 
derj. Lannino. — Su vale qui al fate , vicino , in riva , come 
nel canto v. v. 97. c seg. dirà Francesca da Polenta: 

Stede la terra , dove nata fui, 
Su la marina ec. 

Fiumana c fiumara , lat. gurges , equarum congeries, spiega 
il Vocab. della Cr., ene arreca varj esempi. > L'E. R. 
qui per morte intende quella del corpo non quella dell’ ani- 
ma. — Il Biagioli al v. 108. dioc che non wv’ ha luogo a spo- 
sizione letterale, e devesi riconoscere in questa Aumana 
questa nostra erronea vita, ove 1’ impetuoso torrente delle 
passioni ci ravvolge di continuo. — Il Vat. 5199 legge ma- 
rina in luogo di fiumana. <—~e 

409. ratte, veloci, preste. Vedi il medesimo Vocabolario. 

110. m—» 4 far lor prode, né a fuggir lor danno legge 
col cod. Ang. l’ E. R. , sembrandogii che faccia miglior suono 
e renda più intera la sintassi colla ripetizione del né. — 
Prode per pro (cosa utile ) ? adoperò Dante ancora nel Purg. 
(canto xv. v. 42., 6 C. xxI. v. 74.), © l’usarano parecchi 
altri antichi, come si può vedere nel Vocab. +—@ 

414, fatte, intendi da Beatrice. m—» Cosi tutte e tre le 
rom. edizioni; ma forse per errore, o di stampa, od inav- 
vertentemente sfuggito al Lombardi stesso, che avrà qui 
inteso di scrivere a invece del da, che non regge, © che 
stravolge il senso di per sé stesso sì chiaro. Intendì adun- 
que: fatte da Lucia a Beatrice. —& 

112. »—» del in luogo di dal legge il Vat. 3199. eg 

113, 414. parlare onesto , ec. leggiadro stile e sentenzio~ 
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ra te, e quei, ch’ udito l’ hanno. 

ia che m’ ebbe ragionato questo, '* 
‘hi lucenti, lagrimando, volse; 
mi fece del venir più presto: 
nni a te così, com’ ella volse; 
î a quella fiera ti levai, 

dI monte il corto andar ti tolse. 
que che è? perchè, perchè ristai? ‘* 
tanta viltà nel core allette? 


a onore a te, cd a chi lo segue cd imita. VEnTURI. 
fuo parlare leggono i cod. Caet., Vat. e l Ang. 
I t. 133. Landino intende fa moral dottrina. — one- 
ado il Biagioli, significa onestato , abbellito , or- 
1 v. 114. le opere di Virgilio dan fama a lui, ea 
la sua dottrina. VELLUTELLO. — E così chiosa pur 
Magalotti. — udito ha qui sentimento di sentito. 
— Approvando lo Scolari la chiosa del Landino, 
rne il concetto più intero soggiunge : questi versi 
ragione della scelta fatta da Bcatrice in Virgilio 
del suo Dante, che, come traviato, non poteva 
itato che da un uomo virtuoso fra tutti c insieme 
a, onde avesse in suo potere ogni possibil’ arte di 
me. Or venendo al letterale rimarca: 4.0 che il fidan- 
serola piena di affetto, e mostra tutto |’ impegno 
ce per lo bene di Dante; 2° che pel verbo pare 
i ad intendere quello che dicono le opere di Vir- 
ton altro; 3.0 che onesto è qui usato nel suo pro- 
o di perfezione morale, di cui manca il Vocabo- 
chè omesid è perfezione di legge ; questa prescrive 
id che è giusto c doveroso, e costringe: l onestà 
‘a ancora il di più, e si limita a persuaderlo. —e& 
erché , vale qui per la qual cosa — del, vale qui 
I, come @ di per a adopera il Petrarca in quel verso : 
eat ho invidia di quel vecchio stanco (Son. 12.). 

mre del venire significa medesimamente che 


lee per voile non # ha (come il Venturi dicc ) vo- 
ma a dispetto della ragione , mal’ uso allora fre- 
i scrivere così in verso e in prosa. Vedi il Pro- 
* verbi italiani sotto il verbo Volere, n. 7. 

0. fiera , la lupa. Vedi il canto precedente , verso 
Go del bel monte il corto andar ti tolse, t'im- 
orta via di salire al bel monte della virtà, obbli- 
cercar meco la più Junga strada dell’ Inferno e del 
© Vedi ciò ch’ è detto nel precedente canto al 
| © stgg. B—> mi tolse iegge il Vat. 3199. —& 
he è? che è cid che tu fai? — ristai,  arresti. 


que che è il perchè? Perchè ristai? leggo P Ang. 
= 


oneto al primo, e tanto da quello diverso, quanto 
neta è diverso il verbo sperare , significante avere 
» dal verbo sperare, significante opporre al lume 
per veder sella traspare ( vedi il Vocab. della 
rbo Sperare): parmi cioè che questo affettare di 
milfichi propriamente dar letto , come albergare ed 
e significano dare albergo , dare alloggio ( allet- 
* istare continovamenie a letto, dicono | Romani), 
lee essere il Ictio la cosa principale che nell’ allog- 
ì, perciò adoperi Dante allettare per alloggiare , 
€. Do alletie , cioè dal ricetto , accogli. E.F.— Il 
Monti ( Prop. vol. 4. P. 2. fac. 42.) consente alla 
a significazione di questo verbo per albergare , 
# ec.; ma non già che sia diverso da quello defi- 
\ Crusca per invitare, chiamare con lusinghe , af- 


Perchè ardire e franchezza non hai, 
Poscia che tai tre Donne benedette 
Curan di te nella corte del Cielo, 
E "1 mio parlar tanto ben t' impromette? 
Quale i fioretti, dal notturno gielo '? 
Chinati e chiusi, poi che ’l Sol gl’ imbianca, 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo; 
Tal mi fec’ io di mia virtute stanca; 
E tanto buono ardire al cor mi corse, 
Ch’ io cominciai, come persona franca: 
O pietosa colei, che mi soccorse, 
E tu cortese, ch’ ubbidisti tosto 
Alle vere parole, che ti porse! —_ 
Tu m’ hai con desiderio il cor disposto ‘** 
Sì al venir, con le parole tue, 
Ch’ io son tornato nel primo proposto. 
Or va, ch’ un sol volere è d’ amenduc: '* 
Tu Duca, tu Signore, e tu Maestro. 
Così gli dissi; e poichè mosso fue, 
Entrai per lo cammino alto e silvestro. 
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153 


fermando anzi che sono la stessa cosa sotto una medesima 
metafora. —«& 

124. tre Donne, cioè quella gentil, che si compiange ec., 
© Beatrice, e Lucia. . 

127. w—» Quali fioretti legge il Vat. 3199. <-@ 

198. imbianca per illmnina o per colorisce, come clegan- 
temente Prudenzio: 

Rebusque jam color redit , - } ultu nitentis sideris ( Hymn. 
Matut. ). 

150. Tal mi fec’ to ec. ENissi; quanto de detto avesse : tal 
(istessamente) mi fec’ io forte di mia virtd , ch’ era già stanca. 

133. w— franca, libera da ogni impedimento. Bracioti. 
— Sembra però che la franchezza di Dante sia 1’ opposto 
della virtute stanca, cioè dell’ abbattimento d’ animo, di 
cui si parla nella terzina. Quindi non libera d’ impedimen- 
to, ma coraggiosa, intrepida , così il rom. Edit., che dl- 
chiara di dover questa nota at sig. Salvatore Betti. —& 

438. vere parole , consistenti massime in quella terzina: 
L’ amico mio , e non della ventura ,- Nella diserta piag- 
gia ec. (verso GI. e segg. del presente canto. ) 

138. proposto, sustantivo: col secondo o stretto . propo- 
sito , deliberazione. Vocab. della Crusca. 

139. w—> Or movi, che un volere è d° amendue: ha il 
cod. Ang. E. R.— d’ amendue noi (spiega il Magalott ); il 
tuo d’ andare , il mio di venire. —& 

440. w—» Nota qui lo Scolari questa giusta qualificazione 
di Virgilio in Duca, Signore ec Maestro, con cui Dante st 
gnifica la sua ferma volontà di seguirio , ubbidirio ed 
ascoltario. <— 

444. fue. Sia detto ora per sempre (nota alla voce fite 
P antico Prospetto de’ verbi toscani), che il genio, ¢, db 
rò così, la natura della nostra lingua è di non terminare 
le voci in accento; e perciò i nostri più antichi non termi- 
navano quasi mai le voci così (v.sotto il verbo Essere, n. 
9.). — *I Riproduttore però sig. Marco Mastrofini , nelle 
sue Teoreliche dimostrazioni sulle coniugazioni ed inflessio- 
ni de’ verbi , dimostra di più che fue era la genuina e re- 
golare inflessione della terza persona sing. del pret. ind. , 
che poi restò monca cd irregolare come tante altre. Vedi 
Form. de’ Perf. de’ Verb. Aus. fac. 19. E. R. 

442. alto. Prende qui questo aggettivo al senso medesimo 
che nell’ ottavo della presente cantica, ove dice alto peri- 
glio ( verso 99.), e nel ventesimo sesto. dove allo passo 
( verso 138.), al senso cioè di difficile e pericoloso (vedi 
il Vocab. della Cr. alla voce .4ito §. v. ). — silvestro, sal- 
vatico, impraticato. m-—» Qui Magalotti intende alto nel 
suo proprio significato, cioè di elevalo e sublime , come 
spiegò il Manetti nella sua ingegnosa operctta circa il sf 
to, forma e misura dell’ Inferno di Dante, di cui tro- 
vasi un estratto nel 8.0 volume dell’ edizione di Padova , 
c qual leggesi precisamente nell’ E. F. — Biagioll per alto 
intende invece profondo. <—« 


CANTO III 





ARGOMENTO 


Dante , seguendo Virgilio , perviene alia por- 
ta dell’ Inferno: dove, dopo arer lette le parole 
sparentose che t’ erano scritte , entrano ambedue 
dentro. Quivi intende da L'irgilio , che erano pu- 
miti i poltroni: e seguitando il loro cammino , ar- 
rivano al fiume detto Acheronte , nel quale trova- 
mo Caronte , che tragetia le anime aff altra riva. 
Ma come Dante ci fu giunto , su la sponda del 
detto fiume si addormentò. 


Per MESI VA NELLA CITTA DOLENTE: ' 
Pen MESI VA NELL ETERNO DOLORE: 
PeR ME SI VA TRA LA PERDUTA GENTE. 
Giusrizia MOSSE ’L mio ALTO Farrore: ‘ 
FECEMI LA DIVINA POTESTATE, 
La somma SAPIENZA, E'L PRIMO AMORE. 
DixANZI A ME NON FUR COSE CREATE, ” 
SE NON ETERNE, ED IO ETERNA DURO: 
LASCIATE OGNI SPERARZA, VOI, CHE NTRATE . 


m—- Da canto ha principio la narrazione del Poe- 
ma. Nel 4.9 sono toccate le circostanze che l’ hanno occa- 
sionato , fl tempo in cui fu scritto , ed fl fine proposto ; nel 
2.0 è compresa soltanto I’ anfiscena , ossia la narrazione 
di quello che ha preceduto la proposizione dell’ opera. 
Sgombrasi così qualunque dubbio occasionato dall’ opinio- 
ne del Gelli, come osserva il Magalotti, che affermò co- 
minciarsi il poema dai primo verso del canto v.; fl che 
non può intendersi in senso alcuno. SCoLari. <—& 

4. Per me ec. Sono questi primi nove versi, come dal 
decimo ed undecimo apparirà, un’iscrizione sopra la in- 
fernale porta , nella quale iscrizione inducesi per prosopo- 
peia a parlare la porta di sè medesima e dell’ Inferno. 

3. m— nella perduta gente legge il cod. Caet. E. R. —& 

8, 6. Fecemi la dirina ec. Accenna la teologica mas- 
sima, che opera ab extra sunt totius Trinitatis : e per la 
divina Potestate intende P eterno Padre; per la som- 
ma Sapienza il divin Verbo; per il primo Amore lo Spi- 
rito santo. Patri ( dicc san Tommaso, P. 1. q. 53 
art. 6.) attribuitur et appropriatur potentia.... Fitio aw 
tem appropriatur sapientia .... Spiritui autem sancto ap- 
propriatur bonitas. Vedi anche, sc vuoi, Lante medesimo 
nel Convito ( Tratt. 2. cap. 6. ). m— Dice più brevemente 
e più chiaro il Torelli, accennando che Dante con ragione 
teologica circoscrive la Trinità, però che le operazioni, 
che dai teologi si dicono ab extra, sono comuni a tutte 
tre le divine persone — Nota il Biagioli che questa ter- 
zina fu troppo inconsideratamente biasimata dal sig. Gin- 
guené, che non ne penetrò il sentimento. —« 

7,8. Dinanzi a me ec. Indica creato da Dio ?’ Inferno 
a punizione degli Angeli ribelli, come abbiamo nel santo 
Vangelo ( Matt. 25. 1. 41.), e perciò non essere stata pri- 
ma dell’ Inferno altra creatura che gli Angeli stessi, cose 
eterne, cioè eternamente durevoli. m— Le cose dall’ ele- 
mento del fuoco in su, che, secondo i Peripatetici, furo- 
no ab-eterno per sè stesse. BIAGIOLI. — La materia 
i cicli, gli Angeli(Landino, Vellutello e il Venturi). — Gli 
Angeli, dopo la cui ribellione si deve credere fabbricato 
P Inferno ; così Magalotti, che afferma poter dirsi gli An- 
geli eterni, perchè immortali, benchè creati da Dio. —Lo 
Scolari @pinando, che la promessa d’un premio e la mi 
naccia d’ un castigo debba essere stata contemporanea alla 
creazione degli Angeli, ritiene che I’ Inferno, sc non fu 
creato prima, nel fosse neppur dopo degli Angeli stessi. 
Quindi per quelle cose eterne vuole che s’ intenda, o Dio 


AN uscio , che rinchiude eterna doglia , 
Giunge il Poeta , c teme in sull entrata: 
Ma il buon Virgilio dell’ andar [ invoglia ; 

E vede gente su nel mondo stata 
Senza lode , né biasimo , e la barca 
Per Acheronte da Caron guidata ; 

E come il peccator in essa varca. 


_. Queste parole di colore oscuro _ 


id’ io scritte al sommo d’ una porta; 
Perch’ io: Maestro, il senso lor m’ è duro. 
Ed egli a me, come persona accorta: " 
Qui si convien lasciare ogni sospetto: 
viltà convien che qui sia morta. 
‘ol sem venuti al luogo, ov’ io t'ho detto, ‘* 
Che vederai le genti dolorose, 
Ch’ hanno perduto ’1 ben dello ’ntelletto. 
E poichè la sua mano alla mia pose “ 
Con lieto volto, ond’ io mi co i, 
Mi mise dentro alle secrete cose. 


uno e trino, o null’ altro di più preciso. — Il ced. Vat. 3199. 
legge, invece di eferno , eterna ; e così P Angelico, rife- 
rendo quest’ addiettivo alla porta. Lezione che ci piacque 
perciò di preferire all’ eserno della Nidobeatina. <—@ (V. 
però la pag. 11. della menzionata Prefaz. Padov. Pass. Edit.). 
10. di colore oscuro, di color negro. 
42. duro per ispiacerole. Vedine altri esempi nel Vocab. 


penoso. BIAGIOLI; — aspro, spaventoso, € BOR, come al- 
tri jono , oscuro. MAGALOTTI. — /7 senno for m'è duro 
legge P Asc. E. R. — Ma questo senno leggesi forse per 
errore del copista. +—& 

15. B elli in luogo di egli qui ed altrove legge il 
Vat. 35199. —& 

44, 15. morta, spenta, annichilata. m—» Così nel 6. 
dell’ Eneide: Nanc animis opus, Enea, nunc pectore fir- 
mo. MAGALOTTI. <— 

16. sem per siamo qui ed altrove (Inf. xm. 37., Parad. 
XUl. 13. ec. ) adopera Dante , ed anche fl Petrarca ( Son. 8.). 


| 
i 
i 
i 


che leggono Che tu vedrai, non avvertendo che questo tu, 
dopo appena il #40 detto, riesce stucchevole, e che fi 
vederai , oltre di trovarsi adoperato da molti altri in ver- 
so e in prosa (vedi Teoria e Prospetto dei verbi ital. 
sotto il verbo Vedere, n. 12.), viene poi da loro me- 

ne 

Par. 


fi 


ma beatitudo. + ‘ 
19. E poiché ec. E poichè m’ ebbe preso mano. 
21. secrete cose , perocchè nascoste agli occhi de mortali. 


VAN tt U dil 


sospiri, pianti, ed alti guai a 
n î aere senza stelle, 

» al cominciar ne lagrimai. 

e lingue, orribili favelle, 2 
i dolore, accenti d’ira, 

e e fioche, e suon di man con elle 
am un tumulto, il qual s’ aggira ** 
‘a quell’ aria senza tempo tinta, 

| rena, quando a turbo spira. 

, ch’ avea d’ error la testa cinta, * 


altri guai ha il cod. Ang. E. R. — In questo e nei 
ti serazetti sembra che Dante, dice il Magalotti, 
a di superar Virgilio nell’ espressione della mi- 
anmati. S’ ei se la cavi o no, giudichilo chi farà 
» di questo luogo con quello della Eneide lib. vi. 
Bgg.: Hine eraudiri gemitus , et saeva sonare 
trascurò il Biagioli questa osservazione del ch. 
—@ 
, la Nidob.; aer, l'altre ediz. — stelle , per ogni 
e. ®—> Risonava in quell’aer ha il Vat. 3199. —« 
eninciar : su quel primo ascoltar quelle voci la- 
chiosa È Venturi; ma io amerei più d’ intende- 
ell’ incominciar di cotale mia visita. 
vee Hague , idiomi diversi, ad accennare che 
© sono di tutte nazioni. — orribili favelle , \in- 
wribiie suono. 
e di ec. Potendo le stesse parole manifestanti 
re o in aria di cercare commiserazione, 
wria di solo sfogare |’ impazienza e la rabbia, 
perciò il Poeta, a significarne che non si do- 
per isfogo di rabbia, dice che le 
di dolore , e gli accenti (le maniere cioé 
siurie ) d’ira. w— Parole dolorose ha il cod. 


e-@ 

fieche, sonanti e rauche;— e suon di man con 
pagnando i dannati Ic grida col percuotersi per 
iaro stessi. w—> Rauche, ma con raucedine spa- 
vega pure fl Biagioli. — Ma che si parla mai di 
soggiunge a questo proposito lo Scolari, ove 
commovente gemito di uno spossato dal lungo 
spiega: deboli voci , bassi lamenti. —e 

| tempo, senza limitazione di tempo, sempre, 
è; ed ha cotal frase per fondamento il filosofico 
he mon wv’ è mezzo fra il temporale e P eterno. 
ha fl cod. Cact. E. R.— aer il Vat. 3199. — Col 
Magalotti spiega : aria eterna , e non tinta eter- 
oem’ altri vogliono, riflettendo che nel girone dei 
aria era illuminata dal fuoco, e balenava in 
{ sciaurati. Interpretazione seguita dal signor 
bolognese edizione del 1819. — senza tempo , 
Mi: senza moto di Sole, cioè senza vicenda di 
mebre. + 

quando a turbo sptra. Così preferiamo di legge- 
= 3199. Lezione già proposta e difesa dal Pe- 
spiega: come la rena si aggira quando il venta 
do di turbine. — Così legge pure il Dionisi, sot- 
1 fl cielo o altro movente, al modo che si dice: 
chie rovescie. — Il codice Stuard. legge, al tur- 
| dir del Biagioli, fa bella immagine. — quan- 
, Beggeva il Lombardi colla Nidob. , chiosando : 
lo spirare proprio del vento, e non essendo Il 
inonimo di turbine ; vedi il Vocab. della Cr.) 
un procelloso vento , ottiene la rima dicendo : 
f turbo spira , in vece di quando muovesi tur- 


o 

or , cioè d’ ignoranza, cinta , ingombrata, in- 
=’ orror ha il cod. Vat. 3499, ed il Cass., in 
sola orror trovasi postillato : idest propter hor- 
musrem.; + ottima lezione, e che da noi pur si 
mreferita alla comune, trovandola , per cid che ha 
ieta nelle due antecedenti terzine , più giusta e 
me alla natura delle orribili strida udite da lui. 
e di tutte le ediz., secondo Il Poggiali, combi- 
che modo coll’ orrore del codice Cass., espri- 


DanTE 


- Nè fur fi 


Dissi: Maestro, che è quel, ch’ i’ odo? 

E che gent è, che par nel duol sì vinta? 
Ed egli a me: questo misero modo * 

Tengon |’ anime triste di coloro, 

Che visser senza infamia, e senza lodo. 
Mischiate sono a quel cattivo coro ad 

Degli Angeli, che non furon ribelli, 

eli a-Dio, ma per sé foro. 
Cacciarli i Ciel, per non esser men belli, *° 

Né lo profondo Inferno gli riceve 

Ch’ alcuna gloria i rei avrebber delli. 


mendo una certa confusione ed incertezza d’ igee prove- 
nuta dal terrore ch’ era cagionato da quell’ orribile fra- 
stuono. «E 

33. vinta, per abbattuta. 

36. senza infamia, e senza lodo : senza infamarsi per male 
azioni, e senza meritarsi lode per buone: in una parola, 
poltronescamente. — lodo per lode , voce anticamente molto 
adoprata. Vedi fi Vocabol. della Cr. Avendo gli Accademici 
della Cr. coll’ autorità di 14 mss. inserito infamia in luogo 
di fama, che leggono altri mss. molti e molte antiche edi- 
zioni (tra le quali anche la Nidob.), ne vengono perciò 
biasimati dal sig. Bartolommeo Perazzini : Fama enim , dice, 
ex facinoribus quibuscumque nascitur, quae grande quid 
mentis aut animi ostenient.... Inertes igitur et pusillani- 
mes peccatores, de quibus heic sermo est, sine fama vi- 
reruni , quia cum male agerent, nihil vividum , nihil ma- 
gnanimum , nihil sonorum molitì , vel operati sunt, quod 
fama vulgaret ( Correct. in Dant. Com. Veronae 1773 ). Con 
buona pace però del dotto osservatore, egli primieramente 
non pare, che con tale intelligenza potesse Dante, rispar- 
miando a cotesti inerti il profondo Inferno , addurne per 
ragione : Ch’ alcuna gloria t rei avrebber d’ elli (verso 42. ); 
mentre scorno anzi ed ignominia sembra che ai famosi rei 
cotale mischiamento dovesse apportare: (+ Obbiezione 
che vedremo cadere da sè, dietro la chiosa del ch. cav. 
Monti al cit. v. 42. +): poi fama leggendosi qui in luogo 
d’ infamia , verrebbe Dante in quell’altro verso: Fama di 
loro it mondo esser non lassa (verso 49.), a stucchevol- 
mente ridire la già detta cosa. m— senza fama ha pure 
Ang. E. R. @ 

37 — 39. per sé, dee qui valere quanto di per sé , cioè 
separati dagli Angeli fedeli a Dio, e dai ribelli. — foro, an- 
titesi in grazia della rima, in vece di furo , apocope o sin- 
cope di furono molto usata da’ poeti. Di cotal coro, 0 sia 
brigata, d’ Angeli per mera codardia alieni dai due detti 
contrarj partiti degli altri, pare che favelli Clemente Ales- 
sandrino nel settimo degli Stromi, in quelle parole: Novit 
enim aliquos quoque ex Angelis propter socordiam humi 
esse lapsos, quod nondum perfecie ex illa in utramque 
partem proctivitate , in simplicem illum atque unum expe- 
diissent se habitum (Ediz. d’ Oxford 1748.). La loro situa- 
zione poi in questo luogo, e degli uomini poltroni con essi , 
la è idea tutta del Poeta. m-— capiivo coro, legge I An- 
gelico. E. R. — Qui, dice il Biagioli , ognuno si avvede che 
è intenzione del Poeta di avvilire, siccome meritano , co- 
loro i quali, nelle civili discordie e nei disastri della Patria , 
sono, per viltà d’ animo, indifferenti, ossia neutrali. — Né 
furo a Dio fedeli, ma per sé foro, ha Îl Vat. 3199, ma 
forse per error del copista, alterando così la misura del 
verso, come vedesi egualmente alterata nel seguente dello 
stesso codice che legge: Cacciarli i Cieli , per non esser 
men belli; chè forse Dante scrisse fedei e Ciel. +e 

40 — 49, Ciel per Cieli, apocope a causa del metro niente 
più licenziosa di molte dai poeti latini per simile cagione 
adoperate (vedi, tra gli altri, Vossio, Lat. Grammat. de 
inetaplasmo ). — per non esser men belli , a fine di non ren- 
dersi meno belli, a fine di non perdere, per la costoro s0- 
cietà, di loro vaghezza.— alcuna gloria ec. , gloricrebbersi 
quegl’ infami peccatori di aver compagna gente vissuta senza 
infamia. — d’ elli, di loro , d’ essi ( vedi il Cinon. Partic. 101. 
46.). w—» Caccianli con bella variante leggono il cod. Ang. 
ed il Caet. E. R. — Il P. Della-Valle nelle Osservazioni in 
lode dell’ ediz. romana 1794 del Dante “ Lombardi, stan» 
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pase in Torisb) per Bavno 1792, sospetta che sia alterato È 
prim vers) di queste Wwrartio .¢ che debba bezzersi comi: 
Cacendi il Cati per ma ester ben tetti 
pottetaio in sinsclare il Cief , cme /aferno pel sevoado ver- 
22). E stack) 2 questo ; tuto sun) » parere, cuervizze mécedere 
bem per modo. — ten selli, Wee: pure la veneta die. 1.91. 
— U sentiments di questi versi. semo ii Magadelii è be: 
pel Gelo sun truppe; tatti. per F lantern ovppe bedi ; quali 
stase disperati etl mezzo. cod pel vested dell Infera». 
— 0 samo Siruce nice: che i rei qui nominal sie) 
quel del Limbo, ¢ che ii genitivo d eft si riferisca di dan- 
nati nell laferno.e chiosa: f /aferm) rifiazia i rei, e. i 
eapeza , perche nia debutamente rice eretters quite gio- 
rit @ efi, cioè deste /nferno. Ei per chio, ed cib per 
oe era sato digli scriticei dei Treccatbo. — DA av. 


ghrui mia «rita € ch. + 

& Geers dal decorre baie. tato tabera agli striiori 
wernt casì intere in bees dei simcopatò dre. Vesti — 
duere im forza darverbi», becvemente . in poche porvir. 
Van. 

5 — ik Cue ea fel) Speranza ec. seno cert di d- 


fejeres alcuni chicia avrebbero. svendo castro in ber 
Compagnia . serm> è che veglia quisti 4 mitihr condizi»- 
ne di quelli: è che. 2 ma EB vate nrkxriente pigri. ma 
aqtie stich. mam pes tar biro invufiare bb sto: d 
quel: che stanno pergii Sere nimgue direi iD merrier. 
m in bere see .e daga’ altre turas valere lb steam che 
fo qurimpin piocivlizia baia nam. D- Rap i 

che F poe Sere dii Peet in quarta terzino 
sia di informe. che bb maggiore [em di cero ch wr 
sage. di ne care alieno li da tanti. poet a per 
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forse al Bia. — Adi «gui oan: b> Scolari Dem 
wire che F ieivges sta qu in bei: d'unfeganea, 
temdosi suppirre . cume artace m questi dee bagi, 


ba trasvia dina. Sea quod retryma per indegmosa 
ide quinte Cae È corda infagruaca pacem di Ovidio. — 
Mari chiosa: incapace , Gi dia Cues egpuinaiente. <Q 
si cA» n'a «era otti: oni. die in Midodbeat., 
tutte F alae antiche afinuni e Ot i mus. veduti dagli Ac- 
cui della Cr.. turi che tre: wie dr quel è pia- 
cam agli stessi Accaienzii 4 bgeere n vece ch’ È? non 
"ti mela Coed) , cune fuit Dante tanto della sinco- 
pi amar. che Dia Avene. per capwe d estenpio, scritio 
repinzatament> vermi ia bo di retire \ vedi la nota al 
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derprvti. Parecl,. tra pal wien è Venturi, vo- 
Gia) Che pur ces: dicci 2 capre s Pier Cheating, che 
rim) è papué:: ake deve) meanders’ Esa, che ven- 
@ li pezzali a Yu Cinvbbe: stri Seebmonte 
Dace cums. he ih Ka) vecchi: Tere F pero. 
Quarto ni Esai è Dancbeziam> tra gi alri estacoli vi è 


CANTO III 


per viltate il gran rifiuto. 


4906, sottentrano tuttavia a ritrarne dalla pre- 
inteBigenza altri riguardi. 

Dante medesimo ne dà chiaro ad inten- 
sua, che Celestino rinunziasse il pa- 
Bonifazio VIII. 

ritto, Bonifazio? 

di quell’ aver sazio, 

temesti torre a *nganno 

wis donna , e di poi farne strazio? (Int xix. 33. 
OSE. ). 

Dante ingannato Celestino da Bonifazio in 
a de’ due modi che si raccontano, cioè o per 
suasione di Bonifazio medesimo, ovvero per voci 
di nottetempo in istanza, a fargli credere che 
era voluta da Dio, altro non risulterebbe nel 


Hub: 


iL: 
gE: 


tra gli altri luoghi, Purg. x. 121. xi. 4110.), od 
sù una imavveduta semplicità; e non giammai 
\ vil timore, che solo può dirsi quello che nasce 
creduto comunemente spregevole. 

lavorava Danie intorno a questa sua opera dopo, 
lopo , la morte dell’ Imperatore Arrigo di Luccm- 
timo ed ultimo di tal nome, seguita nel 1513 ( ve- 
rici), cioé dopo la canonizzazione, che nell’ anno 
>» fa fatta, di s. Pier Celestino: e questi sicssi pri- 
© scrisse pur dopo, od almeno riattò a tenore 
fatti accaduti prima di compicre tutto il poema 
al v. 404. del c. 1. della presente cantica ). 
ene considererà il procedere di Dante in questa 
», tonfesserà del tutto inverisimile, che volesse 
B nel? Inferno chi dalla Chiesa era venerato su gli 
askea Dante bensi i vizj d’ alcuni sommi Ponte- 
mondimeno } autorità della Chiesa, c de sommi 
mai sempre rispetta, protestando di mitigare 
a dei pariare verso Nicolò III. per Za riverenza 
me chiavi (Inf. xix. 101.), dando tutto il valore 
genze (Purg. n. 98. vedi quella nuta),c scomu- 
ry. us. £36.) , e trovando in Paradiso santi que’ che 
eziandio a’ di lui tempi riconobbe esser santi, e 
meora un s. Pier Damiano (Par. xx1. 124.), che 
maziò il vescovado per tornarsene alla primicra 
gesi finalmente il dubbio, che tanto il Pocta no- 
vedesse mai s. Pier Celestino, quanto non vide 
Esnà, nè Diociceziano. Egli almeno è certo, che 
lella sua repubblica mandato ambasciatore ad al- 
: e a Bonifazio VIII. ( Filelfo presso |’ autore delle 
‘ per ia Vita di Dante. §. 9.). 

*» dire il mio parere, piuttosto che a s. Pier Celc- 
d alam altro dei nominati soggetti, penderci a 
concittadino dello stesso Dante, il quale, o per 
adere danaro, o per altro vil motivo ricusando di 
: @ pertito de’ Bianchi, cagione fosse dei grandis- 
mami guai, tanto al Pocta, che a quei del suo 


p da pawra (scrive di quelle Fiorentine vicende Dino 
d) e per l’avarizia i Cerchi di niente st provido- 
amo i principali della discordia; e per non dar 
» e’ famti, e per loro viltà niuna difesa nè riparo 
lella loro cacciata ; e essendone biasimati e ripre- 
mdeano che temeano le leggi. E questo non era 
ocché venendo a’stgnori Messer Torrigiano de’ Cer- 
sapere di suo stato , fu da loro in mia presenza 
o, che si fornisse e apparecchiassesi alla difesa, 
wrt amici il dicesse , e che fosse valente uomo. Non 
0, perocché per viltà mancò loro il cuore: onde 
mersari ne presono ardire , e innalzarono ; il per- 
rono le chiavi della città a Messer Carlo ( Cron. 


nsare che parlasse qui Dante di Torrigiano de’ Cer- 
» mon abbisognerebbe , se non che nell’anno 2300, 
sur é detto, finge Dante di aver fatto questo suo 
trovassesi Torrigiano tra i morti. Ma se Torrigia- 
® {l riferito pariare de} Compagni accenna, e con 


Incontanente intesi, € certo fui, e 
Che quest’ cra la setta de’ cattivi 
A Dio spiacenti, ed ‘a’ nemici sui. 

Questi sciaurati, che mai non fur vivi, “* 


espressi monumenti accerta il Cionacci ( Storia della B. 
Umiliana, P. 4. cap. 4.), era tra’ vivi nel 1301, quando 
fu Carlo in Firenze ( Compagni Cron. ivi), era però la fa- 
zionaria briga già incominciata molti anni innanzi (vedi 
tra gli altri Paolino Pieri c Tolommeo da Lucca); e ben 
potè della stessa famiglia de’ Cerchi, che generalmente il 
Compagni di capi della discordia e di viltade accusa (in 
comprovamento di ciò , oltre fl già riferito parlare del Com- 
pagni nel lib. 2. della sua Cronaca, può servir quello che 
de’ medesimi Cerchi dice anche nel libro 4. rapporto ad 
altri anteriori avvenimenti: la parte Bianca non sappien- 
dosi reggere , perchè non avea capo, perchè i Cerchi schi- 
favano non volere tl nome della Signoria , più per viltà , 
che per pietà , perché forte temeano i loro avversari ec. ). 
essere premorto chi in altra circostanza facesse ll medesi- 
mo rifiuto che fece Torrigiano. 

Il monaco Celestino P. Barcellini nelle sue /ndestrie filo- 
logiche sopra il presente passo di Dante, stampate in Mi- 
lano nel 4704, fa autore il summentovato Cionacci leggersi 
in una cronichetta manoscritta di Dino Compagni, come 
partitosi Giano della Bella da Firenze, é popolo restato 
senza sostegno , ricorse al suo fratello per farlo suo capo; 
ed egli rifiutò , e non volle attendere , quando poteva di- 
ventar padrone della città senza motto impegno , mentre 
veniva assistito dal popolo e dalla forza d’ altri parteggia- 
ni amici di Giano sbandito : e però questi (soggiunge css’ 
Barcellini ) é quell'uomo vile, codardo, e pusiltanimo , di 
cui intese Dante (Industria 2. cap. 8.). 

La cronaca però di Dino Compagni, tanto la stampata 
dal Muratori la prima volta, cd inscrita nel tomo 1x. de- 
gli scrittori delle cose d’ Italia, quanto la ristampata in Fi- 
renze dal Manni, nulia ha di ciò; anzi narra: Giano c 
suo lignaggio si partì del paese (Lib. 1.). m-> Al t. 59. 
vidi e conobbi ha VP Ang. E. R. e fl Vat. 3199. — Magalotti, 
Biagioli, la Bolognese 1819, e 1 E. F., il Venturi e lo Sco- 
lari da noi consultati, tutti si accordano nel determinare 
il soggetto dal Poeta qui inteso nella persona di Celestino 
V.,che innalzato alla prima dignità della Chiesa con uni- 
versale aspettazione di vederne rtordinate le cose, parte 
per pusillanimità propria, c parte per P altrui sottigliezza, 
dopo nove mesi s’ indusse a rinunziare al papato, e rifug- 
gissi in un chiostro. Fu santificato nel 4343, ce Dante morte 
nel 1324 poteva correggere, come osserva lo Scolari, il suo 
scritto (fatto non avvertito dal Biagioli ); ma sapendo egli 
come era andata quella faccenda, non avrà creduto di 
doversi ritrattare, vedendo sempre nella pochezza di Ce- 
lestino la causa indiretta dell’ esaltazione , secondo lui fu- 
nesta, di Bonifazio VIII. + 

61. w—> Il cod. Antaldino legge /mmantanente. E. R. + 

63. A Dio ec. Vuol dire, che gl’ inerti uomini non solo 
dispiacciono a Dio, ma anche ai nemici stessi di Dio, ai 
demonj , che bramerebbero in loro maggior reità. — sui , 
alla maniera latina per suoi, sincope in grazia della rima. 
w—> Riconosce in questo luogo il Biagioli la conferma della 
spiegazione del Monti di niuna gloria data al v. 42.— Il 
cod. Antald. c l’ Ang. leggono spiacerte , riferendolo a 
schicra. E. R. — Qui molto sensatamente, per quanto ci 
pare, osserva lo Scolari che niuno dei Comentatori di Dante 
ha sin qui ben distinto la vera qualità dci sofferenti in 
questa vallata d’ Inferno. Riflette che Dante scrisse un poe- 
ma per li suoi tempi, le parti del quale sono tutte dispo- 
ste in corrispondenza al fine politico ch’ egli si propose; e 
che qui intese di parlare degli egoisti e del vili. I primi 
sono circoscritti dal v. 2. al 51., e li secondi dal v. 54. 
al 69, gli uni e gli altri con assoluta separazione di senso. 
Dei primi vede )’ abborrito esempio negli Angeli, che nel 
gran conflitto per sé foro; delli secondi lo ha davanti agli 
occhi in uno dei fatti più luminosi del suo tempo, in quello 
cioè di Celestino V., di cui si è ragionato di sopra. Quindi 
conclude : non potersi credere, che dove sono puniti gli 
egoisti ed 1 vili vi sieno i sospesi , de’ quali parla sopra lu 
Strocchi. —« 

61. mai non fur vivi, vale quanto mai al mundo fur no- 
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Erano ignudi, e stimolati molto 
Da mosconi, e da vespe, ch’ eran ivi. 
Elle rigavan lor di sangue il volto, *’ 
Che mischiato di lagrime, a’ lor piedi 
Da fastidiosi vermi era, ricolto : mi diedi 
oi, che a riguardar oltre mi diedi, ”° 
Vidi ente alla riva d’ un gran fiume; 
Perch io dissi: Maestro, or mi concedi, 
Ch’ io sappia quali sono, e.qual costume ”* 
Le fa parer di trapassar sì pronte, 
Com’ io discerno per lo fioco lume. 
Ed egli a me: le cose ti fien conte ”* 
Quando noi fermeremo i nostri passi 
Su la trista riviera d’ Acheronte. 
Allor con gli occhi vere osi e bassi, 7° 
Temendo no "1 mio dir gli fusse grave, 


minati, nè in bene, né in male. m_> Morde acutamente 
con questa forma di dire la perduta lor vita. MAGALOTTI . 
— Vedi la nota del Perticari al v. 70. del canto 1. — Il 
Vat. 3199 legge sciagurati, che guasta il verso. <—@ 

65. 3 stimolati , riguarda anche questo la loro pigri- 
zia. MAGALOTTI. <~ 

67 — 69. Elle rigavan ec. Allusivamente al marcir nella 
poltroneria e nell’ ozio , che dicesi de’ pigri; accenna in 
costoro un sangue da lentezza di moto corrotto e guasio, 
e perciò da fastidiosi, schifosi, vermi ricolio, pascolato. 

70. %—eDa questo verso al 120., Dante non fa che rap- 
presentare la foga dell’anime dannate, che stimolate dalla 
divina Giustizia passano l’ Acheronte. Tutto questo squar- 
cio è pieno di bellezze impareggiabili. ScdLarI. + 

‘2. 2— Il cod. Antald. ci dà un miglior verso: Perch’to: 
maestro mio, dissi, concedi. E. R. + 

73 , "74. costume , vale qui legge; e parer vale apparire, 
esser veduto. @—» Ma qui pare che significhi qualità, co- 
me Par. xxx. v. 88.: Sustanzia ed accidente, e lor co- 
slume. TONELLI. <—& 

‘18. fioco lume, detto figuratamente per barlume, 0 lu 
me debole. VouPi. @—>» Lo Scolari spiega come il Volpi, 
apertamente dissentendo dal parere del Biagioli, il quale 
suppone che qui abbia Dante voluto usare d’ una trasla- 
zione, c che, come la raucedine è difetto, così si possa 
qualificare con egual vocabolo il manco lume. Ma rauce- 
dine, oppone lo Scolari, non è idea esprimente difetto , 
ma si appannamento e impedimento di voce; ed è poi 
impossibile il dimostrare che fioco voglia dir rauco , c che 
fiochezza di voce sia eguale a raucedine. — Magalotti spie- 
ga: lume assai languido ; traslazione mirabile di quello 
che è proprio della voce per esprimere con maggior forza 
quello che si appartiene alla vista. —& 

16. fien e fieno per saranno, anehe nelle prose adopra- 
to: vedi P antico Prospetto de’ verbi toscani sotto il verbo 
Essere, n. 13. Reggendo fie e fieno in questo siccome in 
molti altri esempj al senso medesimo di si fard, e si fa- 
ranno, sembra che dal latino a questi corrispondente fiet 
e fient possano cssersi introdotti ed uniti al verbo essere 
in luogo di sarà e saranno. * A tal uopo vedi il Prospetto 
de’ verbi ital. di Mastrofini, fac. 44. E. R. — conte, palesi. 
Vedi cotale palesamento al v. 121. e scgg. 

77. fermeremo i, la Nidob.; fermerem li , }’ altre edi- 
zioni. 

#8. riviera per fiume spiega il Volpi; ma sul fiume non 
si fermano i piedi. Riviera adunque ottien qui il proprio 
suo significato di riva. — Acheronte, nome dé) gran fiume 
stesso , alla riva del quale vedeva Dante gente: ed, ellissi 
usando, dice Virgilio d’ 4cheronie semplicemente, invece 
di dire d’ Acheronte , che tu vedi. @—> Biagioli difende 
la chiosa del Volpi dicendo, che per fermarsi o sedersi sul 
fiume non è necessario entrarvi dentro. Così nel c. v. Dan- 
te fa dire a Francesca: Siede la terra, dove nata fui,- Su 
la marina ec. <—« 

80. Temendo che! mio dir, la Nidob.: Temendo no?! mio 
dir, l altre edizioni, m—>» c ultimamente quella del Bia- 
gioli, ed i codd. Ang., Antald. e Cact. E. R.— Lezione 


INFERNO 


Infino al fiume di parlar mi trassi. 

Ed ecco verso noi venir per nave ss 
Un vecchio bianco per antico pelo 
Gridando: guai a voi, anime prave! 

Non isperate mai veder lo Cielo: ad 
I’ vegno per menarvi all’ altra riva 
Nelle tenebre eterne in caldo, e ’n gielo: 

E tu, che se’ costi, anima viva, se 
Partiti da cotesti, che son morti: 

Ma poi ch’ e’ vide ch’ io non mi partiva, 

Disse: per altre vie, per altri porti = *" 
Verrai a piaggia, non qui, per passare: 
Più lieve legno convien che ti porti. 

E’1 Duca a lui: Caron, non ti cruciare: * 
Vuolsi così colà dove si puote 
Cio che si vuole: ¢ più non dimandare: 

Quinci fur quete le lanose gote ” 
Al nocchier della livida palude, 


che si volle da noi adottare perchè dà maggior grazia € 
più forza al verso. Anche il Vat. 3199 legge, temendo né ’! 
mio dir ec. + 

81. mi trassi, mi ritirai, m’ astenni. 

83. m—> Un vecchio ec. Forma assai rara e nobilissi- 
ma per esprimere la canizie del vecchio Caronte. Maca- 
LOTTI. t-€ 

87. m— in caldo e’n gielo, intendi, tormenti di qua- 
lunque sorta e qualità. POGGIALI. «€ 

88 — 90.3>—» Non disse du codeste , perchè come ani 
me eran vive; disse da codesti, cioè uomini, de’ quali si 
potea veramente dire che fossero morti. MAGALOTTI. — Ma 
poichè vide, ch’ io non mi partiva, legge più nettamente 
il cod. Vat. E. R.—Il Vat. 3499. come la Nidob. +—& 

91. Per altre vie, ec., per trovarti altre vie od altri 
porti verrai a piaggia , ti presenterai tu a questa spiaggia 
non per passar qui, qui dentro, nella mia barca. — porti, 
passi (spezie di barche), su i quali si varcano | fiumi. 
DANIELLO. Comunemente cotali legni porti si appellano nel- 
la Lombardia anche in oggi. Porto inteso, come solamente 
lo intende il Vocab. della Cr., per luogo nel lito del ma- 
re, dove per sicurezza ricoverano le navi, non ha qui 
luogo. m— per altra via ha il Vat. 3199. — Col Rifiorito 
spiega il Magalotti per altri porti , cioè per altra condotta, 
per altri che si portino; e per lo più licve legno , V Angelo 
che passò Dante all’ altra riva. — Due passi distingue Dan- 
te, come osserva il Biagioli, per le anime che vanno al- 
Y altro mondo. Questo, cioè, ove s’ imbarcano i rei per 
P Inferno, e quello per cui passano |’ anime buone desti- 
nate al Purgatorio sopra barchetta snella e leggera guidata 
da un Angelo; e questo è il legno più lieve e gli altri porti 
di cui parla Caronte. —L’oggelto .che ci siamo proposti 
non può dispensarci dal qui riforire una postilla degli Edi- 
tori Bolognesi a questo luogo, ritenuta di sommo pregio 
dall’ E. R. « Altri, quasi dica: altri ti passerà all’opposta 
» piaggia, non io ; passerai in altro legno , non qui. Non 
» essendo nell’ Acheronte altro passo, altra nave, si vede 
» come queste parole sieno piene d’ ira ¢ di scherno. » + 

93. Più lieve legno ec., legno cioè che più di questo 
galleggi, talchè il peso del tuo corpo nol faccia affondare, 
come certamente affonderebbe questo, che intanto regge 
in quanto che non si carica che di spiriti. 

94. Duca, lo stesso che duce, cioè Virgilio. — Caron 
appella, al modo de’ Greci e de’ Latini, il tragittatore 
delle anime de’ morti, che italianamente suole appellarsi 
Caronte. 

85. colà, nel cielo, — dove ec., dove risiede 1’ Onnipo- 
tente. 

97 — 99. Quinci fur ec. Ne circoscrive, o, per dir me- 
glio, con Apellea maestria ne dipinge ?’ arrendersi di Ca- 
ronte al comando di Virgilio, e il tacere; e vuol dire, che 
le barbute guance, che prima nel minaccioso gridare agi- 
tavansi , tacendo s’ acquictarono. — livida palude appella 
il fiume Acheronte per le torbide e pigre di lui acque, Li- 


CANTY 


Che ’ntorno agli occhi avea di fiamme ruote. 
Ma quell’ anime, ch’ eran lasse e nude, ‘°° 
iar colore, e dibattero i denti, 
Ratto che inteser le parole crude. 
Bestemmiavano Iddio, e i lor parenti, ‘°* 
L’umana specie, il luogo, il tempo, e’l seme 
Di lor semenza, e di for nascimenti. 
Poi si ritrasser tutte quante insieme, ‘® 
Forte piangendo, alla riva malvagia, 
Ch’ attende ciascun uom, che Dio non teme. 
Caron dimonio con occhi di bragia ‘'* 
Loro accennando, tutte le raccoglie: 
Batte col remo qualunque s’ adagia. 
L Come d’ autunno | ni Tevan le fi lie 
"una appresso dell’ altra, i e’l ramo 
Rende alta terra tutte le sue spoglie; 
Similemente il mal seme d’ Adamo: 
Gittansi di quel lito ad una ad una 
Per cenni, com’ augel per suo richiamo. 


113 


ridu propriamente appellasi quel nero colore che fa fl san- 
gue venuto alla pelle; ma qui adoprasi traslativamente per 
orbidu e nericcio. — Che ’ntorno agli occhi avea (ave leg- 
gono l’edizioni diverse dalla Nidobeat. ) di fiamme ruote, 
cerchi di fuoco: allude a quello che dice Virgilio dello 
stesso Caronte: stant lumina fiamma ( Eneid. vi. v. 300. ). 

100. 3fa quell’ anime ; m—> Il codice Cass. legge, Ma 
quelle genti ec. Questa variante rende il-verso più sonoro, 
scansando P'elisione, e scmbra aver più analogia colle 
espressioni segg. Cangiar colore, ec. — Oltre di che, ag- 
giunge FE. R., gente nuda, cioè senza la mortal gonna , 
dice meglio che anima , alla quale inutile è certo P ad- 
«diettivo di nuda. Lezione bellissima, e per solo rispetto alla 
comune, da noi non introdotta nel testo. — Il cod. Vat. 3199 
legge anime. «@ 

102. Ratto , avverb. subitamente. m—> Tosto invece di 
Ratio leggono i codd. Caet. e Ang. E. R. — e il Vatica- 
nu 5199. «€ 

104, 105. > seme - Di lor semenza , l'origine della 
lor» origine , spiega Torelli. — Gli Avi e i Padri. Maca- 
LOTTI. «€ 

109. occhi di bragia, occhi infuocati. 

110. Loro accennando, facendo loro cenno d’ entrare in 
barca. — le raccoglie , le riceve nella sua barca. 

111. 5’ edagia. Adagiarsi vale qui prendersela adagio, 
cumodamente. m-—» s’ adagia, cioè si trattiene ,e non già 
si accomoda nella barca, come spiega il Daniello, che 
sarebbe sproposito. MAGALOTTI. — Biagioli come il Lom- 
bardi. +—€& 

112 — 114. m-> Similitudine presa da Virgilio nel vr. 
della En., v. 309. e segg.: Quam multa in silvis etc.; ma 
qui meglio adattata c più nobile, come osservano fl Maga- 
lotti ed Il Biagioli. <—@ 


questo numero plurale non 
alla voce mal seme, ma alla moltitudine che per quella 
vien significata ; come dice Virgilio: Pars Gladios strin- 
qual ( Emeid. x. 278. ), e come ne’ sacri Salmi: Atten- 
dite , popule meus , ( Psalm. 71. 1.). Sintesi vien questa 
tigura dai grammatici appellata ( Gerard. Voss. Gramm. de 
consiract. figurata ). B— ad una ad una, qui vale quan- 
10, ad mo ed uno , singillatim; e così dicesi in uno e in 
simui; e mal seme d’ Adamo deesi intendere per 
vollettivo di anime , onde segua ad una ad una. ToORELLI. 
— Il cod. Vat. 3199 legge Gitiasi. —e 
117. Per cenni, che loro va facendo Caronte. — come 
angel, come gii uccelli si gittano al paretaio o al boschet- 


| 


Così sen vanno su per I’ onda bruna; ‘* 
Ed avanti che sien di la discese, 
Anche di qua nuova schiera s’ aduna. 
Figliuol mio, disse il Maestro cortese, ‘** 
Quel i, che muoion nell’ ira di Dio, 
ulti convegnon qui d’ ogni paese; 
E pronti sono al trapassar del rio, 
Che la divina Giustizia gli sprona, 
Sì che la tema si volge in disio. 
Quinci non passa mai anima buona: *? 
E però se Caron di te si lagna, 
Ben puoi saper omai, che ’ suo dir suona. 
Finito questo, la buia campagna 130 
Tremò sì forte, che dello spavento 
La mente di sudore ancor mì bagna. 
La terra lagrimosa diede vento, 


124 


133 


to, allettati dal canto degli uccelli di gabbia. VENTURI. 
2» Per cenno, legge Ang. EF. R. & 

121. cortese , perchè risponde adesso all’ interrogazione 
fattagli da Dante sopra (verso 73. e scgg.). VENTURI. 

122 — 136. Quelli , che ec. D- Color, che, legge 
P Ang. E. R. <— Tutti quelli che muoion nell’ ira di Dio 
d’ ogni paese convengon qui. E questo per risposta di quello 
che dimandò dicendo: Ch’ io sappia quali sono. Ora ve- 
nendo a rispondere alla seconda domanda, la quale è : 
Ch’ io sappia qual costume li fa parer sì pronti. nel tra- 
passare , dice esser sì pronti a trapassar lo rid, perchè la 
divina Giustizia gli sprona e punge tanto . che la tema del- 
1’ andar alle pene eterne dell’ Inferno , si volge in deside- 
rio. VELLUTELLO. 3 a trapassar lo rio hanno |’ Antald.. 
P Ang. e il Caet. E. R.—e il Vat. 3199. — Opina il Maga- 
lotti che Dante abbia preteso di esprimere un terribile cf- 
fetto della disperazione dei dannati, per la quale paia lo- 
ro mill’ anni di precipitarsi nei tormenti, ed empicre in 
si fatto modo P atrocità della divina Giustizia. la quale, se 
condo loro , è si vaga della loro ultima miscria. —~e 

129. Ben puoi saper ec. , puoi tu ben capire la cagione 
delle sue grida e di sua ripulsa. Accenna » Che le ragioni 
addotte da Caronte per non ammetter Dante, e perché 
fosse egli ancor vivente, e perchè più lieve legno conveniva 
che portasselo, non fossero che pretesti; e che la vera ca- 
gione fosse, perchè egli vi andava per effetto di pentimen- 
to delle sue colpe, c per istabilirsi in un salutevole timore 
dei divini eterni gastighi, cosa ai demonj rincrescevole. 

152. La mente , qui pure , come nel canto precedente , 
v. 8., per la memoria. — di sudore ( di sudor Y edizioni 


diverse dalla Nidob.) ancor mi bagna, anche ora colla sola 


ricordanza mi fa sudare: non essendo (v’ aggiunge il Ven- 
turi ) che wna cara semplicità di tal uno , P interpretare , 
che Dante , da che vide questo spettacolo , finché lo de- 
scrisse , non avesse mai ancora asciugata la fronte da quel 
sudor freddo. E pure é tale costui, che vuole ogni dottore 
al lato manco. B—>» Magalotti sostiene che mente sia il no- 
minativo dell’ agente che produce il sudore, e significhi 
fantasia, confutando il Vellutello e il Daniello , che mente 
ritengono essere l’accusativo indicante la cosa bagnata. — Lo 
Scolari vuole che mente sia nominativo, ma che nori si- 
gnifichi già fantasia , ma sì bene memoria. — Ancor men 
bagna , legge il cod. Ang. E. R. <—@ 

133, 134. La terra lagrimosa, bagnata dalle lagrime de’ pol- 
troni , come ha detto nel v. 68. — diede, esalò, vento, - Che 
balenò, il quale fece balenare, una luce vermiglia. Per ca- 
pir ciò basta supporre i] Poeta nostro del medesimo in- 
tendimento che riferisce Cicerone : Placet Stoicis eos an- 
helitus terrae, qui frigidt sint, cum fluere coeperint, ventos 
esse: cum autem se in nubem induerini , eiusque tenuissi- 
mam quamque partem coeperint dividere , atque disrum- 
pere , idque crebrius facere , et vehementius , tan et ful- 
gura, et tonitrua exsistere ( De divinat. lib. 2 n. 44.). 
w—> diede vento. Questo è conforme la volgare opinione, 
che crede il terremoto prodursi da aria serrata nelle vi- 
scere della terra; la quale opinione sappiamo essere stata 
quella seguita da Dante. MAGALOTTI.: — © continua spie- 


22 
Che balenò una luce vermiglia, 


gando : la terra diede vento, perché una luce vermiglia 
balenò; per conseguenza fu quello occasionato da questa. 
Ritiene poi che questa luce vermiglia sia ciò solo che potè 
il Poeta vedere , e che debbasi in sostanza intendere per 
P apparizione di un Angelo, che fece a Dante passare il 
fiume mentre era tramortito (e non addormentato, come 
pensano gli altri). Avvalora questa sua opinione col passo 
della Scrittura : Et ecce terrae motus factus est magnus ; 
Angelus enim descendit de Caelo ; osservando che YF intro- 
duzione del meraviglioso in occasione di difficili avveni- 
menti è in pratica di tutti i grandi Autori. — Adunquc, 
soggiunge lo Scolari , senza credere che il Biagioli sia stato 
il primo a spiegare questo mistero della comparsa di un 
Angelo, chioseremo con esso lui: £° Angelo viene , un 
tremuoto P annunzia (v. 4134.) , & Angelo si avanza, um 
vento impetuoso il precede (v. 133.) L’ Angelo giunge 
(v. 134.), Dante non dee vedere, ed una luce vermiglia 
lo abbaglia e lo atterra come soprappreso da subito sonno 





INFERNO 


La qual mi vinse ciascun sentimento; 
E caddi, come I’ uom, cui sonno piglia. 


(v. 135, 136. )}. — E balenò d’ una luce vermiglia, legge sl 
v. 134. il cod. Ang. E. R. ®& 

138 , 136. mi vinse, m’ abbattè , m’ instupidi. — E caddi, 
come uom, cui sonno piglia: ed a guisa di addormen- 
tato cascai per terra. > che sonno piglia , legge i cod. 
Ang. E. R. <-@ 

Merita osservazione , che in ogni passaggio , tanto in que- 
sto, come in quello al Purgatorio ( Purg. ix. 41. 0 segg:), 
ed in quel?’ altro al Paradiso ( Purg. xxx. 68. © Segg. ), sem 
pre il Poeta s’ addormenta. Vorrà egli forse significare, che 
non si passi a questi luoghi nè realmente , se non per d- 
vina forza, nè mentalmente , per via di se 
non con wna mente sgombra d’ ogn’ altro pensiero , come 
d’ ordinario suol readeria il sonno. Prova di ciò, almeno 
in parte, pare il v. 4. del seguente canto: su 

E P occhio riposato intorno mossi. 


CANTO IV 





Destate il Poeta da un tuono , e seguendo of 
tre colla sua guida, discende nel Limbo, che è 
il primo cerchio dell’ Inferno , dove trova ’ anime 
di coloro che erano colaggiù pel solo originale 
peccato. Indi è condotto da Virgilio per discen- 
dere al secondo cerchio. 


Ruppemi I’ alto sonno nella testa — ‘ 
Un greve tuono, si ch’ io mi riscossi, 
Come persona, che per forza è desta: 

E I’ occhio riposato intorno mossi ‘ 
Dritto levato, e fiso riguardai, 

‘ Per conoscer lo loco, dov’ io fossi. 

Vero è che’n su la proda mi trovai =’ 
Della valle d’ abisso dolorosa, _ 

Che tuono accoglie d’ infiniti gua. 


1. alto per profondo, ch'è l'epiteto che ‘suol darsi al 
grave sonno; — nella testa, pleonasmo , non però inutile, 
perocchè indicante che nella testa, cioè nel cerebro , for- 
masi quel sopimento che sonno appelliamo. 2» Sta sul 
filo della similitudine presa da chi dorme; onde chiama 
sonno quello che in realtà era smarrimento di spiriti e sve- 
nimento. MAGALOTTI. +—@& 

3. Un greve tuono, il tuono d’infiniti quai, che dirà nel 1.9. 

4, 8. E Pocchio ec. Costruz. E diritto levato (corrispon- 
de a ciò che disse nel fine del canto preced. £ caddi, co- 
me P uom, ec.) mossi, girai, intorno Pocchio riposato, 
nel sonno, e riguardai fiso , fissamente, attentamente . 
m— Dritto levato , intendi non l'occhio , ma Dante. To- 
RELLI. € 

6. m—> La ’v’ ? fossi ha il cod. Vat.3199, — ed il loco, 
invece di lo loco, con miglior suono legge coll’ Ang. la 3. 
rom. ediz. —& 

n. Vero è , val quanto la verità si è, fatto sta,e simili. 
— proda , riva, sponda. Vedi il Vocab. della Crusca. 

8. valle d’ abisso appella |’ infernale buca , perocché fatta, 
come in progresso apparirà, a guisa di rotonda valle , lar- 
ga nella cima e stretta nel fondo. 

9. Che tuono accoglie ec., che unisce nella sua cavità 


ARGOMENTO 


Nel primo cerchio, che l' abisso fascia, 
Trova il Poeta quelle anime oneste, 
Che non ebber battesmo , e n° hanno ambascia . 
L’ ombre famose non liete, e non meste 
D’ Omero e Orazio, & Ovidio e Lucano 
Vanno incontro a Virgilio; e vien fra queste 
Accolto Dante, nè P augurio è vano. 


Oscura, profond’ era, e nebulosa o 
Tanto, che per ficcar lo viso al fondo, 
Yo non vi discernea veruna cosa. 

Or discendiam quaggiù nel cieco mondo, '* 
Incominciò ’1 Poeta tutto smorto: 
Io sarò primo, e tu sarai secondo. 

Ed io, che del color mi fui accorto, ‘* 


LI 


Dissi: come verrò, se tu paventi, 
Che suoli al mio dubbiare esser conforto? 


ino strepito di guai infiniti. m— froro ha fl cod. Vat. 3199, 
— e P Ang. ha pur trono, e di più, e infiniti quai. ER. +—@ 

11. w=» per invece di quantunque , cioè quantunque fic- 
cassi ec.: piglia ficcar la vidta per fissar gli occhi ; maniera 
assai bizzarra. MAGALOTTI. — a fondo ha fl cod. Stuard., 
P Ang. e il Caet. E. R. — 

12. m—> terana cosa; alcuna legge Lombardi colla Ni- 
dobeat., chiosando : « intendi massimamente nel fondo di 
» essa valle infernale; imperocchè in non molta distanza 
» dal luogo ove stava v’era un foco,- Ch’emisperto di te- 
» nebre vincia (v. 68. e seg.), e qualche lume per vedere 
» le vicine cose sempre Dante lo suppone. —veruna cosa 
» piacque agli Accad. della Cr. di leggere colla autorità di 
» pochissimi testi. » — Il Biagioli legge pure verama ; e pa- 
rendo a noi ch’ egli noti opportunamente essere questa le- 
zione voluta dal sentimento e dal? orecchio , }° abbiamo in- 
trodotta nel nostro testo. — Il Vat. 3199 legge alcuna. + 

13. cieco , per buio , catacresi molto usata. Vedi il Yocab. 
della Crusca. 

44. m—> Cominciò il Poeta, tutto smorto: il Vat. 3199. «x 

15. m@—» Verso assai chiaro quanto alla lettera, dice Ma- 
galotti, ma vuol fors’anche significare che a descrivere 
Inferno Virgilio fu il primo, e Dante il secondo. «st 


CANTO IV 


Ed egli a me: I angoscia delle genti, '* 
Che son quaggiù, nel viso mi dipinge 
Quella pietà, che tu per tema senti. 

Andiam, chè la via lunga ne sospinge. ** 
Così si mise, e così mi fe’ ’ntrare 
Nel primo cerchio, che I’ abisso cinge. 

Quivi, secondo che per ascoltare, s 


19. m— Ed egli a me: ec. Qui Dante entra a pariare 
del vero Limbo da lui figurato ; cd a questo luogo merita» 
nu d’esser lette le Note dello Seolari. Noi ci limiteremo a 
qui darne un estratto , giacchè Poffrirle in disteso nol con- 
sente il metodo di brevità voluto dalle nostre aggiunte. 

Si fa egli a parlare: 1.° dell’ intenzione di Dante nel far 
parola delle anime di coloro che vissero avanti Cristo in 
relazione al suo poema; 2.° dell’ opinione di Dante intorno 
alla possibile futura liberazione di esse; 3.0 del suo pen- 
sicru di dividere il Limbo in due differenti stati. 

1.° Osserva che Dante, essendosi prefisso di acrivere un 
poema pe’ suoi tempi, a renderio efficace cercò ritrarne 
forza di cffetto e probabilità d’ invenzione col regolarne il 
disegno sulle basi di nostra religiosa credenza, e che vo- 
lendovi far per entro risplendere la nobiltà e sapienza del 
divino consiglio nel premiare e punire, sostitul nelle sue 
finzioni un sistema tcolugico a quello della mitologia. 

2.° Dalla condizione medesima in cui Dante raffigura po- 
ste tali anime, c dai discorsi ch'egli va tenendo a Virgi- 
lio, desume che, rapporto ai buoni e savj delle genera- 
zioni anteriori a G. C., non che ai bambini morti senza 
battesimo , Dante opinasse : poser la grazia ed onnipotenza 
divina condonar loro quel danno che (data nei primi un’ as- 
soluta integrità di vita) avevano incontrato senza loro 
colpa , come senza colpa , tranne l originale, lo incon- 
trano li secondi. 

3.° Osserva per ultimo, che nel Limbo immaginato da 

Dante (che quello non può essere della religiosa nostra 
credenza) le anime vivonvi in uno stato non avvivato da 
una speranza assoluta , ma neppur rintuzzato da una cer- 
tezza contraria ; il che lo stato costituisce di vera sospen- 
sione: che a far risplendere ognora più la sapienza della 
sua mente divina, Dante rappresentò dipartiti dal volgo 
degi’ innocenti morti prima di G.C. e dopo senza battesi- 
Ino , tutti coloro, di cui suona ancora rinomata onoranza 
fra nui: che se ciò non fosse, l’anima di Soderini (sog- 
getto del noto epigramma del Machiavelli) non avrebbe 
avuto a dolcrsi della ripulsa di Pluto, il quale, non vo- 
lendola all’ Inferno, la mandò al Limbo dei bambini; c 
che a rendere un omaggio alla virtù eminente immaginò 
che la divina grazia abbia colà avanzate le ombre degli 
antichi Saggi sino ad occuparvi una sede luminosa, alta ed 
aperta, formata da un castello cerchiato di alte mura, cinto 
«la un fiumicello , e allegrato all’interno da verde smal- 
to ec. <= €& 
; 21. pietà , compassione. — per tema senti , apprendi per 
timore ; m—> ovvero giudichi per timore, in senso dell’ ita 
seniio de’ Latini, così giudico. Vico. Così nota Biagioli. — 
Il Torelli spiega: per tema , quella pietà che tu argomenti 
esser timore. <—@ 

22. ne sospinge , ne fa fretta, non ci permette di perder 
tempo. 

25. Così, cllissi, intendi, dicendo ; — si mise , entrò egli. 

24. .Vel primo cerchio, che ec., nel primo circolar ri- 
piano, che }’ infernal buca circonda. Chi sa com’ erano dispo- 
sti i gradi intorno agli antichi anfiteatri, non ha, per for- 
mare idea de’ cerchi del Dantesco Inferno , a far altro, che 
concepire divisa in soli nove altissimi e larghissimi circo- 
lari ripiani, a guisa di gradi d’ anfiteatro , tutta I’ infernale 
liscesa; c sopra dei ripiani medesimi intendervi ripartite 
le anime de’ dannati. 

_ 2. seconde che per ascoltare. Cosi , ellissi adoperando , 
in vece di secondo che per ascoltare pareva. B—> SeCOl- 
do che per F udito si potea raccorre , MAGALOTTI; — #0- 
condo che mi parve di comprendere ascoltando , E. F. — 
Quiri, secondo ch’ io pote’ ascoltare , troviamo notato nel 
ms. Torelli : bellissima lezione da hui riscontrata nel codice 
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Non avea pianto, ma che di sospiri, 
Che l’ aura eterna facevan tremare. 

E ciò avvenia di duol senza martiri, ™ 
Ch’ avean le turbe, ch’ eran molte, e grandi, 
E d’infanti, e di femmine, e di viri. 

Lo buon Maestro a me: tu non dimandi *' 
Che spiriti son questi, che tu vedi? 

Or vo che sappi, innanzi che più andi, 


di Frate Stefano ,,c che non senza qualche ripugnanza ci 
siamo trattenuti d’ inserire nel nostro testo. + 

26. Non avea (per non era)pianto , ma che di sospiri, 
cioè , se non di sospiri; ed è modo di parlare piuttosto 
lombardo , che fiorentino , perchè dicono: questo non è ma 
che bene, cioè, questo non è se non bene. Lannino. se- 
guito da altri, e dal Venturi specialmente. — Se però non 
è in altre parti della Lombardia, nel Milanese parmf di 
poter assicurare che cotal modo di parlare, almeno 2’ di 
nostri, non sia. Sarebbe cgli mai questo ma che il mas que . 
degli Spagnuoli, lo stesso che fl magis quam dei Latini? 
Egli certamente sembra che anche a questo senso torni be- 
ne: Non avea pianto , ma che di sospiri , non era signifi 
cazione di dolore più che , maggiore che , di sospiri; cioé 
non erano li, come altrove, gemiti e strida, ma solamente 
sospiri. w—» Prima del Lombardi fu già sospettato dal Ma- 
galotti derivare il ma che dal magis quam dci Latini. —N 
Perazzini lo ripete dal lombardo doma ( Correct. in Dant. 
Com. Veronae 41775.), cd il Conte Galeani Napione di Coc- 
conato dal ma ch’ d’ piemontese (vedi le Note a questo 
canto della E. F.), uno e Paltro significanti solamente. 
— Il Perticari estima derivato il ma che dal maque o ma- 
chè dei Romani, che veramente usarono di questo avver- 
bio allo stesso modo di Dante in significato di piucché 
( Prop. vol. 2. fac. 166.); nel qual senso |’ usò pure il Poeta 
nostro nel canto xxvii. verso 66. di questa cantica : E non 
avea ma ch’ wr orecchia sola. Vuole il Biagioli che me qui 
valga quanto più , osservando con esempj, che in tal sensu 
fu usato anche in prosa. — Il cod. Cass. Jegge, mai che; 
lezione accettata dall’ E. R. nella seconda e terza sua edi- 
zione, chiosando : se non sosptri , e cavandone questo sen- 
80: si sospirava , e non si piangeva. Questa lezione fu ri- 
cevuta dagli Edit. Bolognesi nella moderna ediz. 1819. — Il 
Vat. 3199 legge, ma’ che. <—@ 

Zi. l’ aura eterna: estende ed applica all’ aura , o sia al- 
VP aria dell’Infernale prigione, |’ cpiteto che alla prigione 
stessa più propriamente sì conviene. 

38. di duol senza martiri, da puro interno dolor d’ ani- 
mo, senza cagione d’alcuno esterno tormento: dal solo 
rammarico d’esser privi della beatifica vision di Dio: non 
dal fuoco, o altro esteriore tormentoso mezzo: dalla pena 
del danno , in una parola, non da quella del senso. 

99. le turbe, le comitive, le brigate; — grandi, copiose 
ciascuna d’ individui della propria classe. 

30. femmine , in contrapposto ad fnfanti , e congiunto a 
vtri , vale quanto femmine di adulta età, donne. — viri , 
uomini fatti, voce latina, italianamente però adoperata an- 
che da altri ottimi sarittori. Vedi il Vocab. della Cr. n Di 
infanti, senza clisione , leggono il Dionisi e fl Vat. 3499. 
— L’ Ang., come nota PE. R., pone un E in principio. 
triplicandolo così con bell’ effetto per la maggiore armonia 
che ne acquista il verso. Lezione per ciò appunto anche 
da noi seguita. +—& 

352. m—> Ch’ anime sono queste, invece di Che spiriti , 
ha il cod. Ang. E. R.+-@& 

33. andi per radi. L’ autore dell’ antico Prospetto de’ verbi 
toscani sospetta ragionevolmente che non fosse ai tempi di 
Dante così difettivo i] verbo andare come lo è al presente 
(sotto il verbo Andare, n. 1.); € ne arreca in conferma 
quel?’ altro verso del Burchielto : 

Besso , quando andi alla città Sanese (Part. 2. son. 62): 
ove certamente non adoperasi andi per cagion della rima. 
— * Per via di molti esempj raccolti da’ primi Autori italia- 
ni non resta più dubbiosa una tale assertiva. Vedi Mastro- 
fini, Teoria e Prospetto ec. , fac. A. e seg. E R. 
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Ch’ei non peccaro;e s’egli hanno mercedi, ** 
Non basta, perch’ e’ non ebber battesmo, 
Ch’ è parte della Fede, che tu credi; + 


E se furon dinanzi al Cristianesmo, * 


34. mercedi vale opere buone ; e però disse anche Cino 
da Pistoia: 

Che ben faria mercé chi m’ uccidesse ( Rim. ant. Fi- 

renze 1327. lib. 8.). l 

3-> Ma il Biagioli sostiene che mercedi non voglia dire 
opere buone , ma premio d’opera buona; e siccome il premio 
suppone |’ opera corrispondente , però usasi ’ uno per P al- . 
tro. — Magalotti spiega: mercedi per meriti, come altrove 
al v. 73. c. xxxm. del Parad.: Dunque, senza mercè di 
lor costume. <—& 

36. Ch’ é parte: lezione ammessa dalla comune de’ testi 
manoscritti c stampati avanti la correzione degli Accade- 
mici della Crusca, c la sola che non incontra veruna diffi- 
coltà. m— Cosi leggono pure i codd. Caet. e Ang. E. R. — 
e il Vat. 3199. «—« Basta avvertire di non prendere il che 
per il quale , relativo alla sola voce battesmo , ma per lo 
che , relativo a tutta la sentenza; cioè che non bastano per 
salvarsi le buone opere senza il battesimo: e la è questa 
veramente una parte, 0 sia un articolo della fede che noi 
crediamo. 


Per mancanza di questo intendimento è sembrata agli 
Accademici prefati gran sorte di avere tra li novanta c più 
testi, che per Ja correzione del presente poema consulta- 
rono , trovati due, ne’ quali era scritto porta în vece di 
parte; e cacciandone questa lezione, e quella inserendovi, 
scrissero in margine: Sappiendosi quanto il Poeta fosse 
scienziato in divinità, e da’ maestri @ essa chiamandosi il 
battesimo janua sacramentorum, abbiamo con P autorità , 
quantunque di pochi testi , rimesso porta nel nostro testo: 
tenendo per fermo , tal luogo essere stato guasto dalla 
ignoranza de’ copiatori. Oltre all’ essere indivisibile la ra- 
gion formale della fede, non pare che possa dirsi aver 

arti. 

” Egli è però ben diverso appellare il battesimo porta dei 
sacramenti, ed appellarlo porta della fede ; imperocchè 
apre bensi il battesimo la via a ricevere gli altri sacramen- 
ti, ma non già a ricevere la fede; anzi (tutto il contrario ) 
la fede dispone a ricevere il battesimo: credo filiun Det 
esse Jesum Christum dovette protestare 1° Eunuco al santo 
diacono Filippo prima di esserne battezzato ( Act. 8. 37.): 
e istessamente, così santa Chiesa ordinando , professar deb- 
bono tutti quelli che al medesimo salutare lavacro aspira- 
no. Il perchè non il battesimo porta della fede appellare 
si dee, ma piuttosto la fede porta del battesimo. E talc, 
per dir vero, sc non l’ha Dante espressamente pronun- 
ciata, l’ha però evidentemente accennata nel secondo della 
presente cantica, dicendo essere la fede principio alla via 
‘azione (verso 30.). 

did pol la coin formale della fede, cioè P autorità di 
Dio rivelante, sia una e indivisibile, ciò è verissimo : ma 
egli è però ugualmente vero, che ha la fede distinti arti- 
coli; c che per la ragione medeskma che articoli si appel- 
lano (ut corporis membra articulis distinguuntur ; ita etiam 
in fidei confessione quidquid distincte, et separatim ab alio 
nobis credendum est, recte et apposite articulum dicimus. 
talech. Rom. cap. 4.), possono anche appellarsi parti. 

Per un altro motivo vorrebbe che si leggesse porta, e 
non parte , il sig. Bartolommeo Perazzini ( Correct. in Dant. 
Com. Veronae 1773.), per corrispondenza cioè a quell’ al- 
tro passo del Parad. canto xxv. t. 8. € 8€gg. 
aa ee so in sul fonte 

Del mio battesmo prenderò’! cappello: 
Perocche mella Fede , che fa conte 
L’ anime a Dio, quiv’ entra’ io, ec. 

unendo noi però questo a quell’ altro già riferito parlar 
di Dante, che la fede è principio alla via di salvazione, 
ed alla stessa verità del fatto della precedenza della fede 
al battesimo, tosto ci avvediamo, che altro qui non ac- 
cenna il Poeta, se non appunto I’ anzidetto universale rito 
di professare i battezzandi, nel luogo medesimo dove de- 
vono battezzarsi, la fede al prete prima di riceverne il sa- 
cramento : e non già, che pel battesimo entrasse egli nella 
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Non adorar debitamente Iddio: 

E di questi cotai son io medesmo. 
Per tai difetti, e non per altro rio, 

Semo perduti, e sol di tanto offesi, 

Che senza speme vivemo in desio. 
Gran duol mi preseal cor, quando lo’ntesi, © 

Perocchè gente di molto valore 

Conobbi, che’n quel Limbo eran sospesi. 
Dimmi, Maestro mio, dimmi, Signore, “ 

Comincia’ io per voler esser certo 

Di quella Fede, che vince ogni errore: 

scinne mai alcumo o per suo merto, * 
O per altrui, che poi fosse beato? 
E quei, che ‘ntese 1 mio parlar coverto, 


fede, come intende il sig. Perazzini. »—> Nota qui Torelli: 
altri leggono, ch’ é porta , ma senza necessità , potendosi 
ritener parte ; essendo che la fede cristiana ci propone da 
credere altre cose oltre il battesimo. —@ 

38. Non adorar debitamente Iddio: richiedendosi per co- 
tal debita adorazione la fede, ch’ essi non cbbero, in Cr 
sto venluro. Vedi ciò ch’é detto nel 4. di questa cantica, 
v. 12. Dio, leggono I’ ediz. diverse dalla Nidobeatina. 

39. di questi cotai son io medesmo. Virgilius (scrive Pe- 
tavio, Rat. Temp. P. 4. lib. 4. cap. 21.) Sentio Saturnino, 
et Lucretio Cinna Coss. anno mundi 3963, ante Christan 49, 
Brundusii moritur. Unendo però quanto rileva Ruse della 
morte di Virgilio l’anno 45 dell’ impero d’ Ottaviano Augu- 
sto (Virg. Hist.), c ciò che scrive Baronio della nascita di 
Gesù Cristo P anno del medesimo Imperatore 44 0 48 (Not. 
ad Martirol. Rom. 28. decembr.), viene la morte di vir- 
gilio a seguire 3 o 4 anni dopo nato G. C. Ma anche a 
questo modo sarebbe vero che fosse Virgilio dinanzi al 
cristianesimo ; imperocchè s’ intende incominciato Il cristia- 
nesimo, non colla nascita, ma colla predicazione di Gesù 
Cristo. 

40. rio , sustantivo per reità , come in quel?’ altro passo 
del Purg. c. vil. v. 7. c seg. 

I’ son Virgilio; e per null altro rio 
Lo Ciel perdei, che per non aver Fe. 

m—> Per tai diffecti, non per altro rio, sopprimendo la 
Copula e, legge il Vat. 3199. <—@ 

41. Semo per siamo. Avemo e semo (scrive il Cinonio) 
che nel Petrarca, e nel Boccaccio si leggono; e cotante 
sì fatte , che sì frequentemente in Dante si trovano e ch’en- 
trano nel parlar comune di tutta Italia , non si dovranno 
cacciare come straniere ; ma come parcamente usate da- 
gli scrittori, parcamente usarle ancor not (Tratt. dei ver- 
bi, cap. 3.) — di tanto , in luogo di semplice tanto, equi- 
valente qui a talmente (vedi Cinon. Partic. 256. n. 4. € 16.); 
— offesi, molestati, afllitti. m—» Semo perduti. Avendo 
detto Virgilio nel canto u. v. 83.: Jo era intra color, che 
son sospesi , il semo va inteso per maniera elittica espri- 
mente: siamo tra li perduti ; il che è vero quanto alla col- 
locazione di essi spiriti, ma non mai rispetto alla condi 
zione loro, mentre, se ciò fosse, Virgilio si direbbe dan- 
nato € sospeso ad un tempo. SCOLARI. + 

42. senza (sanza l’ ediz. diverse dalla Nidob.) speme vi- 
vemo (per viviamo, come sopra semo per siamo) in desio : 
viviamo in desiderio della beata vision di Dio senza spe- 
ranza di ottenerla. 

43. 3» Gran duol mi prese allor, ha il codice Ang. 
E.R. «& 

43. sospesi: perchè questo termine adoperi, si è detto 
nell’ Inferno, c. 11. v. 82. 

47 — 48. per voler esser certo - Di quella Fede ec., per 
avere riprova di quella fede , che quantunque dagli errori 
impugnata sempre trionfa. 

49. w—> Uscici ha il cod. Vat. 3199. <—@ 

51. parlar coverto ; imperocché in vece di apertamente 
dimandare se Gesù Cristo dopo morte discendesse colag- 
giù, e ne traesse l’anime de’ giusti a lui premorti, addi 
manda solamente se alcun mai uscisse di là o per proprio 
o per altrui merito. 

Ma perchè questa copertura di parlare? perchè tacere il 
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Rispose: io era nuovo in questo stato, ** 
Quando ci vidi venire un Possente 
Con o di vittoria incoronato. 


Trasseci l’ ombra del Primo Parente, ** 
D’ Abel suo figlio, e quella di Noè, 
Di Moisè legista; e l’ ubbidiente 


nome di Cristo, tanto Dante nella proposta, che Virgilio 
nella risposta? Forse per essere Virgilio stato uomo del 
gentilesimo? Così P intendono il Landino e il Daniello. Ma 
se non ostante sapeva Virgilio ciò che fosse cristianesimo 


necessario per 
petthè non poteva lui no- 
del cristianesi- 


Osservando io che non solamente qui, me in nessun 
luogo dell’ Inferno mai nomina Dante altro, nè fa da alcun 
nominare il nome di Gesù Cristo, eleggerei piuttosto di 
credere motivo di cotale silenzio quel sanctum et terribile, 
che dei mome di Gesù Cristo predisse Davide (Psal. 410. 
tr. 9.); e per non profanare la santità del nome in quel- 
l’infame luogo, e per evitare lo spavento che il di lui suono 


dubitar di quello di cui era già certo. E dipoi la diman- 
da di Dante è semplice e naturale, siccome naturalissima 
di Virgilio, perchè conforme alla prima sen- 
sazione da lui provata in veder scendere nel Limbo quel 
Poasente incoronato con segno di vittoria. Infine, come 
sarebbe profanato , pronunciandolo, il nome di Cristo là 
ove non si profanò la persona medesima con andarvi? 


que varj, pareri, risulta 
tra la morte di Virgilio e la morte e andata di Cristo al 


Limbo un divario d’ anni che, paragonato agli anni quasi 
mille e trecento scorsi dalla morte di Cristo al tempo che 
Virgilio così pariava, potò ragionevolmente riputarsi pic- 

SS , Sh. we Possente, Cristo Redentore. — Con segno di 
vittevia incoronato , cioè incoronato di palma, che vit- 


versi quest’ eplieto non già a Mosè, ma bensi ad Abramo 
riferire, Questa leone fu proposta dal ch. sig. Ab. © Bib. 
Dante 


Abraam Patriarca, e David Re, us 
Israele col Padre, e co’ suoi nati, 

E con Rachele, per cui tanto fe’: 

Ed altri molti, e fecegli beati: “ 
E vo’ che sappi, che dinanzi ad essi 
Spiriti umani non eran salvati. 

Non lasciavam d’ andar, perch’ ei dicessi, ** 
Ma passavam la selva tuttavia, 

La selva dico di spiriti spessi. 

Non era lungi ancor la nostra via 9 
Di qua dal sommo, quand’ io vidi un foco, 
Ch’ emisperio di tenebre vincia. 


Francesconi in una sua Memoria letta nella I. R. Accade- 
mia di Padova hell’ aprile del 1813. <—@ 

59. Israele col Padre , la Nidob., Israel con suo padre, 
le altre edizioni. Jsraele fu {1 nuovo nome che impose PAn- 
gelo a Giacobbe, figlio d’ Isacco, dopo ch’ ebbe con esso 
lui lottato ( Genes. 32. v. 28.). — nati per figli, alla ma- 
niera latina, voce adoperata anche da altri buoni Italiani 
scrittori. Vedi il Vocab. della Cr. mm Jsrael con lo Pa- 
dre ha il Vat. 3199. <—« 

60. Rachele, figtia di Labano , per aver la quale in ispo- 
sa servi Glacobbe a Labano quattordici anni ( Genes. 29. 
v. ZI. e 30. ). 

63. non eran salvati, non erano in Paradiso, perocché 
dal momento in cui Adamo peccò fino alla redenzione sta- 
to chiuso. 

64. Non lasciavam d’ andar, perch’ ei , la Nidobeatina; 
P andar , perch’ e’, 1° altre edizioni. — dicessi per dicesse, 
antitesi in grazia della rima. m-— l andar, perch’ e’ di- 
cessi , leggono i codici Vat. 3199 — e Angelico. E. R. 
— ed anche il Magalotti, che spiega: ancorché ei favel- 
lasse. «E 

63. > tuttavia , forma elittica, e non sinonimo del- 
P avverbio sempre , siccome fl Vocab. della Cr. e i suoi 
Compilatori vogliono; ma dell’ espressione in, 0 per tutta 
la via , e modifica soltanto un’ azione cominciata una o 
più volte, riguardo al proseguimento della medesima. Bia- 
GIOLI. «€ 

66. selva di spiriti spessi, vale quanto folla di mottissi» 
mi spiriti. 

67. ®—» Non era lunga. Così il Lombardi colla Nidob., 
e chiosava: non era ancor molto il viaggio da noi fatto . 
— Non era lungi , leggiamo noi con tutte FP altre edizio- 
ni, sembrandoci che il (lungi esprima assai meglio il con- 
Cetto. «E 

68, 69. Di qua dal sommo, di qua dalla sommità, dalla 
proda della valle d’ abisso ( verso 7. e 8. ), su la 
essendo disse Virgilio: Or discendiam quaggiù ec. (v. 13.). 
Ripetendo Dante col pensiero in questa narrativa il viag- 
gio realmente fatto, adopera lo stesso di qua, ch’ avrebbe 
adoperato parlando colaggiù. — a foco, - Ch’ emisperio di 
tenebre vincia. Tutti gli Espositori comunemente intendono 
detto vincia in grazia della rima per vincea , dal verbo 
vincere nel solito italiano significato , corrispondente al la- 
tino vinco, is, di superare. Ma però se per ) emispenio 
di tenebre non può (come pare che certamente non pos- 
sa ) intendersi altro che tutto Îl rotondo buio dell’ infernale 
buca; ponendosi tutto questo buio da cotal fuoco supe 
rato, come potuto avrebbe Dante della medesima infer- 
nale buca dire: Oscura, profond’ era, e nebulosa ( v. 10.}? 
Io dubito che vincia adoperi qui il Pocta nostro non al 
senso di superare, ma a quello di avvincere , di cingere , 
di circondare, corrispondentemente cioè al latino vincio 
vincis , non al vinco, is. Egli almeno par certo, che il fuo- 
co, di cui Dante favella , suppor dovesselo aggirarsi a tuita 
intorno la infernale buca. Abbiansi le seguenti riflessioni. 

Serviva cotal fuoco a rendere illuminato il luogo abitato 
dai Gentili eroi in armi ed in lettere, in premio delle bor 
chiare gesta. 

Il luogo da questi abitato era una circolar divisione del 
primo infernal cerchio, fatta dal giro in esso, per tutta la 
di lui estensione, di sette alte mura e di un fiumicello 
(verso 106. e segg.); ed aveva cotalo pane Iriacia per 


26 


Di lungi v eravamo ancora un poco, 
Ma non si, ch’ io non discernessi in parte, 
Cl’ orrevol gente possedea quel loco: 

O tu, ch’ onori ogni scienza, ed arte, 7? 
Questi chi son, ch’ hanno cotanta orranza, 
Che dal modo degli altri gli diparte? 

E quegli a me: I’ onrata nominanza, 
Che di lor suona su nella tua vita, 
Grazia acquista nel Ciel, che si gli avanza. 

Intanto voce fu per me udita: ” 
Onorate I’ altissimo Pocta: . 


70 


76 


termini esse mura da un lato, e dall’altro 1° infernal vano. 
Si fatta circolare abitazione, oltre che la intende e insegna 
il Vellutello, che nella infernale Dantesca.topografia è tra 
gli Espositori il più diligente ed csatto, viene poi anche 
stabilita dalla uniformità; stile essendo di Dante di non co- 
struire mai differenti magioni, se non circolare ciascuna in- 
torno a tutto }’ Inferno. 

Il fuoco di una sola fiamma csistente in una sola parte 
di esso giro, o non avrebbe potuto portare il lume a tutto 
intorno il vastissimo giro, di miglia (sccondo il calcolo di 
esso Vellutello nella Descrizione dell’ Inferno premessa al 
comento ) più di ottocento; ovvero, posto che la smisurata 
grandezza ciò avesse potuto, avrebbe eziandio dovuto span- 
der lume moltissimo a tutta }’ infernal valle, e non lasciarla 
essere, come era, oscura e nebulosa (verso 10.); massime 
per non essere (al calcolare del prefato vellutello ivi) 
niente più profonda che neil’ orificio larga. 

Un fuoco adunque conviene intendere piccolo, ma che 
girasse tutto intorno quel cerchio; e che per conseguenza 
tutto circondasse il buio infernale emisperio. m—» un foco, 
forsc una fiamma librata în alto nell’aria. Nè è da stare 
attaccato alla forza delle parole, dovendosi qui Dante in- 
tendere come poeta, e non come geometra. MAGALOTTI. — 
Pare al Biagioli che il Lombardi derivando il vincia dal verbo 
lat. vincio , tolga al concetto ogni bellezza, e spiega rincea. 
Crede poi che Il fuoco, di cui qui si parla, sia un chiarore 
egualmente diffuso per tutto il contenuto dal giro delle 
mura del castello; chiarore che il Pocta chiamò fuoco, 
perchè tale gli appari dal luogo ond’egli il giudicò esser 
tale. — Alla parola emtsperto vi è nel cod. Ang. in postilla 
la parte de socto delt’ onferno. E. R. — sonno, in luogo 
di sommo, hanno il Vat. 3199 e 1’ Ang.; il Caet. però legge 
sono. E. R. — Anche il Torelli legge sonno, e intende, di 
qua dal luogo, dov’ to m’ addormentai; ed il vincia , deri- 
vandolo pure dal latino rincio, lo spicga per cerchiava. 
— Questa lezione è pur seguita cd intesa cgualmente dal 
Perazzini c dal Venturi; e dictro |’ autorità dei citati codd., 
ed il parere di questi tre illustri Chiosatori, si potrebbe 
preferire a quella della Nidob. +—& 

72. orrevole per onorevole, molto da buoni antichi ado- 
prato. Vedi il Vocab. della Cr.; e dovrebbe cssersi fatta 
questa voce per antitesi dalla sincopata onrevole , come fu 
fatto orranza di onranza. m—> Il cod. Stuard. legge pos- 
sedean, e soggiugne Biagioli, che forse Dante scrisse 
Cosi. + 

73. onori, fai col tuo scrivere salire in pregio. w—> O tu 
c’onori et Scientia et Arte ha il cod. Val. 5199. <—« 

74. orranza per onoranza, onore, voce pure da molti 
buoni antichi usata. Vedi il Vocab. della Crusca. 

#3. dal modo , dalla condizione. * Il codice Cass. legge, 
dal Mondo, cd li suo Postill. chiosa: quia non sunt in ea 
parte in qua alii. Sebbene questa nuova lezione possa sti- 
marsi migliore, non abbiamo creduto necessario di sosti- 
tuirla nel testo, e ci siamo contentati di qui riferirla. E. R. 

16. onrata, sincope d’ onorata. Vocab. della Cr. — nomt 
nanza, nome, fama. 

71. suona, rimbomba; — su nella tua vita , lassù dove 
tu ancor vivi, nel mondo. 

78. Grazia, favore; — gli avanza, gli fa superiori di 
condizione agli altri di questo luogo. 

79. 2» per me equivale a da me; maniera molto ele- 
gante usata da tulti i buoni scrittori si antichi che moder- 
ni. POGGIALI. +—& 

8. l'altissimo Poeta , Virgilio. 
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L’ ombra sua torna, ch’ era dipartita. 
Poichè la voce fu restata, e queta, * 
Vidi quattro grand’ ombre a noi venire: 
Sembianza avevan nè trista, né lieta. 
Lo buon Maestro cominciommi a dire: 
Mira colui con quella spada in mano, 
Che vien dinanzi a’tre, sì come Sire. 


Quegli è Omero poeta sovrano: i 
L'altro è Orazio satiro, che viene, 
Ovidio è ’1 terzo, e I’ ultimo è Lucano. n 


Perocchè ciascun meco si conviene 
Nel nome, che sonò la voce sola, 
Fannomi onore, e di ciò fanno bene. 

Così vidi adunar la bella scuola “ 
Di quel Signor dell’ altissimo canto, 


81. dipartita, per assistere a Dante (Inf. u. 59. e segg.) 

82. restata, e queta, pieonasmo in grazia della rima. 
2» Nega il Biagioli che sia questo un pleonasmo, e per 
chè non può esserio in alcuna lingua, e perchè Dante nen 
fu mai servo della rima, e perchè in fine le voci restate 
e queta hanno qui una marcata differenza di significato . <~@ 

84. né trista , ec. Fa costoro e tutti gli eroi, che in se- 
guito dirà, csenti da quei gravi sospiri, Che l'aura eterna 
facevan tremare (vers. 97.): e però uscendo dal luogo lo- 
ro, dirà di uscire Fuor della queta nell’ aura, che trema 
( vers. 450. ). m—» né frista perchè non erano in pena, né 
lieta perchè non erano In gloria. POGGIALI. «-@ 
+ 83. cominciommi a dire, la Nidob.; cominciò « dire, 
P altre edizioni; m— e’ncominctd , Îl cod. Val. HS. +—& 

86 — 88. con quella spada in mano , in simbolo delle da 
lui cantate guerre. Anche (suggerisce opportunamente ll 
dottiss. sig. Ennio Visconti) nella famosa apoteosi d’ Omero, 
antico bassorilievo nella biblioteca dell’ eccellentissima casa 
Colonna, una figura tenente la spada in mano simboleggia 
le da lui cantate guerre (vedi la figura del bassorilievo , 
e le illustrazioni al medesimo fatte dal Cupero, nel tom. 2. 
del Poleni, Suppl. al Tesoro delle antichità di Grevio e 
Gronovio ). Sire, signore, prencipe; sovrano, principale, 
primario. 

89. satiro, cioè satirico , compositor di satire: come i La- 
tini pure dissero satirus pro co qui satiram scribi (Perot- 
tus Cornucop. in Epigr. 6., cd anche Roberto Stefano The- 
saur. ling. lat. art. Satirus ). 

92.° Nel nome, cloé di pocta; — che sonò, che fece ri- 
suonare; — voce, quella cioè che disse: Onorate ? altie- 
simo Poeta. — Foce sola, per voce di molt, che gridino 
insieme lo stesso, chiosa il Volpi, e ne adduce in esempio 
quel verso di Marziale: } ox diversa sonat : populorwn est 
vox tamen una (in amphitheatrum Caes. epigr. 3.). E di 
fatto dicendo Dante che, dopo udita cotal voce, vide 
avvicinarsi quelle quattro grand’ ombre, accenna che fosse 
la voce non d’una, ma di tutte e quattro insieme le om- 
bre. m—> Fanno bene a onorarmi, perchè siamo tutti 
poeti, e l’onore che è fatto ad uno torna sopra tutti. Ma- 
GALOTTI. — Perchè gli eccellenti nella medesima facoltà é 
bene che si dimostrino una scambievole compiacenza del 
loro rispettivo merito. PoGGIALI. — Godoro di far onore 
al loro confratello, spiega invece lo Scolari, ritenendo che 
bene sia sostantivo e non avverbio, ove giustificare si vo- 
glia l'approvazione che virgilio (supposto bene avverbio) 
viene a manifestare degli onori resi a Jul stesso. «€ 

95. Di quel Signore ec., d’' Omero, principe dell’ epica 
pocsia, più d’ogni altra sublime. Il Venturi, persuaso che 
fosse Omero )’ inventore del verso croico, crede che a co- 
tal’ invenzione miri questa lode di Dante; ma n° è confu- 
tato dal Rosa Morando ( Osservaz. sopra l’ Inf. al presente 
canto 1v.). 

m—» Si è agitata in questi ultimi tempi la quistione, sc 
per la bella scuola quella di Omero si abbia ad intendere, 
© quella di Virgilio, e se quello o questo abbiasi a ritencre 
Signore dell’ altissimo canto. — 31 Dolce intese qui Virgi- 
lio, c lo intese egualmente lo Speroni, come rilevasi dalle 
sue postille inedite margina}i che si leggona in un esems. 


CAN TQ IV 


Che sovra gli altri, com’ aquila, vola. 

Da ch’ ebber ragionato ‘nsieme alquanto, *” 
Volsersi a me con salutevol cenno: 
E’1 mio Maestro sorrise di tanto: 

E più d'onore ancora assai mi fenno, ‘°° 
Ch’ essi mi fecer della loro schiera, 


signor Abate e Bib. Francesconi in un discorso letto alP I. 
R. Accademia di Padova nel 1813., e*fu dopo difesa anche 
dai chè. signori Marzari ed Amalteo, dal primo con una 
Memoria, e dal secondo con un Dialogo, letti all’ Ateneo 
di Treviso nel 5 marzo 1815 (vedi Memorie Scientifiche e 
Lett. dell’ Ateneo di Treviso, tom. 4. fac. 41.); parendo 
che così richiegga la convenienza di tutto il discorso: 
1.0 perchè fl Poeta allude all’inno poco sopra cantato dal 
quattro accennati poeti, i quali al ritorno di Virgilio mos- 
sero incontro a lui per onorario , e come a loro Capo in- 
Onorate P altissimo Poeta ; 2.0 perchè Dante, 


| 


[Ha 
if 


credere fatto a Virgilio, e non già 
ad Omero, di cui non conoscendo la lingua, non potea 
giudice competente ; 4.° perchè se Dante nel suo 
poema parla, alP occasione, con lode di Omero, o il fa 
per bocca di Virgilio, o e non sieno messi questi due 
a confronto; 5.° perchè il debito di gratitudine e di 
P obbligavano a 


così 

Duca. Fin qui Marzari ed Amalteo. — Ag- 
Dante riconosce sempre per suo autore 

i altro, chiamandolo onore e 


a 
È 


epica poesia. Questi due ultimi argomenti si 
lesgono nelle Note dello Scolari, il quale, ciò non per- 


qualifica poefa sovrano ; 8.° perchè le poche lodi tributate 
da Dante ad Omero, sono tali che equivalgono alle molte 
che da a Virgilio, chiamando Omero colui 

Muse lattar più ch’ altri mai ; 

verso 


Dante in compagnia di 
dimostrativo una persona che gli sia alquanto 
discosta , qual era appunto Omero che veniva incontro ad 


altri uccelli vola , estollesi. 

non accade stroiogar molto quello 
che Virgilio a costoro dicesse, vedendosi manifestamente 
(tanto è artificioso questo terzetto) ch'egli li ragguagliò del- 


i 
i 


Virgilio. MAGALOTTI. » <—@ sorrise , fece bocca ridente, 
mostrò piacere; — di tento dee equivalere a di ciò. L’equi- 
valenza della particella ranto alla ciò vedesi in per tanto 
e perciò. m-_» di tanto, soltintendi onore, chiosa il Bia- 
gietà, negando che di tanto valga di ciò. <-@ 

500. wm» Ed anco più onore assai mi fenno, I’ Angel. 
E.R. 

401, 402. Ch’ essi mi fecer, legge la Nidob., e istes- 


sta lezione alla Ch’ ei si, che dall’Aldina hanno trascritto 
nelPediz. loro: lezione, nella quale o vuolsi la particella 
si per riempitiva, c non produce se non dell’ imbrogiio, 
in vicinanza massimamente dell’altra sì nel seguente ver- 


Sì ch’ io fui sesto tra cotanto senno. 
Così n’ andammo infino alla lumiera, ‘9 

Parlando cose, che’! tacere è bello, 

Sì com’ era ’l (parlar colà dov era. 
Venimmo : pic d’ un nobile castello, ‘° 

Sette volte cerchiato d’ alte mura, 

Difeso ’ntorno d’ un bel fiumicello. 
Questo passammo come terra dura: 
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80; 0 vuolsi posta per così, per fatmente , ed allora abbi- 
_sognerebbe che fosse Dante tra coranto senno stato fatto 
non il sesto, cioè l’ultimo, ma un de’ primi. — St ch’ io 
vale ond’ fo (del sì che o sicché a cotale significato vedi 
il Vocabol. della Cr.). m—>» Ch'ei simmi fecer ec. ha il 
Vaticano 3199. <-@ 

403. alla lumiera , al fuoco, che disse nel v. 68., che o 
semplicemente per isplendente aerea circolare striscia dee 
intendersi, o al più per una circolar serie di fiaccole: al 
qual senso anche può /umiera adattarsi (vedi il Voc. della 
Cr. sotto la voce Lumiera, $. 3.). 2-> Così andammo, 
legge il cod. Ang. E. R. — € il Vat. 5199. € 

104, 105. cose, che °l tacere è bello ec.; imperocchè 
qui rammentate sarebbero affatto fuori del mio proposito: 
siccome era bello e conveniente il parlarne dove se ne 
parlò. VENTURI. Ma forse accennar vuole Dante, che si 
parlasse ivi delle finezze della poesia; e chele medesime, 
come dal volgo non intese, non istarebbero qui se non 
malamente rammemorate. 2» Garba assai al Magalotti 
un pensiero del Rifiorito sul vero senso di questi versi. 
Stima questi che tutto quel discorso fosse in lodar Dante; 
e perchè mostra che ancor egli favellasse, il suo parlare 
non fu per avventura altro che recitare qualcuna delle sue 
canzoni, secondochè da que’ Poeti ne fu richiesto. Ciò torna 
bene al costume non solo, ma anche al sentimento dei 
versi; essendo verissimo che ora la modestia fa diventar 
bello il tacere quello che allora bellissimo era a parlare. — 
dov’ io era, al v. 408., legge Ang. E. R. <—@ 

106, 107. d’un nobile castello, cioè delle sette alte 
mura, che, come è detto al v. 68., dividevano circolar- 
mente in due parti la larghezza del primo cerchio. Per 
queste sette mura, chiosa il Landino, e vi acconsente il 
Vellutello ; sette virtù , cioè quattro morali : prudenza, giu- 
stizia, fortezza e temperanza; e tre speculative: intelli- 
genza (che appellano le scuole la cognizione delle cose per 
sè stesse chiarissime , come sono, esempigrazia, i geome- 
trici assiomi), scienza (ch’è cognizione acquistata col ra- 
ziocinio), e sapienza (ch’é la scienza di cose altissime). Il 
Daniello pensa in vece, che per le sette mura intendere 
si debbano le sette arti liberali, cioè: grammatica, retto- 
rica , dialettica , aritmetica, musica, geometria, astro- 
nomia. L’ esposizione però del Landino e Vellutello si adatta 
meglio a tutti i generi di personaggi ch’ entro ad esse mu- 
ra sì rinvengono, cioè ai virtuosi tanto in lettere, quanto 
in armi; agli ultimi de’ quali non troppo bene P arti libe- 
rali si convengono. Che ha egli a fare la grammatica o 
qualunque altra delle prefate arti liberali col Bruto , che 
cacciò Tarquino , con Lucrezia , Iulia ec.? m-» Delle 
suesposte opinioni, niuna forse, dice il Biagioli, è la vera; 
e vuolsi piuttosto per le sette mura significar quella rocca, 
di cui la Filosofia ragiona a Boezio nel libro 4. In tal caso 
per le sette mura intenderebbesi e le sette arti e le sette 
virtù sopraddette. «E 

108. d’ un bel fiumicello : V eloquenza, per questo bel fiu- 
micello , chiosano d’ accordo il Landino, Vellutello e Da- 
niello; ed è a proposito il detto che reca quest’ultimo di 
Cicerone: sapientiam sine eloquentia parum prodesse civi- 
tatibus (de invent. lib. 4.). 

409. passammo come terra dura , per esser piccolo, ed 
esservi dentro poca acqua. DAMELLO. Ma io crederei più 
volentieri essere intenzione di Dante di accennare con tale 
asciutto passaggio , che |’ eloquenza appo i sapienti ha poco 
o nissun luogo: Neque indisertum academicum (fa Cice- 
rone che Vellcio dica) pertimuissem , nec rhetorem, quane 
vis eloquentem ; neque enim flumine eonturbor inanium ver- 
borum (de nat. Deor. lib. 2. n.41. ). E Quintiliano insegna 
«che, si sapienies judices dentur, perquam sil exiguus elo- 
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CANTO 


tra filosofica famiglia. 

i P ammiran, tutti onor gli fanno. *** 
vid’ io e Socrate, e Platone 

anzi agli altri più presso gli stanno 
ocrito, che 1 mondo a caso pone, ‘* 


nit. 5. cap. 5.), ed il quale solo 2 suci tempi era 
lssima voga. — di color che sanno , vale di co- 
e sapienti sono , de’ filosofi, coo... cioè sapienti, 
prima che Pitagora, per isfuggire )’ arroganza del 
in vece quello di filosofo, di amatore 
mente della sapienza. Vedi Cicerone ( Tusc. 38.) 
@ Laerzio ( Proem. ad vit. philos.). 

Bella è la variante de’ codd. Antald. e Cact.: 
» E. R. — e così pure legge il Vat. 3199. —@ 
verate , filosofo Ateniese, maestro di Platone. — 
» Pur Ateniese, maestro d’ Aristotile. 

Me “mmanzi ec. Vuole accennare che Socrate e Pla- 
are mee grandezza di fama ad Aristotile più 


Jemecrite, Abderita. — a caso pone , intendi, fat- 
Mande costui la dottrina di Leucippo , insegnò es- 
somdo composto di certi corpicciuoli indivisibili a 
tt insieme. Vosri. 
Wegenes 0 Diogene , Cinico, da Sinope, filosofo 
deli e del disagio, e rigoroso riprensore 
ruoli VoLpi. — Anassagora , Clazomenio, fi- 
lagmafico antichissimo ed eccellente. VoLpi. — Tale 
6, Milesio, uno de’sette Savj della Grecia. Vout. 
o Empedocle, filosofo d’ Agrigento , città 
ty È quale compose un bellissimo poema, della na- 
le case; in che fu poi da Lucrezio poeta latino 
Vam. — Eraclito , dà’ Efeso, filosofo antichissimo, 
ti intorno alla natura delle cose erano ripieni di 
| Vous. — Zenone , Ciltico , cioè da Cittico, antica 
» principe degli Stoici. Fu un altro Zenone, 
pate , dalla sua patria , dialettico acutissimo. VouPi. 
MO. *! buono accoglitor , l'eccellente raccoglitore 
no; — del quale, Îl concreto per l’astratto, per 
eles, della virtù ciod dell’erbe, delle piante c 
tire e de’ veleni c loro rimedj; delle quali cose 
Diesceride d’ Anazarba nella Cilicia. — Orfeo, na- 
Tyucia, figliuolo d’ Eagro e della musa Calliope. 
pi che costui usasse tanta maestria nel sonar 


ad adizlo. Vouri. i 

Pullie, Cicerone. — Zivio , legge la Nidobeat., in- 
Line, che tutte 1’ altre ediz.; e Livio isto- 
nella Nidobeatina anche il co- 


j 


ij 


ij 


IV 


Euclide geometra, e Tolommeo, 
Ippocrate, Avicenna, e Galieno , 
Averrois , che ’1 gran comento feo. 

fo non posso ritrar di tutti appieno, '* 
Perocché sì mi caccia ’l lungo tema, 

Che molte volte al fatto il vien meno. 

La sesta compagnia in duo si scema :'** 
Per altra via mì mena ’1 savio Duca 
Fuor della queta nell’ aura, che trema: 

E vengo in parte, ove non è che luca. 
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Tullio , e Lino, e Seneca morale. 
Seneca morale , fu Spagnuolo, e maestro di Nerone, da 
questi poscia fatto ammazzare. Vous. B—» Lino ha l’Antald., 
e Altino legge P Ang. E. R. — 6 il Val. 5199. (€ 

142. Euclide, fl celebre autore degli elementi geometrici. 
— Tolommeo Clandio , Pastronomo e geografo, autore 
dell’ in addietro comunemente ammesso mondiale sistema 
detto Tolommaico. 

443. Ippocrate, medico Greco antichissimo ed ecoellente , 
nato nell’ isola di Coo, della razza d’ Esculapio.Voupt.— Avi- 
cenna, Arabo, medico eccellente. Fiori circa gli anni di ne- 
stra salute 1040. VoLPi. — Galieno appella Galeno, il famose 
medico 0, © per uso di parlare (appellandolo 
istessamente anche nel Convito) ( Tratt. 4. cap. 8.),0 per 
epentesi in grazia del metro. 

144. Averrots 0 Averroe , Arabo, gran Comentatore 
d’ Aristotile , ma empio nelle sue opinioni. Vorm. — feo 
per fe’, ad ischivare |’ accento e fare la rima Padoprò, 
tra gli altri, anche fl Casa, son. 38.: 

Per cui la Grecia armossi, e guerra feo (—* trovasi 
però anche nelle prose de’ buoni autori antichi feo per fe’. 
Vedine molti esempj nel Mastrofini, Teoria e Prosp. de’ ver- 
bi italiani, sotto il verbo Fare, n. 6. E. R.). 

445. ritrar, ponesi qui metaforicamente per descrivere, 
per rifertre. 

146. mi caccia, mi spinge, mi dà fretta; -—- °! lungo te 
ma, la vasta materia del mio assunto. m3-—> simmi stringe 
ha il cod. Vat. 3199. «—& - 

447. al fatto il dir vien meno, non può il dire stendersi a 
tutto 1° accaduto. 

148. sesta compagnia, per compagnia senaria, di sei. — in 
due st scema, ellissi, invece di dire, in due parti dividen- 
dosi st scema, si spicciolisce, rendesi di minor numero. 
Le due parti, nelle quali si divide, sono : virgilio e Dante 
una; Omero, Orazio, Ovidio e Lucano l’altra; restando 
questi, e quelli il loro viaggio. 

149. Per altra via, cioè non più per quella che passava 
tra gli eroi, piana ed aperta, ma per un’ altra affatto da 
quella diversa, per cui scendevasi al secondo infernal cer- 
chio. 

450. Fuor della queta. Che non fosse F aria nella me- 
gione degli eroi da’ sospiri agitata, accennollo Dante con 
dire che avevano essi sembianza né trista, né Heta (velre 
so 84.). — nell’ aura, che trema, non per sospiri sole 
mente, come al di là delle sette mura, ma per sospiri, 
pianti, ed alti guai, come dal seguente canto apparirà. 

451. m— ove non € chi luca, legge 0 Vat. 3100. <—@ 
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CANTO V 





ARGOMENTO 


Perviene Dante nel secondo cerchio dell’ Infer- 
no, all’ entrar del quale trova Minos, giudice di 
esso Inferno, da cui è ammonito , ch’ egli debba 
guardare nella guisa , ch’ ei v’ entri. Quivi vede , 
che sono puniti i lussuriosi ; la pena de’ quali è 
# essere tormentati di continuo da crudelissimi 
venti sotto oscuro e tenebroso aere. Fra questi 
tormentati riconosce Francesca da 3 per 
la pietà della quale , e insieme di Paolo cognato 
tti lei , cadde in terra tramortito. 


Così discesi del cerchio primaio 
Giù nel secondo , che men luogo cinghia, 
E tanto più dolor, che pugne a guaio. 

Stavvi Minos orribilmente, e rifighia ‘ 


> Ci chiama Dante in questo canto a meditare la 
3 Dante sa quanto sia P uomo s0g- 
potere del senso: Dante conosce quella passione 
spesso 
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VENTURI. 

4. Minos, figliuolo di Giove e d’ Europa, Re e legisla- 
tore dei Cretensi, uomo d’ incontaminata e severa giusti- 
zia, il quale finsero i poeti che fosse giudice all’ Inferno 
insieme con Eaco e Radamante. Vorpi. — ringhia ; rin- 
ghiare , digrignare i denti, minacciando di mordere, pro- 
prio dei cani, vale qui dimostrarsi pieno di sdegno.m— Stav- 
vi Minos , e orribitmente ringhia, così il cod. Ang. E.R.—La 
descrizione qui fatta di Minosse ha dato a molti motivo di 


Magalotti 

» scendo il Poeta l'obbligo ch'egli aveva di uscire più 
» che poteva dall’ ordinario , rispetto al luogo e ai perso- 
» naggi ch’egli aveva tra le mani, andò trovando maniere 
» strane cd inusitate per significare i loro concetti. » — Bia- 
gioli null’ altro ha scritto, sc non che quella coda è F or- 
namento più proprio di lui, e che Dante non lo poteva ri- 
vestir del robbone. — Riportate dallo Scolari siffatte opi- 
nioni, nè giudicandole sufficienti a giustificare i] Poeta no- 
stro, ed a mostrare quanto siasi anche qui contenuto en- 
tro i limiti del verisimilc nell’ordine delle cose credute, 
si fa quivi a proporre alcune sue osservazioni , di cui ne 
daremo qui un brevissimo cstratto , rimettendo i curiosi 
alle sue Note. 

Minosse, figlio di Giove e di Europa, regnò in Creta fa- 
moso per la tremenda vendetta della morte di Androgeo, 
e per molt’ aliri ingiusti fatti e crudeli. Non per la sua 
giustizia adunque, ma per la sua ferrea severità e fermezza 
di carattere fu da’ poeti costituito giudice dell’ Inferno. Se 


Oltre sen vanno i due Poeti dove 
Minos assegna il loco della pena 
Al atme ree, ch’ ivi discendon nuove. 
Quivi un orribili turbo intorno mena 
Miseri spirti , cui lussuria cinse 
Quassù nel mondo in sì forte catena , 
Che mala voglia in lor ragione estinse. 


Esamina le colpe nell’ entrata : 
Giudica, e manda, secondo ch’ avvingh 
Dico, che quando l’ anima mal nata 
Gli vien dinanzi, tutta si confessa : 
E quel conoscitor delle peccata 
ede qual luogo d’ inferno è da essa: ‘* 


la. 
t 


vuta dai Naturalisti, che la coda sia stata data alle Sere 
per manifestare con essa i mot! dell’animo; 2° che nelle 
sacre pagine vien riguardata come simbolo di possanza 
( Ap. c. 9. v. 19.); 3.° che nei gerogiifici, come attesta ll 
Valeriano ( De Hierogtyph. lib. 34.), rappresenta la non 
curanza di coloro , i quali nella vita lieta badar non vol- 
lero al termine delle cose ed all’ avvenire. Eaposte siffatte 
opinioni, conclude col dire : che forse Dante derivò quest’ im- 
magine dai principj della filosofia naturale degli antichi, 
tanto in voga a’ tempi di lui, sulla preziosità della spina 
dorsale , da cui derivarono le morali significazioni di casa 


5. nell’ entrata , nell’ entrare di ciascun’ anima. 

6. secondo ch’ avvinghia , che rivolge intorno a sé stesso 
la coda; come in seguito spiega Dante medesimo. Giudice 
nell’ Inferno Minos lo hanno , come di sopra è detto, col- 
locato altri poeti; 1’ ornamento però della coda, come a 
giudice infernale, e cotale compendioso modo 
ziare, sono idee vaghissinr dei Poeta nostro. >» 
manda va spiegato nel suo proprio senso, che è quello di 
comanda ; 


per lei fl non nascere. Vesruni. Così di fatto disse Gesù 
Cristo del suo traditore : bonum erat ci, si natus non fuis- 
set ( Mati. 26. v. 26). Potrebbe però anche cotal 
avere il più comun senso d’ignobile e di vile, sfornita 
d’ogni virtù. 

8. m— li giunge innante ha il cod. Ang. E. R. e 
9. peccata, peccati; è voce latina: dicesi però in italiano 
a quella foggia che si dice carra, sacca, fusa, ginocchia, 
membra, ed altre simili voci. VoLPi. Se però cerre, sac- 
ca , fusa, ginocchia ec. non sono voci latine, me i fem- 
minini plurali di carro, sacco ec., perchè vorrem dire 
voce latina peccata , 0 demonia? 

10. ®-» da in luogo di per, ed esprime attitudine, pro- 


Ve ada 0a‘ 


coda tante volte, 
e gradi vuol che giù sia messa. 
we dinanzi a lui ne stanno molte: * 
a vicenda ciascuna al giudizio : 
, € odono, e poi son giù volte. 
che vieni al doloroso ospizio, ‘° 
dinos a me, quando mi vide, 
l'atto di cotanto ufizio, 
com’ entri, e di cui tu ti fide:'* 
i l’ ampiezza dell’ entrare. 
ica mio a lui: perchè pur gride? 
impedir lo suo fatale andare: ** 
così cola, dove si puote 
: sì vuole, e più non dimandare. 
incomincian le dolenti note 23 
isi sentire: or son venuto 
re molto pianto mi percuote. 
nni in luogo d’ogni luce muto, *™ 


convenevolezza. Veggasi il Cinonio. MAGALOT- 


» Cignesi: alcuni sospettano che debbasi lcg- 
ele, prendendo in scnso attivo l avvinghia del 
pe suonano attivamente gli altri verbi di queste 
: così il senso è più naturale e più netto. «—& 
Mfasegue per quanti. Vedi il Vocab. della Crusca. 
ppella gi’ infernali cerchi , e bene, perocchè, co- 
ì, sono appunto come i gradi di anfiteatro. 
m-_» In questi tre versi è compresa un’ esaltis- 
atualiesima forma di giudizio. MAGALOTTI. <—@ 
icenda qui non significa scambievolmente , ma 
l'alfra. VENTURI. 
» di cotanto ufizio, l'atto di giudicare. m—- Qui 
> dice lo Scolari, od accennano, co- 
lagioli, # ufizio del giudicare, © non altro; ma 
© mon si restringe solamente )’ uffizio di Minosse. 
bai le anime dei perduti sono costrette a con- 
lero colpe; egli destina loro la pena, pronun- 
nalità luogo che nell’ Inferno è da esse ; gira 
orno al ventre, quantunque gradi vuole che giù 
ed a questo segno del suo comando |’ anime 
pitate nel baratro. Conosciuto così il vero uflizio 
» pare che si possa ora meglio valutare la forza 
tanto. — Prima dello Scolari chiosava a questo 
iggiali: « /asciando l’ alto ec. vuol dire: inter- 
le P esercizio di si importante , si autorevole, cd 
si terribile ministero. Qual dignità, quale encr- 
mato verso! = <—& 
W tu ti fide: accenna la fiducia che aveva Dante 
a di Virgilio. Fide per fidi, antitesi in grazia 


| 


t'inganni ec. Allude al facilis descensus Aver- 
f revocare gradum, superasque evadere ad au- 
> opas, hic labor est (En. 6.v. 196. 128. e seg.) 
fa forse ancora all’ avviso di Gesù Cristo: Lata 

«patiosa via est quae ducit ad perditionem 
o 43. 


) 
pride? O la particella pure accenna continuazio- 
pe invece detto avesse: perché continui tu a 
é meramente riempitiva. — gride per gridi, 
=» Il Biagioli la pensa diversamente, c dice, 
» ricordandosi del grido di Caronte, risponde 
> a quello di Minos: perché gridi tu pure? an- 


“= 

?, voluto dal fato, voluto dal Cielo. 

7muolst così ec. Le stessissime parole dette da 
desimo a Caronte, canto HI. 93. 96. 

per voci. 

tremole, intendi, l’orecchie. 

per privo , catacresi. > Qui si noli col Ma» 
sestando sempre su la medesima bizzarra tras- 
Mtribuire il proprio della voce al proprio della 
Minuamente crescendo. Nella selva, dove I’ oscu- 
bra erano accidentali, la luce si face (v. 60. C. 4.). 


affi hdi NW a 


Che mugghia, come fa mar per tempesta, 
Se da contrary venti è combattuto. 

La bufera infernal, che mai non resta, *' 
Mena gli spirti con la sua rapina; 
Voltando, e percotendo gli molesta. 

Quando giungon davanti alla ruina, * 
Quivi le strida, il compianto, e ’1 lamento; 


Nell’atrio del? Inferno, dove l'oscurità non è accidentale, ma 
naturale , la luce è fioca (v. 78. c. 111.). Innoltratosi final- 
mente nel profondo della valle, per dinotare che le tene- 
bre non sono accidentali , nè a tempo, ma spesse, ostinate 
ed eterne, la luce è mula. <-@ 

30. contrarj venti, cagione della tempesta. 

31. bufera , aria furiosamente agitata a mé@o di-turbine. 
Hl Voipi vuole inoltre che venga insieme turbinando piog- 
gia o neve, acciò si nomini propriamente bufèra, amando 
di attenersi stretto alia Crusca. Ma il Boccaccio , a cui forza 
è che la Crusca si sottometta , non vi richiede nè pioggia, 
nè neve, contentandosi d’una furia impetuosa di vento, 
che svella, schianti, abbatta, rompa quanto gli si para 
dinanzi. VENTURI. — mai non resta, non resta mai: non per- 
ché non finisca mai di soffiare, perchè tosto dirà: Mentre 
che?! vento, come fa, si tace ; ma perchè, sebbene ha di 
tanto in tanto qualche pausa, con tutto ciò deve essere 
cterno in quel tenore; e così inteso giustamente il senso, 
non vi sarà bisogno del vix umquam del P.d’ Aquino per 
addoicire , come dice egli, la contraddizione di quei due 
versi, ch’ è solamente verbale ed apparente. VENTURI. La 
spiegazione del Venturi conviene con quella del Daniello, 
il quale, a quanto veggo, fu il primo ad apprendere la dif- 
ficoltà di combinare il presente con quell’altro verso: 
Mentre che °! vento, come fa, si tace. Ma io credo che il 
Daniello, il Venturi e il d’ Aquino falsamente tutti e tre 
suppongano che dicendo Francesca: Mentre che’! vento , 
come fa, si tace, intenda tacere, cioè essere cessata, la .- 
bufèra non solamente per sè e pel compagno, ma per la 
schiera tutta de’ lascivi. E perchè non capirem noi piutto- 
sto che, uscendo i due amanti della schiera , ov’ è -Dido 
(verso 85.), dalla schiera de’ lascivi , lasciassero essa schiera 
nella continuante buféra? e che tacere i! vento dica Fran- 
cesca rapporip solamente a sè ed ail’ amante compagno? 
m— Magalotti spiega, che tanto può esser vero che la 
bufèra ricorra a volta a volta, come che sia stata prodi- 
giosamente sospesa; ec non per li due amanti, ma in gra- 
zia di Dante, che per divina disposizione facea quel viag- 
gio. — Biagioli usa parole diverse e diffuse, ma sta col 
Venturi, la cui opinione anche allo Scolari sembra la mi- 
gliore. <-@ i 

32. Mena, trac seco. — rapina, per rapidità. Vedi il 
Vocab. della Crusca. 3-» « Male spiega il Lombardi, co- 
» me nota) E. F., rapina per rapidità, mentre qui ha si- 
» gnificato di rapimento in giro, ossia vortice. In tal senso 
» 1 usò pur Dante nel Convito ( fac. 115. ) ove disse: La 
» rapina del primo Mobile. » + 

33. percotendo. Chiosa il Daniello, che il vento perco- 
tesse, scagliasse quelli spiriti contro i duri massi dell’ in- 
fernale ripa: intendendo essa ripa significarsi nel seguente 
verso col vocabolo di ruina; e così appellarsi dal Pocta 
altusivamente alla opinione sua, d’ essere I’ infernal buca 
un ruinamento di terreno avvenuto allorchè dal cielo in 
terra cadde Lucifero ( Inf. xxxiv. 121. e segg. ). 

34. davanti alla ruina , secondo la prefata chiosa vale, 
in vicinanza della dirupata sponda. m—» Landino spiega 
ruina allegoricamente pel cadere della cosa amata. — Ma- 
galotti pel dirupamento dell’ apertura , giù per la quale è 
disceso il Poeta, e da dove sbocca il torrente dell’ aria che 
li mena in giro. — Biagioli intende le acute punte degli 
scogli ond’ è irta la ripa del girone. — Lo Scolari chiosa: 
« l’ Inferno di Dante non va sempre al basso ? Minosse non 
» fa egli voltare in giù le anime che ha giudicato? A che 
» dunque tanto immattire sul verso: Quando giungon da- 
» vanti alla ruina? » «+ 

33. Quivi le strida ec., per avvicinarsi alPurto. Esprime 
ciò la frequente peripezia de’ lussuriosi di trovarsi inaspet. 
tatamente cd inevitabilmente vicini a grandissimi urti. - 
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Bestemmian quivi la virtà divina. 

Intesi ch’a così fatto tormento " 
Sono dannati i peccator carnali, 

Che la ragion sommettono al talento. 

E come gli stornei ne portan l’ali * 
Nel freddo tempo-a schiera larga e piena; 
Così quel fiato gli spiriti mali 

Di qua, di là, di giù, di su gli mena:* 
Nulla speranza gli conforta mai, 

Non che di posa, ma di minor pena. 

E come i gru van cantando lor lai, ‘* 
Facendo in aer di sè lunga riga, 

Così vid’ io venir, traendo guai, 

Ombre portate dalla detta briga. ‘ 
Perch’io dissi: Maestro , chi son quelle 
Genti, che l’aer nero sì gastiga? 

La prima di color, di cui novelle “ 


38. Sono danitati , legge la Nidob.; eran dannati, )’al- 
tre edizioni. — * Il cod. Cass. legge enzo, usato anche 
altrove da Dante per sono. E. R. 3— enno legge pure il 
Vat. 3199. «€ 

39. talento, per genio , inclinazione , anche nel Purga- 
torio xx1. 64. 

40. stornei. Questa voce storneo (chiosa fl Venturi) nel 
vocabolario non la trovo ancor registrata. Leggiadro av- 
viso per certo (risponde fl Rosa Morando nelle Osserv. sopra 
P Inf.), e da sapergliene grado. Ho vergogna a dover qui 
dire , che stornei non ha l'origine da storneo, ma da 
stornello ; e che questa voce é accorciata da stornelli , co- 
me bei da belli, e capei da capelli. La Crusca ha regi 
strato stornello : anzi questo stesso verso di Dante ne vien 
citato. Non è però men vergognosa cosa, che in una Fi- 
renze siasi di fresco ristampato Îl presente poema colle 
pote dello stesso Venturi, senza neppure una virgola di 
avvertimento a cotale apertissimo svarione. — ne portan 
Pali, ne vengono portati dalle ali, ne volano. Sceglie, al 
paragone dell’ irregolare mossa data dal vento a quelli spi- 
riti, il volo degli stornelli, perocché di fatto è irregolaris- 
simo. sw» Bellissima similitudine , e cavata con finissimo 
accorgimento da animali tenuti in niun pregio, e per ogni 

i . GALOTTI. € 
ur Mary aio, pot vento. — gli spiriti mali. Crede il 
Torelli che il sentimento non debba continuarsi nel se- 
guente terzetto, e che dopo mali convenga mettere un 
punto fermo. La ragione è che Dante non avrebbe detto : 
gli spiriti mali gli mena, replicando gii due volte senza 
necessità. 


<& 

— 4%. Di qua, di la. Condegno gastigo a quella rca 

inenatanza ed agitazione @ animo, in cui si lasciano i car 

nali da amore trasportare. 3» Espressione felicissima cd 

inarrivabile di quel tormento , 6 e vince quasi i} vedere 
stesso occhi. MAGALOTTI. 

46. ea Gru, grua, grue, nome di uccello noto, che 
alcuni pronunziano come mascolino , cd altri femminino. 
vedi il Vocab. della Cr. — fai, propriamente sono versi 
di lamento. Dalla significazione poi di versi - lamentevoli 
passò a quella di lamenti, di voci meste è dolorose ; e in 

to modo fu frequentemente usata dai Toscani. Dante 
trasportò qui questa voce, significante lamentevoli vere 
si, a significare il tamemeyoe canto dci gru. Rosa Mo- 
citate Osserv.). 
ana guai. Trarre guai vale lamentarsi , dice e 
prova con var) esempj il Vocab. della Crusca (sotto fl ver 
bo Tirare , §. 117.). 

49. briga dee appellare la suddetta bufera , avuto riguar- 
do all’ accennata origine della medesima da briga, con- 
trasto dei venti. m-—» Magalotti nota che qui briga vale lo 
stesso che noia, fastidio, travaglio. «® 

SA. aer nero, vale quanto vento in tenebroso tuogo sof- 
fiante. m—» aura nera, legge l’ Ang. E. R. — e il Vath 
cano 3199. <— 


Tu vuo’saper, mi disse quegli allotta, 
Fu Imperatrice di molte Tay e. 
A vizio di lussuria fu sì rotta, “ 
Che libito fe’ licito in sua legge, 
Per torre il biasmo, in che era condotta. 
Ell’è Semiramis, di cui si legge, “ 
Che succedette a Nino, e fu sua sposa: 


Tenne la terra, che ’1 Soldan corregge. + 
L’altra è colei, che s’ancise amorosa, “ 


3S. allutta, per allora, adoperato da buoni antichi am 
che in prosa. Vedi il Vocab. della Crusca. 

34. Fu Imperatrice ec. Signoreggiò molte e varie te 
zioni, le quali parlavano diverse lingue; 0 pure fu Regina 
di Babilonia, dove prima furono confusi i linguaggi. Vis 
TURI € VoLpi. 

33. fu sì rotta, ebbe così rotto ogni ritegno. m— Por 
ma di dire assal singolare , nota il Magalotti. ‘-@ 

36. Che libito ec. Costruz. Che in sua legge fe’ licito E- 
bito, cioè stabili che fosse lecito tutto ciò che fosse libite, 
che piacesse. 

Si. Per torre ec., per rimovere da sè quel giusto bis 
simo che la sua impudica condotta le cagionava. 

58. Semiramis , il latino e greco nome di Semiramide, 
la detta Regina di Babilonia. 

59. Che succedette ec. Sinchisi in grazia della rima, in- 
vece di dire che fu sposa di Nino , 6 succedette net regno 

e880. 

60. che ’*l Soldan corregge , che ora (parla del suo tem- 
Po) governa il Soldano, ed ivi suol far residenza : essendo 
a’ tempi nostri de’ Turchi , da poi che se ne insignori Se- 
lim, padre di Solimano. Ma qui Il Poeta pigtia umo sbe- 
glio, ed equivoca, perchè la Babilonia edificata da Semi- 
ramide è quella della Caldea; e la Babilonia, che fu reg- 
gia del Soldano, è quella di Egitto, detta altramente il 
Catro. Verruni. L’ opposizione (risponde È Rosa Morando) 
é trascritta dal saggio d’ alcune postille , che fece a Dante 
il Tassoni, datoci dal Muratori nella sua vita. Ma ciò 
lasciando dall un de’ lati , è falso che Dante in questo luego 
equivochi da Babilonia sul Nilo all’ altra sull’ Eufrate: 
qui non si parla di Babilonia , ma si dice, che Semi 
ramide 

Tenne la terra, che ’1 Soldan corregge, 
cioè regnò in quel paese , che ora (parta del suo tempo) 
é sotto il dominio del Soidano , e +’ intende dell’ Egitto , 
della Soria, e di tutte l'altre provincie, che &’Solani fu- 
ron soggette. La voce terra in nostra lingua non significa 
solo città, ma significa ancora regione , paese 
cia. Esempio tutto a proposito se ne ha nel Tesoro di Bru- 


to, da cui, secondo Ctesia Gnidio, riportato da Diedoro 
(lib. 2. cap. 1.) furono soggiogati l'Egitto, la 
molte altre provincie s anzi pure tutti i popoti d’ Orieme , 
se prestiam fede a Giustino , che lo ci attesia nelle 

linee della sua storia (Osservaz. sopra U Inf. a questo 


pes- 
co e Neo avessi ad csaminarmi per la verità dell'a. - 


tenzione che credo abbia avuto Dante, io , 
Magalotti , col Daniello e Venturi; tanto più che ai ternpi 
di Dante non si aveva così esatta notizia di geografia da 
non prendere equivoco intorno ad una città, 
quale era facfiissimo 1° equivocare. Chi però sostener vo- 
lesse che Dante non abbia errato, potrebbe farlo col dire, 
che per Soldano intese quegli stesso che net suo tesmpe 
signoreggiava la vera Babilonia di Semiramide, essendo la 
voce Soldano nome di dignità, e perciò convenevole ad 
ogni principe. «-@& 

61, 62. colei, Intende Didone moglie di Sicheo, la 
quale, secondo racconta Virgilio ( Zneid. rv. ), dopo di 
aver promessa al defunto marito castità vedovile, inna- 
moratasi ed isposatasi all'ospite Enea, e dal medesimo ab- 
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CANTO V 


E ruppe fede al cener di Sicheo: 

Poi è Cleopatras lussuriosa. i 
Elena vidi, per cui tanto reo . 

Tempo si volse; e vidi ’1 grande Achille, 

Che con Amore al fine combatteo. 


toltale e dal Latino poeta maestro , e dal poeta Toscano 
discepolo , la dove canta: 
Taccia”l vulgo ignorante: # dico Dido , 
Cui studio d’ onestate a morte spinse, 
Non vano amor, com’ é’l pubblico grido. 

Ma non è stato il primo a dir lo stesso dopo Virgilio il 
poeta Toscano discepolo: già detto lo avevano molto pri- 
ma di Jui altri poeti Latini discepoli e condiscepoli (ado- 
prasi cotal termine rapporto ad Ovidio, che fiorì contem- 
poraneamente a Virgilio), Ovidio, tra gil altri ( Epistol. 
Heroid. 7.), e Silio Italico ( Lib. vii. ). Les savants sont 
partagés sur la vértté de cette histoire , avvisa perciò nel 
suo Dizionario storico il Moreri. — s’ ancise , 1 medesimo 
che si uccise. Vedi il Vocab. della Cr. »—» Molto oppor- 
tunamente a questo proposito, dice lo Scolari, ha {fl Bia- 
gioli osservato che il Petrarca nel Trionfo della Castità 
sta per un’ opinione, e nella canzone: J erdi panni ec. 
sta per l’altra. ——@& 

63. Cleopatràs , la famosa real cortigiana di Egitto, per 
cui Antonio ripudiò Ottavia. VENTURI. Cleopatras , invece 
di Cleopatra, è piaciuto agli Accademici della Crusca d’ in- 
serire nella loro edizione, per aver così trovato scritto in 
alquanti mss.; senza cioè avvertire, che un numero assai 
maggiore di mss., 3-» tra i quali, come accenna PE. R. 
anche i codd. Caet., Ang. e Wat. 3199. <—e ed inoltre Pedi- 
zioni tutte leggevano Cleopatra ; e che finalmente Cleopa» 
irds non è nome nè greco, nè latino, nè italiano. 

Il sig. Bartolommeo Perazzini pare che accordi Cleopa- 
tras , affinchè possa reggere il verso. Versus, dice, pro- 
cul dubio ita regendus est: 

Poi è Cleopatràs lussuriosa. 

Senza però cotale terminazione e cotale accento, basta 
che si pronunzii Cleopatra al modo che si pronunzia dai 
Greci e dai Latini penultima correpta, come avvisa Ro- 
berto Stefano (Thesaur. ling. lat. art. Cleopatra). m— Ciò 
non pertanto ci parve meglio, per }’ armonia, di adottare 
con la Crusca, Perazzini e Biagioli, il Cleopatrds. —& 

64, 63. Elena. Tutti i Comentatori narrano Elena mo- 
glie di Menelao, dal Trolano Paride rapita: e solo il Lan- 
dino vi aggiunge, come ad abbondanza: benché alquanti 
dicono , che non la rapì, ma essa di sua volontà lo seguì. 
Ma questa è la circostanza appunto, per cui sola potè 
Dante collocare Elena tra i lussuriosi. E tra gli alquanti 
dal Landino accennati, testifica cotale importante circostan- 
za I’ istoria de excidio Troiae attribuita a Darete Frigio, 
scritture più antico d’ Omero. — per cui tanto ec., per 
cui passarono anni tanto sanguinosi per le guerre fra’ Troia- 
ni e Greci. — Achille, figliuolo di Peleo e di Teti, 1’ eroe 
d’Omero neila Iliade. Vorpi. Perchè tra i lussuriosi sia 
messo vedi la nola seg. m—» Tocca di passaggio, dice 
Magalotti, e con nobilissima maniera la guerra de’ Greci 
e Ie ultime calamità de’ Troiani. — E vidi Elena ha il cod. 
Ang. E. R. «& 

66. con Amore al fine combatteo. O allude all’ amore a 
Briseide portato, per cui si ritirò da combattere ; 0 all’ amo- 
re portato a Polissena sorella di Paride, da cui fu, nek 
l’ atto di sposarla, a tradimento ucciso; e non all’ amore 
di Deidamia, come vuole il Vellutello, che c’ infrasca an- 
cor questo: che ciò fu la prima prodezza di questo eroe, 
quando era in abito femminile: o pure, che combatte alla 
fine con Amore, opprimendo i Troiani, per vendicare 
1’ amato Patroclo ucciso da Ettore. VENTURI. Egli però così 
parla del Vellutello , perchè non capisce I’ obbligo che 1] 
Vellutello adempie, ed esso omette, d’insieme istruirci 
della cagione, per cui Dante ponga Achille tra i lussu- 
riosi. Achille (ecco la chiosa del Vellutello) si rende lussu- 
rioso e lascivo: prima per aver conosciuto Deidamia fi- 
gliuola di Licomede , la quale di lui generò Pirro (chi 
non vede quanto a dimostrar Achille lussurioso vi stia be- 
ne, anzi di necessità , infrascata questa prima di lui pro- 
dezza?); poi condotto per opera d’ Ulisse a Troia nell’ eser- 
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Vidi Paris, Tristano ; e più di mille © 
Ombre mostrommi, e nominolle a dito, 
Ch’ Amor di nostra vita dipartille. 

Poscia ch'io ebbi il mio Dottore udito?° 
Nomar le donne antiche, e i cavalieri, 
Pietà mi vinse, e fui quasi: smarrito. 

To cominciai: Poeta, volentieri — 73 
Parlerei a que’ duo, che ’nsieme vanno, 


cito de’ Greci , § innamorò e possedé l amore di Briseide, 
figliuola di Brisseo sacerdote, la quale essendogli tolta da 
Agamennone, soffrì , per grave sdegno, star più tempo 
senza volersi armare , e che i Greci fossero mal menati 
da’ Troiani. Ultimamente s’ innamorò di Poliesena figliuola 
di Priamo, e trattando con Ecuba madre di (8 di volerla 
sposare , si condusse per questo nella città, ove fu da 
Paris a tradimento ucciso ; onde il Poeta dice, che al fine 
combattè con Amore. — combatieo, per combatte , è pel 
costume , altre volte detto , di volentieri schivare gli anti- 
chi 1’ accento su V ultima sillaba, ed insieme per adattarsi 
alla rima. Combattere però non ha qui senso di guerreg- 
giare , ma di capitar male , o dl perire. 

67. Paris. E incerto se Dante voglia intendere Paride 
Troiano, figliuolo di Priamo e rapitore di Elena, notissimo 
nelle favole; o pure uno degli erranti cavalieri, famosi 
ne’ romanzi , ch’ ebbe tal nome. Voi. — Tristano, nepote 
del re Marco di Cornovia (di Cornovaglia altri scrivono), 
ed il primo de’ cavalieri erranti che Artà Re di Brettagna 
tenesse in corte, come si legge ne) libro degli antichi ro- 
manzatori: amò la Reina Isotta, donna d’esso Re Marco, 
il quale trovatoli in fatto, feri a tradimento Tristano; della 
qual ferita fra brevi giorni si morì. Varruretco. 

69. Ch’ Amor di nostra vita dipartille , le quali Amore 
aveva dipartite di questa nostra mortal vita; volendo in 
sentenza inferire, che esse erano morte per amore. Ver- 
LUTELLO. Semiramide, di fatto, cum concubitum filii pe- 
tiisset, ab codem interfecta est , narra Giustino (Libro 1. 
cap. 2.). Cleopatra, condotta dall'amore verso Marc’ Anto- 
nio ad easer divenuta prigioniera d’ Ottaviano Augusto, 
per evitare lo scorno di cssere da Ottaviano menata in 
trionfo, da sé stessa si uccise (Svet. in Aug. cap. 17.). Ele» 
na, avendo col suo adulterio con Paride cagionata la guer- 
ra, in cui mori Tlcpolemo, fu perciò da Polisso moglie di 
Tlepolemo fatta strozzare (Pausania appo Natal Conti, My- 
tholug. lib. 6. cap. B.). Paride (il Trojano) medesimamente 
per essere colla sua libidine stato cagione del di ie 
mento della sua patria e del regno, finì | giorni suoi tru- 
cidato (lo stesso Natal Conti, ivi). Di Tristano e Didone 
è già detto a suo luogo. Tutti adunque i nominati furono 
per cagion d’ amore tolti di vita. m-> Magalotti chiosa: 
« della morte delle quali fu cagione illecito amore; » e 
Biagioli: « le quali (ombre) diparti amore della vita no- 
» stra. » Qui riflettendo lo Scolari che l’ illecito del Maga- 
lotti non è necessario al pensiero di Dante, e che Biagioli 
ha dato per Interpretazione la cosa stessa, si fa a spiegare 
fl verso in questo modo, ritenendo che Dante sia quello 
che parla: Le Ombre che Amore disgiunse dalla vita che 
noi godiamo. +4 

12. Pietà mi vinse ec. Dee qui il Poeta, accennando sé 
pure macchiato dal vizio gastigato in costoro, voler espri- 
merne e la compassione verso i medesimi, e lo smarri- 
mento e paura per propria parte. Gl’istessi due effettl 
esprimerà in progresso pure con Francesca da Polenta, 
dicendole : 

+ 0000, Francesca, i tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno tristo , e pio ( verso 116. e 
seg. di questo canto). 

w2— Non trovando ragione di credere macchiato il Poeta 
dal vizio gastigato in costoro , come troppo facilmente ac- 
cenna il Lombardi, noi vogliamo intendere che fosse vinto 
da pietà per sola compassione verso i medesimi. — Nota 
qui Biagioli: « sta alla lettera, e credi che per la pietà che 
» lo vinse di quegli infelici amanti, fu quasi smarrito; e 
» non già per paura di sè, come sogna il Lombardi.» — 
Pietà mi giunse , legge il cod. Ang. E. R. — cd anche Ul 
Vat. 34199. «= 6 
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E paion sì al vento esser leggieri. 
d egli a me: vedrai o saranno 7 
Più presso a noi; e tu allor gli prega 
Per quell’amor, che i mena; e quei verranno. 
SI tosto, come ’l vento a noi gli piega, 7° 
Muovo la voce: o anime affannate, 
Venite, a noi parlar, s'altri nol niega. 
Quali colombe, dal disio chiamate, ‘** 
Con I’ ali aperte e ferme al dolce nido 
Vengon per aere da voler portate; 


2 ei, legge Îl Lombardi, e chiosa: « ei 


copata anche d° elli), equi qui 

» dice così invece di dire, ch’é loro cagione d’ essere da 
» quella bufera dimenati. » — Diversamente la pensa fl 
Biagioli e spiega: ch’ egli mena insieme; perchè Dante, 
dic’ egti, altrimenti li pregherebbe per lo tormento che gli 


di) dicere solemus ; è ne 


80. Muoro, che hanno trovato in un ms. gti Accadem. 
della Cr., accorda con Si fosto, come’! vento a noi git 
piega , e non già Mossi, che, solamente perchè trovato 
in un maggior numero di mss., vi hanno essi Accadeinici 
inserito in luogo di 3fworo ; contro però al costume loro 
lodevole di non badar tanto al numero testi, 
alla convenienza. 3 Muov’ io ia voce, ha fl Vat. 5499. 
— 0 anime affannate: aggiunto di mirabile proprietà, e 


senza dubbio il più proprio che dar mai si possa ad anime 
tormentate da si falta pena. MAGALOTTI. «—& 
81. Jenite a not parlar: fa servire ia stessa a e per 


segnacaso al pronome noi, ¢ per preposizione al 
parlare ; come se detto fosse: renite a partar a noi. 

sù — 81. Quali colombe. E la colomba animale molto 
lussurioso , c per questo gli antichi dedicarono Ja colomba 
a Venere. Lanpino. — Con P afi aperte e ferme: positura 
in cui le colombe cd 1 volattti tutti tengono P ali mentre 
abbassano il volo per posare, ¢ perciò atla ad esprimere 
il volo delle colombe tendenti a ricovrarsi nel loro nido. 
— l'engon per aere da voler portate, vengono, sono, per 
aria portate, mosse, dal volere, dalla votontà , accondi- 
scendente al detto disio loro. — J olan per  aer dal vo- 
ler portate, leRRono l’ edizioni diverse dalla Nidobeatina. 
m- dal voler, dal desio de’ loro nati. Braciori. — Gra 
ziosissima signilitedine ¢ piena di tenero ¢ compassionero» 
le affetto. Gli ultimi due versi possono avere due senti 
menti, cioè: 1.° vulan per 1° acre con I° ali nperte e ferme, 


Cotali uscir della schiera, ov è Dido, * 
Venendo a noi l’aere maligno, 


Sì forte fu l’affettuoso grido. 
animal so, e benigno, “ 
Che visitando vai l’aer perso 


Noi, che tignemmo ’1 mondo di sanguigno, 
Se fosse amico il Re dell'universo, ” 

Noi pregheremmo lui la tua pace, ° 

, ietà del nostro mal perverso. 

? udire, e che parlar vi piace “ 

rieremo a vui, 

, come fa, si tace. 


È 
i 


È 
E 
rake 


medesimo nel Comriio) è un culure misto 
mero, ma vince il nero, e da iui si denomina ( Trait. 


cap. 20.). 
90. che tignemmo ’! mondo di sanguigno , che morizno 
emmazzati 


93. Da ch’ hai pietà , legge la Nidob., meglio che de a 
tre edizioni; alcune, Po’ ch’ hai pietà, accorciando 


in grazia della runa. > Che qui rispondesse la donna 


CANTO V 


Siede la terra, dove nata fui, ” 
Su la marina, dove ‘1 Po discende 


divina Bontà concesse al nostro Dante. MAGALOTTI. — ci 
tace, legge & cod. Vat. 3199. + 

91 — 90. Siede la terra, ec. Era, la parlante ombra, 
Francesca, figlia di Guido da Polenta Signor di Ravenna, 
tempi di Dante, femmina bellissima e molto 
gentile, maritata dal padre a Lanciotto , figliuolo di Mala- 
testa Signore di Rimini, uomo valoroso , ma deformo della 
persona; la quale innamoratasi di Paolo suo cognato, ca 

ali tratto molto avvenente, ebbe con lui disonesta 
pratica , sino che trovata in sul fatto dal marito, fu da lal 
con un sol colpo uccisa insieme col drudo. Vorpi. Dice 


decina di 

seguaci sui, per riposare le acque sue e dei molti 
che gli s’ immischiano e lo sieguono al mare. sui, alla 
suoi, sincope in grazia della rima. 
dove nata fui, usata da Dante due 
senso nella presente cantica, cioè al 
ed al v. 94. c. xxill., pare che esprima: ove 


qualche latinismo e licenza in della 
gasi circa ciò il Cironio al capitolo 26 del Trat. de’verbi. 


Persuasi di far cosa grata ai più de’ nostri lettori, ripor- 
tiamo alla fine del presente Canto, pag. 37. a questosegno (+), 
Ja narrazione di questo tragico fatto, e quale riscontrasi nel 
Comento del Boccaccio alla Divina Commedia, ediz. Fir. 
4794, vol. S., fac. 312 e segg. 

Non dilicata nè gradita cosa può agli occhi nostri parere 
1’ atto di Dante nel rimembrar questa macchia nell’ illustre 
famiglia di un benefattore e di un amico di lui. Male pa- 
role che egli pone in bocca a Francesca sono tali da ispi- 
rare il più vivo interesse e destare fl sentimento della più 
tenera compassione. Francesca nel suo raccanto attribuisce 
la passione del cognato non già a depravazione, ma bensi 
a nobiltà d’animo. Confessa ch’ella fu avvenente, che amò 
perchè amata, che questo pensiero trianfò di lei, e che 
un’ indegna morte Ja spense. Qui Dante unisce concisione 
a chiarezza, e la più ignuda semplicità alla più profonda 
conoscenza del cuore. La fiamma di Francesca sopravvive 
al castigo che il Cielo le infligge, ma senza ombra di em- 
pietà. Ella non fu sedotta: soll e non consapevoli del pe- 
ricolo leggevano un’istoria d’amore: la felicità dei due 
amanti dell’ istoria che leggevano, inavvedutamente li so- 
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in uno stato semibarbaro , le passioni sono le leggi 
più forti; e Dante, che scrisse pe’ suoi tempi, riputò ono- 
revole la vendetta, come lo addimostra questa sentenza, 
con cui chiude una delle sue liriche composizioni: « Ché 
bell onor #' acquista in far vendetta. » Queste ragioni chia- 
riscono P episodio di Francesca , in tutto conforme alle mas- 
sime , alla poesia, ed alle inclinazioni di Dante e del se- 
colo in cui egli visse. Soddisfa alla divina Giustizia ponendo 
Francesca nell Inferno ; ma ve la pone in tal maniera, che 
P umana fralezza ne risente la più alta pietà. La natura 
avea conferito a questa donna l’ indole poetica ; la storia di 


la 
mon potea compartirie. S’ aggiunga a tulto 
questo, che {l marito di Francesca era ancor vivo e po- 
tente quando Dante scriveva; ma l’imperterrita vendetta 


35 
Amor, che al cor gentil ratto s’apprende,'*° 

Prese costui della bella persona, 

Che mi fu tolta, e ’1 modo ancor m’ offende: 
Amor, che a nullo amato amar perdona, '** 

Mi prese del costui piacer sì forte, 

Che, come vedi, ancor non m’abbandona : 
Amor condusse noi ad una morte: ‘'* 

Caina attende chi vita ci spense: 


del Poeta Jo consacra all’infamia, e predice che lo attende 
P oscuro pozzo dei fratricidi: - Caina attende chi in vita ci 
spense.- Verità di fatto si è, che il padre di Francesca 
continuò a proteggere Dante, e non solo ne 

al sepolcro le mortali reliquie, ma recitò un funebre elo- 
gio alla loro presenza. E i suoi successori difesero essi 

la tomba del Poeta contro il potere di Carlo di Valois. Re 
di Napoli, e del Pontefice Giovanni XXII. , quando mandò 
da Avignone a Ravenna fl Cardinal del Poggetto, coll’or- 
dine di trar fuori le ossa del Poeta dal riposo del sepol- 
cro, onde arderle e spargerne al vento le ceneri. Questo 
aneddoto , a dir vero, non vien ricordato che dal Boccac- 
cio nella vita di Dante, lavoro blografico, e che general- 
mente è riguardato come un romanzo. Ma fl fatto , a quanto 
ci pare, viene confermato per vero nelle opere di Barto- 
lo, celebre scrittore di ragion civile che viveva in 
torno, e che apertissimamente ad esso allude nel trattare 


_ della legge De Retudicandis reis (ad. eod. lib. 1. cod. De 


Reiudic. ). 

Queste riflessioni sì compendiarono da noi da un arti- 
colo del ch. Ugo Foscolo, che si legge nella Revista di 
Edimborgo , riportato in estratto nel Raccoglitore milane- 
se, 1819, Quad. 1. +& 

100. cor gentil. Il Boccaccio vieta {1 pigliar quel 
în significato di nobil lignaggio, o dl animo adorea. di 
gran virtù; ma vuole che significhi solamente cuor dolce, 
e naturalmente disposto ad amare; potendo questa facilità 
ad Intenerirsi valere per qualche discotpa del grave fallo. 
VENTURI. > al cor, legge la Nidobeatina. — a cor, no- 
ta Torelli, è assai meglio detto che a/ cor, c ci sarebbe 
piaciuto d’ introdurre questa lezione nel nostro testo. «x 

101. Prese, accese, innamorò; — costui, Paolo, il co- 


gnato suddetto. — persona , per corporatura. Vedi Il V 
cabolario della Crusca. ~ 


403. nullo, per niuno, adoperato da buoni autori anche 
in prosa. Vedi Il Vocab. della Cr. — amar perdona, vale 
rilascia , esentua di riamare. m—> E Biagioli: Amare che 
non consente che chi è amato non riami. <~@& 

404. Mi prese , mi fece schiava; — del costui piacer , del 
piacere «dì costui; — sì forte, così fortemente, così indis- 
solubilmente. m—» Costui nel secondo caso senza il suo se- 
gno si trova spesse volte usato dagli Autori (vedi il Cino- 
nio). Può intendersi, secondo fl Magalotti, questo verso 
in due sensi: 4.° mi prese del piacere, della gioja di amar 
costui; 2.0 mi prese del piacere ch’ io faceva a costui, 
mostrando così d’ essersi innamorata non tanto per genio, 
quanto per vaghezza d’accorgersi di piacere e di essere 
amata , e per certo obbligo di gentil corrispondenza. + 

106. ad una morte, perocché uccisi tutti e due, com'è 
detto, con un sol colpo. 3 Arroge forza con la terza re- 
plica, e con grandissim’ arte diminuisce il suo fallo, rove- 
sciando sopra di Amore tutta Ia colpa. MAGALOTTL «~@& 

407. Caina , luogo nell’ Inferno de’ fratricidi, 
così da Caino uccisore del fratello Abcle. — chi vita ci 
spense , chi la vita ci distrusse, ci tolse. — chi ‘n vita ci 
spense , leggono malamente I’ ediz. diverse dalla Nidob. 
3 e fl cod. Antald. E. R. e il Biagioli. — Il Vat. 3199 
legge, a vita. -& 


DO 


Queste Parole da lor ci fur porte. 

Da ch’io ’ntesi quell’ anime offense, 
Chinai ’1 viso, e tanto ’l tenni basso, 
Fin che ’1 Poeta mi disse: che pense? 

Quando risposi, cominciai: o lasso! 
Quanti dolci pensier, quanto disio 

enò costoro al doloroso passo! 

Poi mi rivolsi a loro, e parlai io, 
E cominciai: Francesca, i tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno tristo, e pio. 

Ma dimmi: al tempo de’dolci sospiri, ''* 
A che, e come concedette Amore, 

Che conosceste i dubbiosi desiri? 

Ed ella a me: nessun maggior dolore, ‘** 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria, e ciò sa 1 tuo dottore. 


106. da lor , perocchè parlava Francesca a nome ancora 
del cognato. m—> E così Torelli, richiamando ll Noi udi- 
remo , e parleremo a vui di sopra. +—& 

109. offense, per offese, epentesi dal latino in grazia della 
rima 


412. o lasso/ec. Accenna con questa esclamazione qual- 
che rimorso in sé medesimo di simili falli. w—» A tale chiosa 


st oppone Il Biagioli, affermando che questa non è altro , 


che interiezione di dolorosa compassione. — Si osservi di 
fatti, che se si adotta questa chiosa del Lombardi, per la 
stessa ragione inferir si dovrebbe che Dante fosse pur an- 
che un parassito, giacchè nel c. vi. al v. 59. l'affanno di 
Ciacco (parassito) gli pesa cosi, che lo invita a lagrima- 
re. — Quand’io risposi ec., hanno l’Ang. e fl Caet. E. R. <—@ 

414. al doloroso passo! alla morte ec dannazione. 

415. parlai io, dice, perocché fino allora avevano par- 
lato essi, 0 sia Francesca a nome di tutti e due: e l’escla- 
mazione 0 lasso! - Quanti ec. fu fatta parlando con Vir- 
gilio solamente. Po’ e parla”, invece di poi e parlai , leg- 
gono le ediz. diverse dalla Nidobeatina. 

447. A lagrima» ec. , sintesi, di cui la costruz.: Afi fan- 
no tristo e pio a (vale fino a, vedi il Cinon. Partic. 121, 
e il Vocab. della Crusca) /agrimare , fino a farmi piange- 
re; — fristo , pel proprio rimorso di simili colpe, e con- 
seguentemente pel meritato ugual gastigo; pio, per com- 
passione a quelle anime. m—> A questa chiosa si oppone 
saggiamente Biagioli, ritenendo che sconvolga la natura, 
ed accusi ingiustamente di adulterio il Poeta, che si mo- 
strò ne’ suol amori ‘santo e puro più ch’ altri mai; e che 
quand’ anche la cosa fosse stala altrimenti, non era qui 
luogo di frastornare con rimorsi il lettore intenerito di pietà 
per quelle anime. — Il Magalotti però si mostra dubbioso 
se quel trjsto abbia qui ad intendersi per iscellerato o per 
mesto; e quantunque egli inclini a credere che Dante 1’ ab- 
bia usato in senso di mesto, maninconioso ec., rifictte che 
tristo in significato di empio fa un bellissimo contrapposto 
con pio. +—& 

418. al tempo de’ dolci sospiri, al tempo ch’ognun di voi 
sospirava per amoroso fuoco, senza manifestarvelo P un 
1’ altro. Suppone che In essi, come in tutti iptraviene, fa- 
cesse da prima la modestia e la ragione che argine al 
conceputo amoroso ardore. 

119. A che, ad occasione di che, a quale incontro ; — co- 
me, in qual modo. Questa ricerca non fa già Dante per 
mera curiosità ed oziosità, ma per venire col fatto a ren- 
derci istruiti, quanto a sciorre il freno alle male nostre in- 
clinazioni e passioni abbiano possanza i cattivi libri c col- 
loquj. m—> 4 che, spiega Torelli, a quale indizio? Allo 
scolorare del viso ; — e come, per qual modo? Per la let- 
tura degli amori di Lancilotto e di Ginevra. —e 

190. conoseeste , intendi, accertatamente ; — i dubbiosi 
destri , i desiri non manifestati innanzi se non con segni 
dubbiosi , equivoci. m— dubbiosi, per non essersi ancora 
Pun l’altro discoperti. MAGALOTTI. <—« 

123. ciò sal tuo dottore. 11 Daniello e il Venturi, per 
non trovarsi tra gli scritti di Virgilio sentenza che confer- 
mi il detto di Francesca, sonosi rivolti a Bvezio, scriven- 


INFERNO 


Ma se a conoscer la prima radice ‘* 


Del nostro amor tu hai cotanto affetto, 
Farò come colui, che piange, e dice. 
Noi leggevamo un giorno per diletto ** 
Di Lancilotto, come Amor lo strinse: 
Soli eravamo, e senza alcun sospetto. 
Per più fiate gli occhi ci sospinse 
Quella lettura, e scolorocci ’1 viso: 
a solo un punto fu quel, che ci vinse. 
Quando leggemmo il disiato riso ‘ss 
Esser baciato da cotanto amante 
Questi, che mai da me non fia diviso, 
La bocca mi bacio tutto tremante. 


do questi: Jn omni adversitate fortunae, infeliciesimum 
genus infortunti est fuisse felicem ( De consolat., prosa 4.). 
A me però sembra, che ciò sa”! tuo dottore non voglia 
dire , come questi due valent’ uomini suppongono , che ciò 
il dottore scritto avesse, ma che il sapesse per prova, tro- 
vandosi anch’ cgli nella miseria dell’ infernale carcere: tanto 
più che non era pol Francesca donna di lettere. m—» Bis- 
gioli se ne sta col Venturi, osservando inoltre che Danie 
nelle sue avversità aveva sempre tra le mani ll Boezio, 
come rilevasi da un passo del suo Convio. — Ma sia detto 
a gloria del vero, questa osservazione non è altrimenti 
sua, ma si bene del Magaloui, il cul Comento , quantun= 
que in allora inedito, forse vide, benchè nol dica, U Ma. 
gioll; del che c’indusse egli in sospetto in parecchi luoghi 
di questi primi cinque canti: Non la miseria e ciò fa il tm 
dottore , legge fl cod. Ang. E. R. —& 

125, 125. Ma se ala Nidob.; Mas a,l’altr’ediz. — la 
prima radice - Del nostro amor, ta prima cagione del?’ amo= 
rosa nostra pratica. — affetto, per desiderio. 

136. m—> Farò ec.; il Lombardi colla Nidob. legge Dee 


invece di Farò, chiosando : « Non vuole dire di più 
» nel v. 9. del canto xxx. di questa cantica: Parlare e 
» lagrimar vedrai insieme. » — Farò, invece di Dirò, 


hanno I’ edizioni diverse dalla Nidob., & Biagiell, a 
non garba la lezione di Nidubcato, il cod. Ang. E. R., © 
il Vat. 5199. Il ch. Strocchi difende questa lezione , ceser- 
vando che fl verbo fare , cssendo di sua natura ausiliare, 
può comprendere I’ azione del piangere e del dire insieme; 
ma che poi non è buona sintassi dire come colui che piange, 
perchè il verbo dire non è ausiliare. Quindi conclude , che 
il e. 9. c. xxx. dell’Inferno non può qui addursi per 
equivalente , mentre Ic parole non sono oggetti di vedute 
se non pci moti delle labbra c per l’alito del parlatore. — 
Queste ragioni ci persuasero a meltere Farò nel nostro te- 
sto. —@ 

427 — 199. Noi leggevamo, la Nidob. ed altre antiche 
ediz. ; Noj leggiavamo , dopo l’ Aldina e quella della Cru- 
sca, tutte le moderne. m— Si osservi con quanta evidenza 
rappresenta l’ amoroso avvenimento di Paolo e di France- 
sca in questo terzetto. MAGALOTTI. — Not leggiavamo , leg- 
gono pure il cod. Vat. 3199 cd Il BiagiolL ex Di Zanc 
lotto, come cc., di Lancilotto, cavaliere celebrato ne’ ro- 
manzi (ma principalmente in quello intitolato Tarola ri- 
tonda, che cra in prezzo ai tempi di Dante), come egli 
invaghito di Gincvra, giunse al suo intento. VenrtuURI. — 
Amor lo strinse, per legò , rese innamorato schiavo, in- 
tendi, di Ginevra. 

150, 131. Per più fiate ec. Tale lezione più volte li mos- 
se a sospirare, e ad amorosamente riguardarsi, e ad im- 
pallidirsi, come sogliono il più delle volte far gli amanti: 
onde Ovidio nel lib. 1. r. 729. de arte amandi: Palleat 
omnis umans , color est hic aptus amanti. DANTELLO. 

153. il disiato riso , la bocca, ed è posto l’effetto per la 
cagiune, cioè fl riso per la bocca, dalla quale esso ha de- 
pendenza. DANTETLO. 

133. Questi, Paolo, il cognato. 

136. tutto tremante; non essendo ancora ben certo qual 
fosse in tal atto l'anino di quella. VELLUTELLO. 3—» Non 
già per l'incertezza, ma per l’ impeto della passione che 
lo ardeva. E. F. — pel sommo desiderio e per l'estrema 
paura. BIAGIULI. 


w 


CANI 


> fu il libro, e chi lo scrisse: 


lestro fu ll libro, e chi ec. Galeotto, none pro- 
, che fu infame sensale tra Ginevra e Lan- 
). Ma qui in senso di nome appellativo vuol 
impura leggenda e il suo autore indusse 
a quella enormità, come Galcotto quei 
a corrispondersi illecitamente. Benve- 
ci dà contezza, con tal nome essersi in quel 
chiunque facevasi mezzano d’ intrighi di 
che insegnandosi amorose malizie nelle 
Boccaccio , fu loro posto in fronte il co- 
Galeotto , che ritengono nel titolo i te- 
1. 
per crederglielo ne vorrei vedere qualch’ altro 
verso da questo di Dante, e dall'allegato tilulu 
serone del Boccaccio. 
\ adopera Dante, fuor di qui, il termine di ga- 
e nel senso di semplice nocchicro; talmente che 
ra di appellar galeotto perfino lo stesso angelo 
‘a anime dal mondo al Purgatorio (Purg. 11. 27): 
di mentovar ruffiani, mai d’altro che del 
| ©biaro e comun termine di ruffiano si vale: 
ue, barazti, e simile lordura (Inf. x1. 60.). 
non son femmine da conio (Inf. xvi. 66. ). 
endere che al senso di mezzano d’intrighi d’ amo- 
| di ruffiano, adoperi qui galeotto , dicendo: Ga- 
i Hibro , e chi ec. ,è un pretendere che stucche- 
‘+ dica Dante cosa che già per la precedente nar- 
non essere intesa. E chi mai dalla prec» 
rativa non capisce più che abbastanza che fu quel 
mtivo al cadere de’ due amanti? 
lo ad titolo di Principe Galeotto attribuito alle 
lel Boccaccio, nè tutti i testi ve lo attribuiscono, 
meno piace a tulti la pretesa interpretazione ( ve- 
dei deputati alla correzione del Deca- 
lel Boccaccio , n. 1.). 
me » attesa la universale asserzione de- 
reel (del Boccaccio, di Benvenuto suddetto, del 
di tutti gli altri), che Galeotto stesso, il mez- 
amori tra Lancilotto e Ginevra, fosse lo scrit- 
libro, me la sbrigherei con dire , che Caleol- 
del libro o datogli dall’ autore me- 
volgo attribuitogli dal nome stesso 
(come, per cagion d'esempio, appelliamo co- 
4iriosio il poema |’ Orlando Furioso , perché 
Ariosto; e Tasso Îl Goffredo , perchè scritto dal 
» Che Galeotto fu il libro ,e chi lo scrisse, vaglia 
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Quel giorno più non vi leggemmo avante. 
Mentre che l'uno spirto questo disse, '” 
L'altro piangeva si, che di pielade 
Io venni meno come s’io morisse, 
E caddi, come corpo morto cade. 


quanto: Galeotto fu il nome del libro , e di chi lo scrisse. 
2 Il libro ce Pautore che lo scrisse fecero tra Paolo e 
Francesca la parte che fece Galcotto tra Lancilolto e Gi- 
nevra. MAGALOTTI. — che lv scrisse, legge il cod. Vat. 
3499, — Il libro che i due Amanti leggevano era il famoso 
ed antico romanzo detto il Lancilotto , che si legge anco- 
ra in alcuni vecchi mss. e nella rarissima ediz. del 1338. 
Sono esposte in detto libro tutte quelle cose che Dante qui 
descrive. Stimiamo pregio del nostro Comento il riportar 
qui alla fine del Canto, pag. 38. a questo segno (tt), par- 
te del capitolo Lxvi. di questo libro medesimo, ove si leg- 
ge chiaramente quel fatal passo, dopo cui Paolo e France- 
sca più non lessero avanti. 

Chi non vede da tutto questo, che il nome di Galeotto 
si fece in antico, per questa Istoria, sinonimo di mezza- 
no? E con ragione Dante potè dire che quel libro tenne 
per Francesca quel loco stesso , che Galeotto già tenne per 
la bella Ginevra. Fa specie che niuno dei Chiosatori di 
Dante abbia mai riferito questo luogo, colpa forse o della 
rarità del libro, o dell’oscenità sua. Im è uno 
de’ libri più antichi che la Chiesa abbia proibiti. E lo ful- 
minò Innocenzo III. al tempo stesso di Dante con una 
Bolla data }’ anno 1343 (vedi Ducang. Diss. vi. sulla Stor. 
di san Luigi Re). PERTICARI. E. F. <—@ 

138. Quel giorno più non vi ec. La particella vi vale in 
quello, in quel libro (vedi il Cinon. Partic. 21. 3.); e 
vuole Francesca dire, che per quel giorno non andò più 
avanti la lettura in quel libro. w—> Accenna con nobil 
tratto di modestia 1’ interrompimento della lettura, ed in 
conseguenza il passaggio dai tremanti baci agli amorosi ab- 
bracciamenti. MAGALOTTI. — Il padre di Aquino ha elegan- 
temente tradotto questo passo così: 


» Distulimus post haec sontes evolvere chartas , 
» Sontes! heu miserami! gravius nocuere remotae. » 
E. F. —e@ 
141. Jo venni meno come s° io morisse , legge la Nidob., 
ove l’altre ediz. , /’ venni men così conv to morisse ; m—> c 
così legge anche il Vat. 3199.— /o venni meno sì come 


morisse , pa il cod. Ang. E. R. «+ Morisse, per moris- 
si, antitesi in grazia della rima. 


VEDI LA PAGINA 38. (1) he 


da sapere che costei fu figliuvia di Mes- 
o vecchio da Polenta, Signor di Ravenna e di 
sd essendo stata lunga guerra e dannosa tra lui 
i Malatesta da Rimino, avvenne che per certi mez- 
rattata e composta la pace tra loro. La quale, ac- 
rà fermezza avesse, piacque a ciascuna delle parti 
fortificar per parentado: e il parentado trattato 
| detto Messer Guido dovesse dar per moglie una 
e bella figliuola , chiamata Madonna France- 
fanciotto , figliuolo di Messer Malatesta. Ed cssen- 
0 ad alcuno degli amici di Messer Guido già ma- 
fisse un di loro a Messer Guido, guardate come 
perciocchè se voi non prenderete modo ad al- 
te, ch'è in questo parentado, egli ve ne potrà 
candalo. Voi dovete sapere, chi è vostra figliuo- 
aio ell’ è d’altiero animo; e se ella vede Gian- 
vanti che il matrimonio sia perfetto, nè voi, né 
rà mai fare, che ella il voglia per marito : e per- 
0 vi paja, a me parrebbe di doverne tener que- 
lo: che qui non venisse Gianciotto ad isposaria , 
isseci un de’ frategli, il quale come suo proccurato- 
posasse in nome di Gianciotto. Era Gianciotto uo- 
ran sentimento, e speravasi dover lui. dopo la 
padre, rimanere Signore. Per la qual cosa, 
que sozzo della persona, e sciancato fosse, il di- 
M. Guido per genero, piuttosto che alcuno de’ suoi 


frategii. E conoscendo, quello, che "1 suo amico gli ragio- 
nava, dover poter venire, ordinò segretamente così si fa- 
cesse, come l’amico suo Pavea consigliato. Perché al 
tempo dato, venne in Ravenna Polo, fratello di Gianciot- 
to, con pieno mandato ad isposare Madonna Francesca. 
Era Polo bello, e piacevole uomo, c costumato molto : ed 
andando con altri gentiluomini per la corte dell’ abitazion 
di M. Guido, fu da una delle damigelle di là entro » che 
il conoscea, dimostrato da un pertugio d’una finestra a 
Madonna Francesca, dicendo, quelli è colui, che dee cs- 
ser vostro marito: e così si credea la buona femmina. Di 
che Madonna Francesca incontanente in lui puosc l’animo, 
e 1’ amor suo. E fatto poi artificiosamente il contratto delle 
sponsalizie; e andatane la donna a Rimino, non s’ avvide 
prima dello ’nganno, che essa vide la mattina seguente al 
di delle nozze, levar da lato a sè Gianciotto: di che si 
dee credere, che ella vedendosi ingannata, sdegnasse, nè 
perciò rimovesse dell’ animo suo 1° amore già postovi verso 
Polo. Col quale, ella poi si congiugnesse, mai non udii 
dire, se non quello, che I’ autore ne scrive; il che possi- 
bile è, che così fosse. Ma io credo, quello esser piuttosto 
finzion formata sopra quello, che era possibile ad essere 
avvenuto , che io non credo, che l’autore sapesse, che 
così fosse. E perseverando Polo, ¢ Madonna Francesca in 
questa dimestichezza ; ed essendo Giauciotto andato in al- 
cune terre vicine per Podestà, quasi senza alcun sospelto, 
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CANTO VI 





ARGOMENTO 


della mente, che si chiuse 

alla pietà de’ due cognati, 
uovi tormenti, e nuovi tormentati ‘ 
Mi veggio i 
E gua 

lo sono al terzo cerchio della piova ” 
Eterna, maledetta, fredda, e 

pola, e qualità mai non l'è nuova. 
Per l’aer tenebroso si riversa: 


Pute la terra, che questo riceve. 
Cerbero, fiera crudele e diversa, 13 


{. Jl tornar (sottintendi ad operar , frase però giustis- 
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13. Cerbero, can di tre teste, crinito di serpenti, tl qua- 


Grandine grossa, e neve, e acqua tinta 
Nel terzo cerchio si riversa sopra 
Gente, che qui dalia gola fu vinta. 
Né basta che tal noia vi ricopra 
L’ anime ree; ma Cerbero le offende 
Forte latrando , e le tre bocche adopra, - 
E coll’ unghie e co’ denti scuota e fende. 


Con tre gole caninamente latra 
Sovra la gente, che quivi ¢ sommersa. 

Gli occhi ha vermigli,e la barba unta ed atra,"* 
E ’1 ventre largo, e unghiate le mani: 
Graffia gli spirti, gli scuoia , ed isquatra. 


le finsero gli antichi pocti esscre custode della porta del- 
l'Inferno. VoLpi. — diversa , per istrana , orribile, aspra, 
spiega Îl Vocab. della Cr. alla voce diverso, e ne arreca 
in prova molti chiarissimi esempj d’ altri buoni scrittori. 
2 Biagioli intende invece sottinteso a diversa il secon- 
do termine della relazione che è dalle altre fiere. +-& 

44. Con tre gole caninamente ec. Dalle spezzature di pa- 
role, che si rinvengono talvolta nella fine de’ versi e greci 
e latini ed italiani, com'è, per un de’ molti esempi, quel- 
la di Orazio: 

ee eee non gemmis , neque purpura t'e- 

Nale , nec auro: 
argomenta, per mio giudizio, egregiamente il signor Rosa 
Mofando (Oss. sopra il Par. Cc. xxiv.), anche nel mezzo 
de’ versi essersi fatto e doversi fare uso della spezzatura 
per aggiustamento del metro; e slocome que’ versi del Pe- 
trarca: 

Nemica naturalmente di pace (Canz. 5. st. 4.), 

F perchè naturalmente s’atta (Son. 39.): 
vuole che abbiansi a leggere come se scritti fossero: 

Nemica natural — mente di pace , 

E perché natural — mente 8 aita : 
Ad uno stesso modo spezzato vuole che si lcgga anche il 
presente verso di Dante: 

Con tre gole canina — mente latra 

— * Qui però il ch. Lombardi avrebbe potuto citare la 
non dispregievole lezione che trovasi tra le varianti nelle 
postille di Volpi, Com. 1727, cioè: « Caninamente con tre 
gole latra » Così legge pure fl cod. Poggiali, ed il dotto 
Editore vi aggiunge: « Che fal verso, come dai più si 
legge, ingrato nel pronunciarsi , diviene colla nuova le- 
zione di spedita pronunzia, ed espressivo. » E. R. 

46. vermigli , infuocati; — nia, sudicia; — atre, im- 
brattata di sangue, come descrivesi da Seneca: sordidum 
tabo caput (Herc. Fur. %84.). 

47. mani, per sampe. > unghiate le mani, cioè le 
zampe anteriori, dette mani per similitudine. Così Plinio, 
1. 8. c. 56., appella ment le zampe anteriori dell’ orso, e 
propriamente più mani che sampe si chiamano quelle della 
scimia. Monti (Prop. vol. 8. P. 4. fac. 97.). 

18. isquatra. Questo isquatra (dice Îl Venturi) non lo ha 
ancora accettato nel suo Vocab. la Crusca. Ma dee esecre 
questo tm granchio ? dello sforneo nel precedente 
canto, v. 40; dee egli aver cercalo nel Vocabolario 
della Crusca isquatrare, e non squatrare. Squatrare (icg- 
ge in caratteri majuscoli nel suo Vocab. la Crusca) squar- 
tare , lat. secare, dissecare , laccrare: ed oltre al pre- 
sente di Dante, ne arreta un altro csempio tratto dalle 
Rime antiche: c ta lettera i s' aggiunge a squatra nel pre- 
sente verso non per altro che per addoleire la s impura 
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Urlar gli fa la pioggia come cani: * 
Dell’ un chi lati fanno To altro schermo: 


Volgonsi spesso i miseri profani. 

Quando ci scorse Cerbero, il gran vermo,”* 
Le bocche aperse, e mostrocci le sanne: 
Non avea membro, che tenesse fermo. 

E ’1 Duca mio, distese le sue spanne, ** 
Prese la terra, e con piene le pugna 
La gittò dentro alle bramose canne. 


preceduta dalla d, come in simil caso diremmo istudiare 
invece di studiare , istarsene invece di starsene ec. B— | 
codd. Antald. e Ang. hanno ingola invece di scuota. E. R. 
— ¢ così il Vat. $199. ——®& 

20, 21. Del? un de’ lati ec. Vuol dire che sempre sono 
dalla grandinosa pioggia percossi, e che non hanno altro 
riparo che di sottrarre alla pioggia il lato più addolorato , 
e presentar l’ altro; e per questo aggiunge, che volgonsi 
spesso. — profani , cioè irreligiosi , appella costoro, che 
sono i golosi, per rapporto probabilmente al quorum Deus 
venier est, che di loro sta scritto (Ep. ad Philip. 3. v. 19.). 

29. il gran vermo. Fermo, per terme, in rima, chiosa 
il volpi. F’ermo però anche fuor di rima appella Dante 
medesimo Lucifero: 


no xxxIv. 407. e seg.). 

Chi sa poi perchè appelli Dante vermo ll Cerbero e Lu- 
cifero? Forse perchè animali nascosti sotto terra a guisa 
di lombrichi e simili vermi? O forse che pel verme, che 
le scritture sacre pongono insieme col fuoco al tormento 
de’ dannati (vermis eorum non moritur, et ignis non ex- 
tinguitur , leggiamo in Isaia, 66. 1. 24., ed in s. Marco, 
9. r. 43.), intende essi demoni? O forse, per ultimo, in 
vece di appellarli, come ben poteva, si l'uno che I’ altro 
serpenti , gli appella vermi per quella somiglianza che vi 
è tra il corpo del serpente e gel verme? 

Al Bulgarini (dice il Venturi) non va molto a grado l’ap- 
plicazion di tal voce, come troppo per quel mostro (Cer- 
bero) sproporzionata ; e per dir vero non sarebbe in sim 
glianti cosette lodevolmente imitato Dante da chi che sia. 

Luigi Pulci (risponde {1 Rosa Morando), purgato scrittor 
Fiorentino , senza temere quella sproporzione che il Bul- 
garini oppose, chiamò ancor egli rermo una bestia orri- 
bile e smisurata: 

E conoscea, che questo crudel vermo 

1° offendea troppo col fiato e col caldo ( Morg. 
c. iv. st. 15.); e P accuratissimo Ariosto chiamò verme il 
diavolo , ch’ è ben maggior bestia di Cerbero : 

I mostrargli dell’ arte paragone , 

Che al gran verme infernal mette la briglia (C. 
XLVI. st. 78.). 

Può finalmente a queste ragioni aggiungersi, che vermi, 
con proprio vocabolo , trovansi appellati non piccioli in- 
setti solamente, come il Bulgarini ed Il Venturi mostransi 
persuasi, ma animali eziandio di tanta mole da mettersi a 
paro c da superare ancora Cerbero e Lucifero. Jn Gange 
(se scrive vero il Perotti) flumine Indiae pisces sunt, qui 
a facie vermes dicuntur , binis branchiis seraginta cubi» 
torum , quibus tanta vis est, ut elephantos ad potum ve- 
nientes , mordicus comprehensa proboscide, abstrahant 
(Cornuc. ad epigr. 5. art. J'ermis). 

23. sanne , 0 zanne, diconsi propriamente i due denti 
sporti fuor dal labbro de’ porci , cinghiali ec., co’ quali so- 
gliono essi ferire: qui per lunghi ed acuti denti. m-> La 
bocca , ha il Vat. 3199. +——& 

24. Non avea membro, ec.: dimenavasi tutto, come fa- 
melico cane vedendo il cibo. m-» Pittura terribile e pie- 
na di evidenza. Così gli Editori della E. F. ——& 

35. spanne. Spanna è la lunghezza della mano aperta e 
distesa dalla estremità del dito mignolo a quella del gros- 
so; ma qui per mano. m-> distese, in questo luogo è 
verbo; oppur nome, così che distese le sue spanne debba 
prendersi per ablativo assoluto ? TORELLI. +—& 

36, 21. Prese la terra, ec. Virgilio nell’ Eneide fa che 


INIFIELENANANÙO 


Qual è quel cane, ch’ abbaiando agugna, ** 
E si racqueta poichè ‘1 pasto morde, 

Ché solo a divorarlo intende, e pugna; 

Cotai si fecer quelle facce lorde ” 
Dello demonio Cerbero, che ’ntrona 
L’anime sì, ch’esser vorrebber sorde. 

Noi passavam su per l’ombre, ch’ adona* 
La greve pioggia, e ponevam le piante 
Sopra lor vanità, che par persona. 

le giacean per terra tutte quante, *’ 


la Sibilla conducitrice di Enea all’ Inferno, acquietasse Cer- 
bero con gettar lui a mangiare un pasticcio sonnifero: 
Melle soporatam , et medicatis frugibus offam ° 
Objicit (Lib. vi. v. 490): 
Per qual motivo adunque fa qui Dante da Virgilio acquie- 
tarsi Cerbero con della terra? Vorrebl» egli per avventura 
redarguire tacitamente la gentilesca persuasione di Virgi- 
lio, che si potessero dagli uomini i demoni ingannare, e 
nel tempo stesso far capire che la umiltà, Intesa per la 
terra (Humus autem terra est, a qua humitis , dice Nio 
cold Perotti, Cornucop. epigr. 40. art. Humus, e confer 
mano tutti gli Etimologisti), sia lo scudo più valevole com 
tro quelli spiriti superbi? O vuol forse significare, che 
P umana carne, di cui Cerbero era bramoso, non è iz 
sostanza altro che terra? — bramose canne, fameliche gole. 

28. agugna. Agugnare 0 agognare , desiderare con avi- 
dità. Vedi il Vocab. della Crusca. 

30. pugna. Pugnare , per combattere , da ot- 
timi italiani anche in prosa. Vedi il detto Vocab. ®- £ 
solo, ha il cod. Ang. E. R. <-@ 

31. foci , legge la Nidob.; e facce, leggono in vece tutte 
le altre edizioni. Ma la faccia non è che dell’uomo, e fo- 
ci e fauci sono voci sinonime (vedi il Vocab. della Cr.), 
e proprie d’ognl animale. Le fauci adunque di Cerbero, 
lorde per la in esse gettata terra, cotai si fecer, fecero 
come fa il cane nel detto paragone, s’ impiegarono cioè ad 
Inghiottire la terra, e s’ acquietarono. mw» Sembra al 
Biagioli che la lezione foci della Nidob. tradisca ed arre- 
chi gran guasto al sublime concetto di Dante, affermando 
col? autorità della Cr., che si può benissimo chiamar fac- 
cia anche il muso o ceffo di un bruto, giacchè le parti del 
ceffo chiamansi appunto come quelle della faccia umana, 
occhi , naso, bocca ec. E chiamandosi co’ nomi stessi le 
parti di due confrontati oggetti, non sa vedere perchè le 
due totalità co’ nomi medesimi non si possano chiamare. 
Di più, leggendo facce tu vedi tosto quelle tre agitarsi e 
dibattersi, odi suonar Ic mascelle e stridere le sanne, men- 
tre che leggendosi foci la comparazione non va, cessa ogni 
azione, si ferma il pensiero in contemplare ciò che P oc- 
chio non vede, e si affatica invano di trovar la ragione 
perchè il Pocta chiamò le non vedute foci lorde di terra. 
Per tulte queste ragioni noi abbiamo sostituito facce al 
foci della Nidob. — facce, legge pure il Val. 3199. + 
. 3a. ’ntrona , stordisce. . 

. 34. adona. Adonare, abbassare, domare , spiega fl Vo- 
cab. della Cr.; ed oltre ne reca in esempio 

1’ altro passo di Dante: Nostra virtù, che di leggier s’ado- 
na, - Non spermentar (Purg. ix. 49.); e quelle parole di 
Gio. Villani: E così si adonò la rabbia dello ingrato e su- 
perbo popolo di Firenze (Cron. lib. 6. cap. 80.): cd a co- 
tal senso di adona corrisponde ottimamente ciò che dice 
Dante di quelle anime, ch’ File giacean per terra tutte 
quante. w—» Adonato per abbattuto , e adonamento per 
abbattimento trovasi anche nelle rime di Bonagiunta Urbi- 
ciani, e sono voci derivate dal provenzale. E. F. «E 

Il Venturi amerebbe d’ intendere detto adona per adu- 
na. Non sarebbe certamente la mutazione delle inusitate; 
ma bisognerebbe verificare che la greve e grandinosa piog- 
gia adunasse di fatto quelle anime: che altro è che le gct- 
tasse a terra, altro che le adunasse ed ammucchiaage. 

35. ponevam , la Nidob.; ponavam, l’altre ediz. 

36. Sopra lor ec. , sopra la loro incorporalità che par 
corpo. 
87. giacean , la Nidob.; giacen, altre edizioni. 
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h’una, ch’a seder si levò, ratto 

ci vide passarsi davante. 

> che se’ per questo Inferno tratto, ‘° 
se, riconoscimi, se sai: 

ti prima, ch'io disfatto, fatto. 

o a lei: l'angoscia, che tu hai, ‘* 
li tira fuor mia mente, 

non par, ch'io ti vedessi mai. 
limmi chi tu se’, che ’n sì dolente ‘* 
se’ messa, ed a sì fatta pena, 

altra è maggior, nulla è sì spiacente. 


3 cana 98 ° 
pi a me: la tua Citta, ch'è piena ** 
sì, che già trabocca il sacco, 
i tenne in la vita serena. 


cittadini, mi chiamaste Ciacco: ™ 


avverbio , subitamente. m— Fuor d’una , ha 
3199. + 

Perché ci vide passeggiar davante , legge di 
dagli altri il cod. Cact. E. R. +—& 


fatto, cioè, tu nascesti prima ch’ io 
DamEeLLo. Bisticcio sgradito e sve- 
» grida il Venturi a questo verso. Bi- 
s dico io lui, nullapiù sgradito c svenevole di 
nel verso di Cicerone riferito da Quintiliano 
cimo libro delle /nstituzioni oratorie , capo 1. 
vlunaiam natam , me consule , Romam. 

>» che tu hai, sottintendi, svisandoli. 


eee 
nf 
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» € hai sì fatta pena, ha P Ang. E R. —& 

ppior , legge la Nidob., e con cssa tutte )’ altre 
fizioni. Agli Accademici della Cr. è piaciuto, per 
@ alquanti mss., di leggere invece maggio, pe- 
icono, molle alire volle in questo poema si legge 
w maggiore. Afaggio per maggiore adoperano 
ni antichi scrittori in verso ed in prosa, come 
sono vedere gli esempj nel Vocab. della Cr. ; ma 
2 lo adopera che a fare la rima in fin del ver- 
Raggio nel primo dei tre indici del Volpi); ed 
volta dentro il verso 77. del canto xxvii. del 


raggio a più, e di minore a meno, 

& r guasterebbe il verso; cd altrove sempre scri- 
ere: maggior Piero (Inf. n. v. 24.), maggior do- 
¥. t. 124.), maggior pietà (Inf. vil. v. 97.) ec. 
» da cotal uso di maggio senz’ accento acuto sul- 
derei che facilmente , al bisogno, pronunziassero 
istessamente anche maggior, al modo cioè del 
ior 3 ciò che nel presente verso agevolerebbe il 
xismento. w—> Vuole il Biagioli che si abbia a 
m la Crusca maggio , e non maggior, che gua- 
0, dicendosi tuttora in Firenze via maggio per 
lore , e nei Contado rivaggio per rivo maggio- 
iggio hanno pure i codici Antald., Cact. ed Ang., 
o ce ne assicura il romano Editore, — ed an- 
» 3499, © dà al verso maggiore armonia. <« 
serena qui, e dolce mondo nel v. 88. fa Dante 
da Ciacco la vita nostra e il nostro mondo, o 
one di Virgilio , che dulcis vitae exsortes appella 
mbini (.Eneid. vi. v. 498.), ovvero rispettiva- 
torbido ed amaro ch’ è nell’ Inferno. 

*co significa in lingua fiorentina lo stesso che por- 
‘esere costui, che non si sa chi si fossc, stato 
Ito, era perciò tanto comunemente appellato Ciac- 
fi era questo vocabolo in luogo di nome, c come 
lepera Dante sei versi sotto , parlando con lui me- 
Clacco, il tuo affanno ec. , segnale che non fosse 
Hato solamente in assenza, c come si suol dire, 
* spelle. Riferisce di costui il Landino, che fosse 
af eloquente , e pieno d’ urbanità, e di motti, e 
>» e di soavissima conversazione. B— In una 
mtiche postille ad un certo codice Cassinese af- 
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Per la dannosa colpa della gola 
Come tu vedi, alla pioggia mi fiacco: 

Ed io anima trista non son sola, ss 
Chè tutte queste a simil pena stanno 
Per simil colpa; e più non fe’ parola. 

Io gli risposi: Ciacco, il tuo affanno “* 
Mi pesa sì, ch’a lagrimar m’ invita: 


Ma dimmi, se tu sai, a che verranno 
Li cittadin della Città partita : si 


S’alcun v'è giusto; e dimmi la cagione, 
Perchè I’ ha tanta discordia assalita. 

Ed egli a me: dopo lunga tenzone “ 
Verranno al sangue, e la parte selvaggia 
Caccerà l'altra con molta offensione. 

Poi appresso convien che questa caggia * 


ferma il rom. Edit. d’ aver letto intorno a questo luogo: 
(Ciacco) homo de curia fuit et gulosorum valde, Ciacchus 
id est clens et bos ; ma teme che il trascrittore abbia er- 
rato, e conchiude, che in tali oscurità nulla è da spregiar- 
si. — Biagioli ritiene che Ciacco sia nome proprio che, ai 
tempi di Dante , c forse ancora nel contado di Firenze, 
significava Jacopo. Qui però è soprannome e vale porco. 
Se vuoi sapere cui fu cotal soprannome imposto, leggi la 
Nov. 8. Giorn. 9. del Decamerone. +1—& 

83, 85. Per la dannosa colpa della gola ,- alla pioggia 
mi fiacco. Circa la ragione di far Dante puniti i parassiti 
con questa pioggia di Grandine grossa , e acqua tinta , e 
neve (verso 40.), più che le molte c varie cose che dico- 
no gli Espositori, e che non ho fiemma di riferire, piace- 
rebbemi d’ intendere, che |’ acqua tinta e la neve servano 
a formare Îl brago in cui costoro, che hanno menato vita 
da porci, possano voltolarsi ; e che la grandine simboleg- 
gi l’ ingordigia de’ medesimi di consumar, se potessero, in 
pochi momenti, a guisa di desolatrice tempesta, quanto la 
natura ha per I’ universale vitto degli uomini preparato; c 
vi si confà quel proverbio: Non v’ é maggior tempesta 
- Del bueo della testa. w—» alla pioggia mi fiacco, vale: 
son fiaccato , cioè maltrattato e conquiso dalla penal piog- 
gia di questo Cerchio. Non è dunque qui mi fiacco verbo 
reciproco, come a taluno sembrar potrebbe, ma neutro 
passivo, come mi struggo, mi rifinisco, e simili. Poc- 
GIALI. ¢~ 

60. a che verranno, a qual cosa fare si ridurranno. 

61. Città, Firenze ; — partita, nelle due fazioni de’ Neri 
e de’ Bianchi. 

65. m-> Perch’ ella è tanta discordia salita, legge il 
cod. Ang. E. R. — ma leggerebbe egli mai a (ansa ? +—& 

65. tenzone, contrasto di parole e maneggi. VENTURI. 
m—> £ quelli a me: Di po’ ec. , ha il Vat. 3199. — Il Po- 
still. Cass. a fenzone nota: quod diu contenderant intus et 
extra , Albi et Nigri coram Cardinali Matthaco et Papa 
Bonifacio. E. R. —& 

65, 66. Jerranno al sangue, verranno alle mani, e si 
spargerà molto sangue. VENTURI. — la parte selvaggia , la 
parte Bianca, che alcuni intendono così denominata dal- 
P avere i Cerchj, capi di essa , avuto origine dalla selvosa 
Valdisieve; altri dall’ esscrsi la medesima parte trovata a 
quel tempo cacciata dagli avversarj fuori di Firenze. — 
Caccerà I’ altra , la parte Nera. 

Queste, che Ciacco predice, cran cose già accadute 
quando Dante scriveva; ma col fingere falto il suo viaggio 
all’ altro mondo nell’ anno 1300 (vedi Inf. xx. 412., e 
Purg. ti. 98.), prima che le cose accadesscro, viene con 
tal mezzo a far profezia della storia. B—> parte selvaggia, 
fu così detta la parte de’ Bianchi, perchè n’ era capo Vieri 
de’ Cerchj , uomo ricco e pregiato, ma di nobiltà allora 
nuova, e poc’ anzi venuto di Acone e dai boschi di Val 
di Nievole , situata tra Pistoia c Pescia. Dell’ altra opposta 
de’ Neri era capo Corso de’ Donati , di nobiltà antica e spec- 
chiata, ma non di tante ricchezze, nè dal popolo, pel suo 
troppo fasto, amato. POGGIALI. <—@ . 

67. questa , la parte Bianca; == caggia , da caggere, 
sinonimo di cadere , verbo (nota il ra della Crus.) di 
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Infra tre Soli, e che l’altra sormonti 

Con la forza di tal, che testè piaggia. 
Alto terrà lungo tempo le fronti, 70 

Tenendo l’altra sotto gravi pesi, 

Come che di ciò pianga, e che n’adonti. 
Giusti son due, e non vi sono intesi: 7° 


cui son rimase e si usano solamente alcune terminazioni 
di certi tempi, adoperate in particolare e con vaghezza 
da’ poeti, comuni pure agli scrittori di prosa, eziandio dici 
secolo migliore. 

68. tre Soli, per tre giri del Sole intorno allo zodiaco, 
per tre anni; — l’altra, la parte Nera; — sormonti , su- 
peri, trionfi. 

69. Con la forza di tal, di Carlo di Valois, detto Carlo 
senza terra, fratello di Filippo il Bello Re di Francia. 
— che testé piaggia , dee per enallage esser detto in vece 
di che testè piaggerà, e dee valere quanto, che presto, 
che tra poco, verrà per mettersi di mezzo a comporre le 
parti: verrà, cioè, in qualità di pactere ; che di fatto con 
questo nome portossi Carlo in Firenze, quantunque favo- 
risse poi la Nera parte, a depressione ed espulsione della 
Bianca. Piaggiare per istar di mezzo lo spicga il Buti (ci 
tato nel Vocab. della Crusca alla voce Piaggiare ), ec qua» 
dra qui assai meglio cho per adulare , com? altri lo inten- 
dono: e non mi paion anzi cento miglia lontani da cotal 
verbo e cotal significare i termini di pieggio e pieggieria , 
ch’ aicuni adoperano in luogo di mallevadore e mallecverta 
(vedi l'aggiunta al Vocab. della Crusca del Bergantini ). 
A prendere poi piaggia il presente pel futuro piaggerà, 
ne costringe la storia, che dice venuto Carlo in Firenze 
nel novembre del 1501 (vedi Mem. per la Vita di Dante , 
$. 10.), che vale a dire, un anno dopo del 1300 in cui 
fingesi questa profezia; e ben enallage cotale adopriam noi 
pure sovente nel nostro comun modo di favellare , quando 
cecmpigrazia di cosa in breve futura parlando, diciamo : 
presto sen viene, ora sen va, ec. >_> Crede il Biagioli 
che piaggiare sia quell’ imminere occasioni di Q. Curzio, 
e ritiene col Daniello e col Venturi che tal verbo valga 
star fermo nelle spiagge della marina , © riposare , aspet- 
tando il tempo favorevole per ingolfarsi; il che mostra lo 
stato di chi fra le divisioni sta quieto, per poi di questi 
torbidi approfittarsi. — festé vale poco fa, poc’ anzi, ma 
qui è cvidentemente adoperato per ora, presentemente. 
POGGIALI. —& 

"0. Alto terrà ec. La detta con la forza di Carlo sormon- 
tata parte ferrd,, manterrà, lungo tempo alto , in altura, 
in alterigia , fe fronti , intendi . dei partigiani suoi. w—> -flia 
legge 1° Antald.; Alte P Ang. E. R. — cd il Vat. 3199. —& 

73. Tenendo P altra, sotto gravi pesi , opprimendo , cioè, 
Pemula gravemente. 

72. Come che vale qui comunque , per quanto mai (ve- 
dì cinon. Partic. 87. 7.); s—» secondo Poggiali, sta qui 
elegantemente per sebbene. — n’ adonti: ne qui è par- 
ticella riempitiva ; 3 il Biagioli sostiene invece che è vero 
pronome. «—& e adonti ha significato passivo, come si 
adonti , si crucci. Vuole in sostanza dire , che nè per pian- 
gere, nè per adirarsi della Bianca oppressa parte, cesserà 
l’altra d’ aggravare la mano. 3 Così anche il Torelli. —& 

73. Giusti son due. Chi siano questi due giusti, qui non 
si dice. Guido Frate Carmelitano (nel comento, dice Lan- 
dino, ch'ei fece sopra ventisette capitoli di questo libro) 
asserisce essere stato Dante istesso e Guido Cavalcanti. 
#iî--» Così pure il Postillatore del Caet. E R. +—& Altri cs- 
sere stato piuttosto Barduccio e Giovanni da Vespignano , 
de’ quali parla Giovanni Villani, e ne riporta l’intero ca- 
pitolo il Vellutello; ed altri, ma con poca felicità di ripic- 
go, la legge divina ed umana intendono. VENTURI. — e 
non vi sono intesi, non vi sono ascoltati. Giusti son duo, 
ma non vi sono ’ntesi, leggono altre edizioni, Y— c i codd. 
Caet. e Antald. E. R., —la Crusca e il Val. 3199; lezione 
che a noi pure sarebbe piaciuto di preferire. — Il Biagioli 
è persuaso che Dante voglia qui lodare due singolarissimi 
suoi amici, il primo de’ quali è Guido Cavalcanti , dal Poeta 
nella sua J ita nuova chiamato il primo degli amici suoi; 
è l’altro un tale parimenti acgennato nell’ opera stessa con 
queste parole: Poiché derta fu questa canzone (quella cioè 
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Superbia, invidia, ed avarizia sono 
Le tre faville, ch’ hanno i cori accesi. 
Qui pose fine al imabil suono; ”* 
Ed io a lui: ancor: vo’ che m’ insegni, 
E che di più parlar mi facci dono. 
Farinata, e’l Tegghiaio, che fur sì degni, ”* 
Iacopo Rusticucci, Arrigo, e ’1 Mosca, 
E gli altri, ch’a ben far poser gl’ ingegni, 
immi ove sono, ¢ fa ch’ io gli conosca, ** 
Che gran desio mi stringe di sapere, 
Se'l Ciel gli addolcia, o lo’nferno gli attosca. 
E quegli: ei son tra l’anime più nere: 


che incomincia: Gli occhi dolenti ec.) si venne a me uno, 
ui quale , secondo i gradi dell amistà , è amico a me im 
mediatamente dopo il primo ec. < 

76. suono , per parlare. 

"8. di più parlar mi facci dono , mi favorisci d’ ulterior- 
mente rispondere. 

"9 — 81. Farinata , e°l Tegghiaio, ec. Quantunque non 
dica Dante il casato che del solo Rusticucci, contuttociò ce- 
muncmente gli Espositori assegnano a tutti costoro fi ca- 
sato di nobili Florentine famigile, e dicono Farinata es 
sere stato degli Uberti, Tegghiaio Aldobrandi degli Adi- 
mari, Arrigo de’ Fisanti, Mosca degli Uberti o Lamberti. 

Pretende il Volpi, che per ridursi il verso al giusto nw 
mero di undici sillabe, debbasi nel pronunziare la voce 
Tegghiaio levarlesi la io ; e istessamente nel pronunziare 
Uccellatoio in quell’ altro verso del Paradiso : 

Dal vostro Uccellatoio, che com’ è vinto (Canto xv. 
v. 110.), 
Cost, dice, usavano -di fare qualche volta gli antichi. Ba- 
sti per tutti il Petrarca nel cap. 4. del Trionfo d’ Amore: 
Ecco Cin da Pistoia, Guilton d’ Arezzo. 

To però non so darmi a credere che né Dante, nè fl Pe- 
trarca, nè qualsivoglia altro poeta, intendesse doversi ia 
cotal modo pronunziare alcuna paroia dei loro versi. Bensi 
piuttosto persuadomi che , come delle due e tre vocali s0- 
ventcmente , così anche delle quattro formassero eglino in 
questi casi una sillaba sola: spezie di crasi che, giusta H 
Buommattei. direbbesi quadriitongo disteso ( Della lingna 
foscana, tratt. 35. ). Esempio pure di quattro vocali adunate 
in una sillaba è quello della voce figliuoi nel xxx1n. di 
questa cantica : 

Nel viso a’ miei figliuoi, senza far motto (verso “&.). 
— che fur st degni. Condannando fl Poeta questi medesimi 
soggetti all’ Inferno, c tra le anime più di Ciacco nere, ne 
fa capire che, mentre dicegli sì degni, c che a ben far 
poser gl'ingegni , cioè 1 industria, non vuol esser inicso 
che d’ una bontà meramente civile, di retta amministra» 
zione de’ magistrati, e non già di morale cristiana bontà. 
Egli di fatto colloca di costoro Farinata tra gli cretici (Inf. 
x. 1. 32. ); Tegghiaio e Rusticucci tra i carnali contro na- 
tura (Inf. xvi. 44. 44.); ed il Mosca (c col Mosca dee in- 
tendersi quello che con lui qui, nè mai più altrove, men- 
tova Arrigo ) tra | seminatori di risse tra congiunti (Inf. 
XXVEIL. 106.); e nissuno di essi pone tra’ baratticri 0 tra- 
ditori della patria: segno che ver lei giusti fossero. 

Altri (testimonio il Landino) hanno queste lodi intese 
per una ironia. 

w—> Molto opportunamente nota a questo luogo il Pog- 
giali. che Dante in questo suo poema parla per lo più da 
Tcologo . ma sovente ancora da cittadino, e da cittadino 
impegnato nelle turbolenti fazioni. Quindi, come cittadini 
che pensarono ed operarono virtuosamente verso la par 
tria, egli loda questi cinque, collocandoli d’ altronde come 
uomini peccatori in que’luoghi dell’ Inferno che cgli crede 
aver cessi meritati per le loro, teologicamente considerate , 
colpe. <——e 

85. Se”! Ciel gli addolcia ec., se il Cicl li pasce di dol- 
cezza, o l’ inferno di amaro tossico. — Addolciare, per 
addolcire , vedilo nel Vocabolario della Crusca adoperato 
da altri buoni italiani scrittori. 

85. più nere, vale quanto più ree, più dalle colpe mac- 
chiule ed annerite. w— Il ch. cav. Monti ( Prop. vol. 3. 


CANT 


colpa giù gli aggrava al fondo. 
o scendi, gli potrai vedere. 

ndo tu sarai nel dolce mondo, ** 
, ch’alla mente altrui mi rechi: 
n ti dico, e più non ti rispondo. 
diritti occhi torse allora in biechi:*' 
ymm' un poco, e poi chino la testa: 
con essa a par degli altri ciechi. 
Duca disse a me: più non si desta™ 
1 dal suon dell’ angelica tromba, 
o verrà la nimica podesta: 


+ 468.) rifictte, che tra i sensi figurati di Nero, 
>. della Cr. è stato dimenticato quello di Malva- 
adone in prova questo esempio di Dante. —« 
ersa colpa giù gli aggrava , legge la Nidob., me- 
Paître edizioni, Diverse colpe giù gli aggrava. 
intendi, dafla golosità , ch'è la colpa quivi pu- 
» Diversamente la pensa il Biagioli, ll quale vuol 
ma diverse colpe, spiegando poi colpe di diversa 
-Ma fl Poggiali si dichiara in favore della Nido- 
ifuggemdosi così un atticismo strano ed incongruo 
za nostra — Il Cact., l’Antald. e 1’ Ang. leggono, 
, BE R.—e così il Vat. 3199. —@& 
—» Se tanto scendi , là i potrai vedere , ha il Vat. 
zx 
ce mondo, il mondo nostro. Vedi cid ch’ è detto 
m_» a! doice mondo , legge il cod. Ang. E. R. +1—& 
sgoti , ch’ alla mente ec. ; mente , per memoria. 
10 e fl Vellutello, i soli, a quanto veggo, che cer- 
ragione di questa petizione che Ciacco fa, dicono 
er essa a dimostrare , che ancora quelli che sono 
» state, e dannati d’ abbominevoli vizj , desidera- 
J @ che oltra di ciò era Ciacco in luogo che niente 
esa chiedere. Ma scbbenc la stessa brama d’ es- 
tondo rammenmorati si manifestasse ancora in al- 
demnati, e segnatamente in Guidoguerra , in Teg- 
lobrandi e lacopo Rusticucci ( Inf. xvi. 82. e segg.), 
} però universale in tutti i dannati. Bocca degli 
a esibizione che gii fa Dante di recare al mondo 
| bai, risponde: 
. +» » Gel contrario ho io brama: 
uti quinci, e non mi dar più lagna: ec. ( Inf. xxx. 
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fio e per quell’altro pariarc del Conte Ugolino al- 
1 Dante : 

» + se fe mie parole esser den seme, 

Che frutti infamia al traditor, ch'io rodo, 
“andare , e lagrimar vedraimi ’nsieme (Inf. xxx. 
J): 

lo piuttosto , essere ne’ dannati la brama di otte- 
munemorazione tra i viventi un effetto di -attacco 
uitavia ritengono al mondo; ma essere cotal bra 
M@etto in alcuni vinto e superato dal rossore delle 
afami loro colpe. 

E diritti occhi torse ec. , i non travolti occhi fece 


cor essa a par ec., corrisponde al v. 37.: 
per terra tulle quante. — ciechi , metafora, 
avere veduta la via della virtù. 
b mon si desta, per non s'alza più da giacere. 
v° aiid ha il Vat. 3199. 

qua, val quanto dinanzi , prima ; — suon del- 
ce tromba : } antecedente pel conseguente, la chia- 
universale giudizio (che, giusta la frase del van- 
Wetth. 24. v. 34., farassi dagli Angeli a suon di 
) per P universale giudizio medesimo. 
a mimica podesia (pronunzia in grazia della rima 
P senza accento acuto suli’ a , come dai Latini pro- 
$ potemas ). La podestà grande, colla quale, dice 
elo ( Lucae 21. v. 27.), che verrà Gesù Cristo a 
è@ fl mondo, fa qui Dante metonimicamente da Vir- 
rai in luogo di Gesù Cristo medesimo : ella sarà ve- 
podestà ai dannati nimica, cioè contraria ed odio- 
r nimica podésta , leggono |’ edizioni diverse dalla 


VI 48 
Ciascun ritroverà la trista tomba, 9 
Ripiglierà sua carne, e sua figura, 
Udira quel, che in eterno omba. 


Sì trapassammo per sozza mistura ‘°° 


Dell’ ombre, e della pioggia, a passi lenti, 
Toccando un poco la vita futura ; 

Perch’io dissi: Maestro, esti tormenti '° 
Cresceranno ei dopo la gran sentenza, 

O fien minori, o saran sì cocenti? 

Ed egli a me: ritorna a tua scienza, ‘%* 
Che vuol, quanto la cosa è più perfetta, 
Più septa I bene, e così la doglienza. 

Tuttochè questa gente maladetta 
In vera perfezion giammai non vada, 
Di la, più che di qua, essere aspetta. 

Noi aggirammo a tondo quella strada,''* 
Parlando più assai, ch’ io non ridico: 
Venimmo al punto dove si digrada; 

Quivi trovammo Pluto il gran nemico. 


Nidob.; ma essendo pur lo stesso Virgilio tra i morti nei- 
P ira di Dio (Inf. mn. v. 122.), quadra meglio che parli 
secondo la Nidobeatina. »—> Il Biagioll disapprova e ri- 
fiuta la lezione di Nidobeato , perchè Virgilio non è tra i 
morti nell’ ira di Dio, poichè avendo egli perduto ll Cielo 
per sola mancanza di fede, non è dalla divina vendetta 
martellato. — Divina potesta , legge l’ Antald. E. R. «ex 

97. mm» I codd. Ang. e Stuard. leggono rivederà, — e 
così il Vat. 8199. — Ciascuno rivedra , legge I’ Antald. E. 
R. «-& 

99. quel , la sentenza; — rimbomba , enallage di tempo 
in vece di rimbomberà; ed in eterno rimbomberà vale quanto 
in eterno avrà effetto, in eterno non si ritratterà. m—> 
non vuol dire la sentenza, ma determina Il nome suono 
sottinteso. Rimbomba non istà qui per rimbomberà , ma è 
questa I’ espressione più positiva d’una sì terribile verità. 
BIAGIOLI. + 

102. Toccando, per menzionando. 

105, 104. esti, per questi, afcresi molto dagli antichi ila 

» liani adoprata. Vedi il Vocab. della Cr.— ei, per egli» 
no (Cinon. Partic. 104. 2.). 

105. sì , Così, come sono di presente. 

406 , 107. a tua scienza, alia tua Aristotelica filosofia, la 
quale insegna, che quanto I’ uomo ha più della perfezio- 
ne, tanto è più atto a fruir la beatitudine, e cusi a sen- 
tir maggior miseria ; onde s. Agostino: Cum fiet resurre- 
ciio carnis, et bonorwn gaudium erit, et tormenta inajora. 
DaNIELLO. Che fosse Dante Aristotelico nel fa sapere egli 
medesimo con appellar Aristotile Maessro di color che 
sanno (Inf. iv. 131.). 

408. doglienza , per dulore , termine adoperato da buo- 
ni scrittori anche in prosa. Vedi il Vocab. della Crusca. 

411. Di là, più che ec., cllissi. Coerentemente al già detto 
Di qua dal suon dell’ angelica tromba , ¢ al qui premes- 
80, che non vadan mai quelle anime in vera perfezione, 
dee il ristretto parlare di questo verso intendersi come se 
invece detto fosse : aspelta nondimeno di essere perfetta 
più di la, dopo dell’ universale giudizio, che di qua , che 
dinanzi ad esso. w— Di la, cioè più tormentata che me- 
no. TORELLI. +—@ 

414. si digrada , si scende. 

415. Pluto. Non bisogna confondere, nè supporre, come 
il venturi ed altri Spositori suppongono, che confonda 
Dante Pluto con Plutone. Un soggetto dall’ altro distinguo» 
no i Mitologi ( vedi tra gli altri Natal Conti, Mythol. lib. 
2, cap. 9. e 10.). Pluto (lat. Plutus ) dicono nato di Iasio- 
ne e Cerere; e Plutone (lat. Pluto o Pluton) da Saturno 
ed Opi. Pluto dicono tutti il distributore delle ricchezze ; 
ed a Plutone assegnano tutti 1° impero dell’ Inferno. Pluto- 
ne con altro nome alcuni appellano Dite ( Cic. de nat. Deor. 
lib. 2.); Pluto nissano con tal nome appella. Perciò Dante 
fa qui al cerchio degli avari e prodighi presiedere Pluto ; 
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e nel canto xxxry. della presente cantica riconosce Plu- 
tone nella persona di Lucifero, e Dile lo appella ( verso 
20.) © Imperador del doloroso regno ( verso 28.). — gran 
nemico dice Dante Pluto pel grande disturbo che apporta» 


CANTO VII 





ARGOMENTO 


Pervenuto Dante nel quarto cerchio , trova 
nell’ entrata Pluto come guardiano e Signor di 
esso cerchio. Quindi per le parole di Virgilio 
avendo ottenuto di passare avanti , vede i prodi- 
ghi e gli avari puniti col volger l'uno contra P ak 
tro gravissimi pesi. E di là passando nel quinto 
cerchio , trova nella palude Stige gl iracondi e 
gli accidiosi , quelli percotendosi e molestandosi 
in varie guise, questi stando sommersi in essa 
palude ; la quale avendo girata d’ intorno, trovasi 
ultimamente applé d’ un’ alta torre. 


Pape Satan, pape Satan aleppe, 


1. Pape Satan, ec. Miscuglio di varj idiomi fatto dal Poeta 
a fine di render orrido il parlar di Pluto, o forse anche 
per additarnelo perito in tutti i linguaggi. 

Papae con ae dittongo è interiezione ammirativa greca 
e latina, equivalente al nostro capperi. Satan è voce ebrai- 
ca, significante avversario , nemico, e perciò applicabile, 
qual nome appellativo , non solo a Lucifero , ma a Pluto 
ed a tutti i demoni, perocché tutti d’ Iddio e dell’ uman 
genere inimici. Aleppe: 1° aleph , prima lettera dell’ ebrai- 
co alfabeto ( aggiustata alla italiana , come aggiustasi Joseph 
in Joseppe e Giuseppe)ha tra gli altri significati quello di 
capo , principe ec. (vedi, tra gli altri, Calmet, Diction. 
sacr. script. ); @ però essa voce pur bene appoggiasi a 
Pluto , si per esser egli, come dio delle ricchezze, il capo 
avversario dell’ umana felicità, sì per la presidenza di que- 
sto infernal luogo , e si finalmente per la uniformità che 
ha Satan aleph, presa aleph in questo senso, con gran ne- 
mico , che I istesso Dante appella Pluto nel precedente ver- 
80 , ultimo del passato canto: 

Quivi trovammo Pluto il gran nemico. 

Intendo io adunque , che con queste per la foga inter- 
rotte e ripigliate voci brontoli Pluto irosamente seco stes» 
so, ad ugual senso che se detto avesse: Capperi Satanas- 
so, capperi gran Satanasso! E come in aria di proseguire : 
così poco sei tu rispettato! 

Il Buti (citato nel Vocab. della Cr. alla voce aleppe), il 
Landino , il Vellutello , il Daniello ed il Volpi , riconoscen- 
do essi pure in aleppe 1’ ebraico aleph , diconlo adoperato 
qui per interiezione di dolore in equivalenza al nostro ah. 
To però non trovo alcun maestro di lingua ebraica , che 
attribuisca ad aleph cotal significazione. 

Nel tomo rv. di tutte le opere di Dante, stampate in Ve- 
nezia nel 1760, alla pag. 64 si riferisce qual particolare e 
decisiva la spiegazione di questo verso fatta da Benvenuto 
Cellini, in cui pretende che il pape formato sia dal fran- 
cese paix paix, ed aleppe altresi dal francese alez. Ma 
(sia detto per amor della verità, e non per togliere la do- 
vuta stima a chi si adopera in favor delle Icttere ) oltre 
che a questo riguardo desidererebbesi che, assecondando 
Dante in tutto ciò che agevolmente poteva il francese dia- 
letto, scritto avesse pe pe, e non pape. V’é d’ avvantaggio, 
che il paix paix (zitto zitto, cheto cheto) o direbbelo Pluto 
a sé medesimo, esortandosi ad aver sofferenza, e mal gli 
si converrebbe quel rimbrotto di Virgilio: 

cree reese + taci , maladetio lupo: 
onsuma dentro te con la tua rabbia : 


Taglia le voci nell’ orrenda strozza 
Virgilio a Pluto, onde i Poeti vanno 
Nel quarto cerchio , ch’ altre anime tngozza. 
Prodighi e avari quivi lor pene hanno 
Portando pesi , e con percosse dure _ 
L’ aspro gastigo più aspro si fanno. 
Poi d’ Ira e Accidia veggon le lordure. : 


0 direbbelo a Dante; e mal si converrebbe al quieto sus 
presentarglisi. 

L’ anonimo autore de’ pregiabili aneddori stampati in que- 
sti anni in Verona, per difficoltà appoggiata sulla suppo- 
sizione , al Venturi e ad altri Spositori comune, che Dite, 
il Re dell’ Inferno , e Pluto sieno un soggetto solo ( contro 
l’ avvertimento posto in fine del passato canto ), e che 
Satan nome sia non ad altri che al solo Lucifero applica- 
bile ( contro il testè divisato significare della voce Satan), 
adotta il parer del Cellini fino a volere che per sola ra- 
gione , senza autorità de’ testi, correggasi È pape in pe pe , 
e che cotal francese parlare mirasse a frizzare lo a quel 
tempo ancor vivente, ed al Poeta inviso, Filippo È Bello 
Re di Francia ( Anedd. 2. cap. 2., e Anedd. 4. cap. 18.). 
— * Il nuovo Editore delle Opere di Benvenuto Cellini ( Mi- 
lano 41806), il ch. signor Ab. Consigliere Carpani, si uni- 
sce al nostro P. Lombardi per riprovare questa 
E. R. @— Il Biagioli interpreta fl pape e P aleppe come 
il Lombardi, e spiega il verso così: oh / Satanasso! oh! 
Satanasso principe di questi luoghi ! un temerario mortale 
ardisce por qui dentro il piede....! 

Il Ch. Cav. Monti, non adottando alcuna delle 
ni fatte finora dai varj Chiosatori a questo verso, si ri- 
stringe a dire, che messa a parte la ridicola 
di spiegare in modo che soddisfaccia i] senso parziale di 
tutte le barbare voci componenti quel barbarieshmo Pape 
Satan ec. , il senso lor complessivo cvidentissimamente è 
quello di spaventare i due Poeti per farli tornar addietro; 
e in fine dell’ acutissima osservazione sulle studiate perole 
di Dante conchiude, che quelle sono voci bestiali, e al 
tutto fuori dell’ umano concetto, }’ intelligenza delle quali 
il Poeta riserba unicamente al sapere di quel Savio gentil 
che tutto seppe (Prop. ec. vol. 1. P. 2. facc. 33. © seen) 

L’ eruditissimo signor Abate Michelangelo Lanci, 
sore di lingue orientali nella Sapienza di Roma, in una sua 
dotta Memoria colà pubblicatasi nell’ anno 4819, in 8.9, 
coi tipi del Contedini, ha inteso di dimostrare che questo 
verso è composto di ebraiche voci, le quali significano : 
Ti mostra, Satanasso ; ti mostra nella maestà de’ tuoi 
splendori , Principe Satanasso. 

Ma, primo del Prof. Lanci a credere ebraiche queste pa- 
role di Plutone, ed a spiegarle secondo I’ ebraica loro ori- 
gine (e a nostro parere assai più chiaramente che non 
fece il Lanci) si fu il veronese signor. Ab, Giuseppe Ven- 
turi in una lettera del 27 febbraio 1814 al suo amico G. B. 
Giramonti , stampata nell’ anno stesso in Verona dal Mai- 
nardi, ove ne rende il significato così: Qui qui Satanas- 
so, qui qui Satanasso è l'Imperatore. E soggiugne che 


Cominciò Pluto con la voce chioccia: 
E quel Savio gentil, che tutto seppe, 
isse per confortarmi: non ti noccia ‘* 
La tua paura; chè poder, ch'egli abbia, 
Non ti torra lo scender questa roccia. 
Poi si rivolse a quella enfiata labbia, ’ 


beri dalle pene di quel cerchio, si adira, e per respin- 
gerti grida contr’ essi : audaci , come venite voi qui? (Qui 
3 qui egli comanda. Contro tale mi- 
naccia di Plutone è acconcia così la risposta di Virgilio che 
incoraggisce Dante : non ti noccia ec. ,- ché poder ch’ egli 
abbia ec.; e lo conforta a non temere di quella sovrani» 

la quale (come Virgilio risponde a Plutone e lo avvi- 
lisce) è soggetta al di Dio: Vuolsi così nell’ alio ove 
Michele ec. Per tal d’ interpretazione vedesi tosto il 
fino accorgimento di Dante nel chiamar qui Virgilio Savio 
gentil , che tutto seppe, mentre se quel verso non avesse 
fosse che una espressione di 
rabbia, non ci vorrebbe né 
per intenderla. -~« 

2. chioccia , rauca, così fatta dal timore , chiosano Lan- 
dino, Vellutello e Daniello. Ma io direi piultosto rauca ed 
Pluto parlasse irato , non ne lascia 
dubitare il riferito rimbrotio fattogli da Virgilio: Consu- 
ma dentro te con la tua rabbia ; e che stendere si possa 
a cotale significazione |’ aggettivo chioccia , apparisce da 
questo e da altri esempj che al medesimo aggettivo sotto- 
ocab. della Crusca. 
3. quel Sario gentil , quel probo pagano, che d’ ogni scien- 
fornito , Virgilio. m— Piacerà a molti piuttosto, dice 
di ravvisare nel Savio gentil di questo verso lo 
di Petrarca, canz. x1.: Gentil mia donna, 
xix. ed altri molti, non altrimenti che intese 
stesso Alighieri, Inf. 1. v. 96., v. v. 108., XXVI. 
ec. — Anche fl Biagioli prende genti! nel senso di 
» Cortese ec. — Perciò, a meglio indicarlo, abbiamo 
nostro testo innalzata la iniziale di Savio, e come ri- 
nel Vat. 3199. +—€& 

4. non ti moccia ec. , non ti abbatta la conceputa paura. 
5. ché , vale qui imperocchée ; — poder, ch'egli abbia, 
elittica usitata maniera d’ esprimersi, e vale per quanto 
podere ch’ egli abbia. 

€. Non ti torrd , la Nidob.; non ti terrà , }’ altre edizio- 
ni, m—»> e Il cod. Vat. 3199. <— Ma oltre che non ti terra 
vorrebbe dallo scendere piultosto che lo scendere , unifor- 
masi poi anche la Nidobeatina lezione meglio allo stile del 
Poeta in quegli altri luoghi: 
Che 


THe 
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dei bel monte il corto andar ti tolse (Inf. 11. 190.): 
occ oo Îl nostro passo 
Non ci può torre alcun: ec. (Inf. vin. 408. ). 

Dm Nen ci terrà , legge HP Ang.— Il ci di questa lezione, 
comprendendo nella stessa sorte i due viaggiatori, ed evi- 
tando quel ti to, è dall E. R. nella 3. edizione sostituito 
al ti della Nidob.; ma non così il ferrà , come vorrebbe 
© Magioli, che ritiene per giusta e leggiadra tal forma di 
dire, sostenendo che il voleria escludere sia un volere 
impoverire male a proposito la lingua nostra di una sua 
particolare eleganza. — Confessa però il sig. Poggiali che il 
sorré della Nidob. esprime meglio l’impedire, anche secondo 
la mente di Dante, che in tal senso ne ha fatto uso e al 
v. 190. del c. n. 6 al v. 108. del c. vin. di questa canti- 
ca «-@£ roccia , per balza , ripa , termine adoperato da 
QUimi italiani scrittori anche in prosa, come nel Vocabo- 
lario della Crusca se ne possono vedere gli esempj; dee 
esser preso dal francese roche. 

7. a quella enfiata labbia, a Pluto. Labbia, faccia, 
aspetto, spiega il Vocabolario della Crusca con molti esem- 
pj alla mano, non di Dante solamente, ma d’ altri autori. 
— enfiala , per ba ed altera, chiosano il Landino e 
il veliutello, allusiramente ad esser Pluto dio delle rio- 
urre in 


chi però 
sol Daniello enfiata per isbuffante dalla collera; a norma 


y 44 


E disse: taci, maladetto lupo: 
Consuma dentro te con la tua rabbia. 

Non è senza cagion l’andare al cupo: °° 
Vuolsi così nell’ alto ove Michele 
Fe’ la vendetta del superbo strupo. 

Quali dal vento le gonfiate vele 13 
Caggiono avvolte, poichè l’alber fiacca; 
Tal cadde a terra la fiera crudele. 

Così scendemmo nella quarta lacca, '* 


di quel d’Orazio: Quid caussae est , merito quin iltis Ju- 
piter ambas - Iratus buccas inflet . . . .? (Sattr. libro 4. 
sat. 1.). 

8. lupo. Per aver Dante fatto della lupa simbolo dell’ ava- 
rizia (Inf. 4. 49.), pensano il Landino, Vellutello e Daniel- 
lo, che appelli Dante Pluto /upo a significazione d’ avari- 
zia. La non sembrerebbe però una interpretazione del tutto 
inverisimile se si dicesse , che così facesse il Poeta nostro 
da Virgilio appellarsi quel demonio a cagione del raueo ed 
orrendo urlare che faceva. 

40. senza , la Nidobeatina ; sansa, altre ediz. — al cupo, 
al fondo dello Inferno. 

14, 12. Vuolsi così nell’ alto , in Cielo. V'uotsi nell’ alto 
là , Y edizioni diverse dalla Nidob., m— € i codd. Ang. e 
Antald. E. R. e il Vat. 3199. «—& Michele, il santo Ar 
cangelo. — Fe’ la vendetta del superbo strupo. Strupo in- 
vece di stupro non per cagione della rima, come pensano 
il Landino, Danicllo e volpi, ma per metatesi molto da- 
gli antichi italiani scrittori praticata anche in prosa. Vedi 
il Vocab. della Crusca. Seguendo il Poeta lo stile delle 
Scritture sacre, le quali per catacresi appropriano raolte 
fiate, ai peccati d’ infedeltà contro Dio, i nomt di carnali 
peccati, di adulterio e di fornicazione (vedi Amos 7., 
Levit. 19., Deuteron. 22., Proverb. Z., Tob. 4. 1., Corint. 6., 
Coloss. 6., Heb. 13.), appropria egli il nome di strupo alla 
infedeltà praticata dagli Angeli contro Dio medesimo; e 
come fu cotale mossa effetto di superbia, superbo strupo 
perciò P appella. m-» Il P. Beccaria, celebre Fisico Pie- 
montese, meglio che la Crusca (che in senso metaforico 
intende usata la parola strupo per stupro) dà alla voce 
strupo il significato di branco. Di fatto Stroup in dialetto 
piemontese significa branco d’ animali specialmente; il che 
ottimamente si adatta alla turma degli Angeli ribelli. E. F. 
(Disc. intorno al iv. canto dell’ Inferno, vol. iv. Nota 6. 
fac. 50.) + 

44. fiacca, non è (dice il Venturi d’ accordo con Volpi) 
in attivo significato, ma in sentimento di neutro passivo 
si fiacca. Tra i molti esempj però che sotto il verbo fiac- 
care nel Vocab. della Crusca si producono , sarebbe que- 
sto solo di Dante, in cui adoprerebbesi in cotal sentimen- 
to: e ben anche in questo stesso potrebbesi fiaccare ripu- 
tare attivo, e come se detto fosse: quali, come, le vele 
gonfiate dal vento , poichè questo P albero fiacca, caggio- 
no avvolle. 

46. lacca. Non avendo (convien credere) i Compilatori 
del Vocab. della Cr. ritrovata questa voce che in tre luo- 
ghi della presente commedia, qui cd Inf. xu. 441. e Purg. 
Vit. 74.; e scorto avendo titubante il Buti nella spiegazio- 
ne di essa voce, chiosando egli qui lacca per china, scesa, 
o lama, cd Inf. xu. per ripa , e Purg. vil. per valle, luo- 
go concavo e basso , sonosi perciò essi Compilatori aste- 
nuti d’ assegnare alla medesima voce alcun significato , ed - 
altro non hanno fatto che registrare sotto di cessa gli ac- 
cennati tre passi di questa commedia, con sotto a ciascun 
passo la chiosa del Buti, lasciando al lettore la briga di 
scegliere. 

Variano poi anche circa la spiegazione della medesima 
voce tutti gli altri Comentatori. Il Landino vuole che si- 
gnifichi ripa , il Vellutello valle , il Daniello or ruina , or 
discesa , il Volpi e il Venturi ripa. 

In mente mia però tre motivi si uniscono ad esigere che 
non diasi alla voce /acca altro significato che di carità , 
valle , fossa , 0 simile. m—»> Cosi anche il Cavalier Monti 
(Prop. vol. 3. P. 1. fac. 8.), dicendo che , nel figurato lin- 
guaggio di Dante, Zacca , Pozzo, Cisterna , esprimone 
sempre la stessa idea. <-@ 


INILANÙ 


De’ ben, che son commessi alla Fortuna, 
Perchè l’umana gente si rabbuffa; 

Chè tutto l’oro, ch’ è sotto la Luna, 
O che già fu, di quest’ anime stanche 
Non poterebbe farne posar una. 

Maestro, dissi lui, or mi di’ anche: 
Questa Fortuna, di che tu mi tocche, 
Che è, che i ben del mondo ha sì tra branche? 

E quegli a me: o creature sciocche, ° 
Quanta ignoranza è quella, che v offende! 
Or vo’, che tutti mia sentenza imbocche. 

Colui, lo cui saver tutto trascende, 
Fece li Cieli, e die lor chi conduce a 

i ch’ogni parte ad ogni parte splende. 

Distri uendo ugualmente la luce: 


73 


76 


63. Perché , vale pei quali beni , come usollo i Petrar- 


Vat. 34199 legge, Onde l’ umana ec. +—& 

64, 63. Poro,ch’é sotto la Luna,- O che già fa: P oro 
presentemente esiste in terra, 0 che fu già consuma 
Mm Il cod. Stuard. porta: E che già fu; 


recenti. E 


sar sol una. Biacioni. — ed una variante , attribuita al Pe- 
trarca, © posta in margine al cod. Vat. 3199, Von me 
pw wa. + 
branche, ha così tra le unghie, traslativa- 
di ha così in suo potere e balia. 
vo’, che tutti mia sentenza imbocche , legge la 
. io delle altre edizioni che leggono, Or ro’ che 
mia sentenza ne imbocche. Imboccare , letteralmente 
, vuol dire mettere in bocca ; © trasferendosi , come 
trasferiece, a 
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attribuirglielo. — imbocche e tocche , in 
d’imbocchi e tocchi, s000 antitesi io grazia della ri- 
cod. Val 3199 ha, fx mia sententia ne’m- 
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(così Dante stesso nel Comrifo, trait. 2. capitolo 2.), che 
fi loro moto governino: e però Paradiso Xxvul. “6. e se- 
guenti 


Ta rederai mirabil convenenza 

Di maggio a più, e di minore a meno 

In ciascun Cielo a sua Inielligenza. 

33, 76. ogni parte ad ogni parie splende , ec. Non io 
tende già, che ogni qualunque parte de’ cieli veggasi da 
ogni qualunque parte della terra: altrimenti contraddi- 
rebbe alla verità, ed a sé stesso, ove delle stelle nel po- 
lo antartico favellando esclama: 


Similemente agli splendor mondani 
Ordinò general ministra, e duce, 

Che permutasse a tempo li ben vani ” 
Di gente in gente, e d’ uno in altro sangue, 
Oltre la difension de’ senni Yaitrs lange a 

una gente impera, e l’altra e, 
Seguendo lo giudicio di costei, 
Che è occulto, come in erba I 

Vostro saver non ha contrasto a la: 
Ella provvede , giudica, e 
Suo regno, come il loro ghi altri Dei - 

e sue utazion non hanno triegue: 
Necessità Ta fa esser veloce, megue 
Si spesso vien, chi vicenda consegue. 


O settentrional redovo sito , 


| 


CANTO VII 


Ed io, ch’ avea lo-cor quasi compunto, 

Dissi: Maestro mio, or mi dimostra ?’ 
Che gente è questa; e se tutti fur cherci 
Questi. chercuti alla sinistra nostra. 

Ed egli a me: tutti quanti fur guerci *° 
Sì della mente in la vita primaia, 

Che con misura nullo spendio ferci. 

Assai la voce lor chiaro l’abbaia, 13 
Quando vengono ai duo punti del cerchio, 
Ove colpa contraria gli dispaia. 

Questi fur cherci, che non han coperchio“ 
Piloso al capo, e Papi, e Cardinali, 

In cui usò avarizia il suo soperchio. 


quand era giunto (al? opposito punto intende) si volgea 
per lo suo mezzo cerchio, pel medesimo già corso mezzo 
cerchio faceva ritorno , all’ alira giostra , a ripercuotere 
nuovamente nel primicro punto. m—» Il movimento di 
questi peccatori è oscuro qual fosse. Il Vellutello gli fa 
muovere per lo diametro del cerchio , prendendo mezzo 
cerchio, nelle parole di Dante, per metà dello spazio cir- 
colare, non della circonferenza. Io credo al contrario; 
credo, cioè, che si movessero per la circonferenza, se- 
condo la quale intelligenza tutto il passo diventa chia- 
rissimo : 
Così tornavan per lo cerchio (tetro ec. 

intendi per la circonferenza e non solamente del maggior 
cerchio , ma di tutti i minori concentrici. Da ogni mano, 
da ogni parte della circonferenza suddetta: all’ opposito 
punto ; poichè muovendosi due per la circonferenza di 
contraria parte , il punlo dove s° incontrano è opposto a 
quello donde partirono, TORELLI. © 

36. w—> Ed io c’ aveva e’l cor ec., legge il Vaticano 
5199. <-« 

58, cherci. Cherco , sinc@pato da cherico, avvisa il Vo- 
cab. della Cr., c dimostralo adopcrato da ottimi scrittori 
anche in prosa. 

39. chercuti, sincopato da chericuto , che dicesi di chi 
ha cherica, o sia quella rotonda rasura de’ capelli che si 
fanno in capo le persone addette al sacerdozio. 

40 — 42. Ed egli a me: ec. Ha Dante fatte a Virgilio 
duc interrogazioni : la prima, ché gente fosse quella, cioè 
qual razza di peccatori si fosse; P altra, se fosser tutti 
cherci li chercuti. Incomincia adunque Virgilio a soddi 
sfare alla prima dimanda, ed in vece di dire ci’ erano 
tutti o avari o prodighi , usando circoscrizione , dice , che 
nella primiera mortal vita furono tutti quanti sì guerci 
della mente (catacresi) così stort! nei loro pensare, che 
nullo spendio , niuna spesa, ferci (la ci per ornamento, 
vedi Cinon., Partic. 48. 9., ed in grazia della rima) con 
misura ; spendendo ciné 0 troppo poco , come gli avari, 
o troppo eccessivamente, come | prodighi. m—» ferci. Non 
v’ ha posto ci, dice fl Biagioli, nè per ornamento , né in 
grazia della rima, ma sì bene perchè Virgilio ha riguardo 
alla rita primaia. +—& ° 

45. ta voce lor , cioè il perché tieni, che intendesi dica 
il prodigo all’ avaro, e {l perchè burli, dell’ ayaro al pro- 
digo; — abbaia, per manifesta. m— abbaia , secondo il 
Biagioli, non vuol dire manifesta ciò, ma bensi manife- 
sta ciò abbaiando , urlando come cani. <@ 

44, 45. af duo punti del cerchio, ai due diametralmente 
apposti punti del cerchio; — Ove, nei quali due punti; — 
colpa contraria , l’avarizia e la prodigalità; — gH dispata, 
gli ribatte in parti contrarie. 

18. In cui usò, in vece d’ In cui usa, che leggono tutte 
l’ edizioni, hanno trovato in 13 mss. gli Accademici della 
Cr.; € stupisco che, avendo essi, ove ragione {l richiese, 
inserite voci su P autorità di un assai minor numero di 
testi, non abbiano inserita la presente, la quale, oltre 
ch’ è richiesta dalla sintassi in corrispondenza a furo, to- 
glie, o scema moltissimo la maldicenza. Che se fosse mai 
per avventura sembrato agli Accademici, che I accento 
nella voce uso polesse impedir I’ clisione col seguente a, 
doveva toglier loro ogni scrupolo fl verso. tra gli altri, 
416. del canto xxvi. del Purgatorio: 
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Ed io: Maestro, tra questi cotali " 
Dovrei io ben riconoscere alcuni, 
Che furo immondi di cotesii mali. 

Ed egli a me: vano pensicro aduni:  ** 
La sconoscente vita, che i fe’ sozzi, 
Ad ogni conoscenza or gli fa bruni. 

In eterno verranno agli due cozzi: ** 
Questi risurgeranno del sepulcro 
Col pugno chiuso, e questi coi crin mozzi. 

Mal dare, e mal tener lo mondo pulcro 
Ha tolto loro, e posti a questa zuffa: 
Qual’ella sia, parole non ci appulcro : 
« Or puoi, figliuol, veder la corta buffa * 


Col dito (e additò wo spirito innanzi ). 

w— In cul usò, logge pure il Cact., ed usa, hanno i codd. 
Antald. ed Ang. E. R. —e fl Vat. 3199. — Questa lezione è 
pur seguita e difesa dal Biagioli ; ma le ragioni che ne a4- 
duce non ci hanno persuasi n scostarci dalla Nidob.. sem- 
brandoci chiarissima, da tulto il contesto, P allusione ai 
morti colà veduti. eg # suo soperchio , il suo soverchia- 
mente affezionare alle ricchezze. 

82. aduni, per a te unisci, abbracci. 

33. #, per gli. Vedi il Vocabolario della Cr., lettera I, 
6. 3., mele nostre giunte al comento del Lombardi 
sul verso 78. c. v. di questa cantica. «e «o0zzi, laidi. 

84. Ad ogni ec. Rendeli ora brani, cecurj, talmente che 
ad ogni conoscimento li sottrae. i 

58. agli due cozzi, agli duc urti nei duc detti opposti 
punti del cerchio. 

86, 37. sepulcro , per sepolcro , antitesi ed imitazione 
del latino in grazia della rima. — questi co! pugno chiuso, 
gil avari, in segno di tenacità; — questi coi crin mozzi, 
i prodighi, in segno di aver venduti e consumati perfino 
i capelli, come per proverbio dicesi. Accenna col prono- 
me questi e gli avari c i prodighi , perocché tutti presenti 
a dito li segna. »3— Così anche il ‘Torelli, richiamando il 
v. 46. del c. xx. del Purg. —e 

58. Mal dare, del prodigo ; — mal tenere, deli’ avaro. — 
pulcro , per bello , latinismo usato dal Pulci anche fuor di 


La faccia pulcra , angelica, modesta ( Morg. xvi. 38. ). 
mondo pulcro , il Paradiso: o forse, usando il concreta 
per I astralto . mondo pulcro dice in luogo di mondana 
bellezza , che si conosce e gode da que’ solamente che sanno 
contenersi nci virtuosi limiti della mediocrità, lungi dai 
sempre viziosl estremi. 

59. a questa zuffa, a questi urti. 

60. parole non ci appulcro. Del suddetto aggeltivo pul- 
cro forma qui appulcrare , al senso di ornare ed abbeltti- 
re; e la ci in luogo di qui adoprando ( vedi Cinon., Par- 
fic. 48. 4.), viene a dire fl mellesimo che se avesse invece 
detto : Qual’ elia sia , non isto qui a cercar belle parole 
per fartene la descrizione ; c intende che bisogno non 
fosse , perocché vedevala Dante cogli occhi proprj. m Il 
cod. Vat. 3199 legge, non ci pulcro; — VAng., non li 
pulcro ; è l’Antald., non c’ impulcro. E. R. —e 

64. la corta buffa , la brieve vanità, dissec Benvenuto. E 
Francesco da Buti espone buffa , derisione. Ma proprio 
buffa è vento; onde diciamo buffettare chi getta vento per 
bocca, e sbuffare quando con suono di parvle 0, a dir 
meglio , con ventose ed enfiate parole alcuno minaccia. Così 
il Landino. Corta buffa , per breve vento e vanità splega 
pure il Daniello. Ma io direi di più, che, per aiuto della 
rima, e per la licenza, stata in uso presso degli anticlé, 
di adoperare voci femminili per lo maschile ( Menzini, Ce 
struz. irregol. cap. 10.), dica Dante buffa, invece di buf- 
fo , sinonimo di sojfio ; © che trasferita essa vocc a signi- 
ficare la forza ed influenza in noi de’ beni di fortuna, cortu 
le aggiunga, per non estendersi a punto aiutarci di là: 
come dichiarerà ne’ versi 64. e segg. m— bdu/ja. Il signi. 
ficato di questa parola a questo luogo è quello di ridico- 
fezza o vanità , onde buffone dicesi chi fa 0 dice ridico- 
lezze. POGGIALI. <~ 
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Ma con la testa, e col petto, e co’ piedi, 
Troncandosi co’ denti a brano a brano. 

Lo buon Maestro disse: figlio, or vedi''* 
L’ anime di color, cui vinse l’ira: 
Ed anche vo’, che tu per certo credi, 

Che sotto l’acqua ha pente, che sospira,'‘* 
E fanno pullular questa al summo, 
Come l’occhio ti dice, u’che s’ aggira. 

Fitti nel limo dicon: tristi fummo — 
Nell’ acre dolce, che dal Sol s’allegra, 
Portando dentro accidioso fummo; 

Or ci attristiam nella belletta negra. 
Questo inno si gorgoglian nella strozza, 
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446. cui vinse lira. Convenientemente dà cotal pena 
Dante ag? iracondi, per essere appunto l’ira un torbida- 
mento dell’ animo, e per impedir la medesima perfino l’in- 
tiero proferire delle parole. 

419. Pullulare , propriamente è I’ uscir de’ germogii dalle 
piante e da’ semi; ma qui significa ll gonfiarsi ed uscir 
l’acqua fuor della sua piana superficie, come sempre in- 
terviene quando sotto della medesima fassi movimento. — 
al summo (antitesi ed imitazione del latino in grazia della 
rima) alla sommità. 

120. ti dice, catacresi, per ti manifesta; — w che, lo 
stesso che ove che, ovunque ( vedi Cinon., Partic. 195. 42.). 

124. fimo, fango, poltiglia ; — tristi, pieni di mal talento. 

129. m—> Il cod. Stuard. legge , del sol s’ allegra , ed al 
Biagioli sembra forma più gentile. -~« 

125. dentro, intendi, di noi. — accidioso fummo. Non 
capendo gli antichi Spositori che potesse accidioso signi- 
ficar altro che annoiato del ben fare, sono quindi passati 
a persuadersi, che per costoro posti sott’ acqua e portanti 
dentro accidioso fummo sì avessero a intendere non i rei 
della più cupa rabbia, ma gli accidiosi. Il Daniello, rece- 
dendo ll primo da cotale interpretazione, vuole che acci- 
dioso fummo non altro significhi che lenta fra. Trovando 
noi però a que’ tempi (testimonio Du Fresne, Glossar. med. 
aevi. Art. Accidiosus ) detto latinamente accidiosus al senso 
di tristis, par meglio che accidioso fummo spicghisi per 
ispirito di tristezza e di rabbia. m— ll Poggiali sta qui 
col Daniello e spiega questo verso così: « covando dentro 
» di noi torbidi fuml di lento, ma fiero rancore, che pro- 
» romper dovesse un di nelle più sensibili ingiurie ed of- 
» fese contro altri. » —« 

424. Or ci attristiam —* Il cod. Cass. legge, Or ci tuf- 
fiam. E. R.— bellelta , lo stesso the poltiglia , fango; — 
negra , deposizione di acqua torbida e buia, 
quale ha già Dante detto essere questa. 

138. Questo inno gorgoglian nella strozza, legge la Nido- 
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Che dir nol posson con parola integra. 
Cosi girammo della lorda pozza 117 

Grand’ arco tra la ripa secca, e ’l mezzo, 

Con gli occhi volti a chi del fango ingozza: 
Venimmo appiè d’una torre al dassezzo. 


id 


beatina , ove P altre edizioni , Quest’ inno si gorgoglian ec. 
Bene però la Nidobeatina toglie di meazo la particella si, 
che di leggieri potrebbe riputarsi corrispondente alla che 
in principio del seguente verso , a formar sentimento di 
talmente che. LOMBARDI. ®—> Il Biagioli ritiene fl si, di- 
cendo : 4.° essere impossibile di pigliario nell’ erroneo sense 
che accenna il Lombardi; 2.° perchè si gorgoglian è mode 
più toscano che il semplice gorgoglian ; 3.0 perchè la le- 
zione Nidob. non si conforma all’ azione come la comune; 
40 mancando il si, converrebbe supplirvi con una 
licenza ardita e affatto inatile. — Per tutte queste ragioni 
ci piacque di adottare la lezione comune. «+e /rno, canto 
di lode ; qui ironicamente per versi di lamento. — Gorgo» 
glare , lo stesso che barbugliare , pronunziare malamen- 
te; — sfrozza , canna della gola. m_» Il cod. Stuard. leg- 
gc, Quest’ inno lor gorgoglia nella strozza , lezione che al 
Biagioll sembra preferibile alla comune. «~« 

136. Ché dir nol posson con parola integra ; imperoo. 
chè, pel fango che ingozzano nol possono intieramente 
pronunziare. — integra , per intiera , dal latino in grazia 
della rima. 

427 , 128. pozza, pozzanghera ; propriamente (chiosa ll 
Landino ) significa piccola congregazion 
buche ripiene d’acqua piovana nelle rotte vie); ma qui 
la piglia per la gran palude di Stige, ed usa una figura 


la cosa grande, descrivendola con dizione ch’ importi cosa 
picciola. — Grand’ arco. Arco appellasi una porzione di cer- 
chio ; onde Grand’ arco vuol dire gran porzione di quel 
quinto cerchio ; — tra la ripa secca, e’ mezzo. Dec il 
Poeta avere aggiunto secca , cioè asciutta , alla ripa, per 
cui dal quarto erano nel quinto cerchio discesi , a fine di 
meglio fare intendere, che mezzo non significa qui medie- 
tà , ma |’ opposto di secco , cioè fl molle, U molle della 
palude (vedi nel Vocab. della Cr. come dee cotal voce 
pronunziarsi ); e come se detto In vece avesse, fra 

pa e la palude. 

129. a chi del fango ingozza , a chi del fango inghiott- 
sce , come conveniva che facessero que’ sciaurafi, peroo- 
chè nel fango del tutto immersi. 

130. Venimmo appié ec. Significando al dassezzo il me- 
desimo che finalmente , ultimamente (vedi lo stesso Voca- 
bolario ), dec essere la costruzione: Venimmo al dassezzo 
appiè d’ una torre. 


ca 


CANTO VIII 





ARGOMENTO 


Trovandosi ancora Dante nel quinto cerchio, 
come fu giunto ai piè della torre, per certo segno 
di due fiamme levato da Flegias, tragettatore di 
quel tinogo , in una barchetta , e giù per la pa- 
tude navigando , incontra Filippo Argenti ; di cui 
vedato lo strazio, i due Poeti seguitano oltre in- 
a tanto che pervengono alla città di Dite, 
volendo , da alcuni demoni è 


itando , ch’assai prima, ' 
Che noi fussimo al piè dell’ alta torre, 
Gli occhi nostri n’andar suso alla cima 
Per due fiammette, che i vedemmo porre, ‘ 
E un’altra da lungi render cenno, 
Tanto, ch’appena ‘1 potea I’ occhio torre. 
Ed to ri al mar di tutto ’1 senno, ’ 
Dissi: questo che dice? e che risponde 
Quell fuoco? e chi son que’, che’l fenno? 
Ed egli a me: su per le sucide onde ‘° 


3. lo dico seguitando, ec. Ad alcuni, che da questo mo- 
do d’ incominciare pretendono di trarre conferma per I’ opi- 
nione loro, che scritti avesse Dante i sette canti prece- 
denti anteriormente al suo esilio, e che ricominciasse di 
qui dopo P esilio lo intralasciato lavoro , risponde, a mio 
giudizio , ottimamente il Marchese Scipione Maffei, che per 
la medesima ragione potrebbesi dire che anche ? Ariosto 
inierrompesse, e poi in altro paese il suo poema riassu- 
messe , perché dice nel principio del canto xvi.: Dico la 
bella istoria ripigliando ; e nel principio del xxu.: Ma tor- 
nando al lavor, che vario ordisco ( Osserv. Lett. tom. 2. 
fac. 249. ). 

2. Che noi fussimo , la Nidob.; Che no’ fussimo , l° al- 

ediz. 

3. n’ andar , si diressero. 

. 4. Per due fiammette. Scrivendo lo Scoliaste di Tucidide 
pel lib. 3., che cotai cenni di fuoco facessersi in tempo e 
di guerra e di pace, col solo divario, che in tempo di guer- 
ra si facessero doppi di quelli che in tempo di pace si fa- 
cevano , pensa il Mazzoni ( Dif. di Dante, lib. 1. cap. 21.) 
che perciò finga Dante fatto cenno con doppia fiamma a 
dinotare che f anime non erano pacificamente ricevute nella 
città di Dite. Potrebbe però anche pensarsi, che inten- 
desse Dante essere sistema di accendersi su la torre tante 
fiamme quant’ erano le anime che venivano. — che { vedem- 
mo porre , legge la Nidob.; e significando la i istessamente 
che ivi ( Vocabolario della Crusca sotto la lettera 1, $. 8.), 
è cotal lezione preferibile alla che vedemmo porre dell’ al- 
tré edizioni. »— all’ occhio ed allo orecchio 
quel?’ aggiunta della i, è meglio soltintendere in su la ci- 
ma, è seguir la comune. BIAGIOLI. + 

5, 6. un’alira , torre al di là della palude; — da lungi 
render cenno ,- Tanto, che ec., sinchisi, c dee essere 
la eostruzione : render cenno tanto da lungi , che ec. — l oc- 
chio torre. Torre , per iscorgere , spiega il Buti, citato nel 
Vocab. della Cr. a questo passo; ma meglio si capisce per 
comprendere , dal prendere , che in sè racchiude , sinoni- 
mo di torre o togliere. Tor via , per comprendere , di- 
scernere , dicesi v fn Lombardia. 

7. mar di tutto’! senno, Virgilio: perifrasi di quel Sa- 
rio gentil, che tutto seppe , del precedente canto, v. 3. 
mr> £1 io mi volsi, legge il Vat. 3199. —@ 

10. sucide , sporche, fangose. 


Con Flegiàs tra le fangose genti 
Fanno i Poeti, e affacciasi alla barca 
L’ ombra orgogliosa di Filippo Argenti. 
Da sé ta scaccia il buon Virgilio, e varca; 
Ma giunto a Dite, trova su le porte 
Schiera di spirti rei , che d’ ira carca 
Negagli il passo a quell’ eterna morte. 


Gia puoi scorgere quello, che s’ aspetta, 
Se ’1 fummo del pantan nol ti nasconde. 
Corda non pinse mai da sé saetta, '* 
Che sì corresse via per I’ aere snella, 
Com’ i’ vidi una nave piccioletta 
Venir per l’acqua verso noi in quella, ‘* 
Sotto ’1 governo d’ un sol galeoto, 
Che gridava: or se’ giunta , anima fella? 
Flegias , Flegiàs, tu gridi a voto, 19 
Disse lo mio Signore, a questa volta: 


41. Già puoi scorgere, legge la Nidob.; Già scorger 
puoi, tutte I’ altre edizioni; ma, o con mancanza di un 
piede al verso, o costringendoci , con non mai praticato 
esempio, a pronunziar qui puoi di due sillabe. m—» quer 
to, che s’ aspetta, da chi fece il primo segno, cioè la 
barca. BIAGIOLI. + 

12. fummo del pantan, la nebbia (ch’ espressamente dirà 
nel canto seg. v. 6.) perocchè formata da esalazioni sfu- 
manti da esso pantano. 

43. Corda, intendi d’arco; — non pinse mai da sè, 
non spinse, non cacciò mai lontano da sé. 

46. in quella , vale in quel mentre. Vedi il Vocabolario 
della Crusca. 

47. Sotto”! governo ec., mossa e guidata da un sol re- 
migante ; — galeoto con un ¢ solo, sincope in grazia della 
rima. 


48. anima fella: disse d’ una, e non di due, o perchè 
solo una ve n° era spogliata di corpo, o veramente pose 
il singolare pel plurale, o veramente volle il Poeta espri- 
mere il vizio dell’ iracondo , il quale s’ accende tanto, che 
spesso nè vede, nè ode abbastanza. LANDINO. 

19, 20. Flegids. Fingono le favole, che per aver Flegiàs 
abbruciato il tempio d’ Apolline, adirato per la figliuola, 
che cra da esso Dio stata violata, fu dal medesimo Apollo 
per vendetta dannato all’ Inferno. Di costui Virgilio nel se- 
sto dell’ Eneide : 

è è 0 0 è è è + Phlegyasque miserrimus omnes 

Admonet , et magna testatur voce per umbras : 

Discite justitiam moniti , et non temnere Divos (verso 
618. e segg. ). 
Ed è questo Flegiàs posto in questo luogo dal Poeta sopra 
gli iracondi, per esser egli stato iracondissimo. DANIELLO. 
Questa ultima asserzione però , d’ essere Flegiàs messo in 
questo luogo sopra gl’ iracondi , per esser egli ec., quan- 
tunque sia comune al Landino eziandio cd al Vellutello, 
a me sembra da non ammettersi; imperocché I offizio 
ch’ esercita Flegias di condurre anime alla città di Dite , 
luogo, come in appresso vedremo, dei miscredenti, mo- 
stralo alla medesima spettante ; e il temnere Divos è de- 
litto di miscredenza più che altro. »—» Fregias , ha sem- 
pre il Vat. 3199. — Disse lo mio maestro, ha il cod. Ang. 
E. R. ex tu gridi a volo,- Disse ec. ; costruzione: disse 
lo mio Signore, tua questa volta (lo stesso che per questa 
volta) gridi a voto, in vano. 


INFERNO 


Più non ci avrai, se non passando il loto. 

Quale colui, che grande inganno ascolta,™ 
Che gli sia fatto, e poi se ne rammarca, 
Tal sì fe’ Flegias nell’ ira accolta. 

Lo Duca mio discese nella barca, 23 
E poi mi fece entrare appresso lui; 

E sol, quand’ io fui dentro, parve carca. 

Tosto che ’1 Duca, ed io nel legno fui,** 
Segando se ne va I’ antica prora 
Dell’ acqua più, che non suol con altrui. 

Mentre noi correvam la morta gora, *' 
Dinanzi mi si fece un pien di fango, 

E disse: chi se’ tu, che vieni anzi ora? 

Ed io a lui: s’io vegno, non rimango;* 
Ma tu chi se’, che si se fatto brutto? 
Rispose: vedi, che son un, che piango. 

d io a lui: con piangere e con lutto, 
Spirito maladetto, ti rimani; 
l'io ti conosco, ancor sie lordo tutto. 


21. Più non ci avrai, se non ec. non ci avrai teco per 
altro tempo, se non mentre passeremo il fango, la fan- 
gosa palude. Loto e luto significano ugualmente fango , e 
sono di quelle voci che pronunziar si possono tanto coll’o, 
che coll’ u, come coltivare e cullivare , sorgere e surgere, 
ed altre molte ( vedi il Vocab. della Cr. alla lettera O.). 

24. nell’ ira accolta , nell’ira presasi, nella conccputa 
ira. M-> Fecesi, legge l’ Ang. E.R. —e il Vat. 3199. <—@ 

21. E sol, ec., per non aver corpo alcuno dei tre, se 
non esso Dante. 

28. fui, in vece di fummo, zeuma; come scrisse Virgi- 
lio: hic illius arma ,- Hic currus fuit ( £neid. 1. 16. e 
seg.). m— > Fui non istà qui per fummo, ed eccone la pro» 
va: tosto che il duca fu nel legno , e tosto ch’ io fui nel 
legno. BIAGIOLI. <—& 

29. 30. Segando , dividendo, solcando. ®-» Secando , 
ha il cod. Vat. 3499. <—@ prora, la parte anteriore della 
nave, per tutta Ja nave; — antica, perciocché fatta la sup- 
pone fin dal tempo che fu fatto P Inferno; — pia, che non 
suol ec. , per esser solita a portar spiriti, e non corpi. 
Imitazione di Virgilio , ove della nave di Caronte caricata 
del corpo di Enca dice: . 

‘00000000000 » simul accipit alveo 
Ingentem neam. Gemuit sub pondere cymba 


Sutilis , et multam accepit rimosa paludem ( AEneid. 


vi. 412. © 8Cgg.). 

5. correvam , la Nidobeatina ; corravam , }’ altre edizio- 
ni. m= ¢c il codice Vaticano 3199. <—@ morta gora , acqua 
stagnante e pantanosa. VOLPI. m= > corravamo , per cor- 
revamo , è una di quelle antiche sconcie inflessioni , che 
1’ autorità di Dante e de’ suoi contemporanei non ha po- 
tuto far vivere sino ai nostri tempi. POGGIALI. — Gora è 
propriamente il canale per cui divergesi |’ acqua del fiumi 
al volger mulini o simili edifizj. 11 Poeta per mezzo del- 
l’ aggiunto morta Il applica a quella palude. BIAGIOLI. <—@ 

55. anzi ora, avanti il tempo, perchè scorgevalo vivente 
in anima e corpo, e sapeva che non si andava a que’ luo- 
ghi se non da’ morti. 

54. 8” io vengo, i non rimango , la Nidobeatina ; #’ # re- 
quo, non rimango, VP altre ediz. m=» e il cod. Vat. 
3199. —& Val come s’io vengo, non però vengo per ri- 
manere , come tu pensi. > Sembrando anche al Biagioli 
che la lezione di Nidobcato renda il verso assai meno di- 
gnitoso , noi, seguendo i più, abbiamo nel nostro testo 
soppressa la # , e sostituito vegno a vengo , per evitare il 
mal suono dell’ engo , argo. P—& 

36. vedi, che son ec.» risposta che non serve ad altro, 
che a far capire importuna e noiosa la richiesta. 

37. con piangere e con lutto , con pianto c tristezza. 

39. ancor sie , in vece di ancor che sii. Dell’ omissione, 
che sovente suol farsi della particella che , vedi il Cino- 
nio ( Partic. 45. 40.); e del sie in luogo di sii, vedi il 
Prospetto de’ verbi toscani, sotto il verbo Essere, n. W. 


Allora stese al legno ambe le mani: “ 
Perchè ‘1 Maestro accorto lo sospinse , 
Dicendo : via costà con gli altri cani. 

Lo collo poi con le braccia mi cinse; * 
Baciommi ’1 volto, e disse: alma sdegnosa, 
Benedetta colei, che ’n .te s’ incinse. 

Quei fu al mondo persona orgogliosa: “ 
Bontà non è, che sua memoria fregi: 
Così è l’ ombra sua qui furiosa. 

Quanti si tengon or lassù gran Regi, * 
Che qui staranno come porci in brago, 
Di sé lasciando orribili dispregi! 

Ed io: Maestro, molto sarei va “a 
Di vederlo attuffare in questa broda , 
Prima che noi uscissimo del lago. 


Ed egli a me: avanti che la proda ™ 
Ti si lasci veder, tu sarai sazio: 
Di tal disio converrà, che tu goda. 

Dopo ciò poco vidi quello strazio ii 


40. 3-> ambo, legge il Vat. 3199. +—& 

42. via costa ec. , ellissi, e come se detto fosse: Partiti 
di costà , e vattene tra gli i cani pari tuot. Dell’ omie- 
sione della particella di ved# il Cinonio (Ivi 80. 28.) 

44. alma sdegnosa , intendi di giusto sdegno ; e vuol sie 
gnificare che, come nello spirito (da lui discacciato ) si di- 
mostrava quell ira, la quale è vizio , così in Dante si di- 
mostra quella parte irascibile, che si muove con giusto 
sdegno contra de’ vizj, la quale i Greci dicono nemesir,. 
ed in lingua fiorentina propriamente significa ragionevole 


e giusto sdegno. Laxpino. 


45. Benedetta colei ec. , Benedetta la donna, che di te 
rimase gravida, e però vestendosi e cingendosi, cingeva 
sè stessa, e te ancora, che eri nel suo ventre. Così fl Ven- 
turi, ed in somigliante maniera anche il Landino, Vellu- 
tello e Daniello. Ma a che tanta borra? /ncignersi ( qua- 
lunque sia la di lui origine) significa ingraridarsi , e ?° è 
fe vale lo stesso che di te ( oltre che ciò si deduce dall’ es- 
sere sinonimi incignersi ed ingravidarsi, e dal dirsì co- 
munemente la madre gravida del tal figliuolo , serva di ri- 
prova fl trovarsi la di adoprata per la in, come mostra il 
Cinonio, Partic. 80. 8.),0 con te (vedi il Vocab. della Cr. 
sotto Ja particella Jn, §. 2.). Bene però chiosa il Volpi, 
incignersi in alcuno , per ingravidarsi d’ alcuno. %—> Bie 
gioli, contraddicendo al Lombardi, chiosa: « /ncinta vie- 
» ne dal latino inciens, che vuol dir gravida. Ora, volen- 
» do I’ analogia che si esprima il modo di essere come il 
» tempo, e questo come il luogo in che uno è, chi non 
» vede che il segno naturale della relazione dev’ esse- 
» re la preposizione in, e che però quando dicesi incim- 
» ta di uno, wha difetto, e vi si sottintende nella perso- 
” na? » «€ 

46. Quei fu, la Nidob.; Que’ fu, l'altre ediz. Di quei, 
sincope di quegli, reca il Cinonio in prova il Petrarca in 
quel verso: 

E quei, che del suo sangue non fu avaro ( Son. 308. ). 
m—> Quel, legge il Vat. 5199. —«& 

48. Così, in sentimento di però (vedi Cinon., Partic. 
61. 2.). Così s'è, aspramente l'altre ediz. > e Ul Vat. 
5199, <—« 

80. brago , fango. 

841. lasciando , intendi su nel mondo. 

53. Di vederlo attuffare, dee valere quanto, di vederlo 
dagli altri assalito ed attuffato; — broda, per poltiglia , 
fangosa acqua. 

Si. > Anzi che, legge il Vat. 3199. <= 

55. la proda, la ripa a cui dovevano approdare. 

56. tu sarai, la Nidob.; tu sara’, } altre ediz. — sazio, 
soddisfatto. 

87. Di tal disio ec. Suppone per fondamento della pro- 
messa. che avessero i tormenti di costoro cortissima trie- 
gua, quasi dica: tanto spesso rissano costoro, che non può 
non accadere che tu non goda del bramato spettacola, 
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CANTO VII 


Far di costui alle fangose genti, 
Che Dio ancor ne lodo, e ne ringrazio. 
Tutti gridavano: a Filippo Argenti: “ 
Quel Fiorentino spirito bizzarro 
In sé medesmo si volgea co’ denti. 
Quivi 1 lasciammo, che più non ne narro: * 
Ma negli orecchi mi percosse un duolo, 
Perch’ io avanti intento l'occhio sbarro. 


E ’l buon Maestro disse: omai, figlinolo,*’ 
S’ appressa la Città, ch’ ha nome Dite, 


39. alle, per dalle ( vedi Cinon., Partic. 1. 12.). 

60. Ché Dio ancor ne lodo, ec. Dal confronto de’ luoghi 
ove Dante compassiona i dannati, ed ove complacesi del 
loro gastigo , sembra che possa stabilirsi, che compiacciasi 
egli del gastigo di quelli che se la sono presa immediata- 
mente contro Dio o contro ll prossimo, e che tutti gii al- 
tri compassioni; e però compiacesi di costui qui, di Ca- 
paneo nei canto xrv. v. 63., di Vanni Fucci nel canto xxv. 
r. 4. ec.: all’ incontro compassiona i lussuriosi nel canto 
V. r. 62., i golosi nel canto vi. v. 38. ec. 

Gi. Filippo Argenti. Dice il Boccaccio cssere stato costui 
della nobil famiglia Cavicciuli un de’ rami degli Adimari, 
ricchissimo e potentissimo ; ma che per ogni minima cosa, 
anzi per niente, montava in bestiali furore. VENTURI. 2 In 
quel cod. Cassin., del quale citammo allre postille , ag- 
grungesi : scilicet divitis et fortis qui equum ferris argenti 
ferrari fecit. E. R.<-@ Tutti gridavano : a Filippo Ar- 
genti: sottintendi diam’ addosso ; ed anche intendi, che 
per accrescergli rabbia propalassero il nome che avea cgli 
negato di manifestare. 

G2. Quei Fiorentino, la Nidob.; Lo Fiorentino, \ altre 
ediz. m—» El Fiorentino , leggono i codd. Ang. e Antald. 
E. R.—c il Val. 3499.— Così vorrebbe pure che si leg- 
gesse il Poggiali. + bizzarro, stizzoso. m— Piuttesto 
però mattogiorioso , come dicono i! Romani, per le ragioni 
di sopra. E. R.— Ma che bizzarro qui valga quanto sii:- 
seto , lo crede pur anche il Poggiali, casendo questo vo- 
cabolo chiaramente derivato da bisza, che anche oggidi 
Fignifica , sebbene in basso modo, stisza, 0 sia rabbiosa 
collera. <~@ 

65. /n sé medesmo ec. , mordendosi per rabbia le mani. 
> /n sé medesmo è un latinismo che equivale a contro 
sé medesimo , prendendo la preposizione in per contro. 
POGGIALI. <— 

64. che vale qui il perchè , per la qual cosa. 

65. duolo , per lamento , la causa per l’effetto, dissclo 
n) Boccaccio pure nella Teseide : 

Di quella usciano facendo gran duoli (Lib. 2. 68.). 
E veniva cotal lamento dalla vicina Dite. 
66. sbarro , quanto spalanco. Vedi il Voc. della Cr. 


Sbarrare è qui togliere il riparo agli occhi , metafora molto 
espressiva per significare lo spalancar degli occhi col riti- 
rare quanto più si può le palpebre, che sono il ripare 
della vista. POGGIALI. —« 

67, 68. m—> Lo buon,leggono I’ Ang. E. R. —e il Vat. 


erano si appresso alla Città posta nel mezzo della palude, 
che vi si cominciava a scorgere i maggiori e più alti edi- 
Gj. Dove è da intendere, che il Poeta in questo imita 
Virgilio , quanto sopporta la nostra religione, perciocché 
Virgilio ve lo Inferno , e ne’ primi cerchj pone i mi- 
nori peccati, e quelli co’ quali fu mista alcuna immagine 
di virtà. Dopo descrive i Tartari circondati da Flegetonte, 
fisaumne: focoso ; ponc le porte con colonne di diamante 3 po- 
ne le torri di ferro; pone a guardia della porta Tesifone, 
furia infernale. Similmente Dante ne’ superiori cerchj ha 
pusto i più leggieri peccati, i quali, perchè procedono da 
incontinenza, son degni di qualche commiserazione ec. 
Laspiso. — la Città, ch’ ha nome Dite , detta così (chiosa 
il Volpi, e istessamente gi’ Interpreti tutti) da Plutone suo 
Re. che anche Dite, cioé ricco, fu chiamato da’ Poeti. 
Dante però , come già altrove (Inf. vi. 115.) è stato avvi- 
sal , appella Dite cd Imperador del doloroso regno Luci- 
fero (Inf. xxxiv. 20. c 28.), e però Città di Dite dee a 


I 53 


Coi gravi cittadin, col grande stuolo. 

Ed io: Maestro, gia le sue meschite 7° 
La entro certo nella valle cerno 
Vermiglie , come se di fuoco uscite 

Fossero; ed ei mi disse: il fuoco eterno, ”* 
Ch’ entro I affuoca, le dimostra rosse, 
Come tu vedi in questo basso ’nferno. 

Noi pur giugnemmo dentro all’ alte fosse, 7° 
Che vallan quella terra sconsolata : 

Le mura mi parcan che ferro fosse. 

Non senza prima far grande aggirata, ” 
Venimmo in parte, dove ’1 nocchier forte, 
Uscite, ci gridò, qui è l’entrata. 

Io vidi più di mille in su le porte 
Dal Ciel piovuti, che stizzosamente 
Dicean: chi è costui, che senza morte 


ca 


nui suonare lo stesso che Citta di Lucifero. Anzi, ¢ per- 
Chè dal centro dell'Inferno, ove è fitto Lucifero, fa Dante 
giungere fino a questo luogo cotal denominazione. e per- 
chè di tutto il seguente infernale tratto, dalle vicine mura 
fino a Lucifero medesimo , ne fa Dante una porzione d’ In- 
ferno, che appella fondo della trista conca (Inf. ix. 46.). 
io m’ avanzo ad asserire, che per Città di Dite intenda 
il Pocta non solamente il vicino luogo de’ miscredenti. ma 
tutto il suddetto infernale tratto fino a Lucifero ; e che vo- 
glia, così appellandolo, dinotare racchiusi in esso coloro. 
che per Luciferiana instigazione , più che per umana fra- 
gilità, hanno peccato, al contrario cioè de’ dannati ne’ pre- 
cedenti cerchij. 

69. Coi gravi cittadin , ec. Gravi , pieni di gravità e di 
modestia, spiega il Landino; più aggravati di pena, il Ven- 
turi: più aggravati di colpa , dirci io piuttosto; m— e 
più aggravati di calpa e di pena intende il Poggiali. ——@& 

70. meschite è vocabolo saracinesco ( chiosa il Buti, ci- 
tato a questa voce nel Vocab. della Cr.) ed è luogo dove 
i Saracini vanno ad adorare ( moschee in linguaggio no- 
stro appellansi cotali luoghi ) ; e perchè quei luoghi hanno 
torri a modo di campanili, ove montano li loro sacerdoti 
a chiamar lo popolo, che vada ad adorare Iddio, però 
Y Autore chiama le torri di Dite meschite. 

71. m—> Certo, avverbio cquivalente a chiaramente, distiti- 
tamente. POGGIALI. <—@ cerno. Cernere, per vedere, ado- 
prato anche da altri, vedilo nel Vocab. della Cr. ®-> Po- 
trebbe anche essere afcresi di discerno. POGGIALI. <—@ 

72. J'ermiglie , come ec. Che non solo I arche, nelle 
quali si rinchiudevano i miscredenti, ma anche le torri, 
intese dal Buti per le meschite , roventi fossero, appari» 
sce dal canto seguentc, vt. 36.: 

Fer P alta torre alla cima rovente. 

"18. in questo bassu’nferno: Pleonasmo in grazia della 
rima. m— Questa frase, dice il Biagioli, indicando una 
circostanza particolare, cssa non è un pleonasmo. Il Poeta 
divide 1’ Inferno in due parti: F una detta 1° alto Inferno , 
Paltra il basso Inferno. Nella prima è punita Pincomtinen- 
za; nella seconda, malizia e la matta bestialità. << 

16. m— girammo, ha il cod. Ang. E. R. <-@ 

"1. vallan, per circondano , dal latino rallo , as. 

18. mi parean, la Nidob.; mi parea, l’altre ed. m_ ¢ 
il cod. Vat. 34199. «—@ che ferro fosse: discordanza attica. 
in virtù della quale si pone il fosse singolare, retto da 
muro, in luogo del /ossero plurale, che meglio accorda. 
VENTURI. 2 Biagioli coi più legge parea, sembrando- 
gli che la lezione della Nidob. tolga a questa locuzione il 
bello grammaticale, e fa 1’ intera costruzione così: Le mu- 
ra, cioè quel vasto precinto, mi parea che fosse ferro. «—& 

79. m-> girata, legge il cod. Ang. EF. R. <-@ 

8). m— forte è avverbio per forlemecnie , ossia ad alia 
'0CC. POGGIALI. —& 

83. Dal Ciel, la Nidob.; Da Ciel, altre ediz. m- e 
il cod. Vat. 3199. «—@& piovuti, per caduti, d’ Angeli fatti 
demoni. 

81, 83. senza morte, senza esser morto. — regno , per 
regione. 
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Va per lo regno della morta gente? ™ 
E ’1 savio mio Maestro fece segno 
Di voler lor parlar segretamente. 

Allor chiusero un poco il gran disdegno,"* 
E disser: vien tu solo, e quei sen vada, 
Che sì ardito entrò per questo regno : 

Sol si ritorni per la folle strada: " 
Pruovi, se sa; chè tu qui rimarrai, 

Che scorto l’hai per sì buia contrada. 

Pensa, Lettore, s' io mi sconfortai “ 
Nel suon delle parole maladette; 

Chè non credetti ritornarci mai. 

O caro Duca mio, che più di sette * 
Volte m’hai sicurtà renduta, e tratto 
D’alto periglio, che ’ncontra mi stette, 

Non mi lasciar, diss’io, così disfatto:'° 
E se l’andar più oltre m'è negato, 
Ritroviam |’ orme nostre insieme ratto. 

E quel Signor, che lì m’ avea menato,'° 
Mi disse: non temer, chè ’l nostro passo 
Non ci può torre alcun, da Tal n’ é dato. 

Ma qui m’attendi, e lo spirito lasso '* 
Conforta, e ciba di speranza buona, 
Ch’io non ti lascerò nel mondo basso. 

Così sen va, e quivi m’abbandona 
Lo dolce Padre, ed io rimango in forse, 
Che ’1 no, e ’l sì nel capo mi tenzona. 


88. chiusero, per raffrenarono ; @—» e Biagioli: chiw 
sero in sè, per contrapposto all’ idea sottintesa, che è il 
disdegno dischiuso. <—« 

91. folle strada, per follemente intrapresa strada. 

92. Pruovi , intendi di tornarsene. 

95. Che scorto Phat per sì, la Nidob.; Che gli hai scor- 
ta sì, l’altre edizioni m— c l’Ang. E. R. — e il Vatic. 
34199. <—e Di scorto per guidato, vedine altr’ esempio nel 
Vocab. della Cr. m—> Qui la lezione di Nidobeato è ri- 
putata dal Biagioli preferibile a quella della Crusca. +—@ 

94. Pensa, Lettore, 8’ io mi sconfortai ,la Nid.; Pensa, 
Lettor, s'i’ mi disconfortai , l'altre cdiz. m— e il Vatic. 
3199. — Come la Nidob. legge il codice del sig. Poggiali, 
fl quale, così leggendosi, confessa che divien migliore il 
verso, l’espressione ed il sentimento. —« 

96. Ché vale imperocchè; — ritornarci, la ci vale qua, 
© di qua. Vedi il Vocabolario della Crusca ed il Cinonio 
(Partic. 48. 4.). 

971, 98. sette - Jolie. Il Vellutello e il Rosa van rintrac- 
ciando le precise sette volte che fu già Dante da Virgilio 
difeso ; ma riesce di maggior eleganza I’ intendere adopra- 
to il numero determinato per 1° indeterminato. 

99. alto, per grande ; — incontra mi stette , mi occorse. 

400, 104. disfatto, per disgiunto; m-- e, secondo Bia- 
gioli, disconfortato , smarrito d’ animo; — abbandonato 
d’ogni soccorso e guida. E. F. «—& m’è negato, legge 
la Nidobcatina, meglio che c’ é negato dell’altre edizioni 
m—> e del Vat. 3199. <—@; imperocché solo a Dante era 
negato l’ingresso: vien tu solo, e quei sen vada, ec. 
2@— Ma, secondo Biagioli, non vuol dire il Poeta se u 
posto è negato a me, ma bensi se è negato a me con te, 
cioè a nol insieme. Dunque leggerai, c’ è negato. — se”! 
passar più oltre c’è negato , ha il cod. Ang. E. R. «@& 

414. Che’i no, e’l sì, la Nidob.; Che sì e no l'altre 
ediz. m— e il Vat. 3199. —@ mi (enzona, in vece di 
tenzonano , combattono : zeuma di numero consimile alla 
notata di sopra, v. 28. m— >» ferzona , secondo il Biagioli, 
non istà qui invece di fenzonano , ma disse Dante, e do- 
vea dire così, perchè una è l’idca, siccome uno il contra- 
sto delle due opposte forze. Questo modo di dire è spiri- 
toso e vivace assai, e l’ usò pure il Petrarca: 

Fivomi intra due, 
nel cor mi sona intero. <-@ 


» Né sì, né n 


NFERNO 


Udir non pote’ quello, ch’ a lor porse: ''* 


Ma ei non stette la con essi guari, 
Ché ciascun dentro a pruova si ricorse. 
Chiuser le porte quei nostri avversari '!* 
Nel petto al mio Signor, che fuor rimase, 
E rivolsesi a me con passi rari. 
Gli occhi alla terra, e le ciglia avea rase '!* 
D’ ogni baldanza, e dicea ne’ sospiri: 
Chi m'ha negate le dolenti case 
Ed a me disse: tu, perch’io m'adiri, ‘" 
Non sbigottir, ch’ io vincerò la pruova, 
Qual, ch’alla difension dentro s aggiri. 
uesta lor tracotanza non è nuova, ‘* 
Chè già l’ usaro a men segreta porta, 
La qual senza serrame ancor si truova. 
Sovr’ essa vedestù la scritta morta: ‘* 
E già di qua da lei discende I’ erta, 
Passando per li cerchi senza scorta 
Tal, che per lui ne fia la terra aperta. 


112. Udir non puoti , la Nidob.; non pote’, 1° altr’ ediz. 
m— e noi col Vaticano 3199. Il Cass. legge, non potti. 
E. R. <~@ Sebbene dica di non aver potuto udire quello, 
che a lor porse, cioè espose, dee però supporre che espo- 
nesse loro venirsene il vivo suo compagno per celeste di- 
sposizione, ma che presso a que’ portinaj de’ miscredenti 
non trovasse alle parole sue quella fede che altrove dap 
pertutto aveva trovata. m—> quello, ch'a lor porse. Da 
questo modo di dire si deduce la povertà della lingua to- 
scana al tempo del nostro Poeta , che obbligava ad esten= 
dere, più che oggidi , il significato dei vocaboli; perocché’ 
dicesi bens! oggi giorno, porger prieghi, voti, suppliche , 
ma non già porger detti, parole, sentimenti. POGGIALI. +—@ 

414. a pruova, a gara, colla maggior possibile velocità; 
— si ricorse, la si stavvi per semplice ornamento (vedi 
Cinonio, Partic. 219. 3.), e ricorse vale quanto ritornò. 
Mm» ritorse, ha il cod. Ang. E. R. <@ 

4417. con passi rari: accenna che di mal grado facesseli 


118, 119. rase - D’ ogni baldanza , spogliate d’ogni al- 
terigia, umili, dimesse. — dicea ne’ sospiri, dicea sospi- 
rando. m=— > La chiosa del Lombardi fa perdere, a parer 
del Biagioli, una gran bellezza. « Virgilio, dic’ egli, non 
» fa motto, ma sospira, c i suoi sospiri sono 1° eloquentis- 
» simo linguaggio, col quale esprime il concetto che Dan- 
» te, che sa ben quello della natura, traduce in questo: 
» Chi m’ha negato le dolenti case? » <+-@& 

190. le dolenti case, cioè }’ entrata in questa Città di do- 
lori. VENTURI. w—> Ché m’han negate, legge il codice 
Ang. E. R. <—@ 

125. Qual, che , chiunque sia, che. VoLpi. Qualunch’e 
(forse per Qualunque a) difension, legge la Nidobeatina. 
mm» alla difension, alla difesa dell’ ingresso. «E s’ ag- 
giri , 3° adoperi. 

128, 126. Cha gid P usaro ec. Allusivamente alle parole 
della Chiesa nel divino offizio del sabbato santo: Hodie 
portas mortis , et seras pariter Salvator noster disruptt. 
Suppone Dante, ch’ entrando nell’ Inferno Gesù Cristo per 
trarne dal Limbo |’ anime de’ santi Padri, vi si opponease- 
ro i demoni, chiudendo l’infernal porta; e che atterrate 
dal medesimo divin Salvatore le imposte, rimanesse poi 
sempre quella senza alcun serramc. — men segreta ap- 
pella la prima porta dell’ Inferno in confronto di quella 
della città di Ditc , per essere questa in più basso e re- 
condito luogo. m—» Che gid l’usaro a me in secreta por- 
ta, legge il Vat. 3199. «——& 

1297. vedestù, sincope di vedesti tu; — la scrifta, la 
iscrizione, quella che incomincia: Per me si va ec. — 
morta , di colore smorto, oscuro. 

199, senza scorta, senz’ aver bisogno di chi lo guidi. 

130. Tal, un Angelo mandato da Dio. m— (a terra, 
la città di Ditc. ——& 


CANTO IX 





ARGOMENTO — | 


Dopo altuni impedimenti, e lo aver veduto le 
\ernali Furie ed altri mostri, con lo aiuto d’ un 
mgele entra il Poeta nella città di Dite , dentro 
1 quale trova essere puniti gl’ increduli dentro al- 
une tombe ardentissime ; ed egli insieme con 
‘irgillo passa oltre ira le sepolture e le mura 
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r, che viltà di fuor mi pinse,' 
Duca mio tornare in volta, 
entro il suo nuovo ristrinse. 
fermò, com’uom, ch’ ascolta;* 
nol potea menare a lunga 
ero, e per la nebbia folta. 
converra vincer la punga, 
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color ec., quel pallido colore, che vil paura nel 
dipinse. 
‘ peste, più presto, ristrinse ec. , fu cagione, che 
per non mi far avvilire maggiormente, procuras- 
, presto ricomporsi in viso, e ristringere , ritrar- 
colore che vergogna aveva nel di lui viso cagio- 
+» Vergogna non già, ma sdegno e mestizia, se- 
Wlagioli, gii dipinsero il volto in vedersi chiude- 
rta im petto. «E 
be , sopra la suddetta Stigia palude. 
» Pure @ noi converra ec. Questo (dice il sig. Ro- 
ado) è uno de’ più bei passi di Dante, e de’ più 
L ZI comentatore (intende il Venturi) lo vuole dei 
cati, e afferma che Poscurità nasce dal se non, 
vria situare dopo tal ne s’offerse, siccome vor- 
eintassi , e dai non potersi agevolmente raggiun- 
FO sentimento di questo se non, non vi si scorgen- 
winente la reticenza , come nel Quos cgo .... 
2 praestat componcre fluctus di } irgilio ( /Eneid. 
fa non c’è bisogno di volger sossopra la positura 
me ; e ia reticenza sarà chiara ove si usi una 
Merpenzione. Con questa interpunzione to leggo : 
me a noi converrà vincer la punga: 
Cominciò ei: se...non... tal ne s’offerso. 
O quanto tarda a me ch’ altri qui giunga! 
te reticenza di più: ma tutte e due riescon chia- 
tmiliesime in una persona affannata. Virgilio 
Noe: Pure ci converrà vincere questa pugna , se, 
se intendere, mi fu promesso il vero; ma fosto 
e if sentimento , perchè ogni menomo dubbio è 
piarioso a Beatrice (che mandato avevalo in soc- 
rante, Inf. n. 70.), e soggiunge: non, cioé non 
e che non mi & abbia promesso il vero, non li- 
pe s tal ne s’offerse, cioé ne si offerse in aiuto 
gio così verace. La reticenza del se non è punto 
issendo usanza il lasciare alle volte dopo la par- 
quaiche parola che si sottintenda, come nella 
» Gel? ottava giornata del Decamerone, ove si 
D se tu fossi crucciato meco, perchè non ti ren- 
I sermine i tuoi danari; e qui si dee sollinien- 
mo prontissima a soddisfarti. La reticenza poi 
vede quanto naturalmente e acconciamente 
. Ma Dante trae la parola tronca a peggior sen- 
è Virgilio non tenne, perchè e’ si da a credere 
Mile voglia significar questo , cioè pure ci conver- 
re questa pugna , se non, cioè se non è vietato a 
lf egw’ altro l entrar qua dentro ; tal ne s’ offerse, 
S'eppresentò sì feroce lo stuolo de’ demoni , che 
fin faccia dispettosamente ci chiusero. Ecco di- 
$ passo, e diradata ogni tenebra. Fin qui il Ro- 
sopra ? Inf. a questo passo). Non voglio però 
e di brevemente dire com’ anche in altro modo 


Quando pensosi per entrar si stanno, 
Veggon tre Furie, alla cui fera testa 
Per capelli serpenti cerchio fanno. 

E mentre fuggon la vista molesta 
Del capo di Medusa , un messo eterno 
Dal ciel disceso con ira e tempesta 

_ Apre lor la città del buio inferno. 


Cominciò ei: se non... tal ne s’offerse. 
Oh quanto tarda a me, ch’ altri qui giunga! 
Io vidi ben, si com’ei ricoperse so 
Lo cominciar con l’altro, che poi venne, 
Che fur parole alle prime diverse. 
Ma nondimen paura il suo dir dienne, '* 
Perch’io traeva la parola tronca 
Forse a peggior sentenza, ch’ e’ non tenne. 


potrebbe intendersi: Pure, nondimeno, a noi converrà 
vincer la pugna , se non, intendi omesso, ci viene aiuto 
dal Cielo. — tal ne s’ offerse , aiuto però tale n’é stato 
offerto, e non può mancare. — Oh quanto ec.: confer- 
mato per cotal riflessione in fiducia d’ essere aiutato, muo- 
vesi a bramare che presto cotal aiuto sopraggiunga. — 
Punga , per pugna , guerra, metatesi praticata da buoni 
scrittori anche in prosa: vedi il Vocab. della Cr.; ed una 
affatto simile trasposizione di lettere fassi da quasi tutta 
l’Italia nella voce spunga , che i Toscani dicono spugna. 
m_» Questo laogo, secondo il Biagioli, è stato sinora ma- 
lamente interpretato da tutti. La formula elitticà se non , 
secondo lui, è quella appunto che la natura a cia- 
scuno nello stato d’ incertezza in cui si trova Virgilio. Que- 
sti 8° accorse che con questa parola impauriva Dante, ed 
oltraggiava Beatrice che se gli era offerta in aiuto. Quindi 
ricoperto P ingiusto dubbio con 1 idea d’ una certa spe- 
ranza che gli succede, con parlar tronco, voluto dalla na- 
tura del sentimento, soggiunge: tal ne #° offerse , concetto 
che fa agevolmente indovinare quanto la natura delle cir- 
costanze vuole che si taccia. A questo succede un grido 
naturale d’ impaziente desiderio e di gioia, del quale spie- 
ga il senso e la cagione ciò che scgue: quanto tarda a me 
ch’ altri qui giunga. «—@& 

10 — 42. ricoperse , per modificò. — Lo cominciar, il 
primiero parlare; — con l’altro, che poi venne, con )’al- 
tro parlare, che venne poi a quello in seguito. m- Il 
Vat. 3199 legge , con P altro che pria venne. +—@& Che, 
imperocché , fur parole , quelle venute in seguito , diverse 
alle (per dalle , Cinon., Partic. 2. 4.) prime. m—» Che non 
vale imperocché , ma si il qual parlare; né alle sta qui 
per dalle, ma perchè la diversità d’una cosa non si co- 
nosce, se non rispetto ad altra o altre, a cui viene com- 
parata. BIAGIOLI. <~€ 

43. dienne , per ne diede , mi diede, in rima. Vorpi. 
Ma potrebbe anche la particella ne starvi per riempitiva. 

14, 48. la parola tronca, quel se non. — Forse a peg- 
gior ec. La paura, che già Dante ci ha manifestata d’ es- 
sere da Virgilio abbandonato, dovette al medesimo cagio- 
nare sospetto , che il tronco se non potesse valere: se non 
me w entro fo solo, e lascio costui in abbandono. m— la 
parola tronca , nota Torelli, è se non. Forse Virgilio vo- 
lea dire: se.non ci fu promesso il falso ; e Dante intese: 
se non ci cont tornare a digiro , ch’ è peggior senten- 
za. +—@ piggior sentenzia , leggono diversamente dalla 
Nidob. le moderne edizioni. — sentenza , per sentimento , 
senso. — fenne , per ebbe. @—» La sentenza di Virgilio era 
quella di uno stato d’ incertezza; ma Dante impaurito spie- 
gava la parola tronca così : se non vinciamo , chi sa che 
mi avverrà ; 0 in non ne esco più, 0 se pur n’ esco, 


SU LIV 


In questo fondo della trista conca ae 
Discende mai alcun del primo grado, 
Che sol per pena ha la speranza cionca ? 
Questa question fec’io; e quei: di rado" 
Incontra, mi rispose, che di nui 
Faccia 1 cammino alcun, pel quale io vado. 
Ver’ è, ch’ altra fiata quaggiù fui 1 
Congiurato da quella Eriton cruda, 
Che richiamava l’ombre a’corpi sui. 


tornerò nella selva, e sarà finita per me.... Dante non 
ebbe, nè potè aver paura d’ essere abbandonato da Vir- 
gilio, sapendo che questi non faceva quel viaggio per suo 
diporto, ma per accompagnar lui, in grazia di quella che 
ne lo pregò sì caramente. BiacioLi. — Il Vat. 5199, al e. 
43. , legge, a miglior sentenza. —& 

46. trista conca, pet trista cavità , appella |’ Inferno. 

47, 48. primo grado, i) Limbo, il luogo dove aveva 
Dante inteso che stanziava Virgilio (Inf. tv. 39.): cd ad- 
dimanda così in generale , per tema di non offendere Vir- 
gilio , dimandando se fosse egli esperto di tale viaggio. — 
Che sol per pena ec., corrisponde al deltogli da Virgilio: 

sees +. e sol di tanto offesi, 

Che senza speme vivemo in disio (Ivi t’. 54. e seg.): 
— cionca significa lo stesso che tronca. m— Cionco dicesi 
propriamente qualche membro di animale, o ramo d@’ al- 
bero , rimasto non affatto dal corpo o dal fusto staccato, 
ma rotto internamente, c ciondolante per esservisi perduta 
la circolazione degli umori, senza potervisi rianimare. Così 
inteso, ognun vede quanto sia qui esprimente questo cpi- 
teto appropriato alla già esposta speranza. POGGIALI. — 
Che sol per pena, la speranza cionca? legge il Vat. 
3199. <—« 

20. nui, per noi, antitesi in grazia della rima. 

21. > Il Torelli legge, pel quale ; lezione che, pa- 
rendoci migliore della comune per qual, ci piacque di 
adottare. ¢—~ 

929. w—> Jere, fatto però sta. Zero è, la Nidob.; 
Fer' è , l'altre edizioni, c noi col Lombardi. <—« 

I, 24. Congiurato da quella Eriton ec. Morì Virgilio 
(dice qui il Castelvetro) l’ anno 734 dall’ edificamento di 
Roma , essendo consoli C. Senzio e Q. Lucrezio , secon 
do che testimonia Eusebio , 0 ( secondo che si trova 
scritto nella vita di Donato) Gn. Plauzio in luogo di C. 
Senzio (benchè io stimi errore nella scrittura della pre- 
detta vita), che fu l’ anno quaricdecimo , da che Augusto 
era succeduto a Giulio Cesare. Ma se mort nel quartode- 
cimo anno dello’mperio d’ Augusto, come poi si fa dire 
a lui medesimo : 

Ver è, ch’ altra fiata quaggiù fui 

Congiurato da quella Eriton cc. ...? 
Poichè Ericto , della quale fa menzione , fu al tempo della 
battaglia che fu tra Cesare e Pompeo in Farsaglia, e con- 
giurando rivocò uno spirito al corpo suo, per dar rispo- 
sta al figliuolo di Pompeo , che voleva sapere  avvent- 
mento della guerra , siccome racconta Lucano ( nel lib. 6, ) ; 
il che fu prima che Ottaviano fosse Imperatore, non che 
morto J'irgilio. 

AI giudizio del Castelvetro si unisce anche il Venturi. 
Qui (dice ) bisognerà ricorrere all’ anacronismo , se ba- 
sta; essendo cosa certissima , che la morte di Virgilio 
seguì non poco dopo queste guerre civili. 

L’ anacronismo (risponde al Venturi il sig. Rosa Moran- 
do) non basta certamente , quando si dica che il Poeta 
intenda di quella Erittone maga di Tessaglia , che fu, se- 
condo Lucano , adoperata da Sesto Pompeo , figliuolo del 
Magno , per intendere il fine delle guerre civili che tra suo 
padre e Cesare ardevano ; imperocche ci sarebbe la con- 
traddizione , dicendo ora , che Virgilio era morto avanti 
queste guerre civili, e avendo prima detto, ch’ egli era 
vissuto a Roma sotto tl buon Augusto. Convien dunque af- 
fermare, che Dante non intenda qui di quella Erittone 
che da Lucano vien nominata. Sentasi il Mazzoni. « Io 
» credo, ch’ egli (cioè Dante ) volesse intendere d’ un’ al- 
» tra donna maga, la quale egli finge che fosse dopo la 
» morte di Virgilio, e la nomina Erittone, perchè quel 


ANOÙ 


Di poco era di me la carne nuda, = 
Ch’ella mi fece ’ntrar dentro a quel muro, 


» nome fu conveniente a tutte le donne venefiche e me 
» ghe, come può chiaramente apparere in quel verso 
» d’ Ovidio ( Epist. Sappho Phaont ): 
» Illuc mentis inops, ut quam furialis, Erichtho 
» Impulit. » . 

Sin qui il Mazzoni. « Veneficiis famosa fuit Thessala mo- 
» lier; culus nomen hic pro qualibet venefica ponitur. » 
Così disse a questo passo d’ Ovidio Danie! Crispino nel 
suo comento ( Oss. sopra P Inf. a questo passo). 

Forse sarà cosi; ma potrebb’ anche aver Dante intesa la 
stessissima Maga di Lucano, senz’ anacronismo e senza 
contraddizione veruna. Contansi egli forse tra la guerra 
Farsalica ec la morte di Virgilio più che soli trent’ anni 
(tale intervallo di tempo risulta chiaramente ne’ Fasti con- 
solari, presso Sigonio e Lengiet, tra il consolato di Giulio 
Cesare e di Publio Servilio , durante il quale, per testi. 
monianza di esso Cesare , de bello civili , lib. 3., successe 
la battaglia Farsalica, e fl consolato di Calo Senzio e di 
Quinto Lucrezio , in tempo del quale mor! Virgilio)? Per- 
chè adunque non poté Dante fingere, che sopravvivesse a 
Virgilio, e che nuovi prodigi opcrasse colei che sapera 
rendere vita anche ai morti? 

Dico nuort prodigi, perocchè certamente questo, che 
Dante accenna, non accorda con quello che ne descrive 
Lucano. Oltre che Lucano non fa valersi Erittone dell’ope- 
ra di Virgilio, Dante pone tratto dall’ Inferno io spirito di 
un traditore, ec però il fa uscire dal cerchio di Giuda, che 

«++. €7l più basso luogo, e?! più oscuro, 
E°! più lontan dal Ciel (verso 28. e seg. di questo 
canto ). 
Lucano all’ opposto finge che Erittonc non cercasse altro 
spirito, se non di quel corpo che primo, tra i molti che 
sul campo di battaglia insepolti giacevano, le venisse for- 
tuitamente alle mani, avente intieri gli organi della fa 
vella : 
ce ee ee een 00000000 PErerrat 
Corpora cacsorum, tumulis proiecta negatis , 
ce. et gelidas letho scrutata meduttas 
Pulmonis rigidi stanies sine vulnere fibras 
Invenit , et vocem defuncto in corpore quaerit (lib. vi. 
721. @ segg. ). 
ed eee » che non aveva ancora quello spirito passato 
O Stige: 
Tristia non equidem Parcarum stamina , dixit , 
Adspezxi , tacitae revocatus ab aggere ripae ( verso 788. 
Cc scg.). 
tanto cra lungi dal fingerlo tratto dal più profondo del? In- 
ferno. — cruda appella Dante Erittone per lo spargere de'- 
1’ umano sangue, che il medesimo Lucano descrive ( ver- 
80 310. c scgg.) solito da costei farsi nelle sue fattucchie- 
ric. — sui, alla maniera latina per suoi, sincope in grazia 
della rima. 

La ragione poi di finger Dante da Erittone adoprato a 
tal uopo Virgilio più ch’ altro soggetto, può ripetersi o dal- 
I’ eccellenza di Virgilio in pucsia, c dallo aver egli stesso 
magnificata la virtà de’ versi per cotali bisogni : 

Carmina vel caelo possunt deducere lunam. 
Carminibus Circe socios mutavit Ulyxi ( Eclog. 8 
v. 69. C 8Cg.). 
ovvero anche dall’ essersi Virgilio nella sua Eneide mo- 
strato notizioso de’ luoghi infernali. m- Il cod. Ang. leg- 
ge, Ericto. E. R. — e così il Vat. 3199. ——® 

98. Di poco, intendi, tempo. — di me nuda, di me pri. 
va, disgiunta da me. Pare Dante d’intendimento, che 
Erittone obbligasse Virgilio al suo servizio per fattucchie- 
ria praticata sopra il di lui cadavere ; c che perciò , come 
presso Lucano fece la Maga, per quell’ incantesimo, scelta 
di un recente cadavere, così per quest’ altro cleggesse il 
cadavere poco anzi dall’anima di Virgilio separato. m-— Per- 
che poi finga il Poeta che la Maga scelse Virgilio a cotale 
uffizio, ognuno se lo può indovinare, pensando che con- 
veniva che Virgilio avesse fatto altra fiata quel cammino, 
onde assicurar Dante, e cavarlo del dubbio che ei putes» 
se aver sbagliato la strada. BIAGIOLI. <—« 

36, quel muro, le mura della città di Dite. 


VAN 2 VU LA 


wme un spirto del cerchio di Giuda. 
lè 1 più basso luogo, e ’1 più oscuro,” 
ù lontan dal Ciel, che tutto gira: 
1 conden però ti fa sicuro. l 
ita palude, che gran puzzo spira,” 
d’ intorno la Cis dolente, 


potemo entrare omai senz’ ira; 
disse, ma non |’ ho a mente; * 
hè l'occhio m’ avea tutto tratto 

alta torre alla cima rovente, 

in un punto vidi dritte ratto 7 
wie infernal di sanguc tinte, 

embra femminili avean, ed atto, 

m idre verdissime eran cinte: “ 
telli, e ceraste avean per crine, 

e fiere tempie eran avvinte. 

ei, che ben conobbe le meschine ** 


cerchio di Giuda , del cerchio appellato poscia 
fl traditore discepolo del Salvatore; imperocchè 
ind virgilio poco dopo sua morte, non potè Giu- 
mori Panno stesso che morì fl Salvatore, e però 
tina d’anni per lo meno (vedi Inf. 1v. 39. ¢ 52.) 
Virgilio, trovarsi già nell’Inferno a denominare 
3 smo quel fondo. E di avere Virgilio tratto uno 
Ra cotal cerchio, non dee finger Dante per altro 
per farsi credere Virgilio pratico dell’ Inferno da 
meo. 

2 fatto gira , che tntto il mondo contiene. m— far 
20g0 di tutto , ha il cod. Ang. E. R. — Pel Ciel, 
0 gira , intende il così detto primo mobile , il qua- 
ado Pallora seguito sistema Tolemaico , che costi- 
terra ferma nel centro dell’ universo , è ultimo 
mobili, e colla sua continua rapidissima rotazione 
| girare attorno alla terra, traendogii seco, tutti 
cieli e corpi celesti; onde è che il vocabolo gira 
ionimo di aggira. PocciaLi. — Quest’ opinione 
t d’ogn'altra anche al Biagioli, perchè inchiude 
lee di cingere e muovere in giro tutti gli altri 
= 


320, cagionato dalle ree esalazioni. m—» il gran 
eggono il cod. Vat. 3199, l’ediz. veneta 1491, € 
rusca Îl Biagioli. — spira è sinonimo di esala, 
R. POGGIALI. ——& 

Città dolente , piena d’ aspri martiri. 

Pinal dove ; — senz’ ira , la Nidob. ; sanz’ira , l’al- 


e & ko a mente, per non P ho a memoria. 

to fraito , tirata tutta )’ attenzione mia. 

?, accorciamento di verso ; — l’alta torre: quel. 
dee intendersi, da cui fu visto render cenno alla 
he mise su la cima le duc fiammette. Vedi il prin- 
canto vin. m—> / alta torre. L’ articolo mostra 
ria della stessa torre affocata, posta sopra alla 
AGIOLI. ——& 

to, prestamente. 

~» Tre Furie Infernali di sangue tinte , legge fl 
» 3499. + 

pan, legge la Nidob. con alfre antiche edizioni; 
1, leggono e l'edizione degli Accademici della 
‘Je moderne seguaci. 

e. fn orbe terrarum pulcherrimum anguium genus 
d in aqua rivit , hydri vocantur , nallis serpen- 
eriores veneno , scrive Plinio ( //ist. lib. 99. ca- 
Hydrus mas, hydra femina. V. Roberto Stefano. 
n. Bing. lat. art. Hydrus). 

mpemselli , e ceraste ec. dee valere quanto serpenti 
e grossi ; i piccioli pel crine sciolto, e i grossi 
in trecce; altrimenti verrebbe questo pariar di 
d esser simile al goffo di colui che dicesse: ador- 
po di fioretti e di vinle. Cerasia è una serpe cor- 
nolto velenosa. 

4, sincope di quegli (vedi il Cinon., Partic. 214. 7.), 


ANTE 


Della Regina dell’ eterno pianto, 
Guarda, mi disse, le feroci Erine. 
Quest’ è Megera dal sinistro canto; ‘ 
Quella, che piange dal destro, è Aletto: 
esifone è nel mezzo; e tacque a tanto. 
Con I’ unghie si fendea ciascuna il petto;* 
Batteansi a palme; e gridavan sì alto, 
Ch’ i’ mi sirinsi al Poeta per sospetto. 
Venga Medusa, sì ‘1 farem di smalto, * 
Gridavan tutte, riguardando in giuso: 
Mal non vengiammo in Tesco l'assalto. 


e s'intende Virgilio. — meschine , cioè damigelle , comen- 
ta il Boccaccio; serve (che torna lo stesso) ed ancelle spie- 
ga il Mazzoni, (Dif. di Dante , lib. 1. cap. 8.),c dice tal 
vocabolo in cotal senso proprio della lingua di Fiandra e 
di Brabanzia. 11 Du-Fresne però dicelo de’ Francesi. Ec- 
cone uno dci molti esempj che arreca in prova. Chron. 
Bonae spet, fac. 348. Ordonons que à nostre vénérable 
frere en Dieu Abbé de Bonne Espérance, pour son gou- 
ternement , pour un servileur , e pour une meschine ec. 
(Glossar. med. aevi, art. Mischinus). La vicinanza di tutte 
le dette provincie può aver fatto che fusse, almeno in 
qualche tempo, meschine voce a tutte lc medesime comune. 

44. Regina dell’ eterno pianto , Proserpina moglie di Plu- 
tone Re dell’ Inferno, ov’é pianto eterno. 

45. Erine , dal latino Frinnys , appella le tre infernali 
Furie, Megera, Tesifone ed Alctto. m- Trine, per Eri- 
ne, ha il cod. Vat. 3199. <—@ . 

48. a tanto, per in tanto, in questo mentre. Vedine al 
tro esempio di Gio. Villani, recato nel Vocab. della Cr. 
> 4 tanto non vale in tanto, in questo mentre ; ma 
queste voci sono elementi delle proposizioni: e giunto, in 
parlando , a tanto quanto detto ho , ei si tacque. Biacio- 
LI. — Contutlocid che a tanto qui valga inianto , lo tro- 
viamo confermato dal Perticari nel cap. xvi. fac. 156. del 
vol. 2. P. n. della Proposta. <—@ 

50. a palme, colle palme delle mani. Della particella a 
per con vedi il Cinonio (Partic. 1. 6.). 

81. >» Ch’ i’ mi, così noi col Vatic. 3199 e con tutte 
I’ altre ediz. diverse dalla Nidob. che ha, Che mi. Ch’i’mi, 
legge pure I)’ Ang., c con esso la 3. ediz. romana. + so~ 
spetto, per timore ; e per tale s’ adopera anche oggidi co- 
munemente in quel toscano proverbio riferito dal Vocab. 
della Cr. (alla voce Sospetto). Il sospetto non si può ar- 
mare, che vale (spiega esso Vocabolario) che # armi non 
incoraggiano i timidi. 

52. JI enga Medusa, rechisi il capo di Medusa, il capo 
da Perseo reciso , che convertiva in pictra chiunque mi- 
ravalo. — sì il farem di sinalto , così convertirem costui 
in smalto, spezie di pietra artefatta , per picira in genere. 

85. Gridavan, la Nidob., meglio che dicevan dell’ altre 
edizioni m— e del Vat. 3199. — Ma questo che dicon le 
Furic, diverso è dai gridi messi innanzi per rabbioso tra- 
sporto di furore. BIAGIOLI. +—@& . 

84. Mal non vengiammo ec., malamente non vendicam- 
mo noi in Teseo colla di lui morte, come vendicammo, 
nel di lui compagno Pirotoo l’ assalto, il tentativo di ra- 
pirci Proserpina; imperocchè 1)’ essere Teseo stato per ope- 
ra di Ercole liberato da quella prigionia, colla quale ci 
accontentammo di punirlo, ha dato a costui il coraggio 
d’ entrar quaggiù. 

Per l’ arresto che sofferse Tesco colaggiù, e per csser- 
vi dopo morte stato, secondo Virgilio, condannato eter- 
namente (sedet, aelernumque sedebit - Infelix Theseus , 
#neid. vi. 617.), è entrato In capo al Venturi, contro la 
comune degli Espositori, che il Afalt non rengiammo fos- 
se anzi un vanto delle Furic, come se detto avessero : 
non mal ci vendicammo , né leggiermente ec. Il fendersi 
però che facevano le Furie con l’unghie il petto, ed il 
percuotersi da sè medesime, sono alti che meglio si con- 
fanno col pentimento di non aver fatto con Tesco il me- 
desimo che fatto avevano con Pirotoo , che lo diedero a 
divorare a Cerbero. — Zengiare, per vendicare , dal 
francese venger , trovasi adoprato da molti buoni antichi 

9 


vO 


Volgiti ’ndietro, e tien lo viso chiuso;™ 
Chè se ’1 Gorgon si mostra, e tu ’l vedessi, 
Nulla sarebbe del tornar mai suso. 

Così disse ‘1 Maestro; ed egli stessi “* 
Mi volse, e non si tenne alle mie mani, 
Chè con le sue ancor non mi chiudessi. 

O voi, ch’avete gl’intelletti sani, 
Mirate la dottrina, che s’ asconde 
Sotto ’1 velame degli versi strani. 


scrittori. Vedine gli esempj nel Vocab. della Cr. m—> Il 
Poggiali, appoggiato anche all’ autorità del suo cod. che 
legge, Mai non vengiammo, conferma 1’ interpretazione 
del nostro P. Lombardi, come la più giusta e la più se- 
guita. — J engiare, per vendicare, dissero gli antichi. 
J'engianza , per rendetta , trovasi in Bonagiunta (R. Ant. 
tom. 4. fac. 494.) E. F. +—& 

53. riso, per la vista, per gli occhi. 

56. Gorgon, fl capo di Medusa, così appellato dal Poeta 
giudiziosamente , per essere Medusa stata una delle s0- 
relle Gorgoni, delle quali vedi i Mitologi (Natal Conti, tra 
gli altri, lib. 7. c. 12.) 

ST. Nulla sarebbe ec. In questo ed in quell’ altro verso: 

Ma però di levarsi era niente (inf. xxm. 143.) 
scorgonsi chiaramente adoprate le particclic nulla e niente 
al significato di missun modo , nissun mezzo; ciò che, a 
quanto veggo, nè ii Cinonio, nè verun altro ha notato. 
w--> Nulla si è addiettivo di femminii genere, e sarà 
sempre cotale; adunque ci debbe qualificare un nome 
dello stesso genere dalla ellissi taciuto, che esser puote 
speranza od altro simile. Onde costrulsco così: fa spe- 
ranza del tornar mai suso sarebbe nulla. BIAGIOLI. «—@& 

58. siessi, qui per sicsso, e nella corrispondente rima 
chiudessi , per chiudesse , antitesi. 3» Sono usi dci tem- 
pi di Dante, non sopravvissuti fino a noi: siessi, per ab 
tro, invece di stesso, può scusarsi per un’ ipallage in gra 
zia della rima, come in altro pronome diciamo anche og- 
gidi questi per questo. POGGIALI. + 

59. e non si tenne alle mie mani , non si fidò delic mie 
sole mani. 

60. mon mi chiudessi , non mi ricoprisse gii occhi. 

61. m— intelletto sano, nota Torelli, si può dire quan- 
do , per malizia d’animo o di corpo. impedito non è nella 
sua operazione, ch’ è conoscere quello che ie cose sono, 
come vuole Aristotile nel terzo dell’ Anima. +—& 

63. Sotto”! velame degli versi strani , sotto la coperta 
degli strani avvenimenti che in questi versi racchiudonsi; 
il continente, cioè, pel contenuto, metonimia. m- Il 
senso morale, chiosa Torelli, è quello che | lettori devo- 
no intentamente andare appostando per le scritture a uti- 
lità loro. —e ° 

Sebbene si volesse al Venturi, contro del Landino, Vel- 
lutello e Danicllo , accordare che diane il Poeta qui una 
volta per sempre questo avvertimento; non però sembra 
da potersegli accordare che qui, e non altrove, collocas- 
selo;, acciocché apprendesse il lettore in altre incidenze 
simili a questa , che sembra più povera di dottrina mo- 
rale e d’ogni senso allegorico , a non trascorrerle senza 
riflessa ponderazione ; imperorchè se altrove la morale 
dottrina e il senso allegorico abbonda, qui certamente non 
iscarseggia. 

Pel non prestarsi in questo luogo d° increduli alle paro- 
Je di Virgilio quella fede che altrove da per tutto si pre- 
sta, e lo abbisognare perciò che scenda un Angelo dal 
cielo, accennasi evidentemente Ja proprietà degl’Increduli 
di non credere se non ciò ch’ essi vegguno. 

Per ia Medusa, dice Natal Conti ( WMyfholog. lib. 7. ca- 
pit. 11.), femmina bellissima ed insieme lussuriosissima ; 
puossi intendere significato Il libidinoso piacere. 

Per P impictrare che faceva gli uomini, gli effetti (sic- 
gue Îl medesimo) che la libidine produce negli uomini, di 
renderli dimentichi di Dio e di ogni officio di umanità e 
d’ogni utilità. 

Pel non fidarsi Virgllio di Dante, quantunque reso ave 
vertito , può significarsi lu troppa nostra fragilità in que- 
sta parto. 


AN I L HM A 


E gia venia su per le torbid'onde “ 
Un fracasso d’ un suon pien di spavento, 
Per cui tremavan amendue le sponde; 

Non altrimenti fatto, che d’un vento ° 
Impetuoso per gli avversi ardori, 

Che fier la selva, e senza alcun rattento 

Li rami schianta, abbatte, e porta fori;" 
Dinanzi polveroso va superbo ; 


E finalmente , pel serbarsi e adoprarsi a sicurezza di 
questo luogo dei miscredenti il teschio di Medusa, può a20- 
cennarsi la massima cagione di apostatare dalla fede, ch'è 
sempre stata la libidine stessa; ond’è scritto: rhuon e 
mulieres apostatare faciunt sapientes (Ecci. 10.0. 2.); € 
ne fu veduto uno de’ più segnalati esempj in Salomone. 

64. torbid’ onde , della Stigia palude. 

GS. pien di spavento , spaventevolissimo. 

66. amendue le sponde , il terreno dall’ una e-dall’ alira 
parte della palude. 

68. /mpetuoso per ec. Aderendo il Pocta, com’ è detio, 
Inf. c. 1. 133., a ciò che gli Stoici pensano, eos anhell- 
(us terrae, qui frigidi sint , cum fluere cocperint, ventes 
esse, dee additar qui cagionarsi tale flusso, tale scorri 
mento , per azione del contrario calore. m_- Osservi È 
diligente lettore questa Dantesca spicgazione dell’ origine 
di alcuni venti quanto è conforme alle più applaudite teo- 
rie della moderna nostra, tanto più perfezionata, Fisica. 
POGGIALI. <—€ 

69, 70. Che fier la selva, e senza alcun rattento - LI 
rami schianta , abbatte, e porta fori; Così la Nidob. — 
ed il Cass. E. R. — Che fier la selva sanza alcwi ratten- 
to; - Gli rami schianta, abbatie , e porta 1 fiori: l'altre 
edizioni. Ma nella Nidobeatina lezione la e tra selva c sen 
sa serve alla maggiore unità dell'immagine; e fori (che 
val quanto fuori; Fori, in vece di fuori, scrive qui ed 
altruve bene spesso la Nidob., e ricorda ascritto anche il 
Vocab. della Cr. nell'articolo Fuera avverbio) in vece di 
fiori stavvi assai meglio per doppia ragione. Primieramen- 
te perchè i fiori vogliono cssere ne’ prati e ne’ giardini, e 
non nelle sclve. Poi perchè troppo indebolirebbe P imma» 
gine passando Il vento dal ferire la selva e dallo echhan- 
tare i rami al portarne i fiori. I soli rami adunque è me- 
glio che schianti il vento, ed abbatta, e porti fuor della 
selva. 2 Che fier la selva ec. Fier, per ferisce; rat- 
tento, per rattenimento. F. F.— Il ch. Strocchi legge qui 
colla Crusca ce chiosa: « Verso bellissimo e inopportuna 
» mente mutato nella Nidob. L’inunagine di un vento im- 
» petuoso, lungi dal? cssere inflevolita dall’ idea di svalicre 
» © portare in aria { fiori, è invece mirabilmente accre- 
» sciuta. Imperocché ad estirpare tenerelle piante, che in- 
» chinano e secondano al sofflo dei venti, è bisogno di 
» maggior veemenza; e quindi la forza della descrizione 
» tanto più si accresce. Traggo questa dottrina dai versi 
» 403. C scgg. del c. 1. del Purgatorio: 

» Null altra pianta , che facesse fronda, 

» (0) che indurasse , vi puote aver vita, 
» Perocche alle percosse non seconda. 
» I fiori nascono poi anche nelle selve come nei giardini, 
» cla differenza di joro vaghezza è niente agli occhi del 
» Pocta che descrive la natura. » Questa spiegazione per 
fettamente combina ton quella dell’ erudilissimo sig. Pog- 
giali , fl quale opina che Dante abbia qui voluto accenm- 
re uno dei più notabili effetti della veemenza di un ga- 
gliardo vento. — Biagivli appella barbara la lezione di 
Nidubeato, e chiosa: porta i fiori , civè , ruvesciando, al- 
terrando, porta via f fiori, vale a dire | principj, la prima 
bella speranza del frutto. — Il cod. Vat. 3199. legge, che 
fier la selva, senza alcun rattento: - Gli rami schianta , 
abbatte , e porta i fiori. — Malgrado queste varie autorità 
ed ingegnose spiegazioni che si danno per sostenere la 
più comune lezione fiori, noi, altenendoci alla Nidobea- 
tina, troviamo la similitudine più semplice, più naturale, 
c ors' anche più animata e più propria. — Come la Nt 
dobeat. legge pure P Ang. E. R. c ia Veneta edizione del 
159091. <—@ 


CANTO LA 


eer le fiere, c gli pastori. 
i mi sciolse, e disse: or drizza ’l 
(nerbo ”° 
ella schiuma antica 
i, ove quel fummo è più acerbo. 
e rane innanzi alla nimica 76 
yer l’acqua si dileguan tutte, 
alla terra ciascuna s’abbica, 


0 più di mille anime distrutte 7° 


così dinanzi ad un, ch’ al passo 
Stige con le piante asciutte. 

olio rimovea quell’acre grasso, ** 
o la sinistra innanzi spesso; 

i quell’ angoscia parea lasso. 


e pastori, per animali cd uomini. 

GH occhi mi sciolse , levando le mani colle quali 
ra coperti. — drizza ’! nerbo - Del viso : adopera 
. im parecchi altri luoghi del poema, riso per 
esecndo della vista 1’ organo principale il nervo 
» dal cerebro in ambedue gli occhi sl dirama, 
ice , il mervo del viso ., invece di dire dri:za la 
» Il cod. Vat. 5199 non ha I or. —@ schiwma 
b antico esistente sopra di quella palude , cioè 
indo incominciarono i dannati iracondi ad im- 
» rendere schiumosa quell’ acqua: nè so aderire 
s Il quale asserisce che quel? antica non può si- 
Miro che bianca ; e ch'è forse preso dal latino 
va e dallo spuma canescere fluctus. 23» Il Pog- 
ee ne sta qui col Venturi, rigettando ogn’ altra 
sertata spiegazione. — Gli occhi mi sciolse ec. 
a Monti ( Prop. vol. 3. P. 4. fac. 163.) non sa 
Credere che nerbo del viso sia stato qui preso da 
Ea sua naturale c propria significazione di nervo 
lefte che i duc Poeti trovansi avvolti fra te più 
ioni della palude Stigia, c che Virgilio sapeva 
igelo venir doveva ad aprir loro le porte di DI- 
volendo che Dante stia attento alla venuta del- 
Virgilio gli dice: drizza il nerbo del viso, vale 
"sza P acwne della vista. E così devesi intende- 
altrimenti, questo passo ; poichè a ravvisare un 
alla nebbia, e nebbia com’ era quella, 
drizzare il nervo ottico semplicemente, ma fa 
geezzar ben bene / acume , la forza, il vigore 
i. Riscontra il dottissimo Osservatore imitato In 
go fl flecte acies di Virgilio in quel passo della 
Mb. vi. v. 789.): Huc geminas nunc flecte acies, 
Virgilio avesse detto invece flecte oculos , 1 espres- 
a sarebbe troppo debole all’ intenzione d’ Anchi- 
ve P assoluto flecte acies ( drizza 1° acume), senza 
aggiungervi oculorum , ha più forza d’ assai. E 
8 cosi parlava ad Enea in luogo tutto luce, con 
& ragione Virgilio dovea dirlo a Dante in un 
o pieno di nebbie e di tencbre?— Il Vat. 3199 
mea invece di schiuma. <—e« 
' fionmo è più acerbo. Essendo il fumo agli oc- 
2, acre, e tanto più quanto è più denso, ado- 
le pià acerbo inveC® di più denso ; e questa mag- 
tà proveniva dai fuggire e nascondersi soll’ acqua 

passava IP’ Angelo, che ora dirà. 
@, 8’ ammucchia. 

ratte , per fstraziate ; Mm» e, secondo Biagioli, 
cioè sciolte dai corpi. —« 
aso: al per col ( vedi il Cinonio, Partic. 1. 7.), 
lo passo, non da nave portalo , com’ essi Poeti 
quel medesimo passaggio. m—> Il Biagioli, coi 
me dow’ è il varco del fiume , opinione ricevuta 
PER. 
W aere grasso, quella nebbia, quel fumo. — aer , 
Pedizioni diverse dalla Nidobeatina. 
mando la sinistra, intendi mano; e la sinistra 
perchè colla destra teneva la possente verghetia , 
lv. 89. 
sol ec., perocchè nell’ acqua non s’ immergeva 
>, ma nel fumo solamente. ; 


} su per 
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Ben ar accorsi, ch’ egli era del Cicl Messo, ** 
E volsimi al Maestro; e quei fe’ se 
Ch’ io stessi cheto , ed inchinassi ad esso. 
Ahi quanto mi parea pien di disdegno! "* 
Giunse alla porta, e con una verghetta 
L’aperse, che non vw ebbe alcun ritegno. 
O cacciati del Ciel, gente dispetta, * 
Comincio egli in su l’orribil soglia, 
Ond’ esta oltracotanza in voi s’ alletta? 
Perchè ricalcitrate a quella voglia, °*' 
A cui non puote ’l fin mai esser mozzo, 
E che più volte wha cresciuta doglia? 
Che giova nelle Fata dar di cozzo? * 
Cerbero vostro, se ben vi ricorda, 
Ne porta ancor pelato il mento, e ’1 gozzo. 


&s. del Ciel Messo, un Angelo. 

86. quei, sincope di quegli ( vedi Cinonio, Partic. 214. 7.). 

90. m—> non ebbe , legge I? Ang. E. R. € il Vat.3199. ——& 

91. O cacclail, intendi spiriti. w— L’ epiteto dispetta , 
dal lat. despectus , cquivale a disprezzata , cioè abbietta , 
e tenuta lungi dal consorzio della gente dabbene e ono- 
rata. POGGIALI. +—@& 

95. esta , per questa , aferesi dagli antichi praticata molto. 
Vedi il Vocabolario della Cr. — oltracotanza , tracotanza, 
bakianza. — s’ alletta , per si annida , si alberga. Vedi 
Inf. 11, 122. >» Oltracotanza è composta da Olirae Cui- 
tanza , antica voce Italiana venutaci dal provenzale Cub 
dance ( Pensiero), questa da Cuider ( Pensare ); c n’ ab- 
biamo in Fra Jaccpone l’esempio, 3. S. 3.: sio pur 
non fallo nella mia cuitanza. Quindi Oltracotanza passò 


‘a significare .frroganza , Presunzione , Superbia , perché 


simili affetti vanno o4ra, al di là dell’ umano pensiero. 
Così Tracotanza , aferesi di Oltracotanza , ossia Trascor- 
so del pensiero fuori del giusto. Monti ( Prop. vol. 3. P. 
4. fac. 196.). <—@ 

94, 98. quella voglia , la divina volontà. — esser mozzo, 
per esser mancante. 

91. Fata , Fato, che significa celeste disposizione , è uno 
di que’ nomi che nel singolare sono di genere del ma- 
schio, c nel plurale fannosi d’ ambo i generi. 

98, 99. Cerbero vostro, se ben ec. Gl’ Interpreti tulti, 
dal primo all’ ultimo , intendono accennata qui la favola 
della violenta estrazione di Cerbero dall’ Inferno, fatta da 
Ercole per comando di Euristeo. MI fa però meraviglia 
grande, che a nissuno del tanti data siasi a conoscere l’ in- 
tollerabile assurdità, che da un Messo del Cielo, da un 
Angelo, si ammettesse per Istoria , c si rinfacciasse a’ de- 
moni una favola. Mai no. Ha di già Virgilio in questo me- 
desimo incontro fatta ricordare la discesa all’ Inferno del 
nostro Salvator Gesù Cristo (canto precedente, v. 124. e 
segg.): e perchè dunque non intenderem noi piuttosto , 
che fosse Cerbero In tale occasione stretto con catene al 
collo e con musoliera, tal che non potesse avventarsi e 
neppur abbaiare? e che fremendo esso c dibattendosi in 
cotali stretture, si dipelasse fl mento e’! gozzo? e che 
finalmente, come in perpetua memoria di quel fatto , la 
porta dell’Inferno senza serrame ancor si trova, così an 
che Cerbero Ne porti ancor pelato il mento e’! gozzo? A 
questo modo sarà un abbellimento poetico accresciuto ad 
un fatto storico ; ove a quell’ allro modo, dagl’ Interpreti 
inteso, sarebbe una favola supposta Istoria. — * Benchè 
questa esposizione del Lombardi sia a molti piaciuta, e tra 
gli altri al sig. Portirelli ( Ed Class. Afil.), il sig. Poggiali 
vi si oppone; e se noi dovessimo dare un giudizio, ci at- 
terressimo assolutamente all’ opinione di quest’ ultimo , vale 
a dire alla comune: tanto ci dispiace di vedere il favoloso 
Cane custode del Tartaro incatenato e trascinato dal TRIox- 
FATOR D’ ABI830, Come un mastino che dal giostratore si 
toglie a dispetto dalla lizza de’ tori. Ci sia per altro per- 
messo di fare un’ osservazione: Cerbero Kepfepo;, da 
Kp«oBopo;, non vuol dire altro che Divoratore di carne; 
né tal nome è stato soltanto dato da’ Poeti al trifauce Mo- 
losso dell’Orco, ma alla terra ancora in cui si pongono 


OU 


Poi si rivolse per la strada lorda, 
E non fe’ motto a noi; ma fe’ sembiante 
D’ uomo, cui altra cura stringa e morda, 

Che quella di colui, che gli è davante: ‘°* 
E noi movemmo i piedi inver la terra 
Sicuri appresso le parole sante. 

Dentro v’ entrammo senza alcuna guerra :'°* 
Ed io, ch’ avea di riguardar disio 
La condizion, che tal fortezza serra, 

Come fui dentro, l’occhio a torno invio,'°* 
E veggio ad ogni man grande campagna, 
Piena di duolo, e di tormento rio. 

Si come ad Arli, ove ’1 Rodano stagna, ‘'* 
Sì come a Pola presso del Quarnaro, 


carni ad esser divorate e consunte: Cerbero pur si nomi- 
no da alcuni il serpente di Tenaro, tanto fatale a que’ po- 
poli; e Cerbero si chiamò il cane di Alessandro Epirota , 
che si azzuffava co’leoni. Cerbero dunque può esser dello 
un mostro qualunque feroce e carnivoro, quale appunto 
può dirsi il Diavolo personificato , che fa strage dell’ uma- 
nità; e così senza ricorrere alla favola, che in tal luogo 
non par che si accordi co’ soggetti e colle circostanze , po- 
trà intendersi, Sotto’! velame degli versi strani, lo Spi 
rito Infernale nella discesa di Cristo, che graffiossi per 
rabbia ed oltraggiossi il volto in più guise , non potendo 
dar di cozzo nella Divinità. E. R. 3» L'opinione del 
Lombardi intorno alla musoliera di Cerbero è combattuta 
dal Biagioli, il quale osserva, che se quel Canc avesse 
visto 1’ anima lucente di Cristo , senza bisogno di musolie- 
ra, 0 sarebbesi tosto Intenebrato , 0 cascato dall’ abba- 
gliamento di tanto fulgore. «e se ben ti ricorda, cllissi , 
per se ben vi si ricorda. w—> Torna Biagloli e fa la co- 
struzione : se la mente wi ricorda bene ll fatto. +& 

100. strada lorda , per la fangosa palude medesima che 
aveva di fresco passata. 

101. non fe’ motto a noi, non ci disse parola: non a 
Virgilio, per esser dannato ; non a Dante, perocchè esso 
pure soggetto odioso all’ Angelo pei gravi vizj, de’ quali 
supponesi reo, e che per quell’ andata , 0 sia meditazionc 
dell’ Inferno , intendeva di purgare. Solo perciò nel Pur- 
gatorio incominciano gli Angeli a parlar con Dante. m— Pa- 
re al Blagioli che I° Angelo non facesse motto nè a Virgi- 
lio, nè a Dante, non già per quello che ne dice il Lom- 
bardi, ma si bene perchè il dovere del suo carico vuole 
che vadasi dritto al fine e ritornisi in egual modo. —@ 

406. senza , la Nidub.; sanza, I’ altre edizioni. 

108. > La condizion ec. , cioè lo stato e la qualita 
de’ tormenti dell’ anime chiuse in quella fortezza. Monti 
( Proposta , vol. 1. P. tt, fac. 174. ). — serra, per con- 
tiene dentro alle sue mura. 

112. Arli , città della Provenza; — Rodano, fiume; — 
stagna , forma lago. @—» Ad Aril, fuori della porta che 
va ai Cappuccini, lontano un miglio incirca dalla città, vi 
sono ancora molti sepolcri e sarcofaghi de’ tempi romani, 
come si conosce dalle iscrizioni e dalle figure. Lam. E. F. 
— Il Vat. 3199 legge, ove Rodano. <—@ 

143. Pola , città dell’ Istria; — presso del Quarnaro, golfo 
detto volgarmente il Quarnero ( vedi Ferrari, Lexic. geo- 
graph.), e da’ Latini sinus Flanaticus , non Phanaticus , 
come malamente scrivono i! Daniello e il Venturi. 


ANFLANÙ 


Che Italia chiude, e i suoi termini bagna, 
Fanno i sepolcri tutto ‘I loco varo; !"* 
Così facevan quivi d’ ogni parte, 
Salvo che ’1 modo v'era più amaro; 
Chè tra gli avelli fiamme erano sparte, ‘** 
Per le quali eran sì del tutto accesi, 
Che ferro più non chiede verun’ arte. 
Tutti gli lor coperchi eran sospesi, ‘* 
E fuor n’uscivan sì duri lamenti 
Che ben parean di miseri, e.d’ offesi. 
Ed io : Maestro , quai son quelle genti , 1 
Che seppellite dentro da quell’arche 
Si fan sentir coi sospiri dolenti? 
Ed egli a me: qui son gli eresiarche ‘* 
Co’lor seguaci d’ ogni setta, e molto 
Più, che non credi, son le tombe carche. 
Simile qui con simile è sepolto; "e 
E i monimenti son più e men caldi: 
E poi ch’ alla man destra si fu volto, 
assammo tra i martiri, e gli alti spaldi 


444. Che Italia chiude, e i suoi termini bagna , peroc- 
chè bagna P Istria, ch'è P ultima parte d’ Italia, e la di- 
vide dalla Croazia ( vedi pure Ferrari ). 

115. Fanno i sepolcri ec. I sepolcri in quelle vicine pia- 
nure rendono varia la campagna con ineguali alzate dl 
terreno e con lapidi sepolcrali sparse qua e là. Di queste 
sepolture gran cose si dicono, ma lc credo favolose ; e i 
vero sara, che usassero in quei luoghi di seppellire i morti 
in tal foggia alla campagna (del cimitero d’ Arli fa men- 
zione Turpino pure nella Vita di Carlo Magno, cap. 28. @ 
30., ¢ dicelo benedetto da sette santi Vescovi). Vi è chi 
quel varo non dal varius (0 dal vario , per sincope ), ma 
dal varus latino deduce; e vorrà in tal caso significare, 
che i sepolcri non rendon varia, ma curva quella campa- 
gna, a conto di quei rialti. Non mi dispiace il pensiero, 
nè veggo che rechi sconcio alcuno al sentimento ; né lo 
disapprova la Crusca, citando ll Buti, VENTURI. 2 Il 
Vat. 3199 legge, culti in luogo. + 

417. amaro, per cattivo. 

135, 125. > queste genti, e quest’ arche, ha Il cod. 
Ang. E. R. «-@ 

196. Si fan sentir coi sospiri dolenti , la Nidob.; Si fan 
sentir con gli sospir dolenti , altre cdizioni w—» e fl Vat. 
3199. <——« 

421. eresiarche , per eresiarchi, antitesi alcuna volta ap- 
ticamente praticata. Vedi ll Manni, Tavola di voci notab., 
dei Gradi di s. Girolamo , alla voce Profete. 

430, ‘simile qui con ec. , ognuno con quel della sua setta. 

431. monimenti, sepolcri. 

433. Passammo tra i martiri, e gli alti spaldi, per 
quello stretto calle (che nel principio del seguente canto 
dirà ) posto tra le infuocate arche, entro delle quali sof- 
frivano gli eretici î meritati martìri, pene; e tra gii alti 
spaldi , le alte mura della città di Dite. Spaldi (insegna il 
Vocab. della Crusca ) si dicono i ballatoj che si facevano 
anticamente in cima alle mura e alle torri. Per sineddo= 
che adunque adopera qui Dante spaldi per mura. m—» altri 
spaldi , legge il codice Ang. E. R. ——& 


CANTO X 





ARGOMENTO 


Bramando Dante di vedere e parlare con al- 
cani di quei dannati miscredenti, ne viene da 
Firgillo condotto a Farinata degli Uberti e a Ca- 
valcante de’ Cavalcanti ; ove da Farinata ode, tra 
te altre cose, predirsi la cacciata sua di Firenze, 
e can ammirazione intende che i dannati hanno 
cognizione delle cose future, e non già delle pre- 
senti , se non sono arvisati e ragguagliati da quelli 
che vi vanno alla giornata. 


t sen va per uno stretto calle, 

l muro della terra, e gli martiri, 
io Maestro, ed io dopo le spalle. 
virtù somma, che per gli empj giri ‘ 


olvi, cominciai, come a te piace, 
uni, e soddisfammi a’ miei desiri, 


te, che per li sepolcri giace, 7” 
i veder? già son levati 


"a sen ra per uno stretto calle , così legge la Ni- 
meglio certamente delle altre ediz. m—> c del Vat. 
“= che keggono, per um segreto calle. Oltreché 
to di stretto 3° accorda meglio coll’ andare de’ Pocti 
spo le spalle dell’ altro (ciò che dalla strettezza della 
duce Danie stesso espressamente nel Purg. xxv. 8.: 
mao ja scala, - Che per artezza i salitor dispaia), 
riandio sì converrebbe I epiteto di segreto ad un 
rera tn vista di tutto quello infernale campo; di 
be alzando que’ dannati il capo dalle arche in cul 
DO , vi scorgevano i viandanti, come in appresso si 
Ora , particefta , dice ii Cinonio, con la quale tal- 
ripigita o si continua il parlare, lat. ifaque ( Par- 
» &.). m_> Il Biagioli segue c difende la comune 
» opponendosi alla Nidob.; ma le sue ragioni non 
» in nostra sentenza, a rendere meno rispettabile 
ne della Nidob., ritenuta come indubitatamente mi- 
ache dal ch. Poggiali, che chiosa a questo luogo 
nostro P. Lombardì. —« 

Gri. vedi la nota all’ ultimo verso del canto pre- 


Firth somma , o virtuosissimo uomo, — empj giri: 
er cerchi, o sia circolari ricettacoli dell’ Inferno ; 
Î, per P empie ivi contenute anime. 

Mi volt, ov aggiri, — come ti piace, legge la 
: @— come a fe piace , Je altre edizion! — c fl Vat. 
szione da noi seguita, e che sembra anche al Bla- 
maggior sentimento ed energia. «x soddisfammi 
® sn, O perchè si pronunziasse soddisfa , o per 
i a causa del metro. m—- L'espressione a’ miei 
: etittica, cd è lo stesso che riguardo a’ miei desiri. 
LJ. + 
9. Za gente, cc. Dal parlare di Dante In questi tre 
accorse Virgilio di due cose, Primicramente , che 
ante nel falso sentimento , che a quelle arche fos- 
centementic , e quasi In grazia loro, levati | coper- 
secondo luogo, che ii desiderio di Dante non era 
emente di vedere alcuno qualunque Incredulo, ma 
tarsi se tra gli Epicurci trovavansi que’ che di Epi- 
Do sapeva csscre stati tacciati, Farinata e Caval- 
Cavalcanti. 
gadendo aduoque Virgilio, incomincia ad avvertire 
. che non mai coloro in quell’ arche serrati furono, 
si serreranno, se non dopo il giorno dell’ univer- 
idizio: poi, per soddisfarlo del taciuto desiderio , 
d indicare al medesimo dove stavano l’arche degli 
"i, acciò potesse tra quelle cercare chi bramava; e 


Dante nell’ infernal cupa lacuna 
Desia parlar a qualche alma macchiata 
Del?’ eresia, che fra P arche le aduna. . 
E poco sta , che vede Farinata 
Ritto levarsi , e seco lui favella, 
Che gli predice sua vita cambiata , 
E dell'esilio suo li da novella. 


Tutti i coperchi, e nessun guardia face. 
Ed egli a me: tutti saran serrati, so 
Quando di Iosaphat qui torneranno 
Coi corpi, che lassù hanno lasciati. 
Suo cimitero da questa parte hanno " 
Con Epicuro tutti i suoi seguaci, 
Che l’anima col corpo morta fanno. 
Però alla dimanda, che mi faci, te 
Quine’ entro soddisfatto sarai tosto, 
Ed al disio ancor, che tu mi taci. 
Ed io; buon Duca, non tegno nascosto '* 
A te mio cor, se non per dicer poco; 
E tu m'hai non pur ora a ciò disposto. 
O Tosco, che per la Città del foco ** 


soggiunge , ch’ ivi poteva rimaner soddisfatto non solo di 
quanto apertamente chiese, ma eziandio della taciuta bra- 
ma. m-> Tutti i sepolcri , invece di Tutti i coperchi, 
legge il Vat. 3199. — levati, al v. 8., non significa tolti, 
ma alzati, elevati, essendosi veduto al v. 121. c. vil., che 
questi sepolcri eran bensi socchiusi, ma non del tutto 
aperti ; lo che meglio si deduce dal v. 6. c segg. del canto 
che segue. Questo participio è preso dai latini verbi elevo 
o levo, giacchè anche a questo secondo verbo nei tempi 
della decaduta latina lingua si dava {l significato di alsare , 
come infiniti esempj ne abbiamo nella bassa latinità della 
traduzione latina della Bibbia, detta comunemente la J ‘ol- 
gata. POGGIALI. —@ 

11. Quando di Iosaphat qui torneranno (così legge la 
Nidobeatina , meglio dell’ altre edizioni, che leggono /osaf- 
fa, che non è nè ebreo, nè greco, nè latino, nè italia- 
no); e vuoldire, quando torneranno dall’ universale giu- 
dizio, che per avviso del profeta Gioele (cap. 3. v. 2.) 
si farà nella valle di Giosafat. m—» Josafa , legge I Ang. 
E. R.—e il Val. 3199. <—@ 

13. cimitero , per carcere, perocchè stanno coloro in 
arche come lc scpolcrali. 

14. Epicuro, filosofo Ateniese, tra gli altri errori inse- 
gnò , che colla morte perisse tutto 1° uomo, anima c corpo, 
contro I’ universale persuasione di tutti gli uomini, che 
sempre hanno creduta |’ anima Immortale. 

49, @—> riposto, per nascosto , ha il Vat. 3199. <—@& 

90. dicer , per dire, adoprato da altri buoni antichi 
scrittori ( vedi Mastrofini, Prospetto de’ verbi italiani, sotto 
il verbo Dire, n. 1.). B—» A te mio dir, ha il Vat. 
3199. +—@ 

21. E tu m'hai non pur ora a ciò disposto , legge la Ni- 
dobeatina ; £ tu m’ hai non pur mo a ciò disposto , |’ al- 
tre edizioni w— e il Vat. 3199. +—& Disposto, intendi, e 
col parlar tuo preciso che qui mi fai, e colla precisa ma- 
niera che adoperi negli scritti tuoi. 

22. Città del foco, la stessa che nell’ottavo canto, v. 
68., appellasi Citta, ch’ ha nome Dite , che incomincia 
dentro dal sopraddetto muro, ed estendesi fino al fondo 


Vivo ten vai cosi parlando onesto, 
Piacciati di restare in questo loco. 

La tua loquela ti fa manifesto 25 
Di quella nobil patria natio, 

Alla qual forse fui troppo molesto. 

Subitamente questo suono uscio n 
D’una dell’arche: però m’accostai, 
Temendo, un poco più al Duca mio. 

Ed ei mi disse: volgiti, che fai? * 
Vedi là Farinata, che s’é dritto: 

Dalla cintola in su tutto ’1 vedrai. 

Io avea gia 1 mio viso nel suo fitto: ** 
Ed ei s’ ergea col petto, e con la fronte, 
Come avesse lo ’nferno in gran dispitto: 

E l’animose man del Duca e pronte * 
Mi pinser tra le sepolture a lui, 

Dicendo: le parole tue sien conte. 

Tosto ch’al pie della sua tomba fui, “° 
Guardommi un poco; e poi, quasi sdegnoso, 
Mi dimandò: chi fur gli maggior tut? 

Io, ch’ era d’ ubbidir disideroso, te 


dell’ Inferno; e dicesi del foco , perocchè fuori di essa, 
come s’ è veduto, non sono anime tormentate dal fuoco. 

23. parlando onesto , come parlavi adesso col tuo con- 
dotticre. — onesto , avverbio, per onestamente , ma qui 
per modestamente. 

24. > restare. Uno del significati di questo verbo è 
fermarsi, soffermarsi , trattenersi alquanto. In questo senso 
appunto dee qui prendersi. POGGIALI. — ristare , ha il Val 
3199. <—« 

25. La tua loquela ec. , adimitazione dell ancilla Ebrea, 
che disse a Pietro apostolo : loquela tua manifestum te fa- 
ciet. DARIBLLO. 

96. Di quella nobil patria, in vece di quella nobile cite 
tà ; e intende Fiorenza, comune patria di Farinata degli 
Uberti , che era colui che parlava, c del Poeta nostro. 

Zi. forse ful troppo molesto , unendosi ai Ghibellini di 
Siena e di altre città a danno del proprj concittadini Guelfi 
( vedi la Cron. di Gio. Villani, lib. 6. cap. 75.). Ma disse 
forse (nota Il Landino) per non si privare al tutto di scu- 
sa; quasi dica: se io ful empio, i mici avversarj me ne 
dieron cagione. 

29. m—> perch’ io, legge P Ang. E. R. & 

32. Farinata. Costui (della cui patria c fazione s’ è detto 
nelle duc precedenti note) fu, dice {1 Landino , uomo 
senza fallo di grand’ animo e non di minor consiglio, ma 
ebbe prava e falsa opinione deli’ anima umana, stimando 
quella perire insieme col corpo; e però giudicava esser 
bene in questa breve vita pigliar ogni voluttà di corpo; in 
forma che nel vitto e nei cibi passava la modestia. Ii che 
notò Dante nel sesto canto (verso 79.), quando domandò 
Ciacco (il ghiottone ) se era con lul. 

56. Come avesse lo’nferno in gran dispitto : come gran 
disprezzo dell’ Inferno facesse, e niente da que’ tormenti 
avvilito fosse. Dispitto , per disprezzo ; come insegna il 
Vocabolario della Crusca, adoprato anticamente dispitiare 
per dispettare, dispregiare. Despitto disse invece il Pe- 
trarca, son. 81.: Per isfogare il suo acerbo despitio. Zi 
Trissino (aggiunge fl Venturi), nel suo dialogo del Ca- 
stellano, la dice voce non fiorentina. Saba da Castiglione 
la vuol provenzale. Qual ella si sia, la rima ad usarla 
costrinse questi gran maestri. Il verbo dispittare però ri- 
feriscelo il Vocabolario della Crusca in prosa adoprato. 
@— a gran dispitto , legge |’ Ang. E. R. —@ 

39. sien conte , siano manifeste e chiare, e non ambi- 
gue 0 dubbie; perciocché a parlar con cretici bisogna es- 
ser molto accorto e riguardoso. DANTELLO. 

40. m—> Com’ to, invece di Tusto che, hal’ Ang. E.R. 
— ¢ il Vat. 3199. + 

42. tui, alla maniera latina per tuoi, sincope in grazia 
della rima. 


INFLANO 


Nou gliel celai, ma tutto gliele apersi; 
Ond'è revs Te ciglia un poco in soso. 

Poi disse: fieramente furo avversi “ 
A me, ed a’miei primi, ed a mia parte; 
Sì che per due fiate gli dispersi. 

S’ ei fir cacciati, ei tornar d’ ogni parte,” 
Risposi io lui, e I’ una e l’altra fiata; 

Ma i vostri non appreser ben quell’ arte. 

Allor surse alla vista scoperchiata ” 
Un’ombra lungo questa infino al mento: 
Credo che s'era inginocchion levata. 


45. gliele , per glielo , così sempre fl Boccaccio. Vou. 
Vedi anche il Cinonio (Partie., cap. 119.). La Nidobeatiza 
legge, Nollil celal , ma tutto ft apersi ; ¢ Vedizioni venete 
1568 e 4578, Non gliel celal , ma tutto gliet’ apersi. 
m— Non liel celai: ma tutto li  apersi , ha il cod. Vat. 
3199. — Gliele , per glielo, gliela , glieli © gliene, usa 
continuamente fl Boccaccio, specialmente nel Decamerone, 
e con esso molti huoni e poeti così antichi che 
moderni. Così il Poggiali, il codice del quale legge fl verso 
così: Non gli celai, ma tutto gli mi apersi; bella variante, 
che toglie ogni imbarazzo per isviluppare questa cspressio» 
ne , rendendo il senso seguente: non gli celai chi fossero 
i miei antenati, ma gli manifestai tuito me 816280. +-& 

45. soso di suse furma per antitesi, come del latino su 
pra ha formato sopra Y italiano dialetto. 

47. A me ec. Vuole Farinata dire che { maggiori di Dam 
te furono nemici di esso Faripata, degli antenati suol, € 
del suo partito, ch’ cra il Ghibellino. E di fatto { maggiori 
di Dante furono dei partito Guelfo (Memorie per ia vite 
di Dante, §. 10., nelle notc), e fu Dante Il primo che, 
dopo di cascre catciato da Firenze, divenne Ghibellino. 

49. ei tornar, legge la Nidobeatina; e’ tornar, l'altre 
edizioni. Fi, per eglizo , adoperalo Dante spesso (vedi, a 
cagion d’ csempio , Inf. tv. 34.). — (ornar d’ ogni parte, 
intendi in quella città, donde furono cacciati. m-+ In tutta 
questa terzina, osserva il Poggiali, Dante risponde da 
Guelfo ed In maniera piccante, non già perchè egli fosse 
Guelfo quando ciò scrisse, ma perchè si finge fatto questo 
suo poctico viaggio nel 4300, epoca in cai egli non era 
ancor Ghibellino, motivo per cui esterna qui sentimenti 
ed espressioni da vero Guelfo. <—« 

80. Risposi io lui, e l'una e l’altra fiata , la Nidobea- 
tina così; e l’altro edizioni, Risposi lui, lana e P altra 
fiata , B—> e come queste il Vat. 3199. + 

81. Ma t vostri (quelli del partito vostro) non appreser 
ben quell’ arte, } arte cioè di tornare, essendone cacciati; 
imperocché trovavansi in allora i Ghibellini esuli tuttavia. 

52, alla vista scoperchiata, per aperta, scoperta, tet- 
mine adoperato anche da altri buoni scrittori. Vedi i! Vo- 
cab. della Crusca. 

83. lungo questa , a canto a questa; — infino al mento, 
alzando cioè la sola faccia sopra il labbro dell’arca. Chi 
fosse quest’ altr’ ombra ne Jo fa Dante conghietlurare da 
cld che dice In appresso, ove non solamente manifesta È 
nome del costei figlio Guido, ma acciocchè d’altro Guido 
non sia inteso , ne lo accenna uomo d’alto ingegno, cd 
amico e compagno suo proprio, quale altro Guido non fu 
che il Cavalcanti ( Memorie per la vita di Dante, $. 8.) 
L’ ombra adunque con Farinata conseppellita era di Ca- 
valcante Cavalcanti, padre di Guido Cavalcanti. /ncorse 
costui in infamia, dice il Landino, per tener Epicurea 
opinione. Ma perché ne parlava con più modestia e più 
copertamente che Farinata , però il Poeta non lo fa sum 
ger tanto fuori dell’ arca , quanto lui. B—> Qui il Lom- 
bardi, dice il Blagioli, s’ inganna. La ragion vera, per cul 
ombra di Cavalcante non surse tanto fuori del sepolcro, 
quanto quella di Farinata, è la diversa natura delle due 
ombre : questa magnanima, anzi eroica; YP altra di poco 
animo, siccome il suo piangere îl dimostrerà ben tosto. <—@ 

54. inginocchion (in ginocchi , legge la Nidobeatina), pe- 
rocchè Farìnata, essendo ritto in piedi, avanzava fuori 
dell’ arca dalla cintola in su, e Cavalcante sopravanza 
Y arca colla faccia solamente. w—» in ginocchie , leggono 
i coda. Caet. c Ang. E. R. — e ff Vat. 5199. <—K 


VAN LV A 


\torno mi guardò, come talento ** 
di veder s altri cra meco; 

oi che ‘1 suspicar fu tutto spento, 
gendo disse: se per questo cieco * 
» vai per altezza d’ingegno, 

“lio ov’ è, e perchè non è teco? 

© a lui: da me stesse non vegno :® 
ch’ attende lì, per qui mi mena, 
cui Guido vostro ebbe a disdegno. 
sue parole, e ’1 modo della pena “ 
van di costui gia letto il nome; 

n la risposta così piena. 

ubito drizzato gridò : come 97 
: egli ebbe? non viv’ egli ancora ? 
re gli occhi suoi lo dolce lome? 


come talento - Avesse di veder ec. Talento, per 
wriosiid. Dal pariare precedente fattosi tra Fa- 
I Poeta, Cavalcante, che nella stessa tomba gia- 
s che il conlocutore era Dante; e sapendo essero 
itlesimo di suo figlio Guido, alzossi a vedere sc 
è €0m Dante anche il proprio figlio. 

picar , legge la Nidobeatina; e sospicctar , |’ al- 
ani 2» e il codice Vat. 5199. — « Qui si avvisi 
Ma conosciuta dai Vocabolaristi e dai Comentatori 
le. Sospicare , 0 sospettare, usasi anche in buona 
significando avere opinione dubbia di futuro bene. 
tchè tale deve esscre il senso del verso suddct- 
mira di Cavalcante csoc dall’ arca, sperando che 
I0ì suo sia venuto vivo a trovarlo insieme col. 
devi. Né @ padre che si creda di vedere il figlio 
vivo nei regno de’morti, può dirsi ch’ abbia a 
questa credenza in conto di male (/rap., vol. 2. 
| 991. Nota 5.). » PERTICARI. + fu tuto spet 
talmente dileguato , svanito. 

se per questo cieco - Carcere vai ec. Nota, dice 
9, che queste parole, se per questo cieco - Care 
ser aliezza d@’ ingegno , servono insieme alla fi- 
alla allegoria; perciocchè secondo fl senso litic- 
no : se per altezza d’ingegno, quasi, se per al- 
Wl arte puoi vivo e senza pena andar per l' In- 
1 secondo I allegoria intendi, se per aliezza 
: e gran dolirina vai per la speculazione de’ vizj, 
lio é tale, che deve poter questo medesimo. 
te ten vai, ha l’ Ang. E. R. «& 

| Ed io a bai: ec. Quasi dica (siegue il Landino), 
pegno non mi avrebbe data tal’ invenzione. Ma 
hl , ch’ attende, cioè che aspetta; perciocché 
1 e & figmento di Virgilio, che ho imitato, mi 
i guida, a far tale fizione, perchè non è molto 
falla sua. 

Guido vostro ebbe a disdegno. Quasi dica, per- 
» vostro , datosi tutto ulla filosofia, non degnò i 
sua filosofia non gli è bastata a far simil poema; 
soteva fare, se avesse degnato di leggere Virgi- 
Mario. Lanpino. 

me parole, accennanti |’ altezza d’ingegno del 
amicizia dul medesimo con Dante ; per Ic quali 
twa che fosse seco. — e’! modo della pena, e 
mito tra gli Epicurci. 

letto ti nome, già fatto capire chi egli era. mm» Il 
ld. legge, gia detto. E. R. <—@ 

& risposta così piena , fu la risposta mia a quel 
Uiefacente. B—> « La risposta di Dante, dice il 
s fa totf’ altro che soddisfacente. Pfena è qui in 
figurato , preso dali’ essere d’ un continente, il 
quando nulla manca di suo contento, dicesi esser 
Onde piena significa ttlera 0 compiuta. » <~@ 
zato , totendi in picdi, ove pareva prima che 
echione 


*», da fierere , che invece di ferire adaprarono 
L Vedi Il vocabolario della Crusca. — lome, per 
lendi del Solc), antitesi In grazia della rima. 
1 fer negli occhi suoi, legge fl cod. Ang. E.R. 1 


Quando s’ accorse d’ alcuna dimora, ?° 
Ch’ io faceva dinanzi alla risposta, 

Supin ricadde, e più non parve fuora. 

Ma quell’ altro magnanimo, a cui posta 7 
Restato m’ era, non mutò aspetto, 

Nè mosse collo, nè piegò sua costa : 

E se, continuando al primo detto, 7 
S’ elli han quell’ arte, disse, male appresa, 
Ciò mi tormenta più, che questo letto. 

Ma non cinquanta volte fia raccesa ?° 
La faccia della Donna, che qui regge, 
Che-tu saprai quanto quell’ arte pesa: 

E se tu mai nel dolce mondo regge, * 


70. dimora . Di questa dimora ne vedrai la cagione ne! 
verso 113. 

73. quel?’ altro, Farinata. — a cui posta, a cui requi- 
sizione , beneplacito. Vedi il Vocabolario della Crusca. 

74, 18. Restato nr era, quando mi disse: Piacciati di 
restare ec. , t. 24. — non mud ec., nulla si mosse, da 
magnanimo. 

16, Ti. Ese, continuando ec. Ecco come dec essere la 
costruzione di questi due versi: E, continuando al primo 
detto (al discorso già incominciato), disse: se egli (per 
eglino ; vedi il Cin., Partic. 101. n.7., cd il nostro Poeta 
stesso , Inf. xx. 1. 64. ed altrove) han quell’ arte ec. , 
l’arte cioè di ritornare essendone discacciati, come è det- 
to nel v. 84. Elli, invece d’egli, legge la Nidobeatina. 
m— E se, continuando il primo detto , - Egli an ec. , 
legge fl Vat. 3199. <—« 

78. Cid mt tormenta più , ec. Parlare corrispondente a 
quel? invitto animo dimostrato già nel portamento del 
corpo; perciocché , chiosa il Landino ,chi é di tal animo, 
non gii é molesto tormento o morte, quanto è aver a ce- 
dere al nemico. — letto appella P infuocato avelio, in cui 
convenivagli giacere. 

19, 80. Ma nonec., vuol dire: non si faranno cinquanta 
plenilunj ; perocché ne’ picnilunj la faccia tutta della Luna 
che risguarda la terra, viene dal Sule accesa , cioè illu- 
minata. — Donna, che qui (nell’ Inferno) regge, appella la 
stessa Luna, conciossiachéè fingasi dai poeti esser la me- 
desima in ciclo Luna, in terra Diana, e nell’ Inferno Pro- 
serpina ; © Regina, perchè moglie di Plutone ch’é il Re 
dell’ inferno. 

81. Che tu, che tu stesso, saprai quanto quell’ arte , 
(che tu dicesti dai Guelfi appresa meglio che dai Ghibel- 
lini) pesa, sia dannosa e fatale. Fassi a questo modo Dan- 
te da Farinata predire le miserie che per opera de’ Guelfi 
medesimi, tornati coll’arte loro in Firenze , avrebbe pro- 
vato esso Dante , quando di li ad anni quattro, cioè del 
1504 , dopo ch’ cbbero vano riuscimento e la mediazione 
di Papa Benedetto XI. (che perciò spedi in Toscana Il Card. 
Niccolò da Prato) e } ultimo tentativo dei Bianchi uniti 
a’'Ghibellini per rientrare nella patria (Memorie per la vita 
di Dante , §. 44.), costretto fu ad andare pel mondo ra- 
mingo. 

82. E se tu mai nel dolce mondo (dolce appella Fari- 
nata questo mondo nostro per rapporto a quello amaro e 
tormentoso ov’ egli era) regge , per reggi, antitesi a ca-° 
gion della rima, e vale quanto duri, continovi a stare. 
Del verbo reggere in questo senso vedine altri esempj nel 
Vocabolario della Crusca. Questa se tu mai ec. non è, di- 
ce ll Venturi, uniformemente al Landino, formofa condi- 
zionale , ma deprecativa ; come sarebbe: dimmelo, se 
Dio ti alutl; e il senso é-cosìtu nel tuo mondo una volta 
ritorni e rieda ; 0 pure: sli grande, e nei supremi ma- 
gistrati comandi , e prego Dio che tel conceda se mel 
dici, dimmi. Regge per riedi , ritorni, spiegano anche Il 
Daniclio , fl Volpi, e il Vocabolario della Crusca nel ver- 
bo Reddire,c per reqni e comandi spiega Il Vellutello pure. 

Ma primieramenic tra i molti esempj che abbiamo e dal 
Cinonio (Partic. 225. 12.) c dal Vocabolario della Crusca 
della particeila se posta in luogo di così nelle formole de- 
precative, ad imitazione di quelle latine: Sic te Diva po- 
teny Cypri- Sic tua Cyrnaeas fugiant examina taxos ec., 
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Dimmi: perché quel popolo é si empio 
Incontr a miei in ciascuna sua legge? 
Ond’ io alui: lo strazio, e’l grande scempio,** 
Che fece |’ Arbia colorata in rosso, 
Tale orazion fa far nel nostro tempio. 
Poi ch’ ebbe sospirando il capo scosso : ** 


niuno esempio si trova, in cui al se aggiungasi il mai, 
che qui se gli aggiunge; siccome nè anche tra i latini 
esempi del deprecativo sic mai gli si trova aggiunto l’um- 
quam ; che per P opposto trovasi bene spesso unito al con- 
dizionale: si umquam in dicendo fuimus aliquid, si um- 
quam alias fuimus ec. 

Poi regge, 0 reggi , è da riedi troppo distante; ¢ reg- 
ge, per regnare, è già detto nella currispondente rima: 
e sebbene trovisi aver Dante colla medesima parola al me- 
desimo significato composte tutte tre le rime (vedi, a cagion 
d’ esempio, Parad. xn. 71. e xxx. 98.), mai però non si 
trova che ne componesse due solamente. 

Tali difficoltà da questa parte incontrandosi, e chiaro 
essendo dall’altro canto che, per soddisfare alla richiesta 
di Farinata, non abbisognava altro se non che reggesse, 
durasse, Dante tra’ vivi, non pare che possa nè la parti- 
cella se prendersi in altro senso che di condizionale, nè 
fl verbo reggere in altro senso che di durare. B—> Qui 
Biagioli dimostra che la particella se non è già semplice 
condizionale, ma voce di desiderio e di preghiera; che 
P’ altra mai è l’ elemento d’ un’ espressione cllitica cqui- 
valente ad una delle seguenti maniere: in modo da durar 
sempre , da non mai aver termine ec., c che è destinata 
ad esprimere, con energia ad ogm altra dispari, 1’ inten- 
sità c la durata dell’ azione. Così le parole del testo, E se 
tu mai ec., sono da lui tradotte in queste : se in desidero 
che tu regge nel mondo dolce , e che tu non ceda mai ab 
Pimpeto nemico, dimmi in ricambio ec. Regge, lic. poet. 
per reggi 0 regga, che ha per oggetto il nome te sotlin- 
teso. Dicesi che uno non può reggere, quando non ha 
forze bastanti per resistere all’ urto di forze maggiori cd 
avverse. — Il Landino, il Daniello cd il volpi spiegano 
regge per ritorni. Ma oltre la novità del verbo reggere 
per ritornare , che non ha esempio, esclude un tale signi- 
ficato il predire che fa Farinata a Dante del suo esilio, 
per cui fa bisogno che ritorni al dolce mondo. Regge, 
dunque sta qui per regga, cioè governi, come già avea 
fatto prima d’ esser cacciato da Firenze; e quel modo di 
dire non è già condizionatn, ma deprecativo come se Dio 
ti salvi, sccondo che nota il Landino. TORELLI. 

Che poi, per ultimo, parli Farinata così, cioè dubitati- 
vamente, ciò combina con quanto cgli stesso poco sotto 
dirà, che delle cose del mondo, quando #° appressano , 0 
sono, nulla colaggiù si sa. 

85, 81. sì empio, sì crudo ec inesorabile, perchè mai 
non si rimetteva pena, o concedeva benefizio ai Ghibel- 
ini, che gli Uberti (casato di Farinala) non ne fossero 
esclusi. VENTURI. 

85, 86. lo strazio , e’l grande scempio, - Che ec., ja 
sconfitta per tua cagione sofferta dal Guelfi a Monte Aper- 
to, tale che, scorrendo a rivi il sangue in quel fiume Ar- 
bia, fece rosseggianti lc di lui acque. 

87. Tale orazion ec. Rifcrisce Gellio che M. Varrone 
» docuit , confirmavitque , nisi in loco per augures constitu- 
to, quod templum appellaretur , senatus consultum fac- 
tum esset, justum id non fuisse: propierea et in curia 
Hostilia, et in Pompeia , et post in Iulia, cum profana 
ea loca fuissent , templa esse per augures constituta (Lib. 
44. cap. 1.). Curia , dice però anche Cicerone, est sedes 
et templum publici consilit (Pro domo sua). Allusivamente 
a cotal latino costume, durato in Fiorenza medesima fino 
a circa il 1282, che i magistrati e i consigli per le chiese 
convenissero (Machiav., Stor. lib. 2.), potè Dante appellar 
tempio la Fiorentina curia ; ¢ sul volgare intendimento di 
tempio per chiesa , scherzevolmente appellar orazione gli 
stabilimenti in essa fatti. 3—» 1) Postillatore del cod. An- 
gclico dice a questo verso: fn illa curia quae erat prope 
palatium dominorum. E. R. <—@ 

88. if capo scosso, effetto d’iracondia. B—> mosso, ha 
l’ Ang. E. R. — e il Vat. 3199. 1 


LAINÙU 


A ciò non fu’ io sol, disse, nè certo 
Senza cagion sarei con gli altri mosso; 

Ma fu’io sol colà, dove sofferto " 
Fu per ciascun di torre via Fiorenza, 
Colui, che la difese a viso aperto. 

Deh se riposi mai vostra semenza, “ 
Prega’ io lui, solvetemi quel nodo, 
Che qui ha inviluppata mia sentenza. 

E’ par, che voi veggiate, se ben odo, * 
Dinanzi quel, che ’1 tempo seco adduce, 
E nel presente tenete altro modo. 


89 — 93. 4 ciò non ec. Risponde Farinata, e dimostra 
I’ ingiustizia di quel procedere contro della sola sua schist- 
ta per tre capi. Primo, perchè alla suddetta impresa non 
fu egli solo Fiorentino , ma furonvi altri seco, alle farvi 
glie de’ quali però non veniva fatto lo stesso mal tratta- 
mento che alla sua. In secondo luogo, perchè se procurò 
egli quella rotta a’ Fiorentini Guclfi, ne aveva qualche ra- 
gione, da che era egli per opera loro fuoruscito (vedi 
Landino e Vellutello). In terzo luogo finalmente, perchè 
dopo la rotta di Monte Aperto (riferisce il Vellutello da 
Giovanni Villani, Cron. lib. 6. &.) tornati | Ghibellini in 
Firenze, fu fatto ad Empoli un genera) consiglio, ove in 
tervennero gli ambasciatori di tutte le città e terre Ghi- 
belline di Toscana; nel quale ultimamente fu concluso, 
che per ultimo caterminio de’ Gucifi si dovesse rovinare 
Firenze, acciocché gli avversarj nen avessero mai più spe- 
ranza di ritornarvi; e solo Farinata e con detti e con fat- 
ti, ora pregando ed ora minacciando , s’ oppose a tan- 
to miserabile sentenza, € costrinse ciascuno a rivocaria. 
m— Ecco come narra brevemente questo fatto I’ Antico 
citato nell’ E. F. « A stanza del conte Giordano, ch’ era 
» per lo Re Manfredi in Toscana, dopo la sconfitta di 


+» Montaperti si fece parlamento a Empoli; donde tutti gli 


» Ghibellini induccano Il detto Conte a disfare Firenze; se 
» non che Mess. Farinata si oppose con tanto animo c vi- 
» gore, che lo difese contro a tutti, e il Conte assentie a 
» lui. » +—@ sofferto- Fu per ciascun, invece di sofà 
ciascun, e intendi de’ Fiorentini Ghibellini; chè quelli d’ al- 
tri luoghi non solamente soffrivano , ma istavano di (orre 
via Fiorenza , di toglierla di mezzo, di atterraria. B—» San- 
sa cagion con li altri sarei mosso, V Antald. E. R. e il 
Vat. 5199. — Fu per ciascuno di for via Fiorenza, ha il 
cod. Antald. — difesi, al v. £S5., legge VY Antald. E. R. — 
e il Vat. 3199. —@ 

94. se riposi mai vostra semenza. Questa ancora, dico- 
no il Landino e ii Venturi, essere formola deprecaliva , 
come dissero poco anzi quella del v. 82. Così il Cielo 
(ecco 1’ interpretazione del Venturi) dia una volta pace 
alla vostra discendenza. Ma qui pure contrasta lo stesso 
mai , che ivi è detto; c capiremo che il se vi può stare 
come condizionale , se intenderemo che usando Dante del- 
I’ cilissi, parli così invece di più estesamente dire: Dek 
Farinata , se mai, al preveder vostro , sia un dd per ri- 
posare vostra schiatta , deh in grazia di tale riposo sob 
vetcmi ec. @— Biagioli, disapprovan:lo la chiosa del Lom- 
bardi, spiega questo verso cosi: Deh, esclamazione de 
precativa che val quanto, io ti prego, io fi scongiuro, se 
riposi ec. , cioè, se io desidero che la vostra semenza re 
posi. — qui mai vale in alcun tempo, quando che sia un 
giorno , ec. —& 

95, 96. solvetemi quel nodo, - Che ec., scioglietemi 
quella difficoltà che nv imbroglia il capo. 

97. FI par: vale el quanlegli, avverbialmente posto. 
Vedi Cinon., Partic., 101. 15. — se ben odo, perse bene 
capisco. 2» Così leggeva c chiosava il Lombardi. Mal 
grado cid, E° par ci piace leggere con tutte le edizioni 
diverse dalla Nidob. — Fi poi, dice il Biagioli, è sincope 
di ello , siccome ed’ egli, e sarà sempre pronome, nè 
potrà mai esser posto avverbialmente, siccome vuol sup- 
porre il Lombardi. —& 

98. Dinanzi, prima che avvenga; — quel, che’l tempo 
seco adduce , mena scco, in sua compagnia. 

99. E nel presente tenete altro modo, vale quanto, e 
nel presente non vedete. 
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Noi iam come quei, ch’ ha mala luce,'°° 
Le cose. disse, che ne son lontano; 
Cotanto ancor ne splende 11 sommo Duce: 

Quando s’ appressano, 0 son, tutto è vano'°* 
Nostro ‘ntelletto, e s’ altri nol ci apporta, 
Nulla sapem di vostro stato umano. 

Però comprender puoi, che tutta morta '* 
Fia nostra conoscenza da quel punto, 
Che del futuro fia chiusa la porta. 

Allor, come di mia colpa compunto, ‘°° 
Diss’io: ora direte a quel caduto, 

Che 71 suo nato è coi vivi ancor congiunto. 

E s’ io fu’ dianzi alla risposta muto, ‘' 
Fat’ ei saper, che ’l fei, perchè pensava 
Gia nell’ error, che m’avete soluto. 

E gia 1 Maestro mio mi richiamava : '" 
Perch’ io pregai lo spirito più avaccio, 
Che mi dicesse, chi con lui si stava. 

Dissemi: qui con più di mille giaccio:'' 


#00. gunei , nominativo singolare , accorciamento di que- 
gti: vedi Cinon., Partic. 214. 7. — mala luce, per mala 
rissa; e intende la vista del vecchio , che vede meglio da 
lontano che da vicino. 

401. @—» che non son lontano , legge il Vat. 5199; ma 
forse per errore del copista o di stampa: tale crediamo 

anche i] Cotantantodel verso che segue nel codice stesso. «E 

402. Cotanto ancor ec., di tanto continua Iddio a darci 


i 


15, 104. fatto è vano - Nostrontelletto , noi non sap- 
più niente. — nol ci apporta , legge la Nidobeat.; 
» Paltre ediz. m— e l’Antald. E. R. —«@ 
e postiliare i fatti già accaduti in aria di 
2’ dannati questa prescienza delle fu- 
la quale però ignobilita e tronca circa le cose 
doppio fine, e per differenziare anche in questa 
beati, e per maggiormente promovere 
lui, che delle cose presenti poteva, 
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morta , affatto spenta, oscurata. 
da quel punto ,- Che ec. , da quel punto che 
tempo, in cui solo vi è il futuro, dopo il dl del 
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di mia colpa, di aver tardato a rispondere a Ca- 
valcante , come ne’ versi 70 - 74. 

440. Diss’ io: ora direte a quel caduto , cosi la Nido- 
beatina ; e 1’ altre edizioni, Dissi: or direte dunque a quel 
cado. — quel caduto , Cavalcante Cavalcanti. Vedi il v. 
T2 2» L’ Antald. legge, Diss’io: or dite dunque. E. 
R —Il Vat. 3199, Dissi: or dicerete dunque a quel ca- 
duto. Il dicerete , che accresce il verso di una sillaba, sarà 
par qui errore del copista. <—«@ 

111. Che *i suo nato , suo figlio Guido. m— é tra’ vivi, 
legge ll Vat. 3199. + 

112. dianzi , poco fa, — alla risposta muto , muto al ri- 
spondere che da me aspellava. 

423, 444. Fat’ei saper, chr il feci, ch’ io pensava, così 
la Nidobeatina ; e l’ altre ediz., Fat’ ei saper , che”! fei, 
pensava. Ei, per a lui, che adopera Dante qui 
ed altrove (Purg. x. 85., Par. xxix. 17.), dee essere 
ii latino ci. 2» La lezione Nidob. di questo verso è dal 
Biagioli reputata guasta; quindi piace a noi pure di leg- 
gere con tuite le altre edizioni, Fat’ ei saper , che’l fei, 
perché pensava. — Cosi pur legge |’ Ang. E. R. —e il Vat. 
S199. + Già nell’ error, nella difficoltà ch’ erroneamente 
mm’ era insorta , cioè, come mai non sapeste voi lc cose 
presenti , mentre predicevate le future? 

116. più araccio , più spacciatamente , con maggior pre- 
stezza. Vedi il Vocabolario della Crusca che ne dà altri 
esempj. m-» più avaccio si riferisce a Dante, non a Fa- 

517. > con lui stava, |’ Ang. E.R. — Gil Vat. 3199. + 
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Qua entro è lo secondo Federico, 
E ’l Cardinale, e degli altri mi taccio: 

Indi s’ascose; ed io inver I antico 
Poeta volsi i passi, ripensando 
A quel parlar, che mi parea nemico. 

gli sl mosse; e poi, così in andando, '*‘ 
Mi disse: perchè se’ tu sì smarrito? 
Ed io gli soddisfeci al suo dimando. 

La mente tua conservi quel ch’ udito '* 
Hai contra te, mi comandò quel Saggio, 
Ed ora attendi qui; e drizzò ’1 dito. 

Quando sarai dinanzi al dolce raggio ‘*° 
Di quella, il cui bell’occhio tutto vede, 
Da lei saprai di tua vita il viaggio. 


Vu 


119. Federico secondo , Impcradore , figliuolo d’ Arrigo 
V. e nipote di Federigo Barbarossa, fu ficrissimo perse- 
cutor della Chiesa, ¢ perciò posto da Dante fra gli eretici. 
VoLpi. ®— Di costui così parla I’ Antico , citato nell’ E. F. 
« Fedcrigo II. seppe latino e greco e saracinesco; fu lar- 
» go, savio e pro’ d’ arme; fu lussurioso , sodomita e cpl- 
» curio: fece a ciascuna caporale cittade di Sicilia e di Pu- 
» glia un forte e ricco castello ; il castello di Capovana in 
» Napoli, c le torri e ponti sopra il fiume del Volturno a 
» Capua; il luogo dell’ uccellagione al Pantano di Foggia; 
» quello della cacciagione a Granvilla e Amalfi; lo castel- 
» lo di Prato; la Rocca di san Miniato cc. » — Di que- 
st Imperatore parla il Villani nella sua Storia (lib. 6. c. 
4. ec.). E. F.— dentro, ha il Vat. 3199. —& 

120. E’! Cardinale. Accordansi tutti gli scrittori, e mas- 
sime i vicini ai tempi di Dante , ch’ egli intenda del Car- 
dinal Ottaviano degli Ubaldini, il qual certo fu uomo di 
gran governo e d’ animo invitto, ma di vita c di costumi 
piuttosto tirannici che sacerdotali , e tanto favorevole 
a’ Ghibellini, che non curò di far contra I’ autorità pontk 
ficale in aiuto di quelli. Da’ quali poi non sovvcnuto in 
certi suoi bisogni, disse che , se anima è, cgli 1° aveva per- 
duta per | Ghibellini; le quali parole lo dimostrarono Epi- 
curco .... nè cra chiamato altrimenti che Cardinale ; ed 
ogni volta che sì diceva, il Cardinale dice o fa, si inten- 
deva di lui. Lannixo. — Per la medesima antonomasia adun- 
que non lo appella Dante più che é Cardinale. 

421. antico- Poeta, Virgilio, perocché stato sccoli più 
di dodici prima di Dante. 

125. nemico , perchè gli aveva detto Farinata che sa- 
rebbe discacciato di Fiorenza; che fu quello: Jfa non 
cinquanta volte fia raccesa cc. DANIELLO. 

424, 125. così in andando, la Nidob.; © così andando, 
I’ altre edizioni w— c il Vat. 3199. — Ne disse, in luugo 
di Mi disse , legge lo stesso codice al v. 125. —& 

‘499. Attendi qui, per attendi a me. B-> Qui, dice il 
Biagioli, è avverbio di luogo , e Virgilio invita I attenzione 
al luogo, perchè in esso dirà le cose. — « drizzò °/ dito, 
spiegano comunemente i Comentatori, per avvertir con 
quest’ atto Dante a fare attenta riflessione a ciò che era 
per dirgli. Per altro quest alzamento di dito , per richia- 
mare ad un’attenzione verso uno che parla, forse non 
soddisfarà a molti. A questi si offre un poco meno astrusa 
la nostra variante: Et ora attendi a cui io drizzo”l dito , 
forse al Ciclo, forse verso Beatrice, di cui subitamente 
dopo parla. 1) Ictlore riflessivo e spassionato non stenterà 
forse molto ad ammettere questo secondo sentimento. » 
POGGIALI. ‘€ 

430, 131. al dolce raggio- Di quella ec. , al beatifico 
splendore di Beatrice che, come bcata, in Dio vede tutto. 

452. Da lei saprai ec. Supponendo il Venturi importar 
questo parlare , che risaper dovesse Dante per bocca della 
stessa Beatrice il viaggio, il decorso di sua vila, c tro- 
vando nel Paradiso, xvi. 46. € segg., che non Beatrice, 
ma Cacciaguida , il trisavolo di Dante, è quello che gliclo 
disvela, passa quindi a tacciare il Poeta di smemoraggi- 
ne. Potendo però il da lei valere il medesimo che appres- 
so di lei, in compagnia di lei ( può la particella da ado- 
prarsi in luogo della a, e la a per woo Vedi 


66 


Appresso volse a man sinistra il piede; ‘** 
Lasciammo il muro, e gimmo inver lo mezzo 
Per un sentier, ch’ ad una valle fiede, 


il Vocab. della Cr. e Cinon., Partic. 4. 7. e 12. Cap. 1.), 
perchè vorrem noi piuttosto appigliarci allo sconvenevole 
senso del Venturi? 

135. fiede , da fiedere , verbo sinonimo di ferire, qui 


INFERNO 


Che ’nfin lassù facea spiacer suo lezzo. 


però per pwiare, per metter capo. B—> tn una valle, 
Ang. E. R.—fiede , cioè va a terminare a 
quella valle, spiega il Cav. Monti nel vol. 2. P. 4. fac. 444 
la Proposta. <—@ 

36. <—@£ Quassù ed olezzo, ha il cod. Ang. E. R. («@& 
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CANTO XI 





ARGOMENTO 


Arriva il Poeta sopra Pestremità di un’ alta 
ripa del settimo cerchio, ove, offeso motto dalia 
puzza che ne usciva , vede la sepoltura di Papa 
Anastagio eretico. E quivi fermatosi alquanto, in- 
tende da Virgilio, che ne’ seguenti tre cerchj che 
hanno a vedere, è punito il peccato della violen- 
za, della fraude e della usura. Indi gli dimànda 
la cagione, per cui dentro la città di Dite non 
sono puniti 4 lussuriosi, i golosi, gli avari, È 
prodighi e gl’ iracondi. Appresso gli chiede come 
la usura offenda Dio. Ne vanno dalla fine i due 
Poeti verso il luogo, onde in esso settimo cerchio 
si discende. 


In su l'estremità d’ un’ alta ripa, 
Che facevan gran pietre rotte in cerchio, 
Venimmo sopra più crudele stipa: 

E quivi per l’orribile soperchio 
Del puzzo, che ’l profondo abisso gitta, 
Ci raccostammo dietro ad un coperchio 

D’ un grand’ avello, ov io vidi una scritta,” 


1. @ un’ alta ripa , terminante {l cerchio degli eresiar- 
chi , e risguardante sopra quello de’ violenti. m— altra, 
ha il codice Angelico. E. R. —« 

2. Che facevan gran pietre rotte in cerchio , che com- 
ponevano in giro grandi pietre stagliate, e piene di sfen- 
diture. m— Che faceva gran pietre ec. , malamente legge 
il codice Vaticano 3199. «—& 

5. stipa , stipamento , ammassamento , intendi d’ anime 
dannate ; e più crudele , perocchè fassi in maniera più pe- 
nosa. Il Buti, citato a questa voce nel Vocabolario della 
Crusca , spiega: stipa , cioé siepe che chiude e circonda; 
e viene questa di lui interpretazione seguita dal volpi. 
Senza necessità però danno a questa voce un senso, di 
cui non sì trova altro esempio, e in tempo che stipa ad 
evidente senso di ammassamento adoperala Dante stesso 
in questa cantica, c. xxrv. 82.: 

£ vidivi entro terribile stipa 
Di serpenti ec. 

4. soperchio , eccesso: vedi fl Vocabolario della Crusca 
che ne pone esempio d’ altri budnt scrittori anche in prosa. 

6. Ci raccostammo, al luogo , Intendi, degli eretici , che 
lasciavamo. 3 ’ndietr’ a un coperchio , legge Îl Vat. 3199. 
— Raccostare , quando non dimostra reiterazione di azio- 
ne, accenna un certo sforzo, 0 fatica, o pena, che accom- 
pagna l’ azione. BIAGIOLI. —« 

1. D’ un grand’ avello , ec. Dimostra 1’ avello essere stato 
più grande degli altri, ed aver avuto la scritta ( 1’ inscrizio- 
ne ) sopra di esso , il che gli altri non avevano; avendo 
rispetto alla grandezza ed autorità del Papa, il quale, co- 
me vero Vicario di Cristo e come Capo della religione, 
dovrebbe aver più fede che ciascun’ altra qualsivoglia cri- 
stiana persona. DANIELLO. 3» Nel sepolcro d’ Anastasio 


Per lo gran puzzo, che l’ abisso gitta , 
Traggonsi dietro ad una pietra dura , 
In cui P eterna morte è d’ uno scritta. 
Narra J irgilio, che nell’ombra oscura 
De tre cerchi di sotto hanno lor pena 
La Violenza , la Fraude e P Usura: 
Di questa a Dante dà contezza piena. 


Che diceva: Anastasio Papa guardo, 
Lo qual trasse Fotin della via dritta. 

Lo nostro scender conviene esser tardo,‘* 
Sì che s’ ausi in prima un poco il senso 
Al tristo fiato, e poi non fia riguardo. 


Papa vi è una scritta, a distinzione degli altri; e ciò va 
bene, perchè , secondo Glovenale , 
» Omne animi vitium tanto conspectius în se 
» Crimen habet, quanto maior qui peccat habetur. 
E. F.ea 

8,9. Anastasio ( Anastagio , \ edizione della Crusca 6 
le seguaci ) Papa guardo ,- Lo qual trasse ec. De eo (ave 
visa Natale Alessandro di questo Papa Anastasio , che 68 
secondo , e non il quarto, come sbaglia il Daniello) scré- 
bit libri pontificalis auctor ( Anastasio Bibliotecario. Vedio 
nel num. LI.) muitos clericos eius communionem eturass 
se, quod inconsultis Episcopis et Clero , Photino Thes- 
salonicensis ecclesiae diacono communicasset , qui com 
munionis Acacil retinentissimus eral; et quod Acachen 
clandestinis consiliis revocare decrevisset. Quam ob caus 
sam divinitus percussus est. Sed hanc fabulam diserte 
refellit Annalium ecclesiasticorum parens ( Hist. eccl. saec. 
8. cap. 4. art. 44.). 

— * Dobbiamo però noi in questo luogo osservare, in- 
sieme col diligentissimo sig. Poggiali, che niuno de’ quat- 
tro Pontefici, quali portarono di Anastagio il nome, fu 
contemporanco di Forino, e molto meno infetto degli er- 
rori di lui: arguisce cgli coi più sensati Comentatori, che 
Dante, già indisposto verso la Corte di Roma, sl lasciasse 
flludere dalla mal digerita Cronica di Fra Martino da Po- 
lonia, che confondendo Anastasio 7. Impcradore con uno 
de’ Papi Anastagi, attribuì ad uno di questi l’errore, di 
cui quello fu pur troppo macchiato. E. R. — della via dritta 
(della per dalla), dalla retta fede. m— A questo luogo 
il Biagioli chiosa: « Dante profitta con piacere dell’ errore 
» d’ alcuni del suo tempo, nato per equivoco tra Anasta- 
» sio Papa e Anastasio Imperatore, che fu il veramente 
» scdotto da Fotino diacono Tessalonicense , discepolo 
» d’ Acacio, vescovo erclico. » <—«& 

41, 12. s’ausi in prima un poco il senso, legge la Ni- 


CANTO XI 


Cosi ’1 Maestro; ed io: alcun compenso,'* 
Dissi lui, trova, chè ’1 tempo non passi 
Perduto; ed egli: vedi ch’ a ciò penso. 

Figliuol mio, dentro da cotesti sassi, ‘* 
Cominciò poi a dir, son tre cerchietti 
Di o in grado, come quei che lassi. 

utti son pien di spirti maladetti: ‘* 
Ma perchè poi ti basti pur la vista, 
Intendi come, e perchè son costretti. 

D’ ogni malizia, ch’ odio in Cielo acquista,** 
Ingiuria e il fine, ed ogni fin cotale 
O con forza, o con e altrui contrista. 

Ma perchè frode è dell’ uom proprio male,” 
Più spiace a Dio; e però stan di sutto 
Gli frodolenti, e più dolor gli assale. 

De’ violenti il primo cerchio è tutto: ** 


dob. ; € ax poco prima il senso , l’altre edizioni. Ausare 
vale arrezzare. — fiato qui per esalazione. —e più non 
fa , la Nidobeatina ; e poi non fia , |’ altre edizioni. m— Il 
Biagioli dice che i due passi eguali in prima, un poco 
della Nidob. guastano 1’ armonia del verso. — Sembra però 
al rom. Edit. che quell’ mì poco prima dell’ altre edizioni 
sia indicazione di tempo, e voglia significare un poco avanti. 
— Il Vat. 3199 legge però come P altre edizioni, un poco 
prima. — poi non fia , leggiamo noi coll’altre ediz., e coi 
codd. Ang., Antald., E. R.,€ Vat. 3199.—AI Biagioli 
sembra guasta la lezione di Nidobeato, e sostiene la co- 
mune chiosando: E poi (intendi) che il senso si sarà 
usato altristo fiato , non fia riguardo che ci trattenga. —& 

Vi. son tre cerchietti , cioè tre parti generali dell’ Infer- 

no , che loro rimanevano a vederc;. ma dice cerchietti, a 
differenza di quelli che avevano veduti, a dinotare che 
quelli ver la superficie della terra erano molto più larghi 
ed ampj, e questi molto meno, per essere più vicini al 
centro universale (cioè più vicini alla punta della conica 
infernale buca ). DaSIELLO. Vedi anche la nota al verso 2. 
del v. passato canto. 

20. ti basti pur la vista: pur vale qui solamente, e vuol 
dire: acciò andando innanzi ti basti di solamente guar- 
dare , senza chiedermi altra contezza. l 

2. costretti (intendi i prefati spiriti ), cioè stretti insic- 
me , insieme rinserrati in questo fondo dell’ Inferno, giu- 


significant : sed cum fere separata ; con vero semper com- 
posita reperitur , et significat simul ( Thesaur. ling. lat. , 
art. Com). E la ragione di essere quegli spiriti costretti 
i Inferno è, come seguirà a dire, per conve- 
nel genere di maliziosi. m— costretti , cioè stret- 
» ammassati , corrispondentcmente alla crudele 
di sopra, intende anche il Cav. Monti ( Prop. 
- P. IM. fac. 193. ). 1-@ 

D’ ogni malizia , ch’ odio in Cielo acquista , cioè 
malizia propriamente detta e peccaminosa ; a diffe- 
quella , che meglio direbbesi prudente ripiego, 
al bisogno anche i medesimi Santi. m-+ ac- 
ottiene , si procaccia. Così il Cav. Monti (Ivi, 

<-@ 


è il fine , qualche atto ingiusto ne è lo 
;—ed fin cotale ec. vuo) dire, che ogni ingiu- 
sempre va a contristare alcuno o con aperta violenza, 
occulta frode. Tale divisione della ingiuria ( avverte 
i Daniello) fa eziandio M. Tullio nel primo 
Officj dicendo: Cum autem duobus modis , 
aut fraude fiat iniuria : fraus quasi vulpecu- 
videtur : utrumque alienissimum ab homine 
odio digna maiore etc. 
frode è dell’ uom proprio male , consistendo non (co- 
me la violenza ) nell’ abuso delle forze che ha con gli al- 
tri animali comuni, ma nell’ abuso dell’ intelletto e della 
ragione , dote sua propria. VENTURI. 

i to» ad imitazione del latino subtus, per sotto: 


tt 


ath 
di 
ii 


i 
i 


beat 
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Ma perchè si fa forza a tre persone, 
In tre gironi è distinto e costrutto. 

A Dio, a sé, al prossimo si puone *' 
Far forza ; dico in loro, e in le lor cose, 
Come udirai con aperta ragione. 

Morte per forza, e ferute dogliose * 
Nel prossimo si danno; e nel suo avere 
Ruine, incendi, e collette dannose: 

Onde omicidi, e ciascun, che mal fiere,” 
Guastatori, e predon tutti tormenta 


30. In tre gironi è distinto, e costrutto: in tre circolari 
ricettacoli concentrici, cioè uno cerchiante I altro, e P ak 
tro I altro. 

84. puone , per può, in rima. Vorpi. Il Cinonio però ne 
fa capire di avere trovato a questa, c ad altre voci ter- 
minanti in accento , aggiunta per riposo della pronunzia la 
ne anche fuor della rima, quantunque di rado ( Partic. 
4771. U.). 

32, 35. in loro vale nelle persone loro. Diversamente 
dalla Nidobeatina leggono IP altre edizioni, in sé, ed in 
lor cose ; @—» e cusì legge il Biagioli chiosando : « il no- 
» me sé indica meglio la personalità, c dà al verso mi- 
» glior suono. » — Il Vat. 3199 legge, Far forza: dico 
in loro, et in lor cose. «+ aperta ragione, per chiaro 
divisamento; m_» e per chiara e ragionala dimostrazio- 
ne. BIAGIOLI. ‘—€& 

34. Aforte per forza, ec. Avendo dichiarato che si può 
usare maliziosa violenza a Dio, a sè cd al prossimo, in- 
comincia qui a parlare della violenza contro del prossimo, 
come quella che giudica il meno male, e vuole perciò 
collocata più in su. E lo stesso metodo tien poi in seguito 
in altre suddivisioni. 

33. Nel prossimo si danno, nelle persone del prossimo 
si effettuano. 

36. collette dannose, legge la Nidob., invece di tollette 
dannose , che leggono tutte P altre edizioni ; e colle, ch'è 
voce sincopata e sinonima di collette , ripete pure il comento 
della stessa Nidobcatina. Colletta, come con escmpj ne 
mostra il Vocabolario della Crusca, significa, tra le altre 
cose, aggravio , imposizione , rappresaglia , ch’ è ciò ap- 
punto che qui si conviene ; e l’ epiteto di dannose vieppiù 
ve lo stabilisce. Di tollette all’ opposto non si riferisce nel 
Vocabolario della Crusca altro esempio , che questo stesso 
di Dante ; che perciò può giustamente riputarsi errore di 
scrittura. 3» Biagioli trova ammissibile la lezione di Ni- 
dobeato, ma legge coi più tolfette , chiosando : che questa 
parola viene da (folte, adoperato a modo di sustantivo , 
dicendosi dai Toscani: ella,é stata per me una buona tok 
ta, quando uno ha comprato alcuna cosa e n’ ha avuto 
buon mercato. — Tollette dannose è I istesso che maltolie , 
dal latino barbaro maflatolta , che vale furto , estorsione; 
di che vedi Du-Cange, Diz. fat. Barb. E. F. — Il Vat. 
3199 legge , tollecte. + 

87. omicidi, leggono parecchi testi veduti dagli Accado- 
mici della Cr. ( vedi la Tavola dell’ autorità de’ testi nella 
edizione degli Accad. della Crusca e nella Cominiana ); ed 
omicidii , invece d’ omicidi , dee per errore di stampa 
leggere la Nidobeatina. Gli Accademici hanno scelto non 
ostante pel loro testo la voce omicide. Il plurale di omicé 
da, o sia omicidiario, è quello che qui il giusto senso 
evidentemente csige; e il plurale di omicida non è co- 
munemente omicide , ma omicidi , come di Papa, poe 
ta ec. non è Pape e poete, ma Papi e poeti. E sebbene, 
Inf. 1x. 427., dica Dante in rima eresiarche per eresiar- 
chi, e Inf. xix. 413. idolatre per idolatri, perchè qui fuor 
di rima vorrem noi piuttosto omicide che omicidi? Adun- 
que Onde omicidi , e ciascun , che mal fiere leggerem noi, 
e intenderemo valer quanto , Però omicidiarj , e qualun- 
que ingiustamente ferisce altrui. —*1ì cod. Cass. legge, 
omicida. — Il P. Ab. di Costanzo riflette qui saggiamente, 
che il senso di Dante non sembra esigere il plurale di 
omicida , come pretende ii P. Lombardi, ma più tosto il 
singolare, seguendo un altro singolare, e ciascun che mal 
fiere. E. R. m=» Il cod. Vat. 5199 legge, omicide. + 

38. Guastatori , e predon; predon in vece di predoni 
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Lo giron primo per diverse schiere. 
Puote uomo avere in sé man violenta, *° 
E ne’ suoi beni; e però nel secondo 
Giron convien che senza pro si penta 
Qualunque priva sé del vostro mondo, “ 
Biscazza, e fonde la sua facultade; 
E piange là dove esser dee giocondo. 
uossi far forza nella Deitade 
Col cuor negando e bestemmiando quella, 
E spregiando Natura, e sua bontade: 


46 


dice per apocope. Guastfatore , chiosa il Volpi, chi da il 
guasto alle campagne ; troppo però limitatamente, impe- 
rocchè corrisponde al latino vasto e vastator, che non 
solo delle campagne, ma delle città e delle di lei parti 
si dicono: 7rojae vastator Achilles (Stat. Achill. 2.): 
vastare omnia ferro et incendiis (Cic. 4. in Catil. ). Gua- 
statori , dice bene il Daniello, corrisponde a quel ruine 
e incendi; e predon a quell’ altro tollette ( come anch’ esso 
legge invece di collette ) dannose. Si diversifica poi il gua- 
statore dal predone, chè il guastatore non intende ad altro 
che a distruggere, e Îl predone ad appropriarsi P altrui 
roba, e uno e l’altro però con aperta violenza, o non 
con occulta frode, come fa il ladro. 

39. per diverse schiere , cioè guastatori con guastatori, 
predoni con predoni cec., quantunque nel girone mede- 
simo. 

42. senza pro, legge la Nidobeatina; sanza pro, l’ altre 
edizioni : pentirsi senza pro vale quanto pentirsi senza ot- 
tenere alcuno alleggerimento alle sue pene. 

43. del vostro mondo , dice Virgilio a Dante, perocchéè 
Dante era ancor vivo ed appartenente a questo mondo; e 
privar sè del mondo vale qui lo stesso che uccidersi da sé 
me . - 
44. Biscazzare (da bisca o da biscazza, peggiorativo 
di bisca, luogo dove si tiene giuoco pubblico) dee valere 
lo stesso che frequentare la bisca , 0 giuocare ; ed è verbo 
adoprato anche da altri buoni scrittori. Il Vocabolario della 
Crusca Biscazzare , spiega, giuocarsi il suo avere, lat. 
pecuniam prodigere , ludo profundere ; e tra gli altri reca 
in esempio il presente passo di Dante. 

Ma il presente passo appunto ne fa meglio capire che 
biscazzare non significhi propriamente se non frequentare 
la bisca, o giuocare; imperocchè sarebbe superfiuo che 
al biscazza sì aggiugnesse e fonde la sua facultade. Bi- 
scazza , adunque, é fonde sua facultade valer dee lo stesso 
che frequenta la bisca , e dissipa il suo avere. 

45. E piange là ec.: e riducendosi in miseria, piange 
in quella vita che, astenendosi dal giuoco , dovevano le 
di lui sostanze fargli essere gioconda. 

46. forza nella Deitade vale forza contro la Deità, cone 
tro Dio. 

47. Col cuor ec. Su di questa espressione, che ripete 
Dante ancora cinque versi più in giù, chi degli Esposito- 
ri non fa alcuna riflessione, e chi malamente l° intende. 
Landino, Vellutello e Venturi capiscono che non aggiunga 
Dante col cuore , sc non per escludere quelli che bestem- 
miano solo colla bocca. Mai no: bestemmiare la Deitade , 
Iddio, è attribuire ad essa quello che non le si conviene, 
ovvero rimuovere dalla medesima quello che le si convie- 
ne. Coloro adunque che la Dettade col cuore e colla boc- 
ca bestemmiano , come eretici manifesti che sono, gli in- 
tende Danie tra gli eretici da lui nel sesto passato cerchio 
collocati ; c in questo più basso luogo vuole anzi coiloca- 
re tra { maliziosi coloro che per umani rispetti, o per ol- 
tenere utile , o per cvilar danno, astutamente coprono la 
loro perversa credenza con cristiano parlare. Questo adun- 
que vuol dire Col cuor negando ec. nel presente verso, e 
col cuor favella nel v, 31.; altrimenti a che coliochercbbell 
tra’ maliziosi ? essendo anzi di ingenuità che quanto è in 
bocca sia pure nel cuore. 

48. spregiando Natura , e sua bontade vale spregiando 
Natura, ed i suoi beni, i suoi prodotti, quanto cioè cssa 
natura somministra all’ umana industria pel vitto c vestito 
non curando , cd applicando invece all’ usura, a far frut- 
tare ii danaro. 


INFERNO 


E però lo minor frm suggella 
Del segno suo e Soddoma, e Caorsa, 
E chi, spregiando Dio, col cuor favella. 
> è . ss 

La frode, ond’ ogni coscienza è morsa, 
Può l’uomo usare in colui, che si fida, 
E in quello, che fidanza non imborsa. 

Questo modo di retro par ch’ uccida ™ 
Pur lo vincol d’ amor, che fa Natura; 

e 9 e 
Onde nel cerchio secondo s’ annida 

Ipocrisia, lusinghe, e chi affattura, “ 

49, 80. lo minor giron , cioè {l terzo, di più corto dia 
metro degli altri due. — suggella - Del segno suo. Non 20- 
cade cercar qui cogli Espositori nè Il serrame col suggel- 
lo, né le fiamme in luogo del suggello : egli dee ceste 
questo un modo di favellare preso dal costume di mar 
carsi gli schiavi col nome od altra impronta de’ loro pa 
droni (vedi, tra gli altri, il Laurenzi, Polimath. lib. 4. 
diss. 8.), e dee suggella del segno suo significare lo 
stesso che fa suot schiavi. — Soddoma, una e la prim 
cipale delle quattro città della Pentapoli nella Palestina 
arse con fuoco piovuto loro sopra dal cielo, in gastigo 
del nefando vizio contro natura, © ponesi qui Soddo- 
ma per tutti i macchiati di esso vizio. — Caorsa, città 
di Provenza (chiosa il Volpi ‘concordemente a tutti gli sì 
tri Spositori ), a’ tempi di Dante piena d’ usurai. Ma questa 
Caorsa nella Provenza (almeno come in oggi si limita ) io 
non la trovo ; bensi trovo Cahors (lat. Cadurcum ) capitale 
del Querci nella Guienna : e questa appunto, per cortese 
avviso del dottissimo sig. Ab. Gio. Cristoforo Amaduzzi, trovo 
avere Du-Cange inteso essersi qui dal Poeta nostro nomata 
Caorsa , ed essere a que’ tempi effettivamente stata nido 
di usurai ( vedi Du-Cange, Glossar. art. Caorcini ). 

81. chi, spregiando Dio, col cuor favella , colui (ripe- 
to Il detto al v. 47.) che fintamente per mondano utile 0 
tema spaccia credenza in Dio, ed internamente lo nega @ 
bestemmia. 

52. La frode, ond’ ogni coscienza è morsa, secondo 
quel di Cicerone: sua quemque fraus, et suus lerror ma- 
xime vexat: suum quemque scelus agitat (Pro Rosc. Amer.). 
Il Landino e il Vellutello, cd in parte anche Il Venturi, 
supponendo che frode possa prendersi in buono ed in 
cattivo senso, dicono a frode aggiunger Dante ond’ ogni 
coscienza è morsa, a dinotare che parla della frode rea 6 
peccaminosa. Ma quando anche fosse il nome di frode di 
cotale indifferenza, parlando qui Dante della frode, co- 
me di quella che ha già di sopra divisata pel secondo in- 
glurioso fine della malizia , ch’ odio in Cielo acquista , 8% 
rebbe questa nuova specificazione superfiua. 

83, 54. in colui, che si fida, legge la Nidobeatina; ed 
in colui, che’n lui fida, leggono I altre edizioni m_» © 
fl cod. Ang., E. R., e il Vat. 34199. +—& /n valc qui contra 
(Cinon., Partic. 128. A.). — E in quello, che fidanza, 
legge la Nidobeatina; Ed in quei, che fidanza, P altre 
edizioni »—» e il Vat. 3199. «—& non imborsa, per mor 
riceve, non ammette dentro di sé, detto con ugual pro- 
porzione all’ fmbeversi , esempigrazia , per apprendere. 

55. Questo modo di retro, per quest’ ultimo modo. — #C- 
cida , per tronchi , tagli , forse riguardando 1° origine del 
latino occidere, ammazzare, da ob c caedere, che taglia- 
re significa. w—» modo diritto , legge l’ Ang. E. R. <—& 

56. Pur, anch’ esso ;— lo vincol d’ amor, che fa Natu- 
ra, generalmente, intendi, fra gli uomini tutti; stampan- 
doci perciò nella ragione quella massima: Non fare ad 
altri ciò che non vuoi per te. w— vinco d’ amor, ha i 
Vat. 3499. — Pretende il Poggiali che Pur qui valga sola- 
mente , trovandolo in tale senso usato in più luoghi di 
questo poema, e qui voluto dal contesto € specialmente 
dal r. 62. che segue. In questo senso lo sospetta dedotto 
dall’ avverbio pure dei Latini, che nei tempi della deca- 
duta latinità si usava per puramente , solamente. E 

87. cerchio secondo dei tre che ha detti residui, v. 17.; 
— s° annida , per si rinchiude. 

58. Ipocrisia , lusinghe. Benchè gli uomini con questi 
due vizj non ingannino se non coloro che gli credono € 
si fidano, contuttocid, perchè appunto gli adoperano a 6- 


VAN A VU a 1 


Ruffian, baratti, e simile lordura. 
Per F altro modo quell’ amor s’ obblia, * 


Di che la fede spezi 
Onde nel cerchio minore, ov’ è 1 punto ®* 
Dell’ universo, in su che Dite siede, 


Qualunque trade in eterno è consunto. 

Ed io: Maestro, assai chiaro procede * 
La tua ragione, ed assai ben distingue 
Questo baratro, e ’1 popol, che ’1 possiede. 

Ma dimmi: quei della palude pingue, 7° 


se d’indurre a fidarsi ‘chi non si fida, fa il Poeta che ap- 
all’ ultima descritta spezie di frode. — chi af- 
fattura. Affatturare , far malie , nuocer con fattura, la 
tino renefictis afficere (Vocabolario della Crusca), male an- 
che questo che s’ intenta al prossimo fraudolentemente. 
UD. Faisità , per falsificazione. Si comprendono sotto 
questo nome tutti i falsificatori, de’ quali vedi nel c. xxx. 
— lfadromeccio , furto , qui pure tra le frodi; imperocchè 
furte propriamente appellasi quello che si fa con occulta 
frode; come all'opposto rapina quella dicesi che si fa con 
aperta violenza , e che perciò va intesa sotto il nome del- 
Panzidette collette dannose. — simonia , cioè regali, 08- 
sequj, servizj ec. apparentemente fatti per tutt’altro fine, 
a solo fine di sedurre P animo di chi può da- 


re benefizj o dignità spirituali. : 


rio della Cr. — baratti, per barattieri. Baratteria (spiega 
fl Buti, citato in questa voce nel detto Vocabolario), che 
per altro nome si chiama maccatelleria , è vendunento, 
Ovvero compramento di quello che l’uomo è tenuto di 


61 — 63. Per Paltro modo, cioè di frode in colui che 
si fida. m-—» Per altro modo, ha il Vat. 3199. «+e quel- 
l'amor ...- Che fa Natura, cioè il generale, detto nel 
56.5 — e quel, ch'è poi aggiunto per particolare vincolo 
‘di parentela o di amicizia; — Di che la fede spezial si 
cria, d’onde nasce una speciale fidanza tra gli uomini. 
Criare , per creare, adoprato da buoni scrittori in verso 
è in prosa. Vedilo nel vocabolario della Crusca. 

64. nel cerchio minore, pe) più profondo c più ristretto 
eerchio: vedi la nota al r.2. del v. passato canto. — ov’ é’! 
pento - Delf universo, in mezzo al quale sta il centro, 
verso cui tendono tutti i gravi. 

65. în su che Dite siede. Dite appella Dante Lucifero 
(vedi la nota al passato canto vm. 68.), c fa nell’ ultimo 
di questa cantica posarsi di fatto Lucifero sul centro della 
terra, colla metà della vita sopra di esso cla metà sotto. 
Volpi per Dite intende qui l’Inferno. Ma se Dite appel- 
Dante Lucifero, e lo fa realmente sedere sul punto del- 
che cercar altro? Tanto più, che nel senso 
cui può dirsi sedere PInferno sul centro, può ugual 
mente dirsi di tutta la terra. m—» Dante, come apparisce 
dal €. viu. r. 67-68. di questa cantica, chiama Dite tutto 
quell’ ampio spazio d’ Inferno che rimane compreso den- 
tro alla palude Stigia c ale mura che lo circondano, il 

degradando, va ad appuntarsi al centro del- 
la terra: onde sbaglia il Lombardi nel credere che Dante 
thiami qui Dite Lucifero, forse ingannato dalla voce sie- 
de , che deve interpretarsi, ha il suo appoggio e il suo 


Biagioli prende egli pure Dite per Lucifero 
chiosando, che qui il siede sta al senso di aver seggio, e 
non già di sedere. + 
66. consunto , consumato , per istraziato. 
Gi. chiara , legge il cod. Ang. E. R. +-& 
ragione , cioè ragionamento , intende il Pog- 
facoltà che discerne , giudica e divisa le cose, 
fl Biagioli. <—« 
- Chel possiede , per che l’ abita. 
70. palude pingue, per morbida , fangosa, dove sono 


atti 
1) 
» 


Us 


Che mena ’1 vento, e che batte la pioggia, 
E che s’incontran con sì aspre lingue, 
Perchè non dentro della Città roggia ’* 
Son ci puniti, se Dio gli ha in ira? 
E se non gli ha, perché sono a tal foggia? 
Ed egli a me: perché tanto delira, —’° 
Disse, lo ’ngegno tuo da quel ch’ e’ suole, 
Ovver la mente dove altrove mira? 
Non ti rimembra di quelle parole, 
Con le quai la tua Etica pertratta 
Le tre disposizion, che ’1 Ciel non vuole, 
Incontinenza, malizia, e la matta ss 
Bestialitade? e come incontinenza 
Men Dio offende, e men biasimo accatta? 
Se tu riguardi ben questa sentenza, “ 
E rechiti alla mente chi son quelli, 
Che su di fuor sostengon penitenza 
Tu vedrai ben perchè da questi felli ** 
Sien dipartiti, e perchè men crucciata 
La divina Giustizia gli martelli. 
O Sol, che sani ogni vista turbata, ° 
Tu mi contenti sì, quando tu solvi, 
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74, 72. Che mena”l vento, ec., intendi come se a que- 
sto ed agli altri due capi d’ interrogazione ripetuto fosse 
e premesso il pronome quei, e dicessesi: quei che mena 
il vento (cioè i lussuriosi), e quei che batte la pioggia (i 
golosi), e quei che s’ inconiran con sì aspre lingue (i pro- 
dighi e gli avari), che si urtano gli uni con gli altri co’pe- 
si che rotolano, c si gridano ontoso metro (Inf. vit. 33.) 
zw» che s'incontra, al v. 72., legge il Vat. 3199. <—@ 

73. Città roggia, rossa, infuocata; la stessa che nel x. 
canto, v. 22., appella Citta del fuoco, e nell’ vm. canto, 
v. 68., Città, ch’ ha nome Dite, ed in cui trovansi attual- 
mente i due Pocti. w— da la Città, legge l’ Ang. E. R. 
— e il Vat. 3199. —« 

78. perchè sono a tal foggia? intendi trattati, tormentati. 

76 — 78. perché tanto delira , - lo’ngegno tuo ec., per- 
chè tanto travia dal solito retto pensare? — Ovver (inten- 
di se non deliri) dove la mente altrove mira? qual’ altra 
cosa hai pel capo? Dicclo in somma o pazzo o distratto. 

80, 81. Ja tua Ftica, la morale di Aristotile da te stu- 
diata; — pertratta, tratta, per discorre sopra. @—» Per- 
trattare , invece di trattare, è voce affatto latina, né sa- 
rebbe disdicevole I’ usarla anche oggidi, specialmente in 
prosa, giacchè sembra ch’ esprima più del semplice trar- 
tare. POGGIALI. «-@ Le tre disposizion, ec. i tre costu- 
mi, ai quali non vuole il Cielo 1’ uomo disposto, dedito. 

82 — 84. Incontinenza, ec. Aristotile, nel principio del 
settimo libro dell’ Etica , dice, che tre specie di cose in- 
torno ai costumi sono da fuggire : il vizio, 1’ incontinenza 
e la ferità. Il luogo è questo: Dicendum est rerum circa 
mores fugiendarum tres species esse: vitium, incontinen- 
tiam , et feritatem. E chiama il Filosofo vizio quello che 
il nostro Poeta malizia ; e ferità quello che matta bestia- 
lità. DANIELLO. — e come incontinenza - Men ec. Dell’in- 
continenza di fatto parla ivi pure Aristotile in termini che 
ne alleggeriscono la gravezza, dicendola essere un malc 
di non continua durata , non continua improbitas , e di 
cui P incontinente quodammodo poenitet. 

86, 87. chi son quelli, cioè iracondi , lussuriosi, golosi, 
avari e prodighi (accennati al vr. 70. c segg.), — Che su di 
fuor, che sopra, fuori della città di Dite , dentro di cui i 
Poeti si trovavano. — pentienza , per pena. 

88 — 90. Tu vedrai ben perché da questi felli , rei ma- 
liziosi c fieri, - Sien, coloro rei di sola incontinenza, di- 
partiti. — men crucciata , meno adirata, con minore tra. 
— gli martelli, gli punisca. m_» vendetta, invece di giu- 
stizia , legge V Ang. E. R. ——& 

91. che sani, che rischiari. — ogni vista turbata , per 
ogni confuso intelletto. 

92. quando-tu solvi , intendi i miei dubbj. Sokvere , per 


70 
Che, non men che saver, dubbiar m’ aggrata. 
Ancora un poco ’ndietro ti rivolvi “ 
Diss’ io, là dove di’, ch’ usura offende 
La divina Bontade, e ’1 groppo svolvi. 
Filosofia, mi disse, a chi l’attende, * 
Nota, non pure in una sola parte, 
Come Natura lo suo corso prende 
Dal divino ’ntelletto, e da sua arte: 
E se tu ben la tua Fisica note, 
Tu troverai non dopo molte carte, 
Che I’ arte vostra quella, quanto puote, ‘°* 
Segue, come ’1 maestro fa ìl discente, 
Sì che vostr’ arte a Dio quasi è nipote. 
Da queste due, se tu ti rechi a mente! 
Lo Genesi, dal principio convene 


sciorre , sciogliere , dichiarare , adoperato da buoni au- 
tori anche in prosa, vedilo nel Voc. della Cr. 

93. m’ aggrata , antitesi, invece d’ aggrada, aggradisce. 

94. w—» Ancora ec., cioè, prima di dar fine affatto a 
questo discorso torna un poco a quanto dicesti su l’ usura 
che offende la divina Bontà. PocGIALI. «-@ rivolti. Ri- 
volvere , per rivolgere , adopera anche il Petrarca, se non 
altrove, nelle canzoni x1. 3., XxXIx. 7. 

95, 96. la dove d? , ch’ usura offende - La divina Bon- 
tade. Ciò disse innanzi non già ne’ precisi qui allegati ter- 
mini, ma in termini equivalenti, mentre disse: Puossi far 
forza nella Deittade ,- spregiando Natura, e sua bontade 
(verso 46. e 48., vedi quella nota). — groppo, nodo. — 
svolvi, per isvolgi, dal latino evolvere, che adoperasi per 
sinonimo di extricare. m— soli, al verso 96., ha il co- 
dice Vat. 3199. <-@& 

97. w— a chi lo intende, ha il cod. Ang. E. R.;— € 
chi la’ntende , il Vat. 3199. <-@& 

98. non pure, non puramente, non tanto. 

99. Natura lo suo corso prende, riceve la costituzione sua, 

400. Dal divino ’ntelletto , dalle eterne divine idee, — 
e da sua arte, © dal divino operare, o sia volere, che 
in Dio sono una cosa. 

404. la tua Fisica, la Fisica d’ Aristotile, che tu hal 
studiata. 

402. non dopo molte carte , nel secondo libro. 

203, 104. Che ? arte vostra quella, cioè la detta natu- 
ra; — Segue, imita. Ars, dice nel citato libro Aristotile, 
imitatur naturam in quantum potest. — discente, per di- 
scepolo , adopera Dante anche fuor di rima. Par. xxv. 64. 
m—> discente, come osserva il Poggiali , non è un ozioso 
sinonimo di discepolo, quello indicando colui che impara, 
come spiega la Crusca, e questo propriamente chi studia. +—& 

408. a Dio quasi è nipote. Quasi, cioè, per una certa 
simiglianza ed analogia è nipote, perchè la natura proce- 
de (secondo ch’ è detto) da Dio, come figliuola sua; e l’ar- 
te nostra procede, come figliuoja , dalla natura, con imi- 
tarla. VENTURI. B—»> T. Tasso, nel Dialogo il Ficino o 
del? Arte , dice: L’ arte è prima nell’ intelletto divino , se- 
condo { Platonici, poi nella natura, e ultimamente nell’ in- 
telletto dell’uomo ; la qual’ arte è in terzo grado lontana 
dal divino artifizio ; però dice: Sì che vostr’arte a Dio quasi 
é nipote. E. F. «—€& 

406. Da queste due, cioè dalla natura e dall’ arte. 

107. Lo Genesi, il sacro libro della Genesi. Genesi, di 
mascolino genere lo fanno anche altri ottimi scrittori. Ve- 
di il vocabolario della Crusca. Leggiamo di fatto in que- 
sto libro ordinata da Dio la natura, cioè la produzione 
delle cose pe’ bisogni dell’ uomo , ed insieme ordinata al- 
IP uomo I arte, cioè il travaglio; tanto mentre viveva l’uo- 
mo ncl Paradiso terrestre in quelle parole: (ulit ergo Do- 
minus Deus hominem , et posuit eum in Paradiso volu- 
piatis , ut operaretur, et custodiret illum (Gen. 2. 13.), 
quanto fuor d’ esso con quella dura intimazione: in sudo- 
re vultus tui vesceris (Gen. 3. 19.). — dal principio vale 
quanto da principio (vedi il Cinon., Partic. 71. 1.). — cone 
vene. Così leggo con parecchi testi manoscritti e stampati, 
e così intendo scritto dal Poeta per sincope, a cagione 


INFERNO 


Prender sua vita, ed avanzar la gente. 
E perchè |’ usuriere altra via tiene, 
Per sè Natura, e per la sua seguace 
Dispregia, poichè in altro pon la spene. 
seguimi oramai, che ’l gir mi piace, ‘® 
Che i Pesci guizzan su ’ orizzonta, 
E ’1 Carro tutto sovra ’I Coro giace, 


della rima, invece di convenne ; come, tra gli altri esem- 
pi, scrisse Baco (Inf. xx. 89.) invece di Bacco, e come 
in contrario bisogno per cpentesi viddi (Inf. vu. 920.) im 
vece di vidi. Tanto più che nci testi del Buti (MS. nella 
preziosa raccolta di libri del fu signor Ab. Niccola de’Ros- 
si, Secretario dell’ Eminentissimo Corsini, passato 
temente nella doviziosa biblioteca dell’ eccellentissima ca- 
sa ) e del Benvenuto qui solamente trovasi convene; ed 
ove questo verbo è del tempo presente, trovasi scritto 
contiene. Vedi, per cagion d’ esempio, Inferno canto tv. 
verso 91. 

Leggendosi , come tutte le moderne edizioni appresso a 
quella della Crusca leggono, contiene , non può dal prin» 
cipio congiungersi che con lo Genesi , nè può estorquersi 
altro senso, se non col fare stravagantemente equivalcre 
la particella dal alla nel, e intendere come se detto fosse: 
se tu ti rechi a mente lo Genesi nel principio, nelle pri» 
me sue pagine. @— L’interpretazione del Lombardi com- 
bina con quella del vellutello. — Il Landino, la Crusca e 
tutte le edizioni seguaci pospongono la virgola alla voce 
principio ; e ritenendo il convene di tempo presente, da 
tulto il terzetto nc traggono sentimento : Se tu ti 
richiami a mente ciò che dice la Genesi fin dalle prime 
pagine , vedrai che è un dovere degli uomini sì il rica 
vare il quotidiano loro mantenimento , sì il fare qualche 
avanzo pei bisogni ulteriori , che possono occorrere , da 
queste due sole sorgenti , cioè dalla natura e dall’ arte. 
— Nè sa trovarvi il Biagioli la stravaganza che vi suppo- 
ne il Lombardi, riflettendo che la preposizione da è il se- 
gno naturale della relazione che si acocnna , cioè del punto 
da cui debbe partirsi il pensiero, che è il principio della 
Genesi. Così leggendo, estima la sentenza più positiva, 
parendogli che Virgilio voglia determinare fl termine onde 
debbe il pensicro di Dante discorrere. — Anche Il chiar. 
sig. Ab. Portirelli (vedi il Danie da lui illustrato nell’ediz. 
dei Classici di Milano) alla iezione della Nidob., da lui se- 
guita , qui preferisce la comune, che é pur quella del cod. 
Vat. 3199. L’ E. R. nella 3. ediz. adotta cgli pure la co- 
mune lezione, ma senza giustificaria ; c, quel che è peg 
gio, vi lascia la chiosa del Lombardi, che ad essa inte- 
ramente si oppone. <« 

408. Prender sua vita , ed avanzar ec. , ricavare il quo- 
tidiano vitto, e far anche qualche avanzo pci bisogni che 
possono accadere. 

409 — 411. £ perché l’ usuriere ec., costruisco e spiego: 
Perchè P usuriere per vivere ed avanzare tiene altra via 
dalle due dette, della natura e dell’arte, poiché pon ls 
spene ( spene per ispeme, speranza ) in altro , cioè nel 
frutto del danaro che presta ad usura; dispregia natura 
doppiamente e per sé, cioè cd essa direttamente, non si 
prevalendo di lei, e indirettamente per la sua seguace, 
dispregiando I’ arte, di lei seguace, di cui pure non si 

vale. 

413. Che i Pesci ec. Quando Îl Poeta entrò nell’ Inferno 
era da sera, e però disse: Lo giorno se n° andava ; poi 
descrisse la mezza notte, dicendo : Gid ogni stella cade, 
che saliva ; ora ci descrive I’ aurora, dicendo che | Pesci 
guizzano (allude così alla natura loro) su per Il orizzonta 
(per orizzonte, antitesi in grazia della rima), perchè es. 
sendo il Sole nell’ Ariete (vedi il passato canto 1., v. 3B, 
e quella nota), i Pesci levavano innanzi del Sole. DamzLLO. 

444. El Carro. Carro si chiama tra le costellazioni un 
gruppo di sette stelle disposte in forma di carro, quattro 
delle quali formano le ruote, c tre il timone, altrimenti 
detto Orsa maggiore. VOLPI. — tulto sovra?! Coro giace. 
Quando sorgono i Pesci, il Carro viene ad essere verso 
Coro , detto dai Latini Caurus (ed anche Corus), da’ Gre- 
ci Argeste , da’ marinari Ponente maestro, vento che spi- 
ra tra occidente e settentrione. DAMIELLO, 


CANIO AI 


E 1 balzo via lì oltre si dismonta. 


115. Bt balzo , cioà, P alta ripa, detta nel primo ver. 
so di questo canto, — ria dè oltre, assai in là, — si di- 
smonta , si discende: e dò aggiunge a fine di sollecitare 
la partenza. 
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2» Poche sono le bellezze poctiche da notarsi in que- 
sto canto; ma i veri conoscitori della lingua avranno da 
ammirarvi quello sforzo miracoloso d’ aver descritto con 
si belle maniere, con sì leggiadre forme, con tanta gra- 
zia, naturalezza e precisione quello che malagevolissimo 
e forse impossibile sarebbe ad altri esprimere pur in pro- 
sa con parole sì chiarc , si belle ¢ si proprie. BIAGIOLI. <—« 


CANTO XII 





ARGOMENTO 


Discendendo i Poeta con Virgilio nel setti- 
mo cerchio, dove sono puniti i violenti, per un 
tuogo rovinoso ed aspro , frovò che v’ era a guar- 
dia il Minotauro. It quale da Virgilio placato, si 
caiano per quella rovina , ed avvicinandosi al 
fondo, veggono una riviera di sangue, nella quale 
pemici i violenti contra il prossimo. I quali 
uscir del sangue più di quello che per giu- 
mon è lor conceduto, sono saetiati da una 
@ Centauri che vanno lungo essa riviera. 
E tre di questi si oppongono dal piè della rovina 
ai Poeti; ma Virgilio ottiene da uno di quelli di 
essere ambedue portati su la groppa oltra la ri- 
viera. E passandovi, Dante è informato della cone 
dizione di detta riviera, e delle anime che dentro 
ti sono punite. 


Era lo loco, ove a scender la riva ' 


HE 


Venimmo, al , e per quel ch’ iv er’ anco, 
Tal, ch’ ogni vista ne sarebbe schiva. 
Qual’ è quella ruina, che nel fianco * 


Di qua da Trento I’ Adice percosse, 
2 quel ch’ iv’ er’ anco, cioè il Minotauro. Vedi v. 11. 


€ 038. 
3. me sarebbe schiva, schiverebbe volentieri d’ affis- 
sarvisi. 

4,5. Qual'è quella ruina , ec. Ruina che percosse A- 
dice nel fianco chiama Dante una caduta d’ una gran parte 
Barco, posto tra Trevigi e Trento; la qual ca- 
discostare Il fiume Adice buono spazio da’ piedi 
monte , dove prima scorreva. Vorri. Intendono altri 
di Aneddoti, num. II. Verona, 1786, cap. 2.) 


& 


questa ruina in altra 3 ma ovunque sia, poco im- 
porta. s>—» Trovando noi per |’ opposito interessante 
tito ciò che riguarda il divino pocma di Dante, sti- 


miamo pregio del nostro lavoro il qui riferir brevemen- 
te quanto da noi si è potuto raccogliere ad illustrazione 
d un passo © trascurato, o troppo sin qui leggermente 
Comentatori. — Alla citata chiosa del 
Giuseppe Valeriano Vannetti (ve- 
io. Pietro Moneta nel vol. 4. P. II. 
del Dante, ediz. in 4.° del Zatta, 1757.), sostenendo che 
1 dotto Comentatore abbia qui preso un enorme abbagtio, 

di Monte Barco non si ha indizio, nè memoria 
alama; e che probabilmente sia nato scambio di parola 
tra Barco e Marco. Devesi quindi, secondo lui, intende- 
re «= una caduta di un grandissimo monte presso Marco, 
» sotto Lizzana, ad un’ora da Rovereto 
» sulla via che alla sinistra dell’ Adige porta a Verona, € 
» che dai paesani è detto lo Slavino di Marco. » — Que- 
avvenne con gran probabilità nell’ anno 883, Co- 
ha scoperto negli Amnali Fuldensi il ch. Jacopo Tar- 
la sua Raccolta delle più antiche Iscrizioni 
e delia Valle Lagarina , fac. 74-18, pubbli 


i 


Dei settimo girone’ a guardia stanno 
Nesso, Chirone e Folo, alle cui membra 
D’ uom quelle del Cavallo unite vanno. 

Costor nel sangue ove a giacer s’ assembra 
La mala compagnia de’ violenti , 
Feriscon , s uno dagli altri si smembra, 

Ed esce più che tu, ciel, non consenti. 


O per tremuoto, o per sostegno manco; 


e da cima del monte, onde si mosse,” 


cata nel 1754 da Girolamo Tartarotti nelle sue Memorie 
antiche di Rovereto), il quale sospetta che dai Chiosatori 
di Dante sia slato preso Munte Zarco (che non si cono- 
scc) per Castel Barco, situato alla destra dell’Adige sopra 
Chiusole , al di là di Rovereto verso Trento. — Girolamo 
Tartarotti, fratello del suddetto Jacopo, in un suo Co- 
mento ms. sopra P Inferno, veduto dal Vannetti, pensa al 
contrario, che Dante abbia qui inteso di parlare d’ un’al- 
tra ruina a due miglia e mezzo al di là di Rovereto, vol- 
garmente detta il Cengio rosso , e dove ora è il Castello 
della Pietra, essendo questa ruina ripida ed altissima, e 
quindi più propria a rappresentarci 1’ immagine di Dante 
dell’ altra di Afarco più ampia si, ma distesa e rovesciata 
al piano. — Il Maffci (7 eron. Zilustr. P. ni. c. 8. fac. 523.) 
ha sospettato essere quella ruina un gran pezzo di scoglio 
rovesciato nell’ Adige presso Rivoli (vicino alla Chiusa); 
pensamento che, al dir del Vannetti, é più per grazia di 
novità , che di verità. Pure , a conforto di tale opinione, 
valer forse potrebbe ciò che leggiamo nel pregevole Co- 
mento ms. del celebre Torelli. Trovasi in esso a questo 
luogo postillato : « Jacopo Pindemonte in una Cronaca ms. 
» posseduta (vivente, Torelli) dal signor Don Bartolommeo 
» Campagnola Arciprete di s. Cecilia, che comincia dal- 
» P anno 1100 e termina all’ anno 1413 , così scrive: Anno 
» 1310, die Sabati, 20 Iunii, ceciderunt Montes de la 
» Clusa.» — Trattandosi di un fatto accaduto non solo ai 
tempi di Dante, ma contemporaneo alla sua dimora pres- 
so gli Scaligeri, v’ ha ragion di supporre ch’ egli abbia vo- 
luto in persona visitare quella nuova ruina, e che da essa 
colpito, a lei, piucchè ud ogn’ altra, abbia inteso di allu- 
dere in questi versi. Tutto ciò che si è qui detto, sebbene 
non definisca la quistione, che rimarrà tuttavia forse in- 
decisa, servirà non pertanto a mettere qualche raggio di 
luce nel mezzo di tante tenebre. «—& 
6. 0 per sostegno manco, manchevole. 
1. si mosse, intendi la detta ruina. 
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Al piano è si la roccia discoscesa, 

Ch’ alcuna via darebbe a chi su fosse; 
Cotal di quel burrato era la scesa: *° 

E ’n su la punta della rotta lacca 


8, roccia discoscesa, ripa dirotta. Della voce roccia vedi 
Inf. vn. 6. 

oo alcuna via ec. Passo mal inteso da tutti gli Espo- 
sitori. 

Il Cinonio alla voce alcuno (Partic. 13. 6.) dicela stare 
tal volta in luogo di niuno. Egli ne arreca due esempj tratti 
dal Convito del medesimo nostro Poeta. Il primo è: Ji dee 
siderio è difettiva cosa, che alcuno desidera quello che 
ha, ma quello che non ha (Tratt. 3. cap. 15.); il secondo 
è: Alcuno sensibile in tutto tl mondo è più degno di farsi 
esempio di Dio, che il Sole (Tratt. 3. cap. 12. L’ edizione 
vencta 4760 alle pag. 176 e 183 malamente siegue le de- 
pravate lezioni di nullo in vece d’ alcuno). Ma (soggiunge 
esso Cinonio) leggono altri testi, forse migliori: Nullo de- 
sidera quello che ha, Nullo sensibile ec. 

Il presente passo però decide, che non questi ultimi 
sieno i migliori testi, ma que’primi; imperocchè alcuna 
(che concordemente leggono tutti i mas. e le stampe) non 
può qui avere altro senso, che di niuna; troppo essendo 
evidente, che lo scoscendimento di un monte non dà, ma 
toglie, a chi v’é sopra, la via di scendete. 

Il francese aucun (saggiamente avverte, nell’ atto che si 
degna di rivedere questa mia fatica, Il dottissimo sig. En- 
nio Visconti) significa e qualcuno e nissuno. Vago adunque 
Dante d’ingrandire col? aiuto d’altri dialetti la allora bam- 
bina italiana favella, ha voluto far propria della medesi- 
ma anche cotale francese estensione di significato del pro- 
nome alcuno. 3 La voce alcuna ha qui evidentemente 
fl significato di niuna, anche per parere dei Poggiali e 
del ch. Cav. Monti (vedi la nostra nota al v. 42. c. m. 
di questa cantica). — Gli Editori però della E. F. sosten- 
gono che alcuna abbia qui a prendersi nel suo naturale 
significato , chiosando: «E tale la materia di pietre infrante 
» e di sassi caduta dall’ alto, che qualche via o mezzo di 
» scendere darebbe a chi fosse in su la punta della lacca, 
» onde la ruina si mosse; cioè una via fatta dalla natura 
» e non dall’arte, e che servire poteva di via, ove via 
» propriamente non era. E che così debba intendersi lo 
» dimostra anche )’ effetto, poichè Dante e Virgilio disce- 
» sero (vedi infra v. 28 — 30.). » Questa chiosa, a parer 
nostro , indebolisce infinitamente P immagine, e tradisce 
il vero concetto di Dante, il quale con questa mirabile si- 
militudine volle al vivo raffigurarci l’orribile c paurosa 
rovina di quella discoscesa ripa infernale. Che poi non 
vstante Virgilio e Dante sieno per essa discesi, ciò non 
ripugna minimamente, dovendosi questo attribuire all’ a- 
zione della Divinità sopra }’ uomo, in cui consiste tutto il 
meraviglioso dell’ Epopea. E che questa misteriosa discesa, 
ossia viaggio, fosse voluta da Dio, lo ha già detto Virgi- 
lio sino dal c. ur. v. 93. © 8eg.: 

Vuolsi così colà, dove si puote 

Ciò che si vuole; ....... 
e replicato nel c. v. al v. 25. e seg. colle identiche parole. 
— I) codice Stuard. legge, Ch’ alcuna via non v’ è a chi 
su fosse. BIAGIOLI. <—& 

40. burrato, rupe, luogo scosceso. Vedi il Vocabolario 
della Crusca. 

11. su la punta della rotta lacca. R Buti, che altrove 
spiega lacca per valle, luogo concavo e basso (vedi il 
Vocab. della Cr. alla voce Lacca), qui spiega il vocabolo 
medesimo per ripa (Vocab. della Cr. alla voce Lacca). 
Egli, cioè, non ha avvertito che |’ alta ripa, - Che face- 
van gran pietre rotte in cerchio (canto preced. v. 2.) , for- 
mava necessariamente in mezzo a sè stessa una cavità; e 
che potè Dante benissimo denominare rotta essa cavità 
dalla rottura della circondante ripa: come bene, per ca- 
gion d’ esempio, diremmo rotto un pozzo dall’ essere rotto 
il muro che lo circonda. Il Landino, ed appresso a lui il 
Voipi e il Venturi, non solamente qui, ma da per tutto 
ove incontrasi Îl vocabolo lacca , spieganlo per ripa. Ve- 
di però il torto che hanno nella nota al passato canto vii. 
v. 16., cd in quell’ altra al v. 74. del canto vu. del Purga- 


INFERNO 


L’ infamia di Creti era distesa, 

Che fu concetta nella falsa vacca: 1 
E quando vide noi, sè stessa morse, 

Sì come quei, cui Î’ ira dentro fiacca. 

Lo Savio mio in ver lui gridò: forse ™ 
Tu credi, che qui sia ’1 Duca d’ Atene, 
Che su nel mondo la morte ti porse? 

Partiti, bestia, che questi non viene ™ 
Ammaestrato dalla tua sorella, 

Ma viensi per veder le vostre pene. 
Qual è quel toro, che si slaccia in quella,* 


torio. Concludendo adunque: su fa punta della rotta lac 
ca vale lo stesso che su la cima, su l'orlo della cavità 
cerchiata dalle rotte pietre. 

12. L’ infamia di Creti, colui che colla nefanda sua ork 
gine reca infamia all’ isola di Candia ( Crete appellata dal 
Greci, dai Latini Creta, e Creti anche da Gio. Villani, 
Cron. Mib. 4. cap. 6.), cioè il Minotauro; perciocché fu 
questo mostro mezzo uomo e mezzo buc, concepito dal 
commercio ch’ ebbe Pasife , moglie di Minos Re di Candia, 
con un toro, di cui si era bestialmente invaghita , e per 
Ottenere il quale si rinserrò e adattò in una vacca di le- 
gno fabbricatale da Dedalo. — distesa , giacente. m— db 
scesa, ha il Vat. 3199. <—« 

Pongons! a guardia di questo cerchio il Minotauro qui, 
ed i Centauri più innanzi, mostri tuiti mezzo uomini e 
mezzo bestie, a dinotare }’ indole mezzo bestiale dell’uo- 
mo violento. 

13. concetta nella falsa vacca , dalla detta Pasife, in- 
tendi, nascostasi nella vacca fabbricatale da Dedalo. — 
falsa , artefatta , non vera e naturale. 

15. sé stesso , legge la Nidob. m— e il Vat. 3199 <~@ 
ed accorda col sottinteso Minotauro e col ver li due versi 
sotto. — sé stessa , leggono l’altre cdiz. me noi col 
Biagioli, che sostiene doversi leggere così per riferirsi al 
nome bestia , che è in mente a chi paria; e se due versi 
sotto dice ver lui , il fa inriguardo al nome di quella be- 
stia, che è Minotauro , al quale #°affissa fl pensiero, sen- 
za considerar più là. —« 

43. fiacca. Fiaccare , per lacerare , consumare , ado- 
però anche il Petrarca: Aspettando ragion mi struggo e 
fiacco (Son. 406. ). 

16. m-» Lo savio mio Virgilio gridò: forse. Bella va- 
riante del Vat. 3199. —« 

47. Duca, cioè reggitore d’ Atene , appella Dante Teseo 
ragionevolmente ; imperocché cum prius in pagos dispersi 
essent homines Athenienses , ipse Theseus dictus est ilios 
in una moenia inclusisse , legesque dedisse , et popularem 

trationem ibi instituisse , quae usque ad ea lem- 
pora perduravit , quibus Pisistratus , oppressa republica, 
tyrannidem invasit ( Natal Conti, Mythol. lib. 7. cap. 9.). 

48. ti porse , ti diede. 

20. Ammaestrato dalla tua sorella, cioè da Arianna, 
figlia della stessa Pasife e del detto di lei marito Minos. 
Costei , innamorata di Tesco, cstratto a sorte tra i sette 
giovani Ateniesi che ogni anno si mandavano ad essere 
divorati dal Minotauro, ammacstrolio come dovesse ucci- 
dere quel mostro , e come riuscire dal laberinto. 

21. viensi , la Nidob., invece di vassi, che leggono tul- 
te le altre edizioni m—» e 1’ Ang. E.R. — c il Vat. 3199; <~@ 
ed accorda meglio col questi non viene ec. sopraddetto. 
Veramente la Nidob. legge viense ; ma li in e scambia 
sovente, come altrove è detto ( vedi la nota al v. 34. C. vi. ). 

23, 25. toro ec., intendi tirato con funi al macello. 
m-_» si lancia , col cod. Caet. piace di leggere al R. E. ¢ 
per trovarla più conforme alla maggior parte delle anli- 
che edizioni, comprese le Aldine, c per sembrargli più 
naturale ad esprimere il moto di un toro colpito , c più 
corrispondente al saltellare qua e là, ed al cotale che 
fe’ il Minotauro, v. 25. e 25. — Per nol riteniamo che lo 
slacciarsi , oltre all’ includere I’ idea di lanciarsi , esprima 
di più 1’ energia dello sforzo fatto dal toro nel rompere le 
funi che io tenevano stretto. Anche il Vat. 3199 legge colla 
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AN it VU ALTE 


Ch’ ha ricevuto già 1 colpo mortale 
Che gir non sa, ma qua e là saltella ; 

Vid’ io lo Minotauro far cotale. 23 
E quegli accorto gridò: corri al varco; 
Mentre ch’ è ’n furia, è buon che tu ti cale. 

Così prendemmo via giù per lo scarco* 
Di quelle pietre, che spesso moviensi, 
Sotto i mie piedi per lo nuovo carco. 

lo gia pensando; e quei disse: tu pensi * 
Forse a questa rovina, ch’ è guardata 
Da quell’ira bestial, ch’ io ora spensi. 

Or vo’ che sappi, che l’altra fiata,  * 
Ch’io discesi quaggiù nel basso ’nferno, 
Questa roccia non era ancor cascata. 

Ma certo poco pria, se ben discerno, * 
Che venisse Colui, che la gran preda 
Levò a Dite del cerchio superno, 


comune siaccia. — Ch’ ha riceruto lo colpo mortale, legge 
parmenti P E. R. col Caet., scmbrandogli insignificante la 
particula gid , ed all’ incontro P articolo fo molto famiglia- 
re al nostro Pocta , e più atto a rendere il verso spedito 
e sonoro. — ir quella , intendi in quel punto. VoLPi. —« 
2i. gir non sa, sbalordito dal ricevuto mortale colpo. 

35. far cotale , far lo stesso, far così. Vedi il Vocab. 
della Cr. m—> corale , secondo il Biagioli , è voce clemcn- 
tare della formula in modo tale. —& 

36. quegli , Virgilio. — al varco , all’ apertura della scesa, 

“1. cale , per la rima invece di cali, antitesi. 

a8 , 29. scerco, sincope di scarico, scaricamento. Così 
appella if rovesciamento di quelle pietre, perocchè caden- 
do avevano discaricata del pruprio peso quella ripa, su 
della quale erano prima collocate. — moviensi , per move- 
rans , spiega il Volpi, detto in rima qui e nel xvi. 79. 
del Par. Ma anche fuor di rima il ripete, Purg. ni. 59., 
XIX. 39.3 e renfeno, per venivano , pur fuor di rima 
scrisse eziandio il Petrarca (Son. 220. ): e per questi ed 
altri simili esempj conclude il Cinonio cssere generaimen- 
te stati soliti gli antichi di fare in simili desinenze cotal 
cambio ( Tratt. de’ J erbi, c. 6.). D—> su per lo scarco, 
legge il codice Vaticano 3199. <-« 

du. nuoro carco , mai più innanzi sostenuto; accennan- 
do che priuna non passasscro di là se non spiriti. 

33. spensi , resi vana. B—> Da quell ira ec. , vuol dire 
dal Minotauro , che io ora acquictai. POCGIALI. — spensi , 
per esser F ira un bollimento di sangue intorno al cuore. 
BIAGIOLI. +—& 

34. f altra fiata, detta di sopra nel canto 1x. 22. e segg. 
D-> c’a l’altra fiata , legge il Vat. 5199. PL 

36. Questa roccia (rupe; della voce Roccia vedi Inf. 
e. va, 6.) non era ancor cascata; imperocchè, quando 
altra fiata vi discese, cra appena morto: 

Di poco era di me la carne nuda ec. ; 

e Gesù Cristo , nella di cui morte fa in seguito capire es- 
sersi quella ripa rovesciata, mori una buona cinquantina 
@ anni dopo Virgilio ( Yirgilius anno ante Christum 19. 
Brundusii moritur , Petav. Rat. temp. P. 4. lib. 4. cap. 24. 
Aggiungansi gli anni della vita di Gesù Cristo, e formerassi 
i detto numero). B— non er ancor tagliata , legge il 
codice Vaticano 3199. <—« : 

Fi —359. se ben discerno, dice a dinotare che, come 
Geatile, non aveva certa scienza delle cose di Gesù Cri- 
slo. — poco pria che venisse Colui (quel Possente - Con 
segno di vittoria incoronato , detto nel canto Iv. passato, 
tr. 53. e segg.), che levò a Dite, a Lucifero ( vedi la nota 
al t'. 68. del passato canto vin.), la gran preda del cer- 
chio superno , le grandi anime del Limbo, nomate nel- 
I indicato canto iv. v. 55. e segg. Nell’ ora, in conclusio- 
ne, della morte di Gesù Cristo, quando terra muta est, 
et petrae scissae sunt ( Matt. 27): la qual morte certa- 
mente non fu sc non poco pria della discesa del medesi- 
mo Redentore all’ Inferno. 


DANTE 


Da tutte parti I’ alta valle feda 40 
Tremò sì, ch’ io pensai, che |’ universo 
Sentisse amor, per lo quale è chi creda 

Più volte ’1 mondo in caos converso: “ 
Ed in quel punto questa vecchia roccia 
Qui, ed altrove più, fece riverso. 

Ma ficca gli occhi a valle; chè s’ approccia** 


40. P alta valle feda , la profonda e brutta valle infer- 
nale. BUTI (citato dal Vocab. della Cr. alla voce Fedo ). 
Brutta e per sè stessa materialmente, e perchè ’/ mal del- 
l universo tutto”nsacca (Inf. vin. 18.). Fedità , per brut- 
tura , adoprarono altri antichi. Vedi il Vocab. della Crusca. 

41 — 43. che P universo - Sentisse amor, per lo quale è 
chi creda ec. Empedocle, il quale poneva sei principj 
( formanti il mondo), cioé quattro clementi, ed amore e 
discordia ; c diceva che quando gli elementi ed 1 moti del 
cielo erano in concordia, ogni cosa tornava in caos ( in 
un confuso ammassamento di materia); c quando cessava 
la concordia, e veniva la discordia, tornava il mondo nella 
pristina forma. Lanpino. Opinione ( aggiunge il Vellutello) 
riprovata da Aristotile nel primo della l'isica e nel primo 
dell’ Anima. w—> ll Volpi pensa che forse alluda qui 7 
Poeta all’ opinione di Eraclito d’ Efeso , antichissimo Filo- 
sofo , il quale teneva che il fuoco fosse la materia comune 
di tutte le cose, c che dopo un certo intervallo di tempo 
tornaase il mondo a risolversi in fuoco. E insegnava che 
quando le particelle del fuoco sl variavano e si conden- 
savano , lasciando la propria semplicità , venivano a pro- 
durre le generazioni ; e che ail’ incontro quando le dette 
particelle si assottigliavano , riprendendo la natura primie- 
ra, si cagionava la distruzione dell’ universo, e ciò molte 
volte a vicenda ( vedi Diog. Laert. J it. Eraci. , e Plutar. 
de Placit. Philos). E. F. —@ 

44. questa vecchia roccia , quest’ antica ripa, c intende 
tutta la ripa della città di Dite da cima in fondo; ed am 
tica } appella, perocchè conta Ic stesse migliaia d’ anni 
che conta il mondo. 

45. Qui, ed altrove più , feceriverso , legge la Nidob., 
meglio che non leggono P altre cdiz., Qui, e altrove tal. 
— Più riverso , cioè maggiore rovesciamento, è certamen- 
te quello che si descrive pur nel medesimo tempo avve- 
nuto nella sesta bolgia dell’ ottavo cerchio , ricettacolo de- 
gl’ ipocriti, dove dicesi Z'ullo spezzuto al fondo ¥ arco 
sesto (Inf. xxI. 108. e segg. ), cd in modo che convenne 
al due Pocti, per proseguire il loro viaggio, che s° arram- 
picassero pe’ mal sicuri rottami delle pietre (Inf. xxiv. 29. 
e segg.). m- Conviene il Biagioli che V altra ruina è vo- 
ramente maggiore; ma facendo qui il Pocta un confronto 
di qualità e di forma, c non di quantità, vuole che si ab- 
bia a seguire la lezione della Crusca. — Il Val. 3499 legge 
colla comune, Qui, et altrove , tal ec. —e 

Tale maggior ruina in quel luogo de’ violenti fpocriti 
( tra i quali truva Dante aspramente puniti Caifasso ed An- 
na ) corrisponde anche al motivo, per cui può presumersi 
che facesse il Poeta cagionare il tremuoto , nella morte di 
Gesù Cristo, ruina solamente nel luogo de’ violenti : il quale 
motivo non pare che possa csser altro, che quel medesi- 
mo che saggiamente rileva il Vellutello, per dinotare, 
civè , che allvra fu usata la maggior violenza che mai 
fosse e che mai possa essere, essendo seguita nella per- 
sona del figliuol di Dio. Or come di cotal fatto P unica 
cagione fu l’ ipocrisia degli Ebrei sacerdoti , quadra molto 
bene che nella bolgia de’ violenti ipocriti facesse quel tre- 
muoto il maggiore rovesciamento. 

A6. ficca gli occhi a valle , fissalo sguardo giù alla valle. 
Ficcar gli occhi, detto ad imitazione del figere oculos 
de’ Latini : virgine figis in una, - Quos mundo debes , ocu- 
los. Ovid. Metamorph. iv. 196. © seg. — s approccia , 
8° appressa. 3 Ficcar gli occhi a valle significa semplice- 
mente ficcar gli occhi al basso, all’ ingiù. BrAGIOLI. — 
s’ approccia è forse dal francese 8’ approche , e l'uno e 
I’ altro dal latino approximo , benchè questo verbo sia di 
bassa lega, cioè dei tempi della decaduta latinità. Poc- 
GIALI. € 

Ad 


74 


La riviera del sangue, in la qual bolle 
Qual, che per violenza in altrui noccia. 
O cieca cupidigia, o ira folle, 
Che si ci sproni nella vita corta 
E nell’ eterna poi si mal c’ immolle | 
Io vidi un’ ampia fossa in arco torta, ™ 
Come quella, che tutto il piano abbraccia, 
Secondo ch’ avea detto la mia scorta: 
E tra I pie della ripa ed essa, in traccia ** 
Correan Centauri armati di saette, 
Come solean nel mondo andare a caccia. 
Vedendoci calar ciascun ristette, 
E della schiera tre si dipartiro 
Con archi, ed asticciuole prima elette: 
E l’un gridò da lungi: a qual martiro” 
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47. riviera , per stagno. VoLpi. — del sangue , perocché 
piena di bollente sangue, in cui bollivano que’ violenti 
ch’ erano stati vaghi di spargere o fare spargere umano 
sangue. Sembra questa idea del Poeta presa dal fatto della 
Regina Tamiri, che in vendetta del tanto sangue da Ciro 
sparso , volle attuffata la recisa dì lui testa in un vaso pie- 
no di sangue, con quel motto: satia te sanguine quem 
sitisti ( Iustin. lib, 1. C. 8.). 

48, Qual, per chiunque, qualunque. Vedi il Vocab. della 
Crusca. 

81. c’ immolle , per la rima in vece di c’ immolli, ci ba- 
gni: antitesi. m- sì mai c’ immolle, vuol dire sì dolorosa- 
mente ci bagni. POGGIALI. <—& 

83. Come quella significa qui il medesimo che percioc- 
ché quella , ut quae ; vedi il Cinonio ( Partic. 36. 25. ): © 
rende così Dante la ragione perchè fosse quell’ ampia fossa 
in arco torta; e vuol dire, che tale conveniva che fosse, acciò 
potesse abbracciare, circondare, tutto quel rotondo piano. 

84. Secondo ch’ avea detto ec. , facendo cioè cotale fossa 
il primo delli tre gironi , ne’ quali la di lui scorta, Virgi- 
lio , disse (Inf. x1. 30.) distinto quel cerchio. 

83. in traccia , in seguito, uno dopo l’altro (così il Vo- 
cabolario della Cr. sotto la voce Traccia, §. 3., spiega Il 
presente passo, ch’ ivi arreca), e ciò a dinotare la stret- 
tezza della via che correvano i Centauri, tra fl piede della 
ripa e la fossa. Può a questo servir di lume quel? altro 
passo del canto x. della presente cantica, ove per simile 
strettezza di calle, 7ra’/ muro della terra, e gli martiri, 
dice Dante che camminava dietro di Virgilio: 

Ora sen va per uno stretto calle , 
Tra”! muro della terra , e gli martri, 
Jo mio Maestro, ed io dopo le spalle (verso 1. © 
segg. ). 
La strettezza pure del calle dee aver voluto il Pocta indi- 
care anche nel principio del xxm. di questa cantica in 
que’ versi : 
Taciti , soli, e senza compagnia 
N° andavam l’ un dinanzi , e P altro dopo, 
Come t frati Minor vanno per via. 

86. Centauri , mostri favolosi, mezzo uomini e mezzo ca- 
valli. m— J enian, legge ? Ang. E. R. —@ 

57. solean nel mondo andare a caccia. Pretende appun- 
to Palefato (3 antico ed acuto greco filosofo, che si 
crede vissuto circa due secoli prima dell'era volgare <—@), 
che dall’ esser una comitiva di giovani di Tessaglia posti 
la prima volta a cavallo per cacciare ed ammazzare dci 
tori selvatici che divastavano i campi, avvenuto sia che , 
veduti in cotal modo que’ giovani dalla inesperta gente, 
creduti fossero. mezzo uomini e mezzo cavalli. De non cre- 
dendis fabulosis narrat. 

59. tre , li tre Centauri che in appresso nominerà, cioè 
Nesso , Chirone e Folo; — si dipartiro , andando verso { 
due Poeti. 

60. asticciuole , frecce, sactte , perocchè appunto fatte a 
guisa di picciole aste. — prima elette, scelte dal mazzo 
prima che dalla schiera degli altri si dipartissero ; c scelte 
a fine di fare al bisogno miglior colpo. 

61. a qual marttro , a quale cerchio, a qual girone. 


INFERNO 


Venite voi, che scendete la costa? 
Ditel costinci, se non, I arco tiro. 

Lo mio Maestro disse: la risposta “ 
Farem noi a Chiron costà di presso: 

Mal fu la voglia tua sempre sì tosta. 

Poi mi tentò, e disse: quegli è Nesso,” 
Che morì per la bella Deianira, | 
E fe’ di sè la vendetta egli stesso. 

E quel di mezzo, che al pelo si mira,” 
È il gran Chirone, che nudrio Achille: 
Quell’ altro è Folo, che fu sì pien @ ira. 

Dintorno al fosso vanno a mille a mille, ”* 
Saettando quale anima si svelle 
Del sangue più, che sua colpa sortille. 

Noi ci appressammo a quelle ficre snelle :”* 
Chiron prese uno strale, e con la cocca 
Fece la barba indietro alle mascelle. 


63. Ditel costinct, ditelo di costi, cioè dal luogo dove 
siete ; — se non, ellissi nel parlar nostro assai frequente, 
vale quanto se non lo dite; — Varco tiro, per vi saetto; 
perocchè per saettare tiransi gli estremi dell’ arco ad in- 
curvazione , e poi si rilasciano. 

63. Farem noi a Chiron, capo de’ Centauri, che loro 
comanda , vedi in seguito. — costa di presso, in cotesto 
Vicino luogo. m—» Costà, nel luogo ov’essi sono; ma 
perché quest’ avverbio non limita siccome i] costì,, però 
aggiunse di presso. BIAGIOLI. +—& 

66. Mal fu ec., a tuo danno fosti tu sempre precipitoso 
nelle tue voglie. Era costui, come nel seguente verso di- 
chiarasi | Nesso Centauro ; e motteggia così Virgilio la fu- 
riosa di lui libidine verso Deianira, per cui fu da Ercole, 
di lei marito, sacttato e morto ( vedi, tra gli altri, Igino, 
Fab. cap. 34. e 36.). m—» tosta per subita, precipito» 
$a, ec.; e in questo senso vedila usata anche al r. 42. del 
Im. passato canto. —« 

67. mi tentò , mi toccò leggermente e di soppiatto. V. il 
Voc. della Crusca. 

69. egli stesso, intendi, quantunque morto. Accortosi 
Nesso d’ essere da Ercole ferito con frecce tinte nel san- 
gue dell’ Idra Lernea, e che sarebbe perciò il proprio san- 
gue stato ad altrui un potentissimo veleno, diede a Deia- 
nira ad intendere, che se col di lui sangue avesse tinta 
la camicia del marito , spento sarebbesi in lui ogni amore 
verso altra donna. Per la qual cosa serbato avendo la don- 
na del sangue del Centauro, quando una fiata Intese ch’ era 
Ercole perduto dietro a Iole, mandò lui una camicia tinta 
del serbato sangue; e credendo di trarre il marito dal- 
P amore di Iole, il trasse di vita ( v. Igino cap. 34. e 36.). 

70, 71. E quel di mezzo ec., Chirone, avo e nutritore 
e maestro d’ Achille ( vedi, tra gli altri, Natal Conti, My- 
thol. lib. 9. cap. 412. ). — al petto si mira, significa essere 
cogitabondo , cd anche esprime la natura saturnina che 
teneva del padre. VeLLUTELLO. — che nudrio , legge la 
Nidob. , con maggior dolcezza delle altre cdizioni che leg- 
gono, il qual nudrì , w—» come leggono pure i codd. Ang. 
e Antald. E. R.—c il cod. Vat. 3199. —« 

72. Folo, altro Centauro, ed uno de’ primi a menar le 
mani nelle nozze di Piritoo con Deidamia, 0, com’ altri 
vogliono, Ippodamia ( v. Natal Conti, Mytho/. lib. 7. cap. 4.). 

74, 75. quale anima vale qualunque anima. Vedi il Ci 
nonio ( Partic. 10. cap. 216.).— si svelle- Del sangue, 
esce da quel bollente sangue; — pitt, che sua colpa sor- 
title , più che sua colpa lc meritò , essendo, come in ap- 
presso dirà, alcune anime più ree immerse infino al ci- 
glio , altre men rec infino alla gola , e così altre via me- 
no ree via meno immerse. 

"6. fiere snelle , Centauri. 

TI. con la cocca, cioè con Vestremità opposta alla pun- 
ta, dove sta la cocca, o sia tacca, nella quale entra la 
corda che nel rilasciamento dell’ arco spinge la sactta. 

78. Fece la barba indietro alle mascelle. Avendo ciò 
fatto per poter più liberamente parlare . come dai seguenti 


CANTO XII 


Quando s’ebbe rta la gran bocca,” 
Disse a’ compagni: siete voi accorti, 
Che quel di retro muove ciò che tocca? 

Così non soglion fare i piè de’ morti. “ 
E°1 mio buon Duca, che già gli era al petto, 
Ove le due nature son consorti 

i : ben é vivo, e si soletto ss 

Mostrarli mi convien la valle buia: 
Necessità ’1 c’ induce, e non diletto. 

Tal si partì da cantare alleluia, so 
Che mi commise quest uficio nuovo; 
Non è ladron, nè lo anima fuia. 


apparisce , consiegue che per la barba fatta in- 
mascelle s° abbiano a intendere i peli deile ba- 


la bocca coprivano, allontanati dalla bocca e 
verso le mascelle. 

he quel di retro (Dante) muove ciò che tocca, 
Nidob. ; ove l'altre edizioni, Che quel di rietro 
e ciò ch'e’ tocca, B— € così anche Il Vat. 3199. —& 
Così non soglion fare i piè de’ morti. Non perla ra- 
i di Lucrezio , recata qui dal Venturi, pellere enim 
» Riti corpus , nulla potest res (che tra una molli- 
d’ esempj contrarj troveremo nel canto xxx. del- 
> ©. #4. , presi dal Poeta nostro e sterpati i ca- 
pelli a Bocca degli Abati, ed in questo stesso canto Nesso 
su ja groppa), ma perchè le nude anime 
pon fanno peso sopra le pietre, e perciò, quantunque 


Dante il tangere c il tangi delle anime, 
vedrailo nella risposta alla critica del Castelvetro , sotto il 


petto, cioè colla sua testa vicino al petto di Chi- 
rone ; e ciò ad indicare I’ altezza di quel Centauro, e che 
in su sopravanzava Virgilio. 

le due nature , quella d’ uomo , cioè, e quella di ca- 


Rf 
ii 


piiteltsa 


). Comsortes dicuntur quorum fines contigui sunt 
(Rob. Steph., Thes. ling. lat.). 

85, 86. soletio- Mostrarli mi convien. Come fassi Dante 
guidare in questo suo viaggio da Virgilio per indicare la 
norma apprcsa da lui di descrivere l’ Inferno, così fa di- 
re allo stesso Virgilio di convenirgli soletto mostrare a 
Dante !’ inferno, per accennare che Virgilio medesimo è 
il solo tra i poeti che poteva in questa parte erudir Dan- 
te. — la valle buia , I Inferno. 

Si. Necessità ’I c’ induce, e non ec. Necessità per pur- 
garsi dai vizj , vedendo come sono neli’ Inferno puniti, — 
Necessità il conduce , non diletto , legge la Nidobeatina. 

88. Tai , Beatrice (Inf. ur. v. 83.), si partì da cantare 
allieta , dal Paradiso; così attamente circoscrivendolo per 
rapporto a quella testimonianza di s. Giovanni nell’ Apo- 
calisse : Audivi quasi vocem turbarion multarum in caelo 
dcentiam Alleluia ( 4poc., cap. 19.). Alleluia è voce ebraica 
the significa lode a Dio (Magri, Notiz. de’ vocab. eccles.). 

89. Che mi commise, legge la Nidob., meglio che ne 
commnise dell’ altre edizioni, essendo la commissione stata 
data a Virgilio solo. — uficio nuovo: per essere cosa nuo» 
ta , chiosano il Landino e il Vellutello, che i vivi vadino 
cl’ Inferno. Essendo però, secondo le favole e secondo 
Virgilio medesimo, andati all’ Inferno altri vivi, rimane 
the appelli nuovo cotale offizio rispettivamente a sè mede- 
simo. » sebbene sia egli disccso all’ Inferno 
altre fiata ( Inf. rx. 24.), non però per condurre colaggiù 
alcun vivo, ma per trarne di là uno morto. 

90. Non è ladron, initcndi, questo che vien meco, e 
muove andando le pietre; — né io anima fuia, cioè fura- 
ce , fare, lodra , rapace; 0 pure negra , scura ; o forse 
trista e cattiva , dal furvus , onde furvae hostiae. Così il 
Venturi. Ma lo non so (oppone il Rosa Morando ) come 
fwvas possa mai significare (risto e cattivo. Furvae hostiae 
erano chiamati quegli animali di pel nero, che si sacrifi- 
tavano agli Dei dell’ Inferno ; onde lo Scoliaste di Valerio 
Massino (lib. 2. cap. 4. num. 5.): furvae hostiae nigrae , 
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Ma per quella virtù, per cu’ io muovo ®' 
Li passi miei per sì selvaggia strada, 
Danne un de’ tuoi, a cui noi siamo a pruovo, 

E che ne mostri lì dove si guada, ’’ 


Antiqui superis immolabant alba animalia , inferis vero 
nigra ; e apporta quel verso di Virgilio (ned. vi. 183.): 
Duc nigras pecudes ; ea prima piacula sunto. 

Anzi lo stesso Valerio Massimo spone la voce furvus in 
questo modo (lib. 2. cap. 4. n. 3.): hostias nigras , quae 
antiquitus furvae dicebantur. Non ci sarebbe errore alcu- 
no se questa annotazione si leggesse così: Furace , fura, 
ladra , rapace ; 0 pure frista e cattiva ; o forse nera e 
oscura, dal furvus , onde furvae hostiae. Fuio nel signi- 
ficato di tristo e cattivo si vede usato in quel passo rife- 
rito dalla Crusca ; per avarizia fuia si trovano tutte. Io per 
altro credo che ciò sia stata una pura inavvertenza del 
Comentatore , c ch’ egli avesse intenzione di dire nel mo- 
do che si è per me emendato; perchè nel Purgatorio ai 
C. XXXIN., VU. 45.: 

Messo di Dio anciderà la fuia 

mostra d’ intendere la voce furvus nel suo vero significa- 
to, dicendo: qual poi significato abbiu la voce fuia, se 
di fura e ladra, se di furva e fosca, vedilo nel canto xn. 
dell’ Inferno , dov’ è spiegato. Che poi la voce fuia possa 
derivare da furvus c significar fosca , è totalmente chime- 
rico. Apparisce chiaramente dal contesto che il Pocta 1’ usò 
per fura, cioè furace. Fuio e furo si disse per la parente- 
la che passa tra l’ é e l’r nel modo che paio e paro, da- 
naio e danaro, e simili. Così il sig. Rosa Morando ( Oss. 
sopra P Inf. a questo passo ). 

A me però, considerati i qui riferiti esempj c quell’ al- 
tro del Poeta nostro parimenti : 

Dio vede tutto , e tuo veder 8° illuia , 

Diss’ io, beato spirto , sì che nulla 

l'oglia di sé a te puot’ esser fuia (Parad. 1x. 75. 
e segg. ). 
pare che risulti che /uio , ovunque si derivi ( probabil- 
mente però dal latino furvus ) , propriamente voglia signi- 
ficare nero, buio , aggiunti di colore ; e che, come que- 
gli aggiunti trasferisconsi a significare eziandio or reo , or 
nascosto all’ intendimento (dicendosi , per cagion d’ esem- 
pio, coscicnza nera, questione buia), così trasferiscasi 
futo qui, e nel citato verso del Purgatorio, ed în quell’ al- 
tro csempio recato dalla Crusca a significar reo ; e nel- 
P esempio poi del Paradiso, da me prodotto, a significa- 
re nascosto. 

Nè si può accordare al sig. Rosa che apparisca chiara- 
mente dal contesto che fula vaglia qui fura. Il contesto 
non richiede altro, se non che Virgilio si manifestasse 
esente dal subir ivi alcuna pena; ed a ciò bastava tanto 
il dire ch’egli non cra anima fura, quanto il dire che 
non era anima rea: e come csso Virgilio aveva già detto 
a Dante di non essere perduto per alcun rio difetto (Inf. 
Iv. 40.), così potè qui rispondere a Chirone di non es- 
sere anima rea. 

91. per quella virtù , per la Divina virtù. 

92. selvaggia , orrida. 

93. a pruovo vale appresso. Ha Dante tal voce ( avvisa- 
no ottimamente il Vellutello , il Daniello e il Volpi) presa 
dalla Lombardia. Se non ha essa voce dai tempi di Dante 
a questa parte sofferta mutazione (molti termini da que’ tem- 
pi a’ dì nostri alterati c mutati si possono vedere per gli 
esempj parecchi che Dante stesso di varj dialetti nc arre- 
ca nel suo trattato della volgare eloquenza), pronunziasi 
di presente in Lombardia a pruovo in maniera che non si 
può scrivere, nè leggere, se non alia francese a prem’. 
L’ ha però Dante con assai proprictà toscanamente cosi 
vestita ; imperocchè come i Lombardi invece d’ uovo, nuo- 
vo ec. dicono ( sempre alla francese ) eu, neuv ec. , così 
il Poeta d’ apreuv ha fatto a pruovo ; voce, in fine, che 
dovrebbe trarre origine dal latino ad e prope , onde i La- 
tini stessi hanno fatto adpropinquo , 0 appropinquo. 

94. E che ne mostri la dove si guada , legge la Nidob., 
in vece di Che ne dimostri là ove ec., che leggono P al- 
tre ediz. — guada, da guadare, passare il guado, ch’ è 
quel luogo del fiume ove I’ acqua è poco profonda. VoLpi. 
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E che porti costui in su la groppa, 

Ch’ el yon è spirto, che eri dere vada. 
Chiron si volse in su la destra poppa,” 

E disse a Nesso: torna, e sì gli guida, 

E fa cansar, s' altra schiera s' intoppa. 


Or ci movemmo con la scorta fida ‘°° 
Lungo la proda del bollor vermiglio, 
Ove i bolliti facean alte strida. 

Io vidi gente sotto infino al ciglio; ‘°* 
E ’1 gran Centauro disse: ei son tiranni 
Che dier nel sangue, e nell’ aver di iglio. 


Quivi si piangon gli spietati danni: 
Qui v'è Alessandro, e Dionisio fero, 


98. che porti costui ec. Essendo Dante col corpo, con- 
veniva che avesse chi lo portasse oltre il fiume sangul- 
noso. DANIELLO. — groppa , spiega il Voc. della Cr. , parte 
dell’ animale quadrupede appié della schiena ; qui però sta 
la parte per tulto il dorso. 

96. Ch’ el non è spirto , che per l’ aere vada, legge la 
Nidob. , un po’ meglio che non leggono I altre ediz., Che 
non è spirto che per l’aer vada. dere di duc sillabe ado- 
peralo Dante stesso , per testimonianza dell’ edizioni tutte , 
sc non altrove, certamente nel Purg. xxv. 91. B- La 
leziono della Nidob. è disapprovata dal Biagioli, che a 
giudice ne chiama ogni buon orecchio italiano. «—@& 

97. destra poppa, per luto destro. A ciò che di sopra 
ha detto, che Chirone stava di mezzo tra Nesso e Folo 
(v. 70.), aggiunge qui ed accenna, che Ncesso stava alla 
destra parte di Chirone, e che perciò Chirone per parlare 
a Nesso voltossi in su la destra poppa. 

98. torna. Com’ è detto al v. 59., Chirone, con Nesso e 
Folo, si erano fatto incontro ai due Pocti. Dovendo adun- 
que Nesso servire al medesimi Poeti di guida , doveva tor- 
nare indictro. — e sì, c così com’ essi bramano. B— (or 
na è forse preso dal francese tourner , se tourner , vol- 
tarsi. POGGIALI. <—& 

99. cansar, allontanare. — #’ altra schiera , intendi di 
Centauri che, come ha detto, Dintorno al fosso vanno a 
mille a mille ( verso Ts. ). 

400. Or ci movemmo , così la Nidob.; Noi ci movem- 
mo , altre ediz. Or , particella , dice il Cinonio, con la 
quale talvolta si ripiglia o si continua il parlare, lat. ita- 
que ( Partic. 4. cap. 122, ); ed in questo senso vi sta qui 
meglio che noi. Or ci movemimo , legge anche il Vellutel- 
lo c chiosa : questo modo di dire è simile a quello che 
il Poeta usò di sopra al principio del decimo canto , ove 
disse: Ora sen ta ec.— con la scorta fida, con Nesso. 
2 La lezione della Nidob. non piace al Biagioli, rin 
proverando al Lombardi di aver qui male a proposito ci- 
tato il Cinonio. — Il Vat. 3199 legge colla comune Aoi ci; 
— e così |’ Antald. E. R. Malgrado ciò, non trovando noi 
dispregevole la lezione e la chiosa del nostro P. Lombar- 
di, stimiamo ben fatto il non iscostarci da iui. —@ 

401. Lungo la proda ec. , lungo la ripa del fiume di bol- 
lente sangue. 

402. facean , legge la Nidob.; e fucen , P altre edizioni. 

403. Jo vidi gente sotto, intendi sotto il bollente sangue; 
infino al cigti» , alle ciglia degli occhi. 

408. Che dier di piglio ec. , che miser le mani nel san- 
gue e nella roba altrui. > Dar di piglio , pigliare con 
violenza ; nè potrebbe questa espressione esser sinonimo 
di prendere , se non considerando I effetto ; e ne chiedo 
perdono alla Cr. BiaGIOLI. —@& 

406. m—> spietati, crudeli, perchè da animo spietato 
suggeriti. Bellissimo modo di dire è questo attribuire agli 
effetti le qualità delle cagioni onde son mossi. BIAGIOLI. <—@ 

407. m- Quiv’ è ec. , legge V Antald. E. R.—c il Vat. 
3199. —& Qui v'è Alessandro. Non Alessandro Magno 
( chiosa il Venturi), come spiegò il Landino con altri, e 
trasportò ultimamente il P. d’ Aquino Pellacus in unda 
aestuat hac iuvenis , non sembrando probabile che il Poeta 
lo ponga in tal luogo e con tal compagnia ; ma Alessan- 


at 1 


Che fe’ Cicilia aver dolorosi anni: 
. E quella fronte, ch’ ha ’l pel così nero, '* 
E Azzolino; e quell’ altro, ch'è biondo, 
E Obizzo da Esti, il qual per vero 

Fu spento dal figliastro su nel mondo.‘ 


dro Ferto , tiranno della Tessaglia , le cui tirannie de 
scrive Giustino. i 

Questa spiegazione , contraria alla comune degli antichi 
Comentatori, misela in campo il primo il Vellutello : dal 
Vellutello prescla il Daniello; ma non prese insieme I’ er 
ore di citar Giustino. Il Venturi si ha fatto suo P uno 6 

Non solamente Giustino non ci dice nulla di Alessandro 
Ferèo (parla, tra gli altri, di Alessandro Ferèo Diodoro 
di Sicilia ne’ libri 15. c 16.), ma ci narra crudeltà così 
grandi usate da Alessandro Magno verso de’ suoi medesi- 
mi parenti od amici, che e per esse e pel corto, ma sk 
gnificantissimo carattere che al medesimo fa Lucano in 
quel felix praedo ( Pharsal. x. 21.), potè con giustizia 
dal Poeta nostro collocarsi qui tra coloro Che dier nel sam 
gue, e nel? aver di piglio. If nome che pone qui Dante 
di Alessandro succintamente , senz’ altro aggiunto , serve 
d’ indizio, che vuolsi intendere del più famoso, cl’ è cer 
tamente il Magno; e il non aver Dante collocato Alcssan= 
dro stesso tra gli spiriti magni del Limbo , è una riprova 
che riserbasselo per questo iuogo. 

Dallo scrivere Dante nel Convito di Alessandro Macedo- 
ne: E chi non è ancora col cuore .flessandro per li suoi 
reali beneficj (tratt. 4. cap. 10.), l’autore della Serie 
@ Aneddoti, num. II. , stampata in Verona 41786, Ura cone 
seguenza , che non possa Dante qui per Alessandro inten- 
dere il Macedone stesso. 

Primieramente i reali beneficj compartiti dal Macedone 
a’ commilitoni suoi non fanno contraddizione alla taccia 
di predatore ; poi, se anche contraddicessero , non sareb- 
be questo l’ unico luogo dove la Commedia di Dante pur 
gnasse col Convito. Vedi, per cagion d’ esempio , Parad. 
mM. 58. e 8Cgg., C Vill. t. 34. D3— L’ Antico, citato nella E. 
F., crede che qui debbasi intendere di Alessandro il Ma- 
cedonc , sebbene fosse a’ suoi tempi da alcuni creduto che 
Dante abbia qui inteso di parlare di Alessandro Re di Ge- 
rusalemme , bisavolo di Erode, uomo crudelissimo , di cul 
parla Giuseppe Flavio nella sua Storia. — Il Biagioli è di 
parere che Dante qui parli di quell’ Alessandro Ferto , 
atrocissimo tiranno, di cui intende che parlasse anche il 
Petrarca nel Trionfo d’ amore in questi versi: 

Que’ duo , pien di paura e di sospetto, 
L’ uno è Dionisio, e P altro è Alessandro. +—@ 

— Dionisio fero, Dionisio, tiranno di Siracusa in Sick 
lia, notissimo nelle storie greche. VoLpr. 

408. Cicilia, per Sicilia , scrissero spesso gli antichi. — 
aver dolorosi anni , con frase somigliante diciamo, dare 
il mal anno, avere il mal anno: aver dunque dolorosi 
anni vorrà dire aver lunghi guai. 

410. Azsolino, o Ezzclino , di Romano, Vicario imperia 
le nella Marca Trivigiana, c tiranno crudelissimo de’ Pa 
dovani. VoLpi. ®— Fu della famiglia dei Conti di Onara; 
nacque nel 1195, c tiranneggiò la Marca Trivigiana e par- 
te della Lombardia dal 1250 al 1960, E. F. ( vedi Sansov. 
Orig. delle Famiglie illus. d’ Italia). —& 

111, 112. Obizzo da Esti, Marchese di Ferrara e della 
Marca d’ Ancona, uomo crudele e rapace, che fu soffoga- 
to da un suo figliuolo, detto dal Poeta per P atto inumano 
figliastro ; benchè non si scoperse mai bene il fatto, nè 
si venne in chiaro chi ne fosse veramente stato il mici 
diale , ed altri innocenti ne furono a torto incolpati, 
VENTURI. 

Appunto per mostrarsi Dante notizioso di tale storico 
contrasto v’ aggiunge per vero, che vale, per dir quello 
ch’ è veramente. @—>» « Questi (Obizzo) fu uomo gentile 
» @ potente. Fu eletto per la Chiesa in Marchese della Mar 
» ca d’Ancona, dove d’inlicito e di licito guadagnò tanto, 
» che, tornatosi ad Esti, con aiuto de’ suoi amici occue 
» pò Ferrara, e caccionne poi fuor li nobili Vinciguerri, 
» e ia parte dello Imperio . ... Finalmente con un pri- 
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mi volsi al Poeta, e quei disse: 
ti sia or primo, ed lo secondo. 
» più oltre 1 Centauro s’ affisse 
ma gente, che ‘nfino alla gola 
che di quel bulicame uscisse. 
trocci un’ ombra dall’ un canto sola,'!* 
o: colui fesse in grembo a Dio 

w, che ’n su ’1 Tamigi ancor si cola. 


vidi genti, che fuori del rio tn 
n la testa, e ancor tutto 71 casso: 
‘ostoro assai riconobb’ io. 
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a più a piùsi facca basso 


fa soffogato da Azzo suo figliuolo. » Così |’ Antico 
1 o 

Sor mi roisi al Poeta. Voltossi Dante a Virgilio, 
fi da lui, e non dal Centauro, avere ad essere 
1 degli spiriti di quel luogo. VELLUTELLO. 

13, «i sia or primo, ti sia ora maestro; — ed io 
ed io sarolti dopo di lui. — s’ affisse , fermossi. 


be 

lì. uscisse dal bulicame fino alla gola vale il me- 
he eresse tutto il capo fuori del bulicame. Chia- 
ame quella fossa del sangue bollente, per simili» 
el Bulicame di Viterbo. che è si caldo, che vi si 
bero Ie uova. BUTI (citato dal Vocabolario delia 
foce Bulicame). 

a, accenna la singolarità del delitto da lei commesso. 
D. colui ec. Nell’ anno 1270 Guido, Conte di Mon- 
Da città di Viterbo, in chiesa e in tempo di mes- 
nel tempo stesso dell’ elevazione della sacra Ostia, 
stoccala nel cuore proditoriamente ammazzò Ar- 
pose d'Arrigo III. Re d'Inghilterra, in vendetta 
robriosa morte che Aduardo, cugino dell’ ucciso , 
r giusta ragione di stato fatta in Londra subire a 
fi Monforte suo genitore. Trasferito in Londra il 
I morto Arrigo, fu sopra di una colonna, a capo 
: sul Tamigi, riposto il di lui cuore entro una 
Dro, per ricordare agl’ Inglesi | oltraggio ricevu- 
fino , Vellutello, Danicllo e Venturi tutti d’ ac- 
ono la coppa con entro il cuore d’ Arrigo posta 
alla statua del medesimo Arrigo, innalzato sopra 
epolcro nella cappella dei Re. Gio. Villani però, 
evoimente al parlare del Poeta nostro, riferisce 
quella coppa su di una colonna sopra il ponte 
gi. Cron. lib. 7. cap. 40.). Questa notizia premes- 
la costruzione insieme e spiegazione de’ presenti 
L Colui, Guido di Monforte, in grembo a Lio, 
ne enfatica invece di dire nella casa di Dio cd 
i presenza; fesse, da fendere, tagliò, ferì lo 
rigo, che’n sul Tamigi (riportaci tal lezione, 
Ja volgata. che’n su Tamigi, trovata nel ms. di 
ilani. il ch. autore degli .fneddoti , Verona 1790, 
, 42.), sul ponte del Tamigi; ancor si cola gli 
i tutti intendono per antitesi detto invece di si 
onora ; chi sa però che non fosse quella coppa 
guisa di colatojo, acciò se ne vedesse il sangue 
s © così maggiormente si eccitassero gli animi 
etta ; e che ancor si cola non vaglia quanto an 
le sia nel colatvio? m—» Il Biagioli trova questa 
ywinione del Lombardi indegna di lui, non che 
, € ridicola quanto mai si può dire; nè in que- 
umo come il Lombardi possa aver luogo a buona 
«= 

4 ridi genti , che fuori del rio , legge la Nidob.; 
emi , che di fuor del rio, l'altre cdizionim— € 
+ R. — La lezione di Nidobeato, secondo il Bia- 
ai verso un’armonia disconvenevole affatto al 
lo in lui compreso. —«& 

asso (chiosa il Vocab. della Cr.), (a parte con- 
corpo circondata dalle costole, latino capsum; 
ed oltre a varj esempj del nostro Pocta, ne alle- 
i autori diversi. 

più a più, lo stesso che di mano in mano più. 
ella Crusca. 


A al 


Quel sangue sì, che copria pur li piedi: 

E quivi fu del fosso il nostro passo. 
iccome tu da questa parte vedi 

Lo bulicame, che sempre si scema, 

Disse ’l1 Centauro, voglio che lu credi, 
Che da quest’ altra più e più giù prema'* 

Il fondo suo, infin che si raggiunge 

Ove la tirannia convien che gema. 
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La divina Giustizia di qua punge ‘5 
Quell’ Attila, che fu flagello in terra, 
E Pirro, e Sesto; ed in eterno munge 
136 


Le lagrime, che col bollor disserra 

A Rinier da Corneto, a Rinier Pazzo, 

Che fecero alle strade tanta guerra: 
Poi si rivolse, e ripassossi ‘1 guazzo. 


423. pur li piedi , solo i piedi. m-» Così anche Torel- 
li. «& 

150 — 132. più e più giù prema ec., di mano in mano 
abbassi il fondo suo, fino che , circolarmente aggirandosi, 
si riunisce là dove prima vi vedemmo Alessandro e Dio- 
nisio, e gli altri tiranni immersi infino al ciglio. mm ch’ei 
si raggiugne , ha il Vat. 3199; — e così legge pure To- 
relli chiosando: « infin ch’ egli 8° arriva ; raggiungere per 
» giungere, Îl verbo composto pel semplice. Altri intende, 
» fnfin che il fondo s’ unisce ; c non so quanto bene. » «-@ 
Che da quelP altr a più a più, ieggono VP edizioni diver- 
se dalla Nidob., 3— cd il Biagiuli , sembrandogli formola 
più bella assai che il più e piu della Nidob. <—@ 

13. Attila, Re degli Unni, che fu appellato Flagello di Div. 

153, 136. Pirro, Re degli Epiroti o Albanesi, avidissi- 
mo d’ imperio ed implacabile nemico de’ Romani. Altri ine 
tenduno di Pirro figliuolo d’ Achille, e questi siegue il P. 
d’ Aquino, Pelidae hic soboles ; sebbene il Volpi tiene per 
indubitato che non deve intendersi di questo. VENTURI. 

Sesto Pompeo (spicga giustamente il Daniello), il quale 
fu grandissimo corsale , come dimostra Lucano , il quale 
di lui parlando dice: 

Sextus erat magno proles indigna parente; 

Qui mox Scyllaeis cxsul crassatus in undis 

Pulluit acquorcos Siculus pirata triumphos ( veggasi 
anche Floro, Zpitome lib. 125.). 
Alcuni ( siegue ) dicono costui essere stato Sesto Tarqui- 
nio, che violentò Lucrezia 

Il Venturi, riferite ambe queste opinioni, soggiunge, 
che quanto a lui e più probabile che il Poeta non inten 
desse né dell'uno, nè dell’ altro, per non essere stati 
propriamente tiranni , ma di Sesto Claudio Nerone , cru- 
delissimo Imperatore e tiranno. 

Due crrori. Il primo è di non ricordarsi che in questo 
cerchio bolle - Qual, che per violenza in altrui noccia 
(versi 47. e 48. del presente canto), e non i soli propria- 
mente tiranni. L’ altro è di cognominar Sesto Nerone Im- 
perature, non si truvando dati lui altri nomi che di Claw 
dio Domizio Nerone. Pertanto sono di avviso con Daniele 
lo, che debba intendersi Sesto Pompeo , o Sesto Tarqui- 
nio. @—> Ma il Poggiali, coi più sensati Comentatori, 
pensa che il Pocta alluda qui unicamente al primo, troppo 
noto per le vili sue pirateric. <—@ in elerno munge - Le 
lagrime , spreme , fa uscir le lagrime eternalinente, — che 
col bullor disserra, alle quali col bollore apre la porta. 
m— quel bollor, ha, con buona variante, il cod. Antald. 
E. R. —& 

157, 138 Rinier da Corneto infestò co’ladronecci la 
spiaggia marittima di Roma; ec Rinier della nobile fami- 
glia de’ Pazzi, Fiorentino , fu famoso assassino ancor esso. 
VENTURI. 3 @ Rinier Pazzo, leggono l’Ang. e l’Antald. 
E. R. — c noi col Vat. 3199. <—« 

159. si rivolse. Nesso Centauro che, come nel r. 126. è 
detto, aveva coi Pocti passato quel sanguigno fosso , por- 
tando (s’intende, giusta la petizione di Virgilio, r. 98.) 
Dante su fa groppa ; ora sep torna indietro e ripassa il 
guaszzo , il fosso medesimo , per riunirsi a Chirone ed agli 
altri compagni. 


CANTO XIII 





sli 


Entra Dante nel secondo girone , ove sono 
puniti quegli che sono stati violenti contra loro 
stessi, e quegli altri che hanno usata la violenza 
in ruina de’ loro proprj beni. I primi trova tra- 
sformati in nodosi ed aspri tronchi , sopra i quali 
le Arpie fanno nido. I secondi vengono seguitati 
da nere e bramose cagne ; tra’ quali conosce Lano 
Sanese e Iacopo Padovano. Ma prima ragiona 
con Pietro dalle Vigne , da cui intende la cagione 
della sua morte, e come le anime si trasformano 
in quei tronchi: ed ultimamente ode da un Fio- 
rentino la cagione de’ calamitosi avvenimenti della 
Città sua, e ch’ egli nella propria casa fossesi 
da sé medesimo appiccato. 


Non era ancor di là Nesso arrivato, ‘ 
Quando noi ci mettemmo per un bosco, 
Che da nessun sentiero era segnato. 

Non frondi verdi, ma di color fosco; ‘ 
Non rami schietti, ma nodosi e ’nvolti; 
Non pomi v eran, ma stecchi con tosco. 

Non han sì aspri sterpi, nè sì folti 
Quelle fiere selvagge, che ’n odio hanno 

ra Cecina e Corneto i luoghi colti. 

Quivi le brutte Arpie lor nidi fanno, ‘° 


m—> « Bellissimo oltre ad ogni credere si è tutto que- 
» sto canto, e di ricchezze pellegrine di pocsia e di lin- 
» gua abbondantissimo , le quali non si potendo a una a 
» una annoverare, le lascio al discernimento dell’ accorto 
» lettore. » BIAGIOLI. *—@ 

4. di là dalla sanguigna fossa sopraddetta. 

2, 3. ci mettemmo, C incamminammo. — bosco da nes- 
sun sentiero segnato vale salvatichissimo. m-» Di nessun 
sentiero ha più gentilmente il cod. Antald. E. R. «—& 

4. m—- Non fronda verde, leggono i codd. Antald. e 
Ang. E. R. — e il Vat. 3199. <—@ 

8. rami schietti , dritti e senza nodo. Petrarca: Jn un 
boschetto nuovo i rami santi - Fiorian d’ un lauro giovi- 
netto e schietto. Ed altrove: Schietti arboscelli, e verdi 
frondi acerbe. DAMELLO. — involti , intralciati. 

6. stecchi con tosco vale quanto spine e tossico. Stecco, 
spiega il Vocabolario delia Crusca, spina ch’ é in su”! fw 
sto, osu’ rami @ alcune piante. 

“ 1—9. Cecina, fiume che sbocca in mare mezza gior- 
nata lontano da Livorno verso Roma. Corneto, piccola 
città della provincia del Patrimonio. In questo tratto di 
maremma vi sono boschi e macchic foltissime , e sono po- 
polate di daini, caprioli e cignali, ficre che amano il sal- 
vatico e fuggono il domestico (i luoghi colti). VENTURI. 

10. brutte Arpie. m—» Sono le Arpic uccelli favolosi con 
viso e collo di donzelle. I poeti le dissero figlie di Tau- 
mante e d’ Elettra. Furono tre, chiamate Aelo, Ocipete e 
Celeno . Predicevano i destini. Si finsero rapacissime, e 
perciò i poeti, dal greco «pref ecy, che significa rapire, le 
chiamarono Arpie. <—e@ Ecco come le descrive Virgilio : 


Tristius haud illis monstrum , nec saevior ulla 
Pestis et ira Deum stygiis sese extulit undis. 
Virginei volucrum vultus , foedissima ventris 
Proluvies , uncaeque manus , et pallida semper 
Ora fame (#neid. m. 214. e segg.). 


— nidi, la Nidobeatina; e nido , l’ altre edizioni. w—> ll 
codice Vat. 3199 legge, Quivi lor nidio le bruti’ Arpie 
fanno; <-« 


ARGOMENTO 


Gittano sangue gli squarciati rami 
D’ un empio bosco , dove fan lor nido 
Le Arpie , che pascon quelle foglie infami. 
Però Dante s’ avvede al sangue e al grido , 
Che in tronchi e sterpi gli uomini cambiati , 
Formano selva in quell’ iniquo lido ; 
Ed altri son da cagne laceraii. 


Che cacciar delle Strofade i Troiani, 
Con tristo annunzio di futuro danno. 

(Ali hanno late, e colli, e visi umani, ™ 
Piè con artigli, e pennuto ’l gran ventre: 
Fanno lamenti, in su gli alberi strani. 

E ’1 buon Maestro: prima che più entre, ** 
Sappi, che se’ nel secondo girone, 

Mi cominciò a dire, e sarai, mentre 

Che tu verrai nell’ orribil sabbione. ‘ 

Però riguarda ben se vederai 


41. Che cacciar ec. Racconta Virgilio , nel citato luogo 
che essendo nel suo viaggio Enea coi Troiani com 
approdato alle Strofade (isole del mare Ionio, oggi Stri- 
vali volgarmente appellate ; Ferrar. Lexic. Geogr.), 1 Ar- 
pie, che in quelle isole abitavano, a forza d’insulti, c 
massime col rapire ed imbrattare ai Troiani le vivande, 
li costrinsero presto presto a partirsene di là. 

42. Con tristo annunzio ec., predicendo a’ Troiani da 
una alta rupe un’ Arpia : 

Ibitis Italiam, portusque intrare licebit. 

Sed non ante datam cingetis moenibus urbem, 

Quam vos dira fames , nostraeque iniuria caedis 

Ambesas subigat malis absumere mensas (Zneid. ur 
234. © segg.). 

Predizione che forte li sbigotti, ma che poscia P evento 
dimostrò enigmatica ; e che per Je mense intendevansi le 
stiacciate di pane, che una fiata mangiando sul prato fe- 
cero servire di mense, mettendole su l’ erba, e soprappo- 
nendo alle medesime Ic frutta per cibo destinate (.Eneid. 
VI. 409. 6 segg.). 

13. @—> Ale hanno late, colli e visi umani , legge l’An- 
tald. E. R. & 

15. w—> Fanno i lamenti, ha P Ang. E. R. <@ 

18, 19. mentre - Che, per infinattantoché , in corrispoa- 
denza al latino donec (vedi il Cinon., Partic. 4. cap. 471.). 
— nell’ orribil sabbione del girone terzo. 

20. riguarda ben, considera e nota bene. — riguarda 
ben se vederai , legge la Nidob.; riguarda bene, e sì ve 
draé , leggono le altre edizioni. — Y'ederai , così la Nidob. 
anche altrove. Vedi il v. 17. del passato canto 11. e quella 
nota. w—» Però riguarda ben ; sì vederai , legge il codice 
Vat. 3199. Il Biagioli, che legge colla Crusca, vuole che 
la Iezione di Nidob. arrechi orribil guasto al sentimento 
ed ai versi. Confessa che nelle parole del testo, logica- 
mente parlando, la costruzione è viziata, c conclude, che 
se fosse lecito ad altri por mano alle cose dei grandi, 
avrebbe sostituito al testo la seguente lezione : 

Però riguarda bene , e sì vedrai 
Cose , che daran fede al mio sermone. 


UAN TV ALLEL 


Cose, che daran fede al mio sermone. 


Io sentia gia d’ ogni parte trar guai, ™ 
E non vedes persona, e ’l facesse: ° 


Perch’ io tutto smarrito m’ arrestai. 

Io credo, ch’ ei credette, ch’ io credesse, ** 
Che tante voci uscisser tra que’ bronchi 
Da gente, che per noi si nascondesse: 

Però, disse 1 Maestro, se tu tronchi ** 
Qualche fraschetta d’ una d’ este piante, 
Lì ier, ch’ hai, si faran tutti monchi. 

Allor pors’ io la mano un poco avante,** 
E colsi un ramicello d’ un gran pruno, 


Per queste parole mio sermone , vuole poi che s’ inten- 
da ciò che Virgilio ha detto nel ni. della Eneide in quei 
versi che raccontano come il morto Polidoro parld ad 
Enea. +-€ 

21. Cose, che daran fede ec., legge la Nidobeatina; ove 
le altre ediz. (2 e i codd. Ang. e Antald., E. R. e il 
Vat. 3499 +) leggono, Cose, che torrien fede ec.; alla 
qual lezione bisognercbbe sottintendere se le dicessi , e 
supporre che non le dicesse mai. Avendo adunque Virgi- 
ho cotali mirabili stravaganze raccontate già nella sua E- 
neide (Lib. m. 2. e segg.), e supponendo esser Dante di 
cotal suo racconto notizioso ed incredulo, come pel verso 
46. e segg. apparisce, resta che la Nidobeatina lezione sia 
b 

29. Io sentia già d’ ogni parte trar guai,cosi la Nidob.; 
e Paltre edizioni, /sentia d’ogni parte tragger guai. 
Trarre 0 traggere guai vale lamentarsi. Vedi il Vocabo- 
lario della Crusca sotto i verbi Tirare e Trarre, $. 117. 
=» trarre quali, il gia , legge fl codice Antal- 
dino, E. R., — e 8 cod. Vat. 3199. E a dir vero quel gid 
della Nidobeatina rende il verso disarmonico e saltellante, 
come osserva anche il Biagioli. <—« 

25. Jo credo, ch'ei credette , ec. 11 Venturi giudica que- 
sto scherzo di parole poco degno d’ imitazione , nè gli ba- 
sta che inritasselo F Ariosto: 

fo credea, e credo,e creder credo il vero (Fur. cant. 

Ix. st. 25.) ed avrebbe in vece voluto detto: 

I penso ch’ e’ stimasse ch’ ?’ credessi. 

Nel verso però di Dante, se non vi fosse altro, v’ è al- 
meno lo scherzo, e non v’ é quella ricercata c fredda mu- 
tazione di sinonimi, nè quel fascio d’enso, asse, essi, 
che ci vorrebbe caricare il Venturi. m-_> Questa maniera 
non è molto dissimile da quella usata da Persio: scire 
mihil est, misi te scire sciat alter. TORELLI. — Cred’ io, ec., 
legge B Vat. 3199. — Anche i] Biagioli difende a tulta pos- 
sa, e con un esempio del Boccaccio e parecchi altri deck 
l° Ariosto, questo verso di Dante. Ma il dotto Comentatore 
ci perdoni P osservazione. ll Decamerone ed il Furioeo s0- 
no produzioni d’ un genere da quello delia Divina Com- 
media assai differente. In esse può lodarsi cd ammettersi 
ciò che alla seria ed alta poesia non s’ addice. Né a torto, 
a parer nostro, questi freddi giuochi di parole vennero 
rimproverati al per altro incomparabile Tasso. Senza però 
intendere di volerne qui fare col Venturi un gran reato 
3 Poeta nostro , ci permetteremo di osservare che sinili 
scherzi di vocaboli servono di spiacevole distrazione allo 
spirito, raffreddando il sentimento , diminuendo 1’ interesse, 
e muovendo quasi a dispetto il lettore tutto assorto nella 
di oggetti gravi ed elevati. — Il Poggiali 
esclama qui contro l’espressione io credesse , inflessione 
nella prima persona dell’imperfetto del subiuntivo, che 


Hior pors’ io , legge la Nidobeatina : e Alor porsi, 
le altre edizioni : w—» e il Biagioli pretende che la lezio- 
ne di Nidob. tolga non so qual grazia al verso. —@ 

2 mw E colsi un ramisel da un gran pruno , legge 


E ‘1 tronco suo gridò: perchè mi schiante? 

Da che fatto fu poi di sangue bruno, * 
Ricominciò a gridar: perchè mi scerpi? 
Non hai tu spirto di pietate alcuno? 

Uomini fummo, ed or sem fatti sterpi:* 
Ben dovrebb’ esser la tua man più pia, 
Se stati fossim’ anime di serpi. 

Come d’ un stizzo verde, ch’ arso sia * 
Dall un de’ capi, che dall’ altro geme, 

E cigola per vento che va via; 

Così di quella scheggia usciva insieme ** 
Parole, e sangue; ond’ io lasciai la cima 
Cadere, e steiti come I’ uom, che teme. 

S’ egli avesse potuto creder prima, ‘* 
Rispose ’1 Savio mio, anima lesa, 

Ciò, ch’ ha veduto pur con la mia rima, 

Non averebbe in te la man distesa; * 
Ma la cosa incredibile mj fece 
Indurlo ad ovra, ch'a me stesso pesa. 

Ma dilli chi tu fosti, si che ’n vece * 
D’ alcuna ammenda, tua fama rinfreschi 
Nel mondo su, dove tornar gli lecce. 

E °l tronco: si col dolce dir m’ adeschi, ** 


33. schiante , antitesi, invece di schianti. Schiantare , 
rompere con violenza , spicga il Vocab. della Cr. 

3S. mi scerpi, all’ istesso senso del latino discerpere. 
Scerpare , rompere , guastare , schiantare , spiega il Vo- 
cabolario della Crusca, che poteva aggiungervi anche di- 
lacerare. La Nidobeatina legge , mi sterpi. 

69. Se, per ancorchè, quantunque. Vedi Il Cinonio 
( Partic. 225. num. 9.). B—» Se state, legge il Vaticano 
5199. «€ 

40. Come, sottintendi avviene. — stizzo , tizzone, tizzo. 
Vedi il Vocabolario della Crusca. m-» Come d’ un fizzon 
verde ec., legge il codice Poggiali, c rende fl verso mi- 
gliore. <—« 

41. m— dal? un de’ lati , legge il Vat. 3199. «€ 

42. cigola. Cigolare pare appunto verbo formato dal 
suono che manda il tizzo verde che abbrucia. — ta via, 
per esce. 

43, 44. m—» .Sì della scheggia rotta usciva insieme, 
bella variante del cod. Antald. E. R. «—@ scheggia qui 
per fronco scheggiato , come altrove per ischeggiato sco- 
glio (Inf. xvin. 74.); e però nel verso 385. appella tronco 
quel medesimo che qui scheggia appella. — usciva insie- 
me - Parole , e sangue ; sillessi, come quella di Virgilio 
nel 4. dell’Encide: Hic illius arma, hic currus fait. 
%— Ma pretende il Biagioll che il Lombardi s’ inganni, 
non essendo questa di Virgilio una sillessi, ma bensì un’ ek- 
lissi , cssendo l’intero costrutto: Zfic illius arma fuerunt , 
hic tllius currus fuit. «& . 

46, 47. S’egli ec., costruzione: anima lesa, 8° egli 
avesse potuto ec.; e vale quanto se detto avesse: O ani- 
ma offesa , se costui avesse prima @ ora potuto piegar 
sua mente a credere ec. 

48. @—> pur con la mia rima, cioè per le mie sole pa- 
role. TORELLI. <—@ pur, ancora. — rima, da rhythmus 
per versi, convenientemente detto. Rhythmus est versus, 
tmago modulata (Diomed. presso Rob. Stef., Thesaur. ling. 
lat.). I versi di Virgilio, che ciò raccontano, sono, com’ è 
detto, del terzo dell’ Encide. 

81. ad ovra, all’opera di troncare il ramicello, consi- 
gliatagli ne’ versi 28. e 29; — ch° a me stesso pesa, che 
a me stesso fa ribrezzo. 

52 — 54. sì che’n vece - D’alcuna ammenda, vale 
quanto , sì che per alcuna ammenda, cioè per qualche 
compensazione, su nel mondo, dove tornar gli lece, dove 
di ritornare gli è lecito, rinfreschi, rinnovi, fra fama. 

55. col dolce Gir m’ adeschi , colla gradevole esibizione 
m alletti. 


ov 


Ch’ i’ non posso tacere; e voi non gravi 
Perch’ io un poco a ragionar m’ inveschi. 
Io son colui, che tenni ambo le chiavi ** 
Del cuor di Federigo, e che le volsi, 
Serrando e disserrando, sì soavi,” 
Che dal segreto suo quasi ogni uom tolsi :** 
Fede portai al glorioso ufizio 
Tanto, ch'io ne perdei lo sonno e i polsi. 
La meretrice, che mai dall’ ospizio - * 
Di Cesare non torse gli occhi putti, 
Morte comune, e delle Corti vizio, 
Infiammò contra me gli animi tutti, © 
E ge? infiammati infiammar sì Augusto, 
Che i lieti onor tornaro in tristi lutti 
L’animo mio per disdegnoso gusto, . 7° 
Credendo col morir fuggir disdegno, 


57. a ragionar m’ inveschi, mi attacchi e trattenga. 
w—> /nvescare, quasi Andare all’ esca, appigliarsi con af- 
fetto ad una cosa. BracioLi. — M’inveschi, mi lasci vine 
cere dal piacere di ragionare e dall’ allettamento di quella 
cortese promessa. MONTI (Prop. vol. 2. P. 1. fac.264.). + 

58, 59. ambo le chiavi - Del cuor di Federigo. Chiavi 
metaforicamente per arbitrio di muoverlo ad amore € ad 
odio. E costui che parla Pier delle Vigne, Capuano, can- 
cellicre di Federigo I. Imperatore. Fu egli un tempo caro 
a Federigo sopra ogn’ altru ; ma poscia accusato essendo 
da maligni ed invidiosi cortigiani d’ infedeltà, c di aver 
rivelati i segreti alia sua fede commessi, fu dal troppo 
credulo Imperatore fatto accecare: la quale calamità non 


potendo soffrire, s’ uccise da sé stesso (Gio. Villani, lib. . 


6. cap. 45.). 

60. sì suari, Invece di così soaremente. 

Gi. Che dal segreto suo ec., dalla confidenza di Federi 
go. — quasi ogni uom totsi , non confidando egli segreto 
quasi a nissun altro. 

62. Fede portai , per serbai, mantenii. m- al gio- 
rioso Iospitto , legge qui per errore il Vat. 5199. —& 

GG. Tanto, ch'io ne perdei lo sonno e i polsi , legge la 
Nidob. ed altri testi veduti dagli Accademici della Crusca; 
cdi sonni e 1 polsi ha pur veduto altrove scritto il Vellu- 
tello. Questa lezione mi sembra preferibile all’ altra co- 
mune, Tanto, ch’? ne perde le vene e i polsi , B— chì è 
pur quella del cod. Antald. E.R. e del Val. 5109; —@ 
imperocehè alla perdita della vita, che sola per le perdute 
vene e polsi s'intende (ed egualmente anzi per la sola 
perdita de’ polsi, che per la perdita delle vene e de'polsi), 
fa la Nidob. lezione con giusto grado precedere la perdita 
da Piero fatta del sonno, cioè le notti da esso lui veglia» 
te per esercitare con fede ed esattezza il suo impiego ; ve- 
nendo in sostanza a dire il medesimo che se avesse In- 
vece detto: Tanto, ch'io ri perdci gli agi e la vita. 
w— AI Biagioli non piace la lezione della Nidob., ¢ tut- 
cia di scipitezza la chiosa del Lombardi con queste paro- 
le: « Certo Dante non potè dir cosa tanto scipita ; chè si- 
» mile sarebbe al dire di colui che , per mostrare Je sue 
» perdite. dicesse: ho perduto due lire e cento milioni, 
» Adunque la parola del testo vuol dire, ch'io ne perdei 
» la vila. » <-€ 

Gi — GG. La meretrice ec.; costruzione: La meretrice 
(l'invidia), Morte comune (allusivamente al detto della 
Sapienza: invidia Diaboli mors introivit in orbem terra- 
rum; Sap. 2. 24.), e visio delle Corti (per de’cortigiani), 
che mai torse (voltò via) gli occhi putti (puttaneschi, ma- 
liziosi, maligni: allo stesso significato adopera Dante que- 
sto addicttivo nell’ undecimo del Purg. v 145.) dall’ ospt- 
zio di Cesare, dall’ imperiale palagio. 

65. lutti, pianti, guai. s—» Che lieti, omesso I articolo, 
legge il Vat. 3199. <e 

70. disdegnoso gusto vale gusto arrabbiato. 

"1. fuggir disdegno , per fuggire dispregio (vedi Il Vo- 
cabolario della Crusca); e dice credendo , intendi falsa- 
mente , perocchè uccidendosi incontidò peggior disprezzo 
nell’ Inferno. 


PN TRAN Y 


Ingiusto fece me contra me giusto. 

Per le nuove radici d’ esto legno n 
Vi giuro, che giammai non ruppi fede 
Al mio Signor, che fu d’ onor sì degno: 

E se di voi alcun nel mondo riede, ’* 
Conforti la memoria mia, che giace 
Ancor del colpo, che ’nvidia le diede. 

Un poco attese, e poi: da ch’ ei si tace, ” 
Disse "1 Poeta a me, non perder I’ ora, 
Ma parla, e chiedi a lui, se più ti piace. 

Ond’ io a lui: dimandal tu ancora 
Di quel, che credi, ch’ a me soddisfaccia; 
Ch’ io non potrei, tanta pietà m’ accora. 

Però ricominciò: se l’ uom ti faccia ** 


72, Ingiusto fece me ec., spingendomi a darmi non me 
ritata morte. 

#5. Per le nuove radici d’ esto legno , di quest’ aibero, 
in cui mi racchiudo; nuove appellando le di lui radici per 
rapporto a quelle d’ altri simili alberi d’anime contro sò 
stesse violenti, che ivi esser dovevano già da molti secoli; 
ed il pariante Piero non poteva aver contato in quel luo» 
go che una cinquantina d’ anni in circa. m-» Torelli in 
terpreta nuore per mirabili. — Opponendusi al Lombardi, 
vuole il Blagioli che quell’ ombra infelice chiami natove 
quelle radici per la novità lagrimevole dello stato suo, d 
diverso da quello che già fu. —«& 

"3. che fu d’ onor sì degno. Pare (chiosa qui il Landino) 
che l'Autore sl contraddica, chiamando Federico degno 
d’ onore , lo qual di sopra pose come eretico c nemico 
della sede Apostolica (canto x. 119.). Ma rispondo, ché 
non parla ora il Pocta, ma messer Piero; il quale volen- 
do persuadere di non l'aver tradito, lo chiama degno 
d’onvre, acciocchè per questo sia verisimile che non 
P avrebbe tradito, essendo si degno. O veramente dicia- 
mo, che benchè avesse il vizio giù detto di sopra, non» 
dimeno in molte altre cose fu ecceilente, e massime nella 
disciplina militare e nella signoria cc. > E qui oppor- 
tuniunente ricorda il sig. Poggiali la massima esternata da 
Dante (Inf. c. x. dal tr. 97 al 168.), che i dannati del suo 
Inferno sanno solamente le cose avvenire, ma che delle 
presenti non sono punto informati. In conseguenza di 
questa ignoranza era dunque ignoto a Pier delle Vigne, 
che Fedcrigo IL, già suo signore, fusse da 50 anni a quella 
parte all’ Inferno nel cerchio sesto tra i milseredenti , co» 
me abbiamo veduto sopra alr. 119. €. x.; altrimenti non 
PP avrebbe forse qui chiamato d’ onor si degno. +4 

7. che giace, ch'è vilipesa. 

78. del colpo: del per dal. Vedi il Cinonio (Partie. 42. 
cap. 81.). 3 Ma 8’ inganna. dice il Biagioli , poiché del 
colpo è un compendio di a cagione del colpo; onde chi 
sottilmente guarda s'accorge essere intenzione di chi parla 
d’ aver in riguardo la cagione, c non I effetto suo ; ché 
non la pena. ma la cagion sua è quella che disonora. <—€ 

49, 80. Un poco attese, ce.; costruzione: fl Poeta, 
Virgilio, un poco attese, aspettò (del verbo .fttendere 
per aspettare , vedi il Vocab. della Crusca. m-> .fttende- 
re non vuol dire aspettare , ma stare, con l’ attenzione 
ad una cosa , aspettando. BIAGIOLI. <—@), e poi disse @ 
me: da (per già) ch’ ei si tace , non perder P ora, il tear 
po. a> La preposizione da sta qui, ¢ in ogni altro luo- 
go, per sè, cioè per indicare il luogo o il tempo da che 
comincia o dee cominciar P azione. BIAGIOLI. <—& 

841. se più ti piace , se ti piace d’ udir da iui alcuna co- 
sa di più. 

82. w—> dimanda , legge l'Ang. E.R. ¢ il Vat. 5199. 

85. ch’ a me soddisfaccia , che sia per soddisfarni. 

84. Ch’ iv non potrei, cc., non potrei reggere a parlar 
con lui, tanto il mio cuore è stretto dalla compassione di 
suc disavventure. 

88 — 87. se luom cc. Se per così, deprecativo (in 
quella guisa che i Latini adoperano alcuna fiata il sic: 
Sic te diva potens Cupri, Wor, lib. 1. ode 3.), usato dal 
Pocta nostro iu più luoghi, c da altri antichi buoni scrit- 


CANTO XIII 


Liberamente cid, che 1 tuo dir prega, 
Spirito ’ncarcerato, ancor ti piaccia 

Di dirne come I anima si lega . 
In questi nocchi; e dinne, se tu puoi, 
S'alcuna mai da tai membra si spiega. 

Allor soffiò lo tronco forte, e poi » 
Si converti quel vento in cotal voce: 
Brevemente sara risposto a voi. 

Quando si parte I’ anima feroce " 
Dal , ond’ ella stessa s’ è disvelta, 
Minos la manda alla settima foce. 

Cade in la selva, e non I’ è parte scelta; 
Ma là, dove Fortuna la balestra, 

Quivi germoglia, come gran di spelta. 

Sorge in vermena, ed in pianta silvestra :'°° 


wri (vedi il Cinon., Partic. 233. n. 12. 13. e 14.). È adun- 
que H sentimento: O spirito incarcerato in colesto tron- 
cn, cost ti faccia Puomo (0 per quest'uomo, cioè Dan- 
te, o fl singolare pel plurale, per gli uomini) Hberamen- 
le, senza incuntrare ostacolo (0 fors’ anche per liberal- 
mente, come nel xxx. del Par. v. 16. e segg.: Za tua 
benignita non pur soccorre - A chi dimanda, ma molte 
fiale ~ Liberalmente al dimandar precorre) ; cio, che ’l 
ino dir prega , che si conforti nel mondo la memoria tua, 
r. 73. > Perch’ elli incominciò , al v. 83., legge VP An- 
laid. E. R., e Percio ricominciò , il Vat. 3199. — se l’uom 
li faccia ec. Vuole il Biagioli che se qui non istia per co- 
a, qual particella deprecativa, e riempie il vuoto dell’el- 
lissì in questo modo: se desidero che P uom (questi, cui 
lece turnar nel mondo ) faccia ec. , dinne , in ricambio, 
come cc. -@ 

so. nocchi. Nocckio , spiega il Vocabolario della Crusca, 
quetla parte più dura del fusto dell'albero, indurita e 
gonfiata per ia pullulazione de’ rami , lat. nodus ; ma qui 
nocchi sta per alberi nocchiosi, nodusi. — se tu puoi, se 
li e a cognizione. 
SU. si spiega , si discioglie, si sprigiona. m— di tai 
» legge il Val. 3199. —« 
H. m_—> Ailor soffiò ec. Questo soffio, ch'è un sospiro 
i dolore , precede naturalmente il parlare d’ ogni miscro 
si dispone al racconto di ciò che gli rammenta la ca- 
del suw tormento. BIAGIOLI. «€ 
m_» voce si prende qui non per una sola parola, 
per pui, come esta parola nel v. 62. del canto xxvil. 
Inferno. TORELLI. +—& 
“ sono parole del tronco, o sia di 


ay 
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iNOS, di sopra (canto v. 4.) giudice dell’ {n- 
comoscitor delle peccata ; — settima foce, per 
infernal cerchio. Foci, sinonimo di fauci (vedi la 
al passaio c. vi. 31.), qui per cavità, bene adattasi 
li cerchj, che, secondo intende il Poeta, sono 
» Che tralto tratto , facendo I’ infernal ripa di 
viene a formare; detti pel motivo stesso an- 
vedi Inf. vu. 16.). . 
» 90. non l'è parte scelta; ec. Dee voler Dante con 
indicato , che nell’ ammazzare uno sé stesso non inter- 
viene, come nell’ ammazzar altrui, maggiore o minore 
trudeltà e peccato che degno sia di maggiore o minor pe- 
ta, non cercando in realtà il suicida altro che Îl temnine 
di sua noiosa vita. — /a balestra. Balestrare , per simili 
tudine, gittare , scagliare. Vedi fl Vocab. della Cr. 

®. come gran di spelta: quello che la rima ha scelto 
tra i semi facili a germogliare , de’quali uno è certamente 
quello della biada appellata italianamente spelta, e da’La- 
tini zea. 

400. in rermena , (che vuol dire sottile e giovane rami- 
cello , Vocab. della Crusca) prima, e pol in piania silve- 
stra , in grosso salvalico albero. E perchè tra’viventi i soli 
vegetabili sono incapaci di nuocere a sè stessi, e per ac- 
cennare che i’ uomo uccisore di sè medesimo è indegno 
di vestire anche la sola apparenza di quel corpo che uc- 
cer, perciò dee Dante voler vestita cotal’ anima di forma 


pn 


DANTE 


84 


L’ Arpie, pascendo poi delle sue foglie 
Fanno dolore , ed al dolor finestra. , 
Come I’ altre, verrem per nostre spoglie; ‘™ 
Ma non però ch’ alcuna sen rivesta; 
Ché non é giusto aver cid, ch’ uom si toglie. 
Qui le strascineremo, e per la mesta ‘* 
Selva saranno i nostri corpi appesi, 
Ciascuno al prun dell’ ombra sua molesta. 
Noi cravamo ancora al tronco attesi, ‘°° 
Credendo ch’ altro ne volesse dire, 
Quando noi fummo d’ un rumor sorpresi, 
Similemente a colui, che venire na 
Sente ’1 porco, e la caccia alla sua posta, 
Ch’ ode le bestie e le frasche stormire. 
Ed ecco due dalla sinistra costa 
Nudi, e graffiati, fuggendo sì forte, 
Che della selva rompieno ogni rosta. 


401. L’ Arpie, dette nel verso 10. 

402. Fanno, recano, dolore, per essere quelle foglie 
come le carni e le membra de’ tormentati; ed a/ dolor fi 
nestra , perchè dalle rotture ¢ squarci delle pasciute fo- 
glie disfoga lo spirito, e manda fuori coi lamenti e coi s0- 
spiri il dolore. Questa è la risposta alla prima interroga- 
zione: come l’ anima si lega - In questi nocchi. VENTURI. 

103 — 108. Come P altre , ec. Rende ora negativa rispo- 
sta alla seconda interrogazione : S” alcuna mai da tai ment 
bra si spiega ; facendo ai Poeti noto, che neppur dupo il 
finale giudizio usciranno Je anime dalla prigionia di que‘tron- 
chi; non prescindendo dalla verità del penultimo articolo 
del Credo , come rimprovera il Venturi, ma prendendo 
poeticamente quell’ articolo in senso accomodo rispettiva- 
mente a’ suicidi , accordando loro la sola resurrezion della 
carne, c non la formal riunione. a» ma non per cio, 
legge Îl Vat. 3199. <ez al prun dell’ ombra sua molesta, 
al? albero che rinserra la sua ombra, F anima sua, a sé 
molesta, micidiale; 3— € Biagioli spiega molestata , co- 
me suona la voce. —e Pruiti appetia quegli alberi, pe- 
rocchè aventi, come nel principio del canto ha detto, rie 
mi nodosi e stecchi; ¢ pruno (insegna il Vocab. della Cr.) 
è nome generico di tuti i frutici spinosi. 

412. a colui, a quel cacciatore appostato nella selva ad 
aspettare il passaggio delle fiere mentre altri uomini e 
cani cercano la selva. 

413. il porco, cignale, porco salvatico; — e la cacciu, 
i cani che cacciano cesso porco ( Vocab. della Cr. sotto ia 
voce Caccia, §. 2.). Diversamente il Volpi: /t porco, di- 
ce, e la caccia, cioè il porco, o il cinghiale cacciato. Si- 
mil figura di parlare usò J'irgilio nel 2. della Georgica al 
v. 492.: pateris libamus, cl auro, cioè patcris aurcis. Per 
ciò però che Dante aggiunse, (h’ ode le bestie e le fra- 
sche stormire , pare deciso che per caccia i caccianti cani 
intenda. — alla sua posta, al silo in cui si sta egli appo- 
stato ad aspettar le flere per ucciderle. 

414. stormire , far rumore. Vedi il Voc. della Cr. 

448. sinistra , sempre intesa per la parte rea. VeLLu- 
TELLO. 3— alla sinistra, legge il Vat 35199. <—e 

416. m— graffiati , intendi, dai rami c spini che incon- 
tran fuggendo. BiagioLi. — Il Poggiali vuole però che 
gralfiati qui valga quanto morsicati, in virtù d'una delle 
solite licenze di Dante circa il valore de’ termini. — cor- 
rendo sì forte, ha con buona lezione VY Antald., mentre 
quel forte puco aggiunge al fuggire , moltissimo al corre- 
re. E. R. & 

417. rompiéno, per rompevano, come , tra gli altri 
esempj molti, disse nel Purgatorio movicéno per moverano 
(canto m. 39., x. 81. ec.) , € come anche il Boccaccio dis- 
se in prosa faciéno per facevano (.Am. J is. cap. 13.). — Ro- 
sia, chiosa il Vocabolario della Crusca, strumento noto 
da farsi vento, e per similitudine si dice di ramucelli 
con frasche , usandosi talora tali ramucelli invece di ro- 
sta; e ne arreca in prova con altri esempi questo siesso 
di Dante. Debbono però i Compilatori del Vocabolario es- 
sersi dimenticati del far rosta. che precedentemente, 
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ANFCLANÙ 


Quel dinanzi: ora accorti, accorri, Morte ;''* 

E l’altro, a cui pareva tardar troppo, 

Gridava: Lano, sì non furo accorte a 
Le gambe tue alle giostre oppo. 

E poichè forse gli falfia la lena, 

Di sè, e d’ un cespuglio fece groppo. 
Dirictro a loro era la selva piena 

Di nere cagne bramose, e correnti 

Come veltri, ch’ uscisser di catena. 
In quel, che s’ appiattò, miser li denti, '” 


sotto il verbo Fare, hanno spiegato per fare impedimen- 
to. Bene perciò il sig. Bartolominco Porazzini , ricercando 
il significato di rosta nel natio suo veronese dialetto : pueri 
(dice ) apud nos, quando aquae rivulum luto coercent, 
ne crcurrat, dicuni se fecisse la rosta. /gitur (sicgue ) 
della selva ogni rosta, quodris est impedimentum excur- 
reutibus per siltum obiectma s quod tamen impetu ipso 
superari possit (Correct. et udnot. in Dantis Comoed. Ve- 
ronae 1775.). Coincide questa culla spiegazione del Daniel- 
lo: Rosta, ogni impediinento. E rosta quella palificata 
che si suol fare per ritegno dell’ acque impetuose. E per 
verità a questo modo i’ espressione del Poeta nostro acqui- 
sta forza. m-» rosta è una specie di ventilabro tondo 0 
bislungo , a similitudine dei rami fronzutl degli alberi. La- 
mi. Qui è preso pci rami medesimi. E. F. <—@ 

418. Quel dinanzi: (tace per clliasi, e dec intendersi 
gridava) ora accorri, accorri, Morte ; cioè: ora soccur- 
ri, Morte, perchè l'anime dannate , per terminare i loro 
martiri, vorriano poter morire; onde nel primo canto in 
person: di Virgilio dei dannati all’ Inferno disse: Ch’ alla 
seconda morte ciascun grida. VELLUTELLO. B—» Accorri 
vale corri in aiuto (grido di chi chiama soccorso): antica- 
mente quando si chiamava aiuto si gridava , accorri uomo. 
Lami. E. F. <@ 

419. # altro, a cui pareva tardar troppo, a cui scm- 
brava troppo tardo il suo corso per tener dietro al primo, 
e fuggire le cagne che I’ inseguivano. 

120, 421. Gridava: Lano, sì non faro accorte - Le 
gambe tue ec. Dicono che fu Senese, il quale, avendo ro- 
vinate Ie cose sue, andò con I’ esercito di Siena ad Arcez- 
zo in aiuto de’ Fiorentini ; e tornandosene poi indietro con 
quello, furono assaliti da uno agguato degli Arctini alla 
Pieve del Toppo, ove morirono assai di loro. La qua. 
1’ istoria recita il Villani (Giovanni) al cap. 119. del vn. li- 
bro della sua opera. Ma Lano, avvegnachè leggicrnente 
si potesse ritirar al sicuro, nondimeno, come disperato, 
desiderando piuttosto morire, che vivere in miseria, si 
gettò tra’ nemici per farsi, come fece, uccidere. Adunque 
quel di dietro, perchè Lano correva più veloce di lui (per 
invidia e rabbia), gli ricorda che le gambe sue non furon 
si veloci alle giostre, cioè agli scontri, del Toppo , ov egli 
con gli altri Scnesi furon dagli Aretini assaliti c roi. Vere 
LUTELLO. m—» dul Toppo, legge l’Ang., E. R. c il Vat. 
35199. + 

122. gli fallia , gli mancava, — fa lena, la forza di du- 
rare nel corso per non essere raggiunto dalle nere inse- 
guenti cagne. m—» FE poi, che forse gli fallia la lena, ha 
con bella variante i’ Antald. E. R. —€& 

133. Di se, e d’un cespuglio fece groppo, legge la 
Nidobealina ed alcuni testi veduti dagli Accademici della 
Crusca; ove le altre edizioni, fe’ un groppo; m— cil 
cod. Ang. E. lt. ¢ il Vat. 3199 leggono, fece wn grop- 
po. + Comunque però leggasi, altro non vuole dire 
se non, che si nascose in un cespuglio, provando (s’ in- 
tende) se così riuscivagli d’ essero perduto di vista, o di 
schermirsi in qualche modo dalle Inseguenti cagne. 

127 — 129. In quel, che s’ appiaitd, ec. Vuole qui il 
Poeta dire, che quelle arrabbiate cagne fecero strazio e 
del corpo di colui che si era appiattato nel cespuglio, e 
del cespuglio medesimo; ma che poi gl’ infranti rami del 
cespuglio lasciarono ivi per terra sparsi, c le membra di 
quell’ altro via si portarono: ®— c così P intende pur anche 
il Poggiali. +—& La Nidobeatina con miglior sintassi nel 


E quel dilaceraro a brano a brano; 
Poi sen portar quelle membra dolenti. 
Presemi allor la mia Scoria per mano, ‘* 
E menommi al cespuglio, che piangea, 
Per le rotture sanguinenti, invano. 
O Iacopo, dicea, da Sant'Andrea, ‘™ 
Che t' è giovato di me fare schermo? 
Che colpa ho io della tua vita rea? 
Quando ’1 Maestro fu sovr’ esso fermo ,'* 
Disse: chi fusti, che per tante punte 
Soffi col sangue doloroso sermo? 
E quegli a noi: o anime, che giunte '” 
Siete a veder lo strazio disonesto, 
Ch’ ha le mie frondi sì da me disgiunte , 
Raccoglietele al piè del tristo cesto: “ 
Io fui della Città, che nel Battista 


2. verso della terzina legge, F que! dilaceraro, cioè fi 
ecapuglio , e istessamente leggono altre antiche ediz., ove 
quella degli Accad. della Cr. e tutte le seguaci leggono, 
E quel dilacerato. 3- Vuole fl Biagioli che si legga la 
terzina così: Jn quel che s’ appiatiò miser li denti , - EB, 
quel dilacerato a brano a brano , (c così legge pure fl 
Vat. 3499) - Poi sen portar quelle membra dolenti; e spiega : 
« @avendo dilacerato quel misero che erasi nascosto, pel 
» sc ne portaron via quelle membra dolenti. » + mese 
bra dolenti: quantunque scparate, vive le suppone, € 
dee supporie ; altrimenti verrebbe lo atraziato a così 08 
tenere quella seconda morte, a cui ha detto che i dannati 
gridano invano. 

150. w— fo mi’ Duca, legge fl Vat. 3499. <= 

134, 139. m— Per le rotture, intendi, per la via delle 
rotture, non in grazia o per causa delle rotte. TORELLI. 
— sanguinenti invano , culla Nidob. legge il Lombardi, e 
chiosa: « invano, sofferte senza aver giovato a chi vole= 
» va per tul ripararsi dalle cagne. » — Vellutello riferisce 
invece 1’ invano al piangea opinione che è pur quella del 
Boccaccio, e che a noi col Biagioli sembra più naturale c 
la vera. — Anche ll codice Vat. 3199 pone la virgola do- 
po sanguinenti. <~« 

133. ( Iacopo cc. , Fu questo Giacopo gentiluomo pa- 
dovano , d’ una famiglia chiamata dalla cappella di santo 
Andrea ; il quale essendo molto ricco e poco prudente, con- 
sumiò tutta la sua facoltà, gettandola via, senz’ alcun profitio. 
m—- «Fu da Monselice, crede di grandissime ricchezze, e 
» prodigo a segno di far ardere una sua villa pel deside- 
» rio di vedere un bello e gran fuoco. » Così 1’ Antico ch 
tato nella E. F. — Giacomo , legge I’ Antald. E. R. —e È 
Val. 3199. € 

138. m—> Che colpa P ho cc. , legge il Vat. 3190. —@ 

4358. sermo, per sermone, apocope ad imitazione del 
latino adoprata In grazia della rima qui e Par. xxt. 119. 
Soffi sermo , espressione allusiva alla precedente dei versi 
91. c 92.: 

Allor soffiò lo tronco forte , e pot 
«Si convert quel vento in cotal voce: 

440. strazio disonesto , lo sconcio e lagrimevole strazio, 
come talora significa 1’ izhonestus latino. E forse il Poeta 
mirò a quel di Virgilio: truncas inhonesto vulnere nares. 
VENTURI. 

141. > Ch’ha le mie membra, legge l’Antald. E.R. «-@ 

142. Raccoglietele vale appressatele. — del tristo cesto , 
dell’ infelice mio cespuglio. E l'ombra imprigionata che 
favella. 

443, 144. Jo fut della Citta , ec. DI Firenze, ch’ essen- 
do Gentile, ebbe Marte per suo principal nume; e dive 
nuta Cristiana , clesse per suo protettore s. Giovanni Bat- 
lista. M. Giovanni Boccaccio ( dice il Venturi) si dà a cre» 
dere aver Dante studiosamente taciuto il nome proprio di 
questo Fiorentino (che, come appresso dirà, s’ impiocò 
da sè medesimo), perchè in quei tempi, cssendovene 
molti da sè impiccati, si potesse intendere di ciaschedu- 
no. Vi è chi dice caser questi Rocco de’ Mozzi . che s’im- 
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Cangiò 1 primo padrone, ond’ ei per questo 

Sempre con l’arte sua la fara trista. ‘** 
E se non fosse, che ’n sul passo d’ Arno 
Rimane ancor di lui alcuna vista, 


piccò per isfuggire gli stenti della povertà, dissipate le ric- 
chezze : altri tiene accennarsi qui Lotto degli Agli, appic- 
catosi per naalinconia dopo aver data una sentenza ingiu- 
sta. mm» Mutò , invece di Cangiò , leggono i codd. Ang. 
e Antald. E. R.—e il Vat. 5199. + ond’ ei , Marte ( in- 
tende però per Marte il Demonio, giusta 1’ avviso del sal- 
mo: Dif gextimm Daemonia, Psal. 9. v. &) per questo 
rifiuso con Parte sua ia farà trista, le procurerà ogni 
possibe danno. — * Persuade però moltissimo una diversa 
interpretazione a questo passo nel comento marginale del 
od. Cact., che si stima di Marsilio Ficino, come lo di- 

nota a tergo dell’ ultima pagina di carattere 
simile al comento. Dice dunque fl Comentatore : « /dest 
dan Florentini dilererunt Martem , idest fortitudinem, et 
virtutem Armorwn , habuerunt plurimas victorias , et bene 
seccedebat res , quoniam modo questum facitmt cum pe- 
canis, et vacant araritia , et florenis , idest lucro, et 
congregations Florenorum ; » e cocrentementc al verso 
{16.: = Nist remaneret adhuc de bonitate , es virtute an- 
tigua in quibusdam etc. = Egli dunque metaforicamente 
prende Marte non per lo Dio, ma per l’arte della guer- 
ra, nella quale i Fiorentini si erano distinti; ed il assista 
nun già per R Santo protettore della Citta, ma per P im- 
magine di lui scolpita nelle monete, come se Danie per 
di quel suicida volesse rimproverare al suol concil- 
di aver trascurato Il valor militare per altendere a 
cumular danaro. Questa spiegazione sembra tanto più plau- 
sibile , in quanio viene a togliere l’ assurdo disdicevole ad 
un poeta cristiano , e ben rilevato dal sig. Poggiali, che 
Got il Demonio Marte , divinità di Fiorenza Gentile, ne 
potesse più di s. Gio. Battista protettore di Fiorenza Cri- 
stiana. 

A comprovar poi anche collo stesso Dante una tale spie- 
gazione ci place’ di addurne la corrispondenza ne’ rv. 67. 
@. @. e 73. T4. 75, del canto xvi. Domanda Jacopo Ru- 
siratci al Poeta nel 1.° terzetto : 

Cortesia e valor, di’ , se dimora 
Nefla nostra Citta , sì come suole, 
O se del tutto se n'è gito fuora? 
Reponde Dante nel altro : 
La gente nuova , e i subiti guadagni 
Orgoglio , e disinisura han generata , 
Fiorenza , in ie, sì che tu già ten piagni. 
E prima nel canto vi. v. 74. e seg., là dove Dante rispon- 
de a Ciaceo sn | malori della Città partita , cioè Firenze, 
agitata dalle discordie intestine de’ Guelfi e Ghibellini, dice : 
Superbia , invidia , ed avarizia sono 
Ze tre favilie , ch’ hanno i cuori accesi. E. R. 

146, 147. E se non fosse, che’n sul passo d’ Arno ec. 
scrive Giovanni Villani, ch’ essendosi i Fiorentini, in tem- 
po che vivevano negli errori del paganesimo , eletto per 
loro protettore fl dio Marte, edificarono a questo nume un 


tempio, in mezzo al quale vi posero la di lui statua in 
forma d’ un cavaliere armato a cavallo (Cron. lib. 4. cap. 
&. ); e che poscia, convertiti alla fede di Gesù Cristo, 


if loro idolo, e puoserlo in su una alia torre 
presso al fiume d°’ Arno (lib. 1. c. 60.); c che essendo di 
là, nella distruzion di Firenze per Totila, rovesciata In 
. 4.), stette nel fiume fino alla riedifica- 
della Città, dell’ 804, ncl qual tempo ripescata, fu 
pitiere in su la riva del detto fiume , dove è 
di Ponte Vecchio (lib. 3. cap. 4.); e che 
finalmente nell’ inondazione d’ Arno del 41333 ricadde la 
medesima statua in Arno (lib. 14. cap. 4. ). Prima adunque 
del 1333, vivente Îl Poeta nostro, era al detto capo di 
Ponte Yeethio la statua di Marte , che ora non è. Con ciò 
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Quei cittadin, che poi la rifondarno ‘** 
Sovra ’1 cener, che d’ Attila rimase, 
Avrebber fatto lavorare indarno. 

Io fei giubbetto a me delle mie case. 


sia però che narri il Villani essere la statua medesima stata 
in forma d’ un cavaliere armato a cavallo , avvisa il Bor- 
ghini d’ essersi in ciò il fiorentino popolo ingannato ; pe- 
rocchè , dice, non si costumnarono le statue di Marte fare 
a cavallo ( dell’ Orig. di Firenze , pag. 202. c MI.): cd 
aggiunge in iscusa di Dante, ch’ cgli in questo, come in 
altre cose , seguì la fama comune, la quale a’ poeti poco 
rilieva , o vera, 0 fulsa che ella sia. Pare nondimeno 
che al Borghini contraddica il celebre mitologo Natal Con- 
ti, il quale di Marte scrive: //abuit hic Deus multa co- 
gnomina a locis in quibus templa erecta fuerunt, vel ab 
eventis, vel ab tis , qui dicarunt templa. Sic Candaeus , 
et Mamertus , et Rhacius, et Lquestris dicitur ( Mythol. 
lib. 2. cap. 7.). 

419. cener, per rottami. + Alcuni testi ed il Comento 
attribuito al Boccaccio leggono, Sul cener che di Totila 
rimane ; lo che è conforme a ciò che scrive il Villani (G. 
Vill. Stor. lib, 2. cap. 4. ). « Del resto è sbaglio (dice il 
» Lami) che Attila devastasse Firenze, non essendo egli 
» mai passato di qua dell’ Appennino ; ma fu Totila che 
» ne fe’ strazio, benchè non la distruggesse totalmente . 
» come alcuni hanno creduto. Che Firenze fosse ristorata 
» ed ampliata sotto Carlo Magno, è assai credibile ( vedi 
» Disc. di Vinc. Borghini e il Prospet. d’ una nuova Com- 
» pil. di St. Fior. di A. F. Adami. Pisa 1738.). E.F.» — Il 
Biagioli qui giustifica Dante coll’ asserire : « che la distru- 
» zione di Firenze attribuita ad Attila, era al tempo di 
» Dante una favolosa tradizione sparsa per tutti i popoli 
» d’Italia, ec singolarmente creduta dal popolo fiorentino, 
» cui Dante, poeta, c non già storico , secondò, per non 
» contrapporsi all’ cpinione generale. » <~« 

1430. Avrebber fatto lavorare indarno : vieppiù arrabbia- 
to il Demonio, procurato avrebbe il totale esterminio della 
città, tal che indarno P avrebbero i cittadini rifondata. 
Suppone però questo parlare, che i Fiorentini pe’ loro 
pravi costumi non si meritassero la protezione del loro s. 
Giovanni Battista. — * Le nostre riflessioni però alla nota 
de’ tv. 143. e 144. danno bastante schiarimento anche a 
questo passo, ncl quale non possiamo esser totalmente 
d’ accordo col Lombardi. E. R. m—» « Dicesi che gli anti- 
» chi di rifarla ( Firenze) non avean potere, se prima 
» non avessero tratta la imagine del marino consecrata 
» per li primi edificatori Pagani al loro dio Marte ( Gio. 
» Vill. Stor. lib. 3. cap. 4.). » — La stessa opinione rife- 
risce I’ Anonimo nella chiosa al verso, Sempre coll arte 
sua la farà trista , ove ci da notizia che il di 4 Noven- 
bre 1525, cadendo Il Ponte Vecchio, la statua di Marte 
cadde di nuovo nel fiume Arno. — Così la E. F., con ma- 
nifesto errore di copista o di stampa, sapendosi da Gio- 
vanni Villani essere il detto ponte precisamente caduto 
nel di 4 Novembre 1333 (Ivi, lib. 11. cap. 1.). P—& 

451. Io fet , legge la Nidobeatina; ed 7’ fe’, l'altre ediz. 
m—> c il Vat. 3199. + giubbetto , vocabolo formato dal 
francese gibet, che significa forca. Adunque Jo fei giub- 
betto a me delle mie case vuol dire, che della sua casa 
( per sineddoche la casa per la soffitta , 0 travi della sof- 
fitta ponendo ) fece a sè stesso forca. — * Il Postili. Cass. 
nota: Iste fuit quidam Florentinus , qui se suspendit in 
domo propria , et dicitur quod fecit giubettum etc. Giu- 
bettum est quaedam turris Parisiis , ubi homines suspen- 
duntur. Sopra Florentinus si aggiunge Messer Loto de 
Lali, cioè Lotto degli Agli , come nel comento dl Jacopo 
della Lana. E. R. ®—» La famiglia degli .fgli fu potente 
e facoltosa in Firenze. Da essa si denomina anche oggidi 
una contrada in detta città, onde non è meraviglia che 
avesse in Firenze più case o abitazioni. POGGIALI. «—@& 
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CANTO XIV 





ARGOMENTO 


Giungono i due Poeti al principio del terzo 
girone , il quale è una campagna di cocente are- 
na, ove sono punite tre condizioni e qualità di 
violenti , cioè contra Iddio , contra la natura, e 
contra Parte. La lor pena è Pesser tormentati 
da fiamme ardentissime , che loro eternamente 
piovono addosso. Quivi tra’ violenti contra Iddio 
vede Capaneo. Poi trova un fiumicello di sangue, 
ed indi una statua, dalle cui lagrime nasce il 
detto fiumicello insieme con gli altri tre infernali 

fiumi. In fine attraversano il campo dell’ arena. 


Poichè la carità del natio loco 
Mi strinse, raunai le fronde sparte, 
E rendelle a colui, ch’ era già fioco; 

Indi venimmo al fine, ove si parte — * 
Lo secondo giron dal terzo , e dove 
Si vede di Giustizia orribil’ arte. 

A ben manifestar le cose nuove 
Dico, che arrivammo ad una landa, 
Che dal suo letto ogni pianta rimuove. 

La dolorosa selva |’ è ghirlanda to 
Intorno, come ’1 fosso tristo ad essa: 
Quivi fermammo i piedi a randa a randa. 


4. la carità del natio loco , l’amore della patria Firen- 
ze, della quale disse d’ essere stata l’ ombra supplicante. 

2. Mi. strinse , mi costrinse. 

3. E rendelle a colui, ch’ era già fioco, legge la Nidob.; 
E rende’ le a colui che era già roco, l'altre ediz. Ma 
avendo rende’ per rendei )° accento su 1’ ultima lettera, non 
veggo perchè non debba seguire 1’ universal legge di far 
duplicare la iniziale consonante lettera del pronome ag- 
giunto. 

4. mm» al fine , intendi, al confine, al termine della 
selva. <— al fine , ove si parte , legge la Nidob. , meglio 
che non leggono I altre ediz. , onde si parte, che non è 
già qui partire per andar via, ma per distinguere. B—> « In- 
» di, avverbio composto delle duc preposizioni indicanti 
» Je due relazioni di stanza e di sceveramento , di c in; 
» ed equivalente a da quel luogo in cui eravamo, di la 
» da quel cespuglio ; e non vuol già dire fatto questo, 
» come interpreta il Boccaccio. E sia detto col debito ri- 
» spetto a tanto senno. al fine , al confine; » così il Bia- 
gioli, il quale sostiene pure che si debba leggere onde, 
cioè dal quale confine, e non ore, come la Nidob. «+ 

6. arte , per modo. 

8. landa , pianura, spiegano d’ accordo e reitamente il 
Vocabolario della Crusca, il Volpi e il Venturi: solo er- 
rano a donare lo stesso significato a fama , che significa 
valle , cavità di terreno. Vedi la nota al canto xx. di que- 
sta cantica , v. 79. Landa (chiosa nel suo Glossario Îl Du- 
fresne ) planilies inculta, nostrislande, vor ex Saxonico, 
aut. Germ. land. 

9. Che dal suo letto ec. , che nel suo letto non ha pianta 
veruna. 

10, 44. Za dolorosa selva , de’ pruni animati anzideiti, 
— lè ghirlanda- Intorno , la circonda. — come’! fosso 
tristo (la fossa di sangue bollente, descritta nel c. xu.) 
ad essa selva, intendi, è ghirlanda, cioè circonda cssa 
pure. Vedi la nota al v. 30. del passato canto xi. m— li 
é ghirlanda , legge il Vat. 3199. —@ 

12, 15. a randa a randa, cioè rasente rasente la rena 
(di che è per dire), cioé tanto accosto e tanto rasente , 
che non si poteva andar più in là un minimo che. Buti, 


Di sotto a’ piedi rena ardente cuoce 
E fiamma accesa si versa di sopra , 
Ch’ a’ violenti in questo giron nuoce. 
Chi contro a Dio e a natura s’ adopra , 
E contro all’ arte , ivi non ha difesa, 
Che sotto il salvi , o dalf alto tl ricopra : 
Si a vendetta di Dio non val contesa. 


Lo spazzo era una rena arida e s 
Non d'’ altra foggia fatta, che colei, 
Che da’ pici di Caton gia fu oppressa. 

O vendetta di Dio, quanto tu dei “ 
Esser temuta da ciascun , che legge 
Cid, che fu manifesto agli occhi miei! 

D’ anime nude vidi molte gregge, e 
Che piangean tutte assai miseramente, 

E parea posta lor diversa legge. 

upin giaceva in terra alcuna gente: * 
Alcuna si sedea tutta raccolta; 
Ed altra andava continovamente. 
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riportato dal Vocab. della Crusca. Arent dicesi in Lom 
bardia per appresso; e pronunziato alla francese arant, 
ha molta somiglianza con a randa. — Lo spazzo , il suolo 
di essa landa. 

15. Che da’ piei di Caton già fu oppressa, legge la Ni- 
dob. m— e il Vat. 5199. + meglio dell’altre edizioni , 
che leggono, Che fu da’ piè di Caton già soppressa. Di 
piei per piedi vedine altri esempj d’ antichi autori nel 
Vocabol. della Cr. alla voce Piede ; ed invece di premata 
tanto può stare oppressa , che soppressa. — * Così annota 
il Lombardi; ma avendo noi rinvenuto nel cod. Caet. la 
lezione, Che da’ piei di Caton già fu soppressa , senz’ al- 
tra variazione dalla Nidob. che In quest ultima parola, 
non possiamo fare a meno di aggiungere, che il verso di 
sembra più naturale e sonoro ; ed in ciò confermaci P iden- 
tifica lez. del cod. Poggiali. E. R. w—» Anche il Biagioli 
disapprova la lezione di Nidobeato , riguardandola come 
sconcia rispetto alla comune. «—& La rena da Catone cab 
pestata fu quella della Libia, mentre per quella regione 
condusse gli avanzi dell’ escrcito del morto Pompeo per 
unirsi a Giuba Re di Numidia. /'adimus (dice, nella Lk 
bia entrando, Catone stesso appo Lucano ) in campos ste- 
riles exustaque mundi,- Qua nimius Titan , et rarae in 
fontibus undae ... Ingrediar , primusque gradus in pul- 
vere ponam ( Phars. lib. 1x. v. 382. e segg. ). 

21. parea dee qui valere quanto appariva , scorgevasi; 
— posta lor diversa legge , ordinata dalla divina Giustizia 
tra coloro una diversità di atteggiamenti. w—» Non disse 
era, ma parea, perchè il giudizio lo forma dall’ apparire 
così le cose. BIAGIOLI. +—@ 

22 — 21. Supin non è accorciamento dell’ aggettivo sa 
pina ( accorciamento di cui non ne ha il Venturi conside- 
rata la bruttezza ), ma dell’avverbio supino , ch’ equivale 
a supinamente. m—> Supino , secondo il Blagioli, non è 
avverbio, ma addiettivo, essendone |’ espressione intera 
in atto supino. — giacea per terra , legge l’ Ang. E. R. -@ 
tutta raccolta ec., tutta rannicchiata, cioè colle gambe 
strette alle coscic, e le braccia alla vita, a fine di rice- 
vere sopra di sè men che potesse delle pioventi fiamme. 
Quei che supini giacevano erano i violenti contro Dio; e 


LAN IT VU Aly 


che giva intorno, era più molta ,** 
men, che giaceva al tormento; 

| duolo-avea la lingua sciolta. 
atto ’1 sabbion d’ un cader lento** 
i fuoco dilatate falde, 

neve in alpe senza vento. 
lessandro in quelle parti calde *' 
ride sovra lo suo stuolo 

adere infino a terra salde, 

i provvide a scalpitar lo suolo ** 
e schiere, perciocchè ’1 vapore 
xgueva, mentre ch’ era solo; 


è Capaneo, v. 46. e segg. Quelli che corre- 
i violenti contro natura, come dal seguente 
ice, e massime dal v. 144. I rannicchiati final- 
i violenti contro )’ arte, come dal canto xvil. 


| pla molia , in cambio @ era molta più; tra- 
co avvenente , dice il Venturi. Se ne deside- 
qualche ragione; altrimenti più giova I aver- 
riportata tra le suc Particelle (109. 14.) senza 
1 eccezione, che non osti il contrario buon 
atari. — E quella men, ec. Accenna che, co- 
#, Così nel male i più segnalati sono i più 


af duolo ec.: essa però più dell’ altra stri- 
gior tormento che soffriva, per non potere 
adersi dallo sventolamento qualche refrigerio. 
m, la Nidob.; e Piorven, Paltre edizioni. — 
e , fiocchi di fuoco. Il castigo del fuoco, pio- 
lo sopra dei Pentapolitani violenti contro na- 
una Dante a tutti i violenti. 
@ neve in alpe senza vento: ottimamente, 
ento smininuzza i fiocchi della cadente neve. 
tiessardro , il grande. — in quelle (intendi, 
: racconta) parli calde - D’ India vide sovra 
(sopra )’ esercito suo )- Fiamme cadere tr 
salde - che anche in terra cadute, non si dis- 
estinguevano , ma inticre ed accese rimanc- 


Perch’ ei ec. Scalpitare, pestare, c calcar 
ndando. Vedi il Vocab. della Cr. — percioc- 
( intendi acceso) - Me” (accorciamento di me- 
leve {per estingueva , aferesi), mentre ch’ era 
‘ma che gli si unisse dell’ aliro. m— acciò 
- Mei si stingeva, ec. , ha il Vat. 3199. <—@ 
re della Nidobeatina attesta leggersi cotal fatto 
Alessandro: chi sa da chi scritta. Quinto Cur- 
le, come avverte anche il Landino, nulla ha 
e nè Giustino, nè Plutarco. Nella lettera di 
d Aristotile ( qualunque abbiala scritta ) fassi 
mei della focosa pioggia; ma dicesi il riparo 
di comandare Alessandro ai soldati di contrap- 
so le loro vestimenta : jussi autem milites suas 
ere ignibus. m—> Biagioli, sempre mal dispo- 
Lombardi, vuole che questi s’ inganni, e che 
rione sia cosa da fanciullo , che non ha la- 
‘a il babbo e?l dindi. —- Le fiamme cadenti, 
Biagioli, infiammavan I arena sì, che quel- 
sore serviva poi di alimento alle fiamme so- 
» I soldati erano così afflitti ad un tempo da 
wendio , quello, cioè, delle cadenti fiamme c 
iolo acceso. Scalpitando il terreno , rimaneva 
wa; quindi ligneo cadentc vapore si estin- 
1 mentre che era solo , vale a dirc, non ac- 
dai vapore del suolo infuocato. —L’ E. R. ri- 
nesta sia una chiosa da pedagogo , e che in 
, ire lo stesso che quella del Lombardi. Ma 
ì vero a rigore, non ci sembra però che per 
tazione possa il Biagioli menar tanto rumore, 
rattasse di una delle più interessanti scoperte 
: fisiche o matematiche. — «solo è detto per 
ando una lettera, come usa di far Dante quan- 
+ Così galeoto per galeotto , e Baco per Bac- 


Tale scendeva l’ eternale ardore: 37 
Onde la rena s’ accendea, com’ esca 
Sotto ‘1 focile, a doppiar lo dolore. 

Senza riposo mai era la tresca 40 
Delle misere mani, or quindi or quinci 
Iscotendo da sé I’ ardura fresca. 

Io cominciai: Maestro, tu, che vinci * 
Tutte le cose, fuor che 1 Dimon duri, 
Ch’ all’ entrar della porta incontro uscinci, 

Chi è quel grande, che non par che curi ‘ 
Lo ’ncendio, e giace dispettoso e torto 
Si, che la pioggia non par che ’1 maturi? 


» co. Sollo poi significa molle , tenero. Il Landino ed il 
» Daniello P hanno inteso male , ed il loro errore nacque 
» forse da questo, che congiunsero la voce solo con va- 
» pore, quando va congiunta con suolo. » TORELLI. — 
Questa Interpretazione è da notarsi se non altro per la 
novità del pensiero. —& 

37. eternale ardore , la focosa pioggia eternamente du- 
revole. 

38, 39. com’ esca- Sotto?! focile, così la Nidob.; c 
Sotto focile , Y altre edizioni m- c il Vat. 3199. <—« 
* Focile, istrumento antichissimo che si compone di un pezzo 
di acciajo e di una scheggia di selce , ma più propriamente 
di quella specie detta Focaja. Virgilio ne suppose la co- 
gnizione fin da’ tempi d’ Enea là dove dice nel lib. 1. del- 
PP Eneide ( verso 174. e segg.): 

Ac primum silicis scintillam excudit Achates , 
Suscepitque ignem foliis , atque arida circum 
Nutrimenta dedit , rapuitque in fomite flammam. 
Ed il Caro volgarizzò appunto: 
Acate fece in pria selce e focile 
Scintillar foco , e dielli esca e fomento ec. E. R. 
— a doppiar lo dolore , cagionandone, intendi, altrettan- 
to 1’ accesa rena, quanto ne cagionavano le cadenti fiamme. 

40 — 42. tresca si chiama un ballo saltereccio, dove six 
grande e veloce movimento ; e a denotare lo veloce mo- 
vimento delle mani di quelle misere anime a scuotersi 
P arsura, lo chiama tresca. Buti, riportato nel Vocab. della 
Cr. alla voce Tresca. — ardura , legge la Nidob.; ed ar- 
sura , )’ altre ediz. ®— c i codd. Ang. e Caet. E. R.—e 
il Vat. 3199. + fresca, di nuovo sempre sopravve- 
gnente. 

43 — 45. che vinci- Tutte le cose , ec. , a cui tutto quag- 
giù ubbidisce, — fuor che i Dimon duri (Demonj osti- 
nati), - Ch’ all’ entrar della porta ( della città di Dite, nella 
quale crano i due Poeti) incontro uscinci , ci uscinno, 
per uscirono. Vedi il contrasto co’ Demonj nel passato c. 
VIII. Uv. 115. C segg. B—> lu, che vinci ec. Cosis’é dimo- 
strato Virgilio insin qui. Ma queste parole hanno in sè na- 
scosto alto sentimento , che la lettera non dice, e questo 
si è quello del nostro gran Lirico : nulla al mondo è che 
non possano i versi. BIAGIOLI. +—@ 

47. torto, vaga antitesi, per torvo , cioè con occhi torvi. 
Torvus a torto aspectu , spiega Roberto Stefano nel Te- 
soro della lingua latina. 

48. non par che’! maturi, cioè che tolga lui la durez- 
za, l’ ardire; traslazione presa dalle frutta che per matu- 
rezza s’ ammolliscono. 

Era costui, come in appresso da Virgilio medesimo ver- 
rà nominato, Capanco , uno de’ sette Re che assediarono 
Tebe ; quel » come lo descrivo Stazio, contem- 
pior et aequi ( Theb. lib. 3. verso 602.), che per le be- 
stemmie contra Giove fu da Giove fulminato. ®—» Vedi 
(in questa terzina ) bel quadro di quell’ inflessibile e al- 
tero bestemmiatore degli Dei; ammira con quant’ arte il 
divino ingegno del Poeta sceglie c aduna le tinte più con- 
formi al carattere del soggetto. Hai veduto con quali co- 
lori ritrasse la viltà d’ animo degli sciaurati , vinti nel duolo 
per lievi punture di mosconi e di vespe; ti ha mostrato 
dell’ uom magnanimo il carattere negli atti e nelle parole 
di Farinata ; vedi ora quel del superbo, nella guardatura 
torva, nell’ aria, e negli atti e parole dell’ arrogante Ca- 
paneo , cui il fuoco stesso non può maturare. BIAGIOLI. << 


SO a dl 


E quel medesmo, che si fue accorto, “ 
Ch’ io dimandava ’1 mio Duca di lui, 
Gridò: qual io fui vivo, tal son morto. 

Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui™ 
Crucciato prese la folgore acuta, 

Onde I’ ultimo dì percosso fui; 

E s’ egli stanchi gli altri a muta a muta ** 
In Mongibello alla fucina negra, 
Gridando : buon Vulcano, aiuta, aiuta, 

Sì com’ el fece alla pugna di Flegra, 
E me saetti di tutta sua forza, 

Non ne potrebbe aver vendetta allegra. 

Allora ’1 Duca mio parlò di forza ‘ 
Tanto, ch’ io non I avea sì forte udito: 
O Capaneo, in ciò che non s’ ammorza 

La tua superbia, se’ tu più punito: ** 
Nullo martirio, fuor che la tua rabbia, 
Sarebbe al tuo furor dolor compito. 

Poi si rivolse a me con miglior labbia,” 
Dicendo: quel fu un de’ sette Regi, 

Ch’ assiser Tebe, ed cbbe, e par ch'egli abbia 


51. qual io fui vivo , legge la Nidob.; e quale ? fu’ vé- 
to , l’ altre ediz.; m—» e il Vat. 3199, quale to fu’ vivo. <—& 
E vuol dire, che lo stesso ardire contro gli Dei che aveva 
avuto da vivo, lo riteneva anche dopo morte; e però pro- 
sicguc a vantarsi che non si umilicrebbe neppure , se con- 
tinuasse Giove a scagliare sopra di lui tanti fulmini , 
quanti nel fabbricarsi stancar potessero lc braccia di Vul- 
cano e dei di lui Ciclopi. 

52. il suo fabbro , Vulcano. m— i suo’ fabri, legge il 
codice Vat. 5199. <—@ 

53. Crucciato, adirato per le bestemmie di Capaneo. — 
folgore acuta , acuta saetta. 

84. ultimo dì, civè, di sua vita. 

85. E s’egli stanchi, legge la Nidob. , meglio delle al- 
tre edizioni, che in vece di £ leggono O. La millanteria 
di Capaneo ricerca che si stanchino in fabbricar fulmini 
non divisamente o Vulcano, o i di lui garzoni, i Ciclopi, 
ina unitamente e l’uno e gli altri quanti sono. — a mula 
a muta , scainbiandoli a brigata a brigata. Buti ( riporta- 
to nel Vocabolario della Crusca all’ artic. .4 muta a muta). 
w—> Non a brigata a brigata, essendo i Fabbri subal- 
terni tre soli, ma scambievolmente , a vicenda , mutan- 
dosi.’ un I’ altro, finchè sieno stanchi. BIAGIOLI. + 

86. Mongibello , o Etna, monte ignivomo della Sicilia, 
dentro del quale fingono i poeti esservi la fucina di Vul- 
cano. — negra per la molta fuliggine. 

57, 58. Gridando: ec. , chiamando esso Giovo da Vul- 
cano ajuto, come già fece nella guerra ch’ ebbe coi Gi- 
ganti in Flegra, valle di Tessaglia. m-» Chiamando , in 
vece di Gridando, al v. 37., legge l Ang. E. R.—e il 
Vat. 3199. «—@£ Sì com’ el, la Nidob., in luogo di Si 
com’ e’ , che leggono I altre edizioni. 

6u. Non ne potrebbe ec. Con iscagliarmi contro tutti i 
prefati fulmini, non avrebbe I’ allegrezza di vedermi umi- 
liato. 

641. di forza , fortemente. 

62. sì forte udito , ellissi, intendi parlare. 

G3. in ciò vale lo stesso che per questio appunto (in alle 
veci di per vedilo nel Cinonio ( Partic. 138. 10. ). 

66. dolor compito , per pena adequata. 

67. con miglior labbia. Labbia , faccia, aspetto. Vedi il 
Vocab. della Cr. Adunque con miglior labbia significa il 
medesimo che con aspetto più mile. mD—» Così il Petrar- 
ca.... ove Pusale penne — Mutai per tempo, e la mia 
prima labbia. BIAGIOLI. <~« 

68. m— fu Pun, legge l’Ang., E. R., c il Vat. 3199, 
e la Crusca. —@ sette Regi, che assediarono Tebe per 
rimettervi Polinice ; e furono Adrasto , Polinice , Tideo, 
Ippomedonte , Anfiarao , Partenupeo e Capanco. Vedi Sta- 
zio nella Tebaide. Vo.ri. 

69. Ch’ assiser Tebe, dal verbo assidere: non si assi- 
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Dio in disdegno, e poco par che’l pregi:”° 
Ma, com’ io dissi lui, gli enol dispetto 
Sono al suo petto assai debiti fregi. 
Or mi vien dietro, e guarda, che non metti” 
Ancor li piedi nella rena arsiccia; 
Ma sempre al bosco gli ritieni stretti. 
Tacendo divenimmo là ’ve spiccia re 
Fuor della selva un picciol fiumicello, 
Lo cui rossore ancor mi raccapriccia. 
Quale del Bulicame esce ’1 ruscello, ’’ 
Che parton poi tra lor le peccatrici; 
Tal per la rena giù sen giva quello. 
Lo fondo suo, ed ambo le pendici —** 
Fatt' eran pietra, e i margini da lato; 
Perch’ io m’ accorsi, che il passo era lici 


derono intorno a Tebe però (critica il Venturi), ma P ase 
sediarono ; ché assidersi vale porsi ngiatamente a sedere. 
Volgarmente preso, messer si, risponderebbegli Dante; 
ina non preso in sua origine dal latino assidere , che fa 
adoprato anche per assediare : ammissuinque oppidum as 
sideri sine praelio audiebat , riferisce da Sallustio Priscia- 
no (lib. 8. Vedi anche il Tesoro della lingua latina di he 
berto Stefano ). 

70. 2 Dio in dispregio , legge il Vat. 3199. +—«& 

71. com’ io dissi lui (v. 63. e scgg.), gii suoi dispetti, 
le ingiurie che sforzasi di fare a Dio. a> La parola dispetti 
risponde a questo: aver Dio in disdegno , e pregiario poce. 
Adunque nell’ anzidetto vocabolo si comprendono le due 
idee di disdegno e disprezzo. BIAGIOLI. <~ 

72. debiti fregi , ironicamente per debile pene. 

74. Ancor, in vece di per ancora, per adesso, accene 
nando che li pure FP arena cra infuocata, e che non era 
ancor luogo da passare nel nuovo contiguo girone. B—> 4 
cor va congiunto con guarda , ed ha forza di pure. To- 
BELLI. <— 

13. w—> sì di tient, legge il cod. Ang. E. R.;—c lien & 
piedi , il Vat. 3199. © 

"8. rossore , color di sangue. — ancor mi raccapriccia , 
colla sola ricordanza. 

19. Bulicame. Così appellasi uno stagno d’ acqua bollen- 
te in vicinanza di Viterbo. 

80. Che parton poi ec. , che si parte per varj condotti 
nelle case del postribolo , in servizio delle peocatrici don- 
ne. A questa, ch’ è la comune interpretazione di tutti gli 
antichi Spositori , si oppone il Venturi: ma io, dice, che 
ho visto il bulicame , non veggo come ciò possa verificare 
si, essendo due miglia lontano dalla città. Il come però 
poteva averlo letto in Feliciano Bussi nella Storia di Vk 
terbo. Pup riflettersi , scrivo il Bussi, che essendo amica 
mente i bagni di detto bulicame molto frequentati , aver 
sero colà in qualche distanza le pubbliche meretrici fere 
mato uno de’ loro abbominevoli postriboli , per trar gua» 
dagno non meno da’ servi di quelli che vi si portavano , 0 
per curarsi, o per lavarsi, che da altre diverse persone 
che in que’ luoghi , 0 soggiornavano , 0 praticavano (par 
te 4. lib. 1.). 

82. pendici , le sponde, perocché di superficie inclinata 
c pendente. 

8. Fatt’ eran pietra , eransi impietrite , intender si dee, 
per virtù petrifica di quell’ acqua medesima , come, tra i 
varj csempj , fa in Tivoli l’ Aniene ( vedi lo Scotto, Ziino» 
rario d’ Italia, P. 1., ove parla di Tivoli e dell’ Aniene). 
— e i margini da lato, intendi, pure eran fatti pietra. 
Margini , i dorsi delle sponde, perocché venivano ad es 
sere i margini, o sia le estremità dell’arenoso suolo. 
w—> Opinando il Biagioli che le parti costituenti 1’ archi- 
tettura dell’ Inferno s’ abbiano a ritenere invariabili di ma- 
teria e di forma, vuole che le parole del testo , Fast’ eran 
pietra , propriamente significhino , erano fatte (cioè fab- 
bricate ) di pietra. —@& 

84. Perch’ to mi’ accorsi, che il passo era lici. Livi, 
quici e costici, per proprictà di lingua (e non per la 
rima, come il Volpi e il Venturi dicono) in vece di lì, 


CANTO XIV 


Tra tutto l’ altro, ch’ io t'ho dimostrato, ** 
Posciache noi entrammo per la porta, 
Lo cui lare a nessuno è negato, 

Cosa non fu dagli tuoi occhi scorta ** 
Notabile, com’ è presente rio, 
Che sopra sè tutte fiammelle ammorta. 
pCueste le fur del Duca mio, : si 
erch’ io i, che mi largisse ‘1 pasto, 
Di cui labgite m° aveva "1 disio. P 

In mezzo] mar siede un paese guasto, ** 
Diss’ egli allora, che s’ appella Creta, 
Sotto ‘I cui Rege fu già ’l mondo casto. 

Una montagna v è, che gia fu lieta  * 
D'acqua, e di frondi, che si chiama Ida; 
Ora è diserta, come cosa vieta. 


qui , costì. Vedi fl Vocab. della Cr., e le annotazioni da 
quello citate sopra il Boccaccio, G. 4. Nov. 4. Si accorse 
poi, che if passo era lì, per essere que’ margini nuda 
pietra , cioè non coperta dell’ infuocata arena, come tutto 
P altro suolo , su del quale perciò cra stato avvisato di 
non meter piede. 

Gi. sogiiare , soglia, parte inftriore dell’ uscio, qui per 
ingresso. — @ nessuno é negato, legge la Nidob., meglio 
che le altre edizioni, a nessuno è serrato; imperocché la 
soglia non si serra, ma la porta. Accenna 
i potere che ha ciascun uomo di operar male e di preci- 


88. dagli tuoi occhi , legge la Nidob.; dagli tw’ occhi, 


90. Che sopra sé ec. , ellissi, in vece di dire, che sutte 
le fammetie cadenti sopra di sè ammoria , smorza, spc- 
gne, e non kasciale, come |’ arenoso suolo, durare accesc. 

99, 3. che mi largisse’! pasto ec. , che mi desse il ci- 
bo, di cai m’ aveva fatto venir gola; cioè mi spiegasse la 
cagione perché quel rio fosse tanto mirabil cosa, giacchè 
di saperlo me ne aveva fatta risvegliar la voglia. Ventu- 
il. Zargire , per dare, concedere, usato in verso e in 
prosa da molti buoni autori, vedilo nel Vocab. della Cr. 
D- il pregai , al r. 92., legge Îl cod. Ang. E. R. <~« 

%. In mezzo”! mar, allusivamente a ciò che Virgilio 
medesimo ha scritto nell’ Eneide : Cresa [ovis magni me- 
di» iecet insula ponto (lib. 3. v. 104. ). — Guasto , diser- 
talo e disfatto , ove sono rovinate la maggior parte delle 
cento cità che un tempo in quell’ isola contavansi , come 
Virgilio stesso racconta: Centum urbes habitant etc. (Ivi 
1. 506. ). Mm» Nel quadro stupendo che seguc , nel quale 
intenzione del Poeta si è di mostrare che i vizj del- 
Famen genere sono fl supplizio che lo tormenta, che il 
delitto stesso è P Inferno del reo, che le lagrime della vi- 
tata umanità sono il mezzo immediato , con che la Giu- 
dizia divina martella di là i rei, vedranno i Dotti mara- 
slanci d’ ingegno, immagini sublimi, leggiadre e 
forme del bel dire, cose da tener a segno i più 
svj, da spaventar gli scellerati , filosofia profonda e vc- 
ra, alto immaginare, ingegno veramente divino. Bra- 


Sotto”! cul Rege , Saturno, fu il mondo pudico; 
‘ai Giovenale: Credo pudicitiam Saturno Rege mora- 
um-/n ferris. VexTuni. Rege, per Re , adoperalo Dante 
parecchie volte, ed altri scriltori pure. Vedi i} Vocab. della 


98. D’ acqua , e di frondi, che si chiama Ida, cosila 
Nidob., meglio dell’ altre, che leggono, D’ acque e dt 
fromde , che si chiamò ; perocché corrisponde al s’ appella 
Creta scritto di sopra; dove si vede che non ha Il Pocta 
aruto riguardo ai nuovi nomi che nell’ età nostra si dan- 
no di Candia all’ isola, e di Psiloriti (vedi Ferrar., Le- 
zie. Ida) al monte. m—> si chiamò, legge 
Pang. E. R.—e fl Vat. 3199, —c così colla Cr. il Biagio- 
li; e vuole che il chiamò renda fl verso di maggiore ar- 
moria ; il che non ci sembra. <« 

da tutti abbandonata. — come cosa vieta, 


87 


Rea la scelse già per cuna fida 100 
Del suo figliuolo; e, per celarlo meglio, 
Quando piangca, vi facea far le grida. 


Dentro dal monte sta dritto un gran veglio,'™ 
Che tien volte le spalle inver Damiata, 


E Roma guarda sì, come suo speglio. 

La sua testa è di fin’ oro formata, ‘* 
E puro argento son le braccia c’1 petto; 
Poi è di rame infino alla forcata: 

Da indi ingiuso è tutto ferro eletto, ‘° 
Salvo che ’1 destro piede è terra cotta, 

E sta ’n su quel, più che ’n sull’ altro, eretto. 

Ciascuna parte, fuor che l’ oro, è rotta ''* 


vecchia, fracida ec fiappa; onde si dice saper di vieto una 
cosa quando è divenuta vecchia. DANELLO. 

400 — 102. Rea, chiamata anche Berccintia, Cibele, 
Terra, Opi, la Gran Madre, figliuola del Ciclo e di Ve- 
sta: data in moglie a Saturno‘, gli partorì Giove, Giuno- 
ne, Nettuno c Plutone; e perchè il marito si divorava i 
figliuoli che di lei nasecvano , fece nutrir Giove secreta» 
mente nel monte Ida; dove, affinchè non si sentissero i 
vagill del bambino, faceva fare grandi strepiti con cem- 
bali cd altri fragorosi strumenti di festa, e voci incondite 
di allegrezza. VENTURI. — cina fida adunque vale quanto 
sicuro nascondiglio. 

105. Dentro dal monte ec. Per fare avverare sempre più 
che P Inferno’! mal del? universo tutto °nsacca (Inf. vu. 
48.) , vuole Dante nell’ acque stesse infernali simboleg- 
giata la scolatura dei vizj dell’ uman genere in ogni tempo. 
In una statua adunque «di un gran veglio, composto da 
capo a piedi di varie materie gradatamente peggiori, co- 
me quella che nelle Scritture sacre dicesi veduta da Na- 
buccodonosor (Dan. 2.), figura egli il tempo, e il peggio- 
ramento de’ costumi entrato e cresciuto cul tempo stesso 
nell’ uman genere; e dal corrompimento delle materie 
componenti cotale statua, ch’ è quanto a dire dai vizj di 
tutti i tempi, derivano le fecciuse infernali acque. 

Ripone Dante questa statua in Creta, perché tn Creta 
(chiosa il Venturi col Landino) fingono i poeti, che col 
regno di Saturno cominciasse del tempo la prima età. Non 
ponela in vista, ma nascosta dentro del monte, acciò 
Y esperienza non tolga fede alla finzione . L’ altre circo- 
stanze În seguito. 

404, 105. tien volte le spalle inver Damiata ,- E Roma 
guarda ec. O per Damiata accennasi |’ oriente , c per Ro- 
ma P occidente, c vuole indicarsi che i] tempo non sia al- 
tro che un riguardo al moto degli astri, che da oriente in 
occidente fassi; o vuole significarsi che il tempo è fatto 
per la beata eternità, c però guardi Roma, cioè la vera 
religione che alla beata eternità sula conduce, c volti le 
spalle a Damiata città d’ Egitto , inteso per 1° idolatria cd 
ogni erronea setta. m-_» £ Roma guarda, come suo spe- 
glio , legge 1’ Ang. E. R. — € il Vat. 5199. <~@ 

406 — 111. Za sua festa ec. Ne’ metalli di cui è compo- 
sta la statua, si riconoscono le diverse qualità de’costumi, 
secondo i diversi tempi ed ctà del mondo. Vedi Ovidio, 
lib. 4. delle Trasform.: Aurea prima sata est aetas etc. 
Il piè di creta, su cui si posa, è l’età che corre presen- 
temente: vedi Giovenale nella sat. 13., che dà la ragione 
perchè questa parte ancora non sia di metallo, come le 
altre (cioè perchè appellinsi dai pocti tutte le precedenti 
eta col nome di qualche metallo , fuor che l’età corrente): 

Nona aetas agitur (Nona igitur aetas agitur, chiosa 
al riferito passo di Giovenale il Iuvenci, quia Graeci non 
tantum quatuor actates , iam exactas, intendi, mumera- 
bant , ut Latini , sed ocio: aurcam, argenteam , elec- 
treani, aeream, cupream, stanneam, plumbeam, ferream), 

pejoraque saccula ferri 

Temporibus , quorum sceleri non invenit ipsa 

Nomen, et a nullo posuit natura metallo. 

VENTURI. — forcata , quella parte del corpo dove termina 
fl busto e cominciun le cosce. VoLpi. 

412 — 418. Ciascuna parte, fuor che Poro, (metallo 
purissimo che non prende ruggine, indicante però |’ in- 


D’ una fessura, che lagrime goccia, 
Le quali accolte foran quella grotta. 

Lor corso in questa valle si diroccia: ‘'* 
Fanno Acheronte, Stige, e Flegetonta; 
Poi sen van giù per questa stretta doccia 

Infin là, ove più non si dismonta: ‘" 
Fanno Cocito; e, qual sia quello stagno, 
Tu ‘1 vederai , però qui non si conta. 

Ed io a lui: se 71 presente rigagno —‘* 
Si deriva così dal nostro mondo, 

Perché ci appar pure a questo vivagno? 

Ed egli a me: tu sai, che”] luogo è tondo; '** 
E tutto che tu sii venuto molto 
Pur a sinistra giù calando al fondo, 


nocenza de’ primi uomini) è rosta - D’ una fessura, che 
tagrime goccia , da cui sgocciola la scoria di quelle im- 
pure materie. — quella grotta , il fondo di quella grotta 
che la statua tiene nascosta. w—» Questa grotta , legge il 
Vat. 5199. +—& si diroccia , cioè si discende, correndo a 
modo di fiume. Buti, riferito nel Voc. della Cr. 

417. doccia, canale, condotto. Del medesimo significato 
hassi il Jatino-barbaro dogae : canales (chiosa il Laurenti, 
Amalth. onom. art. Dogae) , quibus aqua ducitur. 

418. la , ove più non si dismonta , al fondo deli’Inferno. 
m—> /nfin la: Vedizione Aldina ha punto fermo dopo 
doccia , e convien leggere infin per insin, delto avver- 
bialmente per finalmente. ToReLLI. — Col mostrare che 
queste lagrime scendono nell’ Inferno , vuol significare che 
taggiù piombano i rei col pondo delle colpe loro, e ch'es- 
se lagrime saranno ivi l’ cterno loro supplizio. Formano 
quelle lagrime Acheronte , che suona quanto senza alle- 
grezza ; il che mostra il primo effetto del delitto , che è 
di torre al reo ogni allegrezza e contento. Formano in 
seguito lo Stige, che s’ interpreta tristezza , a dimostrare 
quella tristezza che ingombra il reo dopo il delitto. For- 
mano poscia Fiegetonta , voce significante ardente , a di- 
mostrare i supplizj e le angosce che cruciano il malvagio. 
E infine Cocito , che s’ interpreta pianto , a darne ad in- 
tendere che il piangere , il dolersi c fl rammaricarsi suc- 
cedono poi ai tre sopraddetti effetti. Onde si conchiude, 
che il delitto è, tanto in questo quanto nell’ altro mondo, 
il vero inferno dell’uomo malvagio. BIAGIOLI. + 

190. Tu’l ti vedrai (vedi Serie di Anedd. Verona 1790, 
fac. 45.), invece di Tu’! vederai, la temo correzione di 
tale troppo amico della sincope. Vedi Inf. 1. 118. e quel- 
la nota. 

424. rigagno , rigagnolo , picciol rivo. Vedi il Vocabol. 
della Crusca. 

129. 3 del vostro mondo, legge il Val. 3199. <~« 

423. pure a questo vivagno, solamente a questa ripa. 
7 tvagno (chiosa il Vocab. della Cr.) propriamente Pestre- 
mità de’ lati della tela. Per similit. vale ripa. Pareva a 
Dante, che scendendo quel rivo dal nostro mondo, do- 
vesse, mentr’cra nell’ alto dell’ Inferno, vederlo scendere. 

Per questa interrogazione che Dante fa, e per la rispo- 
sta che rende lui virgilio, scuopresi 1’ insussistenza di ciò 
che il Landino e il Vellutello suppongono ; ed ha anzi il 
Vellutello in chiari termini premesso nel c. vi. di questa 
cantica , v. 106. c scgg., che le acque cadenti dalla palu- 
de Stigia del quinto cerchio facciano questo stesso fiume , 
detto Flegetonte ; imperocchè così essendo, avrebbe do- 
vuto Virgilio a questa interrogazione rispondere, che già 
cotal rigagno era apparso nel passar che fecero dal quar- 
to al quinto cerchio, in quella fonte , che bolle e river- 
sa ec. (Inf. vii. 101. 102.), civé nel fiume Stige. 

196. Pur a sinistra, leggono l’ edizioni del Landino, 
Vellutello e Daniello, assai meglio che la Cominiana ed 
altre moderne appresso alla edizione degli Accademici 
della Crasca, che legge, Pure sinistra. Eccone la facile 
costruzione: Tutto che tu calando giù al fondo sii pure 
venuto molto a sinistra, quantunque, cioè, nell’ atto che 
tu cali verso il fondo deli’ Inferno, siiti pur molto nell’ob- 
bliqua spirale via, che a sinistra jimprendesti, innoltrato. 


PIANFLANÙ 


Non se’ ancor per tutto 1 cerchio volto; '" 
Perché, se cosa n° apparisce nuova, 


Non dee addur maraviglia al tuo volto. 


Ed io ancor: Maestro, ove si truova ™ 
Flegetonte, e Letè, chè dell’ un taci, 

E l’altro di’ che si fa d’esta piova? 

In tutte tue question certo mi piaci, ™ 
Rispose; ma ’l bollor dell’ acqua rossa 
Dovea ben solver l’ una, che tu faci. i 

Leté vedrai, ma fuor di questa fossa, '™ 
La dove vanno I anime a lavarsi, 
Quando la colpa pentuta è rimossa. 


La Nidobeatina legge, Più a sinistra ; ma anche di que 
sta è migliore Pur a sinistra. m_» Come la Nidob. leg- 
gono i codd. Cass. E. R. — ¢ il Val. 3199. <—@ 

427. Non se’ ancor per tutto’! cerchio volto , non ed 
ancora giunto al punto posto sotto quello , onde incomia- 
ciasti la discesa. 

429. Non dee addur ec., non dec rendere Îl tuo volle 
maravigliato , non dec recarti maraviglia. 

454, 132. Leté, legge qui ed altrove (nel r. 136. del 
presente canto. Purg. xxvi. 108., xxviii. 1350., XXX. 10%, 
XXxin. 96. 123.) sempre Ia Nidob.; e inteso che promm. 
ziar debbasi, come i Greci e i Latini pronunzianlo, colle 
seconda e lunga, non sarà in verun luogo bisogno di quit 
Letéo , che dee malamente alcuno aver giudicato necessa» 
rio per l aggiustatezza del verso. Non mi sembra però 
buona la ragione che ne aggiunge il Perazzini, che @- 
sendo il latino Lethe di genere femminino, posto che 
Dante stesso vi avesse giunto lettera, scritto avrebbe Le 
téa,e non Letéo (Correct. in Dant. Comoed. Verme 
4775.); imperocchè in questi versi appunto dicendo di Fie 
getonte e di Lete, dell’un taci , - E l’altro di’, scopri 
Dante d’ intendimento che fossero ambedue questi nomi di 
genere del maschio. — del? un taci, di Leté , - E l’altro, 
Flegetonte , di’, dici, che si fa d’esta piova? di quest’ae 
qua piovente dalla descritta statua. 

434, 138. "I bollor dell’ acqua rossa , che tu hai poco ane 
zi veduta a gastigo degl’ immersi violenti contro fi prossi- 
mo (Canto xu. 47. € segg.). — Dovea ben solver Puna, 
delle questioni, che fu fact, per fai ; imperotch’ sapendo 
tu esser il nome di Flegetonte formato dal greco verbe 
pAcyo, che significa abbruciare (Schrevel. Lexie. Gr. - Lat.) 
doveva il bollor di quell’ acqua farti accorgere ch’ era la 
medesima il Flegetonte, di che tu chiedi. 

Può questo passo raddoppiare il peso agli argomenti, 
coi quali |’ autore delle Memorie per la vita di Dan 
(§. 8.), c P autor degli Anedd., Verona 1790 (Cap. %.), 
sostengono , contro il sentimento del March. Scipione Maf- 
fel c d’altri letterati, che avesse il nostro Poeta cogal- 
zione del greco idioma. »-» Qui pure il Biagioli concer 
re nel sentimento di coloro che vogliono il Poeta nostte 
nella greca lingua perito. «—& 

436. questa fossa , intendi tutta }’ infernale cavità. 

457. La dove ec., nel Purgatorio, canto xxvin. vere 
23. e SCgE. ° 

438. Quando la colpa pentuta è rimossa. Acosnna qui. 
Dante quel giustificante pentimento che le purganti ask 
me, dopo le sofferte pene, giunte al fume Lete, prima 
d’ esservi immerse, sentono in sé stesse eccitarsi ; sicoosst 
il Poeta attesta di sè medesimo colà giunto, come ad 
Purg. XXXI. 83. e segg. 

Di penter sì mi punse ivi P ortica , 
Che di tutt’ altre cose qual mi torse 
Più nel suo amor, più mi si fe’ nimica. 
Tanta riconoscenza il cor mi morse, 
Che ec. 
Pentuta , da pentere , addiettivo adoperato dal Boocacde 
pure e dal Villani. Vedi il Vocabol. della Cr. m—> Pee 
tuta è più conforme al senso del lalino poenitere , cob 
poena tenere , verbo che i Gramatici vulgari han detto 
voler Il nominativo all’ accusativo, per non aver saputo 
che la proposizione me poenitet peccati mei è un compe 
dio di poena peccati mei tenet me. BIAGIOLI. <— 


LAN ITU Al 


omai è tempo da scostarsi ‘* 


i" 
if 


» in qualche codice pentuta ha 
sarebbe nome sostantivo, come 
senso: la penitenza ha tolto 
E vi è chi giura aver ritrovata 


F esl 
| i, 
: 


YOCe peniuta a questo sen- 
> ? esempio I’ avremmo lampante 
Velluti, prodottoci nel Vocabol. 
volte , come sono stati , ed es 
n° hanno centomila pentute. 


1 


va 
ef 


A 
ay 


Dal bosco; fa che di retro a me vegne: 
Li margini fan via, che non son arsi, 


E sopra loro ogni vapor sì spegne. 


440. vegne, antitesi per rima, invece di vegnio vernghi. 

444. che nom son arsi, che sono di pietra non coperta 
dei? infuocata rena, com’ è detto ne’ versi &. e 84. 
> Non per esser di pietra , ma perchè non vi cascan 
le fiamme come nella rena. BIAGIOLI. +—& 

142. E sopra loro ogni vapor si spegne, perchè, come 
nel principio del seguente canto dirà, ’l fummo del ruscel 
di sopra aduggia - Sì, che dal fuoco salva Pacqua, e 
gli argini. 





CANTO XV 





ARGOMENTO 


meltratisi i due Poeti nel nuovo girone , e 
lamatisi dal bosco in modo che più nen si po- 
vedere , incontrano una schiera di tormenta- 

3 e queste sono i violenti contro natura ; 
wali Dante conobbe Brunetto Latini suo mae- 
@ cui fa predire il suo esilio. 


m porta l’ un de’ durì margini, ‘ 
mo del ruscel di sopra aduggia 

al fuoco salva |’ acqua, e gli argini. 
i Flamminghi tra Guzzante e Brug- 


2 
7l fiotto, che in ver lor s’avventa, 
schermo, perché ’] mar si fuggia; 
e i Padovan lungo la Brenta, 7 
der lor ville, c for castelli, 
Chiarentana il caldo senta; 


wetnl , del ruscello. perocché cran di pietra, 
fi della cocente rena, come è detto nel pre- 
db, vr. 82. S.m-> Pun de’ due margini , leg- 
-8. € 

famemo del ruscel , perchè bollente è P acqua 
scorre , essendo la medesima che nel primo di 
roni castiga i violenti contro il prossimo, e 
sardo il secondo e terzo girone, cioè la sciva 
fimati e il presente sabbione, va a cadere 
eriori. — aduggia - Sì, che dal fuoco sal- 
riare , far ombra , qui per soprastare: ed 
mno della bollente acqua una esalazione umi- 
®, come ne ammaestra l’esperienza, spegne 
"una candela, ragionevolmente gli appropria 
tà di estinguere le pioventi fiammelle prima 
p alla superficie della stessa bollente acqua e 
intorno 


Me, picciola villa di Fiandra. — Bruggia, 
wages (Ferrar. Lexic. Geogr.), nobilissima città 
discosta da Guzzante cinque leghe. m— Gui- 
i Vat. 3199. <x 

Marea, gonfiamento di mare, ondeggiamento, 


mo, con argini detti anche dighe , dal fran- 
=~ fuggia, per fugga , epentesi imitante il 
*, in grazia della rima. m-» purché, invece 
pgge il cod. Ang. E. R. — ed anche il Vatic. 


» fiume che attraversa il Padovano , e si sca- 
riatico. 
ie Chiareniana ec. Quella parte delle Alpi, 


ANTE 


In quelf eterne e disperate angosce 
Dante cammina , e fra molti P aspetto 
Di Brunetto Latini riconosce. 

Come a maestro suo laggiù rispetto 
Ancor gli mostra; e molto parla e chiede. 
Quegli risponde , e fa veder dispetto 

Del? esilio di Dante , ch’ ei prevede. 


A tale immagine eran fatti quelli, to 
Tutto che nè sì alti, nè sì grossi, 
Qual che si fosse, lo maestro felli. 

Già eravam dalla selva rimossi ts 
Tanto, ch’ io non avrei visto dov era, 
Perch’ io ’ndietro rivolto mi fossi; 


dove nasce il detto fiume, piena e ricoperta per lo più di 
altissime nevi, che disfatic e in acqua risolute al primo 
sentirsi del caldo, fanno oltremodo ingrossare la Brenta. 
VENTURI. 

40 — 12. 4 tale immagine ec. A talc somiglianza crano 
gli argini dell’ infernale ruscello ; solo che )’ artefice, chiun- 
que si fosse, non feceli nè ai alti, nè si grossi, come 
quelli de’ Fiamminghi contro il marc, o de’ Padovani con- 
tro la Brenta, ma più bassi e più piccioli, proporzionati 
alla del ruscello. Dicendo Qual che si fosse, lo 
maestro , cioè il fabbricatore, mostra di dubitare, se, co- 
me alla terra creata da Dio hanno gli uomini aggiunte del- 
le opere, così all’ Inferno , pur fatto dalla divina Potestate 
(Inf. nr. 8.), abbiano i Demonj aggiunto alcuna cosa. 
m—> Qual che si fosser , legge l’Ang. E.R. —~@ 

48. Perchè ha qui senso di caso che, benché , o simi- 
le.vedine altri esempj e del Poeta stesso, e d’ altri ottimi 
scrittori citati dal Cinonio (Partic. 196. 8.) e dal Vocabo- 
lario della Crusca. »—> Il Biagioli si oppone e vuole che 
qui abbia invece il significato di per, chiosando: « era 
« già distante dalla selva tanto che , per volgersi indietro, 


cose. La prima è, che un oggetto, quantun- 
a dietro alle spalle, nonostante, se sia quello as- 
sai esteso, com'era di falto quella sciva, 1’ occhio lateral- 
mente mosso lo vede. La seconda è, che guardando in 
cotal modo, colle spalle volte all’ oggelto, convien che 
parti dell’ oggetto assai più da sé rimote 


come a dire, che tra le molte linee 
tirare si possono sopra di un piano, 
la perpendicolare è sempre la più breve). Vuole adunque 
fl Poeta inteso, che tanto erasi dalla sclva allontanato , 
che non solo colle spalie volte ad ~~ oliquamente © 
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SÙ 


Quando incontrammo d’ anime una schie- 
(ra, !* 
Che venia lungo I’ argme, e ciascuna 
Ci riguardava, come suol da sera 
Guardar l’ un l’altro sotto nuova Luna; '° 
E sì ver noi aguzzavan le ciglia, 
Come vecchio sartor fa nella cruna. 
Così adocchiato da cotal famiglia, ss 
Fui conosciuto da un, che mi prese 
Per lo lembo, e grido: qual maraviglia? 
Ed io, quando ’1 suo braccio a me distesc,** 


Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto, 
St che 1 viso abbruciato non difese 


La conoscenza sua al mio ’ntelletto: ?° 
E chinando la mano alla sua faccia 
Risposi: siete voi qui, ser Brunetto? 


parti della selva più da sè rimote guardando , non la ve- 
deva più, ma neppure avrebbela veduta se rivolto si 
fosse, e guardato avessela in parte meno da sè rimota. 

47. @— lungo ? argine. L’ Ang. legge invece, lungo gli 
argini. E. R. «-@ 

48 — 20. come suol da sera ec.- sotto nuova Luna; ec. 
Sera adoprando per nette, com’ altri pur sogliono (vedi 
il vocabolario della Crusca sotto la voce Sera, §. 2.), © 
sotto nuova Luna dicendo, invece di dire in tempo di 
Luna nuova , vuole significarne che, come in tempo di 
Luna nuova (perocché , tramuntando in tal tempo la Luna 
poco dopo il Sole, rimane ta notte buja) conviene che i 
viandanti, per guardarsi l’un l’altro, fissino ben bene 
gli occhi, così quelle anime fissamente guardavano i due 
Poeti. m-» Guardare uno altro, al v. 19., legge 1’ Ang. EB. 
R. — e così il Vat. 3199. — Vuole il Biagioli che l'espres- 
sione da sera si abbia ad intendere quale cessa suona, 
siccome l’altra soffo nuova Luna; perchè allora rende la 
Luna si scarsa luce, che non si può agevolmente raffigu- 
rare le persone. — Così anche prima del Biagioli chiosava 
il Poggiali. —«& 

1. cruna, intendi dell’ ago, ed è Îl foro onde #'infila: 
per far ciò conviene che il vecchio sartore adoperi tutta 
la sua forza visiva. m— Come?! vecchio sartor ec., legge 
Ang. E. R. — e il Vat. 5199. ——«& 

25. Fui conosciuto , legge la Niddb.; ove l'altre odiz. 
Fw’ conosciuto. 

24. Per lo lembo, intendi della veste; cciò perchè 
Dante camminava su |’ argine del ruscello, ec quell’ ombra 
veniva a pié dell’ argine, dentro l’ infuocata arena, onde 
non poteva prendere che ll lembo. — qual maraviglia? 
per qual maravigliosa cosa è questa mai? 

96 — 28. cofto aspetto, abbrostotito dal fuoco. — non 
difese - La conoscenza sua , non tolse a me di compren- 
dere chi egli era. m-_» difese. Difendere per vietare , co- 
me appresso i Francesi; ma non è senza esempio ne’ pro- 
satori. TORELLI. — Il ch. sig. Ab. Portirelli lo vuol der} 
vato invece dal lalino defendere , che significa anche ine 
pedire. —& 

29. FE chinando ec. E abbassando le mani alla sua fac- 
cia, alla quale sola poteva, per |’ altezza in cui era, ac- 
costar ic mani in atto di abbracciamento. m_» £ china» 
do la mia alla sua faccia, coll’ autorità del Caet., legge 
PE. R., sembrandogli in questa circostanza I atto di chi» 
nar la faccia più giusto dell’ altro di chinar la mano. Ma 
a lui si oppone il Biagioli, col dire che P atto di Dante 
nel chinare la mano alla faccia di Brunetto fu fatto dopo 
di averio conosciuto; c però sc Dante chinò la faccia per 
abbassarsi a lui e riconoscerio meglio, lo fece tre 0 quate 
tro versi più su, © che non poteva rinnovare qui un tal 
atto per conoscere |’ ombra di già conosciuta nel prece» 
dente canto. Malgrado cid, E. R. nella 3. ediz. romana 
conferma la sua sentenza, asserendo di ripeteria con pia» 
cere sì, ma senza ostentazione. — E chinando la mane 
a la mia faccia, ha il cod. Vat. 3199. <—« 

30. ser Brunetto Latini, fiorentino, uomo di gran scien- 
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I1NTLANÙ 


E quegli: o figliuol mio, non ti dispiaccia” 
Se Brunetto Latini un poco teco 
Ritorna in dietro, e lascia ’ndar la traccia. 

Io dissi lui: to ven’ preco; * 
E se volete che con voi m’ asseggia, 
Fardl, se piace a costui, chè vo seco. 

O figliuol, disse, qual di questa greggia” 
S’ arresta punto, giace poi cent’ anni 
Senza arrostarsi quando ‘1 fuoco il feggia. 

Però va oltre: 1’ ti verrò a’ panni, = * 


za € maestro di Dante. Scrisse un libro in lingua fioren- 
Tina, chiamato Tesoretto ; e un altro in lingua francese, 
intitolato Tesoro. VoLPi. 3-» Ser Brunetto morì, secon 


- do il Villani, nell’anno 1294. Fu del partito de’ Guelfi; e 


dopo la battaglia di Montaperti si parti da Firenze. Il Pe 
taffio (se pure è opera di ser Brunetto) è un libro pieno 
di oscenità, e vi si fa l’apologia de’ Sodomiti. M Villani 
medesimo dice che scr Brunetto fu uomo mondano; lo 
che giustifica In qualche modo Dante dall’ averlo posto tra 
i Sodomiti (Vill. lib. 6. c. 74. e lib. 8. c. 10.). E. F. — In 
Firenze (Brunetto Latini), in versi e in lingua 

scrisse il Zesore(to , ove tratta dei costumi degli uomini 
e delle vicende della variabil fortuna. In Parigi, in prosa 
c in lingua francese, scrisse il Tesoro, diviso in tre libri, 
ove sono molte confuse notizie di Cronologia, di Storie, di 
Fisica, di Astronomia, o piuttosto Astrologia, di Moral, 
di Politica , e molti diffusi ragionamenti sulia Retzorice. 
Ambedue quest’ opere csistono anche oggidi, e fanno te 
sto di lingua, giacchè la seconda fu volgarizzata da Bono 
Giamboni, e stampata più volte. PoGGIALI. — Molti ban- 
no imputato ad ingratitudine a Dante l'aver condamao 
nell’ Inferno Brunetto Latini. Molte cosce si sono dette de 
gli Spositori per indagarne il motivo. La cagion vera éi 
ciò mi sembra, che ser Brunetto cra Gucifo, ed une di 
quelli che provocarono la discesa in Italia di Carlo di Va 
lois , di cui tanto si duole il Pocta c la Storia fiorentina. 
Sc Dante non perdonò alla sua patria stessa , perché Guti- 
fa, che maraviglia sc non ha perdonato al suo maestro? 
Cosa possa lo studio di parti ormal non è chi lo ignori. 
Stroccm. — Alla nota sul v. 82. di questo canto vedremo 
dal Biagioli purgato Îl Poeta nostro da questa taccia d’in- 
gratitudine. —& 

53. Ritorna in dietro, perchè tenevano quelle anime 
contraria via, e per andar cun Dante, che seguiva Virgi- 
lio, conveniva tornar addietro. — lascia ’ndar la traccia 
vale il medesimo che abbandona il seguito degli altri. Vo 
di Inf. xu. 53. 

34. Ven’ preco , per ve ne prego , tolo dal latino precor 
a cagion della rima. m—» Perchè cun questo esempio nen 
si netto nel Voc. della Cr. Il verbo precare, come vi si 
mette la voce preco? TORELLI. <—«& 

33. nr asseggia. A questo verbo asseggiare (dice il Vea- 
turi) non ha spedito ancora il passaporio la Crusca. Ma 
asseggia (riprendelo ottimamente il Rosa Morando) vien 
da usseda , come veggia da veda ; e la Crusca pone as- 
sedere , e nc porta per csempio questo verso siessissimo 
(Osserv. a questo canto). ° 

36. ché vo seco vale quanto perché vado seco , quasi di- 
ca, perchè non mi posso scompagnare da lui. 

37. greggia , comitiva. | 
39. Senza arrostarsi. Dee il proprio significato del ver- 
bo arrostarsi esscre il medesimo di srentolarsi, da rosta, 
che, come per molti esempj nei Vocabolario della Crusca 
si può vedere, propriamente significa ventagtio. Qui però 
dee cquivalere a muoversi, cagione dello sventolarsi, co- 
m’ è detto al t. 27. del canto precedente. La Nidob, legge 
restarsi, che vie meglio da rossa, scorgerebbest deriva- 
to. Contuttociò , per nun trovarsi nel Vocabul. della Cre- 
sca altro esempio che di arrosrare , m’ astengo da muta- 
zione. — feggia , da feggere , che significa lo stesso che 
fiedere , ferire. Vedi it Vocabolario della Crusca alta vece 

Ficdere. 

40, ti verrò a’ pani, verrò appresso a te. alludende 

all’ atto cle faceva di tenerlo pel lembo della veste, 1. 21, 


E 


ue 


CANTO 


poi rigiugnerò la mia masnada, — 
Che va piangendo i suoi eterni danni. 
Jo non osava scender della strada, 
Per andar par di lui; ma ‘I capo chino 
Tenea, com’ uom che riverente vada. 
Ei cominciò: qual fortuna, o destino 
Anzi l’ultimo dì quaggiù ti mena? 

E chi è questi, che mostra ‘1 cammino? 
Lassù di sopra in la vita serena, 
Rispos’ io lui, mi smarri’ in una valle, 

Avanti che l’età mia fosse piena. 
Pur ier mattina le volsi le spalle: 
Questi m’ apparve, tornand’ io in quella, 


41. matnada per comitiva , semplicemente , come Purg. 
3. t'. 430. Vedi anche il Vocab. della Crusca. 

43. Io non osava ec., per non abbruciarsi i piedi nei- 
P infuocata rena, come n’era stato da Virgilio avvertilo 
(Canto preced. tr. 73. c segg.) 

50. in una valle, nella selvosa oscura valle delle ree 
passioni e de’ vizj detta ne’ primi versi del pocina. m— Mi 
smarrii , lui risposi, in una valle , legge Y Ang. E. R. +—& 

Si. Avanti che P età mia fosse piena. bue crrori. uno 
in conseguenza dell'altro, commettono qui, a mi giudi- 
zio, tulti gli Espositori. Il primo è d’intendere che si 
amarrisse Dante in cotesta selvosa valle Vel mezzo del 
cammin di nostra vita, cioè (come a suo luogo è dello ) 
in età d’ anni trentacinque. L’allro è di conseguenicuen- 
te spiegare che per la non piena età ne indichi il Pocta 
il medesimo mezzo di nostra rita. Innanzi (vecu il Da 
nicllo, da cui non sembrano discordi gli altri Spositori) 
che l'età sua fosse piena , perché disse che ti si smarri 
nel mezzo del cammin della sua vita. 

Non hanno, cioè, essi avvertitu ch'era Dante Vel me:- 
zo del cammin di nostra rita, d' anni trentacinque, men 
tr’ era nell’ Inferno c parlava cun ser Brunetto ; e che di- 
cendo: Avanti che l’ età mia fosse piera , mostra cviden- 
temente che fosse, mentre così parlava, a colale pienezza 
di età pervenuto; come ben mostrerebbe d'esser vecchio 
chi parlando dicesse : avanti che mi sopravrenisse la vec- 

aja. 

D’ uopo adunque è distinguere 1° età nella quale si smar- 
ri Dante sunnacchioso (Inf. 1. 11.) nella selvasa valie, dalla 
età in cui, come dal sonno risvegliato, trovossi nella val- 
le smarrito. Qui parla dell'età in cui si smarri; e nel 
principio del poema dice l’ età in cui si riconobbe smar- 
rito: cla che, perchè appunto nel mezzo di nostra vita, 
è la più compiuta di forze, e quasi lume di Luna in mez- 
zo al di Ici periodo, perciò intende essere la piena e più 
perfetta. w—» Quest’ acuta e giudiziosa osservazione del 
Lombardi è ripetuta, tradutta in altri termini, dal Biagio- 
Hi, senza additarti la fonte da cui l’attinse, e gridando 
poi contro i Comentaturi di Dante, che hanno cunfuse 
quest’ epoche , l'una coll’ altra, cd anzi delle due fatta 
una sula. —« 

82. Pur ier mattina, solamente jcri mattina; non aven- 
do di fatto impiegata nell’ Inferno che la notte sopravve- 
puta al giorno in cui trovussi smarrito nella valle (dal 
principio del canto u., Lo giorno se n’ andava ec. , non 
ha fin qui contato che la mezza notte nel canto vu., Già 
ogni stella cade ec., e l’ avvicinarsi dell’ aurora nel c. x1., 
Che i Pesci guizzan su per lorizzonia; e non fa tra- 
montar la Luna, che, per essere, come supponcla, picna, 
val quanto far nascere ii giorno , se nun neila quarti bol- 
gia dell’ ottavo cerchio nel fine del canto xx., Ma vieni 
omai, che già tiene il cunfine ec.). 

53. Questi ne apparve , ec. Se alla dimanda falla da ser 
Brunetto , Chi è questi che mostra il cammino, avesse 
voluto Dante soddisfare, avrebbe duvutu dire che questi 
era Virgilio. Dal contegno però aduperuto dal medesimo 
Virgilio nell'incontro con Stazio (Purg. xx1. 105. e scgg.), 
da quello stare cioè Cor viso, che tacendo, dicea: taci, & 
dalla paura altresi che nel medesimo incontro ebbe Dante 
di manifestare a Stazio il none di Virgilio, si può con- 
ghiclurare che a Lella posta tergiversi qui Dante, ¢ ricu- 


XV 94 
E riducemi a ca per questo calle. 

Ed egli a me: se tu segui tua stella, 
Non puoi fallire a glorioso porto. 

Se ben m'accorsi nella vita bella: 

E s' io nou fossi sì per tempo morto, 
Veggendo "1 Cielo a te così benigno . 
Dato t' avrei all’ opera conforto. 

Ma quello ingrato popolo maligno, 
Che discese di Fiesole ab antico, 

E tiene ancor del monte e del macigno, 

Ti si farà per tuo ben far nimico: 
Ed è ragion; ché tra gli lazzi sorbi 
Si disconvien fruttare il dolce fico. 


“a 


sl di rispondere a ser Brunetto adequatamente. Che poi 
verso di Stazio mutasse Virgilio contegno. e se gli facesse 
finalmente dal Poeta neatro nuriinare . è niente si curi di 
essere manifestato a ser Brunctlo, può di tale divario es- 
sere cagione, che Stazio era stato di Virgilio studiusissi- 
mo, com’ egli stesso ivi confessa, e non così ser Brunet- 
to. — fornand’ io in quelfa , \eggono tre mss. della biblio- 
teca Corsini (segnati 607. 608. 610.) c l'edizione di Firen- 
ze 1181, meglio delle altre edizioni, che leggendo risor- 
nando in quella , non fanno con uguale chiarezza capire. 
che fa persona che ritornava, era lo stesso Dante. — in 
quella , per in quel mentre, spiegano alcuni; ma avendo 
Dante raccontato nel primo canto, che gli apparve Virgi- 
lio mentre appunto, invece di salire il dilettoso monte, 
ritornavascene alla primiera noja della oscura valle (verso 
Gi. e sCgg.), non pare che possa in quella significar altro 
che in quella valle medesina, a cui ridice qui che volte 
aveva le spalle. m-> rifornando in quella, legge anche il 
Vat. 3199; lezione difesa dal Biagioli, truvando così mi- 
gliore la costruzione ed il suono del verso. — Ma come 
la Nidob. legge il cod. del Poggiali . il quale riscontra in 
questa lezione una maggiore proprietà di espressione. —& 

54. ca per casa, voce tronca lombarda. Vedi Anton Ma- 
ria Salvini ne" suoi Disc. accad. fac. 504. Qui riducemi a 
ca ce. vale, al mando di sopra mi riconduce, passando 
per questo tenebroso di quaggiù. VENTURI. B—» Anche Ome- 
ro fa simile troncamento nella voce stessa. dicendo dd 
per dome. Biagioni. —e Altri per la casa intenduno la 
celeste patria ; ma il verbo riducemi accenna cunducimento 
a luogo dove sia Dante stato prima, e però o il mondo 
di sopra dee intendersi, o piuttusto la primiera onestà 
della vita. — calle , via. 

55. 36. Essendo ser Brunetlo, mentre viveva , astrolo- 
gu, aveva, dice il Daniello, preveduto che Dante cra nato 
solto gran costellazione ; onde lo esurta a seguire la sua 
stella, quel celeste influsso che lo guidava a glorioso 
porto , cioè al felice fine delle suc fatiche. Non puoi fab 
lire a gloriose porto , omette per ellissi d’ aggiungere il 
cammino. mw— Qui fallire ha forza di mancare , ed è una 
delle buone cleganze di Dante: è simile al deficere dei 
Latini, e non è modo Dantesco, ma Rumanesco. PERTICA- 
ni ( Prop. vol. 2. P. u. fac. 28. Nota 1. ). — Anche il Bia- 
gioli attribuisce qui al fallire il significato di mancure , ¢ 
chiusa : non puoi mancare di pervenire a glorioso fine. — 
fallare , al e. 56., ha il codice Aug. F. R. —& 

57. Se ben ec. Se io, mentre viveva su nel mondo, feci 
bene le mie supputazioni nel far Ja pianta astrologica della 
tua natività. Vextuni. Appella la vita nel mondo rita bella 
per rappurto alla vita disperata che conduceva esso co- 
laggiù. dI in la vita novella , legge 1° Antald. E. R. <—@ 

Gi — G. quello ingrato ec. Accenna il fiorentino popo- 
lo. disceso da Fiesole, città antica situata in monte, sei 
miglia discosta da Firenze. m- La distanza di Fiesole da 
Firenze non è che di circa tre miglia. — del monte, in- 
tendi }’ usprezza s e del macigno , supplisci la durezza ; 
ed è bellissimo d’ espressione questo verso. BIAGIOLI. <—& 

63, 66. lazzi, aspri, lapposi, astringenti. Vedi il Salvi- 
ni, discorso 84. centuria 1. VENTURI. — Sorbo , albero no- 
to, che da frutti d’aspro sapure. — il dulce fico, la Ni- 
dobeatina ; ove V altre ediz. , al dolce fico. B—> A que- 
sli due versi così chiosa il Biagio]! : « Bellissimo sentimen- 


INFERNO 


Vecchia fama nel mondo li chiama orbi; *” 
Gente avara, invida, e superba: 

Da’ lor costumi fa che tu ti forbi. 

La tua fortuna tanto onor ti serba, °° 
Che I’ una parte e I’ altra avranno fame 
Di te; ma lungi fia dal becco I’ erba. 

Faccian le bestie Fiesolane strame da 
Di lor medesme, e non tocchin la pianta, 
S’ alcuna surge ancor nel lor letame, 

In cui riviva la sementa santa 76 
Di quei Roman, che vi rimaser quando 
Fu fatto ’l nidio di malizia tanta. 

Se fosse pieno tutto ’l mio dimando, 7° 
Risposi io lui, voi non sareste ancora 


n to e vero, espresso con graziosa leggiadria. È questo 
» vuol dire, che l’uomo valoroso e d’ animo gentile non 
» può abitare fra gente di malvagia condizione ..... Pei 
» lazzi sorbi, che voglion tempo a maturarsi , intende la 
» nobiltà nuova, c pel dolce fieo la noblità vecchia, 
» qual’ era la sua, scesa da quei primi coloni, cittadini 
» fiorentini ec soldati romani. Lombardi colla sua Nidob. 
» legge, il dolce fico ; ma l’intero costrutto, # fruttare 
» tra i lazzi sorbi si disconviene al dolce fico, scioglie 
» ogni dubbio. » — Il Vat. 3199 legge però come la Ni- 
dob., — e fruttar lo dolce fico, ha |’ Ang. E. R. «-& 

67. li chiama orbi, cicchi. Dicesi dai Comentatori origi- 
nato il soprannome dal seguente fatto. Avendo | Fioren- 
tini, a preghiera dei Pisani, guardata Pisa mentr’ erano 
questi passati alla conquista deil’ isola Maiorica; ritornati 
vittoriosi i Pisani, in segno di riconoscenza offerirono 
a’ Fiorentini, che delle prede di la trasportate si sce- 
gliessero quai delle due più loro piacesse, o due porte dl 
bronzo bellissime (che ora adornano ii duomo di Pisa) 0 
due colonne di porfido, che perchè non si vedesse com’ cra- 
no guaste dal fuoco , coperte avevano di scarlatto : i Fio- 
rentini ciecamente si capparono le duc colonne, che sono 
(dice Paolino Picri) in Firenze dinanzi alla chiesa del 
heato Giovanni Battista ( Cron. an. 1118. ). 

68, 69. invida , la Nidobeatina; m-> lezione che non 
piace punto al Blagioli ——@ invidiosa, l’altre edizioni m— e 
il codice Vaticano 3199. —& (i forbi , ti purghi. ®—> Dan- 
te, fedele a questa ammonizione di scr Brunetto , nella 
sua Epistola a Can della Scala si dice Florentinus natio- 
ne, non moribus. E. F. © 

"1, 72. Che Puna parte e Paltra, i Neri ¢ i Bianchi, 
fazioni nelle quall era Firenze partita. — avranno fame - Di 
te. Non si può per questa intender altro, se non il desi- 
derio clic prevedesse Dante dover finalmente col giro de- 
gli anni nascere in cuore de’ suoi concittadini di averlo 
avuto sempre in patria, e per Ponore ch’ era la medesk 
ma per ricevere dai di lui scritti, e per gli aspri rimbrotti 
e frizzi ch’ avrebbersi risparmiati. — ma lungi fia dal bec- 
co l’ erba ; espressione allegorica , in vece di dire: ma il 
desiderio se ne rimarrà digiuno , senza effetto. 

TS — 78. le bestie Fiesolane , que’ Fiorentini che tengo- 
no ancor del monte e del macigno dell’ originaria Ficsole. 
— Faccian strame: strame dicesi ogni erba che si da in 
cibo e serve di letto alle bestie (Vocab. della Crusca): 
facciano adunque strame di lor medesime vale quanto, 
# addentino e si calpestino tra di loro. — e non tocchino , 
e non molestino , se nel lor letame, nel putridume de’ lo- 
ro costumi , surge , nasce per avventura, alcuna pianta, 
alcun cittadino , é cut riviva la sementa santa, civile cd 
onorata, di quei Romani che , quando fu fatto il nidio di 
tanta malizia , Firenze, vi rimasero , vi concorsero a fab- 
bricarla e ad abitarla ( vedi, tra gli altri, Gio. Vill. Cron. 
lib. 1. Cap. 38.). a» Zefame , viene dal lat. laetamen , 
perchè , col fertilizzarii, fa lieti i campi. BragioLi. —& 

79. Se fosse pieno tutto’! mio dimando , se tutte le mie 
preghiere fossero csaudite. m—» Se fosse tutto pieno ec. , 
legge P Ang. E. R,—c ii Vat. 3199. € 

81. Risposi fo lui, la Nidobeatina; e 1’ altre edizioni, 
Risposi lui, m--» € così il Vat. 3199; e Biagioli, per op- 


Dell’ umana natura posto in bando: 
Che in la mente m’ è fitta, ed or m’accuora“ 
La cara e buona immagine paterna 
Di voi nel mondo, quando ad ora ad ora 
M’ insegnavate come I’ uom s’ eterna: * 
E quant’ io l’ abbo in grado, mentre io vivo, 
Convien che nella lingua mia si scerna. 
Ciò, che narrate di mio corso, scrivo, “ 
E serbolo a chiosar con altro testo 
A Donna, che ’1 saprà, s’a lei arrivo. 
Tanto vogl’io, che vi sia manifesto, ™ 
Pur che mia coscienza non mi garra, 
Ch’ alla Fortuna, come vuol, son presto. 
Non è nuova agli orecchi mici tale arra: * 
Però giri Fortuna la sua ruota, 
Come le piace, e ’1 villan la sua marra. 


porsi sempre al P. L., vuole che la Nidob. qui legga con- 
tro ragione. —& 

81. posto in bando , aHontanato e tra’ morif. 

82. ed or, intendi, così malconcia scorgendola. Bs A 
questo verso e sino all’ 87., molto opportunamente notai 
Biagioli : « Questi versi, pieni di sentimento e d’ amore, 
» © figli di gratitudine eterna, rispondono da per sé a chi 
» taccia Dante d’ ingrato per aver posto a tal pena il sa 
» maestro. Come discepolo , rese Dante al suo maestro E 
» tributo di gratitudine debito alle paterne sue cure; ch 
» me fedel di Lucia, il fe’ veder lA ove È suoi vizj fl dae» 
» narono. » € 

83. La cara e buona, legge la Nidob.; Za cura bum, 
le altre edizioni; 23-» Il Vat. 3199 legge, La cara bens 
ymagine , et paterna. <~€ 

81. Di voi nel mondo, quando ec. , legge la Nidobeati. 
na; Di voi, quando nel mondo, l'altre edizioni, m—> P Ang. 
E. R., il Vat. 3199, e colla Cr. il Biagioli, asserendo che 
la lezione della Nidob. guasta la bellezza del verso. —@ 

86, 87. E quante io ec.; costruzione: E conrien che 
mentre fo vivo, si scerna , apparisca, nella lingua mia, 
nel mio parlare, quant’ io P abbo in grado, quant’io Pho 
caro. Abbo ed aggio per ho, usato dagli antichi ( vedi 1 
Vocab. della Crusca al verbo Avere, §. vit., ed il Mastro- 
fini, Teoria e Prospetto de’ verbi toscani), — * N cod. 
Cact. però legge, # quanto io P abbia ; così parimenti 1 
cod. Poggiali, il quale è di parere che con questa varian- 
te ci guadagni il sentimento e la proprietà della lingua. 
Egualmente leggesi nell’ edizione di Fuligno 4472. E. R. 

88. di mio corso, delle nile venture; — scrivo , mi ri- 
tengo a mente. 

89, 90. F serbolo..... con altro testo, con l’altra pre- 
dizione fattami da Farinata, Ma non cinquanta votte fis 
raccesa ec. (Inf. x. 79.c scgg.), a chiosare, a far chio» 
sare, a Donna, che’! saprà, a Beatrice; come in seguito 
alla predizione di Farinata promesso aveva a Dante stesso 
Virgilio : Da let saprai di tua vita il viaggio (Inf. x. v. 432) 

91 — 9. Tanto ec., sintesi, di cui ecco la costruzio 
ne: Tanto, solamente (vedi il Cinon., Partic. 26. 6.}, 
io voglio che vi sia manifesto che , purchè mia coscienza 
non mi garra , non mi garrisca, non mi sgridi, non mi 
rimproveri ( intendi d’ alcuno mal operare), son presto, 
pronto, alla fortuna , come, comunque, essa vuole. m-> La 
purità della coscienza è P usbergo migliore contro alla fore 
tuna, e fa veramente I’ uomo tetragono al colpi suol. Na 
voluto ritrar qui lo invincibile coraggio def Savj nelle av- 
versità, i quali, opponendo un petto di ferro ai dardi della 
fortuna , o rimbalzano o vi si spuntano. BIAGIOLI. «-@È 

94. arra propriamente vuol dir caparra , o sia parte 
del pagamento , che si dà innanzi, per sicurtà del con- 
tratto stabilito; qui però si trasferisce a significare pred 
stone , o sia assicurazione delle cose avvenire: c come È 
predettogli da ser Brunetto accenna il medesimo esilio pre» 
nunziato già lui in qualche modo e da Clacco nel vi, del 
l’ Inferno, e da Farlnata nel x., perciò dice che non è 
nuova agli orecchi suoi fale arra. 

93 , 96. giri Fortuna ec.- el villan ec. Ciò dice ad a 


CANTO AY 


Maestro allora in su la gota ” 
volse ‘ndietro, e riguardommi; 
ben ascolta chi la nota. 
anto di men parlando vommi '* 
runetto , e dimando chi sono 

i più noti e più sommi. 


a me: saper d’ alcuno è buono ; !°* 


i fia laudabile tacerci , 

po saria corto a tanto suono. 

na sappi, che tutti fur cherci, ‘°* 
grandi, e di gran fama, 

lesmo peccato al mondo lerci. 
sen va con quella turba grama, ‘°* 


per cruciarsi di qualunque gi- 
the la Fortuna faccia, quanto non è per af- 
modo qualunque in cui adoperi il villano la 
trumento rusticano per radere il terreno. Ve- 
lella Crusca. 
mio Maestro, Virgilio. — in su la gota- De- 
‘adiefro: supponesi che Virgilio, in tempo 
ante i suoi complimenti con ser Brunetto, in- 
ui alquanti passi, ma che non ostante udisse 
wi due dicessero. 
chi la nota; quasi dica Virgilio : 0 Dan- 
ascoltato quello ch’io dissi, superanda 
ferendo est ( Eneid. lib. 5. v. 740.), per- 
: e non bene ascolta, ovver intende, 
non la nota. DANIELLO. MW» Lfscolla , 
vuol dire intendere , piuttosto che 
e. POGGIALI. «GE 
o ec., nè per cagione di tali cose 
mio con ser Brunetto più scarso. 
sommi: noti per grido di fama, som- 
Il comparativo aggiunge al super- 
forza. 
daudabile tacerci , ec. , legge la Nidobea- 
medabile il tacerci, | altre edizioni. — a tanto 
» così lango parlare, che abbisognerebbe se 
ire di tutti. 
» Entrano qui gli Spositori tra di loro in forte 
ellutello e il Rosa Morando vogliono che 
Mate cherci dal francese clerc , nella signifi- 
‘tra Je altre ottiene, di letierato: ®—> così 
poli. «ex Il Venturi, all’ opposto, per I’ ag- 
ì fa Dente ai cherci anche i /etierati , confer- 
Volpi e degli altri Spositori, che per 
ia uomini di chiesa. Mio parere è che 
Ni uni e gli altri, e che per cherci intenda 
sesto luogo scolari; significato a cui attesta 
il latino clericus Dufresne ( Glossar. 
! Je @— E certamente pia intenzione, rifiette 
fl sig. Poggiali, di alcuni più moderni Co- 
per onor del Clero, lo sforzarsi a dare un al- 
© alla parola cherci; ma avendola così distin- 
‘ denominazione di Ecclesiastici definita Dante 
bocca di Virgilio, sopra al 1. 46. e segg. del 
rimane a noi che deplorare o l’atra bile di 
‘o gli Ecclesiastici, o la somma depravazione 
quei tempi. —& 
» Bordi, imbrattati. Vedi il Vocabolario della 
@’un peccato medesmo, legge |’ Ang. E.R. <-@ 
iano di Cesarea di Cappadocia, grammatico ec- 
\, Che fiorì nel sesto secolo, non si legge che 
mo di tal vizio; onde alcuni Spositori voglio- 
© ponga |’ individuo per la specie , potendosi 
mente abusare della lor professione d’insegna- 
tl. VENTURI. -+ Ma è da stimare che Dante 
le di Prisciano più che non ne aveva il Ven- 
sarebbe cosa troppo sconcia il pensare che il 
asare la figura di porre l'individuo per la spe- 
alla cieca nominare quel grammatico in sì gra- 
per infamare tutti i maestri de’ giovanetti. Por- 
E con quella turba grama, infelice, tapina, 


ina 


E Francesco d’ Accorso anco; e vedervi, 
S’ avessi avuto di tal tigna brama, | 

Colui potei, che dal Servo de’ servi 
Fu trasmutato d’ Arno in Bacchiglione, 
Ove lasciò li mal protesi nervi. 

Di più direi; ma ’l venir, e’l sermone ‘'* 
Più lungo esser non può, però ch’ io veggio 
La surger nuovo fummo dal sabbione. 

Gente vien, con la quale esser non deggio:'!* 
Siati raccomandato ‘1 mio Tesoro, 

Nel quale io vivo ancora, e più non cheggio. 

Poi si rivolse, e parve di coloro, — ‘*' 
Che corrono a Verona ’1 drappo verde 
Per la campagna ; e parve di costoro 

Quegli che vince, e non colui che perde. 


accennando la turba stessa, della quale erasi egli tolto per 
parlar con Dante. 

410 — 114. Francesco d’ Accorso , fiorentino, giuriscon- 
sulto a’ suoi tempi eccellentissimo. VENTURI. ®— Mori nel 
4299. Fu Professore a Bologna , e celebre per la sua Glossa 
alle leggi di Giustiniano. POGGIALI. +—@ e vedervi ec. ; 
costruzione: E se avessi tu avuto brama di tale tigna , 
di tale noja (così spiega qui tigna il Vocabolario della Cru- 
sca), in veder costoro, potei, per poteri (vedi Cinon., 
de’ verbi, cap. 8., e il Prospetto de’ verbi toscani), in- 
tendi, mentr eri addietro, vedervi colni , Andrea de’ Moz- 
zi, fiorentino, chiosano d’ accordo tulli gli Spositori, che 
dal Servo de’ servi, dal Papa (che nelle bolle si appella 
Servus servorum Dei) fu trasmutato d’ Arno in Bacchi- 
glione , fu trasferito dal vescovado di Firenze, per dove 
passa 1’ Arno, al vescovado di Vicenza, per dove passa il 
Bacchiglione; dove lasciò i nervi mal protesi , cioè in mala 
parte distesi, perchè in Vicenza si morì. m-» Così anche 
il Torelli. — « A me pare che questa sia una pungente sa- 
» lirica locuzione, colla quale il Poeta morde il vizio ne- 
» fando di quel Prelato. Onde penso che nervi mal pro- 
» tesi qui non significhi già (utto i! corpo mal proteso, 
» ma quella parte del corpo che è bello fl tacere, e di 
=» cul quell’ attico Monsignore fece tanto mal uso. Togli 
» quella frase di dosso a quel personaggio , e Zasciar i 
» nervi per Lasciar il corpo, ossia Morire, diventerà 
» frase di sciocco sapore e indegna di Dante. Monti (Prop. 
» vol. 3. P. 4. fac. 164. ).» + 

417. nuovo fummo, nuovo polverio ; e nuovo 1° appella 
per rapporto a quello che già Brunetto suppone, almenv 
in parte, sedato, eccitato prima dalla sua comitiva. 

418. Gente vien, con la quale esser non deggio , non 
potendosi a talento passare d’ una in altra comitiva. 

419. Stati (così la Nidobeatina, e non Sfeti , come |’ al- 
tre edizioni leggono ) raccomandato ’! mio Tesoro , il mio 
libro così intitolato; e forse per Tesoro intende anche I’ al- 
tro libro intitolato Tesoretto ( vedi la nota al v. 30. ). 

120. vivo ancora , per fama. — cheggio per chieggo , non 
però da chiedere, che vorrebbe chieggio, ma da chede- 
re, verbo usato dal Barberino in più luoghi de’ suoi Do- 
cumenti d’ amore , e da F. Guittone ancora ( vedi la ta- 
vola delle voci posta in fine del Barberini). 

424 — 425. w=» Poi si partì, legge fl Vat. 3199. —«& 
parve di coloro , che su la campagna di Verona corrono 
il palio di drappo verde; il che la prima Domenica di qua- 
resima soleasi anticamente fare: adesso più non s’usa. Da- 
NIELLO. — Correre (nota il Menzini ) ha if quarto caso, 
non solo come il currere cursum de’Latini, ma anche 
della cosa, 0 segno, a cui si corre; voglio dire, senza 
la particella esprimente il caso del moto: onde dicesi piut- 
tosto correre il palio , Ja giostra cc., che al palio ed alla 
giostra ( Costrus. irregol. cap. 10. ). m— > Il Menzini s’ in- 
gannò, giudicando secondo la lettera, e non secondo la 
ragione, che vuole che ogni relazione sia indicata dal se- 
gno relativo ; e se questo vien tolto dall’ ellissi , sta a chi 
legge a saperio supplire. BIAGIOLI. «—@£ e parve quegli, 
che di (per tra, Cinon., Partic. 80. 11.) costoro vince, 
cioè il più corritore. 


CANTO XVI 


—- 





ARGOMENTO 


Pervenuto Dante quasi al fine del terzo ed 
ultimo girone , intanto che egli udiva il rimbombo 
del fiume che cadeva nel? ottavo cerchio , s’ incon- 
tra in alcune anime di soldati che erano stati ti 
fettati dal vizio detto di sopra. Indi giunti ad una 
profondissima cavità, Virgilio vi trasse dentro una 
corda, di che Dante era cinto, e videro venir 
nuotando per l’ aria una mostruosa ed orribile fi- 
gura. 


Già era in loco, ove s’ udia ’1 rimbombo ' 
Dell’ acqua, che cadea nell’ altro giro, 
Simile a quel, che l’ arnie fanno, rombo; 

Quando tre ombre insieme si partiro, * 
Correndo , d’ una torma, che passava 
Sotto la pioggia dell’ aspro martiro : 

Venian ver noi; e ciascuna gridava: 
Sostati tu, che all’ abito ne sembri 
Essere alcun di nostra terra prava. 

Aimè, che piaghe vidi ne’ lor membri, ‘* 
Recenti e vecchie dalle fiamme incese! 
Ancor men’ duol, pur ch’ io me ne rimembri. 

Alle lor grida il mio Dottor s’ attese ; '* 


4. m= onde & udia rimbombo, legge Y Ang. E.R. +-@& 

2. Dell’ acqua, di quel rivo, su la sponda del quale 
camminava. — nell’ aliro giro , nell’ ottavo cerchio. 

3. arnie sono le cassette da pecchie; ma qui il contl- 
nente pel contenuto , I’ arnie per le pecchie. Questo ru- 
more che di presente, per essere ancora dalla ripa lon- 
tani, rassomiglia Dante al rombo delle api, fa poi in vi- 
cinanza crescer tanto, 

Che per parlar saremmo appena uditi (verso 93. ). 
Rombo è qui voce onomatopeica , esprimente il rumore che 
fanno le pecchie , mosconi e simili, volando. 

4 — 6. Quando tre ec.; costruzione: Quando da una 
torma, da una moltitudine di gente, che passava sotto 
la pioggia dell’ aspro martiro , delle martirizzanti fiamme, 
si partiro tre ombre insieme correndo. sm» Sembra al Bia» 
gioli questa costruzione dal Lombard! stravolta , e ne dà 
quest’ altra: Quando tre ombre partirono sé insieme da 
una torma , che passava sotto la pioggia dell’ aspro marti- 
ro, €, correndo, vennero verso noi. — Torma è voce presa 
dal latino furma , significante propriamente una brigata 
di cavalleria. Qui esprime in generale una moltitudine di 
gente. POGGIALI. —@ 

8. Sostati, fermati, derivato dal latino subsistere , © 
adoprato da altri ottimi scrittori. Vedi il Vocab. della Cr. 
— all’abito , al modo di vestire. Accenna che avessero a 
que’ tempi i Fiorentini una qualche foggia di vestire di- 
versa dalle altre nazioni. 

9. terra prava, maligna, perversa , intendi Firenze. 

44. incese dee essere detto per incise , antitesi in grazia 
della rima bensì, ma fondata su la origine del latino in- 
cido , da in e caedo, il cui supino è caesum (vedi Rob. 
Stef. Thesaur. ling. lat.). Chiosando il Venturi colla co- 
mune degli Espositori, che incese vaglia formate dalle 
fiamme, solo ne aggiunge , che inceso chiamasi la cottura 
del cauterio fatta con un bottone di fuoco. ®-»> Anche il 
Torelli spiega incese come il Venturi, cioè per la coltura 
del cauterip. — Pensa fl Blagioli che incese qui valga quan- 
to fatte dai vapori incesi. —& 

13, 13. pur che, solo che. —s’ attese , porse orecchio, 
diè retta. 


Tre grandi alme al Poeta fan richiesta 
Detla sua patria: a quelle esso risponde 
Così, che in esse maraviglia desta. 

Poi con Virgilio giunto , ove dell’ onde 
S° ode il romor, questi una fune cala 
Per cenno, e tosto al cenno 

Gerione , e all’ inst dispiega !’ ala. 


Volse ’l viso ver me, e, ora aspetta, 
Disse; a costor si vuole esser cortese: 

E se non fosse il fuoco, che saetta “ 
La natura del luogo, i’ dicerei, 
Che meglio stesse a te, ch’ a lor, la fretta. 

Ricominciar, come noi ristemmo , a ™ 
L'antico verso; e quando a noi fur giunti, 
Fenno una ruota di sé tutti e trei. 

Qual suolen i campion far nudi ed unti, * 
Avvisando lor presa e lor vantaggio, 
Prima che sien tra lor battuti e punti; 


15. w—» si vuole , per si deve, frase elegantissima della 
lingua nostra. POGGIALI. [€ 

16 — 418. il fuoco, che la natura del tuogo , perocthà 
abitato da’ sodomiti , saetta , per esige che saetti, che Vi 
caschi sopra. — dicerei, per direi (vedi Mastrofini, Pre 
spetto de’ verbi italiani , sotto il verbo Dire, n. #3.), che 
la fretta stesse meglio a te, che a loro ; ciò ad accennare 
ch’ erano coloro che venivano personaggi grandi più di 
Dante , a’ quali perciò conveniente cosa state sarebbe che 
Dante corresse incontro. 

49, 90. Ricominciar ei, per eglino (vedi Inf. rv. 34, 
v1. 404.), l'antico verso , il pianto, cioè, che prima fe 
cevano (xiv. 27.), e che solo per pregar Dante ad arte» 
starsi intermesso avevano; e però vedendo fermato il 
Poeta, nè avendo più bisogno di parlare, ritornarone sì 
pianto. In luogo d’ ei altri leggono chi ehi e chi Aci (vedi 
il Buti, Landino , Vellutello e Daniello; — * fl cod. Cam. 
hey. E. R.), c chiosano che cotale interiezione di dolore 
fosse P antico verso ricominciato da quelle anime. 

21. Fenno, per fecero (vedi il Prospetto de’ verbi sud- 
detto , sotto fl verbo Fare, n. 6.), una ruota di sé:d 
si aggiravano intorno; perocchè il fermarsi, anche per 
cortiasimo tempo , era loro vietato (Inf. xv. 37. © sagg-} 
— frei per tre, paragoge, come usarono i Latini dice 
per dici. 

93 — %. Qual suolen i campion, legge la Nidob.; el 
teso, come si dee intendere, che suolen sia detto inves! 
di soglion (vedi però Mastrofini, Prospetto de’ verbi ie 
liani , sotto il verbo Solere , n. 5.), viene a togliere dal 
testo la sconcordanza de’ tempi che ammettono tutte F a 
tre edizioni m— > e il Vat. 3199 <e che leggono, Qual 
soleano 1 campion far ec.- Prima che sien tra lor batti 
ti ec. Ecco adunque la costruzione e spiegazione : Qual f 
campion , i gladiatori, nudi ed unti suolen far prima ché 
sien tra lor battuti e punti, prima che siensi mossi alle 
fesa, avvisando lor presa e lor vantaggio , movendosi ber 
sì, ma sempre gli occhi fissi |’ un nell’ altro tenendo, p& 
cogliere 1 giusto tempo di afferrare e di vantaggiare 
m-—» Difende il Biagioli la comune lezione soleano per la 
maggiore bellezza del verso e del concetto, che , secondo 
lui, per l'apparente sconcordanza de’ tempi, s’ accorda 
meglio con la verità e con la mente del Poeta. E vuole 
che sia stata intenzione di Dante di scrivere soleano € DOB 


VAN 2 VU 


rotando , ciascuno il visaggio —?* 
| a me, si che”n contrario i) collo 
i piè continovo viaggio. 

miseria d’ esto loco sollo 1 
1 dispetto noi, e nostri preghi, 

> P uno, e’l tinto aspetto e brollo, 


per trasportare i) pensiero di chi legge al tem- 
tall esercizj facevansi; e soggiunge pol sieno , 
a ia forma del presente si dipingon meglio le 
agonsi sotto gli occhi e in atto. — .fvrisare vale 
gli occhi in un oggeito , per ben esaminarlo: 
ste, e forse con più espressione, si dice oggidi 
ROGGIALI. — Qual sogliono ec. , la 3. rom. ediz. 
he legge, Qual soglion far gli campion nudi 
R. — Campioni sono detti dal battersi nel cam- 
ende Dante dei Pugili e Palestriti, che nudi ed 
apo, e non de’ Gladiatori, come dicono il Ven- 
ombardi : onde Virgilio: Exercent patrias oleo 
tsîr8s. LAM. E. F. «€ 

ciascuno , legge la Nidob. (—*e I’ cdiz. di 
è, E. R.), meglio di ciascuna, che hanno I’ al- 

corrisponde agli altri mascolini ei, 

li, cominciò l uno ec. Ecco poi la costruzio» 
ciascuno , dei tre, rofando , correndo in cer- 
ara @ me il visaggio , la faccia ( J isaggio , vi- 
: ia rima, chiosa il Volpi; ma fu adoperato an- 
M. Vedine gli esempj nel Vocabolario della Cru- 
ie if collo faceva continuo viaggio in contrario 
wendosi , esempigrazia, i piedi da destra in si- 
\wemiva, per sempre guardar Dante, torcere il 
niatra in destra. m—- Biagioli vuole che si legga 
me, ciascuna , perchè qui, siccome nei versi 
ide Sì Poeta nei tre individui tre ombre. <~@ Av- 
+Bsaggio lettore di non intendere che girassero 
re inforno allo stesso Dante, chè allora tale 
«i collo non richiedercbbesi; imperocchè chi 
circonferenza di un circolo, non ha bisogno, 
r sempre il centro, che di fermare il collo in 
ra medesima che al primo sguardo fugli ne- 
84 Dante in alto su la sponda medesima del 
su della quale camminava, e le tre ombre ro- 
asso nell’ acceso sabbione ; non giravano adun- 
1 al Poeta. m—» Il codice Vaticano 3199 legge 
etto come segue: Così, rotando , ciascuna il 
Wizzava a me, sì; che’n coniraro, il collo- 
più continuoi , viaggio. —« 

. E, se miseria ec. Ho tramezzato le due par- 
se una virgola, parendomi certissimo che 
me della presente terzina debba esser questa : 
dò # uno , se miseria d’ esto luco sollo, el’ aspel- 
mollo, rende in dispetto , sprcgicvoli (in quella 
e i Latini direbbero facit despicatui esse), noi, 
fighi ; la fama nostra pieghi P animo tuo a dir- 
mancanza di questa virgola il Daniello , e dic- 
> tl venturi, sonosi sforzati di farci intendere 
E se sia quello che i Latini dicono cisi, quam- 
whe non avrebbe esempio. Gli Accademici della 
im alcuni testi invece di # trovato Deh. Se vi 
no, m’ appiglierci piuttosto a questa lezione. Il 
rd per mezzo della sola virgola cessa affatto , 
. resta benissimo legato. — loco sollo. Sollo ( chio- 
» della Cr.), non assodato, soffice, contrario 
g onde solla dicesi la neve di fresco caduta, 
ai comprima e s’ induri. Noi Lombardi, che in 
tautiamo la / in r (dicendo gura, mora ec. per 
8 ec.), appelliamo colal neve, o simil cosa, 
: adunque denomina Dante quel luogo a cagio- 
e@ terreno dei medesimo arenoso , e cedente 
fi di chi lo calpestava. — tinto aspetto (cioè ne- 
io ) legre lu Nidob., più adattatamente alla ivi 
aggia di fianune, che non leggono tristo I’ altre 
m_> e i] Vat. 3199. + brollo e brully hanno 
significato di spogliato e nudo; ma qui di 
per le piaghe dette nel v. 40. Cusi pure nel 
questa cantica, vr. 58. 0 pegg.: 
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La fama nostra il tuo animo pieghi *' 
A dirne, chi tu se’, che i vivi pi 
Così sicuro per lo ’nferno freghi. 

Questi, l’ orme di cui pestar mi vedi, ** 
Tutto che nudo e dipelato vada, l 
Fu di grado maggior, che tu non credi: 

Nepote fu della buona Gualdrada: 37 
Guidoguerra ebbe nome, ed in sua vita 
Fece col senno assai, e con la spada. 


+ 000000 00 0 è + » dl mordere era nulla 
Verso?! graffiar , che tal volta la schiena 
Rimanea della pelle tutta brulla. 
m— brollo qui forse vale bruciato ; e potrebbe venire dal 
francese brfilé. E. F. — Così anche il Blagioll; ma sog- 
giunge che qui il Poeta Pusa in senso di scorticato, e 
talc per I’ azione del fuoco. <-« 

32, 33. che i vivi piedi cc. In vece di dire, che tivo 
cammini per P Inferno , dice che freghi , che stropicci, i 
tivi piedi per lo’nferno. Quantunque il fregare de’ piedi 
contro il suolo, nell’ atto di andare, sia dei vecchi massi- 
mamente , in qualche modo nondimeno fassi da ognuno 
che cammina ; ¢ però bene vien qui posto fregare i pie- 
di per camminare. Fregare , spicga fl Venturi, è propria- 
mente far linee formate senza disegno su qualche cosa con 
che che sia, le quali si dicon freghi. 11 Vocabolario però 
della Crusca, tra | varj significati del verbo Fregare, 
mette il primo quello di leggiermente stropicciare ; e il 
latino fricare , che gli ha dato origine, nulla ba che fare 
con linee cotali. 

34 — 36. pestar l' orme, per seguitar le pedale. — di- 
pelato , dovendo significar lo stesso che brollo nel v. 30. , 
cioè scorticato , meglio starebbe scritto con due /, dipel- 
lato , giacchè trovasi dipellare per tor via la pelle. Vedi 
il Vocab. della Cr. m— Il Vat. 3199 così legge tutta que- 
sta terzina : Quest’ orme , di cui tu pestar mi vedi , - Tutto 
che nudo , et dipelato vada ; - Fur di grado maggior, che 
tu non credi. <— 

37, 38. della buona Gualdrada. Gualdrada , narra Gio. 
Villani ( Cron. lib. 5. c. 37.), e da cesso riportano tutti gli 
Fspositori , cssere stata in Firenze una vergine di singo- 
lar bellezza, e figliuola di messer Bellincion Berti, della 
famiglia dei Ravignani, nobilissimo cavalicre ; e che es- 
sendo veduta da Ottone IV. Imperatore, che allora era in 
quella città, stupefalto di tanta bellezza , domandò chi ella 
fosse: al qual messer Bellincione , che cra appresso di lui, 
rispose , csser figliuola di tale | che a lui bastava I’ animo, 
quando piacesse a sua Macstà, di fargliela baciare ; e che, 
intese le parole dalla fanciulla, fattasi in viso rossa, si 
levò in piede, c disse al padre, che uomo vivente non 
la bacerebbe se non fosse suo marito. Per la qual saggia 
e casta risposta l'Imperatore molto la commendò ; e il 
Conte Guido, uno dei suoi baroni, per consiglio del me- 
desimo Imperatore la si fece moglie. Aggiunge poi esso 
Villani, che di Guido e di Gualdrada nacque, tra gli al- 
tri figli, Ruggieri, c di Ruggieri, Guidoguerra , che venne 
perciò ad esser nepote di Gualdrada. 

Il Borghini, accertandosi da un canto che I’ Imperator 
Ottone IV. non fu mai in Italia prima del 1209, e trovan- 
do dall’ altro canto scritture del 1202, contenenti vendite 
da esso Conte Guido fatte alla città di Firenze, nelle quali 
vedesi che aveva egli già dalla moglie Gualdrada due figli, 
e di età che potessero esser presenti e dare la parola al 
contralto, passa a giudicare favolose le dette circostanze 
di quel matrimonio ( Disc. dell’ orig. di Firenze , cdiz. 
4755, fac. 6.). 

lo non su so per le stesse, 0 per altre ragioni, prece- 
desse Dante nel medesimo giudizio al Borghini: questo si 
bene mi pare certissimo , che se stato fosse Dante persua- 
vo di cotale paterna esibizione , anzi che di menzionarne 
con lode il padre di Guaidrada Bellinciono ne’ canti xv. 
15. © Segg., € XVI. 99. del Paradiso , commemorato avreb- 
belo con biasimo nel xvi. dell’ Inferno. 

30. Fece col senno assai, ec. Costui fu cccellentissimo 
nell’ arte militare , © di gran prudenza e consiglio. Onde 
nella battaglia commessa a Benevento tra Carlo e Manfre- 
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L’ altro, ch’ appresso me la rena trita, *° 
E Tegghiaio Aldobrandi, la cui voce 
Nel mondo su dovrebbe esser gradita: 
Ed io, che posto son con loro in croce,“ 
lacopo Rusticucci fui; e certo 
La ficra moglie, piu ch’altro, mi nuoce. 
S’ i’ fussi stato dal fuoco coverto, “e 
Gittato mi sarei tra lor di sotto, 
E credo, chel Dottor I’ avria sofferto; 
Ma perch’ i’ mi sarei bruciato e cotto, “° 
Vinse paura la mia buona voglia, 
Che di loro abbracciar mi facea ghiotto. 
Poi cominciai: non dispetto, ma doglia ** 
La vostra condizion dentro mi fisse 
Tanto, che tardi tutta si dispoglia, 
Tosto che questo mio Signor mi disse ** 
Parole, per le quali io mi pensai, 
Che qual voi siete, tal gente venisse. 
Di vostra terra sono: e sempre mai ™* 


di fu riputato principal cagione delia vittoria di Carlo. Lax- 
DINO. Mb col senno fece assai , et con la spada, legge 
il Vat. 3199. —P& 

40. la rena trita , arena pesta, invece di cammina. 

41, 42. Tegghiaio Aldobrandi. Fu costui degli Adimari, 
molto stimato e a casa e negli eserciti per molte maravi» 
gliose opere e consigli. Costui sconfortò i’ impresa contra 
i Senesi, dimostrando che non si poteva in quella aver 
vittoria; ma non fu acceitato il suo consiglio : onde nc sc- 
guì 1’ infelicissima rotta d’Arbia, ovvero di Montaperti. 
Lanpino. — fa cui voce, i cui consigli ( 2 ovvero la cid 
fama o nominanza , come co) Boccaccio la pensa il Bia- 
gioli —ez) dovrebbe esser gradita su nel mondo, dovreb- 
bero i Fiorentini tenersi a mente cd aver cari. »- do- 
tria, al v. 42., legge il Val. 3199. —« 

43. posto in croce, per formentato. 

44, 45. Jacopo Rusticucci fu onorato e ricco cavalicre, 
ma ebbe una moglie molto ritrosa ; e finalmente non po- 
tendo con Ici vivere , gli convenne lasciarla e viver solo: 
il che fu cagione di fargli far poi quello, perché fu dan- 
nato all’ Inferno. DANIELLO. 23 Disse nuoce, c non nocque, 
perchè I effetto è attuale, benchè la causa sia remota. Bla- 
GIOLI. +-€ 

46. coverto , riparato. 

47. di sotto , nel sabbione sotto la ripa, su della quale 
esso stava. 

48. Dottor , Virgilio. — sofferto , che mi allontanassi per- 
ciò alquanto da esso lui. 

84. ghiotto , per avido. Metafora , critica il Venturi , non 
delle più gentili, pigliata in prestito dal taglier del ti 
nello. Troppo, con occhiali simili risguardando , trove- 
remmo da criticare. — Ebro , che in vece di ricolmo disse 
il Casa in quei versi: 

Nova mi nacque in prima al cor vaghezza ec. 

Che tosto ogni mio senso cbro ne fue (Canz. 4. 2. ) 
onde si dirà preso dal tinello o dalla bettola? Ghiotto per 
bramoso lo ha scritto chi doveva avere un po’ miglior gu- 
sto del Venturi, Il’ Ariosto (Fur. xxix. st. 61. ): 

Così gli piacque il dilicato volto, 

Così ne venne immaniinente ghiotto. 
2w— Questa metafora, al dir del Biagioli, mostra anzi as- 
sai bene P intensità del desiderio di abbracciare quegli îl- 
lustri personaggi; e conchiude, che le voci più triviali, 
quando sono ben collocate , diventan perle. —& 

32 — 57. non dispetto, ma doglia - La vostra ec. Ecco 
la costruzione: Tosto che questo mio Signor , Virgilio, 
mi disse parole, per le quali io mi pensai che venisse tal 
gente , di alto grido, qual siete voi, la vostra condizione , 
aspra e tormentosa, mi fisse, eccito in me, non dispetto , 
non disprezzo ( vedi la nota al v. 29.), ma doglia, ma 
compassione , fanfo dentro, che tardi , tutta si dispoglia 
(il presente pel futuro), che non st potrà, se non tardi, 
iuita togliersi dall’ animo mio. 
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L’ ovra di voi, e gli onorati nomi 
Con affezion ritrassi, ed ascoltai. 
Lascio lo fele, e vo pei dolci pomi * 
Promessi a me per lo verace Duca; 
Ma fino al centro pria convien che tomi. 
Se lungamente l’anima conduca “ 
Le membra tue, rispose quegli allora, 
E se la fama tua dopo te luca, 
Cortesia e valor, di, se dimora 
Nella nostra Città, sì come suole, 
O se del tutto se n° è gito fuora? | 
Ché Guiglielmo Borsiere, il qual si duole” 
Con noi per poco, e va là coi compagni, 
Assai ne crucia con le sue parole. 
La gente nuova, e i subiti guadagni ™ 


59. L’ ovra il singolare pel plurale , per ? ovre per Pepe 
re insigni. 

60. Con affezion èc.; costruzione : ascolta con affesie- 
ne , e ritrassi, ricoplai in me. 

61, @2. Lascio lo fele, lascio 11 vizio, e vo pel delli 
pomi della virtù , i quali si colgono in cielo, ove casa vin 
td è premiata. Promessi a me per lo verace Duca, pa 
Virgilio , che per vera strada lo scorgeva al cielo. Dane 
LO. > per dolci pomi , icgge il Vat. 3199. <—@ 

63. fomi. Esprime il suo discendere all’ Inferno col me 
desimo termine , col quale esprimesi P andarvi di quelli 
che vi sono per cterno gastigo precipitati ; chè tfomare è 
propriamente cadere a capo in git (vedi Il Vocabotaris 
della Cr. ); e bene P identita del luogo dà convenienza e 
vaghezza alla identità del termine. — che tomi, legge la 
Nidob.; ch’ f tomi , l’ altre edizioni. 

64 — 66. Se lungamente ec. Così tu viva lungamente, € 
così risplenda c sia chiaro il tuo nome ancor dopo che 
sarai morto. VENTURI. — Il se per così, o che (vedi il G& 
nonio , Partic. 44. 25.) apprecativo, a quel modo che 
adoprarono | Latini fl sic e l’ utinam , ripetelo Dente anche 
altrove (Inf. xxvii. 57., xxix. 89., ed altrove), e del 
medesimo han fatto uso altri buon! scrittori ( vedi È Ch 
non. 225, 12., c il Vocab. della Crusca) »—» Secondo 
il Biagioli, questa particella se non è deprecativa , mà 
condizionale. — rispose quelli ancora, legge RVat. 3490. +—@ 

67. m— Cortesia , definisce it Pocta nel Convito questa 
voce così: « Cortesia c onestade è tut? uno; e perocchè 
nelle corti anticamente te virtudi c li belli costumi e’ usa» 
vano, siccome oggi s’ usa il contrario , si tolse questo vo 
cabolo dalle corti, ec fu tanto a dire corfesia quanto us 
di corte ; il qual vocabolo , se oggi si togiiesse dalle certi, 
massimamente d’ Italia, non sarebbe altro a dire che 
furpezza. » BIAGIOLI. — valore par che debba intendersi 
per abilità nelle cose più ardue ed importanti , non ser 
plicemente nelle intraprese militari. POGGIALI. «-@& 

68. come suole, per come soleva. m—> suole nom ith 
qui per solera , ma ben per sè; e con questa forma di 
mostrano esser più avversi dal credere {1 contrario a 
quello che domandano. BIAGIOLI. <—& 

69. m—> O se ec. ; 0, se il valore, e per conseguente la 
cortesia , perchè varmo insieme, se n° è gito fuori dalla città 
nostra. BIAGIOLI. — Qui delle due voci cortesia e valor 
non accorda che la scconda col verbo. TORELLI. «—@ 

10, 71. m—> Chè,cioè io ti dimando questo perché et. 
BIAGIOLI, +—@ Guiglietmo Borsiere , valoroso e gentil cir 
valiere , molto pratico delle corti, e (come afferma ii Boo- 
caccio nella novella di M. Erminio dei Grimaldi) faceto € 
prontissimo. — si duole per poco, conciossiachò poce fa 
ci venne, non essendo molto ch’ egli era morto. DASIELLO. 

72. crucia con un c solo legge la Nidob., e istessamente 
}' edizioni del Landino , Daniello e Vellutello, a differenza 
delle altre, che leggono cruccia. Crucciare però 
far adirare (vedi il Vocabolario della Crusca ); © sta qui 
meglio crucia da cructare, che significa tormentare , af- 
fliggere. 

T3 — 13. La gente ec. Invece di rispondere a lacopo, 
volgesi Dante con apostrofe a Fiorenza stessa. Za gente 
nuova, quella (chiosa Il Daniello) che nuovamente di con- 
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, e dismisura han generata, 
, in te, sì che tu già ten piagni. 
idai con la faccia levata: 7 
the ciò inteser per risposta, 


un l’altro, come al ver si ta. 
me volte sì poco ti costa, 7 
tutti, il soddisfare altrui, 
, che si parli a tua posta! 
se campi d’ esti luoghi bui, ue 


nta ad abitare nella città; # guadagni subiti, 
ti ed ingiusti; perchè le ricchezze che in un 
30, par che illecitamente si facciano, come 
ot cum nemo vir bonus dives brevi evadat , 
Blatal Conti (Wythol. lib. 3. cap. 5.); han ge- 
» Fiorenza , orgoglio, superbia cd alterigia 
mati dalle ricchezze ; e dismisura: chiamasi 
teli che passa i termini, e fa le sue cose fuori 
è immoderato, perchè, come dice Orazio, 
urebus , sunt certi denique fines , - Quos ub 
meguit consisiere recium. DANIELLO. — sì che 
est’ ora , fen piagni. —* Vedine la corrispon- 
4B. © segg. del c. xm., spiegata secondo la 
mone. E. R. 

ridai, cioè cotai parole gridando fec’ io; con 
ta, guardando in su verso il mondo nostro, 
fava con Fiorenza. 

Pr, invece di guardar , legge la Nidob., e cor- 
agile al guata in fine del verso medesimo, 
Vat. 3199. legge guardar. +—& come al ver 
asmdosi. coll’ occhio e col volto quel segno di 
» che suol farsi all’ udire uma cosa che si tie- 
e degna di risapersi. VENTURI. m—»> Questo 
83 e quel silenzio, quello stupore, con che 
‘altro, dopo cotal risposta, è più eloquente 
lim discorso. BIAGIOLI. € 

Se F alire volle ec. A quanto veggo, tutti gli 
tendono che in questi tre versi non altro vo- 
be applaudire alla propria facilità di spicgarsi. 
role del venturi non dissimili da quelle degli 
i) che hai questa facilità , e felicità meravi- 
egarti mirabilmente , come ti vien più in gra- 
ma pace però di tutti io voglio piultosto cre- 
principale scopo del Poeta sia di accennare il 
Hi cagionò il libero suo parlare. Lionardo Are- 
peranza parlando dal Pocta perduta d’ essere 
ntria, ogni speranza , dice, al lutto fu per- 
fe 3 perocché di grazia egli medesimo si ave- 
la, per lo sparlare e scrivere contro a'citta- 
ernavano la repubblica (Vita di Dante). lo 
we , che vogliano quest’ ombre dire a Dante: 
3 Così parli a tua posta, a tuo talento, atua 
soddisfare con tal libero parlare ad altrui al- 
1000 ti costa, come costati ora, che nessun 
sea. DI posta per voglia , piacimento , vedi il 
Crusca sotto la voce Posta, $. 47. 

e campi ec. Questo se è iniziale di un off 
» di felicità, dice il Poggiali, nè può essere 
soichè i tre spiriti, secondo il contesto, ben 
5 Dante era sicuro di uscir ben presto da quei 
ghi, e di tornare a riveder le stelle. <—« 
wa dicere: # fui , ad iinitazione del Virgilia- 
ente ai compagni: forsan et haec olim memi- 
$ e Seneca: Quod fuit durum pati , meminis- 
DamxreLLO. Di qui prese il Tasso nel c. xv. 
p st. 38.: 

pedo mi gioverà narrare altrui 

morità vedute , e dire: io fui. 

sì Venturi. 

la ruota , finirono la ruota, che di sè cam- 
*vano , detta nel v. 21. 
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Ale sembiaron le lor gambe snelle. 

Un ammen non sarta potuto dirsi so 
Tosto così, com’ ei furo spariti: 

Perchè al Maestro parve di partirsi. 

Io lo seguiva, e poco eravam iti, di 
Che ‘1 suon dell’ acqua n’ era si vicino, 
Che per parlar saremmo appena uditi. 

Come quel fiume, ch’ ha proprio cammino" 
Prima da monte Veso in ver levante 
Dalla sinistra costa d’ Apennino, 

Che si chiama Acquacheta suso, avante *” 
Che si divalli giù nel basso letto, 

E a Forlì di quel nome è vacante, 

Rimbomba là sovra san Benedetto 
Dall’ alpe, per cadere ad una scesa, 
Dove dovria per mille esser ricetto; 

Così giù d una ripa discoscesa 
Trovammo risonar quell’ acqua tinta, 


87. m— Ale sembiar le gambe loro snelle , legge il co- 
dice Ang. E. R. — € così il Vat. 3199. + 

90. mw» parve qui equivale al visum est, neutro im- 
personale de’ Latini, cioè parve bene. POGGIALI. <—« 

93, 93. > Che, nell’ ora in che; °/ suon dell’acqua, 
il rumore della cascata nell’ ottavo cerchio del fume Fle- 
getonte, sul margine del quale erano per anche i Poeti; 
cascata, alla quale erano omai così vicini, che, per quan- 
to avessero parlato forte, appena si sarebbero tra loro 
sentiti a motivo del rumore di essa. POCGIALI. +—& 

94. Come quel fiume , ec. Reca in paragone della cadu- 
ta di Flegetonle dal settimo nell’ ottavo cerchio la romo- 
rosa cascata del Montone, fiume di Romagna, dall’Apen- 
nino sopra la Badia di s. Benedetto; e circoscrive csso 
fiume dicendolo il primo, che dalla sorgente del Po su 
Monviso (Mons FV esulus appellato dal Latini,c Monte Ve- 
so dal Poeta nostro) dirigendoci verso levante, troviamo 
scendere dalla sinistra costa dell’ Apennino, e andar al 
mare con proprio cammino , cioè con proprio particolare 
alveo : ed è vero; imperocchè tutti gli altri fiumi, che 
dalla sorgente del Po fino a quella del Montone cascano 
dalla sinistra costa d’ Apennino , tutti s’uniscono al Po, e 
camminano con esso al marc. 3-_> Ammira il Biagioli in 
questa bella similitudine il meraviglioso artificio del Poe- 
ta nell’aver espresso con tanta precisione ed csattezza 
quello che non si saprebbe, con altrettanta, in prosa; 
con parole e frasi sì belle, e il periodo intero aggirato in 
modo , che principia e procede quieto quieto, rincalzan- 
dosi a poco a poco col correre del fiume, sin che ne fac- 
cia sentire l’ altissimo romore ch’ cgli fa cadendo. + 

93. Prima, primamente, prima d’ ogn’ altro fiume. 

98. si divalli, caschi nella valle; basso letto, basso 
suolo. 

99. è vacante, privo; perocchè ivi non si appella più 
Acquacheta , ma Montone. 

401. m—» per cadere ad una scesa, cioè, a motivo di 
cadere tutto ad un tratto dal monte in una valle, dove ec.; 
così col Lombardi il Poggiali. — ad una scesa, cioè da 
un precipizio , da un balzo, in luogo , dove ec.; così Vol- 
pi e Biagioli. <—« 

102. Dove dovria per mille esser ricetto ; 0 perchè, co- 
me dal Boccaccio riferisce il Landino, fosse una volta di- 
segno, ma poi non eseguito, dei Conti signori di quel 
paese di fabbricar ivi un castello, ec di riunire in esso 
molti de’ vicini villaggi; ovvero , come intende il Daniello, 
perchè essendo quella Badia , per la sua vastità e ricchez- 
za, capace di moltissimi Monaci, non fosse, per usurpa- 
zione di chi amministravala , provveduta che di pochissi- 
mi. 2» L’ Anonimo citato nella E. F. legge, Dove do- 
vea ec. ; e chiosa, che dovea essere ricettacolo ed abita- 
zione per mille abitanti. Forse vuol dire, che i molti be- 
ni, dei quali godevano que’ pochi Monaci, sarebbero 
stati sufficienti per nutrire e dar ricetto e stanza a mille 
abitanti. <—& 

104. Tyovammo ec. w—> L’ E. R. legge invece col Cact. 
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Jo 


Si che ’n poc’ ora avria l’ orecchia offesa. 
Io aveva una corda intorno cinta, 106 
E con essa pensai alcuna volta 
Prender la lonza alla pelle dipinta. 
Poscia che |’ ebbi tutta da me sciolta, ‘°° 
Sì come ’1 Duca m’ avea comandato, 
Porsila a lui aggroppata e ravvolta; 


Sentimmo . per la ragione, dic’ egli, che il sxonn si per- 
cepisce coll’ udito, e non colla vista. — Questo cambia 
mento è disapprovato dal Biagioli , riflettendo che il Pocta 
disse frovammo per esprimer la sorpresa , onde quel gran 
fracasso lo colpì. Alla ragione pui addotta dall’ E. R. in 
difesa del sentimmo , il Biagioli risponde: guai a Dante se 
vera fosse, a Omero, e agli altri tutti! Malgrado cid, il 
sig. De-Romanis nun ha creduto di duversi ritrattare, e 
Sentimmo legge pur anche la 3. romana edizione. — 
L’Ang. legge 7rovammo ,E.R. — e così il Vat. 5199. «E 

205. w—> la lingua offesa, legge il Vat. 5199,c l’orec- 
chia la postilla marginale al detto codice, attribuita al Pe- 
trarca. «€ 

106 — 108. Jo aveva una corda intorno cinta. Questo 
luogo (chiosa il Landino) contiene in sè una fizione assai 
oscura. Alquanti dicono, che Dante in sua pucrizia prese 
P abito di s. Francesco, e dopo partitusi lo lasciò. E per 
questo pone la corda, delia quale era cinto, per la ipo- 
crisia. Il che nè credo, nè mi par verisimiie. 

Comnmemorando Dante nel Paradiso con somma lode 
san Francesco c i veri di lui seguaci (Canto xxu. 90. ed 
altrove), nè mai I’ istituzione di qualunque sacra Gerar- 
chia biasimando egli, ma solo i vizj d’alcuni individui, 
non è certamente verisimile che volesse pel Minovritico 
cordone significata la ipocrisia. Altra cosa è però che pon- 
ga Dante per simbolo dell’ipocrisia il Francescano cordo- 
ne, ed altra è che supponga ingannato Gerione pel cor- 
done gettato colaggiù, persuadendosi che venisse con tal 
segno (giacchè In quella distanza e rumore la voce non 
era bastante) chiamato a prendersi e portarsi abbasso ta- 
le, che col manto della penitenza ricoperta avesse P ink 
quità. Queste pare a me ch’ esser debba 1’ intendimento 
del Poeta: ch’ egli, cioè, per cingersi del Francescano 
cordone, pensasse alcuna volta (ch’é quanto a dire una 
rolta) di prendere , cioè di frenare, il sensuale appetito , 
già di sopra (Inf. 1. 52.) per la lonza indicato; e che il 
cordone medesimo portando cgli tuttavia, come Terziario 
dell’ Ordine stesso (1 autore delle Memorie per fa vita di 
Dante , oltre di riferire detto dal Buti il medesimo che di- 
ce il Landino, aggiunge la testimonianza di F. Antonio 
Tognocchi da Terrinca, che fosse Dante e morisse Ter- 
ziario del Francescano Ordine. §. vii.) , facesselo quivi 
servire ad ingannare e far venir sopra Gerione. — alla 
pelle dipinta , dipinta alla pelle, invece di nella pelle, 
scambiato nella in alla, come Pin scambiasi in al. Vedi 
il Cinonio (/’artic. c. 2. 3.). — dipinta poi nella pelle vale 
quanto coperta di pel maculato, come già disse, la me- 
desima lonza (Inf. 1. 33.). m_> Alla pelle dipinta non è 
I’ inversa del costrutto dipinta alla pelle. I Pocta ha detto 
alia pelle dipinta , per esser questo il termine, al qual 
volger vuole 1’ animo del lettore. BIAGIOLI. —@ 

Di questa corda non ne fanno parvla i moderni Sposi- 
tori Volpi e Venturi. Il Landino, Vellutello, Danicllo la 
intendono una corda del tutto allegorica, cioè la fraude, 
con cui Dante alcuna fiata tentasse di giugnere a lascivi 
fini. Ma come poi di cotale allegorica corda farsene un 
obbietto da aggropparsi ¢ ravvolgersi, da allontanarsi dal 
Pocta, e da far pervenire fino a Gerione ? m—- La corda 
che aveva veramente cinta a sé d’intorno il Pocta, se- 
condo il Biagioli, significa l'umiltà, con la quate si dee 
P uomo accostare alla scienza, perocchè ella è colei che 
umilia ogni superbo. E questa corda se la cinse il Pocta 
quando, accortosi d’ esser nell’ errore, si propose di la- 
sciarlo , e di sposarsi alla scienza. —@ 

111. aggroppata e rarvolta a guisa, intendi, di gomito- 
lo; ¢ ciò not per altro fine, se non perchè la potesse Vir- 
gilio scagliare lontano. 


INFERNO 


Ond’ ei si volse inver lo destro lato, '" 
E alquanto di lungi dalla sponda 
La gittò giuso in quell’ alto burrato. 

EI pur convien che novità risponda, ' 
Dicea fra me medesmo, al nuovo cenno, 
Che ’1 Maestro con I’ occhio sì seconda, 

Ahi quanto cauti gli uomini esser denno ‘* 
Presso a color, che non veggon pur I opra, 
Ma per entro i pensier miran col sennol 

Fi disse a me: tosto verrà di sopra ™ 
Cio ch’ io attendo; e che’l tuo pensier sogna 
Tosto convien ch’ al tuo viso si scuopra. 

Sempre a quel ver, ch’ha faccia di menzo 


i ( gna, "* 
De’ uom chiuder le labbra quanto puote, 


Però che senza colpa fa vergogna. 
Ma qui tacer nol posso; e per le note ™ 
Di questa commedìa, Lettor, ti giuro, 


112. si volse inver lo destro lato. Volendosi scaglie 
colla destra mano alcuna cosa, conviene appunto che vel 
gasi alquanto a destra il braccio e Il corpo, per 
spazio e dar impeto al corpo che vuolsi scagliare. 

113, 114. di lungi dalla sponda - La gliitò, acc) ma 
qualche o pietra o sterpo dalla sponda prominente la tra 
tenesse, ma andasse a cadere nell’ ottavo cerchio — ber 
rato e burrone, luogo scosceso, dirupato e profondo. Ve 
di Il Vocab. della Crusca. 

415 — 417. FI pur convien , legge la Nidob.; ed em 
do el voce tronca d’ elli in luogo d’ egli , come avverte È 
Cinonio (Partic. 101. 14.), dee Fl pur convien valere 0 
stesso ch'egli pur convien; dec cioè P el non tener qui 
in altro conto che di particella riempitiva; c sta qui me 
glio che E pur convien , che leggono P allre ediz., B—» € 
cotta Crusca il Biagioli, che disapprova la lezione di M- 
dobeato. + af nuoro cenno, al cenno non mai finora 
praticato di gettare giù roba da un cerchio nel? altro. — 
Che’! Maestro con P occhio sì seconda , guardando già 
dove la corda gettata andava a cadere. — conrien che no 
tia risponda, dec venire in seguito alcuna novità. 
m_—-> colli occhi, al v. 417., ha il Vat. 3199. —/€ 

418 — 12%. > I avvertimento che vuoi dame qui ft 
Poeta, dice il Biagioli ‘è degno d° essere scritto in lettere 
d’oro. — Quanti infatti, che vedendo le azioni de’ Savi, 
ed ignorandone i motivi, osano di imprudentemente cen- 
gurarle! Se Dante ciò fatto avesse, quel famoso Saggio, 
che mirava col senno per entro i pensicri di lui , gli avred» 
be risposto in altro modo da quello che fa nei versi se 
guenti, ed avrebbegli dipinto il viso di trista vergogna, 
coliandolo di confusione. —@ che non veggon pur Popra: 
che non pur, non solo, reggono |’ opera con gii occhi, 
intendi, ma col senno , con P intelletto, miran per entro 
i pensieri. 

423, 133. e chel tuo pensier sogna = Tosto cc. m che 
fl mio pensier sogna, ha il Vat. 5199. +— costruziune: è 
fosto convien che al tuo viso, ali’ occhio tuo, si scuopra, 
si manifesti, che’! tuo pensier sogna, che tu pensi fl fa 
60. %— Dante qui non pensava il falso , dice il Biagioli, 
ma piuttosto il vero, come apparisce anche dai vr. 48 
— 117. di questo canto. Quindi spiega: e ciò che W fue 
pensier sogna (vede come in sogno), conviene che si scuo 
pra al tuo rise (al tuo occhio). —« 

424. ch’ ha faccia di menzogna, che ba circostanze tali 
da essere discredute da chi le ascolta. 

425. quanto puote. Non dice assolutamente , perocrià , 
ove la necessità il richiegga, li vero si dec sempro dire, 
comunque sia per riceversi dagli ascoltanti. — Quant ei 
puote, leggono I’ edizioni diverse dalla Nidobeat. m-» € 
il Vat. 5199 ; lezione che ha più grazia, al dir del Bit 
gioli. <——« 

435. fa vergogna, accatta beffe. Tanto premette per ab 
quistarsi fede in ciò che è per raccontare. 

427. 128. per le note, per le parole, 0 canti, - Di que 
sta commedia , Lettor, ec. ; come se dicesse: per la vita 


UAN LV a Vi 


ron sien di lunga grazia vote, 
» vidi per quell’ aere grosso e scuro '*° 
‘otando 


una figura m suso, 


wala fgiiuola ti giuro ch’ io vidi ec.; giuramento 
lesiderando naturalmente sopra d’ogni altra uma- 
scrittore immortal vita e gloriosa a’suol 
grrum. Commedia coll’ accento sull’ i alla greca 
(awvieo del prelodato signor Ennio Visconti, vedi 
B.) esige il metro che ecrivasi e pronunzisi; fa- 
però nondimeno delle due vocali i ed a una sil- 
lg Game nel verso: E non mi si partia dinanzi al 
24 36.) 
elle mon sien ec., vale, così ottengano esse lun- 
stima ed applauso. Della particella se al senso 
redi quanto si è detto in questo stesso canto, v. 64. 
re, legge la Nidob., con maggior grazia del ver- 
@ che non crede il Biagioli; —@ ed cer, l’il- 
, -— grosso, perchè solto terra, anche senza il 
@ altre cagioni , è I aria umida e grossa; ma qui 
mageva il fumo del Flegetonte. 
mir notando , per traslazione, perchè solo nel- 
t muota; ma è lecito a Dante imitar il suo Mae- 
diase di Dedalo: /nsuetum per iter gelidas ena- 
pesos ; e poco più sotto: Remigium alarum etc. 
Hb. €. vv. 16. e 19.). Così il Daniello, appresso 
no ed ali Vellutello. Con più di ragione però sem- 
pesesse Dante dire che nuotasse questa fiera, per- 
avea ali, e movea l’aria colle branche, come 
tanto seguente, v. 105. m—> Biagioli chiosa a un 
tonne # Lombardi , e poi lo censura, altribuen- 
' chiosa del Daniello , della quale il Lom- 
aso non si mostra troppo persuaso. <—«@ Ncl me- 
eguente canto, v. 97., appalesa Dante il nome di 
era, Geriene , nome di un antichissimo Re di Spa- 
quale finsero i poeti che avesse tre corpi, per la 
mon che avea delle tre isole, Maiorica, Minorica 
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Meravigliosa ad ogni cuor sicuro; 
133 


Sì come torna colui, che va giuso 
Talvolta a solver I’ ancora, ch’ aggrappa 
O scoglio, od altro, che nel mare è chiuso, 

Che ’n su si stende, e da piè si rattrappa. 


ed Ebuso, o sia Ivica. E ponlo il poeta (aggiunge ivi il 
Daniello) per la fraude, per essere stato esso astutissimo 
e pieno d’ ogni magagna. . 

132. Meravigliosa , cioè piena di meraviglia , intenden- 
do di quella che dà terrore e spavento ; onde dice ad ogni 
cuor sicuro, cioè ad ogni invitto e franco animo. VELLU- 
TELLO. Non voglio però tacere il dubbio che io ho, che 
ponga Dante meravigliosa nel proprio significato di sor- 
prendente, e cuor sicuro per cuor affidato , ad esprimere 
che non rimane dalla frode (di cui quella ficra è sozza 
immagine, Canto seg. v. 7.) sorpreso e meravigliato se non 
chi si fida @ altrui; ond’ è in proverbio: chi si fida vien 
tradito. 2» Spiega il Biagioli questo verso così: Mera- 
vigliosa , cioè capace di spirar meraviglia , passione nata 
da novità o da cosa rara; ad ogni cuor sicuro, cioè ad 
ogni cuore più di sè sicuro, vale a dire men facile ad es- 
sere perturbato dalle passioni. — Ma meglio d’ ogn’ altro, 
a parer nostro , lo spiega il Poggiali così: Meravigliosa ec., 
cioè capace di cagionar sorpresa anche in uno spirito fer- 
mo ed Intrepido. — Se non che, forse più conforme al- 
P idea del Poeta, sarebbe YP intendere meravigliosa per 
capace di cagionar paura piuttostochè sorpresa. «x 

434, 138. Talvolta a solver P ancora, legge la Nidob., 
meglio che Talora a solver ancora , che leggono 1° altre 
edizioni appresso a quella della Crusca, che ha mutato 
Talvolta in Talora, senza dirne Îl perchè, nè citar ma- 
noscritti. — od altro, la Nidob; o altro, l'altre edizioni. 
wm > ch’agrappa - A scoglio, legge il Vat. 3199. <« 

136. Che’n su ec., che nella parte superiore , cioè nel 
capo e nelle braccia, distendesi, e nella inferior parte, 
cioè nelle cosce e nelle gambe, ripiegasi. 





CANTO XVII 





: ARGOMENTO 


Descrive il Poeta la forma di Gerione. Pot 
ague , che discesi ambedue su la riva che divide 
settimo cerchio dall’ ottavo, e chiamato colà Ge- 
lene, Virgilio rimane con esso lui, ed egli se- 
nita alquanto più oltre per aver contezza della 
wre maniera de’ violenti, cioè di quegli che usano 
8 violenza contro I arte. Infine tornandosi a Vir- 
fio, discendono per aria nell’ ottavo cerchio sul 
sso di Gerione. 


» la fiera con la coda aguzza, i 
issa i monti, e rompe muri ed armi: 
lei , che tutto il mondo appuzza; 
ominciò lo mio Duca'a parlarmi, 
sennolle, che venisse a proda, 


le Zeco la fiera ec. Fingendo che questa fiera sia 
fine della fraude, dice ch’ ella avea la coda aguz- 
Puntata si faltamente, che passava (cioè trafora- 
i, e rompeva muri ed armi; perciocchè non è al 
cosa ai difficile e dura, che il malizioso con la sua 
| mom passi. — appuzza, ammorba e corrompe. 
0. m— > i muri e Parmi, legge lP Ang. E. R., eil 
Dd. << ; 

enmolie , alla fiera. — a proda, a riva. 


Poichè del cerchio settimo fu chiara 
La condizion , che quelle anime pone 
In fiamma sempre sì nova ed amara: 
S° adattan su le spalle a Gertone 
Li due Poeti: egli all’ ottavo varca, 
E giunto colaggiù le lor persone 
D’ una stagliata rocca al piè discarca. 


Vicino al fin de’ passeggiati marmi: 

E quella sozza immagine di froda 7 
Sen venne, ed arrivò la testa e ’1 busto; 
Ma in su Îa riva non trasse la coda. 


6. al fin de’ passeggiati marmi, alla estremità delle 
marmoree sponde, su delle quali passeggiavano { due 
Poeti (come è detto nel canto xrv. vv. 85. e 141.), ed ivi 
sopra I’ ottavo cerchio avean termine. m—» Così anche il 
Cav. Monti (Prop. vol. 3. P. 1. fac, 104.). +—@& 

8, 9. arrivò, per trasse sula riva; e però siegue: Ma 
in su la riva non trasse la coda. Solo adunque con la te- 
sta e col busto entrò Gerione sopra la riva, acciò potes- 
sero i Poeti montargli addosso. m-» in su la riva non 
trasse la coda. Però che la fraude sempre cela e nascon- 


IU ! 


Quando incontrammo d’ anime una schie- 
| ra, i 
Che venia lungo I’ argine, e ciascuna 
Ci riguardava, come suoi da sera 
pvardar l'un l'altro sotto nuova Luna; !* 
sì ver noì aguzzavan le c 
Come vecchio sartor fa nella cruna. 
Così adocchiato da cotal famiglia, 
Fui conosciuto da un, che mi prese 
Per lo lembo, e gridò : qual maraviglia? 
Ed io, uando ‘I suo braccio a me distesc,"* 
Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto, 
Sì che 1 viso abbruciato non difese 
La conoscenza sua al mio ’ntelletto: 
E chinando la mano alla sua faccia 
Risposi: siete voi qui, ser Brunetto? 


parti della selva più da sè rimote guardando, non la ve- 
deva: più, ma neppure avrebbela veduta se rivolto -si 
fosse, e guardato avessela in parte meno da sè rimota. 

47. w—> lungo l argine. L’ Ang. legge invece, lungo gli 
argini. E. R. «€ . 

48 — 90. come suol da sera ec.- sotto nuova Luna; ec. 

Sera adoprando per nette, com’ altri pur sogliono (vedi 
il vocabolario della Crusca sotto la voce Sera, $. 2.), € 
sotto nuova Luna dicendo , invece di dire in tempo di 
Luna nuova , vuole significarne che, come in tempo dl 
Luna nuova (perocché , tramontando in tal tempo la Luna 
poco dopo il Sole, rimane la notte buja) conviene che i 
viandanti, per guardarsi Pun l’altro, fissino ben benc 
gli occhi, così quelle anime fissamente ano i due 
Poeti. m—> Guardare uno altro, al v. 19., legge I’ Ang. B. 
R. — e così il Vat. 3199. — Vuole il Biagioli che Pespres- 
sione da sera si abbia ad Intendere quale essa suona, 
siccome l’altra sotto muova Luna 3 perchè allora rende la 
Luna si scarsa luce, che non si può agevolmente raffigu- 
rare le persone. — Così anche prima del Biagioli chiosava 
fi Poggiali. +—& 
» intendi deli’ ago, ed è il foro onde ws’infila: 
per far ciò conviene che il vecchio sartore adoperi tutta 
la sua forza visiva. m— Come?! vecchio sartor ec., legge 
P Ang. E. R. — e il Vat. 3199. (E 

2. Fui conosciuto , legge la Niddb.; ove l’altre ediz. 
Fw’ conosciuto. 

24. Per lo lembo, intendi della veste; eciò perchè 
Dante camminava su l’ argine del ruscello, e quell’ ombra 
veniva a piò dell’ argine, dentro l’ infuocata arena, onde 
non poteva prendere che il lembo. — quai maraviglia? 
per qual maravigliosa cosa ¢ questa mai? 

36 — 28. corto aspetto, abbrostotito dal fuoco. — non 
difese - La conoscenza sua , non tolse a me di compren- 
dere chi egli cra. m—» difese. Difendere per vietare , ce- 
me appresso i Francesi; ma non è senza esempio ne’ pro- 
satori. TORELLI. — Il ch. sig. Ab. Portirelli lo vuol deri- 
vato invece dal latino defendere , che significa anche ine 
pedire. <—« 

29. E chinando ec. E abbassando le mani alla sua fac 
cia, alla quale sola poteva, per l’altezza in cui era, ac- 
costar Ic mani in atto di abbracciamento. m— .E chinan- 
do la mia alla sua faccia, coll’ autorità del Caet., legge 
YE. R., sembrandogli in questa circostanza |’ atto di chi» 
nar la faccia più giusto dell’ altro di chinar la mano. Ma 
a lui si oppone i) Biagioli, col dire che Patto di Dante 
nel chinare la mano alla faocia di Brunetto fu fatto dope 
di averio conosciuto; e però sc Dante chinò la faccia per 
abbassarsi a lui e riconoscerio meglio, lo fece tre o quat- 
tro versi più su, e che non poteva rirmovare qui un tal 
atto per conoscere }° ombra di già conosciuta nel prece. 
dente canto. Malgrado ciò , PE. R. nella 3. ediz. romana 
conferma la sua sentenza, asserendo di ripeteria con pia» 
cere sì, ma senza ostentazione. — E chinando la mane 
a la mia faccia, ha fl cod. Vat. 3199. —« 

30. ser Brunetto Latini, fiorentino, uomo di gran scien- 


INFLANÙ 


E quegli: o figliuol mio,non ti dispiaccia” 
Se Brunetto Latini un teco 
Ritorna in dietro, e lascia ’pdar la traccia. 

Io dissi lui: quanto ven’ preco; * 
E se volete che con vol m’ asseggia, 
Fardl, se piace a costui, chè vo seco. 

O figliuol, disse, qual di questa greggia ” 
S’ arresta punto, giace poi cent’ anni 
Senza arrostarsi quando ‘| fuoco il feggia. 

Però va oltre: 1 ti verrò a’ panni, ‘ 


za e maestro di Dante. Scrisse un libro in lingua fioren- 


— "ina, chiamato Tesoretto ; e un altro in lingua francese, 


intitolato Tesoro. VoLPi. 3-— Ser Brunetto morì, secon 


” de il Villani, nell’anno 1294. Fu del partito de’ Guelfi; e 


dopo la baftaglia di Montaperti si parti da Firenze. Il Pa- 
taffio (se pure è opera di ser Brunetto) è un libro picno 
di oscenità, e vi si fa l’apologia de’ Sodomiti. Il Villani 
medesimo dice che ser Brunetto fu uomo mondano ; lo 
che giustifica In qualche modo Dante dall’ averio posto tra 
i Sodomiti (Vill. lib. 6. c. 74. e lib. 8. c. 10.). E. F. — In 
Firenze (Brunetto Latini), in versi e in lingua fiorentina, 
scrisse il Zesoretto , ove tratta dei costumi degli uomini 
e delle vicende della variabil fortuna. In Parigi, in prosa 
e in lingua francese, scrisse il Tesoro, diviso in tre libri, 
ove sono molte confuse notizie di Cronolugia, di Storia, di 
Fisica, di Astronomia, 0 piuttosto Astrologia, di Aforale, 
di Potitica , e molti diffusi ragionamenti sulla Retiorica. 
Ambedue quest’ opere csistono anche oggidi , e fanno te- 
sto di lingua, giacchè la seconda fu volgarizzata da Bono 
Giamboni, e stampata più volle. PoGGIALI. — Molti ban- 
no imputato ad ingratitudine a Dante l’aver condannato 
nell’ Inferno Brunetto Latini. Molte cose si sono dette da- 
gli Spositori per indagarne il motivo. La cagion vera di 
ciò mi sembra, che ser Brunctio cra Gucifo, ed uno di 
quelli che provocarono la discesa in Italia di Carlo di Va- 
lois ; di cui tanto si duole il Poeta c la Storia fiorentina. 
So Dante non perdonò alla sua patria stessa , perchè Guel- 
fa, che maraviglia se non ha perdonato al suo maestro? 
Cosa possa lo studio di parti ormai non è chi lo ignori. 
Stroccm. — Alla nota sul v. 82. di questo canto vedremo 
dal Biagioli purgato il Poeta nostro da questa taccia d’in- 
gratitudine. ——& 

53. Ritorna in dietro , perchè tenevano quelle anime 
contraria via, e per andar con Dante, che seguiva Virgi- 
lio, conveniva tornar addietro. — lascia *ndar la traccia 
vale il medesimo che abbandona il seguito degli altri. Vo» 
di Inf. xt. 55. 

34. ven’ preco , per re ne prego , tol dal latino precor 
a cagion della rima. m— Perchè cun questo esempio non 
si mette nel Voc. della Cr. il verbo precare, come vi si 
metic la voce preco? TORELLI. € 

38. m’ asseggia. A questo verbo asscggiare (dice il Von- 
uri) non ha spedito ancora il passaporto la Crusca. Ma 
asseggia (riprendelo ottimamente il Rosa Morando) vien 
da asseda , come veggia da veda ; e ja Crusca pone as- 
sedere , e ne porta per esempio quesio verso siessissinio 
(Osserv. a questo canto). i 
. 36. ché ve seco vale quanto perché vado seto , qumi di- 
ca, perché non mi posso scompagnare du lui. 

37. greggia , comitiva. 

39. Senza arrostarsi. Dee il proprio significato del ver- 
bo arrostarsi essere il medesimo di sventolarsi, da rosta, 
che, come per molti esempj nel Vocabolario della Crusca 
si può vedere, propriamente significa ventagtio. Qui però 
dee cquivalere a muoversi , cagione dello sventolarsi, co- 
m’ è detto al vr. 27. del canto precedente. La Nidob. legge 
restarsi , che vie meglio da rosta , scorgerebbest deriva- 
to. Contuttocid, per non trovarsi nel Vocabol. della Cru. 
sca altro esempio che di arrostare, m’ astengo da muta- 
zione. — feggia, da feggere , che significa lo stesso che 
fiedere , ferire. Vedi il Vocabolario della Crusca alta vece 
Fiederc. 

40. fi verrò a? panni , verrò appresso a te. alludende 
all’ aito che faceva di tenerlo pel lembo della veste, v.25, 
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E poi rigiugnerò la mia masnada, 
Che va piangendo i suoi eterni danni. 

Io non osava scender della strada, ** 
Per andar par di lui; ma ’l capo chino 
Tenea, com’ uom che riverente vada. 

Ei cominciò: qual fortuna, o destino “ 
Anzi 1’ ultimo di quaggiù ti mena? 

E chi è questi, che mostra 1 cammino? 

Lassù di sopra in la vita serena, "” 
Rispos’ io lui, mi smarri’ in una valle, 
Avanti che I’ eta mia fosse piena. 

Pur ier mattina le volsi le spalle: sa 
Questi m’ apparve, tornand’ io in quella, 


41. masnada per comitiva , semplicemente , come Purg. 
1. t. £30. Vedi anche il Vocab. della Crusca. 

43. fo non osara ec. , per non abbruciars! { pied! nek 
P infuocata rena, come n’era stato da Virgilio avvertito 
(Canto preced. tv. T3. C segg.). 

50. in una valle, nella selvosa oscura valle delle ree 
passioni e de’ vizj detta ne’ primi versi del poema. m— Ali 
smarrii , (xi risposi , in una valle, legge l’ Ang. E. R. «+ 

Si. Avanti che l cia mia fosse piena. Due errori, uno 
in conseguenza dell’ altro, commettono qui, a mb giudi- 
zio, tutti gli Espositori. Ii primo è d’intendere che si 
smarriese Danie in cotesta selvosa valle Nel mezzo del 
cammin di nostra vita, cioè ( come a suo luogo è dello ) 
età d’ anni trentacinque. L’ altro è di conseguentemen- 
spiegare che per la non piena età ne indichi il Poeta 
medesimo mezzo di nostra rita. Innanzi (ecco il Da- 
iello, da cui non sembrano discordi gli altri Spositori) 

P eta sua fosse piena , perchè disse che vi si smarrì 
mezzo del cammin della sua vita. 

Non hanno, cioè, essi avvertito ch’ era Dante Nel mez- 
zo del cammin di nostra vita, d' anni trentacinque, men- 
tr’ era nell Inferno e parlava con ser Brunetto ; e che di- 
cendo : Avanti che P età mia fosse piera , mostra eviden- 
temente che fosse, mentire così parlava, a cotale pienezza 
di età pervenuto; come ben mostrerebbe d’esser vecchio 
chic parlando dicesse: avanti che mi sopravvenisse la vec- 

a. 

DY uopo adunque è distinguere I’ età nella quale si smar- 
n Dante sonnacchioso (Inf. 1. 11.) nella selvusa valle, dalla 
età in cui, come dal sonno risvegliato, trovossi nella val- 
le smarrito. Qui parla dell’ età in cui si smarri; e nel 
principio del poema dice |’ età in cui si riconobbe smar- 

età che, perchè appunto nel mezzo di nostra vita, 
più compiuta di forze, e quasi lume di Luna in mez- 
20 al di lei periodo, perciò intende essere la piena e più 
perfetta. m--» Quest’ acuta e giudiziosa osservazione del 
Lombardi è ripetuta, tradotta in altri termini, dal Biagio- 
N, senza additarti la fonte da cui l’atlinsc, e gridando 
poi contro i Comentatori di Dante, che hanno confuse 
quest” epoche , 1° una coll’ alira, cd anzi delle due fatta 
una sola. <—@ 

82. Pur ier mattina, solamente jeri mattina; non aven- 
do di fatto impiegata nell’ Inferno che la notte sopravve- 
nuta al giorno in cui trovossi smarrito nella valle (dal 
principio del canto ti., Lo giorno se n’ andava ec. , non 
contato che la mezza notte nel canto vii., Gid 
ogni stella cade ec., e l’ avvicinarsi dell’ aurora nel c. x1., 

i Pesci guizzan su per lorizzonia; e non fa tra- 

Luna, che, per essere, come supponela, picna, 
val quanto far nascere il giorno, se non nella quarta bol- 
gia dell’ ottavo cerchio nel fine del canto xx., Ma vieni 
umai, chè gid tiene il confine ec.). 
apparte , ec. Se alla dimanda falla da ser 
Brunetto, Chi è questi che mostra il cammino, avesse 
voluto Dante soddisfare, avrebbe dovuto dire che questi 
era Virgilio. Dal contegno però adoperato dal medesimo 
Virgilio nell’ incontro con Stazio (Purg. xx1. 105. e segg.), 
da quello stare cioè Con viso, che tacendo, dicea: taci, e 
dalla paura altresì che nel medesimo incontro ebbe Dante 
di manifestare a Stazio fl nome di Virgilio, si può con- 
ghietturare che a bella posta tergiversi qui Dante, e ricu- 
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E riducemi a ca per questo calle. 

Ed egli a me: se tu segui tua stella, * 
Non puoi fallire a glorioso porto , 
Se ben m’ accorsi nella vita bella: 


E s io non fossi si per tempo morto, "* 


Veggendo ’1 Cielo a te così benigno, 
Dato t’ avrei all’ opera conforto. 


Ma quello ingrato popolo maligno, * 

Che dizcese di Fiesole > antico, 

E tiene ancor del monte e del macigno, 
Ti si farà per tuo ben far nimico: = ** 

Ed è ragion; ché tra gli lazzi sorbi 

Si disconvien fruttare il dolce fico. 


si di rispondere a ser Brunetto adequalamente. Che poi 
verso di Stazio mutasse Virgilio contegno, e se gli faccsse 
finalmente dal Poeta nestro nominare , e niente sì curi di 
essere manifestato a ser Brunctto, può di tale divario es- 
sere cagione, che Stazio era stato di Virgilio studiosisai- 
mo, com’ egli stesso ivi confessa, e non così ser Brunct- 
to. — tornand’ iu in quella , leggono tre mss. della biblio~ 
teca Corsini (segnati 607. GU8. 610.) e l'edizione di Firen- 
ze 4481, meglio delle altre edizioni, che leggendo risor- 
nando in quella , non fanno con uguale chiarezza capire, 
che la persona che ritornava, era lo stesso Dante. — in 
quella , per in quel mentre, spiegano alcuni; ma avendo 
Dante raccontato nel primo canto, che gli apparve Virgi- 
lio mentre appunto , invece di salire il dilcitoso monte, 
ritornavasene alla primicra noja della oscura valle (verso 
Gi. e segg.), non pare che possa in quella significar altro 
che in quella valle medesima, a cui ridice qui che volte 
aveva le spalle.w—» rifornando in quella, legge anche il 
Vat. 3199; lezione difesa dal Biagioli, trovando così mi- 
gliore la costruzione cd il suono del verso. — Ma come 
la Nidob. legge il cod. del Poggiali, il quale riscontra in 
questa lezione una maggiore proprietà di espressione. ——& 

84. ca per casa, voce Uunca lombarda. Vedi Anton Ma- 
ria Salvini ne’ suoi Disc. accad. fac. 804. Qui riducemi a 
ca ec. vale, al mondo di sopra mi riconduce, passando 
per questo tenebroso di quaggiù. VENTURI. 3- Anche Ome- 
ro fa simile troncamento nella voce stessa, dicendo dé 
per duna. Biagioni. «—@ Altri per la casa intendono la 
celeste patria ; ma il verbo riducemi accenna conducimento 
a luogu dove sia Dante stato prima, e però o il mondo 
di sopra dec intendersi, o piuttosto la primiera oncstà 
della vita. — calle , via. 

85, 56. Essendo ser Bruneito, mentre viveva , astrolo- 
go, aveva, dice il Daniello, preveduto che Dante cra nato 
sotto gran costellazione; onde lo esorta a seguire la sua 
stella, quel celeste influsso che lo guidava a glorioso 
porto , cioè al felice fine delle sue fatiche. Non puoi fal- 
lire a glorioso porto , omette per ellissi d’ aggiungere il 
cammino. m— Qui fallire ha forza di mancare, ed è una 
delle buone cleganze di Dante: è siinile al deficere dei 
Latini, c non è modo Dantesco, ma Romanesco. PERTICA- 
ni ( Prop. vol. 2. P. n. fac. 908. Nota 1. ). — Anche il Bia- 
gioli attribuisce qui al fallire il significato di marcare, e 
chiosa : non puoi mancare di pervenire a glorioso fine. — 
fallare , al v. 56., ha il codice Ang. E. R. € 

ST. Se ben ec. Se io, mentre viveva su nel mondo, feci 
bene le mie supputazioni nel far la pianta astrologica della 
tua natività, VentuRI. Appella la vita nel mondo vita bella 
per rapporto alla vita disperata che conduceva esso co- 
laggiù. m— in la vita novella, legge 1° Antald. E.R. ——€& 

61 — 63. quello ingrato ec. Accenna il fiorentino popo- 
lo, disceso da Fiesole, città antica situata in monte, sei 
miglia discosta da Firenze. @— La distanza di Fiesole da 
Firenze non è che di circa tre miglia. — del monte , in- 
tendi P asprezza ; e del macigno , supplisci la durezza ; 
ed è bellissimo d’ espressione questo verso. BIAGIOLI. + 

65, 66. lazzi, aspri, lapposi, astringenti. Vedi il Salvi- 
ni, discorso 84. centuria 1. VENTURI, — Sorbo , albero no- 
to, che dà frutti d’ aspro sapore. — il dolce fico, la Ni- 
dobeatina ; ove l’ altre ediz. , al dolce fico. m- A que- 
sti due versi così chiosa il Biagioli : « Bellissimo sentimen- 
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Gridando: vegna il cavalier sovrano, 

Che recherà la tasca con tre becchi. 7° 
Quindi storse la bocca, e di fuor trasse 
La lingua, come bue che ’l naso lecchi. 

Ed io, temendo no ’l più star crucciasse ”* 
Lui, che di poco star m’ avea ammonito, 
Tornai indietro dall’ anime lasse. 

Trovai il Duca mio, ch’ era salito 7 
Gia su la groppa del fiero animale, 

E disse a me: or sie forte ed ardito. 

Omai si scende per si fatte scale: ss 
Monta dinanzi, ch'i’ voglio esser mezzo, 
Sì che la coda non possa far male. 

Qual è colui, ch’ ha sì presso ’l riprezzo** 
Della quartana, ch’ ha gia l’ unghie smorte , 


tica, v. 32., leggono: Dello demonio Cerbero , che ’ntro- 
na-L’ anime sì , che ec. Intronare , stordire. Vedi il Vo- 
cabolario della Crusca. 

73 — 75. vegna il cavalier sovrano, ec. M. Gio. Buja- 
monte, il più infame usurajo d’Europa, che faceva quel- 
P arme di tre becchi, o rostri d’ uccello. E quel cavalier 
sovrano è detto per ironia, come lo mostra quel distorcer 
la bocca e trar fuori la lingua nel così mentovario. VEx- 
TURI. 3— Il Pocta ( opportunamente rificite qui il Biagto- 
li) fa fare cotale atto plebeo all’ ombra dello Scrovigni per 
avvilirio e mostrarlo di bassissima condizione realmente, 
ovvero per I’ arte sua disonorante. Questo modo d’ imita» 
zione è il fine e l’ officio del Poeta. Ora nascendo le cose 
tutte ogni volta da per sè dalle circostanze , ed essendo 
intese ad un fine e con istile proprio descritte , non sa egli 
vedere perchè s’ abbia qui da alcuni a riprendere il no- 
stro Dante più di quello che non facciamo Omero, quan 
do rappresenta ic azioni de’ porcari d’ Ulisse , delle fante- 
sche, e d’altri vili ed abbietti. — Il cod. Ang., in un’an- 
tica postilla al cavalier sorrano , dice: Dominus Joannes 
de Lirtis de Florentia. — cot tre becchi, al v. T3., e die 
storse la bocca , al v. 74., legge il Vat. 5199; — e distore 
se la faccia, ha l’ Ang. E. R. € 

16, Ti. temendo no’t più star ec. ; manca la particella 
che , per ellissi coi verbi temere , dubitare e simili, assai 
praticata ( vedi Inf. nt. r. 80., lezione della Crusca). E 
adunque il senso: temendo che lo stare ivi di più non ap- 

afllizione a Virgilio. m-— La 3. ediz. rom. legge 
coll’ Ang., temendo no’l più dir , sembrando al sig. Edi- 
tore cosa non vaga la vicina ripetizione del verbo stare. 
Giustifica la da lui seguita lezione con una nota del sig. 
Salvatore Betti, che non ci sembra cosa di gran momento. 
La lezione temendo no’l più dir importa che Dante abbia 
qui pariato almeno un poco; ma cosa ha egli mai detto, 
se neppure ha risposto alla.dimanda del dannato Scrovi- 
gni: che fai tu in questa fossa? La ripetizione d’ altron- 
de dello stare a noi qui sembra naturalissima, voluta dal 
contesto e dal sentimento, e famigliare in tutti i nostri di- 
scorsi. +—€ 

18. Tornai , la Nidobeatina; Tornami , Y altre edizioni 
m— e l’ Ang. E. R. «-@ Tornai addietro dall’ anime las 
se, lasciai quello tormentate anime, e tornai a Virgilio. 

81. or sie ec.; sie, per sii, adoperato dagli antichi ed 
anche dai moderni per grazia di lingua. - 

85. esser mezzo, esser di mezzo fra te e la coda della 
fera. 

84. m— non possa far male, supplisci, a fe. BIAGIOLI. «—& 

85. riprezzo , quel tremito e capriccio che il freddo della 
febbre si manda innanzi; lo che oggi più comunemente 
diciamo ribrezzo. Vocabolario della Crusca. 

86. quartana , per febbre quartana , una per tutte le feb- 
bri intermittenti, nell’ accesso delle quali suole sempre 
cotal ribrezzo e scolorimento delle unghie intervenire (ve- 
di, tra gli altri, Allen, Synopis. medic. art. 34. ). — unghie 
smorte , leggo la Nidobeatina ; cd unghia smorte , }’ altre 
ediz. ; ma tutte poi d’ accordo nel c. 1x. tv. 49. della pre- 
sente cantica leggono: Con l’ unghie si fendea ciascuna 
il petto. 


E trema tutto, pur guardando il rezzo; 
Tal divenn’ io alle parole porte: “ 

Ma vergogna mi fer le sue minacce, 

Che ’nnanzi a buon signor fa servo forte. 
_T m’ assettai in su quelle spallacce: “™ 

Sì volli dir, ma la voce non venne 

Com’ io credetti: fa che tu m’ abbracce. 
Ma esso, ch’ altra volta mi sovvenne ™ 

Ad alto forte, tosto ch’ io montai, 

Con le braccia m’ avvinse e mi sostenne; 
E disse: Gerion, muoviti omai: bad 

Le ruote larghe, e lo scender sia poco: 


817. trema , legge la Nidobealina ; e triema , 1° altre edi 
zioni. — pur guardando il rezzo: continuando (chiosa & 
Venturi ) a star al’ ombra fresca e nociva, e non risck 
vendosi per pigrizia o avvilimento a partirne, © cercaril 
un luogo caldo per qualche conforto al male. 11 Danielle 
intende per rezzo i varj segni dell’ ombra, che a que’ tempi 
anteriori all’ invenzione degli orologi sì osservavano per 
capir Il’ ore del giorno; ai quali segni il febbricitante si 
accorgesse della vicina periodica febbre. A me non sod- 
disfa nè l’ una, nè l’altra spiegazione; e direi piuttosto 
intendimento del Pocta, che a colul ch’ è vicino il perio- 
do della quartana, cagioni freddo il pur, Il solo, guar 
dare il rezzo (cioè  ombroso e fresco luogo ), non che 
lo stare in esso. m—» Qui reszo non è altro che 0 
delle unghie. ToneLLIi. — Questò è il luogo, dice ll 
gioli , che ha imbrogliato tutti gi’ Interpreti. Ve 
ha, secondo lui, traveduta la verità, ma non 
dire quale sia stato I’ Intendimento vero del Poeta. 
que vuol dire, che appena Virgilio gli disse di salire, 
venne un raccapricciamento , un ribrezzo tale, quale 
gliar suole colui che ec. ; ché, siccome manca a 
Y animo di trarsi in luogo, ove si rattempri ll gran 
do, e se nesta tuttavia al rezzo, così era egli; 
da prima sordo al comando di Virgilio, e finchè gli 
onta e gli dette animo al salire; come avviene a 
dalla febbre assalito, che sta da prima, e ai risolve 
d’ andare o di lasciarsi condurre in luogo contrario a quel- 
lo ove sta. La formola guardar il rezzo significa continua- 
re a stare all’ ombra. —« ‘ 

88. parole porte , per dette , come adoprasi porgere per 
dire. Vedi il Vocab. della Crusca. 

89. Ma vergogna ec. Ne fa capire, che vedendo Yirgk- 
Ilo Dante impaurito , lo sgridasse c minacciasse. 

90. fa accorda con vergogna; c realmente chi si vergo= 
gna d’ esser codardo fassi coraggio c supera sè stesso; 
massime all’ esempio di buon signor, di prode 
te. — * Il Caet. legge fan, e forse in tal guisa, accordae 
dosi con minacce del verso antecedente, potrà piacer più 
il sentimento e la sintassi. E. R. 

92, 93. Sì volli dir, tace, e dec intendersi premessa la 
particella congiuntiva e, e dee farsene la costruzione: e 
st, e così, e in cotal modo (intendi assefiatomé ) volli 
dir: fa che tu mi abbracce (antitesi in grazia della rima, 
per abbracci) ; ma la voce non venne com’ io credetti, 
com’ io pensai che dovesse venire: credeva di poter pare 
lare, e non potel. m— Così chiosava il Lombardi. — Él 
Biagioli però costruisce questi versi nel modo seguente: 
io volli dir sì (cosi ), fa che tu m' abbracci; ma la voce, 
legata dalla paura , non venne intera , come io credetti ; 
e al certo con più di ragione c di cvidenza, per cul ab- 
biamo in questi due versi seguita l’ interpunzione da hil te 
dicata. + 

94, 95. ch’ altra volta ad alto (cioè a più alto luogo di 
quello ow’ era allora, nel quinto cerchio , esempigrazia, c. 
1x. t. 58. © segg.) mi sovvenne, tosto ch’ io montai, fore 
te, fortemente, nr arvinse con le braccia , e mi sostenne. 
m—> Torelli, leggendo .4d altro forte, chiosa : cioè ad 
altro incontro difficile. E qui forte è sostantivo. —& 

9. m— m’aggiunse e mi sostenne, legge il Vat. 3199. «@ 

97. Gerion. Vedi la contezza che di costui si è data al 
verso 131. del canto precedente. 

98, 99. Ze ruote , i giri, larghe , e lo scender siaec.; 
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a nuova soma che tu hai. 

: la navicella esce di loco 

o in dietro, si quindi si tolse; 
‘h’ al tutto si senti a giuoco, 

’ era 1 petto la coda rivolse, 

a tesa, come anguilla, mosse, 
le branche P aere a sè raccolse. 
zior paura non credo che fosse 
> Fetonte abbandonò gli freni, 
"1 Ciel, come appare ancor, si cosse; 
zando Icaro misero le reni 109 
permar per la scaldata cera, 

il padre a lui: mala via tieni; 
fa la mia, quando vidi ch'io era!!* 
re d’ ogni parte, e vidi spenta 
data, fuor che della fiera. 
sen va notando lenta lenta; 

e discende, ma non me n’ accorgo, 


numero , come quel Virgiliano, En. 4. 16. e scg.: 
arma , - Hic currus fuit. Acciocché a Dante, 
Venturi, non girasse il capo, se i giri fossero 
&, ese si fosse fatto uno scendere quasi che a 
Jevea xilunque descrivere come una larga scala 
» Ia assai dolce (cioè di comoda scesa ). — /’ensa 
sema. Abbi riguardo a Dante, poco avvezzo a 
bj , eva a bell’ agio. Vi è chi P intende diver- 
interpretando : bada bene ; il carico è più pe- 
solito ; non è un corpo aereo ; portalo con ri- 
Î mon cader sotto del peso: non mi finisce di pia- 
STURI. 
40m. Come la navicella , assicuratasi , intendi, in 
diretto seno , si che non si possa voltare. — si tol- 
me.—- si sentì a giuoco. Diciamo l’ uccello essere 
quando è in luogo si aperto, che può volgersi 
vuela. Laxpixo. m»— È grazioso modo di dire, 
ica grorarsi in largo e libero nell’ azione relativa. 
= Avendo il Poeta fatto venire Gerione alla spon- 
lo de’ burchi e de’ castori , vv. 19. e 22., deve 
lessi che quella ficra si ritirasse dalla riva rin- 
@ come la naviccila che sia stata per metà lirata 
—& 
«» Dove area?! petto, legge il cod. Ang. E. R. <—« 
ella fesa , cioè in lungo distesa quella coda che 
Forcendo in su la venenosa forca (verso 26.), 
WF arco. — come anguilla , mosse, con quel guiz- 
aH movonsi I’ anguille nell’ acqua. 
e de branche l’aere a sè raccolse: esprime l’at- 
btare (giacchè ha detto nel canto precedente, v. 
peterà or ora, che va questa fiera notando); 
atto il nuotatore, mentre le stese ed allargate 
unisce , par che raccolga a sè dell’ acqua. 
bandond gli freni de’ cavalli del Sole, secondo la 
la: Mentis inops gelida formidine lora remisit. 
et. 18. 200. ). 
rehé “i Ciel , come appare ancor, si cosse ; fa 
dosi , che ia celeste via lattea effetto sia del cuo- 
P abbruciare che fece il mal guidato Sole in quella 
selo. L’ edizioni dalla Nidobeatina diverse leggo- 
Mi» € così fl Vat. 5199. —-—& 
184. Né quando Icaro ec. Per volere Icaro ( altra 
alle artificiose ali fattegli dal padre Dedalo vola- 
: alto e vicino al sole, non badando al padro, 
ed sgridavalo , disciolse finalmente fl calor del 
era, con cui stavangli ai dorso (reni dice il Pocta 
») attaccate le penne, e precipitò in marc. B—> H 
we PAng. E.R. € 
be, particella che riferiscesi al comparativo mag- 
versi sopra, e vale di quello che. 
=» notando. Questo verso potrebbe leggersi anco 
: sen va ruotando lenta lenta; e sarcbbe grazioso 
+ Ruota ec. TORELLI. —E 
7. Ruota ,e discende , girando sì abbassa. — ma 


Se non ch’al viso e di sotto mi venta. 

Io sentia già dalla man destra il gorgo !'* 
Far sotto noi un orribile stroscio ; 
Perchè con gli occhi in giù la testa sporgo. 

Allor fu’ io più timido allo scoscio: ‘* 
Perocch’ io vidi fuochi, e senti’ pianti; 
Ond’ io tremando tutto mi raccoscio. 

E vidi poi, che nol vedea davanti, 
Lo scendere e ’1 girar, per li gran mali 
Che s’ appressavan da diversi canti. 


non me n’ accorgo , - Se non ch’ al viso e di sotto miven- 
ta, cioè, io non mi accorgeva del ruotare che io faceva, 
se non per lo vento che mi percoteva il viso, nè mi ac- 
corgeva del discendere, se non per il vento che sentiva 
solto di noi. DaxiELLO. E certamente, essendo al Poeta 
spenta - Ogni veduta , fuor che della fiera , non poteva 
di cotal ruotare e scendere accorgersi se non dal contra- 
sto dell’ aria. 

418, 119. sentia già dalla man destra il gorgo ec. Come 
per montar sul dorso a Gerione lasciarono i Pocti a sini- 
sira il Flegetonte , sulla sponda del quale camminato ave- 
vano, ed avanzaronsi a destra su l’ orlo del cerchio ( ve- 
di il v. 54. del presente canto e la corrispondente nota ); 
così, inteso che a mano destra girassero anche, da Ge~ 
rione portati , vien chiaro di conseguenza, che siccome il 
rotondo lato di quella caverna sempre avevano i Poeti a 
mano destra, così anche a mano destra sempre incontras- 
sero vicino il Ficgzetonte, che rasente il medesimo lato 
cadeva. — sentia il gorgo ec. , per sentia 1’ acqua cadente 
nel gorgo , cl’ è quella profonda fussa che scava ed em- 
pic P acqua che da alto cade. — stroscio , strepilo che fa 
l’acqua cadendo. 

424. timido allo scoscio ( allo per dello, come adoprasi 
a per di, vedi il Cinon., Partic. 1. 15.), timoroso del 
precipizio. - 

125. tutto mi raccoscio , cioè tutto mi ristringo e riserro 
le coscie ( per non cader da cavallo ). Comento citato nel 
Vocabolario della Crusca al verbo Raccosciare. — racco- 
scio , presente; pel preterito raccosciai. 

124 — 126. E vidi poi, che no’l vedea davanti. Cosi la 
Nidobeatina non solo (ed il cod. Cass. ), ma molltitesti e 
manoscritti ( tra gli altri, cinque della Biblioteca Corsini, 
segnali 693. 608, 609. 610. 1265.) e stampati (due, tra gli 
altri, stampati in Venezia nel 1368. e 1578. ): ed è a que- 
sto modo facile la costruzione ed il senso, cioè : e quello 
scendere e girare, che prima non vedeva, ma solamente 
pel ventare argomentava, mi si fece di poi visibile per 
l’ appressarsi da diversi canti li gran mali, gli orribili 
obbietti di quel nuovo luogo. »— > Così anche il Torelli, 
dicendo che questa è la vera lezione; imperocchè lo scen- 
dere si mostrava dal veder quello che prima gli era na- 
scoso per la distanza, c il girare dal vedere cose diverse 
da parti diverse. Bisogna dunque mettere una virgola 
avanti la preposizione per. <~@ Appresso all’ Aldina cdi- 
zione quelia degli Accademici della Cr., la Cominiana, e 
tutte le moderne ediz. leggono : E udi’ poi, che non P udia 
davanti - Lo scendere e’! girar ec. Lo scendere però e fl 
girare non si ode, ma si vede. m+ Il cod. del sig. Pog- 
giali legge come la Nidob. , lezione , secondo lui, più pre- 
gevole e da preferirsi. — L’ una c l’altra lezione può sta 
re, al parer del Biagioli; ma preferisce alla Nidob. quella 
degli Accademici, perocché la sensazione che più forte 

a l’anima del Pocta si cra quella che riceveva 
per ’ udito, dovendo egli essere più impressionato dai 
gran mali, grida e lamenti che udiva da diversi canti, che 
dai fuochi che in quell’ immenso spazio in un solo luogo 
poteva vedere. —Il codice Vat. 3199 legge: E vidi poi 
(che non 1 udia davanti- Lo scender) el gridar per li gran 
mali. Al vidi del testo si sostituisca | udi’ , come in mar- 
gine al detto codice corresse, se pur è vero, il Petrarca, 
e ne risulterà una lezione splendidissima, a quanto ci pa- 
re, e perchè toglie di mezzo ogni ambiguità d’ interpreta- 
zione, e perchè rende il senso chiarissimo. E volentieri 
si sarebbe da noi sostituita alla lezione Nidobeatina , se 


ANFSTLANO 


Come ’1 falcon, ch’ è stato assai su I’ ali, '*” 
Che, senza veder logoro o uccello, 
Fa dire al falconiere: oimé tu cali; 
Discende lasso, onde si muove snello '* 
Per cento ruote, e da lungi si pone 
Dal suo maestro disdegnoso e flo: 


nell’ antecedente terzetto non avesse di già detto fl Poeta 
di aver sentiti i pianti ; per la qual cosa il gridare qui 
tanto bene non quadra , questo In natura udir dovendosi 
prima del pianto. +—& 

497. ch’ è stato assai su ali vale quanto, che si è 
stancato di stare in aria. 

428. logoro , richiamo del falco , che è fatto di penne e 
di cuoio a modo d’ un’ ala, con che lo falconiere lo suole 
richiamare girandolo. Buri, citato dal Vocabolario della 
Crusca alla voce Logoro. — o uccello , uccello vero, in- 
tendi, che mostrato dal falconiere al falco, richiama esso 
falco meglio che il logoro. 

429. Fa dire ec. ; cllissi , dovendosi intendere, cala , e 
fa dire al falconiere : oimé tu cali ; adunque non evvi da 
sperar preda. 

"430 — 432. Discende lasso , onde (vale al luogo onde), 
stanco discende a terra, ‘onde si muove , da cui suole, 
quando si rilascia a predare, muotersi, allontanarsi, 
snello, agile, per cento ruote, per cento giravolte, e di- 
sdegnoso e fello , pieno d’ira e di mal talento, si pone 
lungi dal suo maestro , dal falconiere. 


Così ne pose al fondo Gerione 
A piede a piè della stagliata rocca, 
E, discarcate le nostre persone, 

Si dileguò, come da corda cocca. 


153, 134. m—» Così al fondo ne pose Gerione, legge 
P Ang. E. R. <—@ Così ne pose ec.; e senso: 
Così Gerione ( disdegnoso e fello per aver travagtiato senza 
far preda, solito essendo di fare quel viaggio a solo fine — 
di portare dannati colaggiù ) ef fondo , intendi, pervens- 
to, ne pose a piede, di a cavallo ch’ eravamo, ne poss 
a piede (lo stesso che a piedi. Vedi il Cinonio, Parte 
cap. 30. 8., e il Vocabolario della Crusca ) a piè della ste 
gliata rocca, ad imo, al fondo della scoscesa rocca, 
per roccia (a cagion della rima), balsa. Così permi 
che possa ragionevolmente spiegarsi il presente passo. Nem 
voglio però dissimularmi assai propenso alla spiegazione 
del Volpi, m-» (acui s’ accosta il Biagiuli ) +— che dette 
sia a piede a piè in forza di superlativo ; chè come, ded, 
ad esprimere maggiormente vicinanza suol dirsi vicin vicite 
( vedi il Vocabolario della Crusca sotto la voce Vicine), 
così Dante a maggiormente esprimerne la vicinanza al pio- 
de della stagliata rocca, dica a piede a piè. m—> 4 più 
da piè , legge Ang. E. R., — € 4 pied’ a piè ll Va. 
3199. — stagliata , grossamente tagliata, quasi scoscess; 
rocca, per roccia , ed è tutto fl circolar muro del gram 
pozzo. BIAGIOLI. «—& 

436. Si dileguò , si allontanò; — come da corda cocca: 
corda per arco, e cocca per freccia; e vuol dire: ces 
uguale celerità che si allontana dall’ arco la scagliata freccia. 





CANTO XVIII 





ARGOMENTO 


Descrive il Poeta il sito e la forma dell’ ottavo 
cerchio, il cut fondo divide in dieci bolge, nelle 
quali si puniscono dieci maniere di fraudolenti. Ed 
in questo canto ne tratta solamente di due: ? una 
è di coloro che hanno ingannato alcuna femmina, 
inducendola a soddisfare o a sé medesimi, o ad 
altrui; e pongli nella prima bolgia, nella quale 
per pena sono sferzati dai Demonj: l'altra è de- 
gli adulatori ; e questi sono costretti a starsi den- 
tro a un puzzolente sterco. 


Luogo è in Inferno detto Malebolge, ‘ 


4. Dfalebolge. Piaciuto essendo al Poeta di appellar bolge 
gli spartimenti del presente ottavo cerchio, conveniente- 
mente perciò a tutto il complesso de’ medesimi impone {l 
nome di Malebolge , che vale quanto cattive bolge. 

n perchè poi voless’ egli cotesti spartimenti appellati bol- 
ge, puossi indovinando pensare per la figura de’ medesi- 
mi somigliante a quella della bolgia , 0 sia tasca, lunga, 
cioè , profonda e stretta; ed insieme per così adattare ai 
ricettacoli dei fraudolenti il nome di cosa che può per 
simbolo dell’ occultamento e della frode valere. 

m—» Affinchè possa il discente formarsi una giusta ed 
adeguata idea del luogo in cui ora si ritrova Il Poeta, sti- 
miamo opportuno il riportar qui per csteso la descrizione 
che ce ne offre il Biagioli, chiara quanto importa per P in- 
telligenza, malgrado I inesattezza degli usati termini gco- 
metrici. — « Adunque si figuri un vastissimo e profondo 
» pozzo ; s’ immagini che nel giusto mezzo del suo fondo 
» aprasi un altro pozzo, la cui circonferenza abbia per 
» diametro la decima parte di quello del primo pozzo. Si 
» rappresenti il fondo del maggior pozzo formante un pia- 


Chi tragge alle sue voglie , od alle altrui, 
Femmina con inganno , ha qui la pena 
Sotto le sferze de’ peccati sui. 
Più oltre poi gli adulatori mena 
Lor colpa al fondo d’ una fossa lorda 
D alta immondezza, e tal feccia ripiena, 
Che col parlar fallace ben s’ accorda. 


» no circulare inclinato verso la riva del minore. Figurisi 
» che dieci fossi scavati nel vivo sasso, di cui è tutto fate 
» il fondo, c aventi per comun centro il mezzo del fondo 
» stesso, 8’ aggirino intorno intorno per quanto si distende È 
» piano. La larghezza, e I’ argine minore d’ ogni fosse 
» vanno scemando a più a più. Ora dal piede della ripa 
» muovonsi dieci scogli 1’ un dall’ altro egualmente distan- 
» te, i quali varcano I dieci fossi, e vanno a mettere ce 
» po, € a finire alla ripa del seguente pozzo , inarcandosi 
» sovra i fossi a guisa d’ altrettanti ponti. E questi pure 
» vanno scemando di fosso in fosso di grossezza. Questa 
» è immagine vera del luogo, ove sono ora i Poeti. Er 
» 80 è fatto d’un sol masso di pietra, e sono pure in essa 
» scavati i fossi ad accrescere lo spavento e I’ orrore che 
w spira tal vista; va il piano abbassando verso {fl centro a 
» più a più, e con esso i fossi, perciocché più è grave 
» il peccato, più va giù il peccatore sotto il peso suo; si 
» ristringono | fossi colla detta progressione , peroochè 
» quanto è maggiore il delitto , tanto è minore {l numero 
» de’ rei, essendo questi in ragione ‘inversa dell’ enormità 
» del peccato ; scemano pure i ponti per ragion della gk» 
» sta proporzione delle parti col tutto. Arriverà il Poeta 
» di ponte in ponte alla riva del seguente pozzo varcando 


CANTO 


ietra e di color ferrigno, 
Terchia, che d’ intorno il volge. 
itto mezzo del campo maligno ‘ 
1 un pozzo assai largo e profondo, 
no luogo conterà |’ ordigno. 
mghio, che rimane, adunque è tondo,” 
ozzo e 1 piè dell’ alta ripa dura, 
istinto in dieci valli il fondo. ; 
, dove per guar elle mura |! 
tà fossi cingon li castelli, 
» dov ei son rende figura: 
mumagine quivi facean quelli: ‘ 


: cinque fossi | ponti, chè il sesto è spezzato, 
o Paltro. Trasportato da Virgilio per la mag- 
del sesto fosso nel fondo, n’ uscirà salendo 


re settimo, al punto ove il seltimo ponte ha 
, Rimangono quattro bolge, e però quattro pon- 
sti gli varca il Poeta l’ un dopo ? altro in fila; 
rviene su la riva. = ——& 

di pietra ec. Dovrebbe questo esser detto ad 
: quel suolo non solamente ad ogni frutto stc- 
ache alla vista orrido. — color ferrigno , ruggi- 
gi 1 comento della Nidobeatina, m— € così 
av. Monti ( Prop. vol. 2. P. 4. fac. 106.). — fer- 
ferro, cioè del ferro non travagliato, c però 
È spaventoso. BIAGIOLI. + 

a , sinonimo di cerchio ; ponesi qui per la cir- 
Stissima ripa d’ onde erano i Poeti stati da Ge- 
i 


itto mezzo , per giusto mezzo: m—>» così anche 
“tx maligno , ripieno d’ anime fraudolenti e ma- 
7aneggia, s' apre , fa il luogo vano, vòto. m— Cor- 
al latino hiat. Lami. E. F. € 
ri suo iuogo contera P ordigno , invece di dire, 
wo luogo racconterà la disposizione. m—>» dicerò, 
ce coi codd. Cass. e Caet. l’ E. R., sembrando- 
più Dantesca. — Il Biagioli però si attiene al- 
Mehiarandola bel modo di dire, e che significa: 
osmterà a suo luogo l'ordine artificioso e la for- 
terà , legge pure il Val. 3199; —c sua forma 
Ang. E. R. «€ 
sel cinghio , ec.; costruzione: Adunque quel cin- 
Ha fascia di terreno, che rimane tra ’l pozzo e°l 
Ka ripa dura (cioè della stagliata rocca, delta 
preced. v. 134.) é tondo. m— Quel cerchio, ha 
ing. E.R. € 
» argini , bastioni, dal latino vallum, spiega be- 
haré; e non già valli, da valle, cavità, che 
rderebbesi al mascolino pronome quelli nel v. 13., 
. riferisce a valli. Solo erra il Venturi in sup- 
ala valli, da vallo , un termine di Dante parti- 
entre trovasi adoprato da altri antichi buoni scrit- 
o in prosa. Vedi il Vocabolario della Crusca. 
agioli non vuoì qui starsene col Venturi e col 
s @ piglia valli per plurale di valle , cavità. Le 
mi non saranno forse spregevoli; ma vi brilla 


Lombardi così pure chiosa il Poggiali: « La voce 
gna guardarsi di non prenderia pel plurale di 
> sia pianura; perocchè, oltre a dar luogo ad 
meordanza tra il quelli del v. 13. e questo termi- 
i, oltre di questo, dico, nol consente neppure 
mento, giacchè troveremo bensi nel decorso chia- 
nile il fondo di alcuna di queste bolge, e lo spa- 
bolgia e l’altra, ma non già le spallette, 
to anzi un rialto, e non un sito depresso, quale 
erebbe il termine valle. Qui è dunque il plurale 
», dal valliam dei Latini, esprimente sieccaio , 
#, palizzaia , perchè appunto tale apparenza 

all occhio dei riguardanti quelle spallette 
Nge. » — Sì ha distinto, legge l’ Ang. E. R. <—@ 
5. Quale, dove ec.- La parte dov’ ei son rende 


Dante 


XVIII 


E come a tai fortezze da’ lor sogli 
Alla ripa di fuor son ponticelli, 

Cosi da imo della roccia scogli te 
Movien, che ricidean gli argini e i fossi 


figura. Di questa importantissima lezione ne dobbiamo 
tutti saper grado alla impareggiabile diligenza ed accor- 
tezza del ch. autore degli Aneddoti recentemente in Ve- 
rona stampati, il quale, in Firenze, nel testo creduto 
scritto di mano di Filippo Villani, ad onta della raschia- 
tura e deturpante scrittura fattavi sopra da imperita mano , 
ha saputo dalle rimase vestigia del primiero antico inchio- 
stro rilevarnela e riportarnela (Serie d’ Anedd. Verona 1790, 
n.5. fac. 44.). Non si può, per verità, desiderare di più 
chiaro , nè di più esatto. Quale , dove cingon li castelli a 
guardia delle mura più e più fossi, rende figura , forma 
aspetto, “a parte, il circondario terreno, dov’ ei son, 
dove 1 fossi esistono: tale immagine, tale aspetto, quivi 
facean quelli , i detti valli di Malebolge. — * E da notarsi che 
il cod. Cass. presenta la stessa lezione. E. R. 

Prima che dalla gentilezza e generosità del ch. autore 
ricevessi copia delle pregiabilissime di lui produzioni, 
aveva io pure esclusa la moderna intrusa lezione: La 
parte dove e’ son rendon sicura (sì perchè, se i fossi cir- 
condano , non w’ ha parte intorno dove non sieno; sì per- 
chè inconvenientemente , ad esempio de’ valli , cioè de’ ba- 
stioni od argini, dividenti coteste infernali bolge , porreb- 
bonsi i più fossi circondanti i castelli, piuttosto che i ba- 
stioni medesimi, che pur necessariamente tra più fossi 
esser debbono di mezzo); cd erami determinato di leg- 
gere, come alcune edizioni (l’ edizioni coll’ esposiz. del 
Daniello in Venezia 41568, e quella parimente di Venezia 
4578 , coi comenti del Landino e vellutello ) ed alcuni mss. 
(uno della Corsini, num. 607., ed uno della Vaticana, 
num. , dell’ Indice Capponi, 266.) , m-» fra i quali il cod. 
Vat. 3199 , + leggono, La parte dove il Sol rende figu- 
ra; e chiosava: che volendo il Poeta per circoscrizione 
accennare i bastioni dividenti le molte fosse intorno a’ ca- 
stelli, in luogo di dirneli la parte dell’ acqua prominente , 
e la sola atta a far ombra, con equivalente concetto di- 
cesseli fa parte dove il Sol rende figura , cioè dove il Sole, 
percuotendo , viene a formare delle figure o sia de’ con- 
torni alle ombre. Così io prima. Ora però : 

Nascendo il Sol vien meno ogn’ altro lume. 
m— > Non senza grande sforzo, anche per parere del Pog- 
giali, si spiega questo sentimento di Dante , secondo I ediz. 
degli Accad. Trova egli più verisimile e patentemente più 
ragionevole la lezione del Dionisi, seguita qui dal Lom- 
bardi, che è pur quella del suo codice. Infatti ne risulta 
questo naturalissimo sentimento : quale immagine e figura 
presenta agli occhi dei riguardanti quella parte di fortifi- 
cazione , ove sono più fossi colla prominenza delle loro 
sponde e spallette; tale immagine e tal figura offrivan qui- 
vi i detti valli o spallette delle varie bolge colle loro pro- 
minenze. — Il ch. sig. Ab. Portirelli loda egli pure }’ ade- 
sione del Lombardi alla lezione rende figura. — Malgrado 
ciò , il Biagioli sostiene la lezione della Crusca, siccome, 
a parer suo, più degna del Poeta. Anche all’ E. R. sembra 
che Il’ emendazione del Dionisi porti un verso di strano 
senso , 0 almeno d’ oscuro. In tanta disparità di pareri noi 
lascieremo ai Dotti il decidere sul merito della quistione. <~« 

44, 13. a fai fortezze, attorniate, cioè, da più fossi; 
da lor sogli , dalle soglie o limitari de’ loro ingressi; - Alla 
ripa di fuor , alla ripa fuor de’ castelli circondante YP ul- 
tima fossa. — son ponticelli , intendi, sopra di ciascuna 
fossa. 3» La costruzione di questi versi, che si legge nel 
comento del Biagioli, servirà a più chiara intelligenza del 
testo: e come a fortezze tali ( quali sono le anzidette) so- 
no posti ponticelli , moventist dai loro sogli sino alla ripa 
di fuori ; così scogli movevansi da imo della roccia, i 
quali ricidevano gli argini e i fossi insino al pozzo che 
raccoglie e tronca essi scogli. <—« 

46, 47. da imo della roccia, dal basso della balza on- 
d’ erano stati calati da Gerione. m— Così da uno della 
roccia , scogli- Moven , legge il Vat. 3199. —« Movien, 
così la Nidobeatina, che mai nè qui, nè altrove ( Inf. 
XXXIV. S4., Par. xry. 110. ec.) legge movén, come l’al- 

9) 


INFERNY 


Infino al pozzo, che i tronca e raccogli. 

In questo luogo, dalla schiena scossi ‘* 
Di Gerion, trovammoci: e ’1 Poeta 
Tenne a sinistra; ed io dietro mi mossi. 

Alla man destra vidi nuova pièta, ™ 
Nuovi tormenti, e nuovi frustatori, 

Di che la prima bolgia era repleta. 

Nel fondo erano ignudi peccatori: 23 
Da mezzo in qua ci venian verso ’1 volto, 
Di là con noi, ma con passi maggiori: 

Come i Roman, per l’esercito molto, ™ 
L’ anno del Giubbileo , su per lo ponte 
Hanno a passar la gente modo tolto: 

Che dall un lato tutti hanno la fronte *' 
Verso ‘1 castello, e vanno a santo Pietro: 
Dall’ altra sponda vanno verso ’1 monte. 


tre edizioni leggono , e che sarebbe meglio sostituito per 
mossero, che per movevano, che è ciò che dec qui significare. 
Vedi anche la nota al 1’. 47. del precedente canto. — Muovere 
in questo luogo vale quanto aver principio , arer origine. 
Vedi il Vocabolario della Crusca al verbo Muovere, §. 44. 

48. che tronca, legge la Nidob.; ch’ ei tronca, I altre 
ediz. m—» Ci slamo qui pure scostati dalla Nidob. per leg- 
gere col Perazzini ( vedi la nostra nota al v. 78. c. v. di 
questa cantica ) che #, e come abbiam fatto, Inf. c. v. v. 
78. e c. vil. v. 85. Così pur legge la 3. romana edizione, 
che attribuisce al sig. Belli questa emendazione. <—e race 
cogli , per raccoglie , spiegano i Comentatori ; ma io ame- 
rei più di crederio sincope di raccoglieli ; dimodochè tron- 
ca e raccogli significhi lo stesso che li raccoglie e tronca: 
in quella guisa, cioè, che la testa della ruota raccoglie in 
sè i raggi e li tronca, sicchè non passino nella di Ici ca- 
vita , dove entra I’ asse. Dei dubbj che il prelodato autore 
degli Aneddoti muove contro di questa pluralità e rauna- 
mento di scogli, parlerò nel canto xxm. v. 434., dove prin» 
cipalmente appoggia l’autore il suo dubbiare. 

22. pièta , affanno. Vedi anche Inf. c. 1. v. A. 

25. m— L’ cpiteto nuovi va inteso per non più vedutt , 
essendo qui la prima volta che s’ incontra tal genere di 
supplizio. POGGIALI. «—@& 

24. repleta. Latinismo di Dante non ancor dalla Crusca 
accettato , chiosa il Venturi. Ma potrebbe anch’ essere , 
che al tempo di Dante fosse ugualmente in uso I’ aggetti- 
vo repleto , che il sustantivo replezione. 

25. erano ignudi peccatori, legge la Nidobeatina; e I’ al- 
tre edizioni m— (c con case fl cod. Vat. 3199) —@ era- 
no ignudi i peccatori. 

26, ZI. Da mezzo in qua ec. Dividevasi la turba di co- 
loro in due brigate correnti in contrarie direzioni. Dal 
mezzo della larghezza della bolgia fino alla sponda, su 
della quale i due Poeti camminavano, correva una bri- 
gata contrariamente al camminare de’ Poeti, e però dice: 
ci venian verso”! volto ; e dal mezzo della bolgia alla 
sponda opposta correva I altra brigata nella stessa dire- 
zione che i due Poeti camminavano ; solo che affrettava 
quella brigata il passo più che i Poeti non facessero. 

98 — BO. esercito , per turba folta. M—> Papa Bonifazio 
VIII. appunto nel 4300 istituì un anno di remissione spiri- 
tuale da ricorrere ogni 100 anni, e che si chiamò Giubbi- 
leo. Il numero de’ ricorrenti a Roma in tal’ epoca fu sì 
grande, che ad evitare la confusione e gli sconcerti che 
nascer potevano dall’ addensata folla di chi andava e tor- 
nava, fu d’ uopo erigere un muro di divisione nel mezzo 
e tutto al lungo del ponte di Castei Sant’ Angelo , affinchè 
P una parte occupata fusse da chi andava a san Pietro, c 
P altra da chi ne tornava. —@ modo tolto , espediente 
preso , cioè, seguendo tal ordine. m— modo colto , legge 
l’ Ang. E. R.— e il Vat. 3199. € 

33. verso?! monte. Quando abbia Dante pel monte inte- 
so alcun monte particolare di Roma, c non tutta la oppo- 
sta al Castel Sant? Angelo montuosa parte della città , ap- 
pellata li monti, dovrebbe tale, piuttosto che il Palatino 
o P Aventino, essere il monte Giordano , piccolo promon- 


Di qua, di là, su per lo sasso tetro * 
Vidi Dimon cornuti con gran ferze, 

Che li battean crudelmente di retro. 

Ahi come facean lor levar le berze * 
Alle prime percosse! e già nessuno 
Le seconde aspettava nè le terze. 

Mentr’ io andava, gli occhi miei in uno” 
Furo scontrati; ed io sì tosto dissi: 
Gia di veder costui non son digiuno. 

Percio a figurarlo gli occhi i: 
E dolce Duca meco sì ristette, 

assenti, ch’ alquanto indietro io gissi: 

E quel frustato ‘celar si credette, 
Bassando ’1 viso, ma poco gli valse; 
Ch’ io dissi: tu, che l'occhio a terra gette, 


torio dirimpetto , e pochissimo distante da esso ponte. 
mm» « Dev’ essere piuttosto (dice PE. R.) il monte Gie- 
» nicolo, la di cui estremità, dove esiste la celebre fon» 
» tana dell’ acqua Paola, veduta dal?’ alto del Castel Sam 
» ( Angelo, come altresi sulia accurata pianta di Ress 
» del Noili, è più vicina e più diretta di qualunque altre 
» de’ sette famosi colli. Nè giova porre in questo confres> 
» to il piccolo monte Giordano poco distante dal Castells 
» suddelto'‘, prominenza formata da antiche rovine e che 
» non si sa che esistesse ne’ tempi andati. Se si avesse we 
» diligente topografia di Roma dei tempi di Dante, chi se 
» che non esistendo allora la via Giulia , ed essendo spep- 
» sO chiusa la porta SettImiana (sub Jano), che unises 
» Trastevere al Vaticano, non si vedesse pubblico 
» comodo una strada partir dal ponte Sant? Angelo, e ta- 
» gliar con insensibile diversione )’ abitato fino al ponte 
» Elio o Gianiculense, in oggi detto Sisto; di maniera 
» che chiunque usciva dall’ augusto tempio del Principe 
» degli Apostoli vedesse fin dal ponte Sant’ Angelo I pro- 
» spetto dell’ altro suo santuario su quel monte, ove molti 
» credono che fosse martirizzato , tenuto per P addietro ia 
» grandissima venerazione. » —& 

34. sasso tetro , di color ferrigno, di cui ha detto che 
tutto Malebolge era formato ( vedi il del canto). 

85. m—> ferze è lo stesso che fruste, forse dal lat. fe 
rula. Dicesi oggidì piuttosto sferze. POGGIALI. +-@ 

37. facean , legge la Nidobeatina ; c facen , F altre edi- 
zioni. — levar le berze , per affrettare i! passo. Berza, 
spiega il Vocabolario della Crusca, parte della gamba dal 
ginocchio al piè ; ma qui sta per tutta la gamba; ed af 
zar le gambe a significare affrettamento di passo e fuga, 
8’ altri nol dicono , il diciam noi Lombardi. Aicani ( nota 
il volpi) per berze intendono vesciche , o bolle , che le 
ransi nella pelle a forza di battiture , lat. vibices, puste 
lac. m-> berze , forse dal lat. varices , enflature, vesci 
che. Lami. E. F. <-@ 

Dee pe’ ruffiani , che costoro sono, avere il Poeta scelto 
la frustatura , per essere la medesima tra noi il solito ct 
stigo de’ ruffiani. 

41, 42. sì tosto dissi vale 0 subito così dissi, o per e- 
lissi, subito così , come lo vidi , dissi. m-> Di già veder, 
legge P Ang. al v. 42. E. R. <—& non son digiuno, non 
sono stato finora privo. 

43. a figurarlo , per ridurmi a memoria chi egti fosse. 
— i piedi affissi , così la Nidobeatina, ove le altre edizio» 
ni leggono, gii occhi affissi. 11 seguente verso però, El 
dolce Duca meco si ristette, richiede che 1 piedi, non 
gli occhi, affiggesse , cioè fermasse, Dante; imperocchè 
tener fissi gli occhi in quell’ ombra poteva anche andando. 
Affiggere per fermare adopera Dante anche nel Purg. xvi. 
Tl. m—» Così il Lombardi, qui, per quanto ci sembra, 
ben a ragione disapprovato dal Biagioli, chiosando: gii 
occhi sono quelli che adoprano a raffigurare uno ; e dice 
pot che J’irgilio si fermò seco, lasciando l'idea subalter 
na io mi ristetti, perché naturalmente s’ indovina. — Ane 
che l’ E. R. nella 3. ediz. , sull’ autorità del Vat. 5199, ha 
restituita )’ antica lezione occhi , da noi pure preferita. «€ 

48. => fu, che l'occhio, tutte l’edizioni; 0 tu che l00- 
chio , più naturalmente, il cod. Ang. E. R. «-@£ 
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CANIÙ AVIII 


e fazion che porti non son false, ‘** 
co se tu Caccianimico ; 

e ti mena a sì pungenti salse? 

gli a me: mal volentier lo dico; ** 
rzami la tua chiara favella, 

i fa sovvenir del mondo antico. 
colui, che la Ghisola bella ss 
sse a far la voglia del Marchese, 
che suoni la sconcia novella. 


- fasion , fattezze, che porti, che hal, non sor 
on sono fallaci. J enedico ( Venedigo legge N te- 
| Nidob. , e Fenetico quelli del Landino, Vellu- 
haniello ) Caccianimico , Bolognese, che per da- 
anse Ja sorella , chiamata Ghisola , a consentire al 
+ Obizzo da Este, Signor di Ferrara. DANIELLO. 
ssfo Marchese, contemporaneo del Caccianimico 
te, non può essere che Obizzo II., nominato da 
€. Xi. uv. 114. di questa cantica. POGGIALI. —@ 
t che , legge la Nidobcatina , meglio di 3a chi, 
ssi nelle altre edizioni ; imperocchè non cerca già 
qual persona precipitasse Caccianimico colaggiù , 
cagione , qual peccato : cerca il quid, non il quis. 
‘ersamente la pensa il Biagioli, e chiosa: Ji Poeta 
ienissimo qual peccato si puniva in quella bolgia 5 
maliziosamente chiese chi, e non che. —Il cod. 
ge come la Nidobeatina, E. R., — e cosi il Vat. 
fr cui ci siamo astenuti da cambiamento. —@ a 
mis salse: metaforicamente per si aspre sferzate ; 
se le salse pungenii feriscono la pellicola del pa- 
I quelle sferzale la pelle del dorso. m_ « Le Sab 
te fl ch. Cav. Strocchi, ai tempi di Dante era una 
dia di Bologna, lungo la quale si scopavano i mal- 
> © questo verso con questa sposizione è tanto 
Hilo, quanto che Bolognese cra quel Caccianunico 
\ Inferno era frustato, avendo per denari indotta 
ella Ghisola a consentire al Marchese Obizzo da 
Signor di Ferrara. » — Riputiam pregio di queste 
Rgiunte il riportare la chiosa del Boccaccio a que- 
>, © quale si legge nel suo Comento alla Divina 
la. Trattandosi di un Autore tanto vicino al Poeta 
Questa inlerpretazione sarà forse da preferirsi ad 
2. « Le Salse è un luogo (dic’egli) abbominevole 
o @ infamia. Imperocché anticamente soleva essere 
ii Bolognesi v’ erano gittali gli uomini che moriva- 
perati senza voler tornare a vera penitenza. Ed è 
i luogo delle Salse a Bologna tre miglia alla mon- 
3 e perchè questo peccato di ruffianesimo è abbo- 
ole e sozzo, sì gli rammenta F Autore questo luo- 
f. F.— Il luogo qui accennato (come si legge in 
t del ch. sig. Paolo Costa, riportata nella recente 
e edizione della Divina Commedia ) si trova un 
miglio circa sopra la casa di Villa del sig. Conte 
Aldini, la quale fu già Convento de’ Frati Minori 
iti riformati. Il detto luogo è una angusta valle 
Monda, circondata da grigie coste senza alberi, 
là coperta da sterili erbe; orrido silo e veramente 
» sepolcro de’ corpi infami che i nostri antenati 
ano di ricevere ne’ sacri recinti, o ne’ luoghi colti 
ti <— 
ie Sua chiara favella , al contrario delle voci delle 
che parean floche. Vedi la nota al v. 63. del canto 
ella presente cantica. Istessamente spiega anche il 
E questa spiegazione rigettandosi , non restereb- 
che d’ intendere per la chiara favella idioma 
che Dante parlava. Ma come poi faremmo avve- 
: P idioma toscano, piuttosto che il bolognese , od 
he da’ suoi compagni doveva Caccianimico udire, 
ai medesimo sovvenire del mondo antico , cioè del 
per lui passato ? 
ome che suoni ec. , in qual altro modo si pubbli- 
al cosa la corrotta fama; perchè dicono che alcu- 
ano non esser vero che messer Venctico fosse di 
consapevole ; ed altri, che nulla ne era seguito , 
chè fl Marchese P avesse fatta per altri mezzi 
dlecitare: così il Landino , nel di cui sentimento 


E non pur io qui piango Bolognese: * 
Anzi n’ è questo luogo tanto pieno, 

Che tante lingue non son ora apprese 

A dicer siya tra Savena e 'l Reno: =“ 
E se di ciò vuoi fede, o testimonio, 
Recati a mente il nostro avaro seno. 

Così parlando il percosse un Demonio “ 
Della sua scuriada, e disse: via, 

Ruffian, qui non son femmine da conio. 
2 rent gy 

To mi raggiunsi con la Scorta mia: 
Poscia con pochi passi divenimmo 
Dove uno scoglio della ripa uscia. 

Assai leggeramente quel salimmo, 70 
E, volti a destra su per la sua scheggia , 
Da quelle cerchie eterne ci partimmo. 

Quando noi fummo 1a, dov el vaneggia ”* 


convengo io pure, che sconcia sia detto in vece di cor- 
rotta. Di sconcio per guasto , ch’ è lo stesso, vedi il Vo- 
cabolario della Crusca. 

88. E non pur to, io solo, qui piango Bolognese. 

60, Gi. rante lingue ec. , intendi, che tanti uomini non 
sono ora in Bologna, che sappiano dire sipa. I Bolognesi 
dicono sipa in vece di sia, e non già in vece di st, co- 
me chiosano altri Espositori. — Savena e’l Reno, due 
fiumi, tra i quali è situata Bologna e parte del Bolognese. 

63. seno figuratamente per cuore, che ha il seggio nel 
seno. Così Îl Voc. della Cr. Suppone la espressione noto- 
ria fama di avarizia ne’ Bolognesi. 

65. scuriada , sferza di cuoio. — via, particella signifi- 
cante lo stesso che va via, partiti. 

66. conio , impronta sul danaro , qui pel danaro mede- 
simo; onde femmine da conio vale quanto femmine che 
per danaro vendono la propria onestà , femmine venali. 

69. uno scoglio , uno di quelli che ha già detto di sopra 
(vv. 16. e 47.) che da imo della roccia movien e ricidean 
argini e fossi. m—» La dov’ un scoglio ec. , legge il Vat. 
3199. +-@ 

71. su per, legge la Nidobeatina; € sopra, l’altre edi- 
zioni. — scheggia per ischeggiato , mal tagliato dorso. 

72. Da quelle cerchie eterne ec. Cerchie (comenta il Da- 
niello) chiama quel sasso , che il settimo dall ottavo cer- 
chio divide : eterne, continove, perchè abgracciara a torno 
a torno tutte le bolge : che se eterne volesse dir perpetue 
in questo luogo , parrebbe che solamente quelle cerchie , 
e non altre parti d’ Inferno fosser tali. Adunque eterne , 
continove. Ovidio : Ad mea perpetuum deducite tempora 
carmen, idest continuum carmen; com’ è P eroico verso a 
differenza dell’ ode , e dell’ elegie. 

St partiron (chiosa diversamente il Vellutello) da quelle 
cerchie eterne. Intendendo , che essi si partiro da tutte le 
sponde tanto di questo , quanio de’ superiori cerchj ; per- 
chè questa , che lasciavano ora a dietro, era P ultima; 
non intendendo il pozzo , verso del quale andavano , per 
cerchio , essendo cosa minima rispetto a’ cerchj , e piut- 
tosto da esser domandato punto, che cerchio. Eterne di- 
ce , perchè eterne sono ancora le pene , che da quelle son 
contenute. 

Il Venturi, tenendosi parte col Vellutello e parte col 
Daniello, per quelle cerchie intende tutte le precedenti.. 
passate ripe; e per eferne piega ad intendere continuate, 
non interrotte ; perocchè , dice , appunto di queste sì fatte 
(cioè non interrotte) non ne restava a veder più, per es- 
ser quelle del pozzo, che rimanevano a passarsi, inter- 
mezzate dai ponti. 

A me però sembrercbbe la più sbrigativa d’ intendere 
per quelle cerchie il circolare alto muro, ond’ erano i 
Poeti da Gerione stati deposti, ed a cui erano vicini, cd 
il circolar argine appiè di csso muro, sopra del quale sta- 
vano; e che eterne esse due cerchie appelli Dante, pe- 
rocchè parti di quel luogo ch’ egli medesimo appella lungo 
eterno (Inf. canto 1. 114. ed altrove). m—» Cosi anche il 
Biagioli. — Di quelli cerchi eterni , legge l'’Ang. E. R. ——€& 

73. dov’ el, legge la Nidobeatina; dov’ ei, 1° altre ediz. 


4U0 ANIETILIAINÙ 


Di sotto, dar passo agli sferzati, 
Lo Duca disse: attienti, e fa che feggia 

Lo viso in te di quest’ altri mal nati, ” 
Ai quali ancor non vedesti la faccia, 
Perocchè son con noi insieme andati. 

Dal vecchio ponte guardavam la traccia, ”* 
Che venia verso noi dall’ altra banda, 

E che la ferza similmente schiaccia. 

E ’l buon Maestro, senza mia dimanda,™ 
Mi disse: guarda quel grande che viene, 
E per dolor non par lagrima spanda: 

Buanto aspetto reale anco ritiene | so 
Quelli è Iason che, per cuore e per senno, 
Li Colchi del monton privati fene. 

Ello passò per I’ isola di Lenno, 
Poi che I’ ardite femmine spietate 
Tutti li maschi loro a morte dienno. 

Ivi con segni, e con parole ornate 
Isifile inganno , la giovinetta, 

Che prima I’ altre avea tutte ingannate. 


Fl per egli, esso, adopera Dante anche altrove spesso 
(Inf. xxvii. 42. Purg. 1. 54.), ed è qui pronome dello 
scoglio quattro versi sopra mentovato. — vaneggia, è vò- 
to, fa arco e ponte. 

18 — 78. attienti, e fa che feggia ec., fermati, e atten- 
di, e fa che ferisca in te lo sguardo di questi, a’ quali, 
perché trottavano secondo il nostro cammino, tu non po- 
testi veder la faccia. Ventuni. Feggia da feggere, che si- 
gnifica lo stesso che fiedere, ferire, com’ è detto nel pas- 
sato Cc. xv. tv. 39. 

79, 80. la traccia, la seconda delle due tracce soprad- 
dette che facevano contrario cammino , vr. 26. e 217. 
m-> Del vecchio , al v. 79. e Che venian, al v. 80., leg- 
ge il Vat. 3199. <—« 

81. schiaccia, pesta, percuote. — * Il Cact. legge scac- 
cia , e forse potrà piacere, riflettendo che i Demoni sfer- 
zavano, e gli sferzati correvano innanzi; oltre di che 
schiacciare nel suo vero senso non può attribuirsi al vi- 
gore cd al peso delle sferzate. E. R. 3—» Ma questo scac- 
cia , dice il Biagioli, dopo aver detto quello ch’ esprime 
ai versi 33 — W7., è un fiore inaridito. Malgrado ciò, 
convicn confessare che questa variante non è disprege- 
vole. € 

82. E’l buon Maestro, senza, legge la Nidobeatina; 
ove YP altre edizioni, 7/ buon Maestro , sanza. 

85. F per dolor ec. Per quanto senta dolore, non par 
lagrima spanda, tanto è grande e forte il suo animo; ov- 
vero, perchè il dolore eccessivo gli sopprime le lagrime. 
wzw—> (Il Biagioli sta per la prima interpretazione). <—« 
Così }° addoloratissimo Conte Ugolino dirà: Jo non piange- 
ra, st dentro impietrai. Canto xxxm. t. 49. dell’Inferno. 
VENTURI. 

85. anco, legge la Nidob.; ancor, V altre edizioni. 

86 — 88. Jason, che per cuore , per ardire, e per sen- 
no, per prudenza, fene (aggiunto il ne al fe’ per riposo 
della pronunzia, vedi il Cinon. Partic. 173. 24.) 4 Colchi, 
popoli dell’ Asia minore, privati del monton, del vello 
d’oro, attaccato da Frisso nel tempio di Marte. 

Nell’ occasione di questa impresa tradi Giasone due fem- 
mine, ingravidandole , con proincasa di sposaric, e poi 
abbandonandole. La prima fu Isifile, colel che nell’ isola 
di Lenno, contro la convenzione fatta con l'altre donne 
di uccidere i maschi tutti delle rispettive loro case, salvò 
il proprio genitore Toante : }’ altra fu Medea, figliuola del 
Re de’ Colchi medesimo, che Maga essendo, ajutd coll’ar- 
ti suc Giasone a superar: gli ostacoli fortissimi che impe- 
divangli il rapimento del vello. 

91. w—> Iti con senno , legge Y Ang. E. R. «€ 

95. Che prima P altre avea tutte ingannate, legge la 


Nidobeatina; e I’ altre edizioni, Che prima tutte P altre . 


avea ingannate. @— con verso migliore. — Così col Vat. 
3199 legge anche la 3. rom. edizione. — (he prima avea 


Lasciolla quivi gravida e soletta; “ 
Tal colpa a tal martiro lui condanna; 
Ed anche di Medea si fa vendetta. n 
n lui sen va chi rte inganna: 
E questo basti della rima valle 
Sapere, e di color, che ’n sè assanna. 
ia eravam là ’ve lo stretto calle seo 
Con l’argine secondo s’ incrocicchia, 
E fa di quello ad un altr’ arco spalle. 
quindi sentimmo gente, che si nicchia ‘* 
Nell’ altra bolgia, e che col muso sbuffa, 
E sè medesma con le palme picchia. 
Le ripe eran grommate d’ una muffa, '* 
Per l’alito di giù, che vi s’ appasta, 
Che con gli occhi e col naso facea zuffa. 
Lo fondo è cupo sì, che non ci basta‘* 
Luogo a veder, senza montare al dosso 
Dell’ arco, ove lo scoglio più sovrasta. 
uivi venimmo, e quindi giù nel fosso ‘" 
Vidi gente attuffata in uno sterco, 
Che dagli uman privati parea mosso: 


tutte P altre ingannare, leggono | codd. Ang. e Catt. 
E. R. «€ . 

91. Con ld, con Giasone. — chi da tal parte inganna, 
chi non con danari, ma con promessa di matrimonio, pari 
che debbasi capire; imperocchè inteso chi da tal parte 
semplicemente per coloro che lusingano femmine per sé 
medesimi , e non per altri (come chiosano il Danielle e H 
Venturi), malamente si collocherebbero questi, che senza 
la promessa di matrimonio sarebbero meno colpevoli, fa 
parte della bolgia più al centro vicina di quella de’ ruf- 
fiani predetti; che, secondo il sistema del nostro Poeta, 
corrisponde a delitto maggiore. 

99. assanna. Assannare , che indifferentemente dictame 
anche azzannare (chiosa il Vocab. della Crusca), afferrar 
checche sta colle zanne o strignere ; ma qui metaforica» 
mente lo adopera Dante per serrare c ltormentare. 

403. E fa di quello ec. , € forma di quel secondo argi- 
ne spalle, appoggio, ad un altro arco che passa sopra la 
bolgia seconda. 

13. w—> Quivi sentimmo , legge l’ Ang. E. R. +—@ sf 
nicchia, con sommessa voce si lamenta; chè questo si- 
gnifica propriamente nicchiare. VELLUTELLO concordemen- 
te al Lanpino. w— sf annicchia , legge ll cod. Stuardia- 
no. BIAGIOLI. — e il cod. Cact. E. R. +—-@& 

404, 105. sbuffa, buffa, soffia colla bocca e colle narici, 
per nausea che crea loro quel puzzo. m_» scuffa, forse 
per error del copista, legge invece il cod. Vat. 3199. + 
picchia, percuote. w—» picchiare è detto dall’uccello pio- 
chio , lat. picus; questo verbo fa sentir il suono delle 
percosse. BIAGIOLI. <—@ 

406 — 108. grommate , incrostate, d’ una muffa ec. In- 
terviene ne’ luoghi umidi e chiusi, che i vapori, i quali 
si levano da tale umidità, non potendo csalare , rimango- 
no appiecati alle mura, e fanno muffa: così in questo luo- 
go l’alito, cioè P esalazione , che si levava dal fondo, sur- 
gea si grossa, che si appiccava alle ripe, e facea tal 
gromma, che facea zuffa col naso e con gli occhi, cioè 
offendeva il naso pel tristo odore , e gli occhi per la sua 
bruttezza. LANDINO. 

109 — 111. non ci basta - Luogo a veder, senza ec.; 
ci per vi, tvî (Cinon. Partic. 48. 4.), non è ivi luogo ba- 
stevole, atto, a vedere colaggiù. — ove lo scoglio più s0- 
vrasta, sul mezzo dell’ arco, ch’ è la parte più elevata ; € 
vuole in sostanza dire, che tanto cra quella bolgia pro- 
fonda, che, ove il raggio visuale obliquasse tantino dal 
perpendicolo, andava a terminare nelle pareti, e non 
nel fondo. 

113, 114. privati, cessi. — mosso, per calato colaggiù; 
come accennando che fosse quello il ricettacolo di tutti i 
cessi del mondo. m— « Qui (dice il Biagioli) più d’ un le- 
» zioso torcerà il grifo, e biasimerà il Poeta d’ aver ado- 


VAN LU A VY PD A 


mire ch’ io laggiù con l'occhio cerco,'" 
n col capo si di merda lordo, 


Mm parea s'era laico o cherco. 
mi sgridò: perchè se’ tu sì ’ngordo ‘'* 

r più me, che gli altri brutti? 
a lui: perchè, se ben ricordo, 
> ho veduto coi capelli asciutti, 
Alessio Interminei da Lucca: 
‘adocchio più, che gli altri tutti. 

i allor, battendosi la zucca: 
iu m'hanno sommerso le lusinghe, 
» non ebbi mai la lingua stucca. 
resso ciò lo Duca: fa che pinghe,'” 
se, un poco ’l viso più avante, 
8 


194 


la faccia ben con gli occhi attinghe 
uella sozza scapigliata fante, 


i e parole così immonde. Ma doveva egli 


fi? Consiglinsi questi cotali con Quintiliano e con 
le, e impareranno da loro, ch’ uno de’ maggior 
fel Poeta si è d’ aver sempre rispetto al luogo, 
©, alle persone e al fine. » —+@& 

al pena data agli adulatori pare a me (ben lun- 
itrui chiose) che anche Dante sapesse detto lin- 
es per odu/are. 

—» Si ricordi qui pure il lettore, che Aristotile 
Mia ZRegserica C’insegna, ch’ essendo le paroie 
n dei concetti, debbono la luro bassezza e la lo- 
a imitare. Omnia verba , ripeto con Quintiliano , 
| qpilma , etiam sordida dicuntur proprie. Bu- 
@ 


@ perea # era laico 0 cherco, non appariva, 
deva, per la lordura, se avesse cherica o no. 
figge a un tempo le due classi, ma più la secon- 
Mi. +-@ 

ridò , la Nidobeatina; gridò, 1° altre edizioni. 
9 per «arido. m— gordo per errore legge il 
. @@ Volere ingurdo, per avido , disse pure il 
camz. 34. 3.; ed ingordo udire, il Varchi nel 


mi, lordi. mw—> L’ Ang. qui legge tutti, e nel 
uni. E. R. +a 
|, la Nidob.; co’, l’altre ediz. — asciutti per pw 


msio Interminei , o Interminelli , nobilissimo ca- 
schese , uomo lusinghiero fuor di modo. Votpi. 
musi lo crede della stessa famiglia Jnitelminelli, o 
Mi, della quale fu Castruccio. E. F. — Antermi- 
3 fl cod. Vat. 3190. <—« 

tendosi la zucca, cioè il capo; corrispondente- 
detto in generale di tutta quella turba, v. 403.: 
§ sé medesma con le palme picchia. 

Cea, per sazia. Vocab. della Crusca. 

ghe, per pinghi , spinghi , cacci. antitcsi. 
mghe in vece di attinghi , per arrivi. m—> Que- 
ome è vaga assai, e vuol dire: sicché tu ag- 
occhio alla faccia ec. BIAGIOLI. <—@& 

» fante, cioè bagascia. Monti ( Prop. vol. 2. 
G.). a 


Che là si grafia con l’ unghie merdose, 
Ed or s’ accoscia, ed ora è in piede stante: 
Taida è la puttana, che rispose 153 
Al drudo suo, quando disse: ho io grazie 
Grandi appo te? anzi maravigliose: 
E quinci sien le nostre viste sazie. 


4131. mw» Ch’ ella si graffia, ) Ang. E. R.; — e il Vat. 
3199 , Chellà. + 

432. Ed or s’ accoscia: atti meretricj. Lampo e VeL- 
LUTELLO. 

4133 — 138. Taida, la meretrice di Terenzio nell’ Eu- 
nuco. Non posso qui (dice il Venturi) approvare che quel- 
la meretrice venga nominata con quella voce da chiasso. 
Ma come ci assicura il Venturi, che non fosse ai tempi 
del Poeta, vicini al parlar latino, più intesa e da chiasso 
la voce latina meretrice , che vorrebb’ egli in vece ado- 
prata ? V’ ha egli dubbio, che come ad una perte di una 
provincia è voce da chiasso quella che ad altra parte del- 
la provincia medesima non è, così non intravenga ezian- 
dio alle varie etadi? La voce drudo _, per cagion d’ csem- 
pio, a’ tempi nostri non si adopera che in cattivo senso; 
e ai tempi di Dante adoperavasi, e Dante stesso adopra- 
la, anche in buon senso. Pultaneggiare (per accostarci 
anche meglio al proposito ) chi a’ di nostri, onestamente 
scrivendo, adoprerebbelo in luogo di fingere , come ado- 
praronio { due Villani Giovanni e Matteo, scrittori al Poe- 
ta quasi contemporanei ed onestissimi (vedine gli esempj 
nel vocabolario della Crusca)? m—» Meretrice però legge 
P Ang. E. R. +-@ che rispose ec. Dee essere ia costru- 
zione : che al drudo suo (al suo innamorato Trasonc) quando 
disse (quando costui chiese): ho io grazie grandi appo te 
(professi tu a me grandi obbligazioni)? rispose: anzi ma- 
ravigliose , grandi a maraviglia. Veramente Terenzio fa 
che così Trasone interrogasse , ed udisse rispondersi, non 
da Taida medesima, ma dal mezzano Gnatone, da cul 
aveva falto a Taida presentare in dono una vaga schiava: 
ma ben può Dante ragionevolmente supporre instruito co- 
si Gnatone dalla scaltrita donna. 

m— Questa Taide, dice il sig. Poggiali, secondo Il co- 
stume delle suc pari, sapeva ben profiltare, senza punto 
amarlo, della prodigalità e smargiasseria di Trasone, gio- 
vine soldato per lei appassionatissimo. Affinchè poi si ri- 
conosca costei per la Taide Terenziana, riporta qui Dante 
una parte di Dialogo relativo ad essa preso dal principio 
della Scena I. Atto III. dell’ Funuco. — Or ne daremo 
Y originale c colla spiegazione del Biagioli a inaggiore il- 
lustrazione del testo. « Trasone, ragionando con Gnatone 
» del dono mandato a Taide, questi dicendogli che il do- 
» no le era stato assai caro, e avevalo ringraziato som- 
» mamente, quegli dice: magnas vero agere Thais mihi 
» (Tu dici adunque che Taide mi rende grazie grandi del 
» dono)? Gnatone: ingentes (grandissime grazie ti rende). 
» Trasone: ain tu laeta est (tu dici ch’ella è lieta del 
» dono)? Gnatone: non tam ipso quidem dono, quam 
» abs te datum esse (non tanto, affé, del dono per sé, 
» quanto per esserle da te fatto), Ora questo che Trasone 
» chiede al mezzano e che questi gli risponde, lo suppo- 
» ne il Poeta nostro dello da Trasone a Taide medesima, 
» e ch’ ella fa a lui stesso la risposta, e quale appunto da 
» sì fatte femmine, che tutte in Taide si figurano, si suol 
» fare. » <—~& 

136. E quinci sien ec., e di qui, di questa sporca bol- 
gia, siano gli occhi nostri sazj, di altro vedere in essa 
non curino. 


CANTO XIX 





ARGOMENTO 


L'engono i Poeti alla terza bolgia , dove sono 
punti i simoniaci ; la pena de’ quali è | esser fitti 
con la testa in giù in certi fori, né altro vi appar 
di fuori che le gambe, le cui piante sono accese 
di fiamme ardenti. Poi al fondo della bolgia trova 
Dante papa Nicolò III., e di lui e di altri Ponte- 
fici biasima le cattive opere (benché altri scriva- 
no che Nicolò III., di casa Orsini , fosse un de- 
gno Pontefice). In fine, per la stessa via onde 
era disceso , è portato da Virgilio dalla bolgia 
sopra Parco che risponde al fondo della quarta 
bolgia. 


O Simon mago, o miseri seguaci, ! 
Che le cose di Dio, che di bontate 
Denno essere spose, voi rapaci 

Per oro e per argento adulterate: ‘ 
Or convien che per voi suoni la tromba, 
Perocché nella terza bolgia state. 

Gia eravamo alla seguente tomba 7 
Montati, dello scoglio in quella parte 
Ch’ appunto sovra ’1 mezzo fosso piomba. 

O somma Sapienza, quant'è l’arte, _'° 
Che mostri in Cielo, in terra, e nel mal mondo, 
E quanto giusto tua virtù comparte! 


4. Simon mago. Costui, come leggesi negli Atti Aposto- 
lici, offerse danari a s. Pietro per comprar da lui la po- 
testà di conferire la grazia dello Spirito Santo, e perciò 
dall’ Apostolo fu maledetto. E quindi il patteggiare e con- 
trattare che si fa delle cose sacre, chiamasi stmonia. 
VOLPI. 

2,3. che di bontate - Denno essere spose, chealla 
bontà debbon esser congiunte, che ai buoni debbon esser 
date. m—> Deono, i codd. Caet. E. R. e il Vat. 5199 se 
con essi la 3. rom. ediz. «—@& voi rapaci, la Nidob. me- 
glio delle altre ediz., che rompendo il senso leggono, e 
voi rapaci. 3 Vuole il Biagioli che 1’ omissione della 
congiuntiva e tolga gran forza al sentimento. +—& 

4. adulterate dec valer quanto prostituite. m-> Della 
voce adulterio ccco P etimologia di Festo gramatico: adul- 
ter et adultera dicuntur quia et ille alteram , et haec ad 
alterum se se conferunt. BIAGIOLI. — Singolare è la le- 
zione dell’ Ang. che dice: a voi tirate. Ma il volgare adul- 
terate dice assal più, parlandosi delle cose di Dio, le qua- 
li sono chiamate spose di bontà. BETTI. E. R. <—@ 

5. suoni la tromba, per si parli, si dica epicamente. 

6. Perocché nella terza bolgia state, a veder la quale 
(intendi) dalla seconda bolgia venimmo. 

7. alla, per sopra la. 

9. piomba, sovrasta a piombo, perpendicolarmente . 
@— sovra mezzo tl fosso , legge Il codice Angelico, e 
con bella eleganza, e forse secondoché scrisse original 
mente P Alighieri. Berti. E. R. — sovra mezzo il fosso, 
legge pure il codice Vaticano 3199. «+ 

40, 41. quant è P arte ec. , cioè nel dare i premjcei 
gastighi condegni all’ opere: accennando condegno gasti- 
go a’ simoniaci quello ch’ è ora per descriverci, di star- 
sene costoro fitti in terra a capo in giù, quasi a mirare 
le viscere della terra, d’ onde si cava I’ oro e P argento, 
e guizzando c spingendo coi piedi contro il cielo, quasi 
in atto di dargli de’ calci. — mal mondo, 1° Inferno, per- 
chè ’/ mal dell’ universo tutto ’nsacca (Inf. vii. 48.). 

12. — * Il cod. Caet. e quello del sig. Poggiali leggono, 


O Simon Mago, o miseri seguaci, 
Che patteggiaste per vili tesori 
Di sagre cose, sì foste rapaci; 

La terza bolgia a voi serba que’ fori 
Dove ficcate giuso il capo , e il foco 
Succia le gambe , che appaion di fuori, 

Nè per lungo guizzar tramutan loco. 


I’ vidi, per le coste e per lo fondo, " 
Piena la pietra livida di fori, 
D'un largo tutti, e ciascuno era tondo. 
Non mi parien meno ampi , nè maggiori,” 
Che quei che sou nel mio bel san Giovanni 
Fatti per luogo de’ battezzatori; 


Quanta giustizia tua virtù comparte! E. R. D-»> giusto, 
avverbio , per giustamente. TORELLI. + 

43. per le coste , e per lo fondo, cioè non solo nal pla 
basso di quella bolgia, ma anche nelle falde degli argink 
e dee con ciò volere Il Poeta accennare che si contente 
in quella bolgia più gente di qualunque altra. 

44, 18. livida , metaforicamente detta per di colore sE 
ro. — di fori ,- D’ un largo tutti, ec., di buchi tutti de 
gual grandezza e rotondi. m-—» Così anche Torelli. «x 

46 — 18. Non mi parien, la Nidob., la quale né qui, 
nè altrove mai legge nè parèa , nè parèmi, come P alire 
edizioni, ma sempre parean , parien , pariemi (vedi Purg. 
Vit. 84., xt. 67., XIX. 46., XX. 30. € 448.) , uniformemente 
allo scrivere d’altri antichi ( vedi Mastrofisi, Teoria e 
Prospetto de’ verbi italiani, sotto il verbo Parere, n. B) 
m— Sembrando però all’ E. R. il parien cosa strana € 
svenevole , nella 5. rom. ediz. ha restituita la comune le» 
zione parén , confortata pur anche dall’ autorità del codi- 
ce Vaticano 3199. — « Fa comparazione delia grandezza 
» di questi fori a quelli che sono In certi Battezzatori ael- 
» la sua chiesa maggiore di S. Giovanni di Firenze, che 
» sono di tale ampiezza, che un garzone v’centra ec. » 
Così 1’ Antico. — Da chiosa viene ad avvalorerai la 
spiegazione che dà il Can. Dionisi alla voce Batteszasert, 
che, secondo lui, significa Battisteri, e non i mialetri 
che baitezzano , dovendosi pronunziare largo Po di que 
sta voce. E. F. <—@ meno ampi , nè ec. Per meglio esp 
mersi (chiosa il Landino) aggiunge , che erano a similità 
dine di quelli quattro pozzetti, i quali nel tempio del Bat- 
tista Giovanni sono intorno alla fonte posta nel mezzo del 
tempio, fatti perchè vi stiano i preti che battezzano, a> 
ciocchè stiano più presso all’ acqua. Al tempo del Land 
no, come da questo di lui modo di pariare s@ 
sisteva cotal battistero ; nè fu demolito se non (testimonio 
il Rica, Notiz. delle Chiese Fiorentine , tom. 5. P. 4.), 
del 1876, cessato essendo l’antico costume di non battez- 
zare (fuori del caso di necessità) bambini che nel sabbate 
santo e nella vigilia di Pentecoste (vedi, tra gli altri, Du 
rante, lib. 6. Zapr.); costume che apportando necessaria 
mente folla-di gente, aveva indotto il bisogno di provve 
dere i preti battezzanti di simili stalli. m-+> Bella chiama 
la Chiesa del suo san Giovanni, come bella comparisce 
anche oggidi, di disegno però antico, che si perde is 
troppo minute spartizioni, ma svelta, grandiosa e tutta di 
marmo. POGGIALI. — Tutto ciò che il Poeta qui dice, dal 
v. 16. sino al 21., rafiredda, anzi che no, |’ attenzione dd 


UANLU ALA 


p de’ quali, ancor non è molt’ anni, '* 
) per un, che dentro v'annegava: 
o sia suggel, ch’ ogni uomo sganni. 
della bocca a ciascun soperchiava ®* 
eccatore i piedi, e delle gambe 

al grosso, e l’altro dentro stava. 
ante erano accese a tutti intrambe ; ** 
si forte guizzavan le giunte, 


è ei potrebbe perdonare al Poeta, riflette il sig. 
se mon vi si vedesse chiaro 1)’ intenzion sua di 
gione d’ un fatto che i suoi nemici imputavangli 
9 fine. Adunguc, per liberare un fanciullo ca 
© di quei fori del battisterio, spezzò Dante col 
© braccio la bocca del pozzetto, ov’ era per 
e lo liberò. I nemici attribuivangli quest’ atto a 
+ però dà questa testimonianza pubblica a disin- 


gnuno. «€ 
L” en: de’ quali, la Nidobeat.; L’un degli quali, 
rioni; m-> L’ un delli quali, il Vat.3199. +—@& 
» Intervenne (prosiegue il Landino) che, essen- 
Galli nel tempio di s. Giovanni, e scherzando, 
di lor costume, uno cadde in un de’ pozzi, dop- 
salle gambe rivolte alla vita; positura alta a for 
pilo) e non se ne potendo per altra via cavare, 
Sè Dante, e di sua mano ruppe il pozzo, e scam 
allo. — v annegara, per vi si soffogava, per- 
piro, a cagione del predetto induppiamento del 
©. Quando non voglia supporsi che per rottura 
gia delia fonte penetrata nella cavità stessa in 
fanciullo caduto. 
sesto sia ec. , la Nidob. cd altri testi ( * fra’ qua- 
E. R.);— fia, la Cominiana c l’altre recenti 
» @ È Vat. 3199. «—&*® Deve intendersi: £ que 
questi) che io scampai, serva a disingannare 
Oplassse che ciò fatto avessi per ostentazione 
Postillatore Cass.): dicebani enim, quod fece- 
mpam eic.; ovvero per violare le cose sacre cc. 
m fi Landino). E. R. 
BE.—*Il Postill. del cod. Caet., che, come già 
v'è fondamento di credere che sia stato AMar- 
P» prende cosi a dimostrare la congruenza del 
‘simoniaci: Dat rectam poenam istis Praelatis, 
mt habere meniem ad Deum, et speculari cae- 
Sarrena despicere , et sequi vestigia Christi, 
m gerunt in hoc mundo, et fatentur ; sed op- 
Carant ; ideo pro pvena habent mentem in ter- 
des ad Deum, quasi dicerent in toto sperno 
» @ Terrena volo possidere etc. 11 Landino in- 
mw esso cosi; e chi sa che, attesa la nota fami- 
Liusdino con Marsilio Ficino, le idee dell’ uno 
iblassero con quelle dell’altro, ed insieme com- 
sì profondissimo comento che si conosce sotto il 
Landino? E. R.— bocca , imboccatura , orifizio; 
, intendi, foro; soperchiava , per soperchiava- 
stazione dell’ Aitica discordanza), avanzavane 
» = Jo non credo, dice {l Biagioli, che ad alcun 
lei mondo siano mai state concesse le discordan- 
è niun autore, sc non per crrore, siasi mai 
> di farne; e però affermo che il Poeta ha det- 
selava , nel numero dell’ uno , perchè delle parti 
Me m’ha composto un sol tutto, una sola unità, 
ha avulo poi in riguardo. » «x 
D’ wm peccatore t piedi, la Nidob.; D’ am pec- 
edi, Paltre edizioni, m— e coi codd. Ang. e 
la 3. rom. ediz. +—& e delle gambe , intendi 
per ellissi taciuta. — Jn fino al grosso , fino al- 
e P aliro,, il rimanente del corpo, dentro, del 
2 
Mante , le parti inferiori de’ picdi. Vocab. della 
we, intendi, da fiamme che le investivano. — 
tutte e duc. m—> a tuti accese intrambe, 
R <P 
avan , si contorcevano; le giunte , le giunture, 
€, 0 articoli, spiegano il Venturi, il Volpi, e 
demente gli Espositori. La descrizione però del 
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Che spezzate averian ritorte e strambe. 

Qual suole il fiammeggiar delle cose unte ** 
Muoversi pur su per I estrema buccia, 
Tal era li da’ calcagni alle punte. 

Chi è colui, Maestro, che si cruccia, * 
Guizzando piu che gli altri suoi consorti, 
Diss’ io, e cui più rossa fiamma succia? 

Ed egli a me: se tu vuoi, che ti porti** 
Laggiù per quella ripa, che più giace, 
Da lui saprai di sè, e de’ suoi torti. 

Ed io: tanto m'è bel quanto a te piace: *’ 
Tu se Signore, e sai ch'io non mi parto 
Dal tuo volere, e sai quel che si tace. 

Allor venimmo in su |’ argine quarto; “ 


cavallo che fa il Pulci nel suo Morgante (Canto xv. st. 
470.), richiede che per giunte, non articoli, ma membri 
s’ intendano : 


Egli era largo tre palmi nel petto , 

Corto di schiena , e ben quartato tutto, 

Grosse le gambe , e d’ ogni cosa netto, 

Corte le giunte, e if piè largo, alto, asciutto ec. 
Piuttosto adunque per giunte intenderei io i colli de’ piedi. 
E di fatto, intendendosi, come il Landino chiosa, che non 
potessero costoro mover le gambe, perché erano rinchiu- 
se nel pozzo, non restava ad essi da potere agitare altro 
che il collo dei piedi. 

271. ritorte e strambe. Ritorta , legame falto di ramic- 
ciuoli o vermene attorcigliate da legare fastella (fasci di 
legna); stramba, corda fatta non per via di torcere, ma 
d’ intrecciare fili d’erbe tra loro. VENTURI. Qui però deo 
stramba, spezie di fune, intendersi pel genere, e come 
se avesse detto riforte e funi. 

29. pur, solamente, — estrema buccia , per la parte su- 


30. da’ calcagni alle punte. Punta del picde dicesi ia 
parte dove sono le dita; onde da’calcagni alle punte vale 
lo stesso che in tulta la suola del piede. 

32. Guizzando più, contorcendo i piedi assai più. 
m—» consorti qui vuol dire sottoposti ad una medesima 
disgraziata sorte. POGGIALI. <—@ 

35. più rossa , più ardente. — succia. Succiare, che 
anche dicesi succhiare , significa propriamente attrarre a 
sé l'umore e il sugo (Vocab. della Crusca); ma qui pel 
diaeccare ed ardere che fa la fiamma. 

34. che ti porti, la Nidob.; ch’i’ ti porti, l’altre edi- 
zioni, m—» e così il Val. 3199, seguito nella 3. rom. cdiz., 
a fine di aggiungere al porti, a maggior chiarezza, il no- 
minativo regolatore. «E 

33. che più giace, ch'è meno alta; perocché verso ll 
centro si andavano quelle ripe di mano in mano abbas 
sando. m--» quella ripa che più giace, non vuol dire 
quella ripa ch’ è meno alfa, ma sì bene quella che ha 
una base più estesa, che giace sopra maggior larghezza 
di suolo, e perciò è più dolce e di più facile discesa. «eg 

36. torti, torte ni, peccati. m-— Altri spiegano: 
de’ suoi torti , cioè delle ingiurie maggiori che gli sono 
faite nell’ essere più degli altri così tormentato. «—& 

37 — 39. e sai quel che si face, conosci il pensier mio 
senza che te lo manifesti con parole; e però anche nel c. 
XVI. verso 418, : 

Ahi quanto cauti gli uomini esser denno 
Presso a color, che non veggon pur P opra, 
Ma per entro i pensier miran col senno ! 
m— tanto nv è bel , cioè m° aggrada , dal provenzale tan 
m’ abbellis. E. F. — Pieni di grazia, d’ onesta cortesia. c 
attissimi a muover P animo di Virgilio sono questi versi; e 
chi gli ode una volta, non se ne scorda più. BiAGIOLI. <—@ 

40. Allor venimmo , intendi portato Dante da Virgilio. 
3m-— Disapprova il Biagioli questa interpretazione, volen- 
do che Virgilio non abbia portato Dante che per la ripa 
del fosso, aspra, malagevole, e forse impossibile a scen- 
dere e a salire ad uomo vivo. Però sol dopo il Volgem- 
mo s’ha ad intendere che Virgilio I’ abbia levato su la sua 
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Volgemmo, e discendemmo a mano stanca 
Laggiù nel fondo foracchiato ed arto. 

1 buon Maestro ancor dalla sua anca “ 
Non mi dipose, sin mi giunse al rotto 
Di quel che sì piangeva con la zanca. 

O qual che se , chel di su tien di sotto," 
Anima trista, come pal commessa, 
Comincia’ io a dir, se puoi, fa motto. 

Io stava, come ’l frate che confessa ‘** 
Lo perfido assassin, che, poi ch'è fitto, 
Richiama lui, perchè la morte cessa. 


anca. Questa chiosa, se pur non siamo in errore, puzza 
un tantino di sottigliezza c di sofisticheria. +—& 

41. mano stanca , mano sinistra. Vedi il Vocabol. della 
Crusca (alla voce Stanco); e dicesi tuttora in Bologna. 
m—> Volgendo e discendendo , legge |’ Ang. E. R. «€ 

42. fondo foracchiato , pieno di fori contenenti pecca- 
tori. — arto, per istretto, dal latino arctus, ) adopera 
Dante anche nel Parad. (Canto xxvii. v. 53.). Dalla stret- 
tezza essersi queste cavità appellate bolge, è detto alt. 
4. del canto precedente. m— arto, perchè foracchiato ; 
mentre tanto vi perdea di fondo, quanto v’era di vano. 
TORELLI. «€ 

43. anca, |’ 0ss0 che è tra fl fianco e la coscia, sopra 
cui lo portava. VENTURI. 

44. 3-> Non mi dispose , legge malamente fl Vatic. 
3199. <—@& rotio, per rottura e foro. 

45. Di quel, la Nidob.; Di quei, \'altre ediz. — piange- 
va con la zanca. @—» zanca, per zampa, gamba, 6 
termine non per anche antiquato. POGGIALI. «—@ (con la 
zanca , per cagione della rima , fn vece di con le zanche). 
Piangere dee qui Dante avere adoprato o nel medesimo 
proprio senso del latino piangere, che significa battere , 
o allusivamente all’ originaria cagione, per cul si fa esso 
plangere , sinonimo di lugere; quia (spiega Ruberto Ste- 
fano nel suo Tesoro Latino) in ipso luciu pectora plan- 
gere solemus: onde vedesi che non tanto esso verbo si- 
gnifica lagrimare , quanto dar segno di dolore. Nel primo 
senso piangeva con la zanca varrà quanto baltera, o 
sbatteva con le zanche: m— e in questo senso lo prende 
il Poggiali «—@ nell’ altro vorrà dire che dava segno di 
dolore col dibattimento delle zanche. Nè , per fine, appar 
ragione che non potesse |’ acutissimo nostro Pocta usare 
cotal verbo colla mira insieme ad amenduc i detti sensi. 
m-—> Anche il Torclli combina col Lombardi, e crede che 
Dante usi qui il verbo piango per piango nel significato 
latino primitivo, derivandolo da piango, percutio ; © così 
piangeva vuol dir percuotera , e forse Dante scrisse plan- 
geva. — Qui ride il Biagioli a spese del Lombardi, dan- 
doci di questo verso la scguente spiegazione: il quale, 
guizzando più che gli altri suvi consorti , dava sì gran 
segni di dolore. — Gli editori della E. F. amerebbero 
di leggere piuttosto si piangeva, cioè si doleva , in fran- 
cese se plaignail. +-«& 

46. qual che , per qualunque (Cinon. Partic. 108. 44.). 
— che?! di su, la parte del corpo che dovrebbe star di 
su; — tien, per tieni, apocope. 

41. commessa, per messa, fitta. 

48. fa motto , paria. 

49 — 54. Jo stava, ec. Accenna qui Dante una orribile 
sorta di supplizio praticata a’ suoi tempi, ch’ era d’ impian- 
tar le persone vive col capo in giù in una buca scavata a 
tale effetto nel terreno, e poscia, col gettar terra nella 
buca medesima, soffocaric. Appeliavasi cotal genere di 
morte propagginare , perocchè a somiglianza del propag- 
ginar delle viti e d’altre piante. Vedi il Vocab. della Cr. 
vuole adunque il Poeta dire, che come al frate (suppone 
che i soli frati assistessero a’ giustiziandi) richiamato a con- 
fessare di nuovo il reo, mentre sta già nella buca, con- 
viene, per udirlo, abbassare l’ orecchio alla buca; così 
erasi egli abbassato per udir ciò che dal fondo della buca 
rispondessegli quel dannato: e tocca di passaggio, come 
richiamandosi dal reo il confessore, sospendevano i car- 
nefici di gettar terra nella buca per dare a colui morte; 


ANFILCANO 


Ed ei gridò: se’ ta già costì ritto, " 
Se’ tu già costì ritto, Bonifazio? . 
Di parecchi anni mi mentì lo scritto. 
"tu sì tosto di quell’ aver sazio, ™“ 

Per lo qual non temesti torre a inganno 
La bella Donna, e di poi farne strazio? 

Tal mi fec’ io, quai son color, che stanno” 
Per non intender ciò ch’ è lor risposto, 
Quasi scornati, e risponder non sanno. 


ch’ è ciò che vuol dire perché la morte cessa , intendi, 
intanto che si confessa. m-» Così anche il Cav. Monti: 
cessa, cioè resta sospesa per tutto fl poco di tempo che 
dura la confessione (Prop. vol. 1. P. 2. fac. 153.). + 

s, 55. Ed ei gridò: intendi P anima di Nicolò IL, 
di cui si paria appresso. m—» Sul carattere di questo Pon- 
tefice , vedi Giovanni Villani, Stor. lib. 7. cap. 53. —@ 
Se’ tu già costì ritto, ec. — Tu, che stai costi in piedi, 
sei tu Bonifazio ? Così ne dice il Venturi qualche cosa, do- 
ve gli altri affatto taciono. Dubito lo però che ritto non 
sla qui il preteso aggettivo, ma una voce niente signif- 
cante, ed aggiunta per mera proprictà di linguaggio; e 
che scrivesse Dante costiritto, o forse costiritta, come 
trovasi scritto quirifta , quiciritta , quiviritta ec. (vedi È 
Vocab. della Crusca). m-» Questo dubbio del P. Lom. 
bardi è corroborato dal cod. Cass., che ha unita questa 
parola in ambidue i versi, c porta chiaramente costirisia. 
I codd. Caet. e Ang. sono colla volgar lezione. E. R. — 6 
così il Vat. 5199. <—« 

Bonifazio VITI. (che è quello che viene qui accennato), 
uomo di grand’ animo e di gran mente , ma pure tacciato 
come ambizioso di signoreggiare , e d’avere usato per que- 
sto fine atti non del tutto buoni e lodevoli , benchè non 
mancano scrittori che ciò negano e lo giustificano. Vantu- 
RI. @—> Avverte saggiamente a questo passo Il sig. Pog- 
giali, che Dante togliesse pretesto di satirizzare contro i tre 
Pontefici di lui contemporanei , Nicolò III. , Bonifazio VIII. e 
Clemente V., perchè, quando scrisse il pocma, si trova. 
va egli impegnatissimo nella fazione Ghibellina , fautrice 
della Potenza Imperiale , nemica fin d’ allora del dominio 
temporale de’ Papi. — La ragione, per cui gli collocò 
tra’ simoniaci, riguardo ai due primi, si fu per avere essi 
profusi Benefizj, Vescovadi, Cardinalati, rendite e stali 
Ecclesiastici ai loro parenti, ed ai fautori del lemporale 
dominio ed ingrandimento della Chicsa; riguardo pol 
al terzo, cioè a Clemente V. francese, per essere stato 
fatto Pontefice, per quanto ne dicono gli Storici di hui ma- 
levoli, per opera del Re di Francia Filippo IV., colla 
tacita o espressa promessa di trasferire la Santa Sede in 
Francia. <~« 

84 — 56. Di parecchi anni mi ment lo scritto , la pro- 
fezia. Accenna che Nicolò III. prevedesse la morte di Boni- 
fazio tre anni dopo di quel 1300, come realmente segui. 
Per cotesto scritto tutti (a quanto veggo) gli Espositori 
intendono letteralmente una qualche scritta profezia 0 
eabala; ma avendo Dante, Inf. c. x. v. 100., dotate I’ ani- 
me dannate di previsione, questa è lo scritto metaforica» 
mente detto , nè v’è bisogno d’ altra profezia o cabala. — 
aver, ricchezzo. — torre a inganno, vale quanto spo- 
sarti con inganno, fatto, intendi, a s. Pier Celestino. Ve- 
di la nota al canto m. di questa cantica, v. 59. 

81. La bella Donna, la Chiesa, mon habentem (come 
scrive s. Paolo) maculam, auf rugam, aut aliquid huius- 
modi ( Ephes. v. 21.). — farne strazio, avviliria col mal 
governo. m—> Allude ai maneggi tenuti da Bonifazio VII. 
con Carlo II. re di Napoli contro Celestino V. Questo Mo- 
naco di santa vita, e che ora veneriamo sugli altari, fu da 
Bonifazio costretto , come si è altrove accennato ( vedi G. 
Villani Stor. lib. 8. cap. 8. e 6.), a rinunziare alla digni- 
tà pontificia un anno dopo la sua elezione; e rinchiuso 
nella rocca di Fumone in Campagna, poco dopo vi morì. @ 

58 — 60. quai son, la Nidob.; qua’ son, l’altre cdizio- 
ni m— c fl Vat. 3499.— Questi versi dipingono, c sempre 
più si scorge il mirabile ingegno del Pueta nostro di sa- 
per trarre dalle minuzie stesse le bellezze della semplice 
natura, che più dilettano , che ic superbe immagini ¢ le 


CLANIO ALA 


Virgilio disse: dilli tosto, o 
n colui, non son colui che credi. 
isposi come a me fu imposto; 

è lo spirto tutti storse i piedi: “ 
pirando, e con voce di pianto 

e: dunque che a me richiedi? 

is ch’ io sia ti cal cotanto, ° 
i pero la ripa scorsa, 

ch’ io fui vestito del gran manto: 
ramente fui figliuol dell’ Orsa, 7° 
1 sì, per avanzar gli Orsatti, 

Pavere, e qui me misi in borsa. 
tto al capo mio son gli altri tratti, 7 
ecedetter me simoneggiando, 
fessura della pietra piatti. 
iù cascherò io altresi, quando "* 
lui, ch'io credea che tu fossi, 
hb’ io feci ’l1 subito dimando. 
iù è "1 tempo già, che i piè mi cossi,”* 
» son stato così sottosopra, 


@ parole. L’ attuale stato del Pocta offre il sug- 
m bel quadro a chi, con ischielti e forti colori, 
lone, P incertezza e la sospension d’ animo sa in 
re. BIAGIOLI. +—€& 
"ipa , tra P alto dell’ argine c quel fondo. Vedi fl 
=~» corsa, in luogo di scorsa, legge il Vat. 3199. 
1 n° abbi però ec. , legge il cod. Poggiali con mi- 
mo del verso e dell’ espressione. +—€& 
ws manto, pontificio. 
Maol def Orsa. — Orsa, stemma della famiglia 
per la famiglia medesima. Qui si parla di Nicolò 
mo Pontefice , della famiglia nobilissima Orsini di 
eto da Dante fra’ simuniaci : ma altri tengono 
degno Pontefice. VoLPi. m— Fu generoso , di 
siglio, di buona vita, grand’ amatore e fautore 
some doite, giusto ncl dispensare le dignità c gli 
a amò talmente i suoi, che usò ogni modo per 
L Tra le altre cose ebbe nell’ animo di fare della 
desioi due Re, |’ uno di Toscana, che tenesse in 
rancesi , che possedevano la Sicilia e il regno 
3 P altro di Lombardia, che tenesse in freno | 
s Che abitavano una parte dell’ Alpi. PORTIREL- 
Mramente ec. Orsa è animale cupido : prima di- 
‘esemini quel che mangia. Cosi I’ Antico , citato 
FP. <—« 
paeti , figli dell’ Orsa, per que’ della famiglia Or- 


# su ec. ;costruzione: che misi in borsa su, nel 
P avere , il danaro, e qui, nell’Inferno, me; 
ame in questo foro, come danaro in borsa. 
da sapere che costui fue corrotto per pecunia , 
paale elli era vago, da messer Ian di Procida, 
re della ribellione di Sicilia; onde elli aasentic 
tia ribellione, e del detto assentimento ecrissc 
alli congiurati; ma non le bolloe con papale bol- 
» Chiosa dell’ Antico riportata nella B. F. € 
8. Di sotto al ec.; sinchisi la è questa, di cui 
re la costruzione: Di sotto al capo mio, tratti 
sura della pietra , cioè pel foro medesimo , in 
D ora impiantato : sono piatti, appiattati, nasco- 
ni e non dritti sottosopra, com’ era lui, chiosa 
Bo), gli altri , che precedetter me simoneggian- 
pietii , per nascosti , anche Torelli. <—« 

a, Papa Bonifazio suddetto. 

nando , richiesta, che fu quella: se’ tu gid costì 
v. I. 

SM. Ma più è ’( tempo ec. Fingendo Dante que- 
riaggio , come al primo verso del primo cante si 
@, nell’ anno 1300, venivano ad essere già anni 
| Nicolò ( morto nel 1280, vedi gli scrittori delle 
Papi) stava in quella positura; e tra la morte 
zio VIII. e quella di Clemente V. (che è quel 


Dante 
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Ch’ ei non starà piantato coi piè rossi; 
Chè dopo lui verrà di più laid’opra * 
Di ver ponente un Pastor senza legge, 
Tal che convien, che lui e me ricuopra. 
Nuovo Iason sara, di cui si legge ss 
Ne’ Maccabei; e come a quel fu molle 


Suo Re, così fia a lui chi Francia regge. 


Io non so s’' i’ mi fui qui troppo folle:** 
Ch’ io pur risposi lui a questo metro: 
Deh or mi di’ quanto tesoro volle 

Nostro Signore in prima da san Pietro," 
Ch’ ei ponesse le chiavi in sua balìa? 
Certo non chiese, sc non: viemmi dietro. 

Nè Pier, nè gli altri chiesero a Mattia * 
Oro, o argento, quando fu sortito 
Nel luogo, che perdè I’ anima ria. 

Però ti sta, chè tu se’ ben punito, ’’ 
E guarda ben la mal tolta moneta, 

Ch’ esser ti fece contro Carlo ardito: 


Pastor che dice verrà di ver ponente, cioè dalla Francia, 
dalla Guascogna , ch’ è al ponente di Roma) corsero ap- 
pena anni undici ( vedi gli scrittori medesimi). Dice adun- 
que vero Nicolò , ch’ era già più tempo che se ne stava 
egli in quella positura, di quello stato vi sarebbe dopo di 
lui Bonifazio. — piè rossi vale accesi , come disseli nel 1. 
25. di questo canto. Mm Che di po’ lui, al v. 82., legge 
il Vat. 3199. «€ 

83 — 81. Nuovo Jason ec. Paragona Clemente V. , pe- 
rocché eletto Pontefice pel preteso favore di Filippo il 
Bello , re di Francia, al perfido Iasone per favore d’ An- 
tioco fatto sommo sacerdote, come si legge nei lib. 2. c. 
4. de’ Maccabei. A difesa di Clemente V. scrive Nat. Ales- 
sandro: Confictas in eius odium calumnias , ob sedis in 
Galliam trastettonem , et ordinis Templariorum extinctio- 
nem , Ital scriptores vulgarunt ( Saec. xiv. Cap. 2. art. 2.). 
— molle , per arrendevole a’ prieghi, per favorevole. 
m—> Quia promisit regi Franciae quidquid, ut esset Pa- 
pa. Così il Postill. del codice Cactano. E. R. + 

88. folle, per ardimentoso a riprendere tali e tanti per- 
sonaggi. 

89. a questo metro, cioè a questo modo. VELLUTELLO. 

90 — 92. Deh or ec. ; costruzione: mi di’ quanto tesoro 
mostro Signore volle da s. Pietro in prima (vale lo stesso 
che prima , avanti) che ponesse le chiavi, della Chiesa, 
in sua balta , in suo arbitrio? — Ch’ ei , legge la Nidob.; 
Che, } altre edizioni. m- Nostro Signore in pria che a 
santo Pietro ,- Ei ponesse le chiavi in sua balia? ha 
P Ang. E. R.; — e il Vat. 3199 legge i suddetti due versi 
cosi: Nostro Signore impria da San Petro ,- Che li po- 
nesse le Chiavi in balia? —« 

95. m—> Certo no i chiese , se non: Viemmi retro, 
legge il Vat. 3199. <—ez Viemmi dietro. Sequere me: così 
nel di s. Giovanni, c. 24. - 

94. chiesero. m—» Così leggono la volgata, Îl cod. Caet. 
il sig. Portirelli ed altri: il P. L. nella sua ediz. del 4794 
vi aveva sostituito folsero senza recarne alcuna magione ; 
ma forse egli tolse questa lezione , dice )’ E. R., dal cod. 
Angelico. ——& 

96. P anima ria , Giuda, in di cui luogo fu sostituito s. 
Mattia. m—» Al luogo , legge clegantemente |’ Ang. E. R. 
— € così il Vat. 3199. << 

91. m—> ché , per poichè ; così noi, interpretando: Pe- 
rò ti resta , poiché ben giusta è la tua punizione. «& 

98. E guarda ben ec., allusivamente a quanto è det- 
to nella nota a’ versi 10. c 11. del presente canto; e 
fors’ anche a quella imprecazione di s. Pietro a Simon 
mago : pecunia tua tecum sit in perditionem ( Act. 8.). 
w—> E guarda ben ec. Chiaro è questo testo per ciò che 
abbiamo aggiunto alla nota del v. 72. di questo canto. — 
E guarda ben vuol dire : e considera , oppure custodisci, 
ironicamente. TORELLI. +—@ 

99. Ch’ esser ti fece ec. Accenna qui Dante ciò che di 
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PNFEMN VY 


E se non fosse, ch’ ancor lo mi vieta ‘°° E dalle diece coma ebbe argomento, 


La riverenza delle somme Chiavi, 
Che tu tenesti nella vita lieta, 
Io userei parole ancor più gravi; 
Chè la vostra avarizia il mondo attrista, 
Calcando i buoni, e sollevando i pravi. 
Di voi Pastor s’ accorse il Vangelista ,'* 
Quando colei, che siede sovra l’ acque, 
Puttaneggiar co’ Regi a lui fu vista; 
Quella , che con Ie sette teste nacque, ‘” 


Nicolò ILI. scrive Gio. Villani. Ancora imprese tenza (ten- 
zone, contrasto ) col Re Carlo, per cagione che il detto 
Papa fece richiedere lo Re Carlo d’ imparentarsi con lui , 
volendo dare una sua nepote a uno nepote del Re ; il qua- 
le parentado lo Re Carlo non volle assentire , dicendo : 
perch’ egli abbia il calzamento rosso, suo lignaggio non 
é degno di mischiarsi col nostro; e che sua Signoria non 
era retaggio. Per la qual cosa il Papa contro a lui in 
degnato , nor fu pot suo amico; ma in tutte cose al se- 
greto gli fu contrario; e del palese gli fece rifiutare il 
Senato di Roma e’! Vicariato di Toscana ec. (lib. 7. 
cap. 84. ). Gli Espositori dicono in vece che Nicolò III. ri- 
chiedesse al re Carlo una figliuola per un suo nipote; cd 
il Volpi e {1 venturi danno al nominato re Carlo il luogo 
di secondo malamente ; im mori Carlo I. del 1984 
( Gio. Villani nel cit. lib. 7. cap. 95.), quattro buoni anni 
dopo Nicolò III. m-— Il Postill. Caet. dice che richiedesse 
la figlia, c dice Carolum primum. E. R. —& 

200, 101. ancor, quantunque sli nell’ Inferno. m—> Ri- 
spettosissimo sempre mai si dimostra il Pocta nostro verso 
Je dignità, ma senza alcun riguardo alie persone che le 
disonorano. BIAGIOLI. <—« 

402. lieta , al paragone della trista colaggiù. 

104. Ché vale qui perocché. 

105. mw Calando i buoni , ha l’ Ang. ; su levando i pra- 
ti, il detto cod. Ang. E. R.—c il Vat. 3499. — Versi pie- 
ni di nobile sdegno, di verità e di maschio vigore. Così 
Boezio , lib. 3.: At perversi resident celso- Mores solio, 
sanctaque calcant - Iniusta vice colla nocentes. Biagio 
LI. € 

106 — 408. Ni voi Pastor ( per Pastori) si accorse ec. 
Risguarda questo parlar di Dante a quel passo dell’ Apo- 
calisse, ove dice 1’ Angelo ali’ Evangelista s. Giovanni: 
Vent , ostendam tibi damnationem meretricis magnae , 
quae sedet super aquas multas , cum qua fornicati sunt 
veges terrae...habentem capita septem et cornua decem 
(cap. 47.). Sembrato cioè essendo al Poeta, forse per 
avere gli occhi di ghibellinesco atro umore viziati, che si 
prostituisse ai Regi la pastorale Pontificia dignità, massi 
mamente in Bonifazio VIII. ed in Clemente V. ( vedi Pur- 
Rit. xXx. 4149, e quella nota), pretende perciò avere fl 
Vangelista san Giovanni riconosciuto figurarsi cotale prosti- 
tuzione in quella della riferita meretrice. — quae sede super 
aquas multas , idest (chiosa Tirino ) quae praesidet , et 
imperat multis populis , instar aquae paulatim dilabenti- 
bus , et sibi invicem succedentibus. m- che sedea, al 
verso 407., I’ Ang. E. R. € 

109. Quella, che ec. Qui Dante (dice fl Venturi) im- 
broglia {l sacro testo , dove le sette teste unitamente con 
le dieci corna non si dice averle la meretrice, ma la be- 
stia su cui ella sedeva. Monsig. Bossuet però, nella sua 
Spiegazione del? Apocalisse , dice che s. Giovanni spiega 
chiaramente che la bestia e la donna non sono in sostan- 
za che la stessa cosa (al cit. cap. 17.). — sette feste. 
Vuole il Landino per queste sette teste inteso o 1 sette sa- 
cramenti , 0 ( com?’ altri chiosano) i sette doni dello Spiri- 
to Santo, o le sctte virtù, tre teologali e quattro cardinali. 
Nel canto però xxxn. del Purgatorio non solamente ram- 
memora Dante queste sette teste medesime (verso 143. e 
segg.), ma le fa capire quali cose distinte e dai sette 
doni dello Spirito Santo, che ivi pure figura in sette fiac- 
cole ( verso 98. e segg.), e dalle teologali e cardinali vir- 
Lù che In sette donne rappresenta (ivi). Adunque e pel 
settenario numero , che (esclusi i doni dello Spirito Santo 


Fin che virtute al suo marito piacque. 
Fatto v avete Dio d’oro e d'argento: ** 
E che altro è da voi all’idolatre, 
Se non ch’ egli uno, e voi n orate cento? 
Ahi, Costantin, di quanto mal fu matre,"* 
Non la tua conversion, ma dote 
Che da te prese il primo ricco Patre! 
E mentre io gli cantava cotai note, ‘’* 
O ira, o coscienza, che 1 mordesse, 
Forte spingava con ambo le piote. 
lo credo ben, ch’ al mio Duca piacesse, ™ 
Con sì contenta labbia sempre attese 


e le sette mentovate virtù ) non pare applicabile ad 
che ai sette sacramenti, cd altresi per convenire in 
canto xxxm. del Purgatorio ai sette sacramenti P offizio a 
cul vengono ivi le selte teste depulate , non 
qui per le medesime teste che i sacramenti, coi 
massimamente , più che coi sette doni dello Spirito Santo è 
colle sette virtù. pare che possa dirsi nata, ossia da Gest 
Cristo instituita la Pontificia dignità. 

110. F dalle diece corna: per queste | dieci 
menti di Dio intendono tutti gli Interpreti comunemente 
— ebbe argomento , ebbe ia Pontificale dignità segno , + 
prova d’ essere, qual’ è, instituita da Gesù Cristo. 

441. Fin che virtute al suo marito piacque: finchè | 
sommi Pontefici mariti, sposi della santa Chiesa , farome 
virtuosi , osservanti de’ medesimi divini comandamenil. 

112. Fatto wv’ avete Dio d’ oro e d’argento. Simulacre 
rum servitus dicesi } avarizia anche da s. Paolo ( 4d Coless. 
ui 8. ). 

415, 115. > Et ch'è altro da voi al? idolatre, bali 
cod. Vat. 3199. + idolatre , per idolatri (a cui perciò 
si accorda l’egli del seguente verso, che vale quant’ egli 
no, Cinon. Partic. 101.7.), antitesi ne’ primi tempi della 
toscana favella praticata. Vedi il Manni nella Tavola delle 
voci più notabili , posta in fondo ai Gradi di San Girolta- 
mo , alla voce Profete. Uno e cento, non che (chiosa il 
Venturi) P idolatria adorasse un solo, ma perchè ogni 
popolo riconosceva qualche suo niume con culto speziale. 
A me però piacerebbe più d’ intendere, che amo e censo 
sicno qui numeri determinati in luogo d’ indeterminati 
qual si vogliono aventi la proporzione che è tra il cento e 
Puno; e come se detto avesse: per quanti idoli si ado- 
rassero gl idolatri , ne adorate voi cento volte più , pol- 
che vi fate idolo ogni pezzo d° oro e d’ argento , ogni mo- 
neta. — orate, per adorate. m_> Se non ch’ elli uno , leg- 
ge il Vat. 3199. — onrate in luogo di orate, legge il cod. 
Poggiali, bella variante, e che forma un senso molto 
congruo a tutta l’ espressione. «—@& 

445 — 117. Ahi, Costantin, ec. Intende il Poeta, giu 
sta la persuasione in che si viveva a’ tempi suoi ( vedi, 
tra gli altri monumenti, la Cronica Martiniana , o sia di 
Martino Polono, Stlrester e Costantinus ) , che per P im 
perator Costantino Magno donata fosse Roma a san Silve- 
stro Papa ( vedi Parad. xx. 55. e segg.), cui perciò ap- 
pella il pràmo ricco Patre ; e intende che cotal dote, co- 
tal donazione, cagionasse ncl Papa e negli ecclesiastici 
? amore alle ricchezze, e conseguentemente altri infiniti 
gual. Mostrandoci però la sperienza, che per esibizioni 
torce dal dritto più facilmente il povero che il ricco, peg- 
gio forse sarebbe se gli ecclesiastici fossero poveri. — me- 
tre e patre, antitesi prese dal latino in grazia della rima. 

448. cantava. Cantare qui per parlar francamente.— mo 
te, per parole, in corrispondenza al cantare; chè nate 
propriamente vorrebbe significare segno di canto. 

12). spingava con ambo le piote , guizzava con ambe- 
due le piante che teneva fuori del buco. Buti, citato nel 
Vocab. della Crusca alle voci Piota, e Spingare. Piote, 
per piante de’ piedi, adoprò anche Fazio degli Uberti, 
Dittam. libro 4. cap. 4., ed adoprano tuttavia i Piemon- 
tesi. 

122, 125. labbia, per viso, faccia, adoperanio altri pure. 


VAN FY ALA 


vere espresse. 
braccia mi prese; 


la 
Nè si stanco d’ avermi a sè ristretto, '*’ 


portò sopra ’1 colmo dell’ arco, 
al quinto argine è tragetto. 


vedi il vocab. della Crusca. m- Così con queta labbia , 
bella variante del cod. Ang. E. R. <—@ espresse sper dette. 

427. Deo distretto , IP Ang. E.R. — distrecto , il Vat. 
3199. ¢=-@ 

eon. Sì men portò , la Nidob.; Sin men porto, VP alire 
edizioni. Strana per avventura sembrerà ad alcuno questa 
3 ma deporrà la maraviglia chi vedrà nel Vo- 
Cr. la folla d’ esempj del sì per sinche , ado- 


hi 
Li 
hi 
ti 
si 


fu partito , leggono con la Nidob., al c. 


ti: 
li 
: 


St me portò ec., e cusi fa cessare anche I aspro 
E. R. m—» Biagioli, che legge colla Crusca, spie- 
» cioè sino al momento in che; portò , cbbe por- 

ne); ne, dal luogo ove mi prese. Di 
mom si ritennero sin furono in Inghilierra. 


lt, 
{si 


» 180. dal quarto al quinto argine ec. , attravcrsa la 
bolgia. — puose (usato da buoni antichi autori in 
«di pose, vedi Mastrofini, Teoria ec. , sotto il ver- 
Ponere e Porre, n. 8.) legge la Nidob., meglio di 
che leggono FP altre ediz. m— Cosi il Lombardi. 


dt 
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Quivi soavemente puose il carco, 
Soave per lo scoglio sconcio ed erto , 
Che sarebbe alle capre duro varco; 

Indi un altro vallon mi fu scoverto. 


Ma VE. R. ha creduto di dovere nella 3. edizione resti 
tuire Il’ antica lezione, e perchè il verbo spose è di ottima 
lingua e significanza, e perché il puose della Nidob. pute 
assai di neologismo, e perchè in fine spose legguno le mi- 
gliori ediz. ec i codd. Ang. c Vat. 3199. + 

131. Soave, avverbio e ripetizione del soavemente , detto 
nel verso innanzi, a fine di render ragione dei medesimo, 
Come fa con aggiungervi per fo scogliv sconcio ec.; qua- 
si dica: suavemente mi puose , cioè con leggerezza e cau- 
tela, a cagione di essere quello scoglio sconcio , cioè sca- 
broso ed erto. Prendendosi soave per aggettivo , verreb- 
be Dante a dire, che fosse il peso del proprio corpo suave 
a Virgilio ; lo che, sebbene avesse Dante saputo, mal si 
udirebbe detto da lui medesimo. m-_+ Diversamente, e per 
quel che sentiamo, molto a ragione qui ia pensa il Bia- 
gioli. Soave , secondo iui, val qui lo stesso che caro; a 
dimostrare P amore che a Dante portava il dolce suo Mae- 
stro. Non sa vedere d’altronde che possa esservi alcun 
male che Dante qui dica che Virgilio lo portò con amore 
e caramente , poichè la cosa è di fatto, avendolo preso 
con volto ridente qui ora ed altrove, come farà al c. xx1Vv. 
t. 20. e seg di questa cantica. A queste ragioni di senti- 
mento altre gramaticali ne aggiunge di tutta evidenza, per 
cui riteniamo che la sua interpretazione sia propriamente 
la vera. € 

432. alle capre duro varco ; e perciò, intendi, durissi- 
mo varco, difficilissima strada agli uomini, com’ era Dan- 
te; passeggiando , come ognun sa, la capra per que’ sco- 
scesi luoghi, ove non può |’ uomo mover passo. B—> Che 
farebbe , Ang. E. R. +& 


——— Eee gee oo 


CANTO XX 





ARGOMENTO 


In questo canto tratta il divino Poeta della 
pena di coloro che presero, vivendo , presunzio- 
me di predire le cose avvenire s la qual pena è 
l'avere il riso e la gola volti al contrario verso le 
reni ; ed in questa guisa , perché é tolto loro il 
poter vedere innanzi , camminano all’ indietro. Tra 
questi trova Manto Tebana , da cui narra avere 
avuto origine la celebre città di Mantova. E son 
Questi così fatti indovini posti nella quarta bolgia. 


Di nuova a mi convien far versi, ‘ 
E dar materia al ventesimo canto — 
Della prima canzon, ch'è de’ sommersi. 


3%. Delia prima canzon , ch’ è de’ sommersi. Sommerso 


‘Qui (critica il Venturi) fa chiama canzone, altrove 
commedia , altrove poema; e che nome non dà a questa 
sua opera? 

Dante (risponde al Venturi bravamente Il sig. Rosa Mo- 


Dove le reni son, volta ha lu faccia 
Giù nell’ Inferno chi quassù nel mundo 
Cose avvenire di predir procaccia. 

Cammina indietro in quell’ oscuro fondo , 
Sendogli tolto di vedere il passo 
In altro modo per lo vallon tondo , 

Che dietro al terzo subito è il più basso. 


Io era già disposto tutto quanto 1 
A risguardar nello scoverto fondo, 


re alla maniera de’ Loici ; e si posson chiamare puemi tanto 
P Iiade e 1° Ulissea d’ Omero, quanto le Nubi e il Pluton 
@ Aristofane; nè perciò queste duc commedie avrebbero 
più d’un nome, come non lo avrebbe, per esempio, 
Ferona (patria del sig. Filippo) se si chiamasse col nome 
generico di città. Intorno all’ aversi chiamate cantiche , 0 
sia canzoni , le tre parti di questa commedia , leggasi il 
Mazzoni nella sua Difesa (part. 1. lib. 2. cap. 20.), che 
molto eruditamente ne parla, mostrando come gli antichi 
dissero cantico il monologio , c come si può compor com- 
media di soli cantici. 

La ragione che qui il Rosa aggiunge, per cui Dante ap- 
pellasse questa sua opera commedia, vedila nel volume 
quinto della edizione di Padova. 

4,5. Io era gid disposto tutto quanto- A risguardar , 
vale come, Jo m’ era già posto con tutta quanta ? atten- 


A410 


Che si bagnava d’ angoscioso pianto: 

E vidi gente per lo vallon tondo 7 
Venir, tacendo e lagrimando, al passo 
Che fanno le letane in questo mondo. 

Come ’l viso mi scese in lor più basso,'° 
Mirabilmente apparve esser travolto 
Ciascun dal mento al principio del casso: 

Chè dalle reni era tornato il volto, ‘’** 
Ed indietro venir li convenia, 

Perchè ’1 veder dinanzi era lor tolto. 

Forse per forza già di parlasìa 1 
Si travolse così alcun del tutto; 

Ma io nol vidi, nè credo che sia. 

Se Dio ti lasci, Lettor, prender frutto '* 
Di tua lezione, or pensa per te stesso, 
Com’ io potea tener lo viso asciutto, 


zione a risguardare. m-_> A riguardar, legge il Vat. 
3199. «—@£ scoverto , patente all’ occhio mio, in quel cotmo 
del? arco , dow’ era ( canto preced. v. 128. ) , in tutta 1’ esten- 
sione da un lato all’ altro (Inf. xvin. v. 109. e segg.). 

6. si bagnava @’ angoscioso pianto , che 1’ angoscia spro- 
meva e faceva cadere dagli occhi di que’ dannati. 

1. tondo, circolare. 

8,9. al passo- Che fanno le letane ec. A quel passo 
lento e posato che fanno le nostre processioni, appellate 
litante , dice il Magri ( Notizia de’ vocaboli eccles.), dalla 
voce greca Araveta, che significa supplicasione, per le 
preghiere che nelle processioni si fanno. — lelane , in ve- 
ce di litanie , adopera anche Gio. Villani (Cron. lib. 2. 
cap. 13. ). 3 Il cod. Caet. legge assolutamente letanie ; 
— e Co’ per come l° Ang., invece di Che. E. R. +—& 

10. viso, alla latina, in significazione di vista e di oc- 
chi. VENTURI. 

11, 12. casso, sustantivo, la parte concava del corpo 
circondata dalle costole ( Vocab. della Cr.), altrimenti ap- 
pellato busto, torace. Dicendo adunque esser travolio- 
Ciascun dal mento al principio del casso , vuol dire, che 
la torcitura si faceva tutta nel collo. — *Iì Cact. legge, 
tra il mento ec. , m_> € così il Vat. 3199; «eg c ciò in- 
dica forse meglio la parte , cioè il collo, in cui si scorge- 
va la controversione della faccia verso le spalle. E. R. La 
ragione di fingere tale punizione in costoro, che sono gl’ in- 
dovini, vedila nel v. 38. e nella nota sotto al v. 14. 4 

43. ché vale perocché. — reni , una delle parti deretane 
del corpo nostro, per tutto il di dietro di esso. — forzato, 
per ritorto , voltato. 

44. Ed indietro venir li (per loro, allo stesso significato 
adoprò il Boccaccio il pronome gli. Vedi Cinon. Partic. 
418. 1.) convenia. Avendo essi ii viso dalla parte della 
schiena, per vedere ove si andassero conveniva loro an- 
dare indietro, cioè al contrario dello andar nostro. B—> FE 
dirietro venir , legge il Vat. 3199. — Osservi l’ accorto let- 
tore quanto giudiziosamente il Pocta finge costoro col vi- 
s0 si rivolto. Essi furono indovini; vollero col corto veder 
nostro penetrar nell’ avvenire ; ora conviene che guardino 
indietro : il che, col rammentarne loro la cagione, rad- 
doppia il tormento presente. BIAGIOLI. + 

46. parlasta © paralista, come parletico e paralitico , 
scrissero gli antichi ugualmente ( vedi il Vocab. della Cr.); 
ed è, dice il volpi, risoluzione de’ nervi, che cagiona 
storcimento di alcuna parte del corpo. 

48. né credo che sia, che trovisi al mondo. 

19 — 24. Se Dio ec. Dovrebbe la costruzione esser que- 
sta: Ora, Lettore, se Dio ti lasci prender frutto di tua 
lezione ; cioè: Or posto, o Lettore, che Dio ti conceda 
commovimento ed orrore nel solo leggere queste cose, 
pensa per te stesso, com’ io potea tener lo viso asciut- 
to, com’ jo, presente trovandomi alle cosc medesime, con- 
tener mi potessi dal piangere. m-> Ma, secondo il Bia- 
gioli, il sentimento di questi versi è il seguente: O Let- 
tore , se io priego Dio che ti lasci prendere frutto di tua 
lezione , tu, in ricambio di questa mia preghiera , pen- 
sa se possibile era ch’ io non piangessi nel vedere ec. + 


INFERNO 


Quando la nostra immagine da presso * 
Vidi sì torta, che ’l pianto degli occhi 
Le natiche bagnava per lo fesso. 
Certo io piangea, poggiato ad un de’ rocchi ®* 
Del duro scoglio; sì che la mia Scorta 
Mi disse: ancor se’ tu degli altri sciocchi? 
Qui vive la pietà quand’ è ben morta.** 
Chi è più scellerato di colui, 
Ch’ al giudicio divin passion comporta? 
Drizza la testa, drizza, e vedi a cui ”* 
S’ aperse agli occhi de’ Teban la terra; 
Perchè gridavan tutti: dove rui, 
Anfiarao? perchè lasci la guerra? “ 


22. la nostra immagine , Y umana figura in quelle ombre. 

25 — 96. sì torta, che ec. Lodando qui ll Daniello la 
variazione che usa Il Poeta nel ripetitamente descrivere 
cotale storcimento dell’ uman corpo, vorrei, vi aggiunge 
il venturi, poter sempre lodare ancor la decenza. L’ e- 
spressione però contenuta ne’ termini che adoperano gil 
anatomici, è in questi casi sempre la più decente. — ed 
un de’ rocchi. Rocchi non è qui il plurale di rocco, ma 
di rocchio, che significa (spiega il Vocab. della Cr.) pezzo 
di legno, o di sasso, 0 di simil materia; onde ad wa 
de’ rocchi del duro scoglio vale quanto, ad un masso pro- 
minente da quello scoglio sconcio (canto precedente , r. 
131.), scabroso, su del quale stava a guardare. 

91. degli altri sciocchi , mondani. w—> Mi disse: se’iu 
ancor, con più facil lezione il cod. Ang. E. R. +—@& 

28. Qui tive la pietà quand’ è ben morta: corrisponde 
a questa quell’ altra espressione: E cortesia fu lui esser 
tillano (Inf. xxx. 150.); e per ben morta intende la pie- 
tà, in cui sia estinta ogni umana passione; talchè sia tutta 
zelo della gloria di Dio: nè certamente a questo modo v’ è 
cosa , per cui possa dirsi if Pucta qui non feologo, come 
il venturi borbotta. 3 In sostanza vuol dire, che qui 
è pictoso chi non sente di costoro compassione alcuna. — 
I) Biagioli ci offre una seconda interpretazione di questo 
verso. L’ ordine diretto delle parole è il seguente: Za 
pietà vive qui, quando la pietà è qui ben morta. Pi- 
gliandosi pertanto la voce pietà della prima proposizione 
nel senso di devozione od affetto alle cose di religione , 
e nella seconda proposizione in quello di compassione , 
vorrebbe dire che il non aver per coloro nessuna com- 
passione , è un vero esser pio; poichè coll’ aver si fatto 
sentimento per coloro che dalla divina Giustizia puniti 
sono, è in certo modo un disapprovare il giudizio di Dio, 
che è la maggior scelleratezza che possa I’ uomo commet- 
terc. «€ 

30 — 32. passion comporta, legge la Nidob. con miglio 
ramento del verso (+ c così ii Caet. E. R., e il Vat. 
3199, ed il cod. Poggiali +—@), ove I’ altre ediz. leggono, 
passion porta. Comportare significa soffrire ; comportar 
adunque passione al giudizio divino vuol dire, soffrire 
patimento al mirare in altrui gli effetti della divina Giusti 
zia. m- Grida il Biagioli contro la lezione di Nidobeato, 
che, secondo lui, guasta #/ verso, l armonia e il sentimento. 
Se egli abbia torto o ragione, lascieremo che ne giudichi 
il lettore intelligente c spassionato. La correzione di N 
dobeato piace al Cav. Strocchi, dolendosi però che | se- 
guaci di tal lezione altro non v’ abbian notato che il mi 
glior suono del verso. Era qui, secondo lui, da notarsi 
un tropo gramaticale , per cui, invece di dire volgarmen- 
te, compassion porta , si è detto alla foggia latina, passio- 
nem comportare, portare insieme il male. <-@ a cui, 
per quello a cui. m-+ Drizza la testa; disse ec., legge 
fl Vat. 5199. +—@& agli occhi de’ Teban vale quanto wveg- 
genti quei di Tebe assediati. 

33, 34. dove rut, - Anfiarao? Anfiarao, figliuolo d’ Oi- 
cleo, 0 di Linceo, fu uno de’sette Regi che assediarono 
Tebe per rimettervi Re Polinice. Essendo egli indovino, 
ed avendo preveduto che portandosi all’ assedio di Tebe 
vi sarebbe perito, erasi perciò nascosto in luogo noto alla 
sola propria moglie. Ma vinta costei da Argia, moglie di 
Polinice, coll’ offerta di un prezioso gioiclio, manifestò 


CANIO AA 


E non resto di ruinare a valle 
Fino a Minos, che ciascheduno afferra. 

Mira, ch’ ha fatto petto delle spalle: * 
Perché volle veder troppo davante, 
Dirietro guarda, e fa ritroso calle. 

Vedi Tiresia, che mutò sembiante, ‘° 
Quando di maschio femmina divenne, 
Cangiandosi le membra tutte quante: 

E, prima, poi ribatter le convenne “ 
Li duo serpenti avvolti con la verga, 

Che riavesse le maschili penne. 
Aronta è quei, ch’ al ventre gli s’ atterga,‘* 


dov’ era il marito; e condotto per forza a quell’ assedio , 
mentre valorosamente combatteva gli si aprì sotto | picdi 
la terra, e lo inghiotti. Adunque dove rui, Anfiarao ? s0- 
no voci derisorie degli assediati Tebani, allegri di cotale 
di lui disgrazia. Rui adopera qui Darite a causa della ri- 
ma per rari, cadi, come nel Parad. xxx. 82. rua per 
corra tn fretta ; significati ambedue del verbo latino ruo, 
ts ; e forse qui ebbe il Poeta, come il Daniello avverte, 
qualche particolar riguardo al verbo stesso che pone Sta- 
zio in bocca di Plutone interrogante il caduto Anfiarao: 
qui limite praeceps - Non licito per inane ruis ( Theb. 
lib. 8. v. 8. e seg.)}? 

35. a valle, posto avverbialmente , significa a basso, al- 
la’ngiè. Vedi 4 Vocab. della Crusca che, oltre ad altri 
esempj di Dante, ne reca uno ancora dell’ Ariosto. 

36. Fino a Minos , cioè fino all’ Inferno ed al giudice 
Minos (Inf. v. 4). — che ciascheduno afferra. Afferrare 
qui metaforicamente per sindacare e giudicare; come di- 
cesì comunemente capitar nell’ unghie di alcun giudice chi 
capita sotio ll giudizio del medesimo. Tale caduta di An- 
fiarao dirittamente fino all’ Inferno finge anche il preloda- 
‘to Stazio (Thed. lib. 7. nel fine). 

39. fa ritroso calle. Calle significa lo stesso che via, e 
rifroso val quanto retrogrado ; e ve n° ha molti esempj an- 
che d° altri scrittori (vedi il Vocab. della Cr.). Adunque fa 
ritroso calle vuol dire il medesimo che fa passi retrogra- 
di. Qui ritroso (chiosa il Venturi) forse dal retrorsum la- 
lino riconosce F origine sua. 

40 — 43. Vedi Tiresia , ec. Tiresia Tebano, altro cc- 
lebre indovino. Hassi nelle favole, che nell’ alto che co- 
stui percosse con una verga duc serpenti, maschio e fem- 
mina , insieme avviticchiati , d’ uomo in donna si vedesse 


membra tutte quante ; richiedendo Il diverso sesso non 
solo diversi organi, ma diversa simmetria anche degli or- 
gani ad ambo i sessi comuni. — E prima ec. ; costruzio- 
ne: E te (a lei Tiresia, allora femmina, w— il cod. 
Vat. 3199 legge però fi invece di le <—@ ) conrenne poi 
ribatter con la verga li duo serpenti arvolti , prima che 
riavesse le maschili penne. — Le penne (chiosa il Ven- 
turi) si pongono qui per le membra; così ci avvisa il 
gran Vocabolario degli Accademici: ma forse intese Dante 

indicar la barba virile , i pell della quale ancora 
nel canto 4. al v. 42. del.Purgatorio chiamerà piume. 
D-» Così anche il Poggiali; ma il Biagioli (forse per non 
convenire col Lombardi) per queste penne vuol che s’ in- 
tenda invece fe forze maschili trasfuse in tutte quante le 
membra. +-@ 

46. Aronta é quel, la Nidob.; ed è quei, } altre ediz., 
m_+ e B nostro testo coi codd. Cact. e Vat. 3499, c colla 
3. rom. ediz., sembrando anche a noi che, parilandosi di 
persona, il quef sia da preferirsi. <—@ Aronta, o Aronte, 
indovino celebre della Toscana, abitò ne’ monti di Luni 
sopra Carrara. Luni cra città situata a lato della foce 
della Magra, da cui ancora il pacse d’intorno ritiene il 
nome di Lunigiana. VENTURI. >_> Questi fue Aruns , del 
quale parla Lucano nella Phars. lib. 1. v. 886. © 8egg.; 
così I° Antico, citato nella E. F. <- ch'al ventre gli 
&eatterga, che gli sta dietro al ventre, o che al ventre 
di Tiresia accosta fl tergo, essendo anche Aronte , come 
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Che ne’ monti di Luni, dove ronca 
Lo Carrarese che di sotto alberga, 

Ebbe tra bianchi marmi la spelonca ” 
Per sua dimora; onde a guardar le stelle 
E ’l mar non gli era la veduta tronca. 

E quella, che ricuopre le mammelle, ** 
Che tu non vedi, con le trecce sciolte , 
Ed ha di là ogni pilosa pelle, 

Manto fu, che cercò per terre molte, “ 
Poscia si pose la, dove nacqu’ io: 

Onde un poco mi piace che m’ ascolte. 

Poscia che 1 padre suo di vita uscio, ** 
E venne serva la città di Baco, 


tutti quegli sciaurati indovini , colla faccia dalla parte della 
schicna. 

47 — 81. Che ne’ monti ec. ; costruzione: Che ebbe per 
sua dimora la spelonca tra’ bianchi marmi (tali appunto 
sono i marmi di cola) ne’ monti di Lunt, dove lo Carra- 
rese (il numero singolare pel plurale), che alberga di sot- 
fo, ai medesimi monti, ronca , coltiva la terra. Roncare 
propriamente è nettare i campi dall’ erbe inutili e nocive; 
ma si pone la spezie pel genere. VENTURI. — * L’ ant. 
Postill. del cod. Cass. su la parola ronca nota: id est ster- 
tit, quia ponitur pro moratur, vel habitat. E siccome il 
rhoncus dei Latini è il russare , potrebbe dirsi che rorca- 
re, si usasse in italiano per russare, rhoncos edere, volgar- 
mente ronfare. Forse ad alcuni persuadera più la nota 
del Postill. Cass., che ’ autorità del Venturi. E. R. 3» Buon 
pro lor faccia! per nol ci atterremo al Venturi, seguito 
qui pure dal Poggiali c dal Biagioli; anzi quest’ ultimo in 
proposito soggiunge : Se il cod. Cass. e ? ant. suo Postill. 
vanno su questo piede , dianst pur tosto al fuoco. + on- 
de a guardar le stelle ,- E’l mar , per formare i suoi va- 
ticinj, non gli era la veduta tronca, non gli erano per 
P altezza del sito della spelonca tronchi i raggi visuali da 
verun oggetto di mezzo. 

52, 53. le mammelle, - Che tu non vedi, perocché por- 
tavale nella parte opposta alla faccia, c però naturalmente 
ricoperte dalle frecce sciolte. 

84. Ed ha di tà, cioè nella detta parte opposta alla fac- 
cla. — ogni pilosa pelle dell’ occipite e del pettignone. 

83. Manto, Tebana indovina, figliuola di Tiresia s0- 
praddetto , dopo la morte del padre, fuggendo la tirannia 
di Creonte, abbandonò la patria; e vagando per molli 
paesi, fu anche in Italia, dove dal fiume Tiberino ingra- 
vidata, partori Ocno , che fondò Mantova, e denominolla 
così dal nome di sua madre: 

Ille etiam patrits agmen ciet Ocnus ab oris, 

Fatidicae Mantus , et tusci filius amnis , 

Qui muros , matrisque dedit tibi, Mantua, nomen 
(Virgil. Zneid. x. 198. e segg.). 

56. la, dove nacqu' io. Virgilio propriamente nacque in 
Andes, terra picciola nel Mantovano, se prestiam fede al 


suo appassionatissimo imitatore Silio Italico , lib. 8.: Man- 


tua Musarum domus , atque ad sidera cantu - Erecta An- 
dino. Testimonia lo stesso anche Donato nella di lui vita: 
natus est in pago, qui Andes dicitur. Si è scoperto il sito 
preciso dove nacque Virgilio dal Marchese Maffei, e si 
chiama in oggi Bande. Vedi il tomo 2. della Verona illw- 
strata alla pagina 6, dove tratta di Catullo. VenTURI. Non- 
dimeno però, come Virgilio stesso, prendendo Mantova 
pel Mantovano , disse: Mantua me genuli (vedi Donato 
nella Vita di Virgilio ); così potè Dante far dal medesi- 
mo dire: Manto si pose la, dove nacqu'io: Mantova 
mia terra ec. 

87. un poco mi piace che m’ ascolte. Costruzione: Mi 
piace che mi ascolte (per ascolti) un poco. 

59. serva, schiava del sopraddetto tiranno Creonte. — 
la città di Baco, Tebe, perocchè patria di Bacco. — Ba- 
co per Bacco in rima. Vedi il Varchi nell’ Ercolano a 
carte 190, ed il Salvini nella 2. parte de’ Discorsi acca- 
demici a carte 505-506. VoLPi. Il Venturi però, senz’ altra 
briga, pronunzia ex tripode, che Baco o significa vermi- 
cello, 0 è voce da far paura ai bambini. Baco, Il Dio 
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Questa gran tempo per lo mondo gio. 
Suso A Italia belli giace un lace, “ 
Appié dell’ Alpe che serra Lamagna 
Sovra Tiralli, ed ha nome Benaco. 
Per mille fonti, credo, e più si bagna,* 
Tra Garda e Val Camonica, Pennino 


del vino, con una c sola pronunziasi in Lombardia e nel 
Veneziano; e come Dante da ed altre nazioni pre- 
se lodevolmente termini affatto dai toscani diversi, molto 
più potè in grazia delia rima sceglierne una solamente va- 
ria nella non addoppiata c. 

61 — 63. Suso, relativamente all’ Inferno. — giace, sta 
situato. — un laco, antitesi presa dal latino in grazia del- 
la rima anche dali’ Ariosto (Fur. xLUI. 11.). — ed ha nome 
Benaco. m-> c’ a nome Benaco, il Vatic. 3199. ««& E 
questo il nome ch’ cbbe dai Latini il lago detto oggi vol- 
garmente di Garda. — Appié dell’ Alpe che serra Lama- 
gna, — Sovra Tiralli. Tiralli scrive anche Gio. Villani 
(Cron. lib. 42. cap. 84.) in vece di Tirolo, borgo una vol- 
ta, capo della Contea denominata da esso del Tirolo (ve- 
di Baudrand, Lexic. Geogr. art. Teriolum); od Alpe ap- 
pella qui il Poeta tutto il montuoso lungo tratto dal lago 
di Garda fino al principio dell’ Alemagna sopra del Tiro- 
lo. m- giace un laco sovra Tiralli ec., così anche si 
potrebbe costruire ed interpretare : giace un lago vicino 
al Tirolo (Provincia); la qual cosa, rapporto al Benaco, 
è verissima. — Sopra, per appresso, vicino , è de’ Clas- 
sici, e se ne possono vedere gli csempj presso il Cinonio 
(cap. 963. V. Edizione de’Classici di Milano). In questo 
significato usò Dante la particella su in più luoghi di que- 
sto poema, fra i quali vedi Inferno c. 11. 108., e canto 
v. 96. «€ 
65. Fal Camonica, Pennino, così ammetto con varj te- 
sti manoscritti e stampati, invece di Ja! Camonica e Ap- 
pennino, che, appresso all’ edizione degli Accademici della 
Cr., leggono tutte le più moderne edizioni m—> e il vat. 
3199. «ef Varia questa lezione, ch’ io scelgo da quella 
che rigetto , in due capi: il primo è, che togliesi la par- 
ticella e tra J’al Camonica e Appennino ; l’altro è, che 
acrivesi Pennino invece d’ Appennino. La prima variazione 
hassi nella Nidobeatina edizione cd in due mss. della Cor- 
sini (segnati 608. c 1963.) m— e nell’ Ang. E. R.; +1«& 
1° altra nell’ edizione del Vellutello, c parimente in varj 
mss. (in uno della Vaticana segnato 3201, in altro della 
Corsini 607, ed in parecchi altri veduli dagli Accademici 
della Crusca, e notati nella Tavola de’ nomi dei testi ec.) ; 
e quei ch’ è più, confermansi ambedue da cvidentissima 
ragio 


ne. 

E cominciando dalla particella congiuntiva. Egli è fuor 
di dubbio che , o si legga /’ennino, o Appennino, dee 
uno di questi, c non gia Il lago medesimo, essere la co- 
sa bagnata da que’ mille fonti e più , altrimenti verrebbe 
nante a dire , per mille fonti e più si bagna il lago, che 
ha nome Benaco , dell’acqua che nel detto lago stagna, 
come sc vi fosse pericolo d’ intendersi bagnato quel lago 
di un’ altr’ acqua, diversa da quella che sta nel lago. La 
congiuntiva adunquc , come quella che ne produrrebbe 
una cotal ridicolosaggine , dec onninamente rimoversi. 

Appennino poi (ch’ è 1° altra variazione) sapevasi anche 
ai tempi del Poeta (il Petrarca, scrittore a Dante conti- 
guo , intese per Appennino I’ istessa catena, che noi in- 
tendiamo , di monti dividente il lungo dell’ Italia; e però 
nel sonetto 114. appella Italia 

è 00000006 00000000 il bel paese, 
Ch’ Appennin parte, e *l mar circonda e P Alpe. 

Che se per Appennino avesse inteso anche l’ Alpe che ser- 
ra Lamagna , avrebbe dovuto dire, Ch’ Appennin parte, 
e insiem col mar circonda) essere troppo lontano dall’in- 
dicato sito tra Garda e Jal Camonica , e che di là non 
vengono acque al Benaco. Benai il Pennino, (vedi il Boc- 
caccio, pure scrittore a Dante vicino, de montibus sil- 
vis ec., artic. Penius ; e vedi altresì la Germania vetus 
nell’ Atlante stampato in Amsterdam nel 1652, ed il Vel 
lutello a questo passo), o I’ Alpes Poenae ( Tolomeo, 
Geograph. lib. 3. cap. 1., tabula VI. Europae) , sapevan- 
si essere in quella parte, e bagnarsi per mille fonti e più, 
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Dell’ acqua che nel detto lago stagna. 
Luogo è nel mezzo la, dove ’1 Trentino” 


raccolti e condutti al Benaco dal fiume Sarca. E stenden- 
do appunto, come nelle carte geografiche si può vedere , 
suo corso il Sarca tra val Camonica e Garda per mezzo 
alle dette Pennine alpi , e scendendo dalle medesime trat- 
to tratto rivi ad s malamente affaticasi 2 Vellu- 
tello di sostituire a }’al Camonica J aldimonica. 

Il Venturi a questo passo taccta fl Poeta nostro di scrit- 
tore con istile geografico pochissimo scrupoloso ; © ne ag- 
giunge in conferma il verso 103. del canto 1. di questa 
medesima cantica , ed il verso 25. e seg. del canto rx. del 
Paradiso. Ma vedi, lettore, essi luoghi con le rispettive 
note, chè spero troverai peggiore la conferma della prova. 

m-» Conviene il Biagioli che in vece di Appennino 
s’ abbia qui ad intendere Pennino; ma non consente del 
pari, che questo sia la cosa bagnata. Secondo lui, wha 
ellissi nelle parole del testo, l'ordine regolare delle quali 
dice essere il seguente: il luogo compreso tra Garda e 
Tal Camonica e Appennino si bagna , cred’ io, per mille 
fonti e più dell’ acqua che stagna nel detto lago. Soggiune 

voluto dipingere i mille 


zione ha rigettata persino la genuina lezione Pennino per 
seguire l’ erronca .4ppennino. Ma se que’ duc valenti op 
positori esaminata avessero con più di attenzione la chio- 
sa del nostro P. L., ben si sarcbbero di leggieri avvedu- 
ti, ch’ egli per Pennino non intese già un monte solo, ma 
tutta quella parte dell’ Alpi Pennine, lc quall da Salò si 
estendono sino alic più alte scaturigini del Sarca. 

Un’ altra quistione si è pure agitata in questi ultimi tem- 
pi, relativa alla lezione J ‘af Camonica, alcuni essendovi 
fra i moderni, che amerebbero rivocata in luce quella di 
Val di Monica , per la prima volta proposta e difcsa dal 
Vellutello. Noi, sc non altro, per erudizione, qui riferi- 
remo una notizia che appoggia si fatta opinione, quale ci 
venne gentilmente trasmessa dal ch. sig. Carlo Mazzoleni 
Imp. Regio Vicc-Delegato provinciale di Brescia, c quale 
a lui fu scritta dal sig. Giuscppe Zamara Imp. Regio Com- 
missario distrettuale di Salò. 

+ + « + per soddisfaria le dirò schiettamente quanto già 
» pensai e penso ancora sul vocabolo Pennino , che riten- 
» go per reggitore nella seconda terzina. Garda all’ Est- 
» sud sta benc; 7'al di Monica al Sud-ovest sta pur be- 
» ne; poichè è realmente una piccola valle nella Jal Te- 
» nesi, © detta in volgare Moniga, che prende il nome 
» da una terra così nominata. Al Nord-ovest sta il Perni 
» no (Penino con una n sola), vera appendice delle 4épcs 
» Poenae , le quali principiano al monte denominato san 
» Bartolomeo ( a’ piè di cui trovasi Salò ) fino a Limone; 
» cioè tutta la bella Rivicra, bagnata in vero da moitissl- 
» mi rigagnoli c fiumicelli derivanti da fonti perenni. La 
=» catena de’ monti da quello di s. Bartolomeo fino al di 
» là di Limone è chiamata appunto da Tolomeo, nella 
» Tavola vi. lib. 3. della Geografia, Alpes Poenae. Ag- 
» giungasi che tra Salò e Gardone sul monte sta una pic- 
» cola contrada detta da quei di Riviera Pegnrino . Dante 
» soggiornò per molto tempo in Verona, cd è presumibilé 
» perciò ch'egli conoscesse i punti principali della circon- 
» ferenza del lago di Garda. » - 

Ma noi siamo di parere che la sposizione del Lombardi 
sia la preferibile, c forse l’unica ¢ vera: 1.° perchè pre- 
cisa tutta quella parte di monti, da cui derivano in mag- 
gior copia le acque che formano il Benaco; 2.° perchè più 
d’ ogn’ altra soddisfa all’ intenzione del Poeta, apparendo 
da tutto il contesto ch’egli mirò alla topografica descrizio- 
ne di quelle acque, e non già, come molti han pensato, 
a fissare i principali punti fra i quali il lago sc ne giace; 
3.0 finalmente perchè i monti, sui quali il Sarca ha la sua 
origine, confinano appunto con quelli che alla Val Camo- 
nica propriamente appartengono. «—@& 

67 — 69. Luogo è nel mezzo ec. Scende il Poeta col pen- 
siero dall’ Alpe, al di cui piè disse giacere il Benaco; e 
venendo in giù lungo esso lago verso Mantova, di cui 
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Pastor, e quel di Brescia, e 1 Veronese 
Segnar porla, se fesse cammino. 

iede Peschiera, bello e forte arnese, ”° 
Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi, 
Ove la riva intorno più discese. 

Ivi convien, che tutto quanto caschi ?* 
Ciò che ’n grembo a Benaco star non può, 
E fassi fiume giù pe’ verdi paschi. 

Tosto che l’acqua a correr mette co’, ?* 
Non più Benaco , ma Mincio si chiama 
Fino a Governo, dove cade in PÒ. 

Non molto ha corso, che truova una lama,” 


È 


principalmente parlare, avverte di passaggio un 
taogo situato nei mezzo della lunghezza del lago, in cui 
hanno giurisdizione e possono, di là passando, segnare , 
cioè benedire, tre Vescovi, il Trentino , il Bresciano e il 
Veronese; e dee essere questo il così detto Prato della 
fame , discosto cinque miglia da Gargnano, del quale 
Leandro Alberti nella sua /talia scrive: quivi si possono 
toccere la mano (come st dice) tre J escovt, essendo cia- 
scum di loro nella sua diocesi: poi discende il Pocta a 
Peschiera , posta in fondo al lago, e dove esso 
+ @— Il Lombardi colse quasi nel 
ma non si curò di precisare un tal punto. Si sono 
noi fatte dele indagini sul’ oggetto, e l’esito ha felice- 
mente risposto alle nostre ricerche. Alla gentilezza dell’c- 
gregio sig. Giovanni Milani, Ingegnere provinciale in Ve- 
rona, dobbiamo fl seguente ragguaglio, che determina a 
tulto scrupolo fi punto cercato. 

« Il punto comune, ovc i tre Vescovi possono benedire 
stando ciascuno nella sua diocesi, è rilrovato. Esso è 
propriamente quello ove le acque del fiume Tignalga 
sboccano nei lago di Garda. La sinistra di questo fiume 
Trento , la destra di Brescia, ed il lago è 
tutto nella diocesi di Verona. Ciò viene comprovato an- 
che dalla carta topografica della Provincia veronese del 
Prete Gregorio Piccoli del 1767, nella quale si trova 
persino scritto: Confine di tre diocesi , Veronese, Bre- 
ciaua e Trentina. Quelli che asserirono che il cercato 
punto era presso il Prato della fame , giunsero vicini 
vero. » << 
— 73. Siede Peschiera , ec. La costruzione della pre- 
sente terzina ricbiede che fl terzo verso premettasi agli 
altri ne} seguente modo: Ove (così leggono concor- 
demente tutti i mss. della Corsini e l’ edizione del Vellu- 
tello, m—» e Il Caet. E. R. e fl cod. Poggiali «er e meglio 
certamente di Onde, che leggono tutte I’ altre ediz. m— e il 
Val. 3199. <—@) fa riva intorno più discese, più bassa 
ritrovasi, siede , è situata, Peschiera, bello e forte ar- 
nese, termine generico, qui per rocca, fortezza ; da 
frenteggter Bresciani e Bergamaschi , da far fronte ai 
vicini popoli di Brescia e Bergamo ; perciocché , chiosa il 
Daniello , agevolmente questi due popoli doveano essere 

insieme contro i Signori della Scala, padroni 
allora di Peschiera e di tutto il Veronese. 

% — 78. Ivi convien , ec. Per esser ivi, come ha detto, 
la riva più bassa, convien ch’ indi si versi la sovrabbon- 
dante acqua, della quale fassi tra que’verdi prati un fiu- 
me appelleto Mincio , come in dirà Dante stesso. 

6. a correr mette co’. Co’, sincope di capo, che pa- 
re non possa dirsi, com’ altri la giudicano, lombarda, pe- 
roccià adoprata tanto dal Poeta nostro in rima e 
fuur «i rima (vedi anche Inf. xxi. 64., Purg. im. 198., 
Parad. m. 96.), quanto ancora da altri buoni scrittori (ve- 
di fl Vecab. della Cr. alla voce Co’). Mettere capo, par- 
landosi di acque, vale quanto metter-foce , sboccare ; ve- 
dine altri esemp) nel Vocab. della Cr.; e però mette co’a 
correre verrà lo stesso che sbocca a correre. 

78. Governo, castello situato dove il Mincio mette in 
PÒ. Varzi. w—> Ora è detto Governolo. —@ 

79. fama significa bassezza , cavità di terreno , dal la- 
lino lama , lamae. Ecco ciò che di questa voce scrive Du- 
freme: Lama: Festus: lacuna. Enntus: - Sitvarum sal- 
im, latebras , lamasque lutosas. Dante in Inferno, cant. 
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Nella qual si distende, e la ’mpaluda, 
E suol di state talora esser grama. 
uindi passando la vergine cruda a 
Vide terra nel mezzo del pantano, 
Senza cultura , e d’abitanti nuda. , 
1, per fuggire 1 consorzio umano," 
Ristelte co’ suoi servi a far sue arti, 
E visse, e vi lascid suo corpo vano. 

Gli uomini poi, che ’ntorno erano sparti,“ 
S’ accolsero a quel luogo, ch’ era forte 
Per lo pantan ch’ avea da tutte parti. 

Fer la città sovra quell’ ossa morte; °' 
E per colei, che 1 luogo prima elesse, 
Mantova I appellar senz’ altra sorte. 

Già fur le genti sue dentro più spesse," 
Prima che la mattia da Casalodi 
Da Pinamonte inganno ricevesse. 


xx., usurpatur pro valle. Malamente adunque il Vocab. 
della Cr., il Venturi ed anche il Volpi spiegano fama per 
pianura. m-> Lama non è già pianura o campagna, co- 
me splega la Crusca, ma bensi valle paludosa e fangosa. 
MONTI. (Prop. vol. 3. P. 4. fac. 113.). <— 

81. E suol, cssa acqua impaludante quella lama, di 
state talora esser grama, cioè malsana , dannosa , spie- 
ga il Vocab. della Cr. E tale si può intendere tanto in sé 
stessa, perocché nell’ estate per I’ eccessivo caldo si cor- 
rompe, quanto per |’ infezione dell’ aria, che colle ree 
esalazioni producc. m— > talvolta , invece di talora, ha il 
Vat. 5199. & 

82. crudu per severa, chiosa i] Volpi; e per salvati- 
chetta anzi che no, il Venturi: ma cruda dee qui Dante 
appellar Manto nel senso medesimo che nel canto 1x. pas- 
sato, v. 23., appella cruda Eritone , per cagione cioè d’im- 
brattarsi pur essa dell’ umano sangue, e d’ inquietar Pom- 
bre de’ morti. Ecco ciò che di Manto scrive Stazio nella 
Tebaide , lib. 4. v. 465. e segg. 

ee ewe wees Tunc innuba Mantho 
Exceptum pateris praelibat sanguinem, et omnes 
Ter circum acta pyras , sacri de more parentis, 
Semineces filras, et adhuc spirantia reddit 

J iscera. 

Osservisi intanto detta Manto da Stazio pure innuba , 
come dal Pocta nostro vergine è detta. Che se la intese 
Dante, come la disse Virgilio sopraccitato, madre di Ocno, 
dovette intenderla divenuta madre dopo d’ essere venuta 
ad abitare nel divisato luogo. 

84. d’abitanti nuda, per ispogliata di abitanti. 

86 — 87. sue arti, la Nidob.; e su’ arti, P altre edizio- 
ni. Ed arti, intendi, d’indovina, qual’ era, e maga. — 
suo corpo tano , vòto, senz’ anima. 

95. senz’ altra sorte: perchè gli antichi, cdificato che 
avevano la città , le davano il nome a sorte, o veramen- 
te da qualche augurio, come in Tito Livio di Roma ed 
appresso in Varrone di Atene si legge. VELLUTELLO. 

94 — 96. mattia, per maliesza , come stoltia , per istol- 
tezza , € follia per follezza ; ma qui piuttosto per stoli- 
dezza 0 sciocchezza. @— > In senso di balordaggine, scem- 
piezza, sciocchezza, spiega anche il Cav. Monti (Prop. vol. 5. 
P. 4. fac. 112.). +—@ da Casalodi, ellissi, invece di dire di quel 
da Casalodi, (m—» de’ Casalodi, ha invece VAng. E.R. <—) 
cioè d’ Alberto Conte di Casalodi, castello nel Bresciano. — 
Da Pinamonte inganno ricevesse. Le istorie dicono, che 
avendo i Conti di Casalodi occupato in Mantova la tiran- 
nide, Pinamonte de’ Buonacossi, nobile di quella città , co- 
noscendo gli altri nobili essere molto odiosi al popolo, per- 
suase sagacemente al Conte Alberto Casalodi, che allora 
reggeva in quella, che dovesse per qualche tempo ril 
re nelle vicine castella alcuni gentiluomini, de’ quali egli 
più si dubitava di poter essere impedito a quello che in- 
tendeva di voler fare; affermando questa essere la via da 
farsi per sempre il popolo benevolo ed ossequente. La 
qual cosa mandata ad effetto, Pinamonte, placato il po- 
polo e fattoselo amico , tolse col favor di quello la signo- 
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Però t’ assenno, che se tu mai odi ” 
Originar la mia terra altrimenti , 

La verità nulla menzogna frodi. 

Ed io: Maestro, i tuoi ragionamenti 
Mi son sì certi, e prendon sì mia fede, 
Che gli altri mi sarien carboni spenti. 

Ma dimmi della gente che procede, 
Se tu ne vedi alcun degno di nota? 
Chè solo a ciò la mia mente rifiede. 


ria a’ Casalodi, e mise a fil di ‘spada quasi tutti gli altri 
nobili che erano rimasi nella città, ed abbruciò le case 
loro; e quelli che da tanto infortunio poterono campare , 
andarono in perpetuo esilio ; talmente che la ciuà rimase 
in gran parte desolata. VELLUTELLO. + A questa narra- 
zione corrisponde quasi del tutto ciò che di questa rivo- 
luzione di Mantova dice il Muratori negli Ann. d’ Italia 
alf anno 1969, sulla fede di un’ antica Storia di Mantova 
da lui pubblicata nel tom. xx. Rer. Italic. POGGIALI. + 

91. ’ assenno. Assennare , per avvertire , adoprasi an- 
che da altri. Vedi il Vocab. della Crusca. 

96, 99. Originare, per fare originato, come ben di- 
remmo , per cagion d’esempio, Eusebio fonda Mantova 
430 anni prima di Roma, in vece di dire: fa, dice, fon 
data Mantova. — altrimenti. Fa qui Dante accennarsi da 
Virgilio origine di Mantova, ch’ altri, non da Manto, ma 
da Tarcone ripetono. .4lii (scrive Servio al riferito passo 
dell’ Eneide) a Tarchone Tyrrheni fratre conditam dicuni. 
Mantuam autem ideo nominalam quod Etrusca lingua 

antum Ditem patrem appellant. 
seal Espositori da me veduti non v’é alcuno che ricer- 
chi la cagione, per cui faccia Dante aggiungersi da Vir- 
gilio questo avvertimento. Il solo Venturi ne dice alcuna 
cosa, e pare che pretenda casere intenzione di Dante, che 
prestisi fede piultoslo a quanto gli fa csso dire qui, che 
a quello scrive egli medesimo ne’ riferiti versi della sua 
Eneide: sso medesimo (chiosa) dà - origine in parte di- 
versa nel libro pur or citato, cioè nel decimo dell’Enelde. 

Quanto però fa qui Dante dire a Virgilio di vario, cioè 
dell’ abitazione e sepoltura di Manto nel luogo ov’è Man- 
tova, e dell’adunamento in esso luogo degli uomini, che 
intorno erano sparti , si compone benissimo con ciò che 
scrive Virgilio stesso; nè è credibile che volesse Dante 
per nissun conto, © molto meno per questo, tacciar di 
menzogna colui che tanto da per tutto ed in questo me- 
desimo luogo professa di venerare. — La verità nulla men- 
zogna frodi. Nullo per niuno , molto presso gli antichi 
buoni autori frequente. Vedi il Vocabolario della Crusca. 
Frodare la verità vale tradire, nascondere la verità. 
> Il Poeta si è in vero un po’ troppo disteso nel de- 
scriverci }’ origine di Mantova. Ma il Biagioli ritiene che 
si abbia non solo a perdonargli questa digressione , trat- 
tandosi di onorare il sommo suo Maestro, ma da ringra- 
ziarnelo assai, avendo riguardo all’ eloquenza e alle bel- 
lezze di stile e di poesia, delle quali ha saputo spargere 
sì sterile suggetto, ov’ altri a pena col solo merito della 
elocuzione si potrebbe sostenere. + 

401. prendon , costringono , obbligano. i 

402. carboni spenti. Sariano gli altrui ragionamenti, in 
confronto dei tuoi, senza altività e vaghezza veruna, co- 
me senza attività e luce rimangono gli spenti carboni. 

403. che procede, che viene appresso, come ( lestimo- 
nio Festo ) fu alle volte adoprato il latino procedere pro 
succedere. Il Daniello chiosa: che procede , cioè che va 
in processione ; che risponde a quel: N'enir tacendo e 
lagrimando al passo ,- Che fanno le letane in questo mon- 
do (verso 8. c seg. ). Ma col passo delie letane andavano 
tutte quelle ombre; e Dante non bramava contezza se 
non di quelle che venivano appresso a Manto, ed a quel- 
P altre, delle quali già gli era stato parlato. w—» Proce- 
dere è formato della preposizione pro, avanti, c di ce- 
dere , lasciare il luogo. Adunque vuol dire, che, lascian- 
do il successivo luogo , viene avanti. BIAGIOLI. +4K 

404. degno di nota, cioè d’ esscre notalo c nominato. 
DANIELLO. 

105, rifiede , così la Nidobeatina, e 1’ edizioni del Vellu- 
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Allor mi disse: quel 


che dalla gota '* 
Porge la barba in su fe 


spalle brune, 


Fu, quando Grecia fu di maschi vota 

Sì ch’ appena rimaser per le cune, ‘™ 
Augure, e diede ’1 punto con Calcanta 
In Aulide a tagliar la prima fune. sa 


Euripilo ebbe nome, e così ’1 canta 
L’ alta mia Tragedìa in alcun loco; 
Ben lo sai tu che la sai tutta quanta. 

Quell’ altro, che ne’ fianchi è così poco, '** 
Michele Scotto fu, che veramente 
Delle magiche frode seppe il giuoco. 

Vedi Guido Bonatti, vedi Asdente, 


tello e Daniello , e più di due dozzine di mss. voduti da- 
gli Accademici della Crusca, in luogo di risiede , che leg- 
gono P altre edizioni m— e I’ Ang. E. R. +e£ E vale ri- 
fiede lo stesso che mira, da fiedere , che pure al senso 
di mirare adopera Dante: 

0 0000000 0 0 0 + + & fa che feggia 

Lo viso in te di quest’ altri mal nati ( Inf. xvm. 75.) 
2» L’ una e l’altra lezione possono stare... Risiede espri- 
me una attenzione più stabile; e rifiede più penetrante. 
BIAGIOLI. + 

406 , 407. dalla gota , il singolare pel plurale, cioè per 
dalle gote. — Porge , stende; su le spalle, a causa del 
detto più volte travolgimento della faccia. — brune , peroc- 
chè ombra infernale. ' 

108 — 111. Fu, quando ec. ; costruzione: Fu auge, 
indovino, e con Calcanta , altro indovino, diede in du 
lide , porto di Beozia, il punto a tagliar la prima fame, 
il momento del tempo da essi indovini conosciuto propl- 
zio per incominciare a tagliar le funi che tenevano ferme 
in detto porto le greche navi, destinate all’ assedio di 
Trola; quando Grecia fu di maschi sì vota, che appena 
rimaser per le cune , che appena vi restarono i bambini 
entro le cune, passati essendo tutti i grandi a) detto asso- 
dio. Iperbole a significare la gran moltitudine de’ Greci 
che a quell’ impresa passarono. 

142. canta , per dice in versi. 

413. Tragedia coll’ accento su |’ i dee leggersi, ad imi- 
tazione del greco tparvdta, Intende Dante per questa tra- 
gedia di Virgilio la di lui Eneide, che di fatto nel lib. 2. 
v. 114. e segg. fa menzione dei due auguri Euripilo e Cal- 
canta. 

Perchè poi appelli Dante tragedia I Eneide di Virgilio, 
vedi il Parere del sig. Rosa Morando nel vol. V. della 
edizione di Padova. 

114. Ben lo sai, legge la Nidob.; ove P altre ediz., ben 


“lo sa'.— che la sai tutta quanta, pel lungo studio faite 


sopra di essa. Vedi il c. 1. v. 83. 

415 — 417. Quell’ altro , ec. Alcuni vogliono che questo 
Michele fosse Spagnuolo , la consuetudine de’ quali in quei 
tempi era di portare vestimenti molto assettati e 
stretti. Onde vogliono che per questo dica, che ne’ fian 
chi è così poco. Alquanti dicono che fu dell’ isola di Sco- 
zia, c però lo chiama Michele Scotto. Lanpino. Michele 
Scotto fu di Scozia, e dice esser sì poco ne’ fianchi, rk 
spetto a’ brevi c schietti abiti che non solamente gli Scos- 
zesi, ma gl’ Inglesi, Fiamenghi c Francesi usavano allora. 
VELLUTELLO. — ne’ fianchi ....poco, 0 per l’ abito attillato, 0 
per esser egli stato di vita smilza. VENTURI. 3-» Essendo 
nude quell’ ombre, non all'abito, ma alla persona risguar- 
dano queste parole. BiaGIoLI. «—@ frode (plurale di fro- 
da) imposture. — seppe il giuoco , seppe l’ arte. Visse co- 
stui ai tempi di Federico II. Imperatore. m-— Di costui il 
Boccaccio nel Decamerone , Giorn. vin. n. 9., dice: egli 
non ha ancora guari che in questa ciltà fu un gran mae- 
stro in nigromanzia , il quale ebbe nome Michele Scotto, 
perciocché di Scozia era. BracioLi. — Il Poeta dice vera- 
mente , essendochè fu costui tenuto per immancabile nelle 
sue predizioni. PoGGIALI. — Tradusse costui in latino i li- 
bri degli animali di Aristotile. Così l’ Antico E. F. —@& 

418 — 120. Guido Bonatti, altro indovino, fu da Forli: 
compose un libro d’ astrologia, che dice il Daniello di aver 


“CANTO XX 


Ch’ avere atteso al cuoio ed allo spago 
Ora vorrebbe, ma tardi si pente 
Vedi le triste, che lasciaron 


gli emisperi, e tocca I onda 
Sotto Sibilia, Caino e le spine. 


et o» 


E già iernotte fu la Luna tonda; 
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e di terra. Lazporo. — imumago , per immagini, il singo- 

lare pel plurale. 
226 — 196. Ma vieni omai, così la Nidob.; e rienne 
» Paltre ediz. w— € il Vat. 3199; — ed {l Biagioli 


di noi, e tocca l'onda, 
mare , sotto, al di là di Sibitia ( Siviglia ora appella- 

ed occidentale rispetto 
occa ¥ onda ec. - Caino 


i 
mv 


essere la mente più da questa che da quella preoccu- 
pata. «€ 
271. già iernotte fu la Luna tonda, cioè piena. Argui- 


a e 


Si mi introcque. 

tizia che ne dà qui Dante, e ripetecela nel Purg.. cento 
xxm. r. 119, di aver egti cioè incominciato a Luna picaa 
@ misterioso suo viaggio. unita alle altre notizie che Ù me- 
desimo ne porge di averto intrapreso nell’anno tuo (ve- 
di la nota al primo verso del poema), a Sole in ariete 
( vedi la nota al r. 38. del canto 1. della presente cantica ), 
vie additateci dagli Astronomi . a rilevare 


Commedia di Dante , lib. 4. cap. 
y Taco 


: 
: 


Virgilio ); onde nel seguente camo , r. 112. e segg., si fa 
di 


re: 
Ter più oltre cinqw ore , che ques? otta , 
Mille dugento con sessantasei 
Anni compiér , che qui la via fu rotta. 
Vedi quella nota. 


N Biagioli però spiega: alcuna rolia, cioè tratto tratto , 
alcuna fiata. <@ selva fonda: fonda vale qui quanto 
folta. Siepe fonda , in vece di folta , scrive nell’ Agricol- 
tura sua anche Pier Crescenzi, lib. 10, tap. 53. n. 2. E si 
vuole dire che la Luna piena col suo maggior lume e du- 
rata per tutta la notte giovasse al Poeta, nella folta selva 
amarrito , per vedere ed iscansare i pruni nell’ atto che 
per entro a quella si ravvolgeva per cercarne 1° uscita; al 
contrario cioè di quello che scrisse Virgilio etesso nel- 
P Eneide vi. 270. : 

Quale per incertam (inceptam altri leggevano, testi- 

monio Servio ) Lunam sub luce maligna 

Est iter in sitvis. 
m— fonda: forse va letto fronda. Vedi la prima edizione. 
Se si ritiene fonda , la voce volta dee prendersi per giro, 
rivolgimento. TORELLI. <— 

130. Introcque, trattanto; vocabolo fiorentino, come 
esso Dante dice nel primo libro della sua J'olgare Elo- 
quenza (cap. 13.): l’ usò nel primo verso delle sue ter- 
zine intitolate Pataffio ser Brunetto Latini ( ed anche i’ an- 
tico volgarizzator di Livio, vedi {1 Vocabolario della Cru- 
sca): si forma dal latino infer hoc. Vedi )’ Ercolano del 
Varchi, carte 353, e la seconda Centuria del Salvini, carte 
71. VENTURI, il quale inutilmente poscia perde tempo die- 
tro al Ruscelli, che pretende introcque significar addentro, 


47 


‘1 did 


CANTO XXI 





ARGOMENTO 


In questo canto descrivesi la quinta bolgia , 
nella quale si puniscono i barattieri, che è il tuf- 
farsi costoro in un lago di bollente pece. E sono 
guardati da’ Demonj , ai quali, lasciando disco- 
sto Dante, s’appresenta Virgilio, ed ottenuta 
Hcenza di passare oltre , ambi nel fine si metto» 
no in cammino. 


Così di ponte in ponte, altro parlando, ' 
Che la mia Commedia cantar non cura, 
Venimmo, e tenevamo ’1 colmo, quando 

Ristemmo per veder I’ altra fessura 
Di Malebolge, e gli altri pianti vani; 
E vidila mirabilmente oscura. 

Quale nell’ Arsenà de’ Veneziani 
Bolle l’ inverno la tenace pece, 

A rimpalmar li legni lor non sani 
Chè navicar non ponno; e ’n quella vece '* 


4. di ponte in ponte: dal ponte sopra la quarta fossa al 
ponte sopra la quinta, che è de’ barattieri. m—> di ponte 
in ponte si riferisce non solo al quarto e al quinto, ma sì 
a tutti i precedenti già varcati. BiacioLi. +—& Baratteria 
(dice il Buti) che per altro nome si chiama maccatelle- 
ria , è vendimento, ovvero compramento di quello che 
1° uomo è tenuto di fare per suo offizio, per danaro, 0 
per cose equivaleatt ( vedi il Vocabolario della Crusca alla 
voce Baratteria ). 

2. Commedia coll’ accento su li, alla greca maniera, 
vuole il metro che leggasi qui, come altrove. 

3. 24 colmo, del quinto ponte. 

4. Ristemmo , ci fermammo. — fessura , per fossa ; chè 
in realtà non è altro che fessura , fenditura di terreno. 
wz Ristare non vuol dire semplicemente /ermarsi , ma 
fermarsi di nuovo. BIAGIOLI. <—€ 

8. Di Malebolge. Perchè così appelli queste circolari 
fosse, è detto al primo verso del canto xvi. — e gli altri 
pianti vani , per gli altri piangenti in vano ; chè nessuno 
muovesi di loro a pietà. 

6. mirabilmente oscura , più assai delle altre, c corri 
spondente al bujo operare de’ barattieri. 

1. Arsenà , legge la Nidobeatina, ed accostasi meglio 
all’ intiera voce Arsenale , che non Arzanà, che leggono 
l’altre edizioni 3 e il cod. Ang. E.R. € il Vat. 3199. +—& 
L’ Arsenale è in Venezia un gran recinto, dove si costrui- 
scono e riattano le navi. — Z'eneziani , legge la steasa Ni- 
dob.; Finiziani, V altre edizioni. m—» Con questa bella 
similitudine vuole il Poeta principalmente por sotto gli oc- 
chi del lettore la spaventosa immagine di quella bollente 
pece, ove puniti sono i barattieri; e si distende poi ai 
particolari con si vivi colori, che par proprio che si veg- 
gano le operazioni diverse e che s’ oda il tumultuoso fra- 
casso di quella gente ; e chi esaminerà bene i cinque ul- 
timi versi (di questa similitudine ) vi scorgera un’ cloquen- 
za e facondia mirabile, un’ azione, un movimento, un 
ardore tale, con quel fervet opus Virgiliano, che mag- 
giore non si può desiderare. BIAGIOLI. + 

8. P inverno , tempo in cui si riattano le navi, per es- 
sere alla navigazione il più importuno. 

9. Rimpalmare, rimpeciare; e si dice comunemente 
delle navi. Vocabolario della Crusca. — legni lor, de Ve- 
neziani. 

10. Ché navicar non ponno ; imperocchè navigar non 
ponno , intendi i Veneziani, non i legni; chè a quelli, e 
non a questi, si riferisce il non ponno. VENTURI; e istes- 


Bolle di pece nella bolgia quinta 
Un ampio lago , in cui gente 2 alluffa 
Dalli dimoni ivi portata e spinia. 
L’ anime , che net mondo fecer truffa , 
Son quivi conce , e gli spiriti felli 
Fan con uncini e raffi orribil zuffa , 
Perché non sia chi fuor tragga i capelli. 


Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa 
Le coste a quel, che più viaggi fece; 
Chi ribatte da proda, e chi da poppa :" 
Altri fa remi, ed altri volge sarte; 
Chi terzeruolo ed artimon rintoppa: 
Tal, non per fuoco, ma per divina arte, "* 
Bollia laggiuso una pego spessa , 
Che ’nviscava la ripa ip 
I’ vedea lei, ma non vedeva in essa 
Ma che le bolle, che ’1 bollor levava, 
E gonfiar tutta, e riseder compressa. 
entr’ io laggiù fisamente mirava , 
Lo Duca mio, dicendo: guarda, guarda, 


samente gli altri Spositori. A me però non parrebbe as- 
surdo se si riferisse il non ponno anche agli stessi lege. 
m-— Anzi a questi soli lo vuole riferito il Biagioli. «@ 
en quella vece , e in quella occasione, in quel tempo; 
>» o invece di navigare. POCGIALI. «—@ 

41. ristoppa. Ristoppare , riturare le fessure colla stoppa 
e simili materie. vedi il Vocabolario della Crusca. 

19. Le coste, per metafora, i lati della nave. 

45. volge sarie , attorciglia la canape per far sarte , cor- 
de inservienti allc navi. m— Altri fan remi, altri rivol- 
gon sarte , legge l° Ang. E. R. <—@ 

45. terzeruolo ed artimon: artimone è la maggior vela 
che abbia la nave; ferseruolo è la minore. Buri, ripor- 
tato dal Vocabolario della Crusca (alia voce 4rtimone ). 
— rintoppa , risarcisce , rappezza. 

16. m—>» per divina arte vuol dirc per viriù di Dio. 
POGGIALI. +—@& 

47. pegola. La ragione per cui Dante immerge i barat- 
tieri nella pece, dovrebbe essere per l’inganno che fanno 
costoro agli uomini, come colla pece, o pania ( che Dante 
per sinonimi adopera; vedi il v. 124. del presente canto), 
8° ingannano gli uccelli. m—» spessa, cioè densa. Poc- 
GIALI. <~& 

49, 20. non vedeva in essa- Ma che le bolle , ec.: non 
iecorgeva in cssa se non che le bolle che Il caldo faceva 
alzare alla superficie. E vuole intendersi , che non vi scor- 
geva gente immersa; imperocchè, come in progresso dirà 
(verso 81.), era cura di que’ Demonj assistenti di non 
lasciare che alcuno degl’ivi attuffati galleggiasse. m—» In 
torno al significato del ma che vedi la nota al v. 96. del 
canto rv. di questa cantica. — L’E. R. legge coll’ Ang. € 
coll’ ediz. di Fuligno 1472 Mai che, e così pur legge Il 
Vat. 5199. € 

241. E gonfiar tutta, e riseder compressa. Accenna le 
consuete reciprocazioni dell’ alzarsi ed abbassarsi del bol- 
lente liquore , massime di pece o d’ altre simili materie, 
che per la sua tenacità resistendo alla evaporazione del- 
I’ aria, dilatansi in grandi bolle; ma finalmente aprendo- 
si a forza Paria per quelle bolle P uscita, viene il liquo- 
re a ristringersi ed abbassarsi. 

2. w—» Mentre laggiù fisamente ec. , il Vat. 3199. —@& 

2. guarda , guarda , per guardati , guardati. 


UAN TU AAT 


Mi trasse a sé del luogo, dov io stava. 
Allor mi volsi, come l’uom cui tarda ™ 

Di veder quel che gli convien fuggire, 

E cui paura subita sgagliarda 


Chè, veder, non indugia 1 partire; * 
E vidi dietro a noi un Diavol nero, 


Correndo su per lo scoglio , venire. 

Ahi quant’ egli era nell’ aspetto fiero! *' 
E quanto mi parea nell’ atto acerbo, 
Con |’ ali aperte, e sovra i piè leggiero! 

L’ omero suo, ch’ era aguto e superbo, ** 
Carcava un peccator con ambo I’ anche, 
Ed ei tenea de’ piè ghermito il nerbo. 

Del nostro ponte , disse, o Malebranche, * 
Ecco un degli anzian di santa Zita: 


23, 26. cui tarda, a cui sembra tardi; sembra che non 
gli rimanga più tempo. Così il Vocabolario della Crusca 
(al verbo Tardare, $. 2. ); e nc adduce in conferma quel- 
Y altro passo pur di Dante , Inf. 1x. v. 9: Oh quanto tar- 
da a me, ch’ altri qui giunga! Il medesimo Vocabolario 
però ne reca esempio del verbo Tardare in significato di 
essere tardi; e sembra che al medesimo significato qui 
pure adaltare si possa: 4 cui è tardo il veder quel, che ec. 
m—- cui tarda - Di veder , cioè, cui pare tardo di vede- 
re. In veronese diremmo: Che nol vede l'ora de veder 
se ec. TORELLI. —€ 

Zi. sgagliarda. Sgagliardare , tor la gagliardia, Il co- 
raggio. Vedi il Vocabolario della Crusca. 

28. Chè per talmente che (vedi il Cinon. Partic. cap. 
M. tt. ZS. 24.). B—>» Ma non vedendo il Biagioli a qual parte 
del periodo si possa appiccare, l’ intende per che 0 il qual 
uomo in tale incontro. <—e non indugia il partire , effello 
dell’ accennata paura entratagli. 

29. Diarol nero , corrispondente a quella bolgia mira- 
bilmente oscura , v. 6. 

50. sa per lo scoglio , su pel sasso che faceva ponte s0- 
pra quella bolgia. 

34. aguto , la Nidobcalina e la Fulignate ; acuto , P al- 
tre edizioni m—- c il Vat. 3199 +—& che poi altrove leg- 
gono anch’ esse aguie (© non acute) scane (Inf. xxXxIll. 
55. ). — superbo, cioè alto, ch’è il proprio significato, 
come di smile il basso ; e se non per traslazione si appli- 
cano a chi si gloria di sè stesso ed a chi si tien vile. Mi- 
nacciando , nell’ Anfitruone di Plauto, Mercurio a Sosia di 
rompergli, se non gli si levava d’ innanzi, le ossa, c far- 
nelo portar via alto su l’altrui spalle: F'aciam, gli dice, 
ego Rodie te superbum , nisi hinc abis....Auferere, non 
abibis , si ego fustem sumpsero (Act. I. scena I. v. DI. E 
$€g- ). Dee adunque I’ omero di cotesto demonio intendersi 
formato in ben alto ed acuto gobbo, su di cui stassero 
Lene insellati coloro che si portava colaggill. m— L’ ome- 
ro suo è accusativo, così chiosa il Lami. E. F.—c così 
pure P intendono tutti gli Espositori da noi consultati. —& 

33. Carcava wi peccator , cioè un peccatore faceva di 
suo peso caricato P omero del demonio. — con ambo |’ an- 
che. dnca , spiega il Vocabolario della Crusca, # osso che 
tra ii fianco e la coscia. 

36. temea ghermiio , afferrato, il nervo de’ piè , il ga- 
retto , la parte pel tutto, in vece di dire: (eneva afferra- 
tu i piedi. w—» E quei tenea , legge P Ang. E. R.; e gre- 
mito , P Ang. E. R. e il Vat. 3199. — Ghermire è propria» 

H pigliare che fanno tutti gli animali rapaci la pre- 
branche o ugnelli. Qui per metafora vuol 
dire pigliare , 0 tener con forza. POGGIALI. <~ 

57, 36. Del nosiro ponte , ec. , cioè dove io c Virgilio 
cravamo, spiega di mala grazia il Daniello; ma chi non 
vede queste esser anzi parole del demonio che portava il 
barattiere , che li arrivato disse : o demonj compagni (chè 
Malebranche non è nome particolare di uno, ma generale 
di tutti i diavoli) che siete in guardia di questo nostro 
poate. Così il Venturi. 

La mala grazia però del Daniello non finisce nella sup- 
Posizione , a cui i] Venturi si eppone , che sia Dante che 


Mettetel sotto, ch'io torno per anche 

A quella terra, che n'è ben fornita. ‘° 
Ogni uom v è barattier, fuor che Bonturo; 
Del no per li denar vi si fa ita. 

Laggiù il butto, e per lo scoglio duro * 
Si volse, e mai non fu mastino sciolto 


favelli, c non il demonio stesso che portava il Lucchese 
anziano; ma stendesi anche a ciò che il Venturi accorda, 
che sia Malebranche nome generale di tutti i diavoli. No: 
Malebranche è particolar nome dei soli demonj di 

fossa dei baraiticri ( forse perchè più unghiutl degli altri 
demoni, ed all’uopo di brancare , ossia ghermire, ar- 
mati di raffi, a condegna punizione de’ mal brancanti ba- 
rattieri ). Ciò apparisce chiaramente dai versi 142. e seg. 
del canto xxxui. della presente cantica : 

Nel fosso su, diss’ ei , di Malebranche, 
La dove bolle la tenace pece. 

Intendendo adunque che di quel medesimo portatore 
demonio fossero le parole Del nostro ponte , ec. , Capire- 
ino dello ponte in vece di bolgia , la parte pel tutto , cd 
esserne la costruzione ed il senso: o Afalebranche cone 
pagni , eccovi della bolgia nostra uno degli anziani di 
santa Zita, uno del primo magistrato della città divota 
di s. Zita, cioè di Lucca. m— Santa Zita, vergine Luc- 
chese, compatrona della città: si conserva anche ai di 
nostri il sacro Corpo in Lucca, nella chicsa di s. Fredia- 
no, In una cappella della nobil Casa Fatinelli, al servi- 
zio della quale vi è tradizione che questa Santa fosse ad- 
detta mentre visse. POGGIALI. —@ Ecco un, legge la Nt 
dob. ; Ecc’ un, l'altre edizioni, m- e col Vat. 3199 la 
3. rom. cdizione. — Il barattiere qui descritto dice Fran- 
cesco da Buti cssere stato un tal Martino Bottai. Poc- 
GIALI. <— 

39. ch'io torno per anche. Anche sta qui in forza di pro- 
nome relativo, e vale, forno per altre persone , per altri 
di questi anziani. m—» Così pure Torelli. —& Vedi il Ci- 
nonio alla voce Ancora. Usd una tal manicra (come bene 
qui nota ii Venturi) con lodevole imitazione 1° Ariosto nel 
fine del canto xxxiv.: 

Portarne via non si vedea mai stanco 

Un vecchio, e ritornar sempre per anco. 
@— In egual modo interpreta pure il signor Poggiali; ma 
per anche , secondo il Biagioli, non è qui che formula av- 
verbiale , e lo stesso che ancora. Cosi nell’ esempio der 
1’ Ariosto, addotto dal Venturi, dice esservi difetto, e 
che , riempiendo la cllissi coll’ aggiungervi pigliarne , chia- 
ro si scorge che anco altro non significa che ancora: € 
ritornar sempre per pigliarne anco. + 

40. ben fornita , per abbondante di soggetti simili, cioè 
di barattieri. m— 4 quella terra, ch’? n° ò ben fornita, 
il Vat. 3199. << 

41. Bonturo , legge la Nidobeatina, ed anche il Landi 
no, Vellutello e Daniello; e Zuonturo altri. Bonturo Bon- 
turi della famiglia de’ Dati: è detto per graziosa ironia 
quel fuor che , essendo egli peggior baratticre di tutti gli 
altri. Vawruni, concordemente a tutti gli Espositori. Simile 
a questo è quel motteggio , con cui, di certi mali parlan- 
do , diciamo che si guariscono bene tutte le volte, fuor 
che la prima. m— Forse allude qui il Pocta all’ insigne 
furberia di costui, che fece sorprendere i Lucchesi dai 
Pisani li 18 Novembre 41315: di che vedi Albertin Mussato 
presso il Muratori, tom. x. Script. Zial. , nell’ Opera De 
Gest. ital. lib. 3. rub. 3., ove si citano i seguenti versi 
scritti sulla porta di Lucca: 

Or ti specchia , Bontur Dati, 

Ch’ e’ Lucchesi hai consigliati 

Lo die di san Frediano 

Alle porte di Lucca sul Pisano. E. F. «-@& 

42. ita, per sì, particella affermativa. E voce latina. 
Voir. — E vuolsi dire , che per forza di danaro si fa del 
vero falso , e del falso vero; si assolve il reo, ¢ si con- 
danna |’ innocente. 

43. per lo scoglio, pel sasso che faceva il ponte, sopra 
del quale stavano i Poeti, ed era quel demonio venuto. 

44, 45. mai non fu mastino ec. sellissi, e come se detto 
avesse : non mat mastino dul padrone sciolto ed aizzato 


IANFSILNLN 


Con tanta fretta a seguitar lo furo. 

Quei s’attuffò, e tornò su convolto; ‘** 
Ma i Demon, che del ponte avean coverchio , 
Gridar: qui non ha luogo il santo Volto: 

Qui si nuota altrimenti che nel Serchio : ** 
Però, se tu non vuoi de’ nostri graffi, 
Non far sovra la pegola soverchio. 

Poi l’addentar con più di cento raffi, ** 
Disser: coverto convien che qui balli, 

Sì che, se puoi, nascosamente accaffi. 


fu a seguitare con tanta fretta lo furo. Furo , per ladro, 
voce adoperata da altri antichi buoni scrittori anche in 
prosa. Vedi il Vocabolario della Crusca. 

46. e tornò su comvolto. Convolto , cioè col capo in su, 
chiosa il Daniello ; ma io spiegherei piultosto col capo e 
piedi in giù, c con la schicna in su, compiegato in arco; 
fn arcum convolutus , direbbesi bene anche in latino. A 
questo modo ne accenna Dante medesimo , ch’ emerges- 
sero dalla bollente pece tratto Uralto parecchi di que’ dan- 
nati: 

Come i delfini , quando fanno segno 
A’ marinar con l’ arco della schiena , 
Che s’ argomentin di campar lor legno ; 
Talor così, ad alleggiar la pena , 
Mostrava alcun de’ peccatori’! dosso (canto seg. 
t. 19. € scgg. ). 
E direi anzi, che la positura medesima di corpo, come 
simile a quella di chi fa fervorosa orazione, l’ oggetto sia 
del seguente diabolico sarcasmo : qui non ha luogo il san- 
to Folto; quasi dicessero: non è qui l’ effigie del santo 
Volto del Redentore, dinanzi alla quale solete voi Lucchesi 
a questo modo incurvarvi. 

Il Vellutelio , Volpi e Venturi chiosano convolto per in- 
volto , inviluppato di pece , imbrodolato ; ed anche il Vo- 
cabolario della Crusca, spiegando convolto per imbrattato, 
vi pone tra i varj esempj questo stesso di Dante. Oltreché 
però non è in questo, com’é in tutti gii altri csempj di 
convolgere e convolto , menzionata Ja imbrattante materia 
( nella fracida neve si convolgevano , convolto per lo fan- 
go, convolta nel fango e guasta ec., così sono tutti gli 
altri esempj ); nè anche poi si capisce bene come al così 
inteso convolto adattisi 1° enunziato sarcasmo. Vedi in pro- 
va, due versi sotto, ciò che gli Espositori vi dicono. 

47. i Demon, che del ponte avean coverchio, che sta- 
vano sotto quel ponte. 

48. qui non ha luogo il santo Tolto. Gridarono, dice 
il Vellutello , per derisione i Demonj, che quivi non aveva 
luogo il Volto santo, da’ Lucchesi avuto in somma vene- 
razione, cd invocato da loro nelle necessità: ma quivi 
non aveva luogo, perchè in /nferno nulla est redemptio; 
e del medesimo tuono chiosano gli altri Espositori. Vedi 
però quant'è detto duc versi sopra. m—> Quest’ effigie, 
detta del J olto Santo del Redentore, è venerata nella 
Cattedrale di Lucca da molti secoli, e formava un culto 
particolare di quella già Repubblica, indicato anche in al- 
cuna delle loro monete , perchè creduto formato da mano 
angelica. POGGIALI. <~ 

49. Serchio , fiume che passa poco lungi dalle mura di 
Lucca. VELLUTELLO. 

30. grafti. Gralflo, strumento di ferro uncinato: forse dal 
greco rpagtov ; ma qui pare che debba prendersi per lo 
graffiare. VOLPI. 

31. far sovra la pegola soverchio , soverchiare, sopra- 
vanzare la pegola. 

52. Poi dec qui valere poiché, come Purgatorio c. x. 
vr. 1., ed altrove sovente. — raffi. Raffio, strumento di fer- 
ro uncinato. VuLpi. 

83. coverto, sotto la pece. — convien che qui balli : per 
derisione appellano que’ Demonj ballo il dimenarsi di que’ 
sciaurati pel bruciore. 

34. Sì che, ec. Viene cosi ad accennarsi al baratticre la 
condegnità di tale pena; c vale quanto se detto gli fosse: 
si che, se puoi, facci qui come in vita facevi, di nascosa- 
mente accaffare , inguantare I altrui. Accaffare , arraffa- 
re, lat. arripere, extorquere , eripere , spiega Il Vocabol. 


Non altrimenti i cuochi ai lor vassalli * 
Fanno attuffare in mezzo la caldaia 
La carne con gli uncin perchè non galli. 

Lo buon Maestro: acciocche non si paia,” 
Che tu ci sii, mi disse, giù t’ acquatta 
Dopo uno scheggio, che alcun schermo t’ baia; 

per nulla offension, che mi sia fatta," 
Non temer tu, ch'i’ ho le cose eonte, 
Perchè altra volta fui a tal baratta. 

Poscia passò di là dal co del ponte, “ 
E com’ ei giunse in su la ripa sesta, 
Mestier gli fu d’ aver sicura fronte. 

Con quel furore, e con quella tempesta, © 
Ch’ escono i cani addosso al poverello, 
Che di subito chiede, ove s’ arresta; 


della Cr., ed aggiunge a questo di Dante altro esempio di 
Franco Sacchetti. 


53. vassalli. Vassallo qui per servo semplicemente, 
Chiosa il Vocab. della Crusca, e ne reca altro esempio 
tratto dalla vita di s. Margherita. m—+> Ma è questa un’ar- 
dita licenza in grazia della rima. POGGIALI. —& 

ST. con gli uncin. Dell’ uncino comunemente ci servia 
mo per attirare; ma può ben anche, in altra maniera ado- 
prato , servire a deprimere. — galli. Gallare, per ventre 
a galla , adopera Dante qui,e metaforicamente per ins 
perbire nel Purgatorio, canto x. verso 127.: come però in 
ambedue i luoghi in rima puossi ragionevolmente creder 
sincope di galleggiare. 

88. non si pata. Accompagnasi qui col verbo pala la 
particella si solo per ornamento: di che vedi fl Cinonio 
(Partic. 229. 3.). Vale adunque lo stesso che non paia, non 
apparisca , non veggasi. m—» Non per ornamento, dice 
il Biagioli, ma perchè questo pronome si rappresenta qui 
Poggetto del verbo. +—& 

59, 60. f’acquatta, t'abbassa e nascondi. — Dopo, per 
dietro , adoprato anche da altri buoni scrittori: vedi il 
Vocabolario della Crusca. — ché qui per talmente che (vo- 
di il Cinonio, Partic. 44. 25.); m-> ma il Blagioli lo vuo- 
le pel relativo il quale. «Pe alcun schermo, alcun riparo; 
t haia, ti abbia, abbia tu a te stesso. Hata, per abbia, 
ripete Dante anche nel Paradiso, canto xvm. verso 440.; 
ma ivi pure in rima, e però, credo, per sincope di ab- 
bia, 0, come allora scrivevasi, Rabbia. 

61. E per nulla offenston, che mi sia fatta, legge la 
Nidobeatina; ove l'altre edizioni, E per nul? offension 
ch’ a me sia fatta. Nullo , per niuno, adoprato anche da 
altri buoni scrittori, vedilo nel Vocab. della Cr. 

62. m—> conto, conta, conti, conte, per cognito, co- 
gnita , cognili , cognite , è un elegante sincope usitatissi- 
ma anche ai di nostri ed in prosa ed in versi. Poc- 
CIALI. <~€ 

63. Perchè altra volta, quando cioè vi fu, Congiurato 
da quella Eriton cruda, (Inf. canto 1x. verso 33.). > £ 
altra volta , legge 1’ Ang. E. R. +—& baratta, cioè contra- 
sto, contesa, spiega per molti esempj il Vocab. della Crusca. 

64. dal co, sincope di capo, di cui vedi nel precedente 
canto , verso 76. 

65. su la ripa sesta. Essendo ogni ponte posato tra due 
ripe, doveva certamente di là dal capo del ponte quinto, 
su di cui stavano i Poeti, esser (a ripa sesta, quella cioè 
che partiva la quinta dalla sesta fossa. — 

66. sicura fronte , per coraggio. w— >» E bel modo poe 
tico ec ben giusto, perchè la sicurezza della fronte dimo- 
stra quella dell’ animo. BiacioLI. <—@ 

67. tempesta, figuratamente per impetuosa veemenza. 
Vedi il Vocab. della Crusca. 

68. Ch’ escono i cani ec. Accenna il Poeta cosa che per 
esperienza è nota ad ognuno, cioè che ai pitocchi, ogni 
volta che si affacciano a qualche casa per accattare, fu 
riosamente i cani si avventano; e pare proprio che discer- 
nano, e mal volentieri soffrano che vengano a portarsi 
via i tozzi di pane che vorrebbero mangiar essi. 

69. Che di subito ec. Altro costume de’ pitocchi, di chie- 


CANTO XXI 


Usciron quei di sotto ’1 ponticello, ’° 
E volser contra lui tutti i roncigli; 
Ma ei gridò: nessun di voi sia fello. 

Innanzi che |’ uncin vostro mi pigli, ”* 
I si avanti l'un di voi che | m’ oda, 

i di roncigliarmi si cons 

Patti gridaron: vada Malacoda; 78 
Perch’ un si mosse, e gli altri stetter fermi, 
E venne a lui dicendo: chi t’ approda? 


dere ad un tratto , improvvisamente, la carità a qualun- 
que uscio si arrestino. m-» Pretende il Biagioli che il 
Lombardi non abbia ben inteso questo verso. Dice egli 
adunque , che la voce poverello ha un senso vago, poten- 
dosi applicare ad ogni sorta di miseria e d’ infortunio. Con 
questo verso, equivalente ad un solo addiettivo, volle 
il Poeta determinare la spezie de’ poverelli di cui 
s’ ha qui ad intendere, che sono appunto quelli che han- 
no in uso di chiedere la limosina ovunque e tosto che s’ar- 
i 

di sotto’! ponticello. Ponticello , per ponte, a cagion 
rima; ed crano questi que’ Demonj medesimi che 
pome arean coverchio, verso 47. m-- di sotto al pon- 
ello , legge con più chiarezza il codice Poggiali — e il 
SID. +-@ 

1. roncigli. Ronciglio e Runciglio , spiega il Vocabola- 
della Crusca, ferro adunco a guisa d’uncino, graffio. 

to , toalvagio, ingiusto ec. Vedi il Vocabol. della 


i 
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T3 — 73. m_—> Queste parole di Virgilio piene sono di 
nobile semplicità , e vengono da un uomo intrepido e di ani- 
mo franco. BiacIOLI. + roncigliarni , fcrirmi co’ ronci- 
gli. m_> arruncigiiarmi , lcyge l’ Ang. E. R. — c il Vat. 
399. «+a 

76. gridaroa , la Nidobeatina ; e l’altre ediz., gridavan ; 
così 2 Vat. 3199. <a Malacoda, nome d’uno di 
que’ Damoaj. 

TI. Perch’ un si mosse, cioè il nominato Afalacoda. 

18, m—» ch’ egli approda? così leggeva il Lombardi, 
chiosando: « Così io sparto e leggo il confuso adunamen- 
di lettere che gii approda , che ne’ mss. (vedi, tra 
altri , il 1217 della Corsini) si ritrova, non solo sen- 
za verun segno d’apostrofo, che a’ que’ tempi non era 
im uso, ma anche senza veruno spazio intermedio j c 
tatendo che abbia egual senso come se detto fusse: che 
appreda egli? che arriva egli di nuovo (siccome rira e 
per P identita del significato possono scambicvol- 
mente adoprarsi, così approdare e arrivare)? e mi par 
meglio di quell’ altro spartimento ammesso volgarmente 
nelle stampe, che gii approda? del quale, per capire 
quanto sia difficile il buon senso, basta leggere la chio- 
del Venturi, che restringe quanto vi hanno detto gli 
altri Spositori: che gli approda? che gli è a pro, che 
gli piace di farci sapere? 0 purc: che gli giova il mio 
andare a lui? in che gli accomoda? crede per questo 
dovere star libero da’ nostri graffi? 

» La particella egli per riempitiva, com’ io qui la pongo, 
» fu (se mai ad alcuno nascesse da questa paric dubbio) 
» adoperata sempre dagli italiani e massime toscani scrit- 
» tori, ed adoprala pur Dante, Inf. xxu. 34., xxi. 64.; 
» POFg. XXvili. 37. ed altrove. » — chi (’ approda? leg- 
geva P E. R. nella 2. edizione, spiegando: chi ti fa qui 
approdare ? come sei qui capitato? Ma nella 3. cdiz. ha 
rimessa nel testo la comune lezione, che gli approda? 
confortata dall’ autorità de’ codd. Ang., Caet. e Val 3199, 
interpretando col Biagioli: che gli accasca? che gli acca- 
de? che gli occorre? Ci offre poi una nuova interpreta- 
zione di questo passo data dal P. Ajez Raguseo, che In 
tanta oscurità non è da spregiarsi. Questi, trovando scril- 
to nel Vat. 3199, che li approda? chiosa: « io dividerei 
= così : chi è lè a proda? Gli scrittori di quel tempo uni- 
» vano Îl segnacaso al nome, e raddoppiavano la conso- 
= nante seguente, come si vede al principio di questo stes- 
" to verso. Et venne allui. L’ interrogazione così divisa si- 

» gnificherebbe : chi è lè davanti? ovvero, chi è Il alla 

* ripa? e sarebbe presa dall’ uso.marinaresco. » — L’ A- 


sro: 
-) 
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Credi tu, Malacoda, qui vedermi 7™ 
Esser venuto, disse ’l mio Maestro, 

Sicuro gia da tutti i vostri schermi 

Senza voler divino e fato destro? ss 
Lasciami andar, ché nel Cielo é voluto 
Ch’ io mostri altrui questo cammin silvestro. 

Allor gli fu l’orgoglio sì caduto, ss 
Che si lasciò cascar l’ uncino ai piedi, 

E disse agli altri: omai non sia feruto. 

E ’1 Duca mio a me: o tu, che siedi "* 
Tra gli scheggion del ponte quatto quatto, 
Sicuramente omai a me ti riedi. 

Perch’ io mi mossi, ed a lui venni ratto: °' 
E i Diavoli si fecer tutti avanti, 

Sì ch’ io temei che non tenesser patto. 


nonimo, frequentemente citato nella E. F., legge Invece, 
che tr’ approda? e spiega: che ti giova ch’ io renga qua? 
questo piccolo ritardare di andare alla pena ti fia di pic- 
colo pro. Parla come s° elli fosse un’ anima dannata a 
quello luogo. — Questa chiosa concorda colla maggior par- 
te delle sposizioni che dagl’Interpreti date si sono a que- 
sto passo; cd alla voce approdare il Vocab. della Crusca 
dà anche il significato di far pro, giovare. — Il Biagioli 
ritiene che il Lombardi colla sua lezione guasti il senti. 
mento, e che qui pigli Il pronome egli per riempitivo cor 
poca gloria di Dante. — Gli Editori bolognesi sono d’av- 
viso che approda sia qui in luogo di approderà; perciò 
intendono: qual cosa gli potrà giovare , cioè potrà sal 
tarlo dai nostri raffi? Esaminandoci per la verità della 
cosa, fra tutte le esposte, la lezione del Lombardi non ci 
sembra per certo la migliore. — In tanta incertezza e va- 
rietà di opinioni noi abbiamo seguita Ja lezione chi £ ap- 
proda? del cod. Cass., introdotta nel testo dall’E. R. nel- 
la 2. rom. edizione, come quella che, a nostro giudizio , 
merita la preferenza. —« 

81. Sicuro, la Nidobcatina; Securo, l’altre ediz. — 
schermi , per contrasti. m—» Schermo significa propria- 
mente difesa o riparo ; ma s’ adopera alcuna volta in si- 
gnificato di offesa , cssendo vocabolo originalmente pro- 
prio dell’ arte della scherma, nella quale I istesse mosse 
ed operazioni hanno sempre in mira il doppio oggetto di 
difendersi e di offendere. POGGIALI. <~« 

82. fato destro, destino propizio. Destro, per propizio, 
favorevole , adoprato da altri buoni scrittori, vedilo nel 
Vocab. della Crusca. 

85. m-_> Lasciane andar, legge \ Ang. E. R., e il Vat. 
3199, ed il cod. Poggiali. +—@& 

85. gli fu P orgoglio sì caduto, l'attivo volto in passi- 
vo, invece di gli cadde , gli cessò , l'orgoglio , talmente 
che ec. m@—» Bellissimo modo di dire imitato dal Boccac- 
cio stesso che scrisse: subitamente la sua ira e lo sdegno 
caduti; — e altrove: perché di presente gli cadde il fu- 
rore. BIAGIOLI. +—@ Dall’ operare nondimeno di costoro , 
che in seguito (vedi il v. 441. del presente, cil 416. e segg. 
del canto xxi.) vedrassi, bisogna concludere, che non 
prestasscro eglino a cotaie manifestazione sc non una dub- 
biosa credenza, la quale facesse bensi indugiare, ma non 
dimettere I’ animo di nuocere. 

87. feruto , per ferito , adoperato da buoni antichi scrit- 
tori anche fuor del verso e della rima, vedilo nel Vocab. 
della Crusca. 

91. ratto, avverbio, vale prestamente. 2» Il Biagioli 
però, contro il parcre di tutti gii Espositori, vuole che 
ratto non sia qui avverbio, e che significhi con passo 
ratto. —@& 

95. temel che non tenesser paito , così legge la Nidob.; 
femetti non tenesser, le altre edizioni : e vuolsi intendere, 
che il Poeta temé che i Diavoli non osservassero quello 
che a Virgilio promesso avea Malacoda. Tener patto è co- 
me fener fede , per mantenere , osservar fede ; come dis- 
se il Petrarca, son. 80.: 

e 000000 rapidamente n° abbandona 
Il mondo, e picciol tempo ne ticn fede. 
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E così vid’ io già temer li fanti, “ 
Ch’ uscivan patteggiati di Caprona, 
Veggendo sè tra nemici cotanti. 

o m'accostai con tutta la persona” 
Lungo ‘I mio Duca, e non torceva gli occhi 
Dalla sembianza lor, ch’ era non buona. 

Ei chinavan li raffi, e: vuoi ch’i’1 tocchi,'°° 
Diceva I’ un con l’altro, in sul groppone? 
E rispondean: sì; fa che gliele accocchi. 

Ma quel Demonio, che tenea sermone ‘°* 
Col Duca mio, si volse tutto presto, 

E disse: posa, posa, Scarmiglione: 

Poi disse a noi: più oltre andar per questo'°* 
Scoglio non si potrà; hè giace 
Tutto spezzato al fondo I’ arco sesto: 

E se l'andare avanti pur vi piace, 
Andatevene su per questa grotta: 
Presso è un altro scoglio, che via face. 


m_> temelti che rompesser patto, legge V Ang. E. R.; € 
St ch’? temetti, ch’ ei tenesser patto, {l Val. 3199. <—« 

94— 96. E così vid’ io ec. Caprona fu già Castello de’ Pk 
sani In riva d’ Arno, e fu tolto a’ Pisani da’ Lucchesi, i 
quali , collegati con gli altri Guelfi di Toscana, facevano 
guerra a Pisa, capo de’Ghibellini. Dopo, casendo assc- 
diato da grande esercito de’ Pisani, i fanti Lucchesi che 
verano in guardia, mancando loro 1’ acqua, si dettero, 
salve Ic persone: cd usciti in campo, furono dal Conte 
Guido legati tutti a una fune, acciocchè non si separasse- 
ro; e separati, fossero morti da’ villani : e condotti ai con- 
fini di Lucca, furono licenziati. Nondimeno perchè, men- 
tre che passavano pel campo de’ nemici, ciascun gridava, 
appicca, appicca, essi temerono forte. Lampo. B— DI 
ce il sig. Poggiali che questo fatto deve appartenere al 
2290, o circa. Dante aveva allora 25 anni, e, per quanto 
può dedursi da questa terzina, si trovò presente alla sud- 
detta evacuazione de’ Lucchesi dal castello Caprona. — Il 
Venturi pretende invece che questa paura l’avessero i Pi- 
sani quando cedettero Î] castello ai Lucchesi. <—« 

97 — 99. m-> Jo m’ accostai ec. Mossa molto naturale 
di chi ha paura. POGGIALI. +—@ Lungo, avverbio, vale 
quanto vicino , rasente. Vedi il Vocabolario della Crusca. 
m—> non tolleva gli occhi , ha il codice Ang. E. R. <@ 
non buora , minacciosa e ficra. VENTURI. 

100 — 102. Fi chinavan, abbassavano verso di me, 4 
raf, gli uncini. — e: vuoi ec. ; costruzione: e, diceva 
Pun con Paltro, vuoi ch’ i’’l tocchi, che il percuota, in 
sul groppone , parte del corpo appiè della schiena sopra i 
fianchi. Vedi il Vocabolario della Crusca alla voce Grop- 
pa; ma qui per tutta la derctana parte del busto. B- Di- 
ceva P uno all’ aliro , buona variante del codice Poggia- 
il. «-@2£ gliele accocchi , glielo attacchi, intendi il raffio. 
m— Accoccare è propriamente attaccare la corda dell’ar- 
co alla cocca, ossia tacca della freccia. Qui è metafora ; 
ma, come ognun vede, molto espressiva. POCGIALI. <—@ 
DI gliele indeclinabilmente per tutti i generi e cast, in ve- 
ce di glieto , gliela , glieli, vedi il Cinonio ( Partte. cap. 
149. ). m-_» vuoi che”! tocchi, a) v. 100., legge il Vat. 
3199. € 

403. tenea sermone , per favellava. 

108. posa, posa, quictati, quietati. — Scarmiglione , 
nome d’ un di quei Demonj che voleva ferir Dante. 

407, 108. m=» Scollio non st può, ec. , legge il codice 
Vaticano 3199. m=» perocché ec. ; costruzione: perocché 
Parco, il ponte, sesto giace al fondo, di quella fossa, 
tutto spezzato. Questo ponte della sesta fossa, ch’é de- 
gl’ ipocriti , fingelo Dante, come appresso accennerà, spez- 
zato nel terremoto avvenuto nella morte del Redentore : 
e solo esso ponte degl’ ipocriti rovind, in segno di essere 
P ipocrisia de’ Farisei stata la cagion principale della morte 
di Gesù Cristo; 0, come dice fl Landino, perchè in quel 
tempo fu disgregata la sinagoga de’ Giudei e la fraude 
della ipocrisia dei sacerdoti. 

110, 144. per questa grotta. Grotta, perchè luogo diru- 
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Ter, più oltre cinqu’ ore che quest’ otta, ''* 
Mille dugento con sessanta sel 
Anni compier, che qui la via fu rotta. 


pato e scosceso (vedi il Vocab. della Cr.), appella P argi- 
ne divisorio tra la fossa quinta, alla quale | Poeti stavan 
sopra, e la sesta fossa; e vuole Malacoda dire, che cam. 
minando i Poeti sopra quell’ argine, perverrebbero ad un 
altro dei molti scogli intersecanti quelle fosse (rivedi E 
passato canto xvii. v. 46. € scgg.), nel quale troverebbe» 
ro intiero anche il ponte sopra la sesta fossa. Essere però 
questa una bugia di Malacoda, ed essere non solo 

ma da per tutto spezzati i ponti sopra di essa fossa, ap 
parirà nel c. xxi. v. 136. e segg., dove i Poeti di 
gabbamento si avveggono. 

La bugia medesima ripete ne’ vv. 128. 6 196.; e bisogna 
credere che sia intenzione del Poeta nostro , che nel ino- 
go dei barattieri facciano anche i Demonj volentieri 
nd ifa, v. 44. 

412 — 1414. Jer, più oltre ec. Due cose. vengono 
accennarsi: è fatta quella rottura dal terremoto 
nella morte del Redentore, e l’ anno di nostra Era #00 
essere quello in cui finge Dante di avere intrapresa que- 
sta sua andata all’ altro mondo; imperocchè essendo Ge 
sù Cristo, secondo che tiene esso Dante (Convivio , traf. 
4. cap. 25.), morto d’anni 34, restano appunto tra N 34 
e il 1300 anni 1966. ( nello stesso anno 4300 fu fl Giubbi- 
leo, che pure accenna, Purg. 11. 98.). 

commettonsi a questo passo dalla co 
mune degli Spositori : uno è, che per più oltre ciequ’ ore 
intendono essi l’ ora sesta, in cui il Redentor nostro fa 
crocifisso ; e conseguentemente a tale intelligenza spioga- 
no per quest’ otta (otta per ora , adoprato da buoni seri 
tori anche in prosa, vedilo nel Vocab. della Crusca) Pora 
prima del giorno; non badando che accennossi giunta 
Pora prima già fin dal canto precedente, v. 196. (vedi 
quella nota). L’ altro errore è, che pei ier intendono il 
giorno del venerdì santo ; e per conseguenza stabiliscono 
che questo, in cui Malacoda così parlava, fosse il sabato 
santo. 

Scopresi il primo errore con avvertire che il prodigioso 
terremoto, di cui qui favella, successe , non nel? ora sesta 
fn cui Gesù Cristo fu posto in crocc, ma nell'ora nona, 
quando Gesù Cristo mori. Vedi il Vangelo, Math. N., 
Marc. 15. 

Manifestasi |’ altro errore dallo avere Dante medesimo 
in persona di Virgilio detto che nella notte precedente al- 
lo stesso ieri fosse fa Luna tonda (canto preced. v. 427.), 
e dal trovar noi che quella Luna fonda, o sia picnilunie, 
dovette cadere nel di 4 aprile (vedi la nota al citato ver 
80 127.), c il venerdì santo fu In quell’ anno 4300 il di 8 
aprile (che nel di 8 aprile cadesse in quell’anno {l veser 
di santo, conoscesi conseguentemente al trovarsi, secondo 
fl metodo che ne insegnano gli scrittori del computo co- 
Clesiastico, caduta la Pasqua del medesimo anno nel di 10 

rile ). 

STA quarta ora del giorno era adunque quest’ offa, e non 
la prima: ed il giorno precedente accennasi come annb 
versario della morte del Redentore non per altro che per 
la ragione detta al v. 128. del precedente canto, cioè per 
essere quello il giorno consecutivo al giorno del plenilo- 
nio a Sole in Ariete, nel quale consecutivo giorno sap 
piamo essere avvenuta la preziosa morte di Gesù Cristo 
(rivedi quant’ ivi sl è notato); e però gli anni mille duges 
to con sessanta sei debbonsi intendere non meramente s0- 
lari, ma, come sogliono appellarsi, /unisolari. 

Anniversario della morte di Cristo disse il Petrarca pure 
nel medesimo senso il di 6 aprile 1327 (son. 176.). Vedi il 
Tassoni sopra le rime di esso poeta, son. 3. 

Altro anniversario non si può intendere: non quello che 
la Chiesa celebra, cioè il venerdì santo, per la predetta 
ragione, cioè che non fu consecutivo al giorno del pieni 
lunio: non quello che corrisponda al giorno fissato alla 
morte di Cristo da alcuno scrittore sacro o profano; in» 

chi scrisse mai esser morto Cristo nel di 8 apri 
le? Jo, dice il Tassoni nel mentovato luogo, nel ridurre 
che ho fatto in un tomo tutti gli Annali ecclesiastici dd 
Cardinal Baronio , ho veduto non solamente cid che so 
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do verso là di questi miei, ‘’’ 
lar s’ alcun se ne sciorina: 

lor, ch’ e’ non saranno rei. 
avanti, Alichino, e Calcabrina, ‘'* 
egli a dire, e tu, Cagnazzo, 


cono gl’ istorici , ma i teologi e gli astrono- 
P opinioni in due classi principali divise. Una 
» che tengono che il giorno della passione del 
sse di marzo; e P altra degli astrologi , che 
te d@ aprile. La più comune degl’istorici , se- 
l'entulliaro , da Beda, da santo Agostino, da 
Grisostomo , da s. Tommaso d’ Aquino e da 
Padri, è che fosse il giorno 28 dimarzo ; ed 
Piatina ancora ed altri moderni aderiscono. 
ssigne e comune fra gli astronomi , quali, se- 
se e Giovanni Lucido, seguono le tavole Ab 
calcolo ecclesiastico , regolato per | aureo 
he fosse il 3 @ aprile ; e concorda parimente 
miichissime osservazioni. Ma Giosefo Scali- 
sto libro de emendatione temporum, aggiun- 
mo di più all’ eta di Cristo, con molte ragio- 
e calcoli si sforza di mostrare che il giorno 
estone cadesse nel % d@ aprile ; altri , secon 
Francolino , giudicarono che fosse il 16 del 
wes e fra gf istorici alcuni scrissero per con- 
fu il 2, ed altri il 30 di marzo. Ma niuno 
i per rapporto al Petrarca) fra tanto numero 
fo mi sappia) il quale nomini il 6 @ aprile. 
thuderemo noi rispetto a Dante) che ponga il 


iY autore degli Aneddoti recentemente stam- 
pa (4nmedd. rv. cap. 12.) che per l’anniversa- 
wte del Redentore intendesse il di 25 marzo, 
we con esso giorno il plenilunio dal Pocta am- 
cesi a crederlo un plenilunio meramente fan- 
avvertendo però che, se non per supposto 
lo, non poteva Dante, Inf. xx. 125., argo- 
cader della Luna il nascer del Sole. m— Il 
3 Che per Jer s’ abbia ad intendere il vener- 
the quel rovinio dell’ Inferno avesse luogo nel- 
nella quale Gesù Cristo fu posto in croce; pol- 
tessa ebbe compimento e la violenza fatta al 
lo, e Peffetto della farisuica ipocrisia. — Per 
uno più volenticri all’ opinione del Lombardi, 
» però col ch. sig. Ab. Portirelli, che il for- 
uestioni per concordare lc ore e il giorno sia 
tica. — Anni compié , al v. 414., legge il Vat. 


sti miei , di questi Demonj soggetti al mio co- 


, de’ condannati alla bollente pece. — se ne 
winarsi qui per uscire all’ aria fuor della pe- 
masi questa voce da drina (auretta) diminuti- 
ra) e da sc, equivalente alla preposizione 
BOLI. + 

ranno rei, non vi nuoceranno. Promessa pe- 
io bugiardo, com’é detto al v. 114., e vedras- 
vel c. XXIII. € segg. 

to, e Calcabrina ec., nomi di Demon], pre- 
chi sa dove? forse da soprannomi derisorj 
ree da nomi che si dassero a cani e ad altre 
è anche composti dal Poeta medesimo con 
rte dal comune italiano dialetto, e parte da 
lari od esteri. Tra le spiegazioni che sforza- 
di dare a tutti questi nomi, si merita con- 
nella di Ciriatto. Lo chiama, dice, Cirtatto 
phé ciro, non solamente in lingua rusticana 
a fn lingua greca, significa porco. D+ 
Biagioli essere stato intendimento di Dante di 
questi Diavoli, negli atti e discorsi loro, gli 
s Gente la più vile, la più sprezzata e diso- 
sorante del be! paese ; e dice ancora esser 
fl Poeta nelle sue lunghe peregrinazioni ab- 


paiche disgusto da alcuna banda di questi 
A, +-@ 


dei 


E Barbariccia guidi la decina. . 
Libicocco vegna oltre, e Draghignazzo , '*' 
Ciriatto sannuto, e Graffiacane , 
E Farfarello, e Rubicante pazzo: 
Cercate intorno le bollenti pane: 
Costor sien salvi insino all’ altro scheggio, 
Che tutto intero va sopra le tane. 
ggio?'*’ 


124 


Omé! Maestro, che è quel ch’ io ve 
Diss’ io: deh senza scorta andiamci soli, 
Se tu sa’ ir, ch'i’ per me non la cheggio. 

Se tu se’ sì accorto, come suoli, 130 
Non vedi tu, ch’ ei digrignan li denti, 

E con le ciglia ne minaccian duoli? 

Ed egli a me: non vo che tu paventi; ‘** 
Lasciali digrignar pure a lor senno, 

Ch’ ei fanno ciò per li lesi dolenti. 


420. fa decina. Di fatto con Barbariccia si nominano qui 
altri Demonj fino al numero di dieci. 

122. sannuto, che ha sanne; ed è sanna (spiega il Vo- 
cabolario della Crusca) dente grande, ec più propriamente 
quel dente curvo, una parte del quale esce fuori delle 
labbra d’ alcun! agimali, come del porco , dell’ elefante e 
simili. In alcune edizioni ponesi Sannuto non come epite- 
to di Cirtatto, ma come altro nome di Demonio ; scrivesi 
cioè con S maiuscola, e separasi con virgola da Ciriatto. 
Dante però stesso nel canto seguente ne indica essersi ciò 
malamente fatto , e perchè di Ciriatto ripete: 

e 0000 0 0 + A CU di bocca uscia 

JY cgni parte una sanna, come a porco (verso 35. 
C segg.), 
c perchè dice: Noi andavam con li dieci Dimoni (verso 
43); quando che, posto Sannuto qual altro Demonio, sa 
rebbero stati undici, c non dieci. 

124. pane dice per sincope a cagion della rima in vece 
di panie , plurale di pania , materia alla pece molto simi- 
le, e posta perciò qui in luogo di essa pece. m— Così 
anche Torelli. —« 

425. Costor sien salvi insino ec. Raccomandazione finta, 
com’ è finto e falso che l’ altro scheggio , cioè il seguente 
scoglio intersecante quelle fosse, vada, passi, intiero so- 
pra le tane, sopra le fosse, e intendi tulte, eziandio so- 
pra la sesta. Vedi il detto al v. 444. 

127. Omè, oimé ed hoimé adopransi ugualmente per in- 
teriezioni di dolore. Vedi il Vocabolario della Cr. Trovo 
in tutte P altre edizioni stampato O me, diviso cioè I’ 0 
dal me (— * Pediz. Fulignate 1472 legge Ome tutto unito. 
E. R.). Ma dee questo essere sbaglio cagionato dalla va- 
ghezza degli antichi di separare le maiuscole iniziali de’ver- 
si dalle seguenti lettere (vedi la Nidob. tra l’altre ediz.); 
o convien credere che o me ed omé scrivessesi dagli an- 
tichi indifferentemente (contro il parere del Cinonio, Par- 
tic. Cap. 489. 25.); e non mal che O me Maestro signifi- 
chi O mio Maestro, come spiega ll Venturi, il quale po- 
scia non può a meno di non spiegare nel seguente canto, 
v. 9., altro o me per ocimé. 

499. Se tu sa’ tr, perocchè dicesti: Ben so’! cammin ec. 
(Inf. 1x. 30.). — cheggio, da chedere, i me- 
desimo che chiedere. Vedi la nota al v. 4120. del passato 
canto xv. 

434. ei digrignan li denti , la Nidobeatina; ed e’ digri- 
gnan li denti, Y altre edizioni. Digrignar li denti vale mo- 
strar per rabbia li denti. — E con le ciglia, e col bieco 
sguardo, ne minaccian duoli , gual. 

438. ei fanno ciò per li lesi dolenti (ci , la Nidobeatina; 
e’ l'altre ediz.), cioè la loro rabbia è contro de’ sciaurati 
che sono lesi dalla bollente pece, e non contro di nol. 
Così Virgilio credeva; ma questa volta la paura faceva 
pensare a Dante meglio che non pensasse Virgilio. m— Vir- 
gilio non s’ inganna, credendo veramente quello che le 
sue parole suonano. Virgilio dice così, perchè altrimenti 
Dante era spacciato ; tanto era grande la sua paura. Bia- 
GIOLI. +-@ Il Vellutello si accorda a legger /esi colla Ni- 
dob.; la comune però legge fessi , come che si lessassero 
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Per I’ argine sinistro volta dienno; ‘'* 


Ma prima avea ciascun la lingua stretta 
Co’ denti verso lor duca per cenno; 


nella pece. Piacquemi da principio una tal lezione; ma ri- 
fiettendo poi che Dante stesso chiama quei meschini bru- 
giati, non lessati, nella pece: E della gente, ch’ entro 
v’ era incesa, canto seg. v. 18.; e che nei comenti di Bu- 
ti, di Benvenuto da Imola e di Jacopo della Lana trova- 
si egualmente /esi, e non lessi; ho stimato di seguire la 
mia Nidobeatina , alla quale è concorde anche I edizione 
di Vindel. de Spira 1477. m- Anche il ch. sig. Ab. Por- 
tirelli trova preferibile la lezione della Nidob., perchè al- 
lontana l’idea del lesso, che qui invilisce il discorso. — 
Il Vat. 3199 legge però (essi dolenti. — Anche il Torelli 
legge pur /essi , dalla voce latina /essus , e spiega col Da- 
niello , per quelli ch’ erano allessati nella pece. «Gr 

436. Per P argine sinistro, cioè per la parte dell’ argine 
che dal ponte scendendo stava alla sinistra mano. 

137, 438. avea ciascun la lingua stretta - Co’denti ; at- 
to di chi vuole sbeffare senza farsi sentire a ridere; — 
verso lor duca per cenno, verso Barbariccia, loro condot- 
tiero, accennandogli il poco accorgimento di Virgilio in 


Ed egli avea del cul fatto trombetta. 


credere e persuadere Il compagno, che digrignassero esd 
i denti per ll lesi dolenti. m—» per cenno, cioè per cenno 
che loro avea falto al partire, facendo trombetta del cr 
lo. Male il Daniello ed altri. Toast. —& 

139. avea del cul fatto trombetta. Fa Dante che i Demo» 
nj in modo sconcio, ed alla loro viltà proporzionato , inal- 
tino il moversi delle militari squadre a suon tromba. 
pini qui trombetta intendersi e per tromba e si trombet- 
tiere. 

Non so che si pretendano alcuni che a questo passo 
torcono leziosamente fl grifo. Vorrebber eglino forse che 
a deridere | costumi delli Demonj nell’ Inferno adoprato 
fosse uguale stile che a descrivere gil onesti tratti 
uomini nelle più polite sale? m—>» Il Poeta, dice a 
sto proposito il Biagioli, non deve, per rispetto at dillicati 
nasi, tradir l’arte, e dei maestri le severe leggi, che ve- 
gliono che gli atti, Je parole ed ogni parte ritraente sla 
della natura del tutto che si compongono. Tacciasi adun- 
que chiunque accusa Dante d’ aver usato parole brutte e 
sozze, non |’ avendo falto se non rarissime volte per ritrer 
sozze maniere di sozzissima gente, e avendo! fatto sol- 
tanto dove l’obbligo della vera imitazione P ha costretto. «-@ 








CANTO XXII 





ARGOMENTO 


Avendo col canto di sopra Dante trattato di 
coloro che venderono la lor repubblica , in questo 
segue di quegli , che trovandosi in onorato grado 
appresso il loro signore , venderono la sua gra- 
zia. Descrivendo adunque la forma della pena, fa 
particolar menzione di uno, il -quale gli da con- 
tezza degli altri ; ed infine racconta P astuzia usa- 
ta da quello spirito nell’ ingannar tutti i Demonj. 


lo vidi gia cavalier muover campo, ‘ 
E cominciare stormo, e far lor mostra, 


m— Il segno di partire, fatto da Barbariccia ai compa- 
gni, ha dato campo al Poeta di dar principio grande e su- 
blime al presente canto, ove, per I’ enumerazione dei di- 
versi segni da far muover gente, o scior nave, descritti 
con versi di belle parole e modi, e d’armonia ripieni, 
tiene artatamente sospeso lo animo del lettore , finchè s’ac- 
corge ove ferir vuole P intenzion sua. Molte bellezze sono 
profuse in questo canto, non di quelle che al maggior nu- 
mero piacer sogliono, ma bensi ai pochi i quali nella na- 
tura le ricercano, onde le ha cavate il Poeta nostro , ri- 
vestendole con semplici e schietti colori, quali all’ esser 
loro si convengono. BIAGIOLI. + 

4. Jo vidi ec. Enumera qui Dante varie azioni, alle qua- 
li sogliono gli uomini muoversi con segni, e gli strumenti 
varj che a dare i medesimi segni si adoperano; e conclu- 
de di non aver veduto mai il più strano e deforme stru- 
mento di quello che nel fine del passato canto ha detto 
adoprato da Barbariccia per guidare sua squadra : stenden- 
do il Poeta la enumerazione in tutt’ altro, che nella dia- 
bolica cennamella , non mi sembra giusto il rimprovero 
del venturi, che di questa cennamella se ne empia un 
po’ troppo la bocca (nota al verso 10.) . — muover campo, 
muover esercito, per marciare, ovver far cammino. Da- 
NDELLO. ®—> Significa piuttosto, secondo Il Biagioli, il 
principio dell’ azione , e ciò in riguardo al dipartirsi dei 
Diavoli al segno del loro capo. + 

2. stormo, vale qui combattimento , come in quel passo 
di Gio. Villani: Avendo perduta Creusa sua moglie allo 
stormo de’ Greci (Cron. lib. 4. 12. ). Vedi il Vocabolario 


Mentre di sè e altrui narra le colpe 
Un tratto fuori della pece a forza, 

E dice com’ ei fu maligna volpe: 

Ogni dimonio a mal fargli si sforza; 
Ma egli due ne inganna finalmente , 
Sicché fra lor la rabbia st rinforza, 

dolente. 


E va nel lago la coppia 


E talvolta partir per loro scampo: 
Corridor vidi per la terra vostra, ‘ 
O Aretini, c vidi gir gualdane, 


della Crusca. — mostra , altra funzione, in cui si muovo- 
no truppe con tamburi ed altri istrumenti, detta altrimen- 
ti ordinanza 0 rassegna. Vedi lo stesso Vocabolario. 

3. E talvolta partir ec. , movimento appellato ritirate, 
a cui pure si dà segno con tamburi ec. 

4, 8. Corridor vidi. Corridore , spiega il Vocab. della 
Cr., per chi fa correrìe ; e correrìa significa lo scorrere 
che fanno gli eserciti per lo paese nimico , guastando e 
depredandolo ; ma la scorreria a guastare e predare dee 
piuttosto intendersi sotto il seguente vocabolo di gualde- 
ne. Gualdane , chiosa il Buti, riportato dal Vocabolario 
medesimo a quella voce , cioé cavalcate, le quali si fanno 
alcuna volta sul terreno de’ nemici a rubare e ardere, € 
pigliare prigioni ; cd istessamente chiosano il Landino, fl 
Vellutello e Daniello. Per corridori adunque intenderei io 
più volentieri picciole squadre a cavallo, dette volanti, 
delle quali ii Petrarca negli Uomini Illustri: si facevano 
continuamente assalti e picciole battaglie da’ corritori de 
gli osti. Nomina qui Dante gli Aretini , come coloro, la 
città de’ quali fu a que’ tempi assai dalle militari squadre 
molestata ; e quasi disolata , dice il Landino. ®»_> Ma me 
glio del Landino rende di ciò ragione la seguente postilla 
del codice Cassinese, riportata dall’ E. R. Si legge adun 
que del Poeta, che fangit de Aretio , quia antiquitus ille 
Civitas quando erat in (lore dabat se muliis spectacutis at 
ludis , et etiam fuerunt multae partialitates , et seditionet 
in illa, et Dantes reperit se tempore juventutis. «GE 
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Ferir torneamenti, e correr giostra, 
Quando con trombe, e quando con campane,’ 
Con tamburi, e con cenni di castella, 
E con cose nostrali, e con istrane: 
Nè gia con sì diversa cennamella so 
Cavalier vidi muover, nè pedoni, 
Nè nave a segno di terra, o di stella. 
Noi andavam con li dieci Dimoni: 13 
Ahi fiera compagnia! ma nella chiesa 
Co’ Santi, ed in taverna co’ ghiottoni. 
Pure alla pegola era la mia intesa, —‘"* 


6. Ferir torneamenti , ec. Le precedenti son tutte cose 
belliche , e fannosi al tempo di guerra tra P un nimico e 
l'altro; ma torneamenti e giostre sono esercizj militari , 
fatti per feste e giuochi , e per dar diletto a’ popoli. Tor- 
neamerto è quando le squadre vanno |’ una contro del- 
P altra, e rappresentano una spezie di ballaglia. Giostra 
è quando P uno va contra!’ altro a corpo a corpo, € rap- 
presenta la battaglia singolare. Lanpino. — Ferir adunque 
torneamenti sarà agire, armeggiare le torneanti parti; € 
correr giostra sarà incontrarsi, correndo, colle lance. 
w—> Torneamenit par che chiami qui Dante le squadre 
stesse torneanti; e dice che feriscono , perchè in tal giuo- 
co si faceva un grand’ armeggiare , ed agitare di lance, 
picche, spade , ed altre armi. PocGiaLi. — Ferir tornea- 
menti , cavalieri ferirsi in torneamenti. BlaGioLI. — L’ E. 
R. legge invece col Caet., £ far torneamenti , sembran- 
dogli che ne risulti cosi un senso chiaro da per sè stesso, 
senza bisogno di ricorrere ad allusioni per ispiegarlo. — 
Ma il Vat. 3199 e P Ang. s’ accordano qui colla comune, 
leggendo poi muorer giostra invece di correr giostra. + 

"i. campane. Racconta Gio. Villani, che quando P oste 
dei Fiorentini si movea, la campana stessa ( appellata da 
alcuni la marfinella , e da altri la campana degli asini), 
colla quale erasi }’ oste convocata, ponevasi in su un ca- 
siello di legname in su un carro, e al suono di quella 
si guidara F oste (lib. 6. cap. 77. ). 

8. con cenni di castella , fumate di giorno, fuochi di 
notte. VENTURI. — * I tanto celebrati Telegrafi de’ moderni 
Francesi , rivendicati dai Requeno alla veneranda antichi- 
tà, si adoperavano forse a’ tempi di Dante? o almeno 
Dante ne conosceva |’ uso? Si può fare la stessa dimanda 
al v. 4. e segg. dell’ vin. canto dell’ Inferno. E vero che 
cola eran fiammelle; ma bisogna @cttere ch’ era appunto 
così perchè lo giorno se w era andato ; oltre di che il luo- 
go era bujo ec. E. R. 

9. con cose nostrali , e con istrane , con altri strumenti 
che , tra noi o tra barbare e straniere genti, si usano. 
Dammzio. 

40. cennamella. La cennamella è uno strumento artifi- 
ciale musico che si suona colla bocca. Buri, riportato nel 
Vocabolario della Crusca a cotal voce. Chi sa che non sia 
cennamelia , il medesimo che altri cembanella appellano, 
o anche ceramella, o pur ciaramella. Vedi lo stesso Vocab. 
m_— cennamella , dal vecchio francese chalemel 0 chale- 
mefle. Vedi Redi, Annot. al Ditiram., alla voce cenna- 
mella. Sembra essere strumento da fiato , come quello che 
i Francesi chiamano adesso chalumeau. E. F. +—@* È 
da notarsi che il cod. Caet. legge ciaramella. E. R. Qui 
però Dante piglia cennamella per istrumento in genere, 
e come se invece detto avesse: Nè giammai con sì stra- 
vagante instrumento vidi ec. m—» E così |’ intende anche Il 
Magioli. —& 

43. Né ec. Al movimento de’ cavalieri e pedoni, rego- 
lato dal suono di qualche instrumento, v’ aggiunge il mo- 
versi delle navi, regolato da segno o di terra che scopra- 
si, o di stella in cielo. 

44, 15. chiesa ec. Proverbio a dinotare che, se- 
condo fl luogo, hassi la compagnia: volendo dire, che 
come nella chiesa si hanno compagni gli uomini santi, 
cioè dabbene , e nell’ osteria | ghiotti, così nell’ Inferno i 
Demonj. 

16. Pure , solamente; — alla pegola , alla bollente pece, 
ove i barattieri erano sommersi; — intesa: come I’ agget- 
tivo intento per attento fu spesso adoprato (vedi i] Voca- 

DANTE 


Lav 


Per veder della bolgia ogni contegno, 
E della gente, ch’ entro v’ era incesa. 
Come i delfini, quando fanno segno ‘* 
A’ marinar con I’ arco della schiena, 
Che s’ argomentin di campar lor legno; 
Talor cosi ad alleggiar la pena, sa 
Mostrava alcun de’ peccatori ‘1 dosso, 
E nascondeva in men che non balena. 
E come all’ orlo dell’acqua d’ un fosso® 
Stanno i ranocchi pur col muso fuori, 
Sì che celano i piedi e l’altro grosso; 
Sì stavan d’ogni parte i peccatori: * 
Ma come s’ appressava Barbariccia, 
Così si ritraean sotto i bollori. 
Io vidi, ed anche ’l cuor mi s’ accapriccia,** 
Uno aspettar cosi, com’ egli incontra 
Ch’ una rana rimane, e l’altra spiccia; 


bolario della Crusca ), così il sustantivo infesa adopera 
Dante per artesa , pur sostantivo stato in uso in luogo di 
attenzione ( vedi il medesimo Vocabolario ) ; come nel co- 
mun uso rimangono anche a’ di nostri contesa per con- 
tenzione , difesa per difensione , e nella becca e penna 
@ alcuni estesa per estensione. 

47, 18. ogni contegno. Contegno , per condizione , qua- 
lità , chiosa il Volpi bene, perocché adattasi in cotal modo 
contegno anche al seguente verso: E della gente ec. ; al 
qual verso non puossi adattare contegno , come ne lo spie- 
gano il Vellutello , Daniello , Venturi, ed anche il Vocab. 
della Cr. , per contenuto. m@—>» contegno , in senso di con- 
dizione , stato , essere , qualita , Y intende anche il Cav. 
Monti ( Prop. vol. 1. P. in. fac. 185). +—& incesa, per ac- 
cesa , bruciata: termine adoprato pur da altri buoni scrit- 
tori. Vedi il Vocabolario della Crusca. 

19 — 21. m_ Come delfini, ec. , legge ii Vat. 5199. — 
Questa similitudine , e I’ altra de’ ranocchi che segue , so- 
no, per sentimento del sig. Biagioli , si propric e si ac- 
conce al suggetto , ch’ altre in natura non si troverebbero 
per avventura più di queste convenienti. —@ s’ argomen- 
tin vale si dispongano , si prepurino , — di campare , in- 
tendi, dalla imminente burrasca, che con tale emergere 
i delfini avvisano. 

22. m—» Alleggiare (far leggero), franc. alléger , alle- 
viare, alleggerire , sollevare ec. BIAGIOLI. —& 

26. Stanno i ranocchi , la Nidobcatina; Stan li ranoc- 
chi, P altre edizioni 3 e il Vat. 5199. <~@ pur, sola- 
mente. 

TI. l altro grosso , Y altra loro grossezza. DI grosso per 
grossezza vedi il Vocaboiario della Crusca. 

29. come per quando. — Barbariccia. Pone solo Barba- 
riccia, come capo e guida, per tutta quella decina de’ De- 
monj . x» Ma noi siamo d’ avviso che qui s’ abbia ad 
intendere di Barbariccia soltanto , è come suonano le pa- 
role del testo ; perocchè egli, come capo, preiva agli al- 
tri, ed era per conseguenza il primo ad essere veduto 
da’ que’ sommersi. —& 

30. — * Così si rilraean. Nell’ ediz. rom. det 1791 tro- 
vasi Così si ritenean ; ma oltre che il P. L. nulla ci av- 
verte della nuova lezione introdotta, è chiaro che chi muta 
di situazione non si ritiene , ma si ritrae ; perciò lo cre- 
diamo un errore di stampa. E, R. — Così per subito (Ci- 
non. Partic. 61, 8.), @—> in corrispondenza al come per 
quando. —P—& 

31. => ef anco”! cuor me n’ accapriccia , legge il Vat. 
3199; — e mi raccapriccia , l’ Ang. E. R. <—@ 

3a, 33, com’ egli (particella riempitiva ) incontra - Ch’ una 
rana ec. Ripiglia la similitudine delle rane , e dice, che 
come avviene che alcuna di esse rimane ( intendi col muso 
fuori dell acqua) mentre le altre fuggono , così vid’ egli 
tra i molti che all’ apparire di que’ Demonj nascondevan- 
si, rimaner uno col capo fuor della bollente pece. B—> Qui 
egli non è particella riempitiva , al dir del Biagioli , che 
spiega : com’ egli incontra , cioè come questo avviene, 
accade, che ec. — ed altra spiccia, col Vat. 3199 leggo 
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E Graffiacan, che gli era più di contra, ** 
Gli arroncigliò le ’mpegolate chiome, 
E trassel su, che mi parve una lontra. 

Io sapea già di tutti quanti ’l nome, 
Sì li notai quando furono eletti , 

E, poi che si chiamaro, attesi come. 

O Rubicante, fa che tu gli metti so 
Gli unghioni addosso sì che tu lo scuoi, 
Gridavan tutti insieme i maladetti. 


Ed io: Maestro mio, fa, se tu puoi, “ 

Che tu sappi chi è lo sciagurato 
Venuto a man degli avversari suol. , 
4 


Lo Duca mio gli si accostò allato : 
Domandollo ond’ ei fosse; e quei rispose : 
Io fui del regno di Navarra nato. 

Mia madre a servo d’ un signor mi pose ;'° 
Chè m’ avea generato d’ un ribaldo, 
Distruggitor di sé, e di sue cose. 

Poi fui famiglio del buon Re Tebaldo:** 
Quivi mi misi a far baratteria, 


la 3. rom. ediz., sembrando al sig. Editore che mancando 
il segnacaso a una, debba necessariamente mancare at 
che ad altra. +—& Spicciare, che dicesi propriamente 
dello sfuggire de’ liquori per P aperture de’ continenti va- 
si, trasferisce qui il Pocta a significare semplicemente 
sfuggire , scappare. 

35, 56. Gli arroncigliò, gli aggrappò coll’ uncino. — 
lontra , animal quadrupede anfibio , di colore nericcio , € 
de’ pesci divoratore ; c bene, tanto pel colore, quanto per 
lo trarsi cotal animale per lo più dall’ acque, se gli para 
gona il tratto dalla pece e di pece lordo baratticre. — * Il 
cod. Caet., invecc di che mi parve , legge come fusse. 
E. R. 

37 — 39. Jo sapea. Vuole il Poeta con questa terzina 
prevenire una dimanda che potrebbe lui essere fatta , co- 
me cioè sapess’ egli che colui ch’aggroppò Ill barattiere, 
fosse Graffiacane. Disse adunque di aver appreso i loro 
nomi e perchè primicramente gl’ intese nominare ad uno 
ad uno da Malacoda, e perchè poi che ( che vale qui quan- 
do, Cinon. Partic. 44. 28.) si chiamarono tra di loro, 
altese come , cioè come si chiamavano. m— attesi come 
vuoi dire attesi come si chiamaro? o segue il sentimento 
col terzetto seguente , levando il punto fermo dopo come, 
secondo la Cominiana? Tone. <—~« 

41. scuoi , da scuojare , che vale quanto scorticare. 

AT. ond’ ei, la Nidobeatina; onde’, l'altre edizioni 
mc il Vat. 3199. — FE domandò ond’ ei fosse , I’ Ang. 
E. R. -€& 

48 — 52, regno di Navarra, al presente diviso tra la 
Spagna c la Francia. — nato per natto. VoLPi. — Fu costui 
Giampolo, ovvero Ciampolo , figliuolo di genti! donna; 
ma fl padre (ribaldo distruggitor di sé e di sue cose), 
consumato il patrimonio, lo lasciò povero ; ondc la madre 
lo pose (in qualità di servo) con un Barone del re Te- 
baldo di Navarra; e fu tanta la sua industria, che în pro- 
cesso di tempo divenne si accetto a Tebaldo re giustissi- 
mo, che a lui commetteva ogni gran faccenda. Ma egli 
non seppc raffrenare le sue cupidità ; perchè, come dice 
Terenzio, omnes sumus deteriores licentia , diventò som» 
mo baratticre. Lanpino. Prima dunque servo del Barone, 
poi famiglio del Re. — Ché m’ avea ec. Il chè vale qui 
perocché , e segna la cagione di avere la madre posto 
Ciampolo a servire. m— ribaldo , detto pur dagli antichi 
rubaldo , come rubello per ribello. A chi manda male qual- 
che roba, diciamo all'antica: oh ch’ è roba di rubello ! 
perchè lc cose confiscate de' ribelli vendevansi a fiaccolio. 
BIAGIOLI. + Distruggitor di sè , ec. 1 vizj non solamente 
distruggono la roba, ma anche la persona; e della ghiot- 
toneria segnatamente è noto quel detto di Cicerone: plu- 
res occidit gula quam gladius. — fui famiglio , la Nido- 
bealina ; c fu’ famiglia, VY altre ediz. me il cod. Ang. 
E. R. e il Vat. 3199. E 
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Di che rendo ragione in questo caldo. 

E Ciriatto, a cui di bocca uscìa vo 
D’ ogni parte una sanna, come a porco, 
Gli fe’ sentir, come I’ una sdrucia. 

Tra male gatte era venuto il sorco; ™ 
Ma Barbariccia il chiuse con le braccia, 

E disse: state in 1a mentr’ io lo ’nforco : 

Ed al Maestro mio volse la faccia: ® 
Dimandal, disse, ancor, se più disil 
Saper da lui, prima ch’ altri ’1 disfaccia. 

o Duca: dunque or di’ degli altri rii:“ 
Conosci tu alcun che sia Latino 
Sotto la pece? e quegli: io mi partii, 

Poco è, da un che fu di la vicino; ® 

Così foss’ io ancor con lui coverto , 
Ch’ io non temerei unghia, ne uncino! 
E Libicocco: troppo avem sofferto, ’* 


54. m— Di che ?’ rendo , il cod. Vat. 3199. +—— rendo 
ragione , pago il fio. — in questo caldo , in questo bollore 
della pece. 

ST. Gli fe’ sentir , come P una, delle sanne. — sdrucia, 
per fendeva. m—» sdruscia , legge il Vat. 5199. —P—& 

88. male , leste e feroci. m-> Tra male branche , legge 
fl codice Vat. 3199. — Questi modi proverbiali, usati nelle 
più nobili scritture delle tre lingue più belle, greca, la- 
tina e italiana, collocati a tempo e luogo, di plebei di 
ventan nobili, e spargono nelle scritture un si grazioso 
lume, che ne rimane la natia loro oscurità ecclissata. Bia- 
GIOLI. — sorco, sorco e sorcio, nota la Crusca; ma qui 
sorco è detto per sorcio , gettando la i per la rima. To- 
RELLI. +—@ 

GO. state in là, fate largo, allontanatevi , compagni miei. 
— mentr’ io lo’nforco. Inforcare , per prendere colla fore 
ca, spiegano il Volpi e Îl Venturi appresso il Vocab. della 
Crusca, che d’ inforcare , per prendere colla forca , ad- 
duce per esempio questo medesimo di Dante. Se ci nar- 
rasse Dante che vibrasse di fatto Barbariccia contro di 
Ciampolo forca o raffio , bene procederebbe cotale inter- 
pretazione del verbo inforcare , e converrebbe intendere 
che dicesse Barbariccia agli altri Demonj: stafe in là , 0 
per non offendere in un colpo essi pure, o per ottenere 
spazio di ben adoprare Il graffio. Ma nulla di ciò detto 
essendoci, anzi scorgendosi Barbariccia impegnato a fare 
un momento cessare in Ciampolo lo strazio, come possia- 
mo intendere che ment?’ io lo ’nforco vaglia quanto men- 
tr’ io lo prendo colla forca? Piuttosto io dirci che , sicco- 
me inforcare disse Dante, ed altri, per istringere tra le 
gambe (vedi il Vocab. della Crusca alle voci /Znforcare ed 
Inforcato , §. 1.); così, dalla rima costretto, dir faccia a 
Barbariccia menir’ io lo ’nforco invece di mentr’ io tengolo 
(come tenevalo ) stretto fra le braccia ; e che state in la 
dir faccia agli altri Demonj a solo fine che non molestas- 
sero Ciampolo, e ne lo lasciassero rispondere a Virgilio 
in ciò che bramasse di sapere da lui. 3— Così anche To- 
relli, notando egli che questa spiegazione è chiarissima 
pel verso che segue. + 

62. Dimandal , la Nidob.; Dimanda , I’ altre cdiz. m—> € 
1’ Ang. E. R. ed fl Vat. 3199. <—@ Tralasciasi qui la pan 
ticella e congiuntiva di questa colla precedente azione. 
w—> Domandare uno per inicrrogarlo , diccs! elegante- 
mente anche ai dì nostri. POGGIALI. —@& 

63. Latino per Italiano, presa la denominazione dal 
Lazio , celebre porzione d’ Italia. 

67. fu di là vicino vale quanto fu di quelle vicinanze ; 
ed intende di Sardegna, isola all’ Italia vicina, della quale 
fu frate Gomita, che, come in seguito manifesterà, era 
colui dal quale crasi Ciampolo poco prima partito. 

68, 69. Così foss’ io ec. Si augura Ciampolo d’ essere 
con frate Gomita sotto la bollente pece , piuttosto che di 
essere capitato nelle mani di que’ Demonj. 

70 — 72. E Libicocco , ec. Tanta era la rabbiosa voglia 
di nuocere in que’ Demonj , ch’ ogni più corta dimora pa- 
reva loro troppa ; e però contro ii divieto di Barbariccia 


CANTO XXII 


Disse, e presegli 1 braccio col runciglio, 
Si che, stracciando, ne portò un lacerto. 
Draghignazzo anche i volle dar di piglio”* 
Giuso alle gambe; onde ‘1 Decurio loro 
Si volse intorno intorno con mal piglio. 
Quand’ elli un poco rappaciati foro, ”* 
A lui, ch’ ancor mirava sua ferita, 
Dimandò 11 Duca mio, senza dimoro: 
Chi fu colui, da cui mala partita da 
Dr che facesti, per venire a proda? 
Ed ei rispose: fu frate Gomita, 
Quel di Gallura, vasel d’ ogni froda, ™ 
Ch’ ebbe i nemici di suo donno in mano, 


E fe’ lor sì, che ciascun se ne loda: 


si scagliano addosso a Ciampolo di bel nuovo. — lacerto , 
parte del braccio dal gomito alla mano : prendesi ancora 
per carne muscolosa , lat. lacertus , VoLpi. Ed è usalo da 
altri italiani scritiori anche in prosa. Vedi il Vocab. della 
Cr. m— Il sig. Poggiali dice che /acerio è invece quella 
parte dei braccio che è dal gornito alla spalla. +—& 

73. anche i, legge la Nidob.; ed anch’ ei , leggono l'al 
tre ediz. Il senso è uguale; perocché tanto è quanto ei 
ottengono fl significato , che qui abbisogna, di a Jui ( della 
particella ei vedi la nota al v. 78. del canto v. passato; © 
della # vedi il Vocab. della Crusca, sotto di essa Icttera, 
S. 6.); ma la grazia del verso diviene colla Nidobeatina 
migliore. m—> L’E. R., non trovandovi questa grazia, ha 
restituita nella 3. ediz. l’ antica lezione. — Ma oitre all’ es- 
sere quella della Nidobeatina confortata dal cod. Vat. 3199, 
ci sembra poi anche che renda il senso più chiaro, to- 

gliendo affatio fl pericolo di prendere I’ ei per nominativo 
riferibile a Draghignazzo. ——& 

74. giuso alle gambe , la Nidobeatina ; Giù dalle gambe, 
Paltre edizioni m— e il Vat. 3199. <a Decurio per de- 
curione , capodieci , alla manicra latina , come scrisse sermo 
per sermone , Inf. x11. 138. ed altrove; e come, oltre a 
Dante , scrissero pur altri temo per timone. 

75. piglio significa aspetto , sguardo. Vedi il Vocabola- 
rio della Crusca. Adunque con mal piglio vale quanto con 
minaccioso sguardo. 

"6. rappaciati , acquietati. — foro, antitesi, in vece 
di furo, apocope o sincope di furono, dai Poeti molto 
praticata. 


78. fimoro , lo stesso che dimora, cioè indugio, tar- 
danza ; ed è voce adoprata da buoni antichi scrittori an- 
che in prosa. Vedi il Vocabolario della Crusca. 

7. da cui ec.; costruzione: da cut di’, dici, che fa- 
cesti maia , malavventurata , partita , augurandoti di non 
averla fatta, v. 68. 

80. per venire a proda, a riva, all’orio del bollente 
stagno , col capo fuori come i ranocchi, v. 25. 

$i. m_> Egli rispose, legge l’ Ang. E. R.+& frate 
Gomita. Costui, di nazione Sardo, di professione frate, 
ma non si sa di qual Ordine, guadagnatasi la grazia di 
Nino de’ visconti di Pisa , governatore o presidente di Gal- 
lura, se n’abusò, trafficando nel barattare cariche e uf- 
ficj con trappolerie e frodi, come di mangiare a due ga- 
nasce , mettere in mezzo ec. La Sardegna di quel tempo 
era de’ Pisani, che ne divisero il governo In quattro giu- 
dicati , che si chiamarono Logodoro, Callari, Gallura e 
Alborea. Vesrvai. Tutti gli altri Comentatori però dicono 
Nino signore di Gallura, e non governatore o presiden- 
te se scrive Bernardino Corio ( Stor. di Mil. P. 3.) di più, 
che quella parte di Sardegna passò per eredità da Nino ai 
Visconti di Milano. 

82. Quel di Gallura : specifica il giudicato ond’ era esso 
frate Gomita. — vasel d’ogni froda, ricettacolo d’ ogni 
sorta di furfanterie. X'asello non è qui (e nè anche forse 
altrove ) diminutivo di vaso, com’ è vasetto , ma significa 
quanto assolutamente vaso. 

5. i nemici di suo donno , di Nino, di lui principe e 
signore. — in mano , in suo potere. 

81. m—> E fe’ sì lor, che ciascun si ne loda, il Vat. 
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Denar si tolse, e lasciolli di piano, °° 
Sì com’ e’ dice: ¢ negli altri ufici anche 
Barattier fu non piccol, ma sovrano. 

Usa con esso donno Michel Zanche ** 
Di Logodoro; ed a dir di Sardigna 
Le lingue lor non si sentono stanche. 

O me! vedete l’altro, che digrigna: ” 
Io direi anche; ma io temo ch’ ello 
Non s’ apparecchi a grattarmi la tigna. 

E ’1 gran Proposto volto a Farfarello , ®* 
Che stralunava gli occhi per ferire 
Disse: fatti ’n costa, malvagio uccello. 

Se voi volete o vedere, o udire, 9? 
Ricominciò lo spaurato appresso, 


3199. +—& ciascun se ne loda, ciascun di essi nimici di 
Nino n° è di Gomita contento. 

83 , 86. lasciolli, la Nidobeatina; e lasciogli, l'altre 
edizioni. — di piano , - Sì com’ e’ dice. Questo sì com’ e’ di- 
ce o non istà qui per altro che per una sciocca riempitu 
ra del verso (cosa che in Dante non avrebbe esempio), 
o sc ha giusta ragione, dovrebbe indicare che /asciar di 
piano , per rilasciare senza contrasto , senza gastigo , li 
sciamente (ciò che si vuole qui significare ), fosse a 
que’ tempi espressione propria de’ Sardignoli, com’ era 
Gomita. I parlare di queil’ isola è una corruzione dello 
spagnuolo , in cui hassi di fatto de lliano equivalente af- 
fatto al di piano: e quel ch’è più, una dotta persona di 
Sardegna medesima mi accerta, che anche a’ di nostri ado- 
prasi in quell’ isola espressione cotale. De plano , in si- 
gnificato molto analogo al detto, trovasi usato anche dai 
Latini ( vedi il Tesoro di Rob. Stefano ). 

87. sovrano in grado superlativo. 

88. Usa, conversa, confabula. — donno Afichel Zanche 
( titolo anche questo donno di manicra sard - ispana ). Di- 
cono gli Espositori, segnatamente Landino , Vellutello e 
Venturi, che questo Michel Zanche , di siniscalco ch’ era 
del re Enzo, divenisse, dopo morto Enzo, Signore di Lo- 
godoro in Sardegna, per essersi con fraudi e baratterie 
ottenuta in isposa la madre d’ Enzo. Sc però per isposa- 
lizio acquistossi costui signoria, dovette acquistarseia spo- 
sando , non la madre d’ Enzo, ma quella medesima Ade- 
lasia che fu ad Enzo sposa, e per cui acquistò Enzo stes- 
so signoria nella Sardegna ( vedi Petracchi, 7 ita d’ Arrigo 
di Svevia ec. C. 11.). Mm Pictro di Dante dice che Mi- 
chele Zanche , morto il re Enzo, sposò la di lul moglie, 
dalla quale ebbe una figlia, che maritò a messer Branca- 
doria di Genova, il quaic poi lo uccise a mensa. E. F.— 
Non discorda il Boccaccio da Pietro di Dante nella narra- 
zione di questo fatto , se non col pretendere che Michele 
Zanche si ammogliasse in vece con una figliuola del Mar- 
chese Obizzo vecchio da Esti. —& 

91. l altro, Farfarello. Vedilo nominato quattro versi 
sotto. 

93. a grattarmi la tigna , scherzoso gergo in vece di 
graffiarmi. w—> Parla un vilissimo baratticre , e ii Pocta 
gli pone in bocca i modi di dire all’esser suo convenien- 
ti. BIAGIOLI. — Già s’ apparecchi , Ang. E. R. —& 

94. Proposto , prevosto, dal latino praepositus , appel- 
la il menzionato più volte capodieci Barbariccia. 

95. per ferire vale quanto in procinto di ferire , come 
diciamo sia per andarsene in vece di sta in procinto d’ an- 
darsene (vedine altri esempj nel Vocab. della Crusca sotto 
la particella Per, §. 47.). La è di fatto proprietà di chi 
sta in procinto di ferire altrui, di stralunare , cioè di spa- 
lancare spaventevolmente gli occhi. 

96. fatti ’n costa equivale a tirati in la, allontanati di 
qui ( vedi il Cinon. Partic. 79. 3.). — malvagio uccello ap- 
pellasi da Barbariccia Farfarello , perocchè alato esso pu- 
re, come tutti i Demonj si fingono. 

97, 98. Se voi volete 0 vedere, o udire, legge la Ni- 
dob., con maggiore pienezza e grazia che non leggono 
1’ altre ediz. w—>(c fl Vat. 3199) + Se voi volete ve- 
dere o udire. — Ricominciò ec. Costruzione: Ricominciò 
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Toschi, o Lombardi, io ne farò venire. 
Ma stien le male branche un poco in cesso,'°° 

Sì ch’ ei non teman delle lor vendette; 

Ed io, seggendo in questo luogo stesso, 
Per un, ch'io son, ne farò venir sette,'* 

Quando sufolerò, com’ è nostr’ uso 

Di fare allor che fuori alcun si mette. 
Cagnazzo a cotal motto levò il muso, ‘* 

Crollando ’1 capo, c disse: odi malizia, 

Cl’ egli ha pensato, per gittarsi giuso. 
Ond’ ei, ch’ avea lacciuoli a gran divizia, ‘°* 

Rispose: malizioso son io troppo, 


appresso , in seguito, lo spaurato , Ciampolo. m-— /nco- 
minciò , legge il Vat. 3199. —«& 

400. le male branche , Y unghiute nocive zampe. Man- 
cando , come ognun sa, i mss. ed anche le prime edizio- 
ni di moiti partimenti di paroie, né ammettendo in mezzo 
al versi mai lettere maiuscole, credo essersi per errore 
intruso nelle posteriori edizioni tutte Malebranche in una 
parola sola, e con m iniziale maiuscola; e che debba 
scriversi , com’ io ho scritto , male branche , non essendo 
questo ii comun nome di que’ Demonj, come lo è nel 
verso 37. del passato canto xxI., nel 25. del seguente, 
ed altrove, ma la cosa onde ne vuole Dante far capire di 
avere formato cotal loro nome. Vaglia in prova di ciò, 
che malebranche qui si fa di genere femminino; e nel ci- 
tato verso 23. del seguente canto fassi di genere del ma- 
schio , ed il pronome di maschio gli si fa corrispondere : 

00000 ee NOÎ gli avem già dietro: 
Io gl immagino sì , che già gli sento. 

Accordo io bensi che ponga qui Dante per sineddoche 
il distintivo di que’ Demonj pe’ Demonj medesimi; ma non 
giammai che ponga malebranche per nome. — stien un 
poco in cesso. Stare in cesso dee valere quanto stare in 
ricesso , stare in ritiro , ritirarsi, nascondersi ; c mala- 
mente il Daniello e il venturi intendono valere lo stesso 
che fermarsi, rimanersi. No: troppo a questo intendi 
mento si oppongono , I effetto primieramente della mali- 
ziosa proposta , il quale fu che di fatto si allontanassero È 
Demonj da Ciampolo, e, scendendo alquanto dalla ripa 
in contraria parte a quella bolgia, si nascondessero ( ve- 
di al verso 116.): poi la ragione ancora; imperocché ac- 
ciò al sufolare di Ciampolo venissero i dannati compagni, 
non bastava che i Demonj stessero fermi, ma abbisogna- 
va che non si lasciassero in conto alcuno vedere. ®_> un 
poco a cesso , legge il codice Angelico, E. R. <~@ 

404. Sì ch’ ei , la Nidobeatina; S? che , I’ altre edizioni, 
massime le più recenti, m— > e il Vat. 3199. — Si ch’ io 
non tema , legge il cod. del sig. Poggiali, variante che 
forma , secondo che egli pensa, miglior senlimento , pe- 
rocchè il maggior timore è qui del Navarrese già tutto 
fuor delia pece, ed esposto alle determinate ire dei De- 
monj; laddove gli altri barattieri , venendo alia superficie 
della pece, al più potevan temere di essere obbligati a 
rituffarsi. —@& ‘ 

4103. Per un, ch’ to son, così leggo in molti testi stam- 
pati e manoscritti (delle edizioni, se non altre, le venete 
1568 e 1578, e dei mss. della Corsini, due leggono son, 
e quattro sono), e ripongo qui invece di ch’ io so’, che 
leggesi comunemente. — sette, numero determinato per 
I’ indeterminato , per motti. 

104, 108. sufolerò , com’ è ec. Indica Ciampolo che fosse 
costume di coloro, che, mettendo alcun di essi il capo 
fuor delia bollente pece , e non vedendo Demonj intorno, 
sufolasse , ed avvisasse | dannati compagni, accid sicuri 
potessero essi pure prendersi refrigerio. 

406 , 107. levò il muso, - Crollando’l capo: atto di chi 
si avvede di qualche maliziosa proposta. 

408. 3 Ch’ elli ha pensata, legge Il’ Ang. E. R. e il 
codice Vat. 3199. +4 

409. avea lacciuoli a gran divizia , cra riccamente for- 
nito d’ astuzie c di frodi. 

110, 411. malizioso son io troppo, ec. Malizioso ( chio- 
sa qui il Comentatore detto Il’ Antico , citato a questa voce 


INFERNO 


Quand’ io procuro a’ miei maggior tristizia. 


Alichin non si tenne, e di rintoppo ‘* 
Agli altri, disse a lui: se tu ti cali, 
Io non ti verrò dietro di galoppo; 
Ma batterò sovra la pece I’ Ai: u 
Lascisi ’1 collo, e sia la ripa scudo, 
A veder se tu sol più di noi vali 
ate 


_O tu che leggi, udirai nuovo ludo. 
Ciascun dall’ altra costa gli occhi volse; 


nel Vocab. della Crusca ) viene alcuna volta a dire mali 
zioso e saputo, e alcuna volta viene a dire facitore di 
male. Essendo adunque Ciampolo tacciato dal demonio 
Cagnazzo di maltzioso , risponde, sè esser pur troppo 
malizioso ; non però in quel senso, che Cagnazzo inten- 
deva, di astuto e fraudolente , ma nel senso di /acitor 
di male ; perocché veniva a tradire i compagni , tirandoli 
a maggior tristizia , a maggior pena, cioè a cadere nelle 
mani di que’ Demonj. — Quand’ io procuro a’ miei ec., 
leggono la Nidob. ed altre edizioni antiche m— ed fl co- 
dice Poggiali; +—& ove la Cominiana ed altre moderne 
leggono, Quando procuro a mia maggior tristizia : bezio- 
ne, per cui dichiarerebbesi Ciampolo tornare a 

di lui duolo , ch’ altri venissero al medesimo strazio ch’ egli 
da que’ Demonj soffriva ; contrariamente cioè a quel vu 
gatissimo detto : solatium est miseris socios habere poena- 
rum. w%— Anche il Blagioli confessa che la lezione a’ miei 
è preferibile, dando un senso chiaro e facile; il che non 
avviene, ove colla Crusca si legga a mia. <—€ 

412, non si tenne , che non parlasse per costui. VELL 
TELLO. E mi pare che dica meglio del Venturi, Îl quale 
chiosa: non si tenne forte nella negativa come gli altri. — 
di rintoppo , oppostamente. 

413 — 115. se tuti cali, se tu scappi giù nella pece. — 
Jo non ti verrò ec. La sentenza è questa: io non solamen- 
te ho piedi come tu hai, ma ho anche I ali; e però se tu 
tenterai fuggirtene , non ti correrd già appresso galoppan- 
do co’ piedi, ma battendo I ali, volando per aria sopra lo 
stagno ; onde sicuramente raggiungerotti prima che nella 
pece ti attuffi. 

116, 4117. Lascisi *l collo , la Nidobeatina; e non è se 
non per errore scritto in tutte 1’ altre edizioni , Lascisi i 
colle. La voce collo ha tra gli altri significati quello di some 
mita , di parte più alta del monte. Vedine gli esemp} nel 
Vocab. della Crusca (sotto la voce Collo , §. 16.), e vee 
dine un altro più vicino del nostro Pocta stesso nel s0- 
guente canto, v. 43.: 

E giù dal collo della ripa dura. 

Ed acciò la ripa divenisse scudo, coprisse cioè i Demonj 
alla vista di quei che dovevano uscir della pece e venira 
Ciampolo , non abbisognava se non che scendessero i De- 
monj pochi passi dalla sommità della ripa nell’ opposta 
falda, c non già che scendessero affatto dalla ripa, come 
importercbbe Lascisi il colle. w—> colle legge però il Vat. 
3199 , c con esso la 3. rom. ediz., — e colla Cr. il Biagio» 
li; asserendo essere a Dante piaciuto appellare il sommo 
della ripa collo e colle, come lo comprovano i vv. 45. € 
83. del seguente canto. —e 4 veder se tu sol ec.; ain 
significato di per ( vedi il Cinon. Partic. 4. 22.): per così 
vedere , far prova se, come Cagnazzo teme, vali tu solo 
più di noi tutti. Quest’ ovvio sentimento viene in tutte le 
virgolate edizioni ad interrompersi con una virgola che se- 
gnano dopo reder ; la quale perciò ho io tolta, ed invece 
riposta nel fine del precedente verso. m— e sia la ripe 
scudo , e Ja riva ci ricuopra, sicchè i barattieri escano 
della pece sicuri non vedendoci, — di noi più vali, cioè, 
se tu più vali ad ingannarci, che noi a punirti dell’ in- 
ganno. TORELLI. + 

418. ludo , per giuoco, burla, dal latino ludus , adoprato 
da altri buoni scrittori anche in prosa, vedilo nel Vocab. 
della Cr. a > Vuole il Poeta tutta P attenzione del letto- 
re, a cui promette far vedere un baratticre fare stare die- 
ci Diavoli. BIAGIOLI. —& 

419. Ciascun dall’ altra costa gli occhi valse - ciascuno 
si rivoltò per calar giù dalla cima nell’ opposta falda di 
quell’ argine. 


CANTO XXII 


Quel primo, ch'a ciò fare era più crudo. 

Lo Navarrese ben suo tempo colse; ‘'** 
Fermò le piante a terra, ed in un punto 
Saltò, e dal proposto lor si sciolse. 

Di che ciascun di colpo fu compunto;'*‘ 
Ma quei più, che cagion fu del difetto; 
Però si mosse, e gridò: tu se’ giunto. 

Ma poco i valse, chè I’ ali al sospetto"! 
Non potero avanzar; quegli andò sotto, 


13). Quel primo , così per ellissi, invece di e quel fu 
it primo. Quel prima, leggono Pedizioni diverse dalla 
Nidob. m—> ed il Vat. 3199. «4 che a ciò far era più 
crudo. Crudo , per duro , resistente , come cruda poma, 
iavece di dura , dissero i Latini; e intendesi per costui 
Cagnazzo , che disse: Odi malizia ce. m—>» Accennandosi 
più gid al v. 453. che Calcabrina, adiratosi della burla, si 
spinse addosso ad Alichino per farne sopra di lui la ven- 
detta, ragion vuole che dello stesso Calcabrina s’ intenda 
qui parlare, ch’ esso fu che si mostrò più duro degli al- 
tri al consentire alla proposta del baraltiere ec. Biacio- 
LI. +-@ 

221. Lo Navarrese , Ciampolo; — ben suo tempo colse: 
giudiziosamente si prevalse del tempo per lui opportuno. 

199. Fermò le piante a terra, alto di chi si dispone a 
saltare. — ed in un punito, vale quanto, e senza perder 
punto di tempo. 

425. dal proposto lor si sciolse , si liberò dal proposito, 
dalla intenzione di que’ Demonj, ch’ era, dopo di aver 
soddisfatta la curiosità de’ Poeti, di stracciario; e però Bar- 
bariccia a Virgilio: 

Dimanda! , disse , ancor, se più disii 
Saper da lui, prima ch’ altri °! disfaccia. 

m-_> Così anche Torclli e Biagioli. —& Il Vellutello e 
il Volpi, ed in parte anche {fl Venturi, chiosano qui pure, 
come nel r. 94., proposto per preposito , caposquadra ; e 
però intendono Barbariccia, e che dalie di lui braccia scio- 
gliessesi Clampolo. — Ma sc Ciascun dall’ altra costa gli 
occhi rolse , volti gli aveva Barbariccia pure; e se fosse 
Dante d’ intelligenza, che continuasse Barbariccia a tener- 
si stretto Ciampolo tra le braccia, avrebbe premesso lo 
sciogliersi al saltare, e non, come fa, il saltare allo scio- 
gliersi. 

Salo , e dal proposto lor si sciulse. 

@— Ma del parere del vellutello , del Volpi e del Ven- 
turi sì mostra ancora P Anonimo, citato nella E. F. — 
Barbariccia difalti il teneva chiuso tra le braccia, come 
apparisce dal rv. 60. di questo canto: Ma Barbariccia il 
chiuse con le braccia s — e nel Vat. 3199 trovasi scritto 
proposto colla P maiuscola. +—& Pone qui Dante questo 
inganno (dice il Daniello ) usato dal Navarrese baraltiero 
per mostrarci qual sia la natura di simili uomini, c per 
ricreare alquanto gli animi di quelli che leggono con 
questa piacevolezza, dimostrandone così i baratticri esse- 
re vie più astuti e tristi che non sono i Diavoli. 

124. di colpo , di botto, immantlinpente. Vedi il Vocab. 
della Crusca. — fu compunio , rimase cuntristato. 

125. Ma quei più, ec. Alichino, che persuase di lasciar 
Ciampolo in libertà. 

#77, 128. Ifa poco i valse significa Îl medesimo che po- 
co gli valse (vedi il Vocabolario della Crusca alla lettera 
I, $. 6.). Cosi legge la Nidobeatina , ove l’ altre edizioni, 
Ma poco valse. m—» Anche lE. R. nella 3. ediz. ha re- 
stituita P antica lezione, non trovando la i necessaria per 
l’ intelligenza ; e dice che le emendazioni vogliono essere 
o necessarie o in meglio. Malgrado ciò , noi riteniamo che 
la lezione di Nidobcato sia la genuina ; e questa nostra o- 
pinione è avvalorata dall’ autorità del Vat. 3499, che leg- 
ge, Et poco i valse. +4 l'ali al sospetto- Non potero 
evarzar: non poterono le ali fare Alichino più veloce di 
quello facesse Ciampolo il sospetto, la paura. m—> Ha 
ben ragione il Biagioll di affermare che questo è uno 
de’ più bei modi di dire poetici che si possano incontrare. 
— Nota modo di dire: avanzare il sospetto , cioè esser 
più pronto della paura. TORELLL <—e quegli, Ciampolo, andò 
sotto , si altuffd nella pece. - E quei, Alichino, drizz0, 


433 


E quei drizzò, volando, suso il petto: 
Non altrimenti I’ anitra di botto, 
Quando ’1 falcon s’ appressa, giù s’ attuffa, 

Ed ei ritorna su crucciato e rotto. 

Irato Calcabrina della buffa, 
Volando dietro gli tenne, invaghito 
Che quei campasse, per aver la zuffa. 

E come 11 barattier fu disparito, 

Così volse gli artigli al suo compagno, 
E fu con lui sovra "1 fosso ghermito. 

Ma I altro fu bene sparvier frifagno 130 
Ad artigliar ben lui; ed amendue 
Cadder nel mezzo del bollente stagno. 

Lo caldo sghermitor subito fue: 

Ma però di levarsi era niente, 
Sì avieno inviscate I ali sue. 


volando , suso il petto: esprime il ritornare in su volan- 
do, che necessariamente doveva farsi col drizzare , col 
dirigere il petto all’ insù, come nello scendere dovette 
drizzarlo ingiù. 

430. Panttra, che sta, intendi, nuotando e vagando a 
fior d’ acqua. . 

432. rotto, lasso. > E significato piultosto antiquato, 
ma esprimente. PocciaLi. — ei, cioè il falcone, e non 
Calcabrina, come intese il Venturi. BiaGIOLI. +—& 

433 — 433. /rato Calcabrina , contro di Alichino , della 
(vale per la, Cinon. Partic. 81. 13.) buffa , burla, volando 
gli tenne dietro , invaghito , bramoso (vedi il Vocab. della 
Crusca, m— € secondo il Biagioli, lielo, contento, es- 
sendo già il desiderio suo contentato —@) che quei, Ciam- 
polo, campasse , non si lasciasse raggiungere, per aver 
la suffa, per aver motivo di azzuffarsi egli con Alichino, 
e cacciarnelo csso pure, intendi , sutto la pece insieme con 
Ciampolo. 

Per non celare però alcun sentimento al cortesc mio 
leggitore , mi pare che in corrispondenza al tener di Cal- 
cabrina dietro ad Alichino, che volava verso la pece, la 
particella fa , meglio che per articolo di zuffa , starebbe 
presa qual avverbio locale , per aver fa, sopra la pece, 
suffa collo sciocco Alichino, ed in quella farlo attuffare 
esso pure. > Ma non vi acconsente il Biagioli, ritenen- 
do che /a sia l'articolo che determina il nome suffa. ee 

436, 137. E come ec. - Così ec. vagliono il medesimo 
che quando ec., subito ec. Vedi il Cinonio (Partic. 64. 8.). 
m— fu dispartito , legge il Vat. 35199. —& 

138. m_> gremito, legge Ang. E. R. e il Vat. 5199. —& 

439. fu bene, fu del pari. — sparvier grifagno , cioè va- 
loroso e ardito. Chiamiamo sparvier nidiace quando pic- 
ciolino è preso nel nido, che ancora non può volare; e 
ramingo quando incomincia a volare e sta su i rami; c 
grifagno poi che è mutato in selva: e questi ultimi, ben- 
chè con più difficoltà si concino (si addomestichino), non- 
dimeno sono più animosi allo uccellare. LANDINO. 

440. Ad artigliar ben lui, a prender fortemente lui co- 
gli artigli. 

141. m-> bogliente , legge il Vat. 5199. —& 

152. Lo caldo sghermitor ec., Cosi (c non schermitor o 
schermidor, come in tutte I’ edizioni trovo) legge il Buti 
ms. nella Corsini, e riportato nel Vocab. della Cr. alla 
voce Sghermitore , e chiosa: Zo caldo della pegola bo- 
gliente sghermitor subito fue ; cioè , che sentendo il caldo 
st sghermirono di subito, e così lo caldo fu sghermitore ; 
e male a proposito il medesimo Vocab. sotto la voce e de- 
finizione di schermitore pone questo stesso verso di Dante. 
m— sgremitor, ha l Ang. E. R. — schermitor nel testo, 
e schermidor in postilla legge il Vat. 3199. — sghermidor, 
va letto così, e non schermidur, come nella Cominiana. 
Sghermire è contrario di ghermire, e vale separare, di- 
tidere. Vedi il Vocab. della Cr. TORELLI. —& 

443. era niente vale quanto era nissun modo, com è 
detto Inf. 1x. 57. 

444. St avieno inviscate l ali sue , la Nidob.; Sé aveano 
inviscate Vale sue, altre edizioni, m—>» € col Vat. 3499 
la 3. rom. edizione. —& 


142 


INFERNO 


Barbariccia con gli altri suoi dolente, ‘** 
Quattro ne fe’ volar dall’ altra costa, 
Con tutti i raffi, ed assai prestamente 

Di qua di là discesero alla posta: 


446. dall’ altra costa , perocché supponesi , come di s0- 
pra è detto, sceso cogli altri compagni nella falda dell’ar- 
gine allo stagno della pece opposta. 

447. Con tutti i raffi. Tutti è qui particella riempitiva 
(vedi il Vocab. della Cr. alla voce Tutto, $. 9.). Raffi, si- 
nonimi d’ uncini, è già detto di sopra. 

448. discesero alla posta dee valer quanto discesero ad 
appostarsi , cioè alla estremità della ripa, vicini alla pe- 
gola il più che potevano. ®m-—> Posta è termine di caccia, 
ed esprime il posto assegnato dal capocaccia. POGGIALI 5 
— ma più generalmente il luogo dove si apposta il cac- 


Porser gli uncini verso gl’ impaniati, 
Ch’ eran gia cotti dentro dalla crosta 
E noi lasciammo lor così *mpacciati. 


ciatore per attendere la preda. — Qui sappia il lettore che 
il Poeta ha immaginato questo incidente non solo per dar 
ne diletto e per dimostrarci la natura de’ barattieri e Pin- 
dole dei Diavoli, ma per aver il più naturale e il più 
semplice modo di sbrigarsi da loro, profittando del pre- 
sente impaccio, per non esser vittima delle loro vendette, 
che non avrebbe potuto schivare altrimenti senza divino 
aiuto. BIAGIOLI. +—& 

149. impaniati , impegolati. 

150. crosta , per similitudine, appella la fecciosa super- 
fici di quello stagno. m—» Ch’erano cotti, legge P Ang. 

. R —& 





CANTO XXIII I 





ARGOMENTO 


In questo canto tratta il nostro Poeta della 
sesta bolgia , nella quale pone gl’ ipocriti ; la pe- 
na de’ quali è P esser vestiti di gravissime cappe 
e cappucci di piombo, doratt di fuori, e di gir 
sempre d’ intorno la bolgia. E tra questi trova Ca- 
talano e Loderingo frati Bolognesi. Ma prima poe- 
ticamente descrive la persecuzion ch’ egli ebbe dai 
Demonj , e come fu salvato da Virgilio. 


Taciti, soli, e senza compagnia ‘ 
N° andavam 1’ un dinanzi, e l’altro dopo, 
Come i frati Minor vanno per via. 

Volto era in su la favola d’ Isopo ‘ 
Lo mio pensier, per la presente rissa, 
Dov ei parlò della rana, e del topo: 

Che più non si pareggia mo ed issa, ’ 


4 — 5. m— Meditando i Poeti su le cose testè vedute, 
con che Dante vuol invitare il lettore a far lo stesso, si 
avviano al seguente ponte in gran silenzio; e soli, per 
esser rimasi tutti i Diavoli nell’ anzidetto impaccio. 11 pri- 
mo ed ii secondo verso dipinge; il terzo è natura. Bra- 
GIOLI. +—@ Come i frati Minor ec. Dovelte ai tempi del 
Poeta essere universal costume de’ Francescani di viag- 
giare un dopo l’altro. m-» Se questo avesse Dante inte- 
so, meschino sarebbe, al dir del Biagioli, fl concetto, e 
la similitudine affatto inutile. Onde spiega il verso così: 
col capo basso , come fanno , per umile modestia, i Fran- 
cescani, quando vanno per via. P—& 

5. presente rissa , tra Calcabrina ed Alichino. 

6. ei, Isopo, il quale, tra l'altre favole, racconta che 
una rana esibissi una volta ad un topo di recarselo sul 
dosso e passarlo di là da un fosso, con animo di annegar~ 
lo ; ma che quando stava per eseguire il malvagio disegno, 
veduti da un nibbio, furono ambedue rapiti da esso e di- 
vorati. m—» L’ Antico, citato nella E. F., dice essere que- 
sta favola invece quella in cui la rana, legato un filo al 
suo piede, e I altro capo a quello del topo per tragittario 
di là dall'acqua, temendo il topo di annegarsi, lirava 
verso la terra, e la rana verso l’acqua. L’ uno così tirava 
I’ altro, come facevano quei duc Demonj. —& 

7. più non si pareggia , non si eguaglia (intendi nel sf 
gnificato) , mo ed issa ; significando entrambe queste due 
particelle lo stesso che ora. Mo, voce sincopata del latino 
modo , trovasi usata non solo dal Poeta nostro, ma da 
molti altri buoni scrittori. Vedi il Vocabolario della Cru- 


A passo a passo per la bolgia sesta 
Deg? ippocriti van l anime vinte , 
Cui novo peso ed eterno molesta. 
Cappe di fuori a color d’ oro tinte ; 
Ma piombo dentro gravan loro il dosso 
E il capo , sì ch’ esser vorrieno estinte, 
Pria che sì fatto incarco avere addosso. 


Che 1° un con l’altro fa, se ben s’ accoppia 
Principio e fine, con la mente fissa: 


sca. Issa ( forse dal tedesco itzt ) dicela il Buti (citato net 
Vocab. della Cr. alta voce /ssa ) voce lucchese; ¢ se nom 
fu lucchese, toscana certamente Ja dee essere stata; chè 
troppe volte adoprala Dante e qui in rima, ed altrove 
(Inf. c. xxvi. v. 24., Purg. c. xxiv. v. 85.) fuor di rima; 
ciò che delle voci veramente forestiere non suol fare, co- 
me non fa nè di a pruovo , nè di bornt, nè di giuggiare, 
nè di roffia, nè di tant’ altre. 

M Venturi, al canto xxrv. del Purg. v. 88., ci assicura 
che è isa voce usata da’ marinari e da altri faticanti ate 
forno a um gran peso, per animarsi Pun | altro a far 
forza unitamente ; nel qual senso (aggiunge ) è usafa ix 
molte parti ancora di Toscana. Ciò essendo, avremmo 
una riprova che issa pareggisi in tutto al mo, che in ve- 
ce d’ issa 0 d’ isa adoperano i faticanti di concerto in ak 
tre parti d’Italia, quasi dir volendo: mo tiriamo, mo ak 
ziamo ec. m-—» Questa voce issa deriva dall’ issamente, 
vocabolo provenzale, che fu adoperato per significare an- 
che ora. Cosi il chiarissimo sig. Conte Perticari (Prop. vol. 
2. P. n. fac. 122.), ritenendo che Dante adoperasse qui ed 
altrove (Purg. canto 24. verso 83.) questa voce issa per- 
chè era del romano comune; anzi ipsa dei Latini, e noa 
tolta dai Lucchesi , come male c’ insegnò il Buti, issa ed 
isso trovandosi in lutte le scritture siciliane e romanesche. 
— appareggia , legge il codice Angelico, E. R. +—£ 

8,9. Che l'un con l'altro fa: di quello che si pareggi 
no, si rassomiglino tra di loro, il fatto de’ due Demoni ed 
il fatto della rana e del topo. — se ben s’ accoppia , ben 
si confronta, con mente fissa , attenta, principio e fine; 
impcrocché il principio fu il macchinare ugualmente uh 
contro dell’ altro, Calcabrina contro di Alichino, e la re 
na contro del topo ; ed il fine fu, che ugualmente pure 
capitarono male e gli uni e gli altri per una terza cagio» 
ne: la rana e il topo furono ghermiti dal nibbio, ce i due 
Demonj furono presi dalla pece. 


CANTO XXIII 


E come I un pensier dall’ altro scoppia,'° 
Cosi nacque di quello un altro poi, 

Che la prima paura mi fe’ doppia. 

1’ pensava così: questi per noi 13 
Sono scherniti, e con danno e con beffa 
Sì fatta, ch’ assai credo che lor no). 

Se Y ira sovra 1 mal voler s’ aggueffa, ‘* 
Ei ne verranno dietro più crudeli, 

Che cane a quella levre, ch’ egli acceffa. 

Già mi sentia tutti arricciar li peli ‘* 
Della paura, e stava indietro intento, 
Quando i dissi: Maestro, se non celi 

Te e me tostamente, io pavento 
Di Malebranche; noi gli avem già dietro: 
lo gl’immagino sì, che già gli sento. 

E quei: s io fossi d’ impiombato vetro, *° 
L’ immagine di fuor tua non trarrei 
Più tosto a me, che quella dentro impetro. 

Pur mo venieno i tuoi pensier tra i miei ** 
Con simil atto, e con simile faccia, 


40. scoppia , per nasce, scaturisce ; > O piuttosto 
rapidamente procede. E. B. <~€ 

1S. m_> per noi, cioè da noi. E. B. —& 

15. moj, da noiare, annoiare , rincrescere. 

16. Se # ira ec. Costruzione: Se sovra il mal voler, s0- 
pra la perversa volontà, che sempre costoro hanno, s’ag- 
guelfa , s° aggiunge, l'ira. Aggueffare , dice a questo pas- 
so il Buti (citato nel Vocab. della Cr. al verbo Lfiggue/fa- 
re), é filo a filo aggiungere, come si fa ponendo lo filo 
dal gonzito alla mano, 0 innaspando coll’ aspo. B—> Guef- 
fo , termine anliqualo come aggueffare, voleva anticamen- 
te dire balcone 0 ringhiera che sporge alquanto in fuori 
della facciata della casa; ed è però in certo modo un’ ag- 
giunta al muro principale; onde aggueffare è aggiungere. 
POCCULI. <~« , 

17. più crudeti, cioè disposti ad usarci maggior crudeltà. 

18. acceffa. Acceffare , prender col ceffo, abbuccare , 
proprio delle bestie. Vedi il Vocab. della Cr. > Così 
pare Torelli spiega VP accelfa per già gid afferra col mu- 
so. — Che “i cane , legge l’ Ang. E. IH. e il Val. 3199. — 
che Ff acceffa , ha } Ang. E. R. ——& 

19. tutes arricciar li peli, la Nidob.; (ufto arricciar, \° al- 
tre edizioni. 

20. steva indietro ec., stava attento se quei Demonj ci 
Corressero appresso. 

22, 2. m—> io pavento, la Nidob.; i’ ho pavento, la 
Crusca e fl Vat. 3199, dove parento è nome sostantivo, il 
quale, secondo Biagioli, ha più forza che limore. — Di 
male branche , legge jl Vat. 3199. <——e 

2, 25. Jo gt’ immagino sì, che ec. to gli ho alla imma- 

così presenti, che posso dire di realmente ve- 
deril. — s’ io fossi d’impiombato vetro, cioè se fossi spec- 
chio, che è vetro coperto di dietro da una sottil piastra 
di piombo. Damziio. 

26, #7. L'immagine ec. Costruzione: Non trarrei a me 
più foste, non riceverei più presto, l immagine tua di 
fuer , P immagine del tuo esterno, che, di quello che, im- 
Petro, aeqpuisto , quella dentro , Pimmagine cioè del tuo 
interno , dell’ animo tuo. m-— Cosi anche Torelli. ——@& 

per acquistare adopera Dante anche nella quar- 
la delle canzoni suc: 
Così nel mio parlar voglio esser aspro, 
Com’ è negli atti questa bella pietra , 
La quale ogn’ ora impetra 
Maggior durezza ec. 
m-» Deve leggersi d’entro in luogo di dentro, cioè di 
deriro. — Questa lezione è proposta dagli Editori della E. 
F., c nol l'abbiamo seguita, sembrandoci che renda il 
senso più chiaro. «-& 

28 — 30. Pur mo ec. Ora appunto si appresentarono 
2’ miei pensieri i tuoi con simil atto, col medesimo 90- 
spetio, e con simile faccia , con aria simile di spavento, 
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Sì che d’ entrambi un sol consiglio fei. 

S’ egli è, che sì la destra costa giaccia,*' 
Che noi possiam nell’ altra bolgia scendere, 
Noi fuggirem |’ immaginata caccia. 

Gia non compio di tal consiglio rendere, > 
Ch’ io gli vidi venir con I ali tese, 

Non molto lungi, per volerne prendere. 

Lo Duca mio di subito mì prese, 37 
Come la madre, ch’ a romore è desta, 

E vede presso a sé le fiamme accese, 

Che prende] figlio, e fugge, enon s’arresta,*° 
Avendo più di fui che di sé cura, 

Tanto che solo una camicia vesta : 

E giù dal collo della ripa dura ‘3 
Supin si diede alla pendente roccia, 

Che 1’ un de’ lati all'altra bolgia tura. 

Non corse mai sì toslo acqua per doccia “ 
A volger ruota di mulin terragno, 


- Sì che da (vale qui per, vedi il Cinon. Partic. "0. 8.) 
entrambi un sol consiglio fei, feci, presi. m—- d’entram- 
bi non vuol dire per entrambi ,ma si dal confronto e dal- 
la corrispondenza d’ entrambi. Biaciori. —& 

31. S' egli é, se si dì. — destra costa, destra falda 
dell’ argine, su del quale camminavano, quella cioè che 
calava nella sesta bolgia degl’ ipocriti. E di fatto cssendo- 
si i Poeti dal ponte sopra li baraltieri mossi su di quell’ ar- 
gine a mano sinistra (Inf. xx1. 437.), venivano nel lor 
cammino ad avere alla sinistra medesima la bolgia de’ ba- 
ratticri, ed alla destra quella degl’ ipocriti. — giaccia, 
sia inclinata, ii contrario di rita (vedi la nota aggiunta al 
v. 35. del xix. passato canto). 

33. P immaginata caccia, che noi c’ immaginiamo e te- 
miamo doverci dare i Demonj. VENTURI. 

34. rendere , per rendermi , darmi in risposta. 

37. m— Da questo verso sino ai 45. il Biagioli nota: 

« Maravigliosi sono questi versi non solo pel belli pensie- 
» ri che rinchiudono , ma per aver saputo il Poeta colle 
» parole, non meno che col giro delle medesime, 
» mere divinamente il principale suo intendimento , ch’ è 
» di condur I’ azione dal principio al fine in modo, ch’ una 
» parte l’altra incalzi, Ja prema, e le dia moto e vita, 
» accelerando sempre verso il fine , si che vadano le pa- 
» role con la ratlezza stessa del pensiero. » P—& 

38. a romore, la Nidob.; al romore, Y altre edizioni. 4 
per da, vedi il Cinonio (Partic. cap. 4. 12.); ed a romo- 
re, intendi, qualsivoglia, o delle rovine che 1° incendio 
cagioni , o delle strida della gente. m—> Grida Il Biagioli 
contro la lezione Nidob. di questo verso, come di cosa 
che fa oltraggio al verso , alla grammatica e a Dante ; 
ma egli forse s’ inganna. Come la Nidob. legge I’ Ang. 
E. R., ed anche il Vat. 3199. ——& 

40 — 42. Che prende ec. Costruzione: Che prende il fi- 
glio e fugge, e avendo più cura di lui che di sé,non sar- 
resta tanto che prenda solo wna camicia ; fugge tal quale 
ritrovasi. m—> camiscia, il Vat. 3199. —& 

43. collo, cima. Vedi il Vocab. della Cr. — dura , per- 
ché di pietra. 

44. Supin si diede , si adattò con tutta la deretana parte 
del corpo, alla pendente roccia, rupe ( vedi Inf. vu. 6.), 
per scendere sdrucciolando a quel modo nel fondo, por- 
tando me sopra il petto. 

43. Che Pimec. ,che termina da una parte la seguen- 
te bolgia. 

46. doccia, canale, dal ductus aquarum latino, o dal 
latino-barbaro dochia (Laurent. Amalth. onomast.). > Per 
la similitudine di sopra ha dimostrato il Poeta con quanto 
amore s’ affrettò Virgilio di sottrarlo all’ imminente perico- - 
lo; per questa, che pur copia dalla semplice natura, di- 
mostra la rapidità con che sdrucciolò per quella dura ripa 
così supino, come ha già detto. BIAGIOLI. +—@ 

47. terragno, fabbricato nel terreno, a differenza di 
quelli che si fabbricano nelle navi sopra fiumi, ove P ac- 


1400 


Quand’ ella più verso le pale approccia, 

Come ‘1 Maestro mio per quel vivagno, ‘° 
Portandosene me sovra ’1 suo petto, 

Come suo figlio, e non come compagno. 

Appena furo i piè suoi giunti al letto ** 
Del fondo giù, ch’ ei giunsero in sul colle 
Sovresso noi: ma non gli era sospetto; 

Chè I’ alta Provvidenza, che lor volle * 
Porre ministri della fossa quinta, 

Poder di partirs’ indi a tutti tolle. 

Laggiù trovammo una gente dipinta, ** 
Che giva intorno assai con lenti passi, 
Piangendo, e nel sembiante stanca e vinta. 

Egli avean cappe con cappucci bassi * 
Dinanzi agli occhi, fatte della taglia, 


qua non ha doccia , 0 sia canale, che facciala da alto in 
basso scorrere ad urtare nelle pale della ruota, ma mo- 
vesi collo stesso movimento che ha in tutta la larghezza 
del fiume; e però alla mancanza di forza nell’acqua si sup- 
plisce col far lc pale delle ruote larghissime d’ inticre ta- 
vole per lungo. 

48. approccia. Approcctare , neutro passivo (bassi nel 
vocabolario della Crusca ), ancorchè talora si taccia il si. 
Approssimarsi , appressarsi , verbo adoperato anche da 
altri buoni scrittori, e che dovrebbe essere preso dal fran- 
cese approcher. Fa paragone del veloce sdrucciolare di 
Virgilio giù per la ripa al correr dell’ acqua nella doccia 
di molino terragno , quand’ ella più verso le pale della 
ruota approccia ; imperocchè nell’ atto dello scorrere d’al- 
to in basso verso le pale della ruota acquista sempre ve- 
locità maggiore. 

49. vivagno (chiosa il Vocabolario della Crusca) propria- 
mente l estremità dei lati della tela. Per similitud. vale 
ripa ; e per ripa non solo qui adopralo Dante, ma anche 
Inf. c. xiv. 195., e Purg. C. XXIV. 127. 

34. > non come compagno, invece di e non ec., 
legge coi codd. Ang. e Val. 3199 la 3. rom. ediz. —& 

82 — 84. lelto- Del fondo, piano del fondo. Vedi il Vo- 
cab. della Crusca. > ch’ ci furono in sul colle, legge 
il cod. Vat. 3199. «—& Sotresso, sovra, sopra. — ma 
non gli: in questo luogo gli vale quanto vi, come nel 
Purg. xi. 7., e Parad. xxv. 124. a» Abbiamo in que- 
sta terzina due pleonasmi, ossia due frasi ridondanti, fet- 
to del fondo e sovresso noi. La parola /etto qui non signi- 
fica altro che il /ondo della bolgia ; sicchè letto del fondo 
è P istesso che fondo del fondo, e sovresso noi non signi- 
fica più che sopra not. POGGIALI. + 

87. tolle, dail’ antico tollere, delto per togliere. Vedi 
Mastrofini, Teoria e Prospetto de’ verbi italiani, fac. 622. 

58 — G&). >» Eccoci alla bolgia dove puniti sono gl’ i- 
pocriti. Terribile si è il supplizio di costoro, e bene alla 
loro malvagità conformato, poichè ricorda ad un tempo 
a queste anime triste, c pon loro dinanzi agli occhi la 
cagione di quello, perchè sono si crudelmente tormenta. 
te. BIAGIOLI. w—> dipinta , colorata di bello artificiale co- 
lore, che ricopre il natio deforme : esprime la malvagità 
degl’ipocriti di ricoprire il vizio col colore della pietà. 
m—> Che giano, legge PAng. E. R. +—& stanca e vinta: 
stanca pel grave peso, e vinta dal disagio; onde nel vol- 
to trasparisce lo sfinimento del corpo e dell’ animo, quello 
lasso, questo annoiato. VENTURI. 

61, 62. bassi- Pinanzi agli occhi, abbassati sopra la 
faccia talmente, che ricoprivan loro gli occhi. m-» Così 
anche Torelli. «—@& fatte della taglia ec., cioè, chiosa il 
Landino, a quella forma che sono in Cologna, città della 
Magna, dove i Monaci portano molto grandi e malfatte 
cappe, in forma che sono più simili a un sacco che a una 
veste. Francesco da Buti (sieguc il medesimo Landino) ri- 
ferisce in questo luogo (non so se è istoria o favola) esser 
già stato uno Abate tanto insolente ed ambizioso, che s’ in- 
gegnò d’impetrar dal Papa che i Monaci suoi potessero 
portar cappe di scarlatto, e cinture e sproni € staffe a ca- 
valli d’ argento dorato; la qual dimanda commosse a giu- 
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Che ‘n Cologna per li monaci fassi. 

Di fuor dorate son, sì ch’ egli abbagliaj “ 
Ma dentro tutte piombo, e gravi tanto, 
Che Federigo le mettea di paglia. 

O in eterno faticoso manto 
Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 
Con loro insieme, intenti al tristo pianto. 

Ma per lo peso quella gente stanca ™ 
Venia sì pian, che noi eravam nuovi 
Di compagnia ad ogni muover d’ anca. 

Perch’ io al Duca mio: fa che tu trovi” 
Alcun, ch’ al fatto o al nome si conosca, 
E l’occhio, sì in andando, intorno muovi. 


sto sdegno il Papa, e comandò che per l’ avvenire usasse- 
ro cappe nere molto malfatte, e cinture e staffe di legno. 
Ii Daniello però ed il volpi chiosano: recate per esempio 
le cappe de’ Coloniesi Monaci sulo per esser quelle molto 
più agiate e larghe di quelle che si usano in Italia. —*Mm 
quanto al v. 62. il cod. Caet. legge, Che per li Monaci in 
Cologna fassi: molte orecchie che abbiam consultato ci 
trovano minor disgusto. E. R. #m-> Cosi pur legge il 
Val. 5199. —& 

64. @— orale, invece di dorate, ha il codice Angel. 
E. R. +-& sì ch’ egli abbaglia. Fgli pronome neutro in- 
tende essere il Daniello, e valer quanto quell’esser dorate. 
In forza pur di neutro prendendo ii Cinonio la particella 
ella in quelle parole del Boccaccio : ella non andra così, 
che io non te ne paghi (Giorn. 9. Nov. 5.), chiosa: mon 
andrà così il fatto (Partic. cap. 104. 21.). IL Venturi pro- 
pone o detto egli invece di dire lo splendor dell’ oro, 0 
detto abbaglia per abbagliano , secondo l’ Attica eleganza 
del singolare pel plurale. Detto abbaglia per abbaglian 0 
per P Altica eleganza, ovvero per apocope in grazia della 
rima, non dispiace neppure a me; ma a questo modo in- 
tendendosi, bisogna pui la particella egli tenere in conto 
di aggiunta per mero vezzo di favellare; come dicesi: 
egli si suol fare , egli si suol dire ec. @—>» L’ Antico, ch 
tato nella E. F., dice che la voce /pocrita nelle sue de- 
rivazioni greche significa sopra dorato, civè dorato di 
fuori. —& 

66. Che Federigo le mettea di paglia. Ellissi, c vale 
quanto se detto fosse: che quelle che metteva Federtgo al 
paragone di queste erano di paglia. Accenna qui Dante 
la erudelissima pena che faceva Federigo II. imperatore 
subire a’ rei di lesa maestà, ch’ cra di far loro mettere in- 
dosso una gran veste di piombo, e di farli cusi metter a 
fuoco entro di un gran vaso, acciocchè collo squagliard 
del piombo anche i corpi loro si disfacessero. Così riferi. 
scono tutti i Comentatori. 

68. ancor pure , ancor medesimamente , come fatto ave- 
vano. Inf. xx1. 137. 

71, 72. eravam nuovi - Di compagnia: ci facevamo nuo- 
vi compagni ad alcun di coloro. — ad ogni muover d’an- 
ca (anca per coscia , 0 per Lutto il piede) vale quanto ad 
ogni passo. 

74. al fatto 0 al nome si conosca: di cui ne sia no- 
to il nome o qualche azione famosa. Molte azioni si ac 
certano nelle storie, e rimangono celati affatto o dubblosi 
i nomi di chi le commettesse. m—> dAlcun c’ al fatto il no- 
me si conosca, ha il Vat. 3199. «ek 

75. E Pocchio , sì in andando, intorno muovi, la Nid; 
E gli occhi sì andando ec.,Valtre ediz. m- e la 3 
rom. ediz., c perchè così leggono i codd. Ang. c Vat. 319, 
e perchè all’ E. R. sembra che quel sì in faccia mal suò- 
no. —~@ Sì in andando e così in andando, sono espret- 
sioni che valgono quanto tra l’ andare, nell’atto di anda 
re, come quella di Virgilio, inter agendum (Eclog. 1x. 34.); 
e la particella sì o così altro qui non fa che dinotare la 
continuazione stessa deli’ azione ; onde comunemente s0- 
gliamo dire: così passeggiando lo informati; così in piedi 
in piedi restammo intesi ; in vece di dire: senza intere 
rompere il passeggio lo informai ; senza metterci a se 
dere restammo intesi. 


CANTO XXIII 


Ed un, che ’ntese la parola Tosca, 7° 
Dirietro a noi gridò: tenete i piedi, 
Voi, che correte sì per l’ aura fosca: 
Forse ch’ avrai da me quel che tu chiedi. ’* 
Onde 71 Duca si volse, e disse: as , 
E poi secondo il suo passo procedì 
istetti, e vidi due mostrar gran fretta "* 
Dell’ animo, col viso, d’ esser meco; 
Ma tardavagli ’] carco, e la via stretta. 
Quando fur giunti, assai con l'occhio bieco™ 
Mi rimiraron senza far parola; 
Poi si volsero in sè, e dicean seco: 
Costui par vivo all’ atto della gola; =“ 
E, s'ei son morti, per qual privilegio 
Vanno scoverti della grave stola? 
Poi dissermi: o Tosco, ch’ al collegio * 


76. la parola Tosca, il toscano parlare di Dante. 

71, 78. fenete, trattenete, fermate. — Voi, che correte 
sì, che ad ogni passo vi fate nuovi compagni, verso 74. 
3» Tanto quella gente andava piano, che pareva loro 
«be virgilio e Dante corressero; circostanza che forse ad 
altri sarebbe sfuggita, per la quale ci ricorda il Pocta l’e- 
norme peso delle cappe , dal quale sono quelle anime af- 
faticate e rattenute. BIAGIOLI. +—& 

79. Forse ch’ avrai ec. Volge il parlare al solo Dante, 
di cui aveva intesa la curiosità manifestata a Virgilio. 

80, 81. aspetta, ec.: fermati fin ch'egli giunga, e poi 
vieni avanti con passo uguale al suo. 

82, &3. mostrar ec. w—> Dir vago c poetico oltre ad 
ogni credere, e sentimento verissimo. BIAGIOLI. +—& Co- 
struzione : mostrar col viso gran fretta (per gran solleci- 
tudine ) dell’ amimo d’ esser meco. Attamente reca qui il 
Daniello quel del Petrarca: Ma spesso nella fronte il cor 
si legge (Son. 186.). 

Si. i carco , della pesante veste; — e la via stretta, 
da altri, credo intenda, che stavan loro dinanzi ed a lato. 

85 — 9O.— Sempre ha in vista Îl Poeta singolarmen- 
te la natura, e nulla delle ombre sue più sottili gli può 
sfuggire. Bello si è quel guardar che fanno i due spiriti 
con occhio bieco il Poeta, accorgendosi ch’ egli è vivo; 
quel silenzio d’ ogni atto, quel rivolgersi poi l’ un verso 
l’altro, d’ammirazion pieni, e dirsi: costui par vivo ec. 
Bacioni. «& si volsero in sé vale quanto si volsero un 
rerso P altro. w— si volsero insieme, curiosa lezione del- 
} Ang. E. R. <a Costui ec. Costruzione: Costui, cioè 


portavano. — # atto della gola (chiosa il Daniello) è quel- 
lo spirare che |’ uomo fa; onde il medesimo nel Purg.: 
L” anime che di me si furo accorte , 
Per lo spirar , ch’ io era ancora vivo (canto n. v. 

Gi. e seg.) 
Notisi , ch’ essendo questo puro effetto e segno di vita, 
esciudelo Dante dalle ombre de’ morti ; ove altre proprie- 
tà vitali, che servono a ricevere pena o a manifestaria, 
come vedere, udire, moversi, contorcersi, piangere, so- 
spirare , e perfino soffiare (in questo medesimo canto, v. 
1£5.), tutte fa all’ombre eziandio essere comuni. Fa in 
sostanza P ombre vive ai tormenti, e morte alla vita. Pre- 
non affatto dissomigliante a quella, per cui pone 
8. Agostino potersi le infernali fiamme congiungere agli 
spiriti dannati come il corpo nostro organico s’ unisce al- 
l’anima, a condizione però di solo recar le fiamme agli 
spiriti pena, e non di ricevere da essi vita: accipientes 
ex ignibus poenam, non dantes ignibus vitam ( De civita- 
te Dei , lib. 21. cap. 12.). — della grave stola , del no- 
stro grave abito, ch’ è cid che significa stola appresso ai 
Latini ed ai Greci. 

91. dissermi , la Nidob.; disser me, }’ altre ediz. m— ¢ 
il Vat. 3199; +—& ma in corrispondenza al latino mihi non 
si trova altro che o mi, o a me. —* Il cod. Cact. termi. 
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Deg!’ ipocriti tristi se’ venuto 
Dir chi tu se’ non avere in dispregio. 


Ed io a loro: io fui nato e cresciuto ™ 
Sovra 1 bel fiume d’ Arno alla gran villa, 
E son col corpo, ch'i ho sempre avuto. 

Ma voi chi siete, a cui tanto distilla, *” 
Quant’ io veggio, dolor giù per le guance? 
E che pena è in voi, che sì sfavilla? 

E I’ un rispose a me: le cappe rance '% 
Son di piombo si grosse, che li pesi 
Fan così cigolar le lor bilance. 

Frati enti fummo , e Bolognesi, 
Io Catalano, e costui Loderingo i 
Nomati, e da tua terra insieme presi, 


nerebbe la disputa , poichè legge, Pot mi dissero, ec. Noi 
non vogliamo innovare, ma puniamo con molto piacere 
siffatte varianti sotto gli occhi de’ bravi intendenti. E. R. 
m--» collegio, detto qui senza ironia, vale adunansa, 
compagnia , società. MONTI ( Prop. vol. 4. P. wu. fac. 
4170.). & 

95. Dir , il dire, I appalesare. — non avere in dispregio , 
non ti riputare a scorno. ®—> Di’ chi tu se’ ; non n° ave- 
re in dispregio , il Vat. 3199. E 

94. m— fo fui nato ec. Conveniva che rispondesse : io 
son Dante fiorentino , perchè la risposta fosse piena; ma 
soddisfece in parte, per non dire il suo nome, che di ne- 
cessità solo registra nel Purgatorio. TORELLI. P—@& 

95. villa , città, alla francese; e l’ aggiunto di gran de- 
termina Firenze. 

97 — 99. distilla , per iscorre. — dolor , la cosa segnata 
pei segno , il dolore per le lagrime, che sono segno di 
dolore. — che sì sfurilla, che si fa vedere cotanto. 
m— « Divini sono questi versi , divina l’ espressione fanto 
» dolor distilla giù per le guance , ponendo la causa per 
» }’ effetto , il dolore per le lagrime che spande; e divina 
» questa: che pena è in voi che sì sfavilla.... Questo 
» modo di sopra piacque tanto al Petrarca, che per due 
» fiate l’ imitò , nè potè far, come altrove, 81 che fosse il 
» furto nascoso. » Nella v. Ballata della prima parte disse : 
Convien che °l duol per gli occhi si distille - Dal cuor ; e 
nel Sonctto Ad: Z'una piaga arde e versa foco e fiam- 
ma , - Lagrime P altra chel dolor distilla - Per gli occhi 
miei del vostro stato rio. BIAGIOLI. «— 

400. w—> Fun rispose a me, ha P Ang. E. R. +—& le cap- 
pe rance. Rancio , cioè arancio , aranciato appella il co- 
lore di quelle cappe, per averle dette di fuor dorate , e 
per essere il color dell’ arancia simile a quel dell’ oro 
(d’onde I arancia stessa è dai Latini appellata malen 
aurantium ). Per la medesima ragione dirà nel Purg., che 
le guance dell’ Aurora Per (troppa etade divenivan rance 
( Purg. 11. 7.). 

401, 102. che li pesi ec. Parlare allegorico, che vale 
quanto , che li pesi fanno sospirare chi li sostiene , co- 
me cigolano le bilance pe’ troppo pesi che loro si sovrap- 
pongono. 

405. Frati Godenti. Frati furono questi d’ Ordine caval- 
leresco , istituiti per combattere contro gl’ infedeli e vio- 
latori della giustizia. L’ appellazione loro propria fu de’ Frati 
di S. Maria; ma o perché vivevan cglino ciascuno in sua 
casa colla propria moglic , splendidamente ed in ozio, ov- 
vero perchè godevano di molti privilegj ed esenzioni, fu- 
rono soprannomati Gaudenti o Godenti. Vedi tra gli altri 
Spositori il Landino. m— > In progresso di tempo , dice il 
Muratori, quest Ordine sì sciolse, e venne meno da sè 
stesso. —& 

404, 408. Jo Catalano, ec. A piena intelligenza di que- 
sti due versi bastano le seguenti righe della Cronica di 
Paolino Pieri: Nel mille dugento sessantasei , in calen di 
luglio furono fatte due podestà in Firenze per sei me- 
si, ad unora, e furon di Bologna due Frati Godenti, 
Puno ebbe nome messer Loderingo degli Andalò , e lab 
tro messer Napoleone Catalani (An. 4263. ). Loderingo 
scrive Gio. Vill., che fu cominciatore di quello Ordine 
( Cron. lib. 7. c. 13.). > Narra il nel suo Co- 
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ANILIANÙ 


Come suol esser tolto un uom solingo'* 
Per conservar sua pace, e fummo tali, 
Ch’ ancor si pare intorno dal Gardingo. 

Io cominciai: o Frati, i vostri mall...'° 
Ma più non dissi; ch’ agli occhi mi corse 
Un, crocifisso in terra con tre pali. 

uando mi vide, tutto si distorse, 
Soffiando nella barba co’ sospiri: 
E ‘1 frate Catalan, ch’a ciò s’ accorse , 


mento , che quattro furono i primi Frati che cominciaro- 
no questa Regola, cioè Loderingo degli Andalò da Bolo- 
gna, Gruamonte de’ Caccianimici da Bologna, Rinicri de- 
gli Adalardi da Modena, e Siracco da Reggio. — Combina 
con ciò che ne scrive il Muratori negli Annali d’ Zialia 
ali’ anno 1261; se non che, in vece di Siracco da Reggio, 
fa egli menzione di due altri nobili Reggiani, cioè Schian- 
ca de’ Liazzari e Bernardino da Sesso. —e questi Lode- 
ringo , legge il Vat. 3199. — Veggasi nel Federici, Storia 
dei Cavalieri Godenti, quel che si appartiene a questo de- 
gli Andalò, e in quante manlere il suo nome trovisi va- 
riato e corrotto. E. R. — Un sigillo preso da una bella ce- 
ra esibita all’ E. R. dal ch. sig. Luigi Cardinali fa cono- 
scere che il vero nome di costui cra Lotorico. L’ iscrizio- 
ne attorno dice: @ Signum Fratris Lotorici Ordinis Mi- 
licie Beate Marie. —«@ 

406 — 108. Come suol ec. Essendo divisa Firenze in 
| Guelfi e Ghibellini, dice il Vellutello , che per procurarsi 

la pace e il buon ordine si elessero a governare insieme 
i due prefati personaggi. Loderingo di parte Ghibellina , 
e Catalano di parte Guclfa ( contro all’ inveterato costume, 
ch’ era di conferire la podesteria ad una persona solinga, 
ritirata cioè, intendo io, dallo strepito de’ partiti ). Ma 
ottenuto ch’ cbbero questi due Frati il governo , di buoni 
ch’ erano creduti, furono trovati pessimi ipocriti ; impe- 
rocchè corrotti ambedue insieme da’ Guelfi con gran som- 
ma di danari, i Ghibellini furono cacciati dalla città; e le 
case degli Uberti, capi de’ Ghibellini, ch’ erano nella con- 
trada nominata del Gardingo , furono tutte arse e rovina- 
te; ch’é ciò che vuol dir Dante soggiungendo : e fummo 
tali, - Ch’ ancor ec. , cioè ci comportammo in guisa, che 
ancor ne resta la memoria nell’ arse case intorno al Gar- 
dingo. m-— Grandingo , ha l’ Ang. E. R.& 

409 , 110. Io cominciai: o Frati ,ivostri mali....- Ma 
più non dissi. Figura di reticenza: i vostri mali portamenti 
han recato |’ ultimo esterminio alla mia patria, voleva di- 
re, e sgridarli, siccome Ghibellino; e non compatirli, co- 
me sogna il Landino , quasi volesse soggiungere : i vostri 
mali recan dolore ancor a me. VENTURI. — agli occhi mi 
corse , mi si presentò. 

414. crocifisso in terra con tre pali. Pone tra gl’ipocri- 
ti Calfasso , Anna e tutti quelli del Giudatco sincdrio , che 
sotto maschera di zelo della divina legge sfogarono il loro 
livore contro di Gesù Cristo, a morte condannandolo ; c 
da loro la stessa pena ch’ essi ingiustamente sentenziaro- 
no per Gesù Cristo. Come però i chiodi nel terreno niuna 
forza possono fare , perciò per la costoro crocifissione fa 
adoprati del pali. »—» La bolognese edizione del Macchia- 


velli legge , Un, crocifisso ec., c spiega, uno, che era | 


ivi crocifisso ; interpunzione da noi seguita. + 

113. Soffiando ec. Sospirando con fremito e sbuffamen- 
to, ed agitando perciò i peli dell’ irsuta barba, che mas- 
sime per non potersi aiutare colle mani, dovevano esten- 
dersi a ricoprirgli le labbra. Cagione di tale fremito do- 
vrebbe Dante intendere essere stato in quel crocefisso 
P accorgimento ch’ esso Dante era in anima e corpo, e che 
però 1’ essere da lui calpestato sarcbbegli stato d’ assat 
maggior tormento. m—» Non consente il Biagioli a questa 
sentenza del Lombardi, e perchè Dante non poteva pe- 
sar più di quell’ anime di larga cappa di piombo ricoper- 
te, c perchè meschinelila anzi che no sarebbe P idea del 
Pocta. Quindi opina che cotal atto procedesse da rabbiosa 
ira d’ essere in si vile supplizio da un vivo veduto, c però 
V ipocrisia sua riconosciuta, e fatta anche fra î vivi palese. & 

114. a ciò s’ accorse, a tal mirare di Dante si accorse 
della cagione per cui aveva interrotto il parlar seco. 


Mi disse: gel confitto, che tu miri, '" 
Consigliò i Farisei, che convenia 
Porre un uom per lo popolo a’ martiri. 

Attraversato e nudo è la via, to 
come tu vedi; ed è mestier ch’ el senta 

ua e passa, com’ ei pesa pria: 

Ed a tal Modo il su0cenD si Tenta ui 
In‘questa fossa, e gli altri del concilio, 
Che fu per li Giudei mala sementa. 

Allor vid’ io maravigliar Virgilio 124 
Sovra colui, ch’ era disteso in croce 
Tanto vilmente nell’ cterno esilio. 

Poscia dirizzò al Frate cotal voce: ‘9 


116, 117. Consigliò i Farisei, ec. Caifasso intende, ll 
quale consigliando la morte di Cristo, profetizzò , senza 
accorgersene , il vantaggio che avrebb’essa recato al mon- 
do: expedit ut unus moriatur homo pro populo ( Ioan.41. 
v. 30. ). Farisei, una setta dei più antichi e considerabili 
tra i Giudei. veramente fl micidiale consiglio non fa da 
Caifasso dato ai soli Farisci, ma ad un concilio , dice ivi 
il sacro testo, adunato da’ Sacerdoti e Farisei. Come però 
in quell’ adunamento dovette il maggior numero essere 
de’ Farisci, pone perciò Dantc essi per tutti. 

418 — 120. m- .iltraversato e nudo nella via , - Come 
tu vedi, è di mestier ch’ ei senta ec. , bella e semplice 
variante dell’ Ang. E. R.— nella ria, legge anche il Vat. 
3199. + Chel, la Nidob.; ch'e’ l’altre ediz. — sente 
com’ ci pesa, sostengalo sopra di sè nell’ atto che da quello 
vien calpestato. 

121. a suocero, intendi del predetto Caifasso, cloé fl sa- 
cerdote Anna, in casa del quale fu fl catturato Redentore 
primicramente condotto (Ioan. 18. t. 413. ). — si stenta per 
si stende, chiosa il Buti, riferito nel Vocab. della O 
sotto il verbo Stentare, §. 1. Sembra però che poesa la 
particeila si intendersi aggiunta a cotal verbo per pure 
ornamento ;$ talmentechè tanto vaglia si stenta quanto ® 
semplice stenta, detto in vece di pena , come, per ca- 
gion d’ esempio, diciamo: egli si mangia e si beve ec. 
In vece d’ egli mangia e beve ec. m—> Ma questo egli si 
mangia e si bere, dice Il Biagioli, non è italiano, a meno 
che non si aggiunga altro complemento. St può ben dire: 
egli si mangia tutto quello che ha; ma non mai: egli # 
mangia in vece di egli mangia. Quindi spicga sé stenta 
colla forma si martira , che sono una stessa cosa. + 

122. del concilio , del sinedrio che condannò Gesù Cri- 
sto a morte. — dal concilin , leggono I edizioni diverse 
dalla Nidobcatina 8» e il Val. 3199. — E il Diagioli pre 
tende che la lezione della Nidob. tradisca 1° intenzione del 
Pocta, che disse dal concilio , perciocchè da quel cone 
No trassero coloro 1’ infame ed eterna nominanza che suona 
di loro in questo mondo. <—~« 

123. per li Giudei mala sementa , perchè fruttò loro 8 
totale esterminio per Vespasiano c Tito. 

424, mararigliar J irgilio, per non esser egli informato 
di questi fatti, siccome persona del paganesimo; o forse 
perché rifletteva aver ancor cgli pronunziata una senten- 
za poco dissomigliante nei libro 2. dell’ Eneide: Uni 
pro cunciis dabitur caput. Vestcri. Ma potrebbe ben am 
che essersi cagionata la maraviglia dallo stesso nuovo ge 
nere di supplizio e di avvilimento non veduto da lut Pal- 
tra fata che fu all’ Inferno Per trarne un spirto del cer 
chio di Giuda (Inf. c. 1x. 27.), che fu prima della morte 
del Redentore, non che di Caifas, come apparisce e da 
quelle parole che premette alle ora citate, Di poco ert 
di me la carne nuda (vedi la nota al riferito verso , ch'è 
il 26. del c. 1x. dell’Inf.), ¢ dal riuscirgli nuova la rot 
tura avvenuta in questa bolgia sesta pel terremoto succes 
so nella morte di Cristo. #—» A questa opinione del Lom- 
bardi s’ accosta anche il Biagioli, che in proposito riporta 
la seguente sentenza: Quod crebro rider , non miratur, 
etiam si cur fiat, nescit. Quod ante non vidit, id, si 
cvenerit, astentum esse , censci. +-@& 

426. Tanto vilmente, perché da tutti era calpestato. VENTULI. 

177. >— Poscia dri::;ò, la Cr. e il Vat. 519. —& 


CANIO AAIII 


Non vi dispiaccia, se vi lece, dirci, 
S' alla man destra giace alcuna foce, 

Onde noi ambedue possiamo uscirci 
Senza costringer degli angeli neri, 
Che vegnan d esto fondo a dipartirci. 

Rispose adunque : più, che tu non speri,'** 
S’ appressa un sasso, che dalla gran cerchia 
Si muove, e varca tutti i vallon feri: 


128. m— se voi lece , ba Ang. E. R. ¢-@ 

429. m-- alla man destra , perchè , rimontando a sini- 
stra, tornerebbero indietro. BIAGIOLI. <—@ alcuna foce, 
alcuna sboccatura , alcun taglio della ripa, onde uscirne 
di qui e proseguire il nostro cammino. 

SH. W—> Senza scontrar , legge l’ Ang. E. R. 1& de- 
gi angeli neri. Figurato modo di dire, chiamato della 
perte , dice fl Cinonio ( Partic. cap. 81. 14.), il quale per 
esser un de’ lnoghi del parlar difettivo, vi manca alcuno, 
alquanto , molti , parte, qualche, e simili. Qui scgnata- 
mente vi manca alcuno. Per angeli neri intendersi i De- 
moaj non è bisogno che si dica. 

132. Che vegnan ec. , che vengano in compagnia nostra 
per guidarne fuori di questo fondo. 

134, 155. we sasso, che ec.; un altro degli scogli, che 
ricidean gli argini e i fossi (Inf. xvi. v. 16. e acg.). — 
gran cerchia, che circonda tutto Malebolge (ivi verso 3. ). 

I più volte lodato autor degli Aneddoti , Verona 1790, 
forma del presente passo una ragione per confermare il 
parere , ch’ egli ba col Daniello comune, che non attra- 
versi le bolge, e faccia arco sopra di ciascuna che un solo 
scoglio e non più, e venga perciò a formare come un 
ponie solo di parecchi archi: diversamente da quanto ho 
lo inteso e spiegato nel principio del canto xvin. ( vedi il 
capo x. di quegli Aneddoti ). 

Quale contrarietà però di qui si ritragga, io non veggo. 
Là il Poeta pe descrive tutta la struttura di Malebolge ; e 
però a farne capire ch’ crano molti gli scogli che le bolge 
attraversavano , ed al pozzo di mezzo, quai raggi di ruo- 
ta, alla testa della medesima si concentravano , dice: 

Così da imo della roccia scogli (non scoglio) 
Movien , che ricidean gli argini e i fosst 
Funfino. al pozzo , che i tronca e raccogli (Inf. c. 

e segg. ). 

Catalano altro non fa, che al bisogno c petizio- 
Poeti indicar loro vicino uno de’ medesimi sco- 
domin di contrasto ? 

questo dire Fra Catalano a Virgilio, che un 
varcante tutte le bolge, fosse a lui più vicino di 
si credesse, parmi di poter presumere che non 
la rimanente porzione dello scoglio, su del 
si erano i Poeti fin lì condotti, ma di un altro. 

i mente. Appena passato avendo | Poeti il ponte 
sopra la quinta bolgia, vengono dal demonio Malacuda 
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discosto eravi in essere un aliro ponte, ne vengono, con 
la scorta ad essi data d’alcuni Demonj, fatti scostar di lì, 
e camminare a sinistra sul dorso del rutondo argine (Inf. 
C Xx£, 406. € Segg.). 

Dopo di essersi così camminando allontanati, succeden- 
do tra i Demonj che li scortavano , baruffa , fuggono soli 
per paura i due Poeti, e da que’ Demonj dilungandosi, 
vie più conseguentemente dal primiero luogo si discostano 
(Inf. c. xx. 151.). 

Calatisi i Poeti, per sottrarsi alla temuta ira de’ prefati 
Demonj, in fondo della sesta bolgia, ivi continuano a 
camminare pure a man manca (verso 68. del presente canto), 
che vale a dire, a scostarsi sempre più dal luogo primo. 
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Salvo ch’ a questo è rotto, e nol coperchia : '** 
Montar potrete su per la ruina, 
Chè giace in costa, e nel fondo soperchia. 
Lo Duca stette un poco a testa china, ‘** 
Poi disse: mal contava la bisogna 
Colui che i peccator di là uncina. 
E "1 Frate: io udi’ già dire a Bologna '** 


Del Diavol viz) assai, tra i quali ud?', 

Ch’ egli è bugiardo, e padre di menzogna. 
Appresso ’1 Duca a gran passi sen gi, '** 

Turbato un poco d'ira nel sembiante: 

Ond’ io dag!’ incarcati mi parti’ 

Dietro alle poste delle care piante. 


Or come mai, dopo d’ essersi i Pocti così allontanati 
dallo scoglio , su del quale avevano le prime cinque bob 
ge attraversato , poté Catalano, del medesimo scoglio par- 
lando, con verità dire, ch’ era ad essi vicino più di quello 
che non credesscro ? 

Piuttosto moverebbemi I altra ragione , che il medesimo 
autore aggiunge d’ essere all’ Inferno un solo ingresso, una 
sola porta, e anche una tia ec., quando cioè fossimo 
certi che quelli scogli ed archi ad altro non servissero 
che per far via al pozzo di mezzo, c non ancora o per 
puntelli c sostegni degli argini, o per salirvi | Demonj a 
megiio vedere ciò che in fondo delle bolge facciano i dannati. 

136. Salvo ch’ a questo è rotto, così legge il nitidissimo 
ms. in pergamena della biblioteca Corsini, segnato nella 
prima pagina col marco #. C., 6 così riferisce il ch. au 
tore degli Aneddoti , Verona 41790, cap. x., essersi da an- 
tica mano cmendato nel testo da esso veduto in Firenze, 
e creduta di Filippo Villani. Salvo che questo é rotto , 
leggono invece malamente I’ edizioni tutte. — e nol coper- 
chia, e non vi fa arco sopra, come lo fa sopra di tutti 
gli altri valloni. m-+ L’ una e I altra Jezione puote egual 
mente stare, per sentimento del sig. Biagioli. La nostra 
lezione vuol dire: salvo che il sasso è rotto sopra a que- 
sto vallone , e però nol coperchia ; e la comune: salvo 
che questo sasso è rotto, e non coperchia lo (il valk 
lone ). —& 

137, 138. ruina , maceria. — Ché ( vale perocché) in co- 
sta , nella falda, giace , non istà certa, ma inclinata, tanto 
ch’ è accessibile. — e nel fondo soperchia , sovrasta, s’in- 
nalza sopra la superficie del fondo; altra circostanza che 
agevolava il salire. 

439. Siette un poco a testa china, atto di chi si scopre 
ingannato. 

440, 444. mal contava la bisogna vale, malamente c’ in- 
segnava. — Colui che ec. , il demonio Malacoda, che ave- 
va detto ai Poeti: (Inf. xx1. 109. e segg. ): 

E se l’ andare avanti pur vi piace , 
Andatevene su per questa grotta: 
Presso e un altro scoglio , che via face. 
= urcina , attrappa coll uncino. m—>» di qua uncina , il co- 
dice Angelico, E. R. + 

442, 143. udi’ apostrofato, per udii, in ambedue que- 
sti versi (così anche Par. xx. 34., cd il Petrar. canz. 42. ). 
—a Bologna , non tanto perchè sua patria, quanto per- 
chè città ripiena d’ uomini dotti in ogni materia. m-> Ma 
il Biagioli sospetta esser questo un frizzo satirico dato dal 
Pocta così alla passata, e in ciò lo confermano i rv. 88. 
e segg. del xvi. passato canto. <—« 

247. incarcati , delle gravi vesti, intendi. 

448, poste, orme, pedate. Vedi il Vocab. della Cr. m— ca- 
re piante , parole piene di soave affezione. BIAGIOLI. <~& 


CANTO XXIV 





ARGOMENTO 


Con molta difficoltà esce Dante con la fida 
scorta del suo Maestro Virgilio dalla sesta bolgia. 
Vede poi che nella settima sono puniti i ladri da 
velenose e pestifere serpi. E tra questi ladri trova 
Vanni Fucci da Pistoia, il quale predice alcuni 
mali della città di Pistoia, e de’ suoi Fiorentini. 


In quella parte del giovinetto anno, ‘' 
Che ’1 Sole i crin sotto  Aquario tempra, 
E gia le notti al mezzo di sen vanno; 

uando la brina in su la terra assempra 
L’ immagine di sua sorella bianca, 
Ma poco dura alla sua penna tempra, 


4 


2-> Vago è il principio di questo canto, e di gran bel- 
lezza questa nuova similitudine, tolta dalla stessa natura; 
e sembra questo uno di quei luoghi ove Îl Poeta vuol mo- 
strarsi quale egli è , cioè ad ogni altro superiore. Il prin- 
cipale suo intendimento si è di ritrarre quanto fu grande 
fl suo sbigottimento, benchè di poca durata, in veder 
Virgilio sì turbato. BIAGIOLI. «—& 

4. giovinetto , per di fresco incominciato. ®—> giovi 
nett’? anno , con maggiore armonia legge il Vat. 3199, e 
con esso la 3. rom. edizione. «—& 

2. Che vale in cut. Vedi fl Cinonio ( Partic. 44. 8.). — 
"I Sole i crin, i raggi, pe’ quali Apolline, che da’ poeti 
fingesi essere il medesimo Sole, appellasi criniio. — sotto 
P Aquario , segno del zodiaco, col quale cammina il Sole 
per circa una terza parte di Gennajo e due terze parti di 
Febbrajo. — tempra , per raffredda , chiosano il Landino 
e il Daniello; ma però per quello che siegue a dirsi, € 
dell’ accorciamento delle notti e della corta durata della 
brina, e molto più dello stupirsi il villanello alla creduta 
neve, piego più volentieri ad ispiegare col Vellutello, che 
temperare significhi qui riscaldare , rinforzare alquanto ; 
come di fatto sotto 1’-Aquario, e massime verso il fine, 
incomincia il Sole ad invigorire. E dal ferro che per tem- 
pera si assoda e fortifica, può intendersi ben detto , che 
il Sole ancora temperi i crini ,iraggi, fortificandoli. »— Di 
questo parere è pure il Biagioli, che qui trova dal Poeta 


quis aquam temperet ignibus. <—& 

3. al mezzo dì. Dì prendesi in questo luogo per lo spa 
zio di 24 ore, ch’è il di civile. Onde il dire che le notti 
vanno al mezzo di, è come a dire, che la durata delle 
notti scema, e si accosta ad essere di 12 ore. m— a mez- 
zo dì, legge P Ang. E. R. — Vuole il Daniello che invece 
di al mezzo di si debba leggere al mezzo e i di; ma fl 
vuole a torto , contro 1’ autorità di tutti i testi; poichè in- 
tendendo per dì non ii giorno artifiziale, ma il naturale, 
cioè fl nottigiorno , voydripepoy, il senso è chiarissimo. To- 
RELLI. <—& 

4 — 6. Quando la brina ... assempra ec. Come assemprar 
libri e scritture disscro gli antichi Toscani in vece di ré- 
copiar libri e scritture (vedi il Vocab. della Crusca al 
verbo Assemprare ), e come il ricopiar libri e scritture 
fassi colla temprata penna; così dicendo Dante, che la 
brina assempra P immagine di sua sorella bianca, in ve- 
ce di dire, che ricopia la brina ip sé stessa 1’ immagine 
della neve, a conseguentemente csprimerne la poca du- 
rala aggiunge, che la tempra , la temperatura, poco dura 
alla sua penna. ®— Il colto lettore in questa descrizio- 
ne del rigore dell’ aria e della brevità de’ giorni al prin- 
cipio dell’ anno non può non vedere un supposto di trop- 


Giù per lo dosso scosceso e dirotto 
D’ un aspro sasso , dalla bolgia sesta 
Scendon li duo Poeti più di sotto. 

Di Vanni Fucct lo caso gli arresta, 
Ch’ ivi co’ ladri fra le serpi giace ; 
E cener fatto di nuovo si desta, 

È conosciuto sue colpe non tace. 


Lo villanello, a cui la roba manca, ’ 


Si leva, e guarda, e vede la campagna 
Biancheggiar tutta, ond’ ei si batte I anca: 
Ritorna a casa, e qua e là si lagna, 
Come ’1 tapin, che non sa che si faccia; 

Poi riede, e la speranza ringavagna, 


po anticipata cessazione di freddo e di allungamento di - 
giorni. Convien dunque credere che -Dante abbia scelta 
per questa sua similitudine la minor durata possibile dei 
rigori invernali, e che molto ancora influisca in questo - 
dettaglio l’ aggiunta di circa sette giorni di più che face- 
vasi all’anno per isbaglio ai tempi di Dante, cioè quasi 
tre secoli prima della correzione Gregoriana. POGGULI. — 
e la sua penna, legge V Ang. E. R. — Assemprare per 
copiare , ritrarre Y usò anche il Davanzati nella Vita di 
Agricola: P effige della mente è eterna, nè con altra me 
teria od arte straniera \ assemprerai né manterrat , che 
de’ tuoi proprj costumi. Adunque cotal voce s’ ha a poter 
adoperare ancor oggi. — Così fl Biagioli , il quale pol per 
penna tempra intende i raggi del Sole già temperati sotto 
I’ Aquario ; avendo pure il Petrarca chiamato penne i ca- 
pelli, e Il Pocta nostro di sopra crini i raggi del Sole. — 
Un’ identica interpretazione troviamo nella E. F. — N To- 
relli, esposta l’opinione del vellutello e Daniello , che de- 
rivano assemprare dal francese assembler , assomigliare, 
e voglion qui detto assempra per assembia in grazia della 
rima, soggiunge: « Assemprare vuol dire ritrarre, Co 
» piare , ad exemplar effingere , come ben nota la Cru- 
» SCA, e ne adduce esempj presi da’ Prosatori. Non è dua- 
» que vero che assempra significhi assomigli 0 sembri; 
» nel che 8’ inganna anco fl Volpi nel suo 4. Indice; nè 
» che Dante dicesse assempra per assembra in grazia 
» della rima. E qui nota quanto più vivamente ed ele- 
» gantemente dicesse Dante che la brina ritragge P imme 
» gine della neve, di quello che la rassomiglia. Chi pos 
» intende la differenza, suo danno. » TORELLI. —@ 

7. la roba manca, intendi, onde pascere le pecorcie 
suc, come dal seguito apparisce. 

9. si batte Panca, effetto d’ afflizione e rammarico. 

13. ringavagna. N Vellutello e il Daniello, e dietro ad 
essi il Venturie il Perazzini ( Correct. in Dantis Comoed.), 
vogliono che ringavagna significhi ripone in cavagna 0 
cavagno , nomi che si danno in Lombardia alla cesta. M2 
se non altro ostacolo, vi sarebbe quello di non aver Dante 
scritto rincavagna , ma ringavagna. 

Il venturi ne P aggiusta facilmente con dire che la fs 
vella lombarda, almeno di quel tempo, avesse gavagno; 
non ci dice però chi abbia fatta lui di ciò fede. 

Quanto a me dunque sembra più probabile che il Poeta 
nostro , a cagione delia rima, usi qui, come in molti ak 
tri luoghi (come disse soso per suso, Inf. c. x. n. 43., 
abborra cd abborri per abberra ed abberri, Inf. c. xxv. 
v. 144., CC. XXXI, U. 24. ce.), dell’antitesi, e dica ria 
gavagna in vece di ringavigna : parola, di cui presto trar- 
rebbesi significato dal noto verbo aggavignare , che spe 
cificatamente vale pigliare per le gavigne , pel collo , © 
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Veggendo "1 mondo aver cangiata faccia '* 
In poco d’ ora, e prende suo vincastro, 
E fuor le pecorelle a pascer caccia: 


Così mi fece sbigottir lo Mastro, se 


Quand’ io gli vidi sì turbar la fronte, 
E così tosto al mal giunse lo ’mpiastro; 

Chè come noi venimmo al guasto ponte, ‘* 
Lo Duca a me si volse con quel piglio 
Dolce, ch’ io vidi in prima appi del monte. 

Le braccia aperse dopo alcun consiglio ** 
Eletto seco, riguardando prima 
Ben la ruina, e diedemi di piglio. 

E come quei, che adopera ed istima, ™ 
Chè sempre par che ’nnanzi si proveggia , 
Così, levando me su ver la cima 

D’un ronchionc, avvisava un’altra scheg- 


gla, 
Dicendo : sovra quella poi t’ aggrappa; 


generalmente pigliare. Tanto più che trovando noi ado- 
perato dagli antichi ingarinato ad ugual senso di aggavi- 
gnato ( vedi il Vocabolario della Crusca), possiamo ragio- 
nevolmente presumere che anche ingavignare e ringavi- 
gnare si dicesse, come dicevasi aggavignare e riaggavigna- 
re. Vedi H medesimo Vocabolario. Onde per ringavagna 
intendiamo ripiglia. Alcuni testi ( dice il Daniello) hanno 
riguadagna. m-—» Ma, con pace del nostro P. Lombardi, 
Popinione de’ sopraccitati Chiusatori prende cunforto da 
una sentenza del chiarissimo signor Conte Perticari. Dice 
egli nella Proposta (vol. 2. P. 11. fac. 388. € seg.), che 
ringaragna è voce romanesca. Perciocché i Romagnoli 
banno il termine gavagno , che vale canestro , 0 altro ce- 
stello da serbare ciò che si coglie. Ed è chiaro che Dante 
da gavagne creò ingavagna e ringavagna. <—« 

13, 16.° mondo , per la terra. — aver cangiata faccia, 
non essere più bianca. — rincastro , verga, bacchetta. 

17. turbar vale qui quanto turbarsi. Vedi il Vocabolario 
della Crusca a questo verbo, $. 2. 

18. E così fosto, come sparisce brina per Sole, af mal 
giunse , fu applicato, Pimpiastro , il rimedio: fu rime- 
diato all afflizione mia. m-— /o’mpiasitro. A Dante solo è 
lecito usar voci triviali, perchè sa dar loro splendore e 
Bobilta. BIAGIOLI. +—@& 

DI, 3. m—> con quel piglio - Dolce: vezzoso modo del 
dire , che si distende all’ atto, all’ aspetto, al guardo, ove 
F anima si dimostra. BIAGIOLI. +—@ piglio , aspeito , cera, 
è detto anche altrove. — appié del monte, che tentò Dante 
di salire prima d’ essere condotto all’ Inferno dal? ivi ap- 
parso Virgilio (Inf. c. 1. v. Gi. C segg. ). 

29 — 24. Le braccia aperse , dopo ec. Sinchisi, di cui 
la costruzione : Riguardando prima ben la ruina , dopo 
eletto seco alcun comsiglio , dopo fissato tra sè medesimo 
alcun provvedimento (intendi circa il modo di far salire 
Dante per quella ripa) le braccia aperse , e diedemi di 


piglio. 

25. che adopera ed istima val quanto, che mentre colle 
mani opera una cosa , cogli occhi ne affissa e scandaglia 
wm” altra. 

26. Ché ha forza di talmente che. — par che ’nnanzi , 
pare che ulteriormente , o sia d’ opera ulteriore , si pro- 
reggia. Come il verbo vedere ha veda , vegga e veggia , 
el il composto provedere. 

28. ronchione , quasi rocchione , rocchio grande , spic- 
ga il Vocabolario della Cr.; c però, giusta la spiegazione 
ch’ esso Vocabolario dà alla voce rocchio , viene a signi- 
ficare lo stesso che pezzo grande di pietra , che qui, per 
bisogno di far che Dante vi si appoggiasse , intenderemo 
attaccato allo scoglio , c da cesso prominente. 

La Nidobeatina legge qui rocchione ; ma altrove ron- 
chione (Inf. xxvi. 44.) e ronchioso (Inf. xxiv. 62.). 
B~—> avtisava: qui avvisare vuol dire notare. TORELLI. <—& 

39. m-- Credo che Dicendo si debba congiungere con 
pri. TORELLI. <—@ 
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Ma tenta pria s'è tal ch’ ella ti reggia. 

Non era via da vestito di cappa, » 
Chè noi a pena, ei lieve, ed io sospinto, 
Potevam su montar di chiappa in chiappa. 

E se non fosse, che da quel precinto, 5* 
Più che dall’ altro , era la costa corta, 
Non so di lai, ma io sarei ben vinto. 

Ma perchè Malebolge inver la porta * 
Del bassissimo pozzo tutto pende, 
Lo sito di ciascuna valle porta 

Chel’ una costa surge, e l’ altra scende. *° 
Noi pur venimmo al fine in su la punta, 
Onde |’ ultima pietra si scoscende. 

La lena m’ era del polmon sì munta, * 


30. reggia , per regga , come anticamente fu detto /eg- 
gio , leggiavamo ec. per leggo , leggevamo ec. ( Prospet- 
to de’ verbi toscani). ®—>» Vedi per queste parole come 
Dante cava utilissimi insegnamenti dalle minuzie medesi- 
Ne. BIAGIOLI. <—« 

34. da vestito di cappa, cioè di veste larga e talare, 
impicciante mani e picdi, che quivi bisognava avere spe- 
diti. »-—» Ma vuol forse qui alludere il Poeta alle pesanti 
cappe degl’ ipocriti, per ritornare il pensier del lettore 
sopra a quei tristi, come osserva il Biagioli. —@& 

32. et lieve , cioè Virgilio , perocchè mera ombra cor- 
porea. — ed io sospinto , da lui, intendi, da Virgilio. 

33. di chiappa in chiappa. Malamente il Vocab, della 
Cr., e dietro ad cesso il Volpi c il Venturi, intendono de- 
rivato chiappa da chiappare , e dicono significar cosa 
comoda a polersi chiappare. No: chiappa significa qui 
lo stesso che rottame , scheggia, come ottimamente spic- 
gano il Landino, Vellutello e Daniello; e non da chiap- 
pare derivare si dee, ma da schiappare , che vuole ap- 
punto dire fare in ischeggie. Chiappa , dice il Daniello , 
altro non è (propriamente ) che un pezzo di pentola, sco- 
della , ovvero altro vaso di terra rotto. Ciappe in lombar- 
do linguaggio cotai pezzi si appellano; e dal nissuno loro 
valore debbono essersi derivati i toscani termini dl chiap- 
pola e chiappoleria , che si danno a cose di niuno 0 poco 
pregio. 

34, 33. precinio , dal latino praecingo , vale circondan- 
te argine. Il Landino e Vellutello leggono procinto ; ma è 
tutt uno. Vedi il Vocab. della Cr. Il perchè poi quel pre- 
cinto o argine fosse men alto dell’ altro già passato , di- 
rallo ne’ seguenti due terzetti. 

36. Non so di lui, di Virgilio, che non aveva corpo 
vero. — sarei ben vinto , sarebbero certamente le mie for- 
ze state superate dall’ altezza , non avrei potuto salire. 

37, 38. porta , per apertura , imboccatura. — tutto, legge 
la Nidob.; (tufta, l'altre ediz. m— e il cod. Ang. E. R. 
e il vaticano 3199; <—@g ma pare che (ufto corrisponda 
meglio al detto innanzi: Luogo é in Inferno detto Male- 
bolge (Inf. xvi. 4.). — pende , si abbassa nella cima de- 
gli argini di mano in mano che al pozzo medio sì avvi- 
cinano. 

39, 40. sito, per istrultura. — P una costa surge, e 
P altra scende , un argine è alto, e l’altro verso il pozzo 
è più basso. 

41. Noi pur venimmo al fine. La particella pur non è 
qui che riempitiva, e perciò non dee intendersi altrimenti 
che se fosse delto: Noi finalmente venimmo. m-> Ma non 
è tale, secondo il Biagioli, perchè il Poeta per questa 
voce vuol rivolgere la mente del lettore agì’ impedimenti 
da lui vinti del montar su, e significa quanto, malgrado 
la difficoltà del?’ ardua via. «eu la punta, su la cima 
dell’ argine. — al fine , la Nidob. ; in fine, }’ altre edizio- 
ni m— € il Vat. 5199. <x 

42. Onde ? ultima pietra si scoscende vale lo stesso che, 
dalla qual punta sta distaccata l ultima delle sconnesse 
pietre , perocchè ivi appunto termina colla rottura anche 
la salita. 

43. w— La lena ec. ; espressione di molta forza, che 
dimostra quanto doveva essere per la fatica lasso ed gn- 
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Quando fui su, ch’ io non potea più oltre, 
Anzi m'assisi nella prima giunta. 

Omai convien che tu così ti spoltre, ‘* 
Disse ’1 Maestro; chè, seggendo in piuma, 
In fama non si vien, nè sotto coltre; 

Senza la qual chi sua vita consuma, “ 
Cotal vestigio in terra di sè lascia, 

Qual fummo-in aere, ed in acqua la schiuma. 

E però leva su, vinci I’ ambascia a 
Con l’animo che vince ogni battaglia, 

Se col suo grave corpo non s’ accascia. 

Più lunga scala convien che si saglia : ** 


sante. BIAGIOLI. +—& munia, per esausta, chè mungere 
è propriamente esaurire. 3 E tolta la metafora dalle 
mammelle delle pecore, vacche ec., Ic quali, quando 
sono ben munte , sono spossate di umore e di vigore. Poc- 
GIALI. —@ 

45. nella prima giunta vale al primo giungere che feci 
colassù. 

46. così ti spoltre , per cotali prove e fatiche ti spoltri, 
ti spoltronisca , cacci la poltroneria. 

47 — 49. ché, seggendo ec. Costruzione: ché non si 
viene in fama , seggendo in piuma , né sotto coltre ; ch'è 
quanto a dire: non si rende luomo celebre coll’ ozio e 
colla pigrizia. w—» che giacendo , al v. 47., legge 1° Ang. 
E. R. <—@ (a qual, intendi, fama. w- Il ch. Cav. Stroc- 
chi, scostandosi dalla comune interpretazione, a questi 
versi chiosa: « Lascio da parte che è contrario ad ogni 
» buono stile, e massimamente a quello di Dante, 1° usa- 
» re due segni a significare una sola idea (lo che è vizio 
» di pleonasmo ): la sintassi grammaticale non concede 
» che si colleghi la parola coltre alla parola piuma , quan- 
» do fra l’una e Paltra vi è inciso: Jn fama non si 
» vien. Qui fl Poeta accenna due fatti di premj proposti 
» alle imprese degli uomini vigilanti ed energici, la cele- 
» brità del nome e la grandezza della fortuna; e quella 
» dinota colla voce fama, e questa con la voce coltre. Per- 
» lochò mi sembra che la, costruzione debba farsi così : 
» seggendo in piuma, cioè vivendo in ozio , non si viene 
» in fama, e non st viene sotto coltre. Or che sarà que- 
» sta coltre degna di essere proposta a premio di gloriose 
» imprese al pari della fama, se non quel panno, quel 
» drappo di seta e d’oro, che si porta sospeso sopra le 
» Cose sacrosante, sopra le sacre persone dei regnanti, 0 
» ne ricopre i seggi, in somma il baldacchino, il quale 
» nel 1280 fu trovato dai Milanesi per far onore ad Euge- 
» nio IV. che in quell’ anno tornò dal Concilio di Lione ? 
» Il senso di tali voci non si debbe cercare nei lessici, 
» ma nello stile de’ poeti , e nell’ indole della poesia, che 
» di metafore , più che d’altro, si nutrica e vive. » Pe 

51. Qualfummo ec. Cioè nissun vestigio , nissuna memo- 
ria lascia, come niun segno rimane in aria dello stato e 
poscia svanito fumo, e niun segno nell’ acqua rimane del- 
la eccitata e poi disciolta schiuma. — et in acqua, legge 
la Nidob.; od in acqua, Y altre edizioni: m-—> fl Vatic. 
3199 legge come la Nidob. «—& 

52 — 54. m— Il sentimento di questa sentenza, che 
Dante solo poteva con sì gran forza e semplicità dimo- 
strare, è veramente degno che lo fermi ben chiuso nella 
memoria chiunque di bella fama è vago. BIAGIOLI. «—& 
non 8’ accascia. Proprio diciamo una cosa accasciarsi 
quando , non potendosi sostenere per la sua gravezza, si 
lascia andare a terra. Lampino. Vale adunque s’ accascia 
quanto s’ abbandona. Vedi anche il Vocaboiario della Cr., 
che oltre d’ accasciare , riferisce detti ad ugual senso ac- 
casciato ed accasciaménto. 

88 — 57. Più lunga scala ec. ; la salita intende del 
Purgatorio , altissimo monte, come nella seconda cantica 
si può vedere. Non però cotale più lunga salita semplice- 
mente intende qui Virgilio dî ricordare (ché il ricordare 
maggior sovrastante fatica a chi già per fatica è stanco, 
non è incoraggire , ma abbattere vieppid), ma bensi fl 
Paradiso , a cui quella salita conduce. m- lunga scala, 
s’iptende quella che dal centro della terra porta nel?’ altro 


LLANO 


Non basta da costoro esser partito : 
Se tu m'intendi, or fa sì che ti vaglia. 

Levammi allor, mostrandomi fornito ™ 
Meglio di lena, ch'io non mi sentia; 

E dissi: va, ch’i’ son forte ed ardito. 

Su per lo scoglio prendemmo la via, “ 
Ch’ era ronchioso , stretto, e malagevole, 
Ed certo più assai che quel di pria. 

Parlando andava per non parer fievole:“ 
Onde una voce uscio dall’ altro fosso, 

A parole formar disconvenevole. 
‘on so che disse, ancor che sovra ’1 dosso 


emisfero. TORELLI. <—@ Per giungere al Paradiso intende 
che Non basta da costoro, cioè dagl’ infernali spiriti, es- 
ser partito, ma bisogna passare pel Purgatorio. E perchè 
finalmente tace qui il nome di Paradiso (forse per nor lo 
profanare nell’ indegno luogo), perciò termina: Se tu nr’in 
tendi , or fa sì che tt vaglia: fa che tale antivedenza @ 
sia ora di stimolo c conforto. D+ Non creda il Lombar- 
di, dice il Biagioli che sia piuttosto abbattere vieppid che 
incoraggiare il ricordar maggior fatica a chi già per fatica 
è stanco. Questo puote esser vero ad un animo vile, che 
non abbia scopo alcuno al suo affaticarsi, ma non già a 
magnanimo, che aspetta al termine delle sue fatiche ogni 
contento e riposo. Questo pel generale. Per quello che 
spetta al Poeta nostro, Virgillo sapeva bene che non v'era 
per lui stimolo maggiore, che {I ricordargli la lunghezza 
del cammino sino al luogo ove debbe lasciario con quella 
Beatrice che gli sarà guida nel Cielo. Però gli soggiunge, 
che non basta esser partito di quel fondo; e infine: se tx 
m intendi , or fa sì che |P avermi inteso ti vaglia. «-@ 

58. Lerammi , la Nidob.; Levami , l’altre ediz., m_ € 
con esse la 3. romana. «—& 

60. m— forte ed ardito: formola che comprende e la 
forza dei corpo e la franchezza dell’ animo. BIAGIOLI. +-@ 

@2. ronchioso , disastroso , pien di. bernoccoli. 

63. erto più, più montuoso. 

64, 65. Parlando andava ec. - Onde una voce ec. Dee 
qui la particella onde valer quanto /aonde (vedi Cinon. 
Partic. 192. 6.); ec dee capirsi, che parlando Dante, per 
non parer fievole , con voce gagliarda , fosse perciò inte- 
so e mal volentieri conosciuto colaggiù da chi aveva egli 
su nel mondo conosciuto. — dall’ altro vale dal seguente 
al sesto gia descritto fosso , dalla settima bolgia; senza 
quell’ assoluta necessità di legger alto in vece d’ altro, che 
vi pretende il ch. autor degli Aneddoti , contrariamente a 
tutti { testi manoscritti e stampati (vedi Serie d’ Aneddoti, 
Verona 1790, n. v. pag. 7. 

66. disconvenevole , per non conveniente, non atta ; qu 
Pè di fatto la voce di chi ad ira è mosso, come nella 
terzina seguente dice Dante che parea costui. E dovrebbe 
la cagione dell’ ira essere stata il vedersi dai due viaggia. 
tori scoperto ; onde più sotto anche Vanni Fucci dirà: 

woe più mt duol, che tu m’ hai colto 
Nella miseria , dove tu mi vedi , 
Che quand io fui dell’ altra vita tolto (verso 1% 
e scgg. ). 
Ma però non tanto I essere costoro scoperti fn quella mi- 
seria dovette esser loro cagione di duolo c d’ ira, quante 
P esserne per cotale gastigo conosciuti ladri; chè ladro, a 
differenza del predone o rapitore, è colui che ruba occul- 
tamente, cd arrossisce di essere scoperto. — * Sopra la 
parola disconvenevole il Postill. Cass. nota inkabitis , e vi 
fa la seguente chiosa: eo quod latrones cum sunt ad fe 
randum sibilant , ut non agnoscantur ad vocem, et eo- 
dem modo isti hic sibilant , et ideo non videbatur vor 
apta ad loquendum. Quest idea del sibilo che sogliono fa- 
re i ladri per darsi fra loro i segni senza farsi conoscere, 
non è venuta in capo ad alcun altro Espositore, come r+ 
flette il P. Ab. di Costanzo, e merita perciò di esser qui 
rilevata. Forse però si accosterà più allo spirito del Poeta 
il comento del cod. Caet. che dice: inaepia et villana, 
qua blasphemabat Deum ille latro. E. R. 
67, G8. sotra”! dosso - dell’arco vale quanto, su fa 
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Fossi dell’ arco già, che varca quivi; 
Ma chi parlava, ad ira parea mosso. 
è en e e e fo 

Io era volto in giù; ma gli occhi vivi 
Non potean ire al fondo per I’ oscuro: 
Perch’ io: Maestro, fa che tu arrivi 

Dall’ altro cinghio, e dismontiam lo muro ;”* 
Chè, com’ i’ odo quinci e non intendo, 
Così giù veggio, e niente affiguro. 

Altra risposta, disse, non ti rendo, 
Se non lo far; ché la dimanda onesta 
Si dee seguir con l’opera, tacendo. 
sonunità di esso , ed in luogo che sovrastava al mezzo 
della fossa. 3—>» Foss’ io dell’ arco ec. , PAng. E. R. —& 

6. —* ad ira parea mosso. Il cod. Cass. legge adire, 
com postilla sopra, idest iter. Se più persuada, potrà pre- 
ferirsi tal lezione. E. R. 

70. volto in giù , piegato per guardare abbasso. — gii 
occhi rivi , ancora viventi in carne, spiega bene il Vel. 
lutello , perocchè questi per vedere abbisognano di luce; 
e non così gli occhi di Virgilio e delle altre ombre, nelle 
quali non erano gli occhi se non apparentemente, e l’ani- 
ma sola era quella che faceva tutto di per sè , senza biso- 
gno d° organo corporeo. Diversamente intende questo pas- 
so fl Landino, e spiega în modo di far capire che vedes- 
se più Dante che Virgilio. m—> « occhi vivi. Il Daniello 
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» paria degli occhi di Dante, ch’ eran vivi, a differenza 
» di quelli di virgfilo, ch’ eran morti. Il Landino intende 
» gli occhi corporei. Il Vellutello ancora rirenti in carne. 
» Considera se per occhi vivi Dante intendesse occhi ope- 
» rativi, aventi la virtà visiva. Inf. xx1x. r. 54.: Fd allor 
» fu ta mia vista più viva. TORELLI. » — Lombardi , die- 
tro al J'etlutello , spiega vivi, ciné viventi in carne, e 
$° inganna grossamenie. Sono parole del Biagioli, il quale 
spiega: riri, cioè ancora in vita , che pol torna lo stes- 
#0. Non consente del pari, che |’ anima de’ morti veggac 
faccia tutto per sè , senza bisogno corporeo; sostenendo 
che Pombre trasmettono le sensazioni all'anima col mezzo 
«tdegii organi sensorj. Questo in sostanza è un supporle a 
quest’ ora dannate in anima cd in corpo. In tale ipotesi 
non sarebbero più ombre, come effettivamente s’ hanno 
a ritenere , c come in tanti luoghi di questo pocma sono 
ate. 


appell I versi riportati dal sig. Biagioli In prova del 
suo assunto nulla provano contro Ja nostra opinione. In 
esi Dante così si esprime, percl:é quei dannati, quantun- 
que ombre, sotto umano aspetto sempre offrivansi agli 
occhi sual. +—E 

13. Dall’ altro cinghio , all’altro circolare argine » pe 
rocchè più basso di quello ond’ erano partiti ( verso 57. 
e 4088.) Dall’ altro cinghio , cioè all’ altro cinghio. 
Qui da è segno del terzo caso, come Inf. xxi. r. 119: 


Ciascun dall’ altra costa gli occhi volse, cioè all'altra 
costa . La ragione per cui Dante così dice a Virgilio si è, 
che la costa più verso i) pozzo era più bassa dell’ altra, 
onde sì potca da essa mirare fl fondo della valle più da 
presso. TORELLI. +—@ e dismontiam lo muro. Quantunque 
ne’ seguenti prossimi versi espressamente non dica che di 
esser discesi da quel ponte, dee nondimeno intendersi, 
anche 1° altra parte della fatta petizione , cioè di scen- 
dere fl muro, o sta l’argine, effetto avesse. Vedi nel c. 
XXvi. £5. € segg., che dice di riascendere quel muro, o 
argine. per que’ medesimi borni che avevano loro fat- 
scala per discendere. m—> Il Pocta. dice fl Biagioli, 
chiama muro la testa del ponte che st alza sopra l’argine 
m cui sì posa; c questo discendono, siccome al vr. 79., 
chiaramente dice Dante stesso. I Poeti non scescro dun- 
que V argine; chè Dante non si sarebbe lasciato indur sj 
facilmente a calar laggiù In mezzo agli orribili serpenti, 
onde è la bolgia ripiena. —@ 

#3. affiguro , discerno, disferenzio. 

Ti, 18. Se non lo far, se non l’opera stessa che tu 
chiedi. — seguir, per esegrire. m— Picne di grazia sono 
le parole di virgilio a Dante, vaga si è la sentenza che 
in esse gi racchiude, c chi alla prima lettura non lc da 
grazioso luogo nel cuore e nella mente, ha ben da do- 
lersi assai della natura. BIAGJOLI. <—« 
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Noi discendemmo ’] ponte dalla testa, 7 
Ove s’ aggiunge con l'ottava ripa, 
E poi mi fu la bolgia manifesta: 

vidivi entro terribile stipa 
Di serpenti, c di sì diversa mena, 
Che la memoria il sangue ancor mi scipa. 

Più non si vanti Libia con sua rena ™ 
Chersi, chelidri, iaculi e faree 
Producer cencri con anfesibena; 


81. E poi, scendendo, intendi, per quell’ argine, mi 
fu la bolgia manifesta. 

82. stipa, mucchio, moltitudine. Vocabolario della Cr. 
Sttpare , per ammucchiare , disse nei vii. di questa can- 
tica, verso 19. m@— >» Terribile e spaventosa scena sl è 
questa che s’ apre adesso agli occhi del lettore; e chiun- 
que non abbia di triplicato ferro cinto il cuore, non potrà 
non raccapricciare più d’ una volta. Si puniscono in que- 
sta bolgia i ladri. Costretti a currere continuamente in 
mezzo a orribili serpenti, vedremo i miseri spiriti, attorti 
e legati da quelle fiere, ai loro feruci morsi avvampar su- 
bitamente, ridursi in cenere, rinascere, trasmutarsi in 
mille modi, 1° uomo in serpente, il serpente in uomo; e 
tutte queste cose dipinte con si forti colori, che più non 
farebbe il vederle, rincalzando un’ immagine spaventosa 
con altra più terribile ancora; e quando l’uomo si pensa 
che P immaginazione del Poeta sla munta, e affatto csau- 
sta, rialzasi con maggior impeto, c con forza tale, che 
ne rimane attonito il pensiero. BIAGIOLI. —@ 

85. mena , sorte, spezie. Vedi il Vocabolario della Cr. 

84. la memoria, la ricordanza, il sangue ancor mi sci- 
pa, mi guasta il sangue, me lo fa agghiacciar di spaven- 
to. w— Effetto della ricordazione proporzionato all’ im- 
pression forte ricevuta già dall'orribile vista. BIaGIOLI. <—@ 

85. Libia , provincia dell’ Africa sommamente arcnosa e. 
piena di serpenti. VOLPI. 

86, 87. Chersi, chelidri, iaculi e faree - Producer 
cencri , legge la Nidob. 5 ove tutte P altre edizioni, Che 
se chelidri , taculi, e farce - Produce, e cencri. Ma i 
versi del lib. 9. della Farsaglia di Lucano, descriventi ap- 
punto le serpi delle Libiche arene, decidono affatto in fa- 
vor della Nidobeatina : 

Chersudros , tractique via fumante chelydri , 
Ft semper recto lapsurus limite cenchris : 
Imperocehé scorzesi quindi manifestamente come, 


dopo 
scritto per errore Che se in luogo di Chersi, si passò 


per aggiustamento della sintassi. a scrivere produce in 
luogo di producer. Chersydros (di cui per apocope forma 
Dante chersi) serpens , dice Roberto Stefano , qui tam in 
aquis , quam in terris moratur. Chelydrus serpens non 
multum aspectu distans a Chersydro serpente , fumrm 
quo serpit emittens. Jaculus , serpentis genus, qui subit 
arbores , e quibus se vi maxima vibrat, penetratque quod- 
cumque animal obvium fecerit fortuna. Pharias (quidam 
leganti phareas) serpens est sulcum, dum serpit, cauda 
in terra faciens , et super eam fere ambulans. Cenchris, 
genus serpentis venenosi. — Cencri, non centri, intese 
pure scritto il Landino , il quale, ncl suo comento a que- 
sto passo , i cencri , afferma, sono serpi punteggiate di 
pimtt simili al granello del miglio , dette così perchè cen- 
cron in greco significa miiglio (così nell’ edizione veneta 
1568.). Amphisbaena vel Amphisibaena, siegue lo Stefano, 
genus serpentis. Ruell. in ) eterin. dicit eam vocari et 
cacciliam , nomenque habere a caecitate (vedi il Tesoro 
Lat. a clascuma delle spiegate voci). m—- Oltre questi argo- 
menti ed emidizioni , vedi la prefazione del P. L. premessa 
al I. vol. dell’ediz. di Padova alla pag. xxvm. ed inoltre ta 
posterior sua difesa dalla Censura contenuta nel Dtafogo 4po- 
logetico per Appendice della Serie degli Aneddoti Dionistani 
verso Ja fine del V. vol. della stessa edizione. — Pretende il 
Biagioli che Ja lezione di Nidobcato afficvolisca anzi che 
no la foga dell’ impetuoso parlare. Il Poggiali sulla lezio- 
ne dal Lombardi difesa non fa motto, e PE. R. nella 3. 
edizione segue la comune, mutando però il Né del r. 88. 
in Non, col? autorità del codice Angelico. Pensa così ces- 
sata ogni oscurità, perchè formandosi un sol concetto da 
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Né tante pestilenzie, né si ree se 
Mostrò giammai con tutta I Etiopia, 

Nè con ciò, che di sopra ’1 mar Rosso ee. 

Tra questa cruda c tristissima copia ° 
Correvan genti nude e spaventate, 

Senza sperar pertugio o elitropia. 

Con serpi le man dietro avean legate; ** 
Quelle ficcavan per li ren la coda 
E ’l capo, ed eran dinanzi aggroppate. 

Ed ecco ad un, ch’ era da nostra proda, *” 
S’ avventò un serpente, che ’1 trafisse 
Là dove ’1 collo alle spalle s’ annoda. 

Nè O sì tosto mai, nè J si scrisse, 
Com’ ei s’ accese, ed arse, e cener tutto 
Convenne che cascando divenisse: 

E poi che fu a terra sì distrutto, 

La cener si raccolse, e per sè stessa 
In quel medesmo ritornò di butto. 
Così per li gran Savj si confessa, ‘* 


100 


amendue le terzine, ne viene bellissima , a parer suo, © 
tucidissima la lezione. — Se in mezzo a siffatti dispareri 
un nostro sentimento potesse aver luogo, diremmo, che 
la lezione dal nostro P. L. difesa con tanta bravura € ca- 
lore, è forse la genuina; ma che quella della 3. romana 
ediz., per la parte della semplicità e chiarezza, non dà 
luogo ad altra migliore fra tutte le finora conosciute. «—& 

89. Mostrò, intendi, fa Libia. — con tutta l’ Etiopia, 
altra provincia dell’ Africa, confinante colla Libia al set- 
tentrione ( Baudrand, Lexic. geogr.). 

90. ciò, che di sopra’! mar Rosso ee, dee intendere 
P Egitto , posto tra la Libia e il mar Rosso. — ee ed ene 
in vece di è sono (dice nel Prospetto det verbi toscani il 
Pistolesi, sotto al verbo Essere, n. 3.) voci degli antichi, 
che non volevano accenti sull’ ultime. Di questa, che ben 
può dirsi, paragoge , se ne vale Dante anche fuor di ri- 
ma, Inf. xxx. 79. 3 lezione della Crusca. + 

94. copia , di serpenti. 

95. m_- Senza aspettar , legge l’Ang. E. R. «—@& per- 
tugio , da nascondersi. — elitropia , pietra preziosa, che 
ha virtù contro i veleni. Forse allude qui il Poeta all’opi- 
nione favolosa, che è corsa insieme con tanti altri errori 
popolari nel volgo , aver tal pietra virtù di render invisi- 
bile chi addosso la porti. Vedi nel Boccaccio la novella di 
Calandrino, che con tanto suo disagio per lo Mugnone 
cercolla. VENTURI. 

94 — 96. Con serpi ec. Dice Dante in questa terzina, 
che tenevano quei sciaurati legate di dietro le mani da’ 
serpi; e che per meglio tenergliele ivi fisse ed immobili, 
le serpi medesime annodanti le mani, per lc reni ficcan- 
dosi ,traforavano col capo e con la coda il corpo di colo- 
ro, ed alla parte dinanzi col medesimo capo e coda face- 
van groppo. 3» Immaginò il Poeta si fatto supplizio pei 
ladri, a dimostrare |’ astuzia ec la malizia loro d’ insinuarsi 
nei chiusi luoghi, e i gran mali che dalla loro rapacita 
nascer sogliono; cose tulle che nella maligna natura del 
serpenti riconoscono i Savi... . L’ immagine è terribile, 
e con vivi e forti colori ritratta. BIAGIOLI. «—® 

97. da nostra proda , dalla parte vicina alla ripa nostra. 

100. Né O sì tosto ec. , cioè non formò mai alcuno scrit- 
tore una delle più semplici lettere così prestamente , co- 
me cc. w—> Nuove e proprie di Dante sono queste si- 
militudini, c lascia pur dir chi vuole in contrario. Bra- 
GIOLI. «—& 

104. w—> Za polver, legge YP Ang. E. R. — e il 
Vat. 3199. «E 

408. di butto, per di botto, in un attimo, dice qui e 
Purg. Cc. xvil. 40. per antitesi niente più licenziosa di quel- 
Ja che adoprarono i Latini dicendo faciundum per facien- 
dum , olli per illi ec. 

106. 2» L’ espressione per li in vece di dai è un’ele- 
gantissima sostituzione presa dai Latini, e praticata con 
buon successo da tutti i più colti nostri scrittori. Poccia- 
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Che la Fenice muore, e poi rinasce, 
Quando al cinquecentesimo anno appressa: 
Erba nè biada in sua vita non pasce, '* 
Ma sol d’ incenso lagrime e d’ amomo ; 
E nardo e mirra son l’ ultime fasce. 
E quale è quel che cade, e non sa como,!'* 
Per forza di Demon ch’a terra il tira, 
O d'altra oppilazion che lega I uomo, 
Quando si leva, che ’ntorno si mira, '* 
Tutto smarrito dalla grande angoscia, 
Ch’ egli ha sofferta, e guardando sospira; 
Tal era ’1 peccator levato poscia. uu 
O giustizia di Dio quanto è severa, 
Che cotai colpi per vendetta croscia | 
Lo Duca il dimandò poi, chi egli era;'* 
Perch’ ei rispose: i’ piovvi di Toscana, 
Poco tempo è, in questa gola fera. 
Vita bestial mi piacque e non umana," 


LI. <—~@ Satj, sapienti. Rimprovera Îl Venturi, che i gran 
Savj , che dicono questo farfallone stempiato, si riduceno 
a pochi. Ma se sono più d’ uno, come lo sono, tanto ba- 
sta; chè del fatto poi neppure il Poeta fassi garante. — 
si confessa vale si asserisce. 

409, 110. Erba né biada ec. Non mangia erba Dè bia- 
da, ma solo lagrime d’ incenso e d’amomo. m-_> Erbe 
né biado , hanno i codd. Ang. E. R. —€ il Val. 3199. «-@ 
E questa vaghissima descrizione presa da Ovidio nel xv. 
delle Metamorfosi , v. 392. e segg.: 

Una est quae reparet , seque ipsa reseminet ales, 
Assyrii Phoenica vocant: nec fruge nec herbis , 
Sed thuris lacrimis, et succo vivit amomi. 

Haec ubi quinque suae complevit saecula vitae 
Ilicis in ramis , tremulaeque cacumine patmae , 
Unguibus et duro nidum sibi construit ore , 

Quo simul ac casias , ac nardi lenis aristas , 
Quassaque cum fulva substravit cinnama myrrha , 
Se super imponit, finitque in odoribus aevum. 

414. E nardo e mirra son l ultime fasce, dice Dante, 
in luogo di dire, son P ultimo nido. m— Il nido al par- 
goletti de’ volatili fa 1’ effetto che fanno le fasce al pargo- 
letti della specie umana ; serve loro come di veste. Op- 
portunamente dunque Dante, e con bia- 
zarria , chiama ultime fasce il nido mortuario di questo 
moribondo rimbambito volatile. POGGIALI. + 

412, como, per come, usato dagli antichi anche fuor di 
rima. Vedi il Vocab. della Cr. 3» Pare manifestamente 
derivato dal quomodo dei Latini. POGGIALI. ‘-@ 

413, 114. Per forza di Demon..., - O d°’ altra oppile- 
ston ec., quasi dica, per oppilazione ( riserramento delle 
vie degli spiriti vitali) o cagionata dal Demonio , come 
negli ossessi avviene , 0 naturalmente , come in quelli 
che patiscono di mal caduco e simili mali. 

415 — 447. si leva, la Nidob.; si lieva,, l’ altre edizio- 
ni m— e il Vat. 3199. — angoscia non si può spiegar 
meglio che per oppressione , dal latino ango, che vuol 
dire opprimere sino al soffogare. PocciaLI. — Vigorosi 
sono questi versi, ove lutto è dipinto con verità e sem 
plicità mirabile. BiacioLi. — della, in vece di dalla, al 
t. 116., legge |’ Ang. E. R. e il Val. 3199. +1 

119. 3 potenzia , legge |’ Ang. E. R., © vendetta, il 
Vat. 3199. — Il termine giustizia è preso qui cume per 
un attributo personalizzato, c però è senza articolo. Poc- 
GIALI. <— 

120. croscia. Crosciare è propriamente il cadere della 
subita e grossa pioggia: per metafora però vale scarica 
re, mandar giù con violenza. Vedi il Vocabolario della 
Crusca. 

422. piovri , per caddi , piombai. 

423. in questa gola fera , in questa stretta ed orribile 
fossa. Fauces, che è lo stesso di gola, appellarono simi 
li stretti luoghi anche i Latini (vedi il Tesoro Lat. di Ro 
berto Stefano ). 
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Sì come a mul ch’ io fui: son Vanni Fucci 
Bestia, e Pistoia mi fu degna tana. 

Ed io al Duca: dilli, che non mucci, ‘” 
E dimanda, qual colpa quaggiù 11 pinse, 
Ch’ io ’1 vidi uom già ì sangue e di corrucci. 

E 1 peccator, che intese, non s’ infinse, '*° 
Ma drizzò verso me l’animo e 71 volto, 

E di trista vergogna si dipinse; 

Poi disse: piu mi duol, che tu m’ hai colto '* 
Nella miseria, dove tu mi vedi, 

Che quand’ io fui nell’ altra vita tolto. 

lo non posso negar quel, che tu chicdi : '** 
In gii son messo tanto, perch’io fui 
Ladro alla sagrestia de’ belli arredi; 


125, 196. Sì come a mul ch’ io ec. Mulo per bastardo 
di certo messer Fuccio de’ Lazzeri, nobile Pistoiese , spie- 
ga 2 Landino ed altri. Il Vellutello però, non so con qua- 
le fondamento , cid niega, e dice appellarsi mulo sola- 
mente per FP ostinaziune {ndomabile ch’ ebbe nel mal 
oprare . — son J anni Fucci - Bestia: pare (massime 
avendo già detto rita bestial mi piacque) che possa esse- 
re Bestia un vitupercvole soprannome col quale nomina- 
to fosse. Ma se non fu bestia anche di nome, almeno cer- 
tamente lo fu di falli, c fierissima bestia; imperocchè tra» 
di P amico Vanni della Nona, il quale, ad unico fine di 
occullar lui, ricevuti aveva e nascosti in propria casa i 
preziosi arredi che Fucci aveva rubati alla sacristia del 
duomo di Pistoia: m— Il Postill. dell’ Ang. dice: s. Ja- 
cobi de Pistorio. E. R. «x Insinuando poi esso Fucci, 
a Chi per mero sospetto di cotal furto era detenuto e a 
mal partito, che facesse dal Podestà cercare in casa di 
Vanni della Nona; c per tale corpo di delitlo trovatogli, 
fu csso Vanni della Nona impiccato (vedi il Landino ed 
altri. — e Pistoia mi fu degna tana: morde i costumi 
de’ Pistoiesi di que’ tempi. 

$27 — 129. che non mucci, ec. Mucctare, per burlare, 
schifare e fuggire, trovasi dagli antichi molto adoperato 
(vedi il Vocab. della Cr.); e può qui a tutti e tre i signi- 
ficali in qualche modo adattarsi. — dilli che non mucci , 
cioè dilli che non burii, o non ischifi, o fugga la inten- 
zione € curiosità nostra, col manifestarne quello solamen- 
te ch'io so già mollo benc, senza ch’ egli fl dica, che fu 
uomo di riia bestiale e non umana , uomo di sangue e di 
corracci (uomo iracondo ce sanguinario). Ci dica ij delitto 
per cui sta quaggiù; chè per conto di quello ci ha detto, 
dovrebbe essere di sopra tra i violenti, c non qui tra i 
ladri. 3—» E bella manicra assai del dire poctico questa: 
uom di sangue e di corrucci. — Così il Biagioli, al quale 
però sembra sfuggito un passo della Merope del suo Al- 
fieri, dove trovasi questo bei modo poctico trapiantato : 

» 00000 Oh! giovinetto assai 
Tu se’, per uomo di corrucci e sangue (Allo II. 
Scena II.). <-«@ 

33. Che quand’ io ec., che quando morii, più che la 
morte stessa: e ciò pel rossore d’ esscre scoperto ladro 
sacrilego; e molto più per la persuasione che compiaces- 
sesi Dante di tale di lui gastigo, perchè Vanni (rifcrisco- 
no i Comentatori) cra stato della parte Nera, contraria 
alla Bianca, della quale era Dante allora. m-—> quando 
fai , legge l Ang. E. R. — e il Vat. 3199. <a. 

138. m--» alla sagrestia de’ belli arredi. Duc sono le 
interpretazioni che dagli Spositori si danno a questo pas- 
20: la prima, che Vanni fu ladro dei belli arredi alla sa- 
grestia ; e la seconda, che Vanni fu ladro alla sagrestia 
detta dei belli arredi. Quest’ ullima interpretazione è stata, 
non ha molto, sostenuta e difesa dal ch. sig. Ciampi, 
gia Prof. di greche lettere in Pisa, e nell’I. Universita 
di Vilna; ed cccone in succinto le sue ragioni. 1.° Che 
unendo il genitivo di dipendenza de’ belli arredi col reg- 
gente sagrestia , la sintassi è più semplice, più facile, e 
più conforme allo stile di Dante. 2.° Che il Poeta non in- 
tese di parlare di un furto in genere, ma propriamente 
di quello commesso alla sacristia di s. Jacopo di Pistoia, 
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E falsamente già fu apposto altrui. ‘ 
Ma perchè di tal vista tu non godi, 
Se mai sarai di fuor de’ luoghi bui 

Apri gli orecchi al mio annunzio, ed odi :'** 
Pistoia in pria di Neri si dimagra; 
Poi Firenze rinnova genti e modi. 

fragee Marte vapor di val di Magra, ‘* 
Ch’ è di torbidi nuvoli involuto , 
E con tempesta impetuosa ed agra 

Sopra campo Picen fia combattuto; '* 
Ond’ ei repente spezzerà la nebbia, 


chiamata il Tesoro; e, per cagion della rima, con para- 
frasi delta da Dante la sagrestia de’ belli arredi. 5.0 Che 
individuò così quelia sacristia ad oggetto di rendere il 
furto più odioso. 4.9 Che da sicuri documenti risulta che 
Vanni non portò via porzione veruna dei belli arredi, ma 
solamente ne tentò il furto; perchè scoperto coi suoi com- 
pagni, abbandonò il bottino e Pimpresa, e che perciò 
I attentato non fu sufficiente a dichiararlo ladro de’ belli 
arredi che egli non portò seco. — Forse a taluno sembrar 
potranno questi argomenti non abbastanza forti per deci- 
derc la quistione. Comunque sia, si ha però molivo di 
credere che Dante non fosse bene informato di questo av- 
venimento,. E infatti, sopra ai versi 127 — 129. fa le me- 
raviglie per trovare fra i ladri questo Fucci, ch’ egli sti- 
mava dannato nel cerchio dei violenti. Una prova ulterio- 
re dell’ ignoranza del Pocta riguardo a questo furto ne 
offerse il prelodato sig. Ciampi nella 7 ita di M. Cino da 
lui pubblicata, riportando in essa il detto fatto assai va- 
riato colla scorta di sicuri ed autentici documenti. «—& 

440 — 142. Ma perchè ec. Ma acciocchè tu, se mai esci 
di questi oscuri luoghi, non te ne vadi contento d’ aver 
veduto me in questa punizione (pel motivo massime della 
sopraddetta contrarietà di partiti), recati questo, cir io ti 
do, disaggradevole annunzio. w— di fuor da i luoghi, 
legge il Vat. 3199. ——& 

443. Pistoia in pria di Neri (così la Nidob.; e Aegri, 
P altre ediz.) si dimagra. La scissione de’ Bianchi e Neri 
ebbe in Pistoia stessa origine per disgusto seguito tra due 
rami della famiglia Cancellieri, che per distinzione erano 
appellati uno de’ Cancellieri Bianchi, e 1 altro de’ Neri (Me- 
morie per la vita di Danie, §. 10.);¢ di Pistoia erasi tras- 
fusa in Firenze. Predice adunque Vanni, che il primo 
avveniinento sarà in Pistoia contrario a’ Neri, e che cessa 
città dimagrerassi , perderà i cittadini suoi di parte Nera. 
Di fatto nell’anno 1501 (un anno dopo quello in cui finge 
Dante di aver fatto questo suo viaggio) i Bianchi di Pi- 
stoia, coll’ aiuto de’ Bianchi di Firenze , cacciarono i Neri 
di Pistoia (Gio. Villani Cron. lib. 8. c. 44.). 

444. Pot Firenze ec. In seguito poi si scambicran le car- 
te, e i Bianchi di Firenze, che hanno aiutati i Pistoiesi a 
cacciare | Neri, saranno essi cacciati dalla propria patria 
dai Neri stessi; ¢ rinnoverà così Firenze genti ( anmet- 
tendo i Neri, prima esuli, nel luogo de’ Bianchi) e modi , 
intendi, di governare. 

145 — 130. Tragge Marte vapor ec. m—> Allude forse 
litteralmente a un fenomeno che apparve in cielo dalla 
parte di ponente: di che vedi Giovanni Villani (Stor. lib. 
8. cap. 47.). <—@ Questa intendo dover essere la costruzio- 
ne: Marte, il Dio della guerra, o il pianeta che dà in- 
fiussi guerricri, (ragge , attira, fa innalzarsi di val di Ma- 
gra, valle così detta dal fiume Magra, che scorre per 
essa, e divide Ja Toscana dal Genovesato, vapore, in- 
tendi fulmineo , di cui cioè fassi il fulmine, che, il qual 
fulmineo vapore, sopra campo Piceno , luogo vicino a 
Pistoia, involuto fia di (per da) torbidi nuvoli, e combat- 
tuto con tempesta impetuosa ed agra , con impetuoso € 
fiero contrasto di venti; onde, per la qual cosa, ei, esso 
vapore fulmineo , spezzerà la nebbia , aprirassi 1’ uscita 
per gl’ involventi torbidi nuvoli (Nebbia per nuvoli, mas- 
sime in rima, non dee patire difficoltà, perocchè in real- 
tà sono la stessa cosa: lo stesso aggregato d’ umide esala- 
zioni posto in alto appeliasi nuvola ; situato vicino a terra 
dicesi nebbia), e scaglierassi. 20 
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Sì ch’ ogni Bianco ne sarà feruto; 


Intendono tutti gli Espositori accennato con questa alle- 
goria )’ uscire che nel 4501 (anno immediatamente poste- 
riore a quello in cui finge Dante questo suo misterioso 
viaggio) fece di Val di Magra il Marchese Marcello Mala- 
spina a porsi alla testa de’ Neri di Pistola, e la rotta che 
diede ai Bianchi che in Campo Picero lo attaccarono: rot- 
ta che fu in gran parte cagione che poco tempo dopo an- 
che i Bianchi di Firenze fossero dai Neri cacciati, e che 
lo stesso Poeta nostro n’ andasse , senza più tornare, in 
esilio. — Che di torbidi nuvoli , leggo io colla Nidob. ed 
altri antichi testi; 1’ altre edizioni tutte leggono, Ch’ è di 
torbidi nuvoli. Forse per la differenza di tempo che que- 
sta lezione induce tral’ involgersi il vapore dai torbidi nu- 
voli e 1’ essere combattuto , è parso al Vellutello (l’unico, 
a quanto veggo , che meglio stendasi ad ogni parte della 
prefata allegoria) che pei torbidi essi nuvoli involventi il 
vapore debbansi intendere i Neri militi stessi che il Mar- 
chese Malaspina aveva intorno ed al suo comando, e che 
l’ epiteto di torbidi corrisponda alla denominazione di Ne- 
ri. Ma il torbido della inimicizia ed ira, ch’ è ciò che mag- 
giormente dee qui valutarsi, può e ai Neri e ai Bianchi 
ugualmente competere : e se i (orbidi nuvoli sono il me- 
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E detto l'ho perchè doler ten debbia. 


desimo che la dal fulmine spezzata nebbia , come di ne- 
cessità esser lo debbono (se non vogliamo che ammetta 
Dante uscirsene 1’ acceso fulmineo vapore dalli nuvoli 
za squarciarli, e dai nuvoli passar a ferire una mal 
posta nebbia), solo i Bianchi, nemici del Marchese, 
sono intendersi pe’ torbidi nuvoli che il tratto da Val 
Magra fulmineo vapore involgono. 13-> « Il Lombardì 
» per aver voluto leggere, contro ogni ragione, 
» Nidob., Che di torbidi ec., ha guastato la 
» le, il sentimento, e più ancora, se più 
» v’ era. » Così chiosa il Biagioli, al cui parere pur 
scrive ’ E. R. nella 3. ediz. Ma in questa sentenza 
per certo della esagerazione ; nè starem qui a decidere 
in essa più la verità preponderi o acrimonia, Non 
contrasta però alla comune lczione la preferenza; e nal 
l’ abbiamo anzi seguita e perchè la conforta l’autorità del- 
le migliori edizioni e del Vat. 3199, e perchè rende us 
sentimento più naturale e più chiaro. <-@ 

434. E detto # ho ec. Rafferma Vanni, il motivo di que- 
sta ferale predizione essere quello di contristare a Dante 
il godimento, di cui è detto al v. 140. e segg. B=» ti 
debbia, legge il cod. Ang. E. R. <—@ 
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CANTO XXV 





ARGOMENTO 


Dopo essersi il Fucci sdegnato contra Iddio , 
se ne fugge. Poscia Dante vede Caco in forma di 
Centauro con infinita copia di bisce su la groppa, 
ed un dragone alle spalle. Nel fine incontra tre 
spiriti Fiorentini , due de’ quali innanzi a ld ma- 
ravigliosamente si trasformano. 


Al fine delle sue parole il ladro ‘ 
Le mani alzò con ambedue le fiche, 
Gridando: togli, Dio, ch'a te le squadro. 


1—3.m— È intendimento del Poeta d’ avvertir Il lettore 
che , siccome la rabbia fa che le bestie sfoghino il dolore 
che sentono contro la pietra o il ferro da cui sono ferite, 
così la passione spinge l’anima nostra a disfogarla contro 
a falsi oggetti, se non trovi come esalaria altrimenti ... 
Tanta è la sfrenatezza e la follia dell’ uomo in questa par- 
te, che spesso con orribile empietà rivolgesi contro Dio 
medesimo. Così fa ora lo arrabbiato ed empio spirito col- 
I’ atto sconcio e vituperoso che contro Dio rivolge. Bia- 
GIOLI. «—@ Al fine ec. Dallo aver Vanni sfogata come 
poteva 1’ ira contro di Dante , passa a sfogarsi anche con- 
tro Dio. — fiche. Atto sconcio che si fa con le dita in di- 
spregio altrui, messo il dito grosso tra l’ indice e il me- 
dio. Vedi il Varchi nell’ Ercolano a carte 400. VENTURI. 
2» Narra ii Villani (lib. vi. cap. 8.) che in sulla rocca 
di Carmignano avea una torre molto alta, e avevavi suso 
due braccia di marmo, che facevan con le mani le fiche 
a Firenze. I Fiorentini ebbono e fecero disfare la detta 
torre nel 41238. E. F. «—& togli , prendi. — a te le squa- 
dro . Il verbo squadrare ha tra gli altri significati quello 
di aggiustar colla squadra (vedi il Vocabol. della Crusca), 
e conseguentemente Jo stesso che quadrare e riquadrare. 
A te adunque le squadro intenderei io detto in vece di a 
te le faccio , per riguardo allo quadrarsi che della mano 
si fa mentre si costringe in pugno per far le fiche; come, 
perchè squadrando il rotondo tronco fassi la trave, ben 
direbbe fl fabbro al padrone per cui travaglia: a te squa- 
dro la trave, in vece di dire: a te la faccio. 


Ecco di serpi cinto si martira 
Caco ladron con quelli della setta , 
Che costaggiù de’ suot furti sospira. 
E più ferisce divina vendetta ; 
Ch’ or nov’ uomo ed or fera divenuta 
Costà sen va la gente maladetta, 
E spesso l’ un nell’ altro si tramuta. 


Da indi in qua mi fur le serpi amiche, * 
Perch’ una gli s’ avvolse allora al collo, 
Come dicesse: non vo’ che più diche; 

Ed un’altra alle braccia, e rilegollo, 7” 
Ribadendo sè stessa sì dinanzi, 


Il Vocabolario della Crusca, seguito dal Volpi e dal 
Venturi , reca questo passo di Dante in prova , che 
squadrare per metafora equivale al latino exponere , 
ostendere , aperire (Ivi, $. 2.). Questo solo esempio pe- 
ro non pare che sia decisivo; tanto più che tra Pag 
giustar colla squadra (il primo e letteral senso che il me- 
desimo Vocab. assegna al verbo squadrare ) e Y esporre , 
mostrare ec., non vedesi quell’ alcuna proporzione che 
pur la metafora richiede. Onde per tirar esso verbo squa- 
drare a cotale equivalenza del latino e.rponere ec., N di 
rei piuttosto sincope del verbo squadernare. @—> Ma fl 
Biagioli si oppone a questa interpretazione, e spiega: le 
squadro , cioè le indirizzo , le aggiusto , le fo a te. -@& 

4. @~ > Da indi in qua ec. Dice che divenne amico alle 
serpi, che sono tanto in orrore all’ uomo, a dimostrare 
quanto fu il piacer suo di veder si punito quell’ empio 
della sua orribile bestemmia. BraGIOLI. —@ 

6. non vo’, la Nidobcatina; # non vo’ , 1° altre edizioni, 
@— c coll’ Ang. e Vat. 3199 la 3. rom. edizione; ed 2 
Biagioli pretende che la soppressione dei nome io tolga 
gran forza al concetto. —@ 

7 — 9. rilegollo , lo stesso qui che legolto ; c intendi 
nelle braccia. — Ribadendo sé stessa sì ec. , colla coda € 
col capo forando ed attraversando le reni (come ha detto 
nel precedente canto, v. 94. e segg.), e dall opposta 


CANTO XAYV 


Che non potea con esse dare un crollo. 
Ahi Pistoia, Pistoia, chè non stanzi ‘° 

D’ incenerarti, sì che più non duri, 

Poi che ’n mal far lo seme tuo avanzi? 
Per tutti i cerchi dello ’nferno oscuri ‘* 

spirto non vidi in Dio tanto superbo, — 

on quel che cadde a Tebe giù de’ muri. 


perte capo e coda aggroppando e stringendo in modo, 
che non poteva con esse, braccia, dare un crollo , fare 
alcun movimento. Ribadire propriamente dicesi del chio- 


20. Ahi , la Nidobeatina; 4h, l'altre edizioni. — ché 
non vale perché non , in corrispondenza al quid ni e cur 
mon dei Latini; e perciò bo segnato in fondo del periodo 
A punto interrogativo, come in tutte I edizioni si pone al 
gs. £93. del canto xxx. di questa cantica : 

Perché non siete voi del mondo spersi? 
— stanzi vale stabilisci , determini. Il verbo stanziare, a 
senso di stabilire , determinare e simili, da parecchi an- 
scrittori adoprato , vedilo nei Vocabolario della Cru- 
sca; e dovrebbe essere una corruttela dal latino s(atuere. 


usalo , vedilo nel Vocabolario della Crusca. — più non 
duri vale più mon continovi ad essere. 

#2 Pot che’n mal far lo seme tuo avanzi? quelli, cioè, 
che ti fondarono, i quali furon seme, di che tu nascesti. 


fossero 1 soldati rimasi dopo la rotta e morte di Catilina, 
quali , come scrive Sallustio, furon pieni di sceleratez- 
za, ed emp} contro la lor patria. Ma non può procedere 
appar chiaramente che Pistoia fu innanzi alla congiu- 
Catilina. Onde diremo semplicemente #! (uo se- 
me , cioè li tuoi antichi. Laxpiso. Anche il Venturi spiega 
istessamente. Non ci dicendo essi però , nè in realtà altra 
trovandosi , per cui possano gli antichi Pistolesi 


| 


aiperos itineribus in agrum Pistoriensem abducit 
(lo attesta Sallustio, Bellum Catilin. ); e che per tal fat- 
to possono benissimo i soldati di Catilina computarsi il 
mal seme del perverso operare de’ Pistoiesi. 3-» Vedesi 
confermata questa opinione dall’ autorità dell’ antichissimo 
Postiliatore del codice Cassinese, illustrato dal P. di Co- 
atamzo. «—@£ Il Daniello intende che le parole Poi che n 
mat far io seme ino avanzi valgano quanto, poichè avan 
zi, poiché migliori , e fai maggiore il tuo seme in mal 
fare: e dello stesso intendimento sembra essere anche il 
VelluteHio. Ma, se non altro, qui pure il comparativo vor- 

testimonianza del supposto assoluto. 2—» Il Torelli 
riporta la chiosa del Daniello, e soggiunge: « non vuol 

questo. Seme qui significa origine , come Inf. n. 
»: seme=-DI lor semenza. Intende dunque 
Pistola avanzava nel malfare i suoi progeni- 
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» legge fl Vat. 3199, e con esso la3. edl- 
rando all’ E. R. che il verso sia più gra- 
fl concorso dei due 0. +—@ 

ir Dio vuol dire contro Dio, latinismo non 

poema. POGGIALI € TORELLI. <— 

quel ec. Capaneo, che nell’ assedio di Tebe sa- 
mura della città, mentre sfidava ed insultava 
da esso fulminato e dalle mura precipitato, co- 
racconta ( Theb. lib. 10. v. 927. e segg.); 0 am- 
mazzato e precipitato dai Tebani stessi, come crede Ve- 
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sustiment : exemplo Capanei , a quo primum haec scala- 
rum appugnatio perhibetur inventa: qui tanta vi occisus 
ut eziincius fulmine diceretur ( De re 


midit. lib. 4. cap. 21.). Di Capaneo si è detto anche nel 
canto xrv. v. 46. € segg. B— > git da muri, il cod. Vat. 
39, «PE 
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El si fuggì, che non parlò più verbo; '* 
Ed io vidi un Centauro pien di rabbia 
Venir gridando: ov è, ov è I’ acerbo? 

Maremma non cred’ lo che tante n’abbia, ** 
Quante bisce egli avea su per la groppa, 
Infino ove comincia nostra labbia. 

Sopra le spalle, dietro dalla coppa, ** 


46. El si fuggi, che ec. , così la Nidobeatina; ed Fi si 
fuggì , Y altre edizioni. E2 ed ello sono accorciamenti di 
quello, o banno per lo meno un equivalente significato , 
come , tra gli altri esempj, apparisce dal dire dello stesso 
Dante : . 

Noi eravam partiti gid da ello (Inf. c. xxx. v. 134.) 
Quel vanni adunque (vuole il Poeta dire) che, stretto 
nella gola dal serpente, non proferi più parola, se ne 
fuggi. Ferbo per parola trovasi adoperato da molt altri 
buonl scrittori in verso e în prosa. Vedi il Vocabolario 
della Crusca. 

41. Vidi un Centauro ec. Era costui, come in seguito 
avvisa Dante stesso, il famoso Caco, che nel romano 
colic Aventino, dopo altri molti ladronecci ed assassina» 
menti , rubò finalmente quattro tori e quattro vacche del 
bellissimo proquoio che aveva Ercole tolto a Gerione Re 
di Spagna, e per Italia passando, aveva nell’ Aventino 
stesso fermato a pascolare; cd accid dalle pedate non 
s’ accorgesse Ercole dove le furate bestie passate fossero, 
fecele 1° astuto Caco camminare verso la propria spelonca 
a rovescio, per la coda strascinandole; ma scopertosi non 
ostante pel muggire delle medesime il furto , fu Caco da 
Ercole ammazzato. 

Per la forma del corpo che Virgilio attribuisce a Caco 
di semihominis ( £neid. vin. 194.) e semiferi (ivi, v. 967.), 
lo appella Dante Centauro. Il Venturi però , intendendo 
che Virgilio attribuisca a Caco questi epiteti, non perché 


. Centauro , ma perchè uomo bestiale , passa a conchiude- 


re, che Dante qui fa la mitologia a suo modo. 

Ma, a dir vero, non è Dante che si faccia la mitologia 
a suo modo, ma il Venturi stesso , che stortamente capi» 
sce adoperati da Virgilio gli cpiteti di semihominis e semi- 
feri in senso metaforico , in senso d’ uomo bestiale , cioè 
di costumi bestiali. Semihomo e semiferus in senso meta 
forico valgono (€ chi nol vede? ) la metà manco che non 
valgano inhumanus e ferus: come adunque Virgilio a 
quel crudelissimo Caco, nella caverna del quale 
» Semperque recenti 

Caede tepebat humus , foribusque affira superbis 
Ora virum tristi pendebant pallida tabo (ivi lib. vin. 
v. 198. E segg.), . 
non poteva attribuire ciò che significa meno del fiero e 
dell’ inumano ? 

Non adunque altrimenti appellasi Caco da Virgilio se- 
mihomo e semiferus , che da Ovidio ( Met. xn. 536.) e 
da Lucano ( Phars. vi. 386.) semihomines e semiferi i 
Centauri stessi della Tessagiia. E bene perciò Ruéo al Vir- 
giliano semihominis Caci ec. chiosa: media parte fera , 
media parte homo fuisse dicitur ; e nel senso medesimo 
intendendo Virgilio anche il De-la-Cerda, soltanto avvisa: 
sed poetice ista, nam Livius tantum pastor accola eius 
loci , nomine Cacus , ferox viribus. 

48. acerbo , per duro, ostinato , aspro; @—» O, come 
disse di Capaneo, che non può il supplizio maturare. <-@ 
e intendi così appellato Vanni Fucci; e perseguisse Caco 
costui per punirio delle fiche fatte a Dio. m— Venir chia- 
mando , legge P Ang. E. R.—c il Vat. 3199, <—@ 

49. Maremma, cioè | luoghi marittimi di Toscana, per- 
chè, essendo véòlta al mezzodi , e conseguentemente molto 
calda parte , vi sono copia grandissima di bisce. VELLUTELLO. 

30. groppa, qui per tutta la ferigna schiena. 

21. nostra labbia vale nostra umana forma , nostro uma- 
no aspetto , intendendo per aspetto non la sola faccia, 
ma tutto |’ esteriore dell’ uomo , come più sotto v. 76.; € 
vuol dire che Caco aveva il dorso di serpi ricoperto fin là 
dove incominciava ad essere d’ umana forma. 2—> Così 
anche il Cav. MONTI. ( Prop. vol. 3. P. 4. fac. 5.). +—@ 

23. coppa, per la parte di dietro del capo, m—> nu- 
ca «—@ lat. occiput. Vouri. 


INFERNO 


Con Pali aperte gli giaceva un draco, 
E quello affuoca qualunque s’ intoppa. 
o mio Maestro disse: questi è Caco, * 
Che sotto il sasso di monte Aventino 
Di sangue fece spesse volté laco. 
Non va co’ suoi fratei per un cammino,” 
Per lo furar che frodolente ei fece 
Del grande armento, ch’ egli ebbe a vicino: 
Onde cessar le sue opere biece di 
Sotto la mazza d’ Ercole, che forse 
Gliene die’ cento, e non senti le diece. 
Mentre che sì parlava, ed ei trascorse, ** 
E tre spiriti venner sotto noi, 


%. draco , per drago, serpente con piedi ed ali. Anti- 
tesi dal Jatino in grazia della rima. 

24. E quello affuoca ec. Credo voglia Dante accennare 
che avesse Caco quell’ airos-Ore vomens ignes , che gli 
attribuisce Virgilio ( Aneid. vii. 198. e seg.), dal drago 
che portava su le spalle; quasi dica : e quel drago mede- 
simo è, che vomitando fiamme affuoca , abbrucia, qua- 
tunque in Caco s° intoppa, 8’ imbatte. m_> Nota questa 
trasposizione: E qualunque s’ intoppa, quello affuoca. 
‘TORELLI. «& 

25. questi , la Nidobeatina ; quegli , )° altre edizioni. Ma 
dopo il quello , appena pronunziato nel precedente verso, 
sta qui meglio questi che quegli. w—> Ma il Biagioli , se- 
guito dall’ E. R., vuole che si legga quegli , accennandosi 
un oggetto già lontano. «®& 

26. sorto il sasso di monte Aventino, quello altissimo 
che ricopriva la caverna di Caco, e che Ercole schiantò 
e gettò nel soltoposto Tevere. Vedi Virgilio nel citato luogo. 

1. laco, per lago, antitesi presa dal latino in grazia 
della rima anche dall’ Ariosto ( Fur. xii. 14. ). 

28. Non va co’ suoi fratet per un cammino, vale quanto, 
cammina qui egli separatamente dagli altri Centauri, 
messi dal Pocta nel scttimo cerchio , canto x11. v. 36., coi 
violenti contra ii prossimo. 

29. Per lo furar che frodolente ei fece , così la Nido- 
beatina con miglior metro che non I altre edizioni , Per 
lo furar frodolente ch’ ei fece. m— Difende il Biagioli 
questa lezione, sostenendo che |’ andamento del verso è 
negletto ad arte, e conforme all’ idea che si esprime. Co- 
me la comune legge pure il Vat. 3199. «1 Furar Frodo- 
lente , cioè con frode, e non con aperta violenza, a conto 
della quale, non qui tra i fraudolenti, ma nel settimo 
cerchio insieme coi Centauri sarebbe Caco stato posto. 

30. a ricino , posto avverbialmente, vale in vicinanza. 
Vedi il Vocabolario della Cr. mm E formula degna di es- 
sere notata, e di bella eleganza. «—@& 

31. biece , per bieche (antitesi in grazia della rima), 
vale qui storte ed inique, ed è traslazione dall’ occhio 
alle azioni. 

83. diece , per dicci, adoperato da’ buoni scriltori an- 
che in prosa, vedilo nel Vocabolario delia Crusca. Qui 
però si diece che cento sono numeri determinati per gl’ in- 
determinati, e non ad altro che ad esprimere che fini pri- 
ma la vita in Caco, che in Ercole il furore della ven. 
detta. 

34, 33. Mentre che st parlava , ed ei trascorse ,- E tre 
ec. @—> Qui ed non è congiunzione, ma avverbio, e vale 
pure, parimenti. TORELLI. «—@ Due cose intervennero 
inentre così Virgilio parlava: ed ei, cioè Caco, trascorse, 
corse oltre appresso a Vanni Fucci, che, come dal v. 18. 
apparisce , andava cercando ; e in fondo della bolgia sotto 
della ripa, su di cui i Poeti stavano, vennero tre spiriti. 
— *L’ antico Postili. Cass. chiosa: idest N. Bostus , Puc- 
cius de Ilorentia , Agnellus de Brunelleschis de Florentia, 
Con ciò si verifica la congettura del bravo P. Lombardi 
al v. 68. qui appresso, che il vero nome del Brunelleschi 
fu di Agnello, e non Angelo o Agniolo , come spiegano 
gli altri Spositori. E. R. m— Ma il nome di Agnello , dice 
fl sig. Poggiali, non è stato mai molto in uso in Tosca- 
na, e singolarmente nella famiglia Brunelleschi il preno- 
me di .frgiolo 0 Agnolo è stato sempre gentilizio. Per la 


De’ quai nè io, nè il Duca mio 8’ accorse, 
Se non quando gridar: chi siete voi? * 

Perchè nostra novella si ristette, 

Ed intendemmo pure ad essi poi. 


To nolli conoscea; ma ei seguette, “ 
Come suol seguitar per alcun caso, 
Che 1’ un nomare un altro convenette, 
Dicendo: Cianfa dove fia rimaso? a 


qual cosa, dietro anche all’ autorità del suo codice, che 
al v. 68. che segue legge Agnol , nella spiegazione di que 
sto canto sempre lo annunzia per Angiolo. — Agnolo lo 
chiama pure il Boccaccio, come appare dalla seguente 
chiosa : « L’ uno fu M. Guerruccio, ovvero Guercio de’ Ca- 
» valcanti ; il secondo fu M. Agnolo Brunelleschi, fl terzo 
» M. Puccio Sciancato de’ Galigal; e gli altri due, Puno 
» fu M. Buoso de’ Donati, e l’altro M. Cianfa, ancora 
» de’ Donati. » — Pietro di Dante dice , che Buoso fu de- 
gli Abati, e che tutti cinque furono di Firenze, e gran 
rubatori. E. F. —@& 

38. novella , ii racconto 2 che faceva a Dante Viegk 
lio. ‘«—&@ si ristette , fu finita. 

39. Fd intendemmo ec. Costruzione : F poi intendemme 
pure ad essî ; che vale quanto: e d’ indi in poi badammo 
solamente a costoro. 

40, 44. Jo nolli conoscea ; ma ci seguetie, la Nidob.; 
ed /’ non li conoscea; ma e’ seguette , l'altre ediz.; m_» € 
questa lezione, che ai Biagioli sembra più gentile, è av- 
valorata dall’ autorità del Vat. 3199. <— Ei vi sta sam 
plicemente per particella riempitiva, ed è accorciamento 
d’ egli. — seguette (avvenne) per segnì, in rima, dice È 
Volpi; ma trovasi adoperato anche fuor di rima da ottimi 
scrittori ( vedi Mastrofini, Teoria e Prospetto de’ verbi ite- 
liani , sotto il verbo Seguire , n. 8.), c dallo stesso Dan- 
te, Par. 1x. 24. — scguilar , per seguire , accadere. 

42. Che Pun nomare un altro ec., così la Nidob. ; le ak 
tre ediz., Che Pun nomare all’altro convenette : intendi, 
convenne che uno nominasse I’ altro. Convenetie , per com- 
venne , dicono il Volpi c il Venturi adoperato per cagion 
della rima. Vedi però 1° opinione del Cinonio , riferita nel 
canto iv. di questa cantica al v. 44. 

43. Ctanfa. Costui dicono essere stato della famiglia 
de’ Donati di Firenze. VeLLUTELLO. DI questo e degli al- 
tri illustri Fiorentini, che prusiegue Dante a nominare o 
accennare nel resto del presente canto, a noi non pare 
da credere, dice il medesimo Vellutello, che essendo co- 
storo stati nella repubblica loro di grande autorità , e 
molto reputati ( come nel seguente canto dimostra il Poe- 
ta, e tutti gli Espositori della presente opera affermano), 
che essi avessero commesso furti particolari nelle private 
cose, come soglion comunemente far i ladri di vil condizione, 
astretti molte volte da necessità ; ma che avendo nelle 
mani il governo della repubblica , avessero le pubbliche 
entrate di quella convertite nel privato lor uso ; come par 
che per transito tocchi in quella sua digressione che fe 
nel vi. canto del Purg. v. 133. e segg. , ove parlando ad 
essa repubblica dice: 

Molti rifiutan lo comune incarco ; 

Mal popol tuo sollecito risponde 

Senza chiamare , e grida : in mt sobbarco. 
dove fia rimaso? Vuole 8’ intenda che fosse agli occhi di 
quei tre spiriti sparito e trasformato nel serpente di sei 
picdi, che ora dirà avviticchiarsi cd immedesimarsi con 
Agnel Brunelleschi. Aggiunti così ai tre spiriti nella propria 
forma veduti, v. 38., altri duc sotto forma di serpenti, 
cioè Cianfa Donati e Francesco Guercio Cavalcante (i 
nero serpentello , che in appresso verrà a trasformare Buo- 
so degli Abati), si hanno i cinque Fiorentini che nel e. 
4. del canto seguente dice Dante di aver in questa bolgia 
trovati. 

Cotale trasformazione nei fraudolenti ladri dovrebbe dal 
Poeta volersi corrispondentemente a quel trasformarsi, © 
sia travestirsi e mascherarsi che fanno essi per non essere 
conosciuti ; e di trasformarii in serpenti più che in altro, 
dovrebbe aver scelto allusivamente all’ astuzia che i me- 
desimi adoperano, ed a quella astutezza che al serpente 


CANTO 
Perch’ io, acciocchè ’1 Duca stesse aitento , 
Mi posi I dito su dal mento al naso. 


Se tu se’ or, Lettore, a creder lento ** 
Ciò, ch’ io dirò, non sarà maraviglia; 
Chè io, che 'l vidi, appena il mi consento. 
Come io tenea levate in lor le ciglia, ‘ 
Ed un serpente con sei piè si lancia 
Dinanzi all’ uno, e tutto a lui s’appiglia. 
Coi piè di mezzo gli avvinse la pancia,” 


E con gli anterior lc braccia prese: 
Poi gli addentò e l’ una e l’altra guancia. 
BS 


diretani alle cosce distese, 
E misegli la coda tr’ amendue, 
E dietro per le ren su la ritese. 
Ellera abbarbicata mai non fue so 
Ad alber si, come I orribil fiera 
Per 1’ altrui membra avviticchiò le sue: 
Poi s’ appiccar, come di calda cera *' 
Fossero stati, e mischiar lor colore; 
Ne Yun, nè l’altro già parea quel ch’ era. 
Come procede innanzi dall’ ardore, “ 
Per lo papiro suso un color bruno, 
Ché non è nero ancora, e ’1 bianco muore. 


attribuisce la sacra Gcnesi, maggiore sopra gli animali 
tulti. Gen. 5. 

45. Bfi posi’! dito ec. Questo è cenno, pel quale dimo- 
striamo di volere che si faccia silenzio, perché tra il mento 
ed ll naso è la bocca, la quale stringendosi fa silenzio. 
Onde Giuvenale dissc : Digito compesce labellum. Laxpt- 
FO. 23 E bello questo linguaggio della natura, ed op- 
portuno assai In questo luogo, perchè se avesse Dante 
parlato , quegli spiriti, inteso il parlar toscano, sarebbcr- 
si dileguati. BiacioLi. <—« 

dé — 48. 23--> Cosi prepara il lettore alla meravigliosa 
trasformazione che è per dire: appena il mi consento è 
Tago modo del dir toscano. BIAGIOLI. «—@& 

49 , 30. Come per mentre spiega, adducendo questo ed 
altri esempj, il Cinonio, Part. 56. 9. — levate in tur le 
ciglia vale spalancati gli occhi verso di loro. m— Cosi 
anche il Torelli. <—@ Fd un serpente. Ed ha qui forza di 
ecco. V. Cin. Part. 100. 25. 

82 — 57. 3-+ Vuole il Pocta toccare il costume c’ ban- 
no i ladri, e se ne son veduli famosi esempj nel mondo, 
di darsi addosso l’ un I altro, nonostante I alleanza loro 
nel rubare. BiAGIOLI. +—& Gli diretani , intendi piedi , i 
due picdi di dietro. m—> ira’ mendue al v. 36. legge il Vat. 
5199, «© 

58 — 60. B— DI gran forza piena si è questa similitudi- 
ne, e acconcia aseai al suggetto. BIAGIOLI ; — e felicemente 
la troviamo noi imitata dall’ Ariosto nel c. vu. st. 29. del 
Furioso : 

Non così strettamente edera preme 
Pianta , ore intorno abbarbicata s’ abbia. +—& 

61. #’ appiccar: le membra, intendi, dell’ uno e del 
laliro s’ incorporarono , si penetrarono. Appiccare , al 
senso di penetrare , adoperalo anche il Varchi nella tra- 
duzione dei Benefizj di Seneca. Vedi Il Vocab. della Cr. 
sotto il verbo Appiccare, §. 8. 

62, G. mischiar lor colore, effetto della compenetra- 
zione ed incorporamento. — Ne # un, né altro , intendi, 
colore ; chè dello sparimento delle figure dirà in appresso. 

bi — 66. Come procede ec. Costruzione: Come suso per 
4) papiro innanzi dall’ ardore procede wi color bruno , 
che il bianco muore , e non è ancor nero. — ché sta qui in 
cambio di perctocché , 0 conciosiaché. — papiro. Il papir 
(scrive Pier Crescenzio ) si dice quasi nutrimento del fuo- 
cos imperocché seccato è molto acconcio a nutrimento 
del fuoco nelle lucerne e nelle lampane , ed è un’ erba , 
ta quale è dalla parte di fuori molto piana , ed ha la sua 
midolla molio bianca , spugnosa e porosa , la quale suga 
molto P umidità , e nasce in luoghi acquosi, e dicesi vot 
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Gli altri due riguardavano, e ciascuno” 
Gridava: o me, Agnel, come ti muti! 
Vedi che già non se’ nè. duc nè uno. 

Gia eran li due capi un divenuti, 7° 
Quando n° apparver due figure miste 
In una faccia, ov’ eran due perduti. 

Fersi le braccia due di quattro liste; 7 


garmente giunco appo noi. Seccasi e scorticasi in modo , 
che rimane un poco di corteccia dall’un lato , acciocché 
la midolla st sostenga ; e quanto ha meno della corteccia, 
tanto arde meglio, e più chiaro nella lumpana, e più 
agevolmente s° accende ( Agricolt. lib. 6. cap. 98. ). Pier 
Crescenzio visse a Dante contemporanco ( basta por mente 
ch’ egli dedica la sua Opera a Carlo IL Re di Sicilia, e che 
mori questo Re, come, tra gli altri, afferma Petavio, 
Rat. temp. lib. 9. cap. 8., nell’anno 1309.); e però, 
parlando di cotal papiro come di materia solita ad ardersi 
nelle lucerne e lampade in vece della bambagia, come 
afferma Landino pure che una volta si usasse, non può 
meglio Dante qui intendersi d’ altro papiro, che del mo- 
desimo : c malamente il Venturi se la prende contro del 
Landino e del Vellutello, che appunto cusi spicgano ; e 
vuole invece intesa la carta, la quale, oltrechè non avreb- 
be altro esempio di essere da italiano scrittore appellata 
papiro (almen certo nel Vocabolario della Crusca non se 
ne reca altro), non è poi essa sempre bianca, come qui 
Dante suppone essere il papiro; e non ardendo sotto gli 
occhi di tutti così comunemente , come accenna Crescen- 
zio che il papiro ardesse, verrebbe a far scemare di pre- 
gio il paragone poco meno che se in luogo del papiro 
avesse Dante posta la tela, che pure, quando è bianca, 
abbruciando opera lo stesso cangiamento di colore. — /n- 
manzi dall’ ardore , procede un color bruno, La particella 
dal sta qui in vece di af, come trovasi da adoperata per 
a; vedi il Cinonio ( artic, Tv. 2. ); ed è il senso, che le 
parti del papiro vicine alla fiamma, prima di ancl' case 
accendersi , diventan brune di mano in mano. m- Che 
non è viro , al v. 66., legge l’Ang. E. R. — Qualsivoglia 
italiano che legga anche per la ventesima volta queste 
parole , lo vedi far maraviglie nuove, e più i più dotti ; 
di tanta bellezza e novità sparse sono. BIAGIOLI. eg 

67. Gli altri due riguardavano, ec. Acciò mai non sem- 
bri ad alcuno il presente verso difettoso , ricordisi che due 
per cutro il verso suole valutersi una sola sillaba, ¢ che 
può riguardavano pronunziarsi con ispezzatura, com’ è 
detto, Inf. vi. 44., della parola caninamente. m> Ma bi- 
sogna qui convenir col Biagioli , che siffatta spezzatura sa- 
rebbe difforme e non necessaria , non abbisognandy que- 
sto verso di alcuna singolare arinonia. —e 

68. o me val quanto oimeé. vedi il Vocabolario della 
Crusca. — Agnel, per Angelo 0 Agniolo, spiegano al- 
Cupi Spositori, e intendono d’ Angelo Brunelleschi , cit- 
tadino fiorentino. Ma non si trovando per Angelo detto 
mai .fgnelo, ma solo -/gniolo , né avendo Agnel fatto di 
Angelo VY accento su I!’ ultima sillaba, come il metro qui 
richiede, io temo o che non parli Dante del Brunelleschi, 
ovvero che il Brunelleschi avesse nome zignello (è Agnello 
il nome di un antico santo abate Napoletano ; vedi il Mar- 
tirologio Romanov , 14 dicembre, e molti di quel regno 
si appellano cun tal nome anche a’ dì nostri), e non 4x- 
gelo. m— Il cod. Ang. legge L/ngelo , e il Postillatore vi 
aggiunge , de Brimalischis. E. R. — Vedi la nota aggiunta 
al v. 33. di questo canto. —@& 

69. né due nè uno , perocché erano un misto di due, come 
appresso dichiara. 

70. Già eran ec. Quasi dica: già, per continuare del 
predetto appiccamento , ossia penetrazione scambievole, 
erano i due capi del serpente e dell’ uomo divenuti un 
sol capo. 

71, 72. Quando ec. Costruzione: Quando in una faccia , 
ove (per nella quale) eran due perduti ( vale quanto con- 
fusi), n'apparver miste due figure, cioè d’ uomo c di 
serpente insieme. 

"3. di quattro liste. Lista propriamente significa un lun- 
go e siretto pezzo di checchessia (vedi il Vocabolario 
della Crusca ) ; ma qui viene trasferito a significare lc due 


INF ERNQ 


Le cosce con le gambe, il ventre, e ’l casso 
Divenner membra che non fur mai viste. 

Ogni primaio aspetto ivi era casso: ”* 
Due e nessun l’immagine perversa 
Parea, e tal sen gia con lento passo. 

Come il ramarro, sotto la gran fersa ?”* 
Ne’ dì canicular, cangiando siepe, 
Folgore par, se la via attraversa; 

sì parea, venendo verso I’ epe 

Degli altri due, un serpentello acceso, 
Livido e nero come gran di pepe. 

E quella parte, d’ onde prima è preso ** 


braccia dell’ uomo e i due piedi anteriori del serpente. 
2» La costruzione di questo verso , secondo Il Biagioli , 
è questa: Le braccia , di quattro liste che eran prima, 
si fecero ( diventarono ) due sole liste. + 

"14. casso , sustantivo. La parte concava del corpo cir- 
condata dalle costole , lat. capsum. Arnob. Così il Voca- 
bolario della Crusca. 

16. casso , aggettivo, vale cancellato , spento. 

Ti, 18. P perversa, pervertita, confusa. — 
parea due e nessun: si assomigliava un poco all’ uomo ed 
el serpente, e non esprimeva bene nessun dei duc. 

19 — 81. w—> Stanca esser debbe l'immaginazione del 
lettore c quella del Poeta per tante maravigilose descri- 
zioni ; ma, simigliante ad Anteo, che dalla percossa terra 
nuova forza riceve, di vigor novello rimbalza I’ inesauri- 
bile immaginare di Dante, e, quando credesi che, da 
troppo lungo e troppo alto volo affaticato , sia per discen- 
dero terra terra, s’ alza ad un tratto ad altezza tale , che 
seguirio puote appena Îl pensiero. Tale si dimostra in mille 
luoghi; ma qui forse più che altrove. Siegui attentamente 
ogni cosa, e avrai da ammirarvi ad ogni passo e vigor di 
stile, e purezza di lingua, e tratti forti, e modi nuovi, 
e, dai principio al fine, un dir si conciso e si chiaro, 
che non ti parrà possibile potersi altrettanto nel parlare 
sciolto. BIAGIOLI. <—« ramarro. Ii Vellutello spicga il ra- 
marro colla voce stellio dei Latini: s’ inganna; /acertus 
viridis si dico in latino Il ramarro. Virg.: Nunc virides 
etiam occultant spineta lacertos. Stellio significa quell’ al- 
tro animaletto non molto dissomigliante nella forma, che 
noi chiamiamo tarantola. VentURI. 4 stella (scrive nella 
sua Cornucopia anche il Perotti) stellio vociiatus est, 
quem medici nostri temporis magno errore putant lacer- 
tum esse.... stelliones Romani nunc tarantulas vocant. — 
sotto la gran fersa: fersa per ferza , e intendi solare. — 
Ne’ dì canicular » giorni sono questi, ne’ quali la costella- 
zione detta Canicola nasce e tramonta insieme col Sole; 
giorni per solito de’ più caldi dell’ anno, ¢ nei quali per- 
ciò i ramarri, le lucerte ed animali simili sogliono essere 
più orgogliosi e vivaci. m—» Dei di ec., al v. 80., con 
buona e forse miglior lezione legge |’ Ang. E. R. — ¢ così 
il Vat. 8199. eg cangiando siepe ,- Folgore ec. Costru- 
zione: Se, cangiando siepe , attraversa la via , par fol- 
gore ; cloé , se per passar da una siepe all’ altra conven- 
gagli attraversaro strada, in cui vegga gente, corre per 
la paura come un fulmine; e di fatto ( è intravenuto a me 
pure di vederlo ) è velocissimo. 

82, 85. m— Si pareva, legge il cod. Ang. E. R.—~e il 
cod. Vat. 3199. «—& venendo verso l epe , le pance, de- 
gli altri due spiriti rimasti nella propria forma, un ser- 
pentello ; simile intendelo al ramarro, cioè con quattro 
gambe esso pure ( vedi al v. 1412. ); acceso, intendi @’ ira, 
0, come spiega il Vocabolario della Crusca, incollorito ; 
e non già infuocato , chè mal combinerebbe col livido e 
nero del seguente verso. E dice, che tal serpentello ve- 
niva qual folgore verso la pancia di quelle due ombre, o 
perchè sianciassesi per aria per colà ferire, o perchè cam- 
minando per terra portasse Ja testa alta e dirctia alla loro 
pancia. Era questo serpente, come dall’ ultimo verso dcl 
presente canto apparirà, Francesco Guercio Cavalcante. 
Vedi quella nota. 

85, 86. onde di prima, la Nidobeatina; d’ onde prima, 
l’ altre ediz., w—»>c nol coi codd. Ang. c Vat. 3199, e 


Nostro alimento, all’un di lor trafisse; 
Poi cadde giuso innanzi lui disteso. 
Lo trafitto il miro, ma nulla disse; ** 
Anzi co’ piè fermati sbadigliava, 
PE, come sonno, 0 febbre, Y assalisse. , 
, serpente, e quei lui riguardava;" 
L’ un per la piaga, e? altro per la bocca 
Fummavan forte, e ’1 fummo s’ incontrava. 
Taccia Lucano omai, la dove tocca  ™ 
Del misero Sabello e di Nassidio, 
Ed attenda ad udir quel ch’ or si scocca. 
Taccia di Cadmo e d’ Aretusa Ovidio: * 
Che se quello in serpente, e quella in fonte 
Converte poetando, 1’ non lo °nvidio: 
Chè duo nature mai a fronte a fronte '* 


con la 3. rom. edizione. <—@ Per cotal parte, onde pren- 
diamo il primo alimento , intende Dante il bellico , onde 
di fatto, per sentimento comune degli Anatomici, trae & 
bambino nel materno utero il suo alimento. Bene però la 
medesima prima parte, ond’ ebbe la sostanza ingresso, fa 
riaprirsi , accid n° esca fuori, come fa che n’ esca di fatto 
a guisa di fumo : vedi appresso. — all’ ux di lor, a Bucs 
degli Abati: vedi verso 140. e scg. 

89. co’ piè , la Nidobeatina ; co! piè , P altre edizioni. — 
sbadigliava. w-— Chi si meravigliasse dell’ effetto che pro- 
duce il morso del serpente in quello spirito , si ricordi 
che il morso dell’ aspide , o vipera d’ Egitto, cagiona wa 
profondo sonno, da cul si passa alla morte. BIAGIOLI. << 
Questo sbadiglio dovrebbe letteralmente significare P in- 
debolimento cagionato dalla perdita della propria sostan- 
za, ed allegoricamente la pigrizia c non curanza, per cui 
fl vizio volgesi in natura, e ja natura in vizio. 

9%. Fummavan forte , fortemente. Dai versi 104. e 108 
si raccoglie , ch’ esalassero quell’? uomo e quel serpente, e 
si cambiassero 1’ un coll’ altro le proprie forme sostanzia» 
li; quelle che, secondo gli Scolastici dal Poeta nostro se- 
guiti, determinano la materia ad essere questo o quell’ al- 
tro corpo. => si scontrava , legge il Val. 3190. —@e i 
fummo s’ incontrava. Cid di necessità ; conciossiaché per 
una medesima via con direzioni opposte movendosi i due 
fumi, quello del serpente entrava nel bellico dell’uomo, 
e quello dell’ uomo entrava nella bocca del serpente. — * Il 
Postillatore del cod. Cact. dice: iste fumus significat obscu- 
ritatem in qua furantur , ui celent turpitudinem vitii. E. R. 

94, 93. Faccia Lucano ec. Narra Lucano ( Pharsal. Hb. 
9.), che passando Catone per la Libia arenosa con |’ eser- 
cito, un soldato detto Sabello fu punto da un serpe, chia» 
mato seps , in una gamba; ed avendogli tal puntura Latta 
la pelle e carne lacerato , in poco spazio di tempo tute 
si distrusse, e cenere divenne; e che un altro serpe, 
chiamato praester ( alcuni dicono uspide sordo ) punse wa 
altro soldato detto Nassidio , ed in guisa gli fece gonfiare 
il corpo, che gli scoppiò la corazza, nè gli si trovava 
membro o giuntura alcuna, tant’ era enfialo. DANIELLO. 

96. scocca. Scoccare, per manifestare , palesare. VOLri. 
A questo e simil senso hanno pur trasferito scoccare altri 
celebri scrittori. Vedi il Vocabolario della Crusca. 

97. Cadmo trasformato in serpente ( Ovid. Mes. lib. 3.) 
Aretusa convertita in fonte ( Met. lib. 6. ). 

98. m—>» quello in serpente , e quella ec. Nota quello e 
quella , non quello e questa, come dircbbesl più comoda- 
mente. TURELLI. «—& 

99. # non lo’nvidio. No, perché ne dice delle più gros 
se, e da non pigliarsi né men con le molle: così il Ven 
turi. Ma la sbagliò esso pure se, cercando il quinto evaa- 
gelista , sperò di rinvenirlo in Parnaso. 

400. a fronte a fronte vale quanto presenti f una all’ ab 
tra. Ma non tanto del far egli scambiarsi vicendevolmen- 
te fra di loro due nature vuole vantarsi, quanto del mode 
con cui le fa cambiare, gradatamente, e per quel fumo, 
che non ispiegan bene i Comentatori, e che mal intese 
dal venturi, passa nel v. 118. a deriderlo d’altra effica 
cia , che la pietra filosofica. 


CANTO XXV 


Non trasmutò, si ch’ amendue le forme 

A cambiar lor materie fosser pronte. 
Insieme si risposero a tai norme, 

Che 1 serpente la coda in forca fesse, 

E 1 feruto ristrinse insieme I’ orme. 

Le gambe con le cosce seco stesse 

S’ appiccar sì, che in poco la giuntura 

Non facea segno alcun che sì paresse. 
Togliea la coda fessa la figura, 

Che sì perdeva 14, e la sua pelle 

Si facea molle, e quella di la dura. 
Io vidi entrar le braccia per Y ascelle, ''* 

E i duo piè della fiera, ch’eran corti, 

Tanto allungar , quanto accorciavan quelle. 
Poscia li piè dirietro insieme attorti ‘'* 

Diventaron lo membro che l’ uom cela, 

E 1 misero del suo n’avea due port. 
Mentre che ’l fummo I’ uno e I’ altro vela'"® 

Di color nuovo, e genera ’l pel suso 

Per I’ una parte, e dall’ altra il dipela, 
L’ un si levò, e l’altro cadde giuso, ‘* 


301, 4092. sì ch’ amendue le forme ec. , sì che la forma 
del pronta fosse ad abbandonare la propria ma- 
teria, e ad unirsi alla materia dell’ uman corpo, e la for- 
ma dell’ uman corpo fosse vicendevolmente pronta a dis- 
togliersi dalla propria materia, e ad unirsi alla materia 
del serpenie. 

405. a tai norme vale quanto talmente , con tal metodo. 
in forca fesse , aprì la coda in duc, fecela bifor- 
cata: e intendi, per formarsene con que’ due pezzi lc uma- 


103 
106 


4 
P orme: Porme per piedi. Nello stesso significato usarono 
i Jatini vestigia. Catullo in quella clegia, 
dove introduce a parlare la chioma di Berenice, divenuta 
celesti costellazioni, così dice : 
Sed quamquam me nocie premunt vestigia divum ; 
dai Sannazzaro nell’ecloga 5. dell’ Arcadia , 
la 


Caichi le stelle erranti. — Vouri. 
406 — 408. Le gambe ec. Siegue a dire dell’ uomo, co- 
in ad aver ristretti insieme i picdi, s’ appiccar 
piedi, gambe e cosce, che in poco tempo divennero 
ua sol membro, senza che vi apparisse segno alcuno di 
giuntara , di congiungimento , e però atto a formar la coda 


209 — 111. Togliea ec. Paria ora del serpente. Togliea vale 
qui quanto pigliava , prendeva , acquistava. — Che si pere 
deva ià , nel’ uomo, cioè la figura de’ piedi umani. — € 
la sua pelle si facea molle , come quella dell’ uomo. — € 
quella di là , nell’ uomo, dura come quella del serpente. 

419. fo vidi entrar le braccia per I ascelle. Scguita a 
parlar dell’ uomo, e a dire che gil entravano le braccia 
per 1 ascelle , e in cotal modo venivano ad accorciarsi ed 
a farsi come le gambe anteriori del ramarro, a cui ha pa 
figonato nel moto, e suppone simile nella figura questo 


Prpente. 
1%. E i duo piè della fiera, del serpente: intendi i due 
pedi davanti 


304, > ascoriavan, legge 1° Ang. E. R. + quelle, 
cò le dette braccia dell’ uomo. 
115. & piè dirietro della ficra, del serpente. 
117. del suo n’ avea due porti, del suo membro ne aveva 
sporti due, per formarsene le deretane serpentine gambe. 
148 — 191. Mentre che’{ fummo ec. Fa ora il Pocta che 
venga fi fumo a velar entrambi coloro , a formarne il va- 
no bisognevole colore , e a togliere fl pelo dall’ uomo che 
convertivasi in serpente, e produrre il pelo neil serpente 
che diveniva uomo; e dicc, che nel mentre che questo 
facevasi , il serpente coll’ acquistata umana forma si alzò, 
e l’uomo, divenuto serpente, cadde giuso , si stese per 


451 


Non torcendo però le lucerne empie, 
Sotto le quai ciascun cambiava muso. 
uel ch'era dritto, il trasse’n verle tempie,'*' 
E di troppa materia, che ’n lì venne, 
Uscir l’ orecchie delle gote scempie: 
Ciò, che non corse in dietro e si ritenne, '*’ 
Di quel soverchio fe’ naso alla faccia, 
E le labbra ingrossò quanto convenne: 
uel, che giaceva, il muso innanzi caccia, '*° 
E l’orecchie ritira per la testa, 
Come face le corna la lumaccia ; 
E la lingua, che aveva unita e presta ‘** 
Prima a parlar, si fende, e la forcuta 
Nell’ altro si richiude, e | fummo resta. 


L’ anima, ch’ era fiera divenuta, 136 
terra, come fl serpente fa. m— Dall’ uma parte , al verso 
190. legge Il codice Angelico , E. R. «—& 

422 , 195. lucerne , per gli occhi, l’adoperano anche al- 
tri ttaliani scrittori ( vedi il Vocabolario della Crusca); ed 
abbiamo scritto nel Vangelo: lucerna corporis fui est ocw 
tus tuus. — empie , maligne, fraudolenti. — Sotto le quai 
vale quanto , sotto fa guardatura delle quali. — muso per 
faccia. 

424. Quel ch’ era dritto, quello cioè ch’ era divenuto 
uomo in tutto il corpo, fuorchè nella testa, # (rasse in 
ver le tempie , ritirò il muso verso le tempie per, di ser- 
pentino , lungo ed aguzzo che era, accorciario ed appia» 
narlo alla figura di umano volto. 

425, 126. che’n là, verso le tempic. — uscir, schizzar 
fuori. — l orecchie dec leggersi necessariamente colla Ni- 
dobeatina, e non gli orecchi, come YP altre edizioni leg- 
gono ; imperocché lo scempie in fine del verso non può 
accordar bene sc non colle orecchie stesse. L’ aggettivo 
scempio ha tra gli altri significati queilo di separato , di- 
tiso ( vedi il Vocabolario della Crusca ); e nell’ uomo ap- 
punto, al contrario del serpente, sono le orecchie dalle 
gote divise, cioè sporte in fuori. m3-— Ma il Biagioli vuole 
che si legga colla comune gli orecchi, e che P aggiunto 
scempie s’ abbia a riferire alle gote , e non altrimenti. 
Questa opinione è avvalorata dall’ autorità del Vat. 3199, 
che orecchi legge qui c più sotto al r. 131. —& 

427, 128. Cio, che ec. Costruzione: Ciò che di quel so- 
verchio si ritenne , e non corse indietro ; cioè porzione 
della materia del lungo serpentino capo, che per la forma 
dell’ uman capo troppa essendo, si ritenne dinanzi, e non 
corse indietro verso le tempie, come I altra porzione 
aveva falto. — fe’ naso alla faccia , fe’ il naso dell’ uma- 
na faccia. 

450, 131. Quel, che giaceva, cioè quello che, tutto 
serpente , fuorchè nella testa, s’ cra steso per terra. — i 
muso innanzi caccia , per fare il serpentino muso. — E 
P orecchie (legge, come di sopra, la Nidobcatina; E gl 
orecchi , }’ altre edizioni ) ritira per la testa, le sporte 
cartilagini delle orecchie ritrae dentro della testa, per for- 
marsi orecchie da serpente. 

432. Come face le corna la lumaccia ; ellissi, in vece 
di dirc: come face, vitraendo le corna, la lumaccia; 
lumaca più comunemente appellata. 

435 — 4133. E la lingua, ec. Credendosi volgarmente la 
lingua de’ serpenti tale, quale all’ occhio per la veloce sua 
vibrazione apparisce , biforcuta, e per biforcuta ammet- 
tendola anche i poeti ; facendo, tra gli altri esempj, Ovidio 
da Acheloo , convertito in serpente, dirsi: 

Cumque fero movi linguam stridore bisulcam ( Met. 
lib. 9. 1. 63. )5 
sicgue anche il Poeta nostro cotal e modo di 
parlare ; e fa, per ultimo atto della trasformazione che ne 
descrive, fendersi all’ uomo convertito in serpente la iin- 
gua; ed al serpente convertito in uomo fa all’ opposto | 
membri della biforcuta lingua in uno richiudersi. — e‘! 
fummo resta , la reciproca emissione delle sostanziali for- 
me detta al r. 93. 

136 , 131. L’ anima, ch’ era fiera divenuta. Per fiera in- 
tende il già divisato livido ¢ nero serpente ; ed a tale in- 
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Si fugge sufolando per la valle, 

E l’altro dietro a lui parlando sputa, 
Poscia gli volse le novelle spalle, 
E disse all’ altro: i’ vo’, che Buoso corra, 
Come fec’ io, carpon per questo calle. 

Cosi vid’ io la settima zavorra 
Mutare, e trasmutare, e qui mi scusi 
La novita, se fior la penna abborra. 
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telligenza accomoda |! mascolini pronomi lui e gli ne’ se- 
guenti versi. — sufolando , fischiando , come li serpi fanno. 

438, 139. E l’altro, il divenuto ugmo. — parlando spu- 
ta. Comunemente gl’ Interpreti chiosano, che unisca Dante 
al parlare lo sputare per indicar queste come due pro- 
prietà dell’uomo. Vegga nondimeno il lettore se gli pia- 
cesse più d’ intendere che parlasse costui con ira c con la 
bava alla bocca. s—> A questa interpretazione fa plauso 
lo stesso Biagioli. —& novelle spalle , di nuovo fatte. 

240. all’ altro dei tre, che non erasi trasformato , cioè 
a Puccio Sciancato, come appresso dirà Dante medesimo. 
— Buoso, quello cioè convertito in serpente, che gli Espo- 
sitori dicono Buoso degli Abati, nobile fivrentino. 

- 441, Come fec’io, la Nidobeatina; Com’ ho fatt’ to, 

P altre ediz., w—e I’ Ang. E. R.—Il Val. 3199 legge, 
Com’ fo io ec. «—& carpone , avverbio , vale carpando, 
cioè camminando colle mani per terra. Vedi Îl Vocabola- 
rio della Crusca. 

442, 443. sellima zavorra, per valle di terreno areno- 
noso , com’ era la settima bolgia dell’ Inferno. Così chiosa 
il volpi, ed in somigliante modo anche il Venturi. Ma 
dove primicrumente trovan essi che faccia Dante questa 
bolgia arenosa? Dice egli bensi esistere in questa più 
serpi che non vanti 1° arenosa Libla ( canto preced. r. 85. 
c segg.); ma non dice però che qui similmente sia della 
rena. Poi, sc questa sola bolgia cra arenosa, come bene 
all’ appellazione di zavorra aggiungerebbesi quella di ser- 
tima? Sarebb’ egli forse da tollerarsi se, come bulicame 
appellò Dante la prima delle tre fosse de’ violenti ( Inf. 
xi. v. 428.), per esser piena di boliente sangue, avessela 
appellata primo bulicame, quantunque nell’ altre due fosse 
non ponesse sangue , nè altro bollente fluido ? 

Come questi due moderni Spositori convengono tra di 
loro nella riferita spiegazione, così i vecchi, Landino, 
Vellutello e Daniello, s’ accordano in un’altra. Chiama 
settima zavorra (degli altri più chiaramente e pienamente 
così favella il Vellutello) questa seltima bolgia , avvegna- 
chè zavorra propriamente sia quella rena, o ghiara, che 
gi inette nella sentina della nave, acciò che per lo poco 
peso non vada vacillando. Intese adunque la zavorra per 
sentina, la quale, per esser sempre piena di fetore e 
puzza , assomiglia a questa bolyia, perchè era piena 
d’ abbominevole vizio. E dice averla veduta mutare , ciuè 
che essa zavorra aveva mutato , intendendola per agente , 
e non per paziente , ch’ ella fosse mutata ; ma rispelto a 
Buoso , che d@’ umano spirito vide mutar in serpente, € 
trasmutare , cioé un’ altra volta mutare , rispetto al ser- 
pente , che vide mutar in spirito , il quale, perchè dice: 
fo vo’ che Buoso corra come ho falt’ io, intese essere siaio 
wr altra volta multato di spirito in serpente. 

Io però, diversamente da tutti, direi che zavorra ap- 
pelli Dante per isprezzo non la bolgia o bolge, ma la gen- 
te stessa delle boige , per occupar questa, a guisa appun- 
to di fecciosa zavorra, il fondo di quelle; come cioè se 
detto avesse : fa genta o feccia d’ uomini posta in fondo 
della settima bolgia. 3» E così pure intende e spiega il 
Poggiali. «—& In questo senso pel mutare e trasmutare 
non sarebbe più d’ uopo di fare agente la bolgia, peroc- 
chè sarebbelo la gente stessa. 

444. se fior la penna abborra, legge la Nidobeatina 
(2 e I’ Ang. E. R. «@); ove laltre edizioni (m— e 
il Vat. 3199 «—&), se fior la lingua ec. Essendosi Dante 
manifestato in questo poema non quale dicitore a’ uditori, 
ma quale scrittore a’leggitori, detto avendo , per cagion 
d’ esempio , nell’ Inf. vin. v. 94.: Pensa, Lettore, s° to 
mi sconfortai , e in questo canto stesso, v. 46.: Se tu 


Ed avvegnachè gli occhi miei confusi ‘” 
Fossero alquanto, e I’ animo smagato, 
Non poter quei fuggirsi tanto chiusi , 

Ch’io non scorgessi ben Puccio Sciancato;*** 
Ed era quei, che sol de’ tre compagni 
Che venner prima, non era mutato; 

L’ altro era quel, che tu, Gaville, piagni. 


se’ or , Lettore, a creder lento, ho perciò preferita la le- 
zione Nidobeatina. — se fior la penna abborra. Fior e fio- 
re, avverbio, vale un tantino ; onde lo stesso Dante, 
Inf. c. xxxrv. 96.: Pensa oramai per te, shai fior d’in- 
gegno ; e Purg. c. in. 133. : Mentre che la speranza ha 
fior del verde. Abborrare , c pel contesto qui, e per quel- 
P altro passo , Inf. c. xxx1. 1. 29. Cc segg.: 

° è 000. però che tu trascorri , 

Per le tenebre troppo dalla lungi , 

Avrien che poi nel maginare aborri; 
e per quello pure di Fazio degli Uberti : 

Maraviglia sarà se , riguardando 

La mente in tante cose , non abborri ( Dittane. 3.34 }; 
scorgesi apertamente significare lo stesso che traviare , lo 
stesso che fl latino aberrare, e dovere perciò dal latiao 
medesimo essere per antitesi fatto , mutata la e in o. m_> E 
così pure la pensa il Torclli. —e@ Adunque se fior la pen- 
na abborra vale come se un tantino la penna tfravie, 
esce cioè ( intend’ io ) , col troppo minulamente a perte a 
parte descriverne queste trasformazioni , dall’ usato preci 
£0 stile di descrivere. I] Landino e il Vellutello intendono 
Invece che cerchi Dante scusa del cattivo ed inelegante 
stile. Sarà forse difetto del corto mio vedere ; ma all’ oc- 
chio mio questa diversità ed ineleganza di stile non appa- 
risce. m— Il sig. Poggiali pensa invece che abborrare si- 
gnifichi qui riempire di superfluita; onde abbia ad inten- 
dersi che il Pocta implori scusa di essersi, per la novità 
delle immagini, di troppo trattenuto ad esporre le minute 
particolarità di quelle trasformazioni. «—& * Che abborrare 
poi, preso in senso metaforico , significhi metter borra, 
aggiugnere di superfluo, vedine esempj nel Vocabolario 
della Crusca. E. R. 

245. 3 arvegnachéè vuol dire sebbene . Questo è il princ- 
pale significato di questa clegantissima particcila congiun- 
tiva. POGGIALI. — Ed arregna che ec., legge il Vat. 3199, 
lezione che rende il verso migliore. —e 

116. smagato. Smagare e dismagare (verbi adoperati dal 
Poeta nostro sovente Purg. c. ni. 1Î., C. Xx. 106., C. XIX. 
Y., Cc. XXVII. 404. Par. c. ni. 36.) e da altri scrittori (vedi 
il Vocab. della Crusca) pare che in ogni esempio ove s’ in 
contrano, significhino lu stesso che smarrire, far perde- 
re, o simili. Qui, incominciando , animo smagato non pe 
re che possa significar altro che animo smarrito. Dell’ori- 
gine del verbo smagare vedi, lettore, se vuoi, la terza 
annotazione del? ab. Quadrio al Credo del Poeta nostro. 
m— Confermano la chiosa del nostro P. L. gli editori 
della E. F., derivando lo smagato dallo spagnuolo desma- 
yado, che vale confuso , smarrito. + 

147. chiusi vale occulti. 

448. Puccio Sciancato, altro cittadino fiorentino , come 
avvisa Dante medesimo nel canto seg. r. 4. e 8, — * Il 
cod. Cass. ci fa conuscere di qual famiglia si fosse il detto 
Puccio, notandovi: de Galigariis de Florentia. Ma il Po- 
still. dell’ Ang. lo dice invece de Lazaris. E. R. 

449. de’ tre compagni, civè Agnel Brunelleschi, Puoso 
Abati, ed cesso Puccio. 

451. L’ altro, cioè colui che sotto forma di serpente feri 
Buoso nel bellico , e trasmutatolo in serpente, convertissi 
egli in uomo; — era quel, che tu, Gaville, piagni ; cioè 
messer Francesco Guercio Cavalcante (pur esso cittadino 
fiorentinu), ucciso dagli uomini di una terra di val d’ Ar- 
no di supra, detta Gaville, che per cagione di costui 
piangeva, essendo per vendetta stati morti la maggior per- 
te degli abitanti di cssa. DamELLO. Del delitto di costui, 
di Puccio e degli altri dopo Vanni Fucci motivati, vedi 
Y opinione del Vellutello, riferita sotto il v. 45. m—> Nota 
che.l’Anonimo chiama costui Guelfo , e Pietro di Dante ed 
il Boccaccio Guercio. E. F. <«—®& 





CANTO XXVI 





ARGOMENTO 


Vengono i Poeti al? ottava bolgia, nella qua- 
le veggiono infinite fiamme di fuoco: ed intende 
Deme da Virgilio, che in quelle erano puniti i 
frendolenti consiglieri , e che ciascuna conteneva 
we peccatore , fuorché una, che facendo di sé due 
corna, ve ne conteneva due; e questi erano Dio- 
meade ed Ulisse. 


Godi, Firenze, poi che se’ si grande, ! 
Che per mare e per terra batti I’ ali, 
E lo ’nferno il tuo nome si spande. 
i ladron trovai cinque cotali ‘ 
Tuoi cittadini, onde mi vien vergogna, 
E tu in grande onranza non ne sali. 

Ma se presso al mattin del ver si sogna, ’ 
Tu sentirai di qua da picciol tempo, 
Di quel che Prato, non ch’ altri, t agogna; 


f —, m-» Fa gran colpo il principio del presente can- 
to quest’ apostrofe di fierissima ironia ripiena, con 
versi di maestà nuova, e d’eloquente stile ridondante. 
Molto poetico è questo dire batti ali per mare e per terra 
a dimostrare la celebrità di Firenze, per le discordie e le 
iniquità de’ suoi clitadini famosa; è grande I’ idea delle pa- 
role, £ per le ’nferno il nome tuo si spande, facendo in- 
tendere, che in ogni cerchio dell’ Inferno incontrandosi 
in essa città, più ch’altrove, commettevansi 
scelleratezze. BiAGIOLI. — Fiorenza , leggono 
e Caet., E. R., — e il Vatic. 3199. + 
» gia nominati nel canto precedente , cioè 
Brunelleschi, Buoso Donati , Puccio Scian- 
Francesco Guercio Cavalcante. — cotali - Tuoi cil- 
onde ec.: cittadini tuoi di condizione tale, ch’ io 
ne vergogno. Ad un modo simile adopera corale an- 
il Boccaccio: O mani inique : voi ornatrici della mia 
bellezza, foste gran cagione di farmi cotale, ch’ io fossi de- 
siderata (Giorn. 8. Nov. 9.). E certamente I’ essere ladri i 
primarj cittadini reca alla città maggior disdoro ; ed a quei 
massime che nella città stessa ebbero ugual grado, com’eb- 


belo 

€. E tu in grande ec. Ironica maniera di parlare, che 
vale quanto, e fu ne riporti grandissimo disonore. Così 
pure diciam sovente: quest azione non fa a co- 
treppo onore in vece di dire che gii fa gran disonore. 
— omranza , sincope di oxoranza. Vedi il Vocabol. della 
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unî per veritieri. Namque sub aurora (scrive Ovidio) tam 
dermitante lucerna , - Tempore quo cerni somnia vera 
selent (27eroidum Ep. 19.). Somnium post somnum (ch’ è 
appunto presso al mattino) efficax est, atque eveniet, sk 
ve dum sit, sive malum, scrive anche Suida (Art. dvespor). 
m-» Ma se presso al mattino il ver si sogna, legge 
Pang. E. R. — Il Biagioli che il Poeta non so- 
guasse in su Faurora le cose che dirà, e che qui abbia 
inteso di dire che, siccome i sogni del mattino mostrano 
del vere, così il guasto e disordinato vivere della città 
faceva amtivedere i disastri che erano per sopravvenire 
alle medesima. Malgrado cid , noi preferiamo FP interpreta- 
tiene del Lombardi, e perchè suonano realmente così le 
parole del testo, e perchè la conforta pol anche 1’ unani- 
tutti giisaltri antichi e moderni Spositori 
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Chi fraudolento altrui porge consiglio, 
Là giù sen vola nella fossa ottava, 

A cui fiamma novella dà di piglio - 

E il fascia si, che d’essa non si cava. 
Eternamente ; ed ogni fiamma un prende; 
Salvo che insieme nella fiera cava 

Ulisse e Diomede un foco accende. 


E se già fosse, non saria per tempo: ‘° 
Così foss’ ei, da ‘che pur esser dee; 
Chè più mi graverà, com’ più m’ attempo. 


so il Cinonio (Partic. 70. 2.). — Di quel (intendi danno) 
che Prato , non che altri. Ellissi, e come se detto fosse: 
non che, non solamente (Cinon. Partic. 184. 4.), altri po- ' 
pol, ma quelli stessi di Prato tuoi vicini, sudditi , ed in 
qualche modo partecipi de’ tuoi danni. — f agogna, ti 
desiderano ardentemente. 

Le disgrazie seguite già quando il Poeta scriveva, ma 
col fingere ad esse anteriormente fatto questo suo viaggio 
rese future, furono:Ja rovina del ponte alla Carraia men- 
tre era pieno zeppo di popolo concorsovi a godere di uno 
spettacolo che si faceva in Arno nel 1304; l'incendio pur 
nello stesso anno di più di 4700 case, consumando le 
fiamme un tesoro infinito ; e le discordie civili tra i Bian- 
chi e i Neri. Vedi Gio. Villani, Cron. lib. 8. cap. 70. e 74. 
Ma ciò che dice Dante in seguito, Ché più mi graverà , 
com’ più m’ attempo , accenna principalmente il danno di 
Firenze nell’ esilio della propria e di moltissime altre co- 
spicue famiglie di parte Bianca, come ora dimostrerò. 

40. se già fosse, il memorato danno, non saria per 
tempo , non saria di buon’ ora, non saria troppo presto. 

41, 42. m=» Così foss’ ei ec. ; slancio d’ animo altamen- 
te sdegnato , e di vendetta avidissimo; e vuol dire: e poé- 
chè egli debbe inevitabilmente avvenire , vorrei che fosse 
avvenuto già. BlacioLi. «—@ Delle particelle da che 
dappoichè , e pur per certamente, vedi il Cinonio (Partic. 
73. 8., © 106. 3. — più mi graverd , com’ più ec. Mostra- 
si # Autore desideroso di questo male, non per ruina del- 
la patria, la qual gli era carissima , ma per punizion dei 
cattivi cittadini che iniquamente 0 amministravano ; e però 
desidera che sia presto , acciocchè siano puniti quelli che 
hanno errato. Così il Landino. Il Vellutello chiosa, che 
parli Dante a questo modo, perchè quanio più P uomo si 
attempa ed invecchia , tanto più s’ accende in lui P amor 
de la patria ; e conseguentemente tanto più gli grava e 
pesa se ella incorre in qualche miseria. Lo stesso pare 
che voglia dire anche il Venturi chiosando : col divenire 
più attempato , diverrò to per l'età men sofferente di que- 
sti guai , e di quei disordini di cattivo governo , che ti- 
rano addosso alla mia patria tali calamità. ®—» Così an- 
che il Poggiali e la E. B. — Il Torelli a questo luogo chio- 
sa: « Che vuol dire? che quanto più invecchio , tanto più 
» mi saranno gravi le disgrazie di Firenze? oppure: che 
» quanto più invecchio , tanto mi graverà più che cotali 
» disgrazie non accadano? » «eg Il Daniello trascorre 
questo luogo senza farvi riflessione alcuna. Quanto però 
al Landino , qual cagione ne dica egli, per cui cotal pu- 
nizione fosse per riuscire al Poeta più grave quanto più 
sì attempasse , io non intendo; ed il crescere colla età 
’ amor della patria, che dice il vellutello, solo mi pare 
da ammettersi quando non sia la patria al cittadino ingiu- 
sta ed ingrata, come sperimentata aveva già Dante la sua 
patria quando queste cose scriveva. 

Direi io adunque invece, che ii suo csilio e degli altri 
Bianchi bramasse egli in più fresca ctà, per aver seco 
nella disgrazia meno figliuoli (1? autore delle Memorie per 
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Noi ci partimmo, e su per le scalee “ 
Che n’ avean fatte i borni a scender pria, 
Rimontò ’1 Duca mio, e trasse mee. 

E, proseguendo la solinga via se 
Tra le schegge e tra’ rocchi dello scoglio, 
Lo piè senza la man non si spedia. 

or mi dolsi, ed ora mi ridoglio, 
Quando drizzo la mente a ciò ch’ io vidi, 
E più lo ’ngegno affreno ch’ io non soglio; 
erchè non corra, che virtù nol guidi ;** 
Sì che, se stella buona, o miglior cosa 
M’ ha dato ’l ben, ch’ io stesso nol m’ invidi. 


la Vita di Dante, §. 4., dice: Ebbe Dante da sua moglie 
Gemma Donati più figliuoli , fra’ quali Pietro, Jacopo , 
Gabriello , Aligero , Eliseo e Beatrice), e per non esse- 
re costretto a cercarsi paese, casa e pane, mentre inco- 
minciava ad aver bisogno di quiete e riposo. ®-» L’ Ano- 
nimo spiega : « io veggio che debbo essere cacciato di Fi- 
» renze. Io vorrei ch’ egli fosse anzi oggi che domani, 
»= acciocchéè io anzi giovine che vecchio m’ ausassi a sape- 
» re come sa di sale lo pane altrui ec. » — Ed ll Boccac- 
cio: « prega 1’ Autore che questo fia tosto, s’ egli esser 
» dee; a simile che fa chi aspettasse avere una pena, e 
» fa priego, acciocché egli esca di quella pena. » E. F. — 
Ricavandosi da molti luoghi del presente poema quanto 
bramoso della vendetta fosse Dante, c quanto in ciò I’ ani- 
mo e P ingegno adoperasse, pensa il sig. Biagioli, per ul- 
timo , che fl Poeta qui voglia dire piuttosto , che maggio- 
re sarà la pena sua della ritardata vendetta , perchè mi- 
nore sarà, per la vecchiezza sua, il tempo che potrà 
godere il piacere della vendetta medestma. <—@ 

43. scalee , per ordine di gradi e scale , adoperato da 
buoni scrittori anche in prosa. Vedi fl Vocab. della Crusca. 

44. bornt appella Dante i rocchi prominent! da quell’ er- 
to scoglioso argine ; pe’ quali rocchi crano i due Poeti dal 
medesimo argine discesi per avvicinarsi al fondo di quella 
ottava bolgia (Inf. xxrv. 74. e segg. ). Bornes des muraik 
fes s’ appellano in francese quelle pietre che s’ impiantano 
vicine a’ muri per ripararli dagli urti delle ruote de’ carri 
e carrozze: e sporgendo da’ muri la grossezza di questi 
ripari in maniera simile a quella che sporgono i rocchi 
fuor di una ronchiosa ripa, giudiziosamente dona a cotai 
rocchi Dante il francese nome di bortri : c furono certa. 
mente poco avveduti i Compilatori del Vocab. della Cru- 
sca ponendo questo verso in prova che bornio significhi 
cieco. 3» L’ Anonimo legge, Che n° avean fatte i bornt 
scender pria, e spiega: Li borni, cioè i ladri fecero loro 
prima discendere dov’ elli discesero per quella voce ch’ elli 
udia ec. Ma la comune interpretazione è da prefcrirsi. 
E. F. <@ 

45. > Rimontò Il mio Maestro, V Ang. E. R. + mee 
invece di me , paragoge a causa della rima, come al bi- 
sogno anche i Latini poeti scrissero dominarier , dicier ec. 
per dominari , dici ec. 

18. Lo piè senza la man ec. vuol dire che conveniva. 
gli adoperar piedi e mani per rimontare. 

19, 30. Quando drizzo la mente a ciò ch’ to vidi , quan- 
do rifletto alle vedute pene, mi ridoglio , mi dolgo di 
nuovo. 

21, 22. lo’ngegno affreno ec. , tengolo in freno più che 
mai, acciò non s’allontani dal retto operare. m-> Per- 
clocché qualunque altissimo ingegno, so non ha la virtà 
che lo guidi , corre sfrenatamente al male. BIAGIOLI. «—@ 

23. stella buona, o miglior cosa: buona naturale in- 
fluenza de’ pianeti, o spezial dono di Dio. 

24. °I ben , buona inclinazione al giusto ed onesto; ®— e, 
secondo il Biagioli, l’ acutezza ce sublimità dell’ ingegno, 
che da propizio influsso del cielo riconosceva Il Poeta. «—& 
fo stesso nol m° invidi vale, a me stesso nol tolga : me- 
tonimica espressione, in cui I invidiare, cagione del to- 
gliere ad altrui, poncsi per lo stesso toglicre. m-> nor 
m’ invidi , 11 Vat. 3199. <« 

Quanto veggo , tutti gli Espositori intendono che ne’ due 
scorsi terzetti parii Dante cosi per proemio alla punizione 


Quante il villan, ch’ al poggio si ri n° 
Nel tempo che colui, che ’1 mondo schiara, 
La faccia sua a noi tien meno ascosa, 

Come la mosca cede alla zanzara, » 
Vede lucciole giù per la vallea, 

Forse colà dove vendemmia ed ara; 

Di tante fiamme tutta risplendea » 
L’ ottava bolgia, si com’ io m’ accorsi, 
Tosto che fui là ’ve ’1 fondo parea. 

E qual colui , che si vengiò con gli orsi, * 
Vide "1 carro d’ Elia al dipartire, 
Quando i cavalli al cielo erti levorsi, 

Chè nol potea si coll’ occhio seguire, * 
Che vedesse altro che la fiamma sola, 


che è per descrivere d’ altra sorta di fraudolenti ; m—> € 
di questo parere è pur anche il Blagioli. +—e Essendo 
però ciascun uomo inclinato ad arricchire; e per arriechi- 
re con frode, cioè senza comparir ladro, ingegno assai ed 
astuzia richiedendosi, parmi che possano i due stessi ter- 
zetti essere una conclusione del racconto precedente : co- 
me a dire, che anch’egli, male servendosi del suo Inge- 
gno, avrebbe saputo nascostamente appropriarsi P altrui 
pubblico o privato avere. w=» Il Torelli fa osservare fi 
piconasmo del che ripetuto in questi due versi 25. e 94. + 

23. Quante il villan attacca con Vede lucciole cinque 
versi sotto. 

26, 27. Nel tempo che... tien ec. , nel tempo in cui dl 
fa a noi vedere il Sole più lungamente , nell’ estate. Sup- 
ponendo Dante, colla comune de’ poeti, che Il Sole sia 
Apolline ( vedi Purg. xx. 130. e segg. ), col accennar egli 
perciò il Sole qui e Parad. canto xx. verso 4. col promo- 
me colui, non viene, come pare che Il Cinonio intenda 
( Partic. 83. 4.), a dare eccezione alla regola, che pro- 
nome cotale diasi a persona solamente. 

28. Come (vale quando) la mosca cede alla zanzara : 
nella notte, in cui la mosca ritirasi, e cede luogo al mo- 
lestissimo volare della zanzara. 

29. vailea , vallata. Vocab. della Crusca. 

30. dove vendemmia ed ara, dove ha le sue vigne e | 
suoi campi. 

33. là’ve , sinalefa, in vece di fa ove. —parea , appa 
riva, vedevasi. 

34. qual ha qui forza d’ avverbio, e vale in quella gui- 
sa che (vedi il Vocab. della Cr. sotto Quale, $. 5. ). — 
colui, che si vengiò con gli orsi: il Profeta Eliseo, & 
quale, essendo beffeggiato da una ciurma di fanciulli, 
maledisseli ; cd uscendo dalla vicina macchia due oral, 
sbranarono di quegl’ insolenti al numero di quarantadue 
(rv. Reg. 2.). Vengtare per vendicare , da molti scrittori 
adoperato vedilo nel Vocab. della Crusca. 

85. Vide ec. Costruzione: A! dipartire d’ Elia , al per 
tire che fece Elia da questo mondo, vide il carro, im 
tendi , il carro di fuoco (vedi il citato libro de’ Re, tivi) 
che portava esso Ella. 

36. Quando i cavalli ec. , cioè quando esso carro fu 
dagl’ infuocati cavalii tratto assai in alto. — levorsi , sinco- 
pe di /evoronsi. Questa stessa sincope adopera Dante an- 
che nel c. xxxm. v. 60. della presente cantica ; e quanto 
all’ intiero /erorono in vece di levarono, veggasi FP uso 
che dice il Cinonio ( Tra:rt. de’ verbi, c. 22.) essere in 
Firenze di così terminare le terze persone del preterito 
plurale di simili verbi. 

37. coll’ occhio , la Nidob.; con gli occhi, l’ altre ed 
zioni ; ma la prima si uniforma meglio a quegli altri simili 
passi : 

Tanto, ch’ a pena?! potea P occhio torre (Inf. c. vin. 6.) 

Che Y occhio nol potea menare a lunga ec. (Inf. tx. 8.). 
m-> L'E. R., coll’autorità dei codd. Vat. 34199, Caet. ed 
Ang., ha nella 3. ediz. restituita la lezione occhi, trovan- 
do inconcludenti al caso attuale gli esempi qui addotti dal 
Lombardi. <—« 

38. la fiamma sola, cioè non più Elia, nè la forma del 
carro c dei cavalli di fuoco, ma semplicemente fl fuoco, 


UAN LV AA YI 


Si come nuvoletta , in su salire; 

Tal si movea ciascuna per la gola “0 
Del fosso, ché nessuna mostra il furto, 
Ed ogni fiamma un peccatore invola. 

Jo stava sovra ’1 ponte a veder surto “ 
Sì, che, s’ io non avessi un ronchion preso, 
Caduto sarei giù senza esser urto. 

E 1 Duca, che mi vide tanto atteso, ‘* 
Disse : dentro dai fuochi son gli spirti: 
Ciascun si fascia di quel ch’ egli è inceso. 

Maestro mio, risposi, per udirti “ 
Son io più certo; ma gia m’ era avviso, 
Che cos fusse , e già voleva dirti: 


pai è "n foco, che Jim sì diviso ** 
sopra, che par sur, ira, 
Ov Eteddle col fratel fa miso? > 


/ 


a cagione della lontananza, per cul la figura degli obbietti 
«i aera e confonde all’ occhio de’ risguardanti. E la par- 


testo, ma PP fsngmnagina e fondatamente suppone il Poeta stesso. 
20. St come nuvoletta ec. , a guisa di picciola risplen- 
dente muvala. m—» in suo salire , legge PANg.E.R. <- 
40. Tai, in forza d’ avverbio corrispondente al qual sei 
vale in coral guisa. — ciascuna , delic tante 
dette nei v. 31. — gola figuratamente per apertu- 
ra; nel qual senso dicesi gola del cammino, del pozzo ec. 
Vocabolario della Crusca. m— Tal si muove, 
Ang. E RL «-& 
> 4. m—> Del foco, legge il Vat. 3199. + che nes- 
ec. Costruzione : ché ( vale qui perciocché ) ogni fiam- 
imvela , ruba, si piglia, un peccatore, e nessuna mo- 
stra il furto, nessuna lascia vedere P involato peccatore. 
4. sarto, in piedi, da surgere; cioè non più 
s Come per colà salire era dovuto andare, giusta 
sopra, v. 18. 
» dee valere tanto in riva , e sporto colla vita 30- 
nuova bolgia , per ben discernere che fossero 
fiamme, e perciò in pericolo di cadere, se non 
appigliato ad un ronchione , ad un prominente pie- 
Vv Inf. xxiv. verso 28. m— Sì, 8’ appicca col 
surto sì , e però non solo vuol dire levato in pie- 
ma su la pianta dei picdi eretto, e alquanto verso Il 
inclinato , come apertamente più giù, verso 69., di- 
s © come il resto del terzetto cgualmente dimostra. 
MAGIOLI. <—-@ 
45, 46. urto, sincope d’urfato. m- atteso, vale at 


si 


sane 


FI 


dentro dai , la Nidob.; dentro da’ , )’ altre edi- 
deni; e vale qui dai lo stesso che nei. — si fascia per si 
copre. — di quel, intendi, fuoco. — inceso , da incende- 
re, vale abbruciato. m—> di quel che gli è inceso , legge 
al ©. 468. PAng. E. R. — ch'egli, cioè nel quale egli. To- 
RIELLI. > 

Masconde, cred’io, Dante in cotal modo i frodolenti 
consiglieri nelle fiamme , e per movimento delle fiamme 


80. B—» sr era avviso , cioè m’ era avvisto , avveduto. 
QP. Aichich Francescano , leggendo nel Vat. 3199 mera- 
viso , divide questa parola così: m’ era viso , e spiega, 
dal latino mihi visum erat, come ap- 
sotto dice fl Poeta miso, dal latino mi- 

Nota riferita dall E. R. nella 3. edi- 


83, S4. Di sopra, nella cima, che par surger della pira 
(massa di legne adunate per abbruciarvi sopra i cadave- 
ri) Ow’ Exedcle col fratel fu miso. Dopo che, per ambizion 
di regnare in Tebe, si furono con vicendevoli colpi am- 
i due rivali fratelli Eteocle e Polinice , gettatosi ad 
fl corpo di questo neila stessa pira ove già il cor- 
po di quello ardeva, 


Risposemi: là entro si martira ss 
Ulisse e Diomede, e così insieme 
Alla vendetta corron, com’ all’ ira: 
E dentro dalla lor fiamma si geme ** 
L' aguato del caval, che fe’ la porta, 
Ond’ uscì de’ Romani’! gentil seme. 
Piangevisi entro l’arte, perchè morta “ 
Deidamia ancor si duol d’ Achille; 


«+. lremuere rogi (dice Stazio), et novus advena busto 
Pellitur , exundans diviso vertice flammae ( Theb. xu. 
430. © seg.). 
Si discacciarono anche i morti corpi, e si divisero le fiam- 
me ad abbruciare separatamente |’ uno dall’ altro. — miso, 
messo, posto, collocato , in rima , dice ll Volpi; ma tro- 
vasi anticamente adoperato anche fuor di rima: 
Non avea miso mente 
Allo viso piacente ( Rim. M. Pier dalle Vi- 
gne. Firenze 1547, pag. 112.). 

85 — 37. si mariira , si tormenta. — Ulisse e Diomede. 
Ripone qui il Poeta nella stessa bicorne fiamma questi due 
famosi Greci, perocchè commisero insieme ai danni di 
Troja le fraudi che in seguito accenna ; e però dice , che 
come insieme nel mondo furono mossi dall’ ira contro 
de’ Trojani ad usar frodi, così laggiù si movono nella stes- 
sa fiamma a subire la vendetta , la punizione delle frau- 
dolenti loro opcre. m-» Corrono alla vendetta che si fa 
sopra di loro , non già ch’ essi fanno. TORELLI. «—@ 

88 — 60. E dentro dalla, per nella. — si geme , pian- 
gono quegl’ infelici, - Z’ aguato del caval, la frode com- 
messa col gran cavallo di legno, ripieno nella sua cavità 
di scelti soldati dci greco esercito, che scioccamente 
da’ Trojani introdotto in Troja, operarono la distruzione 
di essa. E fu cotale veramente frode e tradimento, e non 
militare lecito stratagemma ; imperocché fu contro al patti 
della già stabilita pace (vedi Ditte Cretense de bello Trojano 
lib. 8.). — che fe’ la porta, il grande squarcio, intendi, 
che i Trojani fecero nelle mura della loro città per intro- 
durvi quella smisurata macchina: Dividimus muros (fa 
Virgilio dire ad Enea), ef moenia pandimus urbis ( En. 
II. 235. ). — Ond’ uscì ec. vale, per cagione del qual fatto 
uscì , fuggissene da Troja Enca, che fu fl seme, il pro- 
pagatore del romano sangue. Il Landino e il Vellutello per 
onde uscì ec. intendono che, fuggendo Enea da Troja, se 
ne uscisse per l’apertura medesima per cui crasi il cavallo 
introdotto : malamente però, e senza verun fondamento, 
riclamano giustamente il Daniello e il Venturi. m-> Av- 
vertirem quindi col Biagioli il lettore di non riferire 1’ idea 
dell’ onde uscì 7 seme ec. all’ idea della rottura delle mu- 
ra, per l’ incoerenza dell’ una coll’ altra. — Gli Editori 
della E. B. spicgano : Che fe’ la porta, che fu, cioè, prin- 
cipio e cagione della venuta di Enea in Italia , asserendo 
che porta in luogo di principio fu usata dal Poeta altra 
volta. ——& 

61, 62. Piangevisi entro, intendi sempre nella bicorne 
fiamma. — /’ arte, il fraudolente pariar con Achille che 
fece Ulisse per distaccario da Deidamia e condurio seco 
all’ assedio di Troja, dicendogli esser predetto dagli ora- 
coli, che senza di lui non sarebbesi Troja soggiogata ; e 
tacendo P altra predizione pur degli oracoli , che se fossesi 
Achille portato al trojano assedio , v’ avrebbe lasciate I’ 06- 
sa; il perchè Teti di lui madre, acciò non fosse stimolato 
da veruno a portarvisi, vestito avevalo da femmina e fatto 
entrare in casa di Licomede a convivere con le di lui 
figlie, delle quali una, di cul s’ innamorò e sposolla, fu 
la sopraddetta Deidamia , che, dice Dante, non solamente 
pianse Achille viva, ma prosiegue a piangerlo anche mor- 
ta. Gli altri Spositori per quest’ arte intendono 1° astuzia 
adoperata da Ulisse per discernere tra le figlie di Lico- 
mede Achille, che fu di fingersi mercatante , e tra i molti 
donneschi vaghi arredi presentati a quello stuolo , insc- 
rirvi un bellissimo militare scudo cd un’ asta; certo che 
a questi, c non a quelli, avrebbe Achille posto mano, co- 
me fece di fatto; ed in tal modo fu da Ulisse riconosciu- 
to. A me però non sembra questo uno stratagemma degno 


INFERNY 


E del Palladio 


a vi sì porta. 
S’ ei posson 


entro da quelle faville “ 
Parlar, diss’ io ; Maestro, assai ten priego, 
E ripriego che ‘1 priego vaglia mille, 

Che non mi facci dell’ attender niego, * 
Fin che la fiamma cornuta qua vegna: 
Vedi, che del disio ver lei mi piego. 

Ed egli a me:la tua preghiera è degna”* 
Di molta lode; ed io però I accetto: 

Ma fa che la tua lingua si sostegna. 

Lascia parlare a me; ch'io ho concetto”* 
Ciò che tu vuoi; ch’ e’ sarebbero schivi, 


di riprensione e di pena. m—» Ma d’ onde nasce che Del- 
damia, benchè morta, duolsi ancora di Achille? Inclina 
il Biagioli a credere che il Poeta il dicesse o per dimo- 
strare il dolor grande di quella sventurata nel vedersi la- 
sciar così gravida dal marito che più non rivide ; o per 
farci intendere che dolgasi Deldamla per cagione dell’ in- 
fedeltà d’ Achille, cui il novello amore di Polissena spinse 
a morte. —& 

63. Palladio , statua di Pallade, che credevasi dai Tro- 
jani scesa dal cielo nel tempio a quella Dea fabbricato nel 
più alto della loro fortezza. L’ oracolo d’ Apolline disse, 
che avrebbe Troja sofferto rovina ogni qual volta fossesi 
quella statua portata fuor delle mura della città. Ulisse però 
e Diomede, con frode offensiva alla clezione fattasi di quel 
luogo dalla Dea stessa, penetrati colà per vie secrete, ed 
uccisi i custodi, se la portarono ; onde Virgilio : 

e 00 00 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 Smpius ex quo 

Tydides sed enim, scelerumque inventor Ulixes, 

Fatale aggressi sacrato avellere templo 

Palladium , caesis summae custodibus arcis , 

Corripuere sacram effigiem , manibusque cruentis 

Virgineas ausi divae contingere vittas ( Eneid. ui. 163. 
C 8egg.). 

64. faville per fiamme. Anche tra i Latini Claudiano, 
parlando dei mostruosi tori che custodivano il tesoro del 
Re Ecta in Colco, esprime le fiamme, che questi dalle na- 
rici mandavan fuori, col termine stesso di faville : 

Et juga taurorum rapidis ambusta favillis (De bell. 
Get. 24.). 

65 , 66. ten priego, - E ripriego, che’! priego ec., scherzo 
di pargle simile a quell’ altro: Jo credo, ch’ ei credette, 
ch’ fo credesse (Inf. xm. 25. ): del quale vedi ivi la cri- 
tica e P apologia. - fen priego , la Nidob., più coerente- 
mente dell’ altre edizioni , che qui scrivono prego, ed in 
seguito ripriego , che’! priego. — che’! priego, che la 
preghiera , vaglia mille, vaglia quanto può valere, abbia 
tutta la forza d’ impetrarc. mw» Più naturalmente vaglia 
per mille preghi, come spiega il Poggiali, e con esso la 
E. B. — Non è questo, al dir del Biagioli, uno scherzo 
di parole, ma un’ espressione di gran desiderio, effetto di 
nobile curiosità, comune nel domestico parlare, e di gran- 
de eloquenza. <—« 

67, 68. Far niego, come mettersi al niego, per fare 
o dare negativa, usato anche dal Boccaccio. Vedi il Vo- 
cab. della Cr. alla voce Niego , — dell’ attender fin che la 
fiamma ec. , di aspettare fin che ec. - cornuta appella quella 
fiamma, perocché . come di supra ha detto, nella sua ci- 
ma divideasi in duc. 

69. ver lei mi piego , mi sporgo colla vita fuor del- 
l’ estremità del ponte , così per meglio vedere piegando- 
mi, che, s’ io non avessi un ronchion preso, - Caduto 
sarei giù , versi 44. c 43. — disto , la Nidobeatina; desto , 
P altre edizioni. 

70 — 72. wm» la tua preghiera ec.; nobile e dignitosa 
si è questa risposta. BIAGIOLI. <—@ si sostegna , si sosten- 
ga, si astenga dal parlare. 

78 — "18. ch’ io ho concetto, ho conceputo, ho capito. 
>_> ch° i° ho concetto , gentil variante del cod. Vat. 
3199, che porta un pleonasmo assai naturale a chi parla, 
ed usato negli scritti di buoni autori. L’ Ang. legge, che 
fo concetto - Ciò che vuoi dir. E. R. «—& sarebbero schi- 


Perch’ ei fur Greci, forse del tuo detto. 

Poichè la fiamma fu venuta quivi, ™ 
Ove parve al mio Duca tempo e loco, 

In questa forma lui parlare audivi: 

O voi, che siete due dentro ad un fuoco, ”* 
S’ io meritai di voi, mentre ch’ io vissi, 
S’io meritai di voi assai 0 poco, = 

Quando nel mondo gli alti versi scrissi, ** 
Non vi movete; ma l'un di voi dica 
Dove per lui perduto a morir gissi. 


vi,- Perch’ ei fur Greci ec. Non perchè per esser Greci 
non intenderebbono la lingua toscana, come per altro 
espongono alcuni Comentatori , giacchè Virgilio, parlando 
toscano, fu da loro inteso (m—» vedi il v. 20. del canto 
che segue <— alla poesia già si passano questi mira 
coli ); ma perchè , siccome Greci dotti cd altieri , avrebbero 
forse sdegnato di rispondere e soddisfare alle interroga 
zioni fatte da Dante, uomo allora nè per lelteratura, nè 
per altro pregio famoso. 1] priego che fa Virgilio a costoro 
aggiunge , se ben si rifletta, probabilità a questa interpre- 
tazione. VENTURI. m— > che sarebbero schivi, al v. 7., 
legge 1’ Ang. E. R., cd anche Il Vat. 3199. 4-@E 

Dicendo però Virgilio costoro solamente Greci, e n0B 
dotti, pare che anche il merito, che in seguito dice di 
loro fattosi co’suoi alti versi, collocare si debba, nom 
nella fama di sua letteratura, ma nello avere nella Enel- 
de di essi e delle greche loro cose favellato : ciò che né 
Dante, nè Italiano veruno mai fino a que’tempi aveva 
fatto. — schivi del tuo detto , sdegnanti le preghiere tue. 

Tl. m@—» Ove parte vuol dire allorchè parve. Ove, 00- 
me alle volte il latino ubi, è qui adoperato per avverbio 
di tempo , esprimente quando , allorché , tostoché ; ed in 
questo significato non di rado trovasi presso i più culti 
italiani scrittori sì in prosa che in verso. POGGIALI. € 

18. audivi latino per udii. Vedi la nota al v. 63. del pri- 
mo canto di questa cantica. >» « Il Daniello: alla latina 
» per la rima. — Non è vero, mentre gli antichi dicevano 
» audire per udire. Dante da Maiano 140. Le lode, e° 
» pregio, e’l senno, e la valenza, - CW aggio sovente 
» audito nominare. Vedi altri esempj nel Vocab. della 
» Crusca. © TORELLI. <—€ 

19. m~» dentr’ a un foco, legge il Vat. 5199. «E 

80. meritai di voi vale quanto meritai vostra grazia. 

82. gli alti versi scrissi. Virgilio, oltre molte operette, 
lc quali compose nella prima adolescenza , scrisse tre vo- 
lumi, la Buccolica, la Georgica e |’ Eneide. Di questi i 
primo in basso stile, il secondo in mediocre, il terzo ia 
alto e sublime. Adunque dicendo gli alti versi , intese 
della Eneide. Lanpino. 

83. Pun di voi, intende Il viaggiatore Ulisse, a> per 
ché questi solo è l’ oggetto della curiosità di Dante. Bia- 
GIOLI. + 

84. per lui gissi vale quanto egli se n° andò. Così nel c. 
I. v. 126.: Non vuol, che in sua città per me si vegna, 
cioè che io venga in sua città. VOLPI. 3» Vi è chi dice, 
che dopo la guerra di Troja con sommo coraggio impe- 
gnatosi Ulisse con altri egualmente audaci compagni nella 
allora creduta inescguibile navigazione dell’ Oceano di là 
dal Freto Gaditano (oggidi Stretto di Gibilterra), dopo 
aver fondata Lisbona, detta però dal suo nome in greco 
ed in latino Ulyssipo , fatta rotta a sinistra del detto Stret- 
to, c scorso un buon tratto del mare Atlantico attorno al- 
P Africa, quivi finalmente perisse per una tempesta. Fa- 
cendo comodo a Dante questa opinione circa la navige- 
zione e la morte di Ulisse , che ha per autori Plinio e So- 
lino , suppone come certa questa , tultoché meno ricevuta, 
istoria della navigazione di Ulisse, ed a norma di essa lo 
fa qui parlare. PoGGIALI. — Dal racconto però che fa in 
seguito Ulisse si vede chiaramente che Dante non ha in 
tutto seguita l’ opinione di Plinio e di Solino; e di fatti 
proponendo il greco Eroe a’ suoi compagni di dirigere È 
loro viaggio dictro ii corso del Sole per iscoprire i/ mondo 
senza gente (©. 417.) , sembra evidente che quel Capita- 
no non avesse in pensiero di navigare intorno all’ Africa, 
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Lo maggior corno della fiamma antica “ 
Cominciò a crollarsi, mormorando, 
Pur come quella, cui vento affatica. 
Indi la cima qua e là menando, so 
Come fosse la lingua che parlasse 
Gittò voce di fuori e disse: quando 
Mi diparti’ da Circe, che sottrasse di 
Me più d’ un anno là presso a Gaeta, 
Prima che sì Enea la nominasse; 
Nè dolcezza del figlio, nè la pitta =“ 
Del vecchio Padre, né ’1 debito amore, 
Lo dovea Penelope far lieta, 
incer potero dentro a me l’ardore, * 


la cui costa occidentale giace tutta al Sud dello Stretto di 
Gibilterra ; inoltre è da notare che il viaggio segui appunto 
nella proposta direzione verso ponente, piegando però al 
Mezzogiorno (1. 125. — 126.), vale a dire al Sud-Ovest; 
e che Ulisse dopo cinque mesi di navigazione era perve- 
nuto alla inca equinoziale , o aveala olircpassata (t. 127. 
— §29.), quando scopri un’altissima montagna, c peri 
co’ suoi compagni naufragando. <-«@ 

83. Lo maggior corro : dei due corni, ne’ quali la fiam- 
ma dividessi, finge maggiore quello in cui era Ulisse, per 
essere Ulime personaggio assai più cclebre di Diomede, 
ch'era nel¥ altro corno. — fiamma antica , per rapporto 
ai moltissimi secoli che già cerano scorsi dopo la morte di 
Ulisse e Diomede. 

86. a croliarsi, mormorando, a scuotersi cd a far mor- 
morio ; e tale scuotimento e mormorio cra cagionato dal- 
Y avviamento che prendevano per uscire dalla fiamma le 
parole di Ulisse. Vedi il 1. 13. c segg. del canto seguente, 
chè quel passo dà lume a questo, e questo a quello. 

87. queSia, intendi fiamma. — affatica , agita. 

90. I» Fa bel principio alla parlata d’ Ulisse il quan- 
do , spiccato dal resto del verso. BIAGIOLI. <—-@ 

% , 92. Circe, maga famosa, che convertiva gli uomini 
in bestie. Avendo Ulisse risaputo che riteneva costei pres- 
so di sé in cotal guisa trasformati alcuni de’ suoi esplora- 
tori, premunitosi d’ erbe contro g? incantesimi , portossi 
ad assaliria nella propria magione. Avvenne però, che 
dalle minacce , colle quali uttenne la restituzione de’ suoi 
uomini , passò ad invaghirsi della Maga ed a restarsene 
con lei più d’ un anno. — soltrasse- Ale, quasi furò me 
a me medesimo, chiosano la maggior parte degli Esposi- 
tori; a me però sembra meglio d’intendere col Volpi, 
che sottrarre vaglia qui quanto nascondere ; essendo Ulis- 
se di fatto, per quel tempo che rimase presso di Circe, 
stato al mondo ed alla fama nascoso. — là presso a Gae- 
ta, cioè a quel luogo che è tra Gaeta e Capo d’Anzio, 
che da essa Circe monie Circeio e Circello 8° appella. 

95. Prima ec. Accenna così Ulisse d’ essergli ciò avvenuto 
prima che Enea venisse in Italia; essendosi Gaeta nomata 
da Gaeta nutrice d’ Enea, che venuta seco lui in Italia, 
ivi morì e fu sepolta ( Zeid. yn. ne’ primi versi). 

94 — 96. Notinsi in questa terzina le vere e diver- 
se espressioni dei santi affetti di natura. BiacioLi. — Pri- 
ma al figlio, poi al padre, quindi alla moglie siamo per 
amore inclinati , secondo Virgilio: Ascanium , patremque 
mem, conjugemque Creusam. Pretto DANTE. E. F. —& 
delcezza del figlio, il piacere di aver vicino e di abbrac- 
ciare Il figlio Telemaco. — dolcezza di figlio , leggono diver- 
samente dalla Nidob. l’altre ediz. m-— e Il codice Vat. 
3ISS. + pidta - Del vecchio padre. Piéta può qui si- 
gnificare o quel medesimo che dice Cicerone, Pietas est 
volmias grata in parentes (Pro Plancio), o anche 1’ at- 
tristamento del vecchio genitore Laerte , da Ulisse preve- 
duto se risolvevasi di abbandonarlo per viaggiare. — né °/ 
debito amore , conjugale. — dorea Penelope far lieta , ren- 
dere contenta , anzi che disgustaria coll’ abbandono. 

91. Vincer potero dentro a me, cosìla Kidob., più dol- 
cemente dell’ altre edizioni m— e del codice Vat. 3199 + 
che leggono , Vincer poter dentro da me ec. —  ardore, 
i desiderio grande. 
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Ch’ io ebbi a divenir del mondo esperto, 
E degli vizj umani, e del: valore; 
Ma misimi per l’ alto mare aperto 
Sol con un legno, e con quella compagna 
Picciola, dalla qual non fui deserto. 
L’ un lito e I’ altro vidi infin la Spagna, '* 
Fin nel Marocco, e I’ Isola de’ Sardi, 
E l'altre, che quel mare intorno bagna. 
Jo e 1 compagni eravam vecchi e tardi, ‘* 
Quando venimmo a quella foce stretta, 
Ov Ercole segnò li suoi riguardi, 
Acciocchè l’uom più oltre non si metta. '°* 
Dalla man destra mi lasciai Sibilia, 
Dall’ altra già m’ avea lasciata Setta. 
O frati, dissi, che per cento milia 
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99. D—- E degli vi:j umani , e del valore. Valure e 
quasi potenzia di natura. ovvero bontà da quella data. 
(Dante Conv. fac. 195. ) E. F. <—@ 

400. misimi , la Nidob. ; misi me, VP altre cdir. ma e 
il cod. Vat. 3199. <—@ mare aperto , intende del mar lo- 
nio, il quale è amplo c spazioso. Così il Landino, ch’ é 
il solo tra gli Espositori a riflettere su tale epiteto. Io però 
direi piuttosto che intenda dell’ Occano, di quel mare in 
cui esso il primo si mise, e vi peri; e che aperto lo dica 
per contrapposizione a Mediterraneo , che significa serrato 
intorno dalla terra ; e che finalmente il viaggio che pre- 
mette fatto nel Mediterraneo, non ad altro fine premetta, 
che per dire il come giunse al detto aperto mare , al- 
I’ Oceano. 

104, 102. compagna , compagnia. Modo usato dagli an- 
tichi di levar 1’ # a sì fatte voci. Vocab. della Cr., che, 
oltre a questo di Dante, ne dà altri esempj parecchi in 
verso ed in prosa. — deserto , abbandonato. 

403. 2 insin in luogo d° infin legge l E. R. nella 3. 
edizione col Vat. 3499 , per evitare i duc fin così da pres- 
so. — infin la Spagna è manicra ellittica famigliare agli 
antichi : qui vuol dire infino alla Spagna. Pocciari. —~e 

404. Marocco , provincia littorale ed occidentale del- 
I’ Africa. — P isola de’ Sardi, la Sardegna, isola del Me- 
diterranco. 

106, 107. eravam vecchi e tardi,- Quando venimmo ec. 
Accenna di aver consumato molto tempo girando pel Me- 
diterranco. — foce , imboccatura. — stretta, rapporto alla 
grandezza de’ mari, tra i quali ammette comunicazione . 
ma però per sè stessa larga miglia più di dieci. Appellasi 
oggi Stretto di Gibilterra. 

108, 109. Ov’ Ercole ec. , ove si dice che Ercole segnò 
li suoi riguardi , cioè pose il segno a’ naviganti, per lu 
quale essi avessero riguardo di non procedere più oltre 
navigando ; i quali riguardi furono le colonne nomate da 
lui, che sono due monti, uno dalla parte d’ Africa, detto 
Abila , e V altro su quella di Europa, Calpe appellato , 
pensando esso che più oltre andar non si potesse. DANIEL- 
LO. 3» Non usò qui Dante una strana metafora, come 
vogliono alcuni Chiosatori, nè una figura, siccome crede 
la Crusca, ma quel solo termine proprio che adoprano i 
Romagnuoli a nominare i termini che dividono i campi, 
e 1 pali e le colonne che difendono le vie, perchè queste 
e quelli essi appellano riguardi. PERTICARI ( Prop. vol. 2. 
P. 11. fac. 388. ). <= 

110. Sibilia , o Siviglia, nobile città nelle ultime parti 
della Spagna, vicina allo Stretto. VoLpi. 

Questa navigazione di Ulisse nell’ Oceano, con tutto il 
di più che se le aggiunge, se non trovolla Dante scritta 
da altri, poté esso idoneamente fondaria ( avverte ll Ven- 
turi saggiamente ) su l’opinione di Plinio e di Solino, che 
Ulisse fu fondatore di Lisbona, città littorale di quel mare. 

441. Setta, Septa in latino, oggi Ceuta, città dell* Afri- 
ca su lo Stretto di Gibilterra. 

412. frati , fratelli. — milia per mille , dal latino millia, 
voce che si ode in qualche paese d’Italia anche a’ di no- 
stri. — ® Apresi questa allocuzione nella stessa guisa di 
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Perigli siete giunti all’ occidente, 
A questa tanto piccola vigilia 

De’ vostri sensi, ch’ è del rimanente, 
Non vogliate negar I’ esperienza, 
Diretro al Sol, del mondo senza gente. 

Considerate la vostra semenza: 

Fatti non foste a viver come bruti, 
Ma per seguir virtute e conoscenza. 

Li miei compagni fec’ io sì acuti, ‘*' 
Con questa orazion picciola , al cammino, 
Ch’ appena poscia gli averei tenuti. 

E volta nostra poppa nel mattino, 
De’ remi facemmo ali al folle volo, 
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quella che Enea fe’ ai compagni ( Virg. neid. 1. v. 198. 
e .»): 

O Socti, neque enim ignari sumus ante malorum, 
O passi graviora , etc. E. R. 

wm—» In questa breve orazione di Ulisse ai compagni sen- 
tesi quel franco e maestoso andar Virgiliano che al verso 
suo sa così bene e a proposito imprimere YP Epico Latino. 
Volle il Poeta nostro in questo luogo, imitando fl maestro 
suo nell’ orazione che pone in bocca ad Enea, U Socii, elc., 
dimostrarsi non già imitatore, ma degno suo rivale ed 
emulo ; e lo vinse senza dubbio, se non in altro, nella 
nobiltà dei sentimenti. BIUGIOLI. +—@& 

413. alf occidente, è quanto al luogo, perchè in occk- 
dente erano (cioè nella occidentale estremità della terra 
dell’ emisfero nostro ), e quanto all’età loro, chè erano 
già vecchi, come di sopra disse. VELLUTELLO. 

444 — 117. A questa ec. Costruzione: Non vogliate a 
questa tanto picciola vigilia (tanto corta vita ) de’ vostri 
sensi, ch’ é del rimanente (che vi rimane: corrisponde 
alla frase latina quae de reliquo est), negar l’ esperienza 
del mondo senza gente ( negar la soddisfazione di vedere 
e toccare il d’ uomini vuoto terrestre emisfero ), diretro al 
Sol, intendi, camminando , cioè da oriente in occidente. 
Notisi che scbben Dante ignora ciò, che a’ suoi tempi non 
era per anche reso certo, chè pure nell’ emisfero opposto 
al nostro vi sono uomini, non però pensa, com’ hanno 
altri erroneamente pensato , che neppure vi possano sta- 
re; im dice egli di esservi stato, e di aver ivi 
pure trovato monti, piante, fiumi ec. come di qua. m— del 
mondo senza gente, cioè di quella parte che è sotto di 
noi, ove non ha alcuna gente. Onde s. Agostino nel xvi. 
de Civitate Dei dice: nimis absurdum est ut dicatur ali- 
quos homines ex hac illam partem, Oceani immensitate 
trajecta , navigare ac pervenire potuisse. PIETRO DANTE. 
Così credevasi allora. E. F. — De’ nostri sensi, legge 
P Ang. E. R., e ch’ é di rimanente, il cod. Vat. 3199 e la 
3. rom. edizione. @& 

418. vostra semenza, vostra umana origine , vostra uma- 
na natura. 

4120. > Ma per seguir virtute e conoscenza. Cono- 
scenza presso gli antichi vale scienza, a cui, come dice 
Dante nel principio del Convito , ciascuna cosa da prov- 
videnza di propria natura impinia è inclinabile , e però 
tutti naturalmente al suo desiderio siamo suggetti. E. F. «—«& 

421, 122. Acuti feci al cammino i mici compagni dice, 
in luogo di dire, aguszai , eccitai , la voglia de’ miei com- 
pagni al divisato cammino. 

4%. tenuti , la Nidob.; ritenuti , 1’ altre edizioni, m— il 
cod. Vat. 3199 e la 3. rom. ediz., trovando così I’ E. R. 
maggiore armonia nel verso. Ma, o egli s’ inganna, o il 
nostro orecchio non è un buon giudice. —e« 

434. volta nostra poppa nel (verso ; vedi il Cinon. Par- 
tic. 279. 44.) mattino, vale quanto, voltata la prora di 
nostra nave verso sera , verso occidente , per tcner dic- 
tro al Sole, come disse al v. 417. w—» Aggiungi alla voce 
Mattino un altro valore non osservato , quelio di Levante, 
cioè verso la parte dove nasce il mattino. MONTI ( Prop. 
vol. 3. P. 4. fac. 112.). [€ 

128. De’ remi facemmo ali. Questo è come a dire: i 
remi non come remi movemmo, ma come ali velocemen- 
te. — volo per corso corrisponde al detto de’ remi facem- 
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Sempre acquistando del lato mancino. 
Tutte le stelle già dell’ altro polo 
Vedea la notte, e ’1 nostro tanto basso 
Che non surgea di fuor del marin suolo. 

Cinque volte racceso, e tante casso ‘* 
Lo lume era di sotto dalla Luna, 
Poi ch’ entrati eravam nell’ alto passo; 
Quando n’ apparve una montagna, bruna'* 
Per la distanza, e parvemi alta tanto, 


mo ali. — folle , malavventurato : accenna Îl cattivo calto 
di quella navigazione, che è per dire nel fine. 

126. acquistando del lato mancino , verso il polo antar- 
tico , il quale, a chi dal Mediterraneo esce nell’ Oceano, 
resta a mano mancina, cioè alla sinistra mano. m-— dal 
lato , legge 1’ Ang. E. R. c il Vat. 3199. + 

127. dell’ altro polo , antartico. 

128. Fedea la notte. A quanto veggo, nissuno degli 
Espositori nè vecchi nè moderni prende a considerare 
queste parole, fuorchè H Daniello: dice (ecco la di lui 
chiosa ) poeticamente , che la notte vedea le stelle , come 
anche disse il Petrarca : 

Né là su sopra tl cerchio della Luna 
Fide mai tante stelle alcuna notte (Canz. 87. 1.). 

Potendo però |’ articolo fa , posto avanti a’ nomi di tem- 
po, valere lo stesso che di o nella, come lo vale in quel. 
1’ altro del Petrarca: 

core c eee oggi ha sett’ anni , 

Che sospirando vo di riva in riva 

La notte, e’! giorno ( Canz. 7. 8.); 
potremmo ancora intendere che vedea la notte vaglia 
quanto vedev’ io di notte. — e °l nostro, intendi, polo, 
il polo artico. 

429. Che non surgea di fuor , la Nidob.; Che non sur- 
geva fuor , 1° altre edizioni, m- € coi codd. Ang. © Vat. 
3199 la 3. rom. edizione; <~@ c vuol dire, che osservava. 
la stella nostra polare sempre neli’ orizzonte , a fior del- 
PP acqua marina. 

130, 131. Cinque volte racceso ec.: cinque volte si era 
illuminato , ed altrettante volte oscurato 1° emisfero della 
Luna più basso, che è quello vdlto alla terra, e che noi 
dalla terra vediamo; ch’ è poi in sostanza come a dire, 
ch’ erano scorsi già cinque plenilunj, cinque mesi, da che 
erano centrati in quel vasto mare. 

452. nell’ alto passo, nell’alte acque deli’Oceano. @—> at 
tro, forse anche per errore di copista, legge il Vat. 3199. —@ 

433, 434. montagna , bruna - Per la distanza - che per 
cagione della distariza appariva bruna , oscura. @—> Quanto 
è più sublime del Virgiliano : 

Quarto terra die primum se attollere tandem 

Fisa, aperire procul montes , ac volvere fumwn. 
veramente dove { due Poeti s’ incontrano, quello che da 
Virgilio in più lussureggianti pennellate , dal Poeta nostro 
con un sol tratto, ch’ assai più adopera, si ritrae. Bua- 
GIOLI. — Molti degli antichi Gcografi, sulic traccie di Pie» 
tone e di altri dotti Greci, hanno conosciuta una terra molle 
a noi occidentale , detta Atlantide , perchè nel mare Atlan- 
tico. DI questa terra può csser che supponga qui Dante 
che fosse parte questa montagna. POGGIALI. <—@ 

Tra i sentimenti varj de’ Teologi intorno al luogo dove 
esistesse il terrestre Paradiso , riferisce Pietro Lombardo 
avere alcuni opinato esse paradisum longo interjacente spa 
tio vel maris, vel terrae a regionibus quas incolmt bo- 
mines secretum, et in alto situm, usque ad lunarem cir 
culum pertingentem ; unde nec aquae diluvit Uluc perve- 
nerunt ( Sent. lib. 2. dist. 17.). Piaciuto cssendo al Poeta 
nostro il pensicro, ha finto in mezzo al terrestre emisfero 
sotto di noi un monte altissimo , attorniato d’ ogni intorno 
da immenso mare, nel quale, oltre di avervi nella cima 
collocato, a tenore della prefata opinione, il Paradiso ter- 
restre , vi colloca intorno alle falde anche il P 
Ed è questa la montagna che dice qui veduta da Ulisse, 
c su della quale salirà csso Dante nella seconda cantica. 
= > Quantunque tutti i Comentatori da noi consultati com 
cordino nell’ opinione qui emessa dal Lombardi, ciò non 
pertanto il sig. Ginguené asscrisce essere questa opinione 


o 
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Quanto veduta non V aveva alcuna. 
Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto ;'** 
Chè dalla nuova terra un turbo nacque, 
E percosse d legno il primo canto. 
re volte il fe’ girar con tutte l’acque;‘'” 


assai mal fondata, non trovandosi in alcun luogo della 
Divina Commedia chiara indicazione che la montagna sco- 
perta da Ulisse sia precisamente quella del Purgatorio. —& 

$36. ci aliegrammo , della nuova scoperta. — e fosto : 
ha qui ta particella e la forza stessa di ma. Vedine altri 
esempj presso il Cinonio ( Partic. 100. 18.). — tornò fr 
pianto , ellissi , supplisci, l allegrezza. 

137, 488. w—» della invece di dalla, legge il Vat. 3199. <= 
an tardo , un burrascoso vento. m—> frombo , ha  Ang., 
e forse sarà parola romanesca. E. R. «—& # primo canto 
del legmo , la parte anteriore, la prora, della nave. 

139. if , pronome, vale esso legno. — con tulte P acque: 
la voce tutte non istà qui per riempitiva; come in quelle 
parole del Boccaccio: incontanente tl letto con tutto Mes- 


Alla quarta levar la poppa in suso, 
E la prora ire in giù com’ altrui piacque, 
Infin che ’1 mar fu sopra noi richiuso. . 


ser Torello fu tolto via (Giorn. 10. Nov. 9.); € vuole 

dire , che il prefato turbine creò in quell’ acque un vor- 

ticoso moto che aggirò tre volte la nave seco, imitando 
quel Virgiliano ( Zeid. 1. 116. e seg. ): 

» + 0. ast illam ter fluctus ibidem 
orquet agens circum, et rapidus vorat aequore vortex. 
440, 144. Alla quarta levar ec. Reggesi questo e il se- 

guente verso dal verbo fe’ del verso precedente, come 
scritto fosse: alla quarta volta fe’ levar la poppa in suso, 
e la prora ire in giù. — com altrui piacque, a Dio: ma 
ne tace il nome, perchè così richiede i] carattere di chi 
parla. VENTURI. #— Sembra agli Editori della E. B., che 
queste parole siano mosse da un certo sentimento di do- 
lore del non avere egii, mentre visse, conosciuto e vene- 
rato il vero Dio, il cui nome non osa perciò di proferire 
in questo luogo. —« 





CANTO XXVII 





ARGOMENTO 


Trettando il Poeta nel presente canto della 
medesima pena , segue, che si volse a un’ altra 
fianama , nella quale era il Conte Guido da Mon- 


tefeltro , il quale gli racconta chi egli è, e per- 
che a quella pena è condannato. 


Già era dritta in su la fiamma e queta, ' 
Per non dir più, e già da noi sen gia 
Con la licenza del dolce Poeta: 

Quando un’ altra, che dietro a lei venia, ‘ 


Ne fece volger gli occhi alla sua cima, 
Per un confuso suon che fuor n’ uscia. 


Come 11 bue Cicilian, che mugghio prima ’ 
Col pianto di colui, e cid fu dritto, 
Che l’ avea temperato con sua lima, 


4. Già era dritta in su, ...e queta, cioè non piùsi 
piegava, nè si moveva, come fatto aveva mentre Ulisse 
parlava. Vedi fl v. 88. del passato canto. D— in su la 
femme queta , il codice Ang. E. R. <-@ 
non dir più , perchè non diceva, non par- 
IOLI 


la licenza del dolce Poeta , di Virgilio, che pri- 

a parlare, canto preced. v. 8., e 
quella fiamma : issa ter va, più non 
1° elizzo , come si suppone qui appresso , v. 21. 

7 —§ > Sempre sorprende Dante fl lettore colla no- 
vità e proprietà delle similitudini, producendo colle più 
seruglici kenagini e più naturali l’ effetto stesso che altri 
per le più straordinarie cercano invano di produrre. Bia- 
GIOLI. gg 7! bue Cicilian , il toro di bronzo costruito da 
Perillo ingegnere Ateniese , e regalato a Falaride tiranno 
di siellia (detta dagli antichi Toscani CictHa), accid, tra 
i varf gusti che prendevasi costui nel tormentare gli uo- 
mini, avesse quello pure di udire quel toro muggire a 
feza di strida d’ uomini che vi facesse dentro vivi abbru- 
dare. Ma mugghiò prima, la prima volta, col pianto dl 

s con cui volle Falaride fare la prima espe- 
— e ciò fu dritto , fu giusta ricompensa a sì per- 


D un’ altra fiamma coperto e vestito 
Guido di Montefeltro fuor parole . 
Manda, che fanno ad ascoltare invito. 

E narra quelle colpe , onde si duole 
Sì trasformato s e come altrui non giova 
Chieder perdon di quel che far poi vuole. 

Chi così fa perdon da Dio non trova. 


Mugghiava con la voce dell’ afflitto '° 
Si, che, con tutto ch’ e’ fosse di rame, 
Pure el pareva dal dolor trafitto; 

Così, per non aver via nè forame t3 
Dal principio nel fuoco, in suo linguaggio 
Si convertivan le parole grame. 


verso inventore. — temperato con sua lima vale quanto, 
preparato colle sue mani, o lavorato co’ suoi ferri. 

44, 15. Dal principio nel fuoco , la Nidobeatina; Dat 
principio del fuoco , Y altre edizioni : ma questa seconda 
lezione ha sempre intorbidata la costruzione talmente, che 
o hanno gli Espositori schivato di presentarcela , 0 vi sono 
riusciti malamente , capendo che dal principio valesse co- 
me dalla cagione , 0 simil cosa, e che il principio stesso 
del fuoco fosse quello che convertisse in suo linguaggio le 
parole. Mai no. Ciò che fl Poeta siegue a dire: Ma poscia 
ch’ ebber ec., dà chiaramente a conoscere che dal prin- 
cipio vale qui lo stesso che da prima , da principio (del- 
P uguaglianza delle due particelle da e dal vedi il Cinon. 
cap. 7. n. 4.), ed argomenta la necessità di leggersi nel 
fuoco , e non del fuoco, e di farsene la costruzione nel 
seguente modo: Così le parole grame (epiteto traslato 
dalla persona all’ azione ) dal principio , per non aver net 
fuoco via nè forame (intendi onde uscirne), st converti- 
vano in linguaggio suo’, cioè dello stesso fuoco ; non di- 
stinguendosi dal mormorio che fa la fiamma, cud vento af- 
fatica. Veggansi in maggior prova | versi 85. c segg. del 
precedente canto, e 38. e segg. del prescnte. @— Ma fl 
Biagioli sostiene che si debba leggere del fuoco , e spiega: 
così le parole grame, per non aver dal principio { non a- 
vendo da principio che proferivansi dall’ anima in 
quel fuoco ) via, né forame per uscire del fuoco , si con- 


INFERNO 


Ma poscia ch’ ebber colto lor viaggio ‘* 
Su per la punta, dandole quel guizzo, 
Che dato avea la lingua in lor passaggio, 

Udimmo dire: o tu, a cui io drizzo ‘** 
La voce, e che parlavi mo Lombardo, 
Dicendo: issa ten va, più non t adizzo; 

Perch’ io sia giunto forse alquanto tardo,** 
Non ¢’ incresca ristare a parlar meco: 
Vedi, che non incresce a me, ed ardo. 

Se tu pur mo in questo mondo cieco * 
Caduto se’ di quella dolce terra 


vertivano in suo linguaggio , cioè nel linguaggio del fuo- 
co, che è quel mormorare che fa la fiamma che il vento 
affatica. L'E. R. sta qui col Biagioli. L’ una e 1’ altra lezio- 
ne, a parer nostro, può stare e sostenersi del pari. Il 
Vat. 5199 legge però con la comune, del fuoco. <-~« 

46. colto lor viaggio , preso il loro andamento. 

47. punta , della fiamma. — guizzo , vibrazione. 

48. in lor passaggio , nell’ uscir dalle labbra di chi den- 
tro della fiamma parlava. l 

49 — 31. o tu, a cui ec. Richiede il buon ordine di 
parlare , che avanti di dire a cui to drizzo la voce, spe- 
cificasse questo nuovo spirito a chi la dirigesse ; e però 
dee essere la costruzione : o tu , che parlavi mo Lombar- 
do , dicendo ec. , e a cui io drizzo la voce. Ripete questo 
spirito le sole ultime parole dette da Virgilio nel Jicenzia- 
re i due spiriti precedenti, non come un saggio di parla- 
re diverso dal primo, e propriamente Lombardo , nella 

che mostrano d’intendere fl Landino, il Vellutello 
ed altri fino ai più moderni, ma come le sole parole da 
esso lui intese , perocché sopraggiunto allora di fresco, c 
nell’ atto appunto in cui licenziava Virgilio gli altri due 
spiriti. La voce fissa, ch’é la sola che potrebbe patire 
dell’ eccezione, dee, come di sopra (Inf. xxur. 7.) si è 
discorso , riputarsi voce toscana; e Lombardo a que’ tem- 
pi, secondo l’uso francese, praticato dal Poeta nostro 
medesimo ( Purg. xvi. 46. e 126.) e dal Boccaccio (vedi i 
Deputati alla correzione del Boccaccio , num. 37. € 464.), 
significava talvolta ugualmente che /taliano , com’é qui 
di mestieri che significhi. — issa , come altrove (nel pre- 
cit. canto xxi. 7. della presente cantica ) Dante medesi- 
mo ne fa capire, vale lo stesso che adesso , mo, e simi- 
Ni. m~ > istra , legge P Ang. E. R. e fl Vat. 3199. —& 
e adizzo , legge la Nidobeatina; ¢ aizzo , 1)’ altre edizioni. 
Il verbo però adizzarc , oltre d’ cssere ugualmente buono 
che aizzare, ha il vantaggio di avvicinarsi più ad astiz- 
zare , che, secondo il Vocab. della Cr., dicesi propria- 
mente del fuoco. 3-_> Ma ai:zo leggono pure i codd. Ang. 
e Vat. 3199, e con essi la 3. rom. edizione. +—@ Quindi 
issa ten va, più non t' adizzo vale, or vattene, più non 
ti eccito , non ti stimolo. . 

3. Non ti rincresca stare, la Nidobeatina; non e in- 
cresca restare , Y altre edizioni: ma leggendosi incresce 
anche nel seguente verso, serve la Nidobeatina a qualche 
svario. m-» Non t'incresca ristare legge la 3. rom. edi- 
zione, coll’ autorità dei codd. Ang. e Vat. 3199; sembran- 
do questa all’ E. R. bella e propria maniera di dire. — Pre- 
feriamo noi pure questa lezione alla Nidob. e perchè la 
troviamo più elegante e gentile, e perchè Ja ripetizione 
del verbo increscere ci sembra naturalissima, ed una di 
quelle che sono tanto comuni al Poeta nostro. «—& 

24. ed ardo: la particella e vale qui lo stesso che e pu 
re, come l’et appresso i Latini vale talvolta lo stesso che 
et tamen (Tursel. Partic. Et 39. ediz. di Padova 1748.); 
e dee questa significazione aggiungersi a quell’altre molte 
che della particella medesima ha segnate il Cinonio (Par- 
tic. cap. 100. ). 

25. pur mo, solamente adesso. — cieco buio, senza lu- 
ce, per abusione, detta grecamente catacresi. 

96, 27. terra - Latina , la parte, cioè il Lazio, m— og- 
gi Campagna di Roma, «—& per Italia tutta; e dolce, cioè 
cara, P eppella, perocché sua patria; @—> 0, come vuole 
il Biagioli, pel confronto attuale di questo col soggiorno 


Latina, onde mia colpa tutta reco; 
Dimmi se i Romagnuoli han pace ° guer- 
ra; 
Ch’ io fui de’ monti 14 intra Urbino, 
E ’1 giogo, di che Tever si disserra. 

Io era ingiuso ancora attento e chino, *' 
Quando ’1 mio Duca mi tento di costa, 
Dicendo: parla tu, questi è Latino. 

Ed io, ch’ avea già pronta la risposta, * 
Senza indugio a parlare incominciai : 

O anima, che se’ laggiù nascosta, 

Romagna tua non è, e non fu mai, ™ 
Senza guerra ne’ cuor de’ suoi tiranni ; 

Ma palese nessuna or ven lasciai. 


della terra latina, ossia italiana. «—& onde mia colpa tut- 
ta reco , accennando che in essa visse malamente. 

28. Romagnuoli , popoli di Romagna, provincia d’Rtalla, 
m-» dagli antichi Romani detta ‘a Flaminia. «—@ 

29, 30. Ch’ io fui ec. @—» E maraviglioso, dice 2 Ble 
gioli , il Poeta nostro in tutte le seguenti circoscrizioni lo- 
cali, non tanto per la giustezza, quanto per la squiesltezza 
dell’ espressioni , e per quei tratti poetici con che alle cose 
più scure sa dar lustro e splendore. + Ché vale qui 
perché , ed accenna la cagione di domandare de’ Roma 
gnuoli essere perchè egli pure era stato di un paese di 
Romagna , cioè di Montefeltro , città sul monte tra Urbino | 
e quella parte d’Appennino dov’ è la sorgente del Tevere: 
ed era costui che parlava, come meglio per le circostan- 
ze che aggiungerà in appresso apparirà, Guido Coste di 
Montefeltro , uomo valoroso in guerra e d’ ingegno sagacie- 
simo ai tempi del Pocta, che in sua vecchiaja, per far pe- 
nitenza de’suoi peccati, vestissi Francescano, e mori mal 
sacro convento d’Assisi, ed ebbe in quella patriarcale be- 
silica sepoltura (Guido montis Feltrii , Urbini comes, 
ac princeps ........ in Ordine pie ac humiliter vie 
zit ; errata lacrimis, ac tetuniis diluens, et, quicquid tn 
eum mordax Dantes licentia poctica cecinerit, retigiozis- 
sime in sacra Assisiensi domo obiil, ac in ea tunulatus. 
Id etiam contestantur qui eo tempore virerunt , Marianus 
et facobus. Angeli, /fist. sacr. convent. Assisiens. lib. 4. 
tit. 45.). m—» UW’! giogo è che Tevere diserra , legge 
PAng. E. R. € 

32, 33. mi tentò di costa. Tentar di costa, urtar leg- 
germente nel fianco per avvisare. Voir. — Latino per f 
taliano , in corrispondenza ad essersi Guido dichiarato 
della terra Latina. 

37. non è, nè non, la Nidobeatina; non è, e non, Pak 
tre edizioni. Nè non in cambio di e non è d’ottimi anteri 
Toscani. Gesù Cristo nostro Salvatore , spregiato e scher- 
nito da’ Farisei , non ne curava, nè non lasciava però i 
bene della dottrina, scrive il Passavanti (SpeccA. di penit. 
dist. 3. cap. 1.); e molto più conveniente potè qui scriver 
Dante per evitare la vicinanza di due e; in tempo mes 
sime che non era per anche introdotto P accento, con cui 
ai tempi nostri distingucsi l’e verbo dall’ e copula. m-— ae 
non, ma col ne senza accento, leggono gli Editori bolo 
gnesi, chiosando : ne senza accento vale e ; alla qual vo- 
cale talvolta, per far contento |’ orecchio, ponsi innanzi 
la n, come fece il Petrarca: Se gli occhi suoi ti fur del- 
ci, ne cari. — Ma il] Blagioli grida, e forse a ragione, 
contro di tal lezione; e noi restituiamo l’ antica e più co- 
mune e non, dietro 1’ autorità del Vat. 3199, e dei codici 
Caet. ed Ang., seguiti dall’ E. R. nella 3. edizione. <—@ 

38. ne’ cuor ec.,che per ambizione o per vendetta sem- 
pre stan covando e macchinando guerra. 3-» Di grande 
e d’incomparabil forza dotato si è il sentimento di queste 
parole, per le quali significa, che quantunque non vi fos- 
se aperta guerra fra | tiranni di quella provincia , era pu- 
re e fu sempre nei cuori loro di sobbollita ira, di vene 
detta e di continua guerra effervescenti e straziati. Bu- 
GIOLI. <—& 

39. w=» Man palese ec., legge il Vat. 3199. ——«& 


Tees Te ee 


CANTO XXVII 


Ravenna sta com’ è stata molt’ anni; ‘°° 


Laquila da Polenta la si cova 
Si, che Cervia ricuopre co’ suoi vanni. 
La terra, che fe’ già la lunga prova, * 
E di Franceschi sanguinoso mucchio, 
Sotto le branche verdi si ritrova: 

E 71 mastin vecchio e ’1 nuovo da Verruc- 


( chio, ‘* 
Che fecer di Montagna il mal governo, 


La, dove soglion, fan de denti succhio. 


40. com’ è stata , la Nidobeatina; come stat’ è, l'altre 
edizioni, m—» e col codd. Ang. e Vat. 3199 la 3. romana 
<a 
4. L'aquila da Polenta , cioè la famiglia di Polenta, 
a per arme un’aquila mezzo bianca in campo 
aazuiTo, © mezzo rossa in campo d’oro. — fa si cova, la 
si tien sotto come la gallina } uova, la si tien soggetta. 
= Questa famiglia prendeva il suo nome da Polenta, 
Bertinoro, onde era originaria. POGGIALI. 
3199 il la è accentato, come lo è pure 
vorno 1807 del sig. Poggiali, e nella mo- 
del Macchiavelli. Scambiandosi così )’ ar- 
di luogo, bisogna intendere : ia, cioè 
si sta covando, o tien suo nido, 
da Polenta. Mala comune interpretazione è forse 
d-@ 

«. Si, in maniera, che Cervia, altra città dodici sole 
miglia da Ravenna discosta, ricuopre co’ suoi vanni , col- 
le sue ali ricuopre , Lene essa pure sotto di sè. — co’suoi 
vanni, legge la Nidobeatina ; coi suoi, l’ altre ediz.: l’ ac- 
corclamento però, di cui altrove la Nidobeatina suol es- 
nemica , serve qui a togliere la vicinanza di due oi. 
> 44. La ferra , intende Forlì, citta di Romagna. — 

già ia lunga prova , che sostenne il lungo assedio 
esercito composto la maggior parte di truppe france- 
si, sotto È comando di M. di Pa (de Apia diconlo altri), 
mandato da Martino IV. contro del nominato Conte Guido 
di Moatefeltro, che aveva quella città e molti altri luoghi 
di Romagna occupato (Piolem. Luc. Annali. an. 1382.). — 
E di Franceschi sanguinoso mucchio , per esser ivi quel- 
P esercito, composto, com’é detto , la maggior parte di 
Francesi (appellati anticamente anche Franceschi), rima- 
80, per astuzia e valore del prefato Conte, affatto sconfit- 
to. m— Il Conte Guido colle sue brave milizie soccorse 
Forli nel 1281. Durò }’ assedio circa un anno. Fu presa 
una porta della ciltà dai Francesi, per cui v’ introdussero 
perte delle loro truppe. Ma verso la metà di Maggio del 
#982 il valoroso Conte Guido sorprese gli assedianti, gl’ im- 
pegnò ad un terribile combattimento, in cui più di 2000 
Papalipi e Francesi vi lasciaron la vita, e Forlì fu libera- 
vedi Gio. Villani, Stor. libro vu. 


sei 
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petta 
malto tempo dopo. Questi Ordelaffi erano oriundi della no- 
biliasima Patrizia famiglia Faliera di Venezia. POGGIALI. <—-@ 

M. E° mastin vecchio e’l nuovo: intende pel mastin 
vecchio e muovo Malatesta padre e Malatesta suo figlio, Si- 
guori di Arimino, chiamati mastini perchè tiranneggiava- 
mo e Gianiavano con crudeltà da mastino i loro sudditi. 
— da Verrucchio. Questo è un castello che gli Ariminesi 
donareno al primo Malatesta; onde, benché la sua origi- 
ne fosse dalla Penna de Billi, nondimeno furono denomi- 
nati da Verrucchio. Laminro. 

47. Che fecer di Montagna ec., che fecero crudelmente 
morire Montagna, cavaliere Ariminese m-—» della nobilis- 
sima famiglia de’ Parcisati, e capo della fazione Ghibelli- 
ha, da loro odiata. + 

di. La , dove soglion, fan ec. Far de’ denti succhio, 

DANTE 


La città di Lamone e di Santerno “ 
Conduce il leoncel dal nido bianco, 

Che muta parte dalla state al verno: 

E quella, a cui il Savio bagna il fianco, ** 
Così com’ ella sie’ tra ’1 piano e ’l monte, 
Tra tirannia si vive e stato franco. 

Ora chi se’ ti priego che ne conte; ** 
Non esser duro piu ch’ altri sia stato, 

Se il nome tuo nel mondo tegna fronte. 

Poscia che ’l fuoco alquanto ebbe regna, 

to” 
Al modo suo, I’ aguta punta mosse 
Di qua, di là, e poi die’ cotal fiato: 
S’io credessi che mia risposta fosse * 


succhiello , trivello , vale forare co’denti. Dice adunque 
Guido, che i Malatesti (già appellati mastini) proscguiva- 
no co’ canini loro denti a lacerare là dove erano soliti, 
cioè nelle terre a loro soggette. 

49 — 81. Za città di Lamone ec. Costruzione : Il leoncel 
dal nido bianco (cioè colui che ha per impresa un lcone 
in campo bianco, Mainardo, o come scrivon altri, Ma- 
chinardo Pagani), che dalla state al verno muta parte 
(che spesso muta casacca, conforme gli torna ll conto, ora 
alla parte de’ Guelfi, ora de’ Ghibellini. VENTURI); conduce, 
regge, fa città di Lamone (la città, presso alla quale scor- 
re il fiume Lamone, cioè Faenza) e di Santerno , imola, 
situata sul fiume Santerno. w—» Dice il Boccaccio, che 
questo Mainardo Pagani fu dcl podere di Susinana, che 
è nell’ Alpi; che fu savissimo , nemico dei Pastori di Santa 
Chiesa, ed era Guelfo in Toscana, e Ghibellino in Roma- 
gna. Concordano col Boccaccio 1’ Anonimo e Pietro di Dan- 
te. Vedi ancora Giovanni Villani Sfor. libro vu. c. 448. 
— Le città, con un cod. della Vaticana, legge IE. R. 
per togliere ogni anfibologia.— Nota il leoncel in caso retto. 
TORELLI. — Notisi che dice di costui il /eoncello , e non 
il leone, a dimostrare che il tiranno, di cui si parla, ha 
ben la ferità di questo animale, ma non le forze, e che 
però muta spesso parte, mettendosi col più forte; circo- 
stanza che non lascia sfuggire il Pocta a dimostrare Porrl- 
bile disprezzo di questo personaggio. BracioLi. — leoncel 
non è qui diminutivo di leone, animal noto, come segna 
la Crusca, ma figuratamente detto per impresa o stemma 
di Machinardo Pagani, tiranno d’ Imola c di Faenza. 
Moxti (Prop. vol. 3. P. 1. fac. 33. e seg.). —& 

2 — 55. E quella, ec. Cesena, appresso della quale 
scorre il fiume Savio, e la qual sola in que’ tempi viveva 
in libertà, avvegnachè alcuna volta da qualche suo pri- 
vato cittadino fosse oppressa d’ alcuna tirannia; onde di- 
ce, che con? ella sie’ (sie’ per siede, come comunemente 
usasi die’ per diede) , com’ è il di lei sito materiale, fra ’l 
piano e’l monte, cioè parte piana e parte montuosa, così 
fosse eziandio la sua politica situazione tra libertà e tiran- 
nia (ch’ è ciò che vuol dire stato franco). m- Curiosa è 
la lezione del cod. Ang., in stato franco; e potrebb’ esse- 
re una graziosa ironia. E. R. <- Ora chi se’ ec. Conti- 
nua a parlar Dante. 

86. 2-» duro, cioè inflessibile, non pieghevole alla pre- 
ghiera che ti fo, ec. P—& 

81. Se, particella qui deprecativa come Il sic de’Latini 
(vedi Inf. xvi. 64. e Purg. xxvi. 61.); onde Se il nome 
tuo nel mondo tegna fronte vale quanto se fosse detto , 
così duri nel mondo ti nome tuo. — tenga, faccia, fronte, 
contrasto all’ obblivione. m—» al mondo, ll codice Ang. 
E. R. € 

88 — 60. rugghiato - Al modo suo, fatto il solito mor- 
morio , detto già nel preced. canto, verso 85. c segg., © 
nel presente canto, verso 14 e 15. — Pagula punta mos- 
se ec., pur come ne’ succennati luoghi si è divisato . 
=> > Quest’ idea è piaciuta assai al Poeta, poichè per la terza 
volta e con sì belle espressioni la riproduce. BIAGIOLI. <— 

61 — 63. 3— E grazioso assai questo modo di accen- 
nar le cose per uno degli accidenti loro, pel guale le 
più triviall piglian cert’ aria di novità che sorprende. Ma 

22 


404 

A persona, che mai tornasse al mondo, 
Questa fiamma staria senza piu scosse: 

Ma perciocché giammai di questo fondo “ 
Non tornò vivo alcun, s i odo il vero, 
Senza tema d’ infamia ti rispondo. _ 

I’ fui uom d’ arme, e po’ fui cordigliero, *’ 
Credendomi si cinto fare ammenda: 
E certo il creder mio veniva intero, 


Se non fosse il gran Prete, a cui mal pre, 
a, 
Che mi rimise nelle prime colpe: 
E come e quare voglio che m’ intenda. 
Mentre ch’ io forma fui d’ ossa e di polpe, ”* 
Che la madre mi die’, l’ opere mie 
Non furon leonine, ma di volpe. 


vuolsi avere perciò e gran giudicio e somma perspicacità. 
BIAGIOLI. + mai tornasse, fosse una volta per tornare. 
— Questa fiamma ec.: non darei con altre parole Mussa 
a questa fiamma, non risponderei alla tua dimanda. 

65. Non tornò vivo alcun, la Nidobeatina; Non ritornò 
alcun , l'altre edizioni m—» c il Vat. 3199. <-@ Zurnar 
vivo significa qui lo stesso che ritornare al mondo. ®—» Non 
piace al Biagioli questa variante della Nidob., rimprove- 
rando al Lombardi ‘di aver guastato il verso per pon es- 
sersi accorto della ellissi della frase non ritornò alcun , 
che è la stessa che quella del v. 62., che mai tornasse 
al mondo. Anche PE. R. nella 3. edizione, sull’ autorità 
de’ codd. Ang. e Vat. 3199, ba restituita l’ antica e comu- 
ne lezione, Non ritornò alcun ec. , che noi non seguia» 
mo, non trovando necessario il cambiamento. +—& 

66. Senza tema d’ infamia . Combinando questo col v. 
SI., Se il nome tuo ec. , scorgesi inteso dal Poeta, che 
quanto desiderano costoro che duri nel mondo la di loro 
fama, altrettanto bramano che non risappiasi il loro ga- 
stigo, como quello che preclude la via a giustificare quan» 
to essi in vita operarono. . 

61. I’ fui uom @ arme, e po’ fui, legge la Nid - 
na; 7’ ful uom d’ arme, e poi fu’ ,laltreediz. 3 e il 
Vat. 3199. + cordigliero , frate Francescano, così iv 
Francia addimandato per la corda che cinge. 

68. m=» Credendomi ec., cioè credendo far ammenda 
delle mie colpe coll’andar cinto così. BiaGioLIi. «—& 

69. veniva intero , per avveniva , 0 avvenuto sarebbe, 
interamente . 23-—» Bel modo del dir toscano, che imitò 
il Boccaccio così: e certo fl suo desiderio gli veniva in- 
tero. BIAGIOLI. + 

10. il gran Prete, Papa Bonifazio VIII. Di questo Papa 
parlasi male anche nelle rime attribuite al B. Jacopone da 
Todi. — a cui mal prenda, a cui intravegna ogni male: 
imprecazione. sb Se non fosse ec. Nota fosse per fosse 
stato, e prendere per avvenire , incogliere ; perchè altro 
è, che mal prenda, come disse il Chiabrera: che mal 
prenda i Cervieri ; ed altro, a cui mal prenda, come 
qui. TORRLLI. <-@ 

74. m-» Che mi rimise ec. Che m’impegnò di nuovo 
in quei politici peccaniinosi raggiri, ai quali io fui dedito 
da secolare. POGGIALI. <—@& 

12. m—» E come ec. Circa alcome e al perchè di que» 
sto mio richiamo alle pristine frodi desidero che tu ben 
m’ intenda. POGGIALI. +—& quare , vocc latina che signi. 
fica perché, c ch’ é tuttora tra i Toscani in uso. VENTURI. 
Vedi però anche la nota del Volpi al canto 1. v. 65. della 
presente cantica. 

75 — 75. m—> Questi versi, con tutto il rimanente della 
parlata di quest’ anima, sono stati tradotti da Voltaire in 
modo che non poteva meglio quel grand’ ingegno dimo- 
strare la sua poca doltrina del nostro poetico linguaggio. 
Ma Alfieri, miglior giudice di lui, ha notato di questo 
passo quasi i due terzi, e non è stato troppo largo. Qui 
discuopre chi ha ingegno più bellezze di natura © d’arte 
ch’ altri non potrebbesi immaginare, lo quali consistono 
in quella squisitezza del dir naturale, in quel candore di 
stile, nelle forme e modi più eleganti, nel rivestir i sen» 


AN FTOoEMN YV 


I Gli accorgimenti e le rie vie hd 
O seppi tutte, e sì menai lor arte, 
cr al fine della a. terra il ee ella parte” 
uando mi vidi giunto in 
Di mia età, dove chscun dovrebbe 
Calar le vele, e raccoglier le sarte, 
Cio, che pria mi piaceva, allor m’ increbbe;"* 
E pentuto, e confesso mi rendei 
Ahi miser lasso! e giovato sarebbe. 
Lo Principe de’ nuovi Farisei, 
Avendo guerra presso a Laterano, 
E non co’ Saracin, nè con Giudei; 
Ghè ciascun suo nimico era Cristiano, “ 
E nessuno era stato a vincer Acrì, 
Nè mercatante in terra di Soldano; 


timenti più umili sotto forme sì pellegrine e sì vaghe, nel- 
la novità delle sentenze, c ad ora ad ora in quei fervidi 
tratti che, quanto mcno preveduti, tanto più colpiscono, 
e fan durevoli le impressioni. Ora di tutti questi 
spogliato ha il traduttore I’ originale, non già per maiisia, 
com’ altri forse potrcbbesi figurare, ma 
della lingua , o per quella folle vanità di om 
pere. Biagioni. «-& Mentre ch’io, anima, forma fa 
d’ ossa e di polpe , forma fui del corpo, animal fl con 
po. — Che la madre mi die’: accenna che | genttori 
danno altro che il corpo ,e l’anima la dà immediatenzen- 
te lUudio. m_> Qui per la madre Biagioli intende la mati 
ra. «-@ .Non furon leonine ec. : non adoprai tanto colla 
forza , quanto coll’ astuzia e frode. Forse allude (dice be- 
ne il Venturi) a quel detto di Cicerono de Of. Wie ieonis 
videtur , fraus quasi vulpeculae. 

76. > Gli accorgimenti vale le furberie, le coperte 
vie , cioè le finzioni. PocciaL!. —e 

71. menai lor arte, esercitai. VoLpi. 

78 al fine della terra ec., per tuito il mondo, fimo alle 
più remote parti, la fama dell’astuto mio pensare sì & 
stese. 


79 — 81. Quando mi vidi ec. vale quanto se delto aves- 
ee: quando fui giunto alla vecchiaia, età ln cui FP uomo 
dovrebbe non più al mondo pensare, ma all’ eternità ; e 
bene, come il mondo si agguaglia a un burrascoso mare, 
esprimesi dal Poeta | abbandono del mondo col calare 
delle vele e raccogliere le sarte (i cordaggi), che fa chi 
vuole dalla navigazione cessare. . 

84. e giovato sarebbe, avrebbemi salvato dall’ Inferne. 

oo. Lo Principe ec. (si tace, ¢ dee intendersi precedere 
a queste parole un senonché , od altra simile avversativa 
particella) Bonifazio VIII. — Farisei nuovi chiama Daniel 
Prelati viziosi de’ suoi tempi. Votpi. Viziosi ossendo i Pre- 
lati della Santa Chiesa, bene loro sta il nome di suse 
Fariset, perocché appunto, secondo l’avviso di Gesù 
Cristo: super cathedram Moysi sederunt scribae et Pha- 
risaci , quaecumque dixerint vobis servate et facile: se 
cundum opera vero eorum nolite facere (Matth. &%. 2.) 

86. presso a Laterano , con | Colonnesi, i quali abita 
vano in Roma appresso a s. Giovanni Laterano. Lapo. 

87. E mon co’ (così la Nidobeatina; E non con, P altre 
ediz.) Saracin ec. , contro de’ quali altri buoni Papi ia 
vece si adoprarono. 

88. Ché vale qui perocche. Sì questo che 1 due seguenti 
versi sono una interiezione. 

89, 90. nessuno ec., nessuno de’ suoi nemici cra di oo 
loro che, rinegata avendo la fede cristiana, eransi ual 
ai Saraceni ad espugnar cri, appellata altrimenti Tole- 
maide , dove più di settanta mila Cristiani, tra maschi e 
femmine, furono uccisi: e nessuno cra di queg? iniqui 
mercanti cristiani che per avidità di danaro avevano reca 
to ai Saraceni medesimi provvisioni di ogni sorta. — sa 
terra di Soldano, negli stati del Soldano. Vedi Inf. v. r. 
60. Della particella di per def vedi Cinon. (Partic. 80. 7.) 
>_> Non vedendo il Biagioli perchè il Pocta possa aver 
detto di Soldano invece del Soldano, pensa che abbia 
adoperato questo vocabolo Soldano (Signore) in senso gc- 


CAN1O 
sommo uficio, ne ordini sacri » 


uarir della sua superba febbre. 7 


t eignificare ogni qualunque paese infedele. E se 
wep, dic’ egli, intendasi come gli altri, cioé negli 
f Jeldano. +-@& 

95. Nè sommo ificio , ec. Non ebbe riguardo nè 
rema dignità di Pastore e di sacerdote, ch’ era in 
+ m6 all’ istituto da me professato , inteso pel cape- 
bè pel Francescano cordone. — Che solea far i 
2 Midobeatina, e Li l’altre edizioni) suoi cinti 
DE | frafi, i quali di quel cordone si cingono. E. 
) pià macri, più magri, più estenuati dalle peni- 
gee mon ti fa di presente, essendosi il rigore della 
m mitigato. 

miantino , il Magno. — Silvestro, san Silvestro 


estro Stratti , nascosto nelle caverne del monte 
per cagione della persecuzione de’ Cristiani che fa- 
deraties appellasi dai Latini esso monte; ed al 
8 denominasi dal vicino luogo Monte Sant’ Oreste 
ed ad Lezic. geogr. Ferrari.) m—» una giornata 
da Roma verso Lorcto «-@ della lebbre : così 
seatina con tuite |’ altre antiche edizioni; nè altro 
lo apporta questa lezione, se non d’ intendere 
fina costringesse Dante a valersi dell’ antitesi, mu- 
"sim e, come altrove, per cagion d’ esempio, mu- 
lm @, diceado orizzonia perorizzonie (Inf. x1. 413.). 
della Crusca è nondimeno piaciuto di 
) delle dabbre - eccone la loro ragione. Abbiamo ri- 
dalle lebbre solo con l'autorità di due testi (tra i 
nevanta che confrontarono), perciocché si sforzava 
8 per da rima a fare una manifestissima discor- 
benché l uso oggi in un uomo solo non dicesse 
lelle lehbre, /’ uso di quel tempo, non pur nel 
ma sziandio nella prosa lu comportò. Fra Simon 
wa sopra i Vangeli, il quale scrisse ne’ tempi del 
dice così: sono certo , ch’ egli stenderebbe ta ma- 
{ ci toecherebbe dicendo : Voglio sie mondato , c 
è lebbre subito sarebbon sanate. m-> delle icb- 
me la Cr., legge il Vat. 5199. <—« 
rò gii antichi esempj sono tutti di questa fatta (sia 
Ma tutio il rispeito), non provano nulla. Imperoc- 
t paria ivi Fra Simone della lebbra d’ un uom so- 
© paria Dante, ma delle lebbre di tutti i peccato- 
son molte e varie. Ne’ Fioretti di s. Francesco, 
ame del medesimo tempo, ove pariasi di un solo 
9 guarito dal Santo, non mai si dice né le lebbre, 
s sebbre , ma la lebbra , dalla lebbra ( vedi il cap. 


milione e chiosa del nostro Lombardi, ha notato e- 
sente il Cav. Monti (Prop. vol. 3. P. 1. fac. 26. e 
i 


poi alla verità del fatto che Dante suppone, del 
no cioè e guarigione della lebbra da Costantino per 
stro ottenuta, veggasi, tra gli altri, Emanuei Schel- 
Antiquitas illustrata, diss. 3. cap. 6.); e veggasi 
» tutti gli cruditi consentono a riputarlo, come 
fl venturi, più tosto favola. m—» Sebbene sia og- 
‘to presso tutti gli eruditi, che Costantino ricevesse 
simo alla fine della sua vila nel 337 in una sua 
teso Nicomedia per mano di Euscbio, di essa città 
>; Dante ciò non per tanto ne fa qui far menzione 
>, come se dello baltesimo fosse stato, conforme 
me de’ suoi tempi, dato a Costantino in Roma dal 
Silvestro nel 524. POGGIALI. € 

b=> Così questi mi chiese , legge l’ Ang. E.R. <-@ 
qperba febbre dee aver detto in vece di superbo 
» forse avuto mira a quel febris nostra iracundia 
» Ambrogio (Lib. 4. in cap. 4. Zucac); o forse 
ado febbre per male in genere , dice superba feb- 


AAVII 


Domandommi consiglio, ed io tacetti, 
Perchè le sue parole parver ebbre. 

E poi mi disse: tuo cuor non sospetti; '°° 
Finor t assolvo, e tu m’ insegna fare 


Sì come Pellestrino in terra getti. 
Lo Ciel poss’ io serrare e disserrare, ‘°* 


Come tu sai; però son due le chiavi, 
Che | mio risi non ebbe care. 
or mi pinser gli argomenti gravi 
Là ’ve 1 tacer mi fu avviso il peggio, 
E dissi: Padre, da che tu mi lavi 
Di quel peccato, ov io mo cader deggia,'°* 


bre in vece di superbo morbo. m-» superba febbre , su- 
blime espressiene della passion di quello animo, da dest- 
derio di vendetta e da superbia egualmente infammato. 
BIAGIOLI. << 

96. m—> est io tucetti. Bello è questo silenzio, dalla sor- 
presa di sì fatta domanda e da giusto ribrezzo prodetto. 
Buio. € 

99. ebbre appella ie parole di Bonifazio , perocché irre- 
gionevoli, come appunto sono quelle degli ubbriachi. 

400, m— ridisse vale come ripigtid. Così colla Nidob. 
leggeva e chiosava ll Lombardi ; e mi disse , leggiamo noi 
col Vat. 3199, colla Crusca, con tuite le antiche edizioni, 
e culle moderne romana e bolognese. E siam d’avviso che 
questa sia la vera lezione, e perchè meglio ed a prima 
vista s’ intende chi sia la persona che ripiglia il discorso, 
e perchè il verbo ridire , propriamente parlando, non si- 
gnifice ripigliare il discorso, ma sl bene ripeterne uno già 

-—« 


404. m’ insegna , la Nidobeatina ; ne’ inseqni , P altre edi- 
zioni; m-_> e nr insegne , il Vat. 3199. —& 

402. Pellestrino, per la maggior somiglianza all’ odierno 
nome di Palestrina , scelgo di leggere colla Nidobeatina, 
ove l’ altre ediz. leggono Penestrino , m-> € così PE. R. 
nella 3. coi codd. Caet. e Vat. 3199; — e a dir vero 8 ac- 
corda meglio coll’ antico suo nome Praeneste. ee Pile- 
strino legge Gio. Villani, Cron. lib. 8. c. 90.; e Pinestri- 
no Paolino Pieri, Cron. an. 1298. L’ odierna Palestrina 
però non ha dell’ antica se non il nome medesimo , es- 
sendo , dopo la distruzione di quella, stata questa in luo- 
go dal primiero diverso fabbricata. 

Avendo Bonifazio scacciati i Colonnesi da Roma, e tolto 
loro più luoghi e castella, rimaneva loro solamente Pre 
neste, terra fortissima (in Campagna di Roma), la quale 
non avendo mai Bonifazio per lungo assedio potuta otte- 
nere, si dispose averla cun frode. DANTELLO. 

404. m—»> però son due ec. Forse però ha qui forza di 
perocchè. TORELLI. «-@ 

105. mio antecessor , s. Pier Celestino. — non ebbe ca- 
re, perciocché rinunziolle (vedi ciò ch’è detto al canto 
IU. V. 59.) 

1406, 407. argomenti gravi: pravi starebbe meglio detto; 
e chi sa che da’copiatori non sia stata mutata Ja p in g. 
Gravi , dice i Daniello, perchè di tanto e sì grave wo~ 
mo. Ma se Guido gli ebbe per tali veramente, come di- 
venn’ egli innanzi a Dio colpevole nell’ ubbidire ? Spicgan- 
do questi due versi il Landino c ii Vellutello, Le argu- 
mentaztoni , dicono, di Bonifazio pinsero et indussero co- 
stui a dargli il fraudolente consiglio , temendo altramen- 
te di far peggio , perchè avria mostrato dubitar della sua 
quiorità , e che P avesse come eretico potuto punire. Se- 
condo questa interpretazione potrebbersi da Guido appel- 
lar cotali argomenti gravi per le gravi conseguenze che 
da essi traeva. — mi pinser la’ve’i (sinalefa per ld ove 
il) tacer mi fu avviso il peggio. Accenna, così parlando 
Guido , di esser fino allora stato titubante c sospeso tra 
due pareri: uno de’ quali suggerisse peggiore il parlare 
che il tacere ; I’ altro, all’ opposto, peggiore il tacere che 
il parlare, e che per gli argomenti gravi spinto fosse ad 
abbracciare quest’ ultimo. 

408. da che tu mi lavi, giacchè tu dici di /avarni, di 
assolvermi. . 

409, 140. ov’ to, la Nidobeatina; ove, laltre edizioni 


ANILGILINÙU 


Lunga promessa con I’ attender corto 
Ti farà trionfar nell’ alto seggio. 
Francesco venne poi, com’ io fui morto, '* 
Per me; ma un de neri Cherubini 
Gli disse: nol portar, non mi far torto. 
Venir se ne dee giù tra’ miei meschini, ‘'* 
Perchè diede ’1 consiglio frodolente , 
Dal quale in qua stato gli sono a’ crini; 
Ch’ assolver non si può chi non si pente, '‘* 
Nè pentere e volere insieme puossi, 


m— e il Vat. 3199. <- mo, ora, accorciamento del la- 
tino modo. — Lunga promessa , prometter molto. — af- 
tender corto, mantener poco la parola data m— > attener 
corto , legge il cod. Poggiali, lezione che rende più chia- 
ro e naturale il sentimento predetto. <«@ 

411. trionfar, intendi de’ Colonnesi. Essendo, come di 
sopra è detto, rimasta a’ Colonnesi sola Preneste , molto 
forte città, la quale avendo Bonifazio assediata, e non ve- 
dendo forma di poteria avere per forza, mandò per quel- 
lo Conte Guido, già reso frate Minore, e domandogli s0- 
pra di ciò consiglio. Il Conte gli rispose, che promettesse 
assal e attendesse poco. Onde Bonifazio finse di moversi 
a pietà, e per comuni amici fece intendere a’ Colonnesi, 
che venendosi ad umiliare, sarebbe lor perdonato. E così 
venuti a lui Jacopo e Piero Cardinali in abito nero, umi- 
lissimamente chiamandosi peccatori e domandando perdo- 
no, Bonifazio promise di perdonar loro e reintegrarii di 
tutti i beni; ma che prima voleva Preneste. La quale ot- 
tenuta , la fece disfare, e poi rifare al piano, e doman- 
dolla la città del Papa (così riferisce il contemporaneo 
storico Tolomei da Lucca, anno 41297. Conviene però cre- 
dere che un tal nome non prendesse voga ,ma ritornasse 
il primiero). E così steron ie cose fin a tanto che Sciarra 
Colonnese fece in Alagna Bonifazio prigione, e che poco 
da poi si morì. VELLUTELLO. 

Conviene con Dante a raccontar queste medesime cose 
di Bonifazio VIII. e di Guido di Montefeltro anche I’ Anti- 
co, e a Dante vicinissimo scrittore, Ferretto vicentino 
nel libro 2. della sua Storia, sotto 1° anno 1994. Vedila tra 
gli Scrittori delle cose d@ Italia , del Muratori, tom. 9, e 
vedi nel tempo stesso la critica che a cotale racconto fa 
il medesimo Muratori saviamente. 

412, 413. com’ io fut , la Nidob.; com’? fw , Valtre edi- 
zioni. — venne per me, per condurmi qual suo figlio in 
Paradiso. — neri Cherubini, per neri Angeli, appella i 
Demoni , allusivamente allo stato loro primiero avanti che 
da Dio si ribellassero. 

113. meschini , servi, schiavi. Vedi meschine Inferno 
x. 43. 

117. Dal quale in qua , dal qual tempo fino ad ora. — 
stato gli sono a’crini , l° ho sempre tenuto pe’ capelli ed 
in poter mio. 

119. pentere per pentire , adoprato da altri buoni anti- 
chi scrittori , vedilo nel vocabolario della Crusca; e do- 
vrebh’ essere il primo italiano, formato per sincope dal 
Jalino poenitere. Vedi Mastrofini, Teoria e Prospetto de’ ver- 


Per la contraddizion che nol consente. 
O me dolente! come mi riscossi 
Quando mi prese, dicendomi: forse 
u non pensavi ch’ io loico fossi.. 
A Minos mi portò, e quegli attorse '* 
Otto volte la coda al dosso duro; 
E, poichè per gran rabbia la si morse, 
Disse: questi è de’ rei del fuoco furo; ™ 
Perch’ io là, dove vedi, son perduto, 
E sì vestito andando mi rancuro. 
Quand’ egli ebbe 1 suo dir così compiuto,'* 
La fiamma dolorando si partio, 
Torcendo e dibattendo il corno aguto. 
Noi passammo oltre, ed io e 1 Duca mio," 
Su per lo scoglio infino in su I’ altr’ arco 
Che cuopre 7 fosso, in che si paga il fio 
A quei,che, scommettendo, acquistan carco. 


a 
bi italiani , pagina 417. — pentere e volere , pentirsi del 
peccato e volerio. 

421. mi riscossi , rimasi sopraffatto e pieno di peura. 

193, #25. Quando , abbandonandomi s. Francesco, mi 
prese quel Demonio per seco condurmi. — 7 mon pe 
savi ch'io loico fossi: credevi tu colla coperta di quella 
assoluzione d’ ingannarmi. 

421. del fuoco furo, del fuoco che fura, che nasconde 
agli occhi altrui gli spiriti che tormenta. Vedi canto pre- 
ced. v. 44. e segg. 

128. là , dove , detto in luogo di dove ed ove semplice. 
mente , vedi il Cinonio , Partic. cap. 148. 4. 

429. #2 vestito , sì avvolto da questa fiamma. — mi ran- 
curo, m? attristo , mi rammarico. Verbo provenzale dicelo 
il varchi, citato dal Vocabolario della Crusca. ®-_» Quo 
sto verbo non ha sinonimo, esprimendo lo attristarsi e de 
lersi per cupo e profondo dolore, che non si può con 
pianti nè con parole esalare. BiacioLi. — Da questo verbo 
forse deriva il moderno vocabolo razcore. POGGIALI. *-@ 

4338. w— il Duca mio edio, hal Ang. E.R € 

135. si paga il fio per si da il dovuto gastigo. @—> Dal 
primiero uso, al quale adoperata fu questa maniera, si- 
gnificante pagare il debito tributo al signor del feudo , si 
è dedotta al sentimento generale di far pagare o sepper- 
tar la debita pena del commesso delitto. Bacioni. <-& 

136. scommettendo , acquistan carco: disunendo , met- 
tendo divisione, e seminando discordie tra parenti o ami- 
ci, o per altro titolo tra sè congiunti, si caricano con dò 
la coscienza d’un gravissimo peccato. VENTURI. A me però 
sembra inoltre che circoscriva Dante quest’ altra spezie di 
cattivi con sì fatti termini per formarcene un parades, 
un avvenimento cioè in costoro affatto particolare e com 
trario a quanto intendiamo accadere in chiunque altre 
acquisti carico di qualsivoglia genere, acquistandolo anzi 
questi commettendo ed ammucchiando , legno esempigre 
zia a legno, pietra a pietra, delitto ec., non già scom 
mettendo e separando. 


CANTO 


ave 


XXVIII 





ARGOMENTO 


Ì 


tuano i Poeti alla nona bolgia, dove sono 
i seminatori degli scandali , delle scisme e 
eresie; la pena de’ quali è lo aver divise le 
» E tra quelli trovano Macometto, Ber- 
dal Bornio ed alcuni altri. 


au. 


_ poria mai, pur con parole sciolte, ' 
del ue e Melle piaghe appieno, 
ora: vidi, per narrar più volte? 

ui lingua per certo verria meno, ‘ 
» mostro sermone e per la mente, 
mno a tanto comprender poco seno. 
8 adunasse ancor tutta la gente, ’ 
fià in su la fortunata terra 

iglia fu del suo sangue dolente 


L Chi porta mat, ec. w— Congiungi: Chi porta .... 
Meno per narrar più volle ; cioè, perchè si nar- 
è welse. TORELLI. <a Due cose facilitano a ben 
tutare con parole alcun fatto , cioè il raccontare il 
& volte { giovando ciò a correggere ogni mancanza 
, @@uMerazione delle circostanze, 0 nella espressio- 
i@  raccontario con parlare sciolto da ogni briga 


§ per marrar più volte pur (eziandio ) con parole 
poria (per potrebbe, vedi Mastrofini, Teoria e 
to de’ verbi italiani , sotto il verbo Potere, n. 49.) 
ser dive , vedi il Vocabolario della Crusca) ap- 
e sangue e delle piaghe ch’ io vidi ora? Alla si- 
ome, a cul è qui adoprata la particella ora , ch’ è 
nie la stessa che della qui, in questo luogo (nei 
iad sppena nel fine del precedente canto comme- 
)s Bessuno degli Espositori, nè tampoco de’ Gram- 
ha posto mente. Dirò lo adunque che, come i 
anno talvolta adoprato l’ hic , avverbio di luogo, 
le ( vedi il Tursellino , Partic. Lat. ediz. di Pado- 
5, €. T7.), così all'opposto adopera qui Dante ora 
a În questo luogo. > Ma ora, per ciò che pen- 
agioli, essendo elemento della formula in quella 
fn questa ora , vale appunto ciò che la voce suo- 
| rapidissimo passaggio che fa il Poeta dal prece- 
soglio a questo (canto preced. v. 133. ) fa scorgere 
gli abbia detto ora piuttosto che quivi , ivi, in 
WO, ec. <= 
r lo nostro sermone, per l’ idioma, pel parlar no- 


"hanno poco seno , poca capacità, a comprendere 
a capire ed esprimere tanto stravaganti ed orribili 
emo propriamente significa cavità ; ma qui, com’ è 
dee intendersi per capacità. w—>» Qui vuol dire fl 
che la debilità deli’ intelletto e la cortezza del par- 
fo sono cagione che non si possano queste cose 
| ritrarre. BIAGIOLI. —& 

=» Il lungo giro del (seguente ) periodo di quindici 
le varie sue parti che vanno a più a più rincalzan- 
interpositi, la foga, la pienezza, l’ armonia, tutto 
\ alla grandezza e ali’ orridezza delle immagini che 
| è per spiegare innanzi agli occhi del lettore. S’ ha 
8 in questa tratta di pennello non meno la vivezza 
za dei colori, che le immagini per essi ritratte. 
1. = 

fortunata terra~- Di Puglia. Esigono le circostanze 


Rotti e forati da spada celeste 
Van per la nona bolgia peccatori , 
Che qui scandali han mossi, e scisme deste. 
Bertram dal Bornio fra gli altri esce fuori, 
E il capo suo spiccato alza con mano, 
E a’ due Poeti racconta gli errori, 
Ond’è dal busto il suo capo lontano. 


Per li Romani, e per la lunga guerra, '’ 
Che dell’ anella fe’ sì alte spoglie, 
Come Livio scrive, che non erra, 


del discorso, che fortunata vaglia qui quanto disgraziata ; 
al qual senso la medesima voce stendersi , vedi il Vocab. 
della Crusca. m-» fortunata , dice il Biagioli, qui vale 
fortunosa , ovvero fortunale , come il Boccaccio: e altri 
fortunati avvenimenti si vedranno ; dove fortunato suona 
quanto soggetto a strane vicende e rivolgtmenti di fortu- 
na. — Anche Matteo Ronto nella sua versione latina tra- 
duce fatali sorte dicatam. E. F. — Fortunata per disgra- 
siata è un’ antifrasi , quale adoprasi anche oggidi comu- 
nemente , dicendo essere il mare in fortuna quando è in 
burrasca. POGGIALI. <a fu del suo sangue dolente » Bi 
dolse delle sue ferite. =» Che giace in su la fortunata 
terra - Di Puglia, e fu del suo sangue dolente, bella va- 
riante dell Ang. E. R. <-@ 

10 — 42. Per li Romani. Così leggesi in un bellissimo 
ms. del fa March. Capponi , ora della Vaticana ( num. 266., 
codice , come lo stesso copiatore avvisa, scritto nell’ anno 
1368.) , così nel parimente bellissimo ms. della libreria 
Chigi, segnato L. V. 167. , e così attesta il Venturi di es- 
sere scritto in qualche edizione (—* anche il cod. Cass. 
legge, Per li Romani ). Malamente legge la comune (mm e 
il cod. Vat. 3199 «+—& ) Per li Trojani. Nella Puglia non 
fecero i Trojani mai guerra , nè strage veruna; c preten- 
dere , come Il prefato Venturi pretende, che per Trojani 
possono intendersi i Romani, perocchè da loro discenden- 
ti, la sarebbe una troppa violenta stiracchiatura. Tanto 
più che, per attestazione di T. Livio (lib. 8. 25.), le 

brighe tra i Romani e i Pugliesi furono nel conso- 
lato di C. Petelio e L. Papirio negli anni di Roma 429, in 
tempi cioè troppo dalla Trojana origine discosti. Per li 
Romani adunque sta bene scritto ; chè di fatto per le Ro- 
mane armi molta gente perì nella Puglia, prima eziandio 
della guerra asprissima con Annibale, di cui il Poeta dice 
in seguito: e tra gli altri fatti vi fu 1’ uccisione di due mila 
Pugliesi, che Livio medesimo racconta fatta dal console 
P. Decio (ilb. 40. 15. ). m—» Questa lezione è pure appro- 
vata e seguita dal Biagioli. +—& e per la lunga guerra, ec.: 
la seconda guerra Cartaginese contro i Romani, che durò 
più di tre lustri; nel corso della quale soffrirono 1 Roma- 
ni a Canne nella Puglia sconfitta tale, che le anella tratte 
dalle dita dei morti ( quantunque non si portasse anello 
che dai nobili ) empirono la misura , chi dice di un mog- 
gio, c'chi fino di tre moggia e mezzo: tantus acervus fuit 
(sono parole di Livio) ut metientibus , dimidium super 
tres modios explesse sint quidam auctores. Fama tenuit , 
quae propior vero est , haud plus fuisse modio (lib. 3. 
12. ). E però male il Venturi, correggendo P errore di 
stampa delle più di tre mila moggia e mezzo del Daniel- 
lo, wv’ aggiunge egli, che non furon meno di tre moggia e 
mezzo, come riferisce Livio. Tale contegno di Livio nello 
scrivere dee lodar Dante con dire che non erra. m-»> Le 
parole che non erra non possono riferirsi al passo di Li- 
vio: Fama tenuit , quae propior vero est, ec. , che non 
si accorda, come osserva il Biagioli , con ciò che credeva 
Dante stesso , che scrisse nel Convivio: quando, per ta 
guerra d’ Annibale , avendo perduti tanti cittadini, che 
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Con quella, che sentio di colpi doglic, '* 
Per contrastare a Ruberto Guiscardo, 
E l’altra, il cui ossame ancor s’ accoglie 
_A Ceperan, là dove fu bugiardo ‘o 
Ciascun Pugliese, e là da Tagliacozzo , 
Ove senz’ arme vinse il vecchio Alardo; 


tre moggia d° anella in .ffrica erano portate. Adunque è 
sentimento del sullodato Biagioli , che Dante dica di Livio 
che non erra perchè s’ attiene a queste parole dello Sto- 
rico: dinridium super tres modios. — Com’ Tito Livio, 
legge i' Angelico. — Siccome T.ivin , bella variante del co- 
dice Poggiali, e dall’ E. R. introdotta nel testo della 2. edi- 
zione, strano parendogli il dover legger Litio di tre silla- 
be. Ma noi crediamo di non doverci scostare daila comu- 
ne e perchè rari non sono in questo poema gli csempj di 
simili trissillabi, ec perchè il cambiamento non è necessa- 
rio, ¢ perchè la testimonianza di un solo codice non ba- 
sta ad autorizzario , e perchè infine siamo persuasi che 
Dante abbia scritto originalmente come sta nei nostro tc- 
sto. Anche il Vat. 3199 legge colla cumune, Come Li- 
vio ec. P@ 

13, 14. Con quella, intendi gente, che sentio di colpi 
doglie , che senti il dolore dell’ aspre percosse. — Per con 
trastare , legge la Nidobeatina; Per contastare, I’ altre 
edizioni. — a uberto Guiscardo, fratello di Ricciardo 
Duca di Normandia. Decsi per quella gente intendere la 
moltitudine de’ Saraceni che Ruberto battè aspramente, e 
costrinse ad abbandonare la Sicilia c la Puglia, delle quali 
si erano resi padroni (Ptolemaei Lucensis Annal. an. 1074.). 
Gio. Villani dice, che avendo Alessio , Imperatore di Co- 
stantinopoli, occupata la Sicilia c parte della Calabria, 
fossene da Ruberto Guiscardo dispossessato (iib. 4. cap. 
17. ). >» L’ Anonimo citato nella E. F. dice che Guiscar- 
do venne in Italia circa il 1040, che acquistossi per forza 
d’ arme Sicilia, Puglia e Calabria, e che, fatto Re di Pu- 
glia, sconfisse | Viniziani e 1° Imperatore dei Greci. Il Vil- 
Jani dice cl’ egli venne in Italia nel 1070. E. F. — Crede 
il sig. Poggiali che qui debbasi intendere della sconfitta 
data nel 1083 da Guiscardo ai Puglicsi, quando ribcilata- 
segli la città di Canne, ncl Maggio del prodetto anno vi 
mise assedio, c presala, quindi un mese e mezzo dopo 
affatto la distrusse. Il falto è raccontato dai Cronisti Napo- 
letani contemporanci, 0 quasi contemporanei. +—& 

43 — 18. E Paltra, il cui ossame ec. J.’ altra gente 
morta nella prima battaglia tra Manfredi Re di Puglia e 
Sicilia, ec Carlo Conte d’ Angid, a Ceperano, luogo nel 
confini della Campagna di Roma verso Monte Casino ; 10 
ossa della qual gente ancor trovano gli agricoltori sparse 
pe’ campi ; e, secondo il costume loro, quando sanno che 
sono di cristiani, raccolgono e ripongono in qualche sa- 
cro cimiterio. — la dove fu bugiardo - Ciascun Pugliese : 
mancò della promessa fede al Re Manfredi. Giovanni Vil- 
lani, che citano qui il Veilutelio e il Venturi, racconta la 
cosa in modo, come se a Ceperano cedesse |’ escreito di 
Manfredi a quello di Carlo senza contrasto ; e il manca- 
mento di fede de’ Pugliesi al loro Rc Manfredi riportalo 
avvenuto nella battaglia, in cui Manfredi rimase ucciso 
sotto Bencvento (lib. 7. cap. 5. e 9.). Dante però di un 
fatto successo nell’ anno 4265 polè esserne meglio infor- 
mato che il Villani; e ben perciò il Villani stesso, della 
sepoltura di Manfredi lungo il fiume Verde parlando, s’ at- 
tiene alla testimonianza di Dante: Di cid, dice, ne rende 
testimonianza Dante nel Purgatorio , capitolo terzo ( ivi) 
— e la da Tagliacozzo , (da per avedi il Cinonio, Par- 
tic. 70. 2.) - Ure senz’ arme ec., intendi l’altra gente 
morta a Tagliacozzo (castello nello Abruzzo Ulteriore, 
poche miglia supra i confini della Campagna di Roma ) 
nel fatto d’ arml tra il detto Carlo d’ Angiò, divenuto Re 
di Sicilia e di Puglia, e Curradino, nipote dell’ estinto Re 
Manfredi; nel qual fatto Alardo di Valleri, Cavalier fran- 
cese di gran senno c prudenza, consigliò in modo il Re 
Carlo che, dopo di aver con due soli terzi di sue genti 
combattuto e perduto, finalmente call’ altro terzo , riscr- 
bato e posto in aguato , uscendu Improvvisamente contro 
del nemico esercito , disperso qua e là a bottino, cagio- 
nogli colla sola presenza la totale costernazione e la fuga 


AVI & ANÙ 


E qual forato suo membro, e qual mozzo" 
Mostrasse, d’ agguagliar sarebbe nulla 
Il modo della nona olgia sozzo. 

Già veggia per mezzul perdere o lulla,** 


3° a LI 
Com’ io vidi un, così non si pertugia, 


Rotto dal mento insin dove si 
Tra le gambe pendevan le minugia; ™ 

La corata pareva, e ’l tristo sacco, 

Che merda fa di quel che si trangugia. 
Mentre che tutto in lui veder m’ attacco,” 

Guardommi, e con le man s’ aperse il petto, 

Dicendo: or vedi com’ io mi dilacco; 


(Gio. Villani Jib. 7. cap. 26. c 27.). m— Pietro di Dante 
racconta , che in tal battaglia il Conte di Caserta e Tom- 
maso Conte di Cerra (Acerra), mariti delle sorelle di 
Manfredi, lo abbandonarono, dandosi a Carlo d’ Angid, e 
che Manfredi, abbandonuto ancora da altri suoi più id 
e consigliato alla fuga, rispose: voler piultosto morire 
Re, che vivere cattivo. Fu ucciso, € presso ll ponte dis. 
Germano scpolto. E. F. +—€ 

19 — 21, E qual ec., e ciascuno della gente nelle fia 
qui dette battaglie malconcia mostrasse chi le membn 
sue forate, e chi mozze, sarebbe nulla d’ agguaglier, 
per ad agguagliar (della parucella da per a, 0 ad,é 
detto nella precedente nota), in niente cioè agguagiie 
rebbe. m-— da equar, legge 1° Ang. al verso 20. E B.— 
e il Vat. 3199. —& // modu sozzo della nona bolgia: e- 
Jissi, e vale quanto, il deforme orrendo modo, col quale 
punisce i rei la nona bolgia. m— .4/120d0, Ang. E. B. € 

QI — 24. Già reggia ec. Costruzione: Già così mon si 
pertugia veggia per perdere mezzii o lulla , com io vidi 
un rotto dal mento infin dove si trulla. Veggia significa 
botte 3 ¢ tezza appellasi in Bergamo anche oggidi. Mes- 
zule è la di mezzo delle tre tavole che d’ ordinario entre 
no a comporre il fondo della bole ; e dall’ essere di mes 
zo all’altre duc, dee aver sortito il nome di mezsale. 
Lulle , come il Vocab. della Cr. e concordemente fuit gli 
Espositori intendono, sono dette I’ altre due tavole di qu 
e di là dal mezzule; e crederci di non allontanarpel malio 
dal vero se le giudicassi appellate con tal name, e da 
luna ( cangiata Ja n in due /, come si ¢ fatto culla di cama) 
o, che mi par meglio, per sincope da /enude, o sia le 
nette, per essere appunto tale la loro figura. Fvuliere, 
tirar coregge, spetezzare ( vedi il Vocab. della Crusca). E 
perciò deve lutendersi: gid così non si fende una botte 
per la perdita della tavola ui mezzo del suo fondo, © 
delle altre due laterali , come io vidi tno spaccato in messo 
dal niento infino all? ano. m— Immagine Danlesca e cop 
venientissima a far ritratto dell’ enorme spaccatura di que 
lo spirito. BIAGIOLI. € 

28. minugia , budella, intestini: nè, se non che pers 
neddoche , appellansi oggi in Toscana (testimonio È vo 
cab. della Crusca ) minuge le corde di liuto, di violino ec, 
per essere ciuè le medesime compuste di minugia: in.quel 
modo che cunape appellasi la fune perchè fatta di cam 
pe; e legno oggimai la carrozza si appella, perchè fatta 
di legno. 

26, 27. Za corata pareva, la coratella appariva, vede 
vasi. — el tristo sacco ec. , il lordo ventricello, che ooe- 
verte, in gran parte almeno, ciò che si zrangugia, si 
mangia c bove, In escremento. m-— Vista orrenda e schi 
fosa, ma pur quale al fedel ritratto si conviene. Biaoso- 
LI. <—€ Ripporto però a questa e somiglianti espressioni 
del Pocta nostro , sovvenga al prudente leggitore che, o> 
me in diversi popoli, così in diversi tempi, non hanno 
sempre le medesime maniere di parlare fatta lo medesima 
impressione ; ec cle poterono al tempo del Pueta essere le 
meno volgari quelle espressioni e que’ tennini che il com 
tinuo uso lia poscia renduti volgarissimi. 

28. m’ attacco, ny affigo, mi fisso. m- Espression forte 
a dimostrar il gran desiderio che simil vista gli dette. Bu- 
GIOLI. ‘—@ 

50. mi dilacco. Dilaccare dovrebbe propriamente «signi 
ficare aprire , spartire le lacche , le cosce: qui però per 


CANIÙ AAVIII 


Vedi come storpiato è Maometto: st 
Dinanzi a me sen va piangendo Ah, 
Fesso nel gi ali dal mento “edi gui to: 

tutti gli altri, che tu vedi qui, = * 
Seminator di scandalo e di scisma 
Fur vivi, e però son fessi così. 

Un Diavolo è qua dietro, che u”accisma *” 
Sì crudelmente, al taglio della spada 
Rimettendo ciascun di questa risma, 

Quando avem volta la dolente strada; ‘ 
Perocchè le ferite son rinchiuse 
Prima ch’ altri dinanzi gli rivada. 

Ma tu chi se’, che ’n su lo scoglio muse, “ 


catecresi sta semplicemente per aprire. Al medesimo mo- 
de, Inf canto v. v. 28., adopera Dante Paggcitivo mr 
mi co significa privo di loquela, per semplicemente 


To venni’n luogo d’ ogni luce muto. 

Si. storpiato , guasto nelle membra. —è Maometto, in- 
tendi, che son io quello. Maometto, P apostata della cri- 
stima religione nel principio del settimo secolo, imposto» 
re @ fondatore della setta denominata dal suo nome. 
m-_» Macometto , legge i] cod. Vat. 3199. € . 

33. A, discepolo e seguace di Maometto, ma in alcu- 
ne cose discordante da lui: sicchè venne a formare una 
nuova setta , seguita infin’ oggi dalla gente soggetta al Soff, 
cioè al Re di Persia. Vorpi. 

ti. ciuffetto , ciocca di capegli ch’ è sopra Ia fronte. Vorri. 

3. Seminator dice per cagion del metro in vece di se 


36. Fw vivi, ellissi, val quanto, fur essendo vivi , men- 
tre viserano. 

Si. Un Diavolo ec. Movendosi costoro per la bolgia in 
giro ( come si capisce dal v. 32.), stava un Diavolo in un 
dato imago, e con una spada, di mano in mano che gli 
passavenc dinar.zi , a quel modo fendevali. m— Ci dimo- 
stra coal P eternità del dolore , P eterno rinnovarsi di quel- 
Perribile strazio , e ad un tempo a far doppio Il duolo, 
la cagione che a ciò le mena. Biacioni. +—@& accisma. 
decismare , da scisma (quanto se detto fosse assismare, 
da peste dicesi appestare , da luogo 
eiegare ec.), spiegano col Buti gli Accademici della Cr. 
Vocabolario ; e dee perciò significare lo stesso che 
fendere , squarciare. — * I) cod. Cass. legge assisma , 
ed i P. di Costanzo ne lo difende. Il cod. £aet. poi legge 
estima, © sarebbe da preferirsi, come più analogo a 
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cesi 

così dice Dante rimettere al taglio ( che significa lo stesso 

che detla spada in vece di ferir nuovamente colla 

risma è propriamente una tal determinata molti 
i carta; qui però ponesi per moltitudine 


40. avem per abbiamo , voce usualissima degli antichi 
(vedi Mastrofini, Teoria e Prospetto de’ verbi italiani, 
sotio il verbo Avere , n. 4.). — volfa , girata: come gi- 
rare adoperasi alcuna fiata per volgere , così volgere qui, 
e sel v. 0. del seguente canto, per girare. — dolente , 
dolerosa , come anche nel vi. di questa medesima cantica 
dolente luogo (verso 46.) 

Prima ch’ altri ec. Prima ch’ alcuno di noi ritorni 
quol Demonio. Altri per alcuno ( vedi Il Cinon. 
. 20. 9.), ti per gli, a quello ( lo stesso Cinon. 433. ). 
perché siasi da noi messo nei testo fl gli inve- 
» vedi la nota al v. ult. del 1. passato canto. <—@ 
chiuders! c riaprirsi delle ferite che in co- 
va alternativamente facendo , dee il Pocta voler 
ciò che in materia di scismi e dissensioni suc- 
che il tempo cioè tira a sedare e comporre gii ani- 
che costoro colla loro perversa in ogni data oc- 
ripetuta opera risollevanli e ridividonii. 
muse per musi a cagion della rima, da musare. Mu- 


HER 


4. 


20/ 


Forse per indugiar d’ ire alla pena, 
Ch’ é giudicata in su le tue accuse? 

Nè morte’l giunse ancor, né colpa’t mena,* 
Rispose ’1 mio Maestro, a tormentarlo ; 
Ma per dar lui esperienza piena, 

A me, che morto son, convien menarlo * 
Per lo ’nferno quaggiù di giro in giro: 

E quest è ver così, com’ io ti parlo. 

iù fur di cento, che quando I udiro, ** 
S’ arrestaron nel fosso a riguardarmi, 
Per maraviglia obbliando ‘I martiro. 

Or di’ a fra Dolcin dunque, che s’ armi, ** 
Tu, che forse vedrai il Sole in breve, 


sare (dice il Vocab. della Cr.) stare oziosamente a guisa 
di stupido ; tratta forse la metafora dal? atto che fanne 
le bestie quando per difetto di pasciona , o per istanchez- 
za, o per malsania, 0 altra cagione si stanno stupida- 
mente col muso levato. Il Venturi vuole che musare signi. 
fichi dar di naso , di muso , ed osservare. Oltre però che 
gli antichi escmpj , che a questo di Dante unisce il Voca- 
bolario , non ammettono che il primiero significato , pare 
che pel senso preteso dal Venturi avrebbe dovuto Dante 
dire che dallo scoglio muse, piuttosto che in su lo scoglio. 
m-_> Musare scende dal greco muo , fut. muso, lat. con- 
nivere ; significa combaciar le labbra , star col muso ser- 
rato, come quando uno s’ affissa in cosa che tiri a sè 
tutta P attenzione. N francese s’ amuser scende dalla me- 
desima sorgente. BIAGIOLI. «E 

AS. in su le tue accuse, a tenore delle colpe da te ac- 
cusate , confessate a Minos. Vedi Inf. canto v. v. 7. e segg. 

46. m—>» Ne morte?! giunse ancor. Queste parole fanno 
bella immagine , e ti ricordano quella di Orazio: antece- 
dentem scelestum- Deseruit pede poena claudo. Od. 1. Ib. 
3. BIAGIOLI. € 

50. w— Per questo Inferno giù, legge fl cod. Ang. 
E. R € 

54. è ver così com’ io ti parlo: ellissi, in vece di dire: 
é ver così, com’ è vero cl’ io ti parlo. 

88. fra Doicin , romito eretico, che, tra gli altri erro- 
ri, predicava la comunanza d’ogni cosa, eziandio delle 
mogli, essere a’ Cristiani lecita. Forte pel seguito di più 
di tre mila uomini, rubando ed ogni iniquità commetten- 
do, per duc anni sosiennesi ; fin che nel 1305, ridottosi 
ne’ monti del Novarese sprovisto di viveri, e dalla copia 
della caduta neve impedito , fu dai Novares! preso ed arso 
egli con Margherita sua compagna e con più altri (Glovan- 
ni Villani, lib. & cap. 84. m-— Vedi anche /iistoria Dulci- 
ni nel Muratori Script. rer. italic. tom. 1x. +). m— At- 
tanagliato ed arso vivo, con incredibile fortezza d’ animo 
sostenne sino all’ ultimo lo strazio più crudele, nè mai in 
mezzo ai supplicj si vide mutar faccia, nè far il minimo 
lamento ; predicando anzi di continuo aî seguaci che per- 
sistesscro ne’ suoi insegnamenti. Margherita sua moglie non 
fu d’ animo minore ; la quale , bella e ricca molto , volle 
anzi sostenere i medesimi supplicj, che rinnegare i pre- 
cetti del marito. Biaciori. — A ciò che qui è detto di Fra 
Dolcino , }’ Anonimo, citato nella E. F., v’ aggiunge: E 
fo scrittore ne vidi dei suoi ardere in Padova in numero 
di ventidue a una volta, gente di vile condizione, idioti 
e villani. — Il Boccaccio dice che Fra Dolcino fu del con- 
tado di Novara, d’ un castello chiamato Romagnano. E. 
F. — Ebbe molti seguaci spezialmente a Vinegia, Pado- 
va, Vicenza, Verona, Cremona, Parma, Piacenza, Luc- 
ca, Pisa e Genova. In un’antica Cronica leggesi : « Anno 
» Domini MCCCVII. die jovis sancto expugnatus et captus 
» fuit in montibus Novariensibus frater Dolcinus de Novae 
» ria novorum sacrorum instilutor hereticus cum multis 
» discipulls per Inquisitores hereticae pravitatis adjuvante 
» exercitu cruce signatorum. Pcricrunt frigore , fame, gla- 
» dio supra quingentos. Ipse et Margarita uxor minutatim 
» incisi, postea combusti sunt cum multis complicibus. 
» Nec tamen suum dogma penitus est extinctum. » Por- 
TIRELLI. <= #’ armi connettesi con di viranda tre versi 
sotto , e però vale quanto si provegga è 


INTs 


S’ egli non vuol qui tosto seguitarmi, 
SÌ di vivanda, che stretta di neve. “8 
Non rechi la vittoria al Noarese, 
Ch’ altrimenti acquistar non saria leve. 
Poichè l’ un piè per girsene sospese, *' 
Maometto mi disse esta parola, 
Indi a partirsi in terra lo distese. 
Un altro, che forata avea la gola, “ 
E tronco ’! naso infin sotto le ciglia, 
E non avea ma ch’ un’ orecchia sola, 
Restato a riguardar per maraviglia * 
Con gli altri, innanzi agli altri aprì la canna, 
Ch’ era di fuor d’ ogni parte vermiglia, 
E disse: o tu, cui colpa non condanna, ”° 
E cui già vidi su in terra Latina, 
Se troppa simiglianza non m’ inganna, 
Rimembriti di Pier da Medicina, 73 
Se mai torni a veder lo dolce piano, 
Che da Vercelli a Marcabò dichina. 
E fa saper a’ due miglior di Fano, ’* 
A messer Guido, ed anche ad Angiolello , 


87. S’ egli non vuol ec. , se non vuole presto caser mor- 
to, e condannato da Minos a questa medesima pena che 
io soffro. 

58, 59. vivanda, viveri. — stretta di neve, cerchia- 
mento , serramento di neve. — al Noarese , intendi, po- 
polo 


60. Ch’ altrimenti , provisti cioè essendo Dolcino e com- 
pagni di viveri, — acquistar, ottenere, intendi, la vit- 
toria, —mnon sarta leve , non saria facile. 

64 — 635. un pié ec., nell’atto che alzava già un picde 
per ricamminare. — mi disse esta parola, singolare pel 
plurale, per queste parole. — a partirsi in terra lo di- 
stese ; ponendo a terra ll sospeso piede compiè 1’ incomin- 
ciato passo. m»— In tale atteggiamento naturalissimo lo 
dipinge Dante , e cotale l’ hai a veder tu, e ammirare che 
null’ alto della natura , per minimo che sia, sfuggir puote 
al sottil guardo del Poeta nostro. BIAGIOLI. «—& 

66. ma che , più che, corrisponde al magis quam dei 
Latini, c allo spagnuolo mas qué, come altre volte è det- 
to. 2» Così ll Lombardi; ma vedine I interpretazione 
del ch. Perticari, da noi esposta nella nota al verso 26. 
del 1v. passato canto. «—& 

68. innanzi agli altri , prima degii altri; — aprì la can- 
na per aprì le labbra, ch’essendo come il turacciolo 
della canna della gola, coll’ aprirsi di esse rimane la can- 
na della gola aperta. 

69. di fuor d’ ogni parte vermiglia , insanguinata pel san- 
gue grondante dal troncato naso 3 c dalla forata gola. —& 

74. w—> Et cui vidi già in terra Latina, legge mala- 
mente il Vat. 3199. «—& (erra Latina, Italia, così deno- 
minandola dal Lazio, una delle più celebri parti di essa. 

72. Se troppa simiglianza, ellissi, intendi fra te e co- 
lui ch’ intendo che tu sii. 

73. Pier da Medicina , luogo dc} contado di Bologna, 
seminator di discordie tra i cittadini di quella città, c poi 
tra il Conte Guido da Polenta c Malatestino da Rimino. 
VOLPI. 

74. lo dolce piano ec., intendi la Lombardia, nobilissi- 
ma provincia d? Italia. VoLpi. 

75. Vercelli, ia Nidob.; Fiercello , Y altre edizioni; cit- 
tà, nel distretto della quale incomincia il gran piano della 
Lombardia, e pel tratto di dugento e più miglia dichina, 
si va colla corrente del Po abbassando fino a Afarcabò, 
castello , oggi distrutto , vicino alla foce in mare del Po, 
a Porto Primaro. 

76. Fano, città sul lido dell’ Adriatico, al di sotto di Pe- 
saro nove miglia. 

77, Guido del Cassero , onoratissimo gentiluomo di Fa- 
no. — Angiolello da Cagnano, altro gentiluomo di Fano 
ugualmente onorato. VOLPI. 


ANO 


Che, se I’ antiveder qui non è vano, 
Gittati saran fuor di lor vasello, " 
E mazzerati presso alla Cattolica , 
Per tradimento di un tiranno fello. 
Tra l'isola di Cipri e di Maiolica “ 
Non vide mai si gran fallo Nettuno, 
Non da pirati, non da gente Argolica. 
Quel traditor, che vede pur con I’ uno,” 
E tien la terra, che tal è qui meco 
Vorrebbe di vederla esser digiuno, 


79, 80. Gittatt saran ec. Malatestino Signor di Arimino, 
crudelissimo e violentissimo tiranno , dal Poeta nel prece 
dente canto detto mastino , ordinò che Messer Guido del 
Cassero c Messer Angiolello da Cagnano , cittadini di Fa 
DO, città posta al lito del mare, e trenta miglia distante 
da Rimino, venissero alla Cattolica un destinato di a de 
sinar con iui, fingendo avere a conferir alcune cose d tm- 
portanza ; ed a quelli che li dovevano condurre per me 
re, impose che, giunti presso alla Cattolica, ove fingeva 
d’ aspettarii, li sommergesscro : la qual cosa segui appul- 
to come da lui fu ordinata. VeLLUTELLO. Il quale però 
malamente col Landino prima di lui, siccome il Venta 
dopo tutti e due malamente per gittati saran fuor di le 
vasello intende che si separeranno per morte P anime 
de’ due Fanesi da’ loro corpi, i quali, dicon essi, scm 
vaselli e ricettacoli di quelle: c niente, per verità, moe- 
glio spiega il Volpi delto vasello figuratamente per città , 
patria. } asello , ci avvisa il Vocabolario della Crusca, 
dissero gli antichi per vascello , nave, naviglio; ed oltre 
gli altri esempj, ne arreca quello del Poeta nostro mede- 
simo : 


0 0 000. © Quei sen venne a riva 

Con un vasclio snelletto e leggiero 

Tanto, che Pacqua nulla ne’nghiottiva (Purg. 
lt. 40. € segg. ). 
Gittati, adunque, saran fuor di lor vaselio vale quante, 
gittati saran fuor del loro naviglio. — e mazzerati, cd 
affogati in mare. Afazzerare , chiosa il Buti, citato nel 
Vocab. della Cr., è gettar Puomo tn mare in un sacco 
legato con una pietra grande ; 0 legato le mani e i piedi, 
e uno grande sasso al collo. —* A questa ragionatissima 
interpretazione del P. L. si accorda il Postilaiore Cass., 
il quale spiega: videlicet de navi cum qua redibant do- 
mum. E. R. — Cattolica, castello sul lido dell’ Adriatico 
tra Rimino e Pesaro. 

82 — 84. m—» Gran rincalzo fa questo sentimento ak 
}’ idea di sopra espressa, cd è questa la vera eloquenza. 
BIAGIOLI. «—@& Cipri, Cipro, isola dc) Mediterraneo la più 
orientale. — Maiolica , Majorica, la maggiore del? isole 
Baleari , che sono le più occidentali del Mediterranes. DI- 
cendo adunque tra C'ipri e Matolica viene il Pocta adire 
lo stesso che se dicesse, in tutta la lunga estensione del 
Blediterraneo. — Nettuno , Dio del marc. B—> coral fallo, 
il Vat. 84199. =z Non da pirati, non ec., non mai usata 
da pirati, cioè da corsali. — non da gente Argolica , nea 
da greca gente, che furono sempre grandissimi corsal. 
DAMELLO. 3—» da Pirraie , legge il Vat. 3199. «E 

83. Quel traditor , il prenominato Malatestino, cieco 
d’ un occhio. VENTURI. — che vede pur, solamente, con 
Pumo, occhio: così il Daniello e così tutti gli Espositori. 
Io però dubito che il Poeta scherzosamente non dica car 
P uno ad ugual senso che con I’ asso (ch’ è # uno dei dadi 
e delie carte da giuoco ) ; termine col quale pure a que tent- 
pi solevasi alcuna fiata deridere la difettosa unità: e pe 
fu Dante medesimo, per certo fatto che non è bene di 
qui riferire , soprannomato Messer Asso ( vedi le Facezie 
di diversi , aggiunte a quelle del Piovano Arlotto , stan 
pate in Firenze nel 41579. ). 

86, 87. la terra, ll Riminese. — che tal è qui meco: 
tacesi per ellissi un altro che di mezzo, dovendosi intet 
dere come se fosse delto : che tal ch’ é qui meco. Curio, 
ossia Curione , cra questo (ale. Vedi il v. 102. > Chios 
il Torelli a questo luogo: « Nota sintassi : che tal è qui 
» meco vorrebbe , in luogo di dire: che tal è qui mew 


CANTO AAVIII 


venirli a parlamento Seco; ss 
. sì, ch’al vento di Focara 

à lor mestier voto nè preco. 

a lui: dimostrami e dichiara, * 
ch’ io porti su di te novella, 

plui veduta amara. 

pose la mano alla mascella a 
10 compagno, e la bocca gli aperse 
lo: questi è desso, e non favella: 
i, scacciato, il dubitar sommerse *” 
re, affermando che ‘1 fornito 

con danno |’ attender sofferse. 
moto mi pareva sbigottito 100 
tagliata nella strozza 

a dicer fu così ardito! 
avea I’ una e l’altra man mozza,'* 
î moncherin per l’aria fosca, 
sangue facea la faccia sozza, 
ricorderati anche del Mosca, ‘* 


rebbe. = «—@ Vorrebbe di vederla esser digiu- 
its, © vale quanto, vorrebbe essere stato senza 
lmperocchè per aver ivi istigato Cesare a volger 
wiro la patria, erasi meritato |’ Inferno. — di 
leggono P edizioni diverse dalla Nidobeatina ; 
| eodice Vat. 3199 e l’ Ang. la 3. rom. edizione, 
D all E. R. che dopo il che del verso precedente 
sdevia non sia che un deforme piconasmo. «& 
Poi farà si, ec.: poi opererà di modo, che al 
Pecara non farà lor mestieri prego nè voto. Fo- 
te mente presso alla Cattolica sul mare, dal quale 
tati molto impetuosi, che qualche volta manda- 


sh 


wor o ww 


nino saranno in tal forma morti, non potendo 
«asa, non farà lor mestieri far voti nè preghi 
Di questo vento. VELLUTELLO. m > Non sarà 
We. buona variante dell’ Ang., per cui si sfugge 
Uli dine farà spiacevoli all orecchio. E. R. + 
; «dalla veduta amara , colui al quale di- 
i amara la veduta cl’ egli fece di Rimino, 
esserne digiuno. — e non favella , e non 
bere per aver (a lingua tagliata nella strozza , 
bh mel v. 101. 
1. scacciato, esule da Roma. — sommerse in 
| dubitare , fece che Cesare superasse quella per- 
nella quale, ritornando coll’ esercito vittorioso 
He e giunto al fiume Rubicone vicino a Rimino , 
peanto , se a tenore delle leggi deponesse ivi il 
delle armi, o rivolgessele contro la stessa patria 
» affermando , che’l fornito , che colui che ha 
» sempre sofferse con danno È attendere , 
danno dall’ indugiare 1’ impresa. Tolle mo- 
& Lucano fa che parlasse Curione a Cesare in 
ontro ) nocuit semper differre paratis ( Phars. 
$81. ). m= Allo stesso modo chiosa qui pure il 
ded 






iniebbe 


cere per dire fu adoprato dagli antichi Toscani 
prosa. Vedi il Vocabolario della Crusca. m_> Ma 
fa moderna, ha l’antichissimo cod. Angelico. 


« 

soncherini , braccia senza mano. — aria, legge 
watina; aura, | altre edizioni, m-» e col Vat. 
i, romana, per esser aura parola più poetica. + 
3 che’l sangue ec.: il sangue che usciva dalla 
yu?’ eran troncate le mani, cadeva a lordar la 


icorderati , ti ricorderai. VoLpi. — Mosca, Lam- 
telo e ripetelo Giovanni Villani (lib. 8. cap. 38. 
orent. dell’ anno 1387.) ed anche Paolino Pieri 
ano 4213. ); degli Uberti diconlo il Landino, Da- 
Vellutello, e degli Uberti o de’ Lamberti dubbio- 


DANTE 


Che dissi, lasso! capo ha cosa fatta, 


Che fu’1 mal seme per la gente Tosca: 
Ed io V aggiunsi : e morte di tua schiatta: ‘°* 


Perch’ egli, accumulando duol con duolo, 
Sen gio, come persona trista e matta. 

Ma io rimasi a riguardar lo stuolo, ‘* 
E vidi cosa, ch’ io avrei paura, 
Senza più pruova , di contarla solo; 

Se non che conscienzia m’ assicura, ‘" 
La buona compagnia che I’ uom francheggia 
Sotto l’ osbergo del sentirsi pura. 


samente fl Venturi ed il Volpi. — * Il Poetill. Cass. dice 
chiaramente: iste fuit D. Musca de Lambertis de Floren- 
tia. E. R. 2» Col Postillatore Cassinese concordano e 
Pietro di Dante e P Anonimo ed il Boccaccio. E. F. — Nota 
il sig. Poggiali, che Dante colle parole ricorderati anche 
del Mosca non può alludere ad una conoscenza personale 
che Dante avesse avuto di esso, giacchè l’ esposto atten- 
tato accadde, secondo tutti gli Storici , nel 1248, cioè 50 
anni prima che il Poeta nascesse. Vorrà dunque dire: tu 
devi ricordarti Gi aver sentito raccontare ec. <—@ 

407. Che dissi, intendi, che son io quello, e che dissi. 
— lasso! interiezione di dolore, come ahi misero! e simile. — 
capo ha cosa fatta. Costui in un consiglio tenuto tra parenti e 
amici degli Amidei per vendicare il loro onore offeso da 
Buondelmonte de’ Buondelmonti ( 2-» che promesso aveva 
tor per moglie una della loro famiglia , e pigliò poi una 
de’ Donati <a, famiglie tutte Fiorentine ) disse: cosa 
fatta capo ha, gergo che (riferendo questo fatto medesimo 
spiega Giovanni Villani) significava, che fosse Buondel- 
monte morto (lib. 8. cap. 38.), come fu fatto per le stes- 
se mani del Mosca con altri compagni; e però pone qui 
Dante costui a quel modo colle mani mozze. m- cosa 
fatto capo ha significa: cosa fatta ha poi fine; vale a 
dire, s’ aggiusta poi , non vi manca riparo. — Così col Vol- 
pi il Biagioli. <—@ 

408. Che fu’l mal seme ec. , che fu la trista cagione che 
introdusse in Toscana le fazioni de’ Guelfi e Ghibellini , 
come il prelodato Villani afferma (lib. 8. cap. 38.). — * per 
la gente , in vece di della gente , leggono assai meglio il 
cod. Caet. e quello del signor Poggiali, m— e noi col- 
PE. Re 

109. Ed io v’ aggiunsi: ec.; ed io Dante alle parole 
dette dal Mosca, Che fu’l mal seme per la gente Tosca, 
v’ aggiunsi, e morte di tua schiatta , e cagione della di- 
struzione della tua stirpe. Accenna che nelle risse e guerre 
per cotal causa eccitate perisse tutta la discendenza di 
quel micidiario. m-» Ed io li aggiunsi, legge il vat. 
5199. +—& 

440, 441. accumulando duol con duolo , il dolore del- 
P infernali pene col dolore del distruggimento di sua pro- 
genie, che Dante ricordavagli. m-» Sentimento bello e 
vero, con non men bella forma espresso; e perchè me- 
glio il rimordimento , e il disperato e rabbioso duolo di 
quell’ anima si comprenda, soggiunge: sen gio, come 
persona trisia e matta. BIAGIOLI. <-«& 

413, 414. avrei paura, temerei d’ essere tacciato d’ im- 
postura. — di contarla solo , io solamente , io il primo ed 
unico ; = Senza più pruova , senza aggiungere al mio detto 
maggior prova. m—» Torelli spicga: « vuol dire: e vidi 
» cosa che temerei di solamente raccontarla , non aven- 
» done altra prova che la mia veduta. » ——& 

418 — 447. Se non che ec.; ma la mia coscienza mi fa 
deporre ogni paura. — Za buona compagnia ec. , quella 
(del pronome /a per quella vedi il Cinonio, Partic. 296. 
4.) buona compagnia, che sotto l’ armadura di sua ret- 
titudine rende l’ uomo franco. — osbergo , o ( come dalla 
comune scrivesi ) usbergo , è armatura del busto, detta 
altrimenti corazza. 3 Grande sentenza , esclama il Bla- 
gioli, in versi maestosi espressa, e vera quanto la verità 
stessa; poichè siccome la coscienza ci empie di paura e 
di sospetto, così pure di sicurezza e di confidenza. Ovid. 
Fast. lib. 4.: 

Conscia mens ut cuique sua est, ita concipit intra 
Pectora pro facto spemque m3 suo. 
2 


140 LVII 

Io vidi certo, ed ancor par ch’ 10°1 veggia,'!* 
Un busto senza capo andar, sì come 
Andavan gli altri della trista greggia. 

E ’l capo tronco tenea per le chiome 
Pesol con mano, a guisa di lanterna, 
E quel mirava noi, e dicea: o mel 

i sè faceva a sè stesso lucerna : 
Ed eran due in uno, e uno in due: 
Com’ esser può, quei sa, che sì governa. 

Quando diritto appiè del ponte fue, ‘'” 
Levò il braccio alto con tutta la testa, 
Per appressarne le parole sue, 

Che furo: or vedi la pena molesta, 
Tu che, spirando, vai veggendo i morti: 
Vedi s’ alcuna è grande come questa. 

E perchè tu di me novella porti, ; 
Sappi, ch’ i’ son Bertram dal Bornio, quelli 
Che diedi al Re Giovanni i ma’ conforti. 


194 


E Orazio, lib. 1. Epist. 4. t. 61. e seg. : 
e 0 e 00 0 0 0 è è « Hic murus aheneus esto, 
Nil conscire sibi , nulla pallescere culpa. «& 

419 , 190. sì come - Andavan gli altri , camminava istcs- 
samente che gli altri che avevano il capo sul busto. 

422. Pesolo , lo stesso che pendolo , sospesa. 

135. E quel, la Nidob.; E quei, Valtre edizioni, cioè 
quel capo. — o me! vale quant ofme ! 

425. a sé stesso , al suo corpo medesimo. 

425. Ed eran due in uno, due divisi corpi, capo e bu- 
sto , in un solo individuo, in un uomo solo, animali da 
una sola anima. — e uno in due, un solo individuo in 
due divisi corpi. 

126. Com’ esser può , che una sol’ anima informi simul- 
taneamente due corpi, come quivi facevasi, quel sa, che 
sì governa , salto colui che per suo giusto governo così 
Rastiga peccatori cotali. S. Agostino nel libro Ze quantita» 
fe animae prova |’ abilità dell’ anima ad informare corpi 
separati coll’ esperienza delle sopravviventi divise parti 
d’ un centoganibe. 

128. tutta la testa. Tutta è qui particella ricmpitiva 
( vedi il Cinon. Partic. 247. 2. ). 

429. Per appressarne le parole , per così fare a noi più 
vicina la parlante bocca. 

151. spirando, essendo ancor vivo. 

135. Bertram dal Bornio. @— Bertran, il cod. Ang. E. 
R. c il Vat. 3199. — Bertramo o Bertrando dal Bornio, ve 
sconte del castello d’ Altafurte in Guascogna, onde piglia 
suo titolo la nobile famiglia Z/auiefori tuttavia esistente in 
Francia, vissuto sul fine del secolo XII., fu valente tro- 
vatore e pocta pmvenzale. E lodato dal Pocta nostro nel 
suo libro De rulgari eloquio sive idiomate. Fu prode guer- 
riero, ma turbolento, furibondu, inquicto , c per semi. 
nar scandali e discordie valse tant’ oro. BlAGiOLI. — Multe 
Serventesi di costui si conservano nei mss. delia Vaticana 
c della Laurenziana. Amò da giovine la Duchessa di Sas- 
sonia, figlia di Enrico II. , e madre di Ottone IV. Secon- 
do alcuni si rendò in ultimo monaco Cisterciense. E. F. @& 
quelli per quegli ( pronome di maschio nel primo caso del 
minor numero ) scrissero, per testimonianza del Cinonio 
( Partic. 214. 5. ), i più antichi quasi sempre. 

138. ma’ per mali, apocope. — conforti per consigli, 
esortazioni. VoLri. > Mali conforti il chiama il Poeta, 
perchè accompagnati da istigazione ed incoraggimento. 
POGGIALI. — Che diedi al re Giovanni mai conforti, legge 
il cod. Vat. 5199. — Dante pone Bertramo in siffatta pena 
per aver indolto Giovanni detto senza terra, figlio mino- 
re di Enrico Il. re d' Inghilterra , a ribellarsi al padre, da 
cui cra teneramente amato. — Quattro furono i figli di 
questo Re sventurato, cioè Enrico primogenito, detto il 
Ke giovine , perchè incoronato Re d’ Inghilterra di 48 an- 
ni, Riccardo o Ricciardo, Goffredo, e Giovanni detto il 
re Giovanni, perchè in ctà d’ anni undici incoronato Re 
dell'Irlanda conquistata dal padre. Enrico, il Re giovine, 
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I’ feci 1 padre e ’1 figlio in sè ribelli: ™ 
Achitofel non fe’ più d’ Absalone 


secondato dal fratello Goffredo , ribellossi al padre tre vol. 
te, e ribelle mori. Riccardo , collegatosi con Filippo re di 
Francia , attaccò Il padre, che, roito e deserto da’ suoi, 
fu pure abbandonato dal re Giovanni, il quale 
si uni col ribelle Riccardo; il che sentito da quel 
lice , fu da tanto dolore soprappreso, che ne mori (vedi 
Bencd. Ab. di Peterboroug. De vit. et gest. Henr. Il Omm. 
iss » in 8.0, e Gugliel. Lille De reb. Angi. Oxon. THD, 
8.0). 

Parve al sig. Gingucné che il re Giovanni non possa per 
questo fatto tacciarsi di ribellione , e propose perciò di leg 
gere giovane invece di Giovanni ; rimproverando pol che 
personne en Italie n’ait vu jusqu'à present dans ce vere, 
ou une faute grave du Podle, cu une altération importante 
dans le texte. — A propulsar }’ ingiustizia di questo rim 
provero il sig. Biagioli risponde: che il detto dal 
bastar dovrebbe a dimostrare la legittimità del fatto, sa- 
pendosi da ognuno quanto egli sia preciso anche 
minime cose: che Dante era informato di 
menti , siccome noi delli presenti nostri: 
Virgilio ribellante alla legge di Do per non averio cm 
sciuto , potè con più ragione chiamare ll re Glovanzi rè 
belle al padre, qual fu veramente: che il non 
gi? Italiani per tanti secoli avuto neppur ii minimo 
to, è argomento di autenticità del fatto stesso: che 2 
tamento proposto ripugna ad ogni orecchio Italiano, 
sentando un accuzzamento di parole, che non è più nè 
verso, nè prosa; c che in fine a muovere a maggior odio 
chi legge contro | esecrato Bertramo, P aggravò giudizio- 
samente il Poeta sotto il peso del maggior suo delitto, 
cioè di aver fatto ribelle al padre quello ancora de’ figli 
suoi, che più degli altrl era da lui amato e beneficato. — 
Anche prima del Biagioll dissenti dal parere del sig. Gin- 
guené il ch. sig. Ab. Palamede Carpani In un’ erudita sua 
dissertazione inscrita nella Ziblioteca Jtaliana di Miano. 
Al due suliodati contradditori si oppose |) sig. Raynouard. 
Tutti gl’ Italiani hanno pol ritenuta la lezione Giovanni 0 
senza Indicar la quistione , o citando il lodato Carpeni. 

Noi, per notizia gentilmente comunicataci dal ch. sig. 
Ab. Francesconi, Bibliotecario di questa I. KR. Università, 
e da lui letta in quest’ Accademia nel Giugno 4881, ag- 
giungeremo solamente, che nelle Storie di Giovanni vi 
lani il primogenito di Arrigo II. è chiamato assolutamente 
Giovanni, e in modo da non potersi dire che abbiano 
errato gli amanuensi. Ora se fu in inganno un villani, 
cronista di professione e contemporaneo di Dante, qual 
meraviglia che anche il Pocta nustro, intendendo di par 
lare del primogenito, io chiamasse col creduto nome di 
Giovanni? —~@ 

436. in sé ribelli. Ribello propriamente dicesi il suddito 
che si solleva contro del principato. Come però di tale 
sollevazione è cagione lo scontento, metonimicamente dee 
Dante fatti il padre e il figlio in sé ribelli in vece di dirfi falli 
un dell’ altro scontenti. @—» Non potendosi infatti chiame- 
re Arrigo ribelle al suo figliuolo , forza è il supporre qui 
usata dal Poeta una tal voce in senso figurato. Gli antichi 
Espositori, da nol consultati, non wv’ hanno posta rifiee- 
gione ; ma tutti È moderni sono appunto del nostro avviso. 
Venturi spiega: « ribelli, cive al loro proprio sangue, 
» all’ amore naturale di figliuolo ¢ di padre; » e Biagioli 
« ribelli , in riguardo all’ cfictto che segue la ribellione. » 

Ha taluno fn proposito sottilmente pensato che Dante a 
verbo ribellare (da cui ribelle si deriva) abbia qui inteso 
di attribuire il significato di rinnovare o ripigliare la guer- 
ra, corrispondente al lat. ilerum bellinn gerere ; e sebbo 
ne non abbiasi , per quanto sappiamo , esempio alcuno ia. 
appoggio di questa opinione, pure non sl può negare 
ch’ ella ingegnosa non sia. — Nol, col volpi e col Pog- 
giali, opiniamo che ribelli sia qui detto per similitudine 
cd al senso di emoli , nemici , arversarj ec. , trovandolo 
in tal significato anche nel Petrarca in quel verso: Rw 
bella di merce, che pur le’nvoglia , in cui rubella vale 
quanto nenzica , contraria ec. —P—& 

437 — 159. Achitofel fu colui che mise discordia tra 
Absalone ¢ il re Davidde suo padre . come si ha nella 
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co’ malvagi pun 
parti così giunte persone, "* 


mio cerebro, lasso! 
principio, ch’é ’n questo troncone. 


rid 
io 


wae. Vorrt. — non fe più d’ Absalone - E di 

» Né di David, il Vat. 3199 «x dee qui la 

! tra , 0 con, due delle varie 

Wie quali la di alcuna fiata equivale: vedi il 
80, 3. 


istigazione. m_» punzelli , legge 
Vat. 3199. + giunte per con- 


ro, parte, per tutto il capo. — lasso! inte- 
Jolore , come di sopra v. 107.33 Non pote- 
la pena col delitto. BIAGIOLI. <—«& 

mo principio , dal cuore, il quale si dice es- 
1 wivens , et ultimum moriens, essendo la sede 
legli spiriti, che ivi lavorati si diffondono pol, 
famo a tutte le all'e membra vigore. VENTURI. 
mesto froncone , in questo corpo decapitato. 
chiosa del Venturi i nostri lettori tro- 

sarto preferibile la seguente, che noi dobbia- 





AA VIII 4/4 
Così s’ osserva in me lo contrappasso. 


mo alla gentilezza del signor Floriano Caldani, chiarissi- 
mo Professore di Anatomia in questa I. R. Università. 
« Prassagora (dic’ egli ) e Plistonico, al dire di Galeno, 
=» furono di parere che il cervello considerare si debba 
» quale appendice della midolla spinale; e forse a questa 
» Opinione, che fu pure quella di Aristotile, volle qui ri- 
» ferire il Poeta nel dire che il cervello era diviso dal suo 
» principio, cioè dalla midolla spinale, ch’ è nel tronco 
» delle vertebre. » +—& 

142. lo contrappasso. Trovo nel Lexicon juridicum , 
stampato in Ginevra nel 1645, sotto 1’ articolo Tatio , che 
la legge del talione videtur Aristoteles (lib. de morib.) 
avtimetovdog vocare. Significando colal greco vocabolo 
letteralmente vélto in latino contra passus , non rimane 
dubbio che per contrappasso non intenda qui Dante la 
legge stessa del talione ; e che tale 1’ appelli per rapporto 
al latino equivalente al greco aytinetovSos. Intenderemo 
adunque che Così s’ osserva in me lo contrappasso vagiia 
fl medesimo che , in cotal modo s’ adempie in me la legge 
del talione , che vuole simile il gastigo al commesso de- 
titto : onde qui porto il capo diviso dal tronco, come in 
terra staccai il figlio dal padre. 


CANTO XXIX 
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filmato il Poeta nostro sopra il ponte che so- 
Riva alla decima bolgia , sente diversi lamenti 
misti e falsarj alchimisti, che in quella erano 
js ma per lo bujo dell’ aere non avendo po- 
alcuno, disceso di là dal ponte lo sco- 
che essi erano cruciati da infinite pe- 
e morbi. Tra questi introduce a parlare 
§ Griffolino ed un certo Capocchio. 








gente e le diverse piaghe ' 
Ehuci mie sì inebriate, 
D stare a piangere eran vaghe; 
rgilio mi disse: che pur guate? ‘ 
la vista tua pur si soffolge 
tra 1’ ombre triste smozzicate ? 


rellezze che s’ incontrano in questo canto non 
rte che ogni jettore possa conoscerle, e però 
consistendo quasi tutte nella squisitezza del modi 
soetico , nella scelta delle parole, nel dir chiaro 
sei, quale al Dialogo si conviene, e nella con- 
De espressioni coi concetti che per esse si rap- 
, cose tutte che, a gustarsi, vogliono gran sen- 
io. Ho voluto prevenire di ciò il lettore, per- 
tal parte è manchevole non prorompa in te- 
idicio. BIAGIOLI. +—R 

le luci mie, gli occhi miei, sì inebriate, si, per 
ione , di lagrimal umore ripieni. 

tare , intendi affissate colaggiù. — vaghe , vo- 


me guate? che ancor guardi? Guate per guati , 
grazia della rima. m— Ma qui guatare , se- 
agioli , non significa semplicemente guardare , 
affiasarsi ad un oggetto con animo passionato 
tanze. «-& 

toffolge. Di questo verbo soffolgere non reca fl 
» della Crusca che due esempj di Dante: que- 
Y altro , Paradiso xxi. 130. (—*Due esempi 


ARGOMENTO 


Della decima bolgia il grembo abbraccia 
Ffalsatori ribaldi alchimisti , 

Che fecero a’ metalli mutar faccia. 

Quivi stan giù li sciagurati artisti 
Dolenti e gravi st, che ognun s’ accascia 
Per qualche infermità , che gli fa tristi; 

E traggon guai con dolorosa ambascia. 


Tu non hai fatto si all’ altre bolge: ’ 
Pensa, se tu annoverar le credi 
Che miglia ventidue la valle volge ; 

E gia la Luna è sotto i nostri piedi: '° 


di Ariosto reca il diligentissimo autore della Teoria e Pro- 
spetto de’ verbi italiani , signor Ab. Mastrofini, più volte 
da noi citato, Orlando xiv. st. 50., © xxvii. st. 84. Per 
verità non sembra che I insigne Accademia della Crusca 
dovesse tralasciarli in confermazione degli antichi , per 
dimostrazione dell’ uso , 0 per qualche altra occorrenza. 
E. R.): _ 
Oh quanta è  ubertà che si soffolce 
In quell’ arche ricchissime , ec. 

La struttura di cotal verbo, simile al latino suffulcire , 
ed il significato del latino suffulcire adattabile ad esso 
verbo ne’ due prodotti esempj, pare che ne persuadano 
che il soffolgere non sia che il latino stesso suffuicire , ita- 
lianamente detto. Poggiando in certo qual modo la vista, 
ossia visione, nell’ obbietto veduto , può ed in latino dir- 
si, suffulcitur visio ab objecto ; ed in italiano, la vista 
dagli obbietti, o (ch’è lo stesso) tra gli obbietti si sof- 
folge , si sostiene. m—» Queste parole mostrano quel guar- 
do attonito e fisso in luogo, in modo che essendo ? ani- 
ma da forte sentimento assorta, non si distinguono quasi 
più le forme. BIAGIOLI. +—@ smozzicate , trinciate, mutilate. 

9. volge , gira, come nel v. 40. del canto precedente 
volta per girata. 

40. E già la Luna ec. Avendo Îl Poeta nel terminare della 
prossima passata notte detto , che nella notte precedente 
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Lo tempo è poco omai che n° è concesso; 
Ed altro è da veder, che tu non vedi. 

Se tu avessi, rispos io appresso ' 
Atteso alla cagion , perch’ io guardava, 
Forse m’ avresti ancor lo star dimesso. 

Parte sen gia, ed io retro gli andava, ‘ 
Lo Duca, già facendo la risposta, 

E soggiungendo : dentro a quella cava, 

Dov io teneva gli occhi sì a posta, 


a quella fu la Luna tonda (canto xx. v. 127.), dicendo 
ora che la Luna gli era sotto { picdi, viene a dinotare 
ch’ era mezzogiorno passato : siccome all’ opposto, quando 
due notti dopo il picnilunio abbiamo la Luna sopra {l ca- 
po, già è passata la mezzanotte. 

41. Lo tempo è poco omai, ec.; perocché non restava 
loro altro tempo, che da quel punto fino all’ imbrunire del 
inedesimo giorno, su i’ imbrunire del quale, pel centro 
della terra passando, se n’escuno i Poeti d’ Inferno. Vedi 
il C. XXXIV. U. 68. 

12. Ed altro è da veder, che tu non vedi, legge la Ni- 
dobeatina (— * ed i codd. Cass. c Caet. E. R.); ove l’altro 
edizioni, E altro è da veder, che tu non credi. — vedi, 
in luogo di credi, hanno pur trovato in più di trenta mss. 
gli Accademici della Crusca; e nun capisco perchè non 
V abbiano ammesso nel testo, e levato credi ; il quale ri 
tenendosi, sarebbe questo I’ unico caso in cul facesse Dan- 
te tre rime con due parole di ugual senso; esempio bensi 
trovandosi, che facciaic con una sola (Par. x11. 74. Csegg., 
xiv. 404. € SCgg.), ma con duc parole non mai. Fd altro 
è da veder, che tu non vedi: altro di più maraviglioso e 
spaventevole, che qui tu non vedi. w— Anche Il Biagio- 
li, scostandosi dalla Crusca, qui scgue la Nidob., che s’ac- 
corda anche col codice Stuardiano. E Alficri, nel suo E- 
stratto delle bellezze di Dante , posseduto dal detto Bia- 
gioli, notando questo verso, secundo la lezione degli Ac- 
cademici, scrive : e certo con intenzione di correggere, 
che tu non vedi. — vedi, legge pure il Vat. 3199. +9 

43, 44. appresso, in seguito. Se avessi atteso alla ca- 
gione ec. dec valere lo stesso che, se avessi atteso ad in- 
dagare la cagione. 

43. ancor lo star , lo stare ancora, d’ avvantaggio. — 
dimesso, perdonato, concesso. B= E tolto evidentemen- 
te dal fat. verbo dinitto , che presso gli scrittori di bassa 
iatinità vuol dir anche perdunare. POGGIALI. <-@ 

16 — 48. Parte sen gia, ec.; sinchisi, di cui la costru- 
ziunc : Già lo Duca parte sen gia; ed io gli andava re- 
tro , facendo la risposta: cioè, già Virgilio intanto se 
n’ andava, cd lo tenevagli dietro, proseguendo a rispon- 
dere. Che P avverbio parte adoperassesi a significato d’ire- 
tanto, mentre e simili, è certissimo per molti esempi che 
il Cinonio (Partic. 194. 4. © 2.) ed il Vocabo]ario della Cr. 
(Art. Parte avverb.) ne arrecano. In quelle parole (per 
dirne uno) del Boccaccio: arte che lu scolure questo di- 
ceva , la misera donna piangeva continuo (Giorn. 8. Nov. 
7.), può egli parte aver altro significato che di mentre? 
Malamente adunque ii Veillutello, Daniclio e Venturi van- 
no arzigogolando essere il senso, che parte Virgilio an- 
dava, e parte si fermava per ascoltar Dante. La medesi- 
ma Nidobcatina leggendo a questo stesso senso, Purg. xxI. 
v. 19., parte andava forte in vece di perchè andate forte, 
vien ivi a toglierne un grossu sconcerto. Vedi quel verso 
e quella nota. B—> Ma il Biagioli ci dice, che la voce 
parte, elemento di da una parte, ovvero da sua parte , 
usasi a far cenno di due diverse azioni fatte da una o più 
persone a un’ ora stessa, 0 quasi ad un tempo, e che in 
tal senso }’ usarono Boccaccio e Petrarca. — ll Torelli 
spiega qui come il Lombardi, e riporta lo stesso esempio 
del Boccaccio; e questa sembra a noi pure la vera ed 
unica Interpretazione. — Anche il Postill. del cod. Cass. 
alla voce parte nota interim. E. R. —@ cava, buca, 
fossa. 

19. mo Dow ? teneva or gli vcchi , legge PAng. E R. 
— C il Vat. 3199. + sì a posta, per sì appostati, si 
uflissi, B=» « a posta è formula avverbiale, modificante 
» I azione rispetto all’ intensità e continuità sua, nè può 


an vu 


Credo ch’ un spirto del mio sangue pianga 
La colpa, che laggiù cotanto costa. 

Allor disse ‘1 Maestro: non si range n 
Lo tuo pensier da qui innanzi sovr’ ello: 
Attendi ad altro: ed ei là si rimanga; 

Ch’ io vidi lui a piè del ponti ni 
Mostrarti, e minacciar forte col dito, 

Ed udil nominar Geri del Bello. 

Tu eri allor sì del tutto impedito * 

Sovra colui, che già tenne Altaforte, 


» significare appostati, affissi. » Cosi Il Biagioli , sottRiszs- 
du contro Il Lombardi. <~« 

90. m— > un spirto del mio sangue ec. Scrivendo correl- 
tamente converrebbe dire uno spirto. Forse Dante scrisse: 
Cre’ ch’ uno spirto; ovvero: Credo uno spirto. Tomi. 
— Un crudele pregiudizio regnava al tempi di Dante, cod 
che le ingiurie personali divenissero affari di famiglia, e 
Implicassero in una guerra comune tutti gi? individui della 
famiglia offesa. Questo barbaro e falso punto d’onore eb- 
be origine dai Germani, presso i quali, osserva Tacite, 
suscipere tum inbmicittas, seu partis , seu propiagi, 
quam amicitias necesse est (De morib. German.). Dai Ger 
mani fu portato in Italia, e quivi mantenuto e diverse 
furse più feroce a causa delle intestine discordie e del fe 
rore delle parti che laceravano tutta la Penisola. Le fe- 
zioni de’ Guelfi e de’ Ghibellini derivarono pure dalle Ger 
mania. —®& 

21. Za colpa, che ec. , intendi di seminar discordie. — 
cotanto costa, pagasi con taute pene. 

2, 2. non si franga. Frangere per intenerirsi spiega» 
no qui il Volpi e il Venturi; ma io spiegherei piuttosto 
per affannarsi c stancarsi, ovvero , più letteralmente, per 
far parte di sé, come sc detto fosse: non faccia i tm 
pensiero da qui ‘innanzi di sé parte, non estendasi. — 
sor’ ello, sopra lui. 3 Ma il Biagloli chiosa: Non si 
franga lo tuo pensier , civò non interrompere tl pensier 
tuo con quello di questo spirito ; c però non pensar più 
a lui. — Frangere per intenerirsi, impietosirsi, con Yok 
pi e Venturi, contro P opinione del Lombardi »s Spiega ap- 
che il Cav. Monti (Prop. vol. 2. P. 4. face. 139.€ segg.) «@ 

26, 27. Mostrarti , agli altri spirit. — e rinacciar forts 
col dito , scuotendo I’ Indice stesso, col quale agli altri 
spiriti avevalo indicato : il quale scuotimento fatto verse 
d’ alcuna persona è segno minaccevole. Non avendo vir 
gilio osservato in alcuno di quegli spiriti segno che cone 
ecessero Dante sc non in custui, perciò si argomentò di 
sicuro , che costui medesimo fosse il consanguineu di Da» 
te. — Ed udil, c l’udii, nominar Geri del Pello. Ren 
che Virgilio sapesse che uomo di tal nume fosse parente 
di Dante, ma acciò conoscesse Dante 8’ egli sa bes 
conghictturare. Fu, dicuno tutti i Comentatori » Geri del 
Bello fratello di un messer Cione Alighieri, cu 
di Dante ; e fu uomo di mala vita, e seminator di riese ; 
e fu ammazzato da uno de’ Sacchetti. w—> Il ch. sig. Ab. 
Portirelli dice che questo Geri cra figlio (c non fratello} 
di Cione Afighieri ; che fu uomo sagacissimo e piacerole s 
ma che dilettossi di metter male tra le persone; che ri 
preso, per lo sconcio suo parlare, da uno della famiglia 
de’ Germii di Firenze, se ne vendicò coli’ ammazzario; e 
che fuggitosi, depo aicun tempo venne esso pure ammas- 
zato da uno dei Germii (e non de’ Sacchetti ). Ma non di 
dice dove abbia egli tratta questa notizia. L’ Antico » cià 
to nella E. F., s’ accorda cui più nel dire che Geri fu 
morto da uno dei Sacchetti. — minacciar forte col dito, 
e ciò per grande sdegno di vedere un suo parente, uno 
di quelli che pure, secondo lui, avrebber dovuto vende 
care lu violenta sua morte. BlacioLi. —¢ 

28. Unpedito , uccupato ; 2 tutto col pensiero in lui 
assorto. BIAGIOLI. 

29. Sovra colui, che gid tenne Altaforte, sopra quel Beb 
tramo già detto (Canto preced. v. 134.) , m—» il quale fa 
Signore d’ Aitaforte, castello in Guascogna, e non d’ In 
ghilterra, come per errure disse pure con Landino il Lum- 
bardi. —@& 


CANIO AAIA 


à guardasti in là; si fu partito. 


ica mio, la violenta morte, ° 
n gli è vendicata ancor, diss’ io, 


om che dell’onta sia consorte, 

lui disdegnoso, onde sen gio *‘ 
xarlarmi, sì com’ io stimo; 

43 m’ ha el fatto a sè più pio. 


parlammno insino al luogo primo,” 
scoglio l’ altra valle mostra, 
lame vi fosse, tutto ad imo. 


t partito , sinchè fu partito. Di sì in luogo di 
tre gil esempi moltissimi recatici dal Vocabola- 
dusca, è da vedersi |’ insegnamento dei Depu- 
erezione del Boccaccio (Num. 838. Giorn. 2. No- 
B-> Il Biagioli spiega: sì (così) egli fu partito, 
g@uerdasti là. — N Torelli, che legge con la 
sta invece a questo luogo così: « Io credo che 
mmpettersi la virgola innanzi a non, e leggere 
pel. Ed è questo il sentimento : Tu eri allora sì 
ts Che non guardasti in là ; sì (cioè così, onde) 
emdd. » Sembrandoci questa la interpretazione 
me abbiamo perciò seguita anche  interpun- 
8 
L Che non gli è vendicata ec. Non vendicata 
> della nostra famiglia, che fu a parte dell’ ci- 
8 asso ricevè. Dice però il Landino, che 30 an- 
| fatta questa vendetta da un figliuolo di messer 
è truridò un Sacchetti su la porta della sua ca- 
A 
» end’ ef sen gio, legge il Vat. 3199. —« 
Pie tetimo , la Nidob.; com’ io stimo, Y altre 
essendo però le quali bisognerebbe far valere 
Misbe îa particella io per entro il verso 3 che, do- 
#1. del canto m. dell’ Inf., sarebbe forse que- 
vaelo esempio. m-» Così il Lombardi; ma noi 
Dia comune lezione stimo , e perchè la credia- 
8 ed originale , e perchè P io bissillabo non fa 
WW armonia del verso, e perchè infine questa 
eatiame coll’ autorità de’ codici Ang. e Vatica- 
Wi tutte le più antiche ed accreditate cdi- 






(e’ Pedizioni diverse dalia Nidobeatina) fat- 
pio: mi ba mosso più a pictà per quest altra 
lumtale, che ha di essere invendicato per codar- 
E di mostra casa; pietà poco lodevole, anzi de- 
re fe una di quelle bolge. N Landino spicga: 
» verso gli uccisori di Geri pel dispetto con cui 


Chiaramente dice pio a sé, non ai suoi ucci- 
N Venturi da sè solo critica Dante, ed unito 
lo critica il Landino. Ma, addimando io, e 
Dante che Virgilio distolgalo dal vedere e par- 
deri? Non potrebb’ egli voler indicarne, ch’ era 
| pietà una disordinata passione, e ch’ cra offizio 
me, intesa per Virgilio, d’ allontanarlo da ciò 
a la passione accrescere? L’ ira certamente, che 
re definizione est inordinatus appetitus vindictae, 
Dante stesso , Inf. canti vi. e vin., e nel xn. 
vendetta presa da Guido di Monforte contro un 
Puccisore del padre suo. m-> Ma il vero sen- 
. questo verso, secondo il Biagioli , è il seguen- 
ciò , vale a dire, e rispetto a ciò (al disdegno 
1 vedersi ancora vendicato per alcuno dei con- 
onta) egli m’ ha fatto più pio a sé (m’ha mosso 
pietà di st). «ex * Passando ora dalla Filolo- 
monia, non possiamo dispensarci dal dire, che 
giali lesse nel suo codice questo verso un po’me- 
| Ed in cid m’ ha fatto egli a sé più pio. E. R. 
' Cosi parlammo insino ec. La costruzione dee 
3 parlammo insino al luogo dello scoglio, che 
‘fra (è a portata di mostrare), se ri fosse più 
ftra valle tutto ad imo , ia seguente valle inte- 
| fondo (vedi Tuto avverb. nel Voc. della Cr.). 
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Quando noi fummo in su l’ultima chiostra‘° 
Di Malebolge, sì che i suoi conversi 
Potean parere alla veduta nostra; 
Lamenti saettaron me diversi, 1 
Che di pietà ferrati avean gli strali; 
Ond’ io gli orecchi con la man copersi. 
Qual dolor fora, se degli spedali ae 
Di Valdichiana, tra ‘1 luglio e ’l settembre, 
E di Maremma, e di Sardigna i mali 


@— Gli Editori della E. B. non acconsentono che dello 
scoglio si abbia a prendere per secondo caso, ma credo- 
no che dello qui sia in luogo di dallo , modo usitatissimo 
nella lingua; quindi chiosano: così parlammo infino a 
quel luogo , che primieramente dallo scoglio mostra ec. , 
cioè donde si mostra l'altra valle ec. +e Se vi fosse 
più lumi, leggono FP edizioni dalla Nidobeatina diverse. 
m-—» Come la Nidobeatina legge però il Vat. 3199; lezio- 
ne che anche il Biagioli reputa preferibile ala comune. —e 

40. chiostra , chiostro (lat. claustrum , derivato dal ver- 
bo claudo), per sè steaso significa generalmente luogo 
chiuso ; ma per costume propriamente non dicesi che del- 
le case religiose. Qui però si trasferisce dal Poeta a signi- 
ficar vallone o bolgia d’ Inferno, per esser questo pur 
luogo chiuso. Chiostra per valle disse anche il Petrarca: 

Per questa di bei colli ombrosa chiostra (Son. 159). 

41. conversi. Conversus, spiega nella sua Amaltea 
il Laurenti, qui a communi hominum consuetudine ad 
monacalem vitam abducius , cucullarem vestitum induit. 
Conversi adunque , sebben oggi dicansi i soli Frati laici, 
dovettero una volta appellarsi | claustrali tutti; ed in tale 
generico senso dee qui anche Dante appellar conversi gli 
spiriti di quella bolgia, in corrispondenza allo aver appel- 
lata chiostra la bolgia medesima. m—» converst , per ciò 
che pensano gli Editori della E. B., significa convertiti , 
frasmutati; e così ll chiamò Dante, perchè questi alchimi- 
sti, che pretendevano vanamente qui nel mondo trasmu- 
tare i metalli, sono nell’ Inferno essi medesimi trasmuta- 
ti, avendo fl corpo pieno di schianze, c pel continuo graf- 
fiarsi dismagliato e guasto. +—@ * Alla parola converst il 
Postill. Cass. notò sopra: scilicet termini. Si osservi la no- 
ta del P. Ab. di Costanzo al v. 40. di questo canto nella 
sua Lettera ec.; piacendoci qui di aggiungere, che anche 
Jacopo dalla Lana alla parola conversi nota: cioé termi- 
ni. E. R. 

42. parere , manifestarsi. 

43 — 45. @—> Bellissimi d’ espressione, da gran forza 
vibrati sono i primi duc versi, e quali nel sole Dante 
s’ ammirano, e che già preparano il lettore ag?’ infiniti ma- 
li che s’ appressano. BIAGIOLI. + Lamenti saettaron ec. 
Lamenti diversi , per la diversità delle pene e moltipli- 
cità del? ombre, saeftaron me, mi punsero con strali, 
che di pietà, invece di ferro, avevan le punte. Così {l Pe- 
trarca : 

Una saetta di pietade ha presa, 

E quinci e quindi lor punge ed assale (Son. 904.). 
m-_- Bel modo figurato, a farci capire l’ impression forte 
da loro prodotta , onde segue I atto naturalissimo, espres- 
so nel verso che segue. BIAGIOLI. «-@ copersi, atturai, 
per non sentire cotai compassionevoli lamenti. 

46. Dolore per lamento , come per lamento disse duolo 
in quel verso: 

Ma negli orecchi mi percosse tin duolo (Inf. vi. 63.). 

47, 48. Valdichiana, campagne tra Arezzo, Cortona, 
Chiusi e Montepulciano , ove corre la Chiana, fiume. — 
Maremma, tratto di pacse tra Pisa e Siena lungo la ma- 
rina. — Sardigna, isola vicina all’ Italia ncl mar Tirreno. 
Luoghi sono tutti questi d’ aria mal sana, massimamente 
ne’ grandi caldi della state (che appunto fanno, come fl 
Poeta accenna, tra luglio e settembre, cioè nell’ agosto); 
ed banno perciò in cotale stagione gli spedali ripieni d’am- 
malati. w—» I progressi dell’ arte idraulica trovarono il 
modo di bonificar questa valle (Valdichiana), che in oggi 
è uno de’ più fertili c popolati territorj toscani. Le prime 
vedute si devono al famoso Torricelli sotto Ferdinando II. 
Successivamente ‘altri distinti Matematici ne diressero le 
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Fossero in una fossa tutti insembre; ‘ 
Tal era quivi, e tal puzzo n’ usciva, 

Qual suol venir dalle marcite membre. 

Noi discendemmo in su |’ ultima riva ™ 
Del lungo scoglio, pur da man sinistra, 
Ed allor fu la mia vista più viva 

Giù ver lo fondo, dove la ministra ™ 
Dell’ alto Sire, infallibil giustizia, 

Punisce i falsator, che qui registra. 

Non credo ch’ a veder maggior tristizia ** 

Fosse in Egina il popol tutto infermo, 


operazioni , fintantoché il gran Duca Leopoido determinò 
saviamente una necessaria unità nel sistema del lavori, 
creando una soprintendenza sul piano idrometrico dal ch. 
Cav. Fossombroni esposto nelie suc Memorie idrauliche- 
storiche sopra la Faldichiana , stampate in Firenze nel 
1789. E. F. & 

49. insembre per insieme , adoperato ancora da altri an- 
tichi toscani scrittori. Vedi il Vocabolario della Cr. Egli ha 
molta somiglianza col francese ensemble s e delta (in si- 
mile posizione funno gl’ Italiani r anche in altre voci, di- 
cendo , per cagion di esempio, sembrare ove i Francesi 
dicono sembler. 

Il signor Rosa Morando nella nota al terzo canto del 
Paradiso dice insembre fatto d° insicme per epentesi; ma 
l’ epentesi non fa altro che inserir nella voce una vocale 
o consonante di più, facendo, escmpigrazia, d° alitum a- 
lituum , di retulit rettulit ec. 

81. Qual suol venir , la Nidobeat. ¢ la Fulginate ; Qual 
suol uscir , 1’ altre edizioni. m—- marcide , legge il cod. 
Ang. E. R. — membre è totalmente suggerito dalla rima 
per membra. POGGIALI. + @® 

53. pur da man sinistra, cioè da man sinistra istessa- 
mente, come faccmmo ogn? altra volta che dallo scoglio di- 
scendemmo in su le anteriori ripe. Vedi, a cagion di 
esempio , al verso 41. del canto x1x. m@— > Con molta pro- 
prietà chiama /w190 questo scoglio , perchè prolungato fin 
qua dal principio del vasto campo Malebolge. POGGIALI. 
— pure a man sinistra , legge P Ang. E. R. <~@ 

54. più viva, più chiara, attesa cioè la maggiore vick 
nanza. 

35. m_ la ’ve la ministra, VAng. E. R. — c il Vat. 
499. <—£ 

56. alto Sire, Iddio. — infallibil giustizia , che non cr- 
ra, sì nel gastigare chi veramente è colpevole, che nel 
premiare chi veramente è buono; ove Pumana giustizia 
fallisce spesso. @—» Verso degno della grandezza del sen- 
timento in lui contenuto. BIAGIOLI. +—@® 

87. falsator, che a’ danni del prossimo falsificano me- 
talli e monete. — che qui registra. Parlando Dante di 
quella infernal bolgia otto versi sopra, dissec: Tal era qui 
vt, in quel luogo. Adunque qué nel presente verso non 
quella bolgia, ma questo mondo significa; c che registri 
qui la divina giustizia i falsatori che di là punisce, vale 
quanto , che registri, noti, i peccati de’ falsatori in questo 
mondo , per poi punirli nei? altro; ed è maniera di par- 
lare figurata, corrispondente a quella del sacro riuno Dies 
irae: 

Liber scriptus proferetur , 
in quo totum continetur , 
Unde mundus judicetur. 

38, 39. m—» Il lungo giro del (seguente) periodo, la si- 
militudine della pestilenza di Egina, con le circostanze 
che la fanno più spaventosa ancora, empiono P anima di 
tanta tristezza e ribrezzo, che rifugge quasi dall’ orrenda 
vista di quegli spiriti ammucchiati e languenti, come con 
si forti e diversi colori da Dante solo si poteva ritrarre. 
BIAGIOLI. <a Avon credo cc. Costruzione: Non credo 
che fosse maggior tristizia, compassione, a veder in Egi- 
na infermo tutto il popolo. Egina, isoletta poco lontaha 
dal Peloponneso, 0 Morea, duve a’ tempi d’ Eaco suo Re 
per una fierissima pestilenza morirono tutti gli uomini e 
gli animali. Vorr1. 
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Quando fu I’ aere sì pien di malizia, 

Che gli animali, infino al piccio] vermo, “' 
Cascaron tutti; e poi le genti antiche, 
Secondo che i poeti hanno per fermo, 

Si ristorar di seme di formiche: “ 
Ch’ era a veder per quella oscura valle 
Languir gli spirti per diverse biche. 

Qual sovra ’1 ventre e qual sovra le spalle” 
L’ un dell’ altro giacea, e qual carpone 
Sì trasmutava per lo tristo calle. 

Passo passo andavam senza sermone, ™ 
Guardando ed ascoltando gli ammalati, 
Che non potean levar le lor persone. 

Io vidi duo sedere a sè poggiati, " 


60. Quando fu ec. Il contenuto in questo e ne’ seguenti 
quattro versi intendilo dirsi tutto per intericzione. — me- 
tizia per qualità nociva. VoLpi. 

Gi. termo per rerme in rima, dice il Volpi; ma anche 
fuor di rima adopralo Dante stesso (Inf. xxxiv. 408.) € 
I’ Ariosto (Fur. xLVI. 78.) . 

62. genti antiche per primiere. Antiquum per primien 
adopera anche Terenzio in quel verso: Eamdem iam ve 
tionem antiquam obtine (Adelph. 8. 3.). 

63. Secondo che i poeti ec. , civè, secondo che aftr 
mano i poeti, intendendo d’ Ovidio (Metam. lib. vni.). Da- 
NELLO. 

64, 63. Si ristorar, si riprodussero. 3—» È qui chiara» 
mente dedotto dal verbo latino restaurari, del quale uno 
de’ principali significati è riprodursi, rinnovellarsi. Poo- 
GIALI. +—@ di seme di formiche vale con la sostanza delle 
formiche ; mentre Giove ai preghi d’Eaco trasformò le 
formiche in uomini, c però furon chiamati Mirmidoni. — 
Ch’ era valo di quello che era, e corrisponde a maggior 
tristizia , otto versi sopra. 

66. biche , mucchi di covoni di grano; qui per mucchi 
semplicemente. 

67, 68. Qual sovra’! ventre ec. Assegna Dante di li ia 
perpetuo alli rei alchimisti il puzzore, la paralisia (0 sia 
risoluzion di nervi), ¢ gli altri morbi che soglien la mag- 
gior parte degli alchimisti a cagion dl lor arte soffrir di 
qua. Il celebre Ramazzini, nella sua Diatriba de morbis 
artificum , in comprovazione del multi mali, cui asserisce 
soggetti gli alchimisti, racconta il seguente esempio: Ce 
rolum Lancillotum chymicum nostratem satis celebrem ege 
novi tremulum , lippum , edentulun, anelosum, putida, 
ac solo tiso medicamentis suis, cosmeticis praesertim, 
quae venditabat , nomen et famam detrahentem. Anche 
Avicenna, parlando dell’ argento vivo, primario capliale 
degli alchimisti, cius vapor, dice, facit accidere paraly- 
sim (lib. 2. tract. 2. cap. 47.) 

Cristoforo Landino, che, a quanto veggo , è P unicotra 
gli Espositori che movesi a cercar la ragione di queste pe- 
ne degli alchimisti, dà in allegorie troppo stiracchisse. 
Vedilo , lettore, se vuoi. — carpone - Si trasmutara, di 
giacente facevasi carpone; per lo tristo calle , nel 
suolo. Della particella per a senso di nel vedi Cinonio (Par 
fic. 193. 15.). 

72. lerar le lor persone , alzarsi in piedi. m-— Si vedrà 
la congruenza di questo supplizio col peccato , considera 
do che I" arte di questi falsatori fu d’alterare e corrompe 
re la natura e le cose sue. E questo supplizio ricorda a 
un tempo ai rei la cagione della loro miseria; il che rad- 
doppia il tormento. BIAGIOLI. + 

73. a sè poggiati , la Nidobeatina ; a sé appoggiati, Pa 
tre cdizioni. m—» Questo luogo e le due seguenti simili 
tudini, con altre poche voci, sono cose biasimate dal 
Bembo, a cui dal Biagioli si fa opportunissima risposta col 
seguente passo di lettera scritta dal Davanzati agli Aoce 
demici Alterati: « Nun sono bassezze le proprietà da’ No 
» bili e dali? uso approvate, ma forze e nervi; nè Omero 
» © Dante le schifano ne’ lor poemi altissimi. ne’ luogt! 
» Uve operano gagliardamente. A’ luoghi aduntjue bisogna 
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scaldar s’ appoggia tegghia a tegghia, 


po ai piè e maculati: 
m vidi giammai menare stregghia ”* 


aszo aspettato dal signorso, 

colui che mal volentier vegghia; 

> ciascun menava spesso il morso *° 
ighie sovra sè per la gran rabbia 
zicor che non ha più soccorso: 
traevan giù l’unghie la scabbia, ° 
witel di scardova le scaglie, 


| occhi. Così ebbe Donatello nel famoso Zuccone 
we campanile del Duomo nel fargli gli occhi: che 
: paion cavati con la vanga: che se gli scolpiva, 
, la figura parrebbe cieca, perchè la lontananza 
ie la diligenza. E una sprezzatura magnanima 
B concetto, e non l’abbassa, ritraendo, per 
is tina grand’ ira, disonestà, sedizione, o furia 
ale non misurate, ma versate. Nè anche la ru- 
a de’ bozzi ne’ gran palagi scema, anzi accresce 
hà. » — Tra le diverse posizioni di quelle anime, 
doe appoggiate l’ una all’ altra, in modo che il 
» © sinistro dell'una s’ appoggia all’altra; o vera- 
Ra appoggiando la destra mammella su la spalla 
a? altra, come pur si mettono tegghie, piatti e 
lari però spiega: appoggiati a tergo ; così altri, 
aglio di me. BIAGIOLI. +—-® 

0 @ acaidar ec. Non potendo quelle ombre, per 
» reggere di per sé sua vita alta da ter- 
miîo mè in parte, conveniva che anche, per te- 
dere, si facessero contrasto una coll’ altra, ap- 
ts per cagion d’esempio, schiena a schiena; 
men che per forza di contrasto e d’ appoggio, 
atemersi ritte in picdi tegghie e piatti e corpi 
unte però invece del generale accenna il partico- 
,@mmado pongonsi sul focolare le tegghie a riscab 
‘#ueniener vie più calde le vivande da riporvisi. 
appia, ha il Vat. 3199. ——« 

il medesimo che croste (il Voc. della 
ugualmente, e fa corrispondere ll latino 
a schianza che a crosta). — maculati, de- 


Rpbia , streglia, strumento da ripulire cavalli. 

Nagazzo , la Nidobeat.; 4 ragazzo, l’altre edi 
«e ragazzo accorda meglio con Nè da colui, 
19 tute quante |’ edizioni nel verso seg. m—> 4 
dal signorso , icgge l’Ang. E. R. e il Vat. 3199. 
wo conferma il Da ragazzo, ma legge dal sk 


a, Cap.6.). @—» Forma triviale, dice il Biagio- 
Qperata qui convenevolmente dal Poeta per do- 
a bassezza del tutto le parti tulte confare. — 
eì nel Boccaccio detto signorto per signor tuo, 
per moglie mia, fratelmo pcr fratel mio. + 
Osi Il Poeta nostro il presto menar di streglia 
agazzo , per non essere cioè dal suo padrone 
sente aiteso. 


la cold ec. ; altra cagione, per cui si può da 
a di ripulire cavalli prestamente stregghiare, cioè 
mene a dormire. 

# morso - Dell’ unghie , quasi i denti dell’ un- 
P acuta e trinciante loro punta. 

leecorso , maggior soccorso, maggior rimedio , 
we di essere a quel modo graffiato. 

traevan ec.: } unghie raschiavano dalla pelle 
lella scabbia , della rogna. 

‘ardeva le scaglie , le squame della scardova , 


aso 


O d’ altro pesce che piu larghe |’ abbia. 

O tu, che con le dita ti dismaglie, * 
Cominciò ‘1 Duca mio a un di loro, 

E che fai d’esse tal volta tanaglie; 

Dinne, s’ alcun Latino è tra costoro ** 
Che son quinc’ entro, se l’ unghia ti basti 
Eternalmente a cotesto lavoro. 

Latin sem noi, che tu vedi sì guasti *' 
Qui amendue , rispose l’ un piangendo: 
Ma tu chi se’, che di noi dimandasti ? 

E ’1 Duca disse: io son un che discendo ™ 
Con questo vivo giù di balzo in balzo, 

E di mostrar I’ Inferno a lui intendo. 

Allor si ruppe lo comun rincalzo, ” 
E tremando ciascuno a me si volse 
Con altri che l’ udiron di rimbalzo. 

Lo buon Maestro a me tutto s’ accolse '° 
Dicendo: di’ a lor ciò che tu vuoli. 
Ed io incominciai, poscia ch’ ci volse: 

Se la vostra memoria non s’ imboli 
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pesce di larga squama, per levar la quale adoperasi nelle 
cucine il coltello. 

85. ti dismaglie per dismagli a cagion della rima. Afa- 
glie appellans! que’ cerchietti o piastrelie di ferro, o d’al- 
tro metallo, con cui formansi corazze in tulte le sue parti 
pieghevoli ; e come a tal uopo dispongonsi cotali cerchiet- 
ti o piastrelle in maniera somigliante all’ adattamento delle 
squame sul dorso del pesce; perciò, secondo Ja recente 
accennata similitudine tra Je croste di que’ dannati e le 
squame del pesce, aggiunge alle croste medesime l’idea 
delle maglie, e passa a dire smagliare in vece di scrostare. 

87. E che fai ec., e che colle dita stesse ti strappi di 
quando in quando la pelle. 

88. Dinne , la Nidobeatina m— ed il cod. Poggiali; +e 
Dimmi , P altre edizioni: ma meglio la Nidobeatina ; im- 
perocchè virgilio non cercava tanto per sè quanto pel 
compagno. m— dimmi però legge anche il Vat. 3199. —P—& 
Latino. Prendendo il Lazio, parte celebre d’ Italia, per 
Italia tulta, dice Latino per Italiano. 

89, 90. se # unghia ec. Vale qui il se quanto il che ap- 
precativo ( vedi il Cinon. Partic. 44. 23.), 0 il così, equi- 
valente al sic o ulinam dei Latini. Vedi Inf. xvi. 64. — 
ti basti - Eternalmenite, servati eternamente, scnza spun- 
tarsi mai, — a cotesto lavoro, a cotesto graffiare. Non 
potendo que’ dannati sperare altro soccorso all’ insoffribile 
prurito, che quello dell’ unghie , non poteva certamente 
se non grata riuscir loro preghiera cotale. m-» Quest’ au- 
gurio, per sè stesso officioso e grazioso, è qui riguardato 
dal sig. Poggiali qual lepido motteggio , e molto arguto 
insulto. + 


91, 92. Latin sem noi ec. Sinchisl , di cui la costruzio- 
ne: Latini semo (semo per siamo , come avemo per ab- 
biamo |’ usa pur il Petrarca, son. 8.) amendue noi che tu 
qui vedi sì guasti. 

96. intendo , ho pensiero. 

97 — 99. w—> Bello si è quest’ effetto prodotto da inso- 
lita maraviglia, ed è dipinto da maestro. BIAGIOL!. +—& 
si ruppe lo comun rincalzo , cessò il reciproco appoggiar- 
si che facevano IP’ uno all’ altro, dando loro la maraviglia 
per un momento qualche vigore. Rincalzo vale puniello , 
sostegno. — che P udiron di rimbalzo , cioè non di voce 
diretta loro da Virgilio, ma pervenuta loro indirettamen- 
te e quasi di rimbalzo, cioè di ripercussione. 

400. tutto ¢’ accolse ; quasi dica: quello che prima at- 
tendeva parte a me, e parte a coloro ai quali parlava, 
allora totalmente si accolse , si affissò, attese a me. 

101. vuoli per vuoi ce l’ha tirato a forza la rima, dice 
{1 Venturi: malamente però ; imperocchè si rinviene ado- 
perato da molt’ altri buoni antichi scrittori anche in prosa 
(vedi Mastrofini, Teoria e Prospetto de’ verbi ttaliani , 
sotto Il verbo Volere , n. 2.). 

403 — 408. Se. Questa particella, tanto nel primo che 
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Nel primo mondo dall’ umane menti, 
Ma s’ ella viva sotto molti Soli, 
Ditemi chi voi siete, e di che genti; ‘* 
La vostra sconcia e fastidiosa pena 
Di palesarvi a me non vi spaventi. 
Io fui d’ Arezzo, ed Albero da Siena, ‘* 
Rispose l’ un, mi fe’ mettere al fuoco: 
Ma quel, perch’ io mori’, qui non mi mena. 
Ver è clr io dissi a lui, parlando a giuoco:'" 
Io mi saprei levar per I’ aere a volo: 
E quei, ch’ avea vaghezza, e senno poco, 
olle ch’ io gli mostrassi I’ arte; e solo, ‘!* 
Perch’ io nol feci Dedalo, mi fece 
Ardere a tal, che l’avea per figliuolo: 
Ma nell’ ultima bolgia delle diece '‘** 
Me per alchimia, che nel mondo usai, 


nel terzo verso della terzina presente , è apprecativa, ed 
equivale , come nel v. 89. è detto, al che o così appreca- 
tivo, ed al latino sic o ulinam. m—» Ma quest’ augurio 
non è irrisorio , nè insultante come Il fatto ad uno di loro 
da Virgilio al sopraccitato v. 89. POGGIALI. + imboli: 
tmbolare ed involare trovasi dagli antichi, e dallo stesso 
Dante indifferentemente scritto. — ® Il cod. Caet. legge 
chiaramente involi. E. R. — Nel primo mondo, dove ha 
YP uomo sua prima stanza. — soffo molti Soli, molte an- 
nue solari rivoluzioni, molti anni. m— I Latini usarono 
Sole per giorno: Fulsere quondam candidi tibi Soles. Ca- 
tullo. E Dante usa qui Soli per anni. TORELLI. + 

407. sconcia, brutta, schifosa, e corrisponde alla leb- 
bra di cui erano coloro ricoperti. — fastidiosa , molesta, 
e corrisponde al prurito che i medesimi soffrivano. 

408. non vi spaventi, per non vi tragga, o non vi fac» 
cia timidi. m-» Niuna altra forma può contrapporsi a que- 
sta, che ritrae benissimo lo spavento che ha l’ uomo, 
conscio del suo avvilimento, d’appalesarsi ad altri; ma 
qui vinto è questo sentimento dal desiderio di fama, e da 
quel naturale affetto che uno ha pure di raccontar le sue 
miserie, siccome sfogo dell’ anima passionata. BiaGio- 
LI. +-@ * Qui principia una lacuna nel cod. Catt. , pro- 
dotta dalla mancanza di un quaderno , in cui si contene- 
va il fine del presente canto, i segg. canti XXX. XXXI. 
Xxxn., ed i primi nove versi del xxxin. E. R. 

409, 410. Jo fui d’ Arezzo ec. Costruzione: Rispose lun: 
io fui d’ Arezzo , ed Albero ec. Per costui, che dicesi 
d’ Arezzo, intendesi da tutti gli Espositori Griffolino, al- 
chimista di Arezzo; e dicesi, che avendo egli a certo Sa 
nese, per nome Albero ( Alberto appellasi in parecchi te- 
sti veduti dagli Accademici della Crusca e dal Veliutelio, 
m—»> e nel Caet. E. R. <—@), dato ad intendere che sa- 
peva l’ arte di volare, divenne questi vago d’ impararia 
esso pure; e non potendo I’ intento da Griffolino ottene- 
re, fece si che il Vescovo di Siena, fl quale si teneva 
Albero per figlio, processd Griffolino, e condannollo, qual 
negromante , ad esser arso. 

414. Ma quel, perch’ io mor? , Îl motivo per cui morii, 
— qui non mi mena, non è quello che abbiami fatto ca- 
pitar qui. 

414. quei sincope di quegli. — avea vaghezza , e senno 
poco , era pieno di curiosità, e voto di senno. 

416. nol feci Dedalo ,non gl’ insegnai a fare ciò che De- 
dalo fece, cioè a volare. Dedalo, per fuggirsene dal la- 
birinto di Creta, dove trovavasi rinchiuso , formossi ale di 
penne e cera, e se ne volò. Così le favole. 

447. a tal per da tal. (Della particelia a per da vedi. 
ne altri esempj presso fl Cinonio, Partic. 1. 12.). Que- 
sto tale , che aveva Albero per figliuolo , è, com’é detto, 
il Vescovo di Siena. 

418, 119. Afa nell’ ultima bolgia delle dicce , nella de- 
cima più bassa bolgia, ch’ era appunto quella in cui Grif- 
folino trovavasi. — Me per alchimia ,la Nidobeatina; Me 
per P alchimia , più aspramente I altre edizioni m— e fl 
cod. Vat. 3199. — L’ Alchimia fu un’ impostura dei secoli 
barbari. Quei che la professavano, s’ impegnavano per 
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Dannò Minos, a cui fallir non lece. 
Ed io dissi al Poeta: or fu giammai ‘* 
Gente sì vana come la Sanese 
Certo non la Francesca sì d’ assai. 
Onde I’ altro lebbroso, che m’ intese, ‘** 
Rispose al detto mio : tranne lo Stricca, 
e e far le temperate spese; - 
E Niccolò, che la dostuma ricca al 
Del garofano prima discoperse 
Nell’ orto, dove tal seme s’ appicca; 


mezzo di una serie immensa di operazioni meccaniche , e 
talvolta anche superstiziose , a formare oro di qualunque 
metallo , e delle ceneri ancora di qualunque altra sostan- 
Za. POGGIALI. «—€& 

120. a cui fallir non lece: aggiunto in contrapposto al 
fallo del Vescovo Sanese e dei di lui giudici in credere e 
condannar Griffolino per negromante. — mon lece vale 
mon è possibile, per essere giudice deputato dalla Divina 
giustizia. m-—» Così anche fl Cav. Monti, avvertendo che 
qui Minos adempie le veci della Divina giustizia, la quale 
non può fallire. Dante adopera qui il verbo Jéece latina- 
mente nel senso di potere ( Prop. vol. 5. P. 1. fac. WB.) 
— fallar invece di fallir legge fl cod. Poggiali, e questa 
variante esprime meglio } infallibilità supposta di Mi- 
nosse. —« 

122. Gente sì vana. Questo soggiungendo Dante a pro- 
posito della intesa credulità ed invogilamento d° Albero, e 
dello averlo perciò Griffolino giustamente appellato di 
poco senno , ci fa capire che per gente vane intend? egli 
gente leggiera, di poco senno, e ne confermo { fatti 
che Capocchio v’ aggiunge. 

135. non la Francesca , francese, sì d’ asset (accenna 
creduta in allora la francese gente vana ). m-+ Dà questa 
sferzata anche ai Francesi, certamente pel patrocinio pre- 
stato dai Re di Francia ed Angioini di Napoli alla fazione 
Guelfa in Toscana. POGGIALI. <—« La di avanti assai v’è 
di soverchio e per mera grazia di lingua, come dicesi di 
molto per molto. Non adunque sì @ assai vale Îl medesi- 
mo che non così molto. 

424. Paltro lebbroso, Capocchio, alchimista e faleator 
di metalli a’ tempi di Dante. Vedi fl v. 136. 

125. tranne lo Stricca, ec. Ironia è questa simile affatto 
a quell’ altra del passato canto xx1. t. 4f., ove, di Luoca 
parlando , dice: 

Ogni uom v’ è barattier , fuor che Bonturo. 

Come ivi per accennare barattieri peggiori di Bonturo tutti 
i Lucchesi, eccettua Bonturo, notissimo barattiere ; così 
eccettua qui lo Stricca e gli altri conosciuti vani, per in- 
dicare incomparabilmente più vani tutti gli altri Sanesi. 
m— trammene Stricca , così il cod. Ang. E. R. e ff Vat. 
5199. +-« * 11 Padre di Costanzo argomenta che questo 
Stricca , di cui nulla specificano gli Spositori, fosse il Ca- 
po della famosa compagnia indicata nel seg. v. 130., dac- 
chè fl Postill. Cass. lo dice homo de Curia , fuit ordina- 
tor Brigatae Spendaritiae Senensis. E. R. w—> Questa 
brigata spendereccia non pensava se non in godere e in 
distruggere , e in far cene e desinari, e in bestialità. E 
distrussono il valere di più di dugento migliaja di fiorini 
d’oro in male spese. BOCCACCIO. <~@ 

196. temperate spese: e questo pure dice per ironia, vo- 
Jendo dimostrare, che per boria e vanità fu si prodigo, 
che consumò tutte le sue sostanze. Lanphro. 

427 — 129. E Niccolò: costui dicono che fu de’ Salim- 
beni, la cura del quale era di porre ogni studio in tro- 
var nuova foggia di soavissime e delicatissime vivande; 
tra le quali trovò a metter ne’ fagiani ed altri arrosti, ga- 
rofani con diverse sorta di spezierie; e questa chiamarono 
la costuma (I? usanza, la moda) ricca. VELLUTELLO. — 
* Il Postill. Cass. però , d’ accordo con Benvenuto da Imola, 
lo dice de Bonsignoribus de Senis. E. R. — Nel? orto, 
dove tal seme s° appicca. Appella seme l’ invenzione di 
tale usanza, e corrispondentemente appella orto Siena, 
dove usanza tale s° appicca , 8’attacca ed abbarbica. 
@—> ove coial seme, ha l’ Ang. E. R. ««@ 
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E tranne la brigata, in che disperse ‘*° 
Caccia d’ Asciano la vigna e la fronda, 
E l’ Abbagliato suo senno proferse. 


550, 431. E tranne la brigata, in che ec. Dicono, che 
di Dante fu in Siena una compagnia di ricchis- 

simi giovani, i quali, messe in danari quasi tultc le so- 
stanze loro , ne ferono un cumulo di dugentomila ducati, 
termine di venti mesi, sontuosissimamente 
di compagnia vivendo, e quanto più potevano 


i Questa adunque cascr 
dovrebbe fa brigata , in che Caccia @ Asciano disperse, 
dissipò , fa vigna e la fronda, cioè tutti i suoi poderi, 
vigne e boschi. L’ altr cdizioni leggono, Caccia d’ Ascian 
ls vigna e la gran fronda. m_» Questa lezione è pur quella 
dell Ang. e del Val. 3199, ed é seguita nella 3. rom. ediz.; 
e a dir vero, comunica al verso una maggiore armonia. «—& 

142. E ? Abbagliato. — * Abbagliato con majuscola(B— e 
come il Vat. 3199 +), perchè meglio s’intenda esser 
some proprio , abbiamo sostituito nel testo ad abbagliato 
semplice , giacchè non conveniamo col P. L. che tal voce 
debba prendersi per un aggettivo d’ attribuirsi a Caccia 
€ Asciamo. Jacopo dalla Lana nel suo Comento dice, ri- 
spetto a Caccia d’ Asciano e Abbagliato: Questi furono Se- 
nesi , mo ricco, l'altro saputa persona della predicia 


contrario, persuaso che abbagliato fosse un aggettivo ec., 
ed appoggiato alla presente lezione, in cui manca P arti- 
colo # a suo senno , interpretò : « che Caccia d’ Asciano 
» com tali smoderate sontuositadi appalesò la cecità di sua 
mente. = Ma conservando la stessa lezione, ci piace rifiet- 
tere che la € mancanza dell’ articolo i non pregiudica al 
senso , easendo frequente in Dante tale soppressione ; p. 
e., Cea¥ eechio segue suo falcon volando , Par. xvin. 43., 
e altrove; e che |’ a minuscola in abbagliato è concorde 
all uso della Nidob., della Fulginate e delle antiche edi- 
zioni di pon premettere la majuscola al nomi proprj di 
persona nel mezzo dei versi. Quindi intendiamo: e # Ab- 
bagliato vi profuse il suo senno. E. R. @—> Al Lombardi 
pure si oppone il ch. sig. Ab. Portirelli, e per le ra- 
qui sopra riferite dall’ E. R., e perchè lo stesso Co- 
della Nidob. qui prende abbagliato per nome 
s Cialosando, che nella brigata spendereccia chac- 
senese spese il suo avere. e labagliato suo 
furono Senesi. luno ricco. laltro saputa per- 
edicta brigata. — proferse , o ironicamente la 
dal lat. verbo profero , metter fuori, o la 
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Ma, perchè sappi chi si ti seconda ‘** 
Contra i Sanesi, aguzza ver me I’ occhio, 
Si che la faccia mia ben ti risponda: 

Sì vedrai ch’ io son l'ombra di Capocchio,'** 
Che falsai li metalli con alchimia; 

E ten dee ricordar, se ben t’ adocchio, 

Com’ io fui di natura buona scimia. 


disse senza ironia per profuse. Così il Poggiali. — Nelle 
Rime antiche , o scrittori del primo secolo, stampate in 
Firenze nel 1816, havvi nel vol. 2. facc. 174. e segg. una 
corona di sonetti diretti da Folgore di S. Giminiano a una 
nobile brigata di Sanesi. Probabilmente è questa la Bri- 
gata spendereccia , di cui parla Dante, tanto più che vi 
si celebra sopra gli altri un Nicolò, dicendo il Poeta : 

In questo regno Nicolò corono, 

Perch? ello è fior della città Sanese. 
Si leggano di grazia i mentovati sonetti. — proferse, cioè 
manifestò , entrando e stando in sj fatta brigata. Così spic- 
gano il Buti ed il Vocabolario. E. F. —@& 

433. chi sì ti seconda. Allude a ciò che disse Dante a 
Virgilio : or fu giammai - Gente sì vana come la Sane- 
se? ec. verso 121. e scgg. 

138. ben ti risponda, ben ti si appalesi. m—- Anche 
il Torelli chiosa qui come il Lombardi, e precisamente 
così : « Il Volpi nel suo Ind. I. spiega: cioè ti si lasci 
» vedere. Non già, ma ti si faccia conoscere.» «-& 

136 — 139. Capocchio: dicono che fu Sanese , e che stu- 
diò filosofia naturale con Dante, mediante la quale si die- 
de poi a trovar la vera alchimia; ma non riuscendogli, 
si esercitò nella sofistica (cioè nell’ arte falsaria ), e sot- 
tilissimamente falsificò i metalli: onde dice che fu buona 
scimia di natura , avendo ben saputo contraffare le cose 
naturali, come fa la scimia gli atti e movimenti umapi. 
VELLUTELLO. Circa però alla di costui patria discordano i 
primi Comentatori. Benvenuto da Imola dicelo Fiorentino 
( vedi P Excerpta dal di lui Comento nel tomo 4. dell’ 4n- 
tiquitates Italicae dei Muratori), e Jacopo dalla Lana, 
seguito dalla comune di tutti i più recenti Comentatori , 
dicelo di Siena ( vedi il ms. 127. della Corsini). m— E ti 
dee ricordar , icgge l’ E. R. nella 3. edizione, coll’ auto- 
rità del codice Vaticano 3199; ed il signor Salvatore Betti 
trova questa lezione più naturale e preferibile. Ma il Vat. 
3199 non legge EF t#, ma sì bene Ete; e dar si potrebbe 
che 1° omissione della n fosse errore del copista: nel qual 
caso anche questo codice si accorderebbe colla comune, 
che noi riputiamo la vera. —& 


24 


CANTO XXX 





ARGOMENTO 


Tratta il Poeta in questo trentesimo canto di 
ne altre maniere di falsificatori. Di quegli che 
hanno finto sé essere altri; la cui pena è di cor- 
vere , e di morder coloro che hanno falsificate le 
monete, che sono quelli della seconda maniera ; 
ed hanno per pena VP essere idropici, e sempre 
stimolati da sete. L’ ultima è di coloro che hanno 
falsificato il parlare; e questi, giacendo | uno 
sopra l’altro, sono offesi d’ ardentissima febbre. 
In fine introduce a contendere insieme certo maestro 
Adamo e Sinone da Troia. 


Nel tempo che Giunone era crucciata, ' 
Per Semelè, contra ’] sangue Tebano, 
Come mostrò già una ed altra fiata, 

Atamante divenne tanto insano, i 
Che, veggendo la moglie con due figli 
Andar carcata da ciascuna mano 

Gridò: tendiam le reti, sì ch'io pigli ’ 
La lionessa e i lioncini al varco; 

E poi distese.i dispietati artigli, 

rendendo I’ un, ch’ avea nome Learco;'* 
E rotollo, e percosselo ad un sasso; 
E quella s annegò con I’ altro incarco. 


E quando la fortuna volse in basso ** 


> Magnifico fa il principio del canto questo lungo po- 
riodo e il seguente, non tanto per }° andamento del verso, 
grave c sostenuto , quanto per le forti immagini che vi si 
ritraggono , tenendo il lettore per lungo tratto sospeso , 
auento e desideroso ; nei quali sentimenti sino al fine è 
forzato di sostenersi con diletto. BIAGIOLI. + 

4, 2. Giunone, moglic di Giove. mM Giunon , il Vat. 
5194. + era crucciata , - Per Semelè , amata da Giove, 
c resa da lui gravida di Bacco (Ovid. Met. lib. im. 260. c 
segg. ). — contra’l sangue Tebano , per essere Semele 
figlia di Cadmo, fondator di Tebe. Segno su l’ultima e 
di Semele V accento, perché ricliiede il verso che pronunzi- 
si questo nome come da’ Greci e Latini pronunziavasi , colla 
sillaba di mezzo breve, e coll’ ultima lunga. a> cor lo 
sangue tebano , ha Y Ang. E. R. +-€@& 

3. Come mostrò già una ed altra fiata , la Nidob.; Co- 
me mostrò una e altra fata, Paltre cdiz., m— il Vat. 
3199, il cod. Ang., e con cessi la 3. rom. cdizione. + 
Intendi: come d’ esser tale, cloé crucciata contra il Te- 
bano sangue, mostrò , fece palese, non una, ma più fiate. 

A — 12. Atamanie ec. Una delle vendette prese da Giu- 
none contro dei Tebani per la detta cagione, fu quella dl 
far da Tesifone , Furia infernale, invadere Atamante Re di 
Tebe, c divenire in guisa furioso, che, veggendosi venir 
incontro Inc sua moglie, e sorella di Semele, carcata con 
due figli (x co’ due figli, il Vat. 3199 —) da ciascuna 
mano, portante cioè un per braccio i due di lui figliuolini 
Learco c Melicerta , apprendendola per una leonessa con 
due leoncini, gridò : tevdiam le reti (quelle cioè colle 
quali soglionsi prender le fiere ), sì ch’ io pigli ec. - indi 
da forsennato una cosa proponendo ed altra oprando, 
strappato dalle materne braccia Learco, cd aggiratolo a 
guisa di pietra in fionda, lo scagliò contro di un sasso , 
e lo uccise: fatto, per cui la madre fu sì dolente, che 
disperatamente con P altro bambino rimasole nelle brac- 
cia gittossi in mare (Ovid. Met. lib. rv. 315. Cc segg. ). 
m- Zenir carcata, al v. 6., legge il Vat. 3199; — c 
call’ altro carco, al v. 12.,l' Ang. E. R. cil Vat. 3199. —& 

15 — 13. FE quando cc. volse in basso; detto allusiva- 


Correndo sempre per gli eterni piani 
Color , che finser sè altra persona, 
Mordonsi a guisa di bramosi cani. 

E chi falsò monete vi ragiona 
Per sete a pena: e acuta febbre preme 
Chi per falso parlar danno cagiona ; 

Ed hanno zuffa di parole insieme. 


L’ altezza de’ Troian, che tutto ardiva, 
Sì che ’nsieme col regno il Re fu casso, 
Ecuba trista, misera c cattiva, s 
Poscia che vide Polisena morta, 
E del suo Polidoro in su la riva 
Del mar si fu la dolorosa accorta, " 
Forsennata latrò, sì come cane; 
Tanto il dolor le fe’ la mente torta. 
Ma nè di Tebe furie, nè Troiane “a 
Si vider mai in alcun tanto crude, 
Non punger bestie, non che membra umanc, 
Quant’ io vidi in due ombre smorte e nude," 


mente all’ atto che alla fortuna affingesi di volgere contl- 
nuamente sua ruota , 0, come dice Dante, sua spera (Inf 
vu. 96. ). — ZL’ altezza , la grandezza del potere. — che 
tutto ardiva , fino a rapir Elcna al di lei sposo Menelao 
Re di Sparta. — fu casso, per fu estinto e distrutta. 

16 — 20. Ecuba ec. Distrutta Troja, Ecuba moglie del- 
P estinto Priamo Re Trojano, condotta dai Greci in catti- 
vità insieme con sua figliuola Poliscna, vedendosi primie- 
ramente scannata la figlia in sacrificio sopra la tomba 
@ Achille. ed incontrandosi poscia sui Tracj lidi nel ca- 
davero dell’ estinto suo figlio Polidoro , fatravit conata lo- 
qui, scrive Ovidio ( Met. xut. 870. ). 

21. Tanto il dolor le fe’ ec. , legge la Nidob. ; Tanto 
dolor le fe’, VY altre edizioni. — toria vale stravolta. 

22, né di Tebe furie ,nè Troiane , cicé nè furie in Te- 
bani, nè furie in Trojani. w— non di Tebe , ha P Ang. 
E. R. «€ 

XL, 24. in alcun vale dentro d’alcun,, annidate in alcun. 
Oltre che viene questa intelligenza confermata dalla le- 
zione, che due versi sotto ammette la Nidobeatina, uni- 
tamente a moltissimi testi veduli dagli Accad. della Cru- 
sca, fa anche meglio capire la condegnità della pena in 
questi contraffattori dell’ altrui persone; cioè, che come 
essi operarono sotto altrui forme, così operino le furie 
sotto la forma loro. @—> Ma il Biagioli pensa piuttosto che 
Dante nasconda lc furie in quegli spiriti a rammentar loro 
la qualità del delitto, c la cagione dell’ attuaie supplizio 
loro ; il che serve a far doppio il dolore ; essendo questo 
sistema uno de’ suoi misteri, come lascia talvolta travede- 
re all’ attento lettore. —& Von punger bestie. La parti- 
cella non è qui, per avviso del Volpi, sovrabbondante ; 
la è cioè come un ripigliamento ad abbondanza fatto delle 
precedenti negative ; nè importa altro senso, che se, man- 
cando essa, scritto fosse punger bestie. Pungere adoperasi 
per ferire e straziare in qualsivoglia modo. 

25. vidi in due ombre , la Nidob. e moltissimi testi ve- 
duti dagli Accad. della Cr., c corrisponde ad in alcuni duc 
versi sopra. — vidi dw ombre , leggono le altre ediz., 
Mm ¢ coi codici Vat. 3199 ed Ang. la 3. rom. cdiz., gio- 
vandosi della costruzione che di questi versi ci offre il Bia- 


CANTO XAA 


Che, mordendo, correvan di quel modo, 
Che ’1 porco, quando del porcil si schiude. 

L’una giunse a Capocchio, ed in sul nodo ** 
Del collo I’ assannò si, che, tirando, 
Grattar gli fece il ventre al fondo sodo. 

E l’ Aretin, che rimase tremando bi 
Mi disse: quel folletto è Gianni Schicchi, 
E va rabbioso altrui così conciando. 

Oh, diss’ io lui, se l altro non ti ficchi™ 
Li denti addosso, non ti sia fatica 
A dir chi è, pria che di qui si spicchi. 

Ed egli a me: quell’ è l’anima antica * 
Di Mirra scelerata, che divenne 
Al padre, fuor del dritto amore, amica. 

Questa a peccar con esso così venne, ‘° 
Falsificando sè in altrui forma, 

Come I altro, che ’n la sen va, sostenne, 


gioli , cioè: « ma né furie Tebane tanto crude, nè furie 
» Trojane tanto crude si videro mai in alcuno; non si vi- 
» dero tanto crude punger bestie , non che membra uma- 
» ne, quanto crude io le vidi pungere due ombre smorte 
» è nude. » — Dal canto nostro ci asterremo da cambia- 
mento , non accordando al sig. Biagioli che il nostro P. L. 
abbia mal inteso questo luogo; chè anzi la Nidobeatina 
lezione (se il corto veder nostro non c’ inganna) ammet- 
te una costruzione più semplice e piana, qual’è la se- 
guente : ma nè Furie Tebane o Trojane si videro mai 
tento crude in alcuno , quanto crude io le vidi in due om 
bre smorie ec. +-@& 

Sa. meo fn sul nodo ec. , e lo addentò in quell’ osso 0 
cartilagine prominente dalla parte esteriore della gola nei 
maschi della specie umana, che il volgo chiama il pomo 
di Adame. POGGIALI. —P—& 

29, #0. assannò dice invece di afferrò , per istar nella 
metafora del porco, che ha le sanne: e dice che lo as- 
sanmò in tal modo, che, lirandolo e strascinandolo per 
terra, fece che il fondo sodo, il duro pavimento della 
bolgia , gif grattasse lo scabbioso ventre. m-> Ma il Bia- 

gioli crede usato qui dal Pocta fl verbo assannare non già 
per istare nella metafora del porco, ma piuttosto a dimo- 
strare la rabbia e la forza dell’ arrabbiato spirito. + 

3A. # Aretin , Griffolino , detto nel prec. canto, v. 109. 
-» tirando , in vece di tremando , malamente legge il 
Vat. 3199. <+-@ 

3A. folletto, nome degli spiriti che sì credono da alcuni 
ne aria; ma qui per ispirito infuriato. — Gianni Schic- 
chi ( dicono fosse de’ Cavalcanti di Firenze), famoso per 
contraffare }’ altrui persone. Una delle prove più segnala» 
te di costui fu quella, che pochi versi sotto racconta il 
nostro Poeta stesso, cioè ch’ essendo morto senza aver 
fatto testamento messer Buoso Donati, Gianni (indotto dal 
premio li da Simon Donati della più bella tra 
le sue cavalle) facesse levar di letto e nascondere il ca- 
davere del recente defunto ; e mettendosi egli nel mede- 
simo letto, ingannasse i notaj e i testimonj, facendosi lor 
credere per Buoso Donati, e facesse testamento tutto in 
favore di Simone. m—> Pietro Dante afferma, che Buoso 
Donati fosse anche soffogato dallo Schicchi suddetto ; nel 
che P Anonimo ed il Boccaccio concordano. E. F. «—& 

35. conciando , ironicamente per isconciando , guastan- 
do , maltrattando. Vocab. della Crusca. 

34. se, particella qui pure apprecativa, come nel pas- 
sato canto , v. 89., ed altrove. — l’ altro , intendi folletto. 

35, 36. m— Li unghioni, legge il Vat. 3199. & si 
spicchi , sì scosti. 

37 — 41. antica, perocchè stala al mondo molti secoli 
prima di Gianni suddetto. — Mirra, figliuola di Ciniro 
Re di Cipro , che innamoratasi del padre, operò sì, che 
venne a giacersl con lui, senza ch’ egli la conoscesse per 
quella che era ( vedi Ovid. Melam. x. v. 298. e segg. ). — 
fuor del dritto amore , contro le leggi dell’ onesto amore 
e retto. — amica vale concubina. 

42 — 45. laltro, il detto Gianni Schicchi. m—> che la 
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Per guadagnar la donna della torma, ** 
Falsificare in sè Buoso Donati, 

Testando, e dando al testamento norma. 

E poi che i due rabbiosi fur passati, ‘ 
Sovra i quali io avea I’ occhio tenuto, 
Rivolsilo a guardar gli altri mal nati. 

I’ vidi un fatto a guisa di liuto, “ 
Pur ch’ egli avesse avuta l’ anguinaia 
Tronca lato che l’ uomo ha forcuto. 

La grave idropisia , che sì dispaia _™ 
Le membra con |’ umor che mal converte, 
Che ’1 viso non risponde alla ventraia, 

Faceva a lui tener le labbra aperte, ** 
Come l’ etico fa, che per la sete 
L’ un verso ’1 mento, e I’ altro in su riverte. 

O voi, che senza alcuna pena siete, ** 
E non so io perchè, nel mondo gramo, 
Diss’ egli a noi: guardate ed attendete 

Alla miseria del maestro Adamo: st 


sen va , legge I’ Ang. E. R. ¢ il Vat. 3199. +-@ sostenne 
si riferisce a Falsificare in sé del v. 44., e significa» im- 
pegnò di rappresentare. — fa donna della torma , così 
dicono i Comentatori che appellata fosse la cavalla otte- 
nuta da Gianni in guiderdone da Simon Donati per ia sud- 
detta falsificazione ; e vuol dir lo stesso che /a signora , la 
più bella della mandra. — dando al testamento norma , 
cioè dettandolo a norma delle leggi. 

47. D—> Sovra cu’ io, il Vat. 3199. (-& 

48. — mal nati è qui nel senso di malvagi. MONTI 
( Prop. vol. 3. P. 4. fac. 91. ). <—@ 

49. un fatto a guisa di liuto , cioè col capo e collo pic- 
cioli, e col ventr@ grosso assai, come appunto è fatto lo 
strumento da suono appellato lixfo > c ciò per esser costui 
idropico , male che cagiona gran sete , in pena della mala 
sete di approfittare col falsar monete. 

50, 51. Pur ch’ egli avesse avuta P anguinaia ( quella 
parte del corpo umano, che è tra la coscia e il ventre al- 
lato alle parti vergognose ) fronca dal lato che P uomo ha 
forcuto , separata dalla parte forcuta, cioè dalle cosce e 
gambe; volendo in somma dire lo stesso che se detto 
avesse : Purchè P anguinaia fosse stato il termine del di 
lui corpo , e fossesi da lui troncato il resto dall’ angui- 
naia in giuso: e veramente il liuto ha ventre senza gambe. 

sa — 5. B— La grave ydropisi, pronunziata forse 
coll’ accento sull’ ultima #, legge il Vat. 3199. + dispaia 
- Le membra , ingrossandone alcune, ed altre anzi scar- 
nandole , come dirà nel vr. 69. del di lui volto. — con 
umor, la Nidob.; con ? omor , l’ altre ediz., m- e il 
Vat. 3199. <~a che mal converte, cioè non in sostanze 
confacevoli, ma dannose al temperamento. — Che ’l riso 
non risponde alla ventraia , che rimane la faccia troppo 
picciola a proporzione delia pancia. 

83. Faceva a lui, la Nidob.; Faceva lui , Y altr’ edizio- 
ni, m— la terza romana e il Vat. 3199, ed è forse la vera 
ed originale lezione. —& 

86, 37. B— Come l’ etico ec. Dipingono queste parole ; 
nè meglio, nè, come in simiglianti cose si debbe fare, 
con più rattezza si poteva ritrarre. BIAGIOLI. +—@ P etico 
fa, che per la sete: cssendo la febbre etica definita dai 
medici intemperies calida et sicca totius corporis (Castell. 
Lexic. medic. art. Hectica ). — riverte , rivolta: voce Dan- 
tesca è, dice il Venturi, e non d’altri, ch’ io sappia, 
questo rivertere. Ma se non trovasi usato da altri riverie- 
re, trovasi usato riverso da rivertere ( vedi il Vocab. del- 
la Crusca ); fl che basta per capire che non è rivertere 
voce affatto Dantesca. > Il Vat. 3199 legge rinverte, 
senza bisogno di coniare un nuovo verbo, come rimarca 
lE. R. «-& 

59. B— mondo gramo, cioè disgraziato e doloroso , è 
detto l’ Inferno, come lo è. L’ adiettivo gramo in signifi 
cato di fristo , addolorato , penante , }’ abbiamo veduto 
fin dal verso 54. del canto 1. POGGIALI. <—« 

61. maestro Adamo, Bresciano, il quale richiesto da’ Con- 


INFCANO 


Io ebbi vivo assai di quel ch'i’ volli, 
Ed ora, lasso! un gocciol d’ acqua bramo. 
Li ruscelletti, che de’ verdi colli “ 
Del Casentin discendon giuso in Arno, 
Facendo i lor canali di e molli 
Sempre mi stanno innanzi, c non indarno; * 
Chè l’immagine lor via più m’ asciuga 
Che ’1 male, ond’ io nel volto mi discarno. 
La rigida giustizia, che mi fruga, 7° 
Tragge cagion del luogo, ov’ io peccai, 
A metter più gli miei sospiri in fuga. 
Ivi è Romena, là dov’ io falsai 73 
La lega suggellata del Batista, 
Perch'io il corpo suso arso lasciai. 
Ma s’io vedessi qui l’ anima trista ?° 
Di Guido, o d’ Alessandro, o di lor frate, 


ti di Romena, luogo vicino a’ colli del Casentino, falsifico 
la lega del Batista , cioè del fiorino d’oro, che ha da una 
banda san Giovanni Battista, e dall’ altra il giglio ; per la 
qual cosa fu preso e abbruciato. Vorpi. — * Si osservi di 
grazia al v. 74. P espressione del Batista, che Dante usa 
chiaramente per indicare tal moneta che interpreta il Lom- 
bardi, e si vedrà quanto è giusta l’ interpretazione data 
nelle postille del cod. Caet. alla stessa parula, vv. 142. 
443. del c. xm., da noi riportata a suo luogo ec. E. R. 

63. un gocciol d’ acqua bramo: non ho una gocciola 
d’ acqua per estinguere I’ ardente sete. B—> Gocciolo , di 
genere mascolino, è oggidi vocabolo popolare in To- 
scana, ed ha forza di diminutivo più di gocciola. Poc- 
GIALI. + 

66. canali freddi e molli, così la Nidob. non soio e tut- 
te l’ altre ediz. antiche, ma tutti anche quasii testi veduti 
dagli Accademici della Crusca. Ai detti Accademici però , 
per la sola autorità di sedici testi contro quella di più di 
settant? altri, è piaciuto d’ inserire nella edizione loro ca- 
nali e freddi e molli. Ma che non fosse Dante vago di 
usare la particella e di soverchio, ne lo dimostrano ab- 
bastanza que’ versi , tra gli altri: 

A lagrimar mi fanno tristo e pio (Inf. v. 117.). 

Caccia d’ Asciano la vigna e la fronda (Inf. xx1x. 154.). 
3 Ma il sopprimere la particella e , sccondo {1 Biagio- 
li, toglie non so che grazia a questo verso; oltre di che 
la congiuntiva adopera qui non poco a rinforzo del senti- 
mento, coll’ affissar maggiormente il pensiero in sull’ idea 
degli aggiunti freddi c molli, ove P anima di chi parla è 
tutta intesa. +-& 

69. Che’! male ec. , Y idropisia. . 

70. fruga vale qui punge , gastiga. >> E, a dir vero, 
espressiune alquanto bassa cd abietta, ma è da perdo- 
narsi ad un sì grande antico Scrittore. POGGIALI. «E 

71, #92. Tragge ec. Da’ bei ruscelletti del Casentino, do- 
v’ lo peccai, tragge cagione , prende, ricava, motivo a 
metter più in fuga, a far più veementi, i miei sospiri. 
> Ma qui il Lombardi, per clò che pensa il Biagioli, 
8’ inganna, per non avere avvertito che I’ espressione del 
testo, che non si può per altra traslatare, intende a di- 
mostrar la frequenza dell’ azione, c non PF intensità 
sua. + 

735, 74. Ivi è Romena, ec. Vedi ciò ch’è delto al v. 
61. ma Za lega ec. Qui lega propriamente è quella pic- 
cola dose di rame, o altro inferior metallo, o mistura mi- 
nerale, che si fonde col? oro , 0 coll’ argento, per dare 
alle moncte una maggior consistenza. Qui maestro Adamo 
per sineddoche prende la voce lega per tutto il composto 
del detto fiorino ; così che lega suggellata è lo stesso che 
oro monelato. POGGIALI. + 

76. s’ iv vedessi qui, 8’ intende a penar meco, per cs- 
scre i medesimi Conti, com’ è per dire, stati a lui causa 
motrice dei delitto. 

71. Di Guido, o d’ Alessandro, Conti di Romena. — o 
di lor frate: il fratello dicono che fu Aghinolfo. VeLLU- 
TELLO. 


Per fonte Branda non darei la vista. 
Dentro ci è l’ una già, se l’ arrabbiate ”* 

Ombre, che vanno intorno, dicon vero: 

Ma che mi val, ch’ ho le membra legate? 
S' io fossi pur di tanto ancor leggiero,"* 

Ch’ io potessi in cent’ anni andare un’oncia, 

Io sarei messo già per lo sentiero, 
Cercando lui tra questa gente sconcia, * 

Con tutto ch’ ella volge undici miglia, 

E men d’ un mezzo di traverso non ci ha. 
Io son per lor tra sì fatta famiglia: ™ 

Ei m’ indussero a battere i fiorini, 

Ch’ avevan tre carati di mondiglia. 


78. Per fonte Branda, fonte in Siena molto abbondan- 
te e limpida, mon darei, non rinunzierei, la vista, 
vedere costoro meco : e vuole dire, che per quanto gran- 
de fosse in lui la sete, era maggiore il desiderio di veder 
seco gastigato alcuno del detti Conti. m—» Espressione d’in- 
finito odio e vendetta, la cui soddisfazione sarebbe a 
quell’ ombra più grata che il maggior sollievo che possa 
essere al suo male. BIAGIOLI. @ 

79, 80. Dentro ci è , la Nidob.; c'é, altre ediz., ed ee 
quella degli Accademici della Crusca, seguita dalla Comi 
niana e dall’ altre recenti cdiz. Ma con buona pace di chi 
lo ba ammesso, non si trova ce adoperato dal Poeta no- 
stro se non in rima (Inf. xxrv. 90., Purg. xxx. 40., Parad. 
XXVIU. 425. ). — una, un’anima delle tre mentovate. 
m- Di quelli Conti era già morto il Conte Guido. Cosi 
I’ Antico , citato nella E. F. <~@ se l’arrabbiate - Om- 
bre ec., se dicon vero l’ombre di Gianni Schicchi e di 
Mirra, che sole girano per la bolgia, e vanno altrui mor- 
dendo. »—» Ma non si creda, avverte il Biagioli, che le 
ombre di Gianni e Mirra sieno Je sole che vadano in gi- 
ro, mordendo si faltamente ; poichè di simili falsatori ve 
ne sono d’ ogni pacse, e più d’ uno. «—& 

81. ch’ ho le membra legate , intendi dalia Divina giu- 
stizia in modo, che non potesse muovere neppur un passo. 

82 — 87. B— Ultimo tratto, c però più forte; di quel 
l’ anima arrabbiata. BIAGIOLI. +-& leggiero per aglie, 
mobile , atto a moversi. — sconcia per isconciata , re- 
sa cioè dalla idropisia ne’ suoi membri sproporzionata. 
m_> ch’ ella gira, legge I’ Ang. E. R. — Avendo questa 
decima bolgia undici miglia di giro, ed avendo detto di 
sopra, che la nona aveane ventidue: Che miglia ventidue 
la valle volge (Canto xx1x. t. 9.); se tutte si suppongano 
ugualmente Puna dall'altra distanti, c tali che il giro del 
l' esteriore sia doppio dell’ interiore contigua, si potrà fa- 
cilmente raccogliere la misura di ciascuna delle dieci bok 
ge. TORELLI. ee £ men d’un mezzo ec., così la Nidob. 
e la Fulginate, unitamente a una trentina di testi veduti 
dagli Accademici delia Crusca. E stupisco che i medesimi 
abbiano nun ostante voluto con 1 Aldina cd altre ediz. 
leggere, E più d'un mezzo ; non accorgendosi, che ad 
esagerare, come intende mastro Adamo, la difficoltà di 
ritrovare quelli che volentieri veduli avrebbe, siccome 
conduce la molla lunghezza, ossia il lungo giro della bol- 
gia, così anche il molto traverso , ossia il largo: e che il 
dire non ci ha più d’ un mezzo miglio di traverso è di 
chi vuole anzi restringere. w—» Così anche Torelli. — N 
Vat. 3199 legge come la Crusca; ma il Biagioli loda qui il 
Lombardi, e dietro P autorità del cod. Stuardiano segue 
la Nidob. lezione, da cui chiarissimo si ricava il senti- 
mento, mentre la comune non può stare in conto alcu- 
no. +& 

89. fiorini , moncta d’ oro, così appellata dal giglio fio- 
re che vi è improntato , c per la stessa ragione appellan- 
si in oggi comunemente gigliati. 

9%. curati. Carato è la ventiquattresima parte dell’oncia, 
e dicesi propriamente dell’ oro. VoLpi. — mondiglia vale 
propriamente feccia , la cattiva parte che dalla materia 
separasi nel purgarla ; ma qui ponesi pel rame od altro 
metallo che all’ oro si mescoli. Ch’ avean ben tre carati di 
mondiglia , dice di avere nel ms. creduto di Filippo Vil- 


CANTO XXX 


Ed io a lui: chi son li due tapini, °' 
Che fuman come man bagnata il verno, 
Giacendo stretti a’ tuoi destri confini? 

Qui gli trovai, e poi volta non dierno,"* 
Rispose, quand’ io piovvi in questo greppo , 
E non credo che dieno in sempiterno. 

L’una è la falsa che accusò Giuseppo,”’ 
L’altro è ’1 falso Sinon Greco da Troia: 
Per febbre acuta gittan tanto leppo. 

E I’ un di lor, che si recò a noia 
Forse d’ esser nomato sì oscuro, 

Col pugno gli percosse I’ epa croia. 


#00 


lani tra le cassature scoperto scritto il chiar. autore degli 
Aneddoti , Verona 41790, pag. 49. 

4. m_> fapini, dal greco tapeinoi, umili, abbietti. 
BIAGIOLI. +—& 

92. Che fuman ec. Lo svaporamento dell’ acqua che ope- 
ra 8 calore della mano bagnata, cssendo nel verno dal 
freddo condensato, rendesi un fumo agli occhi nostri as- 
sai pià visibile che nella state: ragione per cui anche ll 
fiato nostro stesso rendesi nell’ inverno più visibile. 


33. a’ tuoi destri confini, il plurale numero pel singo- 
lare , pel tuo destro confine, per la tua destra banda, 
destro late. 


» SS Qui gli trovai, ec. Costruzione: Rispose, qui 
trovai quand’ io piovvi in questo greppo, e poi non 
dierno volta. — piovvi per caddi. — greppo e greppa, 
lat. rupes praerupta , agger , dumetum: così il Vocabol. 
della Crusca. O adunque per greppo intese Dante rupe 
scoscesa , € adoprando il singolare pel plurale disse in 
questa greppo in vece di’n questi greppi , ad indicare ser- 
rato quei fondo tra scoscese rupi; ovvero per greppo non 
intese altre che luogo selvatico cd orrido. B- Greppo 
propriamente , secundo il Biagioli , significa ciglio o ciglio- 
ne delle fosse ; qui per similitudine colle rive di quelle 
infernali fosse, e ponendo la parte pel tulto chiama così 
il Poeta quella bolgia. +—& e poi volta non dierno , e di 
poi sempre immobili si restarono. 

96. dieno , la Nidob.; deano, ì’ altre edizioni (%— c il 
Vat. 3199. <—@); e si l’uno che l’altro vale qui quanto 
che sieno per dare. 

97. ia falsa che accusò Giuseppo, la disonesta e calun- 
niatrice moglie di Putifare, chc irata contro del casto 
Giuseppe , per aver questi ricusato di aderire alle impure 
di lei brame, lo accusò al marito dicendo, che I’ aveva 
voluta sforzare. Giuseppo per Giuseppe , antitesi a cagion 
della rima. 

98. L’ aliro è ’l falso Sinon Greco da Troia, cioè no- 
minato da Troia pel tradimento fatto a Troia con ingan- 
nar que’ cittadini, e far loro introdurre in città il fatale 
cavallo ; ovvero per averlo Priamo accettato nel numero 
de’ suoi cittadini; come in persona di lui ne dimostra Vir- 
gilio , dicendo: Quisquis es, amissos hinc iam oblivisce- 
re Graios ;- Noster eris (Zneid. 11. 148. e seguenti). Da- 
MELLO. 

99, 400. Per febbre acuta. Gastiga Dante questi bugiar- 
di coll’ acuta febbre credo pel vaniloquio che suol la me- 
desima febbre apportare; m-— ed inoltre, come osserva 
Biagioli , per raddoppiare il tormento loro con la ricor- 
dazione continua della qualità e maniera del loro delit- 
to. «-@ leppo,fumo puzzolente. — E P un di lor, Sinone. 

100 — 102. B—> Questo dialogo di maestro Adamo con 
Sinone è stato da molti a torto biasimato, per quanto 
pensa il Biagioli. Il Poeta, dic’egli, ha fatto nascere na- 
turalmente I’ occasione di dare al lettore una nuova lezio- 
ne, degna d’ essere ben accolta da ogni anima ben neta, 
quella cioè che contiensi appunto nell’ ultimo verso del 
canto , che spiega la sentenza di Virgilio, ossia la lezione 
che si propone di darci il Poeta. Un’ altra conseguenza di 
questo dialogo, indegno agli occhi di chi non ne sa gu- 
star le bellezze di lingua, e altre non poche, si è la gra- 
ziosa similitudine che gli vien dictro. «—& oscuro, posto 
avverbialmente per oscuramente , disonorevolmente. — 
Pepa croia, la pancia dura. Croto , duro, crudo, zotico, 


484 


Quella sonò, come fosse un tamburo :'* 
E mastro Adamo gli percosse ’1 volto 
Col braccio suo, che non parve men duro, 
Dicendo a lui: ancor che mi sia tolto ‘°* 
Lo mover, per le membra che son gravi, 
Ho io il braccio a tal mestier disciolto. 
Ond’ ei rispose: quando tu andavi . '°® 
Al fuoco, non I avei tu così presto; 
Ma sì e più l’avei quando coniavi. 
E l’idropico: tu di’ ver di questo; ‘'* 
Ma tu non fosti sì ver testimonio, 
Là ’ve del ver fosti a Troia richiesto. 
S’io dissi falso, e tu falsasti 1 conio, ''* 
Disse Sinone, e son qui per un fallo, 
E tu per più ch’ alcun altro Dimonio. 
Ricorditi, spergiuro, del cavallo, uo 
Rispose quei ch’ aveva enfiata l’ epa, 
E sieli reo, chè tutto ’1 mondo sallo. 
A te sia rea la sete, onde ti crepa, ‘*! 
Disse ’1 Greco, la lingua, e l’acqua marcia 


spiega fl Vocab. della Crusca; ma io credo che fl proprio 
di lui significato sia quello di crudo , e che l’altro di du- 
ro sia traslato. In Lombardia certamente il ferro crudo, 
che facilmente salta in pezzi, s’ appella croi. m—» Croio 
è voce ancor viva in alcun luogo di Romagna, ove ha 
forza di meschino , povero , infermo. Così il ch. Co. Per- 
ticari (Prop. vol. 2. P. n. fac. 4127.), il quale opina che in 
questo luogo ? epa croia significhi venire infermo ; aven- 
dolo il Poeta tolto da que’ Romagnuoli che dicono e’ sta 
croi per dirc ci stu malaticcio. La qual voce fu poi per 
metafora usata a significare povero e vile. PP 

408. MD-> che non parve men duro. Qui la voce duro si 
può riferire a volto cd a braccio. TORELLI. <~@ 

108. > mestier non è qui arte nè professione, come, 
con questo esempio , nota la Crusca; chè la professione 
di maestro Adamo non era di dar pugni, ma di falsare i 
fiorini: dunque è bisogno ; il bisogno di vendicarsi, re- 
stituendo a Sinone il pugno con cui questi gli avea per- 
cossa P epa , facendola risuonare come un tamburo. Mon- 
TI (Prop. vol. 3. P. 1. fac. 124.). <—-@ 

109, 410. andavi - Al fuoco, eri da’ manigoldi legato e 
strascinato al supplizio del fuoco, v. 78. — così presto , in- 
tendi il braccio , perocchè legato. 

411. Bfa sì, ma così, istessamente ; e più, intendi che 
di presente non U hai. — l’avei , sincope, per avevi. — 
quando coniavi , false monete, intendi. 

412. E l’idropico, mastro Adamo. — tu di’, tu dici. 
— di questo vale in questo che dici. Della di per in vedi 
il Cinonio (Partic. 80. 8.). 

414. La’ve, sinalefa, in cambio di ld ove ; ec dee esse- 
re la costruz.: La a Troia, ove fosti richiesto del vero, 
cioè quando ti disse Priamo: mihique haec edissere vera 
roganti: - Quo molem hanc immanis equi statuere? quis 
auctor ? = Quidve petunt etc. (Aeneid. n. 149, e 8egg.). 

447. per più , per un numero di falli maggiore. Inten- 
de avere mastro Adamo commessi tanti falli quante mo- 
nete false aveva coniate. »m— Ecco un alcuno per niuno, 
a confermare che Dante usò quelle due voci promiscua- 
mente. Il cod. Ang. però legge, che null’ altro. E. R. +-& 
Dimonio per dannato. m— E tu ct se’ per più ch’ altro 
Dimonio, variante del cod. Poggiali. «—@& 

118. del cavallo, che colle tue menzogne facesti intro- 
durre in Troia. 

190. E steti reo, ec. mal ti sia. VoLpi. E confessati per 
reo, giacchè ormai lo sa tutto il mondo. VENTURI. Io in- 
tendo che, come nel seguente verso, così pure nel pre- 
sente abbia reo senso di amaro, cruccioso , e che sia la 
sentenza: stati amaro , siati cruccioso , ché tutto il mon- 
do sa il tuo enorme delitto. 

1291 — 123. A te sia ec. A te, disse Sinone, sia rea la 
sete, per cui ti crepa d’ arsura la lingua; e sia rea 1° ac- 
qua marcia, che il ventre ingrossando , ti fa di quello sie- 


182 


Che ’l ventre innanzi agli occhi sì t’ assiepa. 
Allora il monetier: così si squarcia ‘** 
La bocca tua a parlar mal, come suole; 


Chè s’ io ho sete, ed umor mi rinfarcia 


Tu hai |’ arsura, e ’l capo che ti duole; ‘*’ 
E per leccar lo specchio di Narcisso, 
Non vorresti a invitar molte parole. 

Ad ascoltarli er’ io del tutto fisso, 130 
Quando °l1 Maestro mi disse: or pur mira, 

e per poco è che teco non mi risso. 


pe, impedimento, innanzi agli occhi, sicchè mirar non 
puoi altre parti del corpo sotto di quello. w—» Forse va 
letto con maggior eleganza. E a te sia reo la sete, fa 
cendo reo sostantivo, come nel verso antecedente. ToREL- 
LI. +—@ innanzi gli occhi ti s’ assiepa, leggono l’ edizio- 
ni diverse dalla Nidobeatina. m—> Pare al Biagioli che la 
lezione Nidobeatina faccia un po’di guasto , volendo dire 
il Poeta che i/ ventre gli (all’ idropico) fa siepe (riparo ) 
innanzi agli occhi , e non già chest a te fa siepe innan- 
si agli occhi, come s’ ha ad intendere col Lombardi. La 
3. rom. edizione legge col Vat. 3199, innanzi gli occhi st 
r assiepa. «© 

434 — 196. così si squarcia (per ira e disprezzo, in ve- 
ce di così si apre) - La bocca tua a parlar mal, come 
suole : la bocca tua sempre a questo modo s’apre a parlar 
male. m— per su’ mal ha il Vat. 3199, e per tuo mal 
P Ang. E. R. «-@& Ché s’ io ho sete, ec. Rende ragione 
d’ aver detto a Sinone che parla al solito malamente ; e 
adoprando la particella ché al senso di perciocché (vedi 
Cinonio , Partic. 44. 26.), vuole dire: sc io ho il gastigo 
della sete e dell’ acqua marcia, che il ventre mi rinfarcia, 
mi riempie ed ingrossa (dal latino infarcire) , tu pure ec. 
L’ edizioni diverse dalla Nidobeatina leggono : 

La bocca tua per dir mal, come suole: 

Ché #' i ho sete, e umor mi rinfarcia. 
m—» Il Venturi fu d’ avviso che la botta del monctiere 
finisca con questo verso, c che Îl seguente terzetto sia 
poi la risposta del Greco. Di questo parere si mostra an- 
che il Torelli, il quale dice, che il moneticre contrappo- 
nendosi al Greco, mostra il suo stato essere migliore di 
quello dell’ altro, dicendo che se egli ba sete si riempic 
di umore ad estinguerla; ma questo non può il Greco, a 
cui manca |’ umore, come ad etico. — Non è d° uopo di 
estendersi punto per mostrare I’ erroneità di questa opi- 
nione, chè ognuno può di leggieri accorgersene da sè. — 
A cavarne pur qualche senso il Torelli avverte che la e di 
questo verso non è congiunzione, ma avverbio, e vale 
parimenti , alla latina et per etiam. Virgilio: Quorum /- 
phitus aevo - Jam gravior , Pelias ct vulnere tardus U- 
tiri: (4neid. lib. u. v. 438. e seg.) +9 

1X1. Tu hai Parsura, quella per cui fumava come man 
bagnata il verno , v. 92., e’l capo che ti duole , per la 
sopraddetta febbre acuta , v. 99. 

428. lo specchio di Narcisso; Y acqua, nella quale ‘o 
sciocco giovane specchiandosi, tanto di sè medesimo s’ in- 
vaghi, che dimenticando di mangiare e bere, se ne mo- 
ri: onde leccar lo specchio di Narcisso vuol dir bere del- 
t acqua. 

129. Non vorresti a invitar molte parole; non brame- 
resti un lungo invito ; alla prima parola d’ invito corre- 
rest 


131, 152. or pur mira- Che per poco è ec.: espressio- 


INFERNO 


Quand io ’1 senti’ a me parlar con ira, '** 
Volsimi verso lui con tal vergogna, 
Ch’ ancor per la memoria mi si gira. 


E quale è quei che suo dannaggio sogna, '** 
Che sognando disidera sognare, 
Sì che quel ch'è, come non fosse, agogna: 
Tal mi fec’ io non potendo parlare; ‘” 
Chè disiava scusarmi, e scusava 
Me tuttavia, e non mi credea fare. 


Maggior difetto men ver a lava, "* 
Disses Maestro, che ’1 tuo non è stato; 
Però d’ ogni tristizia ti disgrava: 

E fa ragion ch’ io ti sia sempre allato,'** 
Se più avvien che fortuna t’ accoglia 
Dove sien genti in simigliante piato ; 

Che voler ciò udire è bassa voglia. 


ne minacciosa; e come se detto avesse: ancor mo guar- 
da, prosiegui pur a mirare , che se nol sai, — per poco 
€, poco vi manca, — che teco non mi risso, che non 
faccia rissa con te, che non mi scappila pazienza ; =» 0, 
come spiega il Biagioli, poco manca ch’ io non ti riprer- 
do, e sgrido aspramente. — Che è per poco che feco non 
più risso, ha il Vat. 3199. +—@& 

433. Quand’ io’! senti’ , apocope , in vece di sentii. 

4154. @—> con tal vergogna, cioè con la fronte al cari- 
ca di quel rossore che fa l’ uomo talvolta degno di per- 
dono. BIAGIOLI. +-@ 

436 — 441. E quale è quei ec. Consiste la similitudine 
in questo , che come chi sogna suo dannaggio (lo stesso 
che suo danno , cosa a sé dannosa), erra, credendo di 
non sognare, e desidera di sognare; così Dante in quel 
punto, mentre, non potendo per la vergogna e confu- 
sione parlare, manifestava nella miglior maniera fl suo 
ravvedimento , errava, desiderando di potere il ravvedk 
mento suo manifestar con parole. »— E questo, dice il 
Biagioli, uno di quei luoghi, ove si scorge che Dante rb 
cava le più volte | suoi tesori da quelle minuzie, le quali, 
per la loro leggerezza, difficile è tanto di poter discerne- 
re. Ognuno può aver sognato di trovarsi in gran periglio, 
e desiderato in quel sogno di sognare, credendolo realità, 
e così desiderando che fosse quel ch’ era di fatto. Con 
questa similitudine spiega Dante il suo stato attuale. Pie- 
no di vergogna e di confusione desidera parlare c scusar- 
si, e non può parlare, perchè muto lo fa stare la vergo- 
gna; ma, contro il creder suo, quella confusione e vergo- 
gna è appunto ciò che lo scusa appo Virgilio. + 

442 — 144. Maggior ec. Costruzione: Men rvergogma la- 
va maggior difetto, che non è stato il tuo; quasi dica: 
fl tuo rossore è maggior del tuo fallo. — d° ogni tristizia 
ti disgrava , ti rasserena. 

445 — 447. E fa ragion ec. Costruzione: E se più are 
vien, che fortuna t° accoglia (UV accosti) dove sien genti in 
simigliante piato (litigio , chiassata), fa ragion (fa conto) 
ch’ to ti sia sempre allato ; ed è ciò come a dire: vergo- 
gnati sempre @ ivi trattenerti. 

448. m—> Ché voler ec. Questo si è I’ insegnamento, al 
quale ci ha menati per la via che gli è parsa migliore, 
perchè più naturale nella presente situazione; insegna- 
mento utilissimo, e che però espone il Poeta in un verso 
tale che, chi pur una volta lo legge, non se lo sdimenti- 
ca più, per ismemorato che egli sia. BIAGIOLI. <—@ 


UU 


CANTO XXXI 





ARGOMENTO 


Discendono i Poeti nel nono cerchio, distin- 
to in quattro giri, dove si puniscono quattro spe- 
cie di traditori; ma in questo canto Dante dimo- 
stra solamente che trovò @ intorno al cerchio al- 
cuni giganti, tra’ quali ebbe contezza di Nem- 
brot , di Fialte e di Anteo, da cui furono ambi 
calati , e posti giù nel fondo di esso cerchio. 


_Una medesma lingua pria mi morse, 
Sì che mi tinse l’ una e l’altra guancia, 
E poi la medicina mi riporse: 

i od’ io che soleva la lancia 
D’ Achille e del suo padre esser cagione 
Prima di trista, e poi di buona mancia. 

Noi demmo 7 dosso al misero vallone, ” 
Su per la ripa che ’l1 cinge d’ intorno, 
Attraversando senza alcun sermone. 

, Quivi era men che notte,emen chegiorno,'° 
Si che 1 viso n’ andava innanzi poco: 

Ma io senti’ sonare un alto corno 
Tanto ch’ avrebbe ogni tuon fatto fioco, '* 


4. Une medesma lingua , di Virgilio. — pria mi morse, 
metaforicamente per rimproverò , verso 131. e seg. del 
passalo censo. 

2. mi diuse ec. , mi cagionò rossore. 

3. de medicina mi riporse , v. 142. e segg. 

4 — 6. od’ io, detto, intendi, dai pocti. — e del suo 

» Peleo , da cui cra cotal lancia passata nelle mani 
¢ Acbille. — trista e buona mancia vale qui letteralmente 
tristo è buon regalo , ed allegoricamente ferita e rimedio; 
eade Achille stesso, parlando di Telefo dalla sua lancia 
ferito prima, e poscia guarito: opusque (dice) meae bis 
sensit Telephus hastae (Ovid. Met. xu. 442.) BD Igino 
scrive, che Telefo guari mediante }’ applicazione d un 
empiastro fatto colla ruggine di quella lancia: quam (ha- 
ttam) cam rasissent , remediatus est. Fab. 401. PORTI- 
LJ. «-@ 

7. demmo*t dosso , voltammo la schiena, ci partimmo. 

8,9. Sw per la ripa ec. , camminando attraverso della 
ripa che cingeva quella bolgia, ed avviandoci verso | in- 
fernal centro. 

0. m-> Qui era , l’Ang. E. R. <—@ men che notte ec. 
Descrive quel crepuscolo della sera, quando anche în tut- 
to non è spento il giorno , nè in tutto apparisca la notte. 
DASIELLO. 

11. “4 viso n'andava , la Nidob.; if viso m’ andava, }’al- 

edizioni, m-— e la 3. romana coi codd. Ang. e Vat. 
3199; — e questa, dice fl Biagioli, è la vera lezione, per- 
ché è Dante che parla, c dee parlar solo del viso suo, 
cioè della sua vista. «—& 

#2, 13. senti’, apocope, in vece di sentii. — un alto 
corno. O per un alto corno vuole intendersi un corno po- 
sto in alto (perocchè sonato da Nembrotto, uno de’gigan- 
tanto sopra quella ripa, su della quale camminava» 
no i Poeti, s’ innalzavano , che Dante, come dirà, cre- 
Getteli da prima torri); ed in tal caso il fanto che segue, 
varrà di per sè come tanto fortemente : o vuolsi col Da- 
niello fare la costruzione: un corno tanto alto; e tanto 
alto varrà come tanto altamente, tanto fortemente. @— Di 
questo Nembrot, al cap. 10. del sacro Genesi, non ab- 
biamo altra notizia, se non ch’ ei fu figlio di Chus, nipote 
di Cham, e per conseguenza pronipote di Noè, e che col 
tempo divenne un bravo , robusto e famoso cacciatore ; e 
sebbene , come discendente di Cham, vi sia tutto il fon- 


L’ empio gigante , per cui le favelle 
Furon divise ; e Fialte , che prove 
Fece contro a gli Dei , fatto ribelle, 

Ritrovan quivi, e Anteo , cui già di Giove 
Lo figlio uccise , sì lo strinse allora. 
Questi i Poeti giuso cala , dove 

Lucifero con Giuda fa dimora. 


Che, contra sè la sua via seguitando, 
Dirizzò gli occhi miei tutti ad un loco. 

Dopo la dolorosa rotta, quando ‘. 
Carlo Magno perdè la santa gesta, 

Non sono si terribilmente Orlando. 

Poco portai in là volta la testa, " 
Che mi parve veder molte alte torri; 
Ond’ io: Maestro, di’, che terra è questa ? 

Ed egli a me: però che tu trascorri 
Per le tenebre troppo dalla lungi, 
Avvien che poi nel maginare aborri. 

Tu vedrai ben, se tu là ti congiungi, * 
Quanto ’1 senso s’ inganna di lontano: 


damento di crederlo uno de’ primi autori dell’ Idolatria e 
della pazza intrapresa della Torre di Babel, narrata al 
cap. x1. del detto sacro Genesi , ciò per altro non è punto 
autorizzato dalla Sacra Scrittura. POGGIALI. «—@ fatto fio- 
co per fatto sembrar fioco, di poca voce, di poco strepito. 

14, 18. Che, contra ec. Costruzione: Che gli occhi miei, 
seguitando (val come seguitanti) la sua via contra sé (la 
via stessa del suono, in direzione però ad esso contraria, 
venendo il suono da Nembrotto a Dante, e andando l’oc- 
chio, ossia la vista di Dante a Nembrotto) dirizzò tutti ad 
un loco, totalmente al solo luogo, onde il suono veniva, 
fe’ diretti; quelli cioè che prima di quel suono aggiravan- 
si vaghi qua e là per iscoprire quella nuova porzione d’In- 
ferno. m— Cosi anche il Torelli, indicando di mettere 
tra due virgole le parole contra sé la sua ria seguitando, 
interpunzione da noi seguita, e che è pur quella del Vat. 
54199. + 

46 — 18. Dopo la ec. Costruzione: Non sonò sì terri- 
bilmente Orlando dopo la dolorosa rotta (di Roncisvalle, 
intendi, dove per tradimento di Gano fu dai Saraceni tru- 
cidato un corpo di trentamila soldati ivi lasciato da Cario 
Magno), quando Carlo Magno perdé la santa gesta , cioè 
1’ impresa di cacciare i Mori dalla Spagna. VENTURI. Rac- 
conta Turpino, che il suono del corno d’ Orlando fosse in 
quella occasione da Carlo Magno inteso in distanza d’ otto 
miglia (Historia de vita Caroli M. cap. %.). B—» Orlan- 
do fuggi sotto d’ un monte, dove sonò sì forte un suo 
corno, che scoppiò per lo ventre, c mori. PORTIRELLI. —@& 

49. volta la testa , la Nidob.; alta la testa, l'altre edi- 
zioni; m— e vuole jl Biagioli che questa sia la vera le- 
zione, dimostrando il Poeta P andar suo con gli occhi 
tutti all’ alto luogo onde venne il suono. Ma come la Nid. 
legge il cod. del sig. Poggiali, e pensa questo ch. Comen- 
tatore che sia una tal variante da prefcrirsi, evitandosi 
cosi la ripetizione dell’ epiteto afro che ricorre nel verso 
che segue. <~@ 

Z, 2. dalla lungi lo stesso che da lungi. — maginare 
per immaginare , aferesi adoprata da altri antichi italiani 
scrittori (vedi il Vocab. della Cr.). — aborri per aberri, 
erri, antitesi usata altrove dal Poeta nostro e da altri (ve- 
di la nota al passato canto xxv. v. 144.). 

25, 36. Tu vedrai, la Nidob.j Tu vedra’, l’altre ediz. 
m— Quanto?! senso, intendi della vista, perchè riferen- 
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Però alquanto più te stesso pungi. 

Poi caramente mi prese per mano, ‘“ 
E disse: pria che noi siam più avanti, 
Acciocchè ’1 fatto men ti paia strano, 

Sappi che non son torri, ma giganti, * 
E son nel pozzo intorno dalla ripa 
Dall’ ombelico in giuso tutti quanti. 

Come, quando Ia nebbia si dissipa, * 


Lo sguardo a poco a poco raffigura 


Ciò che cela ’l vapor, che I’ aere stipa; 
Cosi, forando l'aura grossa e scura ™ 
Più, e più appressando inver la sponda, 
Fuggimmi errore, e crescemmi paura. 
2 e 40 
erocché come in su la cerchia tonda 
Montereggion di torri si corona, 


dosi a tutti i sensi, il s’ inganna di lontano non sarcbbe 
vero. BIAGIOLI. +@ 

Zi. te stesso pungi, cioè stimola a correre per presto 
veder tutto da vicino, e così trarti affatto d’ ogni errore. 

28. m—» Con quest’ atto di prenderlo Virgilio caramente 
per mano, vuol mostrare il Poeta quale esser debbe l’uo- 
mo verso chi errò, e lavò poi il suo difetto. Se non è 
questa l’intenzione del Poeta, cerchi l’altra chi vuole, 
poichè certo si è che in ogni minimo atto che descrive, 
intende ad un fine; poichè nulla pone la penna sua in 
carta, che non scenda da mente sana e da chiaro intel- 
letto. BIAGIOLI, —& 

52. intorno dalla ripa: dalla per alla (vedi il Cinonio, 
Partic. 70. © 74.). 

33. m—> da lo bellico , legge l’ Ang.; — ec da P umbili- 
co, il Vat. 3199. <~@ 

34 — 36. m—» Mirabile per la naturalezza e la sempli- 
cità, ma più ancora per I’ espressioni, si è questa simili- 
tudine. BIAGIOLI. «—@ fl vapor, che P aere stipa. Ne fa 
capire non esser la nebbia altro che vapore acqueo co- 
stipato dal freddo aere. m-» Non si poteva meglio, nè 
più filosoficamente definir la nebbia di quello che ha fatto 
qui Dante col chiamarla un vapor , che I’ aere stipa, cioè 
che dall’ aria è condensato. Infatti non è altro la nebbia 
se non che un vapore acqueo dai freddo acre condensato 
sino a quel grado che è necessario affinchè le particelle 
acquee rimangano sospese per aria c non ridotte in piog- 
gia. POGGIALI. +—& 

37, 38. Così, forando ec. Fo tolto la virgola, che tutte 
Je moderne edizioni collocano in fine del presente verso, 
dopo scura , © l’ho invece posta dopo il primo più del 
verso seguente, ad indicare che dec essere la costruzio- 
ne: Così più (ulteriormente) forando (trapassando) ? aura 
grossa e scura, e più appressando inver la sponda. L’aer 
grossa , leggono Invece tutte le edizioni dalla Nidob. di- 
verse, m— e il Vat. 3199; «+ ma aura pcr aria ado- 
pera Dante anche altrove (Inf. 1v. 27., Purg. xiv. 142.), 
ed aere fa in questo poema sempre di genere mascolino 
(Inf. ir. 1., XVI. 130., Purg. xxix. 93., Parad. xxviIl. 68.). 
— * I° ediz. di Fuligno legge anch’ essa l’aura. E. R. 

39. l'uggimmi errore , e crescemmi paura, così la Nid., 
meglio par certamente delle altre cdiz., che in vece leg- 
gono F'uggémi errore, e giugnémi paura; w—> ccosìì 
codici Vat. 3199 ed Angelico. E. R. — Ma il Biagioli pen- 
sa che le forme fuggémi e giugnèmi, alterate sì fattamen- 
te dal Pocta o da’ copisti, siano le stesse che fuggiami 
(mi fuggiva), e cresceami (mi cresceva). E la ragione, da 
cui è mosso a crederlo , si è il termine della comparazio- 
ne, col quale il presente si confronta, cioè /o sguardo 
a poco a poco raffigura. A rincalzo di questa sua opinio- 
ne riferisce che il codice Stuard. legge Fuggiami errore, 
e cresceami paura ; bella lezione, e che cgli giudica ori- 
ginale. Cosi la terza rom. edizione legge Fuggémi errore, 
e crescèmi paura. — Anche Torelli vuo! che si legga 
Fuggémi e giungémi per fuggiami e giungeami. «—& Cre- 
scé in luogo di crebbe registralo il Prospetto de’ verbi to- 
scani , come scrilto anche da altri. 

40, 41. come ec. Costruzione: Come Montereggion (ca- 
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Così la proda, che ’l pozzo circonda, 

Torr giavan di mezza la persona “ 
Gli orribili giganti, cui minaccia 
Giove del Cielo ancora quando tuona. 

Ed io scorgeva già d’ alcun la faccia, “ 
Le spalle e ’1 petto, e del ventre gran parte, 
E per le coste giù ambo le braccia. 

Natura certo, quando lasciò l’arte‘ 
Di si fatti animali, assai fe’ bene, 

Per tor cotali esecutori a Marte. 

E s’ella d’elefanti e di balene n 
Non si pente, chi guarda sottilmente , 
Piu giusta e più discreta la ne tiene; 

Che dove l'argomento della mente “™ 
S’ aggiunge al mal volere ed alla possa, 
Nessun riparo vi può far la gente. 

La faccia sua mi parea lunga e grossa, ™ 
Come la pina di san Pietro a Roma; 


etello de’ Sanesi circondato da torri. Vorpi.) si corona, 
si orna, di torri in su la cerchia tonda, in su lc rotende 
sue mura. D— Ma fi Biagioli dice che qui il Lombardi la 
sbaglia, poichè si corona non può qui valere si orna; € 
perciò spicgheremo col Poggiali: si corona , cioè è tutto 
guernito di torri disposte a guita di corona. — Questo 
castello, dice |’ Antico citato nella E. F., nel cirexito delle 
sue mura ae quasi ad ogni 80 braccia una torre, non 
avendone in mezzo per lo Castello alcuna. «-@ 

42 — 48. la proda, per riva, sponda. — ‘an, 
facevan turrita. Bene cotal verbo adopera Dante allusiva- 
mente al manifestato errore di creder torri i giganti, co- 
me bene chi, a cagion d’ esempio, apprendesse per pa- 
lizzata una compagnia di uomini veduta di lontano, sog- 
giungerebbe : ma vidi poscia che il terreno era palificato 
d’ uomini, e non di pali. — di mezza la persona: vale 
qui la particclia di lo stesso che la con ; vedine altri esem- 
pj presso il Cinonio ( Partic. 80. 3. ). B- Ma dice Il Bia. 
gioli che vw’ ha ellissi delle parole con U altezza , e che È 
Poeta costringe cosi chi legge ad indagar quello che per 
brevità lace la lettera. — Imitò questo luogo il Tasso nei 
seguenti versi: 

» Quindi tra’ merli il minaccioso Argante 

» Torreggia, e discoperto è di lontano. 
Nè sa vedere il Biagioli perchè siasi criticato il Tasso per 
I’ uso di questo verbo torreggiare, che dipinge sì bene. + 
cui minaccia - Giove ec. Allude alla favolosa guerra che i 
medesimi giganti ebbero con Giove, dal quale rimasero 
fulminati e cacciati colaggiù; ed aggiunge, che vengano 
dal medesimo minacciati quando tuona. B—> Tutto è per- 
fetto in questi versi, e ognun lo vede da sè. Biagioni. + 

48. E per le coste ec.; ed ambo le braccia stese giù 
lungo le coste, per essere cioè in quella positura legate. 
Vedi v. 86. c segg. del presente canto. 

84. Per tor cotali ec. ; perocchè troppo costoro per la 
smisurata loro forza avrebbero in guerra superati gli altri 
uomini. m— Per toller tali ec. , legge |? Ang. E. R. ~@ 

2 — 54. d’elefanti e di balene- Non si pente; prose- 
guendo cioé natura di questi animali a produrne, e non 
più de’ giganti. m-» Torelli invece di pente amerebbe che 
si leggesse penté , e ne la tene in luogo di la ne tiene, 
spiegando ne la giudica. —& 

83. argomento della mente per raziocinio. m-» Abbrac- 
cia tutte quelle potenze dell’ anima, per mezzo delle quali 
essa può con più agevolezza condurre un’azione al suo 
fine. BIAGIOLI. — Argomento ha significazione d’ istrumento 
e di macchina da guerra: qui metaforicamente vale la 
forza della mente, dell’ ingegno. E. B. — Dice Aristotile 
nel I. della Politica: sicut homo, si sit perfectus virtute, 
est optimus animalium ; sic , si sit separatus a lege et 
Justitia , est pessimus omnium , cum habeat arma ratio- 
nis , etc. (PIETRO DANTE ). E. F. +-®& 

89. Come la pina di san Pietro a Roma. La grossa pi- 
na di bronzo vuota, che una fiata ornava la cima della 
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Ed a sua proporzion eran I’ altr’ ossa: 

Si che la ripa, ch’ era perizoma e 
Dal mezzo in giù, ne mostrava ben tanto 
Di sopra, che di giungere alla chioma 

Tre Frison s’averian dato mal vanto; ** 
Perocch’ io ne vedea trenta gran palmi 
Dal luogo in giù, dov uom s’ affibbia 1 manto. 

Raphel maì amech zabì almi, i 


mole Adriana ; — * poi dal Pontefice Simmaco messa nel 
quedriîportico innanzi all antica Basilica Vaticana ; quindi 
nella riedificazione di detta Basilica trasportata, come dice 
f ch. E. Q. Visconti (descriz. del Musco Plo Clementino, 
tomo vil. Miscellanea, pag. 75.), dalla piazza di S. Pie- 
tro presso il Giardino e il Palazzetto di Innocenzo VIII. a 
Belvedere ; ed infine nel declinare del secolo XVII. collo- 
cata sulla scala dell’ Apside di Bramante, dove tuttora si 
vede , in mezzo a due pavoni parimente di bronzo. La 
sbaglia fl Buti (citato nel Vocab. della Cr. alla voce Pina), 
essere stata questa pina in sul campanile di S. 
Pietro in sulla cupola , e percossa dalla saetta ne cadde 
ginse ec. Le opinioni di quelli che interpretano alludere 
I Poeta mella misura di tal faccia sca alla cupola 
di &. Pietro (sentimento del volpi), o alla palla di detta 
cupela (parere del Salvini riferito dal Venturi), non pos- 
somo essere ammesse in alcun conto. E. R. . 

Gi — 64. perizoma, voce greca repilwpa, propria. 
Wente veste che ricuopre lc parti vergognose ; ma qui per 
similitudine. Vouri. Che adunque la ripa fosse 
mezzo in giù, vuol dire che coprivali dal 

giù. — Tre Frison, intendi soprapposti |’ un 
al altre. Sceglie per questo esempio i Frisoni, per csser 
nella Frisia gli uomini per la maggior parte d’ alta statu- 
ra. — sasrian dato mal vanto, sarebbersi senza succes- 

80 venta, m—>. mal vanto , cioè malamente, avverbio, 
Dom ROME. TORELLI. <—« 

08. Dal iuogo ec. Costruzione : Dal luogo dov’ uom 8’ af- 
fibbia # manto (dalla gola, ch’é il luogo ove l’ uomo suole 
afibbiare i manto. Damezto. ) in giù , venendo in giù 
fino alla ripa, che faceva a coloro perizoma. 

Gi. Raphegi mai améch izabi almi, così la Nidob.; Ra- 
fel mai amech zabì atmi , |’ altre cdiz. Ma meglio la Ni- 
dob. certamente ; imperocchè il verso ne rimane compito , e 
le parole significano sempre lo stesso nulla che Dante me- 
desimo intende che significhino. Vedi più abbasso i tr. 80. 
e &., che parlar, com’ ivi dice, a nullo noto, è lo stesso che 
parlar non significante. m— Cosi leggeva e chiosava il 
Lembardi. Noi però coll’ E. R. abbiamo restituita 1’ antica 
e più comune lezione, sulia autorità del Bembo, e de’ co- 
dei Urbinate, Angelico, Barberino , Corsini, Casanatense, 
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‘e di altri più celebrati fiorentini, e del Vat. 3199. Questa 


lezione è stata pur anche difesa dal ch. signor Ab. Lanci 
(vedi la sua Dissertasione sui versi di Nembrotte e di 
Pinto mella divina Commedia), sostenendo che questo 
verso sla composto di voci arabe ; che debba disgiungersi 
nel modo seguente : Raphe Imai amec hza bialmi ; e che 
significhi : esalta lo splendor mio nell’ abisso , siccome ri- 
felgord per lo mondo. SI può per altro vedere un articolo 
inserito nel Giornale Arcadico , tomo 2. parte m. fac. 244, 
nel quale non si conviene totalmente col ch. Professore. 

Moi, ad oggetto di soddisfare, per quanto il possiamo, 
alla curiosità de’ nostri lettori suli’ argomento , riferiremo 
qui una nuova interpretazione di questo verso del ch. sig. 
Ab. Giuseppe Venturi Veronese, c quale ci venne gentil- 
mente in autografo comunicata dal sig. Gio. Milani Inge- 
gnere in Verona. 

Ammette il lodato sig. Venturi la comune lezione, colla 
cola aggiunta dell’ aspirazione siriaca all’ améch, ed araba 
all’ dimi, e la vorrebbe con questa interpunzione : 

Raphel Mai ( Mat, che è il caldaico sw, si può leg- 
ger anche Mai) Hamech?.... Zabi..... Halmi (laspi- 
razione araba che si sente nel y può equivalere a un al- 
tro 4, ed il verso avrebbe la sua misura dicendosi ’4aimi). 


e traduce: Raphel (per Dio! o poter di Dio!) Mai (per-. 


chè io) Hamech? (in questo profondo, o pozzo?) Zabi 
(torna indietro ) Z/a/mi , (nasconditi). Pretende poi che 
DANTE 


Cominciò a gridar la fiera bocca, 
Cui non si convenien più dolci salmi. 

E ’1 Duca mio ver lui: anima sciocca, ’° 
Tienti col corno, e con quel ti disfoga, 
Quand’ ira od altra passion ti tocca. 

Cercati al collo, e troverai la soga ?* 
Che ’1 tien legato o anima confusa, 

E vedi lui che ’l gran petto ti doga. 

Poi disse a me: egli stesso s’ accusa; ”* 

Questi è Nembrotto, per lo cui mal coto 


il linguaggio non sia un solo, ma I’ ebraico (di cui è la 
prima voce ) ed i suoi dialetti, che si vogliono nati nella 
confusione di Babel. Ora usandosi cinque parole, ciasche- 
duna di differente linguaggio, ne deriva un linguaggio 
misto a nullo noto, come dice Dante stesso, e come sa- 
rebbe a nullo noto Îl verso seguente, che è quasi tradu- 
zione di quello del divino Poeta , ed è tolto dallo spagnuo- 
lo - latino - tedesco - francese - italiano : 

Pardie: ! cur ego hier? va-t-en, t° ascondi. 
L’ essere pol quel verso composto di voci tolte dai dialet- 
ti babelici par che lo dica lo stesso Dante più sotto : 

nose ro0t 00 egli stesso 8’ accusa ; 

Questi è Nefnbrotto , per lo cut mal coto 

Pure un linguaggio nel mondo non s° usa (vv. 76. 
e segg. 
In carattere ebraico, che può servire anche agli altri Orien- 
tali , si scriverebbe il verso suddetto , secondo il citato si- 
gnor Venturi , così : 

sy «50 poy sito Sues 

Ma un intelligente di ebraico ci fa osservare che, leg- 
gendo col Venturi la parola zabi colla z, dovrebbesi usa- 
re nel testo ebreo, invece della lettera samech p, la 
tzadi 1. ——@& 

69. convenien per convenivano , come trovasi anche ve- 
nieno per venivano (vedi Mastrofini, Teoria e Prospetto 
de’ verbi italiani, al verbo } enire, n. 6.). m—> conveni- 
van , ha il cod. Ang. E. R. «ez salmi per accenti, parole. 

70 — 72. anima sciocca , che pensi esscre inteso con 
questo tuo parlare, — Tienti col corno , prosiegui a in- 
tertenerti a passartela, come or facevi, col tuo corno, e 
lascia le non intese parole. — e con quel, col suono di 
quello ri disfuga ec. w— In questo corno dimostra il sig. 
Ab. Lanci simboleggiata la forza; e nella soga (che egli 
spiega per monile o catena d’ oro) è simboleggiata la ric- 
chezza , per la quale hanno vita i regni. E. F. —®& 

T — 18. Cercati ec. Fssendo costui, come poco dopo 
dirassi , quel Nembretto , che in pena della torre che vo- 
leva innalzare fino al ciclo, fu da Dio riempito di tanta 
confusione e smemoraggine , che perfino scordossi del pro- 
prio linguaggio , ch’ è quanto a dire di tutti i termini del- 
le cose; perciò Virgilio , supponendolu, per cotale du- 
rante smemoraggine, dimentico anche del luogo dove 
avea riposto il pur allora suonato corno, parla lui a que- 
sto modo: — Cercati al collo , attasta collec mani intorno 
al collo; — e troverai la soga, la coreggia, Che”! tien 
legato, che ’1 tiene appeso: e intende che, trovata la 
soga, non resti a far altro, per trovare il corno, se non 
di scorrere colla mano lungo la soga medesima. m- zo- 
ga , lezione forse romanesca del cod. Ang. E. R. «@& F 
vedi lut , il corno, chel gran petto ti doga, che colla 
sua curvità si adatta al tuo petto, come a botte doga: se 
non forse, come doga adoprasi per lista ( vedine gli esem- 
pj nel Vocab. della Cr. alla voce Doga), adopera qui 
Dante dogare per listare; chè certamente doveva quel 
corno pendente avanti il petto del gigante fargli come una 
lista di color diverso. m—» Il Postill. dell’ Ang. sopra doga 
ha scritto : signat. E. R. <—« | 

16. egli stesso 8° accusa, col non mai inteso parlare, e 
forse anche colla confusione e smemoraggine che negli atti 
mostrava. 

TT. mal coto. Coto , € quoto ( Par. ut. 26.), checché al- 
tri si dica ( vedi Rosa Morando, Annotaz. al Par. , c.IN1.), 
io per me penso che non sieno tra loro più differenti di 
quello sieno core c quore, cioè antichi c ben detti amen- 
due; e che non derivino altrimenti da cogifare, o coitare 
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Pure un linguaggio nel mondo not 8’ usa. 
Lasciamlo stare, e non parliamo a voto; ”* 


Chè così è a lui ciascun linguaggio, 
Come ’1 suo ad altrui, ch’ a nullo é noto. 
Facemmo adunque più lungo viaggio, ** 
Volti a sinistra, ed, al trar d’ un balestro, 
Trovammo I’ altro assai piu fiero e maggio. 
A cinger lui, qual che fosse il maestro, * 
Non so 10 dir; ma ei tenea succinto 
Dinanzi I’ altro, e dietro ’l braccio destro, 
D’ una catena, che ’l teneva avvinto ** 
Dal collo in giù, sì che ’n su lo scoperto 
Si ravvolgeva infino al giro quinto. 
Questo superbo voll’ essere sperto n 
Di sua potenza contra ‘1 sommo Giove, 


(così derivanio i Deputati alla corres. del Boccaccio, n. 
40.; ma non si trovando usato mai cotale coitare , rimane 
quindi ’i coto troppo in aria), ma piuttosto da quotare , 
che significa, dice il Buti (cit. nel Vocab. della Cr. al 
verbo Quotare), giudicare in quale ordine la cosa sia, 
e che vagliano cofo e quoto quanto varrebbe il quotare 
stesso , di verbo fatto nome. Secondo questa intelligenza , 
il mal coto di Nembrot sarà la di lui mala sciocchissima 
estimazione dell’ altezza de’ cieli, pensando di poter er- 
gere una torre che a quelli arrivasse. m_» mal coso, per 
verso pensiero , spicga il Biagtoli. — Il sig. Ab. Lanci di- 
ce che questa voce coro viene dall’ arabo, e che corri- 
sponde al latino vis, potenza; così ma! coto vale mala 
potenza. E. F. <-@ 

18. Pure un linguaggio ec. Costruzione: Non s’ usa pu- 
re (ancora, tuttavia ) nel mondo un linguaggio , intendi, 
com’ era prima dell’ attentato di Nembrotto, che erat terra 
labii unius , dice il sacro testo ( Gen. 141. v. 1.). > Ma, 
secondo il Biagioli, qui pure non vale ancora , tuttavia, 
ma bensi solamente. Il Vat. 3199 legge Più un linguag- 
gio ec. +P—@& 

79. m—» Lasctanlo andar ec., legge Il Vat. 3199; ed è 
buona forma di dire usata da varj de’ primi nostri scril- 
tori. E. R. <-@ 

80, 81. Ché così ec. Ch’ egli non intende il parlar d’ al- 
cun altro, come nissun altro intende il di lui. m— a nu 
lo è noto. L° Ab. Lanci interpreta cosi: « quelle voci a 
» nullo è noto debbono intendersi, a nullo di noi due, a 
» Virgilio e a Dante; benchè a questo cume visitator del- 
» I Inferno, e non come sublime scrittor della Cantica. » 
E. B. («& 

82. Facemmo più lungo viaggio, andammo innanzi. 
m— Ma no, dice il Biagioli, chè vi si oppone il volti a 
sinistra; e però spiega: andammo più lungi , girando a 
mancina. <~ 

83. al trar d’ un balestro vale, quanto tira lontano un 
balestro , strumento noto. 

84. maggio per maggiore , apocope non solo dal Pocta 
nostro molte fiate adoperata ( vedi Parad. vi. 120., XIV. 
97. XXVI. 29. ec. ), ma da molti altri antichi, in verso e 
in prosa ( vedi îl Vocab. della Crusca ). 

85 — 87. qual che fosse il maestro ,- Non so ec.: mae- 
stro per artefice legatore ; e vuol accennare la difficoltà 
che dovette incontrare colui che legò si fatto animale , 
frase del Poeta medesimo, v. 80. — fenea succinto ec. ; 
sinchisi , e dee essere la costruzione: ei tenea succinto 
dietro il braccio destro, e dinanzi l'altro, cioè il sini- 
stro. Succinfo vale qui sottocinto , cioè sotto la catena, 
che si aggirava intorno al corpo del gigante, rimanevano 
cinte e strette le braccia. 

88 — 90. avvinto - Dal collo in giù , intorno alla vita 
fasciato dal collo in giù. — sì che ec.; costruzione: sì che 
si ravvolgeva (la detta catena) in su lo scoperto (in su 
la parte del corpo che rimaneva fuori del pozzo scoperta ) 
in fino al giro quinto , vale lo stesso che infino a cinque 
volle , 0 a cinque rivoluzioni , ed appartiene ciò a dino- 
tarlo fortemente legato. ° 

91 — 93. voll essere sperto = Di sua potenza ec,: volle 


Disse 1 mio Duca, ond’ egli ha cotal merto. 
Fialte ha nome; e fece le gran pruove," 


Quando i giganti fer paura ai Dei: 
Le braccia, ch’ ei meno, giammai non muove. 
Ed io a lui: s’ esser puote, io vorrei * 
Che dello smisurato Briareo 
Esperienza avesser gli occhi miei. 
nd’ ei rispose: tu vedrai Anteo 
Presso di qui, che parla ed è disciolto, 


Che ne porrà nel fondo d’ ogni reo. 

Quel, che tu vuoi veder, piu là è molto,'* 
Fd è legato, e fatto come questo, 
Salvo che più feroce par nel volto. Les 


Non fu tremuoto già tanto rubesto 
Che scotesse una torre così forte, 
Come Fialte a scuotersi fu presto. 

Allor temetti più che mai la morte, '* 
E non vera mestier più che la dotta, 


far prova del suo potere, movendo guerra a Giove, com'è 
detto al v. 44. — cotal merto , d’essere così strettamene 
te nelle ardite braccia legato. — fece le gran prusve , - 
Quando ec. Racconta Igino, che Fialte e suo fratello 
Othos , in occasione della prefata guerra, montem Osean 
super Pelion posuerunt (Fab. cap. 28.) 

98, 99. Che dello smisurato Briareo ec. Desidera Dente 
di veder questo gigante , per la stupenda descrizione che 
del medesimo ne fa Virgilio nelia sua Eneide: 

4Egaeon qualis , centum cui brachia dicunt , 

Centenasque manus , quinquaginta oribus ignem 

Pectoribusque arsisse , Jovis quum fulmina contra 

Tot paribus streperet clypeis , tot stringerét enses (lib. 
x. 563. e segg. ). 

100, 101. Anteo , altro gigante ammazzato da Ercole. — 
ed è disciolte : non è legato come Fialte e quegti altri che 
soli mosser guerra a Giove. 

102. Che ne porrà , colle sue mani ci deporrà, mel few 
do d’ ogni reo. È qui reo nome sustantivo, significante 
medesimamente che male: modo in cui trovasi adoprato 
pure da altri scrittori. Vedi fl Vocab. della Crusca. E 0c0- 
me disse di sopra, che I’ Inferno ’! mal dell’ universo tutto 
insacca (Inf. vii. 18.), così appella qui fondo d’ogni reo, 
d’ ogni male , il fondo dell’ Inferno medesimo. 2» Così 
anche il Torelli. —&£ 

103. più la è molto, è molto più in là. 

404. legato , come Fialle , per aver esso pure fatta guer- 
ra con Giove. — e fatto come questo. Viene con ciò Vir- 
gilio a disingannar Dante, che pensava di veder Briareo 
tal quale fu da esso Virgilio ne’ soprallegati versi descrit- 
to, non istoricamente e secondo la verità, ma poetica- 
mente e secondo le favole : centum cui brachia dicunt, etc. 

406 — 408. rubesto. Per | applicazione che fa Dante di 
questo addiettivo qui al tremuoto, e ncl Purg. v. 12%. al 
rigonfiato fiume Archiano , pare che non gli si possa dare 
miglior significato che d’ impetuoso : e sembra che 0 signi- 
ficato medesimo , o letteralmente preso, o traslativamen- 
te, adattare si possa a tutti i varj esempj che dell’ addiet- 
tivo stesso riferisconsi nel Vocabolario della Crusca. — 
Come Fialte a scuotersi ec. Dello aver aspettato fin qui 
Fialte a scuotersi non sembra poter essere altra ragione 
se non dall’ ultime parole di Virgilio : che più feroce per 
nel volto ; colle quali viene a tacciar di ferocia lo stesso 
Fialte. m-— Nel primo termine della comparazione deb- 
besi intendere l’idca che nel secondo s’ accenna; e in 
questo, quella che si esprime nel primo; cioè nel tre- 
muoto la forza e la prestezza , siccome in Fialte la pre- 
stezza e la forza. E questo artificio di costruzione merita 
che si osscrvi. BIAGIOLI. + 

409. temett’ to più , la Nidob.; 3» variante che, al 
dir del Biagioli, guasta il verso ed il sentimento <-@ te 
metti più , P altre edizioni; m-— e noi col Vat. 3199 e col- 
la 3. romana, convenendo coll’ E. R., che questa lezione 
rende il verso più grave e con meno elisioni di sillabe. +—& 

1410. dotta, coll’ o largo (chiosa il Vocab. della Crusca) 


LAN i VU AAAI 


S’io non avessi viste le ritorte. 
Noi procedemmo piu avanti allotta , 

E venimmo ad Anteo, che ben cinqu’ alle, 

Senza la testa, uscia fuor della grotta. 
O tu, che nella fortunata valle, 

Che fece Scipion di gloria reda, 

Quand’ Annibal co’ suoi diede le spalle, 
Recasti già mille lion per preda, 

E che, se fossi stato all’ alta guerra 

De’ tuoi fratelli, ancor par ch'e’ si creda 
Ch’ avrebber vinto i figli della Terra; '** 


da dottare. Timore, paura, sospetto, dubbio. Vedine 
nel medesimo vocabolario esempj anche d’ altri autori in 
verso e in prosa. m— fuorché la dotta, legge l’ Ang. 


112. allotta per allora, detto pure in prosa. Vedi fl Vo- 
cabolario della Crusca. 

175. alle. Alla (dice il Vocab. della Cr.) nome d’ una 
misura @& Inghilterra , ch'è due braccia alla fiorentina. 
dule ed aune appellano la misura stessa i Francesi (vedi 
i Vecabolarj Francesi ). Avendo Dante, con dire questi 
giganti mel pozzo - Dall’ ombelico in giuso tutti quanti ( versi 
3a. e wa. del canto presente), significata in tutti loro una 
eguale altezza , conviene che queste cinque alle , che conta 
nella porzione del corpo d’ Anteo tra l’ orlo del pozzo e 
8 di lui capo, si agguaglino ai trenta palmi di sopra con- 
tati fa porzione simile del corpo di Nembrotto (versi 65. 
è 66. del medesimo ); ed essendo, come mi si dice, fl 
fiorentino tre palmi, vengono cingw’ alle a fare 
trenta palmi. m— Alla è misura di Francia e 
@ tagliiiterra , ed equivale a 3 piedi, 7 pollici ed 8 linee 

di Parigi (ossia ad un metro e 49. centi- 
metri cirea). E. F. —«& 

#86, Senza la testa , non computata la testa. — grotta 
Set geo che caverna , e perciò bene sta delta 

O. 

18 — 417. nella fortunata valle , - Che ec. Siegue Dan- 
» 0 finzione che sia, di Lucano, il quale, di- 
ciò che asseriscono Plinio ( Hist. lib. 8. cap. 
), solino ( Polyhistor. c. 27.) ed altri, in vicinanza del 
luogo dove Scipione vinse Annibale, dice essere stato fl 
regno d° Anteo (Phars. 1v. 890. e segg. ). Valle lo appella, 
perocché ne’ campi, pe’ quali scorre il fiume Bagrada: qua 
se (dice Lucano) Bagrada lentus agit; e suole in vici- 
nanza ai fiumi essere il suolo basso e vallicoso. — forfu- 
uate per rapporto al fortunato Scipione appellata essa val- 
le, dicono Îl Landino e il Danieilo. Alla impresa però di 
Virgilio, di grattare con questa parlata gli orecchi ad An- 
teo per ottenerne il bramato favore, pare conduca meglio 
che fortunata intendasi o per essere stata condecorata da 
Anteo medesimo, o per l’ubertà del suolo. m— Ma il 
Biagioli intende che fortunata valga qui fortunosa , dove 
ha giocato la sorte. <—« reda, che legge qui la Nidobea- 
tina, ed ereda, che leggono P altre edizioni (m— e il 
Vat. $499 +—@), significano ambedue lo stesso che erede ; 
e somo voci che trovansi da buoni scrittori anche in pro- 
sa adoperate ( vedi il Vocab. della Crusca); e /ece Scipion 
di gloria reda vale quanto, fece a Scipione ereditare , 
ecquistar gioria. — quando Annibal ec. , quando Scipione 
costrinse Annibale ed il cartaginese esercito alla fuga. 

448. Recasti per preda mille leoni , facesti preda di mfl- 
le leoni : mille , numero determinato per P indeterminato, 
per motlissimi. Ferunt epulas raptos habuisse leones, del 
medesimo Anteo scrive Lucano ( Phars. iv. 602.). 

119 — 49. E che , ec. E questo primo che una ripeti- 
sione del pronome che adoprato nel v. 118.: O tu che ec; 
ed è lacostruzione : E che(e il quale) pare ancor ch’ e’ ti 
creda (pare inoltre ch’ egli si creda), che se fossi stato 
ef alta guerra de’ tuoi fratelli ( alla guerra contro Giove, 
mossa da’ giganti fratelli tuoi), vinso avrebbero i figli della 
Terra (non avrebber vinto gli Dei, ma i giganti medesi- 
ti, figli, come dicono le favole, della Terra ). m—> Di- 
ce fl Biagioli che questa costruzione del Lombardi fa com- 
parir Dante scrittor barbaro ; e ne dà quest'altra: e, 0 


it 


Mettine giuso, e non ten venga schifo, 
Dove Cocito la freddura serra. 

Non ci far ire a Tizio, nè a Tifo: ‘* 
Questi pud dar di quel che qui si brama: 
Però ti china, e non torcer lo grifo. 

Ancor ti può nel mondo render fama;'* 
Ch’ ei vive, e lunga vita ancor aspetta, 
Se innanzi tempo grazia a sè nol chiama. 

Così disse ‘1 Maestro: e quegli in fretta'*° 
Le man distese, e prese il Duca mio, 
Ond’ Ercole sentì gi grande stretta. 

Virgilio, quando prender si sentio, '* 
Disse a me: fatti n qua sì, ch’ io ti prenda: 
Poi fece sì, ch’ un fascio er’ egli ed io. 

Qual pare a riguardar la Carisenda 
Sotto ‘1 chinato, quand’ un nuvol vada 
Sovr’ essa si, ch’ ella in contrario penda; 

Tal parve Anteo a me, che stava a bada'* 
Di vederlo chinare, e fu tal’ ora 
Ch’ io avrei volut ir per altra strada. 


tu, per cui (se tu fossi stato all’ alta guerra de’ tuoi fra- 
telli) pare ancor che si creda ec. «ex Prende il Poeta 
nostro questo immaginario vanto d’Anteo dal 
Lucano , che della Terra madre de’ giganti , e della guer- 
ra dai giganti contro del Ciel mossa , dice: 
+ è è 0 0 0. Caeloque pepercit 

Quod non Phiegraeis Antaeum sustulit arvis ( Phars. 
Iv. v. 569. e seg.). 

492. e non ti vegna , la Nidob.; e non ten s Pak 
tre ediz., (m—» e noi col Vat. 8199. +) Non ti venga 
a schifo , non isdegnare. 

125, 124. Dove Cocito, fiume infernale , — la freddura 
serra , fl freddo costipa, agghiaccia. Vedi nel canto seg. 
v. 2. e segg. — Non ci far ec. Sii tu il cortese, e non 
ci far andare a cercar la grazia ad alcun altro. — Tizio 
e Tifo, o Tifeo, due de’ giganti che mossero guerra a 
Giove, e che suppone Virgilio intorno al medesimo poz- 
zo esistenti. 

125. Questi , cioè Dante. — può dar di quel che qui si 
brama , cioè rinomanza su nel mondo; cosa dalla super- 
bia vostra bramata. m—» Alle parole: di quel che qui si 
brama , il Torelli chiosa: « cioè qualche notizia dello sta- 
» to dei viventi, atteso che i dannati, secondo Dante , 
=» non conoscono il presente. Che Dante non intenda del- 
» la fama, appare da ciò che segue: Ancor ti può nel 
» mondo render fama ; onde verrebbe a dire due volte lo 
» SESSO. » + 

196. grifo per muso semplicemente. Vocri. m- Grifo è 
propriamente il muso , 0 grugno del porco , e però la fra- 
se è bassa e sprezzante; ma qui, oltre il bisogno della 
rima, la locuzione non è affatto sconveniente, e special» 
mente in rapporto ad un viso che doveva essere molto 
lurido e mostruoso. POGGIALI. + 

4298, 129. e lunga vita ancor aspetta , per essere sola- 
mente, come nel bel principio del poema dice, Nel mez- 
zo del cammin di nostra vita. — Se innanzi tempo gra- 
zia ec. Appella grazia fl morir presto , 0 per generalmen- 
te riputarsi la temporal vita inferiore all’ eterna, o per 
particolar riguardo all’ angustie in cui Dante trovavasi. 

434, 132. Le man ec. Costruzione: Distese le mani, on- 
de , dalle quali, Ercole sentì gid stretta grande ( quando 
ebbe lotta con Antco ; benchè Ercole al fine amniazzasse 
Anteo ), e prese il Duca mio. 

435. Poi fece sì, ec. Poi fece in modo, che fossimo 
ambedue abbracciati da Anteo quasi in un fascio. 

436 — 441. Carisenda , 0, com’ altri scrivono, Garfege 
da , torre in Bologna assai pendente (Il Venturi, la vol- 
gar comune persuasione seguendo, scrive quella torre in 
cotal modo inclinata esser opera dell’ arte. Il Bianconi pe- 
ro, favoriscemi qui pure d’avviso I’ eruditissimo sig. Abate 
Gio. Cristoforo Amaduzzi, sulla testimonianza di chi essa 
torre esattamente ha visitato, asserisce dimostraso che il 
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terreno, su cui ella posa, è andato cedendo. Antolog. 
Rom. tom. vi. pag. 339. Il sig. Bianconi è stato uomo di 
quel sublime criterio , che tutto fl mondo sa: ma sembra 
molto strano, che vedendo i Bolognesi quella torre mi- 
nacciare ruina , in mezzo alla città ed in luogo abitatissi- 
mo, volessero aspettarne la caduta, piuttosto che demo» 
lira ), cosi dal cognome di chi l’ha fatta fabbricare ad- 
dimandata. Dell’ Agnello , dice il Vellutello , che si appel- 
lasse a’ tempi suoi; in oggi però viene detta comunemen- 
te la torre mozza. Parendo che quella torre sia continua» 
mente per rovinare , egli è facile che, trovandosi persona 
inesperta colle spalle alla torre sotto i chinato , sotto il 
pendio di essa, mentre vien nuvolo contro , apprenda in 
vece che movasi per rovinare la torre stessa. Cotale falsa 
apprensione dovendo Dante avere inteso avvenuta in pa- 
recchi, prendela in esempio dell’ apprensione e paura 
ch’ ebb’ esso mentre vide chinarsi sopra di sè lo smisura- 
to corpo d’ Anteo, credendo che sopra gli venisse, per 
cadere che facesse, e non per chinarsi; tanto più ch’ es- 
sendo il resto del corpo del gigante nascosto dal pozzo , 
non poteva Dante vederlo reggere le gambe ritte , come 
reggele chi sì china e non cade. — sfava a bada - Di ve- 
derlo chinare dee significare lo stesso che stava alienio a 
vederlo chinare , e non già, come il Venturi chiosa, mi 
tratteneva per trastullo , e perdendo tempo lo rimirava, 
senza pensare ad altro. — e fu tal’ ora. Taf ora scrivo 
spartitamente , come trovo scritto in due rass. della Cor- 
sini (il cod. 127. semplicemente sparte tal da ora, e il 
trasferito dalla biblioteca Rossi, e non ancor numerato , 
legge tale ora), acciò meglio si capisca detto qui non per 
talvolta od alle volte, come VP avverbio falora solitamen- 
te significa, ma per tal tempo, quel tempo. m-» Ma al 
Lombardi qui si oppone il Biagioli, sostenendo che va 
scrilto talora , e non tal’ ora in due corpi, i’ intero della 
formula essendo : e ora tale fu in che (nella quale) io 
avrei voluto ire per altra strada, per paura che non mi 
facesse qualche mal giuoco. Ma se il Biagioli abbia torto 
o ragione, noi, coll’ E. R., lascierem giudicario ai pro- 
fondi conoscitori di Dante e della lingua nostra. — La E. 
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Ma lievemente al fondo, che divora 
Lucifero con Giuda, ci posò; 
Nè sì chinato lì fece dimora 


E come albero in nave si levò. 


B. legge e fu talora , e spiega: e taluglia avvenne. +-& 
Nel verso 438. ch’ ella in contrario penda, legge la Nido- 
beatina, in vece di che d’ella incontro penda, come 
l’altre edizioni leggono, m— e il Vat. 3199. — L’ Ang. 
porta: Sotto chinata quando nuvol vada - Sovr' essa sì, 
che ella incontro penda. E. R. — Riportata dal Torelli 
questa similitudine, sotto vi nota: « Allora pare che cada 
» la torre. Non però sempre, ma solo quando la mente 
» concepisce il nuvolo come fermo; il che accade talvolta 
» senza volerio. » — Al verso 138. fl Vat. 5199 legge: So- 
ur’ essa sì, ched ella incontro penda. <—« 

442, 143. lievemente ci posò, senza farci rilevare per- 
cossa. — che divora Lucifero con Giuda. Desume fl ter- 
mine divora dall’ azione che fa Lucifero di divorarsi Giu- 
da (vedi Inf. c. xxxiv. v. 85. e segg.); quasi dica: che 
come Lucifero si divora Giuda , così esso fondo si divo- 
ra, s’ ingoja uno e F altro. m—> ci sposò, al v. 185., 
legge fl Vat. 3199. Sporre per por giuso , deporre, sca- 
ricare, } usò Dante ( secondo la lezione della Crusca) an- 
che al c. xix. v. 130. della presente cantica: Quiti s0a- 
vemente spose il carco. «E (A) 

445. E vale ma. Vedine altri esempj presso il Cinonio 
( Partic. 100. 18. ). ®—» E Ma appunto icgge qui P Ang. 
E. R. «—& come albero in nave si levò: si rizzò con quel- 
la altezza e gravezza, che si rizza albero in nave. Lan- 
DINO. 


(A) Sposò non deriva da sporre (sincope di sponere ), ma 
da sposare ; e lo spose di Dante qui addotto mostra chiara- 
mente lo sproposito del troppo pregiato cod. Vat., e I’ ab- 
baglio qui còlto dai benemeriti editori Padovani. (P. Editore). 


CANTO XXXII 





ARGOMENTO 


Tratta il Poeta nostro in questo canto della 
prima, ed in parte della seconda delle quattro 
sfere, nelle quali divide questo nono ed ultimo 
cerchio. E nella prima , detta Caina, contenente 
coloro che hanno tradito i proprj parenti, trova 
Messer Alberto Camicion de’ Pazzi, il quale gli 
dà contezza d’ altri peccatori che nella medesima 
erano puniti. Nella seconda, chiamata Antenora, 
in cui st puniscono i traditori della patria, trova 
M. Bocca Abati, il quale gli mostra alcuni altri. 


S’ io avessi le rime ed aspre e chiocce, * 
Come si converrebbe al tristo buco, 


4. chiocce , roche, rauche, d’oscuro suono; m—>» 0 che 
orrendamente suonassero. E. F. — le rime aspre e chioc- 
ce colla Nidob. legge il Lombardi ; ma 1’ ommissione della 

Ila ed dopo rime , rende il verso di cattivo suono. 

oi pertanto , dietro 1’ esempio dell’ E. R., ed appoggiati 

all’ autorità del cod. Vat. 34199 e delle più pregiate cdizio- 

ni, abbiamo nel nostro testo restituita la comune lezio- 
ne. <—~« 

2. tristo buco appella il pozzo, dentro del quale era ap- 
pena entrato. 


Un lago tutto quivi entro s’ agghiuccia , 
Dove dal freddo i traditor trafitti 
Lividi e mesti in giù volgon la faccia. 
Il Bocca traditor fra que’ confitti 
Nel gelo tace , onde a’ capelli il prende 
Dante , e lo scrolla, ed un degli altri afflitti 
Lui manifesta , e Dante lo riprende. 


Sovra ‘1 qual pontan tutte I’ altre rocce, 
Io premerei di mio concetto il suco * 


3. Sovra ’l qual pontan (8’ appoggiano, si sostengono ) 
tutte 0 altre rocce , tutte le altre ripe deg? infernali cer- 
chj. Come ogni ripa inferiore sosteneva quelle sopra di 
sè, servendo loro come di barbacane ; così il muro, 0 
ripa che dir si voglia, del presente pozzo, essendo a tutte 
l’altre ripe inferiore, serviva a tutte loro di appoggio. 
Delia voce roccia vedi Inf. canto vn. verso 6. 

4. Premere il suco del concetto significa lo stesso che 
esprimere il concetto. s—» del mio concetto, ha il cod. 
Poggiali. —& 


- —- 


VA IN Sk VV a dd aia 


Più pienamente; ma perch’ io non I’ abbo, 
Non senza tema a dicer mi conduco: 
Che non è ’mpresa da pigliare a gabbo’ 
Descriver fondo a tutto l'universo, 
Nè da lingua che chiami mamma e babbo. 
Ma quelle Donne aiutin il mio verso, !* 
Ch’ aiutaro Ahfione a chiuder Tebe, 
Sì che dal fatto il dir non sia diverso. 
Oh sovra tutte mal creata plebe, 13 
Che stai nel loco, onde parlare è duro, 
Me’ foste state qui pecore, o zebe! 
Come noi fummo giù nel pozzo scuro,'* 


- & ebbo per ho adopralo Dante anche fuor di rima, Inf. 
xv. #. 86., e lo hanno anticamente adoprato altri ancora. 
Vedi ciò ch’ è notato al succennato luogo. 

€. dicer per dire adoprato anticamente anche da altri 
buoni scrittori (vedi Mastrofini , Teoria e Prospetto de’ver- 
hi italiani , sotto il verbo Dire, n. 4.). 

7, & da pigliarea gabbo, da prendersi per giuoco, per 
ischerzo. — Descriver fondo , omette P articolo il per ca- 
gion del metro. Per universo può intendersi o tutto il glo- 
bo. terrestre , come l’intese, tra gli altri, il Boccaccio 
pure ove disse : ? altissima fama del miracoloso senno di 
discorsa per l universo (Giorn. 9. Nov. 9.) ; ov- 
anche tutta la macchina mondiale; perocchè essen- 
come Dante asserisce, fa terra centro del cielo (ve- 
Convito , tratt. 3. cap. 3.), viene il fondo, ossia cen- 
s della terra ad essere il fondo dell’ universo. La dif- 
poi di descrivere questo fondo onde nasca, abba- 
ne lo accenna Dante col bramare per cotal uopo 
del solito più aspre, corrispondenti cioè a quella, 
intende esser ivi, maggiore orridezza del luogo, 
de’ persesaggi e delle pene. 

9. ma@ama e babbo , legge la Nidobeatina, meglio che 
mamma 0 babbo che leggono l’ altr’ edizioni ; imperocchè 
# bambolo appella e mamma la madre, e babbo il padre. 
> Questa lezione è approvata e seguita anche dal Bia- 
gioli. «x 

©. Ma quelle donne, le Muse. 

44. Ch’ aiutaro Anfione a chiuder Tebe , a formar le 
mura di Tebe. La favola è, che Anfione col dolce suono 
di sua cetra facesse discendere le pietre dal monte Cite- 
rone , e formar con esse le mura di detta città ; e suppo- 
ne Dante molto convenientemente assistito in ciò ed aiu- 
tato Anfione dalle Muse. 

12. dal fatto il dir ec., dalla verità delle cose non sia 
diversa la descrizione. 

43. Oh sovra tutte ec. Apostrofe alle sciagurate anime 
che stanno colaggiù; e vale come se in vece avesse det- 
to: o plebe , 0 ciurma d’ anime, mal creata, sciagurata, 
sovra tutte , intendi l'altre ciurme ripartite negli altri 
infernali cerchj. 

414. onde vale di cui; nel qual senso adopralo anche Il 
Petrarca in quel verso: Di quei sospiri, ond’ io nudriva 
il core (Son. 41.). m— > ove, ha l’ Ang. E. R. —& duro, 
malagevole. 

15. Me’, accorciamento di meglio, molto anche da altri 
buoni scrittori usato. Vedi il Vocab. della Crusca. Apoco- 
pe è cotale accorciamento da’ grammatici appellato. m—» mei 
però legge il cod. Ang. E. R. «-@£ Me’ foste state, cliissi 
insieme e sintesi : ellissi perocchè dicesi me’ foste state in ve- 
ce di me’ sarebbe che foste state; sintesi, pel numero 
plurale in vece del singolare, che richiederebbesi la mal 
creata plebe. — qui, intendi nel mondo nostro. — zebe 
per capre, vocabolo adoprato da altri buoni scrittori. Ve- 
di il Vocab. della Crusca. — * Il Postill. Cass. alla voce 
sebe chiosa : idest capra , sic dicta a zebello , zebellas , 
quod idem est quam salto, saltas. Quest’ erudizione ci 
riesce affatto nuova, non trovando in alcun Classico que- 
sto verbo zebellare, e neppure nel Gloss. M. Ae. di Du- 
Cange. E. R. Pare quest’ augurio allusivo al detto di Gesù 
Cristo del traditore discepolo : bonum erat ei si natus non 
fideset (Matth. 26. v. 2A.). 

16. Come vale mentre. m— Ecco giunto il Poeta nel- 
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Sotto i piè del Gigante, assai più bassi, 
Ed io mirava ancora all’ alto muro, 

Dicere udimmi : guarda come passi; " 
Fa sì che tu non calchi con le piante 
Le teste de’ fratei miseri lassi. 

Perch’ io mi volsi, e vidimi davante ?* 
E sotto i piedi un lago, che per gielo 
Avea di vetro, e non d’ acqua sembiante. 

Non fece al corso suo sì grosso velo 3 
Di verno la Danoia in Ostericchi, 


P ultimo dei cerchi infernali, in quello ove il maggior 
d’ ogni peccato , cioè il tradimento , si punisce. Questa si 
è la condizione del luogo. Figurisi il fondo di un pozzo, 
il cui diametro sia duc miglia, e il giro d’intorno sei e 
due settimi , nel cul centro aprasi un vano pur circolare, 
verso il quale il fondo che lo circonda si vada a più a 
più abbassando. Quattro spezie di tradimenti vi si puni- 
scono. E però è diviso il fondo in quattro spartimenti 
concentrici , i quali non essendo dal Pocta per alcuna di- 
stinzione notati, ma solo pel diverso modo che vi stanno 
i peccatori, saranno accennati a suo luogo. Ha imposto a 
queste divisioni quattro diversi nomi, analoghi alle quat- 
tro spezie di tradimenti, e la più grave di mano in ma- 
no. Adunque chiama la prima Caina , da Caino traditore 
ed ucciditore del fratello; la seconda Antenora da Ante- 
nore Troiano , traditore della patria ; la terza Tolommea, 
da Tolommeo re d’ Egitto , traditore di Pompeo Magno; 
la quarta Giudecca , da Giuda, traditore del suo divino 
Maestro. BIAGIOLI. + 

17. Sotto i piè ec., in suolo assai più basso di quello, 
su del quale teneva il gigante i piedi. « 

18. alto muro, d’onde erano stati da Anteo deposti. 
m_> guardava , legge il Val. 3199. € 

19. Dicere per dire, come nel verso 6. m_- udimmo, 
buona lezione dell’ Ang. E. R. +-« guarda. Dirigendo 
costui il parlare a Dante solamente, e non Insieme a Vir- 
gillo, mostrasi accorto, che solo esso aveva corpo, e che 
col peso ed urto poteva loro nuocere. m- Ma H Bia. 
gioli pretende che 1’ ombra cosi parli a Dante per essersi 
accorta del mirare di esso all’ alto muro, per cui, moven- 
do inconsideratamente il primo passo, poteva il Poeta 
calcar quelle teste. — In questo primo spartimento si 
puniscono, come si è detto, i traditori de’ proprj pa- 
renti. <—-@ 

21. de’ fratei. Fratelli potè costui nominar sà e tutti 
quei dannati rispetto a Dante, per essere individui del- 
I uman genere ; ovvero essendo costui che parla uno dei 
fratelli Alberti, che crano vicini ai piedi del Poeta, e i 
primi al rischio d’ essere pesti (vedi v. 40. e segg.), si 
può intendere che cotal termine di fratelli risguardi soli 
essi due, e come se detto avesse di noi fratelli; m-> e 
di quest’ ultimo parcre è anche il Biagioli. —~¢e 

23, 24. che per gielo ec. Sono queste, come dal canto 
XXXIV. v. 50. e segg. apparisce , le acque di Cocito conge- 
late dal freddo che produce Lucifero collo sventolare di 
sue grand’ ali. E bene come Lucifero i traditori, che 
tutti questo infernal fondo contiene , gelò al delitto, cac- 
ciandone da loro ogni fuoco di carità, gelali conseguen- 
temente anche in pena. w-» Ma Îl Biagioli pensa che i 
traditori sieno in quel ghiaccio puniti, a ricordar loro, 
per raddoppiamento del loro dolore , quel gelo dell’ ani- 
ma indivisibile dal pensamento di si orribile delitto, e col 
quale menasi sordamente al premeditato fine, finchè egli 
è consumato. Per questo ghiaccio che gela P anima al tra- 
ditore, egli può nella faccia mostrarsi amico, sicchè far 
di sè fede averc , e chiudere sotto velo d’ amistà il suo 
mal talento, perchè molte fiate non si può dal traditore 
prender guardia. <~« . 

25, 26. Non fece, mai, intendi, per freddo che fosse, 
— al corso suo sì grosso velo, alle sue acque si grossa 
copertura di ghiaccio. w—» L’ inverno , legge il Vatic. 
5199. + /a Danoia , il Danubio, fiume grossissimo che 
nasce nella Germania, e depone nel Mar Nero. Danu- 
tius , che ha con Danoia molto di somiglianza, dice Mat- 
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Nè 1 Tanai là sotto 1 freddo cielo, 

Com’ era quivi: che se Tambernicchi *° 
Vi fosse su caduto, o Pietrapana, 

Non avria pur dall’ orlo fatto cricchi. 

E come a gracidar si sta la rana = 
Col muso fuor dell’ acqua, quando sogna 
Di spigolar sovente la villana, 

Livide , infin lì dove appar vergogna, ** 
Eran l’ ombre dolenti nella ghiaccia; 


tia Martinio ( Diction. philolog. art. Ister.) che fosse una 
volta appellato questo fiume. — Ostericchi , Ostericch, 0 
simile, appeliasi In tedesco linguaggio, ed anche dagli 
stessi antichi scrittori toscani (vedi, tra gli altri, Gio. Vil 
lani, lib. 6. cap. 29., e da per tutto), l’Austria, una delle 
più fredde regioni dal Danubio adacquate. Secondo però 
che ne riportano scritto la Nidobeatina e il codice della 
Corsini 427., Dante , a norma dell’ Oraziano precetto (Poet. 
v. 83.) , si il detto tedesco vocabolo, che lo schiavone Tam- 
bernich , del verso 28., € coerentemente anche il cricch 
del verso 30., fa alla italiana maniera terminare In voca- 
le: ciò che non facendo P altre edizioni, ma lasciando essi 
vocaboli in tutta la natia loro crudezza, dee aver offeso 
le delicate orecchie del Venturi. vedilo, che graziosamen- 
te ce lo fa intendere. m— Biagioii va in collera per que- 
ste terminazioni in icchi, e dichiara per questo i versi 
98. 28. e 30. orribilmente guasti , pretendendo che appun- 
to con parole tronche abbia Dante voluto terminarli per 
imitare quello stridere che fa proprio il ghiaccio nci fen- 
dersi , siccome espresse nel Paradiso il suono dell’ orolo- 
gio col tin tin sonando. Ma, comunque sia, anche il cod. 
Vat. 5199 termina in vocale essi vocaboli, leggendo però 
Austericchi invece di Ostericchi. L’ Angelico conforta pu- 
re la nostra lezione, per ciò che riguarda le terminazioni 
piane de’ versi in quistione, e qui, in luogo di Osteric- 
chi , legge in ver Strillicchi , come attesta PE. R. <-@ 

#1. Tanai, dal latino Tanais, la Tana, o sia il Don, 
gran flume che parte 1° Europa dall’ Asia. — sotto ’{ freddo 
cielo , sotto il freddo Moscovitico clima. m-—> Non Tanai, 
ha P Ang. E. R. — Né Tanai, il Vat. 3199. <—« 

38. Tambernicchi (Tambernicch le ediz. diverse dalla 
Nidob.), monte altissimo della Schiavonia. VouPi , concor- 
demente alla comune degl’ Interpreti. m—» Giamberlicchi 
legge in vece I’ Ang. E. R. << 

99. Pietrapana , altro monte altissimo di Toscana, poco 
distante da Lucca, in quelia parte del suo contado che 
Garfagnana si chiama. VOLPI. 

30. Non avria pur dal? orlo. La particella pure vale qui 
né meno: vedine esempj simili presso il Cinonio (Partic. 
206. 5. — cricchi è il suono che fanno il ghiaccio ed il 
vetro nel rompersi; quindi a significarci la grossezza e 
densità di questo ghiaccio dice il Poeta, che se quei mon- 
ti vi fossero caduti sopra, non l’ avrebbero leso nella mi- 
nima parte, cosicchè neppure nell’ orlo, cioè nella riva, 
si sarebbe inteso questo suono cricchi : è da notarai , che 
se si spezza il ghiaccio ch’ è dentro un vase, gli orii su- 
bito si distaccano dalle pareti. 

34 — 33. m—» Per questa perifrasi circoscrive in nuova 
forma il tempo della mietitura nella state, e ci ammaestra 
ad un tempo essere i sogni sovente un’ apparizione delle 
idee raccolte e collegate nella vigilia. BIAGIOLI. —e quan- 
do sogna - Di spigolar ec. Costruzione: Quando sovente 
la villana sogna di spigolare , di raccogliere spighe dopo 
la mietitura rimaste nel campo. Sognando noi spesso nel- 
la notte ciò che nel giorno facciamo, pone Dante giudi- 
ziosamente per tale supposizione il tempo in cui la villa» 
na sogna di spigolare pel tempo stesso dello spigolare, 
ossia della mietitura del grano, tempo appunto in cui 
molto gracidano le rane. 

34, 33. Livide , infin ec. Costruzione: Eran l’ombre do- 
lenti nella ghiaccia livide , dal freddo , fin là dove appar 
vergogna , cioè fino alla faccia dee intendersi; ec perchè 
realmente nella faccia Ja vergogna pel rossore apparisce , 
€ perchè così richiede il recato paragone, come a grack 
dar si sta la rana - Col muso fuor dell'acqua. m= ll 
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Mettendo i denti in nota di ci 
Ognuna in giù tenea volta la faccia: * 
Da bocca il freddo, e dagli occhi ‘1 cuor tristo 
Tra lor testimonianza si procaccia. 
Quand’ io ebbi d’intorno alquanto visto, ** 
Volsimi a’ piedi, e vidi due sì stretti, 
Che ’1 pel del capo avien insieme misto. 
Ditemi voi, che sì stringete i petti, @ 


Volpi spiega invece: livide fino alle parti vergognose ; im 
terpretazione che , per quanto ci è noto, non è stata am 
messa dagli Espositori al Volpi posteriori, non escluso il 
Biagioli. Ora la troviamo revocata in luce dal chiarissimo 
sig. Paolo Costa in una sua nota aggiunta nelle Appendici 
all Inf. della moderna edizione di Bologna. Esposta P opi- 
nione del Venturi e del Lombardi, soggiunge: « Se È 
» Poeta avesse voluto significare questo concetto, avrebbe 
» detto dove appar , e non sin là dove appar: con que- 
» ste parole dà a divedere, che Ja lividura si distendeva 
» da una parte del corpo di que’ dolenti spiriti fino ad 
» un’altra; e che, sebbene solamente le teste loro si mo- 
» strassero fuori della ghiaccia, pure alcune altre delle 
» membra non erano invisibili, perciocché {l lago, secon- 
» do che è detto al v. 34., aveva sembianza di vetre. E 
» la medesima cosa si conferma nel canto xxxiv. 9. fî.: 
» E trasparean come festuca in vetro. Siccome poi il vele 
» soprapposto a quegli spiriti era grosso (vedi il v. 25.) © 
» P occhio di chi mirava là entro non poteva penetrare 
» molto avanti, così la lividura delle membra immerse si 
» vedeva fino là dove appar vergogna. Aggiungasi che sir 
» la dove appar vergogna non può significare la faccia, 
» che quelle ombre tenevano in giù volta, e che perciò 
» non poteva essere veduta da Dante: vedi il v. 404., nel 
» quale Bocca dice al Poeta: Né ti dirò ch'io sia, né 
» mostrerolii ; cioè, non alzerò la faccia , acciò tu cono» 
» sca chi io mi sia.» <—@ 

36. Mettendo i denti in nota di cicogna vale impiegan» 
do i denti nel far la musica della cicogna, nel far cioè quel 
suono che la cicogna fa battendo fortemente una parte 
del becco coll’ altra; onde Ovidio (Afetam. vi. 97.): 

Ipsa sibi plaudat crepitante ciconia rostro. 

2» E Boctaccio nella Novella di Rinaldo d’Asti: stando 
la donna nel bagno sentì tl pianto e il tremito che Rinal- 
do faceva , il quale pareva diventato una cicogna. Bia- 
GIOLI. +—«£ Essendo questi dannati i traditori, quelli ne’ 
quali, dice Dante, 

0 0000 0 00 0 +» Guell’ amor & obblia 

Che fa natura , e quel ch’ è poi aggiunto, 

Di che la fede spezial si cria (Inf. x1. 61. e segg.): 
bene perciò , in pena di cotal durezza di cuore e mancan- 
za di ogni caldezza di amore, raffreddali qui ed tadurali 
nel ghiaccio. 

37. in giù volta la faccia , per non esser conosciuta; 
onde Bocca degli Abati al Poeta, che cercava del suo no- 
me per renderlo famoso, rispose: del contrario ho io 
brama, verso 94. Sdegnavano cioè quelle ombre d’ essere 
trovate nel luogo dei traditori, lusingandosi ogni tradito- 
re di non comparir tale negli occhi degli uomini. 

38, 39. Da bocca ec. Costruzione: Si procaccia , ottie= 
ne, tra lor testimonianza , il freddo da (per dalia, vedi 
Cin. Partic. 70. 6.) bocca, e il cuor tristo dagli occhi; 
cioè a dire: manifestasi il loro freddo dal delto sbatti. 
mento dei denti, e la tristezza loro dal gonfiamento, e vi- 
cino pianto degli occhi ; di cui vedi appresso. 

42. pel del capo, i capegli. — avien insieme misto, 
stando , si dee intendere, la faccia dell’ uno ristretta alla 
faccia dell’ altro, come nel seguente verso si diranno ri» 
stretti i petti. m-— Gli pone il Poeta insieme, cioè gli 
costringe la Giustizia divina ad essere uniti nell’ odio , sic- 
come esser dovevano nell’ amore, per far doppio il tor- 
mento loro , ricordandogli lo star così il santissimo vincolo 
dei due amori di natura e del sangue dal tradimento loro 
spezzato, avendo l’ uno ucciso |’ altro. BIAGIOLI. «—@&È 
aveano in luogo di avien leggono I edizioni diverse dalla 
Nidobeatina, m—» e la 3. romana e l’ Ang. E. R.;— ma 
fl Vat. 8199 legge avéno. <~« 
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siete; e quei piegaro i colli; 
pol ebber li vista me eretti, 

li occhi lor, ch’ eran pria pur dentro mol: 


Gocciar su per le labbra, e 1 gielo strinse 
Le lagrime tra essi, e riserrolli. 

Con legno legno spranga mai non cinse ‘*° 
Forte così: ond’ ei, come duo becchi, 
Cozzaro insieme, tant ira gli vinse. 

Ed un, ch’ avea perduti ambo gli orecchi** 
Per la freddura, pur col viso in giùe 
Disse : perchè cotanto in noi ti specchi ? 

Se vuoi saper chi son cotesti due, ™ 

dre loro Alberto e di lor fue. 
mn corpo usciro : e tutta la Caina ** 
Potrai cercare, e non troverai ombra 
Degna più d’ esser fitta in gelatina; 


Diss’ io 
E poi ch’ 


ia, valle, onde Bisenzio si dichina, 


44. piegaro i colli, la Nidobeatina; piegar H colli, | al- 
tre ediz.; m—> e ll Vat. 3199.; <—@ 6 vuol dire, che le 
facce, che tenevano strette una contro dell’altra, di- 
staccareme , e piegando il collo voltaronie entrambi verso 


46. pe dentro moili, umidi solo interiormente , gravidi 
di lagriee solamente, e non bagnati esteriormente. 

#7, 48. Gocciar su per le labbra, intendi le labbra de- 
steasi occhi, cioè delle palpebre; e però siegue: e! 
giclo strinse — Le lagrime tra essi (cioè tra essi occhi, dei 
quali le palpebre sono parti), e riserrolli. m-— Così spie- 
ga anche § Poggiali, avvertendo di guardarsi bene dal 
prender gui labbra per labbra della bocca, chè sarebbe 
un’ espressione smentita da tutto il contesto, — Ma Bia- 
gioli spiega : goccianti su per le labbra, e mostra così 
d’intandere di quelle della bocca, e non altrimenti. — 
giù per ie tabbra , buona lezione dell’ Ang. E. R. <-@ 

49. spranga , definisce il Vocab. della Crusca, recando- 
ne in esempio questo passo di Dante, legno, o ferro, che 
si conficca attraverso , per tenere insieme e unite le 
conmessure. Non solendosi però con ispranghe cotali cin- 
gere i commessi corpi, parrebbemi meglio che spranga 
qui per fascia di ferro s’ intendesse. 

e, 53. Ed wun (Camicion de’ Pazzi manifestasi costui da 
sè medesimo nel v. 68.), ch’ avea perduto ambo gli orecchi 
— Per la freddura, cui il gielo aveva diseccate e distrut- 
te le cartilagini delle orecchie. 

56. La valle , onde Bisenzio si dichina; Falterona, val- 
le di Toscana, per la quale si dichina , scorre in giù 
verso Arno, il fiume Bisenzio. 

Ji. Alberto, degli Alberti, nobile Fiorentino. 

88. D’ un corpo usciro. Dicendo nel precedente verso 
del lor padre , gil accenna figli di uno stesso padre; ed 

ora dun corpo usciro , gli accenna anche 
figli d’una medesima madre: ed appartiene ciò ad aggra- 
vare maggiormente il delitto loro. Appellavansi questi due 
fratelli Alessandro e Napoleone degli Alberti. Dopo la mor- 
te del padre tiranneggiavano i paesi circonvicini; e final- 
mente venuti in discordia tra di loro, Puno uccise I’ al- 
tro. — Caina. Divide Dante la turba de’ traditori dentro 
di questo fondo in quattro classi, senza però verun argi- 
Re di mezzo, ma solo colla maggiore o minor distanza 
stanno i traditori fitti 


renti, vuole denominata Caina dal fratricida Caino. Del- 
le tre altre classi appellate Antenora, Tolommea e Giu- 
decea vedrai in questo canto, v. 88., nel seguente canto, 
v. 194,, e nel xxxiv. v. 117. 

@. gelatina , brodo viscoso e rappreso per uso di vi. 
vende ; qui però scherzosamente si trasferisce a significa» 
re » > Ma gli Editori della E. B. sono 
d avviso che Dente non abbia presa questa parola dalla 
cucina, poichè qui la materia non è da scherzo, e spiega- 
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Non quelli, a cui fu rotto il petto el’ ombra*' 
Con esso un colpo per la man d’ Artù; 
Non Focaccia; non questi che m’ ingombra 

Col capo si, ch’ io non veggio oltre più; ** 
E fu nomato Sassol Mascheroni: 

Se Tosco se’, ben sa’ omai chi fu. 


no: in gelatina, cioè nell’ acqua condensata dal freddo. 
— Il ch. Cav. Monti ritiene che il gelato lago di Cocito 
sia qui detto per beffe gelatina ; e non già dal Poeta, a 
cui simile scherzo in luogo sì doloroso e terribile sarebbe 
stato disconvenevole, ma si bene dal traditore Camicio- 
ne de’ Pazzi (Prop. vol. 2. P. 1. fac. 172.). 

61, 62. Non quelli ec. Intende del perfido Mordrec, fi- 
glio d’ Artù Re della Gran Bretagna, il quale ribellatosi 
dal padre, e postosi in agguato per ucciderio, fu dal pa- 
dre prevenuto con un colpo di lancia in mezzo al petto 
tale (dice la storia), che dietro P apertura della lancia 
passò per mezzo la piaga un raggio di sole sì manife- 
stamente , che Girflet lo vide (vedi il libro intitolato: 
L’ illustre e famosa istoria di Lancillotto del Lago, lib. 
5. Cap. 162.). Non v’ ha adunque dubbio che questo pas- 
saggio del solare raggio pel forato petto di Mordréc non 
sia ciò che il Pocta intende pel rompimento dell’ ombra, 
deli’ ombra cioè che i] medesimo petto faceva sul suolo, 
rotta pel solare raggio passato per la ferita ; ed è questa 
una delle più concise e forti espressioni del nostro Poeta. 
Istessamente dice nel Purgatorio roito il Sole, cioè il lu- 
me di esso, dal? ombra del proprio corpo (Purg. c. n. 
v. 16. e segg.). E troppo soverchiamente mostrasi scrupo- 
loso il Venturi a dubitare di tale senso , ed a lasciarsi pia- 
cere di più, che per Il? ombra s’ intenda l’anima. m—- Ma 
del parere del venturi si mostra anche il Biagioli, asse- 
rendo che I’ interpretazione del Lombardi, oltre ad esse- 
re favolosa, è ridicola; ed al contrario quella del Ventu- 
ri vera e forte a dimostrare e la possa del braccio ferito- 
re, e quanto fosse terribile il colpo, che non dette tempo 
di respirare al ferito. — Al Venturi s’ accosta pur anche 
il ch. sig. Ab. Portirelli; ma del parere del Lombardi tro- 
viamo l’ Antico e Pietro di Dante, citati nell’ E. F., e gli 
Editori della E. B.; e dovendo noi dire ciò che sentiamo 
In proposito, diremmo , che I autorità del surriferito pas- 
so dell’ /storia di Lancillotto del Lago rende chiarissima 
P allusione del Pocta, e decide in favore del Lombar- 
di. <—« con esso un colpo: esso sta per ripieno ad ac- 
crescere forza e grazia al parlare. Vedi il Vocab. della 
Crusca. 

63 — 68. Focaccia Cancellieri, nobile Pistojese, il qua- 
le mozzò una mano ad un suo cugino, ed uccise un suo 
zio; d’ onde nacquero in Pistoia le fazioni de’ Bianchi e 
Neri. Vedi il Villani (Giovanni) nel lib. 8. cap. 37. 38. 
VENTURI. > Pietro di Dante dice che Focaccia uccise 
invece suo padre. E. F. «-« non questi che m’ ingombra 
= Col capo sì, mi sta col capo innanziagli occhi talmen- 
te, ch’ io non veggio (così la Nidobeatina; ch’ i° non 


° gt’, altr edizioni) oltre più m- con questi, haP Ang. 


E. R. +—& Con aggiungere che pel costui capo non veg- 
ga più oltre, ne fa capire che { prenominati soggetti ve- 
desseli in isbieco, guardando a destra ed a sinistra; e che 
per dritto mirando, altro non vedesse che quel capo. — 
Sassol Mascheroni , Fiorentino, uccisore d’un suo zio. 
VOLPI. 3» Ma P Antico citato nella E. F. a questo luo- 
go chiosa : « Questi (Sasso! Mascheroni) essendo tutore di 
» un suo nipote, per rimanerne erede 1° uccise ; onde a 
» lui fu tagliata la testa in Firenze. » <-@ 

66. ben sa’ omai chi fu, la Nidobeatina, meglio che ben 
sai omai chi e’ fu, che Paltr edizioni leggono. Sa’ per 
sai si usa benissimo, dice e prova cogli esempi FP autore 
del Prospetto de’ verbi toscani (sotto il verbo Sapere, n. 
6), ed il Mastrofini ne’ suoi verbi italiani (verbo Sapere , 
n. 4.); ma alla fin fine non è che una bella sincope spes- 
se volte necessaria alla bellezza del verso, come qui che 
serve a togliere la cacofonia del sai omai. E vuol dire 
che bastava essere Toscano per sapere chi fosse Sassol 
Mascheroni. m— ben sai, leggono i codd. Ang. E. R., € 
fl Vat. $199. «-« 


IGNFOEORN Y 


E perchè non mi metti in più sermoni, ° 
Sappi ch’io sono il Camicion de’ Pazzi, 

Ed aspetto Carlin che mi scagioni. 

Poscia vid’ io mille visi cagnazzi 7 
Fatti per freddo; onde mi vien riprezzo, 
E verra sempre , de’ gelati guazzi. 

E mentre ch’ andavamo in ver lo mezzo, ** 
Al quale ogni gravezza si rauna, 

Ed io tremava nell’ eterno rezzo; 

Se voler fu, o destino, o fortuna, " 
Non so; ma, passeggiando tra le teste, 
Forte percossi °] piè nel viso ad una. 

Piangendo mi sgrido : perchè mi peste? ”* 
Se tu non vieni a crescer la vendetta 


67, 68. E perchè non mi metti ec., quasi dica: tu poi 
vorrai sapere anche di me, ed è giusto; acciocchè però a 
tale ricerca non ne inserisca tu delle altre, e prolunghi a 
me il penoso parlare, lo prevengo la tua dimanda. — 
Sappi ch’ io sono , la Nidob.; ch’? fui, l’ altre edizioni, 
m— e coi codd. Ang. c Vat. 3199. la 3. romana. —@ 
Camicion de’ Pazzi , messer Alberto Camicione de’ Pazzi 
di Valdarno, il quale a tradimento uccise messer Uberti. 
no suo parente. LANDINO. 

69. Carlin. Messer Carlino pur de’ Pazzi, il quale, es- 
sendo di parte Bianca , diede per tradimento a’ Neri Fio- 
rentini il castello di Piano di Trevigne, avendone rice- 
vuta grossa somma di moneta. VELLUTELLO. — che mi sca- 
gioni. Scagionare significa scusare , scolpare. Vuole adun- 
que Camicione dire, che saranno i delitti di Carlino tanto 
maggiori dei propri, che verrà egli in paragone di lui a 
sembrare innocente. ®—» Udito questo, il Pocta s’ avvia 
verso il centro, e trovasi già nella seconda divisione detta 
Antenora, ove sì puniscono i traditori della patria. —&£ 

70, 71. cagnazzi - Fatti per freddo. Il Vocab. della Cr. 
interpretando prima cagnazzo per Hrido , ed adducendo- 
ne in prova questo luogo di Dante, passa a dirio anche 
spezie di colore per quelle chiarissime parole di Franco 
Sacchetti (Nov. 92.): vuo” tu celestrino? no; vuogli verde? 
no ec.; vuogli cagnazzo? no. Pare a me però che possano 
benissimo ambi questi autori convenire, e intendere per 
cagnazzo un colore paonazzo o morello; il colore che 
produce nella cute nostra il gielo. — riprezzo , ribrezzo, 
per orrore, spavento. 

72. gelati guazzi , Il plurate pel singolare. Guazzo vale 
quanto stagno. 

73, 74. mezzo, - Al quale ogni gravezza ec. , il centro 
della terra, al quale 0 mediatamente o unmediatamente 
tutti i gravi appuggiano. 

73. tremara , di freddo, intendi. — nell’ eterno rezzo , 
nell’ ombra cterna, ovvero in quel fondo eternamente al 
caldi solari raggi nascosto. 

16, 77. Se voler fu, 0 destino, o fortuna, - Non so. 
Quel se voler fu spiega uno, a cui non voglio far qui il 
nome: sc voler fu mio; cume sc Dante non potcsse saper 
di certo sc aveva avuta o no quella volontà, o d’ una co- 
sa si fatta si fosse dimenticato. Intendi: se speziale voler 
di Dio , o disgrazia di quello, o fortunoso accidente ca- 
suale. Così i) Venturi si oppone all’ altrui, e ne propone 
il proprio parere. Sia però quello, ch’ egli non vuol no- 
minare, qualunque si voglia; se così dicendo egli intese 
che potesse Dante riconoscere avvenuto quel suo inciam- 
po non solo per destino del Cielo, o per fortuito acciden- 
te, ma anche per una non preveduta conseguenza del li- 
bero camminare tra quelle teste (che sarebbe sempre ef- 
fetto di volere) , parrebbemi assai meglio, che di ascrivere 
il volere a Dio, e il destino alla disgrazia di quello. m- Il 
Poggiali prende questo volere per quell’ inavvertenza che 
suole imputarsi di colpevole volontà, quando è mancante 
d’ogni possibile e facile diligenza. — Ma il Biagioli non 
ammette Ja chiosa del Lombardi , ¢ spiega come il Ven- 
turi. — E così pure il Torelli. ——@& 

79. peste, antitesi a causa della rima, per pesti. 

80, 81. Se tu non vieni ec. Era costui, come nel verso 
46, farallo il Poeta stesso numinare, Bocca degli Abati 


Di Mont’ Aperti, perchè mi moleste ? 

_Ed io: Maestro mio, or qui m’ aspetta ,** 
Si ch'io esca d’ un dubbio per costui; 
Poi mi farai, quantunque vorrai, fretta. 

Lo Duca stette; ed io dissi a colui, “™ 
Che bestemmiava duramente ancora: 

Qual se’ tu, che così rampogni altrui? 

Or tu chi se’, che vai per l’ Antenora “ 
Percuotendo, rispose, altrui le gote, 
Sì che, se fossi vivo, troppo fora? 

Vivo son io, e caro esser ti puote, ™ 
Fu mia risposta, se dimandi fama, 
Ch’ io metta ’1 nome tuo tra |’ altre note. 

Ed egli a me: del contrario ho io brama:™* 
Levati quinci, e non mi dar più lagna; 
Chè mal sai lusingar per questa lama. 

Allora il presi per la cuticagna, ” 


Fiorentino , per tradimento del quale furono in Monf A- 
perti, luogo di Toscana, tagliati a pezzi quattromila dei 
suol stessi compartitanti Guelfi. m-» DI costui paria Gio, 
Villani: Stor. lib. vi. cap. 76. ce seg. <—@ Or 
supponendosi in vendetta di Mont’ Aperti (cioè In gastigo 
del tradimento da lui in Mont’Aperti operato) confinato in 
quell’ eterno gielo , teme che non sia Dante passato co- 
laggiù ad accrescergli cotale vendetta, cotale gastigo. — 
moleste per molesti , come dissec peste per pesti. 

83. dubbio per 1° inteso Mont’ Aperti entrato tn lui, che 
fosse Bocca degli Abati colui che così gli ebbe pariato. 

84. s—» Poi mi farat ec. Per queste parole si vede 
chiaramente quanto fosse il desiderio di Dante di pariare 
a quel traditore , per coprirlo d’ eterna Infamia. Biagio» 
LI. —@ quantunque lo stesso che quanto, B—> 0 quan 
ta, accordandosi con fretta. Così al canto v. v. 12. di 
questa cantica disse quantunque per quanti. <~@ 

86. bestemmiava per isbottqneggiava. m-> duramente 
esprime con gran rabbia e fierezza. POGGIALI. <-@ 

87. rampogni, aspramente riprendi. 

88. Antenora intende appellata quella sua classe de’ tra- 
ditori delle proprie patric da Antcnorc, il quale, secondo 
Ditte Cretense (De bello Troj. lib. 8.) e Darvte Frigio (De 
excidto Trojae ), tradi Troja sua patria. m-—> E stata o- 
pinione anche dello stesso T. Livio (Stor. Rom. lib. 4. 
cap. 1.), che Antenore, mantenendo una sccreta Iniclii- 
genza co’ Greci, fosse luro molto favorevole nel corso 
della decennal guerra; e se non facilitò loro 1° espugna 
zione, l’ incendio c la distruzione di Troja, che almeno 
dal canto suo non l’° impedisse ; conseguenza di che fu la 
libertà di partire illesi, a lui e ad Enca altro lor parziale. 
accordata; laddove neppur uno degli altri primar} Troja- 
ni campo dal ferro 0 fuoco de’ Greci. POGGIALI. —@ 

90. se fossi vivo , troppo fora. Suppone Bocca degli A- 
bati falsamente essere Dante I’ ombra di un morto; e del 
dolore che sente grande dalla percossa de’ di lui piedi, 
argomenta, che troppo sarebbe grande, quando egli fosse 
tivo, cioè le presenti e dure membra nostre avesse. Fo- 
ra per sarebbe, voce del verso (vedi Mastrofini, Teoria e 
Prospetto de’ verbi italiani , sotto il verbo Essere , n. 16.) 
ed anche della prosa in ottimi scrittori. 

94 — 93. Fivo son io ec. Sinchisi, ec dee essere la co- 
struzione: Fu mia risposta: vivo son io, e se domandi 
fama , se desideri d’ essere lassù rinomato, caro esser ti 
puote, ch’ io metta tra l’ altre note, tra le altre memo- 
rie che quaggiù ho raccolte , il tuo nome, che ti ho per 
ciò richicsto. 

94. m—» del contraro aggio brama , } Ang. E. R. <—€ 

95. lagna, afflizione , molestia. 

96. Che per questa lama. Per val quanto in (vedi Cin. 
Partic. 195. 1.); c lama, come è detto Inf. xx. 79., si- 
gnifica bassura , cavità. — mal sai lusingar , csibendoti 
a recare di noi nel mondo fama, mentre in questo fondo 
de° traditori bramasi anzi il contrario. 

97. Allora il presi, la Nidobcatina; allor lo prest, Pak 
tre ediz., w—- € col Vat. 3199 la 3. romana «—@& cutica- 
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E dissi: e’ converra che tu ti nomi, 
O che capel qui su non ti rimagna ; 

Ond’ egli a me: perchè tu mi dischiomi,'® 

Nè ti dirò ch’ io sia, nè mostrerolti, 
Se mille fiate in sul capo mi tomi. 

Io avea gia i capelli in mano avvolti, '* 
E tratti glien avea più d’ una ciocca, 
Latrando lui con gli occhi in giù raccolti; 

Quando un altro gridò : che hai tu, Bocca?'** 
Non ti basta sonar con le mascelle, 

Se tu non latri? qual Diavol ti tocca? 

Omai, diss’ io, non vo’ che tu favelle,'* 
Malvagio traditor; ch’ alla tua onta 
lo porterò di te vere novelle. 

Va via, rispose, e ciò che tu vuoi conta; ''* 


gua per i capelli della cuticagna , cioè della parte conca- 
va deretana del capo, tra il collo e la nuca, luogo dove 
la afiratura de’ capelli reca maggior dolore; nè vi è per- 
Giò bisogno che intenda il Poeta per cuticagna piuttosto 
ia suprema parte del capo, come sembra al Venturi. 
D-» volendo il Poeta accertarsi s’ egli era veramente chi 
eospettava, mè potendo con lusinghe otlencrio da quel 
malvagio traditore, giusto è che a sua confusione laggiù, 
e ad infamario di qua, lo costringa a manifestarsi. Bia- 
CIOLL <——@ 

98. e’ converrà ec.; e’ per egli , riempitivo. 

99. O che capelec., o che rimanghi senza un capello 
in testa. — rimagna , metatesi , per rimanga. 

400. perché tu mi dischiomi , per cagione di strapparmi 
ta | capelli. 

WA. at mostrerolti, nè te lo farò conoscere, intende, 
com alzare il viso, che teneva vòlto in giù. @—» In luo- 
go della particella Né il Biagioli ha posto Il Non in prin- 
ciple di questo verso , persuaso che Dante abbia scritto 
così, e che il Né sia un guasto de’ copisti. Dal canto no- 
stro non sappiam conoscere la necessità di questo cam- 
biamento. <—«& 

902. Se mille fiate in sul capo mi tomi letteralmente 
vuol dire: sebbene mille volte mi caschi a pie’ levati sul 
capo (di se per sebbene, quantunque ec. vedi il Cinon. 
Partie. 2135.9.). — * ll Vocab. della Cr. spiega questo pas- 

so: sebbene mille volte ritorni a pormi le mani sul capo; 
ma questa è una spiegazione a senso, senza darci il sl- 
quificato di tomi. Sembra però più naturale che il Poeta 
abbia qui usato il verbo fomare ncl senso spagnuolo ec 
provenzale , che vuol dire prendere. E. R. m—> Se mille 
fiste sul capo ec., sopprimendo la in, legge fl cod. Vat. 
5199. <—& 

105 — 106. ciocca, mucchictto. — Zafrando , gridando 
con canina voce. — lui per egli , contrariamente alla re- 
gola del Cinonio (Partic. 160. 6.). m-» Per questo La- 
trando iui viene il Poeta nostro ripreso dal Bembo; ma 
fl Biagioli crede di averlo difeso coli’ asserire che il diret- 
to parlare sia questo: mentre io udiva lui latrando; della 
quale sentenza farci giudici non vogliamo. — Ben più ci 
persuade il parcre del sig. Poggiali, che sia cloé latrando 
ff un ablativo assoluto, e che non possano profittare per 
conseguenza di questo passo coloro che sostengono poter- 
si usare Îl /ui in caso retto. em con gli occhi in giù rac- 
colti , per rifuggiti, nascosti, come vi teneva anche Il 
volto per non si lasciar conoscere. — Bocca , degli Aba- 
fi: vedi. v. 80. 

407. sonar con le mascelle, quel che nel tv. 36. disse 
metter i denti in nota di cicogna , cioè sbattere pel fred- 
do i denti. m—» Ingegnoso si è )’ artificio di far discopri- 
re questo traditore in questo modo, perchè non | avrebbe 
potuto altrimenti, senza impegnarsi in una lotta ontosa. 
BIAGIOLI. <— 

409. favelle , antitesi, per favelli. 

410. alla tua onta , la Nidob.; alla tu’ onta, 1° altr’ edi- 
zioni m—> e il Vat. 3199, «al tuo marcio dispetto. 

411. porterò , intendi, su nel mondo. 

112. m—» ciò che tu vuoi, conta. Quando il malvagio 
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Ma non tacer, se tu di qua entr’ eschi, 
Di quel ch’ ebbe or così la lingua pronta; 
Ei piange qui l’ argento de’ Franceschi: ‘'* 
Io vidi, potrai dir, quel da Duera 
La dove i peccatori stanno freschi. 
Se fossi dimandato, altri chi v'era, ‘'"* 
Tu hai dallato quel di Beccaria, 
Di cui segò Fiorenza la gorgiera. 
Gianni del Soldanier credo che sia ‘* 
Più là con Ganellone, e Tebaldello 


traditore è scoperto, s’ indura al pubblico biasimo, e non 
adonta più. BIAGIOLI. —@® 

413. Ma non tacer , ec. Volgesi Bocca cos] a quel so- 
latium miseris socios habere poenarum. @—» Ma il Bia- 
gioli dice che Bocca discuopre prima chi l’ha fatto rico- 
noscere , per rabbiosa vendetta, e gli altri poi, perciocchè 
sa che l'intensità d’ un rcato sminuisce in ragione del 
maggior numero de’ rei di quello. — eschi è qui sinoni- 
mo di esca , due diverse infiessioni lecite del pari nella 
nostra lingua, come tu legghi o legga, tu ponghi o pon- 
ga ec. POGGIALI. —& 

414. Di quel, ch’ ebbe or , la Nidobeat.; i que’ ch’eb- 
b’ or , l'altre ediz., me il Vat. 3199. —e 

418. Pargento de’ Franceschi, il danaro ricevuto da’ 
Francesi, per cui tradi la patria. Franceschi per France- 
si adoprato da buoni scrittori anche in prosa vedilo nel 
Vocab. della Cr. 

116. Jo vidi, ec. Seguita Bocca degli Abatia favellar del 
medesimo traditore che avevalo a Dante scoperto ; e non 
contento di averlo già accennato con dire il di lui delitto, 
vuole espressamente nominarlo quel da Duera, cioè Buo- 
so da Duera Cremonese, il quale, per danaro offertogli 
dal generale francese Conte Guido di Monforte, non con- 
trastò al francese esercito il passaggio in Puglia. w-—.Buo- 
so da Duera cra stato posto dai Ghibellini di Lombardia 
e dallo sventurato Manfredi, allora Re di Napoli, nel di- 
stretto di Parma con buone milizie , ad oggetto di oppor- 
si all’ esercito di Carlo di Angiò. Di costui vedi fra gli al- 
tri Ricordano Malaspina (Cron. cap. 178.). —« 

117. freschi per gelati , agghiacciati. 

118. w—> Esser dimandato per essere interrogato è ele- 
gante espressione toscana, famigliare tra gli antichi buo- 
ni scrittori, c specialmente al Boccaccio. PocciaLi. <—@ 

419. quel di Beccaria , legge la Nidobeatina con l’Aldi- 
na ed altre cdizioni , e Beccaria scrivono pure cotal co- 
gnome gli scrittori lombardi (vedi, tra gli altri, Corio 
Istor. Milan. P. i1.), @ pronunziasi in Lombardia anche 
di presente: nè, se non male, hanno gli Accademici della 
Crusca, per l'autorità di pochi testi, voluto in'vece scrit- 
to Beccheria. — Questi fu di Pavia (di Parma il Landi- 
no), ed Abate di Vallombrosa; al quale, per essersi sco- 
perto certo trattato, che fece contro a’ Guelfi in favore 
de’ Ghibellini in Fiorenza, ove era stato mandato Legato 
dal Papa, fu tagliata la testa. DAMELLO. B—> Vedi Gio. 
Villani, Stor. lib. vi. c. 65. + 

190. la gorgiera dice pel collo , la parte pel tutto. 

424. Gianni del Soldanier. Giovanni Soldanieri, secondo 
Giovanni Villani al decimoterzo del settimo libro, essendo 
in Firenze di grande autorità, e di fazione Ghibellino, 
volendo Ja parte sua torre il governo del popolo a’ Guelfi, 
tradendo i suoi, si accostò ad essi Guelfi, e fecesi di quel 
governo principe. VELLUTELLO. @—> Gianni de’ Soldanter , 
ha il Vat. 3199. — Gianni de’ Soldanieri di Firenze, es- 
sendo podestà di Faenza, con ?aiutorio di Tribaldello 
de’ Zambrasi della detta Terra, contro alla loro parte 
Ghibellina, alli Bolognesi di nottetempo diedero Faenza. 
— Cosi narra il fatto 1° Antico, citato dalla E. F. — Pie- 
tro di Dante dice semplicemente che costui trad] Ja parte 
di M. Farinata degli Uberti. F. F. —& 

422. Più là, più verso il centro. — Ganellone appella il tra- 
ditore del?’ esercito di Carlo Magno, che Giovanni Tur- 
pino appella Ganaton (De vita Caroli M. cap. 24.), ed al- 
tri Gano. Del costui tradimento si è fatta menzione nel 
canto precedente, v. 16.—* Tebaldello, legge il cod. Cass., 
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Ch’ aprì Faenza quando si dormia. 
Noi eravam partiti gia da ello, 

Ch’ io vidi due ghiacciati in una buca 

Sì. che l’ un capo all’altro era cappello: 

E come ?’l pan per fame si manduca, '*’ 

Così ’1 sovran li denti all’ altro pose 

Là ’ve ”1 cervel s’ aggiunge con la nuca. 
Non altrimenti Tideo si (4) rose 


130 


ed il suo Postill. soggiunge: Tebaldellus de Cambractis 
de Faventiu prodiit dictam ejus civitatem dando eum Pu- 
moniensibus una nocte. Gli altri Comentatori lo chiamano 
Tribaldello , e la Nidubeatina Thebaldello. Noi abbiamo 
preferito la lezione Cassinese, quantunque il Lombardi, 
per seguire la lezione più comune, avesse abbandonato 
la Nidobeatina , e posto 7ribaldello. FE. R. m—» L’ Ang. 
legge Tobaldello , E. R., e il Vat. 3199 7ritaldello, come 
la comune. «—& 

424. da ello per da Ini, o da quello, cioè da quello che 
fino allora aveva parlato, da Bocca degli Abati. n Fb 
lo, elli, elle ec. pare un’aferesi di quello, quelli, quel- 
le ec. Si usano queste inflessioni, specialmente In poesia, 
anche oggidi (vedi il Cinon. /artic. 101. 16.). —& 

425. Che per quando (vedi il Cinon. Partic. 44. 18.); 
2» € Biagioli la dice elemento della formula allora 
che. € 

126. era cappello vale quanto stavagli sopra, coprivalo. 

an. si manduca. Manducare per mangiare, detto anti- 
cwuente anche in prosa. Vedi il Vocab, della Crusca. 

428. 7 sovran vale qui quanto il soprastante , lo stante 
di sopra, suvrano civé di luogo semplicemente , e non di 
dignità. — pose per poneva , ficcara, enallage. m—» Co- 
si l'un sovra l’altro i denti pose, legge il Vat. 3199. —& 

mm. La?ve, sinalefa, per fa ove. — il cervello per la 
sonunita del cranio , sotto della quale ricopresi il cervel- 
lo. m_ si giunge , legge il Vat. 3199. «— la nuca, la 
parte deretana dei capo. 

130, 134. Tideo , figliuolo d’ Eneo Re di Calidonia, nel- 
Passedio di Tebe, intrapreso per rimettervi Polinice, 


a) Qui | edizione di Padova legge s/ rose; il qual s2 ac- 
rentato, se non è errore di stampa, sarebbe sinonimo del 
Von altrimenti. Questa è osservazione del ch. Luigi Muzzi 
fatta nella sua Lellera sul verso di Dante. — Poscia PIÙ cuR 
IL DOLOR POTE IL DIGIUNO. — (For?! dal Bordandini \20, pag. 
30). K non ha dubbio che la partice'la Si è usata qui per pro- 
prictà di favella , c giace in questo luogo come afiissy c non 
some avverbio: e mostra non so che acercscimento di forza 
nella significazione del verbo fodere, come Dante medemo 
ha fatto del verbo Mangiare al seguenie verso 134 dicendo 
fu fe mangi. Nè altrimenti dovette sentir!a il Petrarca, tl 


a. FL at UU 


Ie tempie a Menalippo per disdegno, 
Che quei faceva 71 teschio e l'altre cose. 
O tu, che mostri, per sì bestial segno, '* 
Odio sovra colui che tu ti mangi, 
Dimmi ’1 perchè, diss’ io, per tal convegno 
Che, se tu a ragion di lui ti piangi, ‘* 
Sappiendo chi voi siete, e la sua pecca, 
Nel mondo suso ancor io te ne cangi; 
Se quella, con cl’ io parlo, non si secca. 


combattendo con Menalippo Tebano , rimasero entrambi 
mortalmente feriti; nia premorendo Menalippo , fecesi Tr 
deo recare la di lui testi, e per gran disdegno si mise a 
roderla (vedi Stazio nella Tebaide , lib. 8. nel fine ). 

132, teschio, cranio (vedi il Vocab. della Cr.). — e PF ab 
tre cose, colenna, capelli, cervella ec. m_> Che quel fa 
cera, legge il codice Angelico, E. R. <—@& 

133. > C@ipito il Pocta da si bestial modo, onde 
P uno di quegli spiriti disfoga 1’ odio suo contro Il sotto- 
posto, e curiosissimo d' intendere la condizion loro, Fia- 
vita con lusinghe a fargiisi palese; e tanto puote Podio e 
la sete di maggior vendetta in quello spirito, che, scor- 
datosi della prupria infamia, si fa a manifestare al Poeta 
la condizion sua, e quella dello spirito che rode. Bacio- 
LI. -€& 

135. per tal convegno. Con in luogo di per hanno tro- 
vato In un manoscritto gii Accademici della Cr.; ma sen- 
za far mutazione può la particella per significare lo stesso 
che hi con ( vedi il Cinon. Partic. 198¢.44.). — convegno, 
convenzione, patto. A simil senso scrissero convegna altri 
autori ( vedi il Vocab. della Cr.) , c conventi i Latino- 
barbari (Dufresne Gloss. art. Convention ). 

136. m—> di lid ti piangi, cioè ti duoti , in francese te 
plaignes. E. F. —& 

431. pecca per mancamento (vedi il Vocab. della Crusca ). 

138. fe ne cungi, te ne cambi, per fe ne renda i cam 
bio, favorisca io te pure , lodando te, ed infamando lui. 

139. Se quella , con ch’ io parto , ja lingua, mon si seo- 
ca , non si risolve in polvere, ch’é poi quanto a dire, 
fe non muojo. B—> Tanto basta all’ offeso spirito, che dis- 
ponsi tosto al lagrimevoie racconto , che spiegasi nel se- 
guente canto, ove chi non piange, /ili robur et aes trà 
plex - Circa pecius. BIAGIOLI. —& 


quale toccando la presente istoria, usò in tale forma il ver- 
bo stesso, dicendo (Son. 196): L'ira Tideo a lat rabbia s0- 
spinse, Che morena’ ei si rose Menalippo. Quel falso accen- 
to pero si vede in alcun” antica stampa pregevole; c nelle 
moderne più note, si vede in quella di A. Cesiri (verona 
1824), di A. Sicca (Padova IR27), ec de: quattro Accadennci 
della Crusca (Firenze 1837) (P. Atdlore). 


CANTO 
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XXXIII . 


° ARGOMENTO 


Fn questo canto racconta il Poeta la crudel 
wsorfe del Conte Ugolino e de’ figliuoli. Tratta poi 
della terza sfera, detta Tolommea, nella quale st 
gemiscono coloro che hanno tradito chi di loro si 
fidava ; e tra questi trova Frate Alberigo. 


bocca sollevò dal fiero pasto ' 
peccator, forbendola 2° capelli 

sapo ch’ egli avea diretro guasto. 

| cominciò: tu vuoi ch'io rinnovelli * 
rato dolor che ’1 cuor mi preme, 


do, pria ch’ io ne favelli. 
Pre ie mie parole esser den seme, ” 
featti infamia al traditor ch’ io rodo, 
we e lagrimar vedrai insieme. 
mon so chi tu sie, né per che modo 
to se’ quaggiù, ma Fiorentino 
mmbri veramente, quand’ io t’ odo. 
| dei saper ch’ io fui ’1 Conte Ugolino,"* 


>Meeo l’orribile e spaventosa scena, cotanto per 
pass e per ogni lingua famosa; ecco {il luogo, ove 
mè d’ ogni natural senso spogliato stntira stringer- 
ae di pietà tale che, sc non fosse l’anima da si 
attrattivo de) pretto dire, del leggiadro stile , e 
§ colori rettorici alquanto distratta, non potrebbe 
» raccapriccio sostenere, c rifuggirebbe indietro di 
ssione e di spavento. BIAGIOLI. + 
L m—» La bocca si levò ec. , il Val.35199, forseer- 
Copisia, che doveva scrivere o a} coll’ accento , 0 
@& forbendola ec., per potcre più chiaramente e 
semente favellare. 
» 6. m_> lu vuoi ec. Sente quel di Virgilio: /nfan- 
regina , jubes renovare dolorem. BIAGIOLI. <—@ che ’l 
wad preme ,- Giù pur pensando» che mi opprime il 
già fia d’ora, solamente pensando all’ azione da co- 
Miami. 
ì. den, & il denno troncato dell’ ullima sillaba. — se 
den seme, - Che frutti infamia ec. val quanto, se 
no influire ad infumare costui su nel mondo. 
Parlare e lagrimar vedrai. Propriamente il vedrai si 
Ce a lagrimar , c percatacresi al parlare. @—» Con 
a evidente cspressione viene a dire , che molte pa- 
M quello sciaurato sarebbero nel racconto soffocate 
zze per |’ angoscia del pianto; onde non Ie avrebbe 
dite, ma piuttosto vedute, meglio argomentandoie 
Mto della faccia e del labbro, che dal rotto suono di 
PERTICARI ( Prop. vol. 4. P. 1. fac. 154. ). = 
chi tu se’ , la Nidob.; chi tu sie, ?’ altre ediz.: ma 
tu se’ accorda meglio col renuto se’, che nel se- 
@ verso leggono poi l’edizioni tulle d’ accordo. 
Così il Lombardi; ma fl Biagioli però sostiene do- 
leggere chi tu sie (sii o sia)in congiuntivo, perchè 
P ignoranza sul fatto intero ; ed all’ opposto venuto 
el verso che segue, perchè ivi l’ ignoranza cade in 
ola circostanza del fatto positivo , che è quello d’ es- 
verainente venuto quaggiù. Queste ragioni , |’ autori- 
I Vat. 3199, e l’esempio dell’ E. R. ci hanno persua- 
‘mettere nel nostro testo il sie della comune, e for- 
iginale , lezione. «+—& 
. 44. Tu dei saper ch’io fui, la Nidobeatina; Tu 
per ch' i° fi’ , V'allre edizioni, m— e il Vat. 3199, 
*gge poi Conte Ugulino , omettendo I’ articolo; il che 


Del?’ inimico teschio empia pastura 
Conte Ugolino giù fa nella ghiaccia ; 
E narra il modo di sua morte dura. 

Pet ver la Tolommea lo piè # avaccia 
De’ due Poeti , e nella fredda crosta 
Frate Alberigo a favellar 3° affaccia , 

Che Dante prega, e nulla w ha risposta. 


E questi I’ Arcivescovo Ruggieri: 
Or ti dirò perch’i son tal vicino. 

Che, per I effetto de’ suo’ ma’ pensieri, '* 
Fidandomi di lui, io fossi preso 
E poscia morto, dir non è mestieri. 

erò quel che non puoi avere inteso, ' 
Cioè come la morte mia fu cruda, 
Udirai, e saprai se m’ ha offeso. 

Brieve pertugio dentro dalla muda, ™ 


rende il verso più grave. «—& 7! Conte Ugolino , de’ Ghe- 
rardeschi di Pisa. Dopo di cssersi costui, coll’ ajuto di 
Ruggieri degli Ubaldini, Arcivescovo di Pisa, reso padro- 
ne di Pisa, spogilando , per tradimento, della pudronan- 
za di quella il giudice Nino di Gallura de’ Visconti, ab- 
benché fosse figlio di una propria figliuola ; venne poi tra- 
dito dall’ Arcivescovo medesimo, il quale, facendo cre 
dere al popolo che avesse Ugolino tradito Pisa, e regdute 
le lorv castella ai Fiorentini e Lucchesi, fece si, che a 
furor di popolo ne venisse il Conte con due figli e due 
nipoti rinchiuso e fatto murir di fame in una torre ( Gio. 
Villani lib. 7. cap. 120. € 157.). m— E questi è l’ arcive- 
scovo ec. , legge I’ Ang. E. R. <-@ 

45. Or ti dirò ec. @— Non dice tn seguito il perchè, 
ma fa intendere che egli lo strazia così per isfogo d’ odiu 
e di vendetta del tradimento che gli fece. BIAGIOLI. +—® 
i vale qui lo stesso che gli, a lui, come nel preccd. canto 
XXI. v. 73. Vedi cià che ivi si é detto. — tal vicino per 
tormentatore. 

16. ma’ , apocope , per mali, malvagi. — pensieri per 
sospetti , che avesse clue il Conte rendule, v disegnato di 
rendere ai Fiorentini c Lucchesi lc castella , delle quali si 
erano i Pisani impadroniti. Che non fosse cotale tradimen- 
to se non in sospetto , parc lo indichino i versi 85. e 86.: 

Che se?l Conte Ugolino aveva voce 
ID’ aver tradita te delle castella. 
m— Il Biagioli invece inclina a credere Ugolino innocen- 
te, e tradito dall’ Arcivescovo per mero effetto d’ invidia 
e di getosia. Ma egli s’ inganna; e s’ ingannò fors’ anche 
il Lombardi, dubitando della reila del Conte. Imperocchè 
è ben da credere che se Dahte non I’ avesse ritenuta per 
certissima , posto non avrebbe Ugolino nell’ Antenora. È 
dunque nostro parere che il Poeta condannasse il Conte 
e P Arcivescovo al luogo dei traditori deila patria, o per- 
ché forse concorsero entrambi coll’ opera a spogliar Ninu 
di Gallura della signoria di Pisa, e calme è detto sopra 
alla nota dei versi 13. ¢ 14.; 0 veramente vi pose Ugoli- 
no per la resa effettuata, o premeditata almeno, delle 
castella s e Y Arcivescovo per aver denunziato ai popolo 
Ugolino (che di lui si fidava ) qual reo di un tradimento 
da lui medesimo fors’ anche consigliato. Ciò posto , chiara 
apparisce la causa deli’ ira atroce c flerissima del Conte 
verso lo sleale che della crude] morte di lui fu cagione. —« 

22. Brieve pertugio , picciolo finestrello. — muda con 
molta convenienza appella Dante quella torre , ossia la 
prigione in cessa; imperocché muda è quell’ oscura came- 
ra, nella quale si ripongono gl’ ingabbiati uccelli per far 
loro mutare ( mudare diciam noi Lombardi), non le pen- 
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La qual per me ha il titol della fame, 

E ’n che conviene ancor clr altri si chiuda, 
M’ avea mostrato per lo suo forame —?° 

Più lune gia, quand’ io feci ‘1 mal sonno, 


ne, come spicga il Vocabolario della Crusca, ma 1° inna- 
mmoramento ed il canto, d’ una in altra stagione. m- L’ Ano- 
nimo , citato nella E. F., intende che muda fosse il nome 
proprio della torre ch’ ebbe poi in seguito quello della 
fame. — L’ autorevole comentatore Francesco da Buti di- 
ce che in qualche parte di questa torre i Pisani tenevano 
forse le aquile del Pubblico , per cul muda V appellarono. 
— 11 comento attribuito al Boccaccio a questo luogo nota: 
che « in questo tempo il Comune di Pisa clesse per suo 
» Capitano e Signore il Conte Guido da Montefeltro ; ¢ 1° Ar- 
» civescovo Ruggeri delli Ubaldini consigliò il Conte Gui- 
» do e il Comune di Pisa, che facessero mettere il Conte 
» Ugolino in prigione nella torre della Muda. » E concur- 
da con Gio. Villani (Stor. lib. vn. cap. 127. ). E. F. & 

. ha tl titol della fame, perocchè d’ allora innanzi 
(lo conferma Gio. Villani pure) fu la detta torre chiama- 
ta la torre della fame (cap. 128. del cit. lib. ). 

24. E°n che, in cui, comriene ec.: questo immagina 
per le spesse mutazioni che faceva quella città. LANDIAO. 

46. + Il Lombardi, scostandosi dalia Nidob. , legge 
Più lume, e spiega molto lume , chiosando : « Cosi amo 
di leggere con molte antiche edizioni, tra le quali P Al- 
dina, e con la maggior parte de’ mss. veduti dagli Acca- 
demici delia Crusca, e non Più lune, come la Nidob. © 

detti Accademici, sull’ autorità di soli otto fra un centi- 
najo di testi. Essendo stato il Conte L'golino (ceco ia ra- 
gione che recano gli Accademici di aver cangiato più lume 
in più lune), come racconta Gio. J illant, dal? Agosto 
al Marzo in prigione , volle il Poeta, secondo noi, mo- 
strar la lunghezza di quella prigionia con le parole più 
lune. Hanno però essi Accademici mancato di avvertire, 
che Al tempo della prigionia del Conte Ugolino doveva cs- 
sere cosa a Dante già nota; c che nun vuole il Conte di- 
re se non di quello che Dante non pote aver inteso , v. 
49. Al contrario pti fame non solo ha nulla d’ incocrente 
o di superfluo, ma serve ottimamente ad indicare la ca- 
gione per cui prestasse egli al sogno fede. Imperocchè di- 
cendo che più tone, civè lume molto, già gii si era fatto 
vedere quando sognò , viene a dire, ch’ era quella l° ora 

wee eee ee Che incomincia i tristi lui 
La rondinella..... 
E che la niente nostra pellegrina , 
Lia dallu carne, c men da’ pensier presa , 
Alle sue vision quasi è divina (Purg. 1x. 15. 
e segg. ): 
cl’ crasi in sostanza P aurora già ben bene spiegata, ¢ che 
perciò veritiero doveva essere il sogno. 

Ne perchè poi dica Ugolino, Quand’ to fui desto innan- 
zi la dimane cc. (verso 5î.). viene perciò questo senso 
a turbarsi, come oppone il Daniello, Basta che distinguasi 
Purora dalla dimane, civé dal giorno, che incomincia 
all’ uscir del sole; ed avvertasi che l'aurora in Marzo 
(tempo in cui, testimonio il Villani, sostenne it Conte fa 
erudei morte ) dura un" ora e mezza, e facilmente 8’ in- 
tenderà come potesse il medesimo Conte incominciare il 
mal sogno dopo nata P aurora. e terminarlo ésianzi la 
dimane , cioè durante la stessa aurora, » — Il Biagioli 
trova che VP espressione pit dame non è giusta e conve- 
niente per indicare TP aurora; e s’ attiene alla lezione della 
crusca, trovando in cessa proprio ¢ naturale ciò che il 
Lombardi vi scorge d’ incoerente o superfluo. — La lezione 
plic lune trovasi pur difesa dal eh. Costa nella E, B., colla 
chiosa seguente: «© Abbiamo seguitata la lezione del Volpi 
# e del Venturi, indotti dai seguenti motivi. It Conte Ugo- 
» lino fu desto faziunzi lu diminie y cioè innanzi al prin- 
» cipio del giorno; percio © che se prima di quell’ ori 
» egli aveva sognalo , non pnò essere che più lame gia 
» fosse entrato per lo forame della torre. E quand? anche 
» €ess0 Conte avesse sognato dopo F aurora era cosa nie 
» turale che egli dicesse che più Jue gli aveva mostrato 
» la torre per lo suo forame ? Chi sogna donne ; chi dor- 
+ me non vede. Leggiamo dunque pix lune, e interpre- 
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ANÙ 


Che del futuro mi squarciò il velame. 

Questi pareva a me maestro e donno, * 
Cacciando il lupo e i lupicini al monte, 
Per che i Pisan veder Lucca non ponno. 

Con cagne magre, studiose, e conte, ™ 
Gualandi, con Sismondi , e con Lanfranchi, 
S’ avea messi dinanzi dalla fronte. 

In picciol corso mi pareano stanchi ™ 
Lo padre e i figli, e con l’agute sane 
Mi parea lor veder fender lì fianchi. 

Quand’ io fui desto innanzi la dimane, * 


» tiamo coi sopraddetti chiosatori : già erano passati più 
» mesi dalla mia prigionia (cioè dall’ Agosto al Marzo, 
» secondo che narra Gio. Villani). E cosa naturale che 
» colui che sta chiuso c solitario in carcere, discerna e 
» noti i mesi dal risplendere che fa la Luna d’ intervallo 
» in intervallo di tempo. Si noti ancora, che quando Ugo- 
» lino parla del secondo giorno dopo ll sogno dice: Come 
» un poco diraggio si fu messo - Nel dolureso carcere ec. 
» Se il raggio cra poco nell'ora che i Sole, come si è 
» detto nel verso antecedente , era uscito nel mondo, m2- 
» nifesto è che più fume non poteva essere entrato in essa 
» torre sui far dell’ alba. » Persuasi noi pure da sì belle 
ed evidenti ragioni, abbiamo restituita nel testo P antica 
Nidobeatina lezione Più lune. — Anche i codd. Cass. e 
Caet. hanno lune ; ma lume legge il Vat. 3199 e le ultime 
due romane edizioni. + sonno nel medesimo verso dice 
per segno, untitesi che si accosta al latino somndgin. 

a7. del futuro mi squarciò il velame , mi scopri il fu- 
turo. 

28. Questi parera ec.; sinchisi, di cui la costruzione : 
Questi, costui ch’ io rodo , maestro ( mio intendi) e don- 
no, signore (allusivamente, crederei, al doctores che 
appella i Vescovi san Paolo, Ephes. 4. r. 11., ed al ti- 
tolo di monsignore , che vale mio signore , attribuito co- 
munemente ai Vescovi ) pareva a me, apparivami , mi sì 
faceva in sogno vedere. B—» maestro, non già colul che 
inseqna scienza od arte, come: con questo csemplo di 
Dante nota la Crusca, ma capo, presidente , prefeito 
della città, cioè il magister urbis , magister populi dei La- 
tini; c a maggior conferma Dante vi aggiunse anche fl 
donno , cioè «ignore. MONTI ( Prop. vol.3. P. 4. fac. 72.) 
Secondo la quale interpretazione if pieno costrutto del 
verso sarà il seguente: Questi, civè costui ch° lo rodo, 
pareva a me, mi sembrava che fosse , maestro e donno, 
capo e signore della ciltà. —& 

wo.) Cacciando, in atto di cacciare, — él lupo e i 
lapicini : suppone che it sognare di cotali fametici animali 
indichi patimento di fame. — al monte .- Per che (vale 
qui Per che quanto pei cui, vedi il Cinon. Part. 196, 10.); 
i Pisan ec. , al monte S. Giuliano , situato tra Pisa e Luc- 
ca, il quale se non fesso, ciascuna delle dette due ciltà 
vedrebbe le torri dell'altra, non essendo tra loro che du- 
dici miglia d? intervallo. 

SI — 55. Con cagne ec. Costruzione : Si area , 1° Arci 
vescovo, messi dinanzi dalla fronte, cioè mandava iu- 
nanzi quasi vanguardia della caccia, Gualandi , con Si- 
smondi , c con Lanfranchi, nobili famiglie Pisane , unite 
all’ Arcivescovo ai danni dei Gherardeschi. con caqne 
magre, studivse, e conte, von cagne snelle, soltecile, 
cd inmmaestrate a simil caccia ( così spiega qui conte il 
Buti. citato nel Vocab. della Cr. alla voce Conto ). 

55. Lo padre e i figli, il lupo e i lupicini. — sane, legge 
la Nidob.; scarne , l'altre ediz. Non si trovando però di 
scana 0 scane altro esempio che questo medesimo , è più 
credibile che usando Dante della sincope a cagion della 
rima, scrivesse sane in vece di sanne ; come per simile 
bisogno scrisse aco per Zacco (Inf. xx. 59. ), Sanne ap- 
pella il Poeta i denti pure del Cerbero (Iuf. vi. 2. ). 
dd Scane però coi codd. Ang., Cact. e Vat. 5199 legge 
fa 5. romana ediz. , appoggiandosi alla seguente chiosa det 
Bali: Scane sono li denti puutenti del cane, ch egli hae 
da ogni lato , co’ quali egli afferra. P—& 

37. Quand' io fui desto , la Nidob.; Quando fui deste . 


UAW LU 


r senti’ fra‘l sonno i miei figliuoli, 
mo meco, e dimandar del pane. 
se crudel, se tu già non ti duoli, *° 


ido ciò ch’ al mio cuor s’ annunziava :. 


on piangi, di che pianger suoli? 
eran desti, e l'ora .s’ appressava, ** 
cibo ne soleva essere addotto, 


suo o ciascun dubitava; 


o senti’ chiavar I uscio di sotto ‘9 


fibile torre: ond’ io guardai . 
so a’ mie’ figliuoi senza far motto. 
on piangeva, sì dentro impietrai: “ 


Brioni, m—>e l Ang. E. R. —e il Vat. 3199. & 
ie dimane , innanzi il mattino , prima che il Sole 
questo ad indicare succeduto parimente 
1, e perciò profetico ( v. 26.), il sogno pure di 
1 conobbe facevano anche i figliuoli. 
"erano meco, la Nidob.; Ch’ eran con meco, 
dizioni m—> e ll Vat. 3199. +—& e dimandar del 
@izio che sognavano di aver fame, e che per co- 
sata fame piangevano. 
e se” crudel , ec. Apostrofe di Ugolino a Dante. 
sussazziziava , intende di dover perire di fame. 
Gia eran desti, la Nidob.; Già eram desti, 
iz. malamente , avendo già detto Ugolino, Quan- 
sio innanzi la dimane , v. 37., nè restandogli di 
ehe 11 destamento de’ figliuoli. m—» Gli Accade- 
1 Cr. preferirono la lezione eram, perchè meglio 
al me soleva del verso che segue, reputando così 
the noi leggiamo, errore degli amanuensi. Cosi 
i me fa gran carico al Lombardi, e non sappia» 
guamia ragione. Certo è che, rifiutando la lezione 
wea, difese ja nostra, anche prima del P. Lom 
Pasutissimo Perazzini (Correct. in Dant. Co- 
ee addulto , recato. 
wu chiavar l’uscio di sotto. Supponc questo par- 
1 rimanesse quell’ uscio sempre, almen di giorno, 
ed accenna avvenuto in quel punto ciò che gli 
contano , che facessero cioc i Pisani chiavar la 
Ba torre, e la chiave gittar in Arno (Gio. Villa 
cap. 127. ). 3» Ma chiavare, in questo luogo, 
lagioli, significa inchiodare. Chiavo e chiavello 
amticamente quello che oggi comunemente chia- 
edo. Anche il Poggiali, prima del Biagioli, chio- 
1 del tutto chiusa (la porta) con chiavi, o con- 
on grossi chiodi ; ( ché l uno e P altro può signi- 
voce chiavare ). Di chiavare al senso di confic- 
schiodare , non mancano csempj d’ altri Classici. 
Sacchetti, Up. div. : « Le mani use alle cose dili- 
i vita cterna, chiovi aspri e duri ebbono, chia- 
miele i perfidi Giudei. » E fra Giordano, Predic.: 
uno che alla croce si fa tanta riverenza, perchè 
vi stetle chiavato. » E in fra Jacopone si trova 
w chiavato in questa croce.» «<~& 
-» ond’ io guardai ec. Questo sguardo d’ anima 
£ profondo dolore istupidita , e questo terribile si- 
uno di quei tratti che più adoperano che ogni al- 
are. BIAGIOLI. + 


mie’ figliuoi , la Nidob.; a’ miei figliuoi , lV altre. 


troncamento però della Nidobcatina toglie il mal 
elle troppo vicine terminazioni ei ed oi. Figliuoi 
Ugolino anche i nipoti ( vedi le note ai versi 45. 
on quell’ uso che tutti ci diciam figli di Adamo. 
sc così fosse, dice il Biagioli, fratelli c non 
dovrebbegli chiamare. Adunque chiamagli figliuoli 
acolo del sangue, e per la differenza dell’ età, e 
poteva amarli come figtivoli, c perchè in quello 
a vera fraternità formata 8’ era fra i suoi figli veri 
i, e la stessa relazione fra lui e quelli. —& 
dentro impietrai , tutti i Comentatori convengono 
re che vaglia quanto, sì dentro per la foya del 
wdural. Ma e perchè non piuttosto st restai di pie- 
I cuor mi si gelò dallo spavento nel sentir chiu- 
ell’ uscio ? m-— Qui il Biagioli non ammette che 


x interpretazione. —& 
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Piangevan elli; ed Anselmuccio mio 
Disse: tu guardi sì, padre, che hai? 

Però non lagrimai, nè rispos’ io ss 
Tutto quel giorno, nè la notte appresso, 
Infin che I’ altro Sol nel mondo uscio. 

Come un poco di raggio si fu messo ™ 
Nel doloroso carcere, ed io scorsi 
Per quattro visi il mio aspetto stesso, 

Ambo le mani per dolor mi morsi; ** 
E quei, pensando ch’ io ’l fessi per voglia 
Di manicar, di subito levorsi, 

E disser: padre, assai ci fia men doglia “ 
Se tu mangi di noi: tu ne vestisti 
Queste misere carni, e tu le spoglia. 

Quetàmi allor, per non fargli più tristi: * 
Quel dì e l’altro stemmo tutti muti. 

Ahi dura terra, perché non t’ apristi? 

Posciachè fummo al quarto dì venuti, * 
Gaddo mi si gittò disteso a’ piedi, 
Dicendo, padre mio, chè non m' aiuti? 

Quivi morì; e, come tu mi vedi, 70 
Vid’ io cascar li tre ad uno ad uno 
Tra ’l quinto dì e ’l sesto; ond’ io mi diedi 

Giù cieco a brancolar sopra ciascuno, 7 


50. Ansetmuccio , uno de’ duc nipoti ( Frammento d°.isto- 
ria Pisana’, tra gli scrittori ital. del Muratori, tom. 24. 
col. 655. ). ° 

81. Per quatiro visi ec. Non fuor di tempo fa qui Dante 
ad Ugolino riflettere alla somiglianza di viso che verisi- 
milmente suppone avessero que’ figlinoli con cesso lui; im- 
perocchè appunto quando I oggetto si perde, corre la.ri 
flessione a que caratteri che il rendevano più amabile. 
Ciò ch’ altri aggiungono , che mirasse Ugolino ne’ figli /a 
pallidezza e tristezza ch’ era in lui , oltre V altre difficol- 
tà, ha quella di far sembrare che più si rammaricasse 
Ugolino di sè stesso, che de’ figliuoli. 3 Il Biagioli però 
è di parere che Ugolino sui quattro visi de’ figiiuoli ve- 
desse, non già la sua somiglianza , ma I atteggiamento , 
ma il dolore che gli fa stupidi, ma 1’ infinito affanno che 
opprime e assorbisce tutta I’ anima sua. +—«& 

58. w—» Ambo le man per lo dolor mi morsi, legge il 
cod. Vat. 3199. <—@ 

89. fessi per facessi, ad ugual modo ch’ è detto festi 
per facesti , femmo per facemmo ec. 

60. Manicare per mangiare , adoprato da’ scrittori an- 
che in prosa vedilo nel Vocab. della Cr. — levorsi , sinco- 
pe di lenoronsi. 

61 — 64. di noi, cioè delle nostre carni. — Quetami , 
sincope di quetaimi , mi quetai. 

65. mM Lo dì, legge il Vat. 3199; Quel giorno, Ang. 
E. R. Al Torelli piacerebbe meglio letto 1’ un di. —& 

GT. x>— Essendosi detto di poco sopra, forse va letto: 
al quarto divenuti. Divenire per arrivare usa Dante, Inf. 
c. xiv. 76., C. XVI. 68., Purg. Cc. 1. 46., Par. C. XII 
62.: TORELLI. <~ 

68. Gaddo , uno de’ due figli d’ Ugolino (lo stesso Fram- 
mento citato alla fac. precedente). — disteso a’ piedi, sve- 
nuto, intendesi, dalla fame. 

G9. ché non , perchè non. 

70, 71. m@— > Quivi mori; ec. Quivi, cioè in quel punto, 
come Purg. v. 34. Quivi lume del ciel ne fece accorti. To- 
RELLI. ee come tu mi vedi ,- J id’ io cascar li tre ec.: 
nella guisa che tu ora vedi me, così vid’ io cascare a ter- 
ra morti gli altri tre, cioè l'altro figlio e i due nipoti. 

12, 75. > Tra’l quarto dì e il quinto, legge I’ Ang. 
E. R. — ond’ io mi diedi ec. Non essendo più raltenuta 
quella grand’ anima dal motivo nel tv. Gi. espresso , rom- 
pesi ogni freno, c s’abbandona all’impeto che la tra- 
sporta. BIAGIOLI. +—@ Già cieco, già per mancanza 
d’ alimento Intorbidata essendosegli la vista. »- Cosi an- 
che Torelli. —e Del? uomo la prima parte a morire so- 
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E due di gli chiamai poichè fur morti : 

Poscia, piu che ’1 dolor, potè ’l digiuno. 
Quand’ ebbe detto ciò, con gli occhi torti”* 

Riprese ’1 teschio misero co’ denti, 

Che furo all’ osso, come d’ un can, forti. 
Ahi Pisa, vituperio delle genti ” 

Del bel paese la, dove ‘1 sì suona; 

Poichè i vicini a te punir son lenti, 
Muovansi la Capraia e la Gorgona, * 


no sempre gli occhi, chiosa il Vellutello. m-> Ma il Bia- 
gioli, e meglio, a parer nostro, qui chiosa: Già cieco, 
già fatto cicco dal mio disperato dolore. <— brancolar , 
cercar colle mani tastando (Gio. Villani lib. 7. cap. 4127. ). 

74. E due di gli chiamai poichè fur morti, la Nidobea- 
tina m_> c il cod. Poggiali. e / fre dì gli chiamai 
poich’ e’ , Palire ediz. mc Il Val. 3199. —& Rifcrisce 
il Buti (ms. del fu Ab. Rossi, ora della Corsini), che otto 
giorni dopo che furon quei cinque disgraziati privi di ali- 
mento, apertasi la torre, furono trovati tutti morti. Se 
adunque finirono | figli di morire nel sesto di, come Ugo- 
lino attesta ( r. 72.), non sopravvisse il medesimo a’ figli 
che duc giorni. 

73. Poscia , più chel dolor , ec. Vuole il Venturi qui 
contrastare alla connune spiegazione degl’ Interpreti, che 
il maggior dolore prolungasse in Ugolino l’effetto del- 
J’ inedia , la morte: perché (dice) în anzi stimo che, 
caeteris paribus , morirelibe più presto chi insieme fosse 
trafitto dal dolore e afflizione d’ animo , e consumato dalla 
fame , che chi avesse a morire di sola fame. Se lo stimi 
pur egli: a noi basterà saper da Galeno, che la fame 
nuoce disseccando ( Comment. 2. in Aphorism. Hippocr. ), 
e che la tristezza ritiene e concentra gli umori (nel 4, de 
sanitate tuenda); chiara essendone quindi fa conseguen- 
za, che dee la tristezza ritardare l’effetto dell’ inedia. 
2» Il Biagioli però più pianamente e meglio degli altri, 
a parer nustro, spiega: che fa faune pote plu che il dolo» 
re, poichè quella e non questo } uccise. € 

76 — 78. @—> Tullo è dipinto con fiere tinte; ma la 
forza del terzo verso non ha espressione cguale. Bra 
GIOLI, «€ 

79, 80. delle genti - Del bel paese la , dove?! sì suona. 
Tutti concordemente gli Espositori intendono delle genti 
d’ Italia , dove per.affermare diciamo sì, a differenza 
de’ Francesi che dicono oui , de? Tedeschi che dicono ja ce. 
Ma non cssendo più Ugolino che parla, ma il Pocta stes- 
so, Como, della sua Italia parlando , può dire del bel pae- 
se la? Là , avverte il Cinonio, è particella che si da al 
luogo , nel quale né chi parla è , nè chi ascolta ( Partic. 
147. 4.). Di questa difficoltà non mi pare che uscire si 
possa se non per alcuna di queste due vie, cioè , 0 che 
Dante, mentre questo canto scriveva, trovavasi fuor d’ Ita- 
lia (forse in Germania, quando portossi ad inchinare il 
nuuvamente eletto Imperatore Arrigo di Lucemburgo, ve- 
di le Memorie per la vita di Dante , $. xin., nel 1308), 
o non l'Italia tutta, ma la Toscana intende egli pel bel 
paese ; ec pel suonare del sì, non il proferimento qualun- 
que della pavola vuol gli significare, ma un quaiche si- 
bilo, con cui si facesse ivi, più ch’altrove, la parola 
stessa risuonare. + Anche il Poggiali difende a lungo 
questa opinione del Lombardi. — Ma pel paese del sì ci 
piace d’ intendere col Biagioli P Italia tutta, come il cone 
provano ad evidenza duc esempj da esso lui citati , P uno 
di Dante nella 7 ita Nuova , } altro del Varchi nell’ Er- 
colano 5 e come ultimamente ha dimostrato il ch. Perticari 
nei suo Trattato degli Autori del 300, c nella P. n. della 
sua Difesa di Dante. — Vedi anche il capo vin. del lib. 
i. de Vulg. Flog. di Dante, ove si esaminano tre grandi 
divisioni def? idioma dell’ Europa meridionale , secondo 
che i popoli di questi paesi affermando si servono delie 
voci oc , vi, sì; ec suno, Spagnuoli. Francesi € Ildiani, 
E. F.«& 

81. i ricini, popoli, coi quali i Pisani avevano a que’ tem- 
pi frequenti brighe. 

82 — Ri. Muovansi la Capraia e la Gorgona , la Ni- 
dub.; Muovasi ec. l'altre cdiz., m— e i codd. Ang., 
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E faccian siepe ad Armo in su la foce, 

Sì ch’ egli annieghi in te ogni persona. 
Che se ’1 Conte Ugolino aveva voce ”™ 

D’ aver tradita te delle castella, 

Non dovei tu i figliuoi porre a tal croce. 

N Innocenti facen P età novella, es 
ovella Tebe! Uguccione e ’1 Brigata 

E gli altri due che 71 canto suso appella. 


Cact. e Vat. 3199, c con casi la 3. rom. edizione. <@ 
Caprata e Gorgona sono due isolette nel mare Tirreno, 
poco discoste dalla sboccatura d’ Arno in quel mare, — 
siepe, riparo, argine. — St ch'egli, impedito, intendi, 
nel suo corso, rovesci l’acque sopra Pisa. m—» Queste 
parole dimostrano |’ immenso odio del Poeta contro quella 
nazione , d’ aver sofferto si atroce crudeltà ; e non credo 
Che Dante stesso avesse potuto trovare un’ immagine più 
forte c più spaventosa insicme. BIAGIOLI. <—@ 

85, 86. avera voce, era vociferato, tacciato ,- D’ aver 
tradita ec. Vedi Ja nota al r. 13. 3— Pietro di Danie 
dice però, che il Conte Ugolino di Donoratico di Pisa, 
cioè de’ Conti Gherardeschi, consegnò effeltivamento ai 
Lucchesi le castella di Ripafratta , d’ Asciano e della Vena. 
E. F.-& 

88 — 90. Innocenti facea ec. Novella Tebe? è vocalivo 
interposto , c come sc delto fosse: o novella Tebe! e tale 
appella Pisa per la somiglianza nello sparso cittadinesco 
sangue a Tebe, dove i primi abitatori, nati dai denti del 
drago da Cadmo seminati , tra di loro si uccisero : Penteo 
fu dalla madre e dalle di lei sorclie ammazzato ; Alaman- 
te uccise Learco suo figliuolo ; Etcocle e Polinice fratelli 
si uccisero per cupidità di regnare ec. Ecco come dee es- 
sere la costruzione : L’ età novella , cioè la puca età (no- 
vella Tele! 0 Pisa, Tebe de’ nostri tempi!) facea inno- 
centi, esenti da colpa, Uguccione e’l Brigata ( Uguccio- 
ne cra figlio del Conte Ugolino, e ii Brigata, cioè Nino 
detto Brigata , cra nipote; così il precitato Frammento 
d’ istoria Pisana),- E gli altri due chel canto suso 
appella , che questo medesimo canto di sopra nomina, 
cioè Ansclmuccio, tv. 50., @ Gaddo, v. 68. 

Questa nurcila cià , come quella onde giustifica Dante 
aspra sua invetliva: Ahi Pisa , vituperio ec. , viene con 
tutto lo sfurzo contrastata dal Pisano Cavalier Flaminio 
dal Borgo nelle tre prime dissertazioni sopra P istoria di 
Pisa, stampate ivi nel 1761. Egli però sembra che questo 
dotto Cavaliere più si meriti lode pel buon desiderio di 
giovare al nome di sua patria, che per ottenimento di 
effetto. 

Tre capi di ragiune troppo grandi assistono il nostro 
Poeta. 

Primo. Ch’ egli viveva in Firenze sua patria, ed aveva 
già ventitrè anni, quando in Pisa, discosta da Firenz: 
sole 45 miglia, fa morto il Conte Ugolino (successe la morte 
del Conte Ugolino nel 1283; vedi, tra gli altri, Glo. Vil- 
Jani, lib. 7. cap. 127., e Dante nacque nei 1365, come 
più volte è detto ); e che, sebbene tardò a scrivere il 
presente suo poema, scrisselo nondimeno viventi moltis- 
simi coctanei suol e maggiori, ai quali non si poteva im- 
porre su di un avvenimento di tanto sirepilo. 

Secondo. Che tra | moltissimi Storici contemporanei al 
successo , 0 vicini, nissuno ve ne ha che dica que’ figli e 
nipoti di Ugolino d’ adulta eta; ma o niente dicono del 
Peta, o diconla novella. Anzi Giovanni Villani, parlando 
in maniera a questa di Dante affatto simile, dice , che per 
tale crudeltà furono i Pisani per lo universo mondo, ove 
si seppe , forte biasimati , non tanto per lo Conte , che 
per li suoi difetti e tradimenti cra per avventura degna 
di sì fatta morte, ma per li figliuoli e nipoti , ch’ era- 
no giovani garzoni ed innocenti (libro e capo citati ). 

Terzo. Che Francesco da Buti Pisano, ed uno de’ più 
celebri Comentatori di Dante, destinato in Pisa a leggere 
e interpretare il medesimo pubblicamente circa il 138 
( Memorie per la vita di Dante, paragr. 17.), informato 
dell’ avvenimento, di cui trattiamo , a segno , che raccon- 
tuci egli di quegl infelici delle circostanze che, a quanto 
veggo, altri non raccontano ( Francesco da Buli a quelle 
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i presente canto, Tra’i quinio di e’l sesto, v. 
a: E questo finge |’ Autore , perchè dopo gli otto 
nono carati , e portati , inviluppati nelle stuore, 
de’ Frati Minori a S. Francesco , e sotterrati 
memo, che è allato a li scalioni, furse errore 
i scaglioni, a montare in chiesa alla parte del 
, €01 ferri a gamba: li quali ferri vid’ io cavati 
monimenio. Così nel ms. del fu Ab. Rossi, ed 
Corsini ) ; Francesco , dico, da Buti risente bensi 
o su Paspra inveltiva contro di Pisa sua patria 
Me Muovansi la Capraia e la Gorqona ec. , v. 
wore, chiosa il Buti , pare contraddire a sé; im- 
per ingiustizia e per crudeltà prega egli o de- 
aggiore crudelia. Imperocchéè se male era avere 
wt crudelmente quatiro figliuuli del Conte Ugoli- 
Re eramo innocenti del peccato del padre , mag- 
leita era a uccidere et annegare tutti i figliuoli 
de’ Pisani. Dopo di questo però, in vece di 
Also il fondamento della invettiva, cioè F ela no- 
pei figli e nipoti del Conte, c liberare da gra- 
alunnia la propria patria, passa anzi a giustificar 
a dire, che parla esso rettoricamente per exupe- 
8 Che pol anche non è ingiustizia a desiderare 
punita la università , quando la università ha 
| peccaio), ma nondimeno nulla oppone all’ eta 
she n° è I unico fondamento. 
6 il Cav. Flaminio ( Dissert. 3. n. 20., ed in al- 
molti per entro a tulle c tre le prime disserta- 
watamo però gl’ Istorici, che questi figli e nipoti 
maneggiassero armi, ¢ che anzi un di loro met- 
certo incontro alla testa di truppa armeta. 
» primieramente , che quegli Storici che parlano 
guisa di tutti in generale, un Taioli ( Croniche 
Me. Citate dal Cavalicr Flaminio, dissert. 5. n. 
Mm Tronci (Innali Pisani sotto i? anno 1288. ), 
@ wucle aggiungere, anche Gio. Villani ( parlo 
taché il Cav. Flaminio nella dissert. 2. n. 10. cosi 
Gi. Villani; mentre però altro non dice que- 
dee non, che nella presa del Conte Ugolino fu 
quo figliuolo bastardo, et un suo nipote. Lib. 1. 
s & mexesimi, ciò non ostante, diconli di età 
* che non si può pretendere , come dal Cavalie- 
mde ( Dissert. 3. n. 2.), ch’ errassero piuttosto 
th, che circa al dirli tutti armigeri. Tanto più, 
| Storici che nulla dicono della eta , come ii fram- 
wtoria Pisana tanto dal Cavaliere decantato ( Dis- 
:8.), non raccontano per armigero che uno so0- 
È medesimo che dicono stato alla testa d’ armata 
dt Penunziato Frammento nel tomo 24. degli 
P Italia del Muratori, sotto P anno 4288.); al che 
bbisognasse onninamente quella età ch’ esso Ca- 
‘etende. resterebbe il Poeta nostro guarentito 
mstantemente dalla ragione della maggior parte, 
istovella età degli altri tre. 

yo poi, che il maneggio dell’ armi può hensi ri- 
in que giovani un’età non affatto ragazzesca 
mi male si confarebbe con quelia erolca loro esi- 
padre , assai ci fia men doglia- Se tu mangi di 
, con tai versi appunto, che sono il 61. c segg. 
Be canto, critica il Cav. Flaminio, nella dissert. 
Petà novella , creduta da lui bambinesca ; e rl- 
reiò l’ avvertimento di Orazio nella Poetica , r. 
ye: 

rerit mullum , Davusne loquatur , an Heros: 
wusne senex , an adhuc flurente juventa 

idus ), 

già un’età, per cui (a que’ tempi massime, 
più nel? armi si ammaestravano i figliuoli , che 
re ) possano presumersi mossi da sediziose mire 
la patria, piuttosto che da impero e tema del 
» nonno: uomo tanto impetuoso , che ( riferisce 
, Armali Pisart sotto Panno 1287. ), passò con 
e un braccio ad an nipote suo; ed avrebbelo 
0 di uccidere , se non Vi si fosse intromessa gente : 
è dal nipote esortato a provvedere d’ annona la 
Je ombra che aderisse a’ suoi nemici. 

età arguirebbe piuttosto queil’ altro capo, che 
e oppone ( Dissert. 3. n. 20. ), che uno de’ ni- 
onte Ugolino avesse moglie . quando si provasse 
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Noi passam’ oltre, dove la gelata o! 
Ruvidamente un’ altra gente fascia, 
Non volta in giù, ma tutta riversata. 

Lo pianto stesso li pianger non lascia,** 
E ’l duol, che truova in su gli occhi rintoppo, 
Si volve in entro a far crescer l’ ambascia: 


essere stato questi uno dei prigioni. Ma il Taioli ( Croné- 
che di Pisa mss. cit. dal Cav. Flaminio, dissert. 3. n.20. 
nelle note ) ed il Tronci (.Innali Pisani sotto 1’ anno 1287.). 
che somministrano al Cavaliere questa notizia, altro non 
dicono se non, che il Conte Ugolino diede per moglie a 
un suo nipote una figlia di Messer Guido da Caprona, 
senza dircene il nome; e non essendosi con la morte di 
que’ quattro giovani cstinta del tutto la Gherardesca schiat- 
ta ( vedi il Cav. Flaminio, diss. 3. n. 14.), decsi questu 
anunogliato nipote di Ugolino credere un altro dei quattro 
che insieme con lui perirono. Anzi, essendo questo mari- 
to della figlia di Messer Guido da Caprona, il medesimo 
che ho detto di sopra essere stato ferito dal Conte Ugoli- 
no (vedi il Tronci, .funali Pisani, sotto il detto anno 
1287.), si ha da credere che, sc alcuno de’ nipoti fossesi 
dal nonno alluntanato ,¢ rimasu fuer di quella briga, do- 
vesse costui csscrne uno. 

Nè finalmente per questo medesimo armmogliato nipote 
puossi di certo inferire adulta cià ne’ zii di lui e figli del 
Conte prigioni; imperocchè non v’ ha chi non sappia ac- 
cadere spesso che sleno i zii di minor età dei nipoti. 

Queste mi sono parse le uppusizioni più degne di ri- 
fiessione nelle prefate dissertazioni del Cavalier Flaminio 
dal Borgo. 

Erra poi egli sicuramente nel pretendere (nelle nu 
alla dise. 2. n. 9.) di &rar favore all’ assunto suo , di smen- 
tir Dante su questo cd altri punti storici, da que’ versi di 
Francisco Stabili, nomato volgannente Cecco d’ Ascoli , 
poeta al nustro contemporaneo : 

Qui non si canta al modo delle rane , 
Qui non si canta al modu del Poeta 
Che finge immaginarido cose strane. 
Non veggo il Conte , che per tra et asto 
Ten forte P Arcivescovo Ruggiero , 
Prendendo del suo ceffo el fiero pasto ; 
Non veggo qui squadrare a Liv le fiche. 
Lasso le ciancie , e torno su nel vero: 
Ze favole mi son sempre nemiche ( Acerba , lib. 
3. cap. 10.). 

Erra, dico, il Cavaliere; imperocchè ciancie e farole 
appella Cecco non le cose che racconta 0 suppone Dante 
successe nel mondo, ma quelle che finge di aver trovate 
nell’ Inferno. 

Prende per uitimo anche sbaglio il Cavalier Flaminiv 
accusando Dante che ponga istoricamente il monte ,- Per 
che i Pisan veder Lucca non ponno, pel luogo ove il 
Conte Ugolino co’ figli e nipoti fosse preso ( Dissert. 1. n. 
6. ), facendonelo così discordare da Gio. Villani ( Dissert. 
2. n. 10.) e da tutti gi’ Istorici, che diconlo arrestato in 
città, nel palazzo dei popolo. Maino; siccome le cagne , 
il lupo e # lupicini, così ancora esso monte sono tutti ob- 
bietti che fa Dante sognarsi dal Conte a significazione 
d’ altre cose : e la sarebbe in vero stata bella, se avesse 
fatti dalle cagne cacciare e raggiugnere il lupo e i lupici- 
ni nella città e nel palazzo. 

9. dore la gelata , legge la Nidubeatina ; la’ve la ge- 
lata , leggono P altre edizioni m— c il Vat. 3199. —& 

99. un’ altra gente. E questa la terza delle quattro classi 
de’ traditori avvisate nel canto precedente, v. 58., la clas- 
se cioè di quelli che hanno tradito chi di loro si fidava, 
delta perciò 7olommea , v. 124. — Ruvidamenie fascia , 
aspramente, duramente serra. 

93 — 96. Non volta in giù, ec. Essendo 2 traditori di 
grave pena I essere scoperti, come net canto preced., 1. 
94., confessò Bocca degli Abati, perciò costoro che tra- 
dirono chi di essi fidavasi, come più rei de’ precedenti , 
fa Dante stare col visd riversato , cioè patente. — Lo pian- 
to ec. pianger non lascia: dirà il come nel terzetto se- 
guente. — £7l duol , ec. lì dolore che per mezzo delle 
lagrime vorrebbe sfogare, trovando su gli occhi rintoppo, 
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Chè le lagrime prime fanno groppo, * 
E, sl come visiere di cristallo, 

Riempion sotto ’1 ciglio tutto ’1 coppo. 

Ed avvegna che, sì come d’un callo, '°° 
Per la freddura ciascun sentimento 
Cessato avesse del mio viso stallo, 

Gia mi parea sentire alquanto vento; '°* 
Perch’ io: Maestro mio, questo chi muove? 
Non è quaggiuso ogni vapore spento? 

Ond’ egli a me: avaccio sarai dove 
Di ciò ti farà l’ occhio la risposta, 
Veggendo la cagion che ’l fiato piove. 
| un de’ tristi della fredda crosta 
Gridò a noi: o anime crudeli 
Tanto, che data v'è l’ ultima posta, 


impedimento , si rivolge al di ‘dentro ad accrescere affil- 
one. - 

91. le lagrime prime, lc prime ch’ escono.— fanno groppo, 
fanno nodo ( inviluppo ), perchè agghiacciandosi nel con- 
cavo dell’ occhio pel soverchio freddo, vietano alle secon- 
de il poter uscir fuori. DANIELLO. 

98. visiere di cristallo. J'isiera , la parte del? elmo che 
cuopre il viso , spiega il Vocabolario della Crusca, e ne 
reca tra gli altri csempj questo di Dante. Cotal parte d’ el- 
mo però cuopre solo la faccia, e fascia dei fori avanti agli 
ecchi ; e qui, tutto al contrario, cuoprono i ghiacci sola- 
mente gli occhi, e lasciano scoperta la faccia. J'isfere per 
occhiali spiegano meglio il Landino, Vellutello e Danicl- 
lo. Fisiera appellano i Francesi non fa parte del? elmo 
che cuopre il viso, ma l’ apertura dell’ clino , onde resta 
libero il vedere: visiere, ouverture d’ un casque ( Anto- 
nini Dictionn. Franc.). I cristalli adunque, a guisa ap- 
punto d’ occhiali, incastrati nei fori che 1’ elmo lascia 
avanti agli occhi (come ve gl incastrano i Chimici in quel- 
la specie di celata con cui ricoprono il capo quando ma- 
neggiano materie di perniciosa csalazione ) , debbon es- 
sere le visiere di cristallo ; ed ai medesimi dee qui Dante 
aver paragonati i ghiacci soprapposti agli occhi di que’ dan- 
nati. 

99 — 102. sotto”! ciglio tutto *! coppo. Coppo è propria- 
mente un vaso; ma qui ponesi per cavità - e sotto il ci- 
glio tutto il coppo val quanto tutta la cavità che sta sotto 
tl ciglio, tutta l’occhiaja. — Ed avvegna che ec. Costruzione: 
Ed avvegna che per la freddura , pel gran freddo ch’ era 
colaggiù , ciascun sentimento cessato avesse stallo, ab- 
bandonato avesse stanza, fuggito sc ne fosse, del ( per 
dal) mio viso, dalla mia faccia, sì come d’ un callo , sic- 
come ogni sentimento rimovesi da incallita parte del cor- 
po nostro. 

103. Già mi parea sentire ec.: già nondimanco pareva- 
mi di sentire del vento. Vuole accennare, ch’ era quel 
vento, dal muovere delle ali di Lucifero cagionato ( co- 
me nel principio del seguente canto dirà ) , tanto impetuo- 
so, che rendevasi sensibile agl’ istessi , quantunque già 
intirizziti, sensi. 

105. Non è quaggiuso ec. Intende che il vento sia esa- 
lazione di vapori dal Sole cagionata, e che a quel profon- 
do l’attività de’ solari raggi non arrivi. m-— quaggiù , legge 
P Ang. E. R. —e 

406. avaccio per prestamente adoprato da antichi scrittori 
parecchi vedilo nel Vocab. della Cr. Onde intendi, pre- 
siamente giungerai. 

108. piove , catacresi, per manda, dall’ appellarsi pio- 
vere il mandar acqua che fa il cielo. — fiato per vento 
adoprato anche nel c. v. v. 42. dell’ Inf., ed è pure ado- 
prato dal Petrarca c da altri. Vedi il Vocab. della Crusca. 

109. della fredda crosta, del ghiaccio, che crosta appel- 
la per similitudine alla crosta del pane ; perocchè come la 
crosta del pane cuopre il molle, cosi quel ghiaccio 1° acqua 
di Cocito. 

441. posta per posto, situazione , la è voce adoprata 
anche da altri. Vedi il Vocab. della Cr. Argomenta che 
sia loro destinata 1’ ultima infernale situazione dal sentire 


au NU 


Levatemi dal viso i duri veli, 
Sì ch’ io sfoghi ’l dolor che 1 cuor m’ impre- 
gna, 
Un poco pria che ’l pianto si raggicli 
Perch’ io a lui: se vuo’ ch’ ? ti sovv 
Dimmi chi se’; e, s'io non ti disbrigo, 
Al fondo della ghiaccia ir mi convegna. 
Rispose adunque:io son frate Alberigo 
Io son quel dalle frutta del mal orto, 
Che qui riprendo dattero per figo. 
O, dissi lui, or se’ tu ancor morto? ‘* 


che verso quella cammin facevano ; ed essendo la mede- 
sima il luogo dei più empj traditori, perciò non dubita 
di cltiamarli anime crudeli. 

412. w— >» Levatemi di viso ec., legge Îl Val. 3198. «E 

443 , 114. impregna: propriamente impregnare vale in- 
gravidare , ma qui traslativamente per aggravare , engu 
stiare. — Un poco ec. , per quel po’ di tempo che le sper- 
se lagrime rimarran fluide. 

115, 116. se vuo’, che legge la Nidob., preferisco a se 
vuoi che leggono l’ altre edizioni m— e il Vat. 5199, & 
per togliere l’ of dal vicino wi. }'uo’ per vuoi adopera 
Dante anche nel canto v. v. 55. dell’ Inf. — ché se’, la 
Nidob. e la Fulgin., ed accorda colla risposta fo som due 
versi sotto. — chi fosti, l’altre cdizioni m_e il Vat. 
3199 ; ed il Biagioli la sostiene per la vera lezione, cre- 
dendo che Dante abbia scritto appunto così per evitare il 
mal suono del chi se’ e # i’. <-@ disbrigo: disbrigare , 
trar d’ impaccio , liberare. 

417. .4l fondo della ghiaccia vale quanto al mezzo tra 
i più iniqui traditori. Ghiaccia per ghiaccio hanno detto 
anche altri antichi scrittori. Vedi il Vocab. della Cr. — dr 
mi convegna. Con questa imprecazione cquivoca gabbò 
Dante colui, facendogli credere che , non attendendo la 
promessa , convenissegli andar in quel fondo a penare; 
mentr egli 8’ intendeva di andarvi solo a quel fine per cui 
sapeva di dovervi andare, cioè per vedere. * 

418. frate Alberigo. Costui fu dei Manfredi Signori 
Faenza, e nella sua ultima età diventò Cavalier Gauden- 
te; onde fu detto frate Alberigo. E poi fu tanto crudele, 
che, essendo in discordia co’ consorti, cupido di levaril 
di terra, finse dl volere riconciliarsi con loro; c dopo la 
pace fatta, gli convitò magnificamente, e nella fine dei 
convito comandò che venissero le frutta, le quali eran 
segno dato a quelli che avessero ad ucciderli. Adunque di 
subito saltarono dentro , ed uccisero tulli quelli che Albe- 
rigo voleva che morisscro. LANDINO. — * Una nota del 
cod. Cass. ci fa sapere che gli uccisi a tradimento furono 
i due fratelli Manfredo cd Alberghetto , nipoti di detto 
frate Alberigo. E. R. 3 Ma se dobbiam prestar fede al 
Boccaccio , Alberghetto non fu fratello, ma figlio di Man- 
fredo. Fanciullo com’ egli era, assalito che vide Il padre, 
corse a nascondersi fra la cappa di Alberigo, sotto la 
quale fu ucciso. — Pietro di Dante concorda, e chiama 
Alberghetto o Aiberighetto questo piccolo figliuolo di Man- 
fredi. E. F. <-@ Dell’ Istituto de’ frati Gaudenti e della 
cagione di cotal soprannome vedi la nota al v. 103. del 
passato canto XXIII. 

419. Io son quel dalle frutta ec. Allegoria allusiva al 
detto tradimento di Alberigo : e furono veramente di mal 
orto tali frutta. — dalle frutta con la Nidob., leggevano 
PY Aldina e, a quanto veggo, tutte le antiche ediz. Agli Ac 
cad. della Cr. è parso di dover seguire la lezione di po- 
chi testi, delle frutte (m— che è pur quella del Vat. 
3199 +), credendo che non si trovi frutta nel niomero 
del più. Vedi però, lettore, il Vocab. della Cr. , che sotto 
la voce Frutto ne reca gli csempj. 

420. riprendo , ricevo , dattero per figo: prosicgue 1° al- 
legoria, e vale quanto abbondante contraccambio , per 
essere il dattero un frutto più del fico pregiabile. Figo 
per fico , antitesi a causa della rima, c ad imitazione for- 
s' anche di alcuni italiani dialetti che figo pronunziano, 
come il veneziano ce il lombardo. 

121. fu ancor, tu pure, intendi, come lo sono questi 


AN IO 


Ed egli a me: come il mio corpo stea 
Nel mondo su, nulla scienzia porto. 
Cotal vantaggio ha questa Tolommea,'** 
Che volte l’ anima ci cade, 
Innanzi ch’ Atropos mossa le dea. 
E perchè tu più volentier mi rade 
Le ’nvetriate lagrime dal volto, 
Sappi, che tosto che |’ anima trade, 
me fec’io, il corpo suo l’è tolto 
Da un Dimonio, che poscia il governa, 
Mentre che 11 tempo suo tutto sia volto. 
Ella ruina in sì fatta cisterna: 
E forse pare ancor lo corpo suso 
Dell’ ombra, che di qua dietro mi verna. 


altri. Fa il Poeta questa dimanda, perocché credevalo , 
cme’ era in fatti, ancor vivente. m—» Per dare una se- 
gualata idea (osserva 11 sig. Poggiali ) del particolar rigo- 
re, col quale la Divina giustizia vendica questa qualita 
di tradimenti, suppone Dante che 1’ anima di questi tra- 
dest sia stata precipitata nell’ Inferno, commesso appena 
Patroce misfaito, subentrando nel loro corpo un Demonio 
chele amima fino al termine già loro prescritto di vita. << 

23. came ti mio corpo stea , cioè se sia vivo 0 morto. 
— sen e dea (7. 126.) invece di stia e dia trovansi da 
buoni antichi scrittori adoperati anche in prosa; ma ora 
somo dimessi (vedi Mastrofini, Teoria e Prospetto de’ ver- 
hi isaliami , sotto il verbo Stare, n. 416. ). 

498. porto. Portare per avere, come diciamo comune- 
mense pertare opinione in luogo di avere opinione. 

am. Cotal vantaggio , detto ironicamente in vece di co- 
3 m— ¢ crudele ironia la chiama anche il 
Magia. Ma gli Editori bolognesi non sanno scorgervi 

questa treaia , e spiegano: questa Tolommea ha cotal so- 
prappii, e differenza delle altre sfere. — In egual modo 
chia anche il Poggiali. <—e questa Tolommea , questa 
persone d@ Inferno appellata Tolommea , da Tolommeo 
Re d'Egitto , traditore di Pompeo Magno, che era a lui 
ricorse dopo la rotta di Farsaglia ; o da Tolommeo gene- 
ro di Simone Maccabeo , che uccise per tradimento il suo- 
care © due suol cognati andati da lui ad alloggiare. 

ci equivale a qui ( vedi il Cinon. Partie. 48. e 4.). 
Atropos , una delle tre Parche, quella che, reci- 
Oi vital filo, dà la morte all’ uomo; nel dar la quale 
dà mossa all’ anima verso I eterno suo destino. 

i —- 133. trade per tradisce , come dicesi comune- 
mente appare per apparisce. — Menire vale fino a che. 
— il tempo suo, il tempo che doveva star con |’ anima. 
@-» Mirabile dottrina si nasconde sotto queste parole, 
essendo intendimento del Poeta di darci una lezione di 

importanza pel riposo delle famiglie e di tutta la 
società. Questa si è, che l’uomo che s’6 una volta in- 
sezzato e tinto di tradimento , non è più uomo, e perciò 
pronto ad ogni occasione a qualsivoglia scelleratezza ; sen- 
timento veriasimo , perchè, come dice Boezio, chi lascia 
la probità non è più uomo. E chi più del traditore dalla 
probità e’ allontana ? BlaGioLI. <-« 

que, in sì fatta cisterna , in questo infernal pozzo, co- 
sì appellato nel canto xxxI. v. 32. 

335. forse, non avendo scienza neppur del pro- 
prio corpo (v. 125.) e mollo meno dell’ altrui, — pare per 
vedesi, — suso, nel mondo, — Dell’ ombra, di quest’ a 
nima, — che di qua dietro mi verna, che sta nel verno, 
nel ghiaccio, di qua dietro a me. 


127 
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DANTE 


AAAITII Z04 


Tu?1 dei saper, se tu vien pur mo giuso: '** 
Egli è ser Branca d’ Oria, e son più anni 
Poscia passati ch’ el fu sì racchiuso. 

Io credo, diss’ io lui, che tu m’ inganni ; '** 
Chè Branca d’ Oria nonimorì unquanche, 
E mangia, e bee, e dorme, e veste panni. 

Nel fosso su, diss’ ci, di Malebranche, ‘** 
Là dove bolle la tenace pece 
Non era giunto ancora ichel Zanche, 

Che questi lasciò un Diavol in sua vece '** 
Nel corpo suo, e d’ un suo prossimano, 
Che ’1 tradimento insieme con lui fece. 

Ma distendi oramai in qua la mano, '* 
Aprimi gli occhi; ed io non gliele apersi, 
E cortesia fu luì esser villano. 

Ahi Genovesi, uomini diversi iss 
D’ ogni costume, c pien d’ ogni magagna | 
Perchè non siete voi del mondo spersi 

Che col peggiore spirto di Romagna '** 
Trovai un tal di voi, che, per sua opra, 
In anima in Cocito già si bagna 

Ed in corpo par vivo ancor di sopra. 


456. pur mo, ora solamente. — giuso, dal mondo. 

437, 4138. ser Branca d’ Oria, Genovese, il quale uc- 
cise a tradimento Michel Zanche, suo suocero , per torgli 
il Giudicato di Logodoro in Sardegna. VoLri. »-—- Di co- 
stui si è parlato sopra alla nota del c. xx. v. 88. +——@ € 
son ec. , e più anni sono passati dopo che fu egli sì rac- 
chiuso , così serrato e stretto, com’ è, in questo ghiaccio. 

440. unquanche , mai. 

442, 445. fosso di Malebranche, - dove ec., luogo d’In- 
ferno, dove punisce Dante i barattieri; e tale lo appella 
dal nome di Malebranche che dà ai Demonj che a quello 
presieggono. Vedi Inf. canto xxi. 37., € xxi. 400. 

444. Michel Zanche , Y ucciso proditoriamente da ser 
Branca d’ Oria, messo egli pure dal Poeta nell’ Inferno 
tra i barattieri. Vedi canto xxn. 88. 

448. questi, Branca d’ Oria, lasciò un Diavol, la Nidob.; 
lasciò ?! Diavolo , \’ altre edizioni, m—» c P Ang. E. R. 
e il cod. Vat. 3199; + ma la Nidob. accorda meglio 
col detto di sopra, if corpo suo l’ è tolto - Da un Dimo- 
nio, vu. 130. e 1351. 

446. prossimano , congiunto , parente : dicono essere sta- 
to un suo nipote che I aiutò all’ atto proditorio. VENTURI. 

449, 150, gliele lo stesso che glieli. Vedi Cinon. Partic. 
419. 4. m-_> Il Vaticano 3199 legge, non li P apersi. —« 
— cortesia per azione giusta , dovuta , sì per riguardo 
alla Divina giustizia, che per riguardo al di lui merito, 
non si meritando fede chi la fede tradisce. m— > fu a tui, 
legge l’ Ang. E. R. <-@ 

454. peggiore spirto di Romagna, frate Alberigo, pe- 

, com’ è detto, fu di Faenza, città di Romagna. 

158. Trovai per intesi trovarsi , — un tal di voi, ser 
Branca d’ Oria. — per sua opra , per gastigo dell’ iniquo 
suo operare. 

156, 157. In anima ed in corpo vale il medesimo che 
con P anima e col corpo ; come, per cagion d’ esempio , 
dicesi parlare in aria brusca in vece di parlare con aria 
brusca. — Cocito , nome di quell’ agghiacciato infernal 
fiume. Vedi Inf. c. xxx1. 435. — di sopra, nel mondo. 
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CANTO 


XXXIV 





ARGOMENTO 


In questo ultimo canto si tratta della quarta 
ed ultima sfera del nono ed ultimo cerchio ap- 
pellato Giudecca, dove si puniscono coloro che 
hanno fatto tradimento a’ lor benefattori ; e sono 
tutti coperti dal ghiaccio : e nel mezzo di essa 

, v è posto Lucifero, per lo dosso del quale descri- 
ve Dante com’ essi passarono il centro della ter- 
ra, ed indi salirono a riveder le stelle. 


Vezxilla Regis prodeunt Inferni ! 
Verso di noi; però dinanzi mira, 
Disse ’1 Maestro mio, se tu ’1 discerni. 
Come, quando una grossa nebbia spira, ‘ 
0 quando l’ emisperio nostro anuotta, 
Par da lungi un mulin che ’l vento gira, 
Veder mi parve un tal dificio allotta: ’ 
Poi, per lo vento, mi ristrinsi retro 
Al Duca mio; chè non V era altra grotta. 


1,2. Vexilla regis prodeunt è il primo verso del sacro 
inno che dalla Chiesa si canta al vessillo di G. C., cioè 
alla croce; e lo incastra qui Dante a scherno, dee cre- 
dersi, del superbo attentato di Lucifero cd’ uguagliarsi a 
Dio, e per far maggiormente risaltare il di lui avvilimen- 
to, e non già per mancanza di rispetto alle sacre parole, 
come scrupoleggia il Venturi. — prodeunt verso di noi, 
si sporgono ver noi. Intende per questi vessilli le gran- 
d’ ali di Lucifero. sm Quelli a cui non piacessero le pa- 
role latine, che qui ed altrove Dante usa nel suo poema, 
leggano ciò che ne scrisse il fiero critico anche de’ più ce- 
lebrati autori, Giuseppe Baretti, nella sua Disscrtazione 
inglese intorno I italiana poesia contro il Saggio di Vol- 
taire su i poeti epici : « E d’ uopo por mente (dic’ egli nel- 
» la versione che di questo passo ne fecc il ch. sig. Abate 
» Portirelli) ad un’ altra delle particolari bellezze sue (par- 
» la di Dante), la quale è d’ aver egli sparse nel suo poe- 
» ma parecchie parole e frasi, cd anche inticre linee e 
» terzine in puro latino. La qual cosa, da lui fatta con 
» infinita grazia c convenevolezza, sembrerebbe forse ri- 
» dicola in ogni altra lingua vivente; ma nell’ italiana, e 
» particolarmente nel poema di Dante, produce un vago 
» effetto, e aggiugne molta forza e dignità al suo stile, 
» non solo perchè Dante scppe benissimo scegliere quelle 
» parole e frasi latine che hanno una somiglianza di suo- 
» no colle toscane, ma ancora perchè niun’ altra vivente 
» lingua ha tanta affinità colla latina, quanta ne ha la no- 
» stra. Di più è da notare, che tutto il latino ch’ egli se- 
» mind qua e 14 nel suo poema, è tutto preso dai sacri 
» libri, nello stile de’ quali ha procurato sempre di scri» 
» Vere. » <——« 

3. se tu’l discerni , se tu vedi lul, cioè il Re infernale, 
Lucifero. 

4. grossa nebbia spira. O dice spira in luogo di esala, 
intendendo essere la nebbia, come la è di fatto, una esa- 
lazione di vapori dalla terra e dall’ acqua, ovvero appro- 
pria lo spirare che è dell’aria alla nebbia, perciocchè é 
dall’ aria portata e mossa. 

6, 7. Par , comparisce, — un mulin chel vento gira, 
un mulino a vento, che ha ali grandissime. — dificio per 
edificio , 0 per uso o per aferesi, detto anche in prosa 
vedilo nel Vocab. della Cr. — allotta per allora pur an- 
che în prosa detto vedi nello stesso Vocabolario. 

8,9. per lo vento, intendi, per mettersi al coperto del 
tenta. — mi ristrinsi retro - Al Duca mio, mi misi die- 
tro alla schiena di Virgilio. — che vale poiché. — non 
t’ era altra grotta. Grotta per ripa adopera Dante altro- 


L’ Imperador del doloroso regne 
Con P alt sue fa il vento , onde si desta 
Il gel, che serve ivi a divino sdegno. 

Li due Poeti, che la gente mesta 
Tutta han veduta , dell’ angiol ribelle 
Scala si fanno ripida e molesta, 

Ed escon quindi a riveder le stetie. 


Già era, e con paura il metto in metro, *° 
Là dove I’ ombre tutte eran coverte, 

E trasparean come festuca in vetro. 

Altre son a giacere, altre stanno erte, '* 
Quella col capo, e quella con le piante, 
Altra, com’ arco, il volto a’ piedi inverte. 

Quando noi fummo fatti tanto a 3° 
Ch’ al mio Maestro piacque di mostrarmi 
La creatura ch’ ebbe il bel sembiante, 

Dinanzi mi si tolse, e fe’ restarmi; ‘° 
Ecco Dite, dicendo, ed ecco il loco, 

Ove convien che di fortezza t’ armi. 

Com’ io divenni allor gelato e fioco, ™ 
Nol dimandar, Lettor, ch’ i’ non lo scrivo, 
Però ch’ ogni parlar sarebbe poco. 

Io non mori’, e non rimasi vivo: ne 


ve (Inf. xxi. 110. Purg. xm. 45.); qui per riparo contro 
del vento. m-— che non lì er’ altra grotta, legge I cod. 
Vat. 3199. <—@ 

11. (utte eran coverte. Vale tutte quanto totalmente , 
senza avere veruna parte del corpo fuor del ghiaccio; co0- 
me |’ avevano ciascuna delle tre sopradescritte classi 
de’ traditori. m-> Queste anime sono rinchiuse affatto nei 
ghiaccio a differenza di tutte le altre; e ciò per adeguare 
col maggior peccato il tormento maggiore. E qui s’ ammi- 
ri ancora l’ arte del Pocla d’aver saputo nel luogo stesso, 
e con un sol mezzo, diversificare, giusta il più e il meno, 
i dolorosi effetti di quel supplizio. BIAGIOLI. +—@ 

42. come festuca in vetro , come talvolta nel corpo del 
vetro vedesi racchiuso qualche fuscellino di legno, di pa- 
glia, o d’altra simil cosa. 

13. son a giacere, la Nidobeatina m—> e il Vaticano 
3199; <-@ stanno a giacere , l° altre edizioni m—» el’Ang. 
E. R. <-@ 

44. Quella col capo , intendi sta erta. — e quella con 
le piante , parimenti intendi sta erta , cioè sta coi piedi 
in allo. m_» Qual va col corpo, qual va con le piante, 
variante del cod. Ang. E. R. <-@ 

48. inverte , rivolta. 

47. @—» parve, invece di piacque, legge il cod. Pog- 
giali. <—« 

48. La creatura ch’ ebbe il bel sembiante , Lucifero, pe- 
rocchè fu Angelo, e tale che, dice il Maestro delle sen- 
tenzc, non era in Paradiso Angelo più di lui eccellente 
(Lib. 2. dist. 6.). 

49. Dinanzi mi si tolse, perchè, com'è detto, se gli 
era Dante posto dietro le spalle per coprirsi dal vento. 
— e fe restarmi , perocchè andavano. 

20. Dite appella Lucifero , riconoscendo in esso il Plu- 
tone Re dell’ Inferno, da’ Gentili appellato anche Dite (ve- 
di tutti i Mitologi). 

24. > Però ec. Perciocchè, siccome dice nel suo 
Convivio , la lingua non è di quello, che lo ’ntelletto ve- 
de , compiutamente seguace. BIAGIOLI. —e 


AN 211 U 


Pensa oramai per te, s’ hai fior d’ ingegno , 
Qual io divenni, d’ uno e @ altro privo. 

Lo ’mperador del doloroso regno n 
Da mezzo 1 petto uscia fuor della ghiaccia; 
E più con un gigante i’ mi convegno, 

Ene i giganti non fan con le sue braccia:** 
Vedi oggimai quant’ esser dee quel tutto 
Ch’ a così fatta parte si confaccia. 

S’ ei fu sì bel, com’ egli è ora brutto," 
E contra ’l suo Fattore alzò le ciglia, 
Ben dee da lui procedere ogni lutto. 


36. Pensa omai tu per te, la Nidobeatina; Pensa oramai 
per te, ¥ altre edizioni, m_» e noi coi codd. Vat. 3199, 
Ang. e Caet., e colla 3. romana edizione, ad oggetto di 
evitare quel disgustoso fu perte. + fior , avverbio, va- 
le un tantino. Vedi Inf. c. xxv. 144. B—» Ma il Biagioli 
lo vuole un sustantivo, che significa una minima particel- 
la del tutto onde si paria, e quasi un suo elemento. + 

TI. @ uno e @ altro privo ; di morte e di vita. Privo di 
morte , perchè coll’ anima non ancora disgiunta dal cor- 
pe; privo di vita, perchè rimaso senza l’uso de’ senti- 
menti. 


VENTURI. 
928 — 83. w—> Lucifero sta in un pozzo, il cui centro 
è dell’ universo. La circolar parte interna d’ esso 
pozzo è sino al centro d’un sol masso di ghiaccio, dal 


quale Lucifero è cinto intorno intorno; P altra metà e 
tutta di pietra. Da mezzo il petto in su, che è la quarta 
parte superiore di quell’ enorme corpo, avanza Lucifero 
fuori dall’ orlo del pozzo, nel nostro emisperio ; e dalle 
ginocchia alle piante, che è il quarto della parte inferio- 
re del corpo stesso, avanza fuori del pozzo, nell’ altro emi- 
sperto. Lacifero è alto braccia 3000; adunque la parte del 
corpo suo, che sta nascosta nel pozzo, sono i due quarti 
di mezzo del tuito, ossia braccia 41800; e tanta è pure 
Palesza del pozzo. Il centro del corpo di Lucifero , de- 
terminato dal Poeta ai vr. 76. e 77., sta appunto nel cen- 
tro del pozzo, ossia dell’ universo, e però ivi è quello 
smlewrato corpo sospeso. BIAGIOL!. — L’ altezza di statura 
sopra assegnata dal sig. Biagioli a Lucifero, ci sembra e- 
sagerata, e desunta da calcoli meramente ipotetici ed ar- 
bitrarj. Egli è vero però che dal poema non si hanno i 
dati necessari per fissaria con csattezza. 11 Manetti trovò 
corrispondere quella di Nembrot a braccia firentine 44; e 
da essa quella di Lucifero ne desunse di braccia 2000. — 
Il Poggiali non assegnò a Nembrot che braccia 26 di al- 
tezza; per cui, seguendo i computi del Manetti, Lucifero 
non sarebbe alto che braccia 1182. Queste differenze fan- 
no pertanto coroscere la difficoltà di poter soddisfare con 
precisione a siffatta ricerca. Da ciò che è detto ai vv. 88 
— 66., e 113 © seg. del passato Cc. xxx1., ed ai vu. 30. © 
34. del presente, ci sembra che non si possa determina- 
re (e ciò anche in via di semplice approssimazione) che 
il mite in più dell’ altezza di Nembrot, ed il limite in 
meno di quella di Lucifero: 1’ uno così troviamo risultare 
di braccia 33 ed un terzo, ¢ l’altro di simili 1000 circa; 
calcolo che anche il lettore mediocremente in arimmetica 
esercitato potrà da sé istituire e verificare. <-@ E più ec. 
Più io m’ accosto alla grandezza di un gigante, che non 
s’accostino i gigenti alla grandezza delle sole di lui braccia. 
m—» Che giganti,scnza!’ articolo, legge il cod. Vat. 3199. <—-@ 
oggimai lo stesso che oramai (vedi Cinonio Partic. 133. 
3. ). — Quel lutto , quel corpo intero. — Ch’a così fatta 
parte,a così grande braccio, — si confaccia, corrisponda. 
34 — 56. S’ ei fu sì bel, ec. La particella se dee qui 
valere poiché, perctocché , o simile (vedine altri esempi 
presso il Cinonio, Pariic. 225. 15.), e dee questo ristretto 
ed ellittico parlare intendersi come se più in largo detto 
fosse: ben si capisce come sia in colui tanta nequizia, 
che traboccando cagionasse ogni lutto, ogni miseria e ne- 
gli Angeli e negli uomini, per prava di lui instigazione 
caduti in peccato ed in pena; perciocchè essendo egli sta- 
to da Dio adornato di altrettanta bellezza, quanta ha ora 
deformità, in vece di essere grato a Dio di sì alto favo- 
re, alzò le ciglia ec., rivoltossi superbamente contro del 
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0 to parve a me gran meraviglia ja,” 
Quando vidi tre facce ali sua testa 
L’ una dinanzi, e quella era vermiglia: 

L’ altre eran due che s’ aggiungien a questa‘° 
Sovresso ’1 mezzo di ciascuna spalla, 
E si giungieno al luogo della cresta; 

E la destra parea tra bianca e gialla: ** 
La sinistra a vedere era tal, quali 
Vengon di là ove ’1 Nilo s’ avvalla. 


medesimo. m—> Questa spiegazione non è adeguata al- 
Pintendimento del Pocta, per quanto sembra al Biagioli, 
e ne dà questa: « se Lucifero fu già sì bello, com’ egli è 
» ora brutto, c s’ egli fu già sì beato, com’ egli fu bello, 
» giusto è ch’egli sia ora brutto, quanto è di fatto, e che 
» la sua miseria sia proporzionata alla sua bruttezza. » 
— Il sig. Salvatore Betti nella 3. rom. edizione ha spiega- 
to questo passo come segue: s egli , essendo sì bello co- 
me ora è sì brutto, tuttavia si ribellò al suo Fattore, 
conviene ben dire ch’ egli sia veramente la fonte d’ ogni 
nequizia e d’ ogni danno. — Una consimile spiegazione 
troviamo nella E. B., — ¢ fra le suesposte ci sembra al 
certo da preferirsi. —@ 

37. O quanto ec. Costruzione: O quanto gran merarvi- 
glia (per cosa maravigliosa) parve a mc , ny apparve, mi 
si presentò. 

39. L’ una dinanzi, al solito sito sopra il mezzo del 
petto. 

40, 41. 8 aggiungien a questa - Sovresso’l mezzo, la 
Nidobeatina; s’ aggiungéno a questa - Sotr’ esso ec. , 
P ali” edizioni, w— > e coi codd. Vat. 3199 e Caet. la 3. 
rom. edizione ; e s’ aggiungeano , legge l’ Ang.E.R. <-@ 
Sovresso non val più che sovra o sopra (vedi Cinonio, 
Partic. 231. 13.); e che ie due facce aggiunte alla di- 
nanzi, situate fossero sopra il mezzo di ciascuna spal- 
la, vuole dire che stasse il loro mezzo dove stanno in 
noi le orecchie. %—» Ma dovendo stare a ciò che suona- 
no le parole del testo , secondo I’ interpunzione del Lom- 
bardi, da noi e dal più seguita, ci sembra doversi inten- 
dere piuttosto, che sul mezzo di ciascuna spalla cadesse, 
non già il mezzo di queste due facce, ma sì bene la con- 
giunzione loro coll’ anteriore. <—@ 

42. st giungieno , la Nidobeatina; si giungéno , V altr’e- 
dizioni, m—> e col Vat. 3199 la 3. romana. «-@ al luogo 
della cresta: o vuol dire il medesimo che alle tempia , 
luogo dove i crestuti animali hanno la cresta ; ovvero sup- 
pone che realmente Lucifero, come Re dell’ Inferno, co- 
ronato fosse di cresta a guisa di gallo, c che una sola ro- 
tonda cresta circondasse e terminasse tutte e tre quelle 
facce (vedi il Vellutello e il Daniello). — * Non è da trala- 
sciarsi la variante del cod. Caet. che legge, ai colmo del- 
la cresta. E. R. 

43 — 45. E la destra parea ec. Pei colori vari di que- 
ste tre facce chiosano gl’ Interpreti varj vizj , indicati dal- 
P appariscenza nella cute di quelli umori che ciascuna vi- 
ziosa inclinazione suole avere compagni. Per colore ver- 
miglio ? ira; pel tra bianco e giallo Y avarizia; pel nero 
(colore di quelle facce che Vengon di la ove’l Nilo 8’ av- 
valla, dall’ Etiopia cioè , dove dal monte della Luna cade 
nella sottoposta valle il Nilo, Ferrar. Leric. geogr. art. 
Lunae mons) 1’ accidia. LanpiNo. Il Vellutello e il Daniello 
pel colore tra bianco e giallo non l’ avarizia, ma la invi- 
dia vogliono intesa. Quanto a me, parrebbe assai meglio 
che per quelle tre facce c colori s’ intendessero le tre par- 
ti del mondo, che al tempo del Poeta sole erano cognite, 
cioè Europa, Asia ed Africa; ad indicare che trae Luci- 
fero sudditi da tutte parti dell’ universo (a> e a que- 
at’ interpretazione s’ accosta pure il Biagioli <—@). La fac- 
cia di vermiglio colore potrebb’ esprimere gli Europei, pel 
vermiglio che hanno in faccia la maggior parte di essi. 
Quella di color gialiiccio gli Asiatici popoli , per essere 
appunto il gran numero di essi di tal colore. E finalmente 
la faccia nera gli Africani, per la moltitudine dei neri che 
P Africa contiene. Vi acconsentirebbe altresì la posizione 
stessa delle tre facce, cioè della vermiglia in mezzo, del- 
la gialliccia a destra, c della nera a sinistra: ecco in qual 


& al & dd IL AN VW 


Sotto ciascuna uscivan due grand’ ali, * 
Quanto si conveniva a tant necello: 
Vele di mar non vid’ io mai cotali. 

Non avean penne, ma di vipistrello ** 
Era lor modo; e quelle svolazzava 
Sì, che tre venti si movean da ello. 

Quindi Cocito tutto s'aggelava: sa 
Con sei occhi piangeva, e per tre menti 
Giocciava il pianto e sanguinosa bava. 


todo. Sappenendoal scesi | Poeti nell’ Inferno dall’ Euro- 


pa cd avendo nell'alto stesso dell’ obbliquo scendere al 
fondo compiuto un giro intorno alla falda del medesimo 
ulcino {vedi nl. c. Atv. N27. è quella nota), consiegue 
che ib presente luego, obdo miravano Lucifero, fosse 
dalla paste inedeaaa del luogo , onde incominciato ave- 
rano Li discenst, dalla parte cioè dell’ Europa. Essendo a- 
dunque Lucier, come dal discorso apparisce, volto ver 
how, veniva ad casere vòlto verso P Europa; ed essendo 
dale. utio, iu cul stava, vdllo verso Europa, doveva ne- 
(oasi iunente avere P Asia a destra, e P Africa a sinistra. 
osc nehe . comes tel mappamondo apparisce , più del- 
lf opa stendesl L'Asia verso oriente, c più verso po- 
nese V Aric, 

AT, a fant’ uccello , a sì grande uccello. Appella uccello 
Dik eva per casere alato, — * Il cod. Cass. legge, al tristo 
tetto ; cd W ttostilt. alla parola due grand’ ali aggiunge: 
civic hutebat sec alas, ut ostendat eum jam fuisse de 
ordine AcrapRinorum ; riflessione, come rileva 1 Ab. di 
Cuatanzo , Irascurata dagli altri Espositori. E. R. 

ib, SM. Now avean, la Nidobeatina; Non aven, le al- 
‘wilt. -- vipistrello , colla Nidobeatiaa e con due codi- 
vi della biblioteca Corsini (segnati 610. e 1217.), leggono 
il t.andino, Vellutello e Daniello , in vece di quell’ aspro 
Vapaxirello , che hanno scelto di leggere gli Accademici 
della Crusca. Pipistrello è voce ammessa comunemente ; 
« dello scambio tra la v consonante e la p n’abbiamo e- 
scinp) in savere per sapere, cavriolo per capriolo ec. 
w— vilpistrello ha il Vat. 5199 ed anche il Cael.; vispi- 
strello però si avvicina più al latino respertilio. E. R. —e« 
di vipistrello - Era lor modo vuol dire, ch’ erano l’ali di 
Lucifero fatte di cartilagini, al modo di quelle del vipi- 
strello. — srolazzava , dibatteva , dimenava. 

81 — 54. Si, che tre venti si movean (moven, altre ediz. 
diverse dalla Nidob. g@— e il Val. 3199. +). Come da 
sci ale si producessero fre venti, per capirlo bisogna sup- 
porre che ciascun paro d’ ali producesse un vento, e che, 
come ciascun paro era in situazione diversa, venissero 
perciò anche i venti a distinguersi, — per tre menti goc- 
ciava ec. abbondavano sì le lagrime in ciascuna faccia, 
che pervenivano a bagnare anche il mento, ed a cader 
indi mischiate a quella sanguinosa bava ch’ usciva dalle 
tre bocche, divoranti ciascuna, come ora dirà, un pcc- 
catore. > Il Torelli al ©. 51. fa rimarcare la licenza del 
Poeta nella omissione dell articolo /a innanzi sanguinosa. 
— Un codice del 400, che appartenne all’ egregio signor 
Paolo Bulla veneziano, e che in adesso fa parte della ra- 
rissima collezione di codici del sig. Marchese Trivulzio, 
nobilissimo letterato , legge: e per tre menti-Gocciava al 
petto sanguinosa bava. Questa variante fu notata dal Co. 
Perticari, ¢ la difese in una sua lettera scritta al ch. si- 
gnor Paolo Costa. Al? amicizia del sullodato sig. Bulla an- 
diam debitori della copia autentica di tal lettera, della 
quale or qui ne offriamo V estratto ai nostri lettori. = 
La comune lezione pianto è quasi ripetizione del piange- 
ra; ed è poi duro P aver posto quell’ affisso al pianto, e 
averlo tolto alla bava ; il che par fatto per servigio del 
metro, dovendosi dire naturalmente: gocciara il pianto e 
la sanguinosa bava. Ora la nuova lezione toglie questo 
neo, e sembra dipingere ancora con più di evidenza la 
cosa. E certo per quella bava che scende per lo pesto, c 
per quel petto solo posto sotto quei tre menti 8° accostano 
questi versi maggiormente al fare Dantesco. Di vane cose 
Dante non pone mai, e mai nulla concede alla prepotente 
signoria del numero, e, come egli dice nel Convito , del 


Da ogni bocca dirompea co’ denti “ 
Un peccatore , a guisa di maciulla, 

Sì che tre ne facea così dolenti. 

A quel dinanzi il mordere era nulla “ 
Verso ‘1 graffiar, chè tal volta la schiena 
aig della pelle tutta brulla. 

uell’ anima lassù ch’ ha maggior pena, * 
Disse ’1 Maestro, è Giuda Scariotto, 
Che ’1 capo ha dentro, e fuor le gambe mena. 

Degli altri due, ch’hanno I capo di sotto,“ 
Quel, che pende dal nero ceffo, é Bruto: 
Vedi come si storce, e non fa motto; 

E l’altro è Cassio, che par si membruto. ” 
Ma la notte risurge, ed oramai 

da partir, chè tutto avém veduto. 

Com’ a lui piacque, il collo gli avvinghiai ;"* 
Ed ei prese di tempo e luogo poste: 

E quando I’ ali furo aperte assai, 


legame musaico. sz Ci sembra però che ad ammettere 
questa lezione faccia qualche difficoltà ciò che è detto s0- 
pra ai vv. 40. e 41. Perciocché, sia che il mezzo di que- 
stc due facce precisamente risponda a quello delle spalle, 
come vuoie il Lombardi; sia che pieghino piuttosto al 
dorso, come alla nota da noi aggiunta ai succitati versi 
abbiamo avvertito ; nell’ un caso c nell’altro la bava da 
esse cadente, più che al petto, gocciar dovrebbe o sulle 
spalle e sui fianchi , o sulle parti deretane del corpo. <—@ 

36. maciulla, strumento di due legni, 1° uno de’ quali 
ha un canale, in cui entra P altro, e con esso si dirompe 
il lino, o la canapa, per nettaria dalla materia legnosa. 
Vedi il Vocab. della Crusca. 

88. 4 quel dinanzi, cioè a quello ch’ era in bocca alla 
faccia dinanzi. Vedi il v. 59. 

59. J erso’l grajfiar , a paragone del graffiare. 

60. brulla vale spogliata. Vedi questa voce, al mede- 
simo senso adoperata da altri, nel Vocab. della Crusca. 

Gi. ch’ ha maggior pena; che, oltre d’cssere morsa, 
è anche graffiata. 

62. Giuda Scariotto, il discepolo traditore di Gesù 
Cristo. 

64, 63. hanno?! capo di sotto, pendono a capo in gid. 
— Bruto, che pone nella sinistra bocca di Lucifero, e 
Cassio , che nella destra, furono i due principali de’ cone 
giurati alla morte di Giulio Cesare. Quanta fosse la costo» 
ro slealta cd ingratitudine in cotal fatto, apparisce dallo 
scrivere di Lucio Floro, che, dopo ucciso Giulio Cesare, 
ne publici doloris oculos ferrent, in provincias ab ilo 
ipso , quem occiderant , Caesare datas Syriam , et Ma- 
cedoniam , concesserunt (Rer. Rom. lib. 4. c. 7.) Aveva 
inoltre Bruto particolarmente ricevuto da Cesare fl gran 
favore d’ essere dal medesimo adottato per figliuolo (Svet. 
Tul. Caes.). 

67. par vale qui vedesi. — sì membruto , perchè dicono 
essere stato molto complesso e grande di statura. VeLLU- 
TELLO. 

G8. Ma la notte risurge. Accenna il sorgere che faceva 
la notte quando entrò nell’ Inferno, come avvisò nel prin- 
cipio del canto i. dicendo: Zo giorno se n° andava ec. ; 
e per questi due passi, c per quelli altri intermedj, vil. 
98., xI. 113., xx., 424. © SCRZ.. XXI. 112. C SCRR., XXIX. 
10. xxxt. 40., rilevansi impiegate dal Pocta nella visita 
dell’ Inferno ore ventiquattro, una notte ed un giorno. 

70. Com’ a lui piacque, vale , facendo allora quanv egli 
mi comandò. — il collo gli avvinghiai , abbracciai Virgk 
lio nel collo. s—> Come a lor piacque, legge il Vat. 
0199, «E 

71. di tempo e luogo poste, opportunità di tempo e di 
luogo. > del tempo loco e poste , \cgge V Ang. E. R. 
— Qui vuol dire che Virgilio prese bene colla mente le 
suc misure per cogliere il tempo dell’ aprimento delle ali 
di Lucifero. —& 

12. quando Pali furo aperte assai, si che puteinmo 
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Appiglio sé alle vellute coste: 7” 
Di vello in vello giù discese poscia 
Tra ’1 folto pelo e le gelate croste. 

Quando noi fummo 14, dove la coscia”* 
Si volge appunto in sul grosso dell’ anche, 
Lo Duca, con fatica e con angoscia, 

Volse la testa ov egli avea le zanche, ” 
Ed ppossi al pel, com’ uom che sale, 
Si che ’n Inferno io credea tornar anche. 

Attienti ben, chè per cotali scale, ss 
Disse ‘1 Maestro ansando com’ uom lasso, 
Conviensi dipartir da tanto male. 

Poi uscì fuor per lo foro d’ un sasso, ** 
E pose me in su l’orlo a sedere: 
Appresso porse a me I’ accorto passo. 


arrivare al busto di Lucifero, prima che col chiudere delle 
ali ci venisse a percuotere. 

#5, 74. vellute , vellose, pelose; e dice Appigliò séalle 
vellute coste in vece di dire Appigliò sé ai peli delle co- 
we, o sopra le coste; e però siegue: di vello in vello ec. 

73. Tra?! folto pelo e le gelate croste. In vece di dire 
tra Lucifero e?! pozzo , che a guisa di perizoma cerchia. 
va Lucifero a mezzo il corpo, dice tra il pelo di Lucifero 
e le gelate croste , }’incrostatura cioè del ghiaccio che ve- 
stiva Pinteriore cavità di quel pozzo. Giusta riflessione 
dai do dottiesimo altre fiale lodato signor Ennio Quirino Vi- 

#6, Ti. Quando noi ec. Costruzione: Quando noi fummo 
in su’! grosso delt’ anche (su la prominenza che fanno 
Panche , ossia tra li fianchi c le cosce), ld appunto dove 

la coscia sf vo/ge , si picga. 

TS. com fatica ec. , perchè incominciava ad allontanarsi 
dal già pamato centro della terra, che suppone Dante 
Octapafo da Lucifero col punto medio di sua altezza. 
@-> Descrivendo Danle, dal t. 74. all’ 87. di questo , il 
300 passaggio pel centro della terra, suppone » secondo 
la fisica de’ suoi tempi, che nel centro predetto risieda 
Tutta fa forza attraltiva, e che la di lei azione sui corpi 
non venga accresciuta, nè diminuita col variare delle di- 
stanze , ma sia invece molto più attiva nel punto in cui 
essa risiede. Però Virgilio con poca fatica discende lun- 
ghesso fl corpo di Lucifero ; giunto al centro della terra > 
con fatica e con angoscia si capovolge; ed impiegando 
maggior forza che non fu necessaria nella discesa, si ar- 
rampica su per ia coscia di Lucifero stesso sino aN’ estre- 
mità del pozzo. Le vere leggi dell’attrazione sono ora 
note ad ognuno; e perciò il lettore potrà da sè rilevare 
gli errori nei quali è incorso il Poeta nostro, tanto qui 
che altrove, in tuito ciò che riguarda il modo di agire di 
questa meravigliosa proprictà della materia. —@ 

79. Folse la testa ec. , per risalire dall’ attra parte. — 
s@ache , gambe. w—> « Zanche sono propriamente quelle 
aste , sopra le quali vanno gli spiritelli, per san Giovan» 
ni; e perchè allora e’ l’ usano per gambe, Dante, volen- 
do significare gambe , disse zanche. » Questo passo del 

î sopra il nome della lingua volgare nel’ Ercolano 
del Varchi, è riportato dal Biagioli. + 

82 — 84. Aitienti ben, ché ec. Allude Dante al detto di 
Virgilio: 

e 00000000, facilis descensus Averno. 

Noctes atque dies patet atri janna Ditis : 

Sed revocare gradum, superasque evadere ad auras ; 

Hoc opus , hic labor est ( Eneid. vi. 196. e segg. ) 
— ° per cotali scale. Il cod. Caet. legge per siffatte scale ’ 
cbe , oltre di piacer più all'orecchio, sembra più proprio 
dell’ Autore. E. R. 

85 — 87. Poi uscì ec. Aggrappandosi ai peli di Lucife- 
ru, e salendo ver I aliro emisfero, olirepassò il cavo sas- 
20, che, com'è detto, a guisa di perizoma cerchiava Lu- 
cifero a mezzo ii corpo; e prima di staccarsi Virgilio dai 
peli del Demonio, fece che Dante si staccasse dal di lui 
dorso , e si ponesse a sedere su 1’ orlo del medesimo sas- 
30; poi porse l’ accorio passo a Dante, cioè, con accor- 
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Io levai gli occhi, e credetti vedere ** 
Lucifero com’ io l’ avea lasciato, 

E vidigli le gambe in su tenere. 

E s’io divenni allora travagliato, 
La gente grossa il pensi, che non vede 
Qual è quel punto ch'io avea passato. 

Levati su, disse ’l1 Maestro, in piede: * 
La via è lunga, e ’1 cammino è malvagio, 
E già il Sole a mezza terza riede. 

on era camminata di palagio o? 
Là ’v’ eravam, ma natural burella, 
Ch’ avea mal suolo, e di lume disagio. 

Prima ch’ io dell’ abisso mi divella, ‘°° 
Maestro mio, diss’ io quando fui dritto, 
A trarmi d’ erro un poco mi favella: 

Ov’ è la ghiaccia? e questi com’ è fitto'* 
Sì sottosopra? e come in sì poc’ ora 
Da sera a mane ha fatto il Sol tragitto? 


tezza e cautela di non ricadere in quel pozzo, stese in- 
dietro verso P orlo medesimo anch’ egli 71 passo, e su di 
quello in compagnia di Dante si rimise. 

88 — 90. Jo levai gli occhi, ec. Avendo Dante in quel- 
la giravolta, che Virgilio fece, creduto di risalire pel bu- 
sto di Lucifero , e di ritornar nell’ Inferno, immaginava 
di riveder Lucifero come prima lo aveva veduto, cioè fuor 
del pozzo col busto e colla testa, e videlo invece fuor del 
pozzo colle gambe. 

Intendendo il chiaro autor degli Aneddoti recentemente 
in Verona dati alle stampe, che P orlo di quel pozzo, su 
del quale fu Dante posto a sedere, fosse più in alto, ed 
assai che non fossero le piante de’ piedi di Lucifero, vor- 
rebbe perciò che invece di /evai gli occhi si leggesse chi- 
nai gli occhi , come dice cgli di avere trovato scritto in 
alcuni antichi testi ( Serie d’ Aneddoti n. v. pag. 9.). 

93. Qual è quel punto, legge la Nidobeatina, meglio 
dell’ altre edizioni che leggono Qual era il punto; chè 
quel punto è anche di prescnte il medesimo. m— Sem- 
brando all’ E. R. debole questa ragione, nella 3. ediz. ha 
restituita la comune lezione Qual era ec., che è confor- 
tata dall’ autorità del Caet. e del Vat. 3199. —& 

96. a mezza terza. Dividendosi it giorno in quattro parti 
uguali, terza, sesta, nona e vespro, viene mezza ferza 
ad essere P ottava parte del giorno. Come poi avvegna, 
che avendo Virgilio detto poc’ anzi che risurgeva la notte 
(1. 68.), dica adesso che fosse già il Sole a mezza terza, 
spiegherà in progresso Virgilio medesimo avvenir ciò per 
esser eglino passati di là dal centro della terra; motivo, 
cloé , pel quale risguardavano essi il giorno e ja notte non 
più nell’emisferio nostro di qua, ma in quell’ altre di Ja, 
ove appunto nasce il Sole quando all’ cmisferio nostro 
tramonta. 

97. camminata di palagio , cioè luminosa e piana, co- 
me nelle sale e corriloi de’ palagi. m3- da palagio , legge 
P Ang. E. R. <—e 

98. natural burella. Burella , voce artica (spiega il Vo- 
cabolario della Crusca ), spezie di prigione , e forse quella 
che oggi diciam segreta. Intendesi di qui perchè , a diffe- 
renza dello artificialmente dagli uomini si fatto luogo , ap- 
pelli questa, dalla natura scavata oscura caverna, natural 
burella. Anche da buro , anticamente (testimonio il Voca- 
bolario medesimo ) adoprato per buio , si capisce perchè 
addimandata fosse burella Y oscura prigione. 

99 — 101. disagio vale qui mancanza , carestia. — quan- 
do fui dritto, la Nidobeatina ; quando fw dritto, }° altr? edi- 
zioni. 

402. erro per errore, apocope adoprata pur da altri. Ve- 
di il Vocabolario della Crusca. 

103 — 108. Ov’ è la ghiaccia? in cui aveva poc’ anzi 
veduti fitti i traditori: e si questa che le due altre diffi- 
coltà nascono dall’ ignorare di aver passato il centro della 
terra, ce dall’esser persuaso che, per la detta giravolla 
fatta da Virgilio , tornato fosse indietro. 


Ed egli a me: tu immagini ancora 
D’ esser di là dal centro, ov io mi presi 
Al pel del vermo reo che ’1 mondo fora. 

i là fosti cotanto, quant’ io scesi: 
Quando mi volsi, tu passasti il punto, 
Al qual si traggon d’ogni parte i pesi; 

E se or sotto l’emisperio giunto, 

Ch’ è opposito a quel, che la gran secca 
Coverchia, e sotto ’1 cui colmo consunto 

Fu l’uom che nacque e visse senza pecca.''* 
Tu hai li piedi in su picciola spera, 

Che l’altra faccia fa della Giudecca. 

Qui è da man, quando di la è sera: '* 
E questi, che ne fe’ scala col pelo, 

Fitto è ancora sì come prima era. 

Da questa parte cadde giù dal Cielo :‘* 
E la terra, che pria di qua si sporse, 


408. vermo. @— Anche fra Guittone in un sonetto disse: 
Spezzar la fronte al fero vermo e reo, 

cioè al Demonio. E. F. <-@ Quanto alla sproporzione che 
il Bulgarini oppone (c non disapprova il Venturi) all’ ap- 
plicazione di cotal voce a simili mostri, vedi ciò ch’ è 
detto Inf. vi. 22. — che”! mondo fora (il mondo dice in- 
vece della terra), che fa interno della terra esser fora- 
to, esser bucato. Vedi più sotto r. 121. e segg. 

409 — 441. cotanto val tanto tempo (vedi Cinonio, Par- 
tic. 67. 2.). — punto, - Al qual ec. , vuol dire il centro 
della terra, il centro de’ gravi. 

413 — 115. Ch’ è opposito , la Nidobeatina; Ched è op- 
posto , l’ altr’ edizioni (m—c il Vat. 3199. <a) — * 
Cl’ è contrapposto, i codici Cact. e Poggiali. E. R. w—» Ched 
è opposto a quel, che la’n secca- Coverchia, ec. , leg- 
ge il Vat. 3199. <a a quel, che la gran secca - Cover- 
chia, a quell altro emésperio, a quell altra meta della 
celeste sfera che copre /a gran secca, la gran terra. Sec- 
ca appella la terra, allusivamente all’ appellazione datale 
da Dio nella Genesi: Et vocavit aridam terram (cap. 4. 
v. 10.); e grande appella la terra sotto I’ emisferio nostro 
per rapporto alla picciolezza di quella sottoposta all’ emi- 
sferio di là, la quale, secondo il sistema di Dante, re- 
stringesi tutta nel solo monte del Purgatorio, e d’ intorno 
non ha che mare (vedi, Inf. xxv. 133., ciò ch’ è delto 
in quella nota). — sotto’! cui colmo, sotto il cui più alto 
punto , sotto il cui mezzo. — consunto ( per crocifisso, uc- 
ciso ) - Fu l’ uom che ec. , Gesù Cristo; c ben dice con- 
sunto - Ful? uom, ad indicare morto Gesù Cristo sola- 
mente come uomo. Intendendo poi il Pocta, che il monte 
del Purgatorio, sotto del quale allora trovavasi , fosse an- 
tipodo a Gerusalemme (Purg. c. n. t. 4. © segg.), veni. 
va certamente il punto di questo emisfero nostro, che a 
Gerusalemme sovrasta, ad essere, per rapporto a lui co- 
laggiù , il colmo, il più alto punto. 

416, 117. Tu hai li piedi, la Nidobeatina; Tu hai i 
piedi , 1’ altre cdiz. (a> ¢ il Vat. 3199. <a) — su pic- 
ciola spera , - Che l’ altra faccia fa della Giudecca. Giu- 
decca , da Giuda Scariotto , il traditore di G. C., deno- 
mina la circolar porzione dell’ agghiaccialo Cocito tra la 
Tolommea , detta nel passato canto, verso 124. , e il pozzo 
di Lucifero; porzione, in cui ? ombre di quelli che han- 
no tradito i proprj benefattori tutte eran coverte, - E 
Irasparean come festuca in vetro (v. 11. e 12. del pre- 
sente canto). Come poi un rotondo pezzo di tavola ha due 
circolari facciate ; così intende Dante che ii circolar suolo 
della Giudecca, oltre la facciata dalla parte de’ dannati, 
altra uguale facciata avesse al di là del centro della ter- 
ra, e che tale altra facciata formassela appunto il circolar 
suolo, su del quale stava egli allora. Picciola essendo la 
Giudecca rispetto alle altre infernali bolge , picciola per- 
ciò appella anche questa spera, - Che l’ altra faccia fa 
della Giudecca. 

122. che pria di qua si sporse: che prima che costui ca- 
desse , sporgevasi di qua, alta essendo più del mare. 
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Per paura di lui fe’ del mar velo, 

E venne all’ emisperio nostro; e forse, '** 
Per fuggir lui, lasciò qui il luogo voto 
Quella ch’ appar di qua, e su ricorse. 

Luogo è laggiù da ù rimoto —* 
Tanto, quanto la tomba si distende, 
Che non per vista, ma per suono è noto 

D’ un ruscelletto, che quivi di too 
Per la buca d’ un sasso ch’ egli ha roso 
Col corso, ch’ egli avvolge, e poco pende. 

Lo Duca ed io per quel cammino ascoso '* 
Entrammo, per tornar nel chiaro mondo; 


425, 124. fe’ del mar velo, fuggì sott’ acqua. — E ven 
ne all’ emisperio nostro. Intende che dapprima non fosse 
terra che di là, e che di qua non fosse altro che mare; 
e vuole, credo, cun ciò indicare il soverchiamento che il 
peccato di Lucifero ha veramente al mondo cagionato. 
m-— Questa imagine bella e grande della terra che, spa- 
ventata dall’ orrenda vista di quel mostro , fassi velo del- 
le acque, è ben degna di Dante, ec sopra ogni lode. Bia- 
GIOLI. <-@ 

428, 126. lasciò qui il luogo ec. Costruzione: Quella 
ch’ appar di qua (quella terra, che sotto quest’ altro emi» 
sfero apparisce , si sporge fuor del marc, la montagna 
cioè del Purgatorio) per fuggir lui lasciò qui il luogo voto 
(quel luogo, in cui si trovavano i Poeti attualmente al di 
là dal centro, c per cui, come appresso dirà , ascesero a 
riveder le stelle) , e su ricorse ; cioè, dopo ch’ ebbe cor- 
so in giù verso il centro, cadendo dal cielo Lucifero e 
giungendo colà, ricorse in su, e formò la montagna del 
Purgatorio. 

11 Daniello e il Venturi vorrebbero che si leggesse Quel 
la ch’ appar di là. Ma la di la , rispetto al luogo in cui 
è Virgilio che parla, sarebbe all’ emisfero nostro ; e ricor- 
rendo la terra all’ emisferio nostro , ricorrerebbe , rispet- 
to a Virgilio medesimo, gid,e non, come dice, su. m_ in 
su, legge l’ Ang. E. R. <-@ 

427 — 132. Luogo è laggiù ec. Di sopra ha parlato Vir 
gilio con Dante; ora parla Dante con noi: c concisamen- 
te descrivendoci la caverna, per la quale risalì alla su- 
perficie della terra in quell’ altro emisferio , dice esservi 
colaggiù, al di sotto del terrestre centro, un /uogo, un 
voto, tanto da Belzebr rimoto, tanto al di là da Lucife- 
ro ( Belzebù così Lucifero appellasi nel Vangelo, Matt. 12 
v. 24.) steso, quanto si distende, quanto è alta al di qua, 
la tomba, la scpoltura d’esso Belzebù , cioè il descritto 
Inferno: cd aggiunge non essere cotale caverna, per la 
sua oscurità, nota all’ occhio, ma solo all’ orecchio , pel 
rumore di un ruscello, che nella superficie della terra 
apertosi la via per un sasso, scorre in giù intorno al lato 
della caverna tortuosamente, c con poca pendenza; a 
guisa cioè di agiata scala a lumaca, sicchè (intendesi ) 
agiato fosse il risalire su per la sponda del medesimo ru- 
scello. 3 Il tortuoso e lento girare di quel ruscelletto è 
meravigliosamente espresso dall’ intreccio di questo perio- 
do, che par proprio che si vada aggirando e serpeggian- 
do dal principio al fine. BIAGIOLI. + 

133 , 134. per quel cammino ascoso ; su la sponda, cioè, 
camminando del detto ruscello. — per tornar , la Nidob.; 
a ritornar , Y altr’ edizioni; m— € coi codd. Caet., Ang. 
e Val. 3199 la 3. rom. cdizione, avvisandosi £. R. di 
conservare al testo una grazia di lingua, e sfuggire quei 
due per così da presso. — Dall’ ingresso in Inferno al- 
Y uscita neli’ isola di là, consumarono i Pocti 48 ore: 24 
ne spesero dall’ entrata nell’ Inferno al dipartirsi dalla Giu- 
decca, e tre nella scesa da mezzo il petto di Lucifero al 
centro ; quindi impiegarono ore 24 nella salita dal centro 
terrestre ail’ isola del Purgatorio. Dante non ci dicendo 
niuna delle cose che parlarono i Poeti per tutto quel trat- 
to ,s’ ha a credere che Virgilio gli lasciasse quel tempo per 
riandar col pensiero le cose vedute; c così volle forse 
darci ad intendere che, dopo aver considerati i partico- 
lari dei diversi vizj , deve il pensiero trascorrere di nuovo 


GCANTO 


E, senza cura aver d’ alcun riposo, 
Salimmo su, ei primo ed io secondo, ‘* 
Tanto ch’ io vidi delle cose belle, 


Che porta 1 ciel, per un pertugio tondo: 


i tutto insieme , per meglio riconoscerne P orridezza. Bla- 
GIOLI. €-@ 

£86 — 59. Salimmo su, ec. Costruzione: Ei primo ed 
is secondo tanto salimmo , che per un pertugio tondo ( po- 
0, intendi, in cima a quella rotonda caverna) io vidi 
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E quindi uscimmo a riveder le stelle. 


delle cose belle , che porta il ciel; alcuna, cioè, delle 
belle cose, de’ bei corpi che il cielo porta seco in giro. — 
a riveder le stelle, all’ aperto cielo. m—» Questi ultimi 
versi cominciano a spirare una certa soavità, che si sen- 
te nell’ anima, e la prepara a quella dolcezza, della 
quale , siccome sin qui di tristezza, sarà dal primo 
all’ ultimo verso della seguente canzone inebbriata. Bra- 
GIOLI. <—@ 
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DEL PURGATORIO 


CANTO I 





ARGOMENTO 


Racconta il Poeta in questo primo canto, co- 
me egli trovò l ombra di Catone Uticense; dal 
quale informato di quanio avea da fare, prese 
com Virgilio la via verso la marina ; e lavato che 
Ptrgitio gli ebbe il viso di rugiada, e giunti al 
tito del mare, lo ricinse d’ uno schietto giunco, 
come gli era stato imposto da Catone. 


Per correr miglior acqua alza le vele ' 
Qmai la navicella del mio ingegno, 
Che lascia dietro a sè mar sì crudele: 


fl —& @—> Lo stile del Poeta, come osserva il sig. 
Ginguené ( Hist. Litt. d’ Italie , ch. 1x.) prende nel prin- 
ciple di questa cantica uno spiendore ed una serenità che 
me ammunzia il soggetto. Le sue metafore sono tutte prese 
da eggetti ridenti. Egli profonde senza sforzo le ricche 


nè astri, nè cieli luminosi, e dove la speranza medesima 
viene rattristata dalle pene che vi si soffrono, ma sì bene 
alla sua uscita dell’ Inferno, e quand’ egli si trova giunto 
su quel suolo che separa la montagna dal mare. + Per 
correr ec. Allegoricamente favella il Poeta del suo scrive- 
re come di una navigazione; e pel mar crudele che la 
scia dietro, intende il già descritto Inferno. 

Supponendo il Castelvetro, che miglior acqua appelli 
Dante la materia della presente cantica perchè la giudichi 


comuni , 0 più comprendevoli , o meno da loro. Laonde 
Parti e le scienze sono più difficili da scriverei, perctoc- 
ché più si scostano dall’ iuelletto popolare , che non fan» 
mo le storie e le favole. Perchè non è detto, se non me- 
mo che propriamente, che la materia della presente cane 
tica sta migliore che la passata , quanto è allo scrivere, 
mon essendo luna più vicina o più lontana dalla cono- 
scenza popolaresca. Anzi questa è peggiore , perciocché 
fn essa si trattano questioni più sottili ( Opere varie cri- 
tiche , poste in luce dal Muratori nel 1727, pag. 157.). 
Miglior acqua però appella Dante la materia della pre- 
sente cantica non perchè la giudichi più agevole da com- 
prendersi in versi, ma perchè niente spaventosa, o meno 
assai di quella dell Inferno, Che nel pensier rinnuova la 
paura (Inf. 1. 6. ). Sembra ciò chiaro per l'epiteto di cru- 
dele che Dante stesso all’ Inferno attribuisce; in contrap- 


Dove si purga P anima e risorge 
Vanno 1 Poeti , e lor di quel cammino 
Consiglio ombra di Catone porge. 
Con la rugiada del lido vicino 
Virgilio toglie il mal color che tinge 
Le guance all’ altro, che sta cheto e chino, 
E con un giunco schietto lo ricinge. 


E canterò di quel secondo regno, ‘ 
Ove I’ umano spirito si purga, 
E di salire al Ciel diventa degno. 


posto del quale non pare che migliore possa avere altro 
senso, che di meno crudele , o men orrido, e non mai 
di più agevole da mettere in versi. m—» mar crudele chia- 
ma Îl Poeta ]’ Inferno, e miglior acqua il Purgatorio, per 
la speranza che hanno quelli che vi sono di sortirne un 
giorno. Così fl Portirelli ed il Biagioll. — dietro a me, 
1’ Antald. E. R. ed il cod. Poggiali. +—& 

4 — 6. m- £ canterò ec. Annunzia fl Poeta in questi 
versi il soggetto della presente cantica, per la più facile 
intelligenza della quale opportunissimo riputiamo di qui 
premettere la descrizione del luogo in cui tutta 1’ azione 
si comincia e si compie. — Dell’ eterna notte uscito fl Poe- 
ta a riveder le stelle neli’ emisfero australe, trovasi in 
un’ isola circondata dall’ Oceano, di forma rotonda, e nel 
mezzo della quale sorge un altissimo monte antipodo al 
Sinai, ove siede Gerusalemme. S’ immagini il predetto 
monte figurato a simiglianza di un cono, tronco alla ci- 
ma, e attorno al quale si aggirino undici piani od anelli 
circolari, quello compreso che giace sul suolo dell’ Isola e 
che rade P estreme falde del monte. La salita dal primo 
al secondo piano, o cornice che dir si voglia, è difficilis- 
sima ed angusta; quella del secondo al terzo lo è un 
po’ meno, e cosi di mano in mano, sicchè il salire men 
faticoso riesce quanto più si va verso la cima. ll primo ed 
i tre gironi che immediatamente lo seguono, costituiscono 
1’ Antipurgatorio , in cui giacciono quattro sorta di negli 
genti. Nel piano aggirantesi appiè del monte stanno |’ ani- 
me di quelli che, quantunque pentiti in su gli estremi, 
sono pur morti in contumacia di Santa Chiesa. Nell’ altro 
che segue stanziano coloro che per innata od abituale in- 
dolenza indugiarono a pentirsi al fine della loro vita. Nel 
terzo sono quelli che , soprappresi da violenta morte, usci- 
ron di vita pentiti e pacificati con Dio. Nel quarto , pie- 
gando alquanto a destra e fuori di strada, è situata 
un’ amenissima valletta, ove aspettano il momento @ ire 
a purificarsi coloro, i quali, occupati nelle lettere , nel- 
’ armi, o nel governo degli Stati, hanno indugiato sino 
alla morte i buoni sospiri. Passando per una porta guar- 
data da un Angelo, per aspra via si ascende al quinto 
cerchio , primo del Purgalorio ; e per diverse scale si pas- 
sa di cerchio in cerchio, ciascuno de’ quali è sotto la pre- 
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Ma qui la morta poesia risurga, 
O sante Muse, poi che vostro sono, 
E qui Calliopea alquanto surga, 

Seguitando ’1 mio canto con quel suono '* 
Di cui le Piche misere sentiro 


sidenza di un Angelo. Nel primo si piange la Superbia, 
nel secondo P Invidia, nel terzo I’ Ira, nel quarto I’ Ao 
eidia , nel quinto l’Avarizia, nel sesto il peccato di Gola, 
e nel settimo la Lussuria. Da questo girone per una settima 
scala, scavata essa pure nel sasso, pervengono i due Poeti 
sulla cima del monte, dove giace in pianura |’ amenissima e 
sempre verde sclva del terrestre Paradiso. Ivi al dolce 
immutabile spirar de’ zefiri tremolan soavemente le cime 
degli alberi, accordando gli augelli il loro canto al mor- 
morio delle foglie. Da una medesima fonte, situata verso 
il mezzo di questo divino soggiorno , partono in cuntrarie 
direzioni duc fiumi, dal Pucta chiamati Lete ed Eunoè. 
Alla sinistra, che è la parte men buona, scorrono Je onde 
del primo , che delle passate colpe e follie tolgono la ri- 
cordanza ; ed alla destra fluiscono quelle del secondo , le 
quali alla mente non recano se non il bene e le passate 
virtù. Penetrati i Poet! alquanto addentro nella selva, tro- 
vansi sul margine di Lete, che ha tre passi geometrici di 
larghezza. Erbette molli, spontanei fiori , freschi e variati 
arbuscelti adornano le sponde di questo fiumicello ivi scor- 
rente con limpidissime acque. Al di 14 di esso la selva è 
vuota d’ abitatori per la colpa di Colei che prestò fede al 
Serpente. Nel centro di questo Eden sorge I’ arbore del 
frutto vietato, oltre Îl quale procedendo sempre verso Ie- 
vante , giunge Dante alle acque dell’ Eunoè, bevute la 
quali, trovasi purificato, e dispusto a salire alle stelle. —& 

7. Ma qui la morta poesia risurga: crgasi e rassereni- 
si ora lo stile mortuale e lugubre, cun cui fo segno della 
morta genic ho fin qui descritto. Non aver Dante ricerca- 
to nel descriver l’ Inferno altro stile che mortuale c lugu- 
bre, abbastanza ne lo accenna egli medesimo coi primi 
versi di quel canto xxx. : 

S° to avessi le rime ed aspre c chiocce , 
Come si converrebbe al tristo buco ec. 

Tutti gli altri Comentatori vi aggiungono, chi la pocsia 
della innondata Italia da’ barbari, rimasa morta e sepolta 
fino ai tempi di Dante, c chi anche il consumo degli spi- 
riti, c il rifinimento dai medesimo Dante sofferto nel com- 
porre la precedente cantica. 

8. tustro sono, vostro divoto , dell’ arte vostra studioso. 

9. Calliopea, 0 Calliope, (mM Calliope i codd. Vat. 
3199 c Antald. E. R. +) una delle nove Muse, quella 
che presiede all’ erolco stile. — alquanto surga , alquanto 
sollevi c nobiliti il basso mio stile. —* J os, o Calliope, 
precor aspirate cancnti, disse Virgilio, An. 1x., Olti- 
mamente qui rammemorato dal sig. Portirelli. E. R, — Al 
sig. Rosa Morando, che ci ricorda qui di voler Dante ap- 
pellato questo componimento suo Commedia, e del per- 
che così voglialo appellato , risponderemo che dal basso 
al sublime stile vi sono di mezzo più e più gradi. 

10. m—» Seguitando ’l mio canto , assistendo, cioè, al 
mio canto, ajutando il miv canto. TORELLI. + quel suo- 
no per quella voce. m— Il Redi, nelle Note al Ditiram- 
bo, intende per suono la intonazione delle parole. E. F. —@ 

11. Piche furon chiamate nove sorelle, figliuole di Pie- 
rio di Pella città d’ Egitto, le quali non meno arroganti, 
che di varie scienze ed arti dotate, ebbero ardire di pro- 
vocar le Muse a cantar con esso loro; dalle quali vinte, 
in pena della superbia, furono trastormate in piche, o 
gazze che voglia dire. Ovidio net quinto delle Trasfor- 
mazioni. Voti, che però mal dice Pella città d’ Egitto, 
essendo città della Macedonia. — * I cod. Poggiali legge, 
e forse piaccrà ad alcuni. Ninfe in luogo di Piche. Erano 
infatti Ninfe Je figlie di Pierio, quando udirono il canto 
delle Muse , ed in Piche furono quindi dalle medesime 
trasformate. Ma ci sia permesso di rifettere , che Dante 
avrebbe accresciuta una difficoltà agl' Interpreti scrivendo 
Ninfe , puiché , senza denominazione genealogica e senza 
alcuna nota di tempo e di luogo, anzi nello slancio di 
una ardimentosa lirica astrazione, chi sa qual canto e quali 
Ninfe mai sarieno andate per la testa de’ Chiosatori. Per- 
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Lo colpo tal, che disperar ono. 
Dolce. color d’ oriental Ba 1 


‘ Che s’ accoglieva nel sereno aspetto 


Dell’ aer puro, infino al primo giro, 

Agli occhi miei ricominciò diletto, ‘’* 
Tosto ch'io usci’ fuor dell’ aura morta, 
Che m’ avea contristati gli occhi e 1 petto. 

Lo bel pianeta, ch’ ad amar conforta, * 


tanto, anzichè introdurla nel testo, ringraziamo viva. 
mente Dante, che usando a buon dritto la figura degli ef- 
fetti, ha saputo darci in poche parole ed in maniera su- 
blime un mitologico esempio , di cui non w’ ha chi non 
conosca a colpo d’ occhio I istoria. E. R. 

13. Lo colpo tal, che disperar perdono. Chiosa e critica 
questo passo il Castelvetro. Tale , dice, fu il canto delle 
Muse quando tenzonuruno con le Piche , che esse Piche 
non giudicar trovare perdono del loro ardire d’ aver vo- 
luto tenzonare di canto con le muse. Se non vi fosse stata 
molta differenza , quantunque fossero state superate, po- 
ferano sperure che la gente avesse perdonato loro quel 
fallo , poichè avevano onde porsi a tenzone. Fin la 
chiosa. Siegue ora la critica. Ma é da por mente che Ovi- 
dio nelle Metamorfosi, nel fine del quinto libro, dice U 
contrario ; percincchè esse non riconobbero ll canto delle 
Ninfe , e dissero villania alle Muse. Perchè sdegnate le 
Muse le convertirono in gazze. 

Dal racconto però di Ovidio abbiamo bensì che non 
confessassero le Piche la loro inferivrità, ma non già che 
non la conoscessero. Chi non sa essere vizio frequente , 
massimamente della donnesca alterigia , quello di negare 
la verità conosciuta ? 

Poi: se potevano Ic Piche sperare che la gente avesse 
perdonato loro «questo fallo fin che la cosa stette in paro- 
le, non però quando in effetto provarono il maggior va 
lore delle Muse, vedendosi trasformate in gazze, € co- 
strette a portare perpetuamente in faccia al mondo la pe- 
na della loro tracotanza. Or come assicuraci il Castelve- 
tro, che appunto questa medesima trasformazione non sia 
# colpo di che Dante favella ? 

43 — 18. x Bellissimi sono questi versi, e spiranti 
quella stessa soavità ce dolcezza, ond’ è 1’ anima del Poeta 
tutta riculma. BragioLi. —e Dolce color ec. Costruzione: 
Tosto ch’ io usci' fuor del? aura morta (infernale, priva 
di luce), che mi arca contristati gli occhi e’! petto (per 
l'animo), ricominciò (riprodusse ) agli occhi miei dilet- 
to dolce color d' oriental zaffiro (vago azzurro colore, 
qual è quello del zaffiro orientale), che s° accogliere 
( esprime, credo, la cagione dell’ apparenza di cotal co- 
lore dal’ ammucehiamento dell’aria, quasi dica, che pe’ 
molti strati dell’aria veniva ad adunarsi ) nel screno(m—erel 
benigno , VY Antald. F. R. +) aspetto dell’ aer puro 
(nella disgombrata veduta che P aer puro presentava ) ir 
fino al primo giro: fino al ciel della Luna, più prossimo 
alla terra, chiosa il Venturi appresso alla comune degli 
Espositori; ma io più volentieri direi fino al primo più 
alto giro delle stelle, alle quali, se non giunge P aere, 
giugneva quel sereno aspetto. Vedi il v. 235. m_> Cos 
1’ intendono pur anche il Poggiali e gli Editori della E. B. 
L’ Antico, citato dalla E. F., sta colla comune , e così an- 
che il Biagioli, non essendo, dic’ egli, il più alto cielo 
delle stelle fisse il primo né rispetto al centro, nè riguar- 
do alla circonferenza. Ma ciò che importa, quand’ è cosa 
di fatto che il Pocta appella coi Tolemmaici primo mobile 
il cielo delle fisse, che giace tra l'ottava sfera e P emp 
reo? Ciò essendo, ci sembra che qui primo giro s’ abbia 
a ritenere qual sinonimo di primo mobile. +—@ Tosto 
ch’ io usci’ fuor, legge la Nidobcatina (a@— ec fl cod. 
Poggiali —ex ), ove le altre cdizioni (m—> € il Vat. 3199, 
E. R., E) Zosto ched ? usci’ fuor. 

49. Lo bel pianeta, ec. La stella di Venere. Appropria 
alla stella quanto la Gentilità attribuiva alla Dea del me- 
desimo nume. In modo simile anche il Petrarca: 

Già fiammeggiava l amorosa stella 
Per Oriente ec. (Son. 26. ) 


CA N 


Faceva tutto rider I’ oriente, 

Velando i Pesci ch’ erano in sua scorta. 
Io mi volsi a man destra, e posi mente** 

All’ altro polo, e vidi quattro stelle 

Non viste mai fuor ch’ alla prima .gente. 


20. Faceva rider , cioè (chiosa il Daniello) con la sa 
vista lieta e serena rallegrava tutto }’ oriente; come Omnia 
manc rident , che disse Virgilio; ed Il Petrarca: 

Ridono or per le piagge erbette e fiori (Canz. 38.). 

3. Felando i Pesci ec. Essendo il Sole in Aricte ( vedi 
Inf. 1. 38., e Purg. mn. 4. e 5.), dovevano i Pesci alzarsi 
prima del Sole, e conseguentemente velarsi dai raggi più 
luminosi della stella Venere, allora Diana, cioè prece- 
dente il di. 

2 — 24. Jo mi volsi a man destra, ec. Tanto qui quan- 
to negli antipodi colui che tien la faccia verso oriente, 
tiene a mano destra I’ altro polo, Y antartico. — vidi quattro 
stelle - Non viste mai, ec. « La geografia dei tempi del 
» Poeta non sapeva terra onde veder si potessero le stelle 
» del polo antartico. Fingendo esso però il monte del Pur- 
= gatorio antipodo a Gerusalemme (vedi fl principio del 
» canto seg.), doveva conseguentemente porre, che al 
» Purgatorio apparissc il polo antartico, e rimanesse oc- 
» tultato ]” artico nostro. Come poi nella vetta del Purgu- 
= orlo pone Dante essere stata P abitazione della prima 
= gente , cioè di Adamo e d’Eva, mentre innocenti furo- 
» po (vedi Purg. xxvii. 91. c segg.), perciò, ad accen- 
» nare perduta al mondo di vista dopo il peccato , c solo 
» al innocente uomo essere stata conspicua la virtù, pone 
» in quel polo. solo ad csso innocente uomo stato visl- 
e bile, sotto figura di quattro stelle le quattro virtù mo- 
» rali, che cardinali sogliono appellarsi, cioè prudenza, 

© giostizia , fortezza e temperanza : cagione per cui le me- 

» desime wtelic /uci sante appella in seguito ( verso 37.), 

» € sono le virtù stesse, che in figura di vaghe Ninfe 

= Compajono a corteggiar Beatrice (Purg. xxix. 150. € 

» S8g-), e che poi sé medesime manifestano e dicuno : 

Noi sem qui Ninfe , e nel Ciel semo stelle ( Purg. 
Xxx. 406.). 
Fia qui Lowsarpi. — * Ma il sig. Luigi Portirelli con una 
lunga eruditissima nota osserva, che d’ appresso le sco- 
perte di Americo Vespucci il sig. Giuseppe Haretti, nella 
dissertazione inglese contro il Saggio di Voltaire sul poeti 
epici, fa fl primo che prendesse le qui nominate per 
quattro reali stelle, senza ricorrere al senso allegorico. 
D’appresso poi alle nozioni avute dal sig. Abate De-Ccsa- 
ris, Asironomo di Brera, aggiunge, che verso il polo an- 
tarlico quattro stelle sono vicinissime ad ess0; cd altre 
quattro bellissime, in forma di croce (detta dai naviganti 
la Croce del Sud), sono nella costellazione del Centauro 
alquanto lontane dal medesimo polo. Volendo supporre 
che Dante avesse parlato delle prime, potrebbe dirsi, ri- 
spetto al modo come fino dal suo tempo ne avesse con- 
tezza, che dimorando egli in Verona ed altre città del 
Veneziano , potè cascrne informato dal famoso viaggiatore 
Marco Polo veneziano , che giunse all’ isola di Giava e di 
Madagascar , al di Ja della linea equinoziale e del tropico 
di Capricorno , e che fu di ritorno in patria pieno di co- 
gnizioni nell’anno 1298, cioè duc anni prima che Dante 
ponesse mano al poema. Ma siccome nel tanto vin. vr. 94. 
al 95. suppone il Pocta, che in luogo delle medesime 
quattro stelle di (a basse , tre altre alla sera ne fossero 
salite , così convien dire che parlasse delle seconde csi- 
stenti nella costellazione del Centauro , si perchè le stelle 
vicine al polo non tramontano giammai, si perchè tre al- 
tre stelle , cioè le tre Alfe delle costellazioni dell’ Erida- 
no, della Nave ec del Pesce d’oro, si truvano in opposi- 
zione alle quattro del Centauro , e dovevano essere ap- 
punto la sera nel sito uccupato da quelle in sul mattino. 
Riffettendo poi, che lc quattro testè nominate stelle cerano 
di già note, come descritte nel Catalogo di Tolommeo, 
cosi acconciamente conclude il lodato signor Portirelli, che 
per la prima gente che lc osservò, il Poeta non intendes- 
sc | progenitori Adamo ed Eva, ma gli Arabi, i Fenicj, 
i Caldei e gli Egizj, che furono i primi coltivatori del- 
l'astronomia, e più meridionali degli altri popoli, e sulla 
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Goder parea ’l Ciel di lor fiammelle. * 
O settentrional vedovo sito, 
Poi che privato se’ di mirar quelle! 

Com’ io da loro sguardo fui partito, °° 
Un poco me volgendo all’ altro polo, 
La onde ’1 Carro gia era sparito, 

Vidi presso di me un veglio solo, s 


fede de’ quali scrissero poi gli antichi Astronomi greci e 
romani. E. R. 3 Il Poggiali si attiene all’ interpretazio- 
ne puramente allegorica , e così anche il Biagioli, ritenen- 
do questi che fl Poeta in tal sua divinazione fosse ajutato 
dal bisogno ch’ egli cbbe che quattro appunto fossero 
quelle stelle , nelle quali le quattro principali virtù risplen- 
denti volle evidentementc Ogurare. 

Ma sulla reale esistenza di queste quattro stelle, oltre 
al detto dal ch. Portirelli, potranno i nostri lettori vede- 
re una lettera del dottissimo Gir. Fracastoro a G. B. Rane 
nusio, osservando in essa, che da Alessandria una parte 
di esse, e da Meroe tutte ¢ quattro si veggono , e da ogni 
luogo che non sia più di 14 a 45 gradi di qua dalla linea 
equinoziale. Pensa cgli così, che al tempo di Dante do- 
vesse esservi qualche fama di delic stelle, ma confusa, 
perocchè non sapeasi bene quanto distassero dall’ Antar- 
tico. Fa cenno de’ viaggi del succennato Marco Polo , che 
si avanzò al di tà della linca equinuziale e del tropico di 
Capricorno, © quindi ragionevolmente conclude, che po- 
teasi ai tempi del Poeta avere un’ esatta notizia di queste 
stelle. Si è tolta questa notizia dalla E. F. <—« 

96. O selientrional vedovo (derelitto , abbandonato) sito. 
Il Venturi non vede potersi questa esclamazione giustifi- 
care se non per via del senso allegorico, pel significalu 
cioè delle virtù morali sopraddette supposto in quelle 
quattro stelle; perocchè anche il sito meridionale (rim- 
brotta) è altrettanto redovo , privato cioè di veder le stel- 
le del polo borcale. Manca però il Venturi di rificttere , 
che nel polo borcale non sono stelle di tanta luce, quanta 
ne attribuisce Dante a quelle quattro, tanta che per mez- 
zo di essa scorgeva egli Catone così chiaramente, come’! 
Sol fosse davante (verso 39.) — * Ma sicnv pure stelle 
materiali, e niente più belle di quelle boreali, il vedovo 
non sarà che relativo; ec chi impediva a Dante P esclama- 
re con doglia, che dal settentrione non si pcssono scor- 
gere quelle quattro stelle? Limitiam dunque Dante ad un 
semplice desiderio di veder quattro stelle di più, ec niuno 
sarà tanto indiscreto di condannarlo. E. R. 

A. Do di veder quelle, VAutald. E.R. —& 

28, 29. w— di loro sguardo, il cod. Poggiali. —@ 
al? altro polo, opposto a quello in cui vedute avea le 
quattro stelle. 

30. Zà (a quella parte di ciclo) onde’! Carro (altro no- 
me che si dà all’ Orsa maggiore, costellazione vicina al 
polo nostro) già era sparito, già più non si vedea. Vedi 
la nota sopra al verso D. e scgg. w—> La dove, il cod. 
Poggiali. —ex ; 

31. m— Fidi verso di me, il cod. Poggiali. ——@& un 
reglio solo, sulitario. Dal v. 75. @ segg. si dichiara cssc- 
re costui Catone il minore, detto Uticense, il quale, so- 
stenendo coll’armi alla mano la libertà della romana re- 
pubblica contro di Cesare, vedendosi alfine nell’ impoten- 
za di resistergli, si dicde da sé medesimo la morte. 
w—> Dalle istorie abbiamo, che mori in età di soli 50 
anni. Dante dunque lo chiama vecchio forse perchè degno 
di reverenza in vista , per la gravità del di lui sembiantc. 
POGGIALI. <—@ 

La supposizione , che non possa qui dal Poeta nostro 
collocarsi Catone, se non per farlo un di passare al Pa- 
radiso, ha recato non leggiero Imbarazzo alla mente di 
tutti quanti hanno finora scritto sopra questo passo : altri, 
condannando Dante di perversa teologia, per ammetter 
salvo un idolatra e suicida ; altri, per liberar Dante da si- 
mile taccia, chiosando che per Catone non P anima di Ca- 
tone intenda, ma la libertà. Spiacemi soprattutto di udire 
tra i condannatori uscirsene il Venturi con quell’ aspro 
cpifonema : Per verità è un gran capriccio ; ma in ciò se- 
gue Dante suo stile. 
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Degno di tanta reverenza in vista, 

Che più non dee a padre alcun figliuolo. 
Lunga la barba e di pel bianco mista” 

Portava a’ suoi capegli simigliante, 


Se lo stile di Dante avesse il Venturi diligentemente 
considerato , avrebbe forse parlato con maggior riserba. 
Avrebbe scorto che, ovunque introduce Dante anime di 
Gentili a salvazione, sempre si fa |l doveroso carico di 
giustificarne la loro salvezza a tenore di una sana teolo- 
gia. Così di uno Stazio (Purg. xxn. e segg.), così d’un 
Riféo (Parad. xx. 118. e segg.), così di un Traiano (Purg. 
x. 75., © Parad. xx. 105. € segg.); ma non così di un Ca- 
tone, di cui massime, perocché sarebbe il primo di lutti, 
maggior bisogno sarebbevi stato. 

Al Purgatorio però, mi si dirà, non vanno che le ani- 
me destinate al Paradiso; e quel ch’ è più, predice Vir- 
gilio a Catone medesimo, che la corporale di lul veste al 
gran di (dell’ universale giudizio) sarà sì chiara (verso 
‘15. del canto presente). 

Tutto vero, rispondo ; ma il Purgatorio non è qui dov’ è 
Catone, ma molto più in alto, su la falda del monte, fa 
serrato luogo (vedi il principio del canto x.), al quale Ca- 
tone , che vi sollecita gli altri, non s'è mosso mai per 
mille trecento e più anni scorsi tra la di lui morte, e que- 
sto viaggio di Dante, in tempo che gli altri Gentili spiri- 
tt, che Dante pone salvi, già tutti (quantunque alcuni di 
loro fossero di Catone assai più recenti) vi sono passati 
non solo, ma vi hanno terminate le lunghe carovane. Ma 
avvisando in seguito (rv. 97. e 98.) Catone stesso, che mal 
sarebbe Dante, qual cra, tinto d’ infernale fuliggine , ri- 
cevuto dal primo - Ministro, ch’ è di quet di Paradiso, 
accenna sé essere di quei dell’ Inferno. Chiara anche sa- 
rà al gran di la veste di Catone; ma di qual lume chiara? 
E non si può egli presumere del lume stesso delle quat- 
tro stelle che fregian ora la di lui ombra? ovvero col fre- 
gio medesimo della naturale beatitudine, che, com’ è detto 
(Inf. 1. 82.), pare che Dante supponga a tutti quei del 
Limbo destinata, dopo I’ universale giudizio, su questa 
terra ? 

Pel grande amore e fedeltà alla patria, e per P integri- 
tà de’ costumi da tutti in Catone sommamente commen= 
data , ha bensì Dante voluto questo Gentile croe distinto 
ed onorato sopra d’ ogn’ altro; ma che pol voglialo anche 
in Paradiso , cid nè ?1 ci dice espressamente, né tampoco 
ci somministra ragionevole fondamento di crederlo. mm Ri- 
fiettendo ll Biagioli, che 1’ Inferno descritto da Dante si è 
questa nostra crronca vita, e quindi arguendo che pur 
tale sia i) misterioso suo Purgatorio, pensa che il Pocta 
faccia Catone simbolo di quella vera e sola libertà, la qua- 
le, in dispogliarsi d’ogni vizio e soggiogar le passioni, 
virtuosamente ss’ acquista, siccome fece il divino Catone. 
E voile anche insegnarci il Pocta ( proslegue egii) il poco 
conto che s’ha a far della vita. La premeditazione della 
morte è premeditazione di libertà ; chi impara a morire, 
impara anche ad affrancarsi da ogni schiavitù. — Malgra- 
do lo sfarzo di sì brillanti sentenze noi non sappiamo am- 
mettere siffatta interpretazione, cho è pur quella del Lan- 
dino , del Vellutello c d@ altri, persuasi col Venturi, che 
il Poeta, senza mirar tant’ alto, non abbia inteso che 
d’ imitare Virgilio nell’ vin. della Eneide , ove dice: Se 
cretosque pios , his dantem jura Catonem. — L’ alla opi- 
nione ch’ ebbe Dante di questo grande dell’ antichità è 
troppo manifesta per quel passo del Convito a questo luo- 
go citato dal Torelli. E quale uomo terreno più degno fu 
di seguitare Iddio che Catone? certo nullo. Concludiamo 
pertanto , col ch. sig. Portirelli, a difesa del Pocta nostro, 
ch’ egli finge da pocta, ce non decide da teologo ; ovvero 
ch’ ei segue I’ opinione de’ suoi tempi, in cui, trattandosi 
anche la teologia con Aristotile alla mano più che colla 
Scrittura e co’ ss. Padri, si cominciò a salvare Aristotile , 
e poi molt altri degl’ Infedeli che vissero osservando scru- 
polosamente la legge naturale , tra i quali è senza dubbio 
da noverarsi Catone. —«& 

53. a’ suoi capegli simigliante. Accenna così anche i ca- 
pegli misti di bianchi e neri. 


runuwvaaivarali YV 


De’ quai cadeva al petto doppia lista. 
Li raggi delle quattro luci sante aad 
Fregiavan si la sua faccia di lume , 
Ch’ io ’1 vedea, come ‘1 Sol fosse davante. 
Chi siete voi, che contra ’1 cieco fiume* 
F uggito avete la prigione eterna? 
D:ss’ el, movendo quelle oneste piume. 
Chi v ha guidati? o chi vi fu lucerna, * 
Uscendo fuor della profonda notte, 
Che sempre nera fa la valle inferna? 
Son le leggi d’ abisso così rotte? “ 
O è mutato in Ciel nuovo consiglio, 
Che dannati venile alle mie grotte? 


36. doppia lista, due ciocche, una a destra, e Pakra 
a sinistra del collo. 

37. luci sante, appella quelle quattro stelle per ciò ch'è 
dello sotto il verso 22. 

39. come’l Sol fosse davante , ellissi, e vale quanto, 
come c se il Sole gli fosse davante, cioè gli battesse in 
accia, 

40. contra’! cieco fiume. Catacresi cd ellissi insieme ado- 
pera. Per catacresi attribuisce al fiume (cioè al soprad- 
descritto tortuoso ruscello (Inf. xxxrv. 150. e segg.), 
scorrente al bujo, l’cpiteto di cieco , che propriamente si 
conviene a chi cammina senza vedere. Per ellissi ab- 
brevia il parlare, e dice contro al cieco fiume invece di di- 
re contro il corso del cieco fiume salendo. m=» che so- 
pra”! cieco ec. il cod. Poggiali. —@ 

41. Fuggito avete la prigione eterna? Addimanda qui 1 
Castelvetro come Catone sapesse che Dante e Virgilio 
venissono d’ Inferno; e perchè non si poteva piuttosto ine 
maginare che venissero dal mondo, menati quivi dall Aw 
gelo ec. ( Opere critic. varie , pag. 159. ). 

In più modi però potè Catone conoscere che Dante e 
Virgilio usciti fossero dell’ Inferno. Potè averli esso vedu- 
ti uscire da quel buco ond’ erano usciti. Polé arguire che 
non d? altronde, se non di là, fossero usciti, per avero 
fino allora tenuto FP occhio alla marina, nè visto venire 
alcuna nave. Polé finalmente accorgersene per la fuliggi 
ne d’ Inferno , che portava Dante sui viso , cul, per c0- 
mando dello stesso Catone, tolso poi Virgilio colla rugia- 
da (verso 128. e seg. ). 

42. Diss’ el, movendo quelle oneste piume , la Nidobex 
tina; Diss’ ci e quell’, Paltr”ediz. @— e la 3. romana, 
trovando I’ ci più armonioso e facile , ed ammesso costan- 
temente dal codice Vaticano 3199 c dalla Cr. — Le chia 
ma oneste, onde significare che dalla gravità dell’ aspetto 
del vecchio appariva I onestà dell’ animo di lui. E. B. € 
Piuma (chiosa e critica ii Venturi) disse la barba ancora 
Orazio : Insperata tuae quum veniet pluma superbiac : 
ma parlava d’ una barba assai più delicata e gentile , e 
che pur allora lasciava d’ esser lanuggine ; nè voleva in- 
tendere , quando gli fusse venuta una lunga barbaccia ed 
ispida , come forza è dire che fosse quella del venerando 
Catone, 

Se il venturi letta avesse quell’ ode ( ch’ è la decima del 
libro quarto ) un sol verso più avanti, avrebbe conosci 
to che parla Orazio pure di barba ispida anzi che no: 

Insperata tuae quum venici pluma superbiae, 

Et quae , nic humeris involitant , deciderint comae etc. 
Una barba che appena lasci d’ esser lanuggine , non suole 
essere accompagnata dalla calvizie. m-» Anche il Petrarca 
chiamò penne la sua barba e capelli incanutiti prima del 
teinpo : 

ec eee meee cence ove Pusafe penne 
Mutai per tempo, e la mia prima labbia ; 
e lo stesso Dante chiamò altrove i peli della barba ma- 
schili penne ( vedi Inf. xx. 43. ). <-@ 

45. m—> Che sempre buja , Y Antald. E. R. —@& 

48. Che dannati ec. val quanto, che dopo d’ essere stati 
condannati perpetuamente all’ Inferno, ve n° uscite, e ve 
nite alle mie grotte , il plurale pel singolare, alla mia spe- 
lonca. @—> E il Biagioli: a quelle rocce che sono intorno 


CANTO I 


Lo Duca mio allor mi die’ di piglio, ‘* 
E con parole, e con mani, € con cenni, 
Reverenti mi fe’ le gambe e 11 ciglio: 

Poscia rispose lui: da me non venni: "* 
Donna scese dal Ciel, per li cui preghi 
Della mia compagnia costui sovvenni 

Ma da ch’ é tuo voler che più si spieghi ** 
Di nostra condizion, com’ ella è vera, 
Esser non puote I mio ch’a te si nieghi. 

Questi non vide mai I’ ultima sera, “™ 
Ma per la sua follia le fu si presso, 

Che molto poco tempo a volger era. 

Si, com’ io dissi, fui mandato ad esso * 
Per lui campare, e non v'era altra via 
Che questa, per la quale io mi son messo. 

Mostrat’ ho lui tutta la gente ria, “ 
Ed ora intendo mostrar quegli spirti, 

Che purgan sé sotto la tua balìa. 


intorno alle falde del monte. A noi sembra però doversi 
qui intendere detto per tropo rettorico grotte , ad indica- 
re tutto il monte dei Purgatorio. Questo modo di rappre- 
sentar le cose pei loro accidenti è comunissimo , special. 
menie ai poeti. Cosi Virgilio chiamò il regno di Eolo dn- 
mania sarta , € Così Catone appella qui mie grofie lo sco- 
gliceo monte del Purgatorio. Secondo tal nostro intendi» 
mento, il verso eudd<tto avrebbe questo senso: Che dan- 
mati renisze a queste nrie rocce , a questo monte alla mia 
Caslodia e presidenza affidato. +—@ 

©. m-> dilora il Duca mio, con verso migliore Il co- 
dice Pogguli. e 

83. Demua ec. , Beatrice. Vedi Inf. 11. 70. 

56. cour’ ela è vera, cioè quale ella veramente si sia. 
DANRILO. 

Si. Esser mon puote ec. Cosiruzione: Esser non puote, 
che a te si nieghi ’i mio , intendi volere, in corrispon- 
denza al detto da ch’ é tuo voler; e vale quanto: non 
può il mio volere esserti negativo. m—» Così anche ii To- 
rel. — Esser non può che’l mio a te si nieghi , Y At 
taldino , E. R., e il codice Poggiali. P& 

68. Puliima sera, la morte, che per l ultimo giorno 

noi più frequentemente. Addimanda qui pure 
R Castelvetro : poiché fe quattro stelle rendevano il luogo 
Reafnoso , perchè Catone non s’ arvide ad alcuna cosa, 
e atte , che Dante fosse vivo (nel precit. luogo)? 

Primieramente ii dichiarare Virgilio a Catone, che Dan- 
te ara vivo, non obbliga ad escludere in Catone qualun- 
que sentore (0 per atto della gola, Inf. canto xxm. 
verso 88. , o per altro indizio) che Dante fosse talc; im- 
peroeché Dante stesso nell’Inferno manifestossi vivo a Ca- 
talamo e Loderingo (ivi), che già, appunto per P atto del 
le gola ln lui osservato , n’ erano entrati in sospetto. Pol, 
supposto Catone totalmente di ciò inavveduto , la maravi- 
glia grandissima di veder anime uscir dall’ Inferno sa- 
rebbe stato un sufficiente motivo di distorio da ogni altra 
rifessione. 


88. per la sua follia , per ta sua depravata vita. — fe 
fu sì presso. Accenna Pavviso dell’ Apostolo: stimulus 
mortis peccatum (4. ad Cor. 43.); al che mancando di 
avvertire tutti, a quanto veggo , i Comentatori, hanno In- 
teso che Il senso letterale sia P allegorico ; e che P essere 
stato Dante vicino alP ultima sera non voglia dir altro, 
se non, che stato sia vicino a contrarre abito nel vizio. 
B—> vi fu sì presso , il cod. Poggiali. —& 

60. poco ft a tolger era (a per da, vedi Cinon. 
Partie. 1. 12.) : restava una corta rivoluzione di tempo. 

61. Sì, com’ io dissi, fui ,la Nidob. m— ¢ il cod. Pog- 
giali. «+ St, com’? dissi, fu,  altr edizioni, m— e 
col Vat. 3199 la 3. romana. <—@ 

@. e non v'era, la Nidobeatina; e non c’era, Pal- 
tr’ edizioni, m—> e fl Vat. 3199. — che non gli era ,\° An- 
tald. E. R. + 


66. Che purgan eé ec. La pigrizia ad abbracciare la pe- 
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Com’ io I’ ho tratto saria lungo a dirti, ” 
Dell’ alto scende virtù che m’ aluta 
Conducerlo a vederti e ad udirti. 

Or ti piaccia gradir la sua venuta: 7° 
Libertà va cercando, ch’ è sì cara, 

Come sa chi per lei vita rifiuta. 

Tu 1 sai; chè non ti fu per lei amara ?* 
In Utica la morte, ove lasciasti 
La veste ch’ al gran di sarà sì chiara. 

Non son gli editti eterni per noi guasti; ?* 
Chè questi vive, e Minos me non lega; 


nitenza purgavano VP anime al di qua del Purgatorio, softo 
la balia, sotto l’auturità di Catone di sgridarle c stimo- 
larle a correre verso il Purgatorio (vedi, per cagion 
d’ esempio , nel canto seg. r. 119. e seg.). m— Ma fl v. 
82., Lasciane andar per li tuo’ sette regni , come oppor- 
tunamente osserva il Biagioli, fa evidentemente conoscere 
che Catone non solo era incaricato dalla Divina giustizia 
a stimolare i pigri verso il Purgatorio, ma che di questo 
gli era 1° intera presidenza affidata. —& 

69. Conducerlo a vederti e ad tdirtt. Per accattarsi ja 
benevolenza e il favor di Catone pone Virgilio questo ac- 
ckientario abboccamento con essolui come uno de primar] 
fini che egli avesse nei condur Dante colà. Vedi però co- 
me FP accorto Catone, t. 91. e segg., mostra lui vana in 
quel luogo tale ed ogn’ altra mondana lusinga. 

3. Come sa chi ec., chi elegge morir libero, piuttosto 
che viver servo. Accenna esso Catone. m—> Virgilio qui 
ricorda a Catone l’atto con cui questi si uccise per amore 
della libertà. Orazio ( nota fl sig. Portirelli ) con quella su- 
blimità, che tanto gli è propria, così rammenta questo me- 
desimo falto: 

-Sudire magnos jam videor Duces , 
Non indecoro pulvere sordidos ; 
Et cuncta terrarum subacta, 
Praeler atrocem animum Catonis. «@ 

75, 74 Tu°l sai; ec. Nel fare che in cotal modo parli 
Virgilio a Catone mostrasi Dante d’ intendimento , che fl 
fine primario, per cui Catone si uccidesse , fosse di rende- 
re la mente sua libera dalle passioni ed offuscazioni anf- 
mali: libertà che andava pur esso Dante cercando; però 
con mezzo cristiano, qual è quello della meditazione, in- 
tesa pel viaggio a questi Inoghl: c Jo avere di fatto Cato- 
ne, prima di ferirsi, letto due volte da capo a fondo tl I- 
bro dell’ Anima di Platone, come testimonia Plutarco ( nel- 
la Vita di Catone ), può guarentirne al Poeta nostro 1°in- 
tendimento. ®_+ Opina anche il Biagioli, che qui sl tratti 
della libertà dell'anima, quella per cui sola puossi godere 
8 sommo bene. Dello stesso avviso furono il Landino ed fl 
Vellutello. Gli Editori della F. B. spiegano invece: « desi- 
» dera e si studia co’suci consigli di liberare sè e la pa- 
» tria dalla tirannide. Poni mente ai versi 124. e 4135. del 
» canto vi. della presente cantica : Che le terre d’ Italia 
» tutte piene - Son di tiranni ec. » Noi però preferiamo 
la comune interpretazione. —@ 

Il Venturi, invece di applicarsi ad investigare qual sorta 
di libertà si cercassero del pari Catone e Dante, si perde 
a biasimare il Poeta per questa lode che fa dare a Catone, 
ed a contrapporvi quel distico di Marziale: 

Sit Cato dum vivit sane vel Caesare major ; 
Dum morttur , nunquid major Othone fult? 

— * L’Autore del comento al cod. Caet., credendo non 
potersi sostenere assoluta parità tra Catone e Dante, così 
ragiona: Quaerit libertatem a vitiis , et argwnentatur a 
majori; quia si tu Cato paganus pro libertate temporali 
fuisti passus tot et tantos labores , et pericula infinita, et 
ultimo elegisti etiam mortem, quanto magis iste pro liber- 
tale animae , quae est aeterna! E. R. 

"8. La veste ec. Vedi ciò ch’è detto al v. 51. mw che 
al gran dì sarà sì chiara , intendi: il corpo suo, che sarà 
sì luminoso nel di del giudizio universale. E. B. —€& 

TI — 1% Ché questi vive, e perciò (intendi) non è 
de’ condannati all’ Inferno. — e Afinos me non lega: me 
con sua coda, come fa legandosi ( vedi Inf. v. 4. e 8Cgg.), 
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Ma son del cerchio, ove son gli occhi casti 

Di Marzia tua, che ’n vista ancor ti prega,”* 
O santo petto, che per tua la tegni: 

Per lo suo amore adunque a noi ti piega. 

Lasciane andar Ras li tuo’ sette regni: ** 
Grazie riporterò di te a lei, 

Se d'esser mentovato laggiù degni. 

Marzia piacque tanto agli occhi miei, ** 
Mentre clr io fui di lì, diss’ egli allora, 
Che quante grazie volle da me fei. 

Or, che di lì dal mal fiume dimora, ** 
Più muover non mi può, per quella legge 
Che fatta fn, quand’ io me n’ usci’ fuora. 

Ma se Donna del Ciel ti muove e regge, * 
Come tu di’, non c’è mestier lusinga; 


non condanna ad alcuno degl’ infernali cerchj alla giudi- 
catura di lui soggetti, ch'io sono del primo cerchio, del 
Limbo, dov'è la Marzia tua degli occhi casti. m— Ma 
questa allusione del lega alla coda di Minos non è cosa 
che ci quadri gran fatto; c {Il me non lega altro qui non 
significa che: me non costringe , me non tiene sotto la 
sua balla , come spiegano gli Editori della E. B. <—@ Mar- 
zia, moglie di Catone Uticense, fu dal medesimo ceduta 
In moglie ad Ortensio suo amico carissimo , acciò ne avesse 
figliuoli ; avuti i quali, e morto essendo Ortensio, pregò 
ed ottenne di essere nuovamente moglie di Catone ( vedi 
lo stesso Dante nel Convirio , tratt. 4. cap. 35. ). — che "n 
vista ancor ti prega, ec. ; ellittico ed artificiosissimo par- 
lare per mover Catone al suo intento, e vale quanto: che 
sta in quell’ aria stessa pietosa e supplichevole , colla quale 
ii piegò a riprendertelu per moglie. Per lo suo amore 
adunque ec. 

80. m—> O santo petto ec. « O sacratissimo petto di Ca- 
» tone , chi presumerà di te parlare? » Cosi lo stesso Dante 
nel Convivio, fac. 302. E. F. —& 

8. w— Lasciane gir , il cod. Poggiali. —& per li tuo’ 
sette regni. Sette regni appella i sette giri, le sette stanze 
Ww’ anime in Purgatorio : e tuoi vale quanto alla tua solle- 
citudine commessi; 3 anzi alla tua custodia commessi, 
alla tua autorità soggetti, come propriamente s’ ha qui ad 
intendere col sig. Portirelli, cogli Editori della E. B. c col 
Biagioli. —€& 

86. w— di là, cioè nel mondo di là, in prima vita. Bra- 
GIOLI. «€ 

88. di là dal mal fitome , di là dall’ Acheronte. Inf. nr. 78. 

89,90. per quella legge - Che fatta fu. Legge dee inten- 
dersi fatta, che colla mutazione di luoro si mulassero an- 
che gli affetti. — quand? io me n’ usci' fuora. Essendo il 
imonte del Purgatorio, per sistema del nostro Poeta, 1° uni- 
ca strada e scala al Paradiso, viene di conseguenza, che 
prima della morte del Redentore (prima della quale Spé- 
riti unani non eran salvati, Inf. 1v. 63.) nissuno pel Pur- 
gatorio passasse, nè bisogno vi fosse del sollecitature Ca- 
tone; e che perciò uscisse Catone dal Limbo a cotal im- 
piego solamente dopo la morte del medesimo Redentore. 
Quando me n° usci” , leggono l’ edizioni dalla Nidobeatina 
diverse. — * Bella e penetrante è la spiegazione che dà il 
Comm. Caet. alla suddetta legge motivata da Catone: Lex 
fuit facta, quod anima dupnata non posset precari ani- 
mam salvatam , nec possel exire precibus alicujus 5 et lex 
Evangelica vult , quod mors solrat Matrimonium , unde 
non est uxor mea. E.R. 3 Anche it Venturi ed il Por- 
tirelli intendono come fl P. Lombardi, che quando to me 
n’ usci’ fuora valga: quando fui tratto fuori del Limbo. 
Gli Editori della E. B. spiegano invece: quand’ io delibe- 
raramente uscii fuori del corpo mio, quando m’ uccisi. —& 

92. Come tu di’, civé al v. 35. — non c’è mestier lu- 
singa : non v° è bisogno che tu procuri d’ allettanni nè con 
lodi, nè con P amore di Marzia. B— Qui /usinga non può 
valere adulazione , come pensano alcuni Comentatori; né 
si può tradurla col latino illecebrue, come pone il Voca- 
bolario , ma ha il solo senso di laude , in forza di prece ; 
dovendosi credere che Catone rispondesse in questo luogo 
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Bastiti ben che per lei mi richegge. 

Va dunque, e fa che tu costui ricinga * 
D’ un giunco schietto, e che gli lavi ’l viso, 
Sì ch’ ogni sucidume quindi stinga: 

Che non si converria I’ occhio riso * 
D’ alcuna nebbia andar dinanzi al primo 
Ministro, ch’ è di quei di Paradiso. 

Questa isoletta intorno ad imo ad imo '™ 
Laggiù, cola dove la batte I’ onda, 

Porta de’ giunchi sopra ’1 molle limo. 

Null’ altra pianta, che facesse fronda, '® 
O che ’ndurasse, vi puote aver vita, 

Pero ch’ alle percosse non seconda. 
Poscia non sia di qua vostra reddita: 


da quel giusto e cortese che cgli era: nè rimeritasse fi par- 
lare del plo Virgilio col viliano Utolo dell’ adulazione; men- 
tre non poteva esser animo di Dante l’ offendere due no- 
bilissimi spiriti a lui si cari, dipingendo |’ uno come vi- 
giiacco, e P altro come dispettoso e plebeo. PerticAni 
(Prop. vol. 2. P. m1. fac. 161. ). € 

94. ricinga. Ricingere per semplicemente cingere ado- 
prato pur da altri vedilo nel Vocabolario della Crusca. 
w@— Nota fl Torelli, che 1 uso di prendere il composto pel 
semplice è tolto dai poeti greci e latini. —& 

93. 7” un giunco schietto , cloè ai quell senza foglie (dei 
giunchi colle foglie, detti latinamente folfacei, vedi li Bo- 
tanici, e tra gli altri Chabreo, classe 48.), simbolo, per 
Ja sua semplicità, di quella infantile schiettezza , alla 
n’ csorta tutti Apostolo s. Pictro ( Epist. 4. 2.), e per la 
sua flessibilità, della pazienza; virtà necessarie per pren- 
der cammino verso il cielo. In riprova di queste chiose vedi 
li n. 105. e segg. — e che gli lavi! viso, perocchè tinio 
d’ infernale fuliggine, come apparirà dal versi 128. e 129. 

96. stinga, da stingere, che significa tor via la tinta; 
qui però semplicemente pulire, pargare. m_> DI questo 
lavarsi, massime dopo un’ impura azione prima di passare 
a qualsivoglia cosa sacra, è antichissimo Hl costume. vir 
gilio ne fa cenno in più luoghi, e basti quello dell’ Eneé- 
de , lib. m., In cui Enca non vuol toccare gli Del Pensti 
prima di lavarsi nel vivo fiume: 

Tu, genitor , cape sacra manu, patriosque Penates: 
Me, bello e tantu digressum et cacde recenti, 
.Attrectare nefas , donee me flumine vivo 

Abluero. POKTIRELLI. <-@& 

97. sorpriso, antitesi a cagion della rima . o forse anche 
detto , alla napolitana manlera , invece di sorpreso; e val 
quanto oppresso , offuscato. Vedi Îl Vocabolario delia 
Crusca. 

98, 99. al primo = Ministro, ch'è di quei di Paradiso. 
Appartiene questo, com’ è detto al r. 31., a far capire che 
fl parlante Catone era di quelli d’ Inferno, ed a’ quali non 
disconveniva 1° infernal sucidume che portava Dante sul 
viso. 

400. ad imo ad imo significa quello che ad imo ; ma rad- 
doppiato raddoppia anche la forza, cd è quasi superlativo, 
come spesso «spesso, bene bene, c simili. Vedi il Vocab. 
della Cr. L’isoletta adunque ad imo ad imo varrà quanto 
P isoletta nel più basso suo terreno. 

401. # onda , del mare detto. Inf. xxx1v. v. 4335. => do- 
v ella batte Ponda, graziosa variante del Vat. 3199. 
E. R. e-€& 

105 — 105. Null’ altra ec. Vedi ciò ch’ è detto al r. 93. 
— 0 che’ndurasse , la Nidubeatina; O indurasse , l'altre 
edizioni, B— c il Vat. 3199. E. R. — Così @ insegna ad 
esser pieghevoli; perché chi in questa vita non fa come il 
giunco , finisce come la quercia. BIAGIOLI. — Guido Cava 
canti disse : 

Quando con vento e con fiume contende, 
Assai più si difende 
La mobil canna , che ben piega e calla, 
Che dura querce , che non si dirende ( Rime Anti 
che, tom. 2. fac. 312. ). E. F. —& . 
106. Poscia , dopo cioè di aver trovato e fatto quanto vi 


CA 
Lo Sol vi mostrerà, che surge omai, 
Prender 1 monte a più lieve salita. 
i: ed io su mi levai, 
Senza parlare, e tutto mi ritrassi 
Al Duca mio, e gli occhi a lui drizzai. 


IN 


EI cominciò: figliuol , segui i miei passi :‘'* 
Volgianci indietro, chè di qua dichina 


Questa pianura a’ suoi termini bassi. 
L’ alba vincea già |’ ora mattutina, 
Che fuggia ’nnanzi, si che di lontano 


bo detto, — non sia di qua vostra reddita , vostro ritor- 
no. Accenna che fosse il monte da quella parte assai sco- 
sceso. Di questa reddita , dice fl Venturi, siamo obbligati 
afia rima , che ci ha fatti d’ altri simili regali molti. Po- 
leva però riserbare il lepido ringraziamento ad altra occa- 
sione ; chè reddita per ritorno, siccome anche reddire per 
rilermare , furono da buoni scrittori adoprati anche in pro- 
sa. Vedi f Vocab. della Cr. m— Così anche il Torelli, 
soggkingendo: « E perchè reddita , come voce pure lati- 
mf, non paja dura, sappiasi pur, che latina in verità è 
ella, ma trita in quella età, e per lungo uso addimestica- 
ta, e fatta quasi nostra cittadina. » +—& 

#07, 108. vi mostrerà, che surge omai,- Prender°l 
mente , la Nidob.; vi mosterrà , che surge omai : - Pren 
date “1 monte ec., Y altre edizioni sconcertatamente, B— € 
i Vat. 3199. E. R. 

209, 110. Così sparì. Dall’ essersi Dante improvvisamente 
tfovaîo Catone vicino senza vederselo venire, v. 31., e da 
quell altro parimente improvviso comparire di Catone a 
rimproverare a Casella e compagni il lento loro andare, 
nel canto seg. 1. 119. e seg., sembra potersi dedurre che 
questo sper? vaglia propriamente rendessi invisibile. — su 
mi level, dallo star inginoccliione, in cui lo avea messo 

Virglio, e. 51. 

411, {9% m— e gli occhi a lui drizzai. Ci piace di no- 
tar cal Bagivli l’eloquenza di questo volger gli occhi a 
Virgilio , a dimostrargli l’ abbandono di sè ad ogni suo vo- 
bere, — Ei cominciò: seguisci li miei passi, il Vat. 3199. 
ELLea 

133. dichina , discende, m— o si va dolcemente abbas- 
sando ; fl che mostra che da quella parte soltanto discen- 
deva si fattamente la spiaggia. BIAGIOLI. +—@ 

114. a" suoi termini bassi, ai luogo cioè indicato da Ca- 
tone ne’ verzi 10). e 101. 

115, 116. L’ alba vincea già Pora, la Nidob.; vinceva 
Pora, l’ altre cdiz., m+ e col Vat. 3499 la 3. rom. —e 
Supponendo Dante poeticamente, che contrastino tra di 
loro le parti del tempo, ce P una scacci Faitra, come il 
suppose Orazio in quel 7rudilur dies die ( Carm. lib. 2. 

18. ), perciò dice che I alba vincea già lora malt 
» © che questa fuggiva innanzi, cacciata da quella. 

Dante , a quanto seinbra, |’ aurora in duc parti, c 

più alla notte prossima appella ora mattutina , e 
più vicina allo spuntar del Sole appella alba: e 
anche nel seguente canto, versi 7. 8. e 9., suppone 

aurora tuttavia. m-> Ma diversamente I intende fl 
Ml quale, pigliando qui lora mattutina per caso 
» Spiega, che il mattino fugava l’ alba. Ora quale delle 
interpretazioni suddette sarà da preferirsi? La Crusca 
VP Alba per quell’ ora che è fra tf mattino e il le- 

5 pol: Mattutino add. da mattina; e final- 
mente: Mattina , parte del giorno dal levar del Sole sino 
a mezzodì. Ognuno può scorgere da sé in queste defini- 
zioni una manifesta contraddizione; sendoché il Afattutino 


sigue 


{HE 


sito hanno scritto gli Espositori deila divina Commedia, ed 
a quello che l’Enciclopedia francese registra all’ articolo 
Mattutino , ci sembra di poter definire questo vocabolo per 
quella parte del giorno astronomico che corre dalla mezza 
notte sino al levar del Sole. Ed è nostra opinione, ctie ap- 
punto per questo, Mattutino appellata fosse I’ ora canoni. 
ca, che dai Religiosi si recitava prima del far del giorno. 
Ciò essendo, ci sembra che dello suesposte definizioni del- 
la Crusca, quella sola dell’ Alba sia giusta, e che la co- 
DANTE 


av 1 


414 
Conobbi il tremolar della marina. 

Noi andavam per lo solingo piano, ‘’* 
Com’ uom che torna alla smarrita strada, 
Che ’nfino ad essa li par ire in vano. 

Quando noi fummo dove la rugiada ‘* 
Pugna col Sole, e, per essere in parte 
Ove adorezza, poco si dirada; 

Ambo le mani in su I’ erbetta sparte '* 
Soavemente ’1 mio Maestro pose: 

Ond’ io, che fui accorto di su’ arte, 

Porsi ver lui le guance lagrimose: 
Quivi mi fece tutto discoverto 
Quel color che 1° Inferno mi nascose. 

Venimmo poi in sul lito diserto, 
Che mai non vide navicar sue acque 
Uomo, che di tornar sia poscia sperto. 
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mune interpretazione sia Punica e vera. L’vrdine delle 
parole ha così un andamento più logico, c salva Dante 
dalla taccia di avere usala una trasposizione che P indole 
della lingua nostra non consente. +—& 

117. della marina, detta nel canto xxxiv. dell’ Inf. v. 
425., e ricordata inche nel presente, v. 101. 

119. m—- alla perduta strada, icggono i codd. Vat. 3199 
c Antald. E. R. +—& 

120. li par: li per gli; vedi il Cinonio ( Partic. 438. 1.). 
E dice Dante vero, che a colui che non cammina se non 
per trovare la smarrita strada, pare che quei passi, che 
fa prima di rinvenirla , sicno fatti in vano , senza profitto, 
perocchè non sa dove si vada. 

421 — 123. dove la rugiada - Pugna ec. Dee qui il Pocta 
volere inteso che la rugiada in quel luogo, e per la co- 
plosa sua quantità e per essere in parte ore adorezza , ove 
cine è rezzo, ov’ è ombra ( vedi il Vocab. della Cr. al ver- 
bo Adorezzare), sempre vi durasse ; nè il diurno calore 
del Sole valevole fosse a totalmente dissiparla: e ciò a fine, 
probabilmente, di accennare immancabile per simil biso- 
gno in qualsivoglia ora la necessaria copia della medesi- 
ma: siccome in seguito, per rendere immancabili i giun- 
chi, farà che in luogo dello sterpato un altro subito ne ri- 
nasca. 3 Il Lami crede derivare adorezza da orezzo , 
e questo forse da aurezzo , cioè luogo dove spira FP aura, 
com'è appunto duv’ è umbra, ivi spirando e sentendosi 
meglio il fresco venticello. E. F. — Al 1. 422. il Torelli 
nota: Pugna col Sole: qui Sole per giorno. «& 

424. m— sparle, cioè distese, così col Volpi il To- 
relli. <-« 

426. di su’ arte , del fine del suo operare nel bagnarsi 
le mani di rugiada. 

437. lagrimose , o per tenerezza di veder Virgilio impie- 
gato in quell’ amorevole ed umile atto, o per allegrezza di 
ritornare, mercè quella rugiada, al suo natio colore; o 
lagrimose ancora per la pietà verso di tanti spiriti lormen- 
tati, e riconosciuti in così acerbi supplicj giù nell’ Inferno. 
VENTURI. Ma potrebbersi anche intendere bagnate di lagri- 
me di penitenza necessaria per ricevere quella misteriosa 
lavanda. — * Tal giusta supposizione concorda perfetta. 

‘mente col Comm. Cact. che dice: ef bene disposui me ad 
poenitentiam recipiendam. E. R. 

199. Quel color, ec. Letteralmente , il natio colore coper- 
to prima dall’ infernale fuliggine ; allegoricamente, ¥ inno- 
cenza contaminata dal peccato. 

2538. sue acque, la Nklobeatina; sw acque , Paltre cdi- 
zioni. — * Subtiliter vult dicere quod nemo fuit qué unquam 
descripserit poetice purgatorium nisi ego, annota qui il 
Comm. Caet. E. R. 33—» Chiosa, della quale fl Biagtoli mon 
si mostra punto persuaso. @ 

138. Uomo, che di tornar sia poscia sperto, la Nido- 
beatina; Vom che di ritornar sia poscia esperto, Paltr’e- 
dizioni. m— esperto , legge il Vat. 5199, nè diversifica in 
altro dalla Nidoh. E. R. +—& E vale quanto: momo che 
abbia potuto ripetere la prora; imperocchè Ulisse, che 
finge essere fin colà arrivato, vi peri. Inf. xxvi. v. 103. c 
SCgg- @—> Ma che questa opinione, sa. al luogo ove 
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Quivi mi cinse, sì com’ altrui piacque : '* 
O maraviglia! chè qual egli scelse 
L’ umile pianta, cotal si rinacque 


Ulisse peri, sia mal fondata, noi, dietro le tracce del si- 
gnor Ginguené, 1’ abbiamo già altrove accennato ( vedi Inf. 
canto xxvi. Nota per noi aggiunta ai versi 133. c 134. nel 
fine). —P—& 

433. com’ altrui piacque, a Catone, che così ordinò, 
verso 94. e 98. 

134. scelse, colse di mezzo a moll altri giunchi. 

438. cotal si rinacque. E imitazione di Virgilio, Il qual 
dimostra, che subito che Enca spiccò il ramo d’ oro nella 
selva , vo ne nacque un altro; onde dice: primo avulso, 
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av 


Subitamente 1a onde la svelse. 


non deficit alter etc. ( £neid. Pine ). LATDIO. “ad ri 

di tale to essere 
oe durare deli rugiada. a Landino e fl Vellutello chio- 
sano voler Dante con questo esempio far capire , casere pro- 
prietà delle virtù, che quanti più son quelli che di loro si 
testono , tanto più si vengono ad augumentare e crescere. 
Oltre però , che per questo fine avrebbe Dante dovuto in 
luogo del colto giunco farne nascer più d’uno, puossi pel 
anche lo stesso dire dei vizj, ai quali perciò comunemente 
si applica quell’ abyssus abyssum invocat. m-» Secondo il 
signor Poggiali, questa istantanea riproduzione del giunco 
significa in allegoria i mezzi sempre ovvil salar 
penitenza. «—& 





CANTO II 





ARGOMENTO 


Trattasi che i due Poeti veggono venire al 
lito una navicella ripiena d’ anime, condotte da 
un Angelo a purgarsi ; tra le quali Casella, gran 
musico ed amico di Dante: onde avviene, che 
rallentando i passi il musico per cantare, e Dan- 
te coll’ altra comitiva per udir cantare , suprag- 
giunge Catone , e riprendeli tutti di negligenza. 


Gia era il Sole all’ orizzonte giunto, ' 
Lo cui meridian cerchio coverchia 
Gerusalem col suo più alto punto: 

E la notte, ch’ opposita a lui cerchia, * 


1 — 3. Già era il Sole ec. Per intendere questo passo 
conviene si avverta esser supposizione del Poeta, che co- 
me ogni luogo su dell’ emisferio nostro ha U suo proprio 
orizzonte, così abbia il suv proprio meridiano, e che sta 
questo un arco, Îl quale passando pel zenit del luogo, e 
pel punto del cielo dove il Sole ad esso luogo fa il mezzo» 
di, vata a terminare d’ ambe Ie parti all’ orizzonte del me- 
desimo luogo. Per tale supposizione non avendo ciascun 
orizzonte per suo meridiano altr'arco, che quello solo, il 
quale col suo punto più alto, cioè più dall’ orizzonte stesso 
elevato, coverchia, cuopre, il rispettivo luogo, addiviene ne- 
cessariamente una cosa il dire I’ orizzonte di Gerusalemme, 
€ il dire I° orizzonte, lo cui meridian cerchio col suo più alto 
punto coverchia Gerusalem. Siccome poi suppone inoltre il 
medesino Poeta nostro, che sla Il monte del Purgatorio 
antipodo a Gerusalemme , talmente che sia lo stesso oriz= 
zonte comune ad cessi due luoghi ( vedi Purg. iv. 10.), 
perciò dal giungere il Sole (già Inf. xxxrv. 68. accennato 
cadente ) all’ vrizzonte di Gerusalemme deduce il vicino 
spuntar del Sole al Purgatorio. 

Il Vellutello, il venturi ed alcuni altri dicono scoprirsi 
per questi versi, che intendesse Dante situata Gerusalem- 
me nel mezzo della terra abitata. Non veggo ond? essi ciò 
si raccolgano; e temo che malamente suppongano , che più 
alto punto vaglia quanto più discosto dai limiti della terra 
abitata. Riserbasi per me tale scoprimento al principio del 
XXVII. di questa medesima cantica. m+> // cui meridian cc., 
i codd. Vat. 3199 e Cact. E. R. & 

4. ch’ opposita a lui cerchia, che gira diametralmente 


opposta al Sole. Per intendere la verità di questa sentenza * 


basta ridettere, che non è la notte se non un riparo ai 
raggi solari che fa la terra. 


AW apparire del nocchier celeste, 
Che a farsi belle ? anime conduce 
Nude di qua di lor terrena veste, 
J'into il Poeta da cotanta luce 
Cala con umiliade le ginocchia 
Davanti al messo dell’ eterno duce , 
Indi fra ? ombre il suo Casella adocchia. 


Uscia di Gange fuor con le bilance, 


8. Uscia di Gange fuor. 3» Uscta di Gange già, & 
cod. Vat. 3199. E. R. + Suppone, secondo la geografia 
de’ tempi suoi (la supposizione medesima dà chiaro a scor- 
gere anche nel principio del canto xxvu. della presente 
cantica. Che poi la geografia di que’ tempi così ammettes- 
se, può vedersi in Rugero Bacone, uno de’ più illustri Ma- 
tematici ai tempi di Dante, Opus majus, dist. 4. Possono 
anche vedersi Tolummeo e Solino ; 1’ ultimo de’ quali, par- 
lando dell’ India discosta dalla Palestina ugualmente che 
la Francia, scrive: hanc Possidonius adrersam Gatfiac 
statuit. Polyhistor. cap. 53.), che l'orizzonte orientale di 
Gerusalemme fosse un meridiano dell’ Indie orientali, in- 
tese pel Giange, flume di esse. — con le bliance, col sc- 
gno della Libra. S’ aggiunge questo ai molti altri indizj , 
che il Sole, alla notte opposto, fosse nel segno di Ariete. 
5» Errarono grandemente gli antichi nelle misure dello 
longitudini, attribuendo al meridiani dei diversi luoghi del 
nostro globo una distanza fra loro assai maggiore della 
reale. Infatti nelle Tavole geografiche di Tuolommeo , le 
più antiche che per noi si conoscano, I° intervallo fra il 
primo meridiano, che si fa passare per le Isole Fortunate, 
oggi Canarie, e l'altro fissato al punto più orientale della 
terra allor conosciuta (punto che giace a gradi 32 all' Est 
delle foci del Gange) comprende un arco 180°, mentre 
oggi sappiamo che la longitudine dei due puati suddetti 
non è che 121° circa. Dante poi coll’ ammettere che | due 
meridiani delle foci del Gange e dell’ Ibero , 1° Ebro dei 
moderni , (dato anche che quello dell’ Ibero si volesse far 
passare pel punto delle sue più alte sorgenti ) sieno fra 
loro distanti per gradi 180 (vedi c. xxvn, tr. 4. al 4. di 
questa cantica) , ha seguita una opinione ancora più erro- 
nea; ed un errore più rimarchevole inollre ci commise. 
supponendo Îl incridiano di Gerusalemme equidistante dai 
due meridiani or ora nominati (ivi): perciocche, allenen- 
dusi alla geografia di Tolommeo . il meridiano che passa 
pel punto delle più alte sorgenti dell’ Ibero è a gradi 5. 1/2 
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Che le caggion di man, quando soverchia; 

Sì che le bianche e le vermiglie guance, 7 
Là dov io era, della bella Aurora 
Per troppa etade divenivan rance, 

Noi eravam lunghesso ’1 mare ancora, '° 
Come gente che pensa a suo cammino, 
Che va col cuore, e col corpo. dimora. 

Ed ecco qual, su ’l presso del mattino, ** 
Per li grossi vapor Marte rosseggia 
Giù nel ponente sopra ‘1 suol marino; 


circa all* Ovest, e quello delle foci del Gange a gradi 81. 4/2 
al Est di Gerusalemme. Seguendo poi le misure della mo- 
derna geografia, il primo de’ meridiani suddetti è a gradi 
39. 1f2 ali’Ovest, ed ll secondo a gradi 48. 39° all’ Est 
della città stessa. Ma il Poeta avrà certo, come nota il 
Lombardi, seguita un’opinione in voga ai tempi in cui 
visse , tempi d’ ignoranza c di barbarie. precipuamente în 
fatto di scienze , e in cui non potevansi avere che idce im- 
perfettissime di geografia —P—& è 

6. Che le caggion di man ec. Schbene sorga la notte in 
compagnia delle bilance, ossia della Libra, sol quando è 
li Sole in Ariete. cioè nell’ equinozio di primavera, però 
sì iene la notte sempre nel tenchroso suo emisferio la Li- 
tra fin che va arcorciandosi , cioè dal solstizio jemale fino 
al? estivo ; e perde essa Libra dall' emisferio suo sol quan- 
do sorerchia, quando cresce, cioè dal solstizio estivo fino 
all’ jemale ; imperorchè mentre scorre il Sole dal Cancro 
al Capricorno, non è mai discosto dalla Libra più di gra- 
di W, com'è necessario acciocchè rimangasi la Libra fuor 
dell’ emisferio diurno. La comune degli Espositori (m— fra 
i quali anche il Torelli +—&) intende che quando la notte 
socerchia vaglia quando la notte si fa più lunga del gione 

no; to che succede dopo l'equinozio autunnale. Malamen- 

te però, imperciorché . come ho detto. incominciano a ca- 
dere di mano alla notte Ie bilance fin dal solstizio estivo, 
tre mesi prima dell autumnale equinozio. 

7, 8. le bianche e le vermialie quance, ec: quelli due 
colori , { quali appariscono nell’ aria innanzi che il Sole sia 
al tutto scoperto. Lawgino. 

9. efade , la Nidob. ; ctate , Y'altre ediz. — rance. Ran- 
tio, giallo carico che piega in rosso, qual è fl colore de- 
si aranci maturi, c qual'è altresi I° anrora nella sua mug- 
giore cità. IM Boccaccio ricopiò questa descrizione, Giorn. 
3, dove disse: P aurora già di vermiglia cominciava , 
appressandosi il Sole, a divenir rancia. Rancio dunque 
qui non vuol dire rancido 0 tiefo . come dicono fl Landi- 
no e fl Vellutello, ma di colore dord, come sogliam chin 
mario. Cosi il Venturi unitunente il Daniello. Vedi inoltre 
ciò che riguardo al medesimo colore è notato, Inf, xxi 400, 

10. Zunghexso (chiosa il Vocab. della Crusca) avperbio, 
lo stetso che Lungo, invece di Racente e Accosto sela 
voce Esso è aqgimta per ripiena, ed è antica e usitata 
propricta di linguaggio. Erano cioè ancora sul lito diserto, 
menzionato nel precedente canto, 1, 150. 

44. penta a suo cammino , la Nidobeatina; pensa suo ec. » 
} altre ediz.; m—» e vuole il Biagioli che questa lezione 
s'accosti più all’ origine sua, che la Nidob. s derivandosi 
H nostro pensare dal lat. pensare , pesare. — ch’ aspetta 
su’ cammino , il Vat. 3199, E. R.; — che pensa il suo cam- 
mino , fl cod. Poggiall. —& 

12. col cuore, colla mente; w—» o col desiderio, come 
spiega la E. R. & 

45 — 15. su’! presso del mattino, leggono bene | AI- 
dina ed altre edizioni , ed eziandio alcuni mss. veduti da- 
gli Accademici della Crusca (vedi la Tavola delle autorità 
de’ testi, posta in fine dell’ edizione fatta dagli Accademici 
della Crusca, ed in quella simile fatta dal Volpi); impe- 
rocchè , inteso che di presso avverbio fatto siasi un nome 
(come esempigrazia fassi di mentre , dicendosi nel mentre) 
vale su’! presso del mattino il medesimo che su P appres- 
sare, nello avvicinarsi del mattino ; ch’ è ciò appunto che 
la retta sintassi richiede: c seguendo i prefati Accademici 
il maggior numero de’ mss., ed inserendo invece suol presso 
del mattino, hanno essi mancato di far qui uso di quella 
massima , altrove spesso da loro praticata , di non defcrire 
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Cotal m' apparve, s’ io ancor lo veggia, '* 
Un lume per lo mar venir sì ratto, 
Che ‘I muover suo nessun volar pareggia; 

Dal qual, com’ io un poco ebbi ritratto '* 
L’ occhio, per dimandar lo Duca mio, 
Rividil più lucente e maggior fatto. 

Poi d’ ogni lato ad esso m’appario ** 
Un non sapca che bianco, e di sotto 
A poco a poco un altro a lui w’ uscio. 


tanto al numero de’ testi, quanto alla ragionevolezza 3 Im 
perocché , come avverte il Tassoni (Annotazioni sopra il 
Vocab. della Cr. art. Ecco), c ben può ciascuno avverti 
re, suol presso csigercbbe nel seguente verso rosseggiare 
in luogo dello scritto rosseggia. m—> Il ch. Cav. Monti sil 
quale nella sua Proposta meritamente loda a questo pro- 
posito il Lombardi, ora si compiacerà certaunente di vede 
re che anche prima di questi il nostro Torelli leggeva col- 
P Aldina sul presso , e chiosava: « sul presso in luogo di 
» dire in su la pressesza, cioè in sulla vicinanza del mate 
» tino. Ed è pressezza usata dai Toscani. » — La lezione 
degli Accademici è disapprovata anche dal Lami, riguar- 
dandola come cosa che farebbe torto a Dante. E. F. — I 
Codd. Vat. 3199 c Anlald. leggono s suol presso, E. R. «@ 

Sorpreso dal mattino hanno anche trovato in tre mss. | 
medesimi Accademici; lezione che (testimonio ii Venturi ) 
più piace al Castelvetro @ ogre altra ; e soppresso da mat- 
tino, legge la Nidobeatina. Ma sorpreso Marte dal matti- 
no dee rimanere in guisa soppresso , che non appaja più 
né rosso, nè bianco: imperocchè Dante fa incominciare il 
mattino dal nascer del Sole; e perciò nel canto 1. dell’In- 
ferno , dopo di aver detto ch’ erano le spalle di quel colle 

J'estite gia de’ raggi del piuneta , 

Che mena dritto altrui per ogni calle (versi 47.e48.), 
in progresso del medesiuo cinto aggiunge : 

Temp’ era dal principio del mattino , 

LI Sol montara in su con quelle stelle , ec. (versi 
37. e 58.). 
> Il sig. Portirelli si dichiara in favore della Nidobeati- 
na lezione, ch’ egli reputa migliore d’ ogn’ altra, mostran- 
doci essa Marte oppresso dai vapori del mattino e da quelli 
del mare; il che fa pur bella immagine. —e 

Che il pianeta Marte rosseggi più o meno secondo la spes- 
Sessa e rarità del rapori che’! seguono , lo dice Dante 
anche nel suo Conrito ( Tratt. 2, cap. 44). Qui però al 
maggiore di lui ross’gyinre unisce tre circostanze. La pri- 
ma è l'appressarsi del mattino, in tempo cioè che la spi- 
rante frescura rende i vapori piu densi. La seconda è Il 
trovarsi Marte giù, sopra il suol marino, vv è certa- 
Inente maggior abbondanz: di vapori. La terza finalmente 
é l'essere a ponente; imperucchè se in oriente fosse sul 
presso del mattino. fl chiarore dell’ alba o nasconderebbelo 
totalmente all’occhio de’ risguardanti, o appena il lascie- 
rebbe discernere. 

16, 17. s° io ancor lo veqgia. Interiezione che vale quan- 
to: così un’ altra fiata, civè dopo morte , abbia la sorte 
di vederlo. Ma non mira l'augurio tanto a riveder quel 
lume , quanto alla concomitanza di andar salvo. m— Qui 
se per così, spiega anche il Torelil, e la dice locuzione 
pregstiva o desideraliva, come altrove: Se la rostra me- 
moria non 5’ imboli - Nel primo mondo dalle umane men- 
ti, ec..... Ditemi chi voi siete (Inf. xxx, 103. al 106.). 
— sì ancor lo veggia , legge il Biagioli. —& sì ratto , così 
presto. 

29. d’ ogni lato, la Nidobcatina, meglio che leggono 
P altre edizioni, d’ ogni parte; imperocché d’ ogni parte 
significa lo stesso che d'ogni intorno , e @ ogni lato si- 
gnifiea propriamente a destra ed a sini tra, come dove- 
van essere i bianchi delle mosse ali di quell’ Angelo. Che 
fosser quelli i bianchi dell’ ali apparisce dai r. 26. m—- To- 
relli, che legge colla comune, chiosa: d’ ogni parte, cine 
dall’ una e dall altra parte. —e 

Li, 34. Un non sapea che ec. AV bianco dell’ ali, pe- 
rocché dirizzate tenendole al cielo (verso 34.), appariva 
sotto fl bianco delle vestimenta. Db un altro appressn 
uscìo , legge I’ Antald. E. R. & 
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Lo mio Maestro ancor non fece motto, * 
Mentre che i primi bianchi aperser I’ ali: 
Allor che ben conobbe il galeotto, 

Gridò: fa, fa, che le ginocchia cali; ** 
Ecco l’ Angel di Dio; piega le mani; 
Oma’ vedrai di sì fatti uficiali. 

Vedi che sdegna gli argomenti umani, *' 
Sì che remo non vuol, né altro velo 
Che I’ ali sue, tra liti sì lontani. 

Vedi come |’ ha dritte verso ’1 Cielo, * 
Trattando IT aere con I’ eterne penne, 

Che non si mutan come mortal pelo. 

Poi, come più e più verso noi venne * 

L’uccel divino, più chiaro appariva; 


26. Afentre che, infin che. — aperser, miscro in vista. 
2 ll Can. Diunisi coi codice prezioso di Filippo Villani 
legge: apparser ali; oUima lezione, che rende chiaro 
questo pisso del poema, ¢ che è confermata eziandio da 
molti buani codici delle biblioteche Gorentine , c singolar- 
mente dai testi a penna della Riccardiana, segniti di N. 
4005, 1007, WS e 1°25 ec. E. F. 

Ma sia lode al Torelli, che forse senza aver veduto i 
codici suddetti, riportata la comune lezione aperser | all 
nel suv inedito Comento , vi notò sotto: furse va Tetto ap- 
parser ali. Leziune siucera, e che merita al certo la pre- 
ferenza. —& 

Q7. conobbe il galevtto. L’ Angelo stesso, che qui appella 
galentto , appella nocchiero nel n. 45. , cone appunio fece 
di Flegias nell’ Inf. vin. 17. c_ 80. Convien dire ( nota il 
Venturi ) che fa voce galeotto abbia peggiorato di condi- 
zione , e perduta la nubiltà , perchè adesso non si usereb- 
be in significazione di persona onorata. Cosi cerlunente 
dee essere : anzi non dovrebbe colal peggioramento essere 
avvenuto sc non tardi; imperocché anche il Varchi nella 
traduzione italiana del Benefizj di Seneca , ove dice Sene- 
ca doversi talvolta la vita medico er nautae (lib. 3. cap. 
85.), traduce cesso: al medico ed al galeotto. 

39. piega le mani, facendogii riverenza. DANMIELLO. — 
* Il cod. Caet. chiudi, E. R. 

su. ina’, apocope in vece di omai , per togliere la mal 
sonante vicinanza che sarebbe di duc voci terminanti in 
ai. — sì fatti uficiali , cioè Augeli ministri di Dio. 

341. argomenti vale qui lo stesso che istrumenti , come 
al medesimo significato hanno altri buuni scrittri essa vo- 
ce adoprato. Vedi il Vocab. della Cr. mo .irgumento è 
nume generico , che accenna ogni Mezzo, ajuto, strunien= 
to atto all’ azion relativa. BIAGIOLI. —& 

$2. velo per vela, alla maniera dei Latini che la vela 
appellarono relum. E se glielo fa dire la rima, non però 
su la corda, nun tanto cive mal volentieri, come il Ven- 
turi crede. ° 

33. ali, la Nidob. e la Fulgin.; ale, l'altre edizioni 
2— e il Vat. 3199. E. R. «—& lontani, dal mondo abitatu 
da’ vivi. 

54. dritte, alzate. 

55, 56. Zrattando per agitando, morendo. — eterne, 
immutabili, sempre durevoli: tanto ne accenna con ag- 
giungere, Che non st mutan come mortal pelo. 

38. uccel di rino appella Dante 1° Angelo, perocchè ala 
to; come malragis uccello per Ja ragione stessa fece nel- 
I’ Inferno (canto xxi. 96.) appellarsi da Barbariccia Far- 
farello ; e come, tra i molti simili esempi, anche Mercu- 
rio fu da Stazio ippeliato volucer Tegeuticus (Silv. lib. 
4. carm. 2. 1. 16.), impiqer ales ( Theb. lib. 4. 1. 2.) 
ec. Dicendo il Daniello mirabile questo variar del Poeta 
in nomar I’ Angelo ora galcotto , ora divino uccello , ora 
nocchiero celestiale , n'esce il Venturi a dar la berta al 
Comentatore insieme ed al Poeta: H più mirabile, dice, 
a mio parcre , consiste in questo , che il glossatore parla 
da senno lodando , non da giuoco schernendo. 

Due cose però sembra che possano dal criticone nostro 
desiderarsi. Un concetto primieramente piu rispettoso ver- 
so di quel Comentatore , delle di cui dotte usservazioni si 
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Perchè I’ occhio dappresso nol sostenne ; 
Ma china’ ’1 giuso : e quei sen venne a riva‘ 
Con un vasello snelletto .e leggiero 
Tanto, che l’acqua nulla ne ‘nghiottiva. 
Da poppa stava il celestial nocchiero , ** 
Tal che parea beato per iscritto, 
E più di cento spirti entro sediero. 
n extlu Israel de Egitto “s 


fa egli spesso onore, senza neppure dichiararsegli ebbli- 
gato, e non maravigliarsi che sinceramente favelli chi noa 
doveva altrimenti ; e che, volendo comentare a modo del 
Venturi, avrebbesi preso, non Dante, ma P Astazie di 
Bertoldo. Poi, che si degnasse egli almeno di specificarne 
quale di queste varie appellazioni, che attribuisce Dante 
wi Angelo, sia quella che si meriti scherno. Della voce 
galeotto è già detto al r. 27., cd il Venturi stesso l’argo- 
menta peggiorata a’ giorni nostri di condizione. Del divino 
uccello crederci che il qui dello possa bastare. Spiacereb- 
be a dui forse ii celestial nocchiero? chi sa? 

39. Perchè vale per la qual cosa, in conseguenza di che , 
în conseguenza, cioè, dell’ apparir I’ Angelo più chiaro di 
inano in mano che si appressava, crebbe tanto lo splen 
dore, che l'occhio nol potè più sostenere. 

40, china’ ?l, troncamento di chinail, lo stesso che 
i chinai. m— chinail giuso, nettamente il cod. Pog- 
giali. —& 

41, rasello per rascello , qui pure come è detio Inf. 
XXVI. t. 79. Vedi quella nota. m— Oeservisi qui aver 
diminuito l'aggettivo snelletto in vece del sostantivo ; il 
che spesso usasi dai Latini. Cic. : Jfanc scripsi ante lucem 
ad lychnum ligneolum. Epist. 7. lib. 11.; e Catullo negli 
Endecasillabi: Tam gratun mihi, quam ferunt puellae , 
- Pernici aurcolum fuisse malian. PORTIRELLI. €<-@ 

45. Tal vale talmente, in aria talmente vaga e maesio- 
sa. — parca beato per iscritto. Leggere in viso ad alcuna 
la beatitudine , la maledizione ec. , la è frase comune, Or 
come il leggere suppone lo serilto , però Dante usò P uno 
per l'altro; cd in vece di dire, tal che si leggeva in lui 
la beatitudine , dice, Tal che parea beato per iscritto. 
ma Il Caet. legge, Zal che faria beato pur descriptio , 
lezione seguita dall’ F. R. nella 2. e 3. edizione , spiegan- 
dola nel mado seguente : era santo bello e maestoso quel» 
I* Angelo, che , se potesse descriversi in rima , farla beati 
gli ascoltanti. — Tal lezione è preferita dalla E. B. Noi 
però stiamo qui colla comune, che è pur quella dei codd. 
Vat. 5199 c Antald., E. R.. iuterpretando come fl Lom- 
bardi ; od anche col Castelvetro e Venturi: « beato con 
» sleurezza di non perdere la beatitudine per promessa 
» che gli era stata ( come con istrumento autentico ed ir- 
» revocabile scrittura ) data da Div.» —& 

43. sedicro hanno malamente creduto alcuni che sia in 
vece di scderono. No: sla per scilieno, mutata la a io r 
per accomodare la rima. Così nel Prospeito de’ verbi to- 
scani, sotto il verbo Scdere, n. 14.; cosa però non ap- 
provata dal Mastrofini. Vedi delto verbo, n. 5. , nella nuova 
Teoria e Prospetto. 

46. Ju e.ritu Israel de Aquito : cusì fo scrivo questo in- 
cominciamento del salmo 115. 5 segno cive I° accento sopra 
Pa della voce Zraels imperocchè , acciò sia qui suono 
di verso, dee ia voce Zsrael pronunciarsi , come P hanno 
pronuuciata pure alcuni pocti latini ( vedine gli esempi 
nella Reg. Parn. art. Israel), coll a lunga; ed ove ke 
moderne ediz. scrivono Egitto, e con carattere diverso 
dalle antecedenti parole, ad indicar cotale voce italiana, 
io scrivo Agyttv, e col medesimo carattere dell’ /n esita 
Isrdel, ad indicarla voce latina, cosi per antitesi dal Poe- 
ta aggiustata in grazia della rima; tanto più che trovo 
tutti i mss. della biblioteca Corsini leggere chi £gypto e 
chi Egipto. — * Il sig. Portirelli ha seguito tal iezione e 
nota del Lombardi; ba aggiunto però la Lella osservazio- 
ne. che scimbra tratta dal Comento del cod. Caet. , cioè 
che le anime canedane istud Psalmian in liberatione , quia 
cuaserani mann Diabuli , sicut MNebraci evaserant ma- 
nun Pharaonis. E. R. 3 La Nidob. legge de -Kqupte , 
e così anche la 2, e 3. rom. ediz. Noi preleriamo qui di 
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Cantavan tutti ’nsieme ad una voce 
Con quanto di quel salmo è poi scritto. 

Poi fece ’l segno lor di santa Croce: *° 
Ond’ ei si gittar tutti in su la piaggia, 

el sen gi, come venne, veloce. 

La turba, che rimase lì, selvaggia 
Parea del loco, rimirando intorno, 
Come colui che nuove cose assaggia. 

Da tutte parti saettava il giorno na 
Lo Sol, ch’ avea con le sactie conte 
Di mezzo ’l ciel cacciato 1 Capricorno; 

Quando la nuova gente alzò la fronte "* 
Ver noi, dicendo a noi: se vo’ sapete, 
Mostratene la via di gire al monte. 

E Virgilio rispose: voi credete e! 
Forse che siamo sperti d’ esto loco; 
Ma noi sem peregrin come voi siete: 

fanzi venimmo, innanzi a voi un poco,“ 

Per altra via, che fu sì aspra e forte, 
Che ‘1 salir oramai ne parrà giuoco. 

L’ anime che si fur di me accorte, * 
Per lo spirare, ch'io era ancor vivo, 


leggere ilalianamente e colla comune Fgilto , sembrando- 
ti che la parola Agylto, come la scrivono ll Lombardi ed 
Portirelli, non sia nè italiana nè latina. — Il senso mi- 
stico di questo cantico del Profeta ce lo indica Dante stes- 
so nel Comifo , pag. 103, ove dice, che per esso spiri- 
tuabmemte r° intende , che nell uscita delP anima del pec- 
Calo, essa si è fatta sunita, e libera in sua podestate. 
E. F. € 

48. mo seripio legge VE. R., avvertendo che 1’ edizio- 
pi del sec. XV., compresa la Fulginate , legguno questo e 
gli amiecedenti versi 44. ¢ 4G. col pi. P@ 

4. Pol , la Nidob.; Po’, l'altre edizioni. — fece?! se- 
gus cc. , die’ loro la benedizione. 

5. gi, la Nidob.; gio, |’ altre edizioni. 

5», 33. selvaggia—del loco. Pone selvaggio per ines- 
perio ; proprictà essendo del selvaggio di non esser pra- 
tico d’ altro luogo che della sua selva. m— Espressione 
ardita , come osserva il Biugioli , ma giusta c bella. — Gli 
Editori della E. B. spiegano questo passo cusì : « selraggia 
» - Parea del luco. Intendi: parca piena di quello slupo- 
= re che mostra )’ uomo selvaggio che vicne in luoghi da 
* lai non più veduti. » —«@ 

85 — Si. Da tulle parti saettava il giorno ec. Allusiva- 
mente al favoleggiar de’ pocti, che il Sole sia Apollinc, e 
che armato sia Apolline d’ arco c di sactte, dice che fl 
Sole saeitava il giorno In vece di dire che irradiavalo, 
rendevalo illuminato. Ed aggiunge da tutte parti: non, 
cioè , solamente dalia parte d’oriente, come quando sta 
4 sole per alzarsi, ma per ogni dove, come quello che 
già cacciato aveva di mezzo”! ciel il Capricorno , segno 


del zodiaco discosto da Ariete (in cui trovavasi allora il 
Sole, vedi al 2. 5.) una quarta parte di circolo; il quale 
perciò non può esser cacciato di mezzo”! cielo , sc non 


sia Ariete totalmente dall’ orizzonte uscito. — saette conte, 
colla medesima allusione già detta, appella i solari raggi; 
e P aggettivo conto , cho altrove fa valere per chiaro al- 
 intelietto ( vedi , a cagion d’ esempio , Inf. im. 76.) , non 
può qui signifcare che chiaro, rilucente all’ occhio. Lu- 
cida tela diei nota |l Volpi appellati i medesimi solari rag- 
gi da Lucrezio pure. 


Vocab. della Crusca. 


66. Dianzi ec. , poco fa, un po’ più prima di voi ve- 
ninmno. 


65. Per altra via, intende ? attraversamento dell’ In- 


61, 68. Per lo spirare, ch'io era ancor vivo, la NE 
dob.; Per fo spirar , ch’ W era ancor vivo , Paltre edizio- 
ni. Fedi (critica qui il Castelvetro) se é cosa verisimile , 


Maravigliando diventaro smorte: 

E come a messaggier che porta olivo, °° 
Tragge la gente per udir novelle, 

E di calcar nessun si mostra schivo; 

Così al viso mio s’ affissar quelle hi 
Anime fortunate tutte quante, 

Quasi obbliando d’ ire a farsi Delle. 

Io vidi una di loro trarsi avante, de 
Per abbracciarmi con sì grande affetto, 
Che mosse me a far il simigliante. 

Oi ombre vane, fuor che nell’ aspetto ! 7° 
Tre volte dietro a lei le mani avvinsi, 

E tante mi tornai con esse al petto. 
Di maraviglia, credo, mi dipinsi; ** 


che essendo P aer temperato, e non freddo, e tevato il 
Sole , che altri vegga tl fiato di persona, il qual non si 
suole vedere, se non d'inverno (opere varie critiche , 
fac. 161. ). Ma anche di bella mezzi state cl pusslam ae- 
corgere ch’ altri fiata, o per qualche difficoltà ed inter- 
romplmento di voce , se parla. (nel qual modo Sapia ad 
occhi cucili si accorse detto snirare di Dante, Purg. xm. 
433.) o pel solo movimento della gola o del ventre, se 
non parla, come parimente il conobber vivo Catalano c 
Loderingo. Inf. xx. 88. 

70, 71. E come ec. Accenna il Pocta durante fino a’ suoi 
tempi }’ anlica costumanza, che chi desiderava la pace 
mandava ambasciatori a richiederla con rami d’ ulivo in 
mano ; ai quali perciò raera , camminava, accorreva, la 
gente curiosa di udir novelle , di ascollare a quali condi- 
zioni la pace richiedevasi. Avvisa il Danielio a questo pro- 
posito i versi di Virgilio: 

Jamque oratores aderant ex urbe Latina , 

Velati ramis oleae , veniamque rogantes ( /Eneid. 
x1. 100.); 
e que’ due altri: 

Tum pater /Eneas puppi sic fatur ab alta, 

Paciferaeque manu ramum praetendit olivae (ivi 
yin. 4115. e seg. ). 

72. m— E del calcar ec., il cod. Poggiali. @& 

73. m—> Così agli occhi miei ec. , ii Vat. 3199. E.R. & 

18. Quasi obbliando ec. : quasi di vista perdendo ii fine 
per cui erano state li condotte ; perché , cloè , entrassero 
in Purgatorio a scancellar quelle reliquie di peccato ch’ era- 
no in esse. 

"6. Jo vidi una di loro trarsi arante , la Nidobcatina : 
I’? vidi una di lor trarresi avante , } altre edizioni, mo c 
fl codice Vaticano 5499. E. R. <-@ 

79. Oi ombre, la Nidob.; O ombre, Y altre edizioni. 

84. E tante ec.: mi tornai, cioè, senza stringer nulla 
È imitazione Virgiliana , dice il Landino : 

Ter conatus ibi collo dare brachia circum ; 
Ter frustra comprensa manus effugit imago (ivi vi. 
695. e seg.). 

82. Di maraviglia mi dipinsi per mi feci scorgere mu- 
ravigliato. 

Non veggo , dice qui il Castelvetro , perché Dante si do- 
tesse dipingere di maratiglia perchè non potesse abbrac- 
ciar ? anima @ un morto. Rispondi: in Inferno aveva ve- 
duto e provato il contrario , premendo i capelli di Bocca 
Abati , ed essendo stato posto nel pozzo da Anteo , e por- 
fato in groppa da Gerione e da Nesso Centauro, in gui- 
sa che si doveva poter maratigliare di ciò , come di cosu 
nuova. Aa è contrario questo a quello ch’ ei dice (Inf. c. 
Vi. v. 33. © seg.) : c ponevam le piante - Supra lor vani- 
là, che par persona. E nel Purgatorio stesso (canto vi. 
v. 75.) parlando di Sordello e di Virgilio dirà : e Pun 
P altro abbracciava. F perché altri potrebbe dire, che 
questo può aver luogo tra anime di abbracciarsi , vedi che 
parimente non ha luogo tra anime (Purg. c. XXI. v. 130. 
e segg.), cioè tra Virgilio e Stazio ( Opere varie criti- 
che , pag. 161.). 

Non è da dire , risponde il Mazzoni, ch°egli (Dante ) 
si sia contrario ; perciocché quando ha tribuite le qualità 


644 


Perchè l’ ombra sorrise, e si ritrasse; 

Ed io, seguendo lei, oltre mi pinsi. 
Soavemente disse ch’ io posasse: so 

Allor conobbi chi era, e pregai 

Che, per parlarmi, un poco s’ arrestasse. 
Risposemi: così com’ io t’ amai so 

Nel mortal corpo, così t’ amo sciolta: 

Però m° arresto; ma tu perchè vai? 
Casella mio, per tornare altra volta =” 

La dove io son, fo io questo viaggio; 


corporee ugli spiriti , ha parlato fiquratamente , secondo 
equivoco dell? usanza degli nomini; e quando le ha in 
nuto levate via dagli spiriti medesimi , ha propriamente 
favellato. F così devonsi ancora solvere alcune contrad- 
dizioni simili , che si trovano in Omero, in 1 irgilio , € 
negli altri buoni pveti ( Difesa di Dante , lib. 4. cap. 27. ). 

Osservando lo però , che nun rende mai Dante impal- 
pabile veruno dannato, ma che i soli salvi fa essere ora 
palpabili , ora no, entrami dubbio ch'egli , non per er- 
rore 0 per imitazione d° altrui, ma per proprio sistema , 
allusivo alle massime della Cristiana nostra religione, pon- 
Ra tale divario. 

Noi sappiam dal Vangelo, che il sacratissimo Corpo del 
nustro Siguor Gesù Cristo dopo la gioriusa risurrezione 
( modelio de’ corpi che si riuniranno agli eletti ) ora si ren- 
deva impalpabile, e penetrante le pareti dei Cenacolo 
(Joan. 2). ), ed ora palpabile a’ discepoli (Lue. 24. ). 

Chi sa che il misteriosigsiino nostro Autore non voglia 
nel? ombratile corpo che attribuisce agli spiriti , anticipata 
negli cletti quella libertà cl’ avranno di rendere i loro 
corpi, come loro sarà a grado, palpabili cd Impalpabili ; 
e ne’ dannati al contrario la necessaria palpabilità che sol- 
friranno ? 

Comunque però siasi la cosa, malamente apprende il 
Castelvetro, che quanto dice Dante nell’ indicato luogo, € 
poneram le piante - Sopra lor vanita , che par persona , 
sia contrario ai fatti che narra essergli occorsi con Bocca 
Abati e con quegli altri dannati. Inperocchè appuuto , at 
ciò la vanità di quegli spiriti paresse persona , cioè cor- 
po, doveva non solo sostenere le piante di chi sopra vi 
camminava, ma inoltre fare e patire tulto ciò che fa e pa- 
lise? un vero corpo. 

Ma neppure al fatto d° essersi Virgilio e Sordello abbrac- 
ciati, può cerlamente pronunziarsi contradditorio il parlar 
di Virgilio a Slazio: Mrate, - Von far; che tu se’ ombra, 
e ombra vedi, E quel rispondere di Stazio: Or prof ‘a 
quantitate - Comprender dell amor, che a te mi scalda, 
- Quando disniento nostra ranitate , Trattando P ombre 
come terra salda. Imperocehé di questo parlare è rispon- 
dere non si può discernere se giudicassero impossibile 
Pabbracciarsi tra di loro. 0 se riputassero inconveniente 
al loro alto sapere ( essendo ambidue uomini delli , qual 
non era Sord;ile ) F essere mossi da ombratili apparenze. 

SS. pensasse, antitesi. per posassi, fermassimi , cioè, 
dallo sforzo «i abbracciarlo. 

sui, conobbi chi eras cioè, come in appresso dirà, cer- 
to eccellenw musico nomato Casella, del cui canto crasi 
Dante compiacinto assal. 

91, 92. Casella mio , ce. 3 Casella fn eccellente :nu- 
sico fiorentino, del canto del quale tracva sommo diletto 
il Poeta, amicissimo di lui. E. B. — Il Crescimbeni, nella 
sua Storia della rolgar poesia, dice aver trovato nella 
Vaticana un componimento portico a guisa di Ballatella, 0 
più propriamente madrigale di cantare, di Lemmo da 
Pistoja, che fiori nel fine del secolo MII, cive intorno al 
4300 ; nel qual componimento leggesi questa iutitutazione: 
Lemmo da Pistoja , è Casella diede il saono , che vuol 
dire, che le parole di quei rimatere furono messe in mu. 
sica da Casella. Biagioni, <—& per fornare ce. Faccio que 
sto viaggio, non per restare, ima per torgammene, eru- 
dito dalle vedute di qua pene ¢ premi, a viver altra voila 
meglio fa dore io sino, dove lengy stanza, nel tristo 
mondo. 

N Castelvetro ed il venturi in maniera troppo forzata 
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Ma a te com'era tanta terra tolta? 

Ed egli a me: nessun m’ è fatto oltraggio," 
Se quei che leva e quando e cui gli piace, 
Più volte m’ ha negato esto passaggio; 

Chè di giusto voler lo suo si face. 
Veramente da tre mesi egli ha tolto 
Chi ha voluto entrar con tutta pace: 

Ond’ io, ch’ er’ ora alla marina volto, '* 
Dove l’acqua di Tevere s’ insala , 


chiosano : ld , cioé in Paradiso, dove i son tutto col- 
l’animo e col pensiero. E peggio gli altri Espositori inten- 
dono per là indicato il luogo stesso ow’ cra Dante mentre 
così favellava, facendo equivalere la a qua. m_> Gli Ed 
tori della E. F. costruiscono ¢ spiegano diversamente da- 
gli altri nel modo seguente: 0 Casella mio, to fo questo 
tiagnio per tornar di nuovo nel mondo , dor’ io sono col 
corpo tcro , non essendo qui che in ispirito e in visione. 
— Ma che questo non sia il vero intendimento del Pocta 
ci sembra ad evidenza provato dal rr. 109. — 111. di quo- 
sto medesimo canto , coi quali Dante prega Casella a con- 
solare alquanto la di tui anima, che va in Purgatorio con 
la sua persona , vale a dire unita al suo corpo. 

% — 102. Ma a te com’ cra tanta terra tolta? Coal a 
Nidobeatina e 1° Aldina, ¢ più di novanta mss. veduti da- 
gli Accademici della Crusca; ¢ istessamente È mas. della 
Corsini N. G8, 609, 610, 1217, 1965, me Îi codice 
Stuardiano , ed il codice Vaticano 3199 , follemente però, 
al parer del Biagioli , attribuito al Boccaccio. «E 

Ai medesimi Accademici nondimeno, per P autorità di 
soli quattro altri mss., © piaciuto di mutare e leggere in 
vece: Dis’ fo: ma a te come tant ora è tolta? e ne al- 
legarono con postilla in margine la seguente ragione : DE 
cendosi tanta terra, non ci pare che possa cavarsene senso 
buono , perchè il Poeta cerca saper la cagione perché il 
tempo, non #l luogo , gli sia tolto di purgare i peccati. 
Essi cioè suppongono , siccome Ja comune degli Espositori 
tiene, che fosse Casella morto assai prima del tempo In 
cui finse Dante questo suo viaggio, ¢ che facciulo , quel 
mar tragittando , venire da cert altro luogo fuori del mon- 
do nostro , ove dal punto di sua morte fino allora restato 
fosse ad aspettar quei traglito, in pena di essere in vita 
stato negligente ad abbracciare la penitenza. 

Agli stessi Accademici, a ragione di detta supposizione, 
riusci a grado d? incontrare in altri due mss. omessa nel 
t. 100, la particella ora , e seritto: Ond fo , che era alla 
marina volto, invece di Ond fo, ch’ er ora alla marina 
trollo, come tutti gli altri mss, leggevano, è coll’ Aldina 
legge anche la Nidob. Imperocché , se pel rivolgersi di Ca- 
sella alfa n:arina , dore ce. , dew intendersi un’ azione di 
Casella ancor vivente (come tale la intendono tulli gi'In 
terpreti. quantunque tra di loro discordi nello specificata 
mente detemninarla ) , sempre la particella era verrebhe 
ad importare la morte di Casella di fresco seguita . e non, 
com’ casi Accademici vogliono supporre . molto tempo in- 
nanzi al tragitto di quel mare. 

Per molte però e valide ragioni ml sembra che si deb- 
ba tale, quantunque comnne . supposizione rigettare , è 
che non si abbia ad ammettere Casella morto se non ap- 
punto nel tempo stesso del poetico viaggio. 

Primieramente pel salmo /n eritu Israel de Fgupto , 
che cantasi da Casella e dagli altri spiriti in quella nave 5 
salmo , il quale, c pel costume che fu in addietro di cane 
tarsi il primo sopra i cadaveri che dalle case sì levavano 
per trasferirsi alle chiese ( vedi ii Rituale d' Antonio San- 
torio, Cardinale dis. Severina, nel capo delle esequie 
de’ morti ) ; e per coerenza al parlare di Beatrice nel can- 
to xiv. del Paradiso r. 5. (dice ivi Beatrice venuto 
Dante d 7.gitto invece di dirlo venuto dal mondo Y; € final- 
ments per espressa chiosa del Poeta mnedesimeo nella sua 
lettera a Can Grande (spiegando in quella lettera i varj 
sensi delle riferite. parole del salmo , dice che, giusta 
analogia. significare eritus animae sancine ab hujus 
Corraprionis servitute ad aciermam gloriae libertatem ), 
denota, che allora allora scampassero quelle anime dilli 
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Benignamente fu’ da lui ricolto. 


schiavità di questo mondo, ed assicurassero ivi la loro 
sorte. 
In secondo luogo, per la risposta che si fa Dante ren- 
dere da Casella: 
e 0000 00 0 0 « RESSUR M'È fatto oltraggio, 

Se quet che leva e quando e cui gli piace , 

Più volte nv’ ha negato esto passaggio ; 
nella qual risposta attribuisce Casella la tardanza del suo 
passare colà ad occulta disposizione di Dio, eseguita pel 
suo Angelo. Dove, intesa per tal passaggio la liberaziono 
dal mondo per mezzo della morte, vi sta ben detto, ed è 
conforme appunto alla sentenza dell’ Ecclesiastico : visa ct 
mors a Deo sunt (cap. 11. t. 44.). Al contrario, ammet- 
tendosi che venisse Cascella d’ alcun luogo dell’ altro mon- 
do, ci scosteremmo e dal dettame cvangelico , che ren- 
daci Iddio di là ragione de’ premj e de’ gastighi: venite, 
benedieti etc. ; esurivi enim, et dedistis mihi manduca- 
re esc. ; discedite a me, maledicti, etc. ; esurivi enim, 
et wom etc. ( Matth. xxv.); e dal costume altresi del Poe- 
ta nostro medesimo , che da per tutto usa di fare alle ani- 
me tal ragione manifesta. Così, per csempio, nel fine del 
tanto rv. della presente cantica fassi da Belacqua rispondere: 

Prima convien , che tanto’l Ciel m’ aggiri 

Di fuor da essa, quant’ io feci in vita, 

Perchè ’ndugiai al fin li buon sospiri (v. 130. € segg.). 

In terzo luogo, perchè in questo medesimo incontro fa 
Dante essere Casclla negligente a portarsi al Purgatorio, e 
ne lo fa perciò sgridare da Catone: Qual negligenzia ec. 
(verso 121. ). A che dunque, per purgarlo di tal difetto , 
avrebbeto fatto altrove arrestare ? 

In quarto luogo. Partendosi Dante dalla spiaggia dove 
Casella approdò , c salendo il monte, trova alle falde di 
quello in varj luoghi brigate di spiriti, al quali, in pena 
della negligenza loro ad abbracciare la penitenza, vicne 
vietato di salve al luogo de" martiri. N perchè se avesse 
Dante supposto morio Cascella molto innanzi a quel tem- 
po, e volatcio per simile negligenza punito , duvrebbe lui 
pare avere per quella via trovato, c non farlo d’ altron- 
de sepraggiungere. 

Tn quinto luogo finalmente, perchè questa , oltre quel ma- 
re, dove Caselia dopo morte aspettato avrebbe il tragitto, 
sarebbe P unica stanza d' anime, alla quale non sarebbe Dan- 
te nel misterioso suo viaggio pervenuto ; e malamente perciò 
pel canto xxisi. della presente cantica direbbe a Forese: 

Come se’ tu quassù venuto? ancora 
fo ti credea trovar laggiu di sotto, 
Dove tempo per tenino si ristora (verso 82. ¢ scgg.). 
è se fossesi trovalo Forese ancora nel luogo , 
dove vuolsi che restasse Casclla prima di venire a quella 
fpiaggia , non avrebbelo Dante trovato in nessun luogo. 

Per queste ragioni, c per non vi csscre storia in con- 
trarlo, mi par meglio che, tra la moita gente che ri- 
ferisce il Manni nella Storia degli anni santi (anno I.) 
€ essere perita nel pellegrinaggio a Roma pel giubbi- 
leo dell’ anno 1500 (anno di questo poctico viaggio), 
intendasi morto anche Casella, e nel tempo appunto in 
cui pervenne Dante al Purgatorio (che. secondo io altro- 
ve stabilito, verrebbe ad essere la scra del di 7 Aprile (a)), 


(a) Tal giorno ed ora appunto riescono, ponendusi per ba- 
se ciò ch’ é detto nel canto xx. dell’ Iuf. v. 128. , che il pri- 
mo avvenimento che Dante narra, cioé lo smarrimento nella 
selva oscura, succedesse nella notte tra?! quarto e quinto 
giorno di Aprile. Eccone il conto in ristretto. La detta notte 
pessaia errazrido perso nella selva (Inf. 4. 17.). JI giorno se- 
quente , fl 5 Aprile, impiegalo in contrastare colle incon 
rate fiere, e nell’ inbrunire del? aria entra nell Inferno (Inf. 
8.1.) Tutta quella notte ed il giorno appresso, cioè il gior- 
no 6. Aprile , spende in visitar l’ Inferno da cima a fondo 
af. xx. 425., e xxxIv. 68.). Nel far della notte passa il 
centro della terra, e sale pel cammino oscuro all altro 
emisfero, e v’ impiega tutta quella notte e ’l giorno appres- 
30, cioé il giorno 7 Aprile ( computu Dante veramente pri- 
ma sl giorno e poi la notte ; ma arrertasi che Qui è da 
man, quando di là é sera); e nell’ incominciar della not- 
le, ossia nell? incominciar del giorno di In sotto, vede te- 
nir la nave che porta Casella. 


e che perciò faccialo Dante, csso veggente, giungere 
colà. 

Ecco come a questo modo, senza bisogno alcuno di 
quella mutazione che hanno fatta nel testo gli Accademi- 
ci, sembra che tutto possa a buon senso condursi. 

Supponendo Dante che ardesse in Casella, mentr’ cra 
vivo, quel pio desiderio, ch’ espressamente dice essere 
arso in quei tre altri coetanci suoi, Currado da Palazzo . 
Gherardo da Camino, c Guido da Castello: 

ceo 0001060. © par lor tardo 

Che Dio a miglior vita li ripogna (Purg. xvi. 122.); 
dopo di avere ne’ dne versi precedenti accennato sè essc- 
re indegno di rimanere în quella fortunata regione , nè 
esservi pervenuto che per imparare la riforma de’ proprj 
rei costumi, prosicgue : 

Ma a te com’ era tanta terra tolta? 
ma a te, o Casella, che pur eri dl’ ottimi costumi (di fa- 
cile natura c di lieti costumi dicelo a buon conto il Lan- 
dino ), com’ era tolta tanta terra , com’ era negato tanto 
desiderabile regione? 7'ansa compagnia , tanta gem- 
ma ec. diciam noi comunemente invece di compagnia tanto 
desiderabile , di gemma tanto preqiabile. 

Ed egli a me: nessun nè è fatto oltraggio , 
Se quei che leva e quando e cui gli piace , 
Più volle m? ha negato esta passagijio 3 
Chè di giusto roler lo suo si face. 

Più fiate, egli è vero, la mia ardente brama ebbe ripulsa: ma 
non però ingiustamente ; imperocché il voler di colui che 
leva dal mondo PF anime, è diretto dal giustissiino voler 
d’ Iddio. 

Teramente da tre mesi egli ha tolto 

Chi ha voluto entrar con tutta pace. 
Il fatto però fu, che da tre mesi a questa parte (Il tem- 
po intendi che durava in Rema il giubbileo (8) ), ha egli 
con tutta pace, di tutto buon grado, tolto chi ha vo- 
futo entrare , ricevuto in sua navicella chi ha voluto en- 
trarvi. 

Dee il Poeta, a quant’ io intendo , piamente supporre 
che la molta gente, per testimonianza del sopraccitato 
Manni, perita nel pellegrinaggio per quel giubbilco , fos- 
scro anime desiderose di passare agli eterni beati riposi ; 
e che dopo l'acquisto del giubileo fossero da Dio csan- 
dite, e tra esse anche Casella; facendo nel tempo stesso 
che il medesimo Casella accenni che nol pigliasse 1° Ange- 
lo prima, per pigliarnelo dopo P acquisto del giubbilco : 

Ond° io, ch’ er’ ora alla marina volto, 
Dove l’acqua di Tevere s’ insala , 
Beniqnamente fu? da lui ricolto. 

Ritornandomene io adunque poco fa da Roma, ov era 
stato pel giubbilco , ¢ rivolgendoini verso il mare in cui 
mette il Tevere. cioè verso il così detto mar di Toscana 
(in nave forse per Tevere stesso discendendo , a fine di 
restituirsi in Toscana per la via di mare), benignamente 
furono î voti miei dall’ Angelo esauditi , e dall’ Egitto del 
tristo mondo fui a questa terra di salvazione condotto. 
m- Il Poggiali, gli Editori della E. F. e quetli della E. 
B. sl attengono alla comune lezione: lo stesso fa il Bia- 


(8) Z? autore della Storia letteraria d'Ttalia, nel volume 
2. lib. 1. cap. 4. $. 6., avendo col sig. Domenico Maria 
Manni nella suddetta Storia degli anni santi osservato che 
la bolla Antiquorum di Ronifazio VII. pel mentovato giub- 
bileo fu data li 22 Febbraio 1300, ruole che si dicano tre 
mesl, per solo aggiungersi all’ intiero Varzo porzione di 
Febbrajo e porzione di Aprile (il residuo cioè di Febbrajo 
dopo il giorno 2. in cui fn data ta bolla, e i pochi qior- 
ni di Aprile cl’ erano scorsi quando giunse Dante al Pur- 
gatorin), e censura Monsignor Fontanini perchè nella sua 
Fioquenza Ttaliana, lib. 2. cap. 19, suppone che incomin- 
ciasse quel giubbileo dalle feste natalizie del 1299, e du- 
rasse perciò tre reri ed inlieri mesi , Gennato , Febbrajo 
e Marzo. Poteva però facilmente e dorera l' autore della 
Storia letteraria arvertire, che la bolla stessa di Bonifazin 
dichiara durato già quel giubbileo anche antertormente , 2 
festo nativilatis Domini nostri Jesu Christi practerito , a 
tenore cioè della tradizione che gia nella Chiesa vigeva , 
che in ogni anno centesimo fosse in Roma il giubbileo ; e 
che non volle il Papa con quella bella altro che certificare 
rie più e perpetuare la medesima tradizione. 


A quella foce ha egli or dritta l'ala, '* 
Perocchè sempre quivi si raccoglie 
Quale verso Acheronte non si cala. 

Ed io: se nuova legge non ti toglie 
Memoria o uso all’ amoroso canto, 


gioli ; ma riporta in nota quella della Nidob., ¢ si mo- 
stra indeciso sulla preferenza da concedersi all’ una od al- 
P altra. Il sig. Portirelli, che segue Ja Nidob., pare che 
propenda all’ interpretazione del Lombardi. Secondo not , 
P una e Paltra lezione può stare egualmente, sia che st 
voglia morto Casella assai prima, come sostengono i più, 
o al tempo stesso di questo misterioso viaggio di Dante , 
siccome sopra diffusamente ha preteso di mostrare il Lom- 
bardi. Nui però non sapplamo trovare le suc ragioni di 
quelia conseguenza ch’ egli si estima, e con tutti gli altri 
Espositori riteniamo più volentieri che Casella morisse 
molto prima di questa poetica peregrinazione. Ed a con- 
vincerne più che bastevoli riputiamo le parole stesse del 
testo. La dimanda, che al v. 95. fa Dante, dimostra la 
sua sorpresa a caglone di ravvisar Ivi ? ombra di Casella, 
che egli forse, già da tempo , agli cterni riposi pervenuto 
credeva ; c ne fa così le meraviglio , come che fosse al- 
I’ ombra di lui fatto torto. Casella poi, rassicurandolo, gii 
risponde: non essergli fatto verun olfraggio , sebbene il 
celeste nocchiero gli abbia più volte negato P imbarco pel 
Purgatorio. Ed in questa espressione più volte (ove vo- 
gliasi stare alla lettera, e sfuggire le false € stiracchlate 
allusioni ) chi non iscorge la quistione in favore dei più 
decisa ? — L’ Antico , citato nella E. F., chiosando : di co- 
tanto tempo che se’ morto, pure lesteso (cioè solo ades- 
so) vient a fare questo tragetto , pare che debba leggere 
come la comune; ma è poi singolare la risposta che nella 
chiosa ai v. 94. fa dare a Dante dall’ interrogato Casella : 
Sappi , questi risponde, che a me non è stato tolto ter- 
ra, né fattomi oltraggio alcuno. Risposta, la quale in- 
porta che Dante nella sua dimanda abbia detto tanta ter- 
ra, c non tant’ora. — Perchè nulla poi manchi in pro- 
posito a queste nostre aggiunte , avvertiremo per ultimo, 
essere sembrato al ch. sig. Cav. Dionlgi Strocchi , che niu- 
na delie suesposte lezioni si debba seguire. Il Poeta, dice 
egli, fuori di sua aspettazione trova all’ estrema falda del 
Purgatorio il suo amico Casella, e pare che gli dica : co- 
me se’ tu ancor qui basso? come non hai salito il monte? 
E così il lodato sig. Strocchi cunghiettura che il Pocta ab- 
bia scritto : Diss’? iv: ma a te come tant’ erta è tol- 
ta? + 

105. .4 quella foce (del Tevere) ha egli or dritta I° ala. 
Così legguno qualtro mss. veduti dagli Accademici della 
Crusca, e tre anche da me veduti, uno della Vaticana 
(num. 2866. ), e due della Corsini (uno col n. 609, P al- 
tro non per anche numerato), ed uno pure veduto dal 
Daniello. E la ragione di doversi leggere così ne la rende 
il Daniello stesso chiarissima ; imperocchè a questo modo 
non si ferma il Poeta a indicar nuovamente la foce già 
indicata hastantemente due versi sopra (come cioè ferme- 
rebbesi leggendo colla comune , .4 quella foce, ov’ egli ha 
dritta l'ala), ma passa a render ragione perchè a quella 
facesse P Angelo ritorno. d_ Il Vat. 5199 legge come la 
Crusca. E. R. <~@ ha dritta Palavale indirizza il corso. 

40%, 403. quivi significa il medesimo che /d , in quel 
luogo. — Acheronte , fiume dell’ Inferno per I’ Inferno me- 
desimo. — si ricoglie - Qual verso d° -icheronte ec. , lcg- 
gono l'ediz. diverse dalla Nidobcatina, m- c col Vat. 
3199 la 5. romana, a cagione della maggiore armonia del 
verso. B- Pcl romano lido , ove il Tevere ha foce, in- 
tende Dante la Cattolica Romana Chiesa; ¢ pel non rice- 
versi dall’ Angelo anime se non al detto luogo , vuole in- 
tesa la massima, che fuor della Cattolica Romana Chiesa 
non può alcuno sperare } eterna salvezza. #90 ( protesta 
s. Girolamo a s. Diunaso Papa scrivendo ) nidi primum 
nisi Christum sequens , Beatitudini tuae , idest cathedrae 
Petri, comunione consocior. Super illam petram aedifi» 
catam Keclesiam scio. Quicumque extra hanc domum 
agnion comederit , profanus est. Ep. Si. 

106, 107. non ti toglie - Memoria 0 uso: non ti ha reso 
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Che mi solea quietar tutte mie voglie, 
Di ciò ti piaccia consolare alquanto 
L’ anima mia, che, con la sua persona 
Venendo qui, è affamata tanto. 
Amor, che nella mente mi ragiona ,'** 
Cominciò egli allor sì dolcemente, 
Che la dolcezza ancor dentro mi suona. 
Lo mio Maestro, ed io, e quella gente’ 
Ch’ eran con lui, parevan sì contenti, 
Com’ a nessun toccasse altro la mente. 
Noi eravam tutti fissi ed attenti uo 
Alle sue note; ed ecco il veglio onesto, 
Grande: che é cid, spiriti lenti? , 
ual negligenzia, quale stare è questo? ‘" 
Correte al monte a spogliarvi lo scogli, 
Clr esser non lascia a voi Dio mani 


dimentico di tua arte musica, o non ti permette di qui 
csercitarla, 

408. voglie per passioni d’ amimo. 

410. con la sua persona , col suo corpo; come par per- 
sona in vece di pare corpo dice pur nell Inf. vi. 36. 
m— colla mia persona , ì° Antald. E. R. —@ 

441. è affannata, intende, per l’orribili pene vedute 
nell’ Inferno. 

112, Amor ec. Il Poeta introduce Casella a cantar una 
delle sue canzoni, e forse la più bella e più grave ch'egli 
componcsse ed interpretasse , come si vede nel suo Cor» 
tito , nel quale essa tiene in ordine il secondo luogo tra 
le altre. DANIELLO. 

116. 3 A questo verso nota il Torelli: parevan , 0 
parevam? — E certamente fra i nominativi regolatori del 
verbo essendovi l'io , la leziune parevam sarebbe da pre- 
ferirsi. —& 

418. — * Noi eravam tutti fissi ed attenti , legge il co- 
dice Cael. invece di andavam , che legge la comune; st 
osservi di grazia, che Dante arrestò Cascila nel r. 87.; 
che quegli infatti, per compiucerio , si fermò ; che diman- 
dato del canto, canto: eran dunque fermi, non andava. 
no. Ma se cid nun basta, si ascolti qui appresso la ram- 
pogna di Catone, r. 121,, e la bella comparazione de’ co- 
lombi, e si vedrà che il cod. Caet. può con ragione pre- 
ferirsi agli altri. E. R. @— Non approva il Biagioli questa 
nuova lezione, e pretende che, fermatisi Dante e Casella 
pel breve spazio necessario alle prime accoglienze , piglias- 
sero poi, ma lenti lenti, P andare. Scmbrandoci ch’ egli si 
perda in vane cd inutili sottigliezze per sostenere la co- 
mune lezione, c trovando che le parole di Catone, quale 
stare è questo, confortano la lezione del Caet., adottata 
e difesa dal sig. De-Komanis , noi l’ abbiamo di buon gra- 
do seguita. — Il Vat. 5199 sta però colla comune. E. R. «E 

119. ecco il veglio onesto , intendi il soprammentovato 
Catone. 

421. m- Qual negghienza , il cod. Poggiali. «—-& 

422, 425. al monte, nella falda del quale stava il Pur- 
gatorio. — a spogliarvi lo scuglio , - Ch’ esser ec. Il verbo 
spogliare non permetto che per scoglio intendasi qui ciò 
che comunemente a’ di nostri intendesi, un masso cioè in 
mezzo al mare, o in riva ad esso; ma esige quell’ aliro 
significato, a cui si rinviene anticamente essere stato da 
buoni italiani scrittori esteso , d’ integumento c di scorza. 
Scoglio (tra i molti altri esempj che nel Vocab. della 
Crusca sì possono vedere ) appelia Pier Crescenzi quella 
buccia verde che veste P avellana e tienia attaccata all’al- 
bero : fe avellane , dice , manifestano la loro maturitade , 
quando da’ loro scogli si partono ( Agric. lib. 3. cap. 3.). 
Anzi s° è vero quanto scrive s. Isidoro nell’ £timologie 
(lib. 16. cap. 3.), che possa il latino scopulus derivare 
dal greco cxemm, significando cee lo stesso che insegn» 
mento , scorza (vedi Schrevelii Leric. art. Ixernv ), avreb- 
be una volta dovuto essere suscellibile del significato me- 
desio anche il latino scopudus, Ignorando il Castelvetro 
cotal altro significato della voce italiana scoglio, s’ è mos 
so a censurare il presente passo dicendo . che fv scoglio 
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Come quando, cogliendo biada o loglio, '** 
Gli colombi adunati alla pastura, 
Queti, senza mostrar I usato orgoglio, 

Se cosa appare ond’ elli abbian paura, **” 
Subitamente lasciano star I’ esca, 
Perchè assaliti son da maggior cura; 


si rimove , si spezza, si rompe, si fora ec., ma non si 
spoglia ( Opere crit. varie , pag. 162. ). Spogilarsi adun- 
que FP anime dello scoglio che non lascia loro veder Dio, 
sarà togliere lì sozzo velame delle colpe che le ricopre, 
e sarà frase buona, anzi somigliante a quella di s. Paolo: 
expolianies veterem hominem cum actibus suis (ad Co- 
loss. 3. v. 9.). 

234 — 496. Come quando ec. Tace per elilssi il verbo 
samme, © dee farsi la costruzione così: Come quando gli 
colombi adunati alla pastura queti , senza mostrar l’ usato 
orgoglio , starno cogliendo biada o loglio. Biada o loglio 
per sensi buoni 0 rei ; c per l usato orgoglio quel rotea- 
mento intendi e mormorio che fanno | colombi di conti. 
mo. >» Come , cogliendo biada o vero loglio , - Li co- 
landi ec. , Si cod. Poggiali; Siccome ricogliendo , ? An- 
aid. E. R. + 

€97. ond?’ eili , la Nidobeatina; ond’ egli , altre edizioni. 


Così vid’ io quella masnada fresca 
Lasciare ’l canto, e gire inver la costa, 
Com’ uom che va, nè sa dove riesca; 

Nè la nostra partita fu men tosta. 


130 


430. masnada per compagnia semplicemente, come Inf. 
xv. t. 41. — fresca, di fresco giunta a quel luogo. m—- Ma- 
snada sì disse prima d’ una famiglia di servi, poi d’ una 
mano di soldati; oggi vale brigata 0 compagnia di gente. 
Così il Biagioli. Ma, a dir vero, questo vocabolo ha per- 
duto per I’ uso tal suo innocente significato , e per masna- 
da oggi intendiamo piuttosto una truppa di assassini, ri- 
belli, malviventi ec. , come opportunamente osserva il Pog- 
giali. <——@ 

431. gire inver , la Nidobcatina ; gire ’nver , V altre edi 
zioni. — costa per monte. m—» Lasciar lo canto, e gire 
in ver , il cod. Poggiali. <a 

432. Com’ uom ec. , mostrando, cioè, col girar del? at- 
tonito sguardo qua e là di non saper dove s’ andassero. 
m— Il Petrarca, come ha notato il Riagioli, imitò forse 
questo passo dci Poeta nostro nei versi seguenti: 

Kommene in guisa d’ orbo senza luce, 
Che non sa ove vada, e pur si parte. «> 

133. m—> fosia, dal lat. lostus , ardente, bollente ec., 

caldo , spedito e presto. BIAGIOLI. <-@ 





CANTO III 





ARGOMENTO 


Partitist i due Poeti , si volgono per salire il 
meonte ; il quale reggendo malagevole oltre modo 
da potersi ascendere , mentre stanno fra sè stes- 
si dubbiosi, viene una comitiva d’ anime che gl’ ine 
drizza verso il calle, per cui al monte salivasi;e 
con le medesime avviatisi, una di quelle si ma- 
sifesta a Dante d’ cssere Manfredi, il fu Re di 
Paglia e Sicilia. 


Avvegnachè la subitana fuga ' 
Dispergesse color per la campagna, 
Rivolti al monte ove ragion ne fruga, 

Io mi ristrinsi alla fida compagna; ‘ 


4. hé lo stesso che quantunque (Cin. Partic. 
31. 4.). — subitana , subitanca, presta, veloce. B— fuga 
esprime qui la partenza intimata da Catone a Casella c 
all anime sue compagne, le quali si rivolsero a cercare 
@ incamminarsi, per la più opportuna salita, al monte del 
Purgatorio. POGGIALI. +—€& 

%. fruga qui pure dee stare per punge , gastiga , come 
avvisa il Vocabolario della Crusca (al verbo frugare, §. 5.) 
.2 quell’ altro verso: Za rigida giustizia , che mi (ruga 
(inf. xxx. 70.). Ed o per ragione intende la giustizia, 
came diciam far ragione per far giustizia , ovvero inten- 
de la ragione nostra stessa, ch’ ivi dal senso libera ne 
punga col rimprovero delle commesse colpe. m—> Altri 
spiegano : ove [a retta ragione ci stimola ; c a questa spie- 
gazione s’ accosta di preferenza il Biagioli , intendendo 
che la ragion nostra già, per la meditazione del vizio 
ne” suoi funesti effetti, da ognl passion libera, c’ invita al 
monte , ove sl purgano le offese. — Trova il sig. Poggiali 
preferibile la lezione del suo codice, ne fuga , spiegando: 
le sollecita a salire per purgarie. <-@ 

4, compagna , compagnia. Modo usato dagli antichi di 
kevar li a sì fatte voci. Così Il Vocabolario della Crusca, 


DANTE 


Non san li due come si salga al monte , 
Però pensosi del cammin si stanno 
Col core incerto , e con lur voglie pronte. 
Ma una schiera di spiriti che vanno 
A farsi belli pel regno felice , 
Mostran la via. Manfredi apre il suo affanno, 
Nipote di Gostanza imperadrice. 


E come sare’ io senza lui corso? 
Chi m’ avria tratto su per la montagna? 


che ne reca esempio anche del Petrarca. Intende Dante 
per la fida compagna Virgilio. 

8. E come sare” io senza lui corso? Se gli altri (critica 
di Castelvetro ) per paura correvano , e } irgilio medesi- 
mo , perché sarebbe stato più forte d’ animo Dante a non 
correre ( Opere critic. varie, fac. 162.)? Più forte d’ ani- 
mo no, gli si risponde, ma bensì più pauroso di perder- 
si; e ragionevolmente. Imperocché quegli spiriti intanto 
trovavansi insieme. inquantochè crano venuti nella me- 
desima nave; nè alcuno di essi cra dato per gulda agli 
altri, ma a Dante era stato dal Ciclo destinato Virgilio 
per iscorta. 

6. Chi m’ arria tratto su per la montagna? Virgilio 
( rientra il Castelvetro ) ; perciocché cessato il corso e la 
paura, sarebbe ritornato a Virgilio, il quale era in luogo che 
non si perdeva di vista ( Opere critic. varie, fac. 162. ). For- 
se, per avere il critico troppo materialmente presa la recata 
similitudine dei columbi , suppose, che come questi volatili, 
sopravvenendo loro paura, s’ alzano dalla pastura, ¢ si dira- 
dano bensi, ma non si perdono di vista , e dopo brieve giro 
si riuniscono ; così quegii spiriti non corressero separati che 
per piccoi tratto. Ma appunto per questo, e per I° antece- 
dente verso, si scorge aver Dante inteso il cuntrario ; 
cioè che quegli spiriti più non si riunissero, ma ognuno 
di per sè cercasse Ja via di salire al 0. ben puossi 
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El mi parea da sé stesso rimorso: 7 


O dignitosa coscienza c netta, 

Come t è picciol fallo amaro morso! 
Quando li piedi suoi lasciar la fretta, ‘° 

Che l onestade ad ogni atlo dismaga, 

La mente mia, che prima cra distretta , 
Lo ’ntento rallargò, si come vaga, 

E dicdi ’l viso mio incontro al poggio, 

Che ’nverso ’1 Ciel più alto si dislaga. 


ragionevolmente pensare ch’ abbia con ciò voluto fl Poeta 
accennarci i varj reati di negligenza che seco recavano | 
medesimi spiriti, pe’ quali conveniva ch’ alcuni per più 
diritte, altri per più storte vie camminando , in varj teme 
pi giugnessero all’ ingresso del Purgatorio. 

1. El mi parea ec. , la Nidobeatina; Ai mi parea , }' al- 
tre edizioni. E vuol dire, che nun solamente Virgilio mo- 
stravasi mosso dailo sgridar di Catone, ma per erubescen- 
za, od altro tal segno del viso, davasi a scorgere penli- 
to internamente di quella dimora. m—> di sé stesso, il 
cod. Poggiall. —& 

8. dignitosa , nobile, dilicata. — * Sembra che il Poe- 
ta, come annota benissimo il sig. Portirelli, alluda alla 
sentenza di Giuvenale, sat. vit. t. 140. e 4if.: 

Omne animi vitium tanto conspectius in se 

Crimen habet , quanto major qui peccat habetur 
con questo delicato rimorso della dignitusa e netta cuscien- 
za di Virgilio. E. R. 

10. ®_> lasciar la fretta , e per compassione di Dante, 
che era assai meno agile di lui, e per un sentimento di 
onestà , ossia gravità tanto a lui conveniente, per ciò che 
dirà nel verso che segue. POGGIALI. —& 

41. onestà per decoro, maestà. — dismaga per toglie , 
fa perdere , fa perire. Vedi la nota all’ Inf. xxv. 146. cd 
agli altri passi ivi allegati. La fretta, di fatto , mal si con- 
fà col decoro e la maestà dell’azione. m— Compositio 
corporis qualitatem indicat mentis, dice s. Agustino. 
E. F. <« 

42, 45. distretta , la Nidobcatina; ristretta , P altr? cdi- 
zioni. Oltre però che P aggettivo distretto , al senso, che 
qui pur conviene, d’ angustiato , adopera Dante altrove 
( Purg. vi. 105.), ed altri buoni scrittori ( vedi il Vocab. 
della Crusca), ha fl quantunque piccolo vantaggio di tu- 
gliere la vicinanza delle due sillabe ra ri. L’angustia poi 
dovett' essere per la tema accennala di perdere Virgilio. 
m—> Negindo il Biagioli alla voce distretia il senso di ue 
gustiata, vuole che si abbia a leggere colla comune ri- 
stretta, che s’ accorda assai meglio coll’ upposto che se- 
gue, Lo ’ntento rallargo s e così ristretta non ha qui al- 
tro senso che di nafta, occupata in un solo pensiero, 
quello , cioè , di non spiecarsi da Virgilio mentre fuggiva- 
no. — ristretta legge pur anche Ia E. B. e fil cod. Vat. 
3199. E. R. a Zo°ntento ec. Intento adopera qui Dante 
nel significato all’ origine sun conforme, ch’ è dal latino 
tendere in; e con ellittico faveiiare vuol dire, che sì co- 
me vaga , desiderosa, cra la mente, di conoscere, inten= 
di, que’ nuovi oggetti ; però , cessando la sopraddetta an- 
gusta » rallargò l intento , sì pose a largamente tendere 

n cessi. 

— * Il Postillatore del cod. Cact. dà a questi due versi 
una diversa interpretazione. Siccome nel canto precedente 
aveva detto il Pocta, che al canto di Casella eran tutti 
fissi ed attenti , - Com a nessun toccasse altro la mente > 
tr. 117, e 118., così comenta: Mens mea, quae primo 
erat restricia , ef intenta solum cantui Casellae, amplia- 
vit suam intentionem ad tractandum Montem Purgatorii. 
Difatti della supposta paura di essere abbandonato da Vir- 
gilio M Poeta non parla che nei segg. rr. 49, e QU. E. R. 

14. diedi per dirizzai. — incontro al, la Nidob. ; tncon- 
e él, } altre edizioni. 

13. più alto si dislaga. Intendendo gli Espositori tutti, 
che dislagare significhi lo stesso che dilagare ed allagare, 
chiosano adoprato qui dislagare traslativiamente per islet 
dere , dallo stendersi, cioé, che P acque fanno quando 
allagauo. w—> Così anche il Biagioli, mostrandosi per tal 


Lo Sol, che dietro fiammeggiava roggio, ‘* 
Rotto m’ era dinanzi alla figura; 
Chè aveva în me de’ suoi raggi l’ appoggio. 


modo contrario alla seguente Interpretazione , in via di 
dubbio proposta dal nostro P. L., giudiziosa , filosofica , e 
tutta verità e luce. «—& Il traslato non sarebbe più di- 
stante dal proprio, di quello sia il partorire invidia, 
odio ec., che traslativamente dicesi dal cagionare invi 
dia , odio ec., ch’ é il proprio. Io però non voglio tenere 
al leggitore celato un mio dubbio, che essendo la parti- 
cella dis di contrariante natura, come in moltissime vod 
si scorge, nè si trovando del verbo dislagare nel Vota 
bolario della Crusca altro esempio, che quest unico di 
Dante, possa anzi tal verbo significare il contrario di al 
lagare, che sarebbe # uscire dalle intorno allaganti acque; 
e che , supponendo ii Poeta, com’ è di fatto, Innalzarsi la 
terra e i monti supra allagamento delle acque del mare, 
voglia qui dire, che più d’ ogni altro monte alzasi al di 
sopra di cotale allagamento ii monte del Purgatorio. E, 
ripeto, un mio dubbio. w— Il ch. Cav. Monti nella sua 
Proposta (vol. 1. P. ir. fac, 255, ) volge in certezza Pacu- 
to dubbio del P. Lombardi notando, che se disiagarsi 
fosse lo stesso che dilagarsi , Dante, senza offesa del- 
I’ eleganza e del verso, dir poteva a dirittura si dilaga , 
e che in vece avendo detto si dislaqa, gli è segno ch'e vo- 
leva significare idea diversa da dilagare. Poi, ciò che più 
anche persuade , osserva egli, che un monte non si dilata 
alla vista guardando (come in questo luogo fa Dante) 
dall’ in giù all'in su, ma dall’in su alPin giù; motivo 
per cui ll distagarsi del poggio verso il cielo non può cs- 
sere dilatarsi , ma sì bene allontanarsi dal lago. E che 
tale veramente sia il senso inteso da Dante il mostra aperto 
quel verso del Paradiso, in cui parlando del monte del 
Purgatorio lo dice il monte, che si leva pia dall’ onda 
(canto xxvi. v. 159.) ; frase perfettamente sinonima di 
quest’ altra : il poggio che si dislaga più alto verso U 
ciclo. <- 

1G. roggio per rosso (ad imitazion forse del francese 
rouge), adoprato da buoni antichi scrittori anche in pro- 
sa vedilo nel Vocabolario della Crusca. E rosso di falto 
apparisce il Sole quando è poco alto dal? orizzonte, tanto 
nel nascere (come nasceva allora al Purgatorio), quanto 
nel tramontare. 

17, 18. Rotto m’ era ec. Non mi pare che possano i due 
presenti versi adequatanente spiegarsi , senza mettere se- 
parazione tra le due particelle dinanzi ed ala. Io vi frap- 
pongo una virgola, e spiego così: M° era dinanzi rotto il 
Sole, era sul suolo dinanzi a me rotto da ombra il lume 
del Sole, alla figura che arcra l' appeggio de’ suoi raggi 
in me, colla figura stessa (della particella a per con vedi 
il Cinonio, Partic. 1. î.), coll’ estensione e contorno me- 
desimo , con cui appoggiavano in me, nel corpo mio, i 
suoi raggi. 9— Ma qui, trattandosi d’ ombra projetta sul 
suolo , non si ha questa a considerare in estensione © con- 
torno eguale al corpo da cul essa parte, come suppone il 
Lombardi; la qual cosa nun può accadere che in un solo 
ed unico caso, c non ammissibile nel nostro. Ognuno sa 
che , tanto nel tevare che nel tramonto del Sole , ombre 
sono assai più lunghe «ei corpi che le projettano ; il che 
ci reca a mente quel graziosissimo verso di Virgilio , che 
è F ultimo dell’ Egloga prima: Majoresque cadunt altis de 
montibus umbrae. Escludasi adunque quest’ idea dl ugua- 
glianza, e chi amasse di preferire la lezione del Lombar- 
di, più adequatamente spieghi cogli Editori delia E. B.: 
« Il raggio del Sole, che dietro fiammeggiava rosso , era 
= dinanzi rotto dall’ombra fatta alla figura del corpo mio, 
» nel quale feriva Îl detto raggio. » — Il Torelli legge 
colla comune: dinanz’ a la figura - Ch’ avea in me ee. , 
e chiosa: « Ch’ area in me (lo Sole, intendi ) ; © Che non 
» è qui particella relativa, ma causale. » Felicissima io 
terprétazione , che, rendendo per sè piano e chiarissimo 
il sentimento di questi versi. ci ha persuasi di restituire 
al nostro testo l'antica sua lezione; col solo divario di 
scrivere intero il Che del r. 18. a fine di accentarlo , onde 
il leltore possa a colpo d'occhio rilevarne il vero signi- 
ficalo. «—& 


CLAN 
Io mi volsi da lato, con paura to 
D’ esser abbandonato, quand’ io vidi 
Solo dinanzi a me la terra oscura: 
E ’1 mio conforto: perchè pur diffidi, ** 
A dir mi cominciò tutto rivolto, 
Non credi tu me teco, e ch’ io ti guidi? 
Vespero è già cola dove sepolto ss 
È ‘1 corpo, dentro al quale io facea ombra: 
Napoli I’ ha, e da Brandizio è tolto. 
i, se innanzi a me nulla s’ adombra,** 
Non ti maravigliar più che de’ cieli, 
Che l’ uno all’altro raggio non ingombra. 
A sofferir tormenti, e caldi, e gieli *' 
Simili corpi la Virtù dispone, 


19 — 21. Jo mi volsi da lato , la Nidobeatina ; 7’ mi volsi 
daliato , |’ altr’ cdizioni. m— E questa, secondo il Biagio- 
H, è la vera lezione, chiosando: « se avesse (ll Lom- 
bardi ) riflettuto che vuol dire il Poeta da quel lato ove 
aveva Virgilio, avrebbe scritto pur egli daliato , cioè dal 
lato. » — dallato legge pure il Vat. 3199, e con esso la 3. 
rom. ediz. «—& La custruzione di questa terzina dec cs- 
sere: Quand’ io vidi oscura la terra solo dinanzi a me, 
io mi volsi da lato, verso cioè Virgilio, con paura d’ es- 
ser abbandonato ; apprendendo che dovesse Virgilio pure, 
siocom? egli , cagionar la sua ombra sul suolo. 

 m—> EL mio conforto. Chiama così Virgilio ; e, ad 
imitazione di Dante, il Petrarca Ia sua Laura: Quando il 
soawe mio fido conforto. BiaGIOLI. +—& perché pur dijjidi. 
Risguarda la particella pure , che vale qui come ancora, 
limore precedente , per cui si ristrinse a Virgilio, v. 4. 
23, 96. Fespero è già colà ec. Quasi dica: è questo mio 
corpo daltra materia da quello iv cui io faceva ombra; 
ed è quello or da inc tanto lontano, che mentre è qui 
mattisa , là è vespro. Per vespro , come apparisce da’ pri- 

versi del xv. della presente cantica, intende il 
Poeta Il resto del giorno dopo P ora di nona; e per cold 
latende Malia e Napoli: ed è il divario che pone qui tra 
Pora che correva al Purgatorio, e quella che correva in 
IRalia , corrispondente al divario che pone tra essi luoghi 
Bel dello canto xv., ove avvisa ch'era in Italia mezza 
notte mentre al Purgatorio rimancvano ancora tre ore di 
giorno. imperocchè , acciò questo avvenisse ne’ primi 
d’ Aprile ( vedi la nota al r. 198. del canto xx. dell’ Inf.), 
in tempo d’ equinozio, conveniva che nascesse il Sole al- 
P alia nove ore prima che al Purgatorio. Di qui ne viene 
che, supponendo essere allora al Purgatorio circa due ore 
di giorno ( raccogliesi dal canto preced. vv. %). ec 87., ove 
accenna sorto fuor dell’ orizzonte già tutto il segno del- 
P Ariete ), doveva coerentemente porre ia Italia nove ore 
di più , cioè undici ore di giorno, che in lempo di cqui- 
nozio è quanto dire un’ora avanti notte. Bene adunque 
Vespero è già cola dove sepolto - E ’l corpo, ec. — 
dov’ è sepolto - Lo corpo, dentfo al quale io facev’ om- 
bra , leggono I’ edizioni diverse dalla Nidobeatina , 3 ed 
il cod. Caet. e il Vat. 3199. E. R. ¢-@ 

21. Napoli l ha, ec.:il mio corpo; ed è tolto da Bran- 
dizio , perché a Brandizio morì ,c fu a Napoli sotterrato : 
onde 1’ epitafio di lui dice: Maziua me genult , Calabri 
rapuere , tenet nunc- Parthenope. DanieLLo. — Brandizio 
per Brindisi adopera anche Gio. Villani, Cron. lib. 4. cap. 
12. ed altrove. 

28. Omai, la Nidob.; Ora, l’allr’edizioni, m— e col 
codice Vat. 3199 la 3. romana. — nulla fa ombra , il cod. 
Poggiali; — Ora se innanzi me nulla s° aombra , VP An- 
tald. E. R. € 

29, 30. più che de’ Ciell ,- Che. Questo secondo Che 
val quanto de’ quali. Vedine esempi simili recati dal Cino- 
nio ( Parlic. 44. 5.). — non ingumbra raggio, non im- 

il passaggio della luce. Parla Dante colla filosofia 
de’ suoi tempi, che ammetteva i cicli come tante trasluci- 
dissime cave sfere, una dentro dell’ altra. 

di, 32. A sofferir ec. Passa ad aggiungere, che sebbe- 
ne simili corpi, dati alle anime in quell’ altro mondo, non 
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Che, come fa, non vuol ch’ a noi si sveli. 
Matto è chi spera che nostra ragione ** 

Possa trascorrer la ’nfinita via, 

Che tiene una Sustanzia in tre Persone. 
State contenti, umana gente, al quia; * 


ingombrino punto la luce, la virtù divina però dispone a 
soffrire tormenti, c caldi ec geli, non altrimenti che sof- 
frano i carnali corpi nostri. Biszarra teologia, esclama 
qui N Venturi, immaginandoscla, convien credere, un 
nuovo trovato del Pucta, e non, come la è, antica dot- 
trina de’ Platonici, seguita da molti santi Padri. m— Cosi 
anche con una nota del Lami la E. F. ——& 

33. Che, la quale virtù divina, non vuol ch’a not si 
sveli , come fa; come operi una tale passibilità in corpi 
così dal carnali diversi. m—- Che come 7! fa, con più chia- 
ra espressione il cod. Poggiali. — Che come sia , buona 
variante del cod. Antald. E. R. € 

34 — 36. Trascorrere vale qui penetrare, conoscere 
pienamente. — la ’nfinita via, V infinito modo, intendi, di 
operare. — Che tiene, che adopera. — una Sustanzia in 
tre Persone , Iddio : e serve cotale perifrasi a vie più alk 
lontanare la nostra ragione dal pretendere di conoscere 
le vie di operare d’ un Ente tanto nella sua essenza ame 
mirabiie. m—> Torelli a questo luogo chiosa : « che tiene 
» nel suo operare Dio trino ed uno: Non enim cogitatio- 
» nes meae cogilaliones vestrac , neque viae meae viae 
» vestrae , dicit Dominus. » Isaiae , cap. 55. -@ 

Intendendo it Venturi, col Daniello e Vellutello , che 
stendasi qui Danic a parlare dell’ audacia di nostra mente 
in voler cunoscere in qual modo possa una sula sostanza 
essere in ire persone, I ha per una nerabile scappata , 
e quasi importuna. Ma non è il Pueta che scappi fuor di 
proposito ; suno essi Comentatori che ve lo vogilono per 
forza tirare. 

37. Stale contenti , umana gente: sintesi, invece di sta 
contenta ec., al quia. Stare al quia , tornare al quia, e 
consimili , ragliono stare in cervello , acquiciarsi , ridur- 
si alla ragione. Così nel Vocabolario della Crusca alla vo- 
ce Quia , ove a questo esempio di Dante se ne aggiun- 
gono varj d'altri autori. s—» Così anche il Torelli, ri- 
portando diversi csempj che trovansi registrati nel Vocab. 
della Cr., e poi vi aggiunge: Dante dice questo , perché 
chi vede Pl essenza divina, come la veggono i Beati, è 
impossibile che pecchi. +—& A nurma di questa iotelligen- 
za dee stare al quia, nell esempio nostro, valcr lo stesso 
che star senza replica a quanto ne viene da Dio insegna- 
to; e creder si potrebbe originato cotal modo di dire dal 
metodo tenuto ne’ dialoghi tra il discepolo e il maestro , 
ove al quare che adopera interrogando il discepolo , cor- 
risponde il quia del maestro. Saggiamente però il già lo- 
dato altre volle signor Ennio Visconti rificitendo aver 
Dante cd altri antichi scriuori adoprato sovente contento 
per contenuto (vedi il Vocab. della Crusca), dubita non 
qui pure dica consenti per contenuti , dal verbo contener- 
si, nel senso, che gli compete, di rilenersi , raffrenarsi, 
e che dir voglia: state ritenuti dal curivtamente applicar- 
vi a cercare il perchè delle cose. — * Onde questo passo 
si riferisce al detto di s. Paolo: Non plus sapere quam 
oportet sapere , sed sapere ad sobrietatem , come annota 
il Portirelli. E. R. m— consenti per contenuti spiega an- 
che il Biagioli , provando con altro esempio di Dante, e un 
altro del Boccaccio, che consenso è sinonimo di contenuto. 
— Gli Editori della E. B. fanno a questo verso la seguen- 
te chiosa: « Secondo Aristotile , la dimostrazione è di due 
» sorte: l’una è detta propler quod , ed è quando dimo- 
» sirasi a priori , cioè quando gli effetti si deducono dalle 
» cagioni; I’ altra è detta quia ed a posteriori , ed è quan- 
» do le cagioni dimostransi dagli effetti. Intendi dunque: 
» state contenti, o uomini, al quia, cioè a quelle dimo- 
» strazioni che si possono ricavare dagli effetti , pet quali 
» si viene in cognizione delle cagioni loro, e non pre- 
» sumete d’ intendere più in ià di quello che i fatti 
» vi mostrano; chè circa le cose superiori alle forze 
» del senso ed a quelle della ragione ci ammaestra la fe- 
» de. » +-& 
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Chè se potuto aveste veder tutto, 
Mestier non era partorir Maria: 
E disiar vedeste senza frutto 10 
Tai, che sarebbe lor disio quetato, 
Ch’ eternamente è dato lor per lutto: 
I’ dico d’ Aristotele, e di Plato, 1 
E di molti altri: e qui chinò la fronte, 
E più non disse, e rimase turbato. 
Noi divenimmo in tanto appié del monte : ‘* 
Quivi trovammo la roccia sì erta, 
Che ’ndarno vi sarien le gambe pronte. 
Tra Lerici e Turbia, la più diserta , 
La più romita via è una scala, 
Verso di quella, agevole ed aperta. 


38, 39. Che se potuto aveste ec. m—» Che se possuto ec. , 
il Vat. 3199; — Che se possuto fosse , \° Antald. E. R. <-@ 
Vuol dire che , se fosse ali’ uomo stato concesso di veder 
la ragione di tutto Il divino operare, veduta avrebbero i 
primi nostri genitori la ragione del fatto loro divieto , ben 
diversa da quel diabolico eritis sicut Dii (Gen. 3. t. 3.); 
e reggendo essi e noi nella primiera innocenza , abbiso- 
gnata non sarcbbe 1° incarnazione del divin Verbo. 

40 — 42. FE disiar vedeste ec. Ellissi, e come se avesso 
invece detto : EF vedeste nel mondo (non al Limbo , come 
chiosa il venturi) desiderare in vano d° intendere la ra- 
gione di tutte le divine opere tali, che, se fossero stall 
umili , avrebbeli Iddio illuminati ; e sarebbe ora in Para- 
diso appagato loru quel desiderio di veder Dio, che ri- 
mane in essi colaggiù nel Limbo, senza speranza di mai 
appagarlo (Inf. iv. 41. e serg.). m=» DI questi versi ci 
offre il Torelli la seguente spiegazione: « Voi vedeste di- 
» siare indarno rali , cioè ingegni cutanto sovrani, che 
» sc le cose di Dio arcane potessero penctrarsi , avreb- 
» bono quetato il loro desio , cioè P avrebbero penetrate, 
» Ed argomenta ab exemplo dal più al meno. Se Aristoll- 
» le e Platone ed altri si fatti s’ affaticarono invano nella 
» investigazione delle vie divine, quanto più vi affatiche- 
» rete voi? » «<—@& 

43 — 43. mw» /’ dico ec. Intende di tutti quei filosofi, 
i quali si fecero una falsa idea del sommo bene , di quel 
vero , in cui solo I’ anima può aver pace ce cuntento, cioè 
Dio; altri facendolo in una cosa consistere, cd altri in al- 
tra; il che, come osserva il Biagioli, diede origine, giu- 
sta ii calcolo di Varrone, a 250 diverse scelto. «E chind 
la fronte , - E più ec. Per esser Virgilio stesso del numero 
di coloro che hanno cotal desiderio, senza speranza di 
mai renderlo pago. ®—- Quest’ atto di chinar la fronte, 
il subito silenzio, e il turbamento sopravvenutogli , dimo- 
strano che , nel discorrimento di quegli individui , ferma- 
tosi il pensiero di Virgilio sopra di sè, ei si vide di colo- 
ro cui dato è per eterno dolore il desio , senza speranza... 
E grande si è qui !’ artifizio del Pocta nostro di cogliere 
si bene P opportunità di spiegar questo nuovo affettu con 
sì semplice forma c sì naturalmente. BIAGIOLI. <~@ 

46. m— divenimmo vale arritammo, dal verbo latino 
devenio. POGGIALI. <—~ 

47. roccia , ripa, rupe. Vedi Inf. vn. 6. 

48. Che ’udarno vi sarien ec. J i per a quella , cioè al- 
Y erta roccia; vedi il Cinonio ( artic. 251. 3.): e vuol 
dire, che a nulla serve la prontezza delle gambe, ove 
non sia il piano, sul quale s’ abbia a camminare, abba- 
stanza inclinato. 

49 — 31. Tra Lerici e Turbìa, ec. Due luoghi posti ai 
capi della Rivicra di Genova, piena di monti scoscesi. 
Lerici da levante, vicino a Sarzana; e Turbla da ponen- 
te, vicino a Monaco. — romita per solitaria. B— Verso 
vale qui in paragone, in confronto, come Inf. canto 
XXXIV. vt. 59. — era una scala. alt. 80., legge il Vat. 
3199. — Tra Lerice ed Urbì la più diserta, - La più 
rotta ruina è una scala ec. , legge P Antald. E 1° illustre 
suo pussessore in una nota stampata (fol. volante, in Pe- 
saro 1845) vi aggiunge: « La nostra lezione meglio espri- 
=» me il concetto del Poeta, poichè rumita può ben essere 
» una via, senza essere discoscesa, come qui richiede la 
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Or chi sa da qual man la costa cala, “ 
Disse ’1 Maestro mio, fermando ‘1 , 
Si che possa salir chi va senz’ ala 

E mentre ch’ el tenea ’1 viso basso, ™ 
Esaminando del cammin la mente, 

Ed io mirava suso intorno al sasso, 

Da man sinistra m’ appari una gente * 
D’ anime, che moviéno i piè ver noi, 

E non pareva, sì venivan lente. 

Leva, diss’ io al Maestro, gli occhi tuoi:® 
Ecco di qua chi ne darà consiglio, 

Se tu da te medesmo aver nol puoi. 

Guardommi allora, e con libero piglio“ 
Rispose: andiamo in là, ch’ ei vengon piano; 
E tu ferma la speme, dolce figlio, 

Ancora era quel popol di lontano, “ 
I° dico dopo i nostri mille passi, 


» similitudine. » L’ E. R. quivi aggiunge, che la diseria e 
romita della comune sono voci pressochè uguali, e che 
non gli sembra possibile tanta povertà d’ idee in quella 
gran mente dell’ Alighieri. —& 

52. m— cala, cioè, è più agevole a salirsi, meno ri 
pida ec. —@& 

54. chi va senz’ ala. Accenna di nuovo la costa tanto sco- 
scesa, che non possa salirsi sc non volando. 

83, 56. EF mentre ch’ el tenea’l viso basso , - Esami- 
nando , la Nidobeatina; £ mentre che, tenendo”! viso 
basso , - Esaminara, VY altr edizioni. Esaminando la mente 
del cammino intendo che vaglia quanto ocexpandosi ia 
mente a pensare del cammino, civè intorno al modo di 
salir quel monte. — del quasi di ef; ché el invece di il 
usato fu da’ più antichi, onde si formano le particelle 
dello , della ec. Così it Vocabolario della Crusca c il Cl- 
nonio ( l'art. 81. 4.). Or, come adunque la particella di 
adoprasi al senso del latino de o super ( vedi il Vocab. 
della Cr., e il Cinon. Partic. 81. 4.), in cquivalenza ak 
PP italiano intorno ( Cinon. Partic. 80. 6. ), istessamente può 
adoprarsi anche la particella del. 0 Venturi chiosa, che 
Virgilio esaminara la sua mente, quasi inter 
del cammino da farsi. B— Il Biagioli giudica sconcia la 
Nidobeatina lezione di questi versi, e gli Editori della E. 
B. si sono qui pure scostati da essa per seguir la comune. 
Ognuno può di leggicri accorgersi da sé che qui pure si 
esagera dal Biagioli, e che nella lezione Nidobeatina dei 
versi suddetti non v° lia sconcio alcuno. Del resto , ove si 
trattasse di un giudizio di preferenza, diremmo, che la 
comune lezione ci sembra migliore, in quanto che rende 
idea secondaria Patto di chinare il viso, e fissa l’atten- 
zione ed fl pensiero del iettore sulla principale e più in- 
teressante, espressa nel verso 36. che segue. — Torelli 
al verso 56. chiosa: esaminava | irgilio la mente intor- 
no al cammino. — teneva cd esaminava , il Vat. 3199. 
E. R. +—& ° 

38 — 60. => m’ apparve, l'Antald. E. R. +£ ma 
gente (una comitiva ) - /)° anime. Dall’ essere , come in se- 
guito si vedrà , una di esse anime quella del Re Manfre- 
di, stato scomunicato , si possonv conghictturar lutte della 
medesima condizione. — moriéuo per moreano (vedi ja 
nota Inf. xu. 29. ). — E non pareva, la Nidobeatina (cioè 
Non pareva che movessero ce. ); £ non parevan, V all e- 
dizioni 3 c il Vat. 5199. E. R. (€ 

G1. Leva, diss’ io al Maestro, la Nidobeatina; Leva, 
dissi al Maestro , \’ altre cdizioni s—~ c il Vat. 3199. — 
Leva , diss’ io, Maestro, gli occhi tuoi, col Cact. la 3. 
romana. —& 

64. con libero piglio , con libero volto , in aria franca. 

63. andiamo in la, verso quegli spiriti. — ch’ ei ven 
gon piano ; imperocchè vengon cessi lentamente ; e volen- 
doli ( intende ) aspeltar qui, troppo tempo perderemmo. 

66. ferma la speme , conferma la speranza, deponi ogni 
dubbio, 

67 — 69. .fucora era ec. Costruzione: Dopo È nostri , 
i’ dico , io giudico a un di presso, mille passi (fatti, in- 
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Quan?’ un buon gittator trarria con mano, 
uando si strinser tutti ai duri massi ?° 
Dell’ alta ripa, e stetler fermi e stretti; 
Com’ a guardar, chi va dubbiando, stassi. 
O ben finiti, o già spiriti eletti, de 
Virgilio incominciò, per quella pace, 
Ch’io credo che per voi tutti s’ aspetti, 
Ditene dove la montagna giace, 76 
Sì che possibil sia l’ andare in suso; 
Ché ’1 perder tempo a chi più sa, più spiace. 
Come le pecorelle escon del chiuso ?* 
Ad una, a due, a tre pc l’ altre stanno 


Timidette , atterrando |’ occhio e 1 muso; 
E ciò che fa la prima, l’ altre fanno, ** 


Addossandosi a lei, s' ella s’ arresta, 
Semplici e quete, e lo "mperché non sanno ; 
Sì vid’ io muover, a venir, la testa * 


tendi , ver loro), era ancora lontano quel popolo , quella 
comitiva, quanto un buon gitiator , un valente sassaiolo , 
irerria com mano una pietra. 

#. Quando si strinser tutti ec. Non veggo ragione, 
dice 3 Castelvetro, perché dovessono queste anime resta» 
re, mow averdo ancora conosciuto che Dante fosse vivo 
{ Oper. crif. rar. pag. 162. ). Anche però senza la detta 
cagione , lo scorgere che i due Pucti tenevano un cam- 
mino contrario al loro, c che dall’ ingresso del Purgato- 
rio si allontanavano (come apparirà dal v. 100. e segg. 
di questo canto ), puteva a quelle anime apportare am- 
Imirazione © rallentamento. — ai duri, la Nidubeatina; 
@ dari, Paltre cdizioni. — massi, macigni. 

TS. O das finiti , o ben morti, o morti in grazia d’ Id- 
dio. — 6 già eletti, 0 già assicurati del Paradiso. 
15. DB per voi è frase iatina; equivale a da voi. Poc- 

GIALLI. +-@ 

#6, m-+ giace, cioè cala, dechina. Biaciori. — Vedi 
la nota per nol aggiunta Inf. c. xix. t. 35. +T—& 

73. @ chi più sa, più spiace; perocché meglio ne co- 
nosce la preziosità. w—» Bella sentenza e vera. L'uomo, 
quanto più sa, tanto più conosce la preziosità del tem- 
po, e tanto più gli spiace di perderlo. Proftti chi può di 
questa lezione, e l’ impari chi non si fa scrupolo di rubar 
il tempo a chi sa ben inipicgarlo. BiacioLi. — Coeì Se- 
meca scrivendo a Lucilio, come ba notato il sig. Portirel- 
N, gli raccomanda sovente il buon uso del tempo; ed in 
una delle sue iettere così gli scrive: Ni pretiosius tem- 
pare . . .. Nam reliqua a nobis aliena sunt; tempus tan- 
tum nostrion est. <—@& 

‘79. chiuso. Sustantivo. Spiega Il Vocabolario della Cru- 
sta: Luogo circondato e serrato , e la cosa che circonda 
e serra. 

80, 81. e l'altre stanno - Timidette , atlerrando ec., 
nel tempo , intende, che le prime sfollano, non potendo 
wecir tutte in un trailo. 

82. la prima, ? alire , la Nidob.; la prima e l'altre, 
Pediz. diverse dalia Nidob., m— e col Vat. 3499 la 3. 
romana. + 

84. e lo’mperché. Dell’ imperché in luogo di perché, 
anche coll’ articolo, a modo di sustantivo, com’ è qui 
adoprato , vedine altri csempj nei vocabolario della Cru- 
sca. m—> lo perchè , il Vat. 3199. E. R. — Leggiadrissima 
similitudine , ritratto vero di natura , con vaghe e sempli- 
ci parole veramente espresso ...... Nel suo Conrito 
i Poeta dice: « se una pecora si giltasse da una ripa di 
= mille passi, tutte 1’ altre }P andrebbono dietro ; e se una 
* pecora, per alcuna cagione, al passare d’ una strada 
» salta , tutte I altre saltano : eziandio nulla veggendo da 
» saltare. E i’ ne vidi già moite in uno pozzo saltare , per 
"una che dentro vi saltò , forse credendo saltare un mu- 
» fo, non ostante che pastore, piangendo e gridando, 
» colle braccia e col petto dinanzi si parava. » Bta- 
IOLI. + 
85 — 87. Si vid io ec. Costruzione: Sì vid’ to allotta , 


@ 
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Di quella mandria fortunata allotta, 
Pudica in faccia, c nell’ andare onesta. 
Come color dinanzi vider rotta so 
La luce in terra dal mio destro canto, 
Sì che I’ ombr’ era da me alla grotta, 
Ristaro, e trasser sé indietro alquanto ;" 
E tutti gli altri che venieno appresso, 
Non sappiendo ’l .perché, fero altrettanto. 
Senza vostra dimanda io vi confesso, * 
Che quest’ è corpo uman che voi vedete, 
Perchè ‘1 lume del Sole in terra è fesso: 
Non vi maravigliate ; ma credete v 
Che non senza virtù, che dal Ciel vegna, 
Cerca di soperchiar questa parete. 
Così 1 Maestro; e quella gente degna:'* 
Tornate, disse, intrate innanzi dunque, 
Coi dossi delle man facendo insegna. 


allora, muovere per muoversi , pigliar moto (vedi il Vo- 
cab. della Cr. sotto il verbo Afuovere , §. 10. ), a venire, 
ad effetto di venire a noi, fa testa di quella mandria ec., 
le prime anime di quella greggia. N’ esce qui il Venturi 
colle solite lepidezze a mettere per questa voce mandria 
in canzone Dante c il Daniello. Stupisco che non siasi il 
critico rivolto a dar la baia anche alla Chiesa pel titolo 
d’ archimandrita , che su la medesima traslazione pur essa 
fonda e dona ad alcuni suoi Prelati. 

88. w—» color dinanzi , intendi , coloro ch’ erano dinag, 
zi; per cul dirà dopo: FE fulti gli altri che venieno ap- 
presso. TORELLI. —& 

89, 90. dal mio destro canto , - Sì che ec. Accenna che 
cammin faceva col Sole alla sinistra mano, e con a de- 
stra la dirupata falda di quel monte, che grotta qui pu 
re, come altrove ( vedi, tra gli altri luoghi, Inf. xxI. 110. ) 
simili ripe, appella. 

91 — 95. Ristaro , la Nidobeatina ; Restaro , P altr edi- 
zioni. m-— Osserva in che nuova maniera esprime la ma- 
ravigiia di quelle anime accortesi che il corpo di Dante 
faceva ombra. Si fermano le primnc anime, si ritraggono 
alquanto indietro , e similmente le seguenti , senza saper- 
ne la ragione. BiagcioLi. — Non sappiendo ’l perchè : dice 
che non sapeano il perché , perché essendo di dietro, non 
vedevano quelio che si mostrava all’ anime cl’ erano di- 
nanzi, la luce, cioè, rotta dal corpo di Dante. Torei- 
LI. — fenno altrettanto, i codd. Vat. 3199 c IP Antald. 
E.R. «@& 

93. quest’ è corpo , la Nidobeatina ; questi è corpo , V al- 
tre cdizioni. m— é corpo umano vuol dire di uomo ancor 
vivente, non essendo propriamente uomo, come osserva 
il Poggiali, l’anima umana scparata dal corpo. Così Vir- 
gillo , Inf. c. 1. v. 67.: non uom; uomo già fui. P@ 

96. Perchè vale qui laonde, per lo che, m_> per l’op- 
posizione del quale. <—@ 

99. m— Cerca ai Cerchi di quasi lutte le edizioni ab- 
biamo sostituito nel nostro testo , seguendo 1° esempio degli 
Editori della E. B., giustificando essi siffatto cambiamento 
colla seguente nota: « Si consideri che si direbbe = Cre- 
» dete ch’ ei cercò: che ei cerca: ch’ ei cercherà; ma 
» non già = Credete ch’ ei cerchi. Questa ultima cspres- 
» sione si usa solamente interrogando. Dunque la parola 
» Cerchi in questo verso 6 un errore de’ copisti. Sostitui- 
» scasi Cerca, come si legge nct ms. con le note di Ben- 
» venuto, che si conserva nella pubblica libreria di Bo- 
» logna. » + soperchiar , la Nidobealina ; soverchiar , 
I’ altr’ edizioni, m— e il Vat. 3199, E. R.; —@ esi P uno 
che P altro importa lo stesso che sormontare. — parete 
per custa, ripa. 

4041. intrate innanzi s ellissi, e vale quanto: entrate in 
compagnia nostra, e andate innanzi. 

109. dossi delle man appella i rovesci delle medesime ; 
come il dosso , ossia la schiena, è quasi il rovescio del- 
Puomo: w— ed è un traslato degno di nota. ——@ inse- 
gna per segno adoperano pure altri autori. Vedi Il Vocab. 


Ed un di loro incominciò: chiunque '” 
Tu se’, così andando volgi ’l viso, 
Pon mente, se di là mi vedesti unque. 

Io mi volsi ver lui, e guardail fiso: 
Biondo era, e bello, e di gentile aspetto ; 
Ma I’ un de’ cigli un colpo avea diviso. 


Quando mi fui umilmente disdetto ‘° 
D’ averlo visto mai, el disse: or vedi; 
E mostrommi una piaga a sommo ’I petto. 


Poi sorridendo disse: io son Manfredi, '!* 
Nipote di Gostanza Imperadrice ; 


della Cr. L’ atto che dice qui {1 Poeta, è appunto quello 
con cui accenniamo altrui di tornar dietro. 

405. Pon mente , sc di la mi vedesti unque. Unque lo 
stesso che mai. — Questa domanda (censura il Castelve- 
tro) è sciocca , perciocchè Manfredi (Y ombra che cori 
domanda faceva) fu ucciso l’anno che nacque Dante. 
Adunque come in vista poteva mostrar tanta eta, che lo 
potesse aver veduto? Non è adunque simile al vero che 
Manfredi fosse così sciocco , che facesse simile domanda 
( Opere crit. var. fac. 162.). E vero che l’anno 41265, 
quello In cui nacque Dante ( vedi la nota al canto 1. Inf. 
e. 4.), fu morto Manfredi Re di Puglia ( Villani Gio. lib. 
7. Cap. 9. Malespini, cap. 180.); ma se nel giudicare 1° età 
degli uomini, di quelli massime che hanno compiuta ine 
tieramente la barba, sbagliamo sovente le decine e quin- 
dicine d’ anni, molto più facilmente poteva errar Manfre- 
di, che non ben anche aveva mirato Dante in faccia ; im- 
perocché quando incominciò a parlargli , teneva Dante ri- 
volte a lui lc spalle, c perciò dice: to mi rolsi ver luis € 
prima quando furono a faccia a fucria, lo sbigoltimento 
in Manfredi per la veduta ombra di Dante doveva tener 
lontana ogni altra riflessione. 

406. fo mi volsi ver lui, e guardail fiso , la Nidobeati- 
na; 7’ mi volsi ver tui, e guarda?! fiso , V altr edizioni. 
m—- guardal fiso , il cod. Poggiali. —@ 

408. un colpo area diviso , la Nidobeatina; are’ , ) al- 
tr’ edizioni. Come poeta attribuisce le ferite all’ anima 
d’ esso Manfredi, quelle che aveva inteso aver ricevuto 
nel suo corpo; ¢ cusì ancora che fosse bello e biondo. 
VELLUTELLO. Non però all’ anima cotuli marche attribui- 
sce il Pocta, ma ad un sottile aereo corpo, di cul alla 
Platonica veste egli quelle anime. Vedi sopra al r. 28. 
e segg. 

209. wa > Quando mi fui ec. Qui disdire , nota ottima- 
mente il Venturi, vale negare la cosa richiesta, non ri- 
dirsi @ una cosa già detta , e correqgersi. — Osservazio- 
ne non isfuggita al P. Cesari ( nelle Giunte al Vocab. dei- 
la Cr., §. IX. del verbo Disdire ), a questo proposito ci- 
tato dal ch. Cav. Monti ( Prop. vol. 1. P. n. face. 252. ). << 

410. el disse, la Nidobeatina ; eci disse , P altr edizioni. 

411. «Na piaga a sommo”?! petto. O nel mezzo del pet- 
to, rilevato nel colmo a foggia d°' usbergo . o nella prima 
parte di quello, dove colla gola confina. VENTURI. DB Il 
Biagioli si attiene alla seconda di queste interpretazio- 
ni. — Questa, dopo il detto colpo dividente un de’ ci 
gli, deve esser l'altra delle due punte mortali , che nel 
v. 119. dirà. 

412. Poi sorridendo disse: io son , la Nidobeatina; Poi 
disse sorridendo : @ son, P alr edizioni. Della cagione di 
tal sorriso nissuno degl' Interpreti che ho alla mano ne fa 
la minima parola. Il parer mio sarebbe, che sorridesse 
Manfredi per suppor Dante persuaso , colla comune degli 
uomini, che nun potess’ egli essere salvo ; e perciò viene 
subito a dichiarargli come ottenne da Dio perdono delle 
suc colpe. 

113. Costanza. Costei fu figlinola di Ruggieri, e non di 
Tancredi, come altri hanno detto , Re di Cicilia , ¢ don- 
na di Arrigo VI. Imperatore ( vedi Patarol, Series ./ugust. 
101., @ vedi 1? Art de verifier les dates, Paris 1770. fac. 
R97. ) . padre di Federigo HI., padre naturale di questo 
Manfredi. — * Il Postillatore del cod. Caet. annota pertanto 
con sano discernimento , che Manfredi non naminavit se 
a Patre Frederico Imperatore , quia erat crpurius , sed 
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Ond’ io ti prego che, quando tu riedi, 

Vadi a mia bella figlia, genitrice 
Dell’ onor di Cicilia e d’ Aragona, 

E dichi a lei il ver, s’ altro si dice. 

Poscia ch'i’ ebbi rotta la persona na 
Di due punte mortali, io mi rendei 
Piangendo a quei che volentier perdona. 

Orribil furon li peccati mici; ‘ 
Ma la bonta infinita ha si gran braccia, 
Che prende ciò che si rivolve a lei. 

Se "1 Pastor di Cosenza, ch’ alla caccia ‘** 
Di me fu messo per Clemente, allora 
Avesse in Dio ben lelta questa faccia, 

L’ ossa del corpo mio saricno ancora ' 
In co’ del ponte, presso a Benevento, 
Sotto la guardia della grave mora. 


ab Ava sua Constantia. Sc poi avessimo a cercar la ra- 
gione, per cui non si nomina nipote di Arrigo, non sa- 
rebbe strano il dir che la fosse per non voler egli ricono- 
scere il testamento dell’avo, favorevolissimo alla Santa 
Sede. E. R. 

414. riedi da riedere per ritornare, adoprato molle 
fiale da Dante c dal Petrarca. Vedi il Vocabolario della 
Crusca. 

115, 116. a mia bella figlia cc., la qual similmente ebbe 
nome Gostanza . e fu genitrice , cioè madre dell’ onor di 
Cicilia e d'Aragona , perchè fu donna di don Pietro Re 
d’ Aragona, e di lui generò Federigo che fu Re di Cici- 
lia, c don Jacopo che dopo il padre fu Re di Aragona, i 
quali furono onore di quei reami. VeLLUTELLO. — * ge- 
nitrice = Dell? onor di Cicilia però sembra che voglia dire 
anche di più; cd in fatti fu dun Pietro suo marito che ]k- 
berò la Sicilia dai Franzeai nel 1222 col favore del popo- 
lo, che alP ora di vespero si scagliò contro di quelli, € 
ne fece grandissima carnificina. E. R. 

117. 8’ altro si dice: se si dice diverso dal vero, cioè 
ch’ io per la scomunica sia dannato. m— Così, riflette I 
Biagioli, volle il Poeta rilevare Ja fama di si possente pro- 
teltore de’ Ghibellini. — * II cod. Cact. legge questo verso 
con più dolcezza: # dichi’l vero a lei, 8’ altro si dice. 
— E dinne il vero a lei, ec. Y Antald. E. R. -—@ 

418. rotta la persona vale lo stesso che ferito il corpo. 

119. punte per punture o puntate: vedine altri esempj 
di Dante medesimo e d’ altri autori nel Vocabolario della 
Crusca. — mi rendei , mi convertii. 

40. a quei ec., a Dio. 

21. Orribil furon ec. Aveva costui menata vita epic 
reca, e per regnare aveva data morte al proprio padre 
Federico IT. cd al fratello Corradino, ed cra stato nemico 
e persecutore di Santa Chiesa ( vedi , tra gli altri, Gio. 
Villani, lib. 6. cap. 42. 44. ¢ 89., e lib. 7. cap.9.). 

422. la bontà infinita , la Nidobeatina ; la bontà ’nfinita , 
P altr’ edizioni. — ha sì gran braccia , è verso di noi si 
grande, m— Divinissima sentenza, che consola più assai 
che le minacce degli uomini non fanno paura; onde , imi- 
tando il Poeta nostro, il Petrarca: Quelle pietose brac- 
ctu, - In ch'io mi fido , veggio aperte ancura. BIAGIOLI. —@ 

425 — 129. Sell Pastur di Cosenza,ec. A dilucidazione 
di questi due terzetti gioverà il seguente picciolo squarcio 
dell Istoria di Gio. Villani. Perche if morto Manfredi era 
scomunicato , non volle il Re Carlo che fosse recato iz 
luogo sacro, ma a pie del ponte di Benivento fu soppel- 
lito; e sopra la sua foysa per ciascuno dell’ oste gittato 
una pietra, onde si fece una grande mora di sassi. Ma 
per alcun si disse , che poi per mandato del Papa (Cle 
mente IV.) if J escoro di Cosenza il trasse di quella se- 
poltura,, e mandollo fuori del reqno , perchè era terra 
della Chiesa; e fu soppellito lingo il fione del Verde, 
a’ confini del requo e di Campagna (Lib. 7. cap 9). H 
Pastore dunque di Cosenza , mandato da Clemente alla 
caccia di Manfredi, sarà il detto Vescovo, mandato alla 
ricerca e disumazione del cadavere dello scomunicato Man 
fredi; uvvero anche , coi’ altri dicono , il Vescovo mede- 
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le bagna la pioggia, e muove ’1 vento '*° 
ior d regno, quasi lungo ’1 Verde, 
le trasmutò a lume spento. 

* lor maladizion si non si perde, ‘5 


mandato dal Papa, prima di quella finale battaglia, 
a Carlo , per istimolario contro Manfredi. La 
ara il mucchio di pietre gittate dai soldati di Carlo 
A sepoltura di Manfredi, e non sarà, come il Ven- 
è dato a credere, che mole volesse dire il Poeta; 
rima # obbligasse a prevalersi di una di quelle sue 
leenze più che poetiche , e dicesse mora per mole; 
edo così, non avrebbe in prosa dello mora il 
Do la voce mora si legga la nota del P. 
Costanzo al v. 129. di questa cantica nella sua Zet- 
» » Fiportata nel vol. V. della più volte citata ediz. 
ma, dove conclude che 1’ etimologia di questa voce, 
peneò anche il Muratori, sia la stessa mora lati- 
» riparo. — Così la pensa anche il 
s che riporta ad esempio quel passo di Virgilio: 
quae tantae tenuere? e che crede usata tal voce 
sentimento di ostacolo , legame. «—@ La 
mon ben letta in Dio dal detto Pastore di Cosen- 
pane bene gl’Interpreti essere la non bene in- 
wiate o pagina (di faccia per facciata , 0 pagina, 
Wecabolario della Crusca ) delle divine Scritture, 
Bo dichiarasi pronto sempre ad accogliere il pec- 
Me a lui si converte. Mancano solo di dar peso 
mpretazione con far avvertire , che dicendo Dante 
invece di /etto nelle divine Scritture , usa 
medesima , colla quale diciam noi comune- 
» esempigrazia, in Platone ciò che leggesi 
di questo filosofo. — Deila voce co’ finalmen- 
pe di capo, è già detto Inf. xx. 76. 
Sia, Or ie bagna ec. Ne fa capire che fossero lun» 
} le di lui ossa, senza sepoltura veruna. 
rf, Y edizioni diverse dalla Nidob. — Z'erde, 
mette nel Tronto, non lontano da Ascoli. Lane 
Wari però intendono per J erde un fiumicello della 
ma di Roma, che si scarica nel Teverone, prete- 
| appellato da chi Z'eresto e da chi Osa. Vedi il 
ggr. del Ferrari, e Baudrand, art. Veresis). — * 
tard fa chiamato il Garigliano ; e noi, seguendo Il 
di Costanzo, ci tratterremo più a lungo su questa 
wo nel canto vii. del Paradiso, v. 61. al 6., ove 


r@ di Cosenza) P avea per iscomunicato. Imperoc- 
mdo alcuno si scomunica, il sacerdote getta il lu- 
tema che si spegne. LANDO. 

34. Per lor maladizion. Si riferisce la particella 


Che non possa tornar |’ eterno amore, 
Mentre che la speranza ha fior del verde. 
Ver’ è, che quale in contumacia muore '** 
Di Santa Chiesa, ancor ch’ al fin si penta, 
Star gli convien da questa ripa in fuore 
Per ogni tempo, ch’ egli è stato, trenta, ‘** 
In sua presunzion, se tal decreto 
Più corto per buon prieghi non diventa. 
Vedi oramai se tu mi puoi far lieto, ‘** 
Rivelando alla mia buona Gostanza, 
Come m’ hai visto, ed anco esto divieto; 
Chè qui per quei di là molto s’ avanza. 


lor ai nominati Clemente Papa e Pastor di Cosenza, o 
generalmente ai sacerdoti. — # eterno amore, P amicizia 

435. Mentre che la speranza ha fior del verde vale quanto, 
mentre che la morte non dissecchi del tutto la speranza, 
ma ne lasci verde un sol filo, un tantino; ch’è cid che 
qui pure significa fiore avverbio. Vedi Inf. xxv. 144. e 
XXXIV. 96. w—>» Ma il Biagioli vuole che fiore sia qui yero 
nome, e significhi una particella qualunque d’ una cosa 
onde si -« 

137 — 4144. — * Si ravvisa in questo passo quello di 
Virgilio, Ameid. vi. v. 327. © segg., come ha notato fl 
Venturi : 

Nec ripas datur horrendas , nec rauca fluenta 

Transportare prius , quam sedibus ossa quierunt. 

Centum errant annos , volitantque haec litora circum: 

Tum demum admissi stagna exoptata revisunt. E. R. 
— Per ogni tempo, ec. Costruzione: Per ogni tempo, 
ch’ egli è stato in sua presunzion, in sua pervicacia; 
trenta , il trentuplo. m— I numero trenta in Dante e cen- 
ten in Virgilio si riguardano dal sig. Portirelli come nu- 
meri determinati, posti qui per numeri indeterminati; 
modo di dire usato tanto dai poeti che dai prosatori. — 
Non siamo di questo avviso, sembrandoci che principal 
cura di Manfredi dovess’ esscre quella di ben precisare a 
Dante la durata della condanna, onde oltenergli dalla sua 
buona Gosianza suffragj al bisogno proporzionati. <—«@ 
Mera Rivelando , la Nidobeatina ; Revelando , }’ altr’ edi- 

444. Come m’ hai visto, ed anco, la Nidob.; Come 
m’ ha’ visto, e anco, }'all” edizioni. — Come sta qui per 
che ( vedi Cin. Partic. 56. 3.); m—» ma a noi piace più 
d’ intendere che stia qui al senso di in quale stato. +-GE 
divieto , d’ entrar in Purgatorio se non passato il detto 
trentupio della dimora fatta nella scomunica. 

145. per quei di la, per le preghiere di quei che son 
nel mondo. — #’ avanza , si ‘guadagna. 


CANTO IV 





ARGOMENTO 


Narra Dante in questo canto , come dalla co- 
mitiva d’ anime, nella quale era to scomunicato 
Manfredi, essendogli mostrato uno strettissimo 
calle , pel medesimo egli con Virgilio salì al bal- 
zo, dove trattenevansi quelli che in vita negligenti 
furono ad abbracciare la penitenza ; e come tra 
costoro trovò Belacqua. 


Quando per dilettanze, ovver per doglie, ' 
Che alcuna virtù nostra comprenda, 

L’ anima bene ad essa si raccoglie, 

Par ch'a nulla potenzia più intenda: ‘ 
E questo è contra quello error che crede 
Ch’ un’ anima sopr’ altra in noi s’ accenda. 

E però, quando s’ ode cosa o vede, ” 
Che tenga forte a sé |’ anima volta, 
Vassene °l tempo, e l’ uom non se n’ avvede; 

Ch’ altra potenzia è quella che I’ ascolta, '° 


4 — 4. Quando ec. m—» Costruzione: Quando FP anima 
si raccoglie bene ad alcuna virtù nostra, per dilettanze , 
ovvero per doglie , le quali essa virtù comprenda, pare 
ch’ ella ec., vale a dire: quando l’ anima si concentra in 
alcuna sua virtù o potenza, preoccupata da diletto o da 
dolore , pare ch’ essa anima non intenda più a nessun’ al- 
tra virtù o potenza sua. Cosl Il Biagioli. — più altenda , 
al verso 4., il codice Poggiali. «ea Del?’ essersi, mentre 
si trattenne ad udire ad ammirar Manfredi, Innalzato mol- 
to il Sole senz’avvedersene, conferma Dante 1° insegna- 
mento de’ filosofi, che, intenta fortemente 1’ anima nostra 
all’ esercizio d’ alcuna delle sue virtù, ossia potenze (vir- 
ta e potenze nello stile scolastico sono una cosa; e però 
quella che dice Dante nel v.92. virtù, appella poscia ne’ rr. 
4. e 410. potenza), abbandona intanto affatto I’ esercizio d’ 0- 
gni altra: c passa quindi a tacciar d’ errore coloro che 
ammettevano nell’ uomo più di un’ anima; coloro forse in- 
tendendo, de’ quali 1° ottivo generale Concilio: Apparet 
quosdam in tantum impictatis venisse , ut hominem duas 
animas habere impudenter dogmatizent (Can. x1. Comenta 
alle citate parole il Cabassuzio : /faec fuit veterum quo- 
rumdam philosophorum, nec non Manichaeorum haeresis 
praeter animam rationalem esse insuper in homine animam 
sensitivam, ex qua sola promanent omnes concupiscendi 
actus). Come da cotale successo concluda Dante falsa la 
sentenza di costoro, lascia a noi PY intenderlo: ed è cosa 
facile; imperocchè ove fossero nell’ uomo più anime, po- 
trebbe , mentr’ una attendesse ad un affare, attendere VP al- 
tra con uguale attività ad un altro. — Che nel verso 2. 
sta per fe quali. — alcuna virtù nostra comprenda, alcuna 
operazione dell’ anima abbia seco. 3 Qui conprendere, 
secondo il Biagioli, ha il sentimento di prendere e strin- 
gere con forza. <—@ si raccoglie , si affissa. 

5,6. m—> FE questo è contra quello error ec. Platone 
opinò che nell’ uomo fossero tre anime. La vegetativa nel 
fegato, per la quale I’ uomo crescesse , si nutricasse e ri- 
cevesse alimento. La sensitiva nel cuore, la quale soprav- 
venisse nel feto quando è nel ventre della madre, tosto 
ch’ egli è organizzato. I intellettiva nel cerebro, la quale 
sopravvenisse all’ uomo quand’ è in età d’ intendere e di 
conoscere. PORTIRELLI, — Questa Platonica dottrina venne 
poi rinnovata da alcuni Eretici, come sopra accenna il 
Lombardi. << s’ accenda. Metaforicamente I’ accendersi 
per dar lume, lume d° intendimento; e metonimicamente 
cotal agire dell’ anima per lo esistere. 

40 — 12. Ch’ altra ec. Rende il Poeta ragione perchè nel 


Stanco per to salir sul poggio siede 
Dante , ed ammira li rai rilucenti 
Del Sol, che quivi da sinistra il fiede. 
E colà trova che de’ negligenti 
Si purga il vizio, e Belacqua conosce, 
Che la sen giace fra gli spirti lenti, 
E orazion desira alle sue angosce. 


Ed altra è quella ch’ ha I’ anima intera: 
Questa è quasi legata, e quella è sciolta. 
Di ciò ebb’ io esperienzia vera, “* 
Udendo quello spirto ed ammirando; 
Che ben cinguanta gradi salit’ era 
Lo Sole, ed io non m’ era accorto , quando '* 
Venimmo dove quell’ anime ad una 
Gridaro a noi: qui è vostro dimando. 
Maggiore aperta molte volte impruna ‘* 
Con una forcatella di sue spine 


detto caso operi solamente la potenza uditiva 0 visiva, e 
non insieme operi la rificssiva, avvertendo al trapassar 
del tempo: e dice avvenir ciò perchè, tenendo la cosa 
fortemente a sè l’ anima volta, applicata, la sola potenza, 
per cui la cosa volge a sè l’ anima, trovasi libera al suo 
esercizio; ed ogni allra potenza, che |’ anima ha intera, 
cioè inlatta, ossia non toccata dal medesimo movente ob- 
bietto, ne vicne quasi legata , impedita, ad esercitarsi. — 
che l ascolta vale che la cosa ascolta, cocrentemente cioè 
al premesso quando s’ ode cosa, ec. @—» Tulto questo 
vuo! dire, sccondo la dottrina di Locke, che siccome la 
nozione che abbiamo della durata nasce dalla coscienza 
della successione nel nostro intelletto d’ una serie d’idee 
differenti, alla quale commensuriamo la continuazione della 
nostra esistenza; così quando |’ anima è fissa con inlensa 
applicazione sopra una cosa, non pensando più essa in que- 
sto caso alla serie d’ idee che nella sua mente succedono, 
lascia però fuggire, senza avvertiria , una parte della durata 
che passa nell'intervallo della sua contemplazione. E.F.t@ 

13. esperienzia vera, esatta. 

41 — 17. m— Udendo ec. Ai ch. sig. Paolo Costa sem- 
bra che P ammirazione in Dante debba nascere dal vedere 
il Sole salito a cinquanta gradi in poco d’ ora ( non sapen- 
do egli che fossero trascorse tre ore), c non già dalle pa- 
role di Manfredi, che Dante ascoltava attentamente ; quin- 
di interpreta: udendo quello spirito, e miaravigliandomi 
che , durante il discorso di lui (il quale a me parve bre- 
vissimo), il Sole fosse salito ben cinquanta gradi. Anche 
questa interpretazione può stare; ma la comune ci sembra 
în certo qual modo da preferirsi, sendochè ci rappresenta 
Dante in atto di ascoltare, e di ascoltare con ammirazione, 
il parlante spirito di Manfredi. Questa circostanza, oltre 
al fare più viva immagine, giustifica poi anche meglio, e 
rende anzi bellissima e tutta natura Ja lunga distrazione del 
Poeta al v. 46. accennata. Ciò detto per incidenza, lascie- 
remo che I’ accorto lettore scelga delle duc esposte inter- 
pretazioni quella che gli sembrerà più giusta e più natu 
rale, 1 Che vale perocche. — cinquanta gradi salit’ era 
- Lo Sole. Conciossiachè corra il Sule gradi quindici ogni 
ora, viene a dire ch’ eran più di tre ore di Sole. — ad 
una, unitamente, w— > ad una voce. + 

18. vostro dimando , la via di salire che voi cercate. 

19 — 21. aperta per apertura adoprarono anche altri au- 
tori, vedi il Vocab. della Cr., ed apertura intendi di siepe 
o muro circondante la vigna. — impruna da imprunare, 
che vale serrure co’ pruni. Vedi il deuo Vocab. — forca- 
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CANTO IV 


L’ uom della villa , quando l’ uva imbruna, 
Che non era lo calle, onde saline 33 
Lo Duca mio ed io appresso soli, 
Come da noi la schiera si partine. 
Vassi in Sanleo, e discendesi in Noli, ** 
Montasi su Bismantova in cacume 


tea, diminutivo di forcata , che appellasi quella quantità 
«i paglia, fieno, spine ec., che con un forcone si piglia; 
tal diminutivo ad indicare vie più piccola quella 
nel monte, per cui dovevano salire. Imperocché 
potendo una forcatella di spine serrare che picciola 
» 36 nondimeno era questa per essere maggiore 
dell apertura di quel viottolo, conviene ch’ esso viottolo 
fosse strettissimo. — quando l’ uva imbruna. Essendo in 
Toscana, siccome in Lombardia, quasi tutta P uva nera, 

perciò Dante il maturare dell’ uva nera, che è la 
che imbruna, pel maturare di tutta P uva. 3 L’ x0- 
mo di vilia , al v. 24., il cod. Poggiali. +—& 

22, 25. io calle, la Nidob.; la calla, l'altre edizioni 
D-. e fl Val. 5199. E. R. «€ Ma significando calla por- 
ta, e calle strada (vedi ll Vocab. della Crusca), e descri- 
vendoci Dante strettissima non solo |’ imboccatura di quella 
via, ma tutta la via medesima, vien meglio calle che cal- 
fe. 3—»> Il Blagioli ciò non ostante trova preferibile la co- 
mune lezione, scorgendo in essa un non so che di Dante- 
seo che piace più assai. — « onde saline - Lo Duca mio 
» ef io: nota accordo di singolare con plurale. » TOREL- 
1 <—~@s 

2, 26. + Questi versi, ai quali la folla de’ leggitori 
non pon mente, sono pur degni di molta attenzione per 
la bellezza delle parole c dei numeri, c pel sentimento 
che vi ti nasconde. Adunque è intenzione dei Pocta di 
mostrarci, per la difficoltà e fatica di questa lunga salita, 
più assai delle altre ripida e malagevole, la pena che ha 
P uome, pel uscir del vizio, d’ entrare per la porta della 
penitenza, fl cui senticro non potrebbe superare, se 
desiderio della felicità c dal lume della ragione assistito 
mem fosse. E questo s’ intende ancora di chi, uscito dell’ o- 
scura selva d’ ignoranza e di errore, salir vuole 1° alpestro 
e faticoso monte, ov’ ha sua sede quella donna, la quale, 
dice D Poeta, veramente è donna, piena di dolcezza, or- 
nata di onestate, mirabile di sapere, gloriosa di libertate. 
Maciori. <a Fassi in Sanleo, ec. Reca esemplo d’ alcu- 
ne delle più scoscese vie; di quelle cioè che salgono in 
Sanieo , città nel Ducato d’ Urbino; ed in Zismantova, 
monte altissimo nel territorio di Reggio In Lombardia; e 
di quella che dagli Apennini scende in Noli, città c porto 
tra Finale e Savona nel Genovesato. Il Landino e il Vel- 
Iutello intendono cacume per un quarto luogo, cioè per 
ama molto ripida montagna in Campagna. Nel testo coi 
del due detti Espositori, stampato in Venezia nel 
4518, leggesi {1 verso 26. a quel modo veramente che, se- 
condo una tale spiegazione , dovrebbe leggersi: 

Montasi su Bismantova, e in Cacume ; 
e medesimamente hanno trovato in alcuni mss. gli Acca- 
dezpici della Crusca. Se |’ esistenza di cotal monte potesse 
accertersi, nulla resterebbe perchè lezione e spiegazione 
tale non potesse ammettersi. Ma io temo che Îl monte Ca- 
cume non abbia avuto esistenza che in mente de’ prefati 
Comentatori ; imperocchè nelle più estese carte geografi- 
che trovo bensi Zismantova nel Reggiano, e non Cacume 
la Campagna. Per questo difetto adunque, e per 1’ auto- 
rità del gran numero delle edizioni e de’ mas. leggenti su 
Bismantova in cacume (lezione che non dà luogo a rice- 
versi cacume per nome proprio ), e finalmente per tro- 
Yarsi cacume in luogo di cima adoprato da buoni antichi 
scrittori anche in prosa ( vedi Il Vocabolario della Crusca), 
parmi ia più sicura d’ intendere cacume per cima , ce che 
tu Biemaniova in cacume vaglia quanto su in cima a Bis- 
mentova (—*Può consultars! la nota del P. Ab. di Co- 
tanzo al v. 26. di questo canto, nella quale, appoggiato 
sla lezione del cod. Cass. ed al suo Postill., ci fa cono- 
scere esservi in Calabria un monte altissimo, detto Cacu- 
zio 0 Cacucio , che, dice egli, potrebbe essere il monte 
Cacume in questione. Noi però non ci si accordiamo gran 
DANTE 


i 
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Con esso i pié; ma qui convien ch’ uom voli ; 

Dico con I’ ali snelle e con le piume * 
Del gran disio, diretro a quel condotto 
Che speranza mi dava, e facea lume. 

Noi salevam per entro’] sasso rotto, *' 
E d’ ogni lato ne stringea lo stremo, 

E piedi e man voleva ”’l suol di sotto. 
uando noi fummo in su I’ orlo supremo ** 

Dell’ alta ripa, alla scoperta piaggia, 

Maestro mio, diss’ io, che via faremo? 

Ed egli a me: nessun tuo passo caggia;* 
Pur suso al monte dietro a me acquista, 
Fin che n’ appaia alcuna scorta saggia. 

Lo sommo er alto che vincea la vista, “° 


fatta, e ne diremo a suo luogo le ragioni : qui ci persua- 
de molto più P opinione del Lombardi. E. R. ). 

YI. Con esso, Îl medesimo che il semplice con, come 
altrove è detto ( vedi il Cinon. Partic. 106. 2. ). »_> Ma 
esso non è qui soltanto riempilivo, ma aggiunge anche 
molto vigore a ciò che vien detto , quasi valendo I’ espres- 
sione : coi soli piedi. PORTIRELLI. — Anche il Biagioli ritiene 
che questa voce dia vigore all’ espressione , e che perciò 
non sia ivi oziosa. + 

28 — 30. m—> Costruz.: Dico che uomo voli con Pali 
snelle del gran disio , siccome volava io condotto diretro 
a quello che ec. +—@£ ali, la Nidob.; ale, l’ altre edizio- 
ni, m— € col cod. Vat. 3199 la 5. rom. +4 a quel, a 
Virgilio. — e facea lume, e m’insegnava il cammino. 
m— Il Poggiali prende condotto per nome sostantivo , ed 
equivalente a condottiere, guida ec. — Il cod. Antald. 
legge: E speranza ne dava e facia lume. E. R. +—@ 

34. salevam , la Nidob.; salavam , V altre ediz. , m— € 
i codd. Vat. 3199 c Caet. E. R. +« Trovando noi anti- 
camente detto apparere cd apparire, capere e capire , 
offerere ed offerire , ferere e ferire , pentere e pentire ec. , 
perchè non crederemo che anche dicessesi salere c salire? 
e che salevamo non sia da salire , ma da salere? — sala- 
vam, che leggono I’ altre ediz., ed anche la Nidob. nel x. 
di questa cantica , v. 7., non pare che possa essere scritto 
che per errore. 2— sagliavam, il cod. Poggiali, c salivam 
col Biagioli la 3. romana. «—@ per entro’! sasso rotto, pel 
viottolo scavato in quel sasso, w—> il quale dal piede 
del monte sale al primo balzo, e che guarda verso orien- 
te. BIAGIOLI. «—@ 

sa, 35. d’ ogni lato ne stringea lo stremo: V estremità, 
le sponde di quell’ incavo , pel poco intervallo dall’ una 
all’ altra, ne stringevano a destra e a sinistra. — E piedi 
e man ec. 1. erto suolo , sopra del quale camminavamo , 
ci obbligava a camminar carpone , a guisa d’ animali qua- 
drupedi. 

34, 38. su P orlo supremo. Come la cavità dell’ infernal 
vallone, così la convessità , ossia il dorso di questo pur- 
gatorio monte , scomparte il Pocta in distinte ripe, for- 
manti dei ripiani all’ intorno a guisa di gradi; e però in 
vece di qui dire di essere salito su f estremità superiore, 
ovvero sul ripiano sovrastante alla ripa , dice di essere 
salito su # orlo supremo della medesima. — alla scoperta . 
piaggia , allo scoperto dorso di quel monte, m—» essen- 
do i Poeti saliti sin ora per via tanto angusta, cupa c 
profonda, che veder non potevano la piaggia di fuori, 
come hanno notato il Landino cd il Biagioli. +—@ 

37. nessun tuo passo caggia , cioè non ponere niuno tuo 
passo in basso. BUTI, citato nel Vocab. della Cr. al ver- 
bo Caggere , onde fassi caggia. 

$8. Pur suso al monte , la Nidob.; Pur su al monte, 
P altre edizioni m— c il Vat. 3199. E. R. <a Acquista 
pur suso al monte. Dee intendersi taciuta per ellissi altez- 
za, 0 simil cosa, e come se detto avesse: acquista pure 
appresso a me altezza sopra al monte. Della preposizio- 
ne sopra (a cui suso è qui ugualc), col terzo Caso con- 
giunta , vedi il Cinonio ( Partic. DA. 3. ). 

39. saggia , che sappia guidarci. . 

40. Lo sommo, la sommità, Ja cima del monte. — alto 


34 


FURAGA 


E la costa superba piu assai, 
Che da mezzo quadrante al centro lista. 
fo era lasso, quando cominciai: “ 
O dolce Padre, volgiti, e rimira 
Com’ io rimango sol, se non ristai. 
Figliuol mio, disse, infin quivi ti tira, * 
Additandomi un balzo un poco in sue, 
Che da quel lato il poggio tutto gira. 
Sì mi spronaron le parole sue, 
Ch’io mi sforzai, carpando appresso lui, 
Tanto che ’] cinghio sotto i piè mi fue. 
A seder ci ponemmo ivi amendui 
Volti a levante, ond’ eravam saliti; 
Chè suole a riguardar giovare altru, 


che val quanto alio talmente che (di cutalc significato 
della particella che vedi pure il Cinonio , Partic. 44. 24.). 
— trincea la vista , estendevasi più in alto che non arri- 
vasse la vista. Dice in altri termini lo stesso ne’ versi 
86. c 87. 

41, 42. la costa , il fianco del monte. — superba , cr- 
la; come, per avviso del Daniello, disse anche il Petrarca: 
E le torri superbe al ciel nemiche (Son. 106.). — più assai, 
= Che da mezzo quadrante al centro (a centro, leggono 
I° ediz. dalla Nidob. diverse, B—> e il Vat. 3199. E. R. ) 
lista. Chi sa cosa è il quadrante, col quale misurano gli 
Astronomi I’ clevazione degli astri, ed in qual modo per 
cotal effetto si dispone (cioè con uno de’ due lati rettili- 
nei orizzontalmente couilocato , e con l’ altro eretto per- 
pendicolirmente sopra del primo), capirà che, ove la 
lista , ossia il regolo colle duc mire, che traguardo si ap- 
pella, passi dalla metà del quadrante al centro, vicno la 
direzione della medesima lista ad esser media tra la per- 
pendicolare c P orizzontale ; c che dicendo Dante, ch’ era 
la costa di quel monte superba più assai , che lista da 
mezzo quadrante al centro, non vuol altro dire se non, 
ch’ era quella costa molto più vicina ad esscre perpendi- 
colare, che ad essere orizzontale; @— o in altri termi. 
ni: # acclivita della costa era tale da formare un angolo 
colla perpendicolare minore di 4% gradi, e perciò ripi- 
dissima, e pressochè impossibile a salirsi anche cur- 
pando. <—« 

43. quando cominciai , la Nidob.; quando i’ cominciai , 
P altre edizioni stucchevolmente, dopo appena detto: /o 
era lasso. m— Ii Vat. 5199 sta colla comune. E. R. + 

45. rimango sol, non potendoti, intende, per la stan- 
chezza seguitare. 

AG. Figliuol mio, disse , la Nidob.; O figliuol, disse , 
altre ediz.; »—- O figlio , disse, il Vat. 3199. E. R. — 
infin quivi ti tira. Per questa espressione si dimostra e la 
difficoità del luogo, e la stanchezza di Dante, e il suo an- 
dar carpone, come al v. 30. si rileva. BIAGIOLI. +—& 

47, 48. un balzo un poco in sue, la Nidubeatina; un 
balzo poco in sue, i’ altre cdiz., m— e la 3. romana coi 
codd. Cact. e Vat. 5199. «—@ Sue invece di su dissero gli 
antichi anche in prosa, per cagion dell’ accento pronun- 
ziato mal volentieri sopra 1’ ultima sillaba ( Cinon. Partie. 
233. 8. ). Ralzo vale qui quanto prominenza , sporgimento 
di terreno fuor della superficie del monte , il quale veniva 
a soprastare all’ oro , su del quale voleva fermarsi. — 
tutto gira , a guisa di loggia. 

$1.°l cinghio , il predetto orlo, sul quale per la stan- 
chezza voleva posare. (inghio lo appella, perocchè cir- 
condante intorno tutto quel monte. — sotto i piè mi fue, 
per essere , com’ è detto , quel balso uno sporgimento di 
terreno , e soprastante all’ orlo, su del quale voleva 
restare. 

34. Che suole ec. Ellissi, © come se detto avesse: pe- 
rocchè il riguardare onde siusi salito , suole giovare al- 
trui, suole cioè al viaggiatore recare contento ¢ coraggio. 
A per il adoprasi anche a’ di postri volgarmente, dicen- 
dosi, a cagion d’ esempio, è bene a quardarsene in vece 
di è bene il guardarscne. w+ Ma il Biagioli prende il Che 
di questo verso per relativo , e spiega: Che , il qual atto 


IORIO 

Gli occhi pria dirizzai a’ bassi liti, ™ 
Poscia gli alzai al Sole, ed ammirava 
Che da sinistra n° eravam feriti. 

Ben s’avvide ’l Poeta che io restava ** 
Stupido tutto al carro della luce, 
Ove tra noi ed Aquilone intrava. 

Ond’ egli a me: se Castore e Polluce * 
Fossero ’n compagnia di quello specchio, 


Che su e giù suo lume conduce, 


Tu vedresti ’1 Zodiaco rubecchio “ 
Ancora all’ Orse più stretto rotare, 


di volgersi a riguardare suol giovare cc.; ed esposta ia 
sentenza letterale di questo verso, passa a dichiararne Il 
senso allegorico, pet quale intende qui accennato dal 
Poeta Il contento e li curaggio che riceve chi e’ applica 
ad una scienza, trascorrendo tratto tratto le difficoltà sn- 
perate , siccome il ricordarsi @ essere stato in errore è di 
giovamento a chi n’ è fuori, perciocché , conosciuta dopo 
P errore la verità, è più dolce cosa e soave. —@ 

55. pria dirizzai , la Nidob. ; prima drizzai, F altre edi- 
zioni, m— e il Vat. 3199. E. R. <~@ 

86, 57. ed ammirava. Maravigilasi che, sedendo egli 
vélto a levante (come poc'anzi ha detto), avesse a sini. 
stra il Sole ; imperocché in Europa, e nelle regioni tulle 
al di qua del tropico del Cancro, chi sta volto a levante 
vede girare il Sole alia sua destra. B=» Pietro di Dante 
osserva, che ugual maraviglia ebbero quegli Arabi che 
vennero in ajuto di Pompeo, dicendo Lucano : /gnotira 
vobis , Arabes, venistis in orbem, - Umbras mirati ne- 
morum non ire sinistras. E. F. <~& 

58 — 60. io restava, la Nidob.; fo stava, l'altre edi- 
zioni, @—>» € coi codd. Vat. 5199 e Cact. la 3. romana, 
scipbrando ali’ Editore che questa lezione dia un senso 
più poctico e più forte. —e al carro della luce , al Sole, 
secondo la poetica finzione, che scgga Il Sole in un carro 
da velocigsimi destrieri tirato. — Ove tra not ed Aquilone 
intrava: al contrario cioè (per essere quel monte anti 
podo a Gerusalemme, vedi in seguito rv. 68. e segg., 
città posta al di qua del tropico del Cancro) di quanto 
accade qui, dov? entra , nasce, il Sole tra noi ed austro, 
punto diametralmente opposto all’ aquilone. m—> derrare 
è quasi erat inter , era di mezzo. POGGIALI. +—@ 

61 — 63. Custore e Polluce sono, secondo la favola , i 
duc fratelli gemelli , figlinoli di Giove ¢ di Leda, che for- 
mano in ciclo la costellazione appellata perciò dal Latini 
Gemini ; e per cotali intende qui Dante la costellazione 
stessa. — specchio poi appella ii Sole, sul fondamen- 
to medesimo, su del quale nel Parad. ix. 61. appella 
specchi gli Angeli; perocchè @ primo agente, cioé Liv 
( insegna esso Dante nel suo Contrito ) , pinge la sua virtù 
in cose per modo di diritto raggio , e in cose per modo 
di spl.ndure rinverberato ; onde nell’ intelligenze raggia la 
divina luce senza mezzo 5 nell’ altre si ripercuote da que- 
ste intelligenze prima illuminate ( Tratt. 3. cap. 44.): per 
la qual dottrina viene il Sole ad essere come wo spec- 
chio, riverberante a noi mortali la luce che dalle intelli- 
genze riceve. — Che su e giù ec.> or alzandosi ad illu- 
minare un emisfero , or abbassandosi ad illuminare I al- 
tro opposto. 

61, 65. Tu vedresti ec. m—> Intendi: tu vedresti il Sole 
rotare il Zodiaco rubecchio ancora più stretto all’ Orse; 
ed è qui rotare come girare , circumire. TORELLI. +—& 
Come la detta costellazione de’ Gemini è più vicina al- 
1’ Orse ( due costellazioni al polo nostro artico contigue ) 
di quello sia Ariete, certa cosa è che, ove Il Sole, in vece 
d’ essere, com’ era allora, in Ariete (vedi la nota al canto 
1. dell’ Inf. v. 38.), stato fosse in Gemini, sarebbesi ve- 
dutu e il Sole c la porzione del Zodiacu dal Sole tocca e 
fatta rubecchia, rosseggiante, rotare più stretto , aggi- 
rarsi più vicino, al? Orse. Di necessità dee pel Zodiaco 
rubecchio intendersi la sola porzione del Zodiaco dal Sole 
tocca e fatta rosseggiante ; imperocchè 1’ intiero Zodiaco 
non cangia mai, nè senibra cangiare, rapporto al rima- 
nente del cielo. — * Presso alla parola rubecchio il Po- 


VAs YU 


Se non uscisse fuor del cammin vecchio. 
Come ciò sia, se ’l vuoi poter pensare ,*’ 
Dentro raccolto immagina Sion 
Con questo monte in su la terra stare 
Si, ch’ amendue hanno un solo orizon,”° 
E diversi emisperi; onde la strada, 
Che, mal, non seppe carreggiar Feton 
Vedrai com’ a costui convien che vada ”* 
Dall un, quando a colui dall’ altro fianco, 
Se lo ’ntelletto tuo ben chiaro bada. 


still. Cass. nota: quae est rota molendini dentata ; e Ja 
copo dalla Lana interpreta egualmente dicendo , che ro- 
becchio in lingua tosca vuol dire rota dentata di molino. 
Ciò essendo , potrebbe dirsi che Il Pocta ha voluto imma- 
ginosamente assomigliare la rotonda figura del Zodiaco, 
divisa nelle dodici costellazioni , ad una rota dentata. E. R. 

68 — 75. Dentro raccolto , con interno raccogiimento 
di tua mente. — immagina Sion (monte celebre nella 
città di Gerusalemme, per la città medesima ) con questo 
monte , del Purgatorio, stare in su la terra si, talmen- 
te, ch’ amendue hanno un solo orizzonte , e diversi emi- 
speri. Questo è come a dire: talmente che uno è diame- 
trafmente opposto all’ altro. Ho levata una virgola, ch’ era 
posta in fine al verso 69., la quale non lasciava apparir 
Chiero il senso del Sì, che nel principio del seguente 
verso. — onde la strada , ec. Così legge la Nidob., e così 
dee leggersi in vece di ond’ é, che leggono l’altre edi. 
zioni ; e dee conseguentemente togliersi anche il punto 
fermo , che le medesime collocano nel fine del seguente 
verso dopo Fefon , e lasciare che corra il senso innanzi; 
e che la strada medesima, Che, mai, non seppe ec., 
sia quella che vada - Dall’ un , quando a colui dall’ altro 

» 208 non rimanga quest’ ultimo parlare senza no- 
Ecco la mia costruzione e spicgazione : Onde 
vedrai come ia strada , che, mai (mal per lui, danno- 
smmenie), non seppe Feton carreggiare (la strada del 
Sole, momata dagli Astronomi Fclittica) , convien che 
vada a costui (a questo monte del Purgatorio) dall’ an 
fianco , quando a colui (al monte Sion) va, intendi, 
dall’ altro. ®—» La Nidob. lezione dei vr. 74. e seg. è qui 
pure seguita dal Biagioli, riguardandola come la vera, e 
trovandola avvalorata dal ms. Stuardiano. Anche gli Edi- 
tori della E. F. 1’ banno preferita e per l'autorità del- 
P Anonimo da loro citato, e per trovarne il senso più fa- 
cile e più naturale. —& 

Due criliche fa a questo passo il Venturi. Da Fetonte 
( dice in primo luogo) ed orizzonie viene qui, in riguar~ 
do della rima , troncata per privilegio rarissimo ? ultima 
sillaba , acciò queste due voci con quella di Sion rego- 
larmente consuonino: privilegio che non si passerebbe in 
oggi né pure nei versi tronchi, come son questi. Costui 
(dice in secondo luogo), che né pure d’un animale, 
fuorchè della spezie umana, non si direbbe , lo disse, 
come qui Dante , di cosa inanimata ancora il Boccaccio 
nel Filocolo. 

Feton ed orizon , gli si risponde, non sono voci Italia- 
ne troncate , ma greche ed intiere voci ; nè sono dal Poeta 
nostro ammesse che con privilegio, non rarissimo , ma 
a tutti i poeti comune , d’ inserire opportunamente ne’ lo- 
ro poemi voci di diversi dialetti. Stupisco che non siasi 
creduto troncata anche Sion dallo Sionne , che pur italia 
namente si dice. m—» Avvalora il parcre del nostro P. L. 
la seguente chiosa del Torelli: « La Crusca: qui orizon 
» per orizone , per la rima. Non già; ma il Pocta lo enun- 
» zia alla greca, doibeyv. Così il Petrarca : Felice Autume- 
» don, felice Tifi. Diremo noi che Autumedon qui sia 
» detto per Autumedonte per la rima? » <—« 

Quanto poi all’ adattamento del pronome costui a cose 
inanimate , o ad individui fuor dell’ umana spezie, Dante ce 
Boccaccio , quando anche fossero soli , dovrebbero poter 
bastare per sottoporre la pretesa regola ad una qualche 
eccetiuazione. Il Vocabolario però della Crusca ne cita au- 
tori del medesimo uso anche le Rime antiche , ed il mo- 
derno elegantissimo Redi. 
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Certo, Maestro mio, diss’ io, unquanco”* 
Non vid’ io chiaro si, com’ io discerno 
Là dove mio ’ngegno parea manco, 

Che ’1 mezzo cerchio del moto superno,’? 
Che si chiama Equatore in alcun’ arte, 

E che sempre riman tra ’l Sole e ’1 verno, 

Per la ragion che di’, quinci si parte ** 
Verso Settentrion, quando gli Ebrei 
Vedevan lui verso la calda parte. 

Ma, s’a te piace, volentier saprei so 
Quanto avemo ad andar; ché 1 poggio sale 
Più che salir non posson gli occhi miei. 

Ed egli a me: questa montagna è tale, ** 
Che sempre al cominciar di sotto è grave, 
E quanto uom più va su, e men fa male. 

ero quand’ ella ti parrà soave " 
Tanto, che ’l su andar ti fia leggiero, 
Come a seconda in gluso andar per nave, 

Allor sarai al fin d’ esto sentiero : “ 

Quivi di riposar I’ affanno aspetta : 


16 — 84. Certo, ec. Costruzione: Maestro mio, non 
vidi certo unquanco sì chiaro là, dove mio ’ngegno parea 
manco (non intesi giammai così chiaramente cosa che pri- 
ma sembravami impercettibile ), com to, per la ragion 
che di’ (per la ragione detta, di avere quel monte e Ge- 
rusalemme lo stesso orizzonte e diversi emisferi: ciò che 
non può essere se non essendo i detti due luoghi perfet- 
tamente uno all’ altro antipodi , ed uno al di là deli’ Equa 
tore tanto quanto 1’ altro è al di qua), discerno che ’l cer- 
chio mezzo ( mezzano , intermedio, di mezzo, aggettivo , 
per mezzano o intermedio , vedine altri esempj nel Vo- 
cab. delia Cr. sotto cessa voce, §. 4. 3 Annota a que- 
sto luogo il Torclli: mezzo cerchio , cioè VP Equatore, 
circulus medius. <—@ ) del moto superno (del più alto gi- 
rante cielo: metonimia : il moto che il cielo fa pel cielo 
stesso), che in alcun’ arte (in Astronomia) si chiama 
Equatore , e che riman sempre tra il Sole el verno (ch’è 
sempre situato tra la parte, ove trovandosi il Sole fa cs- 
sere J’ estate, c tra Faltra, ove il Sole mancando fa es- 
ser P inverno ) , si parte quinci (scostasi da questo monte ) 
verso Scitentrior , quando gli Ebrei, in tempo che nel 
detto antipodo monte Sion abitavano (ora per tutto il 
mondo dispersi ) redean lui, YP Equatcre detto . verso fa 
catda parte, verso |’ austro. Calda parte appella Dante 
I’ austro col linguaggio nostro e di tutti i popoli situati tra 
il tropico del Cancro e il polo artico , rapporto i quali la 
parte australe è I’ abitazione del Sole. m—>» La ove’l 
mio ec., al vr. 78., il cod. Poggiali. —« 

85. m-> Ma, selipiace ec. , legge P Antald. E.R. & 

86, 87. Quanto avemo ec. Quasi dica: abbiam noi forse 
da salire fino alla cima di questo monte ? sarcbbemi ciò 
impossibile ; imperocché sale egli tant’ alto , ch’ io non ne 
veggo la cima. — gli occhi miei dice per la mia vista. 

88 — 90. Questa montagna è ec. Accenna il peso delle 
colpe, delle quali i’ anima si va di balzo in balzo 
vando. Il Landino e il Vellutello intendono la facilità al 
bene operare, che induce il buon abito. Ma in cotal senso 
non sarebbe più la detta proprietà cosa particolare di 
«quella salita; imperocché ogni abito e fisico e morale ine 
duce facilità ai respettivi alli. m—»> FE quanto più va su, e 
men fa male , bella variante dell’ Antald. E. R. — Vuolsi 
qui dal Biagivli allegoricamente intesa ]a fatica dello stu- 
dio , e, come dice Il Pocta nel Convito , la lite delle du- 
bitazioni che s’ incontra da principio nella scienza, che 
poi, continuando, caggiono quasi come nebulette mattu- 
tine alla faccia del Solc. +—& 

92. w—» Tanto che’n su ec., il cod. Poggiali. —@ ti 
fia , la Nidob.; ti sia, Y altre edizioni. 

93. Come a seconda in giuso andar per nave , la Nidob.; 
Com’ a seconda giù l’ andar per nave, ¥ altre edizioni 
m— c il Vat. 3199. E. R. & 

95. Quiri di riposar l’ affanno ec. Riposare ottiene qui 
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Più non rispondo; e questo so per vero. 

E, com’ egli ebbe sua parola detta, * 
Una voce di presso sono: forse 
Che di sedere impria avrai distretta. 

Al suon di lei ciascun di noi si torse,'°* 
E vedemmo a mancina un gran petrone, 
Del qual nè io, ned ei prima s’ accorse. 

La ci traemmo: ed ivi eran persone, '° 
Che si stavano all’ ombra dietro al sasso, 
Com’ uom per negligenza a star si pone. 

Ed un di lor, che mi sembrava lasso, ‘°* 
Sedeva, ed abbracciava le ginocchia, 
Tenendo ’1 viso giù tra esse basso. 

O dolce Signor mio, diss’ io, adocchia ‘°* 
Colui, che mostra sè più negligente, 
Che se pigrizia fosse sua sirocchia. 

Allor si volse a noi, e pose mente, 
Movendo ’1 viso pur su per la coscia, 
E disse: or va tu su, che se’ valente. 


senso attivo quanto far riposare , acquietare. Vedi Il Vo- 
cab. della Crusca al verbo Riposare , §. 8. 

96. Più non rispondo ; e questo so per vero. Parmi che 
intendere si debba la particella e adoprata qui per ma 
(di che vedine altri esempj presso il Cinonio, Partic. 100. 
48.), e come se avesse Virgilio detto : Pagano , e dell’ In- 
ferno abitatore ch’ io mi sono , non posso erudirti di più 
intorno a questo luogo di salvazione ; ma di questo che 
t? ho detto non dei dubitarne , chè Jo so per certo. 

98, 99. m_> Una voce d’ appresso gridò: forse - Che di 
sedere imprima avrai distretta , legge l° Antald. — impri- 
ma ha pure fl Vat. 3199. «—& impria , la Nidob.; in pri- 
ma, l’ altre edizioni. E prima, s’ intende, che ’/ su ar- 
dar ti fia leggiero, detto da Virgilio a Dante. — distretta, 
necessità. 3» Cosi spiega anche |’ Alfieri nel suo Estratto 
delle bellezze di Dante , posseduto dal Biagioli. +—& 

401. a mancina , a mano manca, a mano sinistra. 

102. > Del qual ec. Costruz. : Del quale nè io m’ ac- 
corsi, ned ei s’ accorse prima ch’ egli parlasse. «e né 
io , ned et. Restituisco i’ Aldina lezione, e tolgo ned fo, 
med ei, inserito invece dagli Accademici della Crusca. Al 
né , quando precede a vocale, gli s’affisse , dice Il Ci- 
nonio ( Partic. 178. 8.), il d qualche volta , che vuol dir 
non sempre. E di fatto tra gli esempi che di essa parti- 
cella ai varj significati arrecansi e dal Cinonio e dal Vo- 
cabolario della Cr., molti si veggono, ne’ quali, non 
ostante il conseguir di vocale, adoprasi il né pretto pret- 
to; ed in quelli, ne’ quali al né s’ aggiunge il d, non si 
vede al nè conseguire altra vocale, che  e mm > Ne io, 
né ei, il Vat. 3199. E. R. —@ 

105. D- Là ci traemmo: maniera proprissima a dimo- 
strare la stanchezza di chi va. BIAGIOLI. © 

108. Com’ uom per negligenza , la. Nidob.; Come l uom 
per negghienza , Valtre ediz. — a star si pone, o sdra- 
fato , o incompostamente seduto, come appresso dirà che 
stava Belacqua. 

106 — 108. — Ed un di lor, ec. Ve’ mirabile ritratto 
di natura, al quale cbbe forse riguardo il Firenzuola nel- 
I As. d’ oro quando disse , di sé parlando: /aonde tirate 
a me le gambe, e aggavignate le ginocchia con le in- 
trecciate mani , sedendomi in sul letto sopra delle anche, 
piangeva amaramente. E 1’ Autor della Fiera: Eccola la 
che piange accoccolata- Col capo fra’ ginocchi in quel 
cantuccio. BIAGIOLI. +—@& 

111. @— sirocchia vale sorella , forse dal latino soror- 
cula. POGGIALI. <— 

113, 114. Movendo?l viso pur , movendo I occhio ( viso 
per occhio , qui come Inf. Iv. 41. e altrove) solamente. — 
su per la coscia (singolare pel plurale): scorrendo col- 
V occhio appena sopra I’ alto delle cosce , per non incomo- 
darsi ad alzare il capo. — E disse: or va tu su, la Ni- 
dob.; FE disse: va su tu, l’altre ediz., m—»>c col Vat. 
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Conobbi allor chi era: e quell’ angoscia,'‘ 
Che m’ avacciava un poco ancor la lena, 
Non m’ impedi |’ andare a lui; e 

Ch’ a lui fui giunto, alzò la testa a tu 
Dicendo: hai ben veduto come 11 
Dall’ omero sinistro il carro mena? 


Gli atti suoi pigri, e le corte parole '" 
Mosson le labbra inie un poco a riso; 
Poi cominciai: Belacqua, a me non duole 

Di te omai; ma dimmi, perchè assiso™ 
Quiritta se’? attendi tu iscorta, 

O pur lo modo usato t’ ha’ ripriso? 


3199 la 3. romana. — Non poteva Dante coplar maglio la 
natura. Alla positura , agii aiti pigri conveniva adatter le 
parole di chi paria; e lo fece il Poeta da per suo col tanti 
monosillabi , tra’ quali conviene in certo modo ch’ un si 
riposi : artificio meraviglioso e segreti dell’ arte , che Dante 
seppe meglio di tutti, che fanno la bellezza della poesia , 
perchè sono di natura ritratti veri. BiAGIOLI. @ 

415 — 417. quell’ angoscia ec. La penosa sofferta fatica 
in salire, la quale proseguiva anche un poco ad afirettar- 
mi (avacciare per affrettare , adoprato da altri macetri 
di lingua , vedilo nel Vocab. della Cr.) tl respiro (delme- 
desimo significare di lena e respiro, vedi lo stesso Voca- 
bolario ) , cioè rendermelo ansante, Nem as’ impedì ec. 
2» L’ Antald. legge, Che mi avanzava ancora un po’ la 
lena, come se fosse questa una parentesi, 6 fî Che signi. 
ficasse perché. E. R. + 

118. fui giunto, la Nidob.; fir’ giunto , P altre ediz. — 
alzò la testa appena: qualche cosa di più di mover sola- 
mente gli occhi, che fatto aveva prima, v. 115. 

119, 120. Dicendo: hai ben ec. Lo beffa che abbia ve= 
luto sapere perchè quivi fl Sole gettava Pombra a sinistra 
perchè sempre i pigri scherniscono chi è diligente a inve» 
stigare alcuna cosa degna. Laxpmto. Dopo mena segno, 


2» Coel anche i! Torelli, il quale, riportati i due versi 
suddetti , sotto vi nota: queste parole vanno , secondo me, 
pronunziate interrogativamente. «-@ 
421. Gli atti ec. - quell’ abbracciar, sedendo, le ginoc- 
chia, e tener giù tra esse fl viso, tv. 107. e 408. 
433 , 124. Poi , Ja Nidob.; Po’, l'altre cdiz. — Belacqua, 
a me non duole - Di te omai: omai, o Belacqua, il do- 
lore dalla tua morte cagionatomi svanisce del tutto nel 
trovarti in questo luogo di salvazione ; come nel c. vm. di 
medesima cantica , verso 53. c segg., dirà di Nino 
Visconti: Nin gentil, quanto mi piacque, - Quando ti vidi 
non esser tra rei. Chi fosse questo Beiacqua non lo tro- 
viamo , confessa, a nome di tutti gli Espositori, il Vellu- 
tello. — * Il Postill. Cass. nota a questo luogo: iste Bire- 
lacqua fuit optimus magister chitararum et leutorum , et 
pigrissimus homo in operibus mundi, sicut in operibus 
animae. Onde conosciamo per suo mezzo , che questi fu 
un cccellente fabbricatore d’ istrumenti musicali , e perciò 
non dec recar meraviglia che venga ricurdato da Dante.E. R. 
123. Quiritta. Avverbio di luogo , e vale lo stesso che 
qui; e la voce ritta c’ è aggiunta per proprietà di linguag- 
gio. Vocab. della Cr. , che ne arreca esempj molti m— Qui- 
ritta , dice ll Biagioli , è formula avverbiale, e la stessa 
che quiciritta , hic recta, qui alla mia dirittura. — E To- 
relli: « Quiritta, avverbio di luogo, che vale lo stesso 
» che qui. Aggiungevisi ritta per proprietà di linguaggio, 
» avendo tal voce forza di limitare quel qui ad un più ri- 
» stretto luogo; e vale qui appunto , appunto in tal sito. 
» Così in questa cantica, c. xvi. t. 86.: Di suo dover, 
» quiritta si ristora. Il Lippi nel Malmantile ha con la 
» stessa forza di significazione liviritia per fri 
» Che tutti gli animali, ch’ ei raccatta , 
» Ciuffando gli strascina liviritta. » —e 
— iscorta , guida. 
126. lo modo usato, la solita pigrizia nel tuo operare. 
— ripriso per ripreso, ripigliato , antitesi a’ Napolitani 
connaturale. 
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Ed egli: o frate, andar su che porta? '*” 
Ché non mi lascerebbe ire a’ martiri 
L’ Angel di Dio, che siede ’n su la porta. 
Prima convien che tanto ’1 Ciel m’ aggiri'*° 
Di fuor da essa, quant’ io feci in vita, 
Perchè ’ndugiai al fin li buon sospiri; 


svi, egli 0 frate , ? andar su che porta? ia 
Nidob. ; Ed ei: frate, l’andare in su che porta? P'al- 


armonia imitativa, volendo il Poeta 
colla sonnolenza del verso quella della pigrizia ritrarre. Il 
Vat. comune, e il Caet. legge: Ed egli a 
me: P andare in su che porta? «-«£ Che porta vale quan- 
a’ martàri , nel 
In vece d’ uccel di Dio, che leg- 
antiche edizioni, tra Je quali an- 
che la Nidobeatina m— e il Vat. 5199, E. R., + aven- 
do gli Accademici della Cr. letto in due mss. uscier di Dio , 
ed fa mes. Angel di Dio, hanno scelto uscier 
piuttosto che Angelo. L’ aggiunto, che siede ’n su la por- 
fa, mal certamente si confà con uccello , non essendo il 
di uccello. In vece però di uscire dai due mas., 
vole che prendasi Angel dai quattro ; 
maggior numero de’ testimonj s’ aggiunge 
che nel rx. di questa cantica, v. 104., in- 
scrive : L’ Angel di Dio, sedendo in su la 
Ma tutte e tre le sopraddette lezioni posso- 
per del Biagioli, egualmente stare: uscier di 
riguardo all’ officio di quel personaggio ; Angel di 
per essere veramente tale; e uccel di Dio, consi- 
P aceidental forma. Il sig. Salvatore Betti, in una 
nota taserita a questo iuogo nella 3% romana, convie- 
Che Angelo e usciere di Dio sia meglio detto di uccel 
Die ; ma pon già per la ragione che ne adduce il Lom- 
berdi ; perchè il sedere stando , così in buon latino, come 
in significanza di stare 0 posarsi, si 
proprio anche degli uccelli, anzi di tutte le cose. Così 
disse Dante altrove: siede la terra (Inf. c. v. v. 97.); € 
quei passe - Che siede tra Romagna ec. (Purg. c. v. v. 
); © Brumetto: siede l acqua ( Tesor. 2. 38.); e Pe- 
trarca: siede il pensiero ( Canz. 39.); e con esempi diversi 
mestra tal verbo usato dai Latini al senso di posarsi. + 
430 — 158. Prima convien , ec. Costruzione : Perché ’n- 


1 


pri 


Se orazione in prima non m'aita, ‘* 


Che surga su di cuor che ’n grazia viva: 
L’ altra che val, che ’n Ciel non è udita? 
E già ’l Poeta innanzi mi saliva, ue 
E dicea: vieni omai; vedi ch’ è tocco 
Meridian dal Sole, ed alla riva 
Cuopre la notte già col piè Marrocco. . 


dugiai al fin (fino agli ultimi periodi del viver mio) & 


5 
È 


da essa , quant’ to fect in vita (quanto indugiai 


ramente le parole del testo , e così 1° intendono concorde- 
mente tutti gli altri Interpreti da noi consultati. +—e£ quan- 
to fece in vita , - Perch’ to *ndugiai , leggono le ediz. di- 
verse dalla Nidob., m-—» e col Vat. 3199 e Caet. la 3. 
rom. «€ 

434. m—> Che surga su, che provenga. Così Alfieri ; ma 
veramente la maniera del Poeta non ha equivalente. Bia- 
GIOLI. +~@ 

438 , 186. udita , la Nidob., più conformemente a quel 
peccatores Deus non audit (Joan. 9.); gradita , altr’ edi- 
zioni. — E già ec. La particella e vale qui quanto ma. Ve- 
dine altri esempj presso il Cinonio ( Partic. 100. 48. ). 

481 — 439. vieni, la Nidob.; vienne, I altre edizioni, 
-» e coi codd. Antald. e Caet. la 3. romana. <@ vedi 
ch’ è tocco - Meridian dal Sole: vedi che fl Sole è nel 
meriggio. — ed alla riva (e dalla, altr’edizioni diverse 
dalla Nidob. ), al termine, intende, di quell’ emisfero. 
m-> Meridian dal Sole ch’ é alla riva, variante del Vat. 
3199. E. R. «+ Cuopre ec.: già la notte è arrivata sopra 
Marrocco , cioè sopra la Mauritania. Suppone essere con- 
trada all’ ultimo confine occidentale dell’ emisferio nostro, 
contigua al termine di quell’ cmisferio; e però, come non 
fllumina Îl Sole se non la metà della terra , suppone inco- 
minciare nella Mauritania la notte, quando {fl Sole è nel 
mezzo di quell’ altro emisferio. m—» Vedi qui pure la nota 
per nol aggiunta al v. 8. del canto n. di questa cantica. <—~« 
col piè , posto, intendi, nel fare il primo passa. 





CANTO V 





ARGOMENTO 


Tratta pur de’ negligenti , ma di coloro che, 
tardando il pentimento, sopraggiunti da morte vio- 
lenta , si pentirono, e furono salvi. E tra questi 
trova alcuni ch’ egli distintamente nomina. 


E seguitaea to Te del mio me 
itava l’ orme mio Duca 
Quando diretro, a me drizzando 7 dito, 


3, 4. Quando ec. Costruzione: Quando una diretro, 
driszando l dito a me , accennandomi , gridò. — ve’ per 
vedi, apocope molto usata (vedi il Prosp. de’ verbi ita- 
Sani , sotto il verbo Vedere, n. 3.). @— > La lezione co- 
mune punteggia il v. 3. come segue : 

Quando diretro a me , drizzando’! dito, 


Che dentro al terren corpo atma sen vada 
Han maraviglia spiriti novelli , 

In quella di lor pene aspra contrada. 

Come usciron del mondo tre di quelli 
Narrano , e i modi di lor morte amari; 
Cessando sol d’ essere a Dio rubelli 

Alla lor fine ; ond’ egli pur gli ha cari. 


Una gridò: ve’, che non par che luca ‘ 
Lo raggio da sinistra a quel di sotto, 


e questa interpunzione è seguita anche dagli Editori della 
E. B., ed al Biagioli piace assai più per cagione delle pa- 
role, a quel di sotto , colle quali si determina la persona 
che s’ addita. <~« 

8. Lo raggio, intendi del Sole. — da sinistra, cioè sul 
terreno dalla sinistra parte de’ due Poeti. Suppone che 
camminassero eglino col Sole alla destra , siccome aver lo 


aw a WW st WS 


E come vivo par che si conduca. 

Gli occhi rivolsi al suon di questo motto,’ 
E vidile guardar per maraviglia 
Pur me, pur me, e’l lume ch era rotto. 

Perchè l’ animo tuo tanto s’ impiglia, '° 
Disse ’] Maestro, che Y andare allenti? 

Che ti fa ciò che quivi si pispiglia? 

Vien dietro a me, e lascia dir le genti: * 
Sta come torre ferma che non crolla 
Giammai la cima per soffiar de’ venti; 

Chè sempre l’uomo, in cui pensier rampolla‘* 
Sovra pensier, da sè dilunga il segno, 
Perchè la foga 1 un dell’ allro insolla. 


dovettero camminanilo prima di sedere. Imperocché sc, 
rivolti a levante ond’ erano saliti, avevano il Sole alla si- 
nistra (canto preced. v. 55. e segg.) , dunque cammin fa- 
cendo prima, ed ora lo stesso caminino ripigliando , do- 
vevano avere il Sole alia destra. — a quel di sotto , al più 
basso, ch’ cra Dante, che seguiva Virgilio che innanzi gli 
saliva (canto preced. r. 156. ). 

6. come vivo par che si conduca : par che si muova in 
modo come sc vivo fusse; dando, a cagion d’ esempio, 
segno di gravezza col rumere che nel camminare faceva- 
no i piedi percutendo il suolo, diversamente da quello fa- 
cessero l’ ombre. 

1. motto per parlare. Vedine altri esempj recati dal Vo- 
cabolario della Crusca. m—»> Ma poi si dedusse questa voce 
motto a significare ancora parola scherzosa, arguia, scD- 
tenziosa , che in poco dice molto. BIAGIOLI. <—& 

9. Pur me, pur me vale quanto me sulo solu , me sola- 
mente ; 2 ed ha questa ripetizione maggior forza e cer- 
tezza. BragioLI. — E il Torelli: Pur me, pur me, ec. 
Catul, carm. 65. t. 259.: Qua tamen adspectans cedentem 
moesta carinam cic. Ubi Vulpius hace habet: « Tamen: 
Hac particula interdum scriptores optini utuntur ad signi 
ficandum constantem hominem, el in proposito suscepto~ 
que consilio permanentem. Cicero , cpist. 19. lib. 9. ad Fa- 
miliares, Initio ipso: Tamen a malitia non discedis , 
quod Itali dicimus: F pure, tuttavia. Dantes Aligherius 
(Purgatoril cantu v.): /£ vidile guardar , per maraviglia , 
- Pur me, pur me, el lume, ch'era rotto. » «-@ cl 
lume ch’ era rotto, intendi, dail’ ombra del corpo mio. 

10. & impiglia , s' intriga, s'impaccia. 

12. si pispiglia , si bisbiglia, si suswTa. 

44. — * Il cod. Cact. c quello del sig. Poggiali leggono : 
Sta fermo, cpme torre che non crolla. 1 lettori si uvve- 
dranno che tal lezione non rinchiude una specie di pleona- 
smo che trovasi nella volgata. E. R. 

13. w—> per sojliar de’ venti. Par convenga dire : per lo 
soffiare de’ venti , ovvero per soffiare di venti. Nota vani- 
tà d’ alcune regole grammaticali , negiette da’ grandi au- 
tori. TONELLI. —@® 

46. rampolla vale sorge, dal rampollar che si dicono Ie 
sorgenti acque. Vedi ii Vocab. della Crusca. 

7. da sé dilunga il segno. Non arriva, anzi si scosta dal 
segno principale ( dallo scopo ) della sua meditazione , pe- 
rocchè Pluribus intentus minor est ad singula sensus. 
VENTURI. 

18. foga xloprasi da molti per impeto, furia ( vedi il 
Vocabolario delia Crusca): qui però per forza , attività. 
L’ un pensiero adunque insolla , inficvolisce ( insollare 
propriunente significa render sollo , soffice; ma qui si tra- 
sferisce al significato di render fievole. m Così la pensa 
anche il ch. Cav. Monti, Prop. vol. 3. P. 4. fac. 175, 08- 
servando che a tal senso il richiede il concetto, che è 
questo: Che la nostra mente, abbandonandosi a molti 
pensieri che si urtino in quisa che l uno rallenti il corso 
dell altro, arriva tardi al segno principale a cui corre. 
— Indebotire corrisponde appunto al rimprovero fatto qui 
a Dante dal suo Conduttore —@), la foga, Y attivita 
dell’ altro. sw Sotto questo verso nota il Torelli. « Deesi 
leggere foga 0 soga? But. Com. legge soga , e lo spiega; 
e il Vocab. della Cr. cita questo verso di Dante alla voce 

Suga. » —k 
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Che potev’ io ridir, se non io vegno? "° 
Dissilo alquanto del color consperso, 
Che fa l’ uom di perdon tal volta degno. 
E’ntanto per la costa di traverso " 
Venivan genti innanzi a noi un poco, 
Cantando Miserere a verso a verso. 
Quando s’ accorser ch’ io non dava loco ** 
Per lo mio corpo al trapassar de’ raggi, 


Mutar lo canto in un O lungo e roco; 
E due di loro, in forma di messaggi, * 


Corsero ’ncontra noi, e dimandarne: 
Di vostra condizion fatene saggi. 

E ’l1 mio Maestro: voi potete andarne, *' 
E ritrarre a color che vi mandaro, 

Che ’1 corpo di costui è vera carne. 

Se per veder la sua ombra restaro, ” 
Com’ io avviso, assai è lor risposto: 
Facciangli onore; ed esser può lor caro. 

Vapori accesi non vid’ io sì tosto 3 
Di prima notte mai fender sereno, 

Né, Sol calando, nuvole d’ Agosto, 


19. =» ridir. Ridire per rispondere. Toumtzi. — Che 
potera io più dir , se non cc. , Y Antald. E. R. --@& 

20. del color, che vergogna dipinge, del color rosso. — 
consperso , tinto. 

21. Che fa ec. Bastando talvolta, a chi potrebbe punire 
il delitto . di scorgere nel delinquente vergogna del com- 
messo fallo. m— Dice fal volta, perciocchè non s' ba ad 
intendere di quella trista vergogna che la faccia del reo 
per confusione dipinge, ma sì di quella, la quale, per 
apparire. non abbisogna dd’ altro testimonio del proprio 
fallo, che quello di sé; indizio certo di coscienza dignito- 
sa e netta. BIAGIOLI. <—& 

2, 3. di traverso (da traverso , l' edizioni diverse dal- 
la Nidobeatina m—- € ll Vat. 3199. E. R. «—@) Venivay, 
scendendo cioè dalla costa in direzione che la via dei Poeti 
attraversava; © però dirà nel v. 40, che fornasser suso. 

25, 26. non dara loco - Per lo mio corpo al trapassar 
de’ raggi: impediva il passaggio de’ raggi solari pel corpo 
mio. m> Pone il Biagioli Per fo mio corpo tra due vir- 
guile ; ¢ con questa interpunzione il Jer significa a mofiro, 
a cagione ec. PP 

Ji. O, interjezione di maraviglia. — roca: perciocchè 
chi è oppresso da subita perturbazione fa la voce roca. 
Laxpino. —> Così 1° Ariosto , come annota il Biagloli, ma 
in altro sentimento , disse : 

£ con quel? oh! che d’ allegrezza dire 
Si suole , incomincio : ec. © 

29, 30. e dimandarne ottiene qui il medesimo senso che 
e ne dissero. — saggi, notiziosi , consapevoli. 

32. ritrarre per riportare , riferire. 2 Dice ritrarre , 
perchè le parole fan ritratto de’ concetti dell’ animo. Bta- 
GIOLI. E 

35. w—> ristaro , legge il cod. Poggiali. «—@& 

36. ed esser può lor caro. Poteva esser loro caro che 
fosse venuto quivi, per lc nuove, come vuol inferire , che 
porterà ai suol congiunti di loro, acclocché orando a Dio, 
possano abbreviar il tempo della sua contumacia ; come di 
questo vedremo che lo pregheranno. VELLUTELLO. 

37 — 59. J apori accesi: quelli che, ne’ tempi caldi 
massimamente, e nelle prime ore della notte, si vedono 
a oicl sereno cader dall’ alto a guisa di razzi, e che crede 
il volgo ignaru essere stelle che caschino dal cielo. > A 
questa vulgare opinione si conforma Virgilio , come ba 
notato il Biagioli, nel primo delle Georgiche , v. 365. € 
segg. , dicendo: 

Saepe etiam stellas , vento tmpendente , videbis 
Praccipites caelo labi , noctisque per wnbram 
Flammarum longos a tergo albescere tractus. 
Di mezza notte , legge il Vat. 3199. E.R. «@ fender se 
reno, strisciare pel sereno nere. — Né Sol calando in nu 
vole d'agosto , la Nidobeatina; Né Sol calando nuvole 


CANIO 


Che color non tornasser suso in meno:* 
E giunti là, con gli altri a noi dier volta, 
Come schiera che corre senza freno. 

Questa gente, che preme a noi, è molta, ** 
E vengonti a pregar, disse il Poeta; 

Però pur va, ed in andando ascolta. 

O anima, che vai, per esser lieta, ‘° 
Con quelle membra con le qual nascesti , 
Venian gridando, un poco ‘I passo queta. 

Guarda s’ alcun di noi unque vedesti, ** 
Sì che di lui di lì novelle porti: 

Deh perchè vai? deh perchè non t’ arresti? 


@ agosto, }'altre edizioni. Con quest’ ultima legione fa- 
cendo gi’ Interpreti tutti delle parole Sof calando un abla- 
tivo assoluto , uguale al latino occidente Sole , passano indi 
parte a intendere che i detti vapori accesi fendano la nu 
vola , e parte a spiegare che la nuvola stessa, agitata dal 
vento che il caldo cagiona , fenda il sereno. 

Oltre però, che per la pretesa equivalenza del latino 
occidente Sole dovrebbe essere scritto : Nè, il Sol calane 
do , nurole d’ agosto ; come poi si verifica, che solamen- 
te quando il Sole cala, tramonta, o i vapori accesi fen- 
dano le nuvole, o le nuvole fendano il sereno? 

Colla Nidobeatina leggendo, puossi intendere, che al 
presto fender sereno , che di notte fanno i vapori accesi, 
aggiunga Dante il presto fendere , ossia penetrare, che fa 
il Sole neli’ Agosto quelle nuvole, nelle quali talvolta si 
nasconde , per essere queste In que’ caldi tempi molto ra- 
refatte, e facilmente penetrabili; c che per ellissi dica: 
Né Sol calando ec. , invece di dire: Né Sol d’ Agosto in 
nuvole calando fender esse nuvole. D+ Disapprova il Bia- 
gioli questa lezione c ta chiosa del Lombardi, trovandone 
il cosurutto barbaro , e troppo dalla semplice c natural 
forma discasto ; c sembrandogli che sc tal fosse stato I’ in- 
tendimento del Pocla, si potrebbe a ragione tacciarlo di 
poco giudizio ncl comparar la prestezza di quelle anime, 
prima col rapidissimo moto de’ vapori trascorrenti per 
l’ aere, e poi con quello del Sule, tanto del primo mino- 
re. Quindi spicga colla comune: né ridi mai (nel mese 
di Agosto, il Sole calundo già sotto P orizzonte ) vapori 
accesi fender nuvole 42 tosto. — E il Torelli: « Io non 
= vidi mai vapori accesi, ossia razzi, fendere di prima 
» notte il cielo screno, nè fendero vapori ( e qui vagliono 
=» lampi) nel mese d° Agosto, nuvole, aul tramontar del 
» Sole. Accennasi qui quella meteora di lampi che , a guisa 
» di batteria, si vedono scherzare in seno alle nubi ; il 
» che accader suole nel cuor della state al cader del Sole. 
» Lod. Salvi. » — In modo consimile interpreta anche il 
Poggiali; e noi, più che ad ogn’altra, ci accostiamo di 
buon grado a questa interpretazione, per cui al nostro 
testo abbiamo restituita la comune lezione. —®& 

40 , 41. B—> in meno , cioè in minor spazio di tempo. <~« 
E giunti , la Nidubeatina con altre antiche edizioni; E 
giunto , tuite le moderne edizioni malamente. m—» Ma non 
già le posteriori alla Lombardina, nelle quali tulle è sta- 
to corretto l'errore. — Colli altri dier volta , | Antald. 
E. R. €-@ 

42. senza freno , quanto mai può correre. w_> scorre, 
il cod. Vat. 3199. E. R. <-@ 

43. che preme a noi, che 8’ affolla di venir verso noi. 
Cosi ne spiega questo passo ii Vocab. della Cr. (sotto il 
verbo Premere , §. 4.). 3 > Ed il Biagioli: che preme 
se, venendo verso noi. + 

44. vengonti questa gente. Sintesi di numero, come ll 
Pars volucres factae d’ Ovidio ( Het. 1v. 560.), e il Pars 
gladios stringunt di Virgilio ( AEneid. xu. 278. ). 

43. Però pur va, ed in ec. Quant’ lo intendo, la parti- 
cella pur significa qui tuttavia (Cinon. Partic. 206. 8. ). 
Intendo cioè che , preve:lendo Virgilio (ciò che nel v. 54. 
fasai effettivamente manifesto ) che volentieri quelle anime 
pigre si tralterrebber, fermo Dante, a parlar seco loro, 
csortalo perciò a proseguir tuttavia il cammino, e a dar 
loro nei tempo stesso orecchio. 

49. B— giammai vedesti , il cod. Poggiali. <—« 


Noi fummo tutti già per forza morti, ” 
E peccatori infino all’ ultim’ ora: — 

Quivi lume del Ciel ne fece accorti 7 

Si, che, pentendo e perdonando, fuora *’ 
Di vita uscimmo a Dio pacificati, 

Che del disio di sè veder n° accuora. 

Ed io: perchè ne’ vostri visi guati, ** 
Non riconosco alcun; ma s'a voi piace 
Cosa ch'io possa, spiriti ben nati, 

Voi dite, ed io farò per quella pace, “ 
Che, dietro a’ piedi di sì fatta guida, 

Di mondo in mondo cercar mi sì face. 
Ed uno incominciò: ciascun si fida * 


Del beneficio tuo senza giurarlo, 
Pur che ’1 voler nonpossa non ricida. 


53, 53. > Ecco la terza spezie di négligenti , condan- 
nati ad aggirarsi fuori della porta per quanto tempo vie- 
sero nel mondo di qua. — già tutti, legge la comune e 
il Vat. 3199. E. R. —& 

84, 53. > Quivi, nell’ ultin’ora del viver nostro, ne 
fece accorti , ci fece ravvedere. — pentendo e perdoran- 
do: pentendoci dei peccati nostri, e perdonando ai nemi- 
ci nostri le ricevute offesc. BIAGIOLI. +—@ 

56, 87. a Dio pacificati , - Che del disio ec. : pacificati con 
quel sommo bene, che sl fa da noi ansiosamente deside- 
rare. => Così nel Convito, come nota il Biagioli: # 
sommo desiderio di ciascuna cosa , e prima dalla natura 
dato, è lo tornare al suo principio ; e perocché Iddio é 
principio delle nostre anime, e fattore di quelle simili a 
sé..... essa anima massimamente desidera tornare a 
quello. <—~ 

58 — 63. m— perchè vale qui per quanto. <~@ per 
quella pace , - Che , ec. Ve lo giuro per quella pace, che 
invogliatomi di sè, mi fa cercare di mondo in mondo ( dal 
mondo di là al mondo di qua) colla scorta di Virgilio. 
VENTURI. 

64. Ed uno. Intendi per costui Jacopo del Cassero, eit- 
tadino di Fano, il quale avendo contratta Inimicizia con 
Azzone III. da Este (per avere spariato di lui), fu dal 
medesimo fatto uccidere in Oriàco, villa nel contado di 
Padova, mentre andava Podestà di Milano. Vorpi. m- Ma 
Oridco attualmente fa parte della provincia di Venezia. —& 
* Il Postill. del cod. Cactano aggiunge per cagione le cru- 
delta che usò il predetto Jacopo, quando fu Podesta di 
Bologna, contro i partigiani del Marchese. m- Ad [llu- 
strazione maggiore della parte istorica di questo poema ci 
piace di riferire questo fatto un po’ più circostanziato, e 
qual leggesi nel Comento del sig. Portirelli. « Azzone tentò 
» con danari e con promesse d’ avere anche la signoria di 
» Bologna; ma il popoio di questa città, temendo d’es- 
» sere tirannicamente comandato , cacciò fuori della terra 
» tutti quelli che credette essere amici di lui , dopo d° aver- 
» ne giustiziati alcuni altri. In quel medesimo tempo i Bo- 
» lognesi chiamarono Jacopo del Cassero, che fosse loro 
» Podestà. Costui non s’ accontentò d’ inflerire contro gli 
» amici di Azzone, ma divulgò in ogni modo la voce, che 
» Azzone avea giaciuto colla sua matrigna, ch’ era nato 
» da una lavandara, ch’ era uomo scellerato e insieme co- 
» dardo. Finito il tempo di essere Podestà di Bologna, Ja- 
» copo fu dimandato da Maffeo Visconti, Signore di Mi- 
» lano, per onorario della medesima carica. Jacopo per 
» recarsi a Milano venne a Venezia sul marc; poi ad 
» Oriàgo, villa tra Venezia e Padova, fu assalito cd uo- 
» clso dal sicarj di Azzone. » — Concordano, anche nelle 
circostanze più minute di questo fatto, P Anonimo citato 
nella E. F. ed il Comento attribuito al Boccaccio. + 

66. nonpossa in una parola per impotenza, bene, al 
contrario d’ ogni altra edizione , scrive la Nidob., ed an- 
che due mss. della Corsini ( segnati 607. G11. ) ; come bene 
comunemente scrivesi noncuranza per incuria. m_» Cosi 
anche il ch. Cav. Monti, affermando doversi tal vocabolo 
così scrivere propriamente, e riguardando questo qual 
bell’ esempio di stringere Ja particella non alla voce che 


FURGAIORIO 


Ond’ io, che solo innanzi agli altri parlo,” 
Ti prego, se mai vedi quel pacse 
Che siede tra Romagna e quel di Carlo, 

Che tu mi sie de’ tuoi prieghi cortese ”° 
In Fano sì, che ben per me s’adori, 
Perch’ io possa purgar le gravi offese. 

uindi fu’ io; ma gli profondi fori, ’* 

Ond’ uscì ’1 sangue, in sul quale io sedea, 
Fatti mi furo in grembo agli Antenòri , 

Là dov'io più sicuro esser credea: 7° 
Quel da Esti ’1 fe’ far; chè m’ avea in ira 
Assai più là che dritto non volea. 

Ma s'io fossi fuggito inver la Mira, ”* 
Quand’ io fui sovraggiunto ad Oriàco, 


segue ( Prop. vol. 3. P. 4. fac. 175. ). +—« Ed a questo 
modo divien chiaro Il sentimento : cioè , che quell’ anime 
credevano bensì Dante pronto a voler accontentare le bra- 
me loro ; ma temevano che per divina disposizione la non- 
possa , l'impotenza, non ricidesse , non distruggesse , il 
buon proposito. 

67. m—> Ed io che solo , il cod. Antald. E. R. +—& 

68, 69. quel paese - Che siede ec., la Marca Anconita- 
na, in cui è Fano, situata tra la Romagna e il Regno di 
Napoli, di cui era allora padrone Carlo II. 

74. per me, per la liberazione mia. — s’ adori vale qui 
quanto si ori, si preghi. Del verbo adorare per orare 
vedi il Vocab. della Crusca. m3— Sotto questo verso an- 
nota il Torelli: « che ben per me s’ adori vuol dire, che 
» per me si facciano molti sacrifizj ( bene per più), pol- 
» ché il sacrifizio della Messa è accetto , benchè celebrato 
» da persona indegna. Ma qui forse adorare per orare. 
» Bocc. Giorn. 3. Nov. 10.: Posesi inginocchione a guisa 
» Che adorar volesse. » <—& 

73. Quindi val di quivi o d’ ivi , cioè di Fano suddetto. 
— fori, ferite. 

74. sul quale io sedea, nel quale aveva io sede. Notisi 
che è la pura anima che favella così. Dice il Venturi, che 
fa Dante parlar quest’ anima in cotal modo poeticamente ; 
ed esser falso che la sede dell’ anima sia il sangue. Ma a 
buon conto io trovo che parlano di uno stesso linguaggio 
anche i medesimi sacri Interpreti delle divine Scritture. 
Anima carnis , seu animalis , in sanguine sedem habet , 
seu ubicumque sanguis est, ibi est anima, et operatur, 
scrive Bonfrerio al 9. della Gen. v. 214. Ed a quelie parole 
del Levitico , cap. 17.: anima omnis carnis in sanguine 
est , chiosa il Tirino : tamquam in sede sua .... et in quo 
tamquam in sede anima conquiescere solet. 

18. in grembo agli Antenòri, figuratamente invece di 
dire nel Padovano distretto. Antenòri, sincope d’ Anteno- 
rei, appella i Padovani per credersi Padova fondata dal 
Trojano Antenore. 

76. più sicuro ec. ; pensando che quei pacse fosse libe- 
ro da simili assassinamenti. VELLUTELLO. 

77. Quel da Esti, Azzone NI. da Este suddetto. Esti in- 
vece di £sfe scrive pur Gio. Villani (vedi, a cagion 
d’ esempio , Cron. lib. 9. cap. 88.). — 7! fe’ far > fece com- 
mettere nella persona mia cotale assassinio. — ché val 
perciocche. 

18. .4ssaé più la, che ec.: oltre 1 confini del giusto. 
m—» Da queste parole si ricava, che la vendetta fu molto 
maggiore che P offesa; e infatti credesi che lo spirito che 
parla, non d’ altro fosse reo verso il detto Signore , che 
d’ avere sparlato di lui. BiacioLi. — Forse più là, il cod. 
Antald. E. R. +& 

79, 80. Ma s’ io ec. Costruzione: Se quand’ io ad Orid- 
co (luogo del Paduvano presso la laguna ) fui sovraggiunto 
( dai sicarj d’ Azzone), fossi fuggito inver la Mira , luogo 
del Padovano, posto su la Brenta. w—> La Mira non è 
situata sulla Brenta, ma sì bene sulle rive di un canale 
artifiziale che esce dalla Brenta al Dolo, e sbocca nella 
laguna a Fusina. — Quando fui sopraggiunto ec. , legge 
il codice Vaticano 3199. E. R. + 


Ancor sarei di lì, dove si spira. 

Corsi al palude, e le cannucce e ‘1 braco" 
M’ impigliar sì, ch'io caddi; e lì vid’ io 
Delle mie vene farsi in terra laco. 

Poi disse un altro: deh se quel disio * 
Si compia, che ti tragge all’ alto monte, 
Con buona pietate aiuta 1 mio. 

Jo fui di Montefeltro : i’ son Buonconte : ”’ 
Giovanna, o altri non ba di me cura; 
Perch’ io vo tra costor con bassa fronte. 

Ed io a lui: qual forza, 0 ventura "' 
Ti traviò sì fuor di Campaldino, 

Che ngn si seppe mai tua sepoltura? 
Oh, rispos’ egli, appiè del Casentino * 


81. dove si spira per dove si vive in anima e in corpo, 
in questo mondo. 

83, 85. Corsi al palude (padule, sinonimo di palude, 
di mascolino genere, pronunziasi In Lombardia pure), 
invece di correre verso la Mira suddetta ; chè sarebbesi 
dalla palude scostato. — braco per antitesi in luogo di 
brago , che fango significa. — Mf’ impigliar sì, tn’ invi- 
lupparono tanto. »-— Mi pigliar si, l’Antald. E. R. <-@ 

84. vene per sangue. — laco per lago, antitesi presa 
dal latino in grazia della rima anche dall Ariosto ( Fur. 
XLI. 41. ). 

83 — 87. se quel disto - Si compia. Questo se (chiosa il 
Venturi) non è particella condizionale o dubitativa , ma 
pregativa e desiderativa. Non sembra però che disconven- 
gale anche fl senso condizionale: posto che si adempia i 
desiderio , che ti fa salir questo monte , il desiderio di ri- 
tornare al mondo purgato da’ viz}, tal che accetto sia a 
Dio il tuo pregare (canto preced. v. 154. ). B—> Il Biagioli 
sta qui col Venturi, sembrandogli che Il tradurre se per 
posto che geli il cuore ¢ guasti i] senso. Anche gii Editori 
della E. B. prendono la particella se per pregativa , desi 
derativa ; e siamo noi pure di questo avviso. + Cor 
buona pietate , con opere di cristiana pietà. — aiuta ’/ mio, 8 
desiderio mio di presto purgarmi e passare al Paradiso. 

88. son Buonconte , la Nidob. ; fui Buonconte , P altr’e- 
diz., m_»e€ coi codd. Vat. 5199 e Cact. la 3. rom. «© 
che tutte però leggono , io son Manfredi ( Purg. in. 182.), 
fo son la Pia (nel presente canto, v. 135.) , e non fui 
Manfredi , fui la Pia. — Fui da Montefeltro sta ben detto, 
chè non era più di questo mondo; ma Buonconte cra an- 
cora Buonconte. 3— La riflessione è sensata € giustissi- 
ma. Il sig. Salvatore Betti però vi si oppone, € pretende 
che tal regola non sia stata da Dante stesso seguita, e ne 
riporta in prova i versi 13. e 14. del c. xxxim. dell’ Inf., 
così leggendoli: Tu dei saper ch’ io fui conte Ugolino , 
- E questi è l'arcivescovo Ruggieri. Ma come di assicuro- 
rebbe egli che il Pocta gli abbia originalmente scritti co- 
si? La Nidob., la Crusca, e tutte le più pregiate ediz. , 
non esclusa la 3. rom. (che dal lodato sig. Betti riputiamo 
in parte assistita), leggono fl citato v. 14. senza verbo , 
it quale per ciò appunto vi si dec sottintendere di tempo 
passato , c come all’ antecedente v. 13. <—« 

89. Giovanna, moglie di Buonconte da Montefeltro. Vour. 

90. con bassa fronte , segno di rammarico, m-» per ve- 
dersi dai suoi più cari e dalla moglie medesima sdimenti- 
cato. BIAGIOLI. + 

91. qual forza, ec. Combattendo Buonconte contra | 
Guelfi, nella rotta di Casentino vi fu morto, e non si ri 
trovò mai il corpo; laonde Il Poeta finge quello che qui 
descrive. LANDINO. 

92. Campaldino è nome d’un piano in Casentino appit 
del monte di Poppi, dove seguì l’ accennata battaglia # 
di 11 giugno 1289 (Gio. Villani, Cron. lib. 7. cap. 430. ). 

94. Uh intericzione è qui di dolore insieme e di pron- 
tezza di volontà a soddisfare alla curiosità del Poeta ( vedi 
il Vocab. della Crusca sotto la particella O, §. 4. e 44). 
de appié del Casentino , nella più bassa estremità di quel 
distretto. 


VAN IY 


Traversa un’ acqua, ch’ ha nome I’ Archiano, 
Che sovra I’ Ermo nasce in Apennino. 

La ’ve 1 vocabol suo diventa vano * 
Arriva’ io , forato nella gola, 

F © a piedi, e sanguinando 11 piano. 
uivi ei la vista, e la parola ‘” 

Nel nome di Maria finì; e quivi 

Caddi, e rimase la mia carne sola. 

Io dirò 1 vero, e tu 1 ridi tra i vivi: '!°* 
L'A di Dio mi prese, e quel d’ Inferno 
Gridava: o tu dal Ciel, perchè mi privi? 

Tu te ne porti di costui l'eterno, ‘* 


Per wna lagrimetta che ’1 mi toglie; 
Ma io farò dell’ altro altro governo, 


sai come nell’ aere si raccoglie 109 


Ben 

Quel! umido vapor che in acqua riede, 
osto che sale dove ’1 freddo il coglie. 
Giunse quel mal voler, che pur mal chie- 


de , 118 
Con lo ’ntelletto, e mosse ’1 fumo e ‘1 vento 
Per la virtù che sua natura diede. 


06. Zymo, sustantivo, eremo, solitudine. Intendi qui 
Peramo di Camaldoli. Vorpi. — Apennino , catena di monti 
che dividono F Italia per lungo. 

91. Là “ve (sinalefa per [a ove)?! vocabol suo diventa 
sano: RA dove finisce di essere appellato Archiano , in vi- 
dinamza clot ad Arno, col quale mischiando Archiano le 
ob atene, non più Archiano, ma Arno si appella. 

to. e piedé, la Nidobeatina; a piede, altr’edizioni. 
@—> fmamagcinando , il cod. Poggiali. — Fuggendo appié 
e’megmgadando il piano , |’ Antald. E. R. «—& 

#08 — 402. perdei , la Nidobeatina; perde’, altr edi- 
alieni. — e fa parola - Nel nome di Maria fini: fini il par- 
ler mie col pronunziare il nome santissimo di Maria. Cosi 
mi sembra doversi leggere, e non con quella inlerpun- 


da parola «= Nel nome di Maria fini’ ; interpunzione , per 
parrebbe che pronunziato avesse Buonconte il nome 
di Marta dopo perduta la parola. »— Il Biagioli non ap- 
prova in questi versi l’ interpunzione del nostro testo, © 
biasima il Lombardi, accusandolo di aver guastato il sen- 
timento. Se lo creda pur egli, non noi; chè )’ obbiezione 
del Lombardi alla comune interpretazione è di tal peso da 
non ammettere, per quanto almeno ci sembra, risposta. +—£ 
Con tal finire nel nome di Maria sembra volerne Dante 
accennare di aver Buonconte in quell’ estremo fatta ’ in- 
vocazione, solita a farsi in casi simili da ogni buon Cri- 
etiano , dei nomi santissimi di Gesù e Maria. — la mia 
carne sola , senz’ anima. 

404. e quel d’ Inferno, Y Angelo dell’ Inferno, il Demonio. 

408. dal Ciel vale quanto dal Ciel venuto ( vedi fl Cinon. 
Partie.“10. 13. ). — perchè mi privi? ellissi, intendi del 
© anima di costui. 

206. # eterno , \’ incorruttibile e sempre durabile anima. 

408. dell’ altro , del non eterno, del corpo. — altro go- 
verno , altro trattamento ; diverso , intendi, da quel beni- 
quo che tu fai dell’ anima. 

409. aere , la Nidobeatina; aer , 1’ altr” edizioni. 

440, 111. umido vapor , P aquee esalazioni. — in acqua 
riede , in pioggia convertesi, — dove’! freddo il coglie: 
alla fredda region dell’ aria, dove l’aquee esalazioni, dal 
freddo condensate , rendonsi più gravi dell’ aria, e perciò 
ricascano in neve o in pioggia. 

412 — 4114. Giwise quel mal voler , ec. Non trovo a questo 
passo Espositore che mi soddisfaccia. Alcuni, tra’ quali il 
Vellutello e il Venturi, intendono che giunse vaglia quanto 
arrivò ai detto luogo, dove fl freddo coglie P umido va- 
pore ; e tutti poi per mal voler chiosano il Demonio. Ma 

bene poscia conneiteransi le parole con (o ’ntelletto? 
che il verbo giugnere , come 
nel Vocabolario della Crusca, 


pd la valle, come 1 dì fu spento, ‘" 
a Pratomagno al gran giogo coperse 
Di nebbia, el ciel di sopra fece intento 

Si,che’l pregno aere in acqua si converse:'!* 
La pioggia cadde, e ai fossati venne 
Di lei ciò che la terra non sofferse: 

E come ai rivi grandi si convenne, 
Ver lo fiume real tanto veloce 
Si ruinò, che nulla la ritenne. 

Lo corpo mio gelato in su la foce ‘™ 
Trovò |’ Archian rubesto, e quel sospinse 
Nell’ Arno, e sciolse al mio petto la croce 

Ch’ io fei di me quando’ dolor mi vinse :'*” 


può significare ii medesimo che aggiugnere , accoppiare ; 
@ premesso, che dell’ accoppiamento della mala volontà con 
lo intelletto a far male parla fl Poeta più chiaramente, 
Inf. xxx1., ove dice: Ché dove l’ argomento della mente - 
S° aggiunge al mal voler ( verso 53. e segg.); con queste 
premesse, ecco quale amerci costruzione e spiegazione: 
quel , colui ( quel d’ Inferno suddetto ) coll’ intelletto giun= 
se, aggiunse, accoppiò, mal voler, la caltiva volontà, 
che pur mal chiede, la quale solamente (m— qui pur 
per solamente spiega anche 1 Torelli «—e£ ) fl male desk 
dera e cerca, e per la virtù, che sua natura diede, per 
diedegli (avere i Demonj cotal possanza appare, dice il 
Landino , e per santo Agostino ec per Alberto Magno in un 
suo picciolo libro intitolato de potentia Daemonum), mos- 
se, eccitò, il fumo , Y evaporazioni umide, e 7! vento , al- 
tro requisito per suscitar temporale. 

448 — 418. Indi la valle , ec. Costruzione: Indi , come 
“I dì fu spento (intende essere agli Angeli delle tenebre 
odiosa la iuce del giorno), coperse di nebbia , di nuvole, 
la valle , da Pratomagno , incominciando da Pratomagno 
(oggi detto Prato vecchio , luogo che divide il val d’Ar- 
no dal Casentino. VENTURI), al gran giogo, fino all’ Apen- 
nino summentovato , ¢ fece intento ( anlilesi per intenso , 
denso , costipato, effetto del freddo pel freddo stesso ) 
m- E Torelli: infento per disposto. «e ’| ciel di sopra, 
P aria soprastante alla eccitata nebbia. A così intendere 
per ciel di sopra ne determinano la precedente dottrina, 
che # wnido vapor in acqua riede ,- Tosto che sale dove 
*l freddo il coglie ; c l’effetto inoltre che a questo intento 
ciel di sopra attribuisce , cioè che ’! pregno aere in acqua 
si converse , come nel seguente verso dirà. 3—~ Torelli 
al v. 416. legge Di Pratomagno , chiosando : « Gli Accad. 
» della Cr. leggono Da Pratomagno , mutando Di in Da. 
» Inutiimente ; perchè di si usa in luogo di da. Petr. son. 
» 99.: Feggio di man cadermi ogni speranza. Bocc. Giorn. 
=» 4. Nov. 9.: Passato di quella lancia cadde. E Giorn. 6. 
» Nov. 10.: Certaldo ec. è un castello di Valdelsa, posto 
» nel nostro contado, il quale, quantunque picciol sia , 
» già di nobili uomini e d’ agiati fu abitato, » + 

419. ai fossati , la Nidobeatina; a’ fossati, altre ediz., 
m—> e con esse la 3. romana. <-@ 

420. non sofferse per non assorbì. 

494. af rivi, la Nidobealina; a’ rivi, P altr’ediz. m-> e 
fa 5. romana. <@ grandi, perocchè verso fl principal 
fiume scorrendo, i rivi si uniscono ed acquistano grandez- 
za. @—> si convenne , cioè si ridusse, si congiunse. To- 
RELLI. <— 

129, fiume real intende P Arno, principal fiume della 
Toscana. 

498. rubesto vale qui impetuoso e gonfio : e si dee in- 
tendere reso tale allora per le ricevute acque; e che pri- 
ma fosse asciutto , 0 così d’ acqua scarso, che smuovere 
non potesse e in Arno il cadavere di Buonconte. 

496. e sciolse al mio petto la croce: sciolse le braccia 
che, morendo , mi composi in croce sopra il petto. Accen- 
na con ciò il Poeta 1’ odio che porta il Demonio al saluta» 
re segno della croce. 

497. Ch'io fei , la Nidobeatina; Ch’ #° fe’ , altre ediz. 
— di me, delle mie braccia, in croce piegandole. 2—> °/ 
dolor , quello del pentimento de’ miei ra BLAGIOL!. <— 


re # uv a 


Voltommi per le coste e per lo fondo; 
Poi di sua preda mi coperse e cinse. 
Deh quando tu sarai tornato al mondo, ‘** 


E riposato della lunga via, 
Seguitò ‘1 terzo spirito al secondo, 
icorditi di me, che son la Pia: 


128. per le coste , la Nidobeatina; per le ripe , P altre 
edizioni m— e il Vat. 3199. E. R. + 

129. di sua preda, di sua arena ai campi predata. — 
mi coperse e cinse , mi copri sopra e @ intorno. 

432, 133. Seguitò ec.: al secondo spirito, a Buonconte, 
seguitò il terzo. — Pia, gentildonna Sanese — * (della 
famiglia de’ Tolomeis, secondo Benvenuto da Imola e 
P Espos. Cassin. E. R.), moglie di M. Nello della Pietra, 
la quale, come fu creduto, trovata dal marito in adulte- 
rio, fu da lui condotta in Maremma, e quivi uccisa. Vor- 
pI. — * Il Postili. del cod. Caet. con molta grazia ci dà la 
storia, che scmbra la più genuina, di questa donna in 
tal guisa: Ista fuit la Pia nobilis Domina de Tholomets 
de Senis , et Uxor Domini Nelli de Petra de Panoteschis 
in maritima , quae cum staret ad fenestram per aesta- 
tem , maritus ejus misit unum famulum , qui caepit eam 
per crura, et projecit deorsum , propier suspecium , quem 
Rabuit de ipsa , et ex hoc ortum est magnum odium ine 
ter illas domos. E. R. m—» Celso Cittadini, che postilld 
molti manoscritti di quei che ora serbansi nella libreria 
Chigi, nota qui, che Muccio Piacenti si dolesse della morte 
di questa Pia del Tolomei con un sonetto che comincia: 

Amor mi scalda in quella piaga freda 
Di che lo core mio fassi cocente, 
E dentro la sua ragna mi rimpreda 
Al riflessar de le Pic luci spente ec. 

Così Girolamo Gigli ncl suo Focab. Cateriniano , fac. 
84. , rimproverando poi ai Comentatori di Dante di avere 
a torto calunniata questa donna, ed accennando di averla 
egli difesa nella sua Storia della nobilissima famiglia To- 
lomei di Siena. Inutilmente si è per noi questa Istoria cer- 
cata, e neppure ci è noto se colle stampe sia stata resa di 
pubblica ragione. Nel suo Diario Sanese il Gigli stesso 
così di passaggio ( P. n. fac. 44.) pur la difende col dire: 
4.° che i versi stessi di Dante apertamente addimostrano 
che la cagione della morte di questa Pia fosse in que’ tem- 
pi generalmente occulta ; 2.0 che sc costei stata fosse don- 


VIA QLL WV 


Siena mi fe’, disfecemi Maremma; 
Salsi colui, che ’nnanellata pria, 
Disposando, m’ avea con la sua gemma. 


na di poco buon nome, Dante P avrebbe nell’ Inferne col- 
locata ; 3.° finalmente , che il Tomasi nella sua Steria di 
Siena (lib. 7. P. u. fog. 138.) sgombra ogni dubbio sulla 


Tomasi. « Diede ancora quest’ anno (4295 ) nuova materia 
» di gravi ragionamenti P insolenza di Nello da Pietra, fl 
» quale avendo, senz’ altra ragione, uccisa Pia Yolome 
» sua donna, s’era proposto di farsi moglie la Contessa 
» Margherita, la seconda volta rimasta vedova; ma ca- 
» duto da sì alta speranza, e gittatosi alla disperazione 
» tentò di vituperaria. » 

Noi però non sappiamo fede si meriti questo 
Istorico, risultando intanto da autentici documenti che 
Margherita fu veramente moglie di Nello, e n’ ebbe un 
figliuolo chiamato Binduccio , che fu sotterrato nella chiesa 
di san Francesco di Massa nel 1300, e come risulta dalla 
seguente lapidaria iscrizione, riportata dal Gigli ( Dier. 
Sanese cit. P. 1. fac. 333-34. ): Tlic jacet Binduccius filius 
Dominae Margaritae Palatinae et Domini Nelli Petra 
Pannostiensium An. Domini MCCC. Indietione XII7. die 
KAalendas. 

Altra incertezza sulla verità di questo avvemimento si 
aggiunge per lo sicaso Gigli, il quale nel Diario suddetto 
( P. 1. fac. 355-34. ) ci dice di non essere 
credere che il Conte Nello facesse morire Pia sua don- 
na, 0 perchè egli si avesse giusto motivo, 0 forse per 
prendere questa Contessa ( Margherita ) ricca e sì 
bella. Alla prefata Storia Tolomea d’ uopo sarebbe dun- 
que aver ricorso per riconoscere con quali prove il 
Gigli abbia ivi di questa Pia la buona fama rivendica- 


135, 136. Salsi ec. Accenna questa uccisione essere per 
opera del marito seguita segretamente; e però dice, che 
Maremma disfaccssimi sa/si , se lo sa, colui che disposan- 
do , nell’ atto di sposarmi, m’ avea innanellata con ia sua 
gemma, m’avca posto in dito il suo gemmato anello. 
m--» Disposato m’ avea , legge il cod. Poggiali. «—& 


CANTO VI 





ARGOMENTO 


Continua il Poeta a trattare dei medesimi ne- 
gligenti , & quali avevano indugiato il pentimento 
infino alla loro violenta morte. In fine trova Sor- 
dello Mantovano , e parla universalmente contra 
tutta Italia , e particolarmente contra Fiorenza. 


Quando si parte ’l giuoco della zara, ' 


41 — 13. Quando si parte ec. Per farci Dante capire quanto 
fosse grande P affollamento di quegli spiriti intorno a lui, 
ed il modo che tenne per isbrigarsenc , reca il paragone 
dell’ affollamento della gente, quando si parte (si finisce) 
il giuoco della zara, intorno a colui che ha vinto, e della 


a 


Mentre il Poeta a quell’ alme promette 
Qualche sussidio nell’ acerba pena, — 
Acciocchè ognuna più al ciel s’ affrette ; 

Fede Sordello Mantovan , che a pena 
Mantova udita, il buon Virgilio accoglie, 
E tanta gentilezza indi lo mena 

Contro alt’ Italia a disfogar sue doglie. 


maniera che fl medesimo adopera per levarsi 1° affollata 
gente d’ intorno, ch’ è di dar loro quel che bramano, 
cioè una qualche porzione della fatta vincita. Dice adun- 
que, che nello stesso modo anch’egli, promettendo a 
quegli spiriti quanto chiedevano, cioè di procurar loro 
dalle genti di quassù alcun suffragio , se gti andava di mano 
in mano allontanando. Quale precisamente si fosse Îl giuoco 
della zara poco importa di averne contezza: basta il sa- 


Veh at A VU ves 


Colui che 


rde si riman dolente, 
Ri 


do le volte, e tristo impara; 
l’altro se ne va tutta la gente: ‘* 
Qual va dinanzi, e qual dirietro il prende, 
E da lato gli si reca a mente. 
non s’ arresta, e questo e quello’ntende;' 


A cui e la man piu non fa pressa, 
E cosi Dalla calca si Jifende. P 
Tal‘ era io in quella turba spessa, ‘“° 
Volgendo a loro e qua e la la faccia, 
E ettendo mi sciogliea da essa. 
uivi era I’ Aretin, che dalle braccia "* 


Fiere di Ghin di Tacco ebbe la morte, 
E F altro ch’ annego correndo ’n caccia. 


Quivi pregava con le mani sporte se 


pere che si faceva co’ dadi, come tutti gli Espositori atte- 
Tanto basta per capire che dir si voglia ripetere 
dolente , colui che perde , le volte , e tristo imparare ; © 
che s’ inganna il Venturi, con alcuni altri Spositori , chio- 
sando che vaglia quanto ripetere nel suo pensiero le volte 
che ha perduto , e a quelle riflettendo , imparare a sue 
Spese come contenersi in tal giuoco un’ altra volta. Folta 
(insegna ottimamente il Vocab. della Cr., Art. Folia, §.4.), 
tressandosi della zara, o d’ altro giuoco che si faccia 
co’ dadi , vale tratto , 0 rivolgimento di essi dadi (Volta 
per veltasa o rivolgimento adopera Dante anche Inf. xx. 
299. ).. yinale qui adunque il Pocta nostro accennare il co- 
sturse di que’ sciaurati, che tirati avendo i dadi sfortuna- 
tamente © con perdita, si ripigliano stizzosamente | dadi, 
e pruova facendo di gettarli nuovamente e rigettarli , quasi 
lentamo dimparar la maniera di far uscire que’ numeri 
che vorrebbero. m— Questa interpretazione è pur seguita 
dal Biagio. — e iristo impara, e impara dolente (chio- 
sano la vece gli Editori deila F. B.) che 1’ uomo non dee 
porre fidanza nella fortuna. + Pel seguito poi finalmente 
che dice Dante fatto dalla gente al vincitore nella zara, 
risulta che fosse cotale uno de’ giuochi che si praticassero 
nelle iche biscazze. — dirietro il prende , per le ve- 
stimenta , intendi. — A cui porge la man, intendi quello. 
— più non fa pressa, togliesi dal fare calca intorno al vin- 
citore. 3—» Il Torelli amerebbe apposti duc punti alla fine 
del v. 10. <~« 

13, 14. l’ Aretin, che ec. Messer Benincasa d’ Arezzo. 
Costui, essendo vicario del Podestà in Siena, fece morire 
un fratel di Ghino di Tacco, Tacco chiamato, e con lui 
un suo pipote, Turino da Turrita, per aver rubato alla 
strada : per lo che sdegnato Ghino, in Roma, ove dopo 
certo tempo M. Benincasa cra ito Auditore di Ruota , 1’ uc- 
cise , e portossene il capo di lui. m— Pietro di Dante ci 
dice che Ghino di Tacco fu della terra d’ Asinalunga, nel 
distretto di Siena. «—« Questo è quel Ghino di Tacco, di 
cui fa menzione il Boccaccio (Giorn. 10. Nov. 2.). Da- 
BIELLO. W—> Benvenuto da Imola loda costui per uomo 
maraviglioso , grande c magnifico. BiacioLI. — Il Postill. 
del Caet. nota: [ste fuit Senensis nobilis et validus inimi- 
cus Comitis de Sancta Fiora , et cum suis assassinis te- 
nebat totam Tusciam in dilione. E. R. +-@ 

45. E l’altro ec. Intendi Cione de’ Tarlati , potentissimi 
cittadini d’ Arezzo, il quale perscguitando i Bostoli, altra 
famiglia potente, fu trasportato dal cavallo in Arno, e 
quivi annegd. VoLei. — in caccia, dando la caccia al ne- 
mici. VrstuRI. Altri costui non Cione , ma Ciacco, ap- 
pellano, e il dicono cacciato In Arno da’ nemici in una 
rotta. — * Il Postili. Cass. lo chiama Guccius de Petra- 
mala ec. ; è Petramala era castello dei Tarlali. E. R. p> E 
Guccio lo chiama pure }’ Anonimo, citato dalla E. F., @ 
che alla sconfitta di Bibbiena fu molto perseguitato c 
cacciato da quelli della Rondine, per cui fuggi nel fiume 
Arno, e quivi annegò. Coll’ Anonimo concorda pur anche 
Jacopo dalla Lana, testimonio il sig. Portirelli, aggiungendo 
che costui nomossi Lucio de’ Tarlati da Pietramala. <- 

16. con le mani sporte , con le mani stese ; atto di chi 
prega. 


; 


Federigo Novello, e quel da Pisa 
Che fe’ parer lo buon Marzucco forte. 
Vidi Cont’ Orso, e I’ anima divisa 1 
Dal corpo suo per astio e per inveggia, 
Come dicea, non per colpa commisa; 
Pier dalla Broccia dico : equi provveggia, ** 
Mentr’ è di qua, la donna di Brabante, 


Sì che però non sia di peggior greggia. 


47, 18. Federigo Novello , figliuolo del Conte Guido da 
Battifolle. Costui fu ucciso da uno de’ Bostoli, delto For 
najuolo. VoLPI. 3» L’ anonimo , citato dalla E. F., dice 
che P uccisore si chiamò Fumarolo de’ Bostoli. <—@ Quel 
da Pisa, cioè Farinata, figliuolo di Messer Marzucco de- 
gli Scoringiani da Pisa. Costui fu uccigo da’ suoi nemici, € 
colla sua morte fece parer forte lo buon Marzucco suo pa» 
dre, Il quale, per certo accidente occorsogli, fattosi frate 
Minore, sopportò con gran fortezza d’ animo 1’ uccisione 
di Farinata suo figliuolo, c baciò la mano dell’ omicida. 
VoLri. 3—> Così leggesi pure nel Comento del Landino e 
del Vellutello ; in quello però attribuito al Boccaccio non 
leggesi che Marzucco portasse tant’ oltre il suo eroismo , 
da baciar la mano lorda del sangue del suo figliuolo, ma 
dice soltanto che andò cogil altri frati a seppellirlo , e che 
dopo fece ai frati ed agli altri un bel sermone , confortan- 
dogli ec. — Pietro di Dante concorda e dice che 1’ ucciso» 
re di Farinata fu Mess. Beccio da Caprona. +— * In quanto 
a questo Marzucco, sparge gran luce di bello ed oppor- 
tuno comento il Postillatore del cod. Caet., che di lui di- 
ce: Iste fuit de Pisis, cujus filium comes Ugolinus fecit 
decapitari per quamdam invidiam ; et non contentus , fe- 
cit praecipi , quod nemo auderet sepelire ; sed pater in 
sero venit ad Comitem sine planctu , et dixit 0 Domine 
mi , veli consentire , quod ille Pauper sepeliatur. Tune 
comes Ugolinus miratus constantiam , et fortitudinem istius 
dixit: vade, quia (tua patientia, et fortitudo vicit durt- 
tiem meam » Ecco dunque come fo buon Marzucco parve 
forte. E. R. 

49 — 24. Cont’ Orso. Credono alquanti ( @—> fra i quall 
Pictro di Dante —e ) che costui fosse degli Alberti di Fi- 
renze, ucciso da’ suoi consorti . . . Alquanti , il che io piut- 
tosto credo , dicono che fu figliuolo del Conte Napoleone 
da Cerbaia, e che fu morto dal Conte Alberto da Mango- 
na suo zio. Laxnino. m—> } idi’t Conte Orso , il cod. Pog- 
gialli. — Il Postill. Caet. nota: [ste fuit de comitibus Alt 
bertis de Valle Bisenti, qui occisus fuit a consortibus. 
E. R. <8 e l’anima divisa ec., Y anima (come Dante 
stesso dice quattro versi sotto) di Picr dalla Broccia. Pier 
dalla Broccia (riferisce, concordemente agli Espositori 
tutti, il Vellutello), Secretario e Consigliere di Filippo fl 
Bello Re di Francia , perchè molto poteva appresso del Re, 
fu per invidia messo da’ Baroni in tanta disgrazia della 
Reina, la quale era di Brabanto , che falsamente I’ accusò 
al Re, che cercava di violare la sua castità : onde il trop- 
po credulo Re lo fece morire. 3» Il Postill. Caet. con- 
corda. E. R. «—@ inveggia dice per invidia, come per 
invidiare dirà inveggiare (Par. canto xu. v. 142. ): e non 
tanto ( notano i Deputati al Decamerone, Giorn. 10. Nov. 
3.) al modo antico, quanto al proprio e naturale di que- 
sto paese (cioè della Toscana), che in simili voci muta 
il d volentieri in due g, come vedo, siedo, chiedo, in 
veggio , seggio , cheggio. Ma questi si son mantenuti ; 
quel? alto par che sia stato tralasciato. — commisa per 
commessa dice in grazia della rima, avuto riguardo al- 
Paggettivo latino commissus, a, um, cho dag? Italiani 
invariato , ritiensi nelia voce fedecommisso. — e qui vale 
e intorno a questo, a questo proposito (vedi Cin. Partic. 
216. 3.); ed è la presente un’ammonitoria interiezione 
che fa Dante. — provveggia invece di provveda , come 
hanno dianzi avvisato { Deputati al Decamerone detto 
veggio per vedo. — la donna di Brabante , la Brabante- 
se calunniatrice Reina. — sì che però , per cotal gravissi- 
mo peccato, — non sia di peggior greggia , della greg- 
gia, non de’ purganti, ma de’dannati. 1» E stile di 
Dante, osserva qui il sig. Biagioli, quando tratta d’ un 
fatto che era ancor dubbio nella credenza dei più , o che 


Come libero fui da tutte quante n 
Quell’ ombre, che pregar pur ch’ altri preghi, 
Si che s’ avacci’l lor divenir sante, 

Io cominciai: el par che tu mi nieghi, ** 
O luce mia, espresso in alcun testo, 

Che decreto del Ciel orazion pieghi: 

E questa gente prega pur di questo. ** 
Sarebbe dunque loro speme vana? 

O non m’é’l detto tuo ben manifesto? 

Ed egli a me: la mia scrittura è piana, * 
E la speranza di costor non falla, 

Se ben si guarda con la mente sana; 

Chè cima di giudicio non s’ avvalla, * 
Perchè fuoco d’ amor compia in un punto 
Ciò che dee soddisfar chi qui s’ astalla: 


cercavasi di nascondere, di svelare e rincalzare le cose 
che dice con circostanze da non lasciar alcun dubbio nel- 
I°? opinione generale. <—« 

96. che pregar pur: che pregarono istessamente , inten- 
di, come fatto avevano le altre nel precedente canto no- 
minate. m— pur ch’ altrui preghi, il codice Poggiali. <—« 

21. 8’ avacct , s’ affretti, verbo anticamente molto ado- 
prato. Vedi il Vocabolario della Crusca. — il lor divenir 
sante , il purgarsi da ogni reliquia di peccato. 

28 — 30. Jo cominciai: el par, cgli sembra; così la 
Nidobeatina , ove I’ altre edizioni , w— e col Vat. 3199 la 
8. romana «e I’ cominciai : e’ par. — O luce mia, Vir- 
gillo, perocché rischlaravalo in ogni dubbio. — espresso 
per espressamente. — in alcun testo, Y indeterminato pel 
determinato testo dell’ Eneide , lib. 6., ove cioè a Palinu- 
ro, che pregava Enea a seco condurlo al di là del fiume 
Stige , fa rispondere dalla Sibilla : 

Desine fata Dem flecti sperare precando (v.376.). 

31. E questa gente prega, la Nidobeatina; £ queste 
genti pregan , l’ altre edizioni. — pur, tuttavia; 3» ma 

i Biagioli vuole che pur sia qui particella avversativa. —@ 

34, 35. è piana, è chiara. — non falla, non erra. 

36. 3 con la mente sana, con puro e sano intelletto, 
cioè non ottenebrato da passione, nè da corrotta ragione 
offuscato ; poichè la ragione, come dice mirabilmente Ari- 
stotile , s’ accorda a filosofare colle passioni, trovando 
mille riboboli per salvarle, favorirle, fumentarle ed ac- 
crescerle. BIAGIOLI. «—@ 

37. cima di giudicio: dee il Poeta volere con queste 
voci italianamente esprimere il medesimo che latinamente 
dicesi dai Giuristi apex juris , rigore di giudicio , rigor di 
legge. m—> Meglio col Biagioli, i supremo o il sovrano 
giudicio di Dio. ew non s’ avvalla. Avrallare propria 
mente significa piegare , abbassare , 0 simiic ( vedi il Vo- 
cab. della Crusca ) ; e perciò Dante medesimo nel c. xu. 
di questa cantica, v. 63., dirà: 

E ? uno”! capo sovra l’altro avvalla. 

Qui però non s’ avvalla dec metaforicamente valer quan- 
to non si mitiga , non si modera. m- Il Biagioli inter- 
preta : non 8° avvalla , cioè non s° abbassa , e spicga, che 
fl divino giudicio non s’ abbassa punto, perchè il tempo, 
che quelle anime attender debbono prima d’ ire a’ marti- 
ri, si raccorci per le buone preghicre di quelli di qua; 
perciocché neil’ uno o nell’ altro modo la vendetta di Dio 
è soddisfatta. — Questa spiegazione, a parer nostro, me- 
rita d’ essere preferita. — s’ avvalla per si abbassa tro- 
viam pure inteso dagli Editori della E. B. —& 

58. fuoco d’ amor, d’amor di Dio, di carità; e della 
carità, intendi, con cui quelli che sono in vita uniti a Dio, 
suffragando I’ anime del Purgatorio, vengono ad ottenere 
effetto a quel pregare, che P anime stesse fanno a Dio, di 
presto purgarsi, c passare a godere dei di lui cospetto. — 
un punto, per qualsivoglia corto tempo. 

39. 8’ astalla, si stanzia, da stallo, che pure stanza si- 
gnifica (vedi il Vocabolario della Crusca); ce come dal la- 
tino - barbaro stallus 8° è fatto installo , as (vedi, tra gli 
altri, 1° Amalthea onom. del Laurenzi, art. Stallus), 
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E 14, dov io fermai cotesto punto, * 
Non s’ ammendava, pregar, difetto, 
Perchè ’1 prego da Dio era disgiunto. 

Veramente a così alto sospetto bad 
Non ti fermar, se quella nol ti dice, 

Che lume fia tra ‘1 vero e lo ’ntelletto. — 

Non so se ’ntendi: io dico di Beatrice:“ 
Tu la vedrai di sopra in su la vetta 
Di questo monte ridente e felice. ’ 

Ed io: buon Duca, andiamo a meee 

ta, 
Ché già non m’ affatico come dianzi ; 
E vedi omai che ’1 poggio F ombra getta. 

Noi anderem con questo giorno Innanzi, * 
Rispose, quanto più potremo omai; 

Ma ’1 fatto è d’altra forma che non stanzi. 

Prima che sii lassù, tornar vedrai us 
Colui che gia si cuopre della costa, 


40. fa, nell’ Inferno. — punto per proposisions O mas- 
sima. VOLPI. 

41,42. Non s’ ammendava ec.: non poteva la preghiera 
giungere ad ottenere alcun buon effetto , perocehé era 00- 
lui, she pregava, disgiunto da Dio, in disgrazia di Dio. 

45. alto sospetto, profondo e sottil dubbio. VELLUTELLO. 
2 Dice allo, come osserva il Biagioti , per caser di cose 
di speculazione divina. Così anche |’ Anoniaso citato dal- 
la E. F. & 

44, 45. Non ti fermar, non ti acquietare affatto. — quel- 
la, Beatrice, intesa qui per la sacra teologia, della quale 
era Virgilio sfornito. — Che lume fia ec. : che fara sì, che 
I° intelletto tuo arrivi a conoscere il vero, come 8 lume fa 
che I’ occhio vegga I’ oggetto com’ è. > Perciocché, si0- 
come dicesi nel Convito, negli occhi di quella Donna, cioè 
nelle sue dimostrazioni, dimora la verità. Anche Boezio 
chiama la sua consolatrice veri pervia lumints. BIAGIOLI. -@ 

47. di sopra ec. Vedi il canto xxx. della presente cane 
tica, versi 33. c 73. 

48. m—> ridente e felice. Questi aggiunti, nota il Blagio- 
li, appartengono a Beatrice. Ridente, perchè dall’ infialio 
lume del Signore, che siede negli occhi suoi, fregtata; fe 
lice, perchè ella di sè stessa s’ innamora, sè medesima 
riguardando, cioè la verità e il suo contemplare medesi- 
mo. — Ma tali aggiunti possono convenire cgualmente be- 
ne, e fors’ anche meglio, alla verra del monte, dove R 
Poeta colloca I’ amenissima e sempre verde selva del Pa- 
radiso terrestre. Vegga il lettore la vaghissima e divina de- 
scrizione che di questo beato luogo si legge nel canto xxvur. 
t. 7. e segg. di questa cantica , e poi decida quale delle 
due interpretazioni meriti la preferenza. 11 Landino ed il 
Venturi confortano la nostra opinione; gli altri Espositori 
da noi consultati nulla hanno a questo propose avverti- 
to. «E 

49. D- Fd io, Signore, fl cod. Antald. E. R. @& 

80. non m’ affatico come dianzi; c per la natura del 
monte sopraddetta, tale che quanto uom più va su, e mer 
fa male (Purg. tv. 88. © segg.), e molto più per aver in- 
teso che in cima ad esso monte riveder doveva I amata 
Beatrice. 

81. 24 poggio l ombra getta, intendi, sopra di noi: © 
vuole significare che fl Sole dato aveva volta verso ponen- 
te. Imperocchè, salendo | Poeti quel monte dalla parte 
orientale, come n° è dato avviso nel canto tv. v. 83., vole 
tando il Sole verso ponente, doveva il monte adombrarneli. 

8%. stanzi. Di stanziare, in corrispondenza a) latino sra- 
tuere, sono esempj parecchi ( vedi il Vocabolario della Cru- 
sca, e il Poota nostro stesso, Inf. xxv. verso 40.). Or co- 
me hanno | Latini esteso il verbo siasuere al significato di 
pensare (vedine esempi nel Thesaur. ling. lat. di Rober- 
to Stefano), così al significato medesimo estende qui Dante 
il verbo stanziare. ®- Cosi i’ intende anche I’ Alfieri , co- 
me afferma il Biagioli. <—« 

56. Colui, il Sole. 


UAN LY 


Sì che i suo’ raggi tu romper non fai. 
Ma vedi 1a ao anima che » posta so 
Sola soletta, verso noi riguarda: 
Quella ne ’nsegnera la via più tosta. 
Venimmo a lei: o anima Lombarda, * 
Come ti stavi altera e disdegnosa, 
E nel muover degli occhi onesta e tarda! 
non ci diceva alcuna cosa; “ 
Ma lasciavane gir, solo guardando 
A guisa di leon quando si posa. 
ur Virgilio si trasse a lei, pregando ® 
Che ne mostrasse la miglior salita 
E quella non rispose al suo dimando; 
di nostro paese e della vita ro 


82. non fat, come prima che del monte si coprisse face- 
vi. Canto preced. v. 25. e segg. 

58 — 60. B— Eccoci al luogo, dove sono puniti i negii- 
genti della quarta specie, i quali hanno a stare fuori della 
porta del Purgatorio ad aspettare tanto quanto sono in que- 
sto mondo vissuti. <— che, posta - Sola soletta (che stan- 
affaito spartata dalle altre anime), così la Nidob. 
@— è fl cod. Poggiali «er a più chiaro senso del che a 
posta , - Sola soletta , che leggono ? altr edizioni m— © 
fi Vat. 5199. E. R. — Il Biagioli vuol che si legga colla co- 
mune a poeta, e spiega: quasi a posta nostra, in accon- 

del fatto nostro. — E la Crusca: a posta, cioè fissa- 
mente. «—@2 Era questa, come in appresso dirà, P anima 
di Sordello Mantovano, uomo, per testimonianza di Dante 
medesirno (Flog. Ital. 4. cap. 15.), assai letleràto; e dee 
percid, nel collocario così appartato e solo, aver voluto 
accenmare © amica degli studj la solitudine, ovvero la scar- 
sezza degli womini pari a Sordello in que’ suol tempi. 
@—> Sordello fu eccellente nel poetare provenzale , uomo 
di gram dettrina e di profondo consiglio, autore di diverse 
belle canzoni filosofiche , e sin dall’ età di quindici anni per 
le sue produzioni poetiche già si stimato, che Ramondo 
Berlinghieri , ultimo Conte di Provenza di questo nome, fl 
prese al suo servigio. Vedi altri particolari di lui nell’ /sto- 
ria delta volgare poesia del Crescimbeni, guardandoti però 
di creder ciecamente tutto quello che dice, e molto meno 
8 principio della quarta nota. Biactoul. ek fosta per breve. 

61. o anima Lombarda: così appella Sordello, per esser 
Mantova , di lui patria, una delle città della Lombardia. 
F? è (chiosa qui il Venturi) chi vuol far del saccente, in- 
terrogando come Dante riconoscesse quest’ anima per Lom- 
barda, e se la riconohbe dal cappotto: ma la saccenteria 


ma un’ esclamazione fatta nello scrivere un pezzo dopo 
ciò che mel viaggio gli accadde, quando già sapeva essere 
stato Sordello , come apparisce dal tempo del verbo sta- 
vi. — Avverta però il lettore, che il saccente non è d’ades- 
80, ma di trecent’ anni fa, avanti il Landino, e dal mede- 
simo istessamente confutato. 

@2. altera e disdegnosa. In nostra lingua diciamo altiero 
e disdegnoso colui, che per eccellenza d’ animo non ri- 
guarda , nè pon pensiero a cose vili, nè quelle degna; 
sicchè dimostra una certa schifezza generosa e senza vizio. 
Perciocchè quando uno sprezza, non per grandezza d’ ani. 
s Ma per troppa alterigia, non altiero, ma superbo si 
E così chi per la medesima alterigia non si acque- 
ta ad alcuna cosa, è detto ritroso. Onde il Petrarca usò 
tali vocaboli in propria significazione , quando disse : Altiera 
e disdegnosa : - Non superba o ritrosa (canz. 92. ). LANDINO. 

64 — 66. B—> Ogni espressione, ogni atto è qui degno 
d'attenzione; e quel guardare a guisa di leon ec. è di 
perfetta bellezza. BiAGIOLI. <a 4 guisa ec. Come fa il 


È 


@1. Pur vale nondimeno, non ostante cioè la'prefata al- 
terigia e disdegno che Sordello mostrava. 
10 — 72. di nostro paese e della vita - Ci chiese (c’ in- 


va 440 


Ci chiese: e ‘1 dolce Duca incominciava: 
Mantova ... e l'ombra, tutta in sè romita, 
Surse ver lui del luogo ove pria stava,” 
Dicendo: o Mantovano, io son Sordello 
Della tua terra; e l’ un I altro abbracciava. 
Ahi serva Italia, di dolore ostello, ?° 
Nave senza nocchiero in gran tempesta, 
Non Donna di provincie, ma bordello. 
Quell’ anima gentil fu così presta, = ?° 


Sol lo dolce suon della sua terra, 
Di fare al cittadin suo quivi festa; 


- Ed ora in te non stanno senza guerra ®* 
Li vivi tuoi, e l’un l’altro si rode 
Di que’ ch’ un muro ed una fossa serra. 
Cerca, misera, intorno dalle prode “ 
Le tue marine, e poi ti guarda in seno, 
S’ alcuna parte in te di pace gode. 
Che val, perchè ti racconciasse ’1 freno ®* 


chiese , le edizioni diverse dalla Nidobeatina): ci richiese 
che gli dicessimo di che paese eravamo, e che vita fosse 
stata la nostra. VELLUTELLO. — incominciava : - Mantova, 
e voleva seguitare, mi generò , come nel suo epitafio si 
legge. Ma finge che udendo Sordello nominar la patria sua, 
fu tanta la dolcezza che gli venne, che non aspettò che 
dicesse più oltre. VELLUTELLO. ®-» Slancio naturale e su» 
blime in ogni anima gentile, e meravigliosamente dal Poe- 
ta descrilto. BIAGIOLI. + # ombra, tutta in sè romita, 
sottointend! da prima, e come se detto fosse: # ombra, 
ch’ era da prima tutta in sè romita, in sè stessa raccolta 
e solitaria. 

76. 2» Dalla ricordanza della lieta accoglienza di quel» 
P anima gentile all’ ombra del suo compatriotto , il Poeta, 
rivolgendo il pensiero alle divisioni ond’ era la patria sua 
lacerata, sentesi da giustissimo sdegno sorpreso; il che dà 
luogo alla seguente veementissima apostrofe nel rimanente 
del canto contenuta. Libertà c franchezza di animo ad ogni 
uman riguardo superiore, verità e ragione, concetti alti e 
robusti, stile, ove ogni forza, ogni chiarità, ogni arditez- 
za sì mira, pensieri che a più a più rincalzando, 
seco P anima con diletto e stupore, ecco i primi pregi, 1 
quali, tra i modelli più perfetti di questa surte d’ eloquen- 
za, fanno questo perfettissimo oltre ogni dire. BIAGIOLI. <—@ 
Ahi serva Italia, digressione Ghibellinesca del Poeta, — 
di dolore ostello , albergo di dolore e di guai. 

11. — * Nave senza nocchiero ec. « Quia , quandocune 
» que Italia est derelicia ab Imperatore, agitatur modo 
» ab illo , modo ab alio vento. » Postill. Caet. E. R. 

718. Donna, signora, dominatrice ; ed accenna la gran- 
dezza a che era salita col Romano impero. — bordello, 
postribolo , luogo dove stanno le meretrici. Così chiama 
Dante P Italia, a’ suoi tempi estremamente corrotta. Vedi 
P Ercolano del Varchi a carte 293. Vorpi. — * Il Postill. 
sopraccitato porta più innanzi I interpretazione della pa- 
rola bordello, diminuendo all’ Italia la colpa diretta: Quia 
ibi concurrunt omnes nationes barbarae et aliae ....... 
dimittunt et ponunt in Italia omnes paupertates et mise» 
rias. Quia vendunt Italicos sicut venditur caro humana in° 
postribulo. E. R. @—> Alla parola bordello il Biagioli nota: 
pigliasi 1’ astratto pel concreto, bordello per meretrice , co- 
me fece Catullo, che disse /uparar in luogo di meretrice, 
e desiderium per la cosa desiderata. +—@ 

80. dolce suon, dolce nome. 

82 — 84. Ed ora ec. Vuol dire che, se la medesimanza 
della patria, quantunque in diversì tempi ottenuta, ren- 
deva Sordello così a Virgilio affezionato, molto più amare 
si dovevano i contemporaneamente viventi dentro delle 
medesime mura. 

83. intorno dalle prode , intorno alle rive. Dalle per ak 
le, come da per a. Vedi il Cinonio ( Partic. 70. 2). 

86. in seno, nel mezzo. 

88. m-» Qui trasforma il Poeta con allegoria 1° Italia 
de’ suoi tempi in un indomito cavallo. <—@ fi racconcias- 
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Giustiniano, se la sella é vota? 
Sanz’ esso fora la vergogna meno. 
Ahi gente, che dovresti esser divota, ** 
E lasciar seder Cesare in la sella, 
Se bene intendi ciò che Dio ti nota! 
Guarda com’ esta fiera è fatta fella, % 
Per non esser corretta dagli sproni, 
Poi che ponesti mano alla predella. 


se”l freno , ti raggiustasse e riordinasse le leggi per rile- 
nerti nel dovere. Giustiniano , Imperatore, che ridusse a 
metodo le leggi Romane, tagliando fuori tutto il soverchio, 
e ritenendo solamente lì necessario, componendo le Pan- 
dette, il Codice e le Istituzioni. VoLpi. — se la sella è vo- 
ta? se non ti sicde sopra chi ti guidi? 

90. Sanz’ esso, intende il racconciato freno delle leggi. 
—fora la vergogna meno: essendo cosa meno obbrobriosa 
che sia in disordini c scompigli un popolo senza leggi, che 
altrimenti. 

91 — 9. Ahi gente, ec. m- Esclamazione contro a’ Pa- 
stori della Chiesa. — che dovresti esser divota, ec.: che 
dovresti attendere soto alle cose di religione, e lasciar al- 
P Imperatore il governo delle cosc temporali. — ciò che 
Dio ti nota, alludendo alle parole dell’ Evangelio: quae 
sunt Caesaris, Caesari, et quae swu Dei, Deo. Biacio- 
LI. <—@£ Desiderava Dante che comandasse in Italia, e spe- 
zialmente in Firenze, P Imperatore; e che fosse distrutta 
la prepotenza di coloro che avevanlo cacciato in esilio: © 
da bravo Ghibellino taccia d’ indivuti , di disubbidieni ai 
divini comandamenti gl’ inimici suoi e dell’ impero. B—> A 
questo proposito disse il Pocta nel Conrito, pag. 215.: 
« quasi dire si può dello ’mperadorc, volendo il suo ulfi- 
» cio figurare con una immagine, cle egli sia il cavalca- 
» tore dell’umana volontà: lo qual cavallo, come vada 
» senza il cavalcatore per lo campo, assai è manifesto, € 
» spezialmente nella misera Italia, che senza mezzo alcu- 
» no alla sua governazione è rimasa. » —@ Cesare in la 
sella, la Nidob. con tutte I’ antiche edizioni, c con quale 
che agevolezza maggiore nel verso, che Cesar nella sella, 
che hanno voluto invece gli Accademici della Crusca. 

94 — 96. esta per questa, afercsi assai dagli antichi pra- 
ticata. — fiera, intende P Italia. — ponesti mano alla pre- 
della. Contraddiconsi gli Espusitori circa il significato della 
voce predella, in questo passo di Dante. Il Buti, seguito 
dal Landino, Vellutello, Daniello, c dagli Accademici nel 
Vocabolario della Crusca, dice che predella qui significhi 
quella parte del freno dove si tiene la mano quando si 
conduce il cavallo (vedi il Vocabolario della Crusca sotto 
la voce Predella, §. 2.). Il Comentatore appellato P Ottimo 
in un ms. della Laurenziana di Firenze chiosa ( testimonio 
il Venturi), che predella derivisi da praedium, che signi- 
fica possessione, e che la sentenza di Dante sia: Quando 
tu pigliasti possesso di cio che a te apparteneva , ed era 
tuo fondo ec. Ed il Comentatore della Nidobeatina , sc non 
è lo stesso Ottimo, dice qui lo stesso. Convengono però 
tutti questi Espositori in volere che l’ azione di aver posto 
mano alla predella intendala Dante deli’ Imperatore Al- 
berto, che in seguito noinina, e che perciò la terzina, 
Guarda com’ esta ec. , congiunga il senso, non colla pre- 
cedente terzina; Ahi gente ec., ma colla seguente, O Ale 
berto ec. Ma non avendo, da un canto, nessuna delle duc 
dette spiegazioni della voce predella esempio che la con- 
fermi; nè parendo, dall’ altro canto, tollerabile che, ove 
ad Alberto parlando Dante, avesse detto, Guarda com'esta 
fiera è fatta fella, potesse allo stesso in un medesimo fiato 
ripetere, ch’abbandoni - Costei , ch’ è fatta indomita e sel- 
vaggia ; mi cleggerei io piuttosto di dare alla voce predel- 
la un più ovvio significato di seggio o sgabello , e chiosa» 
re, che riprenda il Pocta la stessa prenominata gente di 
aver posto mano, cioè falto violenza, contro I’ imperial 
seggio; ovvero (persistendo nell’ incominciata allegoria 
della fiera, sella e sproni) di avere sottratto lo sgabello, 
ed Impedito a Cesare di montare in sella. Secondo questa 
spiegazione, dee togliersi il punto fermo, posto in fondo 
della terzina , .fhi gente ec., e segnarvisi invece una sem- 
plice virgola. L’ altro punto poi, che da tutte 1° ediziuni si 
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O Alberto Tedesco, ch’ abbandoni ” 
Costei, ch’ è fatta indomita e selvaggia, 
E dovresti inforcar li suoi arcioni; 

Giusto giudicio dalle stelle caggia ua 
Sovra °l tuo sangue, e sia nuovo ed aperto, 


pone in fondo della terzina presente, Guarda com’ esta 6ec., 
Come accresce opposizione alla predetta comune splegasio- 
ne, così a questa particolare mia diviene opportuno . 
@— Questa interpretazione del Lombardi, a dir vero , nen 
è punto più felice di quella dell’ Ottimo sopraccitata, © se 
guita dagli Editori della E. F. — Il Tassoni, nelle sue 42 
notazioni al J ocabolario della Cr., come osserva Il ch. sig. 
Paolo Costa, vuole che, stando all’ allegoria dell’ tndomite 
cavalio, per predella s’ abbia ad intendere propriamente 
quella parte della briglia che va alla guancia del cavallo 
sopra il morso, c per la quale csso si suol pigliare bene 
spesso da chi nol cavalca, o per fermarlo, o per fario an- 
dare soavemente. Appoggia questa sua opinione al seguen- 
te passo del Tratt. 2. Dott. Comperar. Cav., libro ch'egli 
reputa più antico che il Com. del Buti: E quando / Aci 
così procurato delle suddette cose, e tu lo piglia per la 
predella del freno, e ragguardalo negli occhi , prima l'uno 
poi P altro ec.... ed a volere ben guardare il cavallo ne- 
gli occhi , meglio che per altra parte, e’ si piglia per la 
sguancia. — Il Menagio, come nota fl lodato sig. Costa, 
investigando la etimologia della parola predella nei signi 
ficato di briglia o parte della briglia, la dice derivare da 
inusitato latino brida, ed essersi formata in questa manio- 
ra brida, bridella, bredella, predella. — Un codice Trivul- 
ziano legge appunto bridella Invece di predella ; ed il Co- 
mento del ms. Stuardiano, testimonio il Blagioll, splega 
qui come fl Buti. — Ciò posto, ci sembra col Menagio e 
cogli Editori della E. B. di poter concludere che predella 
sia un derivato della voce barbara brida, ed un sinonimo 
di briglia. ——& 

97 — 99. m— > Ha dimostrato all’ Italia le sue vergogne; 
ha inveito contro chi, a suo avviso, usurpa i diritti del- 
l’ imperio. Ora, rinforzando lo sdegno e rincalzando fl 
dire , rivolge il parlare all’ Imperatore Alberto d’ Austria, 
allora regnante, con tanta veemenza, con tanta libertà, 
e con sl fulminanti parole , che più non colpisce il fulm 
ne. BIAGIOLI. «—@ O Alberto Tedesco ec. Alberto @ Au 
stria, figlio deli’ Imperatore Ridolfo il primo della Casa 
d’ Austria, succeduto nell'impero ad Adolfo nel 1296, 0 
4299, © vissuto Imperatore dicci anni (Patarol, Series 
August.), c che perciò viveva Imperatore nell’ anno 1300, 
in cui, com'è detto più volte, finge Dante di aver fatto 
questo viaggio all’attro mondo. — * E da osservarsi la 
nota det Postillatore del cod. Cact. , che dice: Jste Alber- 
tus fuit electus ad Imperium anno 41305 , et nunquam ro- 
luit venire in Italiam , sed habere volebat omagium sum. 
Nè 8’ incollcriscano i Cronologi se trovan patente contrad- 
dizione circa l’anno dell’ clezione in Imperadore di Al- 
berto, poichè Papa Bonifacio VIII. lo disapprovò (art de 
verifier les dates, pag. 448.), e soltanto nell’ anno 1308 
gli spedi bolla di ricognizione come Re de’ Romani, affin- 
chè lo proteggesse dalle imprese ostill di Filippo il Bello 
Re di Francia. E. R. — ch’ abbandoni - Costei, che non 
ti curi di assoggettartcla. — dovresti inforcar li suoi ar- 
cioni. Arcioni , parte della sella, detti qui in luogo di se- 
la ; cd inforcar la sella dicesi colui che vi sta a cavallo, pe- 
rocchè stringela fra le gambe, nella guisa che il bidente 
stringe fra’ suoi denti, o trebbi, la paglia e fieno che 
inforca. 

400 — 402. Giusto giudicio ec., giusta vendetta venga 
dal cielo. — Sovra’l tuo sanque , sopra il tuo lignaggio: 
così doversi per sangue interpretare ne indica la terzina 
seguente: Ch’ arete tu e’l tuo padre sofferto, ec. — nuoro 
ed aperto, inusitato e manifesto , acciocchè dia più terro- 
re. LANDINO. M- nuoro cd aperto. Virg. Egl. 3.: Pollio 
et ipse facit nora carmina. Servius: nova carmina, ma- 
gna , miranda. Cosi annota Torelli. eg Gli manda que- 
sta Imprecazione, quasi profetizzando ciò che in effetto 
era accaduto ad Alberto, ucciso nell’ anno 4308 da Gio- 
vanni, suo nipote carnale: dal che si raccoglie chiara» 
mente, che Dante, il quale non poteva profctizzare se 
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Tal che ‘1 tuo successor temenza n° aggia; 
Ch’ avete tu e’ tuo padre sofferto, ‘** 

Per cupidigia di costa distretti, 

Che 1 giardin dello ’mperio sia diserto. 
Vieni a veder Montecchi e Cappelletti,'® 

Monaldi e Filippeschi, uom senza cura, 

Color gia tristi, e costor con sospetti. 
Vien, crudel, vieni, e vedi la pressura'°* 

De’ tuoi gentili, e cura lor magagne, 

E vedrai Santafior com’ è sicura. 


mon ll passato , scriveva queste cose dopo Panno suddet- 
to £308, mentre pur finge di aver intrapreso il suo fanta- 
stico viaggio nell’ anno 1300, come già si è notato. VEn- 
TURI. — Tal che’l tuo successor, Arrigo VII. di Lucem- 
burgo. w—> Sì che, l’ Antald. E. R. + femenza n° age 
gia: impari dal tuo danno a ritener in freno e timore 
P Italia. Scrive di questo Arrigo il Patarol: Jn /taliam ve- 
niens , ferream quoque coronam accepit Mediolani , ubi 
cancia armis ac terrore compescuit , et in obedientiam 
adegit , territa non parum ipsa urbe Roma. Movit inde in 
Florentinos (ci) che al Pocta sopr’ ogni altra cosa preme- 
va, com’ è detto al v. 91.) Apuliaeque Regem Robertian 
tisdem faventem. Sed in medio rerum cursu sublatus est 
apud Bonconventum , non longe a Senis (Ser. August. 
n. 107. ). 

108. e” tuo padre , Rodolfo, di cui al v. 97. Dice del- 
l Imperator Ridolfo il Patarol: Zialiam numquam ingredi 
voluit, praeteritorum Caesarumn infortuniis admonitus ( Ser. 
August. mum. 104. ). m—> €’! tuo sangue, leggono | cod. 
Vat. 3499, Antald. e Cact., che in postilla reca : aliler pa- 
dre; e tal variante sembra pregevole all’ E. R., indicandosi 
per tal mode tutta la Casa di Alberto. —@ 

404. Per capidigia di costa: ellissi, e quanto se avesse 
in vece deflo: per cupidigia di acquistar paesi di costà , 
in Germania. — distretti , stretti, angustiati ( vedi fl Vo- 
cabolario della Crusca sotto la voce Distretto , §. 1. ). Spie» 
ga altrimenti queste parole il Vellutello. Per cupidigia , 
dice, di costa distretti , cioè per cupidigia di territorj de 
la Megna ; onde diciamo Siena , Lucca , e suo distrelto; 
come in sostanza se fosse scriito : per cupidigia di distretti 
(di acquistar distretti ) coséd. 
roe giardin dello ’mperio , la porzione più bella del- 


imperio. 

406 — 408. Tieni ec. Costruzione: J ieni, uom senza 
cara , a veder ec. — Montecchi e Cappelletti , nobilissime 
e possenti famiglie Ghibelline di Verona in que’ tempi. 
DastzLLo. — Monaldi e Filippeschi , altre due nobili fa- 
miglie pur della stessa fazione in Orvieto. DANELLO. — 
Color già tristi: cioè Montecchi e Cappelletti , per essere 
i e ruinati da’ Guelfi. DanrELLO. — e costor, 
e i Monaldi e | Filippeschi, con sospetti d’ essere essi an- 
cora dalla contraria parte malmenati ed afflitti. DameLLO. 
= di Dante a questi versi chiosa: J ient a ve- 
der ec. Cioè le parti de’ Montecchi e de’ Conti di s. Boni- 
fazio in Verona, quelle de’ Cappelletti e de’ Troncaciufi 
in Cremona, quelle de’ Monaldeschi e de’ Filippeschi in 
Orvieto. E. F.; e concorda col Postillatore del cod. Cass. 
— € questi con sospetti, i codd. Vat. 3499 , Caet. e Antald. 
ER. e 

409, 410. ia pressura- De’ tuoi gentili , PY oppressione 
fata 2’ tuoi nobili e sudditi Ghibellini, perchè da’ Guelfi 
erano oppressi. VELLUTELLO. — /a pressura , che leggono 
la Nidobeatina , P Aldina ed altre antiche edizioni , hanno 
in # oppressura mutato gli Accademici della Crusca, quan= 
tunque nel loro Vocabolario abbia il primo più esempj, 
che non il secondo vocabolo. — cura lor magagne , ven= 
dica loro ingiurie. VELLUTELLO. 

411. vedrai, così alcune ediz., ove altre leggono vedra”. 
— Santafiore , Contea nello Stato di Sicna. — com’ é si- 
cura: quasi dica, che ’] paese è rotto, e pieno di ruba- 
tori e di ladroni. Larpino. Qualche iezione (m— e fra 
queste quella del codice Stuardiano «—«) ha come si cu- 
ra, cioè vedi come barbaramente si governa. VENTURI. 
Bisogna credere che i Conti di Santafiore fossero Guelfi. 


j 


Vieni a veder la tua Roma che piagne,'!* 
Vedova, sola, e dì e notte chiama: 
Cesare mio, perchè non m’ accompagne? 
Vieni a veder la gente quanto s' ama;''* 
E se nulla di noi pietà ti muove, 
A ver ar ti vien della tua fama. 
E, se licito m'è, o sommo Giove, 
Che fosti ’n terra per noi crocifisso, 
Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove? 
O è preparazion, che nell’ abisso 
Del tuo consiglio fai per alcun bene 
In tutto dall’ accorger nostro ascisso? 


> Nota il Poggiali, che Santafiore era di que’ tempi 
Feudo imperiale. — E fl Postill. Caet: /sti fuerunt Comf- 
tes de Sancta Fiora, qui mulia castra et dominium habe- 
bant in maritima. E. R. + 

444. accompagne , antitesi per accompagni. 

443. D- quanto 8° ama: è detto con amara ironia, 
perchè quegli d’ una stessa città si rodevano 1° un P altro. 
BIAGIOLI. + 

418. licito per lecito , adoprato spesso anticamente, ve- 
dilo nel vocabolario della Crusca. — sommo Gfove. Chia- 
ma (sferza il Venturi) col nome di Giove il nostro Signor 
Gesù Cristo ; quanto bene, altri per me. vel dica. Ri- 
sponde però al Venturi il Rosa Morando : £ così frequente 
ne’ poeti Cristiani P uso di chiamar Giove il vero Dio, 
che questa voce è , per così dire, santificata , e non fa 
più ribrezzo. Dante P ha usata in questo caso, riguar 
dando forse all’ origine sua. Giove fu detto, secondo a 
cunt , dal giovare ; e chi ci ha giovato più di Cristo? Ci- 
cerone ( Nat. Deor. lib. 2.) afferma, che da juvans pa- 
ter si fece Jupiter, 6 Juppiter con due p, che anche in 
questo modo si trova scritto , per quella figura che lettera 
nel mezzo della dizione aggiunge , e che 1 Greci chiama- 
no epentesi. .4. Gellio però ( Nect. At. lib. 5. cap. 42.) 
afferma , che non da juvans pater, ma da Jovis pater si 
fece Jupiter: quod, clisis et mutatis literis , est Jupiter, 
id plenum atque integrum est Jovis pater: né sarebbe 
forse lontano dal vero il dire che Jovis , piuttosto che a 
juvando , derit‘ato fosse dall’ Jchova degli Ebrei , ch° è tt 
proprio, ma presso loro innominabil nome del vero Dio. 
S’ arroge a tutto cid, che in questo verso il chiamar 
Giove # eterno J erbo , vien consolato (per usar P espres- 
sione del Castelvetro) da quelle parole: E, se licito m'è, 
quasi con esse si voglia dire: e se m'è lecito così chia 
marti. Won fu sì scrupoloso il Petrarca, che senza questa 
consolazione disse : 

0000 0 0 0 0 + è 82 eterno Giove 

Della sua grazia sopra me non piove (sonetto 133.). 
e in altro luogo: 

cece ese 0000000 es O vivo Giove, 

Manda, prego, 1 mio in prima che’! suo fine ( so- 
netto 208. ). 

424 — 496. O 2 preparazion, ec.: o con questi mali, 
che permetti , dispone l’ infinito abisso della tua sapienza 
e provvidenza di prepararne alcun bene dall’ accorger , 
dal pensar, nostro in tutto ascisso? affatto separato , del 
tutto rimoto ? Scisso , in luogo d’ ascisso , leggono | edi- 
zioni diverse dalla Nidobcatina m—> ec | codd. Vat. 5199 e 
Caet. E. R. —e Asciso però, qual sincope d’ ascisso , 
trovasi adoprato anticamente anche da altri ( vedi fl Vo- 
cabolario della Crusca ) ; e serve qui a togliere quell’ asprez- 
za che seco apportano le vicine voci nostro scisso. — Se 
rebbe cosa empia ( avverte saggiamente il Landino) cre- 
dere che Iddio abbandonasse, non dico Italia, ma una 
delle minime creature; perchè è falsa la credenza 
Epicurei, che Iddio non curi le cose umane. Per la qual 
cosa lasciando Dante la dubitazione , la quale sarebbe em- 
pia se la ponesse affermativa, viene a quello che si può 
religiosamente dire ; perciocchè essendo Iddio somma bon- 
tà, non permette mai alcun male , sc non a fine che quello 
sia preparazione ad alcuno maggior bene. — In fine della 
terzina, O è preparazion, ec. , segnasi comunemente un 
punto interrogativo : a me è parso bene di levarlo di qui, 


dio 
Ché le terre d’ Italia tutte piene 14 
Son di tiranni, ed un Marcel diventa 


Ogni villan che parteggiando viene? 
Fiorenza mia, puoi esser contenta '* 

Di questa digression che non ti tocca, 

Mercè del popol tuo, che si argomenta. 
Molti han giustizia in cuor, ma tardi scoc- 


150 
e . e > 
Per non venir senza consiglio all’ arco; 


€ di collocario nel fine della terzina seguente, acciò si ca- 
pisca che formano ambedue queste terzine un solo perio- 
do. m—» Noi però colla 3. romana restitulamo al testo 
P antica interpunzione , accentando il Ché del v. 194. +—@ 
ed un Marcel. Di questo nome furono in Roma molti uo- 
mini segnalatissimi ; ma in particolare quegli ch’ espugnò 
Siracusa, e l’altro che s’ oppose alla tirannide di Giulio 
Cesare. Voupzi. — ° I! Postillatore del codice Caet. smidolla 
questo passo , e ne trae sugo di delicatissimo gusto. Isle 
fudt M. Marcellus , qui fuit inimicus Caesaris, et quia 
judicavit Caesarem inimicum Senatus et Reipublicae Ro- 
manae , vult dicere , quod sicuti idem Marcellus opposuit 
se Caesari , iia quilibet cujuscumque vilis conditionis vult 
apponere se Caesari, sive Imperatori. E.R. — Ogni 
villan , ogni vile ed abbielto uomo. — che parteggiando 
viene vale quanto che parteggia , che prende parte nelle 
fazioni. Venire (insegna il Vocab. della Crusca ) co’ ge- 
vundj de’ verbi ; come venir facendo , ragguardando , e 
simili , vale pur lo stesso , cioè fare , ragguardare ; modo 
comune a noi e a Greci. B—>» Che le città d’ Italia tutte 
piene - Son di tiranni , ed un Metel diventa, legge V An- 
tald. E. R. «x 

437 — 499. Fiorenza mia, ec. Ironicamente, perchè a 
lei toccava più che ad ogni altra città d’ Italia , essendo in 
ciò più colpevole ; onde con più amara rampogna la sgri- 
da. Venruni. — Mercé yal quanto per mercè, per grazia 
(vedi il Vocab. della Cr. solto la voce Mercé, §. 8. ). — 
che si argomenta , che s’ ingegna, che si studia ( ellissi ), 
intendi, di farti essere di condizione diversa dalla de- 
scritta comune ad Italia tutta. Al medesimo significato 
adopera argomentarsi il Boccaccio in quelle parole: veg- 
gendo che , come volea , non potea , s’ argomeniò di for- 
sirlo come potesse (Giorn. 7. Nov. 2.); ed in quelle al- 
tre: # umili cose schifando , all’ alte di salir s’ argomen- 
fano ( Amet. proem. ). Credo perciò errore in tutte le mo- 
derne edizioni |’ essere scritto sì argomenta col sì accen- 
tato. 3» 1) Poggiali legge col sì accentato e chiosa: sì 
argomenta vuol dire: è sì arguto, e così ben ragiona 
nelle pubbliche deliberazioni. — Medesimamente legge il 
Biagioli ; e sentenziando che il Lombardi non ha capito il 
senso di queste parole , così interpreta: che argomenta sì 
(che adopera sì) che questa digressione non ti può toc- 
care. — Or vegga il sig. Biagioli che anche il Torelli legge: 

Mercè del popol tuo, che s’ argomenta. 

e sotto vi nota: « argomentarsi per ingegnarsi, procac- 
» ciare, Inf. xx. 21.; per deliberarsi , Par. xxv. 418.; 
» per prepararsi, Purg. xxv. 15. Volp. Ind. II. » — Gli 
Editori della E. B. e quelli della E. F. stanno qui col Lom- 
bardi; e riteniamo noi pure che sia questa la vera inter- 
pretazione , quantunque |’ E. R. nella 3. edizione si scosti 
dal Lombardi per istarsene col Biagioli. —@ 

130 — 138. Molti han ec. L’ ironia continuando ed ac- 
crescendo , specifica i capi, pe’ quali non tocchi a Fioren- 
za la premessa digressione, ma solamente alle altre città 
@ Italia , le virtà perciò delle altre città in aria di vizio 
commemorando , ed i vizj di Fiorenza In aria di virtù. — 
Molti (vale molti altri popoli , in contrapposizione cioè al 
popol tuo , che ba già detto e ch’ è per ripetere ) han giu 
stizia in cuor , ma ec. Rimprovera negli altri qual pigri- 
zia e melensaggine che non sieno corrivi a far scoccare, 
a mandare ad effetto , quella giustizia che hanno in cuore, 
che amano, per non venir senza consiglio all’ arco , per 
tema di non adoprar |’ arme della giustizia sconsigliata- 
mente ; e loda nel fiorentino popolo qual sollecitudine vir- 
tuosa che, in vece di avere Ja giustizia nel cuore tarda 


FURGALURALY 


Ma 1 popol tuo 1 ha in sommo della bocca. 

Molti rifiutan lo comune incarco ; 133 

Ma ’1 popol tuo sollecito risponde 

Senza chiamare, e grida: io mi sobbarco. 
Or ti fa lieta, ché tu hai ben onde; ‘* 

Tu ricca, tu con pace, tu con senno. 

S’io dico ver, l’effetto nol nasconde. 


Atene e Lacedemona, che fenno 139 
L’ antiche leggi, e furon si civili, 
Fecero al viver bene un picciol cenno, Le 


Verso di te, che fai tanto sottili 
Provvedimenti, ch’ a mezzo Novembre 
Non giunge quel che tu d’ Ottobre fili. 

Quante volte del tempo che rimembre,'* 
Leggi, monete, offic), e costume 
Hai tu mutato, e rinnovato membre? 


ad iscoccare, abbiala nel sommo della bocca, cioè sulle 
labbra; intendendo però che abbiala in millanteria di pa- 
role solamente , e non in fatti. — Molti rifiutan ec. Rim- 
provera negli altri, qual disamore verso della patria, la 
prudente modestia, che rendeli timorosi e schivi ad ac- 
cettar comune incarco , cioè cariche di magistratura e g0- 
verni ; e loda nel fiorentino popolo, qual amore verso 
della patria, l'avidità di cotali offizj , tal che , sensa chia- 
mare (intendi qui chiamare nome verbale, equivalente a 
chiamata; 3» e Torelli: Senza chiamare , cioè senza 
ch’ altri il chiami —@), sollecito risponde e grida : io 
mi sobbarco , cioè io m’incurvo sotto, intendi sotto fl 
mentovato comune incarco. Questo verbo sobbarcare , 86 
nol prese altronde, composelo qui Dante giudiziosamente 
dalle voci latine sub ed arcuo, as (arcuare, in modus 
arcus curvare. Robert. Steph. Thesaur. ling. lat.), ad 
esprimere quel piegarsi in arco che P uomo fa sottopo- 
nendosi a grave peso. Al verbo arcare non dà fi Vocabo- 
lario della Crusca altri significati che di tirar f arco © 
d’ ingannare. Ma e pel significato che vedes! qui necessa- 
rio al verbo sobbarcare , e per quello inoltre che fl Vo- 
cabolario medesimo attribuisce all’ aggettivo arcato , scor- 
gesi che arcare dovette anche significare lo stesso che 
archeggiare , cioè (chiosa il Vocabolario ) torcere o ple 
gare che che sia a guisa d’ arco. 

436, 137. Or ti fa lieta, ec. Continua l'ironia, e vuole 
inteso ch’ ell’ era in miseria, senza pace e senza senno. 

438. S’ io dico ver: s'è vero ciò che voglio pel detto 
mio s’ intenda, cioè tutto il contrario, — # effetto nol na- 
sconde , |’ effetto lo dimostra. 

459, 140. Atene e Lacedemona, due città della Grecia 
famosissime. — che fenno - L’ antiche leggi, Atene per 
mezzo del suo Solone , e Lacedemona, ossia Sparta, per 
mezzo di Licurgo. — e furon sì civili , così ben regolate. 

444. Fecero al viver ec.: mostrarono un barlume , die- 
dero un piccolo saggio di buon regolamento politico, a 
paragone di te tanto più provvida ec. VENTURI. 

442 — 444. tanto sottili. Parlare equivoco, che può si- 
gnificare tanto argutamente pensati e tanto fievoli. — ch' a 
mezzo Novembre ec. Toglie qui Dante la maschera al suo 
dire, ed incomincia dal far capire ch’ egli ha detto sottili 
i fiorentini provvedimenti, non in altro senso che di fie- 
voli e di poco durevoli ; e con metafora presa dalla poca 
durevolezza del troppo sottil filo, dice che ciò che fila, cioè 
ordina, Fiorenza d’ Ottobre , non giunge a durare fino a 
mezzo Novembre. 

448. del tempo che rimembre (del per dal o nel, come 
per le particelle medesime adoperasi la di , segno del se- 
condo caso , Cinon. Partic. 80. num. 3. 6 8.), dal tempo 
che ti ricordi. 

446 , 147. Leggi, monete, officj, la Nidobeatina; Leg- 
ge, moneta e uficio , alt edizioni. B—» Hai tu mutato, 
perchè il partito che sormonta vuole ch’ ogni memoria del- 
P oppresso sia consumata. BIAGIOLI. «—@ Hai , così leg- 
gono alcune edizioni, ove alcune altre Ha’. — rinnovato 
membre (antitesi, per membri 0 membra), rinnovato cit- 


CANTO VI 


2148 


E, se ben ti ricordi e vedi lume, 
Vedrai te simigliante a quella ’nferma, 
Che non può trovar posa in su le piume, 


tadini, cacciando questi, e riammettendo quelli, secondo 
R prevalere de’ partiti ne’ era la città divisa. 

448. se ben ti ricordi, la obeatina ed altr edizioni 
antiche ; ti ricorda , le più recenti appresso a quella de- 
gli Accademici della Crusca. m-— L’ Antald. legge: Ma se 
ben ti ricorda; e ricorda ha restituito nel testo la 3. ro- 
mana. <= e vedi lume , ed hal accorgimento. 


249 
Ma con dar volta suo dolore scherma. 


154. m=» dar volta qui significa voltolarsi , dimenarsi , 
agitarsi , come ha notato fl ch. Cav. Monti ( Prop. vol. 4. 
P. n. fac. 212. ). «@& Scherma (da schermare , che pure 
usa Dante, Purg. xv. 26.) vale ripara, cerca di riparare. 
w2— Non poteva meglio  irresoluzione , la debolezza e 
mali di quella città dipingere per similitudine, che para- 
gonandola a quella inferma, la quale, non potendo tro- 
var riposo in su le piume, cerca far schermo al dolore 
col voltarsi ora su P uno, ora su I altro lato; il che mi- 
rabilmente dal Poeta vien detto. BIAGIOLI. —€ 





CANTO VII 





ARGOMENTO 


Tratta di coloro che hanno differito il pen- 
tirsi per avere occupato P animo in signorie e sta- 
ti s i quali purgano il loro peccato in un verde e 
fiorito prato ; e quivi trova Carlo e molti altri. 


Posciachè l’ accoglienze oneste e liete‘ 
Furo iferate tre e quattro volte, 
Sordel si trasse, e disse: voi chi siete? 
Prima ch’ a questo monte fosser volte * 
L’ anime degne di salire a Dio, 
Fur l’ossa mie per Ottavian sepolte. 


4, 2% Posciaché ec. Attacca con P un P aliro abbraccia- 
va, detto nel precedente canto, v. 75., immediatamente 
avanti a quella lunga digressione; e per 1’ accoglienze 
8’ intendono gli abbracciamenti. — iterate, ripetute. w—> ire 


e quattro volte : che formano sette, numero di effetto ; e , 


simile numero pose nel c. vii. v. 97. dell’ Inf. Così l’ Ano- 
nimo. E. F. & 

8. si trasse, s’ arretrd. Indica quell’ alquanto d’ înter- 
vallo , a che naturalmente quelli che si sono abbracciati 
sogitono dopo gli abbracciamenti rimettersi. — vof chi 
siete? quasi dica: io vi ho manifestata non solo la patria, 
ma anche il nome mio di Sordello (canto precedente, 
versì 74. e 75.); e fl nome vostro qual è? 

4 — 6. Prima ec. B—> Anzi ,}Antald. E. R. «—@ Sup- 
pone Dante che sia ll monte del Purgatorio 1° unica strada 
di salire al Cielo; e perciò fa dall’ Angelo alla {pce di Te- 
vere raccogliersi, e per nave colà tradursi Qual verso 
@ Acheronte non si cala (Purg. n. 103. ). E come, quando 
morì Virgilio, regnante Ottaviano Augusto, e prima della 
redenzion del mondo per Gesù Cristo operata, anche alle 
amime più sante era negato di salire al Cielo, ma conve- 
niva passare al Limbo, ch’é quanto dire all’ Inferno, 
saggiamente il Poeta nostro, per non.dare alle anime che 
avevano macchie “da purgare , luogo migliore che alle ani- 
me affatto pure, lascia che per allora restasse il Purgato- 
rio nel luogo medesimo ove comunemente si crede esse- 
re, cioè nell’Inferno; e solo al passaggio delle anime 
sante dall’ Inferno al Cielo finge, per effetto della reden- 
zione medesima, mutato e migliorato anche il luogo delle 

anime. Malamente intendendo questo passo il Ven- 
turi: Falso (grida) che chi prima della resurrezione del 
Signore moriva in grazia , ma con qualche reato, non 
andasse subito al Purgatorio. m— Al v. 6. il Torelli no- 
ta: « Coteste anime degne di salire a Dio erano le anime 


DANTE 


Di gir più oltre a’ due Poeti toglie 
Sordel la speme, in sin che novo giorno 
La notte non isgombri , ch’ ivi coglie. 

Intanto vanno con lor guida intorno, 
E trovan Alme sedersi cantando: 
SALVE REGINA, in luogo verde e adorno, 

Che di lor pace al ciel fanno dimando 


Io son Virgilio; e per null’ altro rio 
Lo Ciel perdei, che per non aver fè: 
Così rispose allora il Duca mio. 

Qual è colui, che cosa innanzi a sè ‘'° 
Subita vede, onde si maraviglia, 
Che crede, e no, dicendo: ell’è, non è; 


» de’ SS. PP., che dal Limbo seguitarono Cristo al Pur- 
» gatorio. » — Anime degne , il cod. Poggiali. —@ Fur 
l’ ossa ec. Allude a quella testimonianza di Donato (0 
qualunque siasi con tal nome appellato): Transiata jussu 
Augusti Virgili ossa Neapolim fuere , sepultaque ec. (P. 
Virgil. Vita). 

1. rio qui pure (come Inf. canto rv. verso 40.) sustan- 
tivo per reità. 

8. fè , apocope di fede, qui non per l’intiera fede no- 
stra (chè morì Virgilio o prima che Gesù Cristo nascesse, 
o prima certamente che colla predicazione si manifestasse , 
così a cagione d’asserirsi comunemente morto Virgilio 
nell’ anno 42. dell’ impero d’ Augusto , e del divario ch’ è 
tra gli scrittori nel determinar P anno del medesimo im- 
pero in cul Gesù Cristo nascesse, vedi tra gli altri Baro- 
nio, Martyrol. 25. Decemb.), ma per la credenza nel- 
P aspettata redenzione per Gesù Cristo: Quia (scrive, 
quello che a’ tempi di Dante leggevasi da tutti i teologi, 
il Maestro delle sentenze ) sine fide Mediatoris nullum 
hominem vel ante, vel post Christi adventum fuisse sal- 
vum, Sanctorum auctoritates contestantur ( lib. 3. dist.28. ). 

9. DM Virgilio dà contezza di sè, ma nulla dice di 
Dante; e ? ammirazione ond’ è sorpreso Sordello di ve- 
der P ombra di quel magnanimo, non gli fa pensare di 
domandar chi sia il suo compagno; il che dà pur luogo 
ad altro bell’ incidente , che vedremo nel seguente canto, 
ove Dante si manifesta per vivo al giudice Nino. Bia- 
GIOLI. È 

44. onde si maraviglia , la Nidob.; ond ei si maravi- 
glia , Y altre edizioni , m— e col cod. Cact. la 3. romana, 
per restituire , dic’ elia, una sillaba al verso. Forse dir 
volle un accento ; chè il verso come sta scritto nella Ni- 
dob. non manca di sillaba alcuna. «-@ Vale qui la parti- 
cella onde quanto per cui. 93 


Tal parve quegli; e poi chino le ciglia, '* 
Ed umilmente ritornò ver lui, 
Ed abbracciollo ove ’1 minor s’ appiglia. 
O gloria de’ Latin, disse, per cui “6 
Mostro ciò che potea la lingua nostra, 
O pregio eterno del luogo ond’ io fui, 
du merito, o qual grazia mi ti mostra?" 
S' i’ son d’udir le tue parole degno, 
Dimmi se vien d’ Inferno, o di qual chiostra? 
Per tutti i cerchi del dolente regno, ™ 
Rispose lui, son io di qua venuto: 
Virtù del Ciel mi mosse, e con lei vegno. 
Non per far, ma per non fare ho perduto ** 


13. chinò le ciglia , abbassò gli occhi, in atto di ri- 


tto. 

43. abbracciollo ove’! minor s’ appiglia , cioè alll piedi, 
come espressamente nel xx1. di questa cantica dirà di 
Stazio, che si chinava ad abbracciar li piedi a Virgilio 
medesimo (verso 130.). Quella forza pol d’ amore, per 
cui si confesserà ivi Stazio dimentico d’ esser egli e Vir- 
gilio ombre ( verso 135.), la medesima può riputarsi ca- 
gione, che Sordello e Stazio dimenticasscro la loro condi 
zione superiore a quella di virgilio dannato all’ Inferno; 
senza che vi contraddica (come in questo e nel citato luo- 
go bisbigliano il Venturi c il d’ Aquino) quell’ altro con- 
tegno di Catone verso Marzia (Purg. 1. 88. e segg.). Im- 
perocchè Catone , e pe’ costumi ch’ ebbe in vita severissi- 
mi, e per l’offizio, a cui è posto, di agridare e solicci- 
tare le negligenti anime, può e dee supporsi tutto sve- 
gliato , e pieno d’ accorgimento. m—> Nella sposizione di 
questo verso i Comentatori sono fra loro alquanto discor- 
di. Landino , Volpi e gli Editori Firentini intendono che 
Sordello, in segno d’infcriorità e reverenza , abbracciasse 
Virgilio sotto le braccia ; Vellutello e Daniello spiegano: 

basso , riverentemente chinandosi ; Biagioli : sotto l’ an- 
che; gii Editori della E. B., con Jacopo dalla Lana: alle 
ginocchia , dove il minore, cioè il fanciullo , giunge ad 
abbracciare uno che sia già adulto. Anche fl Poggiali in- 
tende alle ginocchia, ma piglia minore coi più al senso 
d’ inferiore di grado. 11 codice Vaticano 3199 legge in ve- 
ce: ove”! nutrir si piglia ; variante notata pure dal Po- 
stillatore del cod. Caet., e che merita, come annota I’ E. 
R., uno studio particolare. Per essa verrebbe ad inten 


dersi che Sordello abbracciasse Virgilio non a’ piedi, alle | 


ginocchia , all’ anche ec., ma sotto il petto, cioè alla re- 
gione del cuore. — In quanto a noi diremo : che la sor- 
presa, la maraviglia, e la viva emozione, da cui venne 
in quel punto I’ animo di Sordello preoccupato , e quell’ atto 
di chinar le ciglia , e di ritornar umilmente ver lui, cioè 
verso Virgilio, e finalmente quel prostrarsi di Stazio In 
caso consimile per abbrucciar li piedi a Virgilio, sono 
circostanze che ci fanno propendere, più che ad ogn’ al- 
tra, all’ interpretazione del nostro Lombardi. «—@& 

47. ciò che potea la lingua nostra: la lingua che una 
volta parlò 1’ Italia nostra, la lingua latina; e dicendo po- 
tea, accennala a’ tempi suoi già morta. 

48. 3 del luogo ond’ to fui , intendi di Mantova, pa 
tria di Virgilio e di Sordello. E. B. «x 

21. vien per vieni , apocope a cagion del metro. — d’ Jn- 
ferno , o di qual chiostra , la Nidob.; @ Inferno, e di 
qual chiostra , 1’ altre edizioni, m— e il Caet. E. R. —@ 
Ma cercando se veniva dall’ Inferno, dovette dubitare che 
potesse anche d’ altro luogo (ch’è quanto a dire d’ altra 
chiostra) venire. B— Gli Editori della E. B. seguono la 
comune lezione, e spiegano col Biagioli: dimmi se vieni 
@ Inferno , e dimmi da qual cerchio di esso Inferno? —e 

25. Hirtù del Ciel cc. , simile a quello: Dell’ alto scende 
virtù che m’ aiuta - Conducerlo a vederti e ad udirti (Purg. 
4. 68. e seg.) DANIELLO. 3 con lei vuol dire, avvalo- 
rato dalla detta Virtù. POGGIALI. —& 

25 — 27. Non per far, ma per non fare: non per scel- 
leraggini commesse, ma (giusta il da lui detto dieci versi 
sotto ) per non essermi vestito delle fre sante virtù , cioè 


FURNRUALUALY 


Di veder l’ alto Sol che tu disiri, 
E che fu tardi per me conosciuto. 

Luogo è laggiù non tristo da martiri, * 
Ma di tenebre solo, ove i lamenti 
Non suonan come guai, ma son 

Quivi sto io co’ oli innocenti, di 
Dai denti morsi delfa morte, avante 
Che fosser dell’ umana colpa esenti. 

Quivi sto io con quei che le tre sante ** 
Virtù non si vestiro, e senza vizio 
Conobber P altre, e seguir tutte te. 

Ma se tu sai, e puoi, alcun indizio * 
Da noi, perchè venir possiam più tosto 


Là dove ’l Purgatorio ha dritto inizio. 


fede, speranza e carità. — l'alto Sol, Iddio, sì perchè 
illumina il Paradiso , si perchè intende il Poeta che I] basso 
nostro Sole sia come uno specchio riverberante la divina 
luce , che per mezzo delle celesti intelligenze a lui deriva 
(vedi quanto è detto Purg. rv. 62. ). m—> JI veder & altro 
sol ,  Antald. E. R. «+ tardi per me conosciuto , la Ni- 
dobeatina ; (ardi da me ec., l'altre ediz. m—- e fi Vat. 
3199. E. R. «-@ tardi, cioè dopo morte solamente. 

28 — 31. Luogo è laggiù , intende il Limbo. — non tri- 
sto, non reso tristo. — da martiri , dalla pena del senso. 
— Ma di tenebre solo , ma reso tristo solamenté dalle te- 
nebre. — ove i lamenti - Non suonan come guai ec. , non 
hanno suono di alte strida. Ridice qui ciò che dello stesso 
Limbo disse Inf. rv. vv. 25. 96. : Quivi... Non avea pian- 
to, ma che di sospiri ec. , sospiri di desiderio. B—> Qidvi 
son io ec. , ì’ Antald. E. R. —& 

52. Dai denti ec. Concepisce col volgo la morte a guisa 
di un animato e dentato umano scheletro, e la fa agire 
col mordere. 

53. dell’umana colpa , la Nidob.; dall’ umana colpa, 
1’ altre edizioni , m—» e i codd. Vat. 3199 e Caet. E. R. +—@& 
Intende per l umana colpa la colpa a tuito 1’ uman ge- 
nere comune, cioè la colpa originale. — esenti per pur 
gait. @—» Così spicga anche {i ch. Cav. Monti nella sua 
Prop. vol. 1. P. 1. fac. 278. P—& 

64 — 36. Quivi sto io con quei che ec. Accenna con que- 
s? altro aggiunto , ch’ erano nci Limbo l’ anime de’ Gentili 
adulti dalle anime de’ fanciulli separate. — le tre sante - 
Virtù , le tre virtà che riguardano immediatamente Dio, 
e che perciò teologali s’ appellano , fede, speranza e cari- 
tà. Nè contraddice questo a ciò che disse di sopra, v. 8, 
di aver egli perduto il Cielo per non aver fè; 
tanto è il dire di non aver fede, quanto è il dire di non 
avere nissuna delle tre prefate virtù. — e senza vizio - 
Conobber ec. Costruzione: E conobber U altre virtà , e 
tutte quante seguiro senza vizio, senza alcun peccato con- 
tro di esse. Bene qui ii Venturi, dopo di avere avvisato 
che tal esercizio costante per tutta la vita di tutte le vir- 
tà morali , senza verun atto delle virtù teologali , è una 
chimera ; ec dopo di aver riferito quanto delle più lodate 
azioni degl’ Infedeli scrive s. Agostino, de spir. et Ht. c. 
g7.: Si discutiantur quo fine fiant, vix inveniuntur quae 
justitiae debitam laudem , defensionemve mereantur; però , 
termina, convien soggiungere , che ancora un Infedele 
può fare , nelle occasioni almeno più facili , qualche azio- 
ne interamente onesta di mera onestà morale , eziandio 
senz’ ajuto di grazia soprannaturale , secondo la più co- 
mune e più probabile interpretazione di quell’ oracolo : 
Gentes, quae legem non habent, naturaliter ea, quae 
legis sunt, faciunt. Rom. 2. 

38. Da noi: noi per a noi, come più comunemente 
usasi /ui per a lui. Fa noi grazia invece di fa a noi gra- 
zia dice il Poeta nostro anche nel xxxi. della presente 
cantica, v. 136. 3— perché qui sta al senso di affinchè. <—« 

39. dritto inizio , vero principio, perchè non erano an- 
cor giunti dove si purgavano i vizj, ma si trattenevano 
come nell’ atrio del Purgatorio con le anime o negligenti 
o scomunicate , che non erano ancora ammesse a purgar- 
si. VENTURI. — Drilta madre per vera madre scrisse nel 


VAN LU VEL 


Rispose: luogo certo non c'è posto: *° 
Licito m'è andar suso ed intorno: 
Per quanto ir posso, a guida mi t’ accosto. 
Ma vedi gia come dichina ’l giorno, ‘* 
Ed andar su di notte non si puote: 
Però è buon pensar di bel iorno. 
Anime sono a destra qua rimote: “s 
Se mi consenti, i’ ti merrò ad esse, 
E non senza diletto ti fien note. 
Com’ è cid? fu risposto; chi volesse * 
Salir di notte fora egli impedito 
D’ altrui è non 


i? o non sarria, tesse? 
E’1 buon Sordello in terra frego 1 dito,** 
Dicendo: vedi, solo questa riga__- 
Non varcheresti dopo ’l Sol partito: 
Non però ch’ altra cosa desse briga, ** 
Che la notturna tenebra, ad ir suso: 


suo Tesoro anche ser Brunetto Latini (lib. 5. Cc. 34.). Ye- 
dine altri esempj nel Vocab. della Crusca. 

40 — 48. luogo certo non c’è posto: ec. ( B—> nonc’ é 
‘mposto , poi suso e d’ intorno , il cod. Poggiali. —e ) 
Risponde al se tu puot , e dice non essere né a lui, nè 
all’ altre anime compagne posto, cioè assegnato, certo, 
determinato , luogo, dal quale non possano uscire; ma 
esser loro permesso d’ andare a piacimento suso e @ in- 
torno. DI porre per assegnare vedine altri esempj nel Vo- 
cab. della Crusca (sotto il verbo Porre, $. 3.). — Per 
quanto fr posso , cioè per quanto tempo mi rimane oggi 
da camminare ; e ciò per avvicinarsi la notte, la quale, 
come dirà, impediva il cammino. m-— Le parole Per 

quante ir posso , come osserva il Biagioll , riguardano il 
sentimsento del verso antecedente: Licito m’ è andar suso 
ed interno. Ci sembra così che il vero senso del v. 42. sia 
questo : io vi sarò guida fin dove mi sarà permesso d’ in- 

<—@ a guida: a in significato di per ( vedi il 
Cinon. Partic. 1. 22.). — mit’ accosto , mi V accompagno. 

45. di bel soggiorno , di bel luogo da fermarci. 

41. merrò quanto menerò , condurrò. Merralle per me- 
weraiie anche il Passavanti (della scienza diabolica , pag. 
329. ). — * Il Cod. Caet., unitamente a quello del sig. 
Poggiali , leggono senza la sincope, e con maggior bel- 
lezza del verso, menerotii ; ma poichè non ne mancano 
esempi , non gli abbiamo dato luogo nel testo. m— >» L’ An- 
tald. anche più semplicemente : Se’! mi consenti mene- 
rotti ec. E. R. € 

48. ti fien note , la Nidob. ; ti fier note , altr’ ediz. B—> € 
il Vat. 3199. E. R. «& se però il testo è sano, dice be- 
pe il volpi, non si trovando di fier per fieno altro esem- 
pio. 3—» Trova il Biagioli preferibile alla comune la lezione 
Nidob. , che è pur quella del cod. Stuard. — fien , legge 
anche Il’ Antald. E. R. +& 

49. fu risposto , dovrebbe intendersi da Virgilio. Vedi 
@ verso 61. 

84. sarria per saliria , come sarrà in cielo per salirà 
in cielo , disse il Cavalca ( Pung. 8.); e vi sarrei su per 
salirei su disse il Boccaccio (Giorn. 7. Nov. 9.). La sia 
pur dunque ficenza o figura, come il Venturi vuole ap- 
pellaria; non fu Dante solo che |’ adoprasse. — ché non 
potesse ? La particella ché ha qui senso di perché. — * Il 
cod. Caet. legge: ovver saria , che non potesse? Chi non 
vede quanto è più piana questa lezione , e forse più vera? 
Pure i Danti del secolo XIX. non P accettano. Perchè ? Il 
perchè sta riposto nei lor cervelli; e Dio ci guardi che lo 
pongan fuori accompagnato da tanti aspri e chiocci esempj 
di tal fatta, chè le nustre orecchie ne sarebbero sagrifica- 
te. E. R. D-» Seguendo pertanto la comune lezione, si 
spieghi colla E. F. e colla E. B.: ovvero non salirebbe per 
mon potere? + 

Sa. in terra fregd’l dito ; vera ipotiposi: col dito de- 
scrisse in terra una linea. s—> Naturalissimo e di maggior 
forza che altro si è questo parlar con azione. BraGioLI. +—@ 

56. Che la notturna tenebra, ec. Pone ciò allusivamen- 


di 


Quella col non poter la voglia intriga. 

Ben si poria con lei tornare in giuso, ** 
E passeggiar la costa intorno errando, 
Mentre che l’ orizzonte il dì tien chiuso. 

Allora il mio Signor, quasi ammirando, *' 
Menane, disse, adunque là ’ve dici, 

Ch’ aver si può diletto dimorando. 

Poco allungati c’ eravam di lici, “ 
Quando m’ accorsi che ’] monte era scemo 
A guisa che i valloni sceman quici. 

là, disse quell’ ombra, n’ anderemo *’ 
Dove Îa costa face di sè grembo, 
E lì il nuovo giorno attenderemo. 

Tra erto e piano er’ un sentiero sghembo,”* 

Che ne condusse in fianco della lacca, 


te al consiglio evangelico: Ambulate dum lucem habetis , 
ut non vos tenebrae comprehendant (Joan. 12. 38. ). 

87. col non poter la voglia intriga: coll’ impotenza che 
cagiona, priva di effetto la voglia che ciascuno avrebbe 
di salire. 

88 — 60. con lei, colla prefata notturna tenebra. — tor- 
nare in giuso,- E passeggiar ec., ch'è come a dire, cam- 
minar senza profitto, al quale ricercasl la divina grazia, 
per la luce intesa. m-—» andare in giuso , il Vat. 3499. E. 
R. —@ Mentre che l'orizzonte il di tien chiuso: il dt pel 
Sole, } effetto per la cagione, e come se detto invece 
avesse: mentre che I’ orizzonte tiene il Sole sotto di sé. 
2-> E questa bella immagine poetica, che ti fa veder 
Dante sempre nuovo e creatore. BIAGIOLI. *@E 

62. disse , adunque , la Nidob.; disse , dunque, }° altre 
ediz. — la ’ve per la ove, sinalefa. 

64. Lici e quici per lì e qui, il Cinonio ed fl Venturi di. 
cono aver Dante scritto per necessità della rima. Ma a buon 
conto lici scrisse prima di Dante, e fuor di rima, anche 
ser Brunetto nel suo Pataffio, cap. 7.; e se non trovasi 
adoprato da altri anche il quici di per sè, trovasi adopra- 
to unitamente ad altre particelle. Quicentro per qui entro 
scrive il Boccaccio (Giorn. 4. Nov. 1.); e quiciritta in luo- 
go di quiritta scrive pur ser Brunetto ( Pataff. cap. 8.). 
Qui, It, cost? (insegnano i Deputati al Boccaccio), ed al- 
tre di questa maniera, sono voci semplici, che servono a 
luogo ; ed a queste aggiugniamo la sillaba ci, come i La- 
tini e i Greci danno certe aggiunte alle loro, e se ne fa 
quici, lici, costici (Giorn. 4. Nov. 4.). m— A questo luo- 
go troviamo dal Torelli notato: « Lici, lat. illic. E Dante 
» disse, dal lat. illac, laci: Per esser pur allora volto ir 
» laci ( Purg. c. xxiv. 108.); che uno, che rivedeva le stam- 
» pe, con più furia che giudizio , aveva riconciato con di- 
» re: Per esser pur allora avvolto in lacci. SALVINI. » +-@ 

68, 66. Quando m’ accorsi , la Nidob.; Quand ? m’ ac- 
corsi,  altre ediz. m— e il Vat. 3199. E. R. + che ’l 
monte era scemo - A guisa che ec.: ch’ era su quell’ altu- 
ra scavato il monte, come scavansi qui le valli a piè 
de’ monti ; e dice quici, qui, cioè nell’ emisfero nostro, 
perocchè solamente poteva il Poeta dall’ emisfero nostro 
trarre esempio, per non esservi di là che quell’ unico 
monte senza aver a’ piedi verun incavamento di valli. 

68. face di sé grembo: ripiegandosi alquanto all’ insù, 
forma di sè medesima seno, cavità. 

69. E la il nuovo , la Nidob.; E quivi’! nuovo, P altre 
ediz. , m—» e i codici Vat. 3199 e Antald., e con essi la 3. 
romana. — aspetteremo invece di attenderemo legge il cod. 
Vat. suddetto. E R. —K 

10. Tra erto e piano, tra I’ erta sponda, ch’ era a lato 
della strada, su della quale camminavano { tre soggetti, e 
la piana strada medesima. — er’ un sentiero sghembo: sa- 
liva (intendi accosto all’ erta sponda) un sentiero obbli- 
quo, il piano cioè del quale non era nè orizzontale, co- 
m’ era quello della strada, nè perpendicolare, com’ era la 
sponda a lato della medesima strada. 

71. in fianco della lacca, alla sponda di quella cavità. 
Significare lacca lo stesso che cavità è detto altrove (Inf. 
vi. 46. e xm. 11.); e qui più chiaramente apparisce. — * Fu 


aU4 
La ove più ch'a mezzo muore il lembo. 


appunto Inf. vn. v. 16. che noi inserimmo in nota la spie- 
gazione del Postill. Cass. alla voce Lacca: idest circulo ; 
e l’ adottammo a preferenza di qualunque altra, benchè 
non molto lontana dalle interpretazioni, qualunque siensi, 
degli altri Comentatori, compreso il nostro Lombardi. Po- 
trà però dircisi che troppo generica ella è, e piuttosto eva- 
alva, come che indichi piuttosto la figura della cosa che 
contiene la così detta /acca, che la lacca contenuta. Po- 
tremmo noi dimandare cosa dunque vuol significare cotal 
parola, giacchè il vocabolario della Crusca non ce lo ha 
detto. Ma non so dove potrà rinvenirsi una spiegazione 
ehe, contraria alla nostra, soddisfi con ragione. Noi in- 
tanto ci confermiamo nella nostra opinione, ed in questo 
luogo abbiamo, più che in altri, il nostro punto d’ appog- 
gio: passeggiar la costa intorno del verso 89., il grembo 
della costa al verso 68. c’ indicano a sufficienza una cavi- 
tà circolare, alla quale passeggiavasi intorno. Circulus dun- 
que, e s’intende naturalmente cerchio dell’ Inferno, del 
Purgatorio ec., secondo il luogo e le circostanze, che equi- 
vale a luogo basso, ristretto da un orlo circolare più 0 
meno alto; e siccome i’ altezza e bassezza è reciproca, 
poichè non v’é cisterna senza orio, nè lago senza ripa 
{Aaxxos de’ Greci), e viceversa, così noi pel nostro cir- 
culo intendiamo una fossa circolare co’ suoi argini, come 
appunto era quella che insacca il mal dell’ universo, |. 
c., e questa, intorno a cui s’ aggirava il Poeta in compa- 
gnia d’ altri ncl Purgatorio. Aggiungeremo soltanto, che il 
P. Lombardi avea molto meglio schiarito un tal significa» 
to, Inf. xu. t'. 11.; e che, qualunque significato saranno 
per dare gli eruditi di Etimologia a tal voce Zacca, non 
potranno addurre altri esempj, che quelli di Dante, ne’ quali 
per un certo destino significa sempre cavità circolare. E. R. 

12. Là ove più ch'a mezzo muore il lembo. Per bene 
intendere questa espressione, che dagli Espositori pare fin 
qui mal intesa, convicne primieramente supporre che il 
verbo morire può adoprarsi al medesimo significato che di 
svanire e di perdersi (vedi il Vocab. della Cr. sotto il ver- 
bo Morire, $. 2.). Poi deesi riflettere, che facendo, come 
il Poeta ha detto, la costa di quel monte di sé grembo, 
cioè rialzandosi incontro a sè medesima, c conca forman- 
do, conveniva che il lembo, o labbro, di cotale cavità nel 
mezzo, ossia nella parte più dal soprastante monte disco- 
sta, fosse più aguzzo ed appariscente, e che dai fianchi 
quanto più al monte si avvicinava, andasse colla grossez- 
za del monte incorporandosi, e di sua appariscenza per- 
dendo. Prevenuti così, facilmente intenderemo che La uve 
più ch’ a mezzo muore il lembo vaglia quanto, là , a fian- 
co della cavità , dove il lembo, ossia il labbro di essa, 
svanisce più che nel mezzo. @—> Ma se gli altri Esposito- 
ri non banno questo passo bene inteso, nè anche il Lom- 
bardi, a nostro parere, lo ha felicemente spiegato. Noi 
tenteremo di chiarirlo un po’ meglio, confessando però 
che, senza {il soccorso d’ una grafica descrizione, la intcl- 
ligenza ne riescirà sempre malagevole anzi che no pei di- 
scenti. 

Immaginiamoci adunque che il suolo del girone, sul qua- 
le trovansi ora i Poeti, in un dato luogo, e per una pic- 
cola estensione si avvalli, e formi una cavità, il cui fondo 
al monte passo passo declini, ¢ s’ interni alquanto nel fian- 
co della soprastante pendice (v. 65.). Ciò concepito, com- 
prenderem: di leggicri che dal lato opposto al inonte la pic- 
cola vallea resta senza riparo, e come è detto più sotto 
(canto vir. vv. 97. e scg.); che rimpetto alla detta aper- 
tura è dessa chiusa dal monte, c che lateralmente è difesa 
da duc sponde, lc quali avranno la massima loro altezza 
là dove si uniscono al monte, ec passo passo diminuendo, 
verranno a perdersi del tuo sul suolo del girone all’ aper- 
tura della valletta ove P avvallamento comincia. Per lembi 
hasel propriamente ad intendere ia superficie delle due 
sponde suddette. Ciò premesso, si fissi P attenzione sopra 
quello dei due fianchi della valle che resta dalla parte ove 
sono i Poeti. Il punto intermed:o fra 1° origine di quel fian- 
co e P altro estremo di esso, sarà quello dove I’ altezza 
del lembo muore a mezzo, svanisce, civè, per metà. Da 
questo punto di mezzo si proceda verso il principio dell’ av- 
vallamento , e sino al luogo dove la sponda non ha più che 
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Oro ed argento fino, e cocco, e biacca,” 
Indico legno lucido e sereno, 
Fresco smeraldo in I’ ora che si fiacca, 
Dall’ erba e dalli fiori entro quel seno ”* 
Posti, ciascun saria di color vinto, 
Come dal suo maggiore è vinto il meno. 
Non avea pur natura ivi dipinto; ™ 
Ma di soavita di mille odori | 
Vi facea un incognito indistinto. 
Salve, Regina, in sul verde e ’n su’ fiori* 


tre passi circa di altezza (canto vn. v. 46.); e questo sarà 
fl punto dove il lembo muore più che a mezzo, e dove i 
Poeti per lo sghembo sentiero si trovano pervenull. ¢--@ 

‘75. @—> La descrizione di questa dellziosa valletta, co- 
me annota il Biagioll, è si nuova e si bella, e con versi 
descritta di tanta soave grazia e dignità, che par proprio 
la varietà di quei fiori mirare, e la soavità di quegli odori 
sentire. <—@ Oro et argento, la Nidob.; Oro e argento, 
1° altre edizioni. — cocco, coccola di frutice, usata per ti- 
gnere in color rosso nobile, detto chermisi , oggi grana , 
Vocab. della Crusca; e dovrebb’ essere il medesimo, di cui 
Plinio: Coccum Galatiae rubens granum ( Hist. 9. 44.).— 
biacca, materia di color bianco, cavata per forza @ aceto 
dal piombo calcinato. Lo stesso Vocabolario. 

14, 75. Indico legno lucido e sereno. Alcuni Spositori, 
tra i quali il Landino e il Vellutello , iniendono essere in 
questo verso nominati come due capi diversi l’ indico e R 
legno lucido e sereno: e per l° indico intendono 1° indaco, 
ossia il colore che dall’ indaco si trae; e pel legno lucido 
e sereno intendono I’ ebano, per esser nero e molio lucen- 
te. All’ ebano però quanto conviene fl /ucido, altrettanto 
per la sua nerezza disconvicne il sereno. Il Daniello inten- 
de indico legno ec. per un capo solo, e chiosa essere l’ az- 
surro oltramarino: ma ) azzurro oliramarino nè è legno, 
nè si cava dal legno, ma dal lapislazzalo; siccome neppur 
1° indaco (altra materia azzurra) da legno, ma da erba si 
ritrae (vedi Baldinucci, } ocab. del Disegno, artic. Azsur 
ro oltramarino ed Indaco). A me pertanto meglio parreb- 
be che per Indico legno lucido e sereno s’ intendesse il me- 
desimo che se detto fosse: /ndiano colorato legno il più 
rilucente e gaio ; come cioè diciamo aspetto sereno invece 
di gaio ed allegro. w—» Jacopo dalla Lana, come annota 
il sig. Portirelli, intende quel legno marcio che luce di 
notte. — Iì ch. Cav. Monti a questo proposito ci dice, che 
sebbene 1° ebano abbondi anche nell’ Etiopia, Dante lo 
chiama /ndico legno in modo assoluto, attenendosi all’ au- 
torità di Virgilio, il quale afferma, che sola India né 
grum - Fert hebanum (Georg. lib. m. vv. 116. © seg.). Ze 
dico è qui dunque cpitcto di legno , come gli altri /ucido 
e sereno; chè Dante, dove bisogna, non fa risparmio 
d’ aggiunti, siccome nel n. del Paradiso , vr. 34. € s€eg.: 

Pareva a me che nube ne coprisse 
Lucida spessa solida e pulita. 

Sereno poi significa propriamente chiaro ed asciutto, dal 
lat. seresco ; e chiaro appunto cd asciutto è il colore del- 
I’ ebano: nè gli disconviene la qualità di nero, perchè, 
la nerissima di tutte le cose, la notte, quando è sgombra 
di nuvole la diciamo serena ; e figuratamente troviamo in 
Persio serena la voce , serena VY acqua cd il fuoco in Mar- 
ziale, e serene in Plinio le margherite ( Prop. vol. 3. P. 1. 
fac. 31. ec scgg.). «€ Fresco smeraldo in l’ora che si 
fiacca: smeraldo della più fresca, più recente , superfi- 
cie, come lo è nell’ atto che si fiacca, si rompe e distac- 
ca pezzo da pezzo; e non già di vecchia ed appannata su- 
perficie, che non lascia bene spiccare il natio verde. 
w— allora che si fiacca, il codice Poggiali. —& 

76. dalli fiori entro quel seno, la Nidob.; dalli fior den- 
tro a quel seno, Paltre cdizioni B— e fl Vat. 3199. 
E. R. «€ 

79. pur, solamente. — dipinto , intendi, vaghi colori. 

81. un incognito indistinto ( indistinto , sustantivo , per 
indistinzione , mistura), un’ affatto nuova mistura. DB in- 
Cognito e indistinto , il Vat. 3199. E. R. 1 

82. w—- Salve, Regina, ec. Siccome cra il fine del di, 
perciò Dante fa cantare a quell’ anime un’ orazione che la 
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uivi seder, cantando, anime vidi, 

e per la valle non parean di fuori: 

Prima che ’1 poco Sole omai s’ annidi, ** 
Cominciò 1 Mantovan che ci avea volti, 
Tra color non vogliate ch’io vi guidi. 

Da questo balzo meglio gli atti e i volti ** 
Conoscerete voi di tutti quanti, 
Che nella lama giù tra essi accolti. 

Colui che più sied’ alto, ed ha sembianti”' 
D’ aver negletto ciò che far dovea, 
E che non muove bocca agli altrui canti, 

Ridolfo Imperador fu, che potea “ 


Chiesa spezialmente usa in quelle ore, cioè a Compieta. 
Così col Vellutello e col Daniello il sig. Portirelli. — In 
quest’ Antifona , dice il Poggiali, introdotta negli Uffizi 
divini circa i tempi di Dante , è chiamato il mondo valle 
di lagrime; perciò forse immagina Dante che sia cantata 
tn questa valle del Purgatorio. Ci persuade più 1’ opinione 
del Vellutello. +—& 

85. Quivi, la Nibob.; Quindi , l'altre edizioni m— e fl 
cod. Vat. 3199. E R.; — e Quindi vuol che si legga fl 
Bagioli, spiegando: dal luogo ove ci fermammo. — L’An- 
tald. legge: Cantando lì sedere anime vidi. P—& 

84. Che per la valle, che per cagion del seno che la 
valle faceva, — non parean (non parén, |’ edizioni diver- 
se dalla Nidob., vedi su di tal voce la nota al canto xix. 
dell’ Inf. v. 16.) di fuori: non si lasciavano veder da chi 
fuori della valle stava. 

85 — 80. Prima che ec. Costruzione: Ji Mantovan (Sor- 
dello) che ci avea volti w—>» che n° avea, il cod. Poggia- 
fi +2 (ellissi, intendi cola), cominciò: prima che ec.; 
© vale dò quanto se invece detto avesse: non vogliate 

cercare d essere condutti colaggiù per, nel poco di Sole 

che rimane, conoscere quegli spiriti ; chè meglio da questo 

balzo & discernerete ; imperocchè laggiù la presenza degli 
Uni impedirebbe la veduta degli altri dietro ad essi. — * Il 
sig. Portirelli crede che il terzetto vv. 88 — 90. sia una imi- 
tazione di Virgilio , lib. 6. tv. 752. e segg. della Eneide: 
Dixerat Anchises : natumque unaque Sybillam 
Conrentus irahit in medios, turbamque sonantem: 

Et tumulum capit, unde omnes longo ordine possit 

Adversos legere, et venientum discere vultus. 

Al?’ incontro i) Postillatore del codice Caetano lo stima tolto 
da Claudiano, notando: rult dicere quod laus et fama isto- 
rum est major eminus quam cominus, ut dicit Claudianus: 
Minuit praesentia famam. E. R. — lama, com’ è osservato 
Inf. xx. 79., significa bassezza, cavità di terreno; e V a- 
doprarsi qui per sinonimo di /acca (Lacca questo medc- 
sano ricettacolo d’ anime appeliò nel v. 74. — * Non però 
la cosa che le sosteneva. E. R.) n° è una conferma. — * CI 
perdoni qui il P. Lombardi: fama , secondo ii contesto, 
non è che ll piano, il letto, il fondo della lacca; e ce ne 
appelliamo al Dizionario. E. R. 

91. w—> Le cose che più debbonsi ammirare ‘nel rima- 
nente del canto sono la maravigliosa varietà, i diversi vol- 
ti, sembianti e alti che dal Poeta si descrivono con quella 
pura leggiadria , elegante grazia e brevità, che v’ aggiu- 
gnerebbe in vano ogni altra penna. BiacioLi. — che più 
sied’ alto, a mostrare la grandezza della dignitade, alla 
quale fu nel mondo eletto. Così l’ Anonimo, citato nella 
E. F. <~@ ed ha sembianti, la Nidob.; e fa sembianti, 
P altre ediz. — sembianti il plurale, invece del singolare 
sembiante, a cagion della rima. 

92. D’ aver negletto ec., di soccorrere Italia. Vedi il v. 
103. e segg. del precedente canto, e ciò che qui pure im- 
inediatamente soggiunge. 

93. non muove bocca agli altrui canti: non canta insie- 
me coll’ altre anime la Salve, Regina. Con questo divario, 
che mentre alcune di quelle anime cantavano, altre, tra 
le quali quella di Ridolfo, rimanessero mutole e dolenti, 
pare voglia Dante significarci che fossero le prime vicine 
al termine della dolente loro carriera, e l’ altre ancor 
rimote. 

94. Ridolfo, Imperatore Austriaco , padre dell Imperato- 
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Sanar le piaghe ch’ hanno Italia morta, 
Sì che tardi per altri si ricrea. 
L’ altro, che nella vista lui conforta, * 
Resse la terra dove I’ a nasce, 
Che Molta in Albia, ed Albia in mar ne porta: 
Ottachero ebbe nome, e nelle fasce ‘© 
Fu meglio. assai che Vincislao suo figlio 
Barbuto, cui lussuria ed ozio pasce. 


re Alberto. Vedi vv. 97. e 41035. c segg. del canto preced. 
m— Questi fu eletto Imperatore l’ anno 1273, e mori nella 
città di Spira ? anno 4290. Egli vien noverato tra i Prin- 
cipi più valorosi ed eccellenti; poichè essendo signore di 
mezzano Stato, e trovando |’ Imperio diviso, e volto s00- 
sopra, e tiranneggiato , lo domò ed acquietò, ed ammi- 
nistrando e conservando la giustizia, lo lasciò pacifico. 
PORTIRELLI. — Del resto dice il Villani, che se Ridolfo 
avesse voluto passare in Italia, senza contrasto n'era si- 
gnore ( Stor. lib. vii. c. 84.). Ed altrove lo stesso Storico 
riferisce, che sempre intese ad accrescere suo stato e si- 
gnoria in Alemagna , lasciando le imprese @ Italia per 
accrescere terra e podere a’ figliuoli (ivi lib. vm. c. 443.). 
Onde giustamente meritò i rimproveri del Ghibellino Poe- 
ta. E. F. [« 

96. tardi per altri si ricrea (per altro, leggono |? edizio- 
ni diverse dalla Nidob. m— e Îl Vat. 3199. E. R. +-@£): 
tardi le si procura ajuto e soccorso, perchè essendo mor- 
ta n° è incapace. m—> E la E. F.: Sicché tardi per altro 
Imperatore sarà richiamata in vita. — Qui Torelli nota: 
« si ricrea in luogo di si ricreerà. Purg. c. vu. v. 135.: 
» Ed egli: or va, che”! Sol non si ricorca, cioè non si ri- 
» Corcherà. » +4 

97. L’ altro , ec. Ottachero (come appresso dichiarerà ), 
genero di Ridolfo, e molto valoroso ; perchè dice il Poeta 
che in esso compiacesi Ridolfo di mirare. B—> E questa è 
una botta, dice il Biagioli, che il Poeta dà passando e di 
soppiatto al figlio di Ridolfo , principe di poca viriù e va- 
lore. <—«& 

98, 99. Resse la terra ec., la Bocmia. — Molta, la 
Moldava, fiume che attraversa Praga, la capitale della 
Boemia ; Mulda e Multavia appeilato in latino, e Multaw 
in tedesco (Ferrari, Lex. geogr. artic. Mulda). — Albia 
( Elba oggi detto, latino Albis), altro fiume che la Mol- 
dava e molti altri fiumi riceve e conduce all’ Oceano, e 
non al Baltico, come avvisa il Venturi. 

400 — 102. e nelle fasce ; iperbole , invece di dire da 
giovinetto. — Fu meglio assai, seppe governar meglio, 
che Vincislao ec. Qui Dante (dice il Venturi) par che 
confonda questo Fincislao , figliuolo di Ottachero, con 
altro Fincislao, figliuolo di questo medesimo Vincislao , 
e nipote di Ottachero: il primo anzi per la probità de’ suoi 
costumi fu detto il Santo; ed al secondo convengono le 
qualità che attribuisce al primo. Vedi Enea Silvio , Ist. 
di Boem. Non trovando noi però il Vincislao, figlio di Ot- 
tachero , ricevuto dalla Chiesa per Santo , possiam crede- 
re che Dante, vissuto a lui contemporaneamente , sapesse 
di quelle cose che non seppe Enea Silvio dugent’ anni do- 
po. Se non contrastasse altro che il nome di figlio , po» 
trebbe anche pensarsi che figlio di Ottachero appelli Dante 
il nipote, il secondo Vincislao ; come fa dal Conte Ugoli- 
no appellarsi figli anche i nipoti (Inf. xxx. 48.), € CO 
me il Poeta stesso appella padre Cacciaguida, ch’ era pa 
dre del suo bisavolo (Par. xvi. 46.): ma v'è un altro 
ostacolo ; ed è, che questo secondo Vincislao nel tempo 
del poetico viaggio, cioè, come più volte è detto , nel- 
?’ anno 1300, non poteva avere che dodici anni, essendo 
nato nel 4288 ( vedi, tra gli altri, Stransk Respub. Bohem. 
cap. 8.), e doveva perciò essere imberbe, e non barbie 
to; e per tirare il detto a questo Vincislao bisognerebbe 
intendere che Sordello qui profetizzasse c parlasse del fu- 
turo come di cosa presente. 23-» L’ Anonimo citato nella 
E. F. annota a questo luogo, che ucciso Ottachero in una 
battaglia campestre nel 1277, di lui rimase il detto Vin- 
cislao , bellissimo sopra gli altri uomini, ma non fu 
d’ arme . Fu ecclesiastico mansueto ed umile, e poca 
visse: e rimase un fanciullo , nome anche Vincislao , € 


ave 
E quel nasetto, che stretto a consiglio ‘° 


Par con colui ch’ ha sì benigno aspetto, 
Morì fuggendo e disfiorando ’l giglio: 
Guardate là, come si batte ’l petto. ‘* 


L’ altro vedete, ch’ ha fatto alla guancia 
Della sua palma, sospirando, letto. 
Padre e suocero son del mal di Francia :'°* 


in costui finirono i Re di Buemia della schiatta d’ Otta- 
chero. <~@ 

405 — 108. E quel nasetto , ec. Da ciò che in progresso 
di costui si dice, che Morì fuggendo e disfiorando ’I gi- 
glio , e che fu padre del mal di Francia , viene a ricono- 
scersi per Filippo HI. Re di Francia (2 dai Francesi 
soprannomato |’ Ardito «—«&); e nasefto }’appella, pe- 
rocché , come attesta anche |’ antico Comentatore della 
Nidobeatina , era nasello , cioè di naso picciolo. — * Il 
cod. Caet. legge nasuto in vece di nasetto : lasciamo ad 
un posterior Comentatore di Dante I’ entrare in disputa su 
questo e quell’ altro naso del v. 113., perchè temiamo 
che col prolungamento di questo primo vada a rovesciarsi 
tutta la macchina genealogica ed istorica che si va ad in- 
nalzare. E. R. — con colui, Arrigo Re di Navarra, che 
fu il terzo di questo nome, detto Îl Grasso, e Conte di 
Campagna. VENTURI. — Gil altri Comentatori in vece di 
Arrigo dicono Guglielmo Re di Navarra. Ma se pel mal 
di Francia »’ ha ad intendere, come tutti poi intendono, 
Filippo il Bello, il suocero di Filippo il Bello, ossia il pa- 
dre di Giovanna di lui moglie , fu Arrigo ,e non Gugliel- 
mo. Vedi lo Stemma Hugonis Capeti , aggiunto al Ratio- 
marium temp. del Petavio , Lugdun. Batav. 1710. Non però 
Arrigo INI. ivi leggesi, ma Arrigo I.: Philippus IV. Pub 
cher Rex. Cujus ex Iohanna , Henrici I. Regis Navarrei 
Alia et herede , filii fuerunt ec. — ch’ ha sì benigno aspet- 

o: accenna essere ii medesimo stato d’ indole pietosa. — 
Morì fuggendo ec. Avendo il detto Filippo III. guerra con 
Pietro III. Re d’ Aragona, ed entrato essendo nella Cata- 
logna , Ruggieri d’ Oria, ammiraglio del Re Pietro, dis- 
fece interamente l’ armata navale di Filippo: fl perché 
non potendo più questi trar vettovaglie per la sua armata 
di terra, fu costretto ad abbandonar |’ impresa; e dopo 
morta molta gente del suo esercito di fame, morì egli 
finalmente di dolore in Perpignano. — disfiorando ’l gi- 
glio. Disfiorare il giglio , guastare la sua bellezza , qui me- 
taforicamente per macchiare ia gioria della Corona di Fran- 
cia, l’ armi della quale sono i gigli. VoLpi. 

206. si batte?! petto , per la trascurata, bisogna inten» 
dere , miglior educazione del figliuolo; m—» o piuttosto 
per la scellerata e viziosa vita di lui , come spiega il Vel- 
lutelio, come è detto più sotto al v. 110. ,c come avverte 
il Biagioli. —& 

407, 108. L’ altro ec. Arrigo, fl suocero di Filippo il 
Bello. 3— Pietro di Dante intende che costui sia Gugliel- 
mo Re di Navarra, figliuolo del Re Tebaldo , e suocero di 
Filippo il Bello. L’ Anonimo concorda con Pietro di Dante. 
E. F. «€ ha fatto alla guancia ec. Costruzione: Sospi- 
rando , ha fatto letto alla guancia della ( vale quanto con 
la) sua palma: sospiroso appoggia la guancia alla palma; 
atto di chi sta rammaricato. m@—» Fanno bel ritratto que- 
ste parole, nè puossi altrimenti imitare, anzi ricopiar la 
natura. BIAGIOLI. <—« 

409. mal di Francia chiama Dante Filippo il Bello, si- 
gnor di quel regno, pe’ suoi laidi costumi. VoLpi. Altrove 

fa Dante al medesimo Filippo degli aspri rimpro- 
veri ( vedi Inf. xix. 85., Purg. xx. 86. XXXII. 152. XXXIII. 
45., Par. xix. 118. ). — * Grangier, Comentatore france- 
86, pretenderebbe che qualche Chiosatore italiano anno- 
tasse, che Dante ha parlato qui con troppa passione contro 
Filippo il Bello; e spezialmente si lagna di Venturi c di 
Lombardi. Il sig. Cav. Artaud riporta soltanto codesta que» 
rela, di maniera che sembra non ne faccia alcun caso. 
Nol Italiani però dobbiamo rispondergli; e senza star a 
numerare al sig. Grangier i fatti storici, da’ quali Filippo 
i Bello risulta essere stato molto pregiudizievole alla Fran- 
cia, ci contentiamo di rammentargli alcune poche parole 
che di lui dice Montfaucon : Ji étoir vindicatif jusqu’a 
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Sanno la vita sua viziata e lorda, 
E quindi viene il duol che sì gli lancia. 
duel che par sì membruto, e che ‘ accor: 
9 
Cantando, con colui dal maschio naso, 
D’ ogni valor portò cinta la corda: 
E se Re dopo lui fosse rimaso 
Lo giovinetto che retro a lui siede, 


l’excès , dur et impitoyable è ses sujets. Pendant le cours 
de son régne, il y eut plus dimpdis, de taxes, et de 
maltdles que dans tous les régnes précédents. E. R. > Fi- 
lippo il Bello viveva ancora quando Dante scriveva que- 
ste cose, poichè non mori che nell’ anno 43414. Ecco ciò 
che di lui scrive 1’ Abate Millot: « Filippo rovinò i suoi 
» sudditi a forza d’ estorsioni. Discacciò i Giudei per ispo- 
» gilarli.... Per consiglio di certi appaltatori Lomberdi 
» alterd le monete d’ una maniera sì strabocchevole , che 
» i sediziosi gil davano il nome di falso monetiere. = Pon- 
TIRELLI. +—& 

410. ®—- «Sanno la vita lor viziata e lorda, - E quin» 
ci ec. , legge |’ Antald. E. R. +—& 

441. gli lancia. Come stilettare comunemente dicesi per 
ferire con istiletto , così lanciare trovasi adoprato per fe 
rir con lancia (vedi il Vocab. della Crusca); © Dante 
adoperalo qui metaforicamente per tormentare. 

419. Quel che par sì membruto. Dal nome di Pier , che 
di costui appalesa Dante nel v. 125., 6 dal nome pari 
mente dei di lui figli Giacopo e Federigo , scorgesi esser 
questi il sopraddetto Pietro III. Re d’ Aragona. Nello Stemma 
Regum Aragoniae , aggiunto al Rationarium temporum 
del Petavio, appellasi magnus, forse per la mole del 


corpo. 

113. Cantando , cioè la Salve, Regina. — colul dal ma- 
schio naso. Maschio vale qui quanto majuscolo (© chi sa 
che di majuscolo non siasi in prima per sincope formato 
mascolo , e poi maschio); e dal verso 196. e dalla gran» 
dezza del naso rilevasi esser costui il Re Carlo. I. di Pu- 
glia, Conte di Provenza, che fu, dice il Landino, «i 
gran naso. 

414. D’ ogni valor portò ec. Allusivamente , credo, al 
cingersi di corda de’ frati Minori ed altri penitenti; 6 
quasi a dire, che la di lui corda non era, come quella di 
questi, un composto di canapa, ma un composto d° ogni 
valore , d’ ogni virtù, imitando così quell’ accinzit forti 
tudine lumbos suos , che della donna forte scrisse Salomo- 
ne (Parab. 31.); c quell’ altro che di Gesù Cristo pre- 
disse Isaia (—» come ha notato anche il Torelli —g ): 
erit justitia cingulum lumborum ejus , et fides cinciorium 
renum ejus (cap. 411.). 3» Noi però col ch. sig. Paolo 
Costa ( vedi Appendici alle note della seconda cantica , 
fac. 218. e seg. della E. B. ) siamo d’ avviso, che questo mo- 
do di dire non abbia alcuna allusione alla corda, di che si 
cingono | frati Minori, ma solo alle suddette parole di 
Salomone : accinzit fortitudine lumbos suos. Quindi la me- 
taforica espressione di questo verso allro non vuol dire, 
che egli fece professione @ ogni virtù. + 

416. Lo giovinetto che retro a lui ec. Landino e Vellu- 
tello (ed il Daniello pure ) per questo giovinelto intendo- 
no Alfonso , dicendolo terzogenito , c che perciò non pos- 
sedè alcun reame; ma sbagliano molto, perchè egli fu il 
primogenito , e successe al padre nel reame d’ Aragona ; 
e morto senza figliuoli, ebbe questo reame il fratello Ja- 
copo secondogenito , e la Sicilia Federigo il terzogenito. 
Vedi il Villani nel lib. 7. cap. 104. e 102. Onde di niuno 
di questi, che tutti c tre furono Re, può aver inteso Dante 
di parlare ; nè il Villani fa menzione di altri figliuoli di 
lui: ma Bartolommeo di Neocastro Messinese, autor con- 
temporaneo , e adoprato a’ servigj de’ sopraddetti Princi- 
pi, nel proemio dell’ /storia di Sicilia , stampata la pri- 
ma volta nella Raccolta degli Scrittori delle cose d’ Ita- 
lia del Muratori, tomo 43., ci dà notizia de’ figliuoli del 
Re D. Pietro e della Reina di lui consorte; e i maschj 
così li pone per ordine: Alfonso, Jacopo, Federigo, e 
Pietro ; e quest’ ultimo non ebbe alcuno de’ reami pater- 
ni; onde lui convien che intenda qui Dante di lodare. 


VAN SY 


Bene andava il valor di vaso in vaso; 
Che non si puote dir dell’ altre rede. ‘** 
Giacopo e Federigo hanno i reami: 
Del retaggio miglior nessun possiede. 
Rade volte risurge per li rami 
L’ umana probitade; e questo vuole 
Quei che la dì, perchè da lui si chiami. 
Anco al nasuto vanno mie parole 
Non men ch’ all’ altro, Pier, che con lui canta; 
Onde Puglia e Provenza già si duole. 
Tant'è del seme suo minor la pianta, '*” 


VaxTURI. 2—> L’ Anonimo citato nella E. F. concorda no- 
tando , che il primogenito di Pietro III. fu donno Amfuso 
(Alfonso): questi morì giovinetio, pieno di buona scienza, 
omoratore di valentuomini , liberale, virtuoso, amatore 
@ giustizia , e magnanimo in volere acquistare ; ma morte 
# tolse di mezzo. — E Jacopo dalla Lana ci dice , che Don 
Alfonso fu primogenito naturale del detto Pietro ; motivo 
per cui non fu Re, come furono i suoi fratelli Jacopo e 
Federigo. +——& 

417. di vaso in vaso, metafora, Invece di padre in 
figlio, o di Re in Re. 

418. Che non si puote dir dell’ altre rede: ciò che non 
si può dire degli altri di lui figliuoli ed eredi. VexnTURI. 
Dell’ estensione della voce Reda a significare cd erede e 
figlinoio e discendente , vedi il Vocab. della Crusca. 

419. Giacopo e Federigo hanno i reami , intendi, sola- 
mente. Nomina Jacopo e Federigo, e non Alfonso, per- 
chè questi era morto alcuni anni avanti al 4300 , nel quale 
Dante finge di aver fatto questo viaggio; e gli altri due 
vivevamo e regnavano in quell’anno, e sopravvissero di 
più anni sì Poeta. Vedi il Villani nel lib. 40. cap. 44., € 
nel fib. 1. cap. 73. VENTURI. 

499. Dd retaggio miglior , della migliore eredità , ch’ è 
quella della virtù. — nessun (intendi dei due nominati 
Giacepo e Federigo ) possiede , nissuno è a parte. 

434. risurge per li rami. Negli alberi genealogici i rami 
sono i discendenti ; e all’ idea dei rami che stanno sopra 
fl tronco, accomoda il verbo risurgere ad ugual senso di 

risalire. 

392. probitade , la Nidob.; probitate, Yaltre ediz. — 
suole , intendi permettere. 

295. Quei che la da, iddio, da cui omme donum. — 
perché (vale acciocché) da lui si chiami. Imperocchè se 


Anco al nasuto. Avendo queste cose dette parlando 
sol di quel che par sì membruto, cioè di Pietro II. d’ Arago~ 
Ba e dei di lui figli, passa ora ad avvisare diretto il par- 
lar suo anche al nasuto, a Carlo I. Re di Puglia e Conig 


4198. Non men ch’ all’ altro, Pier, ec. Ho tra altro € 
Pier frapposta una virgola, acciò non sembri aver prima 
perlato d’ un Piero , ed ora parlare d’ un altro Piero. Non 
istà qui Pier che per un aggiunto dichiarante chi debbasi 
intendere per # altro, come se avesse in vece detto: Nor 
men ch’ all’ altro , cioè a Piero. 

498. Puglia e Provenza, gli Stati del detto Carlo I. — 
già si duole , pel mal governo de’ di lui discendenti. 

4917. minor, la Nidob. e molte altre antiche edizioni ; 
miglior , Y Aldina, e per isbaglio di stampa I’ edizione 
fattafdagii Accad. della Crusca, e dietro a cotale sbaglio 
la Cominiana e (tutte le moderne edizioni. La Cominiana , 


nell’ edizioni degli Accademici fuor di luogo, non ha av- 
vertito re a questo verso la mutazione che quella 
fa di migliore in minore nel v. 132. Comprendesi lo sba- 
glio chiaramente dalla postilla stessa degli Accademici, ivi 
postagin margine: cos? , (cioè minore in vece di migliore) 
hanno tutti i comenti che abbiam veduti ; e ci par che 
risponda meglio alla comparazion che seguita : mentre nè 
a quel verso seguita comparazione alcuna, bensì al pre- 


Via 


Quanto piu che Beatrice e Margherita , 
Costanza di marito ancor si vanta. 
Vedete il Re della semplice vita 
Seder 14 solo, Arrigo d’ Inghilterra: 
Questi ha nei rami suoi migliore uscita. 
Quel che piu basso tra costor s’ atterra ,“** 
Guardando ’nsuso, è Guglielmo Marchese, 


sente; nè alcun comento, nè il Nidobeatino , nè quel del 
Landino , nè quel del Vellutello, nè quello del Daniello 
adoperano minore invece di migliore , se non appunto in 
questo verso, leggendo: Tan’ è del seme suo minor la 
pianta ; ove Y Aldina, ch’ è la corretta degli Accademici 
della Crusca, legge miglior la pianta. — Per la pianta 
s’ intendono i figli, e pel seme, che della pianta è cagio- 
ne, s’ intendono i genitori; e minor vale men virtuosa. 
2— I codd. Vat. 3199, Antald. e Caet., il quale in po- 
stilla reca aliter minor, leggono miglior ; ond’ è chiaro 
che anche prima dell’ Aldina, anzi nello stesso secolo 
xIV., si ammetteva questa variazione di parola. E. R. — 
Il Biagioli legge minor, confessando che miglior non pud 
stare. «—& 

128, 129. Quanto più ec. Costruzione: Quanto Costanza 
(moglie di Pietro III. d’ Aragona ) ancor ( perchè vivente) 
st vanta di marito (sì gloria di avere avuto buon marito) 
più che Beatrice e Margherita. 

Landino , Vellutello e Daniello (+-+ a’ quali aggiunge- 
remo ariche Jacopo dalla Lana «e ) per mariti deile due 
ultime intendono li due Re soprannominati , Jacopo e Fe- 
derigo , figli del Re Pietro; ma del primo fu consorte 
Bianca, del secondo Eleonora, figite di Carlo II. Re di 
Sicilia: così il Moreri nel Dizionario /storico , e il Gian- 
nettasio /stor. Nap. lib. 22. Intende dunque Dante di 
Margherita e Beatrice , figlie di Raimondo Berlinghieri v. 
Conte di Provenza ; la prima a suo tempo vissuta , P altra 
poco avanti: quella maritata a san Luigi Re di Francia, 
e questa al di lui fratello Carlo 1. Re di Sicilia; e dice 
essere stato migliore il Re Pietro d’ Aragona di questi due: 
intendendo forse ancora la Casa Aragonese di quella di 
Francia, per isfogare la sua bile contro di questa , essen- 
do stato , col favore di Carlo di Valois de’ Reali di Fran- 
cia, cacciato dalla contraria fazione della patria, senza 
potervi mai più ritornare. Venroni. Raimondo, il padre 
di Margherita e Beatrice , fu esso pure dello Aragonese 
stipite (vedi Stemma Reg. Aragoniae nel Ration. temp. 
del Petavio, Lugd. Bat. 4740. ). 

430, 131. il Re della semplice vita ec. Dee costui essere 
Arrigo IIL., di cul Gio. Villani: Di Ricciardo nacque Arrigo, 
che regnò dopo di lui , e fu semplice uomo , e di buona fede 
( Stor. lib. 5. cap. 4.). Seder là solo , B—» Giacer là solo, il 
cod. Poggiali. eg Dee cid appartenere ad accennarne la ra- 
rità di uomini cotali; e similmente pensa anche il Landi- 
no. Il Vellutello però, quasi Arrigo stato fosse un romi- 
to, sedeva solo , chiosa, perchè era stato di solitaria vi 
ta. 3» E questa spiegazione più piace al sig. Portirelli. 
— Qui nota |’ Anonimo , citato nella E. F., che Arrigo fu 
coronato Re nel 12718, e di lui nacque il buon Re Adoar 
do , il quale viveva al tempo che ? Autore compose que- 
st’ opera; il quale fece in sua vita di belle e grandi 
cose. — 

452. nei rami, la Nidob.; ne’ rami , 1° altre ediz. — mi- 
glior uscita, la Nidob. e tutte P antiche ediz. ; minor usci- 
ta , edizione degli Accademici della Cr. per lo sbaglio 
sopraddetto , e dietro ad essa edizione tutte le moderne. 
Accresce luce a comprendere lo sbaglio ciò che del detto 
Arrigo INT. d’ Inghilterra siegue a scrivere il testò citato 
Gio. Villani: D’ Arrigo nacque il buon Re Aduardo , che 
a’ nostri presenti tempi regna , il quale fece gran cose » 
come innanzi faremo menzione ( Stor. lib. 8. cap. 4.). Mie 
glior uscita adunque ebbe Arrigo ne’ rami suoi, ne’ suoi di- 
scendenti, che non ebbe Pietro d’ Aragona, e non minore. 

4133, 134. Quel che più basso ec. Sta più basso, perché 
non di sangue reale. LANDINO. B—> 8’ atterra. Alterrarst 
per giacere, prostrarsi, spiega il Volpi; per inchinarst 
la Crusca; e finalmente per sedersi il Biagioli. +—@ Gu- 
glielmo Marchese , del Monferrato. 


aU if 


Per cui ed Alessandria e la sua guerra 


133, 136. Per cut ed Alessandria, la Nidob. ed altre 
antiche edizioni; Per cui Alessandria , la Cominiana ap- 
presso a quella degli Accademici della Crusca (m—> © il 
Codice Vat. 3199. E. R. +—«), ed appresso alla Cominia- 
na le moderne ediz. tutte, con isconciatura del verso. 
Guglielmo Marchese di Monferrato fu preso e morto da 
quelli a’ Alessandria della Paglia; e perchè ne seguì guer- 
ra grande tra i figliuoll di esso Marchese e gli Alessan- 
‘ drini, dice che tal guerra Fa pianger Monferrato el 
Canavese. DANIELLO. (@-— > e Canavese, il Vat. 5199. E. 
R. +) Canavensis tractus, il Canavese (scrive Bau- 
drand ) , regiuncula Italiae alias Montisferrati pars , nunc 
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Univ 
Fa pianger Monferrato e ‘1 Canavese. 


dere ove non trovasi buon governo. Per la qual cosa i 
Grandi lo presero a tradimento, e lo 
prigione. — L’ Anonimo citato dalla E. F. 
glielmo fu preso nel 1290, e che mori senza eredi 
achi; e così nota che il paese piange e per la morte di 
buono Signore, e per esser venuti sotto fl governo 
erede straniero. <—« 


CANTO VIII 





ARGOMENTO 


Tratta , che videro due Angeli scender con 
due affocate e spuntate spade a guardia della 
valle ; ove discesi, conobbero P ombra di Nino. 
E poi videro una biscia, contra la quale si ca- 
larono i due Angeli. In fine favella il Poeta con 
Currado Malaspina, il quale gli predice il suo 
futuro esilio. 


Era gia l’ ora che volge ’1 disio ' 
A’ naviganti, e ’ntenerisce il cuore 
Lo dì ch’ han detto a’ dolci amici a Dio; 
E che lo nuovo “ peregrin d’ amore ‘ 
Punge, se ode squilla di lontano, 
Che paia ’l giorno pianger che si muore; 


4 — 6. m@—> Descrive Îl Poeta l’ ora della sera; ma qui 
gli accessorj che accompagnano I’ idea principale, fanno 
questa descrizione si divina, che non si può leggere tante 
volte, che non si rinnovelli ad ognuna l’ impressione me- 
desima, ond’era attualmente P anima del Poeta commossa. 
BiaciOoLI. @ Era già l ora, l’ ora cioè della sera, che 
a’ naviganti il di, quel di (della particella i per quello ve- 
di Cinon. Partic. 125. 6.), ch’ han detto a’ dolci amici a 
Dio, il primo giorno di loro navigazione, volge ’{ disio, e 
intenerisce il cuore, rieccita amore e desiderio verso gli 
abbandonati amici; e che punge d’ amore, fa che risenta 
stimoli di amore verso i lasciati amici, fo nuovo peregrino, 
fl postosi di fresco in peregrinaggio, se ode di lontano 
squilla , campana, che paia pianger il giorno che st muo- 
ve, che con mesto suono e quasi da morto (come tra’ Cat- 
tolici si pratica nel suonare su P imbrunir dell’ aria 1° Ave 
Maria, ed in alcuni paesi anche il De profundis), sembri 
piangere il terminar del giorno. La ragione perchè ciò av- 
venga su l’ imbrunire dell’ aria, dicela il Venturi, e mi 
par buona, per trovarsi ? animo, mancando la luce e le 
accupazioni, meno distratto. Perchè poi succeda principal- 
mente nel primo o ne’ primi giorni del viaggio ne sono ca- 
gione le ancor fresche impressioni della patria e degli ami- 
ci, che nel decorso del viaggio vengono a poco a poco a 
scancellarsi. 3—» E qui osservi lo studioso, dice il sig. Bia- 
gioli, quest’ arte nuova che ha Dante d’ associare alle più 
semplici circostanze o di tempo, 0 di luogo, o d’altro, ora 
‘una dottrina che V ammaestra, ora un precetto morale che 
ti seduce, ora una verità che ti colpisce e t’ innamora, ed 
ara una di quelle soavi sensazioni, le quali, se furon an- 
che mille volte da te sentite, ti rinnuovano |’ impressione 
medesima per la novità de’ colori ond’ è rivestita; e se 


Scendono a guardia di quel basso loco 
Due vaghi spirti, che verdi han le vesti, 
Verdi le penne, e spade hanno di foco. 
Li quai si movon minacciosi e presti 
Contro la forza di quel mal s s 
Che sempre a’ danni altrui gli occhi tien desti; 
Ond° ei sen fugge ratto, che gli sente. 


Quand’ io ’ncominciai a render vano _” 
L’ udire, ed a mirare una dell’ alme 
Surta, che I’ ascoltar chiedea con mano. 

Ella giunse e levò ambo le palme, ‘°° 
Ficcando gli occhi verso I oriente, 

Come dicesse a Dio: d’ altro non calme. 

Te lucis ante sì divotamente ‘ 
Le uscì di bocca, e con sì dolci note, 


per la prima flata le senti, V inteneriscono fl cuore come 
se tu fossi In atto: tanto naturale ec possente c a tempo è 
il mezzo che Dante sa ben opportunamente adoperare. +—& 

1, 8. ’ncominciai a render vano - L’ udire vale quanto, 
tncominciai ad udire un alto silenzio ; (3 —> 0 meglio col 
Biagioli: quando incominciai a non più udire; chè il silen- 
zio non si ode. «—eg) finito cioè avendo quelle anime di 
eantare la Salve, Regina, e finito altresì avendo Sordello 
di favellare. s—» A questi versi annota il Torelli: « Dice 
» questo il Pocta, perchè quando è occupato uno de’ sen- 
» sl, l’ altro rimane quasi ozioso. » <—@ 

9. Surta, alzatasi dal sedere in sul verde e’n su’ fiori, 
come nel precedente canto, vv. 82. e 83., avvisò che se 
devano tutte quelle anime. — che  ascoltar chiedea con 
mano: accennava all’ altre che le stassero attente. 

40 — 42. verso FP oriente ; secondo il costume degli anti- 
chi Cristiani, quando di notte oravano, riconoscendo adom- 
brato nel Sole oriente Cristo Gesù, oriens ex alto. Luc. 1. 
VENTURI. m—> Ficcando gli occhi in Ciel verso oriente , il 
codice Poggiali. + Come dicesse ec. Con tal giungere 
ed alzar delle mani, e con tale mirar verso I’ oriente ma- 
nifestava tanto amor verso Dio, come se espressamente 
detto avesse lui: di te solo e di niun’ altra cosa mi curo. 
3» Non si potrebbe meglio in tela ritrarre da Raffaello 
stesso 1’ immagine d’ un’ anima supplichevole, e tutta as- 
sorta in celeste contemplazione, di quello che abbia fatto 
il Poeta nostro in questa terzina. «—& 

43. Te lucis ante terminum è il primo verso dell’ inno 
che dalla Chiesa cantasi nell’ ultima parte dell’ Offizio di- 
vino, appellata Compieta. 
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Che fece me a me uscir di mente. 

E l'altre poi dolcemente e divote te 
Seguitar lei per tutto |’ inno intero, 
Avendo gli occhi alle superne ruote. 


Aguzza i, Lettor, ben gli occhi al vero; '* 
Chè velo. è ora ben tanto sottile , 


Certo, che ’1 trapassar dentro è leggiero. 
Io vidi quello esercito gentile s3 


13. fece me a me uscir di mente vale il medesimo che se 
dicesse: fecemi tutto intento a sè, ed affatto dimentico 
di me. 

46. m-> dolcemente devote, il cod. Poggiali. ——& 

48. alle superne ruote, alle celesti sfere, al cielo. 

49 — 2. Aguzza qui, ec.*- Ché ’l velo ec. IN Landino 
(dice il Venturi) spiega il velo allegorico esser si traspa- 
rente, che più scuoprendo di quel che nasconda, è faci- 
lissimo a intendersi e penetrarsi. #—> Così anche I’ Ano- 
nimo. E. F. — A questa spiegazione si accostano gli Editori 
della E. B. «+—& E così trasporta il P. d’ Aquino: 

Accipe nunc, lector, nostri velamine cantus, 

Quae documenta damus: nervos mentemque fatiges 
Non opus est: satis illa suo se lumine pandunt. 

Io però (continua il medesimo Venturi ) seguo il Vellu- 
tello, e spiego così: il velo del senso letterale, che cuopre 
P allegoria, e il vero primario obbietto, richiede tal sot- 
tigliezza di mente, ed è si difficile ad intendersi, che Il 

, ed entrarvi dentro, e uscirne senza penetrarne 
il legittimo sentimento, per non ben scorgerio e non fer- 
marvisi sopra quanto conviene coll’ intelletto a squarciario, 
è leggier cosa e facile ad accadere. Ciò che mi muove a 
seguirlo è: primo, se P intenderìo fosse facile, non am- 
monirebbe il lettore ad aguzzare l’ ingegno e ad aprire 
ben gli occhi; secondo, perchè se fosse così agevole |) pe- 
netrarne } allegoria veramente intesa dall’ Autore, non 
sarebbero i Comentatori sì varj e tra loro discordi nell’ in- 
terpretazione di questo misterio. Fin qui il Venturi. s—»>Cosi 
pare che l’ intenda anche il Torelli, chiosando: « è legge- 
» ro, cioè é facile. E vuol dire, che è facile passar pel 
» suddetto velo senza intenderlo. » — Questa interpretazione 
ci sembra preferibile ad ogn’ altra. «—& 

Diversamente da lutti questi pare a me che dovrebbe fl 
presente avvertimento del Pocta al lettore aver riguardo 
al già detto, che cantavano quelle anime Pinno Te lucts 
ante ferminum (Lutto intiero, cioè anche la seconda stro- 
fa, ch'è: 

Procul recedant somnia, 
Et noctium ‘phantasmata ; 
Hostemque nostrum comprime, 
Ne polluantur corpora ; 
e dovrebbe voler inteso, ch’ essendo quell’ ombre incor- 
poree , non facessero tale orazione per proprio vantaggio, 
ma per vantaggio di noi mondani; come espressamente fa 
poi dichiararsi da quelle altre che recitano il Pater noster, 
facendo che dopo quella orazione soggiungano: 
Quest’ ultima preghiera , Signor caro, 
Gia non si fa per not, ché non bisogna; 
Ma per color che dietro a noi restaro (Purg. xi. 
22. © segg.). 

Siccome però, per un sottilissimo velo guardando, tra- 
passa facilmente la vista ad altri obbietti senza vedere esso 
velo, così teme qui il Poeta che di iéggicri gli occhi di 
nostra mente trapassino a riguardare come per proprio 
bisogno preganti quelie anime, senza scorgere il velo dei 
bisogni nostri, di che nell’ atto di tale preghiera si vestono. 
2» Il Biagioli sta col Lombardi per ciò che riguarda il 
senso allegorico di questo terzetto; ma in quanto al lette- 
rale si scosta egli da tutti, sponendo nel modo seguente: 
Lettore , aguzza qui ec.....perch’il velo è ora vera- 
mente tanto sottile (cioè le sue maglie sono si sottili, e 
però i vani del velo si stretti), che il trapassar dentro è 
(é, cioè esser debbe, è per forzata natura) leggero (acuto, 
fine, sottile). Poichè un corpo che debbe passare di là da 
un altro per li suoi vani, ha ad esser tanto più sottile, 
quanto più i vani sono stretti. —~« 
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Tacito poscia riguardare in sue, 
Quasi aspettando, pallido ed umile: 

E vidi uscir dell’ alto, e scender giue ** 
Dw’ Angeli con due “spade affocate , 
Tronche e private delle punte sue. 

Verdi, come fogliette pur mo nate, ** 
Erano in veste, che da verdi penne 
Percosse traean dietro e ventilate. 

L’ un poco sovra noi a star si venne, * 
E Y altro scese in |’ opposita sponda, 

Sì che la gente in mezzo si contenne. 

Ben discerneva in lor la testa bionda; * 
Ma nelle facce l’ occhio si smarria 
Come virtù ch’ a troppo si confonda. 


33. sue e giue nella corrispondente rima, v. 28., per su 
e giù, paragoge, non tanto per la rima, quanto per la 
cagion dell’ accento pronunziato mal volentieri dagli anti- 
chi sopra l’ultima sillaba (vedi Cinon. Partic. 233. 88.). 
m-> Tacito tutto riguardare in sue, il codice Antald. 
E. R. ——«& 

34. Quasi aspettando, pallido ed umile: come in aria di 
aspettare con umiltà che venissero dal cielo gli Angeli a 
difenderio dall’ assalto , che già lemeva vicino, del diabo- 
lico serpente. — * Pavido ed umile, legge il cod. Caet.; e 
pavido in vece di pallido sembra più conveniente al con- 
testo. E. R. 

23. m—» E vidi uscir del Cielo, lì cod. Poggiali. <~« 

96, 27. Du’ Angeli, sinalefa, in vece di Due Angeli. — 
Le due spade (chiosa il Landino, e vi si uniforma anche 
il Vellutello) sono la giustizia; le quali sono spuntate, per- 
ché tal giustizia è mescolata con la misericordia. m—> Cosi 
chiosa anche Benvenuto da Imola. E. B. <@ Puossi però 
anche ragionevoimente pensare che, intendendo Dante 
questi due Cherubini i medesimi che dice il sacro testo 
(Gen. 3.) messi da Dio alla guardia del terrestre Paradi- 
80, dopo la cacciata de’ primi parenti, acciò niuno passasse 
per colà, spuntassero perciò le spade quando per la morte 
del Redentore incominciossi quel passaggio a riaprire (vedi 
ciò ch'è stabilito nel canto preced. v. 4.). Il Venturi, forse 
non piacendogli quanto trovò scritto sul significare di que- 
ste spuntate spade, se la passa con dire, che non è cosa 
né facile , nè molto giovevole it rinvenirlo. 

98 — 30. Ferdi ...- Erano in veste (veste dovrebbe 
qui essere pluraie di vesta, come preziose veste scrive 
anche il Boccaccio, Amet. 21. ), verdi erano nelle vesti- 
menta. Modo poetico vago, nota ll Venturi, l attribuire 
agli Angeli quell’ aggiunto che converrebbe alle vesti. 
w2— Erano in vista , i codd. Vat. 3199 e Caet. E. R. —& 
Verdi , come ec. , di un fresco verde, come quello delle 
piccole fogtie pur mo , solamente adesso, recentemente, 
spuntate dalla terra o dagli alberi. — da verdi penne , 
dalle verdi ale. 11 verde è colore che s’ appropria alla 
speranza ; e ad un tale appropriamento par che alluda il 
Poeta stesso in quel verso: Mentre che la speranza ha 
fior del verde (Purg. ut. 435. ). Il verde adunque delle an- 
geliche vesti ed ali dovrebbe mirare a confortar la spe- 
ranza di quelle anime. — percosse e ventilate , mosse ed 
all’ aria sparte. — traean dietro , la Nidobeatina; traén 
dietro , Y altre edizioni. Questo trarsi gli Angell dietro le 
sparse e ventilate vesti accenna la velocità del volo. 

32. in P opposita , la Nidob.; nell’ opposta , }’ altr edi. 
zioni. i 

33. nelle facce l’ occhio si smarria , per la troppa luce. 

36. Come virtù cl’ a troppo si confonda. 11 Daniello e il 
Venturi intendono per tirti la virtù visiva, cioè 1’ occhio 
stesso già nominato, il quale dalia troppa luce resta ab- 
bagliato. Siccome però non solamente I’ occhio al troppo 
lume, ma ogni altra qualunque virtù al troppo si confon- 
de, ed anche la mente stessa; ed a tutti | sensi riguarda 
quel detto d’ Aristotele , che i nomati Espositori arrecano : 
excellentia sensatorum corrumpit sensus , mi par meglio 
che lascisi virfà significare generalmente, e come se in 
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Ambo vegnon del grembo di Maria, ™ 
Disse Sordello, a guardia della valle, 

Per lo serpente che verrà via via. 

Ond’ io, che non sapeva per qual calle , ‘° 
Mi volsi ’ntorno, e stretto m’ accostai, 
Tutto gelato, alle fidate spalle. 

E Sordello anche: ora avvalliamo omai** 
Tra le grandi ombre, e parleremo ad esse: 
Grazioso fia lor vedervi assai. 

Soli tre passi credo ch’ io scendesse, ‘ 
E fui di sotto, e vidi un che mirava 
Pur me, come conoscer mi volesse. 

Temp’ era già che l’ acer s’ annerava, “ 
Ma non sì che tra gli occhi suoi e’ miei 
Non dichiarasse ciò che pria serrava. 


vece detto avesse, che P occhio si smarria a quel modo 
ch’ ogni viriù confondesi per troppo obbietto. w- O in 
altri termini: come, qualunque siasi )’ attività de’ nostri 
sensi , riman questa sconcertata dall’ eccessiva forza di una 
veemente impressione. POGGIALI. <-@& 

37. del greinbo di Maria. Nè il Volpi nè il Venturi chio- 
sano che si voglia dire questo venire gli Angeli dal grembo 
di Maria. Il Daniello, con altri antichi Espositori, dice 
valere lo stesso che da Cristo, il quale fu portato nel 
grembo e ventre di Maria Vergine. m-» Così anche con 
Jacopo dalla Lana il sig. Portirelli. + Sostituzione co- 
tale sembrami troppo dura. Figurando Dante (ecco come 
piuttosto io dirci ) la magion de’ beati in Paradiso a modo 
di candida rosa (Parad. xxxt. 1.), le foglie della quale 
sieno le sedie de’ beati, in guisa disposte, che dal mezzo 
verso la circonferenza della rosa vadino d’ ordine in or- 
dine rialzandosi, quasi di valle andando a monte (ivi v. 
421.), e facendovi in una delle più alte sedic, posta alla 
circonferenza , assisa Maria Vergine, e festeggiata dagli 
Angeli; perchè non intenderemo , che come grembo ap- 
pella il Poeta la cavità dove sicdono quest anime ( canto 
preced. v. 68.), cosi grembo di Maria appelli la cavità 
stessa della celeste rosa, a cui Maria presiede , e per cui 
quasi in grembo tiensi tutte i’ anime de’ beati? s— Pei 
grembo di Maria il Biagioli intende piuttosto la spera su- 
prema, che la Vergine fa più Dia con ia sua presenza 
(Parad. Cc. xxii. 107. © sCg.), e dov ella è Regina. <—« 

39. > Per lo serpente ec. Il serpente, simbolo delle 
tentazioni notturne, veniva ogni notte ad infestar quella 
valle. POGGIALI. <—@ via via lo stesso che subito subito, 
incontanente. Vedi il Vocab. della Crusca, che ne reca 
altri esempj parecchi. 

fo. per qual calle , per qual via il serpente dovesse ve- 
nire. 

41. Mi volsi’ntorno , girando l'occhio per veder se mai 
il serpente venisse. 

43. alle fidate spalle , alle spalle, al tergo di colui in cui 
confidava, di Virgilio. 

43 , 44. E Sordello anche: ellissi , e vale quanto se scritto 
fosse: E Sordello anche, di nuovo, parlando, disse. 
wd- Così anche il Torelli, notando: £f Sordello anco , 
cioè seguitò a dire ; non già esso pure si ritrasse ec. —@ 
avvalliamo , scendiam nella valle. m-— grandi ombre. 
Grandi per cagione della loro dignità. BiaGIOLI. + 

43. — * Grazioso, « Quod valde gratum est nobilibus et 
» magnatibus videre Poetas , quia officium Poetarum est 
=» dare famam ipsis » annota acconciamente Il Postill. Cact. 
w— vederti, il Vat. 5199. E. R. -@ 

46. Soli tre, la Nidob.; Soto tre , l’ altre edizioni m— c 
Y Antald. E. R. +«—& Dice che fu Ja discesa di pochi passi, 
per coerenza a ciò che disse nel precedente canto , d’ es- 
sere venuti a quella /acca ,- Là ove più ch'a mezzo 
muore il lembo. Vedi ciò ch’ ivi € detto ( verso 72. ). 

AT, Bs Ch’ P fui tra loro, e vidi ec., V Antald. E.R. ——& 

48. Pur me, solo mc. B—> conoscere per riconoscere. 
POGGIALI. —& 

51. Non dichiarasse , non facesse vedere, — ciò che 
pria serrara , ciò che nella maggior distanza. pria che 


FURUA LT URIYU 


Ver me si fece, ed io ver lui mi fei: ™ 
Giudice Nin gentil, quanto mi piacque, 
Quando ti vidi non esser tra rei! 

Nullo bel salutar tra noi si tacque: = ™ 
Poi dimandò: quant’ è che tu venisti 


Appiè del monte per le lontan’ acque? 

0, diss’ io lui, per entro i luoghi tristi * 
Venni stamane, e sono in prima vita 
Ancor che I’ altra sì andando acquisti. 

E come fu la mia risposta udita, . 
Sordello ed egli indietro si raccolse, 
Come gente di subito smarrita. 

L’ uno a Virgilio, e l’ altro ad un si volse “ 
Che sedea lì, gridando: su, Currado, 


laggiù scendessimo , ne occultava, cioè lo scambievole ri- 
conoscimento. 

85. Giudice Nin. Nino della Casa de’ Visconti di Pisa, 
Giudice del Giudicato di Gallura in Sardegna, capo di 
parte Guelfa , nipote del Conte Ugolino della Gherardesca. 
Vedi il Villani nel lib. 7. cap. 120. VENTURI. — quanto mi 
piacque, quanto mi consolai. 

84. m— Quand’ io ti vidi,  Antald. E.R. «-@frarei, 
tra dannati nell’ Inferno. — * Ecco subito come il Poeta 
giunge all’ cspettativa de’ grandi. Vede Nino in Purgato- 
rio, e se nc rallegra; ma sotto il velame de’ versi traspa- 
risce come Dante lo credeva meritevole dell’ Inferno. 1 
Postill. del cod. Cact. aggiunge : quia sciebat quod mullas 
guerras fecerat contra patriam. E. R. . 

55. > Nullo bel ec.: graziosa espressione della lieta 
accoglienza che si fanno. Biagioni. + Nullo, in forza 
di addiettivo per niuno , molto anticamente adoprato. Vedi 
il Vocabolario della Crusca. 

87. del monte , su di cui stavano, del Purgatorio. — per 
le tontan’ acque (lontano per lungo qui pure come Inf. 1. 
60. ), pel lungo tratto d’ acque, cioè dalla foce del Teve- 
re (vedi Purg. n. v. 100. e segg.) fin là; che perciò lar- 
ghe onde appella nel rv. 70. del presente canto. — * per 
sì lontane acque , legge il cod. Cact. Abbenclè picciotis- 
sima sia la variante, pure abbiam motivo di credere che 
molti la preferiranno. E. R. 

58 — 6). O: dee qui questa particella esprimer mara- 
viglia del falso pensar di Nino; m— ed inoltre , come os- 
serva il Biagioli, (a rimembranza della maniera ch’ egli è 
venuto qui. —@ per entro i luoghi tristi ec. : non per 
l'onde, che tu immagini, ma passando per P Inferno, 
son giunto stamattina. 3 Qui nota anche il Torelli detto 
venni per giunsi. —@ e sono in prima vita , sono ancora 
nella vita mortale. — Ancor che l’ altra ec. , sebbene con 
tal viaggio mi abilito ad acquistar I’ immortale. 

62. si raccolse , zeuma per si raccolsero insieme, si ri- 
tirarono. 8 Ed esprime meglio, al dir del Biagioli, 
P unità dell’ azione nell’ alto stesso compiuta. —@ 

64, 63. P altro ad un si volse, la Nidobeatina ed altre 
antiche edizioni — (* ed anche il cod. Cass. ), meglio cer- 
tamente che appresso all’ edizioni degli Accademici della 
Crusca non leggano la Cominiana ¢ tutte le moderne edi- 
zioni m— c il cod. Vat. 3199. E. R. —@ l’altro a me si 
volse. Tralasciando di parlare dell’ assurdo che sarebbe se 
Dante, appena ivi giunto , ed in attuali complimenti con 
Nino, scdesse ; com'è credibile che lo sbigottimento ca- 
gionato a costui dal Pocta nostro nel manifestarglisi ancor 
vivente, facessclo volgere verso del Pocta medesimo? 
Come poscia ben soggiungerebbe Dante nella seguente 
terzina: Poi volto a me: ec.? - ad un adunque leggendo, 
intenderemo che Sordello (a cui pure giunge nuovo che 
Dante sia ancor vivo) a Virgilio, c Nino a Currado, ivi 
sedente , si rivolgessero. DB ad un si volse , coll’ autori. 
tà del suo codice ha introdotto nel suo testo il Poggiali, 
dichiarando che altrimenti non vi sarebbe senso. — An- 
che il Biagioli segue qui la Nidob., disapprovando la Cru 
sca e seguaci, che leggono a me si rolse , contro ogni 
ragione, e con danno grande della verità. —& Currado 
fu de’ Malaspini, Marchesi di Lunigiana, padre di M- 
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Vieni a veder che Dio per grazia volse. 
Poi volto a me: per quel singolar grado e 
Che tu dèi a Colui, che sì nasconde 
Lo suo primo perchè che non gli è guado, 
Quando sarai di là dalle larghe onde, ?* 
Di’ a Giovanna mia, che per me chiami 
La dove agli ’nnocenti si risponde. 
Non credo che la sua madre più m’ ami,” 
Poscia che trasmutò le bianche bende, 


roello, o Morello, ricettatore di Dante esule ( Memor. per 
la vita di Dante , §. 12). Vedi sotto ai versi 4153. e segg. 
del presente canto. 

66. che Dio per grazia volse , ciò che, cosa Dio per 
grazia volle fare. — * Scilicet rem inauditam .... quod 
homo vivus venerit inter mortuos. Postiil. Caet. E. R. Del- 
P uso presso gli antichi frequente di volse per volle vedi 
il Prospetto de’ verbi italiani , sotto il verbo Volere, 0. 7. 

67. grado val qui riconoscenza , gratitudine. 

68, 69. a Colui, a Dio. — perchè sustantivo, per ca- 
gione 0 ragione di operare. — che non gli è guado , che 
non wv’ è modo di penetrare in essa prima divina ragione. 
La particella gi vale qui ri, come nell’ Inf. xx. 54.: 
ma non gii era sospetto. La metafora del guado a pene- 
trar nella divina ragion delle cose è presa, dice bene il 
Venturi , dal fiume, che si dice non aver guado quando 
è si profondo, che non si può passare o guadare. B— E 
di vuol dimostrare (il Poeta ) che debbesi por freno alla 
curiosità che oltre i prescritti termini passar volease. Bue 
GIOLI. + 

70. Quando sarai di la dalle larghe onde , di là dal va- 
slissimo mare, frapposto tra il monte del Purgatorio e la 
terra de’ mortali; quando sarai tornato al mondo. 

"1,72. Giovanna, figliuola di Nino de’ Visconti di Pisa, 
e moglie di Riccardo da Cammino Trivigiano. Voir! B- ed 
il Comento attribuito al Boccaccio. <~@ chiami , ori, man- 
di preghiere. — La, al divino tribunale. — dove agli’n- 
mocenti si risponde , intende agl innocenti solamente ; ed 
allude a quel del Vangelo: peccatores Deus non audit 
(Joan. 9. ). m-» Benvenuto da Imola ( come annotano gli 
Editori della E. B.) alla parola innocenti chiosa : « Poichè 
» ella era fanciulla e vergine. Forse fu data in moglie a 
» Riccardo dopo il 1300, e dopo la morte del padre 
» SUO. » «-@& 

73. la sua madre, Beatrice Marchesotta di Esti, moglie 
di questo Nino, e dopo la di lui morte rimaritata a Ga- 
leazzo dei Visconti di Milano. VENTURI. B— più m’ ami: 
lo pensa dal vedersi da lei dimenticato nelle sue opere di 
pietà ; ma vuol pungere il Poeta la leggerezza e I inco- 
stanza di costei. BiagioLi. — Fu sorella di Azzo VIII. P—& 

14. trasmutò le bianche bende: le bianche bende, che 
dopo la morte del primiero marito Nino in segno di ve- 
dovanza portava, trasmutò in altre di gajo colore, rima- 
ritandosi con Galeazzo, figlio di Matteo Visconte Signor 
di Milano. 

Il tempo in cui accenna Dante di aver fatto questo suo 
viaggio, e conseguentemente questo colloquio con Nino 
Visconti , cioè ne’ di primi d’ Aprile del 1300 ( vedi la nota 
Inf. xx. 128.), antecede al tempo che assegna Bcrnardi- 
no Corio alle nozze di Beatrice con Galeazzo; imperocché 
la scrive promessa a questo Principe dopo il Maggio dello 
stesso anno 1300 , e sposata solennemente in Modena il 
di 24 di Giugno (/storia di Milano, P. u.). Oltre però 
che Dante si merita la maggior fede per essere stato alle 
cose contemporaneo, torna if favore del medesimo la di- 
acrepanza notata da Giambattista Giraldi ( Commentar. 
delle cose di Ferrara) negli scrittori circa le gesta di 
Beatrice. 

Le bianche bende spiega fil Venturi ch’ erano quel drap- 
po che , scendendo dal capo , copriva gli occhi e il volto 
alle vedove. Per molti riscontri però , e per quello del Pe- 
trarca: Deh che sia maledetto chi f attende ,- E spera 
in trecce e’n bende (nella Frottola); e per quello dello 
stesso Poeta nel xxiv. della presente cantica: Femmina é 
nata, e non porta ancor benda (verso 43.);c per quello 
stesso che dice qui, che Beatrice trasmuld , non depose 
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Vidas aud 
Le quai. convien che misera ancor brami. 
Per lei assai di lieve si comprende 
Quanto in femmina fuoco d’ amor dura, 
Se l'occhio ol tatto spesso nol raccende. 

Non le farà sì bella sepoltura 7° 
La vipera che i Melanesi accampa, 


le bianche bende , sembra divenir chiaro , che fossero co- 
tali bende, quanto alla sostanza, ornamento comune di 
tutte le donne adulte, variante solo nel colore nelle ve- 
dove e nelie altre. 

Qualunque si fosse )’origine delle blanche bende in se- 
gno di vedovanza, o dal bianco vestire usato una volta 
nel lutto da’ Siracusani, da quelli d’ Argo e dalle donne 
romane, come pensa il Rosa Morando ( annotazioni a que- 
sto verso), ovvero d’ alironde ; egli pare certo che anche 
ai tempi di Dante portasscro le donne in segno di loro 
vedovile stato, oltre le bianche bende, negre le vesti. 
menta, come oggidi si usa. J edova sconsolata in vesta 
negra troviamo scritto dal Petrarca (Canz. 40.), che na- 
cque diciassette anni prima che Dante morisse. Deh guar- 
da come a cotal donna stanno bene le bende bianche e i 
panni neri , scrisse pur in quel medesimo torno il Boc- 
caccio ( Laberinto di Amore). 

Per non aver poi i vecchi Comentatori fatto alcun punto 
sopra cotal foggia di bende: Nota, dice fl Venturi, & 
bruno o vedovile co’ veli bianchi: tal convien dire che 
fosse P usanza di que’ tempi ; ma pure dalle gran guar- 
darobe di questi pienissimi Comentatori non se ne può ca- 
vare un peszolino di opportuna notizia. 

Essendo però dei secoli più d’ uno scorsi tra lo scrivere 
di essi pienissimi Comentatori e lo scrivere del venturi 
(P ultimo de’ pienissimi Comentatori fu Bernardino Da- 
niello , 0, come vuole Diomede Borghesi nelle sue Lette- 
re, P. m. car. 46., Trifone Gabriello, morti amendue 
circa il mezzo del secolo decimosesto ) , può ragionevol. 
mente dubitarsi, anzi lo stesso comune silenzio pare lo 
dinoti, che fosse ai tempi loro la costumanza delle blan- 
che vedovill bende ancor in uso, e che appimto per es- 
sere cosa troppo nota se la passasscro sotto silenzio , sen- 
za imbarazzar davvantaggio le loro gran guardarobe di 
pezze d’ osservazioni affatto superflue. —» Il Torelli spiega 
invece il verso suddetto nel modo seguente: Posciaché 
per la mia morte ( cioé di Nino ) trasmutò le bianche bende 
in negre , cioè vedovili. —« 

183. Le quai convien che misera ancor brami. O che Dante 
sapeva quello che, a cognizione mia, nissuno Istorico di- 
ce, che ricevesse Beatrice dal marito Galeazzo alcuno mal- 
trattamento , o dovette pronosticario dall’ essere Galeazzo 
più giovine di Beatrice d’ anni cinque ( Corio, /storia di 
Milano , P. n.) , 0 forse anche cid scrisse per la grande 
costernazione in cui si trovava la casa di Galeazzo 
anni dopo tale matrimonio (il medesimo ivi), quando 
Dante componeva questo poema. %—> A questo luogo ecco 
come chiosa 1’ Anonimo citato nella E. F.: » Questa don- 
» na (Beatrice ) fu rimaritata a uno de’ Visconti di Mcla- 
» no, li quali furon cacciati di Melano per quelli della 
» Torre; è assai disagi sofferse questa donna col suo ma- 
» rito, sicchè più volte desiderò lo stato del vedovato 

e _ < 
"6 — 78. m— Per lei assai ec. Sentenza vera, con 
semplice eleganza Dantescamente espressa. BIAGIOLI. —@ 
di lieve , di leggieri, agevoimente. 

"9 — 81. Non le farà sì bella sepoltura, non sara al di 
lei sepolcro di tanto onorifico ornamento. — Za vipera 
che i Melanesi accampa, l’ arme de’ Visconti di Milano, 
ch’ è una vipera, la quale fl milanese esercito portasi in 
campo insegna. Maiores nostri (scrive, appoggiato al 
Sigonio , il dottissimo milanese Conte Senator Verri) pu- 
blico decreto sanxerunt ne castra Mediolanensium loca- 
rentur , nisi vipereo signo antea in aliqua arbore consti- 
tuto (Dies. de titul. et insign. n. 40.). m_> Dice qui fl 
Biagioli di aver letto , che uno Oto della famiglia Viscon- 
ti, il quale accompagnò Goffredo all’ acquisto deila Terra 
Santa, ucciso Voluce , capitano de’ Saraceni , che portava 

cimiero una vipera alzantesi in tortuose spire su P cl- 
mo, e divorante un fanciullo , questa voile egli ed i po- 
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Com’ avria fatto il gallo di Gallura. 
Così dicea, segnato della stampa 
Nel suo aspetto di quel dritto zelo, 
Che misuratamente in cuore avvampa. 
Gli occhi mici ghiotti andavan pure Îi Cie 
0, 
Pur là, dove le stelle son più tarde, 
Sì come ruota più presso allo stelo. 
E 1 Duca mio: figliuol, che lassù guarde? * 
Ed io a lui: a quelle tre facelle, 
Di che ’1 polo di qua tutto quanto arde. 
Ed egli a me: le quattro chiare stelle," 
Che vedevi staman, son di là basse; 
E queste son salite ov’ eran quelle. 


steri per loro insegna. «tx Melano e Melanesi in vece 
dl Milano e Milanesi scrive anche Gio. Villani e tutti gil 
antichi, in maniera più conforme al latino Mediolanum. 
m—> che?! Melanese , coll’ Antald. e Caet. legge la 3. ro- 
mana. «—#@ il gallo di Gallura, PY arme di Nino Giudice 
di Gallura, la quale era un gallo. 

Il Corio ( Storia di Milano, P.11.) ed il Giovio ( ZUustr. 
viror. vitae lib. 3. Galeacius) intendono che per questo 
Non le farà sì bella sepoltura ec. voglia Dante dire, che 
non fosse per essere di tanta magnificenza e spesa il mau- 
soleo di Beatrice, fatto dai Visconti di Milano, quanto 
sarebbe stato quello dei Visconti di Pisa; e passa quindi 
il Giovio ad aspramente inveire contro del Poeta. 

Sembra egli però chiaro abbastanza, che non parli Dante 
d’ altra bellezza e decoro, che della proveniente dal gen- 
tilizio stemma semplicemente ; e che voglia dire , che la 
vipera farà al mondo perpetua testimonianza della biga- 
mia di Beatrice, e della rotta fede al cenere di Nino 
( frase adoprata dal Pocta nostro, di Didone parlando, 
Inf. v. v. 62.); ove il gallo di Gallura testificato avrebbe 
la vedovile castità e costanza, universalmente da tulti, ¢ 
spezialmente dai Cristiani, sempre in sommo pregio te- 
nuta. Dell’ abborrimento alla bigamia parlando il Murato- 
ri, forse, dice, rimane qualche vestigio in alcun luogo 
@’ Italia , come in Modena , dove se un vedovo della plebe 
sposa una vedova , non gli manca un solenne complimento 
delle persone della sua contrada , che lor fan plausi stre- 
pitost con fischi , motti pungenti , e vasi rotti gettati dalle 
finestre. Anzi da gran tempo è in uso un aggravio in da- 
nari imposti alle doti di essi vedovi , da pagarsi ai pala- 
frenieri del Principe ( Dissert. 23.). 

82 — 81. Così dicea , segnato nel suo aspetto della (per 
con la) stampa ( impronta) di quel dritto (giusto) zelo, 
che avvampa in cuore misuratamente , che suole avvam- 

pare bensì, ma con misura, con discretezza. Vuole in 
sentenza dire , che non parlava già Nino così per odio ed 
astio , ma per santo e discreto zelo. 

85 — 87. ghiotti , avidi. — andavan pure al Cielo : ogni 
altro obbietto non curando, rivolgevansi solamente verso 
il Cielo. — Pur la, e là solamente. — * I codd. Caet. e 
Pogg. leggono Cold. E. R. — dove le stelle son più tar- 
de, al polo, a quet polo, ch’ essendo di là dall’ Equato- 
re, aveva allora la prima volta veduto , al polo antartico, 
dove , siccome ancora nel polo artico, fanno le stelle in 
ventiqualtr’ ore un giro assai più corto, che non facciano 
l’ altre dai poli rimote. — Sì come ruota più presso allo 
stelo: come, cioè, più tarde al moto sono nella girante 
ruota quelle parti che sono più vicine allo stelo, all’ asse; 
per la stessa detta ragione, imperocchè correndo per 
ugual tempo le vicine all’ asse e le lontane, fanno le pri- 
me un giro più piccolo. 

91 — 93. le quattro chiare stelle , - Che vedevi ec. ; delle 
quali ha detto nel primo di questa cantica, v. 25. — son 
di là basse , sonosi abbassate in quell’ altro emisferio. — 
E queste son salite ec. Significando le quattro stelle del 
primo canto , com’ ivi è detto, le quattro cardinali virtù, 
fecele il Pocta apparire sul principio del giorno ; ed ora 
al principiar della notte fa in luogo loro vedersi queste al- 
tre tre , significanti le tre virtù teologali , a dinotare (chio- 
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Com’ ei parlava, e Sordello a sè ’1 trasse," 
Dicendo: vedi 14 11 nostr’ avversaro; 
E drizzò ’1 dito, perchè in la guatasse. 
Da quella parte, onde non ha riparo 
La picciola vallea, er’ una biscia, 


of 


sano gli Espositori ottimamente ) che appartengono quelle 
alla vita attiva, a cul meglio si confà il di; e queste alla 
vita contemplativa, a cui meglio la notte si conviene. — * 
Vedi la nostra nota al c. 4. v. 25., dal che si rileva che 
queste tre facelle ( stelle) del v. 89., piuttosto che le tre 
virtù teologali sotto allegoria, sieno materialmente le Alfe 
dell’ Eridano , della Nave e del Pesce d’oro. E. R. 

94. Con me?! parlava. La lettera | in seguito a me col- 
1’ apostrofo di mezzo vale qui quanto e/ , voce tronca d’ ello 
o d’ elli in luogo d’ egli sovente dagli antichi adoprata: 
così intende il Cinonio in quelle parole del Boccaccio: 
avanti che alcun s’ arrischiasse a credere che’l fosse 
desso ; e in quell’altre del Petrarca: come morte che ‘/ 
fa ec. ( Partic. 104. 14.). Parecchi mss. veduti dagli Ac- 
cademici della Crusca, e la maggior parte di quetti da mc 
veduti, ed anche I edizioni del 1472 ¢ 1477, leggono con- 
cordemente Come?! parlava. Osservando io però, da un 
canto , essersi dagli antichi volentieri scritto celle , nolle , 
nommi (vedi ,.tra gli altri antichi scritti, la Nidobeatina 
edizione , Inf. c. xiv. verso 33., canto xxx. verso 133., 
ed in questo canto del Purg., verso 79.; ed è imitazione 
dci Latini, che d’ inlicitum, inmergo ec. ban fatto illicitua, 
tmmergo ec.) in vece di con le, non le, non mi; e, dal- 
l’altro canto, la corrispondenza di queste alle seguenti pa- 
role, e Sordello a sé ’l trasse, richiedendo che scritto fosse 
Con me ’lparlaa, parmi di poter quindi con certezza stabi- 
lire che in luogo di Comme ?! (equivalente a Con me 7!) siasi 
per isbagHo scritto e stampato Come ”/, omessa cioè una m, 
o un segno che la duplicazione della m dinotasse. Altri 
mss. poi leggono Com’ io ; e I’ edizione Aldina , seguita 
da quella degli Accademici della Crusca, dalla Cominia- 
na, € da tulte le moderne edizioni , legge Com’ ? parlava. 
Oltre però che non parlava Dante allora, ma Virgilio, 
come domin connettesi e Sordello a sé’l trasse? La Nk 
dob. legge comet , fotse per errore , così trascritto essen- 
dosi da Comme ei o Con me ei. > Fin qui il Lombar- 
di. Ma, con tutto il rispetto per nol dovuto a si gran- 
d’ uomo , diremo sembrarci ch’ egli abbia qui tenebre a 
luce sostituito. E infatti, dopo aver Dante detto al v. 9. 
Ed egli a me , chi non vede che il Con me ’l parlava del 
Lombardi non è più che un’ inutile e sconcia ripetizione ? 
E certo qui s’ inganna il lodato Comentatore a riguardar 
come errore la lezione Comet della Nidob., che, scritta 
secondo |’ uso della moderna ortografia, abbiam rimessa 
nel testo , giudicandola vera ed originale lezione. Così fe- 
ce pure prima di noi il ch. sig. Portirelli. La E. B. e le 
romane 2. e 3. seguono il Lombardi. Il sig. Salvatore Betti 
dichiara non piacergli la lezione Nidobcatina, e preferisce 
ad ogn’ altra 1’ Antaldina, Come’! , non accorgendosi che 
questa perfettamente s’ accorda con quella. Il Biagioli, 
colla Cr. e col cod. Stuard., legge Com’ # , lezione con- 
fermata dal Vat. 3199 e dal Cact., come allesta PE. R. 
Ma anche a questa (essendo propriamente Virgilio che 
parla a Dante) sarà sempre Ja Nidob. da preferirsi. — 
L’ e poi di questo verso , come annota il Poggiali, è pleo- 
nasmo usitato anche oggidi nel parlar popolare toscano. —& 

96. guatasse per guatassi , antitesi in favor della rima. 
> Ma guatasse, dice il Biagioli, si riferisce qui pro- 
priamente a terza persona, cioè a Virgilio, a cui é diret- 
to il parlar di Sordello , befichè Dante secondi ancor egli 
Je parole ec’! cenno di quell’ ombra. L’ E. R. e la E. B. 
intendono col Lombardi scritto guatasse per guatasst ; ma 
noi ci soscriviamo più volenticri al parere del Biagioli. — 
guardasse , legge Il Vat. 5199. E. R. + Del verbo gua- 
tare per guardare vedine csempj nel Vocabolario della 
Crusca parecchi. 

97 — 99. onde non ha riparo - La picciola vallea. Ripa- 
ro dec esser detto per ripa , e per quella ripa che forma- 
vasi dall’ angolo di connessione tra la superficie cava della 
valle ¢ la conica superficie del monte ( vedi ciò ch’ è detto 
al 1. 72. del passato canto); e però dee intendersi come 
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Forse qual diede ad Eva il cibo amaro. 
Tra l'erba e i fior venia la mala striscia, ‘°° 
Volgendo ad or ad or la testa, e ’1 dosso 


Leccando, come bestia che si liscia. 


Io nol vidi, c però dicer nol posso, ‘° 
Come mosser gli astor celestiali; 
Ma vidi bene e l'uno e l'altro mosso. 

Sentendo fender I’ aere alle verdi ali, '* 
Fuggio ’1 serpente, e gli Angeli dier volta, 
Suso alle poste rivolando iguali. 

L’ ombra, che s’ era al Giudice raccolta ‘** 


se detto fosse: dove |’ angolo della connessione tra la super- 
ficie della valle e quella del monte poco o niente aveva il rial- 
samento (2—» vedi la nostra giunta al v. 72. «—&). L’ al. 
Jegoria però è a dinotare ch’ entra in noi la tentazione 
per mancanza che trova di riparo. J allea per valle anche 
P Ariosto (Fur. xxxvti. 96.). — qual o significa ugual- 
mente che simile a quella la quale ,0 fors’ anche 

identità , e vale quanto quella la quale , alla maniera cioè 
dei latino quae. m—» Ma a questa spiegazione del Lom- 
bardi si oppone logicamente e grammaticalmente |’ espres- 
sione una biscia. Cosi la pensa il Biagioli , e spiega : qual, 
cioè tale quale fu quella , la quale. «tx cibo amaro per 
mocivo , apportatore di tutti i mondani guai. 

400. mala striscia appella Dante o I’ orma e solco che 
veniva facendo la biscia nell’ erba strisciando , ovvero fore 
8’ anche striscia appella la biscia stessa, per la forma 
stretta e lunga, come appunto striscia di panno o @ altro 
che; a quel modo che anche Lorenzo Lippi appella stré- 
scia la spada: 

Ma Calagrillo altiero e pien di atizza 

Colla sua striscia fa colpi crudeli ( Malm. xu. 88.) 
@—> striscia , dice il Poggiali, è qui metafora molto espres- 
siva per serpenie. +—& 

401, #02. la testa al dosso, la Nidobeatina; fa testa, 
e7l dosso , P altre edizioni. Ritenendo la lezione della Ni- 
dobeatina , ho segnata tra dosso e Leccando una virgola. 
Mm Grida e scherza ad un tempo il Biagioli sopra questa 
lezione preferita dal Lombardi; e quantunque guasta non 
sia, confortati dall’ esempio dell’ E. R. e della E. B., ab- 
biamo seguita la comune lezione, come quella che ci è 
sembrata incontrastabilmente migliore. «—& Leccando , 
come bestia ec. Questo leccarsi e lisciarsi della serpe indica 
P astuzia del tentatore di sempre procurar di abbellire 
P orridezza del peccato. m—» E questo lampo, dice il Bia» 
gioli, ba suggerito a Milton quella sì bella descrizione che 
fa del scdultore serpente. <—« 

403. 2» Jo nol vidi, ec. Perocché , come annota il Bia- 
gioli , inteso tutto a riguardar quella biscia , non si rivolse 
Dante che al rombo dell’ ali degli Angeli. «—« dicer per 
dire , usato dagli antichi anche in prosa. Vedi il Vocabo- 
lario della Crusca. 

404. Come , qui per quando : vedine altri esempj presso 
il Cinonio ( Partic. 56. 15.). Accenna che avesse gli occhi 
rivolti alla mala striscia , e che rivolgesseli agli Angeli 
solamente quando udì il loro svolazzamento. — mosser 

si mossero. Del verbo Muovere in senso neutro passi= 
vg vedine esempj molti nel Vocabolario della Crusca. — 
gli astor celestiali. L’ astore è uccello di rapina, che si 
addomestica dagli uomini, e si fa servire per la caccia 
@ altri uccelli: astori adunque celestiali appella Dante 
que’ due Angeli perchè alati, e perchè venuti quasi alla 
caccia della nemica serpe; m— o così forse gli chiama 
per significare la rapidità e la forza con che discendevano 
a fugare la biscia. E. B. —@ 

408. alle poste, ai primieri appostamenti. — rivolando 
iguali , con ugual volo, di pari. /guale per uguale molto 
dagli antichi usato vedilo nel Vocab. della Crusca. 

109 — 1141. L’ ombra, di Currado Malaspina. — al Giu- 
dice , la Nidobealina, meglio che a Giudice, che leggono 
l’ altr” edizioni. Giudice era titolo di Nino, per la Giudi- 
catura che teneva di Gallura, non già nome proprio; e pe- 
rd sta bene che al segnacaso a aggiungasi anche |’ articolo. 
Così , tra innumerevoli esempj, disse Dante: m’ accostai, 
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Quando chiamò, per tutto quello assalto 
Punto non fu da me guardare sciolta. 
Se la lucerna, che ti mena in alto, ‘" 
Truovi nel tuo arbitrio tanta cera, 
Quant’ è mestiere infin al sommo smalto, 
Cominciò ella, se novella vera ts 
Di Valdimagra o di parte vicina 
Sai, dilla a me, che già grande là era. 
Chiamato fui Currado Malaspina; 
Non son l’ antico, ma di lui discesi: 
A’ miei portai I’ amor che qui raffina. 
O, diss’io lui, per li vostri paesi.‘ 
Giammai non fui; ma dove si dimora 
Per tutta Europa, ch’ ei non sien palesi? 
La fama, che la vostra casa onora, ‘** 


- Temendo , un poco più al Duca mio (lof. x. 50.),@ 
non a Duca mio. — raccolta per avvicinata. — Quando 
chiamò , quando gridò : su, Currado , - Vieni a veder ec. 
(versi 63. e 66.). — per tutto quello assalto, durante tut- 
to il tempo di quella guerra tra il serpente e gli Angeli. 
— Punto non fu sciolta , non si sciolse, non si distolse, 
da guardare me. m~—> da me guardar disciolta , leggono 
i codd. Vat. 5199 e Antald. E. R. «—&£ 

442 — 414. Se è qui particella deprecatoria , corrispon- 
dente al deprecatorio sic de’ Latini; invece di cul 
oggi più volentieri il che o così ( vedi Cinon. Partic. 295. 
32. ). — la lucerna, il lune, inteso per la divina iltumi- 
nante grazia. — fanta cera , tanta corrispondenza, m—> 08- 
sia tanta materia ; e questa si è il merito della persona 
alla qualè la grazia si dona. Il che significa: se desidero 
che la celeste grazia , secondata dal tuo merito , ti com 
duca ec. BIAGIOLI. — Ed il Lami: tanta cera, cioé tanta 
trattabilita , com’ ha la cera , tanta docilita nel tuo arbi- 
trio. <@ Come il lume materiale richiede csca di cera, 
olio , od altro che, così la divina grazia richiede in noi la 
cooperazione nostra; e perciò bene all’ appellazione di 
lucerna data alla grazia, aggiunge quella di cera alla cor- 
rispondenza nostra. — Quant’ è mestiere infin al sommo 
smalto. Sommo smalto appella il cielo, perocché all’ oc- 
chio nostro quasi d’ azzurro smalto ricoperto rassembra. 
w—> Il Biagioli per sommo smalto intende invece il verde 
smalto del monte, cioè la sua cima di fiori e di erbe smal- 
tata. E questa interpretazione preferirono Landino , Vellu- 
telto, Daniello, Volpi e Venturi. L’ Anonimo citato dalla 
E. F. appoggia l’ opinione del Lombardi , seguita pur anco 
dal sig. Portirelli, dal Poggiali e dagli Editori della E. B. 
In quanto a noi, confesseremo di non saper che deci- 
dere. «& . 

446. Valdimagra, distretto della Lunigiana, dove Cur- 
rado era stato Marchese, cosi appellato dal fiume Magra, 
che mette in mare vicino al golfo della Spezia. 

447. già grande la era, era ivi una volta Signore. 

449. Non son ? antico. Accenna altro Currado di sua fa- 
miglia esserestato celebre. m— da lui, il cod. Poggiali. «—& 

420. A’ miei portai I’ amor che qui raffina. * Rispetto 
all’ amor di Currado inverso i suoi, il Postill. Cass. chiosa: 
nam ipse communicavil cum omnibus de domo sua civila- 
tem Bussae, et castrum Duosoli, cetera alia bona, quae 
acquisivit in Insula Sardiniae ex dote suac uxoris. E. R. 
m—> E concorda pienamente con Jacopo dalla Lana e con 
Pietro di Dante. + raffina in senso neutro passivo per 
si raffina, si purga cioè da quei difetti che agli occhi di 
Dio rendevanio meno gradito; m~—> cioè quell’ eccessivo 
attaccamento ch’ ebbe pe’ suoi. <—« 

421. O, interiezione qui d’ allegrezza e di congratulazio- 
ne. — diss’ io lui, la Nidobeatina; dissi lui , l’ altre ed 
zioni. w—> Oh, diss’ io lui, il cod. Poggiali. —& 

492, 125. m—» Giammai non fui. Dante adunque ci fa 
conoscere che prima del 1300 non cra mai stato in Luni 
giana. «—& ma dove st dimora - Per tutta Europa, ch’ ei 
non sien palesi? Dov’ è luogo in Europa, in cui non sia 
pervenuta la fama di essi? Della particella che per in cui 
o nel quale vedi il Cinonio ( Partic. 44. 8.). 


ave a 


Grida i signori, e grida la contrada, 
Si che ne sa chi non vi fu ancora. 

Ed io vi giuro, s’ io di sopra vada, 
Che vostra gente onrata non si sfregia 
Del pregio della borsa e della spada. 

Uso e natura si la privilegia, 

Che, perchè ’1 capo reo lo mondo torca, 


127 


130 


138. Grida, pubblica ad alta voce. — i signori, i Mar- 
chesi. — la contrada, la Lunigiana. 

177 — 129. # io di sopra vada; e qui pure il se come il 
deprecatorio de’ Latini sic: così mi riesca di salir sopra a 
questo monte. 23» E vuole il Biagioli che questo di sopra 
spieghi cosa sia il verde smalto, di cui s’é parlato nella 
nota al verso 114. di questo canto. <—@ vi giuro...- Che 
vostra ec.: vy’ assicuro con giuramento , che I’ onorata vo- 
stra famiglia non vien punto perdendo della lode di libe- 
ralità e di valore in armi. VENTURI. — onrata per onorata, 
sincope adoprata dal Poeta anche altrove (vedi, tra gli al- 
tri luoghi, Inf. 11. 47.). m— bonta, in luogo di borsa, ha 
il Vat. 34199. E. R. —e@ 

450. Uso e natura: | avvezzamento per mezzo della 
buona educazione, e la buon’ indole sortita dalla nascita. 
— 8 la privilegia , sì la rende immune dal comune travia- 
mento. 

134. perché, qui per ancorchè, benchè, come spesso usa- 
to dagli antichi nelle prose e nel verso mostra fl Cinonio 
( Partic. 196. 3). — ’l capo reo lo mondo torca, si volga 
dalla verace via di virtù. DAMELLO. m— Il Biagioli spiega 
diversamente dagli altri, e per capo reo vuoi qui inteso 
Bonifazio VIII.; e questa opinione è pure abbracciata da- 
gii Editori della E. B. — Chi dubitasse di questa spiega- 
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Sola va dritta, e ’1 mal cammin dispregia. 
d egli: or va, che ’l Sol non si ricorca‘** 
Sette volte nel letto che ’1 Montone 
Con tutti e quattro i piè cuopre ed inforca, 
Che cotesta cortese opinione 1% 
Ti fia chiavata in mezzo della testa 
Con maggior chiovi che d’ altrui sermone; 
Se corso di giudicio non s’ arresta. 


zione, ripiglia il Biagioli, legga nel xvi. di questa cantica 
dal v. 100. al 105., e vedrà ogni dubbio svanire. —@ 

133 — 135. non si ricorca per non rientra. — nel letto 
(cocrentemente al sé ricorca), nella porzione, nei tratto 
di cielo. — ’! Montone, l’ Ariete, segno celeste, nel quale 
era il Sole in tempo di questo poetico viaggio (vedi Inf. 1. 
88.). — cuopre si riferisce a tutto il corpo dei Montone; 
inforca riferiscesi ai piedi contenenti tra sé il detto celeste 
traito, come la forca tra’ rebbi, o denti, contiene paglia, 
fieno ec.; e vuole in sentenza dire : non passeranno anni sette. 

137. Ti fia chiavata (lo stesso che chiovata, inchioda» 
ta) metaforicamente per fortemente impressa. — in mezzo 
della testa per nella memoria. 

138. Con maggior chiovi (lo stesso che chiodi) che @’ al- 
trui sermone: colla esperienza che tu medesimo farai ( della 
bontà, intendi, e generosità de’ Malaspini); mezzo certa- 
mente più a confermar nella buona opinione valevole, che 
le altrui relazioni. Fa così Dante da Currado predirsi le 
buone accoglienze che nel tempo del suo esilio ricevette 
da Maroello Malaspina, figlio di Currado (vedi Memor. 
per la visa di Dante, §. 12.). 

439. Se corso ec.: se altro non dispone la Provvidenza 
con impedire il cominciato corso delle cose. VENTURI. 





CANTO IX 





ARGOMENTO 


Dimostra Dante in questo canto, sotto la 
finzione d’un sogno, la salita sua infino alla 
porta del Purgatorio , e la via ch’ egli tenne per 
entrarvi. 


La concubina di Titone antico © ! 


4. m_> La concubina di Titone ec. (di Titano, il Vat. 
5499. E. R.) — Celcbre si è il principio di questo canto e 
per I’ originalità e magnificenza della descrizione , e per le 
tante ed erudite disputazioni alle quali ha dato motivo. 
Sendoché , del molti Spositori di Dante, alcuni la lunare 
ed altri la solare aurora si avvisano qui dal Pocta nostro 
descritta. Benvenuto da Imola, Jacopo dalla Lana, il Po- 
still. del cod. Cassinese, il Buti, il Landino, il Daniello, il 
Venturi, e col P. Ab. di Costanzo I’ E. R. ed il sig. Porti- 
relli, sono i più caldi sostenitori dell’ aurora lunare; men- 
tre gli altri da noi consultati pendono in contraria senten- 
za. Comunque la cosa sia, vanno errati al certo coloro, i 
quali pretendono che I’ aurora in quistione sia la diurna in 
riguardo al monte del Purgatorio; apertamente essendo 
detto più sotto , che ivi era notte (vr. 7—9.). Siffatto er- 
rore fu anche avvertito dal Perazzini ( Correct. et Adnot. 
in Dantis Comoed. Veronac 1778, facc. 68, 69 e 70.), il 


‘ 


Al corpo lasso del Poeta apporta 
Quiete il sonno, onde sognando ei vede 
L’ aquila , che per P aria alto nel porta. 
E intende poi, ch’ egli ha mutata sede; 
E l’ angiol trova, che delle sue brame, 
E della nuova via ragion gli chiede. 
Pot di grand’ uscio schiudegli il serrame. 


quale, stando egli pure per I’ aurora solare, vuole che 
Dante siasi qui inteso di dire, che nell’ oriente d’ Italia 
spuntava l aurora , mentre che al monte del Purgatoria 
non facevano che due ore e mezzo circa di notte. Q 
sposizione è fra i moderni la più ricevuta; ed è innegab 
che Dante in più luoghi di questo pocma, parlando dei 
punti in che trovavansi il Sole o la Notte, si fece carico 
di notare ciò che contemporaneamente e nell’ uno e nel- 
1° altro emisferio appariva (vedi Inf. xxxiv. 104. 103. € 
418.; Purg. Il. 41 — 9. € 85 — 87., in corrispondenza ai 
vv. 25. © seg. del c. 11, - 1v. 136 — 139., xv. 41 — 6. Parad. 
I. 43 — 45., XXX.1 —9.). Questo però non prova ch’ egli 
fosse in obbligo di farlo anche qui; e d’ altronde ci sem- 
bra immagine bizzarra anzi che no, e dura cosa ad am- 
mettersi, che, levando il Solc negli ultimi gradi di Ariete, 
possa l’ aurora nostra incoronarsi la fronte con le stelle 
dello Scorpione, già presso a toccare l’ opposto orizzonte. 
No, lo diciam francamente, questo non può essere stato 
P intendimento di Dante, il quale nel ritrarre le sue im- 
magini fu sempre sì proprio, si scrupoloso e si preciso. E 
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ov’ egli del? aurora d’ Italia inteso qui si fosse parlare, in- 
coronata I’ avrebbe con le stelle dei Pesci (a), che imme» 
diatamente precedono l’ Ariete, o tutt'al più con quelle 
dell’ Aquario , già prossime in quell’ ora e in quel tempo 
al nostro meridiano. 

Or vegga il nostro Lettore I’ erudila Lettera del P. Ab. 
di Costanzo sul cod. Cass. da lui illustrato, la quale è ri- 
portata nel vol. V. della edizione di Padova. Dalla fac. 210 
alla 217 si vedrà dal medesimo I’ aurora lunare si dotta- 
mente difesa, da toglier forse ogn’ incertezza su questo 
punto sì controverso. Si guardi però, in leggendo quella 
nota, dal credere che il Venturi sia nel numero de’ nostri 
oppositori , e come forse per inavvertenza ha creduto quel 
benemerito Illustratore. 

Per chi poi di elementari nozioni d’ astronomia non fos- 
se all’intutto digiuno, potranno aggiungersi, in appoggio 
deiP opinione per noi abbracciata, le seguenti osservazioni. 

Dante si smarri nella selva nel 1300, la notte del pleni- 
lunio di Marzo, che fu nel 4 Aprile, essendo il Sole, se- 
condo le tavole Pruteniche, nei gradi 22. e 58.’ d’ Ariete, 
e la Luna nei gradi 16. 44.’ di Libra, al meridiano di Fi- 
renze; e giunse nella piccola valle sul far della sera del 
7 Aprile, sorgendo l’ alba del giorno otto a Gerusalemme. 
La Luna percorre 413 gradi circa ogni 24 ore in opposizione 
al Sole, per cui ritarda ogni giorno il suo nascere di 50 
minuti circa. Sta dunque benissimo, che nella notte del 7 
ella si presentasse all’ orizzonte del Purgatorio circa 3 ore 
dopo i tramonto del Sole, e fosse preceduta dallo Scor- 
pione, da essa già tutto oltrepassato , avendo trascorsi gra- 
di 52 circa al di là dei 16. 44.’ di Libra, dove al punto 
del pienilunio si ritrovava. 

Ma all’opinione da noi seguita oppone {1 Perazzini, che 
il Poeta (nei versi 7 —9.) dicendoci che facea notte, ag- 
giunse nei luogo ov’ eravamo, appunto per farci capire che 
la dianzi descritta aurora a tutt’ altro luogo appartenea; 
altrimenti Ja espressione suddetta nel luogo ov’ eravamo 
sarebbe affatto inutile ed oziosa. Al che ci sembra di poter 

i s che ove Dante in questo canto inteso non si 
fosse di descriverci duc aurore diverse, in vizio di pleo- 
nasmo incorso egualmente sarebbe più sotto (v. 52.), ove 
dice: Dianzi, nell’ alba CHE PRECEDE AL GIORNO; giacchè, 
ove non vugliasi ammettere che Ja sola aurora diurna, le 
parole che precede al giorno sarebbero affatto inutili, ed 
usate per bisogno della rima e del metro, a cui quell’ al 
tissimo ingegno non fu servo giammai. 

Si oppone per ultimo la novità c stranezza della favola, 
di cui non trovasi dai Mitologi fatto alcun cenno (vedi, fra 
gli altri, il Rosa Morando a questo passo). A scusare il 
Poeta nostro su questo punto di lesa mitologia, a ciò che 
in proposito potrà vedersi notato dal P. Ab. dl Costanzo 
(Lettera precitata, facc. 214-218.), ci piace di aggiungere, 
che Dante in più luoghi della divina Commedia ha voluto 
accomodarsi a certe popoiari credenze de’ suoi contempo- 
ranei. E valga, fra gli altri esempj, quello del c. xx. vv. 
424 — 126. dell’ Inferno, dove, la stessa Luna volendo in- 
dicare , disse: 

Ba vieni omai, ché già tiene ’l confine 

D’ amendue gli emisperi, e tocca ? onda 

Sotto Sibilia, Caino E LE spine (v. la nota a questo verso). 
Che poi ai tempi di Dante si credessero duc Aurore, una 
figlia della Luna, Paltra figlia del Sole, e che la prima 
chiamata fosse concubina di Titone, per distinguerla dal 
YP altra, legittima moglie di lui, ognuno può accertarsene, 
consultando gli antichi comenti del Postill. Cassinese, di 
Jacopo dalla Lana, del Buti, ed altri molti, che inediti si 
conservano in diverse biblioteche , e precipuamente nella 
celebre Laurenziana. Ammessa in somma P opinione per 
noi abbracciata, tutto è vero, facile, ed in pieno accordo 


(a) Appunto i Pesci sospetta qui dal Poeta intesi il Ro- 
sa Jorando, ai quali trova convenire, assai meglio che 
allo Scorpione, e P epiteto di freddi, ed il percuotere con la 
coda. Confessiamo che, ammessa sì fatta opinione, rimar- 
rebbe la lite in favore degli avversarj nostri decisa. Ma,oltre 
che ad indicare i Pesci nun istarebbe ben detto {reddo anima» 
le nel numero del meno, non v° ha poi Comentatore antico e 
moderno che qui non intenda da Dante con bella circonla- 
cuzione indicato lo Scurpione, allusivamente all’ Ovidiano : 

Scorpius elatae metucndus acumine caudae. 


Gia s’ imbiancava al balzo d’ oriente 
Fuor delle braccia deb suo dolce amico: 
Di gemme la sua fronte era lucente, ‘ 


colle astronomiche dottrine; laddove, la contraria seguen- 
do, tutto è stento, stranezza e contraddizione. 

Ma perché poi non si creda pretendersi da noi ch’ ab- 
biano gli altri a soscriversi al nostro parere, ci facciamo 
il doveroso carico di riferire in tutta I’ integrità sua fl co- 
mento a questo passo del nostro P. Lombardi, affinchè 
ognuno conosca gli argomenti che stanno e per una parte 
e per l’altra, e fra I’ urto di tante opinioni possa a quel- 
la appigliarsi, che più a grado gli sia. «—& 

La concubina di Titone , così dal latino verbo concum- 
bere , invece di dire, colei che dorme con Titone, cioè 
P Aurora. — antico, annoso. Allude cotale epiteto alla fa- 
vola, che dalle Parche impetrasse }’ Aurora al Titone suo 
’ immortalità; per cui divenuto poi vecchissimo e rim- 
bambito, conveniva mantenerlo in cuna a guisa di bam- 
bino (vedi Natal Conti Mytholog. lib. 6. cap. 4.). 

2. Già s’'imbiancava al balzo d@’ oriente: già spandeva 
il lume suo sopra P orientale balzo di quello a noi anti- 
podo emisferio , in cui Dante trovavasi. Dee balzo l’estre- 
mità di quell’ emisferio appellare o da balzo, inteso per 
sito inaccessibile, allusivamente a ciò che rapporto all’ emi- 
sferio nostro pensa il volgo, che giunto uomo alla di lui 
estremità, trovar si debba come all’orlo di balzo o rupe, 
nè possa andar oltre senza precipitare; ovvero (il che mi 
par meglio ) da balzo , preso al medesimo significato di 
balza, 1’ estrema parte della veste femminile (vedi il 
Vocab. della Cr. sotto la voce Balza, §. 2.), 0 (come un 
dotto Fiorentino mi assicura) una striscia di color diverso 
intorno all’ estremità della medesima. D’ essersi adoprato 
balzo al medesimo senso. di balza ne rende certi F. Do- 
menico Cavalca, celebre antico toscano, con annoverare 
fra i donneschi ornamenti fe corone, e i spilli, e le mi- 
tre, e i busti, e gli balzi, ec. (Pungi lingua, edizione 
romana 41731, cap. 27., nelle vecchie ediz. cap. 28. ). > I 
codd. Caet. e Cass. leggono con bella variante balco in 
luogo di balzo ; lezione che il P. Ab. di Costanzo trova 
preferibile alla comune, e che è stata introdotta nel testo 
dall’ E. R. nella 2. e 3. sua edizione. «—& 

La maggior parte de’ vecchi Spositori ( vedi Rosa Mo- 
rando a questo passo), c dictro ad essi il moderno Ven- 
turi, intendendo che stendesse quest’ aurora Îl lume suo 
fin là dov era Dante, cioè fino al monte del Purgatorio, 
e vedendo dall’ altro canto supporsi dallo stesso Dante, 
che in quel medesimo tempo fosse al monte del Purgato- 
rio buia notte, sonosi perciò ridotti a pensare che ammet- 
tesse qui Dante un’ aurora non mai più intesa, P aurora 
cioè della Luna; senza tampoco riflettere, che a quell’ora 
che Dante in seguito accenna, doveva al monte del Pur- 
gatorio la Luna stessa apparire, non che la di lei aurora, 
ossia il di lei albore solamente ( vedi lo stesso Morando 
ivi. m—» Ma quanto sia erronea questa rificssione dei Ro- 
sa Morando, crediamo che ognuno potrà convincersene 
appieno in leggendo la nota per noi aggiunta al principio 
di questo canto <~@ ). 

Mainò: dicendo il Poeta che s’imbiancava P aurora al 
balzo d’ oriente, e che 14, dow’ egli era, durava la notte 
(vedi i versi 7 — 9. del presente canto), abbastanza fa 
capire che non istendesse I aurora il lume suo fin là. Co- 
me ciò poi avvenir potesse capiratlo facilmente chi avver- 
tirà che dalla estremità di quell’ emisferio al colmo del 
medesimo, su del quale suppone Dante il Purgatorio, cor- 
reva il divario di gradi 99 di longitudine, e che l’aurora, 
siccome il Sole, gira gradatamente. 

5. del suo dolce amico. L’ anzidetta antichità , ossia vec- 
chiaia di Titone, e il fuggirsene perciò da lui la concubi- 
na prima del giorno, csigono o che I espressione risguar- 
di i passati amori, come se detto fosse: del suo una volta 
dolce amico ; ovvero che dolce amico vaglia quanto aman- 
te di buona pasta, di poco senno (vedi il Vocab. della 
Crusca alla voce Dolce, §. 3. e 4.), in amare colei che 
lo tradiva (vedi Natal Conti Afythol. lib. 6. cap. 2.). 

4 — 6. Dt gemime ec. Che Paurora del Sole, la quale 
(esclusa quella della Luna) sota resta ad intendersi, do- 


Poste ’n figura del freddo animale, 
Che con la coda pereuote la gente: 
E la notte, de’ passi con che sale, 7 


vesse allora, ovunque la fosse, adornarsi la fronte di 
gemme poste ’n figura del freddo animale, che con la co- 
da percuote la gente, cioè delle stelle del celeste Scor- 
plone , intenderà, chi rifletterà, che non è P aurora se 
non un passaggio de’ raggi solari per 1’ atmosfera, e che 
perciò il suo più basso limite dee sempre collineare al 
punto di cielo diametralmente opposto a quetlo in cui it 
Sole esiste. Posto cid, diviene chiaro ch’ essendo , mentre 
faceva Dante questo suo viaggio , avanzato il Sole verso 
gil ultimi gradi di Ariete (vedi il computo fatto secondo 
le Tavole Pruteniche dagli Accademici della Cr., e posto 
da essi in fine della divina Commedia), doveva I’ aurora 
avere il suo più basso confine verso gli ultimi gradi della 
Libra, e per primo intero segno occuparne lo Scorpione. 

Ma perchè ( addimanda qui il Rosa Morando) ‘o Scor- 
pione si dirà freddo? Non freddo per la natura dell’ ani- 
male ; ch’ anzi , nemico del freddo, intorpidisce nel ver- 
no , e col ringiovenire della stagione ringiovenisce e rt- 
prende forza .... Non freddo per la natura del segno, 
ch’ è domicilio e casa di Marte , pianeta ardente e foco- 
80 ; e non freddo finalmente riguardo la stagione ch’ ab- 
biamo quando v’ entra il Sole; lo che succede in Ottobre, 
placido e temperato mese. In fatti ardente, non freddo, 
lo chiamò Virgilio , ove disse nella Georgica (lib. 4. v. 
34. e seg.): 

» + » ipse tibi iam brachia contrahit ardens 
Scorpius. 

Anzi, rispondo io, che un animale intorpidisca nel ver- 
no, ciò appunto è segno che goda egli meno calore; e 
bene in noi stessi lo proviamo, che tra Je parti del corpo 
nostro quelle più facilmente delle altre al freddo intirizzi- 
scono, alle quali in minor copia il natural calore si dif- 
fonde. Ed ove bastasse lo intorpidire dello Scorpione nel 
verno per non potersi dir freddo animale , bisognerebbe 
Correggere cziandio Virgilio in que’ versi: Frigidus, o 
pueri , fugite hinc , latet anguis in herba ( Eclog. 1. 9.); 
Frigidus in pratis cantando rumpitur anguis ( Eclog. vii. 
74.); imperocchè 1a biscia pure nel verno intorpidisce. 
> Frigidus in luogo di Jenifer 1’ usarono Virgilio , Ora- 
zio ed altri, per la proprictà che hanno i veleni di coa- 
gulare e raffreddare il sangue. Nota presa dalla E. B. —& 
Nè finalmente osta che Virgilio stesso appelli il segno dello 
Scorpione ardente ardens Scorpius ; perocché , come av- 
verte a quel passo Servio, ardens ad illud refertur quia 
Martis est domicilium ; nam Scorpii tempus frigidum est, 
quippe cuius November mensis est: entra cioè il Sole nello 
Scorpione verso il fine di Ottobre, ce vi si trattiene fin 
verso il termine di Novembre, mese nebbioso e freddo, 
anzi che placido e temperato. 

1—9. E la notte, de’ passi ec. Abbastanza chiaramcn- 
te con questi versi dichiara il Pocta, che al Purgatorio, 
dove si trovava, era nolte. Solo rimane ad indagare cosa 
per cotai passi s’ abbia ad intendere : se , com’ alcuni pen- 
sano, le ore, delle quali dodici ne contava la notte in 
quel tempo d’ equinozio ; 0 sc, com’ altri dicono , le quat- 
tro vigilie, lc quattro uguali parti, nelle quali soleva da- 
gli antichi la notte di qualunque stagione dividersi (di 
tale sentimento sono, tra gli altri, il Vellutello e il Rosa 
Morando ). Il contesto però per due riguardi onninamente 
ne costringe ad intendere le vigilic , ec non I’ ore. Primie- 
ramente pel detto imbiancamento dell’ aurora al balzo, 
ossia all’ estremità orientale di quell’ emisfero. Imperoc- 
chè, intesi pei passi della notte le ore, dovremmo inten- 
dere che non fosse al Purgatorio per anche compiuta la 
terz’ ora della notte; ec se ai Purgatorio, sul colmo del- 
1’ emisfero , non cra compiuta l’ ora terza della notte, non 
poteva alla estremità orientale del medesimo emisfero ( in 
distanza di gradi 90 ) essere compiuta | ora nona di not- 
te. Or in tempo d’ cquinozio , com’ cra quello , tanto è il 
dire non compiuta lora nona della notte, quanto è il dire 
che mancassero a venir giorno più di tre ore; c più di 
tre ore avanti il giorno non può mai all’ oriente di un 
luogo antipodo a Gerusalemme (com? era il monte del 
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Fatti avea due nel luogo ov eravamo, 
E ’1 terzo già chinava ’ngiuso I’ ale; 
Quand’ io , che meco avea di quel d’ Adamo, '* 
Vinto dal sonno in su I’ erba inchinai 
La ’ve gia tutti e cinque sedevamo. 
Nell’ ora che comincia i tristi lai 1 


Purgatorio, Purg. iv. 67. e segg.) , blancheggiare P aurora. 
Questo è il primo riguardo. L’ altro è, che cerchiando la 
notte (come Dante concepisce, Purg. n. 4.) opposta al So- 
le, presto è inteso che la medesima notte colle due prime 
vigilie salga, e che colla terza e quarta vigilia scenda ; e 
presto conseguentemente si capisce ch’ elegantemente dica 
il Poeta: E la notte , de’ passi con che sale , - Fatti avea 
due .....- E’l terzo già chinava’ngiuso Pale, invece 
di dire, che fatto aveva la notte le due vigilie , colle quali 
nel suo giro sale, e già la terza vigilia incominciava a fare 
scendendo. All’ opposto poi, intendendosi pei passi della 
notte le ore, come verificherassi che una notte equino- 
ziaie , cioè d’ are 12, colle duc prime ore salga, e colla 
terza discenda ? 

Di quel verso dell’ Ariosto, Del palafreno il cacciator 
giù sale ( Fur. vin. 6.), ha il Vocabolario della Crusca 
formato un esempio , per istabilire che fl verbo salire non 
significhi solamente ascendere , ma anche discendere ; e 
su del medesimo fondamento vuole il summentovato sig. 
Rosa Morando che le presenti parole del Poeta nostro con 
che sale debbansi riferire anche al (erzo passo , che scen- 
de; perchè, dice , salire ha doppio significato , e val di- 
scendere , non men che ascendere. 

A me però sembra dall’ esempio dell’ Ariosto dedursì, 
fon che il verbo salire assolutamente, com’ è nei versi 
nostri adoprato, significhi ascendere e discendere , ma 
che, preso al modo che adopranio alcuna fiata i Latini, 
per saltare , possa indifferentemente unirsi e colla parti 
cella gia a significare discesa, e colla particella su a si- 
gnificare ascensione. m—> Anche il Biagioli pensa che 
Dante abbia qui voluto alludere alle qualtro vigilie not- 
turne degli antichi ; c siamo di avviso che anch’ egli s’ in- 
ganni. Le parole del testo, come ottimamente ha notato 
il ch. sig. Costa, danno chiaro a conoscere che il Poeta 
non cbbe in animo di significare i quattro notturni , 0 vie 
gilie che dir si vogliano. Infatti, dicendo Dante che la 
notte , de’ passi con che sale , - Fatti avea due , suppone 
che i passi del salire sicno più che due; poichè se fossero 
due solamente, avrebbe detto: i due passi con che la 
notte sale , c non già due de’ passi con che sale, che è 
quanto dire: due del numero de’ passi cot quali sale. Forza 
è dunque l’ ammettere che i passi, con cui sale la notte, 
sieno tre, o più di tre; alla qual condizione si soddisfa 
tanto che per passi vogliansi intese le ore , quanto le scite 
divisioni della notte in voga ai tempi di Dante, cd accen- 
nate nel lib. 5. delle Origini di s. Isidoro , e come ha no- 
tato il P. Ab. di Costanzo ( vedi Lett. cit. vol. v. fac. 213 
dell’ ediz. di Padova ). Noi però per passi della notte inten- 
diamo le ore, ¢ non altro; unica interpretazione che am- 
metta l’ opinione per noi seguita, cd esposta al principio 
di questo canto. Infatti, per ciò che ivi abbiam detto , 
P aurora della Luna doveva apparire in quella notte quasi 
tre ore dopo it tramonto del Sole ; circostanza che rende 
esattissima l’espressione, FE’l terzo già chinava ’ngiuso 
l’ale , volendo appunto significare che la terz’ ora di notte 
era al suo termine vicina. +—& 

40. avea di quel d’ Adumo , di quello che proveniva da 
Adamo, cioè coll’ anima avea il corpo, a differenza del 
rimanente di tutta quella comitiva, ch’ eran puri spiriti, e 
però liberi dal bisogno di dormire. 

41. inchinai, neutro pass. , quanto m’ inchinai , m’ ab- 
bassai. 

42. La’ve, sinalefa, per fa ore. — tutti e cinque ( tur e 
cinque , V ediz. diverse dalla Nidob. ) , cioè Virgilio , Dan- 
te, Sordello, Nino c Currado. 

43. Nell'ora che ec., nel far dell’ aurora. — é tristi lai, 
il lamentoso canto; chè tale veramente rassembra quel 
delle rondini, nel aurora specialmente. m— Lai, voce 
formata dal suono dell’ interjezione ahi ahi, come guai 
del terzo verso, dal greco ovai. BIAGIOLI. + 


"UU AN LU LA 


La rondinella, presso alla mattina, 
Forse a memoria de’ suoi primi guai; 

E che la mente nostra, pell a so 
Più dalla carne e men da’ pensier presa, 
Alle sue vision quasi è divina; 

In sogno mi parea veder sospesa to 
Un’ aquila nel ciel con penne d’ oro, 
Con l’ ali aperte, ed a calare intesa: 

Ed esser mi parea là dove foro 
Abbandonati i suoi da Ganimede, 
Quando fu ratto al sommo concistoro. 

Fra me pensava: forse questa fiede 
Pur qui per uso, e forse d’ altro loco 
Disdegna di portarne suso in picde. 

Poi mi parea che, più rotata un poco,™ 
Terribil come folgor discendesse, 

E me rapisse suso infino al foco. 
Ivi pareva ch’ ella ed io ardesse; 


4S. Forse a memoria ec. : ricordandosi di que’ guai, pei 
quali fa di donna trasformata in uccello. Progne , la con- 
vertita in rondine, credesi dalla più comune; Dante però 
mostrasi del sentimento di que’ pochi che dicono invece 
Filomela (vedi c. xvn. di questa cantica, v. 19. e quella nota). 

16, 17. E che la mente ec.: più sciolta e Hbera dalle 
corporee impressioni, e meno svagata dai sensi, e da’ fa- 
stidiosi pensieri occupata, che la travaglino. VENTURI. 
m—» peregrina , il Vat. 5199. E. R. --@ . 

48. Alle sue vision ec. , giusta la superstizione degli an- 
tichi , già detta altrove (Inf. xxvi. 7.), che somnium post 
somnun eficar est , atque eveniet , sive bonum sit , sive 

malin. 

19 — M. sospesa....- Con t ali aperte, eda calare 
intesa , volante c rotante all’ ingiù; e però al v. 28.: Poi 
mi parea che, più rotata un poco, ec. 3 sospesa, 
intendi col Biagioli , librara sull’ ali sue. — Un’ aguglia , 

Il cod. Poggiali. —« 

22 — 24. la dove ec., sul monte Ida, ove Il Trojan 
Ganimede fu rapito da Giove converso in aquila, e por- 
tato su in cielo. DANIELLO. — foro, antitesi, in vece di 
faro , apocope o sincope di furono, molto dai poeti pra- 
ticata. — concistoro , qui metaforicamente per adunamento 
o corte. 

BS — 27. m-> lI dicea fra me stesso: questa fiede, 
1° Antald. E. R. <—@ forse questa per uso, di consueto, 
fiede , ghermisce e preda. (m— fiedere veramente vuol 
dir ferire , ma qui per catacresi sta al senso di ghermi- 
re. + ) qui pur , qui solamente, su questo monte solo 
piglia gente per trasportare in cielo. — in piede , pleona- 
smo in grazia della rima, e dee valer quanto col piede , 
o co’ piedi, cogli artigli , come si dice uomo portare iz 


mano ciò che porta con la mano. »— Il sig. Biagioli non - 


sa indursi a credere che qui siasi riempiuto un vano per 
far la rima, ed espone in vece, che Dante abbia detto 
portarne in piede , per fissare un istante l’ occhio del Let- 
tore ail’ idea che dipigne. 1 

28. che , più rotata un poco: che, ripetute poche altre 
rote. — I] cod. Caet. legge, che roteaia. E. R. 

30. infino al foco > alla sfera del fuoco immaginata dagli 
antichi filosofi sopra quella dell’aria, e sotto immediata- 
mente al cielo della Luna, dove perciò Dante fa riuscire 
il Purgatorio. 

34. pareva ch’ ella ed io ardesse. Adombrando quest’aquila 
Lucia, ossia la divina grazia ( vedi il v. 85. di questo canto e 
quella nota), dovrebbe Dante, così dicendo, accennarci 
che all’ anima passata all’ altra vita senza grave colpa, sia 
sempre la divina grazia compagna; al che vedi corrispon- 
denza anche nel v. 91. m— In Lucia qui vuole il Biagioli 
figurata non già la Grazia divina , ma la Ferità , donna 
del Cielo , sedente presso il primo Vero, la qual viene a 
Dante per trarlo indi; e lo fa mentre egli dorme, per 
non essere gli occhi suoi ancora degni d’ affissarsi in quella 
celeste donna. «—& 
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E sì lo ’ncendio immaginato cosse, 
Che convenne che ’1 sonno si rompesse. 

Non altrimenti Achille si riscosse, da 

Gli occhi svegliati rivolgendo in giro, 
E non sapendq là dove si fosse, 

Quando la madre da Chirone a Schiro ” 
Trafugò lui, dormendo in le sue braccia, 
La onde poi gli Greci il dipartiro ; 

Che mi scoss’ io, sì come dalla faccia *° 
Mi fuggio ’l sonno, e diventai ismorto, 
Come fa [ uom che spaventato agghiaccia. 

Da lato m’ era solo il mio conforto, “ 
E ’1 Sole er’ alto già più di due ore, 

E ’1 viso m’ era alla marina torto. 

Non aver tema, disse il mio Signore: “* 
Fatti sicur, chè noi siamo a buon punto : 
Non stringer, ma rallarga ogni vigore. 

Tu se’ omai al Purgatorio giunto: “ 
Vedi la il balzo che I chiude dintorno ; 
Vedi I’ entrata là ’ve par disgiunto. 

Dianzi, nell’ alba che precede al giorno, ** 
Quando l’ anima tua dentro dormia, 
Sopra li fiori onde laggiù è adorno, 


52. B—> cosse , cioè mi fece sentire ? ardor suo. E. B. <—@ 

34 — 39. Achille , tolto dalla madre Teti a Chirone Cen- 
tauro suo precettore, e trasportato , Mentr’ egli dormiva, 
nell’ isola di Sciro, dove dimorò alquanto tempo in casa 
del Re Licomede, vestito da donzella, sino che fu sco- 
perto per astuzia d’ Ulisse, e condotto (col Greci che lo 
bramavano ) alla guerra di Troja. Vorpi. m-> Non sap- 
piendo , al v. 36., il Vat. 3199 e molt’ altre ediz. E. R. <-« 
Schiro appella Dante quell’ isola, alla maniera che pro- 
nunziano i Greci il proprio vocabolo Zxvpos? mB—> Sciro, 
il codice Poggiali. — gli Greci indi il partiro , il codice 
Vaticano 3199. E. R. <—« 

40, 44. m3— Che mi scoss’ io. Congiungi queste con le 
antecedenti parole così: Achille non si riscosse altrimenti 
che mi scoss’ io. E. B. <—@ dalla faccia - Mi fuggio’t 
sonno : prende la faccia , parte principale in cui il sonno 
si manifesta, per tutto il corpo. — diventai ismorio , la 
Nidobeatina ; diventai smorto , Y altre edizioni manchevol- 
mente. 

42. che spaventato agghiaccia: a cui si gela il sangue 
dallo spavento. m— acaccia, strana lezione del Vat. 5499. 
E. Rea 

43 — 45. 3 Tre cagioni che, con la memoria del so- 
gno, accrescongli la paura : il non veder più gli altri spi- 
riti; il Sole già alto più di due ore; l’ esser vélto alla ma- 
rina, c perciò più ignorante del luogo ove si trovava. Bra- 
GioLI. —@ Da lato, la Nidob.; Dallato, ) altre ediz. — 
il mio conforto, Virgilio. — più di due ore, la Nidob.; 
più che dw ore , I’ altre edizioni, m~— > e coi codd. Caet., 
Vat. 3199 e Antald. la 3. romana. «—& m’ era alla marina 
torto : apparticne ad accrescere |’ ignoranza del luogo ove 
fosse; imperocché col viso rivolto alla marina non poteva 
veder altro che cielo ed acqua. 

48. Non stringer equivale a non istà a stringere, ad 
impicctolire. — rallarga , accresci. 

51. la’ve par disgiunto (intendi il detto balzo chel 
chiude), ove par fesso. Vedi vv. 74. c 78. di questo canto. 

82. Dianzi, poco fa. m»- che precede al giorno. Ag- 
giunge il Pocta, a nostro parcre, questa particolarità , ap- 
punto per farci intendere che questa aurora è diversa dal- 
l’ altra descritta al principio di questo canto. <-« ; 

83. Quando ec.: quando, chiuse lc porte dei sensi, 
Y anima dentro a te prendeva riposo. 

84, 55. 3» onde laggiù è adorno. Vuole Il Torelli che 
adorno tenga qui luogo di sustantivo ; cd il Poggiali lo ri- 
guarda qual cpiteto di balzo det v. 50. Noi col Biagioli e 
colla E. B. riterremo che sia cllittica Ja espressione sud- 
detta, e che s’ abbia a sottintendervi il suolo , e Come se 


BOU , 


Venne una donna, e disse: i’ son Lucia: ** 
Lasciatemi pigliar costui che dorme; 
Sì l’agevolerò per la sua via. 

Sordel rimase, e I’ altre gentil forme: ™ 
Ella ti tolse, e come ’] di fy chiaro, 
Sen venne suso, ed io per le sue orme. 

Qui ti posò; e pria mi dimostraro “ 
Gli occhi suoi belli quell’ entrata a 3 
Poi ella e ’1 sonno ad una se n’ andaro. 

A guisa d’ vom che in dubbio si raccerta,™ 
E che muti ’n conforto sua paura, 
Poi che la verità gli è discoverta, 


Mi cambia’ io; e come senza cura id 
Videmi ’1 Duca mio, su per lo balzo 
Si mosse, ed io diretro ’nver |’ altura. se 


Lettor, tu vedi ben com’ io innalzo 
La mia materia, e però con più arte 
Non ti maravigliar s’ io la rincalzo. 


Noi ci appressammo, ed eravamo in parte,”* 


Che là, dove pareami in. prima un rotto, 
Pur come un fesso che muro diparte, 


fosse detto : onde laggiù è il suolo adorno. + Lucia, 
la Santa, presa dal Poeta in simbolo della divina grazia. 
Vedi ciò ch’é detto Inf. 1. 97.; m_-e vedi su questa 
donna |’ opinione del Biagioli, della quale si è più sopra 
parlato , v. 31. +—@ 

B7. Sì Pagevolerò ec. ; ellissi, e come se cetto avesse: 
così pigliandolo, e meco portandolo , ? aiuterò nel suo 
waggio. Della particella per in vece d’ in vedi il Cinonio 
( Partic. 198. 18.). 

88. — * Sordel rimase e I’ altre genti for me. Così legge 
fl cod. Cass., ed il P. Ab. di Costanzo inclina a credere 
preferibile questa nuova lezione per le dichiarazioni del 
Postill. , il quale al for me nota: idest omnes manserunt 
in circulo inferiori , me excepto, qui veni tecum ; ed alle 
parole altre genti nota: scilicet dominus Corradus Mala- 
spina, et Judex Ninus. Riflette cgli inoitre, che Dante 
mai ha usato di dire forma per anima. Ma noi siam di 
parere , che se non Pha detto altrove, potea dirlo, non 
solo per analogia, ma si benc pel suo sistema merlesimo, 
che spicga per bocca di Stazio, Purg. c. xxv. t. 34. © 
segg., circa la configurazione delle anime , nominando spe» 
clalmente la virtù formativa; e però, benchè la lezione 
ci piaccia, non crediamo di adottarla. E. R. — Il P. Lom- 
bardi nota come appresso. — forme per anime , su V in- 
tendimento che sia P anima forma corporis: sentenza co- 
mune de’ teologi, stabilita da Clemente V. nel Concilio di 
Vienna in Francia. 

59. come?! dì fu chiaro. Coerentemente alla legge di 
quel luogo, detta nel settimo di questa cantica, v. 82. c segg. 

60. m—> ed io per le sue orme, supplisci: me ne venni 
au. BIACIOLI. <~@ sue orme, la Nidob.; su’ orme , l’ altre 
edizioni. 

641, 62. mi dimostraro ec. , mi accennarono. Vuol dire 
che Lucia, senza parlare, gli fece cogli occhi cenno all’ en- 
trata , alla porta del Purgatorio. 

63. ad una , unitamente, nel tempo stesso. Così anche 
nel c. rv. di questa cantica, v. 47. 

67. B—> senza cura: quell’ inquietudine d’ animo che 
dalla dubbiczza c dalla paura gli veniva. BiAcioLi. —@ 

72. 8° to la rincalzo. Rincalzare propriamente val met- 
tere attorno a una cosa o terra, o altro, per fortificar- 
la, o difenderla, acciocchè si sostenga, o stia salda, 
come inscgna la Crusca ; qui però adopcralo Dante meta- 
foricamente per sostenere l innalzata materia con più ele- 
vato stile. 

75. @—> ed cravamo in parte , intendi: eravamo perve- 
nuti in tal parte, in tal situazione ec. + 

74. un rotto, una rottura. 

15. Pur come un, la Nidob.; Pur com? un, l’ altre edi 
zioni. — fesso, fessura, fenditura. 


ULUAIUIA AV RAY 


Vidi una porta, e tre gradi di sotto, ”* 

Per gire ad essa, di color diversi, 

Ed un portier ch ancor non facea motto. 
E come I!’ occhio più e piu v'apersi, "* 

Vidil seder ra ‘| grado soprano, 

Tal nella faccia, ch’ io non lo soffersi; 
Ed una spada nuda aveva in mano, 

Che rifletteva i raggi sì ver noi, 

Ch’ io dirizzava spesso il viso in vano. 
Ditel costinci, che volete voi? 

Cominciò egli a dire; ov è la scorta? 

Guardate che ’1 venir su non vi néi. 
Donna del Ciel, di queste cose 

Rispose ’1 mio Maestro a lui, pur 

Ne disse: andate 14, quivi è la porta. 
Ed ella i passi vostri in bene avanzi, °' 

Ricominciò ’1 cortese portinaio : 

Venite dunque a’ nostri gradi innanzi. 
Là ne venimmo; e lo scaglion primaio™ 

Bianco marmo era, sì pulito e terso, — 

Ch’ io mi specchiava in esso qual io paio. 
Era 1 secondo, tinto più che perso, “ 


1G, Tl. tre gradi....-di color diversi. Della diversità 
dei colori di questi tre gradini vedi più abbasso v. 94. 6 segg. 

80. soprano , superiore, il più alto. 

81. Tal nella faccia, talmente nella faccia luminoso, 
risplendente , — ch’ io non lo sofferst , che gii occhi miei 
rimasero abbagliati. m—» Tal nella vista,  Antald. E.R. <—@ 

84. Ch’ io dirizzava , intendi, verso quel portiere , quel- 
P Angelo. 

85. Ditel costinci, ditelo di costi, dal luogo dove siete, 
senza innoltrarvi. 

86. ov’ è la scorta? chi vi ha scortati, chi vi ha guidati 
fin qui? m— Par certo che le anime, delle quali giunta 
è P ora cel purificarsi, sicno acco ate sin alla porta 
da un Angelo. E questo è il principal motivo perchè tm- 
magina Dante che Lucia lo portasse lassù nel modo che ha 
detto. BIAGIOLI. <—@ 

87. non vi néi, non vi annoi, non v’incresca, non vi 
faccia pentire. m-> non v’ annoi, il cod. Poggiali. <~@ 

88. di queste cose accorta, delle leggi di questo luogo 
consapevole. 

91. Fd ella i passi ec. : e Ja medesima donna v’ ajuti a 
proseguire in bene il vostro cammino. 

9. Venite a’ nostri gradi innanzi , avanzatevi a questi 
nostri gradini. 

94 — 96. La ne venimmo. Venire qui per arrivare. — 
lo scaglion primaio , il primo c più basso gradino. — * Il 
codice Caet. legge : La ci trahemmo allo scaglion primajo. 
E. R. — Bianco marmo era, sì ec. Essendo questa la 
porta dci Purgatorio insieme e del Paradiso, e restando, 
Come in progresso si può vedere, sempre di pol libero il 
varco , finge Dante perciò trovarsi ed adoprarsi qui le chiavi 
Consegnate da Gesù Cristo a san Pietro , appellate da Cri- 
sto medesimo claves regni caelorum (Matth. 16. 49.). Ma 
come per cotali chiavi dichiara in scguito il Salvatore in- 
tendersi P autorità di sciogliere c di legare nella sacra- 
mental confessione: et quodcumque ligaveris super terram 
erit ligatum et in caelis , et quodcwaque solveris ec. 3 però 
per tre diversi gradini simboleggia il Pocta quant’ è ne- 
cessario acciò possa l’uomo per la sacramental confessio- 
ne godere del bencfizio delle chiavi. Lo adunque spec- 
chiante liscio del grado primiero simboleggia il riconusci- 
mento delle proprie colpe, ¢ il candore, la sincerità della 
confessione delle medesime. — qual io paio , quale vera- 
mente io apparisco , diverso da quello che P amor proprio 
mi fa ingannevolmente credere cl’ io paia. m—> Al t. 96. 
il Torclli nota: « Qui specchiarsi per vedersi (non guar- 
» darsi) nello specchio ; cd è da notare come non avver- 
» tito daila Crusca. » <——« 

97 — 99. tinto intendo qui detto per oscuro (come Inf. 


CANI 
D’ una petrina ruvida ed arsiccia, 
Crepata per lo lungo e per traverso. 
terzo, che di sopra s’ ammassiccia,'** 
Porfido mi parea sì fiammeggiante, 
Come sangue che fuor di vena spiccia. 

Sopra questo teneva ambo le piante 
L’ Angel di Dio, sedendo in su la soglia, 
Che mi sembiava pietra di diamante. 

Per li tre gradi su di buona voglia ‘‘* 
Mi trasse ’1 Duca mio, dicendo: chiedi 
Umilemente che ’1 serrame scioglia. 

Divoto mi gittai a’ santi piedi: 
Misericordia chiesi che m’ aprisse ; 

Ma pria nel petto tre fiate mi diedi. 

Sette P nella fronte mi descrisse 


re quanto di colore oscuro più del perso , & quale, spie- 
ga esse Dante nel Convito, ¢ un colore misto di purpureo 
e di nero (Tratt. 4. cap. 20.); e dee, secondo me, 


trizione (altro necessario requisito per ottenere assoluzio- 
ne), avato riguardo e all’ origine del vocabolo, ch’ è dal 
latino cemtero , is , che propriamente significa spezzare , 
ed al simbolo della carità, produttrice della contrizione , 
ch'è E fuoco. 

400 — 402. s’ ammassiccia , si «luna, s’ accresce; B—> 0 
meglio : è soprapposto , come masso sopra masso. POGGIA- 


LI. — sì fiammeggiante: qui sì vale così, non tanto. To 


RELLI. «-@ spiccia , sgorga. Accenna In questo terzo gra- 

- do P ultimo requisito per la buona confessiune, ch’ è la 
satisfazione ; e il rosso di vivo sangue dce simbolcggiare 
per tutte le soddisfazioni una delle più ardue, ch’ è quella 
di fiagellarsi a sangue. 2» Ma considerando fl Biagioli 
che questa fiageliazione non si comanda, e che Div ri- 
guarda più la contrizione deli’ animo, che i laceramenti 
del corpo, pensa che questo color di sangue sia simbolo 
della carità, onde |’ anima di chi è veramente pentito s’ ac- 
cende verso Dio e il prossimo. —& 

104. su la soglia, sul limitare della porta. 

405. sembiava. Sembiare per sembrare anche il Petrar- 
ca ( Canz. 28. v. 3.). — pietra di diamante. Dovrebbe co- 
tale durissima pietra indicare il sodo incorruttibile fonda- 
mento della Chiesa, autorizzata ad assolvere le colpe. Il 
Landino, Vellutello e Daniello w’ intendono la costanza 
dei confessore 


s ed imperturbabilità a qualunque peocato 
che ascolti. 


406, 107. di buona voglia - Mi trasse: trasse me, che 
non forzatamente, ma di buona voglia seguivalo. 

408. che’! serrame scioglia , ch’ apra ia serratura. 

410. Misericordia chiesi ec. Non può P uumo, per ope- 
razione che faccia , meritare la remissione della colpa ; la 
quale meritando , potrebbe domandare giustizia : ma per 
chè non la merita, domanda misericordia. Lamiro. 

411. Ma pria nel petto ec.: perchè prima bisogna ren- 
dersi in colpa, ed accusarsi peccatore, e poi dimandar 
misericordia. VELLUTELLO. m—» Ma pria tre volle nel 
petto mi diedi , fl cod. Antald. E. R. +—@& 

442. Sette P nella fronie ec.: per indicare con questa 
lettera iniziale della parola peccato i sette peccati capitali, 
dei quali lo assolveva, quanto al reato di pena cterna, 
ma rilasciandovi qualche macchia in ognl P da lavarsi nel. 
Purgatorio , soddisfacendo alla pena temporale , di cui re- 
stava debitore. VENTURI. — Questi P si anderanno ad uno 


U 1À 


Col punton della spada, e: fa che lavi, 

Quando se’ dentro, queste piaghe , disse. 
Cenere, o terra che secca sì cavi, ' 

D’ un color fora con suo vestimento; 

E di sotto da quel trasse due chiavi, 

L’ un’ era d’oro, e I’ altra era d’ argento :‘** 
Pria con la bianca, e poscia con la gialla 
Fece alla porta sì, ch’io fui contento. 

Quandunque I’ una d’ este chiavi falla ,'*! 
Che non si volga dritta per la toppa, e 
Diss’ egli a noi, non s’ apre questa calla. 

Più cara él’ una, ma l’ altra vuol troppa ‘*‘ 


ad uno scancellando a capo di ciascuno de’ setti gironi, 
ne’ quali distribuisce Dante fl Purgatorio. 

413 , 444. pumton vale qui lo stesso che punia , chiosa fl 
Vocab. della Crusca. m— ¢: fa che lavi, ec.: e adopera 
in guisa che sieno da te lavate queste E. B. +-@ 
piaghe appella i sette P, perocchè fatti colla punta della 


445 — 447. ferra secca dice, perocché la terra umida 
è di colore troppo da quello della cenere dissomigliante. 
— che si cavi è pleonasmo in grazia della rima. m_» Che 
questo sia un plieonasino lo si nega dal Biagiuli , ma senza 
però dirne H motivo. In quanto a noi diremo , che siffatta 
espressione , lungi dall’ essere oziusa, fa anzi conoscere 
quanto fosse grande lv spirito d’ osservazione del Poeta 
nostro anche nelle più minime cose. Altro infatti è il co- 
lore della terra secca cavata allora allora, ed altro quello 
ch’ essa prende, esposta che sia all’ azione deli’ aria , del 
Sole ec. Con eguale accorgimento più sopra già disse: 
Fresco smeraldo in I’ ora che si fiacca (Purg. C. vil. B. 
38.), a darci idea di quel vivace e bel verde natio che 
lo smeraldo presenta nell’ atto che 8i spezza. <—@ Per Co- 
tal colore dell’ angelico vestimento il Landino e ’i Dantello 
chiusano dinotata 1° autorita di assolvere data all uomo , 
il di cui corpo, ch’è come veste dell’ anima, non è in 
realtà che cenere ¢ terra secca, ossia polvere. Il Vellutel- 
lo spiega significarsi dovere il portamento del sacerdote 
esser lontano da ogni fasto ed alterigia. Io direi ambedue 
insieme cotai riguardi insinuarsi, ed csscre cioè |’ umano 
corpo terra c polvere, ¢ dovere perciò 1’ uom sacerdote 
ricordarsi della minaccia dell’ Ecclesiastico : Quid superbit 
terra et cinis (cap. 10. v. 9.)? 2 Il Poggiali a questo 
luogo chiosa: « Il color cenere è simbolo di penitenza; 
» perciò n° è rivestito l’ Angelo, ministro qui della ricon- 
» Ciliazione de’ peccatori. » + 

418. L’ un’ era d’oro, e l’altra ec. Claves (dice la 
glossa, d’accordo con tutti i sacri Interpreti, parlando 
delle chiavi consegnate da Gesù Cristo a san Pictro ) sunt 
discernendi scientia-, et potentia , qua dignos recipere , 
indignos excludere debet a regno caelorum (in cap. 46. 
Matth. ). Sul fondamento di cotali due significazioni i pit- 
tori, per la maggior parte (Niccola Alemanni nella sua 
Dissertazione de Partetinis Lateranensibus produce delle 
antiche immagini di san Pietro con una ¢ con tre chiavi), 
hanno dipinte in mano a san Pietro due chiavi, una 
d’ oro e Paltra d’ argento ; e Dante si fa qui seguace de- 
gli uni e degli altri. 

449 , 420. Pria con la bianca, con quella d’argento, 
cioè con la scienza; perocchè innanzi che {I confessore 
assolva, bisogna che discorna la gravezza delle colpe, € 
facciala al bisogno conoscere al penitente , e sappia anche 
rilevare se sia nel penitente medesimo vero pi di 
emenda. — poscia con la gialla , con la chiave d’oro, 
cioè coll’ autorità sacerdotale. — Fece alla porta sì, ec.: 
aperse la serratura. ° 

421 — 425. Quandunque , ogni volta che, come il latino 
quandocumque. — toppa , serratura. — calla, porta, Vo- 
cabolario della Cr. ; e vuol dire , che acciò la confessione 
sia fruttuosa , ricercasi nel sacerdote e scienza ed autorità. 

434 — 496. Più cara è luna, quella d’oro; e lette 
ralmente per esser l’oro più prezioso dell’ argento ; ed 
allegoricamente , perocché frutto della passione e morte 
del Redentore. — ma # altra , la scienza nel sacerdote. — 


FURUATLURAIYV 


D’ arte e d’ ingegno, avanti che disserri , 
Perch’ ell’é quella che ’1 nodo disgroppa. 
Da Pier le tengo; e dissemi ch’ io erri '*” 
Anzi ad aprir, ch’a tenerla serrata, 
Pur che la gente a’ piedi mi s’ atterri. 
Poi pinse I’ uscio alla parte sacrata, ‘°° 
Dicendo: entrate; ma facciovi accorti, 
Che di fuor torna chi ‘ndietro si guata. 
__ E quando fur ne’ cardini distorti 
Glè spigoli di quella regge sacra, 


troppa - D’ arte per di arte troppa. m-» Qui nota il To- 
relli : troppa per troppo. — Et arte, e ingegno , il cod. 
Poggiali. «—«& che’! nodo disgroppa: che la inviluppata 
coscienza del penitente schiarisce e riordina, e prescrive 
gli opportuni mezzi per ischivare il peccato nell’ avvenire. 
Qui confiteri vult peccata (parole di s. Agostino recate qui 
dal Daniello) ut inveniat gratiam, quaerat sacerdotem 
scientem ligare et solvere; ne cum negligens circa se 
exstiterit , negligatur ab illo , qui eum misericorditer mo- 
met, et petit; ne ambo in foveam cadant , quam stultus 
evitare noluit. 

427 — 429. Da Pier le tengo ; perocchè consegnate da 
Gesù Cristo a s. Pietro: Tibi dabo claves regni caelo- 
rum cic. ( Matth. 46. t. 19.). — ch’ io erri = Anzi ,, piutto- 
sto, ad aprir, ec. Come Iddio adopera con noi più la 
misericordia che la giustizia, cosi vuole Dante saviamen- 
te, che dovendo il sacerdote errare, erri piulloslo in es- 
sere troppo misericordioso , che in troppa severità. — ch'a 
tenerla serrata: accorda con calla, sei versi sopra. — 
Pur che la gente a piedi ec. dee valer quanto: Pur che 
diano i peccatori veri segni di ravvedimento e di umilia- 
zione , abbondi pure in misericordia il sacerdote. 

130. pinse , spinse. — # uscio , per le imposte che ser- 
rano P uscio. Voupi. — alla parte sacrata, legge la Ni- 
dob., e vale quanto al’ indentro , verso il sacro luogo ; 
— alla porta sacrata , leggono in vece l’altre edizioni 
m—> e il Caet. — alla porta serrata , il Vat. 3499. E. R. <—@ 

431. facciovi accorti , vi avverto. 

132. w—> Che di fuor torna ec. Intendi, secondo I’ alle- 
goria , che torna in disgrazia di Dio chi pecca nuovamente. 
E. B. +—& guata da guatare, che per guardare fu molto 
dagli antichi adoprato anche în prosa. Vedi il Vocabolario 
della Crusca. 

133. cardini, gangheri, arpioni. — distorti , rivolti, ag- 
girati. 

134. spigoli. Il Vocab. della Crusca, dopo definito spi- 
golo : canto vivo de’corpi solidi, lat. angulus, passa a 
chiosare , che in questo passo di Dante pongasi spigolo 
per l’ imposta , presa la parte per lo tutto. Spigolo ( chio- 
sa il Volpi ancora) per I imposta che serra I° uscio , presa 
la parte per lo tutto. 11 Venturi , premesso che spigoli pro- 
priamente sieno i canti acuti de’ corpi solidi, aggiunge, 
che 8’ adoperino qui per bandelle , o cosa equivalente. 
L’ osservazione però che fa in questo luogo il Landino, 
può facilmente nel proposito nostro mostrar sinonimi le 
voci di spigolo e di bandelle. Le gran porte , dice, non 
si collegano a’ gangheri con le bandelle ; ma in cambio 
di bandelle hanno certi pontoni , ed in luogo di gangheri 
hanno un concavo , in che entrano questi pontoni ; ed in 
su quelli si bilica la porta , in forma che s’ apre e serra. 
Essendo cotai pontoni le prominenze di grosse quadrate 
verghe di metallo, che orlano e terminano le imposte dalla 
parte de’ gangheri, fanno le medesime in realtà le veci e 


Che di metallo son sonanti e forti, 

Non ruggio sì, nè si mostrò sì acra ‘** 
Tarpeia, come tolto le fu ’l buono 
Metello, per che poi rimase macra. 

Io mi rivolsi attento al primo tuono, ‘** 
E, Te Deum l s mi parea 
Udire in voce mista al dolce suono. 

Tale immagine appunto mi rendea 
Ciò ch’ io udiva, qual prender si suole 
Quando a cantar con organi si stea; 

Ch’ or sì, or no, s’intendon le parole. 


di spigoli e di bandelle. m—» Anche il Lami per spigoli 
intende qui quelle punte di ferro che posano in terra, 
sulle quali si regge P uscio , e si gira la porta per aprirsi. 
E. F. «@ regge, porta: vedine di ciò esempi moltissimi 
recati dal Vocab. della Cr.; e malamente va fl Venturi 
mendicando qui regge per regia. 

136 — 138. Non ruggio sì, ec. Accenna qualche irrug- 
ginimento de’ gangheri per cagione del vangelico pesci 
electi ( Matth. 90. ed altrove ), cioè del raro passar d’ani- 
me, che nel principio del seguente canto dirà , per quelta 
porta di salvazione. 2» Ma il Biagioli dice che fl Lora- 
bardi s’ inganna, perciocché ivi non vi può aver luogo 
ruggine alcuna, non v° essendo cagione che possa produr- 
la, per essere quella porta nell’ aere vivo e puro, come 
infallibilmente , con altre dimostrazioni ancora, da Stazio 
si fa manifesto nel xx1. di questa cantica. Opina egli per- 
tanto, che quelle porte stridessero o perchè assai pe- 
santi, o per avvertire I’ arrivo di chi entrava, affinchè 
l’ anime cantassero l’ inno di rendimento di grazie. —@& 
Come poi Lucano , nel libro terzo della Farsaglia , nar- 
rando il violento aprimento e spoglio che fece Giulio Ce- 
sare dell’ erario romano , rimovendone indi il buon Metel- 
lo, che gli si voleva opporre, descrive lo stridere che 
nell’ atto d’ aprirsi fecero le metalliche pesantissime imposte 
di quella porta, ed il rimbombare di tutta la Tarpeia ru- 
pe, su della quale era )° erario : - 

Tunc rupes Tarpeia sonat, magnoque reclusas 

Testatur stridore fores eic. (verso 135. e segg.); 
così Dante, per ingrandire lo strepito che dice fatto dalla 
porta del Purgatorio in aprendosi, aggiunge, che Non 
ruggio sì, nè si mostrò sì acra (non rimbombò cioè tan- 
to, nè così aspro suono fece sentire ) - Tarpeia , come 
(quando) tolto le fu?! buono - Metello ( Y antecedente fatta 
rimozione di Metello per la conseguente depredazione del- 
Perario fatta da Cesare), per che poi (cagione poi per 
cul) Tarpeia rimase macra , spolpata delle ricchezze del 
suo erario. - macra per magra, antitesi presa dal latino in 
grazia della rima. 

439. tuono per rumore. 

140. Te Deum laudamus , l’ inno Ambrosiano, solito can- 
tarsi dalla Chiesa in rendimento di grazie. 

141. in voce mista al dolce suono , in parole unite al 
canto. 3» Qui nota il Torelli: « Come si dice dolce il 
» suono della porta che rugghiava ? Ma qui dolce è figu- 
» rato, e s'intende gradito , piacevole , quanto all’ essersi 
» aperta. » —@® 

153, 144. Tale immagine.... mi rendea ec.- tale im- 
pressione faceva in me, nell’ udito mio, ciò ch’ io ascol- 
tava, quale si suole prender, ricevere, dall’ udito nostro 
quando cc. — siea per istia , antitesi praticata dagli an- 
tichi ( vedi Mastrofini, Zeoria e Prospetto de’ verbi italia- 
ni, sotto il verbo Stare , n. 16.). 
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CANTO X os 





ARGOMENTO 


Descrivesi la porta del Purgatorio, e la salita 
dei Poeti insino al primo balzo, nel quale sotto 
gravissimi pesi si purga la superbia. Di poi vide- 
ro essi alla sua sponda intagliati alcuni esempj di 
umiltà ; 0 in fine diverse anime sotto gravissimi 
pesi venire verso loro. 


Poi fummo dentro al soglio della porta , ' 
Che "1 malo amor dell’ anime disusa, 
Perchè fa parer dritta la via torta, 

Sonando la senti’ esser richiusa: ‘ 
E s‘ io avessi gli occhi volti ad essa, 
Qual fora stata al fallo degna scusa? 

Noi salevam per una pietra fessa, ” 
Che si moveva duna e d'altra parte, 

Si come I’ onda che fugge e s’ appressa. 

Qui si convien usare un poco d'arte, °° 


4. Pot vale qui quanto poiché , posciaché , come e Dante 
stesso altrove sovente ( vedi Purg. xiv. 130., Xv. 34. ; Par. 
nm. 56.; 3. 27.) ed altri ottimi scrittori lo fan valere ( vedi 
Cinozio, Partic. WI. 2.). — soglio per soglia , limitare , 
adopraio da altri maestri di lingua vedilo nel Vocabolario 
della Crusca. 

2. malo , vizioso. 3— mal amor, F altre edizioni. <—« 
disusa , rende poco usata, poco adoprata, rade volte 
aperta. * 


3. fa parer dritta ec. , fa parer bene ciò ch’ è male. 

4. Sonando la senti’ ec.: per uno strider de’ cardini, 
somigliante a quello che mi fcri gli orecchi mentre s’ aper- 
se, mi accorsi, senza guardare indietro , che si era chiusa. 

8, 6. Qual fora ec. , perocchè avvertito di non guar- 
dare indietro : vedi i versi 131. e 132. del precedente canto. 

7 — 9. ®- Il concetto sì comune di questi versi si 
esprime dal Poeta in sì nuove forme e belle, che non si 
può leggere senza qualche sorpresa. BIAGIOLI. «—@ sale- 
vem. Avendo la Nidobealina nel tv. della te canti» 
ca, v. 34., scritto salevam , ove l’altre edizioni scrivono 
salavam , credo che per errore scritto abbia qui salavam. 
Vedi la nota al detto canto iv. — si moveva ec. vale 
quanto, si sporgeva or dall’ una, or dall'altra parte; 
(2 e Torelli: « si moveva. Vuol dire che si raggira- 
ta. <~@~) a dinotare che non era quel calle rettilineo, 
ma tortuoso, ma a , dice il Landino; o come 
P edera sale per gli alberi e pe’ muri, dice il Vellutello. Il 
pericolo di urtare per cotale viottolo ne’ prominenti massi 
accenna gli ostacoli facili ad incontrarsi da chi intrapren- 
de la via della penitenza. Traducendo il d’ Aquino: da- 
bat ascensum tendentibus ultra - Scissa tremensque silex , 
tenzique erratica motu ; intendendo cioè troppo material- 
mente fl paragone, che Dante soggiunge , Sì come # onda 
che fugge e s’ appressa , ne viene perciò giustamente ri- 
preso dal Venturi, e rimandato a veder nel Vocabolario 
della Crusca il verbo Movere , detto anche di cose im- 
mobili. — * Il P. d’ Aquino troverebbe difesa nella spie- 
gazione allegorica che dà Il Postillatore del cod. Caet., il 
quale suppone che quel masso realmente si movesse ( on- 
deggiasse , giusta la similitudine), e che ciò serviva per 
indicare , ne volendo fugere unim vitium , quod est unum 
extremum , incurrat ad aliud ; come appunto avviene, 
che mentre un’ onda incalza, altra sommerge, e perciò 
qui vult ire ad virtutes debet habere magnam solertiam. E.R. 


Della santa umiltà storie scolpite . 
Vede il Poeta la dov’ è PP entrata 
Del Purgatorio , diverse ed unite: 

Che specchio sono alla prima brigata , 
Delf? atme , ch’ ivi purgan la lordura 
Della superbia da’ pesi oppressata 

Si, che ben paga la mal nata altura. 


Cominciò ’1 Duca mio, in accostarsi 
Or quinci or quindi al lato che si parte. 

E questo fece i nostri passi scarsi —’* 
Tanto, che pria lo scemo della Luna 
Rigiunse al letto suo per ricorcarsi, 

he noi fossimo fuor di quella cruna. ‘* 

Ma quando fummo liberi ed aperti 
La dove ’1 monte indietro si rauna, 


41, 42. Or quinci or quindi al lato ec. Descrive il modo 

di camminare che conveniva tenessero di quel serpeggiante 
viottolo ; civè che di mano in mano che {il viottolo dava 
volta , conveniva abbandonare il /afo , la sponda, che ve- 
niva loro Incontro , c volgersi all’ altro lato , che da loro 
scostavasi. 23—» Qui dunque che si parte vale quanto che 
da volta. — al luogo che si parte ,  Antald. E. R. <—@ 
‘ 13. E questo fece { nostri passi ec. , la Nidobeatina; EF 
ciò fece li nostri ec., }° altre cdiz. @~—> c la 3. romana. 
— E ciò fecer li ec., i codd. Caet. e Vat. 5199. E. R. — 
scarsi, cioè lenti. «—« La cautela di non urtare facevali 
andare adagio. 

44, 413. lo scemo della Luna, oltre la Nidobeatina e mol- 
ti mss. veduti dagli Accademici della Crusca, leggono an- 
che fl Buti e il Vellutello, c spiegano che vaglia scemo 
quanto /afo scemo, mancante: e fanno osservare, ch’ es- 
sendo già scorsi parecchi di dal plenilunio avvisato , Inf. 
xx. 427. , doveva la Luna esser di fatto scema; e che il 
lato scemo è quello appunto che la Luna calante nel ca 
dere nasconde il primo sotto I’ orizzonte. — lo stremo del- 
la Luna, leggono meno felicemente altr” edizioni, m— c 
fl Vat. 3199. E. R. «-@2O lo scemo però leggasi, o lo stre- 
mo, scmpre dee intendersì presa per sincddoche la parte 
della Luna per tutta essa. m-—» Essendo questo il giorno 
quinto dopo il picnilunio, conseguita che la Luna doveva 
tramontare quasi quattr’ ore dopo il nascere del Sole. Ora 
più che due ore di giorno erano già trascorse quando i Poeti 
cominclarono la salita (canto 1x. vv. 44. e segg.); dunque 
una e mezza circa ne spescro nel rampicarsi, meno quel 
po’ di tempo che soffermaronsi coll’ Angelo alia porta d’ in- 
gresso del Purgatorio. E qui avvertirem di passaggio, che 
il Biagioli s’ inganna, ritenendo. che le due prime ore di 
giorno consumate fossero da Dante in discorrer con Vir- 
gilio di qua dalla porta, essendo al v. 44. del passato can- 
to già detto, che quando il Pocta nostro si riscosse dal 
sonno , ’£ Sole er’ alto già più che due ore. Questo passo 
trovasi malamente spicgato anche nella E. B., in essa di- 
cendosi che in plenilunio tramonti la Luna quattr’ ore do- 
po il nascere del Sole ; chè se ciò fosse, in questo giorno, 
quinto dopo il plenilunio, la Luna tramonterebbe circa otto 
ore dopo il levar del Sole. —& 

16. cruna appella la fenditura ch’ apriva in quella pietra 
la via, perocché lunga e stretta, a somiglianza della cru- 
na dell’ ago. 3— cuna, legge |?’ Antald. E. R. ——& 

47 m-_> liberi ed aperti, cioè fuori della predetta via. 
E. B. <-@ 

18, 19. La dove, la Nidob.; Su dove, P altr’ edizioni 


alV LD 


To stancato, ed ambedue incerti 
Di nostra via, ristemmo su ‘n un piano 
Solingo più che strade per diserti. 

Dalla sua sponda, ove confina il vano, ** 
A’ piè dell’ alta ripa che pur sale, 
Misurrebbe in tre volte un corpo umano: 

E quanto I’ occhio mio potea trar d’ ale ,** 
Or dal sinistro ed or dal destro fianco, 
Questa cornice mi parea cotale. 

Lassù non eran mossi i piè nostri anco , ** 
Quand’ io conobbi quella ripa intorno, 
Che dritto di salita avea manco, 


Esser di marmo candido, ed adorno *' 


D_—» e il Vat. 3199. <— indietro si rauna, ristrignesi, riti- 
rasi indietro , lasciando un piano all’ intorno, ch’ è il pri- 
mo girone del Purgatorio. — Jo stancato: solo Dante, pe- 
rocchè solo esso aveva seco di quel d’ Adamo (canto pre- 
ced. v. 10.). —» Ma quest’ Jo stancato, secondo il Bla- 
gioli, non è qui detto da Dante che ad oggctio di ren- 
derci conto soltanto della fatica da iui sofferta, e non già 
coll’ intenzione di farci credere che Virgilio, come ombra , 
non potesse stancarsi ; il che sarebbe cuntraddetto dal v. 
83. canto xxxiv. dell’ Inferno, nel quale, di Virgilio par 
lando, dice che ansava com’ uom lasso. «E 

24. Solingo ec. Accenna di nuovo il pauci electi del 

Vangelo. 
‘22. — 24. Dalla sua sponda, ec. Ad esprimere quanto si 
vuole qui esprimere, che la misura di quel piano, presa 
dalla sponda confinante col vano fino all’ opposta sponda 
confinante con la sovrastante ripa, era la lunghezza di tre 
uomini, torna meglio 4’ piè, in senso d’ Alli piedi, come 
alcune edizioni leggono (vedi, tra le altre, l’ediz. vene- 
te 1568 e 41578), che Appiè, come leggon altre; ®_ € 
A° piè vuol pure che si legga di preferenza il Torelli, che 
spiega: dalla sua sponda al piede ec. «—@ che pur sale, 
che continua a salire. — misurrebbe , sincope di misu- 
rerebbe. 

25. trar d’ ale val quanto volare ; ma qui è trasferito a 
significare il trascorrere dell’ occhio. 

27, 28. Questa cornice, questa strada, che a guisa di 
cornice terminava la sottoposta ripa. — mi parea cotale , 
mi pareva in tutta la sua lunghezza larga ugualmente alla 
detta misura di tre uomini. Lassa non eran mossi ec. : 
non avevamo ancora incominciato a girare per quella 
strada. 

29, 3). quella ripa intorno , - Che ec. Potendosi per ri- 
pa intendere tutta la falda del monte al di sopra di quella 
strada, però a specificarne la sola marmorca perpendico- 
larmente eretta sponda, che nella parte al vano opposta 
ornava la strada, quella ripa, la dice, Che drilto di sa- 
lita avea manco: colla quale frase o estende la voce 
dritto a significar quanto ragione talvolta significa , cioè 
qualità ( vedi il Vocabolario della Cr. sotto la voce Ragio- 
ne, $. 4.),e vuol dire, che per cagione dell’ertezza 
aveva essa manco (meno) qualità di salita (di luogo per 
lo qual si sale, vedi il medesimo alla voce Salita), di 
quello avessene il rimanente della falda; ovvero, inteso 
dritto per ragione , per ius , adopera ellissi, e dice man- 
co dritto di salita invece di dire manco dritto d’ essere 
appellata salita. m—» Queste spiegazioni, al dir del Bia- 
gioli , sono affatto erronee, essendo appoggiate sopra un 
falso supposto , che è il potersi paragonare la privazione 
d’ una qualità con upa qualità reale. Quindi spiega : mane 
co per mancato, ec però le mancava ogni dritto ( ogni 
possibilità ) di salita 5 inteso di quel drilto che poteva 
avere dall’ esser pendente. — Il Daniello spiega: manco 
per mancamento s ma nol soffre il costrutto, come ha lo 
stesso Biagioli osservato. — E il Torelli: drilto (per di- 
rittura) manco (cioè mancante) di salita. — Noi ci ac- 
costiamo più volentieri all’ interpretazione del Biagioli, in 
altri termini spicgando : che quella ripa non era punto ak 
orizzonte inclinata , sorgeva cioè verticalmente , a guisa 
di muro affatto privo di scarpa. <—™ 


VURuU a od 


ULiIU 


D’ intagli sì, che non pur Policleto, 

Ma la natura lì avrebbe scorno. 

L’ Angel, che venne in terra col decreto ** 

Della molt’ anni lagrimata pace, 

Ch’ aperse ’1 Ciel dal suo lungo divieto, 
Dinanzi a noi pareva sì verace, ” 
uivi intagliato in un atto soave, 
he non sembiava immagine che tace. 
Giurato si saria ch’ el dicesse Ave; 

Però ch’ivi era immaginata quella, 

Ch’ ad aprir l’ alto amor volse la chiave. 
Ed avea in atto impressa esta .favella : ** 


32. w—> D’ intaglio sì , 1° Antald. E. R. +—@ Policleto, 
la Nidobeatina ed altre antiche edizioni, m—» e P Antald. 
E. R. <@ al modo che progunziano esso nome i Greci e 
i Latini; Policreto, ?° edizione degli Accademici della Cru- 
sca e l’edizioni seguaci, m_» c il Vat. 3199. E. R. «€ 
Fu costui celebratissimo scultore di Sicione , cità del Pe- 
loponneso. 

Avverta fl leggitore, che queste sculture , rappresentan- 
ti persone umili , vengono dal Pocta collocate ritte in pie- 
di; e l’altre, che in appresso (vedi ll c. xn.) descrive» 
rà, rapprescntanti persone superbe , disporralle stese per 
terra e calpestate. Dee Dante perciò aver avuto riguardo 
all’ evangelico insegnamento : qui se exaliat humiliabituw, 
et qui se-humiliat exaltabitur (Luc. 18. v. 14. ). 

33. Ma la natura it, ivi, in confronto di quelle divine 
sculture, — avrebbe scorno , si conoscercbbe vinta. — gli 
invece di lì leggono VP edizioni diverse dalla Nidobeatina , 
m—> ed fl Torelii che chiosa: « gli invece di f, ivi, vi. 
» Inf. xxum. t. 54.: ma non gli cra sospetto ; Purg. vm. 
» v. 69.: che non gii è guado; xt. v. 7.: Ombra non 
» gli è, né segno che st paia.» <«& 

84 — 36. m—> Chiunque ha più ammirato le maravigtio- 
se sculture d’ Omero, quelle di Virgilio , dell’ Ariosto , del 
Tasso, e di chiunque è degno di stare fra colanto senno, 
sarà sorpreso , nel leggere quelle del Pocta nostro , da sì 
nuova meraviglia, come richiede cosa che non fu mai: 
tanto sopra de’ prenomati s’ alza cgli col rappresentar le 
cose innanzi agli occhi con. tanta efficacia ed evidenza, 
che 1° immaginazione costretta è più volte ad ingannare i 
sensi; nè meno vede chi legge le rappresentate cose di 
chi proprio le vide. BragioLi. —@& L’ Angel, ec. Esprime 
1’ incarnazione del divin Verbo, annunziata a Maria Ver- 
gine dall’ arcangelo Gabricllo, per gli effetti che P incar- 
nazione medesima ne ha prodotti, cioè la da molti secoli 
sospirata pace , riconciliazione con Dio, la quale riconci- 
lazione aperse , sciolse , liberò , il Ciclo dal suo lungo di- 
vieto , che da Dio eragli stato fatto, di non ricevere anl- 
ma alcuna. Ovvero, prendendo la particella dal nel senso 
che può competerle di dopo ( vedi Cinonio , Partic. 70. 1.) 
spiegheremo : “a qual riconciliazione aperse il Cielo dope 
il suo lungo star chiuso , vietando all’ anime P ingresso. 
m— E Biagioli: aperse (liberò) i cielo (chiuso prima 
alle anime ) dal suo lungo divieto d’ aprirsi. — Aperse , 
omettendo fl Che , legge il cod. Antald. E. R. «—@& 

37 — 39. Dinanzi a noi ec. m—> Dinanzi a me, VP An 
tald. E. R. +—@ Costruzione: Quivi dinanzi a noi inte- 
gliato in un atto soave, pareva sì verace, che ec. — im 
magine che tace, immagine, statua priva di loquela. 

40. ch’ el , la Nidobcatina; ch’ ei, 1’ altre edizioni. — Ave, 
la prima parola che disse 1’ Arcangelo suddetto a Maria 
Vergine nell’ atto di annunziaric |’ incarnazione in Ici del 
divin verbo. — * E parea Gabriel, che dicesse Ave. 
Ariosto. E. R. 

Ai, 42. Però ch’ivi, la Nidobeatina; Perché quivi, laf- 
tre ediz. — immaginata, cfligiata. — quella, - Cl’ ad 
aprir ec. Maria Vergine, la quale, colla sua santità me- 
ritandosi d’esscre Madre del Verbo incarnato, cooperò a 
farci riamare da Dio. 

43 — 45. Ed area in atto ec.: ed era in tale umile al- 
teggiamento, che, come figura in cera per suggello appa- 
risce, così chiaramente apparivano dirsi da lei quelle pa- 


CANIÙ A 


Ecce ancilla Dei si propriamente, 
Come figura in cera si suggella. 
Non tener pur ad un luogo la mente, * 


Disse ’1 dolce Maestro, che m’ avea 

Da quella parte onde ’l1 cuore ha la gente: 
Perch’ io mi mossi col viso, e vedea * 

Diretro da Maria, per quella costa 


Onde m’ era colui che mi movea, 

Un’ altra istoria nella roccia imposta: ** 
Perch’io varcai Virgilio, e femmi presso, 
Acciocchè fosse agli occhi miei disposta. 

Era intagliato lì nel marmo stesso “ 
Lo carro, e i buoi, traendo |’ arca santa; 
Per che si teme uficio non commesso. 

Dinanzi parea gente, e tutta quanta ” 
Partita in sette cori, a duo miei sensi 


role: Ecce ancilla Det. Ancilla Domini hassi nel Vangelo 
(Lac. 4.); ma Det, sinonimo di Domini, serve al nu- 
mero del verso. m—- propriamente, senza Îl sì, legge Il 
Vat. 3199. E. R. —& 

46. pur, solamente. »— E qui vuo! farci intendere 
dy egli era tutto assorto in mirar quelle divine sembianze. 
MAGIOLI. «(€ 

#1, 48. che mavea - Da quella parte onde, dalla qua 
le, "f cuore ha la gente; cioè mi aveva a sinistra, dalla 
perte del cuore, sccondo la volgare, ma falsa opinione , 
stando, per verità, il cuore in mezzo al torace, colla sola 
punta rivolta a sinistra. VENTURI. — Suo mucrone (del 
cuore parlando dice il Vesalio) in sinistrum latus fnpen= 
se antrorsisa vergens; cd a queste parole del Vesalio 
v aggiunge Il Chiosatore anatomico ci Leyden , Pietro Paw: 

tater sinistras corporis parics ab anatomicis reponitur ( Ve- 
salii Abitom. anaion. Amstclodami 4633.). 

40 — 82. mi mossi col riso ; così invece di dire : mossi 
Pocchio, mossi lo sguardo. m—» E Torelli: « col viso, 
» Con la veduta, come di sotto versi 118. e 119.: e disvà 
» ticchia - Col viso. » — mi volsi col viso, P Antald.; 
e da quella costa, al v. 48., leggono I codd. Vat. 3199 e 
Antald. E. R. «—«& vedea .... per quella costa, in quel 
lato, 0 da quel lato ( della particella per invece d’ in 0 da 
vedi fl Cinonio, Partic. 198. 14. e 18.), Onde m’era, 
dal quale mi stava colui che mi movea, che mi conduce- 
va, Virgilio, diretro da Maria, dopo, in scguito alla 
scultura detta, Un’ alira istoria imposta, collocata, inci- 
sa, nella roccia, nella ripa. 

88. varcai Virgilio: dalla sinistra, ov’ io era, gli passal 
alla destra. 


54. disposta, dispicgata, patente. 

86, S81. Locarro,e i buoi , ec. I trasporto che fece Da- 
vide del’ arca del testamento da Cariatiarim in Gcrusa- 
lemme. — Per che, pei quale fatto, si leme uficio non 
commmesso ; pei gastigo cioè di morte dato da Dio al levi- 
ta Oza, che osd loccare c sostenere la vacillante arca, 
contro P espressa proibizione che avevano 1 Leviti di non 
la toccare, sotto pena di morte. m—- Per cui si leine, al 
v. 37., P Antald. E. R. +g 

59, 60. Partita in sette cori: Erant cum David septem 
chori. Così nel 2. de’ Re , cap. G6. — a duo miei sensi, la 
Nidobeatina; c, se non malamente, P altr’ edizioni con- 
giungono al segnacaso a anche P articolo i, e leggono af 
duo miei sensi. Imperocchè allora soltanto questo articolo 
vi starebbe Dbenc, quandy il Poeta non avesse avuti che 
due sensi; ma conciossiachè avesscne cinque, ed a due 
soli innominati («a ricercarsi dal Icegilore, all’ occhio 
cioè cd all’ orecchio ) casionasse discordia e contesa quella 
elegante scultura, che vi ba a fare V articolo? m_ Il Bla- 
gioli vuole che la grammatica richieda appunto che si scri- 
va ai, e non a, appunto perc hé del cinque nostri sensi 
qui 1 due soll s’ arccnnano c si determinano, che poteva 
no in tale incontro essere impressionati. Gli Editori della 
E. B., scrivendo a’ duo coll’ ipostrufo , dannoci a credere 
ch’ la pensino come il Biagioli. La quistione ci sembra 
sottile anzi che no; c lascicremo ch’ essa sia decisa da chi 


4/4 


Faceva dir: l un no, l’altro sì, canta. 

Similemente al fummo degl’ incensi, * 
Che v era immaginato, e gli occhi e ’1 naso 
Ed al sì ed al no discordi fensi. 

Lì precedeva al benedetto vaso, “ 
Trescando alzato, I’ umile Salmista, 
E più e men che Re era ’n quel caso. 

i contra, effigiata ad una vista 0” 

D’ un gran palazzo, Micol ammirava 
Sì, come donna dispettosa e trista. 

To mossi i piè del luogo dov’ io stava, ?° 
Per avvisar da presso un’ altra storia, 
Che dirctro a Micòl mi biancheggiava. 


in fatto di critica e di grammatica vedrà più addentra di 
noi, seguendo dal canto nostro la Nidob. igrione , giudi- 
candone per ora inopportuno il mutamento. <—@ Faceva 
dir ( Fucea dicer , Y edizioni dalla Nidob. diverse m— e 
il Vat. 3199. E. R. —@): Pun no, l’altro sì, canta; 
ellittico parlare , che per |’ inticra sintassi esser dovrebbe: 
A duo miei sensi faceva dir ciò che dicevano: P wio no, 
non canta, # altro sì, canta. No, diceva ?’ orecchio, che 
non udiva canto; e sì, diceva P occhio, che gli atteggia- 
menti di canto osservava. 

GI, 62. deg? incenst, abbruciati innanzi }’ arca. — im- 

o, effigiato. m—» immaginato per figurato spiega 
anche il Torelli. —« 

63. discordi fensi , discordanti si fenno (di fenno per 
fecero vedi Mastrofini , Teoria e Prospetto de’ verbi italia- 
ni, sotto Îl verbo Fare, n. 6.); riportando alla mente gli 
occhi fl fumo comc realmente fosse, e non riportando il 
naso yerun scnso di odore, come riportato avrebbelo se 
il fumo fosse stato vero. 

64. Li, ivi. — bencdetio vaso, ) arca. 

65. Trescando, ballando. m— E il Biagioli lo dice de- 
rivato dal provenzale (rescar, choream intricatam duce- 
re,ma qui per semplicemente danzare. —€ alzato, chio- 
sano il Landino, Vellutello ed altri, che vaglia quanto 
alzato i panni, per potcre più speditamente ballare. Non 
trovando noi però altro esempio, in cui a tanto si faccia 
stendere il semplice alzare , 0 alzato , sembra preferibile 
il parere del Daniello, che alzato significhi alzato da ter- 
ra, in attual salto. — P umile, aliusivamente alla rispo- 
sta che fcce Davide alla sua moglie Micol, che per cotal 
danza riprendevalo d’ avvilimento : et /udam, et vilior 
fiam plus quam factus sum, et ero humilis in oculis-mets 
( Reg. 2. 6.). — Salinista appcllasi i] santo Re Davide co- 
munemente pe’ salmi da lui composti. »—> Il Torelli a 
questo verso ha nutato: « nota alzato e while. Alzato , 
» perchè facca uffizio di Sacerdote, c uinile di Saliatore. 
» Ea cid corrisponde il terzo verso. Ovvero : trescando 
» alzato da terra (subsilicns), onde appariva nudatus. 
» Vedi Reg. 20. » <—& 

66. £ più e men che Re ec. Più che Re, 0 pel sacer- 
dotale vestimento, ephod, che intende il Poeta portassesi 
Davide in quel caso, in quell’atto (come d’ averlo porta- 
to ne assicura ll sacro testo: porro David erat accincius 
ephod lineo, nel precit. luogo); ovvero per P eroismo 
@ amore verso Dio e di umiltà. — men che Re, per la. 
stessa umiltà dal volgo mal intesa. m—» più che Re, per 
essere tutto assorto in Dio ; ren che Re, per P umiltà che 
in esso appariva. Così la E. B., c noi non ammettiamo 
quest’ unica interpretazione. <—« ° 

67 — 69. Di contra, nello stesso quadro, dirimpetto al 
saltante Re. — ad una vista. Vista ‘opera qui Dante al 
senso che altri hanno adoprato veduta , per iuogo cioè on- 
de si vede lontano (vedi il Vocabolario della Crusca sotto 
la voce Zeduta , $. 1.); per ferrazzo adunque, o rin- 
ghiera , o finestra. — Micol, figlia di Saule, moglie di 
Davide, del cui rimprovero al marito per quella danza è 
delto al è. 65. — anmirava - Sì, come ec. : stava osser- 
vando in aria di donna sdegnante cd irata. 

14. Avvisare , da viso 0 vista, per adocchiare. Vedine 
molti altri esempj nel Vocab. della Crusca. 

72. diretro a Micol, dopo la storia detta. — mi bian- 


ala 


Quivi era storiata l’ alta gloria 13: 


Del Roman prince, lo cui gran valore 
Mosse Gregorio alla sua gran vittoria : 

I’ dico di Traiano imperadore : de 
Ed una vedovella gli era al freno, 


cheggiava: mostravami il suo color bianco, perocché in- 
tagliata essa pure in marmo candido (verso 31. di questo 
canto ); m— ed è questo, come annota iI Biagioli, bellis- 
simo e ben conciso modo di dire. «tx 

TS. Quivi era, la Nidobeatina; Quiv’ era, i? altr’ edizioni. 

14, 13. @—» prince, e non prence, nota qui il Torel- 
li. <+—@ prince, sincope di principe , di cui vedine altri 
esempj nel Vocab. della Crusca, — valore , virtù, nel s06- 
pendere I’ intrapreso viaggio alla testa del suo esercito per 
rendere giustizia ad una vedovella, alla quale era stato 
ammazzato il figlio. m—» Questa parola valore non vuolsi 
qui dal Biagieli ristretta a significare ciò che intende il 
Lombardi, ma estesa ad abbracciare tutte le virtuose ope- 
re e meriti di Trajano. «— Mosse Gregorio alla ec.: 
fe’ si, che letta avendo san Gregorio Magno cotal eroica 
azione, movessesi a chiedere ed ottenergli da Dio la gran 
vittoria di essere liberato dall’ Inferno. — * Speciosamente 
il Postillatore del cod. Cact. racconta questo fatto; civè : 
Sanctus Gregorius Papa dum legeret Historiam Trayani, 
considerans istum actum humilitatis et justitiae , rogavtt 
Deum pro ipso, et brevi resuscitatus est, et postea salva- 
tus, quia primo non erat. Sed Deus, ne justitia deficeret, 
dixit per Angelum Gregorio: quid vis, vel pati poeniten- 
tam in hoc mundo, de eo quod debebat Trayanus, vel 
in alio? Respondit: in hoc; et sic passus est in corpore 
suo multas infirmitates dum vixit. Il sig. Portirelli poi rac- 
conta la gloria di Trajano con circostanze molto differenti 
dagli altri Chiosatori; cioè: L’ /mperadore, da giustizia e 
da pietà mosso , mandò per iscoprire ? omicida; e trova- 
to ch’ era il suo proprio figliuolo , chiese alla vedova, se 
voleva che il malfattore morisse , 0 se piuttosto voleva ri- 
ceverlo in luogo dell’ ucciso. La vedova, pensando che il 
suo figliuolo non risuscitava, perchè quello dell’ Imperado- 
re morisse, lo volle per suo figliuolo, e l° ebbe; e 0 Impe- 
ratore, fatta questa giustizia, si mise nuovamente in cam 
mino ec. E. R. 

Avverte qui il Venturi riputarsi questo avvenimento co- 
me favoloso cd affatto improbabile dal Baronio (Tom. 8. 
an. 604.) e dal Bellarmino (Lib. 2. de Purgat. cap. 8.); 
ed al canto xx. del Paradiso, v. 47., riparlando Dante di 
questo medesimo avvenimento, dicclo favoletta da vec- 
chiarelle. 

Acciò però la non sia creduta affatto di quelle che con- 
tava Marcolfa a Bertoldino, gioverà avvertire che, oltre 
Elinando e Policrato, citati dal Landino (non dal Vellu- 
tello, come dice il Venturi), scrivono lo stesso fatto Gio- 
vanni Diacono (J ita Gregor. lib. 2. cap. 44.), 1’ Eucolo- 
gio de’ Greci (cap. 96.), € 8. Tommaso d’ Aquino (Supplem. 
quaest. 73. art. 5. ad 3.); e che, sc È lecito a’ poeti di 
fingere, molto più dee esser lecito d’ ornare i componi- 
menti suoi d’ istorie strepitose, quantunque ad alcuni so- 
spette. 

Per la ragione medesima si può credere che non badas- 
se Dante nè a Dione Cassio, nè al compilatore di lui Xi- 
tilino , i quali ascrivono cotal eroica azione non a Traja- 
no, ma ad Adriano; imperocchè non aggiungono essi poi, 
ciò che pel Pocta faceva, che per tale azione fosse Adria» 
no ai preghi di san Gregorio liberato dall’ Inferno, come 
asseriscono gli altri che a Trajano ascrivonla: nè vi è per- 
ciò alcun bisogno che, a difesa del Poeta nostro contro 
del Bulgarini, dicast col Mazzoni, che ignorasse il Poeta 
gl Istorici che 1’ eroica azione attribuiscono ad Adriano ; 
ovvero che per poetica licenza ponesse Trajano in vece 
d’ Adriano, per essere Adriano creduto da molti adottivo 
figlio di Trajano (vedi il Mazzoni, Difesa di Dante, P. 4. 
lib. 3. cap. 7.). 

16. 1’ dico, la Nidobeatina 2 c il cod. Poggiali; —e 
E dico, Y edizione della Crusca e le seguaci, 3 c il 
Vat. 5199. E. R. —& 

Ti. > gli era al freno par voglia dire: gli prendeva 
Ja briglia del cavallo per fermarlo. POGGIALI. —& 


FURUA LTURIYU 


Di lagrime atteggiata e di dolore. 
Dintorno a lui parea calcato e pieno ’* 
Di cavalieri, e l’ aguglie nell’ oro 
Sovr’ essi in vista al vento si moviéno: 
La miserella intra tutti costoro si 
Parea dicer: Signor, fammi vendetta 
Del mio figlivol ch’ è morto, ond’ io m’ accoro ; 
Ed egli a lei rispondere: ora aspetta “ 
Tanto ch’io torni; e quella: Signor mio, 
Come persona in cui dolor s' affretta, 
Se tu non torni? ed el: chi fia dov io," 
La ti farà; ed ella: l'altrui bene 
A te che fia, se ’l tuo metti in obblio? 


18. Di lagrime atteggiata ec. Avendo ogni figura di per- 
sona qualche atteggiamento, vuol dire, che le lagrime e 
il dolore davano alla figura della vedovella atteggiamento; 
ch’ è poi come a dire, ch’ era in atto di lagrimante e dolente. 

79. Dintorno a lui, ellissi, per il luogo dintorno a ld. 
— parea dee qui valcre lo stesso che vedevasi. m_» cab 
cato e pieno vale calca e folla. PocciaLI. — Così la pensa 
anche fi Torelli, chiosando: « calcato e pieno credo due 
» sostantivi. » «E 

80, 81. l’ aguglie, le aquile, insegne del romano eserci- 
to. — * IN cod. Caet. legge aquile. E. R. — nell’oro, nell’ au 
reo ricamo degli stendardi. — Sour’ essi, la Nidob., cioè so- 
vr’ essi cavalieri; sovresso, 1° altre edizioni. — in vista. Ad 
occhi veggenti spiegherei qui, piuttosto che apparentemen- 
te, come il medesimo avverbio adoprato dal Boccaccio spic- 
ga il Vocabolario della Cr. (sotto la voce Vista, §. 11.). 
— si moviéno per si moveano (vedi la nota Inf. xn. 29.). 
2» A questi due versi annota il Torelli: « Credo che deb- 
» ba leggersi: e P aguglie de ’ oro per aguglie d’ oro. Di- 
» cono i Toscani il sepolcro del marmo per sepolcro di mar- 
» mo. Vedi il Bembo nelle Prose. Sovresso poi è detto per 
» sopra, semplicemente, non sopra lo stesso. » — Aquile 
del? oro - Sovresso in vista, legge per 1 appunto fl cod. 
Antaldino ; e I° erudito suo possessore pubblicò in propo» 
sito la nota seguente, che nol prendiamo dalla 3. romana, 
e che è in pienissimo accordo colla suddetta del Torelli: 
« aquila legge sempre il codice invece di aguglia. Aquiie 
» dell’ oro, cioè aquile d’ oro. Le palle dell’ oro invece di 
» palle d’ oro disse il Pocta nostro (Par. C. XVI. t. 410.), 
» e la croce dell’ oro per la croce d’ oro Giovanni Villani 
» (Lib. 4. cap. 60.). Le aquile che servivano ai Romani 
» d’ insegne militari, erano d’ oro ¢ d' argento, solide e 
» fitte sulle aste, come si rileva dalle medaglie, e part 
» colarmente da quelle d’ Antonio Triumviro; nè ci sov- 
» viene d’ alcuna autorità che possa indurci a credere che 
» le aquile fossero ricamate in drappo o in oro. Vedi an- 
» che Lipsio ( De mil. rom. lib. 1v. dial. v.). Sarà quindi 
» da preferirsi la nostra lezione , quantunque volesse op- 
» porsi, che le aquile solide non si moverebbero al ven- 
» to. Dice ii Poeta però, che pareva che si movessero al 
=» vento, non già che realmente fossero effigiate svento- 
» lanti. » Lascieremo ai meno riservati di noi 1’ introdur- 
re questa bella lezione nel testo. — 

$3, 84. m—> Pareva dir, Y Antald. +—@& Dicere per 
dire adoprarono antichi italiani scrittori anche in prosa. 
Vedi il Vocabolario della Crusca. 3-> Di mio figlio, lo 
stesso Antald. e it cod. Vat. 3199. E. R. «€ 

86, 87. ch’ io torni , dall’ impresa, intendi, per la qua- 
le vado. — e quella: ec. Costruz.: e quella , come perso- 
na in cui dolor s’ affretta, rispondere: Signor mio, ec. 
w—> in cui dolor s’ affretta, cioè in cui il dolore rende 
PP anima impaziente del conforto che spera. E. B. + ed 
ella, leggono V edizioni diverse dalla Nidobeatina. 

88. Se tu non torni? ellissi, e vale quanto: se fu non 
tornassi, com’ anderebbe la faccenda? — ed el, la Ni- 
dob.; ed ei, l'altre edizioni. — chi fia dov’ fo , intendi, 
sono; cioè, chi succederà in luogo mio nell imperial 
seggio. 

89, 00. Za ti farà: ti farà la vendetta che brani. — 
l'altrui bene - LA te ec. Costruzione : Se 7l tuo bene , il tuo 
ben operare, metti in obblio , tralasci , a te che fia Pal 


CANTO & 


Ond’ elli: or ti conforta, che conviene °*' 
Ch’ io solva il mio dovere anzi ch’ io muova: 
Giustizia vuole, e pietà mi ritiene. 

Colui, che mai non vide cosa nuova, ** 
Produsse esto visibile parlare, 

Novello a noi, perchè qui non si truova. 

Mentr’ io mi dilettava di guardare ” 
L’ immagini di tante umilitadi, 

E per lo Fabbro loro a veder care, 

di qua, ma fanno i passi radi, ‘°° 
Mormorava ‘1 Poeta, molte genti; 
Questi ne ’nvieranno agli alti gradi. 

Gli occhi miei, ch'a mirar erano intenti,'* 
Per veder novitadi onde son vaghi, 
Volgendosi ver lui non furon lenti. 

on vo’ però, Lettor, che tu ti smaghi'* 


trui? che gioverà a te I’ altrui bene oprare? m— se tu’l 
metti in obblio , )’ Antald. E. R. +—& 

91, 92. Onde vale per lo che. — solva, o dal latino 
solvere per soddisfare (vedi Rob. Stef. Thesaurus ling. 
lat. ), 0 solva dice in luogo di assolva , a senso di com- 
pia , come assolio invece di compito dice Par. xxv. v. 28.: 

Ma, poi chel gratular si fu assolto. 
— anzi ch’ io muova (muovere) è detto qui, come altro- 
ve (esempigrazia , Inf. n. 67.), a modo del latino movere 
pro discedere (vedi Rob. Stef. Thesaurus ling, lat.) , avanti 
ch’ io mi parta. 

93. Giustizia ec. : la giustizia così da me richiede, e la 
compassione alla tua afflizione mi sforza a fermarmi. 
Mm» Giustizia’! vuole , il cod. Poggiali. — Tutto il sud- 
detto dialogo è veramente mirabile, come ha notato il 
Biagioli. vi brilla per entro una semplicità , una precisio- 
ne ed un’ eleganza inimitabili ; né si potrebbe certo per 
altri con eguale economia di vocaboli dire altrettanto , 
senza incorrere nella taccia: brevis esse laboro - Obscu- 
rus fio. +4 

96. Colui, che mai ec.: Iddio che, visto già avendo 
tutto ab eterno, non vede certamente cosa mai che nuova 
gii riesca. 

98. esto, aferesi praticata molto dagli antichi, per que- 
sto. — visibile parlare , il riferito parlare di quelle mar- 
moree figure , che per la maestria de’ loro atteggiamenti 
manifestavasi all’ occhio de’ risguardanti. 

96. Novello per nuovo , non mai veduto. — qui , tra noi 
mortali. — non si trova, per l’ imperfezione delle scultu- 
re nostre, #—> in confronto di queste già sculte da mano 
divina. ——a . 

99. care , gradevoli. — a veder per a vedersi ( vedi Ci- 
non. Partic. 229. 4.). — per lo Fabbro loro, per saperie 
fatte dalla divina mano. 

100, 101. Ecco di qua, ec. Costruzione: /t Poeta ( Vir- 
gillo ) mormorava (diceva somm nte sottp voce ): ecco 
di qua, dalla destra parte di essi Poeti , stanti di paro 
con la faccia vélta a quelle sculture. 3» Ma questo è un 
errore; chè I’ anime venivano invece dalla parte sinistra 
de’ Poeti, siccome dimostreremo più solto al verso 108. +—& 
ma fanno i passi radi , vengono a lento passo. 

102. agli alti gradi , ai superiori cerchj del Purgatorio. 

103. m—> eran contenti , il Vat. 3199. E. R. —& 

108. Volgendosi ver ec. Costruzione: Non furon lenti 
volgendosi (nel volgersi) ver ld, verso Virgilio, ch’ es- 
sendo, come è detto nel v. 48., alla destra di Dante, era 
conseguentemente dalla parte onde quelle genti venivano. 
2» Ma non ha riflettuto il Lombardi , che se Virgilio era 
alla destra di Dante al v. 48., sl trovò poscia alla sinistra 
di lui, e come apparisce dal v. 83. Ora Virgilio avvisa 
Dante che di qua s’ accostano anime ; e Dante per vederle 
ba d’ uopo rivolgersi verso di Virgilio (vv. 103. e 108.); 
dunque a sinistra; dunque da questa parte venivano le 
anime , e non da destra, siccome sopra ai versi 100. e 104. 
roalamente spone il Lombardi. —& 

406. ti smaghi vale ti smarrisca , ti perdi 3 ti tolga. Ve- 
di la nota Inf. xxv. 146. e gli altri passi ivi allegati. 


DANTE 


2/3 


Di buon proponimento, per udire 
Come Dio vuol che ’1 debito si paghi. 
Non attender la forma del martire ; 
Pensa la succession, pensa ch’, a peggio, 

Oltre la gran sentenzia non può ire. 

Io cominciai: Maestro, quel ch’ io veggio ‘™ 
Muover a noi, non mi sembran persone , 
E non so che, sì nel veder vaneggio. 

Ed egli a me: la grave condizione 
Di lor tormento a terra gli ramnicchia 
Si, che i mie’ occhi pria n’ ebber tenzone. 

Ma guarda fiso là, e disviticchia "8 
Col viso quel che vien sotto a quei sassi: 
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407, 106. Di buon proponimento , per ec. Suppone Dante 
che, intendendo chi legge le pene dell’ Inferno , faccia 
proponimento di operar bene per ischivar quelle, e me- 
ritarsi il Paradiso : ora però teme che, in vista delle gravi 
pene che soffrono I’ anime al Paradiso destinate , non ven- 
ga a perdersi di coraggio e ad abbandonare i buoni pro- 
ponimenti. — Non si confacendo a Lettor il verbo udire , 
preso nel comun senso di ascoltare , convien credere che 
lo adoperi qui Dante al modo che adoperano i Latini tal- 
volta il verbo audire per intendere (vedi Roberto Stefa- 
no, Thesaurus linguae latinae ). 

410, 4111. Pensa la succession : pensa ciò che al martire 
dee succedere, cioè la celeste gloria. — a peggio vale 
quanto al peggio de’ peggi , al peggio che possa succede- 
re, el’ho perciò collocato tra due virgole. — Oltre la 
gran sentenzia ec.: la gran sentenza finale, Venite , be- 
nedicti etc. ; Ite , maledicti etc. , pone invece del di finale 
del mondo, dopo del quale non vi sarà più Purgatorio; e però 
dice che , al peggio che possa succedere, può quel mar- 
tire durare fino alla gran sentenzia , e non più oltre; 
w—> e così spicga anche il Torelli. ——& 

413. Muover a noi, la Nidobeatina; Muover ver noi, 
I° altr’ edizioni. Ma la particella a significa lo stesso che 
terso (vedi Cinon. Partic. 1. 11.), e toglie dall’ altro 
canto la cacofonia del Muover ver. Muovere ha qui senso 
passivo quanto muoversi (vedi esempj di simil modo pa- 
recchi nel Vocabofario della Crusca sotto il verbo Muove- 
re, $. 40.). — non mi sembran, la Nidob.; non mi sem- 
bian , l’ altre edizioni. 

444. E non so che , intendi, mi rassembrino. Certamen- 
te, cioè, posso dire che non mi sembrano uomini ; se do- 
vessi poi dire che mi rassembrano, nol saprei. — sì nel 
veder vaneggio : tanto in guardando mi sforzo in vano di 
chiarirmi che oggetti sieno quelli. — * E mon so 8 io nel 
mio veder vaneggio , legge il cod. Caet. E. R. »_> Sull’ E 
di questo verso il Torelli ha notato : è egli verbo 0 con- 
giunzione ? «—@& 

145, 116. la grave condizione - Di lor tormento , di do- 
ver portarsi indosso que’ gravissimi pesi, che in seguito 
dirà. — gli rannicchia, gli ripiega e ristringe, gli rag- 
gruppa. 2 Il peccato di costoro è stato la superbia, per 
la quale vollero innalzarsi sopra gli altri: il loro attuale 
tormento si è portar enormi pesi sul dosso , da’ quali, co- 
stretti andar così faltamente , viene loro col tormento ri- 
cordato la cagion sua, che lo fa doppio. BIAGIOLI. +—@ 

417. i mie’ occhi pria ec. Confessa anche Virgilio di non 
avere a prima vista ben compreso ciò che quelle anime 
si fossero ; e-trasferisce agli occhi quella renzone, quel 
contrasto , ch’ è proprio della mente quando I obbietto 
non si vede chiaro che sia. — tenzione , leggono I’ edizio- 
ni diverse dalla Nidobeatina m— e il Vat. 3199. E. R.; — 
ed è troncatura di contenzione. POGGIALI. <—@& 

118, disviticchia , metaforicamente delto per distingui. 
m— È questa metafora, come annota il Biagioli , molto 
propria a dimostrare lo sforzo che far debbe I’ occhio in 
ravvisar quelle anime che hanno le membra avviticchiate, 
ossia ravviluppate come viticchi a ramo o tronco attorti. — 
Il cod. Poggiali legge in vece assotticchia , che vuol di- 
re, secondo il Vocab. della Crusca, andar sotto ad alcu 
no molto chinato per guardarlo in viso. Ma questa lezione 
si è rifiutata dagli Accademici. —& 

36 
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Perdoniamo a ciascuno, e tu perdona 
Benigno, e non guardare al nostro merto. 

Nostra virtù, che di leggier s’ adona, ‘* 
Non spermentar con |’ antico avversaro, 
Ma libera da lui che sì la sprona. 

Quest’ ultima preghiera, Signor caro, ** 
Già non si fa per noi, chè non bisogna, 
Ma per color che dietro a noi restaro. 

Così a sè e noi buona ramogna ss 
Quell’ ombre orando, andavan sotto ’1 pondo, 
Simile a quel che tal volta si sogna, 

Disparmente angosciate tutte a tondo ** 
E lasse su per la prima cornice, 


47. e tu perdona. Siccome la particella et fu dai Latini 
adoprata per etiam , così anche I italiana e adoprasi qui 
per ancora. Vedi anche il Cinonio ( Partic. 100. 43. ). 

49 — 21. Nostra virtù , che ec. Corrisponde questa a 
quella petizione: et ne nos inducas in tentationem. — 
# aduna , resta abbattuta (d’ adonare per abbassare ed 
abbattere vedine altri esempj recati dal Vocabolario della 
Crusca ). — Von spermentar ec. : non permetti che sia ten- 
tata da Satanasso. Spermentare , sincope di sperimentare , 
molto adoprata. Vedi il vocabolario della Cr. — da lui. E 
questa la petizione libera nos a malo, intesa con s. Gio. 
Grisostomo (in Matth. cap. 6.) valer quanto libera nos a 
diabulo. — che sì la sprona, la instiga, intendi, al male. 

29. m_»> Quest’ ultima preghiera, intendi, non già tutto 
il Pater noster , ma soltanto }’ ultima preghiera di quella 
orazione , cioè: Et ne nos inducas in tentationem , sed li- 
bera etc. + 

23. ché non bisogna , non essendo più soggette quelle 
anime a tentazioni, nè a peccati. 

24. color che dietro ec. , coloro che lasciammo nel mondo. 

28. ramogna. Dubito che non sia questo termine preso 
dal francese ramon che scopa , e rammoner che scopare 
e spazzare significa, e che perciò vaglia lo stesso che 
spazzamento 0 purgazione. GI’ Interpreti comunemente 
spiegano ramogna per viaggio , 0 proseguimento di viag- 
gio. Se però la si ha a credere voce italiana, io, attesa la 
formazione di essa, direi, che non semplicemente viaggio 
significhi, ma viaggio ramingo ; e che come pellegrinag- 
gio appellasi il viaggio del pellegrino , così ramogna fosse 
detto il viaggio del ramingo; w—> c questa interpretazio- 
ne è ricevuta dal Biagioli c dagli Editori della E. B. ——& 
Da ramo, come ne accenna Pier Crescenzio , fu da prima 
detto ramingo V uccello che, di nidio uscito , di ramo in 
ramo va seguitando la madre ( Agric. lib. 10. cap. 3.); € 
da ramo potè pur dirsi ramogna anche lo stesso errare 
ramingo. E noi qui nel tristo mondo , c quelli che nel Pur- 
gatorio ritrovansi, in confronto di que’ fortunati che già 
hanno spicgato il volo alla celeste patria, siam proprio ra- 
minghi , non che pellegrini ; e dobbiam bene saperne grado 
a chi ne prega buona , cioè breve ed avventurata, ramo- 
gna. — La stessa voce ramogna citasi nel Vocabolario 
della Cr. adoperata da Fra Jacopo da Cessole nel trattato 
suo degli scacchi ; e del verbo ramognare fa menzione il 
Passavanti nello Specchio della vera penitenza ( Tratt. 
della vanagloria , nell’ aggiunta al cap. 8. Avverti però di 
guardare l’ edizione di Firenze 1728, pag. 250, imperoc- 
chè altre edizioni trovo deli’ accennata voce mancanti ); 
quanto però a mc sembra, senza fruttarne maggior cer- 
tezza di significato. s—» Noi però per buona ramogna in- 
tendiamo più volentieri prospero successo , buona conti- 
nuazione del viaggio , 0 cosa simile , siccome più propria- 
mente esige ed ammette il sentimento , e come spongono 
il Daniello , il Volpi, il Venturi, c col Buti la E. F. — 
Della voce ramogna , nel senso or ora esposto , vedi an- 
che il Vocab. della Crusca. ——@, 

26 — 29. andavan sotto ec. Sinchisi, di cui la costruz.: 
andavan tutte a tondo su per la prima cornice (il primo 
cerchio, vedi la nota al canto preced. v. 27.), disparmen- 
fe angosciate e lasse (giusta l’ avviso dato nel v. 136. e 
seg. del canto preced.) sotto il pondo (pondo per peso ado- 
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Purgando la caligine del mondo. 

Se di la sempre ben per noi si dice, 
Di qua che dire e far per lor si puote 
Da quei ch’ hanno al voler buona radice? 

Ben si de’ loro aitar lavar le note “ 
Che portar quinci, sì che mondi e lievi 
Possano uscire alle stellate ruote. si 

eh! se giustizia e pietà vi disgrevi i 
Tosto, si che possiate muover Pala, 
Che secondo ’1 disio vostro vi levi, 

Mostrate da qual mano inver la scala ‘ 
Si va più corto; e se c'è più d’un varco, 
Quel ne ’nsegnate che men erto cala: 

Chè questi che vien meco, per lo ’ncarco** 


pera il Petrarca pure, Son. 7%3.), simile a quel che tal vol- 
ta si sogna. Non rinvenendo il Poeta peso qui da alcuno 
realmente portato, a cui agguagliare il peso che si porta- 
no quelle anime, volgesi a recarne in paragone quello 
strabocchevole immaginario peso che tal volta sogniamo di 
portare, ma che, se realmente portassimo , non solamen- 
te ci opprimerebbe, ma priverebbeci all’ istante di vita. 

Si perdono qui gl’ Interpreti tutti a rintracciare la cagio- 
ne di si fatti sogni, cd omcttono di applicarsi alla ricerca 
di quello, per cui non venga questa similitudine a sncr- 
vare, cd a far cadere in ridicolo la descrizione. 

30. la caligine (legge la Nidob. meglio che le caligini 
I’ altre ediz. m— e i codd. Vat. 3199 c Caet.E. R. 1), 
cioè il peccato della superbia. S. Agostino (avverte il Da- 
niello ) a quelle parole del salmo 101.: Quia defecerunt 
sicut fumus dies mei, comenta: Unde sicut fumus, nisi 
propter elationem superbiae? E poco dopo: T'idete fumum 
superbiae similem , ascendentem , tumescentem , vanescen- 
tem etc. Come altrove dice Dante fummo del pantano ( Inf. 
canto vu. verso 13.) invece di caligine , così per lo con- 
trario adopera qui caligine per fumino di superbia. 

31. Se di la , nel Purgatorio, — sempre ben per noi si 
dice , si fa sempre orazione per noi. — Dir del bene , al 
senso di orare 0 dire orazioni , la è frase , quanto io s0, 
anche in oggi comune a tutta P Italia. 

32. Di qua ec. Costruzione: Che si puote di qua , nel 
mondo , dire e fare per loro, per quelli del Purgatorio? 

35. Da quei ch’ hanno ec.: da quelli che hanno la vo- 
lontà buona, diretta dalla grazia che posseggono d’ Iddio; 
e dice da cotali solamente , perocchè da quegli altri, che 
sono in disgrazia di Dio, non hanno Je purganti anime di 
che sperare; come avvisò Dante già in persona di Belacqua 
nel canto iv. della presente cantica, v. 153. @ segg. 

34. Ben si de’ loro aitar ,la Nidob. ®- e il cod. Pog- 
giali; +—@ Zen si dee loro atar, Y edizione della Cr. e 
le seguaci. — /e note , i segni, le reliquie de’ peccati. 

36. stellate ruote , i cicli, peroochè rotondi, giranti, ed 
ornati di stelic. 

37, 58. Deh! se ec. Ha qui la particella se ugual valore 
della italiana deprecativa che (vedi Cinon. Partic. 44. %.) 
c della sic de’ Latini, come se detto fosse : Deh? che to- 
sto giustizia e pietà , V orazione de’ pictosi Cristiani (lc 
pene che soffrite) vi disgreri, zeuma di numero per ti 
disgrevino , vi sgravino. — P ala , il singolare pel plurale. 
2— Qui contro il Lombardi ha notato ii Biagioli, che la 
particella che deprecativa è nella lingua nostra una chi- 
mera. Ma come mai dalla penna di sì valente grammatico 
potè sfuggire si fatta sentenza, che è smentita da tanti 
esempj di classici autori antichi e moderni ? Le espressioni 
che Dio ti ajuti, che tu sia benedetto, che tu possa vi- 
vere lungamente , e simili, sono comuni e frequenti nelle 
nostre più cleganti c purgate scritture. Questa particella 
che , in principio di clausola, si usa poi tanto per pregar 
bene, quanto per imprecar male ad altrui, c come si 
può vedere presso il Cinonio c nel Vocabolario della Cru- 
sca. «—@ 

39. vé levi , al Paradiso. 

42. che men erto cala , che scende men ripido, c che 
perciò è più agevole ad ascendersi. 
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Della carne d’ Adamo onde si veste, 
Al montar su contra sua voglia è parco. 

Le lor parole, che rendero a queste ‘* 
Che dette avea colui cw’ io: iva, 

Non fur da cui venisser manifeste; 

Ma fu detto: a man destra per la riva‘ 
Con noi venite, e troverete ’1 passo 
Possibile a salir persona viva. 

E s io non fossi impedito dal sasso, ™ 
Che la cervice mia superba doma, 

Onde portar conviemmi ’l1 viso basso, 

Cotesti, ch’ ancor vive, e non si noma, ** 
Guardere’ io per veder s’ io ’1 conosco, 

E farlo pietoso a questa soma. 

o fui Latino , e nato d’ un gran Tosco; "* 
Guglielmo Aldobrandeschi fu mio padre: . 
Non so se ’l nome suo giammai fu vosco. 

L'antico sangue e |’ opere leggiadre * 
De’ miei maggior mi fer sì arrogante, 
Che, non pensando alla comune madre, 

Ogn’ uomo ebbi ‘n dispetto tanto avante,“* 
Ch’ to ne mori’, come i Sanesi sanno, 


M. carne d’ Adamo , proveniente per generazione da 
Adamo, il primo comun padre. i 

45. comira sua voglia è parco : vorrebbe non esser par- 
co , lento, ma per forza lo dee essere. Viene a coincidere 
con quello del Petrarca: 

Le spirto è pronto, ma la carne è sianca(parte 1. 
son. 183. ). 

49, 50. @ man destra, ossia alla destra parte, dee in- 
tendersi, rapporto alla sboccatura del detto (canto pre- 
ced. ¢. 16.) tortuoso viottolo su di quella cornice. 

51. Possibile a salir per possibile a salirvi. 

55. w—> Cotesti, ch’ ancor vive, ec. A questo verso il 
Torelli nota : pare, secondo la regola, convenga dire co- 
testo , non cotesti, che È caso retto. <—« 

36. veder. Par esiga la struttura de] verso che pronun- 
zisi colla seconda sillaba breve, come da’ Veneziani pro- 
nunziasi , e come pronunziarsi comunemente dovette I’ an- 
tico veggere. 

57. per farlo pietoso a ec.: per far sì che, compassio- 
nandoni sotto questo grave peso , pregasse Iddio per me. 

38, 59. Latino, e nato ec.,, Italiano, e figliuolo di un 
gran signore di Toscana. Fu costui Omberto de’ Conti di 
Santafiore nella montagna di Siena, figliuolo di Guglicimo 
Aldobrandesco , che non potendosi più per la sua arrogan- 
za da’ Sanesi patire , lo fecero ammazzare in Campagnati- 
co, luogo della Maremma di Siena. VENTURI. — * Il Postill. 
del cod. Caet. ci favorisce al solito di sue recondite par- 
ticotari storie riguardo a questo Omberto ; e la seguente 
sembra più csatta di quella dataci dal Venturi, e più coe- 
rente al Pocta: /sti Comites de Sancta Fiore fuerunt mul- 
tum potentes in maritima Senensium , et Ghibellini , et 
Senenses paullatim destruzerunt eos. Unde semel cum 
gens Senensis equitaret in Campagnaticum , Umbertus iste 
indignatus stare intus inclusus , exivit cum quibusdam pe- 
ditibus , et breviter fuit interfectus. E. R. m-> Anche dalle 
storie Senesi, come ha notato il Poggiali, riscontrasi che 
costui , per le sue prepotenze ed arroganze , fu fatto ucci- 
derc dai Senesi. «e <Aldobrandeschi , la Nidob. m—> e 
il cod. Poggiali; <—e Aldobrandesco , } altre edizioni. 

61. se giammai fu vosco , se fu tra voi udito. 

61. m—» opere leggiadre , cioè gloriose , virtuose , lo- 
devoti , c non già venuste ed eleganti , come spiega la 
Crusca. Così il ch. Cav. Monti nella sua Proposta ( vol. 3. 
P. 1. fac. 9.) <—~« 

GS. alla comune madre, alla terra, di cui siamo tutti 
egualmente figliuoli, essendo tutti di quella impastati. 
VENTURI. 

63. Sanesi , la Nidobeatina w—> e il codice Poggiali ; «—@& 


all 


E sallo in Campagnatico ogni fante. 

Io sono Omberto; e non pure a me danno ‘ 
Superbia fe’, che tutti i miei consorti 
Ha ella tratti seco nel malanno : 

E qui convien ch’ io questo peso porti ”° 
Per lei, tanto ch'a Dio si soddisfaccia , 
Poi ch'i’ nol fei tra’ vivi, qui tra’ morti. 

Ascoltando chinai in giù la faccia: ™ 
Ed un di lor, non questi che parlava, 

Si torse sotto ’1 peso che lo ’mpaccia ; 

E videmi, e conobbemi, e chiamava, 7* 
Tenendo gli occhi con fatica fisi 
A me, che tutto chin con loro andava. 

O, diss’ io lui, non se’ tu Oderisi de 
L’ onor d’ Agobbio, e |’ onor di quell’ arte 
Ch’ alluminare è chiamata in Parisi? 

Frate, diss’ egli, più ridon le carte ** 
Che pennelleggia Franco Bolognese: 


Senesi , 1° altre edizioni. — sanno , che P uccisione coman- 
darono. VENTURI. 

66. ogni fante. Fante , dal latino fans , ogni parlante, 
ogni uomo. Ad ugual senso adopera fante il Poeta anche 
nel xxv. di questa cantica, v. 61.: 

Ma come @ animal divenga fante : 
e ben inteso che il parlare sia proprio dell’ uomo, come 
il ragionare, non c’increscetà detto ogni fante per ogni 
uomo , più che se detto fosse ogni ragionevole. Mesporas, 
articulate loquentes , anche Omero appella spesso gli uo- 
mini, aggiunge qui a proposito il prelodato sig. Ab. Ama- 
duzzi. 

68, 69. tutti i mici consorti, tutti quei di mia schiatta. 
malanno equivale a somma disavventura e miseria. Ven- 
TURI. 

12. fet, Ja Nidob.; fe’ , l’ altre edizioni. 

73. chinai in giù la faccia: mortificato , intendi, dal- 
P interno rimorso della propria superbia (vedi che chiaro 
lo confessa duc canti sotto , cioè nel xt. v. 136. e segg.) 
e della non per anche data a Dio soddisfazione. m—» Vuo- 
le il Biagioli che Dante qui si chinasse non per effetto di 
rimorso, ma perchè così volesse natura e cortesia. Noi 
però siamo del parere del nostro P. Lombardi. <—« 

18. lo’mpaccia per lo ’mpacciava, enallage in grazia 
della rima. m—» Il Biagioli dice che Dante scrisse impac- 
cia non già per enallage , ma perchè nell’ atto che scrive 
gli si affaccia così al pensiero , c così lo mira. —@& 

79. O, diss’to lui, Ja Nidob.; O, dissi ld, V altre 
edizioni. — Oderisi d’ Agobbio ( Agobbio in vece di Gub- 
bto , che diciam noi oggi, scrive anche Giovanni Villani. 
vedi, tra gli altri luoghi, lib. 9. cap. 46.), città nel Du- 
cato d’ Urbino , miniatore eccellente uscito dalla scuola di 
Cimabue. Rettamente il Baldinucci , avuto riflesso che finge 
Dante questo suo misterioso viaggio nell’ anno 4300 ( vedi 
in prova di ciò Inf. xx1. 12., e Purg. m. 98.) , argomenta 
premorto a cotal tempo Oderisio (notiz. de’ professori del 
disegno , tom. 1.). m—» Odorisi, legge l’ Antald. E. R. <—@ 

80, 81. di quell’arte, dell’arte del miniare, cioè di 
pingere con acquerelli cose piccole in cartapecora o in 


. avorio, servendosi del bianco della carta stessa , od avo- 


rio in vece del color bianco, per i lumi della pittura. — 
Ch’ alluminare ec. , che in Francia dicesi enluminer ; ove 
avverta, chi non ha cognizione del francese idioma , che 
in quella lingua la e avanti la n pronunciasi a. — Parisi 
invece di Parigi , in grazia della rima, dal francese Pa- 
ris , 0 dal latino Parisium. 

82. ridon le carte , figuratamente , cioè dilettano colla 
varietà e bellezza de’ colori (e col miglior disegno ). Così 
sopra nel canto 1. di questa cantica al vt. 20.: Faceva ri- 
der l’ oriente. Orazio parimente nell’ oda xt. del quarto li- 
bro: Ridet argento domus. VoLpi. 

85. pennelleggia , dipinge. — Franco Bolognese , minia- 
tore eccellentissimo , che superò in quell’ arte Oderisi di 
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L’ onore è tutto or suo, e mio in parte. 

Ben non sare’ io stato si cortese so 
Mentre ch’ io vissi, per lo gran disio 
Dell’ eccellenza, ove mio core intese. 

Di tal superbia qui si paga il fio: =“ 
Ed ancor non sarei qui, se non fosse 
Che, possendo peccar, mi volsi a Dio. 

O vanagloria dell’ umane posse, di 
Com’ poco il verde in su la cima dura, 
Se non è giunta dall’ etadi grosse ! 

Credette Cimabue nella pintura da 


Gubbio. VoLpi. m—> li Malvasia nella Felsina pittrice ase 
serisce che da questo Franco la città di Bologna riccvé la 
prima semenza della bell’ arte della pittura. Nel Musco 
Malvezzi di Bologna si additano ancora alcune reliquie del 
pennello di Franco ( vedi St. Pitt. d’ /tal. del Lanzi, Pisa 
1816. P. v., e Vasari Vila di Giotto). E. F. ——& 

84. L’onore è tutto or suo, egli è ora FP intieramente 
applaudito, — e mio in parte, ed a me si danno delle 
eccezioni ; ovvero (come tutti gl’ Interpreti chiosano ), io 
non ho se non Il’ onore d’ essergli stalo maestro. B—> E 
noi non ammettiamo che quest’ultima e più comune in- 
terpretazione. «+—& 

88 — 87. Ben non sare’ io ec. Soggiunge, che non sa- 
rebbe stato sì cortese di farsi inferior a Franco, mentre 
ch’ egli era in vita, per lo gran desiderio dell’ eccellenza, 
alla quale cra dedito col cuore. VeLLUTELLO. — intese , fu 
intento. Petrarca: Poi che morto è colui che tutto intese - 
In farvi, mentre visse al mondo , onore (part. 1. son. 71.). 
DANIELLO. 

89. Ed ancor non sarei qui val quanto, e di più non sa- 
rei né meno in Purgatorio, ma nell’ Inferno. 

90. possendo peccar dice in cambio di essendo ancor vi- 
vo. — mi volti a Dio, chiesi a Dio perdono della mia 
grave superbia. 

91. O vanagloria ec. , 0 gloria vana dell’ umano potere. 
m— Abbiamo ammirato sin qui i veri pregi del parlar 
semplice , le forme più naturali, grazia, eleganza e chia- 
rità, bellezze vere del parlar dialogato. Alzasi ora il Poeta 
a uno di quei soliti voli, ove lo segue altonilo il pensie- 
ro, allettato a un tempo dalla sublimità dei concetti, dalla 
magnificenza delle sentenze, dalla profonda dottrina, su- 
blimi comparazioni e stile altro che umano. Tutto questo 
s° ammira ne) presente passo di 27 versi. BIAGIOLI. «@£ 

92. Com? poco il verde legge e dice doversi leggere il 
Daniello; e Com’ poco el verde, ch'è lo stesso (della 
particella ef scritta dagli antichi in vece d’ il vedi le An- 
notaz. dell’ Intrepido alle /articelle del Cinonio , Annot. 
34.), legge anche la Nidob., ove l'altre ediz. m— € i 
codd. Vat. 3199. e Caet. E. R. <—@ leggono Com’ poco 
rerde: e vuol dire che, appena la gloria dell’ umano po- 
tere è cresciuta in alto, incomincia, a guisa d’ infetto ar- 
bore, a disseccar nella cima. — Com’ , apocope di come, 
praticata dai poeti. Vedi Cinon., Partic. 56. 28. m—> Il 
Biagioli vuole che si legga Con’ poco verde , spiegando : 
« verde , cioè in verde ; ed è lo stesso in viridi , in vigo- 
» re, dei Legisti. » L'una e l’altra lezione può stare; 
ma, preferendosi la comune, non v’ ha bisogno d’ inten- 
dere col Biagioli detto verde avverbialmente ; chè questo 
è un vero addiettivo, e vuol dire, che questa vanagloria 
poco tempo dura verde. —& 

195. Se non è giunta ec. : se non le sopravvengono tem- 
pi goffi, per entro i quali niuno arrivi a superarla; ond’ è 
quel proverbio: Beatus monoculus in terra caecorum. — 
etati in luogo d’etadi leggono l’ edizioni diverse dalla Nidob. 

94. Cimabue. Giovanni Cimabue Fiorentino, uno de’ pri- 
mi ristauratori della pittura in Italia. — pintura lo stesso 
che pittura. 3» Mori Cimabue nel 1300, epoca di questo 
poetico viaggio. — Di lui scrive l’ Anonimo citato nella 
E. F.: « ch’ci fu pittor nobile, ma si arrogante e sì di- 
» sdegnoso, che se per alcuno li fosse a sua opera posto 
» alcun difetto, o elli da sè P avesse veduto . ....... 
» immantinente quell’ opera disertava, fosse cara quanto si 
» volesse. » € 


Tener lo campo; ed ora ha Giotto il grido, 
Sì che la fama di colui oscura. 

Così ha tolto Y uno all’ altro Guido * 
La gloria della lingua; e forse è nato 
Chi l’ uno e l’altro caccerà del nido. 


95. Tenere il campo dicesi de’ guerrieri che vincono la 
battaglia; qui vale ottenere il più alto grido. Crede retta- 
mente il Venturi probabile cosa, che alluda qui Dente 
all’ epitaffio fatto allo stesso Cimabue nel duomo di Firen- 
ze, dove fu seppellito : 

Credidit ut Cimabos picturae castra tenere, 
Certe sic tenuit ; nunc tenet astra poli. 
— Giotto, altro Fiorentino pittore, discepolo di Cimabue, 
i) quale, aggiungendo alla rinascente arte perfezione , 06- 
curò la fama del maestro. m—» Gioito sopravvisse a Dan- 
te, non essendo morto che nel 1356. « Fu ed è Giotto 
» (nota l’ Anonimo cit. nella E. F.) in tra li pittori, che 
» li uomini conoscono, il più sommo; ed è della medesi- 
» ma città di Firenze; e le sue opero il testimoniano a 
» Roma, a Napoli, a Vinegia, a Padova, e in più parti 
» del mondo. » — Ed {l Vasari: « Fu Giotto coetaneo ed 
» amico grandissimo di Dante, e îl ritrasse nel palagio del 
» Podestà di Firenze . .... Benvenuto da Imola nel suo 
» Comento a Dante, e fl Baldinucci nella Vita di Giotto, pre- 
» tendono che Giotto dipingesse alcune cose In Napoli col di- 
» segno di Dante. È più probabile che fl Pocta, non il di- 
» segno, ma il pensiero somministrasse al pittore. » <—@ 

96. di colui, di Cimabue. — é oscura, la Nidob.; osca- 
ra, l'altre ediz. m— Vuole il Biagioli che si abbia a pre- 
ferire la comune lezione, perchè la cagione è così agente 
diretto. — è scura, legge il Vat. 3199. —L’E. R. nella %. 
ediz. restituisce la comune lezione, perchè Dante, dic’egli, 
non vuol dire che la fama di Cimabue sia oscura gencri- 
camente, ma sì bene che quella di Giotto è maggiore: 
riflessione giusta e sensata, e per la quale siamo indotti 
a restituire al nostro testo la lezione comune. +—@& 

91 — 99. l'uno all’ altro Guido ec. Intendi per il primo 
Guido Cavalcanti Fiorentino, eccellente filosofo e poeta, 
fi quale nella poesia oscurò la fama dell’altro Guido, cioè 
di Guido Guinicelli Bolognese, pocta a’ suoi tempi stimato. 
Del primo vedi pure nel c. x. dell’Inf. v. 65. Voce. 
2» In quanto al primo di questi Guidi, tutti gi’ Inter- 
preti sono d’ accordo; ma in riguardo al secondo, sebbe- 
ne i più intendano il Guinicelli, alcuni han però creduto 
che Dante mirasse piuttosto a Guido Novello da Polenta, 
a Guido o Guidon Colonna, o delle Colonne, Messinese , 
od a Fra Guiltone Bonati di Arezzo. — Il sig. Pictro Fer- 
roni, in una sua Lezione letta nel 1814 all" I. R. Accade- 
mia della Crusca (vedi Atti dell’ I. e R. Acc. della Cr., 
tom. 4. facc. 125 — 139., Firenze, per Piatti, 1819.), 
pensa doversi qui intendere pel secondo Guido il soprac- 
citato Guido Colonna, e non altri, ll quale fu celebre per 
versi politi, per la sua Storia delle cose e dei Re d° In- 
ghilterra , e più per quella della Guerra e dell’ Eccidio 
di Troja , stesa in latino, e poscia da lui medesimo ( se- 
condo alcuni scrittori) volgarizzata. Fiori nel 1930, © fu ut 
sì gran prezzo, che Dante stesso nel lib. de Fug. Blog. 
cita, encomiandola, una canzone di lui che comincia: 

Ancorchè l acqua per lo foco lassi, 
e la mette a parallelo con quella cotanto lodata da Cino, 
la cui prima stanza principia col verso : 

Donne, ch’ avete intelletto d° Amore. 
In riguardo poi ai noml di Guido e Guidone , prova il sig. 
Ferroni, colla testimonianza di antiche carte, che in 
que’ tempi si scrissero indifferentemente l’ uno per I al- 
tro, come pure Otto cd Ottone, Asso cd Azzone, e si- 
mili. Osserva per ultimo, che niuno degli altri Guidi sum- 
mentovati, nè come pocta nè come prosatore, fu di tal 
merito nello scrivere, che Dante, d’altronde presuntuoso 
alquanto , e schifo, e sdegnoso , e a guisa di filosofo (ci- 
nico) malyrazioso, secondo il ritratto fattone dal Villani, 
dovesse contare a sua gloria d° averlo vinto e cacciato del 
nido. — Noi però, scorrendo il lib. 1. de Fulg. Eloq., 
troviamo che Dante ha in esso parlato in più luoghi di 
Guidu Guinicelli cun tal distinzione da non lasciare alcun 
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Non è il mondan romore altro ch’ un fiato'® 
Di vento, ch’ or vien quinci, ed or vien quindi, 
E muta nome, perchè muta lato. E 

Che fama avrai tu più, se vecchia scindi ‘°* 
Da te la carne, che se fossi morto . 
Innanzi che lasciassi il pappo e ’1 dindi, 

Pria che passin mill’ anni? ch’ è più corto! 


Spazio all’ eterno ch’ un muover di cigli 
cerchio che più tardi in cielo € torto. 


Colui, che del cammin sì poco piglia '* 
Dinanzi a te, Toscana sonò tutta,” 


Guimicelli. E nei capo xv., pariando dei Bolognesi che 
scrissero in illustre volgare, lo chiama il Massimo Guido: 
Maximus Guido Guinicelli, Guido Ghisilierius 0tc . .... 
qui dectores fucrunt illustres , et Vulgarium discretione 
repiati. «+-@ della lingua, intendi, italiana, nobilitata 
con°lero rime. — e forse è nato - Chi ec. intende di sè 
medesimo , e non già, come pur vorrebbe il Vellutello, 
del Petrarca ancor fanciullino. VENTURI. — Se avesse Dan- 
te in vece detto, ed é nato chi forse ec., non avrei dif- 
ficolà di accordarmici; ma dicendo forse è mato, dubito 
che perii affatto If generale, fondato unitamente su la 
Comsueta variazione delle mondane vicende, 2-» Noi pe» 
Tò crediamo coi più, che Dante parli qui propriamente di 
sè medesimo : nè deesi per questo tacciare di presunzione, 
traitandod @’ un elogio che riguarda una lingua, la quale, 
famperfetia sì com’ era, rapidamente fu da lui sollevata alla 
subiimità della greca e latina elocuzione. Si aggiunga pol, 
che i due Guidi, di cui qui si paria (qualunque essi si vo- 
gliano), non furono poi uomini per iscienza e sapere mob 
to distinti; e forse di loro intese Dante stesso parlare quan- 
du nella Vita Nuova, fac. 43, scrisse: La cagione perché 
atquanti Grossi ebber fama di saper dire è, che quast fu 
rono & primi in lingua del Sì. <—« 

400 — 102. Non è il mondan ec. Rassomiglia il romore, 
che ia fama nel mondo sparge, al vento; e vuole inteso 
che, come il vento muta di direzione e nome, così la fa- 
maa or da un luogo si sparga, or da un altro; ora un no- 
me esalti, or un altro. 

405 — 108. Che fama ec. @— >» Che voce ec. , tl codice 
Apntald. E. R. «+ Per bene intendere questi due terzetti 
fa d’ uopo nella costruzione mettere il secondo avanti al 
primo così: Pria che passin mill’ anni ( da qui, esempi- 
grazia, a novecent’ anni), che (il quale spazio di tempo) 
all’ eterno (intendi paragonato) è più corto che un muover 
di ciglia (paragonato) al cerchio che più tardi in cielo è 
torto (al circolar moto che in cielo più lentamente fassi, 
ai giro cioè del cielo stellato da occidente in oriente, che, 
per sentimento del Poeta, scorre fn cento anni uno gra- 
do (a), e conseguentemente per l’intiera rivoluzione ab- 
bisogna di anni trentasei mila), che fama avrai tu, se 
scindi ( separi) da te vecchia la carne (se muori vecchio), 
più che se fossi morto innanzi che lasciassi il pappo el 
dindi? avanti che dismettessi il parlar de’ bambini, che il 
pane dicono pappo, e i danari dindi? m—>» Anzi che tu la- 
sciasti ec., il cod. Poggiali. +—& 

109, 110. che del cammin sì poco piglia ec., che così 
lento va innanzi. — Toscana sonò tutta: tutta Toscana 
lo nominava, lo celebrava. — * Intendi Provenzano Salva- 
ni, del quale il Postillatore del cod. Caet. così parla: qui 
fade Senensis Dominus Provincianus Siivanus, valens in 
armis et consilio, sed valde presianpiuosus et audax, et 
fit ille, qui dedit conflictum Florentinis penes Arbiam: 


(a) Convito, tratt. 2. cap. 6. Questo movimento , osser- 
vato prima di tutti da Ipparco, si vuole dai moderni astro- 
nomi alquanto più celere , talmente cioè che per correre 
wn grado soli anni 72 gli bastino. 
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Ed ora a pena in Siena sen pispiglia; 

Ond’ era Sire, quando fu distrutta 
La rabbia Fiorentina , che superba 
Fu a quel tempo, si com’ora è patta. 

La vostra nominanza è color d’ erba, ‘** 
Che viene e va, e quei la discolora , 

Per cui ell’ esce della terra acerba. 

Ed io a lui: lo tuo ver dir m’ incuora ‘'* 
Buona umilta, e gran tumor m’ appiani; 
Ma chi è quei, di cui ta parlavi ora? 

Quegli è, rispose, Provenzan Salvani, ‘*' 
Ed è qui, perchè fu presuntuoso 
A recar Siena tutta alle sue mani. 


408 


istemet ventt postea super Territorio Florentino cum ma- 
gno exercitu, id est ad Colle de Falle else, et ibi habuit 
conflictum a Vicario Caroli Primi, qui erat Capitaneus 
Florentinorum, et fuit mortuus, et amputatum ei caput. — 
Il Muratori ricorda questa Storia (an. 1269), e da lui ab- 
biamo contezza, che Giambertoldo si chiamava il Vicario 
di Carlo I., che, alla testa dei Fiorentini di parte Guelfa 
e dei Franzesi, ruppe i Sanesi cd altre truppe Ghibelline, 
comandate da Guido Novello e da Provenzano, la di cui 
lesta fu portata in cima a una lancia per tutto il campo. E. R. 

411 — 114. sen pispiglia per se ne parla. — Onde val 
della quale (vedi Cinon. Partic. 192. 7.). — era Stre. Era 
bensi general d’ armi, e valorosissimo cavaliere, e aman- 
tissimo cittadino, e non già signore e tiranno, com’ inten» 
dono i Comentatori ingannati dalla maldicenza di Dante. 
Vedi }’ Istoria di Siena del Malavoili e del Tommasi. Così 
il VENTURI. — Anche però i non maldicenti storici, Ricor- 
dano Malespini e Giovanni Villani, più antichi ambidae 
del Malavolti e del Tommasi, ed il primo più antico dello 
stesso Dante, confermano, come a’ Sanesi spiacera la si- 
gnoria di Messer Provenzano Salvani (Malesp. Stor. Fior. 
cap. 166., Gio. Villani Cron. lib. 6. cap. 79.), e che fu 
Provenzano signore e guidatore dell’ oste (Gio. Villani. 
lib. 7. cap. 31.): e se questi termini del Malespini e del 
Villani non richieggono in Provenzano un dichiarato tiran- 
no, più che un degno maneggiatore, non lo richieggono 
neppur quelli di Dante. — quando fu distrutta - La rabbia 
Fiorentina ; quando in Montaperti rimasero gli arrabbiati 
Fiorentiai da’ Sanesi sconfitti (Gio. Villani lib. 6. cap. 80.). 
— che superba - Fu ec. (—* Il cod. Caet. legge Fra. E. 
R.), che tanto cra allora altera e superba, quant’è di 
presente vile e venaie, a guisa di donna vendereccia. 

Questo tralto nobilissimo (aggiunge qui îl Venturi), di 
salda dottrina, arricchito di sentenze magnifiche, e ornato 
di splendide comparazioni, sembra a taluno eccedere di 
gran lunga i debiti termini, e non convenire al carattere 
d’ un semplice miniatore , a cui viene appropriato, ezian- 
dio che si consideri come un’ anima separata dal corpo, 
e di sublimi notizie doviziosamente dotata, prescrivendo 
P arte, che ancor tra queste una giusta proporzione si ser- 
bi intatta. 

Non è però questo tratto, per quanto nobilissimo sia , un 
pezzo del Platonico Timeo; nè dee il semplice miniatore, 
ossia il pittore, uguagliarsi a] ciabattino. 

413 — 117. è color d° erba, - Che ec.: è come fl colore 
dell’ erba, che presto di verde divien giallo. — e quei (sin- 
cope di quegli) la discolora, ec.:e quel Solc, che col suo 
calore la fa dalla terra uscire acerba, tenerella cioè ed 
immatura, il medesimo la disecca e discolora. Vuole si- 
gnificare, che il tempo stesso, che fa salire alcuno in fa- 
ma, lo rende poscia in obblio. 

418. m’ incuora, m’ insinua. D’ incorare a questo mede- 
simo senso vedine altri esempj nel Vocab. della Crusca. 

119. e gran tumor, di superbia, m’ appiani, m’ abbassi. 

120. di cui, la Nidob.; di cu’, l'altre edizioni, m—» e 
del qual, il cod. Poggiali. ~« 

424. m— > Provinzan, il Vat. 3199. E. R. <—-@ 

423. A recar Siena tutta alle sue mani: a ridurre Siena 
tutta in suo pugno, disponendone a suo talento. Vedi so- 
pra al v. 111. 


Ito è così, e va senza riposo, ite 


Poi che morì: cotal moneta rende 
A soddisfar chi è di là tropp’ oso. 
Ed io: se quello spirito ch’ attende, 
Pria che si penta, l’orlo della vita, 

Laggiù dimora, e quassù non ascende, 

e buona orazion lui non aita, 130 
Prima che passi tempo quanto visse, 
Come fu la venuta a lui largita? 

Quando vivea più glorioso, disse, 
Liberamente nel Campo di Siena, 
Ogni vergogna deposta, s’ affisse; 

lì, per trar l’amico suo di pena 
Che sostenea nella prigion di Carlo, 
Si condusse a tremar per ogni vena. 


125. Poi che per da poi che. 

426. 4 soddisfar, a fine di soddisfar. — chi, quegli che. 
— è oso, ad imitazione del latino est ausus , fu ardito. 

177. m—> Ed io a lui: se lo spirto ,che attende, legge 
il cod. Caet.; — Ed io a lui: quello spirto , ec., il cod. 
Vat. 5199. E. R. «—@ 

128. l’orlo della vita, gli ultimi estremi del vivere. 
m—> all’ orlo , il cod. Antald. E. R. +—@& 

129. Laggiù , nell’ antipurgatorio. 

131 , 132. tempo quanto visse , cioè tanto tempo, quanto 
visse nell’ indugio a pentirsi ( vedi il canto iv. della pre- 
sente cantica , vv. 130. e segg.). Mm Anche qui intendia- 
mo col più, che quanto visse sia detto in modo assoluto, 
nè s’ abbia a restringere a quel tempo solo in cui visse 
impenitente. Veggasi la nota per noi aggiunta ai vv. 130. 
al 132. del canto iv. di questa cantica. «e la venuta, 
intendi, quassù. — largita , concessa. 

133 — 138. Quando vivea ec. Se nel verso 4136. vuolsi 
leggere Egli per trar ec. , come dopo I’ edizione degli Ac- 
cademici della Cr. si è finora letto in tutte I’ ediz. , dis- 
giungerassi questo dal seguente terzetto, e rimarrà di 
nessun valore. Bensì congiungerassi e valore acquisterà 
leggendosi colla Nidobeatina (col cod. Caet. ) e con altri 
antichi testi manoscritti e stampati (fra i mss. uno ccrta- 
mente della Casanatense, segnato Z. MI. 4.,e tra gli 
stampati quello di Firenze 4481.), E it, per trar ec.; © 
questa sarà la costruzione : Disse , rispose Oderisi, quan- 
do Provenzano vivea più glorioso , in tempo che godeva 
de’ maggiori onori, deposta ogni vergogna , liberamente 
Ss’ affisse, si fissò, 8’ inchiodò ( diremmo noi) nel Campo, 


nella piazza ( Campo , chiosa il Landino, chiamano i Sa-— 


nesi la loro piazza), di Siena, stendendo, dicono i Co- 
mentatori (— * famquam unus poltrone , aggiunge quello 
del cod. Caet. E. R.), un tappeto per terra (immagino 
per sopra di quello ricevere la chiesta limosina da’ passeg- 
gieri ); e 2, ed ivi, sé condusse, si ridusse, a tremar 
per ogni vena, a chiedere ansioso e tremante, come i 
mendici fanno, limosina, per trar l amico suo di pena 
che sostenea nella prigion di Carlo , per liberare i’ amico 
suo, fatto prigioniero dal Re Carlo I. di Puglia, il quale 
non si voleva rilasciare se non collo sborso di dieci mila 
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Più non dirò, e scuro so che parlo; ‘'* 


Ma poco tempo andrà che i tuoi vicini 
Faranno sì, che tu potrai chiosarlo. 
Quest’ opera gli tolse quei confini. 


fiorini d’ oro ( così tutti d’ accordo gli Espositori , salvo che 
fallano alcuni nel dire }’ amico di Provenzano fatto prigio- 
niero da Carlo II. di Puglia, non avvertendo che mori 
Provenzano decapitato nel 1269 in tempo che regnava in 
Puglia Carlo I. Vedi Gio. Villani, lib. 7. cap. 31.). * Il 
Postill. Caet. così ci dà contezza di questo amico di Pro- 
venzano: qui dum erat Dominus Senarum quidam ami- 
cus suus dictus Vigna , reperit se ad conflictum Curra- 
dini , unde erat in carcere Caroli tpse et multi alli. — 
Carlo sosteneva la parte de’ Guelfi , perchè prentendeva la 
signoria di tutta I’ Italia; nel che fare avea d’ uopo che il 
Papa lo secondasse. E. R. 

439. m— e scuro so ec. Scuro in forza di avverbio, 
oscuramente , in modo malagevole a ben intendersi. Vex- 
TURI. — L’ oscurità di quanto ha detto sta nelle sole pa- 
role, Si condusse a tremar per ogni vena , per le quali 
si accenna lo stato di un uomo gentile , stretto da crude! 
necessità a mendicare. BIAGIOLI. +—@& 

140. tuoi scelgo di leggere con alcune edizioni ( vedi, 
tra P altre, quella di Fuligno e le venete 1368 e 1578) in 
vece di tuo’, ch’altre leggono, @—» e il Vat. 3190. E. 
R. «-@ vicini per concittadini. Così il Petrarca nel s0- 
netto 71., dove piange la morte di Cino da Pistoja : 

Pianga Pistoia , e 1 cittadin perversi, 
Che perdut’ hanno sì dolce vicino. Vori, 

444. Faranno si, che ec.: privandoti di tutti i tuoi ave- 
ri, ed esiliandoti dalla patria, ti obbligheranno a conditi 
a tremar tu pure per ogni vena per accaltarti del pane , 
onde dall’ esperienza ammaestrato , capirai che significhino 
questi termini. — * Il Postill. Caet. nota anch'esso così. 
E. R. — Già a tale era Dante ridotto mentre queste cose 
scriveva; ma coll’affissare questo suo viaggio all’ anno 
4300 (vedi Inf. c. xxi. v. 412., Purg. ¢.-. v. 97. ec.), 
viene a render futuro il presente ed il passato. m— chio- 
sarlo , cioè interpretario col mezzo di chiosa o comento, 
allorchè privo delle avite sostanze, esule e mendico , pro- 
verai sì come sa di sale - Il pane altrui ; come gli era di 
già intravvenuto , e come appare dalle seguenti mermora- 
bili parole del suo Convito: « Per le parti quasi tutte , alle 
» quali questa lingua si stende, peregrino quasi mendi- 
» cando sono andato ; mostrando (contro mia voglia ) la 
= piaga della fortuna, che suole ingiustamente al piagato 
=» molte volte essere imputata. Veramente io sono stato le- 
» gno senza vela e senza governo portato a diversi porti 
» e foci e liti dal vento secco che vapora la dolorosa po- 
» verfà, e sono apparito agli occhi a molti, che forse per 
» alcuna fama in altra forma in’ aveano immaginato. » +—& 

442. quei confini. Non di la dall’ acque, nell atrio del 
Purgatorio , come spiega il Venturi, seguendo fl Daniel- 
lo, ma intorno al monte medesimo , su di cui erano , lag- 
giù sotto della porta guardata dall’ Angelo ; dove per si- 
mile indugio a pentirsi aspettano , tra gli altri, Manfredi 
e Belacqua (Purg. c. Mm. v. 138. © segg., C. IV. v. 139. € 
segg. ). Vedi la lunga nota al canto ti. di questa cantica, 
v. 93. 


CANTO 


XII 





ARGOMENTO 


Partonsi i due Poeti da Oderisi, e vengono 
alla cornice , ove veggono intagliate su la prima 
molte immagini , le quali sono tulle esempj di su- 
perbia. Poscia descrive la salita sopra il secondo 
baizo , ovd’ st purga il peccato del? invidia. 


Di pari, come buoi che vanno a giogo, ' 
N andava io con quella anima cares, © 
Fim che "1 sofferse il dolce pedagogo. 

Ma quando disse: lascia lui, e ‘varca, * 
Chè qui è buon con la vela e co’ remi, 
Quantunqu 


e può, ciascun pinger sua barca ; 
Dritto, 


sì come andar vuolsi, rifémi ’ 
Con la persona, avvegna che i pensieri 
Mi rimanesser e chinati e scemi. 

Io m' era mosso, e seguia volentieri ‘° 
Del mio Maestro i passi, ed amendue 
Già mostravam com’ eravam leggieri, 

Quando mi disse: volgi gli occhi in giùe; '* 
Buon fi sara, per alleggiar la via, 

Veder lo letto delle piante tue. 


1,2. D-> Di pari, posto avverbialmente, vale in cop- 
pia. Così la Crusca, riportandone in esempio questi due 
versi. Se questo avverbio altro non significa , andar di pari 
vorrà dire andar in coppia , andare civé a due a due. Ma 
in questi versi ci sembra che di pari abbia un senso più 
esteso , e voglia significare che non solo andavano insie- 
me, ma ben anche con passo uguale, ed in maniera che 
P uno punto punto non precedeva l’altro. <—e come buoi 
ehe vanno a giogo. Accenna lo andare che facevano : co- 
me i buoi sotto al giugo vanno, colla testa china, Oderisi 
pel peso che reggeva, e Dante per poter ragionare con 
Oderisi. — N° andava io , la Nidobeatina ; HM’ andava io, 
P altre edizioni m—> e il Vat. 3199 che legge inoltre, con 
quest’ anima. E. R. «—@ 

8. pedagogo per guida, conduttore , lat. paedagogus. 
Vorpi. 

4. varca, passa avanti. 3—» È figurata maniera che po- 
sero in opera frequentemente { Latini con quel loro velis 
remisque contendere. VENTURI. <—€ 

S, 6. qui è buon ec. Parla del mover dei corpo come 
dello spingere di una nave, e vuol dire , che in quel luo- 
go è bene che s’ adoperi ciascuno a camminare quanto 
più può. 

47 — 9. Dritto, sì come andar vuolsi , com’ è natural che 
si vada. — rifèmi - Con la persona , che per ragionar con 
Oderisi teneva incurvata. — * Diritto , come andar vuok 
si, rifemi , legge il cod. Caet. E. R. — avvegna cheec., 
abbenché cotale raddrizzamento del corpo non imitando i 
pensieri, mi rimanessero e chinati e scemi, cioè piegati 
dalla primiera altura, e mancanti del primiero tumore, a 
“cagione delle vedute pene de’ superbi e degli ammaestra- 
menti d’ Oderisi. 

43, 14. giùe per giù , paragoge volentieri dagli antichi 
Italiani praticata (vedi Cinon. Partic. 113. 4.). — * alleg- 
giar , alleviare. Il cod. Caet. legge tranquillar , come leg- 
gono ancora molti altri testi citati dagli Accademici, e la 
Fulginatense. E. R. 

15. letto delle piante , cioè de’ piedi, appella il-suolo , 

DANTE 


Di sotto a’ passi scolpiti gli esempj 
Son di superbia , e veggonsi scherniti x 
Quei che di qua per tal vizio fur empj. 
Ma tu intanto i duo Poeti aiti , 
Angiol beato ; onde al secondo giro 
Ha Dante i piedi più lievi e spediti, 
Potché gli spinge in su miglior destro. 


Come, perchè di lor memoria sia, ‘“* 
Sovr’ a’ sepolti le tombe terragne 
Portan segnato quel ch’ elli eran pria ; 
Onde lì molte volte si ripiagne ” 
Per la puntura della rimembranza, 
Che solo a’ pii da delle calcagne; 
Sì vid’ io lì, ma di miglior sembianza,** 
Secondo I artificio, figurato 
Quanto per via di fuor del monte avanza. 
Vedea colui, che fu nobil creato 2 
Più ch’altra creatura, giù dal cielo, 
Folgoreggiando, scendere da un lato. 


per quell’ analogia medesima per cui appellasi letto de’ fiu- 
mi il fondo sopra del quale 1’ acque de’ fiumi si sostengo- 
no e scorrono. 

47. le tombe terragne , le sepolture nel terreno scavate. 

48: Portan segnato , scolpito , nelle soprapposte lapidi. 
— quel ch’ elli eran pria: } immagini c le gesta de’ se- 
polti. — quel ch’ egli era pria, leggono la Cominiana e 
}’ altre ediz. seguaci di quella degli Accad. della Cr. — * 
Il cod. Caet. segue la lezione Nidobeatina. Il cod. Poggiali 
legge, quali elli eran pria. E. R. @—» Il Torelli sta colla 
comune , notando che Dante qui scambia il numero. «—@ 

49. st ripiagne , si rinnova il pianto fatto già nella morte 
di coloro che sono ivi sepolti. — se ne piagne , leggo- 
no FP edizioni diverse dalla Nidob. m— e il cod. Antald. 
E. RR & 

24. Che solo a’ pit da ec. Dar delle calcagne vale sti- 
molare , detto da chi cavalca, che colle calcagne armate 
di sproni, e anche talvolta senza, suole stimolare il de- 
striero ; e vuol dire, che la rimembranza de’ morti solo 
a’ pii e grati uomini dà stimolo di compiangerli e di pre- 
gar Dio per loro, e non già ai perfidi ed ingrati che, di- 
menticando ogni bene ricevuto da’ suol antenati, non ad 
altro attendono, che ai proprj piaceri ed interessi. 

sa — %. mw Si vid’ to la, l’ Antald. E. R. —e di mi- 
glior sembianza , in miglior maniera, m—» perchè Dio 
n’ è l’autore. BIAGIOLI. + Secondo ? artificio , secondo 
le buone regole della scultura. VENTURI. — figurato , or- 
nato di figure. — quanto fuor del monte avanza per via : 
tutto quel piano che fuori della soprapposta falda stende- 
vasi per formare all’ intorno strada. m—» A questa terzina 
il Torelli nota: « Le parole vanno così disposte: vid’ io 
» figurato quanto avanza per via fuori del monte, con- 
» giungendo figurato con quanto , e non con artificio. 
» Quello poi che avanza fuori del monte vuol dire il pri- 
» mo balzo, ossia anello del monte del Purgatorio. » + 

Qs — 21. Fedea ec. Costruzione: Fedea da un lato, 
da una parte di quella strada, scender giù dal cielo , fol- 
goreggiando (allude al detto del Redentore : videbam Sa- 
tanam sicut fulgur de caelo cadentem, Luc. 40. v. 18.) , 
colui , Satanasso, che fu creato più nobile d’ altra crea- 
tura ; perocchè sono gli Angeli più nobili degli uomini, e 
Satanasso era tra gli Angeli il più nobile. — * Più d’ ak 


406 a WY 
Vedeva Briareo , fitto dal telo * 
Celestial, giacer dall’ altra parte, 


Grave alla terra per lo mortal gielo. 

Vedea Timbrèo, vedea Pallade e Marte," 
Armati ancora intorno al padre loro, 
Mirar le membra de’ giganti sparte. 


tra creatura lesse fl P. L.; ma siccome i codici Caet., 
Pogg. ed il sig. Portirelli, non che la Fulginatense, leg- 
gono Più ch’ altra , non abbiamo esitato di accordarvi la 
nostra edizione, E. R. m—> I primi esempj, canto x. tv. 
$1. e segg., segnati nella marmorea ripa, sono esemp]} 
@ umiltà; questi, del mal fine a che mena superbia, e 
sono posti non più sulla pendice, ma nel suolo , perchè 
sieno esposti all’ occhio delle anime che vanno pel gran 
carico col capo basso, non solo a dimostrar loro 1’ umi- 
liazione ove cascano i superbi, ma a ricordar loro la ca- 
gione del peccato che ivi si piange. Nè si ponga mente a 
quelli che biasimano fl Poeta d’ aver mescolato esempli 
sacri e profani. Dante parla all’ uomo in generale; ha bi- 
sogno di esempli che gli mostrino il mal fine a che la su- 
perbia lo conduce: che mal è egli che tolga questi esemp) 
dalle favole , sapendosi da ognuno che vera moralità sotto 
fl loro velo si nasconde ? BIAGIOLI. «—@ 

28 — 30. Zedeva ec. m—» Amerebbe il Torelli che qui 
sì leggesse }’edea , come nell’ antecedente terzetto c nei 
due seguenti. <—@ Zedeva dall’ altra parte giacer Bria- 
reo, gigante, uno di quelli che mosser guerra a Glove, 
e che furono perciò da Giove fulminati, fitto , confitlo, 
dal telo celestiale. Appellandosi telo un’ arme da lanciare 
(vedi il Vocab. della Crusca), bene appella Dante telo 
celestiale il fulmine. m— celestiale , star, ec. il Vat. 3199. 
E. R. «—@ Grave alla terra per ec. Essendo, sccondo le 
favole, la Terra madre di Briareo e de’ giganti di lui com- 
pagni, coerentemente fioge il Pocta che Briareo per lo 
mortal gielo , cioè per essere morto, fosse grave , dolo- 
.roso,, alla terra. w—> Mainò, risponde il Biagioli: il Poeta 
dice così per farci scorrer coll’ occhio quella smisurata 
mole , il cui peso opprime la terra, e lo mostra privo 
d’ ogni vitalità. Così anche la E. B., interpretazione che 
noi abbracciamo ben di buon grado. «— 

Brutto miscuglio (grida qui il Venturi) di sacro e di 
profano , di verità rivelate e di favole. 

Le oneste favole perd , come sono queste, che nel pre- 
sente e ne’ seguenti canti fa Dante considerare alle pur- 
ganti anime, non sono in realtà che pratici inscgnamenti 
di una sana morale; e perciò csortava Platonc, che di 
cotali favole s’ instruissero i fanciulli dalle loro madri ed 
allevatrici (de Republ. lib. 2.) ; e trovansi delle medesime 
riferite perfino nelle Scritture sacre ( /udic. 9. ). 

Contuttociò non fa Dante di favole e di falti scritturali 
un miscuglio , ma due distinte serie nc compone ; e quella 
dei fatti scritturali colioca da un lato della strada, e l’al- 
tra serie de’ favolosi avvenimenti ripone dall’ altra parte. 
E tra gli altri riguardi, due molto ragionevoli poterono 
determinare il nostro Pocta ad ammettere quivi, oltre gli 
scritturali fatti, cziandio le favole. Uno, per confondere 
maggiormente que’ che conobbero le Scritture sacre, mo- 
strando loro per quelle favole, confessate anche da’ Gen- 
tili, le scritturali divine massime. L’ altro, per rinfacciare 
a que’ Genlili, che di là passavano (a Stazio, Trajano , 
Riféo ec. ), gli ammaestramenti c stimoli ch’ ebbero essi 
pure a seguire la virtù ed a fuggire fl vizio. — * Il Po- 
still. del cod. Caet. è appunto di questo stesso sentimen- 
to. E. R. 

34 — 35. Tunbréo , Apolline. Tymbraeus Apollo dicitur 
a loco Troiae vicino pleno thpnbra (erba detta da noi 
savoreggia, Chabraeus Sciagraph. stirp. class. 28.), in 
quo eius et nemus est , et templum (Servius ad Virg. -£- 
neid. in. 83.). — Pallade , detta anche Minerva, dea 
delle scienze. — Marie, dio della guerra. — Armati an- 
cora intorno al padre loro (intorno a Giove, loro padre, 
che Marte pure, siccome Apolline e Pallade, figlio sia di 
Giove , se altri nol dicono, il dice Esiodu. Vedi Natal Conti 
Mytholog. lib. 2. cap. 7.), per difenderlo contro gti assa- 
litori Briareo c compagni giganti. Allusivamente allo scri- 
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Vedea Nembrotto appiè del gran lavoro," 
Quasi smarrito, € riguardar genti 

he ’n Sennaar con lui superbi foro. 

O Niobe, con che occhi dolenti ad 
Vedev io te segnata in su la strada 
Tra sette e sette tuoi figliuoli spenti! 

O Saul, come ’n su la ropria spada “° 
Quivi arevi morto in Ge Pes giada! 

e poi non senti pioggia nè rugia 

O folle Aragne, sì vedea io te, “s 


vere di Stazio nei secondo della Tebaide, verso S05. e segs. : 
Non atiter Geticae ( st fas est crede) Phiograe 
Armatum immensus Briareus stetit aethera contra 
Hinc Phoebi pharetras , hinc torvae Palladis angues, 
Inde Peletroniam praefira cuspide pinum 
Martis. 

3» Il Torelli pensa che I’ ancora del v. 32. si riferisca 

non già ad armati , ma bensi al verbo Vedea. «+e 

34 — 36. Nembrotio , il principal autore della Babiloni- 
ca torre, che si voleva alta fino al ciclo. Nembrot appel- 
lasi nella sacra Genesi (cap, 10. r. 8.); Nembrotte , leg- 
gono P edizioni diverse dalla Nidobeatina , le quali però 
leggono essc pure Nembrotto. Inf. C. xxx1. Ti. — gran 
lavoro, la torre medesima. — Quasi smarrito , quasi csa- 
nimato, per la confusione, intendi, delle lingue da Dio 
in gastigo eccitata. — le genti - Che’n Sennaar con lui te 
steme foro , legge il codice 607. della bibiloteca Corsini, 
e toglie così lo sconcordante aggettivo di superbi , che in 
vece d’ insieme hanno, a quanto veggo, l’ edizioni tutte, 
fuor che quella del Landino 4481, che non meno infelice- 
mente legge superbo. Con lui insieme n’ andò in Cipri, 
scrive anche il Boccaccio (Giorn. 3. Nov. 5. ). > Il Bia- 
gioli dice che avendo il Lombardi preferito questo insieme 
al superbi della vulgata, ha ricambiato un bel diamante 
con un pezzo di piombo. — Il slg. Portirelli c la E. B. han 
ritenuta la lezione del Lombardi. Il sig. Betti, coi codd. 
Vat. 5199 e Caet., nella 3. romana restituisce al testo la 
lezione comune, soggiungendo : « Bisogna non avere 
# un’ anima poetica per intrudere quell’ insieme si freddo 
» e che niente aggiunge al concetto. A chi non volesse 
» superbi , lcgga superbe, che non sarà una bestemmia ; 
» ma si ricordi del Fatale monstrum , quae generostas - 
» Perire quaerens d’ Orazio. Queste licenze de’ pueti, dio: 
» il mio dottissimo Perticari, imitano il furore , c sono dn 
» tollerare. » — E certo la lezione comune, oltre all’ es- 
sere più poctica e più energica, richiama poi anche il no- 
stro pensicro al più stolto c superbo disegno che contre 
la Divinità potesse in umana mente cadere ; c così leggen- 
do Ie edizioni ed i testi a penna più antichi, si ha mag- 
gior motivo di crederla lezione originale ; per la qual così 
noi P abbiamo preferita. — Il Torelli fa notare P accordo 
di genti con superbi. ex Sennaar , regione in cui fu in- 
trapresa la fabbrica della suddetta torre (vedi Genes. 44. 
v. 2.). — foro, antitesi in grazia della rima, in vece di 
furo, apocope o sincope di furono : furono , cioè , insie- 
me con Nembrotto al lavoro della gran torre. 

37, 38. Niobe , moglie di Anfione Re di Tebe, {nsuper- 
bita della prole che aveva di quattordici figli, sctte ma- 
schi c sette femmine, non voleva che il popolo di Tebi 
sacrificasse a Latona, madre di Apolio e di Diana, ma 
piuttosto a Ici. Per la qual cosa sdegnati i figli di Latona, 
uccisero a Niobe i figiiuoli tutti, maschi c femmine. — 
con che occhi dolenti - Vedev iv te segnata: quanto me- 
sta negli occhi ti vedev’ fo scolpita. 

40 — 42. O Saul, ec. Saule primo Re d’ Israele, uomo 
superbo e disubbidiente a Dio. Costui , essendo rotto da’ Fi- 
listei su) monte Gelboe , e temendo di capitar vivo in mano 
de nemici , diedesi la morte da sè stesso. VoLpi. — Che 
poi non ec. ; per la maledizione data perciò ad esso mont 
da Davide: montes Gelboe , neque ros, neque plivia ve- 
niant super vos ( Reg. lib. 2. cap. 4. tr. 21.). 

45 — 43. Aragne, famosa tessitrice di drappi, avendo 
osato di sfidar Pallade a chi tesseva meglio , sdegnata LL: 
dea. stracciolle il travagliato drappo, e converti lei ir 
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Già mezza aragna, trista in su gli stracci 
Dell’ opera che mal per te si fe’. 

O Roboam, già non par che minacci ** 
Quivi il tuo segno; ma pien di spavento 

el porta un carro, prima ch’ altri ’1 cacci. 

Mostrava ancora il duro pavimento “ 
Come Almeone a sua madre fe’ caro 
Parer lo sventurato adornamento. 

Mostrava come i figli si gittaro ss 
Sovra Sennacherib dentro dal tempio, 
E come morto lui quivi lasciaro. 

Mostrava la ruina, e 'l crudo scempio ** 
Che fe’ Tamiri, quando disse a Ciro: 


eragna , in ragno. Perciò Dante, alla medesima Aragne 
per apostrofe parlando, dice: vedea io te , - Già mezza 
eregna , già per metà in ragno trasformata, trista , do- 
lenie , in su gii stracci - Dell’ opera che ec. , sopra i pezzi 
del? infranta tela, che mal, che per tuo danno, fu da te 
ordita. — ragna, in vece di aragna, vollero scritto qui 
gli Accademici della Crusca, quantunque coll’ autorità di 
pochi testi, perocch3 aragna , dicono, in questa lingua 
nen crediam che vaglia nè ragno , nè la sua tela. Diver- 
aumento però hanno di poi trovato i loro successori , Com- 
pilatori del vocabolario, i quali riportano due passi del 
Boccaccio in prova che aragna ed aragno significano il 
medesimo che ragno ; ed all’ opposto di ragna allo stesso 
senso mon ci arrecano altro esempio che questo medesimo 
intredotto in Dante da’ loro . m—> sì vedeva 
io te - Già mezza aragna fitta in su li stracci, bella va- 
riante del codice Antaldino. E R. <—« 

46 — #. Roboam (Roboan,  edizioni diverse dalla 
Midobeefina ) , figliuolo di Salomone, da cui per la super- 
ba ana tirannia si ribellarono undici tribù; ed egli, per 
porsi in salvo dal loro furore , fuggi sopra un carro in Ge- 
rustiemmne. Lib. 5. Reg. cap. 12. VENTURI. — gid non par 
che minacci - Quivi il tuo segno (segno adopera qui Dan- 
te, come adoprarono signum i Latini per figura scolpita, 
vedi Rob. Stef. Thes. ling. lat.): non apparisce già in 
quel luogo di gastigo la scolpita tua figura in quell’ aria 
minaccevole , colla quale superbamente imperavi. > Vi 
€ tuo segno, il cod. Vat. 3199. E. R. <—@ ma pien ec.: ma 
spaventata se la porta veloce carro lungi dal popolar furore. 

49. Mostrava ancora il duro , la Nidob. ; ancor lo duro, 
Paltre ediz. m—> e il Vat. 3199. E. R. <—@ duro pavi- 
mento , la marmorea scolpita strada. 

SO, 81. Come Almeone ec. Essendosi Anfiarao, padre 
@ Almeone, occultato per non esser condotto alla guerra 
di Tebe, Erifile, madre di Almeone e moglie d’ Anfiarao, 
per la superba avidità di adornarsi di un ricco gioiello che 
venivale offerto se indicava ov’ era il di lei marito, ne lo 
indicò ; e per vendicare questo tradimento fatto al padre, 
Almeone , facto pius et sceleratus eodem (Ovid. Metam. 
1x. 409.), uccise la propria madre. E questo è ciò che 
vuol Dante significare dicendo che fe’ a sua madre parer 
caro , cioè di troppo caro costo, qual era quello della 
propria vila, lo sventurato adornamento. 

52 — 34. Mostrava come ec. Sennacherib , Re superbis- 
simo degli Assiri, ammazzato da due suoi figliuoli in un 
tempio mentre faceva orazione agl’idoli ( Reg. 4. 19.). 
VoLzi. — E come morto lui quivi lasciaro , legge la Ne 
dobeatina meglio (essendone la costruzione : e come qui- 
si, nel tempio, lasciarono lui morto), ove l'altre edb 
zioni leggono, E come, morto lui, quivi’l lasciaro. 
2» Pretende il Biagioli che la comune lezione sia da pre- 


ferirsi, come quella che esprime un’ idea di più, ritraendoci 
ad un tempo e l’uccisione di Sennacherib , e la precipito- 
sa fuga de’ figli suoli. Sarà: ma a taluno potrà invece sem- 


brare che questa rifiessione pecchi di soverchia sottigliez- 
za; giacchè l’ una e l’altra idea, di uccisione cioè e di 
fuga, sono egualmente in chi legge risvegliate dalla Ni- 
dobeatina lezione. «E 

55 — 37. la ruina , e’! crudo scempio -. Che fe’ Tamiri , 
quando ec. L’ uccisione dee intendersi di Ciro Re Persia- 


at 4 VW db 12 


Sangue sitisti, ed io di sangue t’ empio. 
ostrava come in rotta si fuggiro se 
Gli Assiri, poi che fu morto Oloferne, 


Ed anche le reliquie del martiro. 

Vedeva Troia in cenere e in caverne; * 
O Ilion, come te basso e vile 
Mostrava il segno che lì si discerne! 

Qual di pennel fu maestro o di stile, ** 
Che ritraesse l’ ombre e gli atti, ch’ ivi 
Mirar farieno uno ’ngegno sottile? 


no , invasore della Scitia , e di dugentomila di lui soldati, 
fatta dagli Scitl sotto il comando della loro Regina Tami- 
ri, quando, in sequela di tanta vittoria, avendo essa Re- 
gina fatto cercare il cadavere di Ciro, e fatto immergere 
fl reciso di lui capo in un vaso pieno d’ umano sangue , 
satia (disse ) te sanguine , quem sitisti ( Justin. lib. 4. cap. 
8. ). Il verbo sitire italianamente adoprato da altri pure ve- 
dilo nel Vocab. della Crusca. — 1’ empio per ti sazio. 

89. fu morto Oloferne, fu ammazzato dalla famosa Giuditta. 

60. Ed anche le reliquie del marttro: e mostrava anche 
fl resto della battuta, l’ inseguire cioè che fecero gli Ebrei 
il fuggitivo esercito. m—» anco, legge Il Vat. 3199. E. R. +—@& 

61 — 63. L'edeva Troia ec. Troia è la provincia, Ilion la 
città propriamente, sebbene da Virgilio ed altri poeti an- 
tichi spesso Troia per la città si piglia. Dante figura Ilio 
effigiato così umile, mirando alla patetica espressione di 
Virgilio: ceciditque superbum - Ilium, et omnis humo fumat 
Neptunia Troia ( Eneid. mi. 2. € seg.). VENTURI. — Non 
easendos! però ridolta in cenere e in caverne la provincia, 
ma la sola città di Troia, par meglio che Trota ed /lion 
appelli qui Dante la ciltà stessa; e che la ricordi appellata 
Ilion per insieme ricordare I epiteto di superbwn che con- 
nette Virgilio con esso nome, quasi dica : o appellata su- 
perbum Ilium. m—> Ilion fu propriamente appellata la roc- 
ca della città di Troia, siccome si è per noi altrove ac- 
cennato (Inf. nota aggiunta ai vv. 73 — 73. del c. 1.); né 
qui, per quanto pensiamo, dal Poeta si prende per la città 
tutta. Questa accenna egli al v. 61.; e l’ esclamazione poi 
del verso che segue, è diretta unicamente alla rocca, la 
cui superba altezza, già chinata e sparsa al suolo, colpi 
in quell’ istante, più che ogn’ altro oggetto, la vista di lui. 
Ci sembra che questo intendimento faccia più bella imma- 
gine, e renda |)’ esclamazione più naturale e di maggior 
evidenza. «—@& il segno, la scultura, il bassorilievo. — si 
discerne per si vede. 

64. o di stile, la Nidobeatina; e di stile, l’ altre edizioni. 
Stile è una verghetta sottile, che si fa di due terzi di piom- 
bo e un terzo di stagno, e serve per tirar le prime linee 
a chi vuol disegnar con penna (Baldinucci, Vocabolario 
del disegno, art. Stile). 

65. l ombre e gli atti, legge la Nidobeatina, e istessa- 
mente leggono i mss. che dice di aver veduti il Daniello; 
e dee valer quanto: I’ effigie e gli atteggiamenti. Scien- 
dum (attesta Servio) abuli poetas, et confuse vel simula- 
crum, vel umbram dicere (in vi. Zneid. v. 391.) ; ed om- 
bra per immagine ad ugual senso ripete il Poeta nostro 
nel seguente canto, v. 7.: 

Ombra non gli è, nè segno che si pata. 

Le altre ediz. m— e l’Antald. E. R. <—@ leggono, ?? om- 
bre e i tratti, che varrebbe quanto gli ombreggiamenti e 
4 tratteggiamenti. Ma o queste figure intagliate nel marmo 
(vedi Purg. x. 32. 83. ec., ed in questo canto v. 16. è segg.). 
sì hanno ad intendere bassirilievi, c non vi avrebbero a 
che fare ombre nè tratti; o debbonsi intendere semplice- 
mente segnate nella superficie del marmo con righe , a quel 
modo che #’ incidono in rame le figure per farne stampa; 
ed in tal caso sarebbero gli ombreggiamenti e i tratteg- 
giamenti una stessa cosa. 

66. Mirar farieno ec. Accenna essere 1’ ammirazione , 
qual è, figlia dell’ignoranza e del corto intendimento; e 
vuol dire, ch’ era tale il lavoro di quelle sculture, che 
avrebbe cagionato ammirazione non solo ad uno stupido 
ingegno, ma ad ogni più sottile e penetrante. B—>» Fa- 
rien mirar ogni ingegno sottile, legge V Antald. E. R. + 


Morti li morti, e i vivi parean vivi: * 
Non vide me’ di me chi vide ’1 vero, 
Quant’ io calcai fin che chinato givi. 

Or superbite, e via col viso altiero, re 
Figliuoli d’ Eva, e non chinate 1 volto, 

Sì che veggiate il vostro mal sentiero. 

Più era già per noi del monte volto, ” 
E del cammin del Sole assai più speso, 
Che non stimava l’ animo non sciolto; 

Quando colui, che sempre innanzi atteso ”* 
Andava, cominciò: drizza la testa; 

Non è più tempo da gir sì sospeso. 

Vedi colà ‘un Angel che s’ appresta ?* 
Per venir verso noi; vedi che torna 
Dal servigio del di |’ ancella sesta. 

Di riverenza gli atti e’l viso adorna, ™* 
Sì ch’ ei diletti lo ’nviarci ’n suso: 

Pensa che questo dì mai non raggiorna. 

Io era ben del suo ammonir uso a 
Pur di non perder tempo, si che ’n quella 
Materia non potea parlarmi chiuso. 

A noi venia la creatura bella, o 


67. Morti li morti, ec. Le figure dei morti parevan pro- 
prio uomini morti, e le figure de’ vivi parevan proprio 
uomini vivi. — paren in vece di parean hanno I edizioni 
diverse dalla Nidobeatina (vedi la nota al canto xix. del- 
Y Inf. v. 46.). 

68, 69. Non vide ec. m—» Verso che vale un Perù, scla- 
ma il Venturi. — E il Gelli (come annota Îl sig. Portirelli ) 
parlando di questa e dell’ antecedente terzina, dice che 
constano di parole in così fatta brevità tanto efficaci e di 
tanta forza per lodare un ritratto di scultura o di pittura, 
ch’ ei non crede che fosse possibile trovare le più a pro- 
posito e le più atte. +—& Costruzione: Fin che chinato 
givi, finchè per guardare camminai chino, non vide me’, 
meglio, di me quant’ io calcai, que’ fatti, de’ quali mi fu- 
rono sotto i picdi le immagini, chi vide ’l vero, chi all’ av- 
venimento de’ fatti medesimi trovossi presente. — givi per 
gii, epentesi in grazia della rima. 

10 — 72. e via col viso altiero, ellissi, invece di: e via 
andatevene col viso alttero. — Eva, la prima madre. — e 
non chinate ec.: e non abbassate mai lo sguardo a con- 
siderare i vostri mali andamenti. m-—> E impareggiabi- 
le, dice il Venturi, la grazia di questa ironica concessio- 
ne. «& 

15. P animo non sciolto, la mente affissa alla considera- 
zione di quellc istoric, e non curante del tempo. 

76. atteso, attento a ciò che conveniva operare. VeEn- 
TURI. 

18. Non è più ec.: più non conviene che questi obbietti 
sospendano la celerità del camminare. m— d’ andar sì so- 
speso, il Vat. 3199. E. R. —& 

80, 81. torna - Dal servigio del dì P ancella sesta , cioè 
la sesta ora, chè già cra mezzogiorno ; e chiamala ancel- 
la, perchè le Ore si dicono servitrici e ministre del Sole, 
e per conseguenza del giorno, che nasce ed ha origine da 
esso Sole; onde Ovidio: 

Jungere equos Titan velocibus impera THoris: 
Jussa Deae celeres peragunt (Metam. |. 2. v. 118. c seg.); 
e il Poeta nostro altrove: 

E già le quattro ancelle eran del giorno ec. ( Purg. xxl. 
418.). DANIELLO. 

82 — 84. D+ el viso e gli atti adorna- Si che diletti 
ec., legge 1’ Antald. E. R. + ci per a lui, come Inf. x. 
4113. disse: Fat’ ei saper in vece di Fate a lui sapere (vedi 
quella nota). — diletti, sia di piacere. — mai non raggior- 
na, mai più non si rifà da capo, mai non ritorna. 

85. m— Jo era gia di suo ec., Y Antald. E. R. << 

87. non potea parlarmi chiuso: con qualunque frase mi 
avesse parlato, l’ avrei sempre inteso. 

88. w— Fer noi veniva, legge VY Antald. E. R. —& 
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Bianco vestita, e nella faccia quale 
Par tremolando mattutina stella. 

Le braccia aperse , ed indi aperse I’ ale; * 
Disse: venite; qui son presso i gradi, 

Ed agevolemente omai si sale. 

A questo annunzio vengon molto radi:** 
O gente umana, per volar su nata, 
Perchè a poco vento così cadi? 

Menocci ove la roccia era tagliata : 
Quivi mi battéo I’ ali per la fronte; 
Poi mi promise sicura |’ andata. 

Come a man destra, per salire al monte ‘°° 


Dove siede la chiesa che soggioga 
La ben guidata sopra Rubaconte 
Si rompe del montar l’ ardita foga, 103 


89. Bianco vestita. Grecismo (chiosa il Venturi) familiare 
ai poeti latini, nigra oculos, alba genas ete., di candida 
veste coperta. Se (riprende il Rosa Morando) si fosse vo- 
luto esprimere il nigra oculos, 0 V alba genes, non Bian- 
co vestita, ma bianca le vesti si sarebbe detto. Dante qui 
di due vocaboli ne compose uno, alla maniera de’ Greci, 
nella guisa che i Latini le voci aliger, levisomnus , velivo- 
lus, e altre tali. Oricrinita, crocaddobbata, occhiabba- 
gliante e simili usò il Chiabrera, grande ammiratore e imi- 
tatore de’ Greci. Il Cinonio però, senza tmbarazzarvi nè 
Greci nè Latini, unisce questo di Dante con la Dio mer- 
cè, porta san Pietro, orto san Michele, e cento altri esem- 
pj, ne’ quali dagl’ italiani scrittori la particella di si tace € 
si sottintende ( Partic. 80. 18.). — 

90. tremolando, scintillando. Scintillare (avvertesi nel 
Vocabolario della Crusca ) comunemente si usa per risplen- 
dere tremolando, quasiché nel tremolare paia che escano 
scintille — mattutina stella, stclla in mattutino tempo, 
nel confine della notte coll’ aurora, tempo in cui, per 
aver l’ atmosfera deposto i vapori in rugiada o brina, s0- 
gliono Je stelle apparire più rilucenti. 

94. 4 questo annunzio vengon ec., intendi, ad dir 
questo annunzio: accenna il pauci electi del Vangelo 
( Matth. 29.). — * Il cod. Caet. legge, .4 questo invito, e 
sembra che si avvicini più al multi sunt vocati , etc. E. R. 

95. per volar su, per andare in Paradiso. 

96. a poco vento, all’ urto di poco vento di vanagloria: 
traslazione pigliata dagli uccelli, ai quali viene dal vento 
fl volo impedito, c al basso sono trasportati , loro mal- 
grado. VENTURI. — Non essendo però la sola vanagloria 
la cagione per cui pochi si salvano, non deesi pel poco 
tento intendere il poco vento di vanagloria , ma fl certa- 
mente superabile ostacolo d’ ogni tentazione. 

Dubita il Landino (dice il Venturi) se questo terzetto 
lo dica il Poeta in persona propria, 0 pure seguiti l An 
gelo a favellare ; ed ha, per vero dire , il dubbio non leg- 
giero nè irragionevole fondamento. Quanto a me, sembra 
certo che solo 1’ Angelo potesse per esperienza saper dire 
che a quell’ annunzio vadano gli uomini molto radi. 

98. Quivi mi battéo ec. M—» baltè , il codice Vaticano 
3199. E. R. <—@ per la fronte. Vale qui la particella per 
ugualmente che nella ( vedi Cinon. Partic. 195. 45. ). 

99. w—» Poi mi promise. Il codice Caet. legge , Poi ci 
promise ec. ; ed entrata, in luogo di andata, )° Antald. 
E. K. & 

400 — 405. Come ec. Costruzione: Come per salire a man 
destra al monte , dove, su di cui, siede la chiesa, di 8. 
Miniato, che soggioga, ticn sotto ali’ altezza sua , domi- 
na, fa ben guidata (parla ironicamente, e vuole inten- 
dersi come se detto avesse: /a sregolata città di Fi- 
renze) sopra Rubaconte, in vicinanza (della particella 
sopra per appresso, t'icino , vedi Cinon. Partic. DA. 7.) 
del ponte sopr’Arno, appellato Rubaconte dal nome di 
chi lo fece fabbricare, cioè da M. Rubaconte da Mandello 
milanese, Podestà di Firenze nel 1237 (Gio. Villani, lib. 
6. cap. 27. Paolino Pieri, an. 1237.), st rompe V ardita 
foga del montare: attribuisce a foga I epiteto di ardita , 
cioè di erfa, che propriamente si converrebbe al munta- 
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Per le scalee che si fero ad etade 
Ch’ era sicuro ’1 quaderno e la doga; 


Cosi s’ allenta la ripa, che cade 106 
Guivi ben ratta dall’ altro girone; 
inci e quindi l’ alta pietra rade. 
î 100 


Noi volgend ivi le nostre persone, 


re; come, tra gl’ innumerevoli esempj, disse Virgilio ani- 
mi maturus Alethes ( Lneid. 1x. v. 246.) invece di matu- 
ri animi Alethes. Vale adunque come se fosse detto: si 
rompe , s’ interrompe, si modera, la foga , la violenza, 
dell’ ardito, erto, montare, per le scalee, per V ajuto 
delle scale , che si fero ad etade ch’ era ec. , si fabbrica 
rono a quel buon tempo antico ( chiosa îl Venturi ) che in 
Firenze non si facevano frodi, e furfanterie di falsare li- 
bri e misure del pubblico. Allude a due casi seguiti a suo 
tempo: il primo, che uno falsificd il libro de’conti del 
pubblico , strappandone una carta e sostituendovene un’ al- 
tra; il secondo, che un altro togliendo via la doga mar- 
cata (deve intendersi un peso o misura col sigillo del Co- 
mune), con cui sl regolava la vendita del generi, altra 
ne sostitui più scarsa. Male però il Daniello spiega doga 
per la pagina che fu tolta via da quel libro maestro, di- 
cendo che i libri in quei tempi si facevano di tavoie. VEx- 
TURI. — Prima però del Daniello diede qui cotale ridicola 
spiegazione anche il Landino; ma poi nel Paradiso , c. xvi. 
1. 408. , chiosa per toglimento di doga essersi da’ Chiara- 
montesi fraudolentemente impicciolito lo stajo; e dice lo 
stajo misura di biade, e non di vino, come dal Vellutel- 
lo prendesi il Venturi. m— Secondo cid che intorno a 
questa doga ha notato il Postill. Cass., sembra ch' ella 
fosse uma misura di peso , dicendola mensura dogata car- 
nis et salis ( vedi la più volte citata Lettera del P. Abate 
di Costazzo, volume v. fac. 217 dell’ediz. di Padova). — 
L’ Anonimo citato dalla E. F. in proposito di questa doga 
annota : « Essendo un ser Durante de’ Chermontesi Noga- 
» niere e Camerlingo della Camera del Sale del Comune 
» di Firenze, trasse il detto scr Durante una doga dello 
» stajo, applicando a sè tutto il sale, o pecunia, che di 
» detto avanzamento perveniva. » Par dunque che questa 
doga facesse parte d’ una misura di capacità ; e ne abbia- 
mo un’ alira prova nel precit. v. 108. c. xvi. del Paradiso, 
dove Dante, indicar volendo i discendenti di colui che 
tolse la doga, dice: e quei che arrossan per lo staio. In 
quanto al? altro fatto del quaderno , l’ Anonimo sopracci- 
tato ci fa intendere, che nel 1299 per molte e manifeste 
baratterie fu deposto e carcerato mess. Monfiorito da Co- 
derta, in queil’anno Podestà di Firenze, e che mess. Nic- 
cola Acciajuoli, in quel tempo Priore, col consenso di mess. 
Baldo d@ Aguglione (di cui vedi Parad. c. xvi. vv. 83. e 
seg.) mandò pel libro della Camera del Comune, e ne 
trasse secretamente un foglio , dove toccavasi un fatto in- 
giusto, e nel quale implicato trovavasi cgli stesso. La qual 
cosa deposta nel processo da mess. Monfiorito, tulti e tre, 
per solenne e secreta inquisizione indi fatta, furono con- 
dannati. <~« 

106, 107. Così ec. Così, per via, intendi, di scale ( vedi 
il v. 92. di questo canto), s’ allenta, si agevola ad ascen- 
dersi, quivi la ripa che cade ben ratta , ripida, dall’ altro 
girone. — dall’ alto girone , leggono 1’ edizioni diverse dal- 
la Nidobeatina. Oltre però che in alto non v'era il solo 
seguente girone degi’ invidiosi, verrebbe il medesimo ag- 
gettivo a ripetersi troppo presto nel seguente verso. 

408. Ma quinci ec. Detta la somiglianza tra la via di sa- 
lire al girone secondo, e la via di salire sul monte san 
Miniato , acciò non fosse inteso che fosse quella simile a 
questa anche nella spaziosità, aggiunge, che in questa 
»° alta pietra che fa sponda alla via quinci e quindi , da 
una e dall’ altra banda, rade, strofina, intendi, il vian- 
dante , tanto che da ambo i lati stringelo; come ( avverte 
fl Daniello ) della nave di Cloante scrive Virgilio nel quin- 
to del? Eneide , dicendo: 

[le inter navemque Gyae , scopulosque sonantes 
Radit iter laevum interior ( verso 169. e seg.). 

409. Noi volgend’ ivi ec. : incamminandoci noi per quel 

viottolo. m-> Quivi volgendo ec. ,  Antald. E. R. +—& 
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Beati eres spirilu, vocì 
Cantaron dì, che nol diria sermone. 

Ahi quanto son diverse quelle foci 
Dall’ infernali! chè quivi per canti 
S’ entra, e laggiù per lamenti feroci. 

Gia montavam su per li scaglion santi, ''* 
Ed esser mi parea troppo più lieve, 

Che per lo pian non mi parea davanti. 

Ond’ io: Maestro, di’, qual cosa greve ‘'° 
Levata s’é da me, che nulla quasi 
Per me fatica andando si riceve? 

Rispose: quando i P, che son rimasi '*' 
Ancor nel volto tuo presso che stinti, 
Saranno, come l’ un, del tutto rasi, 

Fien li tuo’ piè dal buon voler sì vinti, ‘** 
Che non pur non fatica sentiranno, 
Ma fia diletto loro esser su pinti. 

Allor fec’ io come color che vanno 
Con cosa in capo non da lor saputa, 
Se non che i cenni altrui sospicar fanno, 

Per che la mano ad accertar s’ aiuta , '*° 
E cerca, e truova, e quell’ uficio adempie, 
Che non si può fornir per la veduta; 

E con le dita della destra scempie ‘ 
Trovai pur sei le lettere, che ’ncise 
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110, 411. Beati pauperes ec. Costruzione: Zoci canta- 
ron Beati pauperes sì , così dolcemente, che nol diria ser- 
mone , che non potrebbe con parole esprimersi. Siccome 
qui alla purgata superbia fa cantarsi il vangelico encomio 
alla povertà di spirito, cioè alla umiltà ( Sant? Ambrogio , 
tra gli altri, comentando il detto di Gesù Cristo, Beati 
pauperes spiritu , Matth. 8., Recte , dice, hic intelliguntur 
pauperes spiritu, humiles. Lib. 1. de sermone Domini in 
monte ); così ad ogni altro dei sette vizj capitali purgato 
fa di girone in girone cantarsi encomio alla virtà contra- 
ria al medesimo vizio. Per |’ armonia poi che ne descrive 
qui di questo canto, e per confronto a quanto più chiara- 
mente n’ esprime altrove (nel canto, per cagion d’ esem- 
pio, xxv. v. 8. di questa cantica), debbono cotali voci 
intendersi degli Angeli. m—» Cantavan sì ec. , V Antald. 
E. R. & 

112. foci per aperture , aditi. 

417. Che per lo pian, intendi camminando; e vuol di- 
re, che non solamente saliva qui più lievemente che al- 
trove salisse , ma più lievemente ancora che in piano cam- 
minasse. 

4121 — 425. i P: i sette P impressi dall’ Angelo in fron- 
te a Dante nell’ ingresso del Purgatorio ( canto 1x. v. 412. ). 
— che son rimasi - Ancor nel volto tuo presso che stinti. 
Accenna Dante con ciò, che la superbia, ossia il dispre- 
gio della divina legge ( radice, come I!’ Ecclesiastico avver- 
te, d’ ogni peccato, cap. 10. v. 18.), forma la maggior 
bruttezza del peccato medesimo; c però colla totale estin- 
zione del primo P, cioè del peccato della superbia , pone 
già rimasi presso che estinti anche gli altri sei P. — co- 
me l un, come il primo. w—>» Questo dice Dante o per- 
chè il peccato della superbia è radice e fonte di tutti gli 
altri peccati, o perchè fosse in lui quello che si dice pre- 
dominante, come si vede nel canto scguente. TOREL- 
LJ. ‘—@ 

126. pinti, sinonimo di spinti. m—» esser sospinti, l’An- 
tald. E. R. ——& . 

429. m—> suspicciar fanno, il Vat. 3199. E. R. «—@ 

433. scempie vale qui separate , allargate , positura delle 
dita più atta per trovar ciò che con la mano cerchiamo. 
Anche scempiare per separare fu adoprato ( vedi il Vocab. 
della Crusca. ) ; e per la scparazione che fassi nello squar- 
ciarsi o tagliarsi in pezzi un corpo di vivente, dee cotal 
atto essersi appellato scempio. 

134. pur , solamente. 


Quel dalle chiavi a me sovra le tempie; 


458. Quel dalle chiavi, } Angelo che teneva le due 
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A che guardando il mio Duca sorrise. 


136. 4 che: al qual atto di cercare, e toccare, e contar 


chiavi, detto nel nono di questa cantica, v. 117. 1» #0- sulle dita le incise lettere. Varruni. — sorrise, cioè pia- 


ura le tempie , cioè nella fronte. TORELLI. «—@& 


namente, modestamente rise. 





CANTO XIII 


lng ee 
ARGOMENTO 
Giunto Dante sopra il secondo balzo, ove si Livida pietra questo giro cinge, 
urga il peccato dell’ invidia, trova alcune anime E di lividi manti ricoperti 


p 

vestite di cilicio, le quali avevano cuciti gli occhi 
da un filo di ferro; e vede tra quelle Sapia, donna 
Sanese. 


Noi eravamo al sommo della scala, ‘ 
Ove secondamente si risega 
Lo monte che, salendo, altrui dismala. 
Ivi così una cornice lega ‘ 
Dintorno il poggio, come la primaia ; 
Se non che I’ arco suo più tosto piega. 
Ombra non gli è, nè segno che si paia:’ 
Par sì la ripa, e par si la via schietta, 
Col livido color della petraia. 


2. secondamente , in secondo luogo , si risega - Lo mon- 
te: si taglia, s’ interrompe da un circolare ripiano la falda 
del monte. m— rilega , il Vat. 3199. E. R. «E 

8. salendo , cioè mentre vien salito: modo di dire figu- 
rato. Così il Petrarca: Gustando, affligge più che non 
conforta (Parte 4. son. 6.); e Virgilio: uritque ridendo , 
- Femina ( Georg. i. 218. e 8eg.), cioè dum videtur. VEN- 
TURI. Vi è però chi il videndo di Virgilio pretende sia at- 
tivo (vedi, per cagion d’esempio, Farnabio). — disma- 
ta , purga dal male de’ peccati. VENTURI. @—> E I’ Anoni- 
mo citato nella E. F.: « si dismala , cioè si disvizia ; ll 
» quali vizj sono infermitade dell’ animo, e questa infer- 
» mitade quivi si purga, e divien P anima sana. » <—@ 

4. una cornice , un finimento della sottoposta ripa, lega, 
gira, circonda. 

5. come la primaia, dove i superbi vide punirsi ( Purg. 
x. 2. e segg. ). 

6. P arco suo più tosto , più presto , piega , è di minor 
diametro , perciocché gira intorno al monte in vicinanza 
maggiore all’ acuta cima. m— E il Torelli: « più tosto 
» piega ; perchè di due cerchj concentrici P interno è più 
» Curvo dell’ esterno. » + 

7. Ombra non gli è , nè segno che ec.: non vi è, non 
è ivi, immagine , nè scultura esposta all’ occhio de’ risguar- 
danti. Della particella gli per vi od ivi vedi il Vocab. della 
Cr.; e della voce ombra per immagine vedi ciò ch’ è detto 
nel canto precedente, v. 65. La particella si aggiungesi a 
paia per semplice ornamento. 

8. Par sì ec. Bisogna la particella sì intendere detta in- 
vece di così , e darle il significato, che a questa compe- 
te , di adunque , perciò , o simile ( vedi Cinon. Partic. 61. 
2.), © capire istessamente come se scrilto fosse: pare, 
apparisce , sì , perciò, schietta, liscia, la ripa e la via. 

9. livido , nericcio , colore della lividura nell’ umana bat- 
tuta pelle. — petraia , massa di pietre, spiega il Vocab. 


Sono gli spirti , cui l’ invidia tinge. 

La divina Giustizia gli occhi aperti 
Non lascia lor, perchè guardaron torto, 
Mentre viveano , gli altrui beni e i merti. 

Sapia fa Dante di suo stato accorto. 


Se qui, per dimandar, gente s’ aspetta ; !° 
Ragionava il Poeta, i’ temo forse 
Che troppo avra d’ indugio nostra eletta: 

Poi fisamente al Sole gli occhi porse; ‘* 
Fece del destro lato al muover centro, 

E la sinistra parte di sè torse. 

O dolce lume, a cui fidanza io entro ‘ 
Per lo nuovo cammin, tu ne conduci, 
Dicea, come condur si vuol quinc’ entro : 

Tu scaldi ’l mondo, tu sovr’ esso luci; '* 


della Cr.; ma qui della petraia dovrebbe valer quanto 
della pietra o delle pietre semplicemente. Colorisce la pie- 
tra di questo balzo, dove l invidia purgasi, siccome in 
seguito anche il manto degli stessi invidiosi (versi 47. c 
48. del presente canto), di livido colore, allusivamente 
allo appellarsi livore la passione medesima della invidia. 

40. Se qui, per ec. Ellissi, e come se detto avesse: Se 
qui si aspetta da noi gente per dimandare quale delle due 
strade si debba eleggere , se la destra o la sinistra. 

42, 13. troppo avrà d@’ indugio ec. : troppo tarda riuscirà 
P eletta , l'elezione, nostra; troppo avremo a tardare ad 
eleggerci per qual parte andiamo. — * Poi fisamente al 
Sol gli occhi suoi porse , legge il cod. Caet. E. R. 

44, 415. Fece del destro ec. A dimostrarne come Virgi- 
lio, senza mutar loco, si volgesse verso il Sole, che gii 
stava a sinistra (3 anzi a destra, essendo già passato 
il mezzodì, Purg. xu. 81. e seg. <—@ ) , valsi dei tennini 
coi quali esprimerebbesi {] volgere di compasso per descri- 
vere un circolo, al quale effetto di un piede del compasso 
si fa centro, e l’altro piede si fa girare; e però dice che 
fece Virgilio del destro lato centro al muovere, fermo 
cioè tenne il lato destro, e torse , aggirò , la sinistra par- 
te di sè , il lato sinistro. 

16 — 19. O dolce lume , ec. Preghiera al Sole ( chiosa 
fl Venturi) empia a prenderla in senso proprio. Per ri- 
durla a buon senso conviene intendere il Sole divino , che 
ha le sue perfezioni e grazie per raggi. Anche però basta 
intendere che suppone Dante essere il lume del Sole un 
riverbero della stessa divina luce raggiante nelle intelli- 
genze. Vedi ciò ch’ è riferito nel iv. di questa cantica, r. 
61. — tu ne conduci, ottativo. — quince’ entro non vale 
nè qui, nè qua, nè in questo luogo, come spiegano il 
Volpi e il Venturi, ma per entro questo luogo. La parti- 


VAN TU AEE 


S’ altra cagione in contrario non pronta, 
Esser den sempre li tuoi raggi duci. 

Quanto di qua per un mi si conta, ** 

Tan di là eravam noi iti 
poco tempo, voglia pronta. 

E verso noi Volar faron sentiti, ahd 
Non pero visti, spiriti, parlando 
Alla mensa d’ amor cortesi inviti. 

La prima voce che passò volando, *™ 
Vinum non habent, altamente disse, 
E dietro a noi I’ andò reiterando. r, 

E prima che del tutto non si udisse, 
Per allungarsi , un’altra: i’ sono Oreste, 
Passò gridando, ed anche non 8’ affisse. 


cella gxinci a significare per questo luogo adoperala , tra 
gli altri ( vedi Il Vocab. della Cr.), Dante stesso in quel 
verso: 

Quinci non passa mai anima buona (Inf. n. 127.); 
ed al medesimo significato richiedela qui il retio senso. — 
come condur si vuol , cioè si dee, si conviene, bisogna. 
VoLri. 

20, 21. S° altra cagione ec. (2--» ragion, VAntald. E. 
R. «€ ). Non fa qui Dante parlare Virgilio che di viag- 
gio propriamente , e vuole stabilito per massima, che non 
debba l’uomo viaggiare di nottetempo senza esservi da 
qualche indispensabile urgenza sforzato. — Prontare , co- 
me per molti esempj nel Vocabolario della Crusca appe 
risce, vale stimolare, sforzare. — li tuo’ raggi, legge 
l’ediz. della Crusca con le seguaci. m—» Esser deon , il 
cod. Poggiali. <~« 

migliaio ( m—> bissillabo con quadrittongo, che ren- 
caltivo suono «E ) per migtio , detto pur 
da altri anche in prosa. Vedi il Vocab. della Cr. — si 
conta, sì reputa. 
23. per la vale a cagion della. — voglia pronta, 
nel passato canto, v. 118. € segg. — verso noi, Ve- 
nendoci incontro. 

36. parlando vale proferendo, gridando. 

#7. Alla mensa d’ amor ec. , detto metaforicamente in 
vece di ad empiersi d’ amore , di fraterna carità, virtà 

€ contraria al vizio dell’ invidia, che nel pre» 
sente balzo si sconta. 

29. Winum non habent. Parole della santissima Vergine, 
dette per carità verso il prossimo alle nozze di Cana dl 
Galilea , per impetrar dal suo Divino Figliuolo la muta- 
zione dell’ acqua in vino, e con ciò risparmiare a quegli 
sposi la confusione (e perciò altissime a ricordare a chiun- 
que le ode l’ obbligo della fraterna carità ). VaxTURI. 

50. E dietro a noi ec. ; dopo che, verso dei due Poeti 
volando (com’ ha detto nel v. 25. ), avevali oltrepassati. 

52, 3S. wy’ altra ec. Costruzione: Passò , ed anche non 
s’ affisse , e ad un medesimo modo , per allungarsi, svanì, 
un’ altra , voce, gridando : t' sono Oreste. « Oreste (chio- 
» sa il Venturi) figliuoio di Agamennone e di Clitenne- 
» stra, celebrato da’ poeti per 1° amicizia con Pilade (a se- 
» gno di amare più la vita di lui che la sua propria), e 
» infamato per aver ucciso sua madre in alto di praticare 
» con Egisto. Il P. d’ Aquino, per mitigare P indegnita che 
» un roatricida sia messo in Purgatorio, lo nomina col 
» solo primo titolo di lode: Orestis , cui non nota fides ? 
=» Ma fl capriccio poetico di Dante già s’ è arrogata questa 
» licenza di mettere su e giù chi gli piace. » 

Stupisco che non ripetesse ed accrescesse il Chiosatore 
la medesima lagnanza nel canto seguente, a quelle vocì: 
fo sono Aglauro , ec. ( verso 139.); e molto più a quel- 
PP altre : Anciderammi qualunque mi prende (verso 433. ); 
voci di quel Caino, cui Dante non solo dannato suppone, 
ma dal cui nome appella Caina (Inf. xxx. 88.) la bole 
gia stessa de’ traditori. 

Se però non piaceva al Venturi che all’ orecchio degli 
acetecati invidiosi formasscro gii Angeli que’ convenienti 
esempi, che all’ occhio de’ veggenti superbi formavano nel 
precedente balzo gli scolpiti marmi (che almeno quelle 


O, diss’ io, Padre, che voci son queste? * 
E com’ io dimandai, ecco la terza, 
Dicendo : amate da cui male aveste. 

Lo buon Maestro: questo cinghio sferza ?” 
La colpa della ’nvidia, e però sono 
Tratte da amor le corde della ferza. 

Lo fren vuol esser del contrario suono: *° 
Credo che |’ udirai , per mio avviso 
Prima che giunghi al passo del perdono. 

Ma ficca gli occhi per I’ aere ben fiso, * 
E vedrai gente innanzi a noi sedersi, 

E ciascun è lungo la grotta assiso. 

Allora più che prima gli occhi apersi; ‘* 
Guardami innanzi, e vidi ombre con manti 
Al color della pietra non diversi. 

E poi che fummo un poco più avanti,‘ 
Udi’ gridar: Maria, ora per noi; 

Gridar: Michele, e Pietro, e tutti i Santi. 


sacre vool Vinum non habent, verso 29. del presente can- 
to, ed amate da cui male aveste, verso 36. del presente 
canto , fossero angeliche, non par disdicevole ), non po- 
teva certamente , ben rifiettendovi, persuadersi qual’ im- 
possibil cosa che , siccome infernali spiriti servono talvolta 
alle divine disposizioni tra gli uomini, senza perciò dive- 
ni essi, come gli uomini, viatori, così servissero eztan- 
dio nel Purgatorio , senza essere purganti. — * Il Postili. 
del cod. Caet. dà con molto discernimento la ragione di 
codesta licenza , e chiosa : dedit exemplum S. Scripturae , 
nunc dat exemplum scripturarum Gentilium , scilicet de 
Horeste , qui inter Paganos fuit summae charitatis , et 
ista exempla Paganorum dat in confusionem Christiano- 
rum. Gioverà qui di rileggere ancora la nota del P. Lom- 
bardi ai vv. 98. 29. e 30. del canto xn. E. R. 

53, 36. E come vale e mentre. — amate da crd ec. I 
comando di Gesù Cristo in quelle parole : Diligite inimicos 
vestros ( Matt. 5. v. 44.). 

37 — 40. B=» E’l buon maestro, i codd. Vat. 3199 e 
Caet. E. R. +@ questo cinghio , cerchio, sferza - La colpa 
della ’nvidia , corregge |’ invidioso. Parla del corregger 
cotale come dell’ addestrare un indomito puledro , per cui 
cioè abbisogna e la ferza per farlo muovere verso dove 
si vuol che vada, ed i) freno per ritrarlo da dove si vuol 
che non vada ; e dice che le di fresco udite voci sono la 
ferza ; e siccome sono voci di amoroso invito , però, con 
nuovo traslato dalle corde della ferza a quelle di un mu- 
sicale instrumento , dicele tratte, trattate, tocche, da 
amore ; ma che /o fren, cioè le voci frenanti gl’ invidiosi 
dal correre nel loro vizio , vuo! esser del contrario suono , 
dee essere di voci minacciose, di voci commemoranti i 
severi divini gastighi scaricati sopra gl’ invidiosi , come sa- 
ranno quelle del seguente canto ai vr. 133. e 439. : 

Anciderammi qualunque mi prende. ° 

To sono Aglauro , che divenni sasso. 
m—»> Questa chiosa par quasi ad literam copiata dal To- 
relli. —@& 

41, 42. per mio avviso, quant’lo penso. — al passo dei 
perdono , a piè della scala che dal secondo al terzo balzo 
ascende, ove sta l Angelo che perdona e rimette cotal 
peccato. DANIELLO. 

43. @—» Ma ficca il viso, P Antald. E. R. —@ 

45. B— £ ciaschedun lungo la grotta assiso, il cod. 
Antald. E. R. +—@& grotta qui pure per rupe , come If. 
XXI. 110.: 

Andatevene su per questa grotta. 

47. 3 guardaimi innanzi, il cod. Poggiali. —@ 

48. Al color della pietra , al livido colore detto nel t. 9.; 
e simboleggia un tal livido manto P invidioso livore che 
ricoprì P animo di costoro inentre vissero. 

50, 51. Maria, ec., Michele , ec. Le Litanic de’ Santi, 
nelle quali all’ invocazione di Maria Vergine si fa succe- 
dere quella dell’ Arcangelo s. Micheie prima d’ ogni altro 
Santo. 


250 FURGA 


Non credo che per terra vada ancoi “* 
Uomo sì duro , che non fosse punto 
Per compassion di quel ch’ io vidi poi; 

è, quando fui sì presso di lor giunto “ 
Che li atti loro a me venivan certi 
Per gli occhi, fui di grave dolor munto. 

Di vil ciliccio mi parean coperti 
E F un sofferia 1’ altro cbn la spalla, 

E tutti dalla ripa eran sofferti. 

Così li ciechi, a cui la roba falla, “ 
Stanno a’ perdoni a chieder lor bisogna, 
E Puno il capo sovra l’altro avvalla, 

Perché in altrui pietà tosto si pogna, 
Non pur per lo sonar delle parole, 
Ma per la vista che non meno agogna: 


82. per terra vada vale quanto viva. — ancoi qui e in 
due altri luoghi (Purg. c. xx. v. 70., e C. xxx. v. 96.) 
dice Dante invece d’ oggi. Riferisce {1 Rosa Morando, che 
il Marchese Maffei crede cotal voce presa dai Veronesi. 
Ma ancò (soggiunge cgli), non ancoi, dicono i Veronesi 
(© poco diverso i Lombardi tutti e i Romagnuoli), e an- 
coi è voce del Tirolo ( Osservaz. sopra il Purg. c. XXIX. 
v. 447. Dal latino barbaro hanc hodie riferisce il medesi- 
mo Rosa che ripeta il Marchese Maffei |’ origine della vo- 
ce ancoi; e certamente o hanc hodie o hac hodie corri- 
sponde al quest’ oggi , comune al resto d’ Italia. m—» An- 
che {1 Biagioli lo ritiene derivato dal latino hanc e hodie, 
v ndolo usato qui ed altrove in sentimento di oggi. 
— E più probabile che questa voce derivi dal provenzale 
ancui , come annota la E. F. «—@). 

Parla qui il Venturi in modo che sembra di riprovare il 
consiglio di Dante d’ aggrandire ed impinguare la in allo- 
ra nascente italiana favella con voci d’ altri dialetti. Ma 
risponderà lui per Dante Orazio: licuit , semperque licebit 
( De arte poet. v. 58.). , 

83. quando fui, la Nidob.; quando fu’, V altre edi- 
zioni. 

86. a me venivan certi: mi si appresentavano con chia- 
rezza tale, che non mi lasciavano dubbio di travedimento. 

Si. Per gli occhi, fui ec. ; catacresi, in vece di dire: 
furonmi dal grave dolore spremute dagli occhi le lagrime. 
Della particella di per dal vedi il Cinonio ( Partic. 80. 8.). 

88. ciliccio , veste aspra c pungente, a dinotare 1° in- 
quietudini e punture che cagiona agli uomini l'invidia. 
Mm—> mi parevan coverti , il Vat. 3199. E. R. —@ 

59, 60. sofferia, reggeva, sosteneva. Ciascuno appoggia- 
va fl capo su la spalla del vicino (w—» 0, per meglio di- 
re ,l’ uno if proprio fianco a quello dell’ altro appoggiava, 
siccome più propriamente interpreta col Venturi fl Bia- 
gioli —— ), c tutti appoggiavano la schiena alla ripa, 
lungo la quale eran seduti. m-> Questo vicendevole so- 
stepersi è dato qui agli invidiosi in contrario di quello 
ch’ essi furon soliti di fare al mondo, col procurare o col 
desiderare ?° altrui male. PORTIRELLI. — A questi versi il 
Torelli nota: « sofferia , cioè sottoportava. Nella Comi- 
» niana malamente si legge: mi parean coperti (in vece 
» di tutti eran); con che si perde la elegante ripetizione 
» del terzo verso: / tutti da la ripa eran sofferti. = —& 

61, 62. a cut la roba falla: a cui manca provvisione 
per vivere, ec sono perciò costretli a mendicare. — a’ per 
doni, alle chiese, dov’é il perdono, ossia I indulgenza. 

63. avvalla , piega, abbassa. Vedi la nota al canto vi. di 
questa stessa cantica, v. 37. 

Gi. Perchè , affinché.— si pogna , antitesi in grazia della 
rima, invece di si ponga , si metta, si ecciti. 

63. Non pur per ec.: non solamente pel lamentoso gri- 

66. Ma per la vista, per la miscrabile comparsa. — non 
meno agogna. Dee qui agognare intendersi non per bra- 
mare ansiusamente , ch’ è il proprio significato, ma per 
V effetto di cotal bramare, ch’ è il chiedere, il raccoman- 
darsi istantemente ; e dee essere il senso: che la miscra- 


L1URLRIOÙO 


E come agli orbi non approda ’1 Sole, ©’ 
Così all’ ombre, di ch’ io parlava ora, 
Luce del Ciel di sè largir non vuole; 

Ch’ a tutte un fil di ferro il ciglio fora, ?° 
E cuce, sì coma sparvier selvaggio 
Si fa, però che queto non dimora. — 

A me pareva andando fare oltraggio, * 
Vedendo altrui, non essendo veduto; _ 
Perch’ io mi volsi al mio consiglio saggio. 

Ben sapev’ ei che volea dir lo muto, ’* 
E però non attese mia dimanda; 

Ma disse: parla, e sii breve ed arguto. 


bile comparsa della positura del corpo chiede pietà con 
non minore istanza di quello faccia il parlare. 

67. non approda per non arriva, intendi, a farsi vede- 
fe. Dal significato medesimo che hanno i nomi sostantivi 
proda e riva apparisce chiara la ragione di potersi tra di 
loro scambiare anche i derivati verbi arrivare ed appro- 
dare. — il Sole per ogni lume. 

68. — * di ch'io parlava ora, leggiamo col cod. Caet. 
invece di dow’ io ec., che lesse colla comune il P. Lom- 
bardi. E ciò per la cagione, che fi luogo era flluminato, 
Come si rileva dal v. 13. e segg. di questo canto, e perchè la 
privazione della luce si provava soltanto dall’ ombre, che 2- 
veano gli occhi cuciti, come dal qui sotto v. 70. e seg. E. R. 

69. di sé largir non vuole: non vuol far dono di sè, non 
vuol loro mostrarsi. m—» F questa fu bella pena (dice il 
Boccaccio, qui citato dalla E. F.) che # Autore dà loro, 
imperocchéè la invidia procede dal vedere. «<—@ 

10. il ciglio invece delle palpebre, come parti anch’ esse 
dell’ occhio , ed al ciglio vicine. 

11. com’ a sparvier selvaggio. Accenma essere stato co- 
stume di addomesticare gli sparvieri con tener loro per 
qualche tempo cucite le palpebre degli occhi. m—» L’ uso 
di render utili alla caccia gli sparvieri col privarli della 
luce per qualche tempo, è accennato anche dal Chiabrera 
nella disfida del Gigante Golia in quei versi: 

Qual giovine sparvier, se rende il giorno 

Buon cacciatore alle fasctate ciglia, 

Folge superbo gli occhi ec. 
I pensiero poi di dar la pena della cecità agl’ invidiosi, 
Dante può benissimo averlo preso da Giobbe, che disse 
dei medesimi: Per diem incurreni tenebras, et quasi in 
nocte sic palpabunt in meridie. PORTIRELLI. <—& 

13, 74. 4 me pareva ec. Costruzione: Pareva a me far 
oltraggio, di commettere inciviltà, andando vedendo, nel- 
P andar vedendo, altrui, non essendo veduto. Suppooe, 
ed è veramente, spiacevole cosa il sapere d’ essere guar- 
dato, senza poter vedere chi ci guarda; cd alleggerirsi co- 
tal rammarico, se colui che non si può alla vista manife- 
stare colla persona, manifestasi almeno all’ udito col par- 
lare; perciò comanda in sequela Virgilio a Dante che 
parli. 

18. mio consiglio, metonimia, per mio consigliere , cioè 
a dire, a Virgilio. 

16. che volea dir fo muto (parla di sè medesimo come 
di persona terza): che voleva io dire rivolgendomi a lui, 
quantunque non parlassi. 

71. m@—» E però non attese, non pose mente, spicga il 
Vocabolario della Cr.; e malamente, come ha notato il ch. 
Cav. Monti, giacchè attendere è qui al senso di aspettare 
( Prop. vol. 1. P. n. fac. 73.). —& 

78. sii breve ed arguto. Avverte il P. d’ Aquino non es- 
sersi usata dal Poeta la parola arguto per servire alla ri- 
ma, ma al senso; e perchè essendo i ciechi di mente me- 
no distratta, sta bene il parlare con essoloro con brevità 
ed arguzia. VENTURI. 3-+ La voce argumen ha la stessa 
derivazione che arguto , acuminato. E arguti si chiamano 
coloro che tra diverse cose sanno scoprire qualche somi- 
glianza, in cui si uniscono, e che, passando sopra alle 
cose più ovvie, sanno da lontano ricavare ragioni accon- 
cie alle cose che trattano; il che è prova d’ ingegno, e 
dicesi acume. Passo del Vico , riportato qui dal Biagioli. «—& 


VUAN 1 VU 


Virgilio mi venia da quella banda " 
Della cornice, onde cader si puote, 
Perchè da nulla sponda s’ inghirlanda: 

Dall’ altra parte m’ eran le devote si 
Ombre, che per I orribile costura 
Premevan sì, che bagnavan le gote. 

Volsimi a loro, ed: o pente sicura, ** 
Incominciai, di veder 1’ alto Lume, 

Che ’1 disio vostro solo ha in sua cura; 

Se tosto grazia risolva le schiume e 
Di vostra coscienza, sì che chiaro 
Per essa scenda della mente il fiume, 

Ditemi, che mi fia grazioso e caro, * 
S’ anima è qui tra voi che sia Latina; 
E forse a lei sarà buon, s’ io I apparo. 

O frate mio, ciascuna è cittadina 
D una vera città; ma tu vuoi dire, 
Che vivesse in Italia peregrina. 

Questo mi parve per risposta udire * 
Più innanzi alquanto che là dov io stava; 
Ond’ io mi feci ancor più là sentire. 

Tra F altre vidi un’ ombra ch’ aspettava ‘°° 


79. I landa, invece di banda , il Val. 3199. E.R. «1 

80. Della cornice , della strada che, a guisa di cornice, 
terminava la sottoposta falda del monte. 

81. s’ inghirlanda , si cinge. 

85, 84. orribile costura. Costura vale cucitura : vedine 
altri esempj ne! Vocab. della Cr. vuole Dante qui espri- 

merci , che tanto era il dolore in quelle anime , che quan- 
tunque avessero cucite le palpebre, nondimeno trapela- 
vano le lagrime fuori della cucitura a bagnar loro le gote. 
Né poi P epiteto di orribile vale rozza , non ragguagliata 
e liscia , come spiega il Venturi ( domine!), ma spaven- 
fevole , come ognuno intende dover essere la cucitura del- 
le palpebre. 

86. P alto Lume, iddio. 

87. Che?! disio ec.: a cui solamente il desio vostro 
aspira. 

86 — 90. Se val qui, come altrove è detto, ugualmen- 
te che il deprecativo sic de’ Latini. — schiume - Di vostra 
coscienza. Come la schiuma significa la impurità dell’ ac- 
qua , così Ja pone qui per la impurità della coscienza. Bu- 
TI. (citato nel Vocab. della Cr. alla voce Schiuma , 8. 1.). 
— sì che chiaro ec. Per fiume della mente intendono 
gF Interpreti chi le voglie e i desiderj , chi il conoscimen- 
to: io intendo tutto cid che dalla mente csce, e pensieri 
ed affetti ; i quali supponendo Dante contrar macchia dalla 
impura coscienza , intende conseguentemente dovere, pur- 
gata che sia la coscienza, scendere , uscirsene , chiari. 

9%. m_» Ditene, ) Antald. E. R. <—@ che mi fia gra- 
zioso ec. , che mi sarà di gradimento e piacere. 

92. Latina per /taliana , dal Lazio , parte d’ Italia la più 
celebre. 

93. P apparo , la imparo, la conosco; e dice che forse 
sarà per lei buono il conosceria , per giovamento che pos- 
sa arrecarie colle orazioni sue e d’ altrui. m—> E forse lei 
fia buon se io lo’mparo , Y Antald. E. R. <—@ 

94 — 96. ciascuna è cittadina ec. E questo come a dire: 
tu parli con noi come parieresti con uomini ancor pcre- 
grini sopra Ja terra: noi non contiamo più altra . che la 
vera città, la vera nostra patria, ch’ è il Cielo, già a noi 
destinato; dovevi adunque, per soddisfare il tuo deside- 
rio , chiedere invece, qual di noi vivesse una volta pero- 
grina in Italia. Allude probabilmente a quello di s. Paolo: 
Jam non estis hospites , et advenae , sed estis cives san- 
ctorum ec. (ad Ephes. 2. v. 19. ). 

99. mi feci ancor più ld sentire : avvicinandomi più dap- 
presso a quello che risposto m’ avea. VENTURI. 

190 — 102. Che in vista aspettava , che faceva sem- 
bianza di aspettare qualche repiica da me. VENTORI. — se 


DANTE 


Al11 209 
In vista; e se volesse alcun dir: come? 
Lo mento a guisa d’ orbo in su levava. 
Spirto, diss’ io, che per salir ti dome,'** 
Se tu se’ quelli che mi rispondesti, 
Fammiti conto o per luogo, o per nome. 
Io fui Sanese, rispose, e con questi ‘* 
Altri rimondo qui la vita ria, 
Lagrimando a Colui che sè ne presti. 
via non fui, avvegna che Sapia 
Fossi chiamata, e fui degli altrui danni 
Più lieta assai, che di ventura mia. 
E perchè tu non credi ch’ io t’ inganni, ''* 
Odi se fui, com’ io ti dico, folle. 


109 


volesse alcun dir: come? ec.» se taluno volesse dirmi: 
come poteva sembrare in vista di aspettare Ja mia replica 
alla sua risposta, mentre pure aveva serrati gli occhi, che 
son quelli che più di ogni altro fanno la spia de’ nostri 
affetti? (risponde Dante medesimo a questa obbiezione 
che si fa) eccolo come: teneva il viso alzato in su, come 
fanno i ciochi quando vogliono ascoltare altri, o parlar 
essi. VENTURI. m— > 1 guisa d’orbo il mento in su levava, 
P Antald. E. R. («€ 

103. salir , intendi, al Cielo. — dome, antitesi in grazia 
della rima , per domi. Domare significa propriamente ren- 
dere mansueto e trattabile ; ma qui sta per mortificare e 
purgare. 

408. conto , cognito. — 0 per luogo , o per nome: in 
qualche manicra , o dicendomi il tuo nome, o almeno il 
luogo onde fosti. 

407, 108. — * rimendo , legge il cod. Caet. E. R. — ri- 
mondo, ripurgo. — Lagrimando vale qui con lagrime 
cercando. — a Colui, intende a Dio; e l’atto del mento 
In su levato, di sopra detto, puteva agevolarne I intelli- 
genza. — che sé ne presti, che si conceda a noi, che ci 
si dia a godere. 

109, 110. Saria non fui, avvegna ec. Concettino mise- 
rabile (rimbrotta il Venturi), non da poeta di tanto sen- 
no. Sl P. d’ Aquino saviamente ha stimato pregio del- 
l’ opera di tralasciarlo ; non però che non fosse capace 
di esser trasportato in latino senza che avesse tanto del- 
P inetto, potendo tradursi e tirarsi avanti il periodo da 
lid. incominciato cost: Sapiam (quamquam saplentia tan- 
tum nomen inane dedit ). Se vi è però qualcheduno di 
gusto guasto , a cui tali concettini , in sé medesimi con- 
siderati , non sembrino sì miserabili , suddisfacciasi a suo 
talento , gli lecchi , gli assapori, e buon pro gli faccia; 
gli ponga egli anco in opera, rinnovando le sconcezze 
dell’ oggi mai affatto screditato secento : senza invidia se- 
que et sua solus amabit. 

Miserabile ed importunissimo cicaleccio direi io piulto- 
slo questo del Venturi; imperocché la convenienza o dis- 
convenienza de’ costumi al nome fu e sarà sempre irre- 
prensibilmente notata da chi paria o scrive, massime cou 
brevità.e di passaggio, come fa Dante: nè qui consiste fl 
male del secentismo. Il più bello però è il pretendere che 
la supposta inezia scemi per quella traduzione sua: Sa- 
plam , quamquam ec. Oh qui torna a maraviglia il seque 
et sua! 3» Nota il Torelli, che anche il Bembo ( Lett. 
vol. 2. lib. 3.), scrivendo al Ramusio , ec parlando della 
famosa galea costrutta da M. Vittore Fausto , disse: O M. 
Vettor mio , e veramente ora e Jitture e Fausto e fortu- 
nato e felice ec. — Ad ogni modo bisogna però confessa- 
re che i giuochi di paroie sono in generale meschinità da 
sfuggirsi, ec specialmente poi in materie gravi e misericor- 
diose. —& . 

Sapia fu gentildonna Sanese ( — *e moglie di Cino da 
Pigezo di Siena, secondo il Poslill. Cass. E. R.), ¢ visse 
bandita di Siena a Colle, ove essendo rotti i Sanesi dai 
Fiorentini, essa , che grandemente odiava i cittadini suoi, 
ebbe di ciò grandissimo piacere e contento. DAMELLO. 
2» Pictro di Dante la chiama Sapia de’ Provenzani da 
Siena; e il comento attribuito al Boccaccio , Sapia de’ Sal- 
vani. E. F. € 
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E disse l uno: o anima, che, fitta to 


Nel corpo ancora, inver lo Ciel ten vai, 
Per carità ne consola, e ne ditta 


Onde vieni, e chi se’; chè tu ne fai 
Tanto maravigliar della tua grazia, 
Quanto vuol cosa che non fu più mai. 

Ed io: per mezza Toscana si spazia '* 
Un fiumicel che nasce in Falterona, 

E cento miglia di corso nol sazia : 
t9 


Di sovr’ esso rech’ io questa persona. 
Dirvi ch’ io sia saria parlare indarno; 
Chè ’1 nome mio ancor molto non suona. 

Se ben lo ’ntendimento tuo accarno 
Con lo ’ntelletto, allora mi rispose 
Quei che prima dicea, tu parli d’ Arno. 

E l’altro disse lui: perchè nascose 
Questi ’1 vocabol di quella riviera, 

Pur com’ uom fa dell’ orribili cose? 

E l’ombra, che di ciò dimandata era, ** 
Si sdebitò così: non so; ma degno 
Ben è che ’l nome di tal valle pera; 


cia. — * Può ripetersi ancora dall’ uso de’ ciechi nel parlare 
o nell’ ascoltare altri che parla, esposto al v. 103. del c. 
xu. E. R. 
40, 11. l’ uno, cioè M. Guido. VENTURI. — fitta per chiu- 
sa. m— inverso il ciel, il cod. Antald. E R. —& 
42. ne ditta, ne di’. Allo stesso significato adopera dit- 
tare anche il Petrarca: 
Colui , che del mio mal meco ragiona , 
Mi lascia in dubbio, sì confuso ditta ( Canz. 28. 


v. 4. e seg. ). 
44. della tua grazia, del favore dal Ciclo a te concesso. 
48. vuol per cagiona , fa. . 


46 — 48. per mezza Toscana in vece di per mezzo del- 
la Toscana. @—> per mediam Fetruriam , nota il To- 
relli. —@ si spazia - Un fiumicel: si distende e dilata un 
fiume picciolo ne’ suoi principj ( parla dell’ Arno). VENTURI. 
— che nasce in Falterona , montagna dell’ Apennino ncl- 
lo Stato di Firenze, presso i confini della Romagna. VEN- 
TURI. — £ cento ec. Scrive Gio. Villani essere il corso 
dell’ Arno di spazio da miglia 120 (Lib. 1. cap. 43. ). Bene 
adunque dice Dante che nol sazia il corso di cento mi- 
glia. w—» Jacopo dalla Lana, come ha notato il sig. Por- 
tirelli, crede che Dante apertamente qui non nomini il 
fiume Arno, nè dica ch’egli è di Firenze, perchè essendo 
questa città assai viziosa, vergognasi di confessarla per 
sua patria; in quel modo che presso Stazio, nel lib. 4. 
della Tebaide , interrogato Poliniee dal re Adrasto chi 
egli fosse, tacque it nome di suo padre Edippo, perché era 
giaciuto colla propria madre : 

Cadmus origo patrum , tellus Mavortia Thebe , 
Est genitrix Jocasta mihi. <@ 

19. Sovra per appresso , vicino ( Cinon. Partic. 134. 7.); 
onde di sovr’ esso val quanto di luogo vicino ad esso. 

21. ancor molto non suona , non è finora dalla fama re- 
80 molto cognito. 

29. accarno. Accarnare propriamente significa penetrare 
addentro nella carne; ma qui semplicemente penetrare 
addentro. Nè usa perciò Dante maggior licenza di quella 
usano comunemente i Latini, adoprando, per cagion d’ e- 
sempio , il verbo digladiari ad esprimere qualunque com- 
battere , eziandio di sole parole; e gl’ Italiani dicendo ab- 
bracciare (che propriamente significa ricevere 0 stringere 
tra le braccia) anche d’ una sentenza o di un consiglio. 

24. Quei che prima dicea, cioè M. Rinieri. VENTURI. 

25, 26. disse lui, la Nidubeatina; disse a lui, V altre 
ediz. — nascose, sotto, perifrasi. — riviera per fiume. VOLPI. 
a 29. Sisdebitò, soddisfece al debito che aveva di rispon- 

ere. 

30. di tal valle, di tal lungo vallicoso tratto di terreno, 
per cui Arno scorre ; e perciò del medesimo fiume sieque 
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Vnivu 


, Ché dal principio suo 
L alpestro monte ond’ è tronco Peloro, 
Che ’n pochi luoghi passa oltra quel segno, 
Infin là ’ve si rende per ristoro “ 
Di quel che ”1 ciel della marina asciuga, 
Ond' hanno i fiumi ciò che va con loro 
Virtù così per nimica si fuga 
Da tutti, come biscia, per sventura 
Del luogo, o per mal uso che gli fruga: 
Ond’ hanno sì mutata lor natura ‘o 
Gli abitator della misera valle, 
Che par che Circe gli avesse in pastura. 


dov’ è sì pregno ** 
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a dire: Ché dal principio suo, ec. - Infin la "ve si rende 
per ristoro.... della marina ec. 

31 — 33. dov'è st pregno. E questo pezzo, insieme coi 
due seguenti versi, una interjezione, di cui dee essere 
questa la costruzione: Dove # alpestro monte (P Apenni- 
no, ia catena di monti che parte Italia da cima a fondo), 
ond’ è tronco Peloro (da cui è ora tronco, staccato, Pe- 
loro , quel promontorio della Sicilia, che anticamente , es- 
sendo la Sicilia altaccata all’ Italia (a), faceva un sol mon- 
te con Appennino ), è sì pregno (ha Ie sue viscere si d’ ac- 
qua piene), che in pochi luoghi (in poche altre sue parti) 
passa oltre quel segno di pregnezza. Il Vellutello, seguito 
dal Venturi, chiosa pregno per gonfiato ed alto. Ma però, 
oltre che mal si adatta il termine di pregno ad esprimere 
altezza, distinguesi poi anche |’ Apennino, ove nasce Ar- 
no, più per abbondanza d’ acque (per I origine ivi vicina 
eziandio del Tevere), che per altezza sovra le altre parti. 
— Excelsus maxime (dice Ferrario, dell’ altezza d’ Apen- 
nino parlando, Lexic. geographic. art. Apenninus) inter 
agrum Parmensem et Lucensem: ecco dove per altezza si 
distinguc. m— Pictro di Dante ravvisa in questo luogo 
imitato dal Pocta nostro quel passo di Lucano, dove, par- 
lando dell’ Apennino in Campania, dice: 
os + + + nullo quo vertice tellus 

Altius intumuit, propiusque accessit Olympo. 
c spiega egli pure pregno per elevato. Quest’ interpreta- 
zione è ricevuta dalla E. F., e così spiega anche il Pog- 
giali: in quanto a noi, più ci persuade quella del Lom- 
bardi. <—« 

34, 35. fa ve, sinalefa, per là ove. 2 I codd. Cact. 
e Antald. leggono dove. E. R. < si rende per si dà, 
entra. — per ristoro - Di quel ec. , in risarcimento di 
quell’ acqua che il Sole dalla marina in vapori innalza. 

56. Onde ec.: dalla qual marina , seguendo Dante I opi- 
nione , che i fiumi traggano la loro origine immediatamen- 
te dal mare; la qual opinione in oggi par che sia la meno 
ricevuta. Così il Venturi, intendendo che la particella on- 
de vaglia necessariamente dalla qual marina, e non av- 
vertendo che può la medesima ugualmente valere dal qua- 
le, relativamente a quel che ’t ciel della marina asciuga, 
cioè ai vapori, dai quali, convertiti in pioggia o in neve, 
hanno , sccondo I opinione più ricevuta, i fiumi ciò che 
ta con loro, l’acqua che in essi scorre. #9 A questo 
verso ha notato il Torelli: « Onde si riferisce alla voce 
» marina, 0 a cielo? » +—& 

38, 59. per sventura - Del luogo: per cagione di una 
sventurata situazione di luogo, che temperamenti produ- 
ca indisposti alla virtù. — o per sventura del luogo è pia- 
ciuto agli Accademici della Cr. di leggere , coll’ autorità di 
pochi testi. — o per mal uso che gli fruga , 0 per cattivo 
abito che così malamente gli spinge. 

42. Che par che Circe ec. Circe , maliarda donna, nelle 
favole famosa, dando agli uomini a mangiare certi cibi, 
convertivali in bestie; c però Dante, in cambio di dire 
che parevano gli abitatori di quella valle bestie e non uo- 
mini, dice che pareva che Circe li avesse in pastura, 
cioè li pascesse con quei suvi vencfici cibi. /n pastura per 


(A) Parla secondo la storia o favola, che fosse un tem- 
po la Sicilia attaccata all’ Italia. Vedi, tra gli altvi, Vir- 
gilio nell’ Eucide ut, 414. e segg. 


VA WN 2 VU ALY 


Tra brutti porci, più degni di galle * 
Che d’ altro Ebo fatto in oman Lia 
Dirizza prima il suo povero calle. 


Botoli truova poi, venendo giuso, ‘* 
Ringhiosi più che non chiede lor possa, 


Ed a lor disdegnosa torce ‘1 muso. 
Vassi caggendo, e quanto ella più Feste: 
sa, * 
Tanto più truova di can farsi lupi ° 
Lam edetta e sventurata a fossa. i . 
iscesa poi per più pelaghi cupi . 
Truova le volpi si piene di frodae ° 
Che non temono ingegno che le occupi. 
. Nè lascerò di dir perch’ altri m’ oda; * 
E buon sarà costui, s’ ancor s’ ammenta 


in custodia e in governo, spiega il Vellutello. m- in 
pawra , legge il Vat. 3199. E. R. <-@ 

45 — 45. Tra brutti porci, ec. m—» Parole d’orribile 
disprezzo , ove accenna gli abitanti del Casentino, sui qua- 
li scarica tutto P odio e il dispetto da lui portato singolar- 
mente ai Conti Guidi. Biagioni. «—«£ Costruzione : Dirizza, 
Arno, prima il suo calle, il suo cammino, povero ( inten- 
di d’ acque, non ancora cioè pe’ molti entranti rivi arric- 
chito ), tre brutti porci, degni più di galle, di ghiande, 
che @ altro cibo fatto in uso umano. Intende quei del Ca- 
sentino, e massime i Conti Guidi (chiosa il Landino), 
uomini molto lussuriosi. — * Il Postill. Cass. aggiunge, 
che i Conti Guidi del Casentino nominabantur comites de 
Porciano , qui ..... merito possunt vocari porci. E. R. 

46. Botoli, spezie di cani piccioli, vili e stizzosissimi. 
Intende degli Aretini, tacciandoli come rabbiosi e super- 
bi, benchè meschinelli e impotenti. VENTURI. 

48. disdegnosa (la delta riviera, Arno) torce ’l muso, 
cioè, quasi si sdegnasse di loro, si torce alquanto (si al- 
lontana ) da Arezzo; gentilmente attribuendo il muso al 
fiume , per così continuar la metafora de’ cani. DANIELLO. 
— Io credo però che muso dica qui per faccia, e che 
parli @ Arno piuttosto come d’ uomo, che come di un cane. 

49. Fassi caggendo , prosiegue a scorrere all’ ingiù. — 
quanto ella più °ngrossa, per altri fiumi che in sè riceve 
di mano in mano. m—> Qui nota il Torelli: Vassi cag- 
gendo ; forse va letto Va sì caggendo. —& 

50, 81. Tanto più ec.: tanto più trova, che li canì co- 
minciano a divenir Jupi; intendendo de’ Fiorentini, per la 
ingordigia ed avarizia loro. DAMELLO. > Za maledetta 
e sventurata fossa. Accenna per questa fiera espressione 
P Arno, a sfogo dell’ odio e abborrimento del paese ove 
passa. BIAGIOLI. <—@ 

32. per più pelaghi cupi, per molti profondi gorghi. 

S35. Truova le volpi , Intese per li Pisani, i quali chia- 
ma volpi per essere maliziosi e frodolenti. DamELLO. 

54. le occùpi. Occupare vale propriamente impossessar- 
si, impadronirsi ; ma qui metonimicamente per superare, 
ch’ è I’ antecedente azione a cui consiegue 1’ impadronirsi 
d’ alcuna gente. — occupi coll’ accento sull’ u, diastole in 
grazia della rima. m—» ingegno che le occùpi, espressio- 
ne di gran forza, ove la voce ingegno abbraccia quanti 
mezzi c argomenti della mente possa l’ uomo adoperare 
ai fine propostosi. BiacioLi. — E il ch. Cav. Monti: « le 
occùpi, cioè le pigli alla trappola. E in questo senso oc- 
cupare è locuzione tolta a Virgilio, Georgic. tv. 440. e seg.: 

Cum clamore ruit magno , manicisque jaceniem 
Occupat ; 
quando Aristeo improvvisamente si fa addosso a Protco e 
lo manetta » ( Prop. vol. 3. P. 1. fac. 188.). 

53. perch’ altri 1n° oda ; ec. E Guido del Duca che pro- 
siegue a parlare col suo vicino Rinieri de’ Calboli, e dice 
di non voler lasciar di parlare, quantunque ascoltato fosse 
da estranea gente , cioè dai due Poeti. 

56. F buon sarà costui, ec. @— sarà costui per sarà 
a costui. TORELLI; — € sarà a costui legge appunto il cod. 
Poggiali. «—« Ed a costui, che s’é dato a conoscere di 
paese vicino ad Arno, gioverà a sminuire la sorpresa e il 


SUO 


Di ciò che vero spirto mi disnoda. 
Io veggio tuo nipote, che diventa ss 
Cacciator di quei lupi in su la riva 
Del fiero fiume, e tutti gli sgomenta. 
Vende la carne loro essendo viva; ei 
Poscia gli ancide come antica belva: 
Molti di vita, e sè di pregio priva. 
Sanguinoso esce della trista selva; © 
Lasciala tal, che di qui a mill’ anni 
Nello stato primaio non si rinselva. 
Com’ all’ annunzio de’ futuri danni o 
Si turba ’1 viso di colui ch’ ascolta, 
Da qualche parte il periglio l’ assanni; _ 
Così vid’ io l’ altr’ anima, che volta ?° 
Stava ad udir, turbarsi e farsi trista , 
Poi ch’ ebbe la parola a sè raccolta. 


dolore, se ancora, se fino allora, che le cose succede- 
ranno, si ammenta (per si ammenierd ; ed ammenterà 
per rammenterà , come, tra i mille altri esempj, ado- 
pransi ad ugual senso pacificare e rappacificare) di ciò 
che verace spirito profetico mi fa predire. Della particella 
ancora al significato di fino allora vedi il Cinonio ( Par- 
tic. 28. 3. ). 

87. vero per veridico. — disnoda per disvela. 

88 — 60. Jo veggio tuo nipote , ec. Fu nel 1303 Podestà 
in Firenze M. Fulcieri de’ Calboli, nipote di Rinieri, con 
cui Guido favella, e fu corrotto con danari (vedi Landi- 
no e Venturi) da que’ di parte Nera a far incarcerare ed 
uccidere parecchi primarj personaggi di parte Bianca; e 
però, come ha appellati /upi i Fiorentini, proseguendo 
I’ allegoria appella il nipote di Rinieri cacciator di que’ lu- 
pi. — fiero passa a denominar Arno dalla fierezza gia at- 
tribuita alle genti che lungo csso abitano. m—> DI M. 
Fulcieri de’ Calboli parla anche it Villani ( Stor. lib. 8. c. 
59. ); ed il Boccaccio dice che costui fu di Forlì. E. F. <~@ 

61, 62. Z'ende la carne ec. E il sentimento, che facesse 
Fulcieri di quei disgraziati Bianchi come d’ antica belva, 
di vecchia bestia ( il singolare pel plurale ed il genere per 
la specie ), de’ vecchi buoi ed al lavoro inetti si fa, che 
si vendono vivi, e poi, tenuti alquanto tempe serrati ad 
ingrassare, si macellano. 

63. sé di pregio priva , per essersi dato a conoscere uo- 
mo venale e crudele. 

64. trista selva per mesta città, chiosa il Daniello; ma 
come appellò Dante Arno fiero quattro versi sopra, può 
eziandio appellar qui la città di Firenze trista , cattiva, 
sciagurata, per capo de’ caltivi cittadini. 3 Il Biagioli 
vuole in vece che (rista qui propriamente significhi attri- 
stata , deserta , piena di tristezza e di lutto. Si può inten- 
dere nell’ uno € nell’ altro modo; ma, avuto riguardo alle 
espressioni d’ immenso odio, di cruccio e di disprezzo dei 
versi antecedenti , ci sembra che la interpretazione del 
Lombardi sia da prefcrirsi. —& 

66. non si rinselva. Allusivamente allo aver dato a Firene 
ze il nome di selva , dice non si rinselva invece di non 
si rifà. 

67 , 68. — * Com’ all’ annunzio de’ dogliosi danni - Si tur- 
ba°l volto di colui ec., legge il cod. Caet. mc Il Vat. 
3199. E. R. «€ 

69. Da qualche parte ec.: da qualunque parte lo assal- 
ga, gli si manifesti il pericolo. Di qualche per qualunque . 
e di assannare metaforicamente anche da altri adoprato 
per assalire o simile, vedi il Vocabolario della Crusca. 
m—> qualche , detto qui per qualunque , lo ha notato an- 
che il Torelli. —& 

70. P altr’ anima , M. Rinieri. 

72. ebbe la parola a sé raccolta per ebbe il parlare udi- 
to, in corrispondenza alla frase latina excipere verba. 
3-» Non vuol dir questo solo , dice il Biagioli , dimostran- 
do la frase del testo, che non solo lo spirito ha udito 
quelle parole, ma raccolte in sé, e chiuse nella mente, 
come per pensarvi sopra. ——& 
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Lo dir dell’ una, e dell’ altra la vista ” 
Mi fe’ voglioso di saper lor nomi; 

E dimanda ne fei con prieghi mista. . 
_Per che lo spirto, che di pria parlomi,’”* 
Ricominciò : tu vuoi ch’ io mi deduca 

Nel fare a te cid che tu far non vuòmi; 

Ma, da che Dio in te vuol che traluca”* 
Tanto sua grazia, non ti sarò scarso; 
Però sappi ch’ io son Guido del Duca. 

Fu 1 sangue mio d’ invidia sì riarso, ™ 
Che, se veduto avessi uom farsi lieto, 
Visto m’ avresti di livore sparso. 

Di mia semenza cotal paglia mieto. “™ 
O gente umana, rchè poni ’l cuore 
Lav è mestier di consorto divieto! 


7, 14. Lo dir dell’ una , ec. : il parlar che io udiva del- 
1’ una , e fl rattristamento che vedeva dell’ altra. — mi fe”, 
seuma , per mi fecero. 

18. dimanda ne fei ec. , ne feci supplichevole dimanda. 

#6. di pria , innanzi. — parlòmi invece di parlommi , © 
vuòmi nel v. 78. invece di vuommi , sincope in grazia del- 


T1. mi deduca per mv induca , riduca , disponga , chio- 
sano il volpi e il Venturi. A me però sembra che possa 
qui dedurre adoprarsi al senso in cui adoperano talvolta i 
Latini deducere per abbassare (vedi il Tesoro Latino di 
Roberto Stefano) , quasi dica: tu vuoi ch’ io mi umilii nel 
fare ec. 

78. non vuòmi , non mi vuo’, non mi vuoi. Rimprovera 
Guido a Dante la renitenza ch’ ebb’ egii di manifestare il 
proprio nome, e di aver lui notificato solamente che ve- 
niva da luogo vicino ad Arno ( verso 16. e segg.). 

19. da che vale qui poiché , perocchè , o simile. — * 
traluca. Il cod. Caet. legge reluca. m-> Afa quando vuole 
Fddio che ’n te traluca , il cod. Antald. E. R. +-& 

80. Tanto sua grazia, ja Nidobeatina; Tanta sua gra- 
zia , l’ altre edizioni. La grazia, intende , di veder que’ luo- 
ghi prima di morire. — scarso per illiberale , nel dir lui, 
cioè , tutto ciò che bramava. 

82. d’ invidia sì riarso : corrisponde alla frase latina ar- 
dere invidia. 

84. J isto m’ avresti ec. : veduto nr avresti in viso quel 
livore che invidia pinge. 

85. Di mia semenza cc. Allude al detto dis. Paolo: quae 
seminaverit homo haec et metet (ad Galat. 6. v. 8.); € 
per accennare che raccoglic mal frutto, parla solo di pa- 
giia, c non di grano. 

87. La’v’ é, sinalefa, la dov’ è. — di consorto divieto : 
così colla Nidobeatina e con tutte I’ edizioni antiche resti- 
tuisco nel testo, invece di consorto, o divieto , che gli 
Accademici della Cr. vi hanno di loro capo voluto intru- 
dere. Ed è troppo manifesto essere i beni di fortuna, di 
cui Il Poeta ragiona, tali che, non potendosi da molti insieme 
possedere inticramente , v'è perciò mestieri divieto di con- 
sorto , esclusione cioè di compagno (di consorto per compa- 
gno vedinc escmpj parecchi nel Vocabolario della Crusca); 
ciò che dà luogo all’ invidia, e ne fonda anzi la di lei ma- 
lizia. Il Poeta stesso nc somministra questa spiegazione 
nel seguente canto sotto il verso 45., ove dimandando a 
Virgilio : 

Che volle dir lo spirto di Romagna 
I divieto e consorto menzianando ? 
rispondegli Virgilio: 
Perché s’ appuntano i vostri desiri 
Dove per compagnia parte si scema, 
Invidia muove il mantaco a’ sospiri. 

Da questo contesto appunto pretendono gli Accademici 
della Crusca di dar valore alla predetta da loro fatta mu- 
tazione. Essi però lasciano ad altrui la briga di scavarne il 
come ; ed io, quanto a me, non posso altro che sospetta- 
re commesso qui pure da’ medesimi un altro sbaglio, di 
apprendere cioè menzionati divieto e consorto come duc 


PURGATORIO 


Questi è Rinier squest é’l pregio e l’ onore** 
a casa da Calboli, ove nullo ° 
Fatto s’é reda poi del suo valore. 

E non pur lo suo sangue è fatto brullo , *' 
Tra ’l Po e ’1 monte e la marina e ’l Reno, 
Del ben richiesto al vero ed al trastullo; 

Chè dentro a questi termini è ripieno ** 
Di venenosi sterpi, sì che tardi, 

Per coltivare, omai verrebber meno. 
Ov è ’1 buon Licio, ed Arrigo Manardi, * 


contrarj ‘oggetti, quando realmente non si ranmentano 
che come due mal capiti termini. 

L’ altra variante lezione, che hanno i medesimi Accade- 
mici trovata in due mss., di consorti divieto , rischiara ta 
spiegazione nostra, e ci allontana vieppiù dal credere ciò 
ch’ essi dicono , che per non saper la regola dell’ apostrofo 
qualche imperito amanuense scrivesse di consorto divieto 
in vece di consort’o divieto. m-» di consorte divieto leg- 
ge il cod. Stuardiano. — Il Biagioli segue la Crusca, confes- 
sando però che la Nidobeatina lezione è migliore. — Pri- 
ma poi del Lombardi difese , contro il voto degti Accadc- 
mici, questa lezione fl ch. Perazzini in una lunga nota 
nelle sue Correct. et Adnot. in Dantis Comoed. , stampa- 
te dal Moroni in Verona nel 1775, in 4.0 — I Torelli 
(come si è potuto da una sua cancellata noterella rileva- 
re) leggeva dapprima colla Cr., spiegando: « O gente 
umana , perchè metti il cuore in quelle cose che non si 
possono possedere se non fn parte , o che non possono 
possedersi del tutto? nei quali casi ha luogo invidia. » — 
E furono forse le belle riflessioni del Perazzini, suo con- 
cittadino e familiare, che in appresso il cangiarono di pa- 
rere. Fatto sta, che nel suo ms. alla pagina che segue 
quella dove trovasi la suddetta nota cancellata , riporta 
P antica lezione, e sotto vi nota: « così st legge in tutti 
e gli antichi testi, c così dee leggersi, non gia , come vo- 
» gliono gli Accad. della Crusca, consorto o divieto. Il 
» senso è questo: o genie umana , perché metti il cuore 
» nelle cose terrene , le quali a ben possederie non am- 
» mettono compagno? stantechè quanto d’ una cosa uno 
» possiede, tanto non posslede l’altro. Al contrario delle 
» celesti. » — Avvertiremo per ultimo , che fl Poggiali , fl 
quale scrupolosamente segue la Crusca, in questo luogo 
ha abbracciata la comune lezione. +—& 

89 , 90. casa per ischiatta. m- de’ Calboli , il cod. Pog- 
giali. —m ove valo nella quale. — reda , erede. 

91 — N. E non pur lo ec. Costruzione: E tra’l Po el 
monte e la marina e’l Reno (cioè nella provincia di Ro- 
magna ) non pur (non solamente ) fo sangue suo (la di- 
scendenza di Rinieri) è fatto brullo (spogliato, ignudo , 
brullo a cotal senso adopera Dante anche Inf. xxxrv. 6)., 
ed altri esempj puoi vedere nel Vocabolario della Crusca) 
del ben richiesto al vero ed al trastullo. Il vero è 1° obbietto 
cui siegue ? intelletto; e fl trastullo , ossia il diletto, è P ob- 
bietto cui siegue la volontà. Pone il Pocta , per sincddo- 
che , cotali obbietti per 1’ operare delle stesse due poten- 
ze; ed invece di dire, che erano i discendenti di Rinieri 
sprovveduti di ciò che si richiede per ben pensare e vo- 
lere , di scienza cioè e di costumatezza, diceli brulli del 
ben richiesto al vero ed al trastullo. 

94. dentro a questi termini , ai termini suddetti di Ro- 
magna. 3— ripieno. Qui ripieno , nota fl Torelli , sta per 
pienezza. + 

95, 96. Di venenosi sterpi , di scellerati costumi. Vex- 
TURI. — Per coltivare , per qualunque coltivare ( vedi Ci- 
non. Partic. 198. 17.). — tardi omai verrebber meno: 
oramai troppo lungo tempo vorrebbevi per estirparli. Du- 
bito però che omai siasi per errore scritto in luogo di 0 
mai ; come, se non altro, legge il nitidissimo ms. della 
Corsini, n. 608. 

91. Licio , ed Arrigo Manardi. Messer Licio da Valbona 
(— * de Cesena, secondo il Postill. Cass. E. R.), uomo 
eccellente e pien di virtù. Lanpino. @— cavaliere assai 
da bene e costumato lo dice anche il Boccaccio ( Giorn. v. 
Nov. 4.). — E I’ Anonimo citato nella E. F.: « Mess. Li- 


CANTO ALY 


Pier Traversaro, e Guido di Carpigna? 
O Romagnuoli tornati in bastardi! 
Quando in Bologna un Fabbro si ralli- 


i (gna, 100 
Quando ’n Faenza un Bernardin di Fosco, 


Verga gentil di picciola. gramigna. 


» zio di Valbona, cavaliere cortese , per fare un desinare 
» in Frulli, mezza la coltre del zendado vendè sessanta 
» fiorini. » — E Pietro di Dante: « Lizio di Valbona ri- 
» spose una volta a taluno che gli annunziava la morte 
» d’un suo figliuolo, non così buono come doveva : que- 
» sia cosa per me non è nuova , perocché non fu mai vi- 
» po. » E. F. +—& Arrigo Manardi, secondo alcuni , fu da 
Faenza ; altri dicono da Brettinoro: uomo prudente, e 
molto magnanimo e liberale. VELLUTELLO. DI « Arrigo 
= Manardi (nota I’ Anonimo ) fu da Brettinoro , cavaliere 
» pieno di cortesia e di onore. volentieri mise tavola: 
» donò robe e cavalli: pregiò li valentuomini ; e sua vita 
» tutta fu data a larghezza e a bello vivere. » — Pletro 
di Dante concorda. E. F. — Morto Guido del Duca (quel- 
lo stesso che parla), Arrigo Manardi , come riporta il sig. 
Pertiretli, fece tagliare a pezzi la banca, sulla quale usa- 
va sedere con essolui , acciò che altri non vi sedesse , di- 
cendo che più non potea trovare uno di uguale probi- 
là. € 
98. Pier Traversaro fu signor di Ravenna , molto splen- 
dido , ed amator d’ ogni virtù, il qual dicono che maritò 
una sua figiluola a Stefano Re d’ Ungheria. VELLUTELLO. 
m-—» L’ Anonimo ci fa sapere che costui fu di Ravenna 
cacciato per quei da Polenta ,e che fu dato a bello ed ono- 
rato vivere. — Pietro di Dante concorda. E. F. «—@ Guido 
di Carpigna fu da Montefeltro, nobilissimo uomo , e sopra 
tutti gli altri del suo tempo liberalissimo. -VELLUTELLO. 
m—» « Guido di Carpigna fu da Montefeltro. Il più del 
» tempo sette in Brettinoro , e in larghezza vinse gli al- 
» tri. Amoe per amore, e leggiadramente vivette. » Così 
P Anonimo. — Pietro di Dante dice che fu Conte. E. F. <— 
99 — 402, tornati in bastardi vale quanto, tornati quel 
selvatici ignoranti e scostumati ch’ eravate prima che que- 
sti eroi vi ripulissero. — un Fabbro si ralligna , ec. — ral- 
ligna, cioè rinasce; m- e Biagioli: di vile si fa gentile. —& 
Accenna un tal Lambertaccio, uomo si eccellente, che, 
di fabbro ch’ egli era, poco mancò che non divenisse as- 
soluto Signore di Bologna, sua patria. Così tutti gli Espo- 
sitori. m—» Il Boccaccio però, Pietro di Dante, 1’ Anoni- 
mo citato dalla E. F., il Postillatore Cassinese e Benvenuto 
da Imola fanno della paroia fabbro un nome proprio, e lo 
chiamano Mess. Fabbro de’ Lambertacci , di cui avverte il 
Lami che parlò anche il Boccaccio. — L’E. R. coi codd. 
Cass. e Cael. metle un punto interrogativo alla fine del v. 
400. , ed un altro alla fine del v. 104.; interpunzione che 
cangia affatto il sentimento. Il P. Ab. di Costanzo loda a 
cielo questa nuova lezione, e sino al punto di giudicare 
la comune priva di senso; la qual cosa non gli viene ac- 
cordata dal sig. Portirelli. Anche il Biagioli disapprova la 
Cass. lezione, ottimamente notando in favore della comu- 
ne: « Il Poeta, perchè più colpiscano le cose che dice, 
» Oppone alla presente degenerazione dei Romagnuoli }’ at- 
» tuale ingentilirsi di quei personaggi nati d’ umil gente. » 
E la comune preferiamo noi pure , interpretando colla E. 
B.: « O Romagnuoli, veramente tralignati, di buoni € 
» valorosi fatti malvagi e codardi, quando avviene che un 
=» Fabbro (cioè un Domenico Fabbri de’ Lambertazzi da 
» Bologna) e un Bernardino di, Fosco da Faenza, uomini 
» di piccola nazione, diventino per loro virtù più nobili e 
» più chiari di coloro che provengono da famiglie che fu- 
» rono gloriose al tempo degli avi nostri! » + Bernar- 
din di Fosco Faentino , uomo valoroso , benchè di picciola 
nazione (d’ ignobile lignaggio ). VoLei. — * D’ accordo col 
Postill. Caet. E. R. m— « Questo Mess. Bernardino , figliuo- 
» lo di Fosco, lavoratore di terra e di vile mestiero , con 
» sue viriuose opere venne tanto eccellente , che Faenza 
» di lui ricevette favore, e fu nominato in pregio ; e non 
» si vergognavano li grandi antichi uomini venirlo a visi- 
» tare, per veder le sue onorevolezze, e udire -da lui 
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o, Tosco, '°* 


Non ti maravigliar, s’ io pian 
Prata 


Quando rimembro con Guido 
Ugolin d’ Azzo che vivette nosco, 
Federigo Tignoso, e sua brigata, 
La casa Traversara, e gli Anastagi, 

E l’una gente e I’ altra è diretata, 
Le donne e i cavalier, gli affanni e gli 
agi, 


Che ne ’nvogliava amore e cortesia, 


» leggiadri motti. » Così P Anonimo. E. F. «€ Verga 
gentil di ec. Gramigna , erba vile , che agevolmente bar- 
bica e dilatasi; qui metaforicamente per vile e volgare 
schiatta ; e vale a dire, da ignobil radice gentil germoglio. 
VENTURI. 

4103. Non ti maravigliar , ec.: 0 Tosco, non ti rechi 
maraviglia s’ io piango. Tosco appella Dante perchè ma- 
nifestatosi abitante lung’ Arno. 

404 , 108. Guido da Prata, luogo tra Ravenna e Faen- 
za , signor liberale e valoroso. Vocei. — Ugolin d’ Azzo 
che vivette nosco , legge la Nidobeatina (— * ed anche il 
cod. Cass. E. R.), ove vosco in luogo di nosco leggono 
?° altre edizioni m— e il Vat. 3199. E. R. <—@£ Ma se Ugo- 
Jin d’ Azzo fu (come il Venturi e il Volpi, la comune de- 
gl’ Interpreti seguendo , asseriscono ) degli Ubaldini, fa- 
miglia Toscana, per qual altro titolo avrebbe il parlante 
Romagnuolo , Guido del Duca, potuto commemorare tra 
gl’ Mustri Romagnuoli personaggi esso Ugolin d’ Azzo, se 
non per esser appunto il medesimo, quantunque Tosca. 
no, vissuto seco in Romagna? m»—» L’ Anonimo citato dal- 
la E. F., d’ accordo con molti codici antichi, legge come 
la Nidobeatina, e chiosa: « O Toscano (dice Tosco al 
» modo Romagnuolo ) , non ti mararigliare s° to piango 
» quando mi ricordo che Ugolino d’ Azzo da Faenza con 
» Guido da Prata di Furlì vivette con noi. Ugolino d’ Azzo 
» fu di Faenza, e Guido da Prata fu d’ un castello detto 
» Prata, del contado in tra Faenza e Furli; li quali di 
» basso loco nati, si trassero a tanta onorevolezza di vi- 
» vere, che abbandonati li luoghi di loro nativitade , con- 
» versarono continuo con li predetti nobili. » — Pietro di 
Dante dice che ugolino fu degli Ubaldini. E. F. 

406. Federigo Tignoso, da Rimini. Votri. m—- E da 
Rimini lo dice pure 1° Anonimo. — Pietro di Dante lo fa 
in vece di Montefeltro. E. F. + ® Il Postill. Caet. va 
d’ appresso, ma aggiunge una circostanza che, a nostra 
notizia , altri Chiosatori non hanno avvertito : Tignoso per 
oppositum , quia habebat caput pulcherrimum. E. R. — 
brigata vuol dir compagnia , radunanza ; qui altri di sua 
famiglia e discendenza. VENTURI. MD Ma il Biagioli cre- 
de che si comprenda in questa voce brigata anche qual- 
che eletto drappello d’ amici degni di quel Signore. —« 

107, 108. La casa ec. Gli Anastagi e { Traversari, no- 
bilissime famiglie di Ravenna, luna e V altra delle quali 
dice esser diredata, cioè rimasa priva de! valore e libera» 
lità, e d’altre virtù degli antichi suoi. DAMELLO. DB «I 
= Traversari furono di Ravenna ; e perchè , per loro cor- 
» tesia, erano molto amati dai gentili e dal popolo , quelli 
» da Polenta, occupatori della Repubblica , come 
» e buoni li cacciarono fuori di Faenza. Gli Anastagi fu- 
» rono similmente antichissimi uomini di Ravenna, ed eb- 
» bero grandi parentadi con quelli da Polenta; ma peroc- 
» chè discordavano in vita e in costumi, li Polentesi, co- 
» me lupi, cacciarono costoro come agnelli, dicendo che 
» avevano loro intorbidata 1’ acqua. » Così P Anonimo. E. 
F. +-@ Diretato per diredato adopera anche Gio. Villani 
( Cron. lib. 8. cap. 64. ). 

409. Le donne ec. Piango ancora, dice, quando rimem- 
bro e tornanmi a memoria le graziose donne, i cortesi 
cavalieri, gli affanni e le fatiche nostre, e gli agi e co- 
modi @ altri. VELLUTELLO. 

Da questo verso, dice il Venturi , han sortito i loro na- 
tali quelli dell’ Ariosto: . 

Le donne , i cavalier , l’ arme, gli amori, 
Le cortesie , l audaci imprese io canto. 
440, 111. Che ne’nvogliava ec.: che amore c cortesia 


2J0 rURUA 


Là dove i cuor son fatti sì malvagi. 
O Brettinoro, chè non fuggi via, 

Poichè gita se n’é la tua famiglia, 

E molta gente, per non esser ria? 

Ben fa Bagnacaval che non rifiglia, 
E mal fa Castrocaro, e peggio Conio 
Che di figliar tai Conti più s’ impiglia. 

Ben faranno i Pagan, quando’! Demonio ‘'* 
Lor sen girà; ma non però che puro 
Giammai rimanga d’ essi testimonio. 

. 0 Ugolin de’ Fantoli, sicuro ust 
E il nome tuo, da che più non s’ aspetta 
Chi far lo possa, tralignando, oscuro. 

Ma va via, Tosco, omai, ch’ or mi diletta ‘** 
Troppo di pianger più che di parlare; 

Sì m’ha nostra region la mente stretta. 


ne invogliava , ne empiva di voglia e di desiderio ad es- 
ser liberali, magnanimi e cortesi, (a (in quella provincia 
stessa ) dove si malvagi e rei sono fatti { cuori di quelli 
che ora regnano. VELLUTELLO. 

449 — 114. O Brettinoro , ec. Parla Guido alla propria 
patria, ch’ era Brettinoro , picciola città di Romagna, ed 
accenna partita da quel luogo la propria con altre fami- 
glie per non potere adattarsi ai pessimi costumi del paese. 
Bertinoro s’ appella oggi comunemente. 

418 — 417. Ben fa Bagnacaval ec. Figliare e rifigliare 
adopera qui Dante per provedere e riprovedere di figliuo- 
lanza ; e parlando in modo come se i pacsi stessi prove- 
dessero di figliuolanza i proprj padroni, incomincia a lo- 
dar Bagnacavallo per aver lasciato terminare la linea 
de’ suoi cattivi Conti: poscia aggiugne, che fa male Ca- 
strocaro , e peggio Conio che più s’ impiglia (zeuma, co- 
me quel di Virgilio: Fic illius arma, - Hic currus fuit, 
neid. 1. 16. e seg.), si prende briga di provedcre di 
figliuolanza tai (tanto cattivi ) Conti. Bagnacavallo e Ca- 
strocaro sono terre di Romagna, aventi in allora i proprj 
Conti, come era pur di Romagna, ed aveva i proprj Conti 
Conio , castello ora distrutto ( vedi Leandro Alberti, De- 
scriz. d’ Italia , nel capo della Romagna). 

118 — 12). Zen faranno ec. Cangia, al solito, in vigor 
del tempo in cui finge fatto il suo viaggio, la storia in 
profezia ; ed essendo già, mentre queste cose Dante scri- 
veva, morto Mainardo 0, com'altri P appellano, Machi- 
nardo Pagani, Signore d’ Imola e di Faenza, uomo cat- 
tivo e per la grande astuzia soprannomato il Diavolo 
( Landino ), e signoreggiando già i figliuoli meglio del pa- 
dre, quantunque non del tutto anch’ essi irreprensibilmen- 
te, fa da Guido del Duca predire che i Pagani , i figli di 
Mainardo , quando (da che , leggono invcce l’ edizioni di- 
verse dalla Nidobeatina ®—> c il Val. 3199. E. R. —&) 
il Demonio loro, il loro padre, sen gird , se ne morrà, 
ben faranno , bene si diporteranno ( ben faranno a gene- 
rare, chiosano il Venturi , Danicllo e Vellutello ) ; ma non 
però talmente, che rimanga di cessi testimonio puro, me- 
moria interamente buona. 

121 — 125. O Ugolin de’ l'antoli ( de’ Fantolin , leggo- 
no I’ ediz. diverse dalla Nidob. 3 ¢ il Vat. 5199. E.R. —@& 
colla cacofonia, ch’ ognun ode, delle vicine due voci Ugo- 
lin, Fantolin), Costui fu medesimamente di Faenza, uo- 
mo nobile ec virtuoso; e perché di lui non s’ aspettava 
successione, dice che il nome e la sua buona fama è si- 
cura, da poi che non 8’ aspetta chi, tralignandola, la pos- 
sa oscurare. VELLUTELLO. 

126. Sì 20 ha nostra region, cioè la brutta decadenza 
di Romagna, patria di Guido che parla, e di Rinieri di 
lui vicino c compagno. — J ostra ragion , leggono in ve- 
ce 1° edizioni diverse dalla Nidobeatina ( — * Il cod. Cass. 
legge nostra egualmente. E. R.); ma, come ognun vede, 
malamente: e se la Nidobeatina lezione osservata avesse- 
ro gl Interpreti, non sarebbersi , ered’? fo, lambiccato il 
Cervello a fantasticare per vostra ragione chi l umana ra- 
gione , intesa per la carità , e chi le cose di vostra ra- 


1ULIOÙU 
Noi sapavam che quell’ anime care 2 
Ci sentivano andar; TO tacendo 
Facevan noi del cammin confidare. 
130 


Poi fummo fatti soli procedendo, 


gione , cioè le sciagure che sono su in terra. — la mente 
stretta, angustiata, come disse Virgilio: 
Atque animum patriae strinzit pietatis imago ( £- 
neid. 1x. 294. ). 
> Nella 3. romana si riporta una nota del ch. sig. 
Marchese Antaldi di Pesaro, nella quale, rifiutando egli 
la comune e la Nidob. lezione, quella difende del suo co- 
dice, che iegge nostra ragion, spiegando ragione per ra- 
gionamento. E per ciò che riguarda la Nidob., fl lodato 
Cavaliere oppone : 1.° che il nostro Poeta sempre ha fatto 
regione di quattro sillabe; 2.° che Guido non poteva dir 
nostra regione , non avendo con Dante la patria in co- 
mune. — In quanto al primo obbietto, ognun vede che è 
un vero nulla, scrivendosi nel verso regione indifferente- 
mente, e secondo il bisogno, di tre c di quattro sillabe; 
in quanto poi al secondo, ci è d’ uopo notare, che la le- 
zione nostra region può stare benissimo, o vogilasi per 
essa intesa la sola Romagna, o la Romagna e la Toscapa 
insieme. Nel primo caso vorrà dire , {a patria di noi duc 
Romagnuoli ( Guido e Rinieri ); e nel secondo la patria 
di Guido e quella di Dante si verrebbe a significare. A 
questa interpretazione noi ci accostiamo di preferenza; ed 
eccone la ragione. Guido in questo canto ci pone sott’ oc- 
chio due gran quadri, l’ uno della Toscana, P altro della 
Romagna, rappresentandole quali esse si furono appunto in 
que’ tristissimi tempi. L’ uno è descritto dal v. 27. al 66.,1° al- 
tro dal v. 88. al 123. di questo canto; entrambi compassione- 
voli e miserandi , entrambi con fiere tinte ritratti. Niente 
adunque di più naturale che, compiuto appena fl secondo , 
Y ombra parlante soggiunga: Ma partiti, o Tosco , che 
dai fieri mali di nostra regione (della tua patria, cioè, e 
della mia) più assai che al parlare, al piangere to mi 
sento incitare. Ora oppone il sig. Biagioli : « che quello 
» spirito non può dir nostra in conto alcuno, non aven- 
» do più alcun dritto di appartenenza alle cose del luogo 
» ov’ egli ha il suo pellegrinaggio compiuto. » Si rispon- 
de: che, oltre all’ essere autorizzati dall’ uso a chiamar 
nostro ciò che una volta ci appartenne, la divina Com- 
media non manca pol di esempj che , per I’ identità loro 
coll’ attuale , distruggono sì fatta obbiezione. E fra i tanti, 
basti qui il riferir quello del c. xvi. dell’ Inferno , dove 
ombra del Fiorentino Rusticucci dimanda a Dante: 
» Cortesia e valor , di’, se dimora 
» Nella NosTRA Città, sì come suole, ec. 

La 3. romana e la E. F. leggono colla comune vostra ra- 
gion ; e quest ultima spiega: il vostro ragionare mi ha 
stretto l’ anima di dispiacere ; interpretazione che, 2 pa- 
rer nostro, non regge: 4.° perchè Dante null’ altro ha qui 
detto che di essere nato in riva d’ Arno; 2.° perchè il di- 
scorso che invita alle lagrime è tutto di Guido; 3.° per- 
chè finalmente a rigore, seguendo le regole, il Fa via , 
Tosco , del v. 124., richiederebbe detto tua, e non tu- 
stra. — La comune adunque, secondo che noi pensiamo , 
deve escludersi assolutamente dal testo. Noi abbiam difesa la 
nostra, che legittima giudichiamo ed originale; ma se non 
piace , si adotti 1’ Antaldina, che confessiamo bella c buo- 
na lezione, quantunque da noi non siasi preferita. —& 

497 — 4129. Sapavamo per sapevamo adopera anche il 
Boccaccio (vedi il Prospetto de’ verbi toscani , sotto il 
verbo Sapere , n. 12.). Avendo Guido nel principio del 
suo parlar con Dante detto lui: 

‘ere o anima , che, fitta 
Nel corpo ancora, inver lo Ciel ten vai; 

sapendo cioè quegli spiriti verso dove volevano i due Poe- 
ti muoversi, e sentendo da qual parte prendevano allora 
cammino, non avrebbero per loro bontà ommesso il ca- 
ritatevole officio d’ avvisarli, nel caso che avessero questi 
presa cattiva strada; ce però tacendo facevanli confidare 
del cammino , venivano ad assicurarli di proseguir bene 
il cammino. 

150. Poi per poichè, posciachè ( vedi la nota alr. 1. det 
canto x. di questa cantica ). 


UAWIU ALY 


Folgore parve, quando I’ aere fende, 
Voce che giunse di contra, dicendo: 
Anciderammi qualunque mi prende; ‘* 
E fuggio come tuon che si dilegua, 
Se subito la nuvola scoscende. 
Come da lei I’ udir nostro ebbe tregua, ‘** 
Ed ecco l’altra con sì gran fracasso, 


434, 132. Folgore parve , ec. Della velocità del muover- 
si di cotale voce dirà nella terzina seguente ; qui paria so- 
lamente dello strepito ch’ essa fece, e dice che parve 
quello che fa la folgore nel fendere I aria. — giunse di 
contra , venne incontro a noi. »— incontro a noi, VAn- 
tald. E. R. —« 

433. w—> Si sono sentite di sopra le voci suadenti a 
carità, onde preservare altrui dall invidia; ora s’ hanno 
a sentir quelle che da tal passione rimuover debbono , 
per lo spavento dei funesti effetti ch’ ella produce. Bu- 
GIOLI. << Anciderammi ec. (lo stesso che uccideram- 
mi). Sono queste le parole di Caino dopo che per invi- 
dia ebbe ammazzato Il fratello Abele: omnis qui invenerit 
me, occidet me (Genes. 4. c. 14.); parole alle a ram- 
mentare a quelle anime purganti l’invidia i tristi effetti di 
cotale vizio. Onde queste cd altre rimproveranti voci si 
formassero, è detto nel canto precedente, v. 32. — m’ap- 
prende , in luogo di mi prende , leggono I’ edizioni diver- 
se dalla Nidobeatina. Non citando però il Vocabolario del- 
la Crusca del verbo Apprendere in senso di prendere altro 
che questo stesso, certamente mal sicuro , esempio di Dante, 
merita la Nidobeatina lezione d’ essere preferita. (— * Il co- 
dice Cassinese legge ancora mi prende E. R.). + Ma due al- 
tri esempi di apprendere , in senso di prendere semplice- 
mente, si trovano: l’ uno del Bembo, citato dalla Crusca 
Veronese; P altro di Vincenzo Borghini. Veggansi le Ose 
servazioni del signor Gherardini, dirette al chiariss. Cav. 
Monti ( Prop. vol. 2. P. 1. fac. 269.). <—-@ 

134, 135. E fuggio, \a Nidobeatina; E fuggia, ) altre 
edizioni. m—» fuggì, il Vat. 3199. E. R. +—& come tuon 
che si dilegua , ec. Pare che supponga con Lucrezio ( De 
rerum nat. lib. vi. 197. e segg.) essere i tuoni venti che, 

000000. magno indignantur murmure clausi 
Nubibus , in caveisque ferarum more minantur. 
Nunc hinc , nunc illinc fremitus per nubila mittunt , 
Quaerentesque viam circumversantur ; 
e che perciò il subito dileguarsi del tuono, cioé il trascor- 
rere dello strepito che il tuono fa, avvenga dal subito 
scoscendere, squarciare , il vento la nuvola che lo in- 
chiude, e dalla medesima allontanarsi. 

436, 137. Come da lei ec. Bisogna nella costruzione di 
questi due versi che la particella Ed del secondo pongasi 
innanzi al primo: E come da lei ec. ecco Paltra ec. 
m-» Questa costruzione è rigettata dal Biagioli; ed a ra- 
gione (soggiunge I’ E. R. nella 3. edizione), perchè ve- 
ramente il buon Padre non comprese tutta la forza di 
quell’ Ed, la quale esprime /a continuità immediata dell’al- 
fra voce. — Noi incliniamo a credere questo Ed un 
pleonasmo in uso anche oggidi nel parlar popolare to- 


DantE 


If 


Che somigliò tonar che tosto segua: 
Io sono Aglauro che divenni sasso : 
Ed allor, per istringermi al Poeta, 
Indietro feci e non innanzi ’l passo. 
Già era l’aura d’ ogni parte queta; 
Ed el mi disse: quel fu il duro camo 
Che dovria |’ uom tener dentro a sua meta. 
Ma voi prendete I’ esca, sì che I’ amo ‘** 
Dell’ antico Avversario a sè vi tira; 
E però poco val freno o richiamo. 
iamavi 1 Cielo, e ‘ntorno vi si gira,'** 
Mostrandovi le sue bellezze eterne, 
E l’occhio vostro pure a terra mira; 
Onde vi batte chi tutto discerne. 


143 


scano, e di cul non mancano esempj in questo poe- 
ma. <—« 

138. tonar che tosto segua: altro tuono che al prece- 
dente succeda. 

139. Jo sono Aglauro. Altra voce di rimprovero ag? in- 
vidiosi. — Aglauro, figliuola d’ Eritteo Re d’ Atene. Co- 
stei, portando estrema invidia alla sorella Erse, amata da 
Mercurio, c opponendosi con ogni sua possa a’ piaceri di 
quel Nume, fu da lui convertita in sasso. Vedi Ovidio 
nel 2. delle Trasformazioni. VoLpi. E la non disdicevole 
cagione di unir favole alla sacra storia vedila nel canto 
xm. di questa cantica, sotto il v. 28. 

440. per istringermi al Poeta: così spingendolo la pau- 
ra concepita al forte tonare di quelle voci. 

445 , 144. quel fu il duro camo cc. Xp06, fraenum, spie- 
ga lo Schrevelio ( Lexic. latino-graec., art. Xxpos); e per 
freno dee qui pornelo anche ii Poeta nostro, perocchè fa 
qui egli verificarsi ciò che avverti nel canto precedente, 


«Vv. 40. e segg.: 


Lo fren vuol esser del contrario suono ; 
Credo che l’ udirai, per mio avviso, 
Prima che giumghi al passo del perdono; 
e vuol dire, che |’ udito spaventevole suono di quelle voci 
fu il duro, il forte freno di che avevalo prevenuto, e che 
dovrebbe ritener l’ uomo ne’ termini del dovere. w-> Che 
dovria tener l’ uom ec. il cod. Poggiali. —@& 

145, 146. Ma voi prendete ec.: ma voi vi lasciate ade- 
scare dall’ antico Avversario, dal Demonio, sì che con 
P amo, che sotto I’ esca nasconde, vi piglia, ed a sè vi tira. 

447. freno appcila le minacce contro del vizio, e richia- 
mo gli allettamenti alla virtù contraria. 

448 — 4150. bellezze eterne, cioè incorruttibili; intende 
gli astri. — pure a terra, solamente alle terrene cose. Da 
questo terzelto (avvertono il Daniello e il Venturi) con 
imitazione felice ricavò il Petrarca que’ suoi bellissimi ver- 
si (P. 4. canz. 39.): 

Or ti solleva a più beata speme, 
Mirando il ciel che ti si volve intorno ec. 

454. vi batte, vi gastiga. — chi tutto discerne, colui a cui 

niente è nascosto, Iddio. 
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CANTO XV 





ARGOMENTO 


In questo canto dimostra Dante , che da un 
Angelo furono indivizzati per le scale che saglio- 
no sul terzo balzo , dove si punisce Pira; e che 
furono oppressi da un gran fumo , th quale fece 
che pià oltre non poterono vedere. 


Quanto, tra V ultimar dell’ ora terza 
E *l principio del di, par della spera 
Che sempre, a guisa di fanciullo, scherza, 
Tanto pareva già inver la sera ‘ 
Essere al Sol del suo corso rimaso; 
Vespero là, e qui mezza notte era. 


4,2. Quanto, ec.: quanto é fl tratto della celeste sfera 
tra fl punto dove il Sole compie 1’ ora terza , e quello do- 
ve il Sole nasce. Inteso che il Sole corra gradi 1% in ogni 
ora, intendesi conseguentemente che in tempo d’ equino- 
zio ( com’ era mentre faceva Dante questo suo viaggio, ve- 
di Ja nota ai canto 1. deil’ Inf. r. 38.) doveva cotale tratto 
essere di gradi 45. m—» Ma sia tempo d’ equinozio o nol 
sia, essendochè il Sole in qualunque stagione dell’ anno 
apparentemente percorre gradi 18 per ora, lo spazio della 
celeste spera intercetto tra il punto dove nasce il Sole e 
P altro dov’ egli compie P ora terza, sarà sempre di 43 
gradi. — Per spera forse intende il Poeta tutto il cielo, il 
quale, secondo il sistema Toiemaico , è tutto di un pezzo, 
ed in un moto sempre rapido e continuo, come appunto 
un fanciullo vivace, che non trova mai posa. — Il Torelli 
a questi versi ha notato: « Forse intende (il Poeta) del 
» Zodiaco, che non raggirandosi intorno all’ asse del mon- 
» do, cangia continuamente situazione. » <— 

3. Che sempre, a guisa ec. : che non si ferma mai, co- 
me i fanciulli fanno. Miscrabile similitudine , dicela il Ven- 
turi. Ma perchè mai? (entra in difesa di Dante il sig. 
Rosa Morando) Non per altro, mi cred’ io, che per la 
troppa differenza di grandezza ch’ è tra il fanciullo e la 
spera. Ma Plutarco, nel ragionamento del genio e della 
vita d’ Omero , fa osservare che questo divin Poeta alcu 
ne volte prende la comparazione dalle picciolissime cose, 
avendo riguardo alla natura delle cose paragonate , non 
alla grandezza del corpo ; e ne reca in prova le compa- 
razioni delle vespe, delle mosche e detle api. /l fanciullo 
ha per natura di sempre moversi, e acciò mi vaglia delle 
parole d’ Orazio ( Poet. v. 160.), mutatur in horas. Or 
chi non vede che queste due cose, quanto son proprie 
del fanciullo , sono proprie della spera altrettanto ? Impro- 
prio è bene questo pronunciare sì francamente e in termi- 
ni sì ritrosi. Anche i gran poeti, è vero, non vanno 
esenti talora dai gran difetti ; ma non è di tutti il cono- 
scerli: e I’ avvertirli poi con quest’ aria di maestro e 
d’ oracolo , non è d° alcuno. Ciò sia detto per tutte quelle 
espressioni austere e sprezzanti che tratto tratto nel nuo- 
vo comento (del Venturi) si leggono. Zoilo , che ardì ri- 
prendere sfacciatamente Omero » fu ucciso a furia di pie- 
tre dal popolo , e si comprò la derisione e Podio di tutti 
i secoli. 

4,3. Tanto pareva ec. parevano residue non più di 
tre ore di Sole. 

6. Vespero la, cioè al Purgatorio, perocchè, com’ è 
detto nel im. di questa cantica, v. 28., intende il Pocta 
per vespro tutto il rimanente del giorno dopo I’ ora di no- 
na. — e qui, io Italia, dove scriveva il suo poema. — 


Per satiy suse al terzo balzo invito 
Hanno da un angiol sì bello e splendente, 
Che Dante n° ha lo suo viso smarrite. 

E oltre andando sì ferma la mente 
In alti esempj onde distrutta è |’ tra, 
Che quanto quivi a lui non è presente 

In vistone estatica rimira. 


E i raggi ne ferian per mezzo 1 nase, ’ 
Perchè per noi girato era si’) monte, 
Che già dritti andavamo inver I’ eccaso; 
Quand’ io senti’ a me gravar la fronte ‘° 
Allo splendore assai più che di prima, 
E stupor m’ eran le cose non conte. 
"io levai le mani inver la cima ** 


Delle mie ciglia, e fecimi 1 solecchio, 


mezza notte era. Ammettendo Dante fi monte del Purga- 
torio perfettamente antipodo a Gerusalemme (Purg. rv. 
68. e segg. ), viene per questo divario d’ore tra Il Pur- 
gatorio e P Italia, in tempo @ equinozio , a mostrarsi d’ in- 
tendimento , che fosse }’ Italia più occidentale della Pale- 
stina gradi 45. Nei che se il Poeta è discorde dalla odier- 
na geografia, che non pone tra queste regioni altro diva- 
rio che di gradi circa 25, concorda però con sè medesi- 
mo, che, seguendo i geografi antichi e de’ suoi temp! (ve- 
di la nota al canto mn. di questa cantica, v. 4. e segg.), 
mette tra P Ibero, fiume della Spagna, e Gerusalemme 
gradi 90 (canto xxvn. di questa cantica, v. 4. e segg.); 
in conseguenza di che, essendo realmente ?° Italia in mez- 
zo tra la Spagna e la Palestina, doveva tra P Italia stessa 
e la Palestina supporre gradi 45. 

7. per mezzo ?l naso in vece di nel mezzo della faccia, 
sineddoche ricercata dalla rima bensì, ma ragionevole, 
per essere Il naso in mezzo della faccia. 

8,9. Perchè per noi ec. @— per noi esprime da noi, 
come il per nos dei Latini. POGGIALI. «—& Avendo detto 
nel canto nr. di questa cantica che, mentre incominciava 
a salire il monte, il nascente Sole dictro gli fiammeggia- 
va roggio (verso 16.), vien ora a dire, che tanto aveva 
di quel monte girato, che il cadente Sole battevagli în 
faccia. m- Ma è qui d’uopo avvertire, che al precitato 
v. 16. del c. 11. Dante non dice che cominciassero a salire 
ft monte. Prendasi sott’ occhio il predetto c. m. , e vedrassi 
che al v. 16. i due Poeti si volscro al monte; che al verso 
46. giunsero al picde di esso; che ai vv. 58. — 60. videro 
alla sinistra loro a lenti passi appressarsi una turba di 
anime, verso Ic quali essi mossero al v. 65.; che al 1. 
404., retrocedendo coll’ ombre, 8’ avviarono a destra, 
ragionando Dante a lungo con Manfredi. Comincia il canto 
Iv., e i Poeti in compagnia dell’ anime non giunsero al 
luogo della richiesta salita del monte che a 3 ore e mezzo 
circa di Sole, c come appare dai versi 18. — 18. del c. rv. 
predetto. Del resto , essendo questa salita situata precisa- 
mente al levante, e come si scorge dal v. 83., canto pre- 
detto , regge cgualmente bene la conseguenza che il Lom- 
bardi cava a questo verso dal suo falso supposto. «—x 

40. gravar la fronte per abbarbagliar gli occhi in fronte. 

141. Allo splendore , dell’ Angelo, come seguendo dirà. 
— assai più che di prima , pe’ soli raggi del Sole. 

42. E stupor m’ eran ec.: e non sapendo onde ciò av- 
venisse, ne rimaneva stupido. 

44. fecimi’l solecchio. Solecchio e solicchio (spiega il 
Vocab, della Cr.) strumento da parare il Sole , detto an- 


VAN LA YU 


Che del soverchio visibile lima. 

Come quando dall’ acqua o dallo specchio '* 
Salta lo raggio in opposita parte, 
Salendo su per lo modo parecchio 

A quel che scende, e tanto si diparte ‘* 
Dal cader della pietra in igual tratta, 


cora parasole e ombrello ; e qui per similitudine appella 
Dante solecchio quel riparo al troppo lume , che colle mani 
alzate sopra le ciglia facevasi. 

43. soverchio visibile per eccessivo splendore. Vopi. — 
lima , da limare , per isminuire , togliere. 

46. w—» Come quando ec. Ii sentimento della seguente 
similitudine , per sè stesso sì chiaro, non è da dire quan- 
to sia stato guasto e reso inintelligibile dagli antichi Co- 
mentatori. Primo a darne la vera sposizione si fu, per 
quanto ci è noto, il nostro Torelli in una sua elegantissi- 
ma Lettera stampata in Verona nel 1760 per Agostino Ca- 
rattoni, e diretta all’ Abate Clemente Sibiliati , in quel 
tempo Professore di umane Lettere in questa Università. 
In detta Lettera si osserva in primo luogo, che la legge 
della riflessione della luce fu stabilita d’ antico tempo, € 
dimestrata negli specchj piani, concavi e convessi nella 
Prop. 4. della Catottrica di Euclide; 2.° che la perpend& 
colare fu chiamata il cader della pietra da Alberto Magno, 
maestro di san Tommaso d’ Aquino nel suo libro Delle 
cause e delle proprietà degli elementi, libro or negletto , 
ma che occupò gran tempo le scuole ; 3.0 che rifratte sta 
qui al senso di riflessa , distinzione che non conobbero 
gli antichi, poichè il deviamento in genere de’ raggi della 
luce fu espresso col greco verbo avaritoda:, che significa 
spezzarsi, Con queste premesse si fa egli strada alla se- 
guente interpretazione : « Come quando un raggio di luce 
» dall’ acqua o dallo specchio salta all’ opposta parte, tor- 
» cendosi dal suo cammino e risalendo con l’istessa legge 
» con cui discese, facendo cioè l’angolo di riflessione 
» uguale a quello d’ incidenza, e tanto dalla perpendico- 
» lare si scosta scendendo, altrettanto se ne scosta salen- 
» do, scorso ch’ egli abbia un tratto eguale; vale a dire, 
» che se il raggio si supponga discendere dall’ altezza , p. 
» e., di un miglio, e salire altrettanto, le sue cstremità 
» saranno da una parte e dall’ altra egualmente distanti 
» dalla perpendicolare, siccome dimostra artificiosa espe- 
» rienza, così mi parve di essere percosso in volto da 
» luce riflessa. E questa luce veniva immediatamente da 
» Dio all’ Angelo, e da questi riverberava su la faccia del 
» Pocta. » Confrontando questo estratto , e più poi la Let- 
tera originale citata, col comento a questi versi del Lom- 
bardi, ognuno potrà di leggicri avvedersi ch’ egli non si 
è fatto qui scrupolo di appropriarsi una cosa non sua. — 
Ma un furto, a parer nostro maggiore, fatto al Torelli 
dal lodaio Comentatore , avrem motivo di accennare alla 
nota dei versi 34. — 39. del canto xxx. di questa cantica: 
unicuique suum. <—€ 

48. per lo modo parecchio , cioè parimente , ed a quel 
modo medesimo che era disceso giù, su salendo riflette. 
Dammiio. — Parecchio (dice il Venturi) per servire alla 
rima , invece di pari e uguale. — Ma parecchio per pari 
trovasi adoprato da buoni scriltori anche in prosa. Vedi il 
Vorab. della Crusca. m— Ed è forse un derivato del fran- 
cese pareil , come annota la E. F. —-& 

49, 90. e tanto si diparte - Dal cader ec. @—> e colan- 
to st parte, il cod. Antald. E. R. +-@£ Chiosano qui tutti 
gli Espositori, che voglia Dante esprimere la velocità della 
luce incomparabilmente maggiore di quella del cadere di 
una pietra. Ma se ciò avesse voluto Dante esprinere, a 
che , domin, aggiunto ci avrebbe quell’ in igual tratta? 
Può egli forse in qualche diversità di tratta agguagliarsi 
il moto della pietra al moto della lucc ? 

Quantunque non dissimilmente dagli altri Spositori spie- 
ghi fl Landino essere sentimento di Dante, che se una 
pietra in pari tempo scendesse dal Sole , che scende il 
raggio , molto più tardi giugnerebbe la pietra , che il rag- 
gio , inserisce egli però nella sua chiosa una notizia che 
ne apre la via ad intendere questo passo di Dante in un 
senso affatto diverso dal finora preteso, ed assai più ag- 


A ’ 


Sì come mostra esperienza e arte; 
Così mi parve da luce, rifratta = 
Ivi dinanzi a me, esser percosso: 


giustato. JI caso , dice, della pietra, secondo Alberto, 
nel libro della proprietà degli elementi , è detta per certe 
traslazione una linea indotta a piombo. Laonde vuole nel 
medestmo libro , che gli Etiopi , che abitan tra il Tropico 
estivo e Pequinoziale , abbino due ardentissime stati, 
perché il Sole passa due volte il caso della pietra sopra 
i lor capi. 

La convenienza di cotale appellazione alla linea perpen- 
dicolare , per la perpendicolare che sempre la pietra libe- 
ramente sul suolo cadendo descrive ; |’ essere Alberto Ma- 
gno e Dante contemporaneamente vissuti; e per terzo, il 
non potersene in altro modo da questo passo trarre buon 
senso, sono tre motivi che mi determinano a credere che 
pel cader della pietra non intenda il Poeta qui se non la 
perpendicolare medesima. 

Quant’ io dunque capisco , vuole qui Dante con ? ellit- 
tico suo familiare linguaggio accennate due uguaglianze, 
che serbano tra di loro nel cadere c riflettere dall’ acqua 
o dallo specchio i raggi. La prima di modificazione , ossia 
di tessitura (quella cioè , senza della quale non avremmo 
certamente immagine nè dall’ acqua, nè dallo specchio , 
nè da verun corpo lucido ) , ed esprime questa con dire , che 

Salta lo raggio in opposita parte , 

Salendo su per lo modo parecchio 

A quel che scende. 

L’ altra uguaglianza è quella degli angoli d’ incidenza e di 
riflessione , cosa pure certissima , ed esprimela con aggiun- 
gere, che lo stesso rifictiente raggio in igual tratta , in 
lunghezza uguale a quella del raggio diretto , si diparte 
dal cader della pietra , dalla perpendicolare , tanto ( in- 
tendi valer tanto quanto, lo stesso cioè che il solo quanto 
alcuna fiata vale. Vedi Clnon. Partic. 214. 4.) lo stesso 
retto raggio si diparte. 

91. Sì come mostra ec. : come ne insegna la catottrica , 
ne comprova l’ esperienza. 

22, 23. rifratta per ribattuta. Non senza cagione dice 
che i raggi della luce.che lo feriano , crano per riflessio- 
ne; perciocchè vuol dimostrare, che la luce, la quale ve- 
niva dall’ Angelo in lui, era raggio della divina luce che 
percotea 1’ Angelo, c quivi riflesso percotea Dante. LaK- 
pino. — E così ne insinua Dante stesso nel Parad. xxix. 
436. , ove, dell’ angelica famiglia parlando , dice: La pré 
ma luce (Dio), che tutta la raia. Vedi ciò che al mede- 
simo proposito è detto Purg. iv. 62. w—> Tutti gli Sposi- 
tori da noi consultati per questa duce rifratta quella in- 
tendono che da Dio all’ Angelo, e da questi a Dante di- 
rettamente veniva. Duc sono i principali motivi che a du- 
bitare c’ inducono di sì ovvia interpretazione : 1.0 Se la 
luce , che Dante offendeva , da altro luogo pervenuta non 
fosse che dall’ Angelo direttamente, da essa si sarebbe 
egli all’ intutto schermito col solecchio fattosi colle mani 
(verso 14. di questo canto). 2.° Non avendo il Poeta per anche 
PAngelo veduto, ed ignorando la cagione di un tanto baglio- 
re (verso 25.), non poteva conoscere se questo fosse 
prodotto da luce diretta , o piuttosto da luce riflessa. Sc- 
guiam passo passo lc parole del testo, e desse ci guide- 
ranno a ben diverso intendimento. Ai rv. 10. e 44. Dante 
si sente gravar la fronte da insolito splendor che I’ offen- 
de. Corre egli alla difesa col porsi le mani sopra lc ciglia 
(vv. 13. 6 14. ). Ognun vede che I angelica luce non può 
così direttamente più pervenire agli occhi del Poeta; ma 
luce soverchia il molesta tuttora (vr. 25. e 26. ): e donde 
potrà questa venire? Certo non d’altro luogo, che dal- 
P Angelo al suolo , e da questo agli occhi di Dante rim- 
balzata. E luce di seconda riflessione, ma di tanta inten- 
sità nondimeno da produrre effetto cotale. E che di questa 
s’ abbia qui propriamente ad intendere, chiaramente lo 
dicono le parole stesse del testo (tt. 22. e B. ). La simi- 
litudine dei vv. 16. al 21. risulta così più propria, più 
beila , ed esatta in tutta }’ estensione del termine , il passo 
chiarissimo , ed una fisica dottrina felicemente applicata 
ed espressa. — Un dinanzi du me esser percosso , P An- 
tald. E. R. —& 
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Per ch a fuggir la vista mia fu ratta. 
Che e quel, dolce Padre, a che non posso 23 


Schermar lo viso tanto che mi vaglia, 


: Diss’ io, e pare inver noi esser mosso? 
Non ti maravigliar s’ ancor t’ abbaglia ** 
La famiglia del Cielo, a me rispose: 
Messo è che viene ad invitar ch’ uom saglia. 
Tosto sarà ch’a veder queste cose _*" 
Non ti fia grave, ma fieti diletto, 
Quanto natura a sentir ti dispose. 
Poi giunti fummo all’ Angel benedetto ,** 
Con lieta voce disse: entrate quinci 
Ad un sealéo vie men che gli altri eretto. 
Noi montavamo, già partiti linci, 3 
E Beati misericordes fue 
Canlato retro, e, godi tu che vinci. 


24, 25. w— Per ch’ a fuggir la vista mia fu ratta: 0 
chiudendo subito gli occhi, o voltandoli altrove per isfug- 
girne lo scontro. VENTURI. <—@ a che per contra , o verso 
del quale. Vedi Cinon., Partic. 4. 41. 

36. Schermare , sinonimo di schermire , qui per soste- 
nere. — * Schermir , legge il codice Cict. E. R. — riso 
per occhi , vista. — tanto che mi vaglia , tanto che possa 
valermenc. 

27. e pare inver noi ec.: e pare che venga verso noi. 

28, 29. ancor vale finora. — La famiglia del Cielo , gli 
Angeli. 

81. Tosto sarà, quando sarai interamente purgato. 

52, 33. fieli diletto , - Quanto ec. : avrai tu diletto tanto 
quanto pcr natura tua sarai capace di riccverne. Della 
particella quanto al senso di tanto quanto vedi Cinonio 
( Partic. 211. 4.). 

34, 33. Poi per poichè qui pure, com’ é detto al v. 1. 
del canto x. di questa cantica. — entrate , la Nidob.; in- 
trate , ? altre edizioni. 

86. scaléo per scala qui e Parad. xxi. 99., forse dal- 
Vl’ escalier , che «dii genere del maschio i Francesi dicono. 
w— Scaléo chiamasi oggidi in Toscana una scala mobile 
e comoda. POGGIALI. —@ tic men ec. Appartiene ciò a 
dinotare che si andava agevolando la via del Ciclo. 

37. linci. Qui, ll, cost? (avvisano i Deputati alla cor- 
‘rezione del Boccaccio ), ed altre di questa maniera, sono 
voci semplici che servono a luogo , ed a queste aggiugnia- 
mo la sillaba ci, come i Latini e i Greci danno certe ag- 
giunte alle loro , e se ne fa quici, lici, costici, volendo 
significare stanza ; e se movimento o partauento da luo- 
goe, vi si framimette una n, c se ne fa quinci. linci, co- 
atinci , rect buone e regolate ( Giorn. 4. Nov. 1.). — par- 
tilt adunque linci vale quanto partiti del luogo dove n’ ap- 
parve P Angelo. — * Il cod. Caet. legge: Noi montavam 
già partiti di linci. E. R. 

38, 59. Beali misericordes. Anche queste parole debbo- 
no intendersi cantate dagli Angeli, come di quell’ altre 
Beati pauperes dicemmo nel canio xn. vr. 1410. di questa 
cantica; e sono pur esse parole di Gesù Cristo, nel capo 
8. dis. Matteo, encomianti ? amore del prossimo, virtù 
contraria all’ invidia, nel poco anzi passato girone purga- 
ta. Qui miscretur , dice 8. Ambrogio, largitur de suo ; 
qui suum dunat , non quacrit alienum (Lib. 8. in cap. 6. 
Lucae ), come VP invidioso fa. — godi tu che vinci corri- 
sponde alle parole pur di Gesù Cristo nel citato capo di 
s. Malleo: Gaudete et excultate, quoniam merces vestra 
copiosa est in caclis. S— UN Venturi pensa invece che le 
parole gori ti che vinci sieno dall’ Angelo dette a Dante 
per dirgli che deve rallegrarsi perchè già si è renduto 
vincitore dell’ invidia; ed il Poggiali segue appunto que- 
sta interpretazione, Noi però, avuto anehe riguardo a ciò 
che abbiam detto nella nota aggiunta ai versi 155. al 135, 
del passato c. xur., col Lombardi, col Landino c col Da- 
niello riteniamo dette in genere dall Angelo queste paro- 
le, ¢ con allusione alle suddette di Gesù Cristo: Gaudete 
ete, — Jacopo dalla Lana. come annete il sig. Portirelli , 
ed il ostili. Cass. non le creduno essi pure dirette a 
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Lo mio Maestro ed io soli amendue * 
Suso andavamo, ed io pensai, andando, 
Prode acquistar nelle parole sue; 

E dirizzami a lui sì dimandando: as 
Che volle dir lo spirto di Romagna, 

E divieto e consorto menzionando? 
Per ch’ egli a me: di sua maggior maga- 


Conosce ’1 danno; e però non s’ ammiri 
Se ne ripr nde , perchè men sen piagna. 
Perchè s’ appuntano i vostri desiri “ 
Dove per compagnia parte si scema, 
Invidia muove il mantaco a’ sospiri. 
Ma se |’ amor della spera suprema ‘* 
Torcesse ’n suso ’1 desiderio vostro, 
Non vi sarebbe al petto quella tema; 
Chè, per quanto si dice più lì nostro, ** 
Tanto possiede più di ben ciascuno, 


Dante, ma le vogliono invece riferite al testo di s. Pao- 
lo: noli vinci a malo, sed vince in bono mahm. —@& 

41. pensai, la Nidob.; pensava, l’ altre edizioni. 

42. Prode , sustantivo, per pro, utilità, giovamento. 
Vorpi. Pensava cioè Dante, ch’ cra un peccato 1° impiegar 
quel tempo nel solo andare, senza insieme goder del pro- 
fitto di sentire da Virgilio qualche insegnamento. 

45. w— E dirizzaimi a lui, il cod. i. «€ 

44. lo spirto di Romagna vale quanto quello spirito Ro- 
magnuolo ; ¢ intende M. Guido del Duca da Brettinoro , 
manifestatosi nel passato canto, v. 81. 

45. E divieto e consorto ec., con quella esclamazione: 

O gente umana , perchè poni °l cuore 
Là ’v’ è mestier di consorto divieto! 
Vedi il passato canto, 1. 86. e seg. 

46 -— 48. di sua maggior ec. m_> magagna significa 
propriamente mutilazione, storpiatura , troncamento; sic- 
come magagnato mutilato , ferito con istorpio, mozzicato; 
ma in senso più largo vale anche guasto, pecca, difetto 
ec. BIAGIOLI. «—& Egli conosce ora per esperienza fl dan- 
no che apporta a’ mortali quella che fu la maggiore di lui 
magagna, il maggior vizio, cioè I° invidia. — non s’ammiri, 
impersonalmente detto, e val quanto non cagioni maru- 
viglia. — Se ne riprende: se riprende noi uomini con quel- 
PO gente umana, ec. — perchè men sen piagna, affinehe 
trovisi in noi nieno di che piangere in Purgatorio. Tante 
piangere che piagnere (secondo il sig. Mastrofini, Teortu 
e Prospetto de’ verbi italiani) scrissero i buoni autori di 
lingua; le voci che da questo verbo derivano, sono cle- 
Rantemente scritte tanto gn che rg anche oggi (al verbi) 
Piangere). 

49 — 31. Perchè s’ appuntano ec. Per questa cagione , che 
il vostro cuore s° attacca a tal sorta di beni, che meno s+ 
n’ ha da ciascuno, quanti più suno a goderne; di qui e 
Che s’ accende invidia ec. — maniaco voce antica per 
mantice; e 8° appuniar:o i desiderj vale vanno a ferir tutti 
e terminar in tal punto. VENTURI. — Io però per s' appitii- 
fano intendcrei più volentieri lo stesso che /anno prete, 
Si fermano, come Paradiso Cc. vi. r. 28. @—> Znridia mus 
re ec. Il desiderio mosso da invidia non può aver mai pusa 
e contento; dal che nasce Il inquictudine, il dolersi, il st 
spirare ec. ; però invece di dire che invidia muove it man- 
tice ad accendere la sua fiamma, accenna uno degli efetti 
immediati di questa passione. BlagioLI. — Perchè saputo 
hanno i nostri cesiri, il Vat. 35199. E. R. —«& 

52. spera suprema, il cielo cmpirco, seggio de’ beati. 

335. Torcesse per rivolgesse. 

54. quella (ina, ch’ altri partecipassero con vostro di- 
scapito. 

53. Ché vale imperocche. — quanto si dice pra IL nostro 
significa il medesimo che quanto in maggior numero sono 
quelli che insieme godono dello stesso bene. 8 Perche 
quatto si dice, il Vat. 5199. E. R. & 

56, Si. Tanto possiede ec. Molto a proposito il Landino 
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E piu di caritade arde in quel chiostro. 

to son d’ esser contento più digiuno, ** 
Diss’ io, che se mi fosse pria taciuto; 
E più di dubbio nella mente aduno. 

m’ esser puote ch’ un ben distributo * 

I più posseditor faccia più ricchi 
Di sè, che se da pochi è posseduto? 

Ed egli a me: perocche tu rificchi “ 
La mente pure alle cose terrene, 
Di vera luce tenebre dispiceh 

Quello ’nfinito ed ineffabil bene, e 
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Che lassù è, così corre ad amore, 
Com’ a lucido corpo raggio viene. 

Tanto si da, quanto truova d’ ardore ; ?° 
Sì che quantunque carità si stende, 
Cresce sovr’ essa |’ eterno valore. 

E quanta gente più lassù s’ intende, ” 
Più v è da bene amare, e più vi s’ ama, 


cita qui duc degnissime sentenze: la prima di s. Agostino 
de Civ.: Nulfo enim modo fit minor accedente consorte 
possessto bonitatis, quam tanto latius , quanto concordius 
individua sociorum possidet charitas ;¢ la seconda di san 
Gregorio: Qui facibus invidiae carere desiderat, illam 
Charitatem appetat , quam numerus possidentium non an- 
gustal. VENTURI. B—> Ma prina del Landino queste duc 
sentenze qui furono opportunamente citate da Pictro di 
Dante e da Jacopo dalla Lana nei loro comenti. —& ca- 
ritate arden, leggono I’ edizioni diverse dalla Nidobeatina. 

58, 59. digiwo, catacresi, per privo. — mi fosse pria ec. 
Fosse per fossi spiega il Volpi (Purg. xvn. iG. e xXx. 42.), 
detto solamente per cagion della rima; ma questo passo 
però sembra dimostrarnelo detto anche fuor di rima. 8 Il 
Torelli riscontra in questi versi un’ imitazione del Teren- 
ziano: Jrcertior sion quam dudum. —& 

6), 61. più di dubbio aduno val quanto: dubbio sopra 
dubbio mi st ammucchia. — distributo per distribuito, alla 
maniera latina, anche fuor di rima. Parad. n. 69. 

62. J più posseditor , gli in maggior numero posseditori. 

63, 66. pure, solamente. — dispicchi ( preso dallo spiccar 
frutti dagli alberi), chgii, tenebre di vera luce è quanto 
dire: vieppiù la mia vera dottrina t° imbroglia la mente. 

67 — 69. Quello ’nfinito ec. , ii divino glorificante lume, 
— corre ad amore, spandesi sopra della carità, — come 
raggio , intendi, solare, viene a corpo Incido , a corpo di 
levigata superficie, ed alto a rifictter luce; come perciò 
dicesi marmo lucido, lucid’ armi ec. — lucido per diafano, 
trasparente, chiosa il Volpi; ma ciò che segue Dante a di- 
re sei versi sotto, F, come specchio, P uno al? altro ren- 
de, basta a far capire il torto di cotal chiosa. 

10. Tanto si da, tanto il divino glorificante lume si co- 
munica, quanto trova d’ ardore, quanta ritrova carità. 

71. quantunque lo stesso che quanto (vedi Cinon. Par- 
ric. 414. 43.). 

72. Cresce, spandesi, — l'eterno valore, la eterna- 
mente durevole vivezza del glorificante lume. 

75. 8’ intende per intende ed aspira a quel bene di la 
st, chiosa ii Vellutello; per s’ unisce insieme , spicga Il 
Venturi; ma io eleggerci piuttosto per si conosce. B—> E 
il Blagioli: s’ intende , cioè è intesa 0 intenta; e noi colla 
E. B.: si volge desiosa a Dio. +-& 

714. Più v° è da bene amare, ec. Bellissimo parlare 
( chiosa il Venturi), e aftissimo a dichiarare come in Cie- 
Lo non v’? è luogo all’ invidia , ch’ era il punto della que- 
stion principale ; ma pare che ci sta del falso , metten- 
dosi che alla carità esercitata in patria corrisponda nuo- 
ra comunicazione di gloria. Questa tema però non fa ic- 
ga nè con la dottrina da essolui poc’ anzi riferita di s. 
Agostino , quam tanto latius ec. (verso 86.), nè con la 
postilla che fa egli medesimo al seguente verso, FE , come 
specchio , l uo all’ aliro rende , che dice ottima simili- 
tudine a spiegare cmne cresca in Cielo la gloria acciden- 
tale col crescere il nwmero de’ beati. m—> A questo pro- 


E, come specchio, l’ uno all’ altro rende. 

E se la mia ragion non ti disfama, ?° 
Vedrai Beatrice; ed ella pienamente 
Ti torra questa e ciascun’ altra brama. 

Procaccia pur che tosto sieno spente, ?* 
Come son gia le due, le cinque piaghe, 
Che si richiudon per esser dolente. 

Com’ io voleva dicer: tu m’ appaghe, ** 
Giunto mi vidi in su I altro girone, 
Sì che tacer mi fer le luci vaghe. 

Ivi mi parve in una visione es 
Estatica di subito esser tratto, 
E vedere in un tempio piu persone: 


posito fl Pocta altrove scrissc: « Li Santi non hanno tra 
=» loro invidia, perocchè ciascuno aggiunge il fine del suo 
» desiderio, il qual desiderio è colla natura della bontà 
» misurato » ( Conv. fac. 184. ). E. F. € 

18. E, come specchio, ec. Non solamente da presente 
lume tutti i lucidi corpi prendono lume, ma i medesimi 
talvolta, per certa situazione in cui sieno posti, tra di 
loro s’ accrescono vicendevolmente il lume per via di ri- 
ficssioni. 

16. ron ti disfama, catacresi, per non ti soddisfa; 
m— c molto a proposito usata in riguardo al più digiuno 
del vr. 88. di questo canto, siccome a proposito ha notato 
il Biagioli. <a 

Ti. Beatrice. Qui per la sapienza o teologia. Vedi ciò 
che di Beatrice è detto Inf. n. 70. 

79, 80. Procaccia pur ec. Come delic sette piaghe (aper- 
te in fronte a Dante dall’ Angelo nell’ ingresso del Purga- 
torio, canto 1x. verso 112.) sono già spente, guarite, 
due, cioè superbia cd invidia ( purgate ne duc passati 
balzi), così procura che spente ne vengano P altre cin- 
que, cioè ira, accidia, avarizia, gola e lussuria. 

81. Che si richiudon per ec. Pichiudendosi, ossia gua- 
rendo cotali piaghe ne’ vivi per lo spiritnale dolore d’ ave- 
re offeso lio, c ne’ morti pel sensibile dolore de’ tor- 
menti, semn;° è vero che si richiudono per esser dolente , 
cioè per via di dolore. 

82. Come per mentre. — dicer , sincope di dicere, ado- 
prato da altri buoni antichi scrittori (vedi Mastrofini, 
Teoriu e Prospetto de’ vert” italiani, sotto i} verbo Di- 
re, D. 1.). — ne appaghe per m’ appaghi, antitesi in 
grazia della rima. 

85. 2—> Jidimi giunto cc., il Vat. 3199. E. R. «—& su 
P altro girone , su V altra cornice, su l'altro balzo. m-> In 
questo terzo sirone si purga il peccato dell ira; perciò a 
Dante qui in un’estasi furono rappresentati esempj di 
mansuctudine. POGGIALI. —€& 

84. le luci vaghe, gli occhi mici desiderosi di vedere 
nuove cose. VENTURI. 

85, 86. visione - Estatica, cioè estasi, clevazione di men- 
te. VoLpi. 

87. in un tempio. It tempio (chiosa il Venturi) di Geru- 
salemme , dove la santissima Vergine, ritrovato, dopo 
tre giorni che l’ avea smarrito , il suo divino Figliuolo , 
gli disse queste parole ( Figlinol mio, perchè hai tu cc. ), 
registrate in s. Luca, c. 2. Propone qui alcimi esempj 
della virtà contraria al vizio dell’ ira; e per usar varietà 
non li metti cifigiati o nel pavimento o nella ripa, co- 
me nel prime gi' une , ma gli espone come visti da sé, 
rapito în estasi , che sarebbe bella se non imbrattasse 
colla sequente profanttà la divinità di questo primo esempio. 

Circa P imbrattare la divinità con la profanità s'è già 
detto , credo , abbastanza suttu fl verso 28. del c. xn. della 
presente cantica. Resta qui solo d’ avvertire, che non 
mette il Poeta in questo girone effigiati gli esempj di man- 
suctudine nel pavimento 0 Rella ripa non per usar varie- 
ta. ma per indispensabile necessità. Impcrucebe , sc nun 
appunto per come estatica visione di mente veder non si 
potevano da chi per cagione del densissimo fumo non po- 
teva adoprar gli occhi. Vedi il fine del presente ed il prin- 
cipio del seguente canto. — più persone , cioè Gest Cri- 


Va , 


Ed una donna, in su I entrar, con atto ** 
Dolce di madre dicer: figliuol mio, 
Perchè hai tu così verso noi fatto? 

Ecco dolenti lo tuo padre ed io " 
Ti cercavamo; e come qui si tacque, 

Ciò che pareva prima dispario. 

Indi m° apparve un’ altra con quell’ acque?‘ 
Giù per le gote che ’1 dolor distilla, 
Quando da gran dispetto in altrui nacque; 

E dir: se tu se’ sire della villa, ” 
Del cui nome ne’ Dei fu tanta lite, 

Ed onde ogni sciénzia disfavilla, 

Vendica te di quelle braccia ardite, ‘°° 
Ch’ abbracciar nostra figlia, o Pisistrato ; 
E °l signor mi parea benigno e mite 

Risponder lei con viso temperato: 
Che farem noi a chi mal ne desira, 
Se quei che ci ama è per noi condannato? 

Poi vidi genti accese in fuoco d'ira ‘°* 
Con pietre un giovinetto ancider, forte 
Gridando a sè pur: martira, martira; 

E lui vedea chinarsi, per la morte 
Che I’ aggravava già, inver la terra; 
Ma degli occhi facea sempre al Ciel porte, 

Orando all’ alto Sire in tanta guerra, ‘'* 


sto, Maria Vergine, san Giuseppe, e i Dottori, coi quali 
stava Gesù Cristo disputando. 

92. e come qui si tacque: e come , queste parole dette, 
si tacque. 

94 — 96. m— mi parve, il Vat. 3199. E. R. +-@ ui’ al- 
tra , intendi, donna, e moglie di Pisistrato , tiranno d’ Ate- 
ne, irata e stimolante il marito a vendetta contro di un 
giovane che, preso d’ amore verso della loro figliuola , 
avevala pubblicamente baciata. Vedi Valerio Massimo (lib. 
5. cap. 4.). — con quell’ acque..... chel dolor ec.: 
bagnata nelle gote con quelle lagrime che spreme dolore 
cagionato da dispetto , da corruccio, arrabbiamento con- 
tro d’ alcuno ; bagnata, in sostanza, di lagrime d’ ira. — 
Della particella iz al senso di contra vedi Cinonio ( Par- 
tic. 158. 4.). 

97 — 99. sire lo stesso che signore. — villa (per città 
alla manicra de’ Francesi ), - Del cui nome ne’ Dei fu tanta 
lite. Intendi la città d’ Atene, sopra la quale finsero i poeti 
che nascesse contesa tra Nettuno e Minerva, chi di lor 
dovesse dar il nome a quella città; e che s’ accordassero 
insieme, colui doverla denominare che all’ improvviso 
producesse cosa di maggiore utilità. Percosse Nettuno la 
terra col tridente, c ne fece uscire un cavallo; la per- 
cosse parimente Minerva coll’ asta, e ne trasse un ulivo. 
Giudicarono gli Dei 1’ ulivo, come segno di pace, esser 
miglior del cavallo, ch’é segno di guerra; e perciò Ta 
vittoria fu di Minerva, che in lingua greca si chiama Ate- 
nea o Atena. VoLpi. — Ed onde ogni scienzia ec. Aveva 
letto in Cicerone Dante: omnium bonarum artium inven- 
trices Athenas. LANDINO. 

106. genti accese ec. : { Giudei, lapidatori di santo Stefano. 

407, 108. un giovinetto , santo Stefano. — ancidere per 
uccidere , adoprato anche dal Petrarca e da altri. Vedi il 
Vocab. della Cr. — forte - Gridando a sè pur: fortemente 
gridando anche l’ uno all’ altro. — martira, martira. Mar- 
tirare per martirizzare , ossia tormentare , lo adopera an- 
che |’ Ariosto (Fur. xxvit. 64. ); qui però martira, mar- 
tira dee valere quanto digli , dagli , 0 ammazza, ane 
mazza; e dee cotale geminazione di parola intendersi 
effetto del fuoco d’ ira, di che il Pocta ha detto quelle 
genti accese. . 

411. degli occhi facea ec.: teneva sempre aperti gli 
occhi al cielo. 

412. al? alio Sire, a Dio. — in tanta guerra, in così 
aspra persecuzione. 


ÙU 21 U 2 i Uh’ VV 


Che perdonasse a’ suoi persecutori, 
Con quello aspetto che pietà disserra. 
Quando l’anima mia tornò di fuori 
Alle cose che son fuor di lei vere, 
Io riconobbi i miei non falsi errori. 
Lo Duca mio, che mi potea vedere 
Far sì com’ uom che dal sonno si slega, 
Disse : che hai, che non ti puoi tenere? 
Ma se’ venuto più che mezza lega —‘" 
Velando gli occhi, e con le gambe avvolte, 
A guisa di cui vino o sonno piega? 
dolce Padre mio, se tu m’ ascolte , '** 
Io ti dirò, diss’ io, ciò che m’ apparve 
le. 327 


Quando le gambe mie furon sì to 
Ed ei: se tu avessi cento larve 
Sopra la faccia, non mi sarien chiuse 


414. che pietà disserra , che ottiene pietà; e di fatto la 
conversione dell’ apostolo s. Paolo ascrivesi dai santi Padri 
a cotal eroico pregare di s. Stefano. 

115, 116. Quando P anima mia ec. : quando mi riscossi 
dall’ estasi, e ritornò anima mia fuor della sua immagi- 
nativa ai veri obbietti che fuor di lel esistono. m— E il 
Lami: di fuori, cioè dall’estasi, che è quasi extra sta- 
tus , stato di fuori, perchè l’ anima sembra allora pelle- 
grina dal corpo. E. F. +—& 

417. i miei non falsi errori. Il Landino e il Vellutello 
prendono errore in significato di vagazione della mente, 
e così vi aggiustano |’ epiteto di non falso ; e il Daniello 
e il Venturi, spiegando errore per falsa apprensione di 
realtà in obbietti non reali, vi accomodano il non falso 
per rapporto alla vera significazione de’ medesimi appa- 
renti obbietti. Quanto a me, parrebbe meglio d’ intende- 
re essere sentimento del Poeta, che tornando sua menie 
da quell’ estatica visione ai veri obbietti che ai sensi si 
appresentano, ed a quegli apparsi esempj di mansuetudi- 
ne riflettendo , riconoscesse i veri peocati suoi d’ iracon- 
dia. »— Pare al Biagioli che questa interpretazione del 
Lombardi trasformi il Poeta filosofo in un misero picchia» 
petto. Nella E. B. per errori non falsi 8° intendono le cose 
dal Poeta vedute come in sogno, non però fantastiche, 
ma rispondenti a cose vere che la Storia racconta. Questa 
interpretazione ci piace, c la crediamo propriamente la 
vera. Ad ogni modo chi si compiacerà di riflettere , che 
uno dei fini principali a cui mira questo poetico viaggio 
si è quello di ricondurre il Pocta, col mezzo della medi- 
tazione, al retto e da lui già smarrito sentiero , troverà 
la interpretazione del Lombardi assai meno infelice di 
quello che si creda il Biagioli. — L’ Anonimo citato dalla 
E. F. spiega: « elli riconobbe li suoi errori non falsi, cioè 
» non li riconobbe di falsa apparenza. Questo è a dire : 
» io vidi chiaro come Iracondia si purga per opposita at- 
» tenzione di disponimento in cid che conobbi quanto e 
» in che è permesso d’ adirarsi ....Ce conobbi veramente 
» che io non aveva errato nel mondo, eccedendo le re- 
» gole permesse da irarsi. » —& 

120. che non ti puoi tenere , che non ti puoi reggere bene 
su i piedi. VENTURI. 

429. J'elando gli occhi , colle palpebre. — con le gani- 
be avvolte , con incrocicchiamento di gambe nel cammi- 
nare. 

123, 124. >» A guisa di cui per d’ uomo cui. TOREL- 
LI. +—@ piega, rende vacillante. — m’ ascolte , antitesi 
in grazia della rima, in vece di m’ ascolti. 

126. sì tolte per sì debilitate. 

127 — 199. m—- Ed egli, il cod. Poggiali. ——& se tu 
avessi cento larve - Sopra ec. m—> imille larve , legge un 
codice Chigiano , lezione che all’ E. R. sembra più legitt 
ma, osservando che in altri numeri indefiniti usò Dante, 
più che ogn’ altro, il mille. —e Suppone che per la fac- 
cia trasparisca in alcun modo il pensar della mente; € 
però Virgilio, a dimostrare la facile penetrazion sua, di- 
ce, che se avesse Dante avuto sopra della faccia ben cen- 
to larve ( maschere ), nonpertanto sarebbe a lui stato oc- 


CANTO AY 


Le tue cogitazion, quantunque parve. 

Ciò che vedesti fa perché ni non scuse '*° 
D’ aprir lo cuore all’ acque della pace, 
Che dall’ eterno fonte son diffuse: 

Non dimandai :che hai, per quel che face '** 
Chi guarda pur con l’ occhio che non vede, 
Quando disanimato il corpo giace; 

Ma dimandai per darti forza al piede:'* 
Così frugar conviene i pigri, lenti 


culto alcuno, quantunque minimo , pensiero ; m— essen- 
do Virgilio, come ottimamente ha notato |’ Anonimo, uno 
di quelli che non veggion pur | opra ,- Ma per entro i 
pensier miran col senno. + Parvo per picciolo adopranie 
anche altri buoni scrittori. Vedi il Vocab. della Crusca. 

130 — 132. Ciò che vedesti fu, ec. Dicegli che quello 
che in visione aveva veduto , fu a fine ch’ egli non si po- 
tesse scusare di aprire il suo cuore a }’ acque della pace , 
alle epere della carità, le quali, non altrimenti che 1’ ao- 
qua spenga Îl fuoco, sogliono smorzare l’ ira ( gastigata 
in questo terzo girone ) , la quale altro non è che una ac- 
di sangue. m—> E Torelli: « non scuse, cioè non 
» ti difenda , non ti sottragga con scuse o pretesti. Volpi 
» spiega, ricusi : non bene. » + Le quali acque sono 
diffuse , sono sparse , dal? eterno fonte , da Dio, onde 
ogni pace ed ogni amore (come da’loro fonti { fiumi) 
deriva. DamazzLo. > .D’ aprire il core all’ acque della 
pace, PAntald. E. R. (€ 

185 — 458. Non dimandai: ec. Non fec’io a te quella 
dimanda : che hai? per quel motivo, per cui suo! diman- 
dare chi guarda pur, solamente , con occhio corporeo, fl 
quale , morte Il corpo , più non vede ; non dimandai, cioè, 
fine , per cui dimandano gli uomini, che I interno 

Don veggono. 

136 — £36. Ma dimandai per ec. Parlare è questo che 
letteralmente risguarda il destarsi del corpo, e vuol dire, 
che l’interrogare d’ alcuna cosa chi si desta dal sonno, 
giova a fargli vieppiù prestamente ravvivare gli spiriti; 
ed allegoricamente risguarda Il destarsi dell’ animo al co- 
noscimento del vizio, e vuol dire, che cotale interroga- 
zione servisse all’ animo di spinta a detestare il conosciu- 
to errore. — frugare per ispignere , stimolare. Vorpi. — 


i 


i 


Ad usar lor vigilia, quando riede. 

Noi andavam per lo vespero attenti 
Oltre, quanto potea V occhio allungarsi, 
Contra ì raggi serotini e lucenti; 

Ed ecco a poco a poco un fummo farsi '** 
Verso di noi come la notte oscuro, 

Nè da quello era luogo da cansarsi: 

Questo ne tolse gli occhi e l’ aere puro. 


conviensi in vece di conviene leggono 1° edizioni diverse 
dalla Nidob., m— e coi codd. Vat. 5499 e Antald. la 3. 
romana. — Il Torelli al v. 137. nota: « i pigri, lenti, 
» cioè i pigri, che sono lenti ad usare ec.; e conviene 
» distinguere con una virgola dopo pigri. » — E così vuol 
pure che si legga il Perazzini , notando : pigri , lenti. Hane 
virgulam ad orationis distinctionem necessariam 
Josephus Torellus ( Correct. et Adnot. in Dantis Comoed. 
p. 74. Veronae 14778, in 4.). E noi abbiamo nel nostro 
testo ben di buon grado seguita siffatta interpunzione. <—@ 
Ad usar lor vigilia , ec.: a ben valersi del tempo che 
stanno svegliati quando si risentono dal sonno, e tornano 
a vegliare. VENTURI. 

439 — 4144. Noi andavam ec. Per essere vicino a finire 
fl giorno, dopo del quale, per legge già mentovata (vedi 
fl canto vn. di questa cantica, v. 52. e segg.), non si po- 
teva più andare innanzi, essi perciò , curiosi di vedere in 
quel po’ di tempo quanto potevano, andavano attenti ok 
tre, cioè guardando innanzi, quanto poteva la vista al- 
lungarsi contra i lucenti raggi del Sole serotini , cioè bassi 
e direttamente opposti al loro sguardo. m— potean gif 
occhi , al v. 140., il codice Poggiali. —& 

142, 4455. un fummo farsi - Verso di noi vale appressarsi 
a noi. %— Saggiamente Jacopo dalla Lana chiosa, che 
Dante fa che nel giro, dove purgasi I’ ira, sorga un dea 
sissimo fumo, per dinotare che 1?’ ira non lascia vedere 
all’ uomo i pericoli e le funeste conseguenze che gli 
sono avvenire per le sue iracondiose operazioni. Poati- 
RELLI. +—@ 

445. ne tolse gli occhi e P aere puro: in un colla purez- 
za dell’aria ne tolse il vedere. — aer in luogo d° aere 
hanno |’ edizioni diverse dalla Nidob. , m— e col Vat. 3199 
la 3. romana. — L’ Antaldino legge: Questo ne tolse agli 
occhi P aere puro. E. R. +—& 





CANTO XVI 





ARGOMENTO 


Mostra Dante tn questo canto, che nel fumo 

erano puniti gf tracondi ; tra 1 quali trova Marco 

» il quale gli dimostra I error di coloro 

che stimano che ogni nostro operare venga desti 
nato dag? influssi dei ciett. 


Buio d’ inferno, e di notte privata ‘ 


4 — 3. w— Il buio orribile formato dal fumo, del qua 
le ha detto in fine del passato canto, giunto è a tale, che 
la lingua non ha parole da ritrario ; ma la memoria di 
quello che ha provato fl Poeta nell’ Inferno, e talvolta di 
qua , e l’ ingegno suo ereatore di colori ognor nuovi, sic- 
come le immagini, w’ aggiunge pur in modo, che sorpren- 
de e diletta. BiacioLi. +—@ Buio d’ Inferno ec. In para 


In questo loco la colpa si monda 
Del?’ ira, e intorno denso fumo e tardo 
Tutto lo copre, e gli spirti circonda. 

Fra gl iracondi va Marco Lombardo, 
Lo qual libero arbitrio sì difende, 

Che ragionando fa parer bugiardo 
Chi per celesti influssi oprare intende. 


D’ ogni pianeta sotto pover cielo, 


gone dell’ oscurità del predetto fumo dice minori due gran- 
di oscurità da esso vedute, quella cioè del? Inferno, c 
quella di notte privata d’ ogni pianeta , del lume cioè 
d’ ogni celeste lucido corpo. — sorto pover cielo. Il Volpi, 
seguendo ii Landino, il Vellutello e il Daniello, spiega 
pover cielo per annuvolato , e privo de’ suoi ornamenti , 
che sono le stelle. Ma inteso così pover cielo, invano di- 


JUG 


Quant’ esser può di nuvol tenebrata, 

Non fece A viso mio sì grosso velo, ‘ 
Come quel fummo ch’ ivi ci coperse, 

Nè al sentir di così aspro pelo; 

Che I occhio stare aperto non sofferse ;’ 
Onde la Scorta mia saputa e fida 
Mi s’accostò, e I’ omero m’ offerse. 

Sì come cieco va dietro a sua guida ‘° 
Per non smarrirsi, e per non dar di cozzo 
In cosa che ’] molesti, o forse ancida, 

M’ andava io per I’ aere amaro e sozzo, ** 
Ascoltando ’] mio Duca, che diceva 
Pur: guarda che da me tu non sie mozzo. 

Io sentia voci, e ciascuna pareva se 
Pregar per pace e per misericordia 
L’ Agnél di Dio che le peccata leva. 

Pur Agnus Dez eran le loro esordia: '* 
Una parola in tutti era ed un modo, 

Sì che parea tra esse ogni concordia. 


rebbe poi Dante la notte stessa di nuvol tenebrata. — Po- 
vero cielo adunque dovrebbe valere quanto porzione di 
cielo povera , scarsa, di stelle; chè di fatto non tutto il 
cielo è ugualmente sparso di stelle , nè tutte le stelle sono 
della medesima grandezza e lume; ed essendo la notte di 
nuvol tenebrata , e solto pover cielo, a colal modo inte- 
80, cresce I’ oscurità. m—» E così intendono tutti Î Co- 
mentatori posteriori al Lombardi. «—@ Non fece al viso 
mio , agli occhi mici velo nè si grosso, nè di pelo a sen- 
tir , al senso così aspro ( aspro pelo , allusivamente a ve- 
lo, appella le mordaci particelle di quel fumo), come 
quel fumo ch’ ivi ci coperse. m- Ché al v. 7. vale per- 
chè , per la quale acerba impressione. BIAGIOLI. ——& 

9. ? omero m’ offerse: mi presentò la spalla, su della 
quale mi appoggiassi per essere da lui guidato qual cieco. 

12. o forse , V altre edizioni; o ver, la Nidobcatina. Ma 
significando o ver lo stesso che o anche, viene il pleona- 
smo a riuscire più aggiustato. — * Cosi annotò il P. L. 
Noi però, confermati dal cod. Cact., non crediamo in 
questo luogo di scostarci dalla comune, ed abbiamo re- 
stituilo 0 forse. FE. R. 3— E così vuole che si legga il 
Biagioli; c la comune è qui pur preferita dalla E. B. —«& 
ancida per uccida: vedi nel passato canto al 1. 107. 

13. amaro e sozzo > sozzo, perocchè annerito dal fumo; 
amaro, perchè molesto agli occhi: catacresi. 

44, 15. che diceva - Pur: che solamente mandava di- 
cendo. — non sie moszo , non sii disgiunto : catacresi. Di 
sie per sii vedi Mastrofini, Z'eoria e Prospetto de’ verbi 
ttaliani , sotto il verbo Zssere , n. 17. 

18. peccata per peccati. Vedi ciò ch’ è avvisato intorno 
a questa ce simili voci, Inf. v. 9. — leva per toglie, in 
corrispondenza al delto del Precursore: Ecce Agnus Dei, 
ecce qui tollit peccata mundi ( Foan. 1.929.); ed alla pre- 
ghiera che tre volte ripetesi nella messa c nelle litanie : 
Agnus Dei, qui tollis peccata mundi, etc. 

19. Pur Agnus Dei eran ec.: non altro che 4gnus Dei 
eran l’ esordia , gl’ incominciamenti delle loro preghiere. 
Accenna che fosse la preghiera o la stessa, o somigliante 
a quella che al medesimo divino Agnello fassi nella mes- 
sa c nelle litanie , ove cioè il solo -fgnus Dei è 1° inco- 
minciamento della triplicata preghiera. #-> Le preghiere 
che il Poeta mette in bocca dell’ anime purganti, sono 
sempre d’ un sentimento contrario al vizio, onde si sono 
al mondo rendute ree; perciò le preghiere deg? iracondi 
sempre hanno il loro esordio coll’ Agnus Dei; parole delle 
quali nsò san Giovanni Battista, riferendole a Gesù Cri- 
sto, il quale fu sì mansueto, che, pari ad un agnello im- 
molato in un sacrificio, volle morire sulla croce per to- 
gliere i peccati del mondo. PORTHELLI. & 

20, 21. Una parola in tutti era ed un modo , la Nidob.; 
Una parola era in tuti e un modo, Valtre edizioni 
Bw ¢ il Vat. 5199; e ’n un modo, il cod. Poggiali. — 
Sì che parca ec. andavano quelle voci insieme, spiega 


FULAUGUGAIURLIO 


Quei sono spirti, Maestro, ch’ i’ odo?* 
Diss’ io; ed egli a me: tu_vero apprendi , 
E d’iracondia van solvendo ’1 nodo. _ 

Or tu chi se’, che 1 nostro fummo fendi, ** 
E di noi parli pur come se tue — 
Partissi ancor lo tempo per calendi ? 

Così per una voce detto fue; ss 
Onde ’1 Maestro mio disse: rispondi, 

E dimanda se quinci si va sue. _ 

Ed io: o creatura, che ti mondi, “ 
Per tornar bella a Colui che ti fece, 
Maraviglia udirai se mi secondi. 

I’ ti seguiterò quanto mi lece, ™ 
Rispose; e, se veder fummo non lascia, 
L’ udir ci terrà giunti in quella vece. 

Allora incominciai: con quella fascia, *’ 
Che la morte dissolve, men vo suso, 

E venni qui per la ’nfernale ambascia ; 
E se Dio m'ha in sua grazia richiuso,‘° 


il Biagioli, e non già le une a maggiore, le altre a mi- 
nor passo ; monotonia che di tristezza gli aveva compun- 
ti. — in tutte al v. 20. col cod. Chigiano la 3. roma- 
na. —& 

24. d’ iracondia van solvendo ’l nodo : vanno purgando 
le macchie in loro dall’ iracondia rimaste. Non senza gran- 
dissimo giudizio pone il Poeta gl’ irosi nel fumo, conve- 
niente pena a cotal fallo; porché , come fl fumo ci priva 
della vista corporale, così P ira di quella dell’ intelletto ; 
e sì fattamente n’ accieca, che spesso a vergugna, c ta- 
lor mena a morte. DamELLO. Anche nell’ Inferno sopra del 
pantano , in cui sono fitti 1 rei di mortale iracondia, fa 
Dante spandersi un denso fumo. Vedi quel canto vm. 42., 
e 1x. 73. 

25. “I nostro fummo fendi: i fumo, in cui noi siamo, 
dividi ¢ parti col camminare per esso; il che ad essi non 
avveniva, non avendo corpo. VENTURI. 

26. tue per tu, adoprato dagli antichi Toscani anche 
fuor di rima. Vedi il Vocab. della Crusca alla voce Tu. 

Q1. Partissi ancor lo tempo ec. Calendi o calende (che 
indifferentemente scritto si ritrova, vedi Îl Vocabolario 
della Crusca), none cd idi sono i tre termini, ne’ quali 
ogni mese, secondo il latino costume, dividesi. Pone 
adunque Dante per sineddoche il primo per tutti e tre i 
termini, e vuole in sostanza dire: come se tu vivessi an- 
cora nel tempo, e non, come noi, nel? eternità. 

28. fue. Di fue per fu, e del corrispondente sue per su, 
vedi ciò ch’ è notato , Inf. n. 141. 

29, w— Onde ?l Maestro mi disse, il Vat. 3199. E. R.-& 

3). se quinci si va sue: 8° è questa buona strada per 
salire alla vetta del monte. 

33. se mi secondi, se mi vieni appresso. Bramando Dan- 
te di sapere non solo quanto Virgilio imposto gli aveva 
di chiedere, ma della condizione altresì di quello spirito 
che udito aveva parlare, nè potendo staccarsi da Virgi- 
lio, che proseguiva il cammino, presc | espediente di 
pregare lo spirito medesimo a voler far de’ passi seco. 

* 34. quanto mi lece : quia nulla anima posita in Pur- 
gatorio potest cxire circulum suum donec fucrit purgata , 
chiosa il Postill. Cact. Vedine la corrispondenza in fine del 
canto, «. 141. c seg. E. R. 

33. fummo , senza Varticolo if, al inodo dei Latini, 
praticato molte fiate anche dagl Italiani ( vedi, tra gli al- 
tri, Benedetto Menzini, Tratt. della costruzione irregola- 
re, capo 2. ). Cosi pure nel verso 45.: Z tue parole ec. 

36. L? udir ci terrà giunti ec. : invece del vedere ci ter- 
rà acconmagnati P udire. 

57. fascia appella il corpo umano, perocchè quasi fa- 
scia 0 legame che tien P anima avvinta, 

39. per lu ’nfernale ambascia , passando per V Inferno. 
+ Ma colla voce ambascia U affissa un istante il pen- 
siero supra le amarezze del lungo. BLAGIOLI. «€ 

AC. richiuso per ricevuto , accolto. 


UANLU AVI 


Tanto ch’ e’ vuol ch’ io veggia la sua corte 
Per modo tutto fuor del modern’ uso, 
Non mi celar chi fosti anzi la morte, * 
Ma dilmi, e dimmi s’ io vo bene al varco; 
E tue parole fien le nostre scorte. 
Lombardo fui, e fui chiamato Marco; ** 
Del mondo seppi, e quel valore amai, 
Al quale ha or ciascun disteso I’ arco. 
Per montar su direttamente vai: ae 
Cosi rispose; e soggiunse: io ti prego 
Che per me preghi quando su sarai. 


42. 
nop solito a praticarsi in questa provvidenza. VENTURI. 

4A. dilmi per me lo di’. — varco per ingresso della det- 
ta celestial corte. 

46. Lombardo fui , e fui (© fi P edizioni diverse dalla 
Nidobeatina) chiamato Marco. Fu questo Marco , come 
tutti gli Espositori asseriscono , un nobile Veneziano , 
amico nostro , uomo di gran valore e molto 
pratico delle corti, ma facile all’ ira; e però Lombardo 
dee qui, come nell’ Inf. xxvn. 20., valere lo stesso che 
Italiano. Vedi la nota al detto verso dell’ Inf. — * IN Po- 

del cod. Caet. però chiosa : /ste fuit Marcus Lom- 
bardus de Venetiis , et fuit Aulicus , et nobilis homo, et 
multum gratus dominis de Lombardia, ideo dicebatur 
Lombardus. Vien poi in mente al sig. Portirelli , che que- 
sti sì fosse il celebre Marco Polo Veneziano, fl quale, 
per aver fatto lunghi e difficili viaggi, potea ben dirsi 
valoroso ; e per le sue maniere, colle quali seppe render- 
si benevolo i] Gran Can de’ Tartari, potea lodarsi come 
pratico delle corti. Vedi i versi che seguono cc. ( Dante 
col comento di L. Portirelli, Milano 1804, tom. 14. fac. 
202 e seg. , luogo che merita di essere consultato ). E. R. 
@—> Ma alla verità conviene che cedano il campo le con- 
ghietture anche più giudiziose. Nè Dante potè certo collo- 
care nel cerchio degl’ iracondi chi fu d’ indole dolce e tran- 
quilla, né suppor morto nel 1300 chi visse tant’ anni dopo. 
Il ch. sig. Ab. Zurla, indefesso e felice indagatore delle 
cose che riguardano il famoso Marco Polo, nella Vita che 
scrisse di lui, e che fa parte della Bettoniana Collezione 
di Fite e Ritratti d’ Illustri Italiani, ci fa sapere: 1.° che 
Marco Polo fu @ indole soave e di costumi leggiadri; 2.° che 
quantunque s’ ignori I’ epoca precisa della sua morte, si 
sa però ch’ egli era ancor vivo nel 1393, giacchè In quel 
P anno fece testamento. — Dal Boccaccio abbiamo che que- 
sto Marco, di cui parla qui il Poeta, fu di Ca Lombardi 
da Vinegia, uomo di corte e savio, il quale, secondo l’ A- 
nonimo citato dalla E. F., usò a Parigi; e infino ch’ egli 
ebbe delle sue cose, fu pregiato in arme ed in cortesia: 
pot si appoggiava a’ maggiori di sè, e onoratamente visse 
e morie. <—« 

47, 48. Del mondo seppi. Saper del mondo, cioè esser 
pratico de’ negozi. VoLpi. — valore per onesto operare. — 
ha disteso ? arco. Significa qui disteso il contrario di fte- 
so, come, csempigrazia, dispiaciuto , disadorno ec. signi- 
ficano il contrario di piaciuto, adorno ec. ; e siccome ten- 
der Parco a qualche oggetto significa mirare a quello, 
così all’ opposto vuole il Poeta che rallentar # arco al va- 
lore , alla virtù, significhi cessar di mirare ad essa. 

* 49. direttamente. Il cod. Caet. dirittamente. E. R. 

Si. quando su sarai. Io intendo che per 1’ ansictà che 
aveva Dante che gli fosse sciolto il suo dubbio, non per- 
mettesse a Marco di aggiugnere su nel mondo. w— A 
questa chiosa opportunamente dal Biagioli si oppone: 4.0 
che nella parola dì Marco non v’ ha interrompimento al- 
cuno ; 2.° che se vi fosse, il Poeta l'avrebbe pur fatto 
intendere con altro intreccio di parole ; 3.0 che i’ avver- 
bio su esclude ogni aggiunto, richiedendo solo d’ esscre 
spicgato col luogo al quale si riferisce; 4.° finalmente , 
che questo luogo non è il mondo nostro, ma si quello il 


DANTE 


Ed io a lui: per fede mi ti lego si 
Di far ciò che mi chiedi; ma io scoppio 
Dentro da un dubbio, s’ i non me ne spiego. 

Prima era scempio, ed ora è fatto doppio ** 
Nella sentenzia tua, che mi fa certo 
Qui ed altrove quello ov’ io I’ accoppio. 

Lo mondo è ben così tutto diserto ’* 
D’ ogni virtute, come tu mi suone, © 
E di malizia gravido e coverto; 

Ma prego che m°additi la cagione, ©’ 
Sì ch’ io la vegga, e ch’ io la mostri altrui; 
Chè nel Ciel uno, ed un quaggiù la pone. 

Alto sospir, che duolo strinse in hui, “ 


quale nel xxvi. di questa cantica , vv. 128. e seg., si de- 
termina, cioè il Paradiso. +—& : 

52. per fede mi tt lego val quanto per fede, per pro- 
messa, mi ti obbligo. 9— Così anche il Cav. Monti, con- 
tro la Crusca che spiega legare per far lega, compagnia, 
collegarsi ( Prop. vol. 3. P. 1. fac. 28. ). —& 

83, 84. scoppio - Dentro da un dubbio, si’ non ec.: 
se io non mi spiego, non mi sviluppo, da un dubbio, 
tanto egli mi stimola e stringe, che me ne scoppio, me 
ne muojo. Dal verso 63. del presente canto si capisce es- 
sere fl di lui dubbio, se il traviamento degli uomini dal- 
la virtù cagionisi da influssi celesti, ovvero dalla stessa 
umana malizia. m-—» Dentr’a un dubbio, i codd. Vat. 
3199 e Antaid.; e Dentro ad , il cod. Chig., che legge nel 
verso stesso: s’ fo non me ne slego. E. R. +-@ : 

85 — 87. Prima era scempio , ed ora ec. Accenna il 
fatto medesimo , che ode qui da Marco, del traviamento 
cioè degli uomini, aver già altrove udito, cioè da Guido 
del Duca ne] passato balzo (Purg. xiv. 29. € segg. ); € 
conciossiachè quanto più rendesi certa 1’ esistenza di un 


‘effetto maraviglioso , tanto maggiormente 8’ accresce nel- 


I’ uom filosofo Ja brama di saperne la cagione , perciò ag- 
giunge che, essendogli Ja certezza del fatto resa del dop- 
pio maggiore , del doppio maggiore sia anche in lui dive- 
nuto il dubbio, che a cotal fatto gli si accoppia, ossia 
P ansieta , che lo stesso dubbio eccita, di saper la ragio- 
ne onde ciò avvenisse. Dell’ aggettivo scempio al senso di 
semplice vedi il Vocab. della Crusca. 

Intende il Venturi che ripeta Dante il raddoppiamento 
del suo dubbio dal? udire da Marco stesa a tutto il mon- 
do quella corruttela che aveva Guido affermata d’ alcun 
pacse solamente. Ma come poi v’ aggiusterem noi quel 
che mi fa certo - Qui ed altrove? 

® Noi, senza entrare in disputa , aggiungerem soltanto , 
che il cod. Cael. legge il verso 87. così: Qui ed altrove 
la dov’ io P accoppio. E. R. 

88, 59. ben, realmente. — diserto per ispogliato. VOLPI. 
— come tu mi suone (antitesi, per suoni), come tu mi 
dici e narri. VENTURI. 

60. di malizia gravido e coverto val come di malizia 
lordo internamente ed esternamente. 

62. mw Si ch'io la saccia, legge il cod. Chigiano. 
E. R. «-€& 

63. Ché nel Ciel uno , ec. Dee qui uno intendersi ado- 
prato in luogo di chi, c come se avesse in vece detto, 
ché chi la pone in Cielo , cioè nell’ influsso degli astri, 
e chi la pone quaggiù, nella malizia dello stesso umano 
arbitrio. ®- Dai ciechi seguaci di Aristotele si credeva 
anche ai tempi di Dante, che dagli astri possa emanare 
una benigna o maligna influenza. Nè Aristotele , nè alcun 
altro de’ Greci fu il primo ad insegnare questa astrologia 
giudiziaria. I Greci P impararono dagli Fgizj, c questi 
dai Babilonesi, o piuttosto dai Caldci loro sacerdoti , che 
ne furono gl’ inventori , e che per interesse la coltivarono 
e la mantennero in sommo credito. Bello c giusto è il 
pensiero del Keplero sull’astrologia giudiziaria, la quale, 
come proveniente dalla vera ed utile astronomia , la dice 
sciocca figlia d’ una saggia madre. Non è questo che Vepi- 
logo d’ una estesa nota del ch. sig. Portirelli. —& 

65, 68. Alto suspir , ec. Udito Marco il dubbio di Dan- 
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Misc fuor prima; e poi comincio: frate, 
Lo mondo è cieco; e tu vien ben da lui. 

Voi, che vivete, ogni cagion recate —* 
Pur suso al Ciel così, come se tutto 
Movesse seco di necessitate. 


Se così fosse, in voi fora distrutto 7 
Libero arbitrio, e non fora giustizia 
Per ben letizia, e per male aver lutto. 7 


Lo Cielo i vostri movimenti inizia : 
Non dico tutti; ma, posto ch’ io ’l dica, 
Lume v'è dato a bene ed a malizia, 

E libero voler, che, se affatica 7 
Nelle prime battaglie col Ciel, dura; 

Poi vince tutto, se ben si notrica. 


A maggior forza ed a miglior natura ™ 


te, mise fuori un grandissimo sospiro , il quale dal dolor 
ch’ egli aveva della ignoranza e cecità del mondo si con- 
verse , terminò , in hui, cioè in oimé. DanteLLO. B—> hui 
è interjezione del più vivo dolore, ed ha più forza di 
oimé , di cui, come osserva il Biagioli, non può essere 
sinonimo, non potendosi un grido semplice contrapporre 
ad uno composto. + 

66. e tu vien ben da lui: etu veramente dimostri venir 
da lul. DANIELLO. 

67, 68. Fot, che vivete, val quanto: voi, che nel 
mondo ancor siete. — recate - Pur suso al Ciel così, ec. 
(al Cielo st, Vedizioni diverse dalla Nidobeatina ): at- 
tribuite solamente su ai Ciclo, come se tutto ciò che nel 
mondo accade operasse il Cielo necessariamente. m-— Sus al 
cielo pur sì come, ii cud. Vat. 3499; Pur suso al cielo 
st, il cod. Chig. E. R. <—@ 

71, 72. Libero arbitrio, senza l’articolo, come /ummo 
sopra nel v. 35. — e non fora giustizia - Per ben ec. Cor- 
risponde a quello che scrisse Tertulliano: Nec boni, nec 
mali iure merces pensaretur ei , qui aut bonus, aul ma- 
lus necessitate fuisset inventus , non voluntate ( contra 
Marcionem , \ib. 2.). 

T3 — 78. Lo Cielo i vostri ec. m_> Il cielo, i codd. 
Vat, 5199 c Chig. E. R. «e II cielo cd i suoi influssi dan 
principio ai nostri movimenti, cioè a quei primi moti del- 
l’ appetito che non sono a noi liberi, e pei quali non sia- 
mo degni nè di lode, nè di biasimo; e nè anche a tutti 
questi, perchè alcuni hanno origine dalle occasioni ¢ dai 
mali abiti che la nostra perversa volontà ha contratti: ma 
posto ancora che tutti questi primi moti provenissero da- 
gl’ influssi, vi è dato il lume della ragione, col quale po- 
tete discernere il bene dal male; e insieme con questo vi 
è dato il libero arbitrio da poter far elezione di quello 
che più vi piace. VENTURI. — che , se affatica - Nelle pri- 
me battaglie col Ciel, dura, così dee leggersi con quat- 
tro mss. della biblioteca Corsini ( chi s’ affatica , legge la 
Nidobeatina), e dee essere la costruzione cd il senso: 
che (il qual libero arbitrio ) se nelle prime battaglie col 
Ciel (ne’ primi contrasti cogl’ influssi celesti ) a/fatica 
(8’ adopera), dura (regge, non rimane superato ). Pot , 
se ben si notrica (se fa acquisto della sapienza), vince 
tutto (supera ugni celeste influsso ); ond’ è quel detto di 
Tolommeo : Sapiens dominabitur astris. Allo stesso senso 
riducesi anche la lezione della Nidobeatina , chi s’ affa- 
ticu ec. 

Leggendo altre cdizioni (2 e i codd. Vat. 3199 e 
Chig. E. R. <@), come tutte le moderne leggono, che 
se fatica ec. , hanno data occasione al Vellutello d’ inten- 
der fatica per nome, ec non per verbo, c di spiegare: 
se dura fatica ne le prime battaglie ec. Ma posto per re- 
quisito a vincer tutto il durar fatica nelle prime baltaglic, 
a che aggiungerebbesi quell’ altro , se ben si nolrica? Egli, 
per verità, non riuscirebbe altrimenti che una poscritta 
per cagione di smenticanza. — battaglie del Ciel , hanno 
P edizioni diverse dalla Nidobeatina. 

79 — 81. A maggior forza ec. Una natura più forte e 
più nobile degli astri, cioè la divina Natura, Iddio, tie- 
ne il dominio sopra di voi, senza lesione della libertà vo- 
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Liberi soggiacete; e quella cria 
La mente in voi, che’l Ciel non ha in sua cura. 
Però , se ‘1 mondo presente disvia ss 
In voi è la cagione,in voi si cheggia; 
Ed io te ne sarò or vera spia. 
Esce di mano a Lui che la vagheggia ,** 
Prima che sia, a guisa di fanciulla, 


stra; e la medesima crea in voi la mente, quelPaltra 
porzione , in cui pon hanno gli astri influsso veruno. — 
Criare (ond’ è cria) e creare scrissero gli antichi indiffe- 
rentemente. Vedi il Vocab. della Cr. 

82. “| mondo presente , il mondo de’ nostri tempi. — di- 
svia (esce di retta via), così, oltre la Nidobeatina e tutti 
i manoscritti della biblioteca Corsini ( —® ed il cod. Caet. 
E. R.), leggono moltissimi altri manoscritti veduti dagli 
Accademici della Crusca, invece di vi svia , lezione che han- 
no cessi Accademici ricevuto dall’ Aldina, e trasfuso in tutte Ic 
moderne edizioni. Lezione però che, ben ponderata, scor- 
gesi guasta affatto ed inetta; imperocchè non si potendo 
ragionevolmente pel mondo presente intendere se non la 
presente università degli’ uomini , nè per vi svia potendo- 
si capir altro che svia voi , se ne uscirebbe Marco di que- 
stione, e tralascerebbe di additare al Poeta la cagione 
cercatagli, perchè i/ mondo tutto fosse diserto d’ ogni vir- 
tule, v. 58. e sCgg. m@—> Il Biagioli sta colla Crusca, c 
pretende che i vv. 100. e seg. di questo canto si oppon- 
gano alla Nidobeatina lezione. Decida pure fl lettore; chè, 
in quanto a noi, siamo d’avviso che i precitati versi, 
lungi dall’ opporsi alla chiosa del Lombardi , non facciano 
anzi che confermaria. — disvia leggono pure 1’ Anonimo, 
Filippo Villani, Malco Ronto, e molt’ altri codici ; e que- 
sta sembra anche agli Editori Fiorentini la vera lezione. 
Disviare per uscir di strada usò Dante anche nel c. vi. v. 
416. del Parad., e nella canzone: Moglia mi reca ec. + 

83. cheggia , da cheggere , per chiedere , adoprato an- 
che da altri maestri di lingua. Vedi il Prospetto de’ verbi 
toscani , sotto il verbo Chiedere. 

83. vera spia, esploratore verace. J'era spia per vera- 
ce spia scrive anche Gio. Villani ( Stor. lib. 7. cap. 74. ). 
E in oggi, egli è vero, il termine di spia infame; ma 
convien rifictlere che non lo è ugualmente il termine 
d’ esploratore , sebbene significhi il medesimo ; e cid non 
per altro, se non per essere questo termine dal volgo 
poco o niente inteso. Or puossi ragionevolmente supporre 
che ai tempi di Dante, vicini all’ in addietro comune latino 
parlare, fosse il termine d' esploratore , siccome preso dal 
latino, fl più dal volgo inteso, che quello di spia. B— Cre- 
diamo che a buona ragione qui riflctta il Biagioli, che 
questa voce spia è nobile od infame, secondo la cosa o 1a 
persona che per lei si accenna. E infatti si chiamano an- 
che oggidi «spie que’ militari che in tempo di guerra sono 
mandati ad esplorare le operazioni cd i movimenti del 
nemico ; la quale azione è ben lontana da disonore e da 
infamia. —«& 

83 — 87. 3— In questo discorso di Marco, che va sino 
al verso 129., non v’è concetto, non espressione che non 
sia da lodarsi sommamente. E non minor frutto ne cava 
chi agli alli intendimenti espressivi pon mente, che chi 
alia parola ornata che in sè li racchiude. BracioLi. — In 
questa prima terzina concilia il Poeta le duc opinioni de- 
gli antichi filosofi e Padri della Chiesa, de’ quali alcuni 
tenevano che le anime fossero create da Dio insieme con 
tutte le altre cose , c di tempo in tempo mandate ne’ no- 
stri corpi; e altri ch’cile fossero create quando il corpo 
è organizzato, e atto a riceverle. E. F. —& Fsce , inten- 
di ? anima semplicetta , a Lui , da Colui, da Dio, che la 
vagheggia prima che sia, che compiacesi di mirarla nelle 
sue idce fin dalla eternità, prima di donarle esistenza ; 
come , per esempio, un pittore (dice il Venturi) vagheg- 
gicrebbe la pittura da sè concepita , e nella mente ideata, 
prima di esprimerla nella tela. Dubita però esso Venturi. 
se intenda Dante vagheggiarsi la nostr’ anima dal Creatore 
in quel? istante di natura anteriore all informazione del 
corpo, mentre ella è spirito per ancura da sè sussisten- 
te, e però non soggetto alle ignobili passioni del corpo : 
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Che piangendo e ridendo pargoleggia , 

L’ anima semplicetta, che sa nulla, ‘“ 
Salvo che, mossa da lieto Fattore, 
Volentier torna a ciò che la trastulla. 

Di picciol bene in pria sente sapore; *' 
Quivi s’ inganna, e dietro ad esso corre, 
Se guida o fren non torce ’1 suo amore. 

Onde convenne leggi per fren porre; * 
Convenne rege aver, che discernesse 
Della vera cittade almen la torre. 


e non dubitando, ma affermando, chiosa il Vellutello il 
prima che sia: prima che ella abbia il perfetto essere, 
che solamente è pot, quando sa, e può usar de la ra- 
gione , la quale è propria di lei. Egli però non pare che 
prima che sia possa altro significare che prima ch’ esista. 
— Che piangendo e ridendo pargoleggia : che i soli alli 
a el competenti di bambina esercita, di piangere e di 

88. che sa nulla. Tocca gentilmente il Poeta 1° opinione 
dei Peripetetici , ja quale è, che |’ anima umana, ovvero 
razionale ed intellettiva, per sua natura cosa alcuna non 
sappia, ma che ella sia creata da Dio senza avere alcuna 
cognizione o scienza ; non altrimenti che una tavola rasa, 
ove niuna cosa dipinta o scritta si scorga o legga, ma ben 
atta e disposta ad imprendere le cose tulle. I Platonici 
sentono il contrario , cioè ch’ ella sia creata piena di tutte 
quelle scienze e cognizioni che poi in spazio di tempo, 0 
per via di continovi studj, o di altri professori di quelle, 
si discuoprono in lei, essendo prima state occulte c supi- 
te; onde affermano, che quello che noi imparando ci 

, non sia cosa nuova, ma una certa ricordan- 
za di quello che innanzi il nostro scender quaggiù sape- 
vamo. DamzLLO. w—> La dottrina degli Aristotclici è con- 
forme a quella di Locke , il quale prova che il raziocinio 
non è altro che un combinare le idec , c che le idee tutte 
si acquistano dall’ anima per mezzo dei scnsi. PORTI- 
RELLI. +—& 

89, 99. Salvo che , mossa ec.: toltone solo che mossa, 
staccata, dal lieto suo fattore Iddio, resta in lei inclina- 
zione di tornare ad oggetto che la renda licta. m— dal 
lieto fattore , Y Antald. E. R. —@ 

91 — 93. Di picciol bene ec. Incomincia a sentir diletto 
de’ piccioli , cioè finiti e caduchi, beni; e se non v'è chi 
la guidi c raffreni, ingannata pone in essi il suo amore. 
— dietro ad esso, la Nidub.; dietro a esso, P altre ediz. 
— * 11 cod. Cact. ma e il Chig. <e leggono il v. %.: 
Se guida o freno nou torce suo amore. E.R. 9 ll Gelli 
nelle suc Lezioni supra Dante espone giudiziosamente la 
causa, per cui I’ anima resta in tal guisa ingannata dai 
sensi. Ogni agente cerca di fare il suo paziente simile a 
sè. Iddio ha fatto in tutte le cose create risplendere un 
non so che di lui stesso. L’ anima, che di lui va cercan 
do , sentendo il sapore del picciol bene che in quelle si 
trova, corre dietro ad esse; e credendo trovare in loro 
il suo ultimo fine, s’inganna. Sc dell’ inganno ella s’ av- 
vede , ben tosto torna per altro oggetto ad ingannarsi; 
come quel peregrino che va per una via, per la quale 
non fu mai, ii quale ad ogni casa che vede da lungi cre- 
de che sia l’ albergo del suo riposo; e non trovando ciò 
essere , volge la speranza ad altra, c così fa di casa in 
casa. P& 

94 — 96. convenne leggi ec. ( m—> legge , il cod. Vat. 
3190, il Chig. e tutte I altre ediz. E. R. —&); zeuma, e 
come se detto fosse: convenne aver legni , convenne aver 
rege. Trattandosi qui di ritrarre 1° animo nostro da’ cadu- 
Chi piccioli beni, e di rivolgerlo all’ eterno immenso be- 
ne, ch'è Dio, e non essendo questo affare delle civili 
leggi, nè de’ Capi delle città, debbono necessariamente 
per leggi intendersi le divine leggi, e per rege uno spiri- 
tual reggitore , ossia direttore, € per vera cità la società 
de’ veri credenti. Che discernesse ( adunque) della vera 
cittade ec. sarà ellittico ed allegorico parlare , e come se 
avesse invece detto: che almeno le principali parti, i 
principali offic] , della società de’ veri credenti discernen- 


SUI 


Le leggi son; ma chi pon mano ad esse ??” 
Nullo; perocchè ’1 pastor, che precede, 
Rugumar può, ma non ha I’ unghie fesse. 

er che la gente, che sua guida vede '°° 
Par a quel ben ferire ond’ ella è ghiotta, 
Di quel si pasce, e piu oltre non chiede. 
. Ben puoi veder che la mala condotta '* 
E la cagion che’l mondo ha fatto reo, 
E non natura che ’n voi sia corrotta. 


do esso , potesse insegnarli altrui. m-_» Che discernesse 
vuol dire , dice il Torelli, che facesse discernere. — Nel 
Convivio suppone Dante divisa la vita umana in due città, 
secondo il diritto o torto vivere, quella del ben vivere, 
e quella del vivere malvagio. Così il Biagioli, il quale per 
la torre di questa città intende le cose più all’ umam vivere 
necessarie. +—& 

97 — 99, chi pon mano ad esse? chi ie osserva e lc mette 
in pratica? VENTURI. — perocché ’l pastor , ec. Passa qui 
il Poeta a sferzare il troppo attaccamento a’ temporali be- 
ni, che dimostravano gli spirituali pastori de’ tempi di lui; 
e dal loro cattivo esempio ripete la ragione della generale 
infezione di tutto P ovile : c come cercando gh Interpreti 
delle Scritture sacre il mistico significato del comando 
fatto da Dio agli Ebrci di non mangiar carne se non di 
animale che rumini ed abbia I ungbia fessa ( Levit. 14.), 
chiosano che generalmente fissa ungula ad mores , rumi- 
natio ad sapientiam pertinet (Salmeron , Prolegom. 19. 
De sensu spirit. Scripturae ) ; tracndo il Pocta a maggiore 
particolarità la significazione delP unghia fessa , a signift- 
care cioè P aperta liberal mano (come all’ opposto per la 
chiusa mano, ossia pel pugno chiuso , volle già indicata 
Y avarizia, Inf. vi. 87.); e in vece di dire che potevano 
bensì i Prelati de’ suoi tempi predicar dottamente il distac- 
co dai beni temporali, ma non movere altrui col proprio 
esempio , dice che bensi rugwnar potevano, ma che non 
avevano l’ unghie fesse. — Rugumar , oltre la Nidobeati- 
na, leggono altri testi veduti dagli Accad. della Crusca , 
ed istessamente legge anche il Buti, citato nel Vocabola- 
rio. Ruminar , leggono altre edizioni, — * e i codd. Caet. 
e Vat. 3199. E. R. —> ll Poeta si valse della immagine 
scritturale per significare in modo somigliante 1’ opinione 
da lui dichiarata nel libro de Monarchia , la quale è que» 
sta. Il successore di Pietro, che precede , che avendo la 
cura più nobile, cioè quella delle anime, avanza in di- 
gnita l’ Imperatore , ruminar può, cioè può preparare 1° a- 
limento spirituale al corpo della cristiana repubblica; ma 
non ha l unghie fesse , bipartite, cioè non ha in sè duc 
facoltà separate. — Questa chiusa della E. B. si funda sul- 
la interpretazione di questo luogo data dal ch. sig. Paolo 
Costa, che noi riportiamo quale si legge nelle App. alla 
seconda cantica, facce. 221. e seg. della bolognese edizione 
anzidelta: « Gli Espositori non sono concordi nell’ inter- 
» pretare questo luogo , che iv penso si debba intendere 
» secondo le tcoriche dei tre libri de Monarchia, nei 
» quali Dante si avvisò di provare che la Monarchia in- 
=» divisibile cd unico principato è necessaria al bene del 
» mondo; che il popolo Romano ebbe di giusta ragione 
=» P anpero universale; che l Imperatore, capo di detto 
» impero, dipende da Dio senza aicun mediatore. Secon- 
» do questi principj, che oggi nessuno potrà tenere per 
» veri, l’autorità temporale del Papa, insieme con quel- 
» la di tutti gli altri Principi, è resa nulla. Questa falsa 
» opinione è significata apertamente nei versi 106. — 141. 
» inclusive di questo canto. Interpretata secondo questi 
» sensi la metafora dei versi anzidetti, vale: non ha in 
» sé autorità bipartita, non ha due autorità , ma P auto- 
» rità spirituale solamente , quasi unghia indivisibile , 
» colla quale ei cammina per la strada di Dio, e se 
» gna l’ orme che gli uvmini devono seguitare. » + 

400 — 102. guida, condottiero. — Pur, solamente, 
unicamente. — ferire per mirare, in senso di agognare. 
— onde per del quale ( vedi Cinon. Partic. 192. 7.) — Di 
quel ec.: sì procaccia il caduco bene. e non cura I e- 
terno. 

103 — 105. lu mata condotta, V essere malamente di- 


duo x 


' Soleva Roma, che 1 buon mondo feo, '* 
Duo Soli aver, che I’ una e l’altra strada 
Facean vedere, e del mondo, e di Deo. 
L’un l’altro ha spento, ed è giunta la spa- 
( da 1° 
Col pasturale, e P un coll’ altro insieme 
Per viva forza mal convien che vada; 
Perocche giunti, I’ un l’ altro non teme. ''* 
Se non mi credi, pon mente alla spiga; 
Ch’ ogni erba si conosce per lo seme. 
In sul paese ch’ Adice e Po riga, 
Solea valore e cortesia trovarsi, 
Prima che Federigo avesse briga: 


retto. m- A questi versi il Torelli ha notato: « Questo 
» va inteso sanamente a dichiarare che la natura che sor- 
» tiamo ciascuno dal nascere non ci fa tristi di necessità, 
» non ad escludere il peccato originale, per lo quale la 
» natura è corrotta veracemente. » + 

406. che °l buon mondo feo ; traspone così 1° articolo in- 
vece di dire, che buono il mondo feo, che sparse cioè 
nel mondo la cristiana fede. Feo per fece. Vedi Inf. can- 
to Iv. v. 154. . 

407, 108. Duo Soli, due Capi, due condottieri; e Soli 
gli appella, per essere i] Sole quello Che mena dritto ak 
trui per ogni calle (Inf. 1. 48. ). — Puna e l'altra stra- 
da ec.: la via cioè di ottenere il Ciclo, e la via di ben 
convivere qui in terra. — Facén, in luogo di Facean, 
leggono l’ edizioni diverse dalla Nidobeatina (m—> e il 
Val. 3199. E. R. +-@ ). Deo per Dio, antitesi fondata 
sul pronunziar latino , in grazia della rima. — * Il Postill. 
del cod. Caet. chiosa questo passo così: /dest Papam et 
Imperatorem bonos et justos , quia Papa vacabat spiri- 
tualibus et divinis pie et devote, et Imperator vacabat 
temporalibus juste et bene ; sed modo omnia sunt confusa. 
IN sig. Poggiali fa parimente una lunga chiosa su questo 
torno. E. R. m= E il Torelli: « Non intende il Poeta 
» che nel Pontefice Romano non possano unirsi |’ autorità 
» spirituale e temporale, sicchè possa esser Sovrano 
=» ne’ proprj Stati, ma sì bene esclude |’ autorità generale 
» sopra gli Stati d’ altri Principi. Egli tiene, secondo I o- 
» pinione vera e cattolica, che ogni Principe temporale 
» abbia, in quanto all’ esser di Principe , una potestà im- 
» mediata da Dio, non mediata per Pontificem , secondo 
» l’ opinione erronea d’ alcuni di que’ tempi. Omnis pote- 
» Stas a Deo venit. San Paolo. » —& 

109 — 111. è giunta , congiunta, fa spada - Col pastu- 
rale (lo stesso che pastorale ), la podestà temporale colla 
podestà spirituale. — e Pun coll’ altro, la Nidobeatina; 
e lun e l’altro, Y edizioni diverse. — Per viva forza 
vale quanto necessariamente ; + cspressione, Ja cui 
energia viene dall’ aggiunto viva , dimostrante una forza 
che non può venir meno per contrasto, e perciò invinci- 
bile. BIAGIOLI. +—& che vada per che si amministri. Ri- 
cordisi ‘1 Jeggitore del già altrove avvisato Ghibellinesco 
spirito del Poeta, c di quanto si è avvertito al c. xix. 1. 
415. dell’ Inferno. 

112. ? un I’ altro non teme: una podestà non dà sogge- 
zione all’ altra, e cessa perciò il motivo di operar ciascu- 
na cautamente. 

113, 144. spiga propriamente significa la picciola pan- 
nocchia dove stanno racchiuse le granella del grano, 
dell’ orzo e di simili biade. Dante però pone qui la spiga 
pel seme stesso, ossia pel frutto, con allusione probabil- 
mente al detto di Gesù Cristo: ex fructibus eorum cogno- 
scetis eos (Matth. 7. v. 20.); e però in vece di aggiunge- 
re , che dalla spiga, ossia dal frutto, si conosce l'erba, 
dice che si conosce per lo seme. 

118. paese ch’ idice e Po riga; intendi la Marca Tri- 
vigiana, la Lombardia e la Romagna, tutte e tre nobilis- 
sime provincie d’ Italia. VoLPi. 

446. valore in lingua toscana significa franca e pruden- 
te magnanimità ; cortesia è umana graziosa liberalità con 
destri c moderati costumi. LANDINO. 

117. Prima che Federigo. Federigo II. Imperatore, fi- 
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Or può sicuramente indi passarsi, 
Per qualunque lasciasse , vergogna 
Di ragionar coi buoni, ad appressarsi. 

Ben v'en tre vecchi ancora, in cui rampo- 


( sat 
L’ antica eta la nuova, e par lor tardo, 
Che Dio a miglior vita li ripogna; 
Currado da Palazzo, e 1 buon Gherardo,'"‘ 
E Guido da Castel, che me’ si noma 
Francescamente il semplice Lombardo. 


gliuolo d’Arrigo V. e nipote di Federico Barbarossa. Vor- 
PI. — avesse briga, intendi colla Chiesa; per cui cioè 
scandalezzati i popoli, di buoni diventarono cattivi. 

148 — 190. qualunque lasciasse , ec. Costruzione: qua- 
lamnque lasciasse ad (per di, vedi Cinon. Partie. 448.) 
appressarsi per vergogna di ragionar cot buesni. — Di 
ragionar coi buoni, 0 d’appressarsi , leggono con per- 
turbamento di senso P edizioni diverse dalla Nidebeatina. 
m—> « Il Lombardi, a cui mal prenda (critica gentil- 
» mente il Biagioli ), barbareggiando al solito, © volendo 
» che ad sia lo stesso che di, cosa impossibile affatto , 
» costruisce così: qualunque ec. . . . . .. Questo pariare 
» del Lombardi è proprio lo stesso che quello di Nem- 
» brotto. » — Lasciando da parte il fraseggiar dispettoso 
e piebeo, con cui qui s’ insuita alla memoria di un sì be- 
nemerito Comentatore , e facendoci ad esaminare in via 
di merito la quistione , osserveremo in primo luogo non 


ganza il ben forniti a denari , e il prato a grandezza de- 
cente al giardino del Boccaccio, il vestite a brun del Pe- 
trarca, e i tant’ altri comuni modi di dire, coperto a pia- 
stre , lavorato a marmi ec., che ad esempio si riportano 
dal Cinonio e dalla Crusca. Per ciò poi che riguarda la 
taccia di oscurità e di barbarismo, che dal lodato sig. 
Biagioli si vuol qui dare alla Nidobeatina lezione, dire- 
mo: che ove si ponga, come noi abbiam fatto, tra due 
virgole 1’ inciso per vergogna - Di ragionar coi buoni , il 
senso ne diviene sì chiaro e sì piano, che (per servirci 
di un’ espressione si spesso usata dal sig. Biagioli ) ne da- 
ria sentenza un fanciullo. L’ E. R. nella 3. ediz. segue la 
Crusca , affermando che | codd. Vat. 3199 e Chigiano leg- 
gono od appressarsi, e Y Antald. o d’ accostarsi. Gli Edi- 
tori bolognesi seguono il Lombardi , chiosando: « Chiun- 
» que lasciasse di appressarsi a quelle provincie per ver- 
» gogna di ragionare coi buoni (d’ incontrarsi con uomi- 
» ni probi), sia certo che là si può passare sicuramente, 
» cioè senza pericolo d’ incontrarne pur uno. » — La qual 
chiosa farà ad ognuno conoscere che la nostra lezione 
non è nè barbara nè oscura:e ciò basti al nostro assun- 
to; chè sul merito di preferenza di queste due lezioni 
non fu nostra intenzione di qui disputare. —& 

421, 122. en , apocope di enno , che adopera Dante in 
vece di sono (vedi Parad. xu. 97., xv. 77.). — in cui ec.; 
ne’ quali, per mezzo de’ quali, l’ antica età rampogna , 
riprende, la nuova, resa viziosa. w—» Zen v’ é tre vec- 
chi , il cod. Poggiali. —& 

425. Che Dio ec.: che levili Iddio da questa, ed am- 
mettali alla vita migliore del Paradiso. — ripogna per ri- 
ponga, metatesi in grazia della rima. 

424 — 1926. Currado ec. Currado da Palazzo, gentiluo- 
mo di Brescia; Gherardo da Cammino di Trevigi, che 
meritò per le sue virtù il soprannome di buono. m—> Del- 
la gentilezza di costui parla Dante con molta lode nel suo 
Convivio , fac. 353. Vedi anche le cento Novelle antiche, 
Nov. 416. E. F. +—@ Guido, nobile da Reggio di Lombar- 
dia. VENTURI. ( de Robertis de Regio lo dice il Postill. Cass. 
E. R.) @— Nel che concorda con Pictro di Dante. — 
Egli è parimente lodato da Dante nel Convivio , fac. 244. 
E. F. —& che me’ (apocope di meglio, vedi molti esempj 
in verso c in prosa nel Vocab. della Crusca ) si noma - 
Francescamente ec. Francescamente , che val quanto alla 
francese maniera, non ha riguardo che a Lombardo, det- 
to invece d° /raliano ; permutazione che dovette presso 


CANTO AVI 


cegimal che la Chiesa di Roma, ‘*’ 

ondere in sé duo reggimenti, 

nel fango, e sé brutta e la soma. 

Marco mio, diss’ io, bene argomenti; '*° 

r discerno perché dal retaggio 

gli di Levi furono esenti. 

qual Gherardo è quel che tu per sag- 
ry) 135 

’é rimaso della gente spenta, et 

mproverio del secol selvaggio? 


motel essere invalsa per cagione del vasto dominio 
in Italia dai Re Longobardi (di cotal uso invalso 
de’ Francesi vedi i Deputati alla correzione del Boc- 
, i. 87. e 464.). Che dica poi Dante nomarsi G 
in cotal modo, ciò dee avere doppio riguardo : uno 
titolo di Semplice, come esprimente la semplicità , 
Wiezza, de’di lui costumi; e l’altro al bisogno 
see Lombardo per la rima. 
BV oggimai. Avendo Dante richiesta a Marco la ca- 
le pervertito mondo , a fine di anch’ esso mostrar- 
eral (verso 62. di questo canto), però conclude 
) i che dica pure ec. 
e st brutta (imbratta ) e la soma , a guisa di trop- 
ee giumento. w—> Questa soma, dice il Biagioli, 
sere @ sopraccarico dei due reggimenti, ovvero, 
el semetto del Petrarca: Zi Successor di Carlo ec. , 
v delle chiavi e del manto. — Noj non ammettiamo 
wima interpretazione, che è la più ricevuta. —« 
#92. dal retaggio ec.: dal ripartimento (chiosa fl 
i) della terra di Canaan , distribuita da Dio come 
delle dodici tribù. d’ Israele , esclusane la sola tri- 
Levi , che era la decimaterza , discerno che ciò fu 
men può accordarsi l ordine levitico e sacerdotale 
winie semporale. Ma costui è ben losco , se non di- 
più oltre , cioè che la tribù di Levi ebbe dominio 
nie mom minore , anzi maggiore , delle dodici tribù , 
mom l ebbe tutto unito e continuato , ma sparso in 
| qua e là per tutta la Cananea. Vedi?! Bellarmi- 
Membr. Eccies. capo 26. Ma che poteva egli mai 
sellino Poeta aspettarsi, quando il Bellarmino me- 
fimpugnando , riferisce asserito dal Lirano, che 
"ittà date a’ Leviti fossero solamente ad habitan- 
tor ad possidendum? — Levi coll’ accento sull’ é, 
» pronunciano gli Ebrei. — esenti per esclusi. 
- 255. qual Gherardo ec. Non avendo Marco spe- 
Gherardo così bene come aveva specificato Curra- 
dirlo da Palazzo , e Guido con dirlo da Castello, 
quindi il Pocta motivo di far questa dimanda. 
d serve all’intelligenza, per così dire , materiale 
0; ma se vogliamo più addentro penetrare, e in- 
‘ per qual motivo il Poeta usi una siffatta arte di 
», non v’ha dubbio ch'egli è perchè in tal modo 
Marco a sublimare ognor più le lodi del buon 
io, e insieme a censurare i figli di lui. PortIREt- 
t che tu per saggio- Di’ec. Costruzione: che tu 
1) ch’ è rimaso per saggio (per un assaggio) della 
penta (de’ buoni uomini antichi ). — rimproverio e 
‘ero scrivevasi una volta indifferentemente. Vedi il 
lario della Crusca. m— rimprovero legge il cod. Chig. 
=@£ del secol selvaggio, intende lo allora corrente 
m-» Questo testo (dice }’ Anonimo ) è notabile, 
chiosa quella parola che è scritta (c. vi. Inf.) e la 
alvaggia ec. , cioè nuova, partita da vivere polito 
leggi; sicchè dice del seco! selvaggio , cioè che vive 
gente e con peccato. E. F. —« 


O tuo parlar m’ inganna, o el mi tenta, ‘* 
Rispose a me, chè, parlandomi Tosco, 
Par che del buon Gherardo nulla senta. 

Per altro soprannome i’ nol conosco, '*° 
S’ io nol togliessi da sua figlia Gaia. 

Dio sia con voi, chè più non vegno vosco. 

Vedi l’ albòr, che per lo fummo raia,'** 
Già biancheggiare; e me convien partirmi, 
L’ Angelo è ivi, prima ch’ egli paia. 

Così parlò , e più non volle udirmi. 


136. O tuo parlar m' inganna, facendomi credere di 
non conoscer tu Gherardo che conosci, — o el mi 
tenta (0 e’ mi tenta , P edizioni diverse dalla Nidobeati- 
na), o egli vuole far prova di me, s’ io bene il conosca. 
m_> O°l tuo parlar m inganna , o ei mi tenta , il cod. 
Poggiali. — Ol tuo , leggono parimenti i codd. Chig. e 
Antald. E. R. & 

137, 188. chè , parlandomi Tosco , - Par ec. : imperoc- 
ché, parlandomi Tosco , cioè di quel paese dove Gherar- 
do fu a tutti cognito, pare che di esso non abbi alcun 
sentore , alcuna minima conoscenza. — senta per senti a 
cagion della rima, preferibile sensi. Vedi Mastrofini, Teo- 
ria e Prospetto de’ verbi italiani, al verbo Sentire , pag. 
69, n. 48. 

459. Per altro soprannome, fuorchè pel già due fiate ri- 
petuto di buono , verso preced. e v. 124. 

140. S* io nol togliessi ec. : o cioè dal nome di essa Gaia 
appellandolo padre di Gaia, ovvero dalle di lei virtù, 
dalla di lei modestia , esempigrazia , soprannomando Ghe- 
rardo modesto , come dalla propria di lui bontà diedegli 
il soprannome di buono. m—> Madonna Gaia fu figliuola 
di Mess. Gherardo da Camino, e fu donna di tal reggi- 
mento ( buona condotta ) circa le dilettazioni amorose, 
ch’ era notorio il suo nome per tutta Italia. Così 1’ Anoni- 
mo citato dalla E. F. «—& 

444. chè vale qui imperocché. 

442 — 444. W—> Questa terzina così sta nel codice An- 
tald. : Vedi ? Albòr , che per lo fumo raja , - Già bian- 
cheggiare , onde convien partirmi ,- L’ Angelo è quivi, 
pria ch’ to li appaja. E appaja hanno pure i codd. Chig. 
e Caet. E. R. <a Albore, ch'è propriamente fl chiaro 
dell’ alba (vedi il Vocab. della Crusca), appella per la 
somiglianza il celeste lume di quell’ora, in cui, come 
appresso (nel principio del seguente canto) dirà, era il 
Sole per corcarsi. — che per lo fummo raia ( raia per rag- 
gia, per trasmette i raggi). Del verbo raggiare forma 
Dante per sincope raiare qui ed altrove ( Parad. xv. 86., 
XXIX. 136.), come di raggi formasi rai comunemente da 
tutti i poeti. — Già biancheggiare , già spargere nel fumo 
il bianco. — e me convien ec. Sinchisi, di cui la costru- 
zione : #° Angelo è ivi , e me convien partirmi (la mi pleo- 
nasmo in grazia della rima) prima ch’ egli paia , prima 
che apparisca. 3-» Anche il Volpi ritiene che fl me del 
v. 443. sia pronome soprabbondante. Il Biagioli nega che 
il mi di partirmi sia pleonasmo, e lo vuole oggetto di 
partire , verbo di azione. — Noi incliniamo a siffatto in- 
tendimento , considerando così il me in quistione come 
dativo del verbo convenire. 11 Torelli ai vv. 4143. e seg. 
ha notato: « come va inteso? convienmi partire prima che 
» appaia È Angelo, oppure: L’ Angelo è ivi prima ch’ egli 
» appaia per lo fummo? Il Daniello segue la prima intel- 
» ligenza ec. » <—« 

448. e più non volle udirmi: se n° andò. — * Vedine la 
cagione e corrispondenza alla nota del v. 34. di questo 
canto m-—> e poi non volle , il Vat. 34199. E. R. «-@& 
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E fece la mia voglia tanto pronta “ 
Di riguardar chi era che parlava 
Che mai non posa se non si raffronta. 

Ma come al Sol, che nostra vista grava, ** 
E per soverchio sua figura vela, 

sì la mia virtù quivi mancava. 

Questi è divino spirito, che ne la Bs 
Via d’ andar su ne drizza senza prego, 

E col suo lume sé medesmo cela. 

Sì fa con noi, come I’ uom si fa sego; ** 
Chè quale aspetta prego, e I’ uopo vede, 
Malignamente già si mette al nego: 

Ora accordiamo a tanto invito il piede ; * 
Procacciam di salir pria che s’ abbui; 

Che poi non si poria, se ’1 di non riede. 

Cosi disse ’l mio Duca; ed io con lui “ 
Volgemmo i nostri passi ad una scala: 

E tosto ch’ io al primo grado fui, 


mosse , disse: qui si monta. m—> Intento, vero addietti- 
vo in origine, usato in senso d’ intendimento o pensiero , 
dimostra la fissazione e tensione dell’ anima in un ogget- 
to. BiagioLI. <«—& 

49. tanto pronta per tanto sollecita, tanto bramosa. 

Si. Che mai non posa ec.: enallage, in vece di che 
meai posata non si sarebbe , se non si fosse raffrontata , 
incontrata, trovata a fronte dell’ oggetto bramato. 3 Ri- 
flutando il Biagioli questa chiosa del Lombardi , costruisce 
nel modo seguente: che , quando falta è pronta tanto, 
non posa mai, se non si raffronta (se cessa voglia non 
trovisi a fronte a fronte coli’ oggetto che la pone in moto 
e la fa vaga). <—«@ 

83 — 34. Ma come al Sol, ec. Ellittico parlare, e co- 
me se avesse In vece detto: ma tanto mancava , era ina 
bile, la mia virtà visiva ad affissarst in quell’ oggetto, 
quanto manca ogni vista incontro al Sole , che col trop- 
po suo splendore gravandola , opprimendola, cela intanto 
sé siesso. m->:Ma come?l Sole ec. , il cod. Chig. E. R.<—@ 

BB, 56. m-> Questi è diritto spirito, i codd. Vat. 34199 
e Chig. E. R. <e@ ne la per nella in rima, dice il Vol. 
pi. Il Cinonio però reca degli esempj di ne la, ne lo, 
ne li e ne le ancor fuor di rima (vedi Partic. 179. 2. € 
8eg.). — senza prego, senza preghiera, senza esser da 
noi pregato. 

88 — 60. .Sì fa con noi, ec.: esercita egli verso di noi 
quell’? amore che ogni uomo esercita verso di sè medesi- 
mo , che non aspetta preghiera. — Ché , imperocchè, chi 
Puopo ec. (m—> a Puopo, il cod. Chig. E. R. &), 
chi P altrui bisogno vede, ed aspetta preghiera, si mette 
al nego, si prepara costui a negar soccorso, in caso ne 
sla pregato. Allude a quel di Seneca: Tarde velle nolen- 
tis est; qui distulit diu , noluit ( De benef. 2.). — sego 
per seco , antitesi in grazia della rima, appoggiata forse 
al romagnuolo seg. @—> L’ usò Dante anche nella canzo- 
ne: Giovine donna dentro al cor mi siede. E F. «—& 
— * Il Postill. del cod. Cael. annota a questo passo: fa- 
cit nobiscum sicut homo cantaturus ; alludendo all’ Ora- 
ziano: Omnibus hoc vitium est cantoribus , inter amicos, 
- Ut numquam inducant animum cantare rogati , etc. 
E.R.— nego dee dir qui per negativa, come dianzi prego 
per preghiera. m—> A questo passo il sig. Portirelli ripor- 
ta la seguente preziosissima sentenza d’ Epitteto presso 
Stobeo: « Come il Sole non attende per nascere le pre- 
» ghiere e gl’ incanti, ma tostamente risplende, e viene 
» da tutti salutato ; cosi nè pur tu attenderai gli applausi, 
» gli strepiti e Je lodi per far bene ad altrui, ma spon- 
» taneamente compartirai le tue bencficenze , e sarai ama- 
» lo al pari del Sole. » —& 

63. Che poi non si poria, come avvisò già Sordello nel vi. 
di questa medesima cantica , v. 52. e segg. 

64, 65. > Nota, dice il Torelli, questo modo di dire: 
ed io con lui — J'olgemmo. «—& 
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Sentimi presso quasi un muover d’ ala,*' 
E ventarmi nel viso, e dir: deafi 
Pacifici, che non senza ira mala. 

Già eran sopra noi tanto levati re 
Gli ultimi raggi che la notte segue, 

Che le stelle apparivan da più lati. 

O virtù mia, perchè sì ti dilegue? =” 
Fra me stesso dicea, chè mi sentiva 
La possa delle gambe posta in tregue. 

oi eravamo ove più non saliva 7 
La scala su, ed eravamo affissi, 
Pur come nave ch’ alla piaggia arriva: 

Ed io attesi un poco s’io udissi ” 
Alcuna cosa nel nuovo girone; 

Poi mi rivolsi al mio Maestro, e dissi: 

Dolce mio Padre, di’, quale offensione™ 
Si purga qui nel giro dove semo? 

Se i piè si stanno, non stea tuo sermone. 

Ed egli a me: Il’ amor del bene scemo ** 
Di suo dover quiritta si ristora; 


67 — 69. Sentimi , sincope per sentiimi. Yolendo ll Poeta 
già cominciar a salire il primo grado del quarto balzo, 
si senti far vento al volto, quasi un muover @ ala, a di- 
notar che così gli avesse I° Angelo cancellato dalla fronte 
il peccato dell’ ira, del quale purgato si era; e di più udì 
dirsi: beati - Pacifici, che son senz’ ira mala , mala di- 
cendola dagli effetti rei e cattivi che produce in coloro in 
cui ella regna; e sono parole del Salvator nostro Cristo, 
il quale per bocca di Matteo dice: Beati pacifici , quo- 
niam filii Dei rocabuntur. DAmELLO. — Potrebbe però an- 
che appellar mala }’ ira ch’ è ivi punita, perocchè pecca. 
minosa, a differenza dell’ fra che non è peccato , e della 
quale intende David nel salmo 4. dicendo: /rascimini, et 
molite peccare , dell’ ira cioè che giusto zelo anche si ap- 
pella. 

70 — 72. Già eran ec. Quando Il Sole 2} nostro emispe- 
rio tramonta, non percuote più co’ suoi raggi la nostra 
porzion di terra, ma dando tn su, viene a ferir solameo- 
te l’aria; il che è quello che vuol ora che s’intenda fl 
Poeta, dicendo esser tanto sopra di lui c di Virgilio alza- 
ti gli ultimi raggi, che (per cui), tosto che finiscono di 
nascondersi, segue la notte , la quale di stelle, come il 
giorno di solari raggi, s° adorna. m—» Già eran sovra not 
tanto montati , Y Antald. E. R. —& 

15 — 15. O virtù mia, ec. Sopravvenendo la notte, 
sentivasi, a tenore del divino stabilimento sopraddetto 
(verso 63.), posta in tregue, mancata, la possa delle 
gambe , la forza di camminare. — * Il Postili. del cod. 
Cact. però crede cagione di talc ispossamento l° avvicinar- 
si del Pocta al quarto circolo , quia , dice egli , debet tra- 
clare de accidiosis , qui sunt pigri et lenti. E. R. > Que- 
sta e l’altra nota aggiunta dall’ E. R. sotto il r. 38. del 
Postill. Cact. sono, e meritamente a parer nostro , derise 
dal Biagioli, il quale però a torto qui se la prende col 
Postillatore di Monte C. .., che nulla ha di comune con 
quello del cod. Caatano. «—& 

16, 71. Noi eravamo ove più ec. , la Nidob.; Noi era- 
vam dove più, VY altre edizioni, m- e coi codd. Vat. 
3199 e Caet. la 3. romana. <—e affissi , fermati. 

78. m-» Pur come nave ec. Qui arrivare vale posarsi 
alla riva, non giungere. TORELLI. <—& 

80. 3 nell’ altro girone , il cod. Antald. E. R. +-@ 

8a, 85. di’, dimmi. — semo per siamo (vedi Mastrofi- 
ni, Teoria e Prospetto de’ verbi italiani , sotto il verbo 
Essere , n. 4.). D— nel girone, ove semo, ii cod. Pog- 
giali. —& 

84. non stea tuo sermone , non cessi il tuo parlare. — 
stea per stia ( vedi il medesimo Prospetto de’ verbi solo 
il verbo Stare , n. 16. ). — *Il cod. Caet. legge stia. E. R. 

85, 86. ainor del bene scemo - Di suo dover , mancan- 
te del debito fervore ¢ prontezza ( vedi | versi 100. e scgg- 


CANTO XVII 


si ribatte 1 mal tardato remo. 

a perché più aperto intendi ancora, ** 
si la mente a me, e prenderai 

n buon frutto di nostra dimora. 
creator, nè creatura mai, di 
inciò ei, figliuol, fu senza amore, 
aturale, o d’animo; e tu 11 sai. 

> natural fu sempre senza errore;  ** 
P altro puote errar per malo obbietto, 


gato canto), amor guasto dall’ accidia, ch’ è quella 
uole in questo quarto balzo punita. — quiritta, qui 
No appunto , spiega il Vocab. della Crusca ; ma par- 
meglio, almeno rapporto a questo passo, che va- 
Il medesimo che il Landino: hic recta, qui in di- 
t, in questo piano. — * Il cod. Caet. legge quiritto. 
— si ristora, si supplisce, coerentemente al scemo 
» dover ; e vuol dire , che soffre gastigo proporzio- 
@ mancamento del suo dovere. 

si ribatte °! mal tardato remo (il remo pel remato- 
i batte, si punisce il tardo rematore. Parlare allego- 
preso dal costume delle galere, c val quanto sc 
fosse : qui si punisce il mal tardato amore. 
B—»tatenda ancora coll’Antald. leggela3. romana. —& 
Volgi la mente a me corrisponde al latino animum 
te. 


— %. B—> Questo profondo ragionamento su P amo- 
be nel rimanente del canto sl comprende, e in par-. 
seguente , è un vero capo d’ opera di morali inse- 
iti e di poetiche bellezze ; e benchè non sia pane 
tti, ma per quei soli, e pochi, i quali, penetrando 
la scorza, possono alla sugosa sostanza della midol- 
ivare; nondimeno ogni mediocre ingegno può ca- 
} pur alcun utile e diletto, ponendo ben mente alio 
Che dal primo all’ ultimo tratto sente della possanza 
no creafore. BiacioLi. +—& Né creator, ec. Sono 
pezie @ amore e di desiderio (chiosa il Landino): 
'@ naturale, ii quale è infuso in tutte le creature, 
zale appetiscon quel bene, con che nel loro essere 
tservano (dimostra ciò Dante diffusamente nel suo 
fo, comento alla canz. 1.; Amor che nella mente mi 
1a. Tralt. 3. cap. 3.); altro è animale (ossia d’a- 
» Come dicelo Dante ), e questo procede dalla vo- 
» nella quale è elezione e libero arbitrio. Il natura- 
2 erra maj. L’ animale può errare in tre modi: 0 
bibietto , che è quando I’ appetito, non corretto dal 
della ragione, ama quello che è male in luogo di 
© per poco vigore, che è quando quello. che me- 
were amato solamente e sopra ogni altra cosa, è 
: poco e freddamente, come Iddio, sommo bene, e 
Mà , la quale contiene tutte le viriù ; ond’ è ne’ pre» 
lati da Moisè , anzi da Dio per Moisè: Diliges Do- 
® Deum tuum ; o per troppo, quando | beni tempo- 
I quali o non si debbono riputar beni, o veramen- 
imi beni, sono amati da noi più che il bene eterno. 
“I sai , intende per la studiata filosofia. 
fu, enallage, per è. — * Edé legge il cod. Caet. 
© P Antald. E. R. «€ 
per malo obbietto , per dirigersi ad obbietto vitupe- 
% Essendosi nell’ edizione fatta dagli Accademici della 
a stampato per errore (a) male invece di mal, che leg- 
dina, 0 di mato , che legge la Nidob. , 8’ è cotal errore 
so in tulle le moderne edizioni; ed oltre d’ averlo il 
ammesso nella sua Cominiana edizione, vi ha aggiunto 
la chiosa: male per malo, cattivo ; cosa però che 
‘a esempio. B—» Ma contro questo precipitato giu- 
del Lombardi i ch. Cav. Monti ha notato, che la 
6 male per malo non è errore, giacchè « la veg- 
Do ripetuta nel vocabolario, ove giace e giacque 
pre così fino dalla sua prima compilazione. Nè si 


Che sia errore, scorgesi chiaro ; imperocchè avendo 
scademici della Crusca formata la loro edizione cor- 
"do # Aldina del 4302, e notando in margine tutto 
ke ripudiavano , avrebbero qui pure notato in mar- 
nal, che in vece di malc ha I’ Aldina. 


DANTE 


co” 


843 


O per tro o per poco di vigore. 
Mentre Th egli è ne’ primi be diretto,” 
E ne’ secondi sé stesso misura, 
Esser non può c: gion di mal diletto; 
Ma quando al mal si torce, o con più cu- 
ra 100 
O con men che non dee, corre nel ard 
Contra ’1 Fattore adovra sua fattura. 
Quinci comprender puoi ch’ esser convie- 
( ne 103 
Amor sementa in voi d’ ogni virtute, 
E d’ ogni operazion che merta pene. 
Or perchè mai non può dalla salute ‘'* 
Amor del suo subbietto volger viso, 
Dall’ odio proprio son le cose tute ; 
E perché intender non si può diviso, '* 
Nè per sè stante, alcuno esser dal primo, 


» può dire error di grammatica, perchè male 
» add. in vece di malo alla latina è voce di cui ne’ vec- 
» chi scrittori occorrono spesso gli esempj. Nel Cavalca 
» Med. Cuor. abbiamo male amore ; ne’ Gradi di s. Ge 
» rolamo: male desiderio , male uomo più volte; e nelle 
» Vite de’ Santi Padri: male arbore, male acquisto, 
» male intendimento , e perfino le mali notti. Nè già que- 
» sto sì nota per commendare la lezione della Crusca 
» (chè fra due lezioni la scelta della peggiore non fu mai 
» lode), ma ci è sembrato buono il toccare queste mal- 
» vage permutazioni a conferma di quanto si è detto di 
» sopra (alla voce lebbra) circa le desinenze dei nomi » 
( Prop. vol. 3. P. 4. fac. 183.). — Mafiilegge fl codice 
Poggiali ; e maf’ vuol pure che si legga fl Torelli. <x 
96. O per troppo o per ec.- 0 per amar troppo un bene 


. finito, o per amar poco ! infinito bene. ®- £ per troppu 


e per poco di vigore, legge l’ Antald. E. R. —& 

971. ne’ primi ben , ne’ principali beni , Iddio e le virtù. 

98. ne’ secondi , ne’ beni inferiori. — sé stesso misura, 
non eccede i giusti limiti, m—»> adeguando IP ardore al me- 
rito della cosa amata. BIAGIOLI. <—« 

99. Esser non può ec.: non può da cotale amore cagio- 
parsi in noi veruna riprensibile dilettazione. 

100, 101. con più cura . .... corre nel bene, intendi 
inferiore. — con men, intendi ne’ primi beni. m—> Così 
anche il Torelli. —« 

108. Contra °! Fattore adovra ec. Adovra , adopera, qui 
per opera : opera , agisce contro il Fattore la propria fat- 
tura ; P amore, fattura di Dio, opera contro Iddio ( di ado- 
prare per oprare vedi il Vocab. della Crusca). 

403 — 108. Quinci comprender puot ec. : puoi da questa 
dottrina ricavare, che amore è il fonte d’ ogni operazione 
buona e cattiva : il giusto amore delle buone operazioni ; 
? ingiusto delle ree. @—> La ragione è chiara. L’ uomo 
non può essere senza amor d’ animo ; adunque , siccome, 
volgendosi al bene, è cagione di virtuosc opere, così, 
torcendosi al male, è principio di ree operazioni. Blacio- 
LI. — semenza, al v. 1045., il cod. Chig. EF. R. —& 

406 — 408. ron può dalla ec. Costruzione : non può amor 
volger viso dalla salute del suo subbietto ( suggetto , }’ edi- 
zioni diverse dalla Nidobeatina m— € il cod. Chig. E. 
R. «@), inclinando amore necessariamente al bene di 
quello in cui risiede, che subbietto deli’ amore nelle scuole 
appellasi. — Dall’ odio proprio son ec.: perciò tutte le co- 
se, intendi, che d’ amore sono capaci, sono sicure , sono 
difese , dall’ odio proprio , dal potere odiare sè medesimo. 
m-> Dall’ odio , al v. 107., il codice Vat. 3199. E.R. <~@ 
tute per sicure formasi dallo stesso latino tutus , ond’é 
formato tutela , tutore ec. 

109 — 4411. E perché intender ec.: e perocchè nessun 
esser creato ( w—> essere per ente spiega anche il Torel- 
li <@ ) può intendersi sussistere e conservarsi da sé solo, 
diviso e separato dall’ esser primo del Creatore , da cui ba 
essenzial dipendenza; quindi siccome necessariamente , 
giusta lo stabilito poc’ anzi , inclina ogni amore alla salute 
del suo subbietto, cosi dee necessariamente ogni affetto 


AA 


344 


Da quello odiare ogni affetto è deciso. 
Resta, se dividendo bene stimo, 
Che ’1 mal che s’ama è del prossimo; ed esso 
Amor nasce in tre modi in vostro limo. 
E chi, per esser suo vicin soppresso, ‘'* 
Spera eccellenza; e sol per questo brama 
’ el sia di sua grandezza in basso messo: 
chi podere, grazia, onore e fama ‘** 
Teme di perder, perch’ altri sormonti, 
Onde s’ attrista si, che 1 contraro ama; 
Ed è chi per ingiuria’ par ch’ adonti, ‘* 
Sì che si fa della vendetta ghiotto; 
E tal convien che ’1 male altrui impronti. 
Questo triforme amor quaggiù di sotto '* 
Si piange: or vo’ che tu dell’ altro intende, 
Che corre al ben con ordine corrotto. 
Ciascun confusamente un bene er 
€, 


427 


esser deciso ( figuratamente per allontanato , rtinosso ) dal- 
Podiare il medesimo essere primo, da cui l’essere del 
proprio subbietto dipende. w—» E per sé stante , i codd. 
Vat. 3199 e Chig. E. R. <—@& 

449. Resta , se dividendo ec.: sc Îl ripartimento sia ret- 
to, viene di conseguenza ec. 

448, 444. Che”! mal che s’ ama è del prossimo. Avendo 
insegnato che nissuno ama del male nè a Dio, nè a sè 
stesso , resta certamente che non si ami del maie se non 
al prossimo. — ed esso - Amor ec.: e questo amor di ma- 
le, o vogliam odio, per tre cagioni nasce in vostro 
limo , cioè fmperfezione vostra. — limo pel corpo, 
o per la sensualità che |’ anima contrae dal corpo, chio» 
san altri; non badando però che Lucifero potè peccare di 
troppo amor proprio e di superbia , quantunque non avesse 
nè corpo, nè sensualità. 

418 — 117. Echi ec.: vi è taluno che della oppressio- 
ne del suo vicino ( vale qui vicino lo stesso che coi termi- 
ni della Scrittura sacra dicesi prossimo ) spera ingrandi- 
mento ec. Dello stesso significato di soppresso ed oppres- 
so vedi il Vocab. delia Crusca. — ef per egli , vedi Cino- 
nio ( Partic. 101. 14.). m—> di sua potenza, al v. 4417., 
legge il cod. Chig. E. R. <—@ 

420. contraro legge la Nidob. (contrario |’ altre edizio- 
ni), e così per entro il verso leggendo, quant’ jo trovo, 
sempre, e Inf. xxx. 94. € Par. v. 36., giova a rischia- 
rare il dubbio che ebbero gli Accademici compositori del 
Vocabolario , che usassero i poeti contraro forse a cagion 
della rima. 

431. adonti vale si crucci. 

4Z5. impronti. Dee qui tmprontare aver senso di chie- 
dere , di cercare ( vedi nel Vocab. della Cr. Jmprontare , 
S. 4.). > E Torelii: « metta innanzi effigiandolo , così 
» si spiega, ma è oscuro. » — /mprontare, dice il Bia- 
gioli, vale propriamente far la impronta d’ una cosa, cf- 
figiarla , imprimerla ; e vuole il Poela esprimere per que- 
sto il premeditare e figurar col pensiero, che fa I’ uomo 
di vendetta ghiotto , prima di venire all’ offesa. — che male 
altrui ec. , il cod. Chig. E. R. ——& 

124 — 126. Questo triforme amor , cioè queste tre sorta 
e modi di cattivo amore. DANIELLO. — Quaggiù di sotto - 
Si piange , ne’ tre precedenti balzi. Il primo nel balzo dei 
superbi ; il secondo nel balzo degl’ invidiosi , ed il terzo 
in quello degl’ iracondi. — dell’ aliro , amore. — intende , 
antitesi in grazia delia rima, per intendi. — con ordine 
corrotto , cioè 0 con più cura , o con men che non dee 
( verso 100. e seg. di questo canto ). 

197 — 129. Ciascun confusamente ec. Incomincia dal- 
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Nel qual si quieti l’animo, e desira; 
Per che di giunger lui ciascun contende. 
Se lento amor in lui veder vi tira, ‘* 
O a lui acquistar, questa cornice 
Dopo giusto pentèr ve ne martira. 
tro ben è che non fa Il’ uom felice ; ‘** 
Non è felicità, non è la buona 


Essenzia d’ ogni ben frutto e radice. 
L’ amor, ch’ ad esso troppo s’ wenn 
na, 136 
Di sovra a noi si piange per tre cerchi; 


Ma come tripartito si ragiona 
Tacciolo, acciocché tu per te ne cerchi. 


Pamor corrotto nel correre al bene con men cura che 
non dee, cloé dal amore verso Iddio e verso la vir- 
ta, dall’ accidia , in una parola; e dee essere la costru- 
zione : Ciascun apprende confusamente e destra ( 

di desidera ) un bene , nel qual si quieti l'animo. D—> si 
queta l'animo , il cod. Poggiali. «—« Per che vale quanto 
per ciò. — di giunger hd , di arrivare al possedimento di 
cotai bene. m-> giugner , al v. 129., | codd. Vat. 3199 e 
Chig. E.R. —@& 

450 — 132. in lui veder vi tira ,-O a lui aoquistar. O 
vedere sta per conoscere semplicemente, ovvero il vedere 
ha rapporto a Dio, e P acquistare ha rapporto alla virtù. 
— Questa cornice , questo girone (vedi la nota al Purg. 
x. Z1.), — Dopo giusto pentér , dopo i debito pentimen- 
to avutone in vita, — ve me maritra, ve ne gastiga ed 
affatto purga da ogni-macchia rimasta. Del verbo pentere 
vedi la nota Inf. xxvut. 149. 

435 — 135. Altro ben è ec. Detto avendo dell’ amore 
che con ordine corrotto corre al sommo bene, passa ora 
a dire esservi poi altro bene, il quale non fa, come fa 
iddio , P uomo felice; non è, comé Dio, la stessa felici- 
tà; non è, come Dio, la buona essenza, d’ogni altro 
bene radice e frutto , cagione e premio. m-> d’ ogni buon 
friuto radice , al v. 135., legge il cod. Antald. , e I’ illustre 
suo re comenta così : « se non tutti intendessero co- 
» me una cosa medesima possa essere frutto e radice , tutti 
» sanno che cosa significhi radice di buon frutto, vale a 
» dire origine, principio; del quale significato cinque 
» esempj, tutti di Dante, reca la Crusca alla voce Radice. 
» E. R. » +-& 

436. ad esso, bene diverso da Dio. 

437. Di sovra a noi, la Nidob.; Di sovra noi, P altre 
ediz. — per tre cerchi, per quelli tre balzi che più in su 
rimangono , cioè degli avari, golosi e lussuriosi, vale a 
dire de’ troppo amanti delle ricchezze , de’ cibi e bevande, 
e de’ sensuali piaceri. 

438. come tripartito ec.: come si ragiona, si giustifica, 
tripartito : come rendesi ragione d’ essere ripartito in tre 
cerchj. 

439. D-> Tacciolo, ec. : Così schivando giudiziosamente 
di dar nel prolisso, e nojare con ai sterile materia, fini- 
sce a tempo il canto, tacendo quello che ognuno può da 
per sè compire. BiacioLi. — E il Torelli a questo luogo 
opportunamente riporta, qual chiosa di questo verso, il 
seguente passo del Convivio: Sì come omai , per quello 
che detto è , puote vedere chi ha nobile ingegno , al quale 
è bello un poco di fatica lasciare. «+—@ per te, da per te 
stesso. I Comentatori allegorici ( dice il Venturi ) vogliono 
che Virgilio sia la ragione, e Dante il senso; onde a lui 
lascia che da sé intenda questi tre peccati carnali , 1’ ava- 
rizia, la gola e la lussuria, avendogli esso dichiarata la 
natura de’ peccati spirituali, superbia, invidia, ira e ac- 
cidia. Di questa divisione vedi 8. Tommaso, 1. 2. quaest. 
"2. art. 2. 


CANTO XVIII 





ARGOMENTO 


propriamente amore ; e dopo alcuni esempj di ce- 
lerità contra il peccato dell’ eccidia , racconia 
come da certi suoi pensieri ne nacquero più altri , 
e da quelli ii sonno. 


avea fine al suo ragionamento ‘ 


fuor taceva, e dentro dicea: forse 





verace, che s’ accorse ’ 
Del timido voler che non s’ apri 
Parlando, di parlare ardir mi porse. 
io: Maestro, il mio veder s’ avviva °° 
tuo lume, ch’ io discerno chiaro 
tua ragion porti o descriva. 
Però ti prego, dolce Padre caro, 1» 
Che mi dimostri amore, a cui riduci 
Ogni buono operare, e 1 suo contraro. 


1 


2. L’ allo Dottore , Virgilio. m-— alto in riguardo al- 
l’aliezza delle cose poc’ anzi da lui ragionate. BIAGIOLI. +—€ 

3. vista per riso , faccia , sembiante. D-> Ma nella E. 
B. per mia vista s’ intendono gii occhi, come quelli ch’ e- 
sprimono al vivo gii affetti dell’ animo. «—«& 

4. mova sete per nuovo desiderio , desiderio di sapere. — 
frugava per istimolara. 

6. li per gli, a lai. Vedi Cinonio ( Partie. 1358. 1.)..—* 
Il cod. Caet. legge questo verso , Che’ troppo dimandar , 
chk’ io fo , li grara , con più chiara sintassi. E. R. 


a manifestare il mio desiderio, porse a me 
ardire di parlare a lui. 
10. il mio veder s arviva: VP intendimento mio si ri- 
schiara. 


41. nel tuo lame , nel lume della tua dottrina. 


per 

parer suo , fa sì poco onore al Poeta ed al 
— Il Landino a questo verso ha notato : « 
» scere le cose in prima incognite ; o descriva : in diffini- 
» re € dividere. » E il Daniello: « porti i 


î 
5 


precedente canto detto : 

Amor sementa in voi d’ ogni virtule , 

E @ ogni operazion che merita pene (verso 105. 
C seg.). 
+ Ogni ben operare, al v. 13., fl Vat. 3199. E.R. —& 


Come si formi in noi disio d’ amore 
Chiede il Poeta , e n° ha conoscimento 
Dai favellar di suo chiaro dottore. 

Indi alme vede ratte come vento 
Passare, e stimolarsi a gir più preste, 
Per compensar tardanza e f oprar lento, 

Che fa lor caro nell’ umana reste. 


Drizza, disse, ver me I agute luci se 
Dello ’ntelletto, e fieti manifesto 
L’ error de’ ciechi che si fanno duci. 

L’ animo, ch’ è creato ad amar presto, ‘* 
Ad ogni cosa è mobile che piace, 
Tosto che dal piacere in atto è desto. 


Vostra apprensiva da esser verace ™ 
Tragge intenzione, e dentro a voi la spiega, 
. Sì che P animo ad essa volger face. 


E, se rivolto in ver di lei si piega, * 

Quel piegare è amor, quello è natura 

Che per piacer di nuovo in voi si lega. 
Poi come ’1 fuoco muovesi in altura, ** 

Per la sua forma ch’é nata a salire, 

Là dove più in sua materia dura; 


16. agute, la Nidobeatina qui pure in vece @ acule, che 
leggono altrove ( vedi Inf., canto xxvn. v. 59. e 132. , camo 
XXXI. v. 35. ) tutte 1’ edizioni m— e il Vat. 3199. E. R. + 

47. fieti, ti sara, ti fia. Vedi 1’ Ercolano del Varchi a 
carte 209. VoLpi. 

48. L’ error de’ ciechi ec.: Perror di coloro che inse- 
gnano essere Ciascuno amore in sé laudabil cosa ( verso 
36. di questo canto ) , i quali, ciechi della mente essendo, 
vogliono faria da duci, da maestri. Detto (dice bene il 
Venturi) preso da quel del Vangelo: caeci sunt et duccs 
caecorum ( Matth. 15. v. 14.). 

49 — 21. presto per disposto. — è mobile , si muove. 
VENTURI. — Tosto che ec.: subito che il piacere lo risve- 
glia all’ atto di muoversi. 

23, 25. Tostra apprensiva , la facoltà vostra di appren- 
dere, — Tragge intenzione da esser verace , ritrae im- 
magine dall’ obbietto reale estrinseco. In prova che tale 
sia il significato della parola intenzione , odasi il Varchi: 
Nella virtà fantastica (dice) si riserbano le immagini , 
ovvero similitudini delle cose , le quali i filosofi chiamano 
ora spezie , ora inienzioni ( Ercolano , pag. 29 dell’ edi- 
zione fiorentina 1570. ). 

5. in ver di lei si piega , in lei tende. 

26, 21. Quel piegare è ec. Insegna non essere amore 
che un legamento , ossia attaccamento dell’ animo all’ ob- 
bietto ; e come ne essere già la natura dell’ animo 
legata di naturale amore alla propria conservazione ( vedi 
nel precedente canto, r. %. e segg.), perciò dice, che 
per questo amore, proveniente dal piacere , legasi la na- 
tura di lui nuovamente. 

28, 29. in altura , in alto. — forma del fuoco appellano 
I filosofi quella che si congiunge alla materia prima, a tutti 
i corpi comune, e le dà essere di fuoco. »_- Credevano 
gli antichi che il fuoco fosse naturalmente nato a salire, 
perciocché non sapevano che I aria pesasse , e che essen- 
do specificamente più grave della fiamma, lo spingesse 
allo in su. E. B. <—@ 

30, 34. La dore ec.: sotto il concavo del cielo della 
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Così I’ animo preso entra in disire, * 


Ch’ è moto spiritale, e mai non posa 
Fin che la cosa amata il fa gioire. 

Or ti puote apparer quant’ é nascosa * 
La veritade alla gente ch’ avvera 
Ciascuno amore in sè laudabil cosa: 

Perocchè forse appar la sua matera 
Sempr esser buona; ma non ciascun segno 

buono, ancor che buona sia la cera. 

Le tuc parole e ’1 mio seguace ingegno, *° 
Rispos’ io lui, m’ hanno amor discoverto; 
Ma ciò m’ ha fatto di dubbiar più pregno; 

Chè s’amore è di fuori a noi offerto, * 
E l’animo non va con altro picde, 
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Luna, secondo I’ opinione in oggi poco seguita, che ivi 
Y elemento del fuoco abbia la sua spera, e però vi si con- 
servi meglio. VENTURI. — in sua materia , nella porzione 
di materia prima, a cui si congiunge. — l’ animo preso, 
legato dal piacere ad un obbictto. — entra in disire , pas- 
sa a desiderarne il possesso. 

52. Ch’ é moto spiritale ; quasi dica, che se non è mo- 
to locale, come quelio del fuoco, è però una specie di 
moto spirituale , perocch’é quello per cui corre P animo 
all’ amata cosa. 

83. Fin che ec. : finchè non 
della cosa amata. 

35, 36. avvera. Avverare , aver per vero, come spiega 
Îl Vocabolario della Crusca, affermar per vero. — Ciascu- 
no amore; supplisci essere, che per cllissi v’ è tralasciato. 

57 — 59. Perocché forse ec. Parla in lingua assai peri- 
patetica , la quale il genere delle cose, siccome determi- 
nabile da più differenze (come la materia prima è deter- 
minabile da più forme ), chiama materia. Vuol dir dun- 
que: l’amore in genere forse apparisce buono; c dice 
forse , perchè a rigore, preso così in genere, non è nè 
buono , nè caltivo, nè lodevole, nè biasimevole. VENTU- 
nl. A questa interpretazione corrisponde molto bene ciò 
che segue ii Poeta a dire : ma non ciascun segno - È buono , 
ancor che buona sia la cera. Imperocchè è appunto la 
cera come la materia determinabile, ed il segno, ossia 
la figurazione, come la forma determinante ; e siccome la 
cera o buona o non caltiva può , per improntarsi di catti- 
va figura, acquistar denominazione di cattiva , così può 
amore , generalmente preso , essere buono o non cattivo, 
ed acquistar nome di cattivo per determinarsi ad oggetto 
disdicevole. m— Queste parole , segnate in corsivo, man- 
cano nelle due edizioni del sig. De-Romanis. L’ errore è 
tanto più rimarchevole, in quanto che il discorso rimane 
così affatto privo di senso. Noi le abbiamo supplite col soc- 
corso della 1. romana del 1791. «—@ matera c materia 
adoprano gli antichi indifferentemente. Vedi il Vocab. della 
Crusca. . 

40. °I mio sequace ingegno vale quanto la mente mia, 
che con attenzione veniva appresso alle tue parole. 

hu Rispos’ io lui, la Nidob.; Risposi lui, P altre edi- 
zioni. 

42. di dubbiar più pregno , più pregno di dubbj. 

43. — * Il Postiliatore del cod. Cact. dichiara questo 
dubbio con molta leggiadria così: Dubium est istud ; vult 
dicere : tu dixisti mihi, quod animus recipit speciem rei 
visae intra se, et quod illa reflexio est amor: modo si 
est verum , quod necessario veniat de foris , et dicis quod 
amor est causa virtulis et vitii, quae est causa, quare 
debeo habere culpam mei vitii , vel laudem meae virtutis? 
Non sarà strano sc qui il lettore si rammenterà del cele- 
bre sonetto 102. del Petrarca: Se amor non è, che dun- 
que è quel ch’? sento ec. E. R. — di fuori, da esterni 
obbictti. — di fuore , la Crusca e seguaci. 

44. Panimo , la Nidobeatina; 0 anima, ) altre edizio- 
ni, me col Vat. 3199 la 3. romana. —@ non va con 
altro piede , che con quello di esso amore, senza cioè 
veruna riflessione e propria clezione. m—> Il Torelli, che 
legge colla comune anima, nota: « Pare dovesse dire 
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Se dritto o torto va, non è suo merto. 

Ed egli a me: quanto ragion qui vede ‘ 
Dir ti poss’ io; da indi in là t’ aspetta 
Pure a Beatrice, ch’ é opra di fede. 

Ogni forma sustanzial, che setta ‘ 

da materia, ed è con lei unita, 
Specifica virtude ha in sè colletta, 

La qual senza operar non è sentita, ™ 
Nè si dimostra ma che per effetto, 

Come per verde fronda in pianta vita. 

Però, là onde vegna lo ’ntelletto ss 


» animo, come sopra, e non anima ; ma e’ sono sino- 
» nimi. » — Il Biagioli è però di contrario parere, e di- 
ce, che fra animo ed anima passa appunto quella diffe- 
renza stessa ch’ evvi fra vivere c sentire ; perocchè col- 
P anima viviamo, e coll’ animo sentiamo. — La Crusca in- 
fatti definisce )’ anima: fa forma intrinseca dei viventi , 
vita degli animanti ; e Y animo : propriamente la parte 
intellettiva dell’ anima ragionevole. Ma non resta per que- 
sto che Dante stesso e gli altri classici di nostra lingua 
non abbiano quasi indifferentemente usalo e come sino- 
nimi questi due vocaboli ( puoi vederne molti esempj nel 
Vocabolario stesso della Crusca ). —@& 

46. ragion , il naturale nostro intendimento , — qui re- 
de , in questa parte, su di questo punto discerne. 

47, 48. da indi in là, dalla ragione in su. — & aspetta 
- Pure a Beatrice. O tace per ellissi di pervenire , 0 ado- 
pera aspettare ad ugual senso di differire , e intende co- 
me se detto avesse : differisciti , cioè serba 1 dubbj tuoi, 
a Beatrice solamente. Così anche Par. xvn. v. 88. — 
ch’ è opra di fede ; perocché la picna risoluzione , che tu 
cerchi, del tuo dubbio, abbisogna del lumi che la fede, 
cioè lc Scritture sacre, somministrano ; nè possono atten- 
dersi d’ altronde , che dalla celeste sapienza, ossia dalla 
teologia , per Beatrice intesa. m3-+ E in fatti troveremo 
definita questa questione da Beatrice al c. v. del Para- 
diso. —@& 

49, 50. Forma sustanziale appellasi dalle scuole quella 
che, unita alla materia prima, comune a tutti i corpi, 
forma le differenti specie de’ corpi; e perocchè tengonla 
esse non per una semplice combinazione della materia, 
come gli atomisti pensano, ma per una cosa sustanziale , 
perciò forma sustanziale Y appellano. Come poi le mede- 
sime scuole dividono le sustanziali forme in materiali os- 
sia corporee, ed immateriali ossia spirituali, il Poeta no- 
stro, in vece di dire ogni forma che sta immateriale , 
cioè ogni anima umana, dice Ogni forma sustanzial , che 
setta (dal latino sectus , per distinta)- E da materia, 
da materialità. — ed è con lei unita, c soto unione ha colla 
materia, c non identità. 

Si. Specifica rirtude , che dalle altre forme la specifica. 
la particolarizza. ®— Pictro di Dante osserva, che il 
Poeta chiama virtù specifica quella che compie la defini- 
zione della specie , com’ è appunto nell’ uomo P intendere. 
E. F. «—& ha in sé colletta, dal latino collectus , contie- 
ne in sé. 

52. senza, la Nidob.; sanza, la Crusca c seguaci. 

53. ma che (dal lalino magis quam, che mas que di- 
cono gli spagnuoli ), più che, sc non che. — * Per le 
stesse ragioni riferite già Inf. rv. 26. e xx1. 20. abbiano 
anche qui adottato la lezione del cod. Cass. mai che in 
luogo di mache. Avvertiamo inoltre, che il cod. del sig. 
Poggiali lesse egualmente, e che il cod. Caet. iegge ma 
che nel modo stesso che a questo passo legge |’ ediz. del 
Numaister ; onde ci sembra poter concludere ragionevol- 
mente, che il mai che fosse da taluno sincopato in ma 
che , cd in seguito da più scorretti copiatori riunito in ma- 
che. m— Così leggeva e chiosava 1° E. R. nella 2. edizio- 
ne; ma nella 3. ha finalmente abbracciata la lezione ma- 
ché , difesa dal Perticari, c come abbiamo esposto alla 
nota dei verso 26. canto iv. dell’ Inferno. —& 

84. m—> Come per verdi fronde ,} Antaldino E. R. —@ 

55 — S7. lo’ntelletto - Delle prime notizie. Intelletto o 
intelligenza appellasi nelle scuole la cognizione de’ primarj 


Ns ck 14 41 U 


Delle prime notizie, uomo non sape, 


E de’ primi appetibili l’ affetto, 

Che sono in voi, si come studio in ape * 
Di far lo mele: e questa prima voglia 
Merto di lode o di biasmo non cape. 

Or perchè a questa ogni altra si raccoglia,*' 
Innata v é la virtù che consiglia, 

E dell’ assenso de’ tener la soglia. 

Quest’ è ’1 principio, lì onde si piglia “ 
Cagion di meritare in voi, secondo 
Che buoni e rei amori accoglie e viglia. 


assiomi , ossia delle prime fondamentali notizie ; di quel- 
la, esempigrazia : impossibile est idem simul esse et non 
esse. E certamente non solamente ignora I’ uomo onde 
cotali notizie abbia acquistato; ma se non venisse mai fl 
caso di valersene , neppur saprebbe di possederie. B— Pri- 
ma del Condillac nessun filosofo aveva dimostrato chiara- 
mente come gli assiomi siano proposizioni astratte , c per 
conseguente procedenti dal senso, ed acquistate coll’ espe- 
rienza. E. B. «—@& de’ primi appetibili ? affetto : 1’ amore 
di quelle cose che primieramento ogni uomo appetisce, 
della conservazione propria, per cagion d’ esempio, della 
propria beatitudine ec. — * Il cod. Caet. ripete con più 
chiaro senso la negativa, invece di congiungeria, leggen- 
do: Né de’ primi ec. E. R. 

88, 50. studio, a quel senso che adopranlo I Latini 
d’ incfinazione e di affetto. m—>» Il Torelli legge : sì come 
studio in ape - Di far lor mele , chiosando: « nota in ape 
» - Di far lor mele , àccordando il singolare col plurale; » 
poi soggiunge : « ma ape può essere anche il plurale di 
» apa, come ha notato il Salvi. » P—& 

60. non cape, non ha merito di lode o ec. , perocché 
affatto naturale. »— L’ intelicito umano non ha da natu- 
ra altra cognizione che queila dei primi principj insieme 
col desiderio dei? intendere. Questi principj sono le con- 
clusioni chiare e note a tutti gl’ intelletti , e sono detti dai 
filosofi degnità , concetti comuni; dai quali partendosi 
1’ intelletto , va discorrendo e raziocinando all’ inteiligenza 
dell’ altre cose , ed cmpicsi d’ intelligibili : onde il filosofo 
per maggior degnità chiamò la cognizione di queste prime 
notizie (come prima operazione del nostro intelletto ) col 
nome della potenza stessa, dicendo: /ntellectus est prin- 
cipiorum (vedi Gelli ZLez.). E. F. —@& 

61 — 63. Or perchè, affinchè, a questa prima naturale 
ed innocente voglia si raccoglia , si accompagni ogn’ altra 
morale e lodevole virtù, — Znnata v’ é, data vi è fin dal 
vostro nascimento , — fa virià che ec., la ragione, che 
vi dee consigliare, e regolare | vostri appetiti. 11 Daniello 
però (seguito dai Venturi m— e dal Biagioli <x ) L’or- 
dine (dice) è - la virtù che consiglia, cioè la ragione, 
vw’ è innata, cioé nata insieme con voi, perchè, affinchè 
ogni altra voglia che nasca in voi, si unisca , accompa- 
gni e raccolga a questa virtù, la quale dee tener la so- 
glia , deve custodire P entrata dell’ assentire e consentire , 
metafora tolta dagli uscieri , il proprio de’ quali è d’ am- 
metter dentro ed introdurre cui più lor piace. D- Il cod. 
Antald. legge così tutta questa terzina : 

E perché a questa ogn’ alira si raccoglia , 
Innata n° è la virtù che consiglia , 
Ed ell’ ha senso di tener la soglia. 
Al 1.2. anche il cod. Vat. 3199 legge, /nnata n° è ec.E. R. +—@& 

Gh. — 66. Quest’ è ’l principio: questa regolatrice ra- 
gione a voi donata è la sorgente. — /d onde in vece del 
relativo da cui. — secondo - Che essa regolatrice ragio- 
ne viglia , da vigliare per iscegliere. Vedi il Vocabolario 
della Crusca. m— Il Torelli*ai vv. 63. e seg. ha notato: 
= Forse va letto: Che buoni o rei ec., riferendosi a quel 
» verso di sopra: Or come a questa ogn’altra si racco- 
» glia. E questo è i’intendimento: secondo che a quella 
» prima voglia, che merto di lode o di biasimo non ca- 
» pe, la ragione accoglie e viglia (separa) i buoni amo- 
» ri 0 i rei. » — « Siami qui lecito (a questo luogo op- 
» portunamente nota il ch. sig. Portirelli) di far osserva- 
» re alla studiosa gioventù, pel cui vantaggio particolar- 
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Color che ragionando andaro al fondo,‘ 
S’ accorser d’ esta innata libertate; 

Però moralità lasciaro al mondo. 

Onde poniam che di necessitate ro 
Surga ogni amor che dentro a voi s’ accende, 
Di ritenerlo è in voi la potestate. 

La nobile virtù Beatrice intende ” 
Per lo libero arbitrio, e però guarda 
Che I’ abbi a mente, s’a parlar ten prende. 

La Luna, quasi a mezza notte tarda, ™ 


» mente io estendo queste note, quanto chiaramente e 
» poeticamente sappia Dante esporre le più astrusc dot- 
» trine della scuola Peripatetica. Che se di quando in 
» quando alcuna difficoltà s’ incontra a ben comprendere 
» ciò che vuol egli dire, non è certo perchè oscuramente 
» parli il Pocta, ma perchè s’ ignora il fondo di quella 
» dottrina, di cui egli si è servito, o seguendo 1’ opinione 
» dei suoi tempi, ne’ quali Aristotele cra stimato (e non a 
» torto) un prodigio dell’ umano sapere, o giudicandola 
» Ja più atta a dilucidare quello, su di che egli tratta, ed 
» a sciogliere le obbiezioni che si possono traporre : nè in 
» tale giudizio egli s’ è ingannato; poichè tutto quello che 
» anche dai più moderni incorrotti filosofi si va ragionan- 
» do sul motivo, per cui sono a noi imputabili le buone 
» O cattive azioni, sull’ origine dell’ umana corruttela, sul 
» libero arbitrio, e simili altre cose, non è, per verità, 
» molto differente da quanto si diceva da Aristotele, se si 
» ecceltua una nuova adottazione cd un nuovo collocamen- 
» to di parole. Inoltre, fra gli ornamenti del dire, non 
» wha dubbio che i più eccellenti e splendidi sono quelli 
» delle comparazioni e delle metafore, che a buon dritto 
» chiamansi /e regine delle figure, o perchè generano di- 
» letto e sorpresa nell’intendimento nostro, che si com- 
» piace dell’ accorgersi di una certa unità fra cose che 
» prima a lui sembravano diffcrentissime , o perchè ren- 
» dono chiaro e sensibile ciò che, altrimenti detto, rimar- 
» rebbe tuttora incomprensibile ed oscuro. Dante adunque 
» ne fa un aggiustatissimo uso; e così come Poeta ci ar- 
» reca piacere e meraviglia anche nell’ esporre le più sot- 
» tili dottrine, c come filosofo le tralta con tutta quella 
» chiarezza ch’ elleno sono capaci di ricevere.» «—«& 

67. che ragionando andaro al fondo : che con serie me- 
ditazioni giunsero al fondo, alla vera natura delle cose. 

69. moralità , la filosofia morale, con avvertimenti da 
muovere a seguir la virtù, e fuggire il vizio; ciò che non 
avrebber fatto, sc non avessero ben conosciuto I? uomo 
esser libero all’ una c all’ allro. VENTURI. 

10 — 72. Onde poniam ec. Conchiude che, ancorché 
ogni amore s’ accendesse in noi di necessità, nondimeno 
è In nostra potestà di ritenerlo, o lasciarlo andare. VeL- 
LUTELLO. — Pogniam , in luogo di poniam , leggono l’ediz. 
diverse dalla Nidobeatina. | 

#5 — 18. La nobile virtù ec. Volendo far che Virgilio 
ponga termine al suo discorso con un elogio al gran do- 
no da Dio fattoci nel libero arbitrio, fassi dal medesimo 
avvertire, che Beatrice , cioè la sacra teologia, antonoma- 
sticamente appella cotale dono la nobile virtù. B—>» e pe- 
rò guarda ec.: però procura di tenere a mente questa 
espressione, se mal ella ti parlasse di libero arbitrio quan- 
do tu la rivedrai su nel Paradiso terrestre. Infatti ai canti 
iv. G v. del Paradiso noi vedremo di nuovo trattata que- 
sta materia tra Dante e Beatrice. PocGIALI. — S” a parlar 
t’ imprende, al v. 75., il Vat. 3199. E. R. & 

16, 77. quasi a mezza notte tarda. Dee questo inten- 
dersi detto per interjezione , ad indicare l’ ora in cui si 
alzava la Luna, e come se avesse in vece detto : fa Luna, 
la quale in quel tempo tardava ad alzarsi fino quasi alla 
mezza notte , faceva ec. Di falto essendo quello il tempo 
d’ equinozio , e quella la quinta notte (a) del misterioso 


(a) A° primi tre giorni successi al plenilunio , e consu- 
mati fino all’ uscita in quell’ altro emisferio ( giusta P av- 
viso sotto la nota al canto n. della presente cantica, v. 
9. al 102.), aggiungansi due altri , impiegati P uno nel- 
P antipurgatorio , e P altro fin qui. 
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Facea le stelle a noi parer piu rade 
Fatta com’ un secchion che tutto arda; 

E correa contra il ciel per quelle strade” 
Che il Sole infiamma allor che quel da Roma 
Tra’ Sardi e Corsi il vede quando cade: 

E quell’ Ombra gentil, per cui si noma ®* 
Pietola più che villa Mantovana, 

Del mio carcar diposto avea la soma. 


viaggio a Luna piena incominciato ( vedi Inf. xx. 197.), 
e sorgendo la calante Luna, tramontato Îl Sole, ogni se- 
ra più tardi quasi d’ un’ ora, doveva in quella notte al- 
zarsi verso I’ ore cinque, ch’ è quanto dire verso la mez- 
za notte. — Facea le stelle parer più rade, rendendo 
col suo lume invisibili le stelle di minor grandezza, e le 
sole più grandi lasciando vedere. 

18 Fatta com’ un ec. Essendo la Luna, calante di cin- 
que notti, come una sfera troncata, viene appunto la fi- 
gura di lei ad essere somigliante alla figura dell’ usitato 
secchio di rame, tondo nel suo fondo e tronco nella cima 
ed aperto; e se questo suppongasi che tutto arda , cioè 
che arroventato sia, oltre la figura lunare, avrà anche il 
colore. m-> Fatta come un Secchion che tututto arda, 
legge |’ Antald. La qual parola, che, secondo il Salvini, 
ba forza di superlativo, ci sembra qui di molta efficacia : 
e già non solo l’ usarono il Boccaccio e P antico volgariz- 
zatore dell’ Eneide, ma Dante medesimo nella cancone 
Ollava: Ché ’l sì e ?I no tututto in vostra mano - Ha po- 
sto Amore. — Il Vat. 3199 legge: un secchione che tult’ar- 
da. Nota del sig. Salvatore Belti. E. R. <-« 

19 — 81. E correa contra il ciel. Parla del moto perio» 
dico , che è da occidente in levante, c perciò contrario 
alla quotidiana rivoluzione che fa il cielo stellato da Ie- 
vante in ponente. — per quelle strade ec., cioè per quel 
segni, lo Scorpione intendendo ; perchè se la notte, che 
fl Poeta si smarri nella selva, era stata 1’ opposizione , es- 
sendo il Sole nel primo grado d’ Ariete, conveniva di ne- 
cessità che la Luna fosse nel primo della Libra: ritornan- 
do essa poi, fatta la opposizione, verso la congiunzione, 
poteva essersi accostata al Sole In cinque giorni per lo 
spazio di duc segni, ed essere a fine dello Scorpione; nel 
qual segno mentre si ritrova il Sole, chi è a Roma, guar- 
dando tra Sardigna e Corsica (che sono ad essa città oc- 
cidentali ), lo vede tramontare. DanieLLO. — * Il Postil- 
latore del cod. Cact. è di questo istesso sentimento, di- 
cendo: si esses Romae ; e vi aggiunge per una particola- 
rità, che non sappiamo essere stata annotata da altri: uf 
Dantes fuit, et vidit hoc experimentum. Il eodice poi, in- 
vece di allor che quel da Roma, nel v. 80., legge: quar 
do quel da Roma. E. R. @— Nella nota per noi aggiun- 
ta al v. 4. del passato canto 1x. si è già avvertito, che 
nel 1300 il plenilunio ebbe luogo nel di 4 Aprile, essen- 
do ii Sole nei gradi 22. 88.’ d’ Ariete, e la Luna nei gra- 
di 16. 44.’ di Libra. La Luna dunque in questa quinta 
notte dopo il plenilunio dovette in quell’ anno trovarsi nel 
segno di Sagittario , e non già di Scorpione. Questo però 
non toglie che non si verifichi egualmente ciò che il Poe- 
ta dice in questo terzetto. —« 

82, &. E quell? Ombra ec. Virgilio, in riguardo del 
quale Pietola, picciolo luogo presso Mantova, detto dagli 
antichi .fndes , in cui egli nacque, è più famosa d’ ogni 
altro luogo del Mantovano, 0 di Mantova stessa. VENTU- 
RI. @—> A questo luogo il Biagioli ha notato: « Ho gia 
» detto Inf. 4. che nacque Virgilio in Andes; così diceva- 
» no gli antichi il luogo oggi chiamato /ietola. Scaltrito 
» dal dottissimo Ugo Foscolo, che il D. Visi, nella sua 
» Storia di Mantova, combatte questa comune opinione, 
» mi fo debito di farne parte a’ mici iettori. Non ho tem- 
» po di schiarir questo punto; ma non lascierò d’ avver- 
» tire, che in quello che dice il Poeta nel primo e nel 
ventesimo dell’ Inferno, c nel presente, parmi travedc- 
» re essere intendimento suo di combattere I’ opinione 
» contraria, e sin d’allora corrente. » «—& 

84. Del mio carcar, del carico da me fattogli colle mie 
interrogazioni. (9 Di mio carco, il cod. Antald. E. 
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Per ch’ io, che la ragione aperta e piana® 
Sovra le mie questioni avea ricolta , 
Stava com’ uom che sonnolento vana. 

Ma questa sonnolenza mi fu tolta 
Subitamente da gente, che dopo 
Le nostre spalle a noi era già volta. 

E quale Ismeno già vide ed Asopo, 
Lungo di sè di notte, furia e calca, 

Pur che i Teban di Bacco avesser uopo; 

Tale per quel girori suo passo falca, ™ 
Per quel ch’ io vidi di color, venendo, 
Cui buon volere e giusto amor cavalca. 


R. +-@), — diposto avea la soma, erasi sgravato col 
soddisfarmi. : 

88, 86. Per ch'io, che la ragione ec.: ond’io,che di 
tutte le mie questioni ricevuto aveva da Virgilio chiara ed 
aperta dilucidazione , talmenteché trovavasi la mente mia 
affatto quieta. 

87. che sonnolento vana. Se non erano in uso vanare € 
vaneggiare , come lo sono, per cagion d’ esempio , tasta- 
re e tasteggiare , sarà vana sincope di vaneggia. Come 
pol vaneggiare adopera altrove Dante per esser véto 0 
vano (Inf. xvni. 8. e 73.), così adoprerà qui vanare; € 
però sonnolento vana varrà il medesimo che dal sonno 
preso rimane vano , voto d' ogni pensiero. B—> Non sem- 
bra al Biagioli che vanare e vaneggiare sieno propriamen- 
te sinomini, ma che I’ uno esprima )’ esser 1’ animo vano 
o vòto d’ ogni pensiero, e P altro vagante qua e là d’uno 
in altro, senza punto affissarvisi. <—« 

Chiosa il Landino, che per questo sonnolento vaneggia- 
re confessa Danie P accidia , della quale si doveva pur- 
gare. Osservando io però che non solamente in questa 
notte ed in questo luogo, ma ancora nella precedente 
notte ( Purg. rx. 44.) e nella seguente ( Purg. xx vil. 92. ), 
ed in luoghi ove tutt’ altro che accidia si purgava, fu il 
Poeta medesimamente dal sonno occupato , direi piuttosto 
che voglia ricordarci quello stesso che nel 1x. della pre- 
sente cantica ci ricorda, che seco avea di quel d’ Adamo 
(Purg. rx. 10.), e che perciò ogni notte pativa di sonno. 

90. volta per indirizzata , incamminafa ; D_> ©, 86C00- 
do il Biagioli, era data la volta, avendo girato I arco 
del monte che a noi lo nascondeva. +—& 

91 — 93. E quale ec. Per dimostrare con quanta velo- 
cità procedeano quelle anime, e la gran moltitudine che 
erano, le assomiglia a quei Tebani, i quali, secondo che 
scrive Stazio, ne’ sacrificj di Bacco , quando avevano bi- 
sogno di lui, correvano di notte in grandissimo numero 
lungo Ismeno ed Asopo , fiumi di Beozia, con facelle ac- 
cese, gridando forte, e chiamando Bacco per molli c di- 
versi suoi nomi. VELLUTELLO. — /smeno già vide ed Asv- 
po ; dando pocticamente senso alla cosa insensala , cioè 
la vista ai fiumi, come diede l’udito Virgilio: Omnia 
quae , Phoebo quondam meditante , beatus - Audiit Eu- 
rotas , jussitque ediscere lauros , = Ille canit (Eclog. vi. 
v. 82. e segg. ). DANIELLO. >_> Quale /smenon già vide, 
fl Vat. 3199. E. R. «—@& Lungo di sé, lungo le sue rive. 
— furia vale qui mottitudine ; m—» o forse meglio col 
Biagioli : il furioso trascorrere di quelle genti. «—& cal- 
ca, affollamento di gente. — Pur che, solamente che, 
nel caso che. 

94 — 96. Tale per quel ec. Sinchisi, di cui la costru 
zionc: Tale calca, per quel ch’ io vidi, di color , cui ca- 
valca , sprona, buon volere e giusto amore , falca , avan- 
za, suo passo per quel girone. Falcare, dice bene it 
Vellutcilo , si è il contrarid di difalcare , che significa 
detrarre e sminuire. 11 Vocabolario della Crusca, chio- 
sando col Buti e colla comune degli altri falcare per pie- 
gare , adduce un passo di ser Brunetto Latini nel suo 
Tesoro, lib. 7. cap. 43., che nén solamente non confer- 
ma il senso da esso Vocabolario preteso, ma è fatto a 
posta per istabilire che fulcare significa quanto avanzare, 
ii contrario di difalcare. Jmmantenente (così ser Brunel- 
to) che luomo veste persona di giudice , dee egli vestir 
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Tosto fur sovra noi, perchè correndo * 
Si movea tutta quella turba magna, 

E due dinanzi gridavan piangendo : 

Maria corse con fretta alla montagna; '* 
E Cesare, per soggiogare Ilerda 
Punse Marsilia, e pol corse in Îspagna. 

Ratto ratto, chè i em non si perda '* 
Per amor, gridavan gli altri appresso ; 
Chè stadio di ben far grazia rinverda. 

O gente, in cui fervore acuto adesso ,‘* 
Ricompie forse negligenza e ’ndugio 
Da vol per tiepidezza in ben far messo, 

Questi che vive, e certo io non vi bugio,’® 


persona d' amici , e guardare che sua persona non falchi 
# altra. m--» Nel Dizionario dell’ Accademia Francese al- 
la voce faucher leggesi : terme de manége. Il se dit d' un 
cheval qui traine en demi-rond une des jambes de devant. 
Cette maniére de bolter parait plus au trot qu’ au pas. 
Cela arrire aux chevaux qui ont été entr’ ouverts , ou 
qui ont fait quelque effort. Ora non v° è dubbio che que- 
sto vocabolo faicare non P abbia tolto il Poeta dal fran- 
cese , e impostogli il sentimento medesimo; ed è possibi- 
le che siasi detto a’ suoi tempi delP andar sì fattamente il 
cavallo sì disposto. BracioLi. — Il Lami osserva che que- 
sta voce faica potrebbe fors’ anche venire da valicare, 
per lo scambiamento della v colla f, fattosi faticare , fa- 
fica , falca. — 1.’ Autore al e. xxrv. v. 97. di questa can- 
tica disse: Tal si parti da noi con maggior vaichi , cioè 
con passi maggiori. E. F. +—«& 

98, 99. magna , dal latino, per grande, termine ado- 
prato da buoni scrittori anche in prosa. Vedi il Vocabola- 
rio della Crusca. — due , la Nidob.; duo, l’ altre edizioni. 

400 — 102. Maria corse ec. Due esempj di celerità, a 
redarguzione e stimolo degli accidiosi : uno sacro di Ma» 
ria vergine, che, portandosi a visitar sua cognata santa 
Elisabetta, abtit in montana cum festinatione ( Lucae 1. v. 
89. ); P altro profano di Giulio Cesare , che con grandissi- 
ma celerità, com’ egli medesimo nel primo libro de’ Co- 
mentarj suoi descrive, partito da Roma, andò a MarsHia, 
città a lui nemica; e quella pungendo, cioè lasciando da Bru- 
to con parte dell’ esercito assediata , corse egii in Ispagna, 
ove superò Afranio , Petrejo , ed un figliuolo di Pompeo, 
e soggiogò ilerda (oggi Lerida ), città famosa di quella 
provincia. — suggiugare , legge 1° edizione della Crusca e 
le seguaci. 

Pel primo sacro esempio il Landino e fl Vellutello in- 
tendono la fuga di Maria in Egitto; ma troppo le recale 
parole del sacro testo ne dimostrano il torto. — * Code- 
sti due Chiosatori van d’ accordo col Poatill. Caet. E. R. 

403. Ratto ratto, presto presto. — ché vale acciocché. 

404. Per poco amor , per un amore accidioso e freddo. 

408. studio di ben far grazia rinverda. O dee essere 
stato detto rinverdare e rinverdire come si dissero intiriz- 
zare e intirizzire , intiepidare e intiepidire ec. , 0 se non 
si disse che rinverdire , sarà qui rinverda detto per anti- 
tesi in luogo di rinverde. La sentenza poi è, che lo stu- 


dio e la sollecitudine nostra a ben fare conferisce ad ot-. 


tenere rinvigorimento dalla divina grazia. 

406 — 408. m— favore , invece di fervore , legge fl Vat. 
5199. E. R. +—& acuto per ardente. @—» Ricompie ; com- 
pisce le veci, compensa, ristora. VENTURI. +—@ messo 
per zeuma si riferisce espressamente a indugio , e tacita- 
mente a negligenza. 

409. non vi bugio , non vi dico bugia (chiosa Il Ventu- 
ri), da bugiare , da cui vien bugia, bugiardo, come da 
beffare beffe, beffardo : solo la mancanza dell’ accento su 
Pi potrà parere un po’strana, essendo più propria del 
bugiare in significato di /orare. — Bugiare in significato 
di dir bugia trovasi adoprato da altri antichi Toscani scrit- 
tori ( vedi il Vocab. della Crusca); e dal bugiardo , che 
pronunziam noi senz’ accento su |’ /, puossi conghictturare 
che si pronunciasse istessamente anche il verbo suo origi- 
nario bugiare ; come , per cagion d’ esempio , pronunzios- 
si Pf senz’ accento in animalia verbo: La cieca cupidigia 
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Vuole andar su, purché il Sol ne riluca; 
Però ne dite ond’ è presso il pertugio. 
Parole furon queste del mio Duca; 

Ed un di quegli spirti disse: vieni 
Diretro a noi, che troverai la buca. 
Noi siam di voglia a muoverci sì pieni, ‘'* 
Che ristar non potem; però perdona, 
Se villania nostra giustizia tieni. 
Io fui Abate in san Zeno a Verona, ‘"* 
Sotto lo ’mpero del buon Barbarossa, 
Di cui dolente ancor Melan ragiona. 
E tale ha gia I’ un piede entro la fossa, '*! 


che v’ ammalia (Parad. xxx. 139.) , quantunque sempre 
si pronunzi Il’ i accentato in mala. Bugiare per bucare 
crédo che fl primo dicesselo 1° Ariosto (Fur. xt. st. UU. ). 
Certo è almeno che nel Vocab. della Crusca non v’ ha 
altro esempio. 

110, 444. purché il Sol ne riluca : solamente che il Sole 
ne si faccia rivedere. Accenna P avviso dato lui da Sore 
dello nel vii. di questa medesima cantica, v. 82. e segg., 
che di notte non si poteva salire. m— più che il sol ne 
riluca , il cod. Vat. 3199. E. R. «—& ond’ è presso il per- 
tugio : da qual parte è la fenditura del monte con entro 
la scala per salire. m-> Ov’èé ec., il codice Antald. 
E. R. —@ 

447. Se villania ec.: se ci tieni, ci reputi, scortesi in 
ciò che giustamente c secondo {I divin volere facciamo. 

418. Io fui Abate ec. Asscriscono tutti i Comentatori che 
si appellasse costul ‘don Alberto, e che di buoni costumi 
fosse, ma, come il Landino vw’ aggiunge, molto rimesso ; 
ed è certo che Dante per qualche motivo il volle tra gli 
accidiosi. — in san Zeno a }erona: san Zeno, abazia e 
chiesa famosa in Verona. VoLpi. »_> A questo verso fl 
Torelli ha notato : « Chi fosse costui non si sa, nè forse 
» lo seppe Dante ; e perciò non aggiunse il nome, per es- 
» sere periti i registri a cagione dell’ incendio dell’ archi- 
» vio del monistero dis. Zeno, accaduto P anno 1291. Ve- 
» scovi di Verona sotto il Barbarossa furono Nobile dal 
» 1139 fino al 1165; poi Gherardo fino al 65; poi Ugone 
» fino all’ 87; finalmente Turrisendo fino al 1200. » — Il 
Pelli (come asserisce ll Biagioli, dictro notizia avutane 
dal ch. sig. Gio. Fabroni) osserva, che tutti | Comentato- 
ri di Dante, nell’ asserire che questo Abate fosse un Al- 
berto , si sono ingannati, perchè un Alberto lo fu a’ tem- 
pi di Federico II., non di Federico I., detto Barbarossa, 
nel qual tempo governava i monaci di san Zeno un Ghe- 
rardo II. (di questo ne garantisce Gio. Batt. Biancolini 
nelle sue NMNottz. stor. delle Chiese di Ferona, lib. v. 
§. 1.). @ 

449. buon Barbarossa, il perfido Federico I.; buono 
adunque per ironia, se pur non parla pur troppo da sen- 
no il Ghibellino Poeta. VENTURI. »— Il Poggiali inclina a 
credere che Dante chiami il buono Federico I. Barbarossa 
o perchè sostenne vigorosamente il partito Ghibellino , o 
perchè mori nel 1190 in Palestina alla testa di una Cro- 
ciata. — Tenne questa opinione anche Pietro di Dante, fl 
quale, come han notato gli Editori della E. F., a questo 
luogu dice: Fuit (Federico) magnus in probitate , sed 
parvus Comes natione , et electus fuit Imperator , omni- 
bus aliis discordantibus. «—@& 

420. Di cui dolente ec. , per essere stato dal Barbarossa 
distrutto, come tutti gl’ Istorici narrano. — Melano e Me- 
lanesi, come già altrove fu avvertito , in vece di Milano 
e Afilanest scrive anche Gio. Villani e tutti gli antichi, in 
maniera più conforme al latino Mediolanum , Mediola- 
nenses. @—>» Milano fu interamente distrutta dal detto Im- 

Federico anno 4162, e riedificata I’ anno 1168 
(Gio. Vill. Storie lib. v. cap. 1. e 11.). — Milan, il Vat. 
3199. E. R. «-& 

124 — 435. E tale. Intende di Alberto della Scala, gia 
vecchio , Signor di Verona, che fece di potenza Abate dl 
quei monistero un suo figliuolo naturale, stroppiato di 
corpo e di animo. VENTURI. — ha già l’ un piede entro la 
fossa (un pié dentro , )° edizioni diverse dalla Nidobea- 


Che tosto piangera quel monistero, 
E tristo fia d’ avervi avuta possa; 

Perchè suo figlio , mal del corpo intero, '™ 
E della mente peggio, e che mal nacque, 
Ha posto in luogo di suo pastor vero. 

Io non so se più disse, o s’ei si tacque, '*” 
Tant’ era già di là da noi trascorso; 
Ma questo intesi, e ritener mi piacque. 


E quei, che m’ era ad ogni uopo soccor- 
830 


Disse: volgiti in qua; vedine due 
All accidia venir dando di morso. 


Diretro a tutti dicean: prima fue 133 


tina, m—> e con esse la 3. romana +), formola pro- 
verbiale, che suol dirsi dei vecchi già cagionevoli, ed 
alla morte vicini. Venruni. — piangerà quel monistero : 
piangerà a conto di quel monistero per avervi intruso di 
potenza un tal Abate. VENTURI. m—» d’ aver avulo possa, 
fl Vat. 5199. E. R. (& 

124. m—» Perchè suo figlio ec. Costui fu Giuseppe Sca- 
ligero , ( probabilmente ) figliuolo naturale d’ Alberto Prin- 
cipe di Verona, che mori I’ anno 1301, Abate in s. Zeno 
dal 1292 fino al 1314. Ebbe un figliuolo naturale, Barto- 
lammeo per nome, che fu pure Abate nello stesso moni- 
stero dall’ anno 321 fino al 336; indi Vescovo di Verona, 
ed ammazzato nei Vescovato, altri dicono da Alboino della 
Scala , i più da Mastino. ToKELLI. — Anche 1’ Anonimo c+ 
tato nella E. F. dice che questo figlio di Alberto non era 
legittimo ; e concordano con esso il Boccaccio e Pietro di 
Dante , il quale dice ancora che questo figlio di Messer 
Alberto della Scala si chiamò Giuseppe. —@& 

125. mal nacque , perocché bastardamente. 

129. ritener mi piacque , perchè testimonio valevole a 
persuaderci , che se Iddio non gastiga il peccato in que- 
sto mondo, gastigalo nell’ altro; w—» o piuttosto, siccome 
pensa il Biagioli, per notarlo di qua di perpetua infa- 

«—@ 


138. Al? accidia dando di morso : ì° accidia mordendo, 
cioè biasimando ; contando tristi effetti di cotal colpa. 

433 — 133. dicean , la Nidobcatina ed il cod. Poggiali; 
dicén ,  altre edizioni m— e il Vat. 3199. E. R. <@ 
prima fue ec. Il grandissimo numero di quegl’ individui 
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Morta la gente, a cui il mar s’ aperse, 
Che vedesse Giordan le rede sue. 

_E quella, che I’ affanno non sofferse 
Fino alla fine col figliuol d’ Anchise, 
Sè stessa a vita senza gloria offerse. 

Poi quando fur da noi tanto divise 
Quel! ombre, che veder piu non potersi, 
uovo pensier dentro da me si mise, 

Dal qual più altri nacquero e diversi ;‘* 
E tanto d’ uno in altro vaneggiai, 
Che gli occhi per vaghezza ricopersi, 

E il pensamento in sogno trasmutai. 


136 


dell’ Ebreo popolo , ai quali Iddio, per salvarli da Farao- 
ne e condurli nella promessa Palestina, aprì la prodigio- 
sa strada nel Mar Rosso, tutti ( eccettuati soli due, Gio- 
sué e Caleb), in gastigo della pigrizia e freddezza loro 
nell’ adempire i divini comandi, morirono prima che il 
Giordano ( fiume nella Palestina per la Palestina medesi- 
ma) vedesse, avesse abitatori, le rede sue, gli eredi 
suoi, gli Ebrei, costituiti da Dio eredi di quella provincia. 

486 — 138. E quella, che ec.: quella gente Trojana 
che, occupata dal tedio del lungo viaggio, volle piuttosto 
senza alcuna gloria rimanere in Sicilia con Aceste, che 
seguire in Italia , navigando , i figliuol di Anchise , Enea, 
come narra Virgilio nel v. dell’ Eneide. B—» figlio d’ An- 
chise , il Vat. 3199. E. R. —€& 

441 — 145. Nuovo pensier ec. m—» Nuovo pensiero den- 
tro a me, il cod. Poggiali. +e La comune degl’ Inter- 
preti per questo vagare di pensiero in pensiero vuol in- 
tendere che ne si descriva )’ accidioso pensare , a propo- 
sito dell’ accidia che colà purgavasi. Ma e perchè non ri- 
sente il Poeta istessamente di mano in mano affetti di que- 
gli altri vizj che in ciascun girone si purgano ? Perchè tra 
i superbi non risente affetto di superbia ? Tra gl’ invidiosi 
affetto d’ invidia ec.? La maniera adunque direi io piutto- 
sto che voglia additarci deli’ oprar di nostra mente, dal 
sonno oppressa, la quale di fatto da una successione 
@ imperfetti ed instabili pensieri, chiudendosi finalmente 
gil occhi, passa al sonno. — gli occhi per vaghezza rico- 
persi: per cagion del vagamento de’ pensieri, cioè per 
non fissarsi più la mente in alcun pensiero , cessando agli 
occhi stimolo di restare aperti, mi si chiusero. 





CANTO XIX 





ARGOMENTO 


Contiensi , dopo certa vision di Dante , la sa- 
lita sua sopra il quinto girone, dov?’ egli trova 
Papa Adriano V., dal quale intende che ivi si 
purga tl peccato dell’ avarizia. 


Nell’ ora che non può il calor diurno ' 
Intiepidar più il freddo della Luna, 


1 — 3. Nell’ ora ec. Circoscrive )’ ultima ora della notte 
dalia freddezza che regolarmente suol avere maggiore s0- 
pra le ore precedenti, e tocca nel tempo stesso la cagio- 
ne per cui ciò avviene, cioè perchè in quell’ ora il calor 
diurno , il caldo rimasto nella terra e nell’ atmosfera dal 
Sole del precedente giorno, vinto , estinto, da terra , dal 
natural freddo della terra, non può più intiepidare , ren- 
der minore, il freddo della Luna , della notte. V’ aggiun- 


Con falso canto una femmina lorda 
Sogna il Poeta; ma questa è scacciata 
Tosto dall’ altra, che da lei discorda. 

Svegliasi, e sale ove la terra guata 
Pur chino in giuso chi quassù dovizia 
Volle d’ averi con voglia assetata, 

Sviandosi da Dio per avarizia. 


Vinto da terra, o talor da Saturno; 
Quando i Geomanti lor Maggior Fortuna * 


ge anche vinto talor da Saturno (quando cioè trovasi nel- 
l’ emisferio notturno ) per l’ opinione che vi era che que- 
sto pianeta apportasse freddo ; e riferisce perciò il Landino 
ciò che di Saturno scrive Alano astrologo : 

Hic algore suo furatur gaudia veris , 

Furaturque decus pratis , et sidera florim. 

4 — 6. Quando i Geomanti ec. Altra circonscrizione 

dell’ ora medesima suddetta prende dalla geomanzia, ar- 


CANTO AIA 


Veggiono in oriente innanzi all’ alba 
per via che poco le sta bruna; 

i venne in sogno una femmina balba,’ 
Negli occhi guercia, e sovra i pié distorta, 
Con le man monche, e di colore scialba. 

To la mirava; e come il Sol conforta '° 
Le fredde membra che la notte aggrava, 
Così lo sguardo mio le facea scorta 

La lingua, e poscia tutta la drizzava ‘* 
In poco d’ ora, e lo smarrito volto, 

Come amor vuol, così le colorava. 

Poi ch’ ell’ avea il parlar così disciolto ,'* 
Cominciava a cantar sì, che con pena 
Da lei avrei mio intento rivolto. 


te divinatoria, così detta dal greco mm, che vuoi dir 
terra , @— e da uavrtia, che significa divinazione, <—@ 
perocché trae arte le pazze sue predizioni dali’ osser- 
vazione di figure in terrestri corpi ( vedi, tra gli altri , Pas- 
savanti nel capitolo Della terza scienza diabolica). Tra | 
var} nomi che davano i Geomanti a varie combinazioni di 
punteggiature ch’essi alla cieca con punta di verga face- 
vano in su P arena, appellavano (insegnano il Landino 
ed altri Spositori) Maggior Fortuna (Fortuna Major) 
quella disposizione di punteggiature , che riusciva somi- 
giiante alla disposizione delle stelle componenti fl fine del 
celeste segno dell’ Aquario ed il principio dei Pesci. Il 
Poeta adunque, in vece di dire clrera quella )’ ora in 
cui, essendo il Sole in Ariete (vedi la nota Inf. 1. 38.), 
erano già sopra l’ orizzonte alzati tutto Aquario e parte 
de’ Pesci (che, per essere questi segni immediatamente 
precedenti Ariete, sarebbe stato il medesimo che dire 
poco avanti il nascer del Sole), dice cl’ era )’ ora quando 
i Geomanti veggiono la loro Maggior Fortuna surgere in 
ortente innanzi all’ alba per via , per quella strada che , 
pel presto venirie il Sole in seguito, poco le ( alia mede- 
sima Maggior Fortuna) sta bruna , rimane oscura. 

Premette poi il Poeta essere stata questa )’ ora del so- 
gno che adesso è per raccontare , allusivamente a ciò che 
nel canto 1x. di questa cantica disse , che la mente nostra 
in cotale ora 

Alle sue vision quasi è divina (verso 18. ). 

7. una fermnina. Vuole Dante coll’ immagine di questa 
sognata femmina darci un’ idea di ciò che fa |’ uomo de- 
dito ai tre vizj che in seguito si purgano, dell’ avarizia, 
gola e lussuria ; cioè che, essendo gli obbietti di questi 
vizj di ioro natura deformi e spregevoli, 1° uomo colla 
sciocca sua apprensione ed affezione se gli fa sembrare va- 
ghi e pregiabili. — balba , balbettante, nel suo parlare 
scilinguata. 

8. Negli occhi quercia , la Nidob.; Con gli occhi quer- 
ci, l’altre edizioni m— e il Vat. 3199, E. R.; <@ 6 si 
VY una che P altra frase vale quanto di torta guardatura. 
— sovra i piè distorta , cioè colla vita non sopra i piedi 
erctia , ma incurvata. 

9. di colore scialba. Scialbo aggettivo da scialbare , che 
dicesi dell’ imbiancar de’ muri propriamente , vale bianco ; 
ma qui dee prendersi per pallido , smorto. 

40, 14. come il Sol ec. Rassomiglia il Poeta l’ influenza 
della sciocca apprensione ed affezione sua in costei all’ in- 
fluire del Sole nelle membra degli animali intirizzite dal 
notturno freddo. 

42 — 13. le facea scorta - La lingua: vale qui scorta 
quanto agile e pronta. Così Matteo Villani, lib. 8. cap. 
28.: Elessono cento cavalieri ec. con alquanti masnadieri 
scorti e destri. — tutta la drizzava : drizzavale ia vita che 
avea prima sovra i pié distorta. — e lo smarrito volto , - 
Come amor vuol , come richiede amore (intendi per far 
innamorare i risguardanti ), così le colorava ec., così lo 
sguardo mio a quella femmina dipingeva. m- /o colora- 
va, il Vat. 3199. E. R. +& 

18. w—> Avrei da lei, Y Antald.; Da lei avre’ col Vat. 
3199 la 3. romana. «—& intento per attenzione qui pure 
come Purg. canto xvil. v. 48, 


DANTE 


Io son, cantava, io son dolce Sirena, ‘* 
Che i marinari in mezzo il mar dismago; 
Tanto son di piacere a sentir piena. 

Io trassi Ulisse del suo cammin vago ** 
Al canto mio; e qual meco s’ ausa 
Rado sen parte, sì tutto l’ appago. 

Ancor non era sua bocca richiusa, ™ 
Quando una donna apparve santa e presta 
Lunghesso me per far colei confusa: 

O Virgilio, Virgilio, chi è questa? ** 
Fieramente dicca; ed ei veniva 
Con gli occhi fitti pure in quella onesta : 
L’ Sitra prendeva , e dinanzi l’ apriva, *' 


49. Sirena , la Nidob. ed altre antiche ediz.; Serena , 
I’ edizione della Crusca e le seguaci. Le Sirene sono 
da’ poeti figurate per voluttà e piaceri corporei ed altri 
vani diletti , le quali con false lusinghe , dolcemente can- 
tando, allettano i sentimenti umani, e gl’ intrigano in 
guisa, che da questi falsi beni non si sanno partire; e 
però fingono che con la dolcezza del canto tirino a loro i 
naviganti, e da quella inebbriati si addormentino, e ad- 
dormentati essere da quelle divorati insino all’ ossa, tra 
quelli scogli di Sicilia propinqui a Peloro , ov’ esse dimo- 
ravano. DANIELLO. 

20. dismago , smarrisco , perdo , faccio perire. Vedi la 
nota al v. 146. del canto xxv. dell’ Inf. ed agli altri passi 
ch’ ivi si allegano. 

91. Tanto son ec.: cioè di tanto piacere ricolmo chi 
ascoltami. — sono a sentir per sono a sentirsi. VENTURI. 

29. Jo trassi Ulisse. — * Io volsi Ulisse, leggono i codd. 
Caet. e Pogg. E. R. — Favoieggiando Omero, c tutti i 
poeti d’ accordo , che pervenuto navigando Ulisse all’ isola 
delle Sirene , provedessesi contro ii canto di quelle ingan- 
natrici col farsi egli legare all’ albero della nave, c con 
fare ai marinari otturare con cera le orecchie, chiosan 
perciò tutti gli Espositori, che faccia qui Dante parlar co- 
stei da menzognera; che facciala, cioè, falsamente van- 
tarsi d’ aver tratto Ulisse del suo cammino. Conveniente 
cosa però, da un canto, sembrandomi che ritenga costei 
il carattere di scaltra menzognera ; ed essendo , dall’ al- 
tro canto , da sciocco il negare o pervertire affatto un av- 
venimento a tutti noto, perciò io piuttosto piego a crede- 
re che per lo sviamento del quale si vanta costei, si ab- 
bia a intendere quello che Ulisse medesimo confessando 
da Circe sofferto (Inf. xxvi. 91. e seg.) dice: 

Mi dipartt’ da Circe , che sottrasse 
Me più d& un anno là presso a Gaeta; 

dove cioè con essa Circe commerciando , ebbe i due figli 
Telegono ed Ardea ( Natal Conti Mytol. lib. 9. c. 41. ). Per 
adeguamento di tutto basta intendere, che la parlante so- 
gnata donna è il fallace piacere, e che Sirena si noma 
dal greco ovpw, che tirare significa, c che il fallace pia- 
cere fu appunto che trasse il viaggiatore Ulisse a restare 
con Circe. — cammin vago, non determinatamente diret- 
to ad alcun luogo. m—» Qui nota Il Torelli: « vago è epi- 
teto di cammino o di Ulisse? Credo di cammino. » <~@ 

33. qual meco s’ ausa , qualunque meco s’ addomestica. 

24. Rado sen parte , ec. Accenna la difficoltà di ritrar- 
re i piedi dal tenace vischio de’ falsi mondani piaceri. 

25 — 37, Ancor non era ec. : proseguiva ancora a par- 
lare. — una donna santa e presta. Chl per costei intende 
la filosofia, e chi la virtù: parrebbe però meglio intesa la 
verità , la scopritrice della menzogna. — Lunghesso , av- 
verbio , vale qui lo stesso che appresso , vicino ( vedi Ci- 
non. Partic. 162. 2. e 8.). 

28 — 30. O Firgilio, Virgilio, ec. Riprende la santa 
donna Virgilio, che permettesse a Dante di trattenersi 
con la ingannatrice donna. — Z'ieramente vale iratamente. 
— ed ei, Virgilio. — Con gli occhi fitti pure ec.: sola- 
mente all’ onesta donna risguardando , e, come saggio, 
neppur di uno sguardo degnando la trista. 

_34 — 33. L’ altra prendeva : la santa prendeva 1° altra. 
E tutto questo (dice il Venturi ) un eccellente ritrovamei- 


rVuRUVA TVET YV 


Fendendo i drappi, e mostravami il ventre; 
Quel mi svegliò col puzzo che n° usciva. 
Io volsi gli occhi; e il buon Virgilio peo 
e 
Voci t’ ho messe, dicea; surgi, e vieni; 
Troviam |’ aperto per lo qual tu entre. 
Su mi levai; e tutti eran già pieni 
Dell’ alto dì i giron del sacro monte, 
Ed andavam col Sol nuovo alle reni. 
Seguendo lui, portava la mia fronte ‘° 
Come colui che Il’ ha di pensier carca, 
Che fa di sè un mezzo arco di ponte, 
Quand io udi’: venite, qui si varca, “ 
Parlare in modo soave e benigno, 
Qual non si sente in questa mortal marca. 
Con I’ ali aperte, che parean di cigno,‘ 


to di nobilissima fantasia felicissimamente ideato , che si 
meritava maggior lavoro e più lunga cultura nella distesa. 
‘Una carezza ed uno schiaffo. L’ intollerabile puzzo che ri- 
svegliò il Poeta, non pare che fosse soggetto di più /uz- 
ga cultura; e ad ogni modo doveva il Venturi aver pre- 
sente quella ragione che del suo dir breve Dante stesso 
ne rendè nel canto xvi. del Purg. v. 439.: 
Tacciolo , acciocchè tu per te ne cerchi. 

@—> venia , apria, uscìa, leggono i codd. Vat. 3199 e 
P Antald, E. R. —& 

34 — 36. Zo volsi gli occhi: svegliato, aggirai gli occhi 
intorno. — e il buon J irgilio ec.: e il buon Virgilio di- 
ceva: già ti ho chiainato indarno almen tre fiale. m— buo- 
no, dice il Biagioli, perchè, quantunque per ben tre 
volte 1’ avesse chiamato, cra pur tuttavia il suo parlare 
tutta dolcezza e bontà. << surgi, e vieni: via mo alza- 
ti, c andiamo. — Paperto per lo qual ec.: V apertura 
della scala, per la quale salghlamo all’ altro balzo. — * Il 
cod. Cact., m— il Val. 3199 e I Antald. —& d’ accordo 
con altri testi e con la Fulginatensc, leggono il verso 36. : 
Troviam la porta , per la qual tu entre. E. R. 

37, 38. eran gid pieni- Dell’ alto di i giron: il già al- 
rato giorno illuminava tutto il monte. Se non al senso 
medesimo può alio intendersi in quel passo pure che dal- 
Vantico manoscritto, Trattato delle segrete cose delle 
donne , reca il Vocabolario della Crusca sotto di esso ag- 
gellivo , $. 2.: Non prendono il medicamento, se non è il 
di alto e ben chiaro. 

39. Ed andavaim col Sol nuovo alle reni. Le reni per la 
schiena, come altri han detto dar le reni per voltar la 
schiena , per fuggire (vedi il Vocabolario della Crusca 
sotto la voce Rene, §. 4.): e henc, proseguendo i Pocti 
il loro cammino sempre nella medesima direzione , da Ic- 
vante in ponente, come nel passato giorno ferivali il ca- 
dente Sole nel viso ( Purg. canto xv. v. 7.), così doveva 
lo allora nato Sole batterli nella schicna. 

42. Che fa di sé un mezzo ec.: it quale cammina con 
la testa e il busto così piegato, come piega 1° arco di un 
ponte dai mezzo alla sponda. 

45 — 453. Quand’ to , la Nidob.; Quand’ i’? , l'altre edi- 
zioni. — qui si varca, qui si passa. @—>» qua si varca, 
il Vat. 3199. E. R. — Parlare ec. , intendi: e ciò fu detto 
con parole si soavi ec benigne, quali non sentonsi in que- 
sto nostro mondo. «— mortal marca. Adopera qui marca 
al senso medesimo, che molti antichi 1 adoprarono, di 
regione (vedi I’ .fmalthea onomastica del Laurenti e il 
Glossarium del Dufresne ). E bene mortal marca appella 
questo mondo, perocchè è di fatto la region de’ mortali. 
— * Il cod. Poggiali legge barca in vece di marca. Se il 
P. L. non ci avesse dato la sua bella spiegazione , avrem- 
mo senza dubbio accettata la variante. E. R. @—> L’ Ano- 
nimo citato dalla E. F. a questo verso ha notato : « Qual 
non si sente in questa mortal marca ; cioè: qual non si 
sente neila prima mortal vita, Ja quale egli appella mar- 
ca al modo francesco , che viene a dire paese fra termi- 
ni scritti. —& 

46 — 48. Con Pali aperte, che parean, la Nidob. 


37 


Volseci in su colui che sì parlonne, 
Tra i due pareti del duro macigno. 


Mosse le penne poi e ventilonne, ‘ 
i lugent affermando esser beati, 
’avran di consolar l’ anime donne. 
Che hai, che pure in ver la terra guati ? “ 
La Guida mia incominciò a dirmi, . 
Poco amendue dall’ Angel sormontati. si 


Ed io: con tanta sospeccion fa irmi 
Novella vision ch'a sè mi piega, — 
Sì ch'io non posso dal pensar partirmi. 

Vedesti, disse, quella antica strega, 


> e fl codice Poggiali; ——& Con Pale aperte, che 
parén , ) altre edizioni (quanto a parean vedi la nota Inf. 
XIX. v. 46.). — di cigno, uccello bianchissimo. — Volse- 
ci in su: impedendoci coll’ apertura dell’ ali il più oltre 
camminare su di quei piano, ne costrinse a salire. m_» Spo- 
sizione ragionevolmente disapprovata dal Biagioli , fl quale 
spiega: J olseci in su, indirizzando le ali verso 1° aper- 
to. +—@ Tra i due (duo, Y edizioni diverse dalla Nidob. ) 
pareti del duro macigno: tra le due sponde della scala 
scavata nell’ erta marmorca sponda. 

49. ventilonne , ne fecc vento: col qual vento intende 
Dante che gli si scancellasse il peccato che purgavasi nel 
passato balzo, cioè deil’accidia; come con simil vento 
scancellato gli fu da quell’altro Angelo il peccato del- 
Pira mentre partivasi dal balzo deg? tracondi (Purg. 
Xvil. v. 67.). 

SO, 81. Qui lugent esc. 3 A ogni passo sentono i Poeti 
proferire una parola di virtù contraria al vizio che in quel 
luogo si purga. Qui si punisco }’ accidia ; il suo contrario 
si è proprio il sentimento della parola beati qui lugent , 
quoniam ipsi consolabuntur ; perocchè chi fa suo donno il 
travaglio , s’ affanna, si consuma, si scarna; e le vigilie, 
le fami e gli stenti sono i suoi diictti. Gli altri Comentato- 
ri ristringono il senso del qui lugenz al piangere i suoi e 
gli altrui peccati; ma credo che sieno ingannati. Bracio- 
Li. «—& Costruzione: Affermando esser beati qui lugent , 
essere cioè benavventurati coloro che in questa mortal 
vita, non da accidia occupati, ma accesi di fervoroso amor 
di Dio, piangono lc proprie ed altrui colpe. Che alia pur- 
gata accidia riferisca ! Angelo I’ evangelico elogio Beati 
qui lugent (Math. 8.), non tascia dubitare il consueto 
modo di applicarsi di mano in mano ali’ uscir de’ balzi 
parole evangeliche in lode di chi va esente dalla colpa 
nel precedente balzo purgata (così nel x. 110. in ammen- 
da della superbia, punita nel precedente balzo , odesi il 
Beati pauperes sptritu; così nel xv. 38. in ammenda del- 
P invidia il Peati misericordes ; così ncl xvu. 68, e 69. In 
ammenda del? ira il Beati pacifici). — Ch’ avran di con- 
solar ec. Corrisponde al quoniam ipsi consolabuntur , che 
li Vangelo soggiunge al Beati qui lugent 3c però dovreb- 
b’ essere il senso: ché, imperocchè, arran essi P anime 
donne , posscditrici ( dal latino dominus), ricche di con- 
solar , nome verbale per di consolazione. Ovvero: avran 
di consolar , avran essi onde consolar / anime donne , 
P anime loro mantenutesi padrone di sè medesime, e non 
sogsiaciute alla mondana schiavitù. m—> Così anche Îl To- 
relli, chiosando: « consolar è detto per consolazione 
(nome, non verbo), e vuol dire, che saranno padrone, 
signore , posseditrici di consolazione. +—& 

52. che pure, che ancora, in ver la terra guati? Ac- 
cenna la particella pure il guardar simile che faceva an- 
che innanzi, v. 40. C segg. 

54. Poco amendue ec. , sottintendi essendo ; @—» e To- 
relli: Poco amendue dall’ Angel sormontati , a modo di 
ablativo assoluto alla latina. ee 

85. sospeccion , sospetto, dubbietà. — Il cod. del sig. 
Poggiali legge sospension , m_+> cd il Vat. 3199, suspi- 
tion ; cd è forse miglior lezione. E. R. «—€& 

36. .Vorella , di fresco avuta. — mi piega , mi attrae. 

87. dal pensar partirmi: ritrarmi dal pensare ad cessa 
visione. 

58. J'edesti, disse , ec. Si dà Virgilio a conoscere con- 


VANS YV 


Che sola sovra noi omai si piagne? 
Vedesti come |’ uom da lei si slega? 
Bastiti, e batti a terra le calcagne; = “* 
Gli occhi rivolgi al logoro, che gira 
Lo Rege eterno con le ruote magne. 
Quale il falcon, che prima a’ pié si mira, “ 
Indi si volge al grido, e si protende 
Per lo disio del pasto che là il tira; 
Tal mi fec’ io, e tal, quanto si fende *’ 
La roccia per dar via a chi va suso, 
N° andai infin dove ’1 cerchiar si prende. 


sapevole della visione di che Dante parla. — strega per 
maliarda , ammaliatrice , incantatrice degli umani cuori. 
— antica, coetanea all’ uman genere, come lo 
è certamente il fallace piacere. 

89. Che sola sovra a not ec. : che sola si piange, pur- 
gandosi i delitti per suo amore commessi, ne’ tre gironi 
del Purgatorio , che ci restano sopra a vedere , ove si tor- 
mentano gii avari, i golosi, i lussuriosi. VENTURI. 

60. Vedesti come ec.: osservasti quale metodo 0’ inse» 
gnd l’altra santa donna per da colei staccartene , col mo- 
otrartela, cioè, qual’ è in sé stessa, schifosa e puzzo- 


Gi. datti @ terra ec.: vicntene speditamente, o ( for- 
s’ anche ) scuoti da’ tuo! piedi la polvere, in segno di scor- 
darti affatto di lei; come per tale significazione venne in- 
giunto agli Apostoli che facessero con chi stato fosse loro 
inospitale ( Matth. 10. v. 14.). 

G2, @. Gli occhi ec. — logoro (propriamente pezzo di 
cuojo com penne, fatto a modo @ ala , con cul il , 
girandole e gridando, richiama a sé il falcone) qui figu- 
ratamente per il cielo, colla vista del quale Iddio tira a 
sè le anime. Caeli enarrant etc. Venton. Meglio però 
sembra che per logoro intendasi semplicemente richiamo 
(la specie pel genere), e diasi a tutta la sentenza il me- 
desimo senso, come se fosse detto: Rivolgi gli occhi al 
richiamo che ti fa Iddio col girare delle ruote magne 
delle celesti sfere. 11 medesimo divino invito espresseci il 
Poeta nel xiv. della presente cantica, v. 148. e seg.: 

Chiamavi °l Cielo, e’niorno vi si gira , 
Bostrandovi le sue bellezze eterne. 

66 — 66. Quale il falcon, ec. m-+ Il senso è questo: 
quale il falcone , che prima miravasi a’ piedi , da quelli s 
volge al grido ec. TonzLLI. «—& Come nei precedenti versi 
tacitamente paragona Virgilio i’ invito che Dio ne fa al 
cielo pel moto e vaghezza delle celesti sfere, ali’ invito 
che pel logoro fa il falconiere al falcone, così paragona 
Dante il pronto suo prestarsi a Virgilio al pronto prestarsi 
del falcone medesimo al falconiere quando questi lo chia- 
ma. — prima a’ piè si mira. Di questo mirarsi il falcone 
ai piedi prima di spiegare {1 volo verso del falconiere , 
non trovo Spositore che stenda sua chiosa più che a sup- 
por vero il fatto , senza rintracciarne alcuna cagione. Sa- 
rebb’ ella adunque per avventura cagionata tale al volare 
preventiva guardatura dal timore di avere ai piedi la le- 
gaccia che suol ritenerlo nelle mani del falconiere? m—» Que- 
sta spiegazione parve al sig. Portirelli un po’ stiracchiata , 
e ne offre in vece la seguente : « Malgrado che il falcone 
» sia addimesticato , pure sempre ritiene in parte la prima 
e sua natura di uccello di rapina; e perciò avanti di vol- 
» gersi al falconiere, e di protendersi pel disio del pasto 
» che là il tira , si può supporre un atto suo naturale 
» quello di mirarsi Gli artigli, che sono i cari suoi istru- 
» menti, co’ quali mantenendo sempre un non so che 
» della sua rapacità, ruba, per così dire, anche ciò che 
» dal falconiere in premio delle sue fatiche potrebb’ esser- 
ot prone “a al grido » intendi, del falconiere , — 

» SI fa avanti. — del pasto , a cui suole il fal- 
coniere chiamario. stante 

67 — 69. Tal mi fec’ io, ec.: ugualmente pronto mi 
fec’ io , ed ugualmente pronto andai quanto si fende - La 
roccia per ec. , per tulto quel tratto di apertura che fa la 
ripa per formare scala a chi va sopra, cioè infin dove’! 
cerchiar si prende , infin dove si torna a girare intorno 


a ta ed 
y Com io nel quinto giro fui dischiuso , ’° 

idi gente per esso che piangea, 
Giacendo a terra tutta volta in giuso. 

Adhaesit pavimento anima mea, ™ 
Sentia dir lor con si alti sospiri, 

Che la parola appena s’ intendca. 

O eletti di Dio, gli cui soffriri se 
E giustizia e speranza fan men duri, 
Drizzate noi verso gli alti saliri. 

Se voi venite dal giacer sicuri, hd 
E volete trovar la via piu tosto, 

Le vostre destre sien sempre di furi. 

Così pregò ’1 Poeta, e sì risposto Ù 
Poco dinanzi a noi ne fu; per ch’ io 
Nel parlare avvisai I’ altro nascosto ; 

E volsi gli occhi agli occhi al Signor mio; ** 


al monte, infino al quinto girone. — N° andai n fin ove, 
P ediz. diverse dalla Nidobeatina. 

71, 72. gente, purgante il peccato dell’ avarizia. — Gia- 
cendo a terra tutta volta ec. Vedine il perchè in seguito, 
v. 118. e seguenti. 

75, 74. Adhaesit etc. ; parole del salmo 118., espri- 
menti P attacco ch’ ebbero queste anime al suolo, cioè 
alle terrene ricchezze. m—> Sentié, al v. 74., il Vat. 
3199. +1 

16. soffriri , le pene e i supplicj che qui soffrite: nome 
verbale, come i parlari, che non di rado si trova negli 
scrittori più antichi. VENTURI. 

71. giustizia e speranza fan men duri, rendon men 
aspri: » per esser voi giustamente puniti, e però 
volentieri li sopportate ; questa , perchè dopo la purgazion 
vostra siete sicuri di salire alla celeste eterna beatiludine. 
DANIELLO. 

78. alti saliri , dal verbal nome salire, appella le sa- 
glienti scale. m—» Gii antichi dissero donari, parlari, 
soffrirt , diri ec., facendo sostantivi gl’ infiniti de’ verbi. 
— E manifesto i lor diri esser vani è nella canzone di 
Dante: Le dolci rime d’ amor ec. E. F. «—@& 

19. Se voi venite ec. Sentendosi quelle anime purganti, 
dopo appena veduto I arrivo dei due Poeti, interrogare 
da essi della via di salir più alto, premettono perciò le 
medesime al parlar loro la condizionale Se voi venite dal 
giacer sicuri , cioè se voi venite esenti dalla pena di gia- 
cer nosco bocconi per terra , e sol venite per passare più 
in su. Ad egual senso di esente e libero avvisa il Daniello 
adoprato da Virgilio anche il latino securus in que’ versi : 

Dardania stratus dextra , securus amorum , 
Qui juvenum tibi semper erant ( Aneid. x. 396. e seg. ). 

81. Le vostre destre sien ec.: camminate in guisa, che 
le vostre mani destre, il destro lato vostro isponda 
al di fuor del monte. — furi (in grazia della rima) o an- 
titesi di fori, che per fuori fu scritto ( vedi la nota Inf. 
1x. 70.), 0 sincope di fuori. 

85, 84. per ch’ io- Nel parlare avvisai P altro nasco- 
sto: mi accorsi che, sebbene quell’ anima, da cui ci fu 
risposto , sapeva che io non era li per purgarmi , non sa- 
peva però I’ altro mistero , che io era in carne e in ossa. 
I Daniello goffamente spiega quest’ altro nascosto per Il 
dubbio se doveva purgarsi o no. VENTURI. Dallo aver quel- 
Y anima detto : Se voi venite dal giacer sicuri , non si può 
col Venturi inferire che sapesse che Dante non era li per 
purgarsi, ma solo che non era certa nè del sì nè del no. 
Bens! però basta cotale aperta dubitazione per renderne 
accorti che non potè Dante giudiziosamente per ? altro 
nascosto parlare intendere se non Ja persuasione in che, 

o queil’anima le meraviglie solite a farsi dalle altre 
quando risapevano esser Dante vivo, davasi a capire di: es- 
sere, che fosse Dante, come gli altri tutti di quel luogo , 
puro spirito ; e però nel v. 96. di questo canto tralla di tal 
persuasione. 3—» Il Torelli a questo luogo diversamente 
dagli altri spiega: « Avvisai nel parlare chi avesse paria- 
» to; chè m’ era nascosto, per essere rivolto a terra. » <—« 

83. volsi gli occhi agli occhi ec.: per iscoprire s’ era 


vars i WV 
Ond’ egli m’ assenti con lieto cenno 
Ciò che chiedea la vista del disio. 
| Poi ch’ io potei di me fare a mio senno, ** 
Trassimi sopra quella creatura, 
Le cui parole pria notar mi fenno, 
Dicendo: spirto, in cui pianger matura” 
Quel, senza ’l quale a Dio tornar non puossi, 
Sosta un poco per me tua maggior cura. 
Chi fosti, e perchè volti avete i dossi ** 
Al su mi di’, e se vuoi ch'i t impetri 
Cosa di 1A, ond’ io vivendo mossi. | 
Ed egli a me: perchè i nostri diretri * 
Rivolga 1 Cielo a sè, saprai; ma prima 
Scias quod ego fui successor Petri. 
Intra Siestri e Chiaveri s’ adima 100 
Una fiumana bella, e del suo nome 
Lo titol del mio sangue fa sua cima. 


Virgilio contento che parlasse egli a quell’ anima. — al 
Signor. Forse la particella al per del, come certamente 
fu adoprata i’ a per di (vedi il Vocab. della Crusca). 
— * Il cod. Caet. legge: E volsi li occhi allora al Signor 
mio. Il contesto dei versi seguenti ci ha fatto un certo ri- 
tegno dall’ inserire nel testo questa variante, che d’ al- 
tronde ci par bellissima. E. R. 

87. la vista del disto , la dimostrazione, l’esteriore da 
me dato segno del mio desiderio ; perocchè bene avverte 
il Daniello avere scritto il Petrarca : spesso nella fronte il 
cor si legge (Son. 186.). 

89, 90. B—> Trassimi sopra ec. : mi condussi a quella 
creatura , la quale ini si fece notare con le sue parole. 
TORELLI. «—& Le cui parole ec.: il parlar della quale 
mi aveva precedentemente fatto notare in lei ignoranza 
del mio esser vivo, v. 84. di questo canto. 

91, 92. in cui pianger matura - Quel, ec.: in cui il 
pianto affretta ed accelera quella soddisfazione alla divina 
giustizia , senza della quale soddisfazione non si può for- 
mare a Dio, cioè andar a stare (vedi il Vocab. della 
Crusca sotto la voce Tornare , §. 9.) con Dio. Così spie- 
gano il verbo matura il Landino e il Daniello; e v’ ag- 
giunge questo secondo in conferma il maturate fugam di 
Virgilio ( AEneid. 1. 157.) Il Vocab. della Crusca spiega 
maturare , detto qui e nel v. 144., metaforicamente per 
dar fine , compimento. Non recando però esso altri cscin- 
pj che questi stessi di Dante, riesce più sicuro il pren- 
derlo nel naturale ed ovvio significato del latino matu- 
rare. 

93. Sosta un poco ec. affrena per un poco, ferma, e 
dà pausa per amor mio alla tua prima e maggior cura, 
ch’ è di piangere per presto purgarti. VENTURI. @—> So- 
sta, affrena, sostieni, lat. sustine. E. F. —& 

95. Al su, all’in su. VOLPt. 

96. di là , nel mondo. — mossi , mi partii. 

97. diretri , dorsi, schiene. 

98. Rivolga °l Cielo a sé , voglia il Cielo a sé rivolti. 

99. Scias quod ego etc. Accondiscende qui Dante all’uso 
de’ suoi tempi , di volentieri mischiare ali’ italiano qualche 
latino pezzetto ( vedi Inf. 1. 65. e 70.). — * Il sig. Porti- 
relli aggiunge, che ciò Dante piuttosto fece per dinotare 
che i Pontefici debbono essere dottrinali. E. R. B—- Ed 
il Biagioli a questo verso chiosa : « Sappi ch’ io fui succes- 
» sore di san Pietro , cioè Pontefice ; e lo dice con parole 
» latine, perchè pare che, allontanandosi dal volgare, 
» sieno più convenienti alla dignità della cosa. » — sum 
successor , malamente il Val. 3199. E. R. —& 

100. Siestri e Chiaveri, due terre del Genovesato a le- 
vante. VENTURI. — 8s’ adima , scorre al? imo, al basso, 
lo stesso verbo , al medesimo significato , adopera anche 
Federigo Frezzi ( Quadrireg. lib. 4. cap. 17.). 

101, 102. Una fiumana , un fiume, il Lavagno. — bel- 
la , di limpida e copiosa acqua. — e del suo nome - Lo 
titol ec. E Papa Adriano V., di casa Fieschi, che parla; 
ed accenna dcnuminata la di lui famiglia dal predetto fiu- 
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Un mese e poco più prova’ io come 
Pesa ’] gran manto a chi dal fango ’] guarda, 
Che piuma sembran tutte I’ altre some. 

La mia conversione, ome! fu tarda; ‘* 
Ma, come fatto fui Roman Pastore, 

Così scopersi la vita bugiarda. 

Vidi che li non s’ acquetava ‘1 cuore, ‘” 
Nè più salir potiesi in quella vita; 

Per che di questa in me s’ accese amore. 

Fino a quel punto misera e partita *'* 
Da Dio anima fui, del tutto avara; 

Or, come vedi, qui ne son punita. 

duel, ch’ avarizia fa, qui si dichiara, '** 
In purgazion dell’ anime converse; 

E nulla pena il monte ha più amara. 

Si come I’ occhio nostro non s’ aderse ‘'* 
In alto, fisso alle cose terrene, 


me i Conti di Lavagno. m—> Costui prima del Papato fu 
detto il Cardinale Ottobuono del Fiesco. Fu fatto Papa nei 
4976, molto vecchio e cagionoso, e tenne fl Pontificato 
poco più d’ un mese. Dante era allora nell’ età di dieci 
anni, onde potè averne in scguito ogni più speciale noti- 
zia. Altronde, che di qui, non si ha notizia ch’ egli fosse 
dominato dall’ interesse, avido di ricchezze ed avaro. 
POCGIALI. <—«@ fa sua cima, prende sua origine. 

203, 104. Un mese e poco più: un mese e nove giorni 
visse Adriano V. nel Pontificato. — “ gran manto, il 
manto pontificio per la dignità. — a chi dal fango °l guar- 
da , a chi non vuol bruttario con opere indegne. m_» Que- 
sta interpretazione è pur notata dal ch. Cav. Monti ( Prop. 
vol. 2. P. 4. facc. 62. e seg. ) contro i Compilatori del Di- 
zionario della Crusca, : quali alla voce Fango , presa nel 
suo naturale significato , citano questo passo di Dante, 
non avuto riguardo al senso metaforico di tal voce a que- 
sto luogo. «—£ 

106. 3» La mia ec. L’ ambizione di ricchezze essendo 
una di quelle passioni che non dice mai basta , e dall’ al- 
tra parte per un Ecclesiastico mio pari non rimanendo a 
sperare più ricca condizione del Papato , perciò solo quan- 
do fui Papa cominciai a disingannarmi delle mic folli bra- 
me. PocciaLI. <—@ omé lo stesso che oimé , interjezion 
di dolore. 

107, 108. come per quando (vedi Cinon. Partic. 36, 
48.). — così, allora, subito (lo stesso , Partic. 61. 8.). 
— la vita bugiarda, cioè bugiarda la speranza che ci lu- 
singa di potcr ritrovare piena contentezza In questa vita 
mortale. VENTURI. 

109. lè, in quell’ altezza di stato. m-—> non si quielava, 
il cod. Vat. 3199. E. R. «-& 

410. potiesi , la Nidob.; potési , }° cdizione della Crusca 
e le moderne seguaci. Ma come movtero , facìeno , avie- 
no ec. fu scritto in vece di moverano , facevano, aveva- 
no ( Cinon. Trattato de’ verbi , capo 6.), così potiesi dee 
per poleasi essere scritto , e non potest. — * Il cod. Caet., 
m— il Vat. 3199 <—e c quello del sig. Poggiali leggono 
assolutamente poteasi. Aggiungiamo però a quanto dice il 
P. Lombardi 1’ esempio di Tasso ( Gerus. c. xvi. st. 46. 
— Vedi Mastrofini, Teoria e Prospetto de’ verbi italiani , 
sotto il verbo Potere , n. 8.): 

E macchine vedean , ma non appieno 
Riconoscer lor forma indi potieno. E. R. 

115, 116. Quel, ch’ avarizia ec. Dal giacer legate mani 
e piedi colla faccia per terra, che in purgazione dell’ ava- 
rizia fanno qui quest’ anime convertite a Dio , si dichiara 
l’ effetto della medesima avarizia, di rivolgere cioè tutto 
1’ animo dell’uomo al danaro, e renderlo incapace d’ al- 
cun buono operare. d— dischiara , leggono i cudd. Chig. 
e Antald. E. R. —®& 

118, 119. non s’ aderse ec. Costruzione : Fisso alle co- 
se terrene, non s’ aderse (non si erse, non si sollevò ) 
in alto, Merita d’ esser qui riferita la solenne scorbacchia- 
tura che fa al Venturi il Rosa Morando. Non s’ aderse 
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Cosi giustizia qui a terra il merse. 

Come avarizia spense a ciascum bene ‘*' 
Lo nostro amore, onde operar perdési, 
Così giustizia qui stretti ne tiene 

Ne’ piedi e nelle man legati e ‘presi; ‘** 
E quanto fia piacer del giusto Sire, 
Tanto staremo immobili e distesi. 

Io m’ era inginocchiato, e volea dire; ‘9 
Ma com’ io incominciai, ed el s’accorse, 
Solo ascoltando, del mio riverire : 


( chiosa fl Venturi), non aderì alle cose del Cielo. Pare 
che la regolar costruzione richiederebbe che quell’ aderse, 
con istroppiatura maggiore , da addrizzare venisse , non 
da aderire ; ma perché questo aderse lo passa affatto sol- 
to silenzio la Crusca, nè altri v’ è che in questo ci fac- 
cia lume , non so a che risolvermi , e qui mi fermo. 

Oh difficoltà insuperabile ( esclama il Rosa) di questo 
aderse ! oh infernale oscurità! oh tenebre impenetrabili! 
Disperanti del successo tacciono gli Spositori ; non ne fa 
parola la Crusca; e il povero Comentatore non ha chi gli 
faccia tume , e non sa a che risolversi. Avrebbe mai Il 
licenzioso Dante fatto aderse dai verbo aderire , benché 
faccia nel passato aderì ; o dal verbo addrizzare , ben- 
chè faccia addrizzò nel passato ? La slroppiatura sarebbe 
grande, non però maravigliosa in costui, che ricusd ogni 
freno di grammatica e fu si solenne stroppiator di voca- 
boll. Ma Dio immortale ! è egli possibile che il Comenta- 
tore non si sia ricordato del verbo adergere? È egli pos- 
sibile che da un Comentatore di Dante , che gli fa talora 
del critico e del maestro, non si sia saputo ridur | ader- 
se alla sua radice? Adergere nella Crusca a lettere ma- 
juscole vien registrato, e autorizzato con questo verso 
stessissimo e con un passo d’ Albertano da Brescia ; ader- 
gere vien registrato nell’ /ndice del sig. Volpi, e si spone 
sollevare e drizzare. Questo verbo è fatto come presso | 
Latini adamare , aderrare e simili. Nello stesso modo 
adimare nel verso 100. di questo canto medesimo : 

Intra Siestri e Chiaveri #° adima. 
O superbissimo ingegno umano, che stendi talora si au- 
daci voli, a che miscrabili errori se’ tu soggetto ! 

Cortese leggitor mio, se |’ invettiva ti sembra contro 
del Venturi troppa, dividila tu, e fanne parte a quelli 
che in Firenze, parecchi anni dopo stampate le dottissi- 
me osservazioni del Rosa Morando, hanno ristampata la 
divina Commedia colle chiose del Venturi senza veruno 
avvertimento. ®—> E curiosa la lezione fosso , in vece di 
fisso , che chiaramente hanno i codd. Vat. 3199 e Chigia- 
no. E. R. «€ 

120. merse per abbassò , affondò. 

421. a ciascun bene , intendi bene vero. 

129. onde operar perdési. O perdési sta in vece di si 
perdè , e sarà per sincope detto in vece di perdessi; 0 
sta in luogo di si perde , in tempo presente, e sarà per 
diastole allungata coll’ accento la seconda sillaba. Riguar- 
do poi al senso: essendo 1° amor del bene, della virtù, 
che ne fa operare virtuosamente, vien di conseguenza 
che , spegnendosi dall’ avarizia neli? uomo /’ amore a 
ciascun bene , debba perdersi, cessare in lui ogni buona 


opera. 

495. stretti dee valere impediti. 

424. Ne’ piedi e nelle man legati ec. : resi affatto inope- 
rosi, in pena dell’ inettitudine al ben fare cagionata loro 
dal legami dell’ avarizia. 

435, 196. giusto Sire , Iddio. m— sospesi in luogo di 
distesi, al v. 196., il cod. Chigiano. E. R. <—@ 

427 — 429. m— E intenzione del Poeta di ricordarci , 
che morte adegua tutte le nostre disuguaglianze, e per- 
viene al suo intento per quella via che più gli pare ed è 
qui opportuna. BiacioLi. «—@& Jo m’ era inginocchiato , 
come si fa a parlare col Papa. — Ma com’ io ec.: ma 
incominciando io così inginocchiato a parlare , ed accor- 
gendosi egli ( pel solo ascoltare avvicinata la mia voce a 
lui, non per vedere, perocchè avendo quell’ ombre ie 
facce affisse al suolo, versi 72. e 120. e segg. di questo 
canto, non poteano vedere ) dell’ atto mio riverenziale. 


Seri 


Qual cagion, disse, in giù così ti torse? '* 
Ed io a lui: per vostra dignitate 
Mia coscienza dritto mì rimorse. 
Drizza le gambe, e levati su, frate, 
Rispose; non errar; conservo sono 
Teco e con gli altri ad una potestate. 
Se mai quel santo evangelico suono, '* 
Che dice neque nubent, intendesti, 
Ben puoi veder perch’ io così ragiono. 
Vattene omai; non vo’ che più t' arresti; '** 
Chè la tua stanza mio pianger disagia, 
Col qual maturo ciò che tu dicesti. 
Nipote ho io di la, ch’ ha nome Alagia, '** 
Buona da sè, pur che la nostra casa 
Non faccia lei per esempio malvagia; 
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— com’ # cominciai , ed ei, leggono Pedizioni diverse 
dalla Nidob. , m— >» e con esse la 3. romana. —@& 

430. ti torse, ti piegò. 

432. Mia coscienza dritto mi rimorse , così la Nidobea- 
tina, e val quanto: La mia coscienza rettamente , giu- 
stamente , mi diede stimolo a questo doveroso atto. L’ al- 
tre edizioni leggono , Mia coscienza dritta mi ec. ; ma è 
bene che astengasi il Poeta dal millantar giusta la propria 
coscienza. w—» Vuole il Biagioli che si legga dritta, e 
non altrimenti; lezione che è confortata dal?’ autorità dei 
codd. Vat. 3199 e Chig., e che l’E. R. nella 3. edizione 
preferisce alla Nidobeatina, ma che poi per errore non è 
stata introdotta nel testo. << 

133. w—> Drizza le gambe , levati su, ec. il Vat. 3499. 
E. R. <« 

434, 138. non errar ; conservo sono - Teco ec. — * Ab- 
biamo creduto di andar d’ accordo colla comune nella pa- 
rola conservo, tralasciando il che servo letto sulla Nido- 
beatina dal P. Lombardi. Conserrus dice Îl sacro testo ; 
conservo , con gli altri, leggono i codd. Caet., m— Vat. 
3199. e Chig.; +—& nè conservo teco può intendersi pleo- 
nasmo nella nostra lingua, poichè gli cleganti scrittori ri- 
dondano di csempj di simil fatta specialmente nel con te- 
co ec. E. R.— Piglia queste parole dall’ Apocalisse , dov'è 
scritto , che inginocchiandosi Giovanni evangelista a’ pie- 
di dell’ Angelo , ricusò 1’ Angelo tal onore , dicendo: J’#- 
de ne feceris ; conservus tuus sum et fratrum tuorum 
(Cap. 49. r. 10.). LANDINO. 

436 — 438. Se mai ec. — evangelico suono per evange- 
tico parlare. — neque nubent, duc parole della risposta 
fatta da Gesù Cristo ai Sadducei per trarli dell’ errore in 
cui erano, che anche nell’ altra vita fossero matrimonj 
( Marc. 12. v. 25.); e supponendo Dante essere qui in 
terra il Sommo Pontefice sposo della Chiesa , e perciò an- 
che di Martino IV., dicendo che 

Ebbe la santa Chiesa in le sue braccia (Purg. xxiv. 22.), 
stende tacitamente il parlar di Gesù Cristo contro de’ Sad- 
ducei a dichiarare sciolto nell’ altra vita questo medesimo 
sposalizio tra il Sommo Pontefice e la Chiesa. 

440. stanza per dimora , detta dagli altri italiani scrit- 
tori. Vedi il Vocabolario della Crusca. m-> purgar, in- 
vece di pianger , ha il cod. Antald. E. R. <-@ disagia 
propriamente varrebbe scomoda , ma qui vale impedisce. 

441. maturo , accelero. Vedi la nota ai versi 9. e 92. di 
questo canto — ciò che tu dicesti, ciò che tu intendesti 
dicendo (nel citato v. 92.): Quel, senza *t quale a Dio 
tornar non puossi, la soddisfazione cioè alla divina giustizia. 

442. Alagia, de’ Conti Fieschi di Genova, nipote di Pa- 
pa Adriano V., maritata, come alcuni scrivono, al Mar- 
chese Marcello Malespini. VoLpi. 3-+ E così anche l’Ano- 
nimo citato dalla E. F., aggiungendo , che di costei Dan- 
te parla infra c. xxiv. v. 43.: Femmina è nata, ec. — 
Nella nota per noi aggiunta al verso suddetto dimostrere- 
mo l’ erroncita di si fatta opinione. —& 

453, 144. Buona da sé, pur che ec.: buona e dabbene 
per sé, purchè il cattivo esempio della sua famiglia non 
le faccia cangiar natura, e di buona, malvagia diventare. 
DANIELLO. 


E questa sola m’é di là rimasa. 
443. E questa sola ec., quasi dica: de’ congiunti, ai 
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quali tu possa, giusta I’ esibizione tua (versi 95. e 96. di 
questo canto), gaccomandarm!, non ho che questa sola ni- 
pote. m—» di la m’ é rimasa , |l Vat. 5199. E. R. <-@ 





CANTO XX 





ARGOMENTO 


Dimostra tl Poeta, che seguitando il cammi- 
no, dopo alcuni esempj, raccontati da Ugo Cia- 
petta , di povertà , di liberalità e d’ avarizia , che 
si purga in questo girone , sentì tremare il mon- 
te ande le anime tutte si misero a cantar gloria 
a Dio. 


Contra miglior voler voler mal pugna; ! 
Onde contra 71 piacer mio, per piacerli, 
Trassi dell’ a non sazia la spugna. 

Mossimi; e °l1 Duca mio si mosse per li‘ 
Luoghi spediti pur lungo la roccia, 

me si va per muro stretto a’ merlì; 

Ché la gente, che fonde a goccia a goccia” 
Per gli occhi ’1 mal che tutto ‘I mondo occupa, 


4 — 3. Contra miglior ec. Tra due voleri, ossia desi- 
derj contrarj, vincendo sempre il migliore , cioè il più 
premuroso , avvenne quindi, ch’ essendo in Dante più 
premuroso il desiderio di compiacere Adriano, che co- 
mandato aveva lui di partirsene , di quello fosse il desi- 
derio di compiacere sè medesimo col proseguire ad in- 
terrogarlo d’ altre cose , si parti perciò colla spugna non 
ben sazia d’ acqua , colla brama di sapere non del tutto 
soddisfatta. 

4, 5. Mossimi; ec. O per sinchisi trasportasi la parti- 
cella pur dal primo nel secondo verso del terzetto, a far 
il senso: mi mossi, e si mosse pure il Duca mio ec.; 
ovvero , per cllissi, per li - Luoghi spediti pur lungo la 
roccia vale quanto per i luoghi voli lasciati da quelle di- 
stese anime pur, solamente, lungo la roccia, in vici- 
nanza cioè della soprastante ripa, occupando le anime 
I’ altra parte della strada verso il vano, come dirà nel se- 
guente terzetto. 

6. Come si va ec.: come si cammina su i muri, che 
nelle rocche formano un viottolo stretto , contiguo ai mer- 
li. 3» Ma stretto , per ciò che ne pensa il Torelli, non 
è qui aggettivo di muro, ma è avverbio, e vale rasente. 
« E qui ( dic’ egli ) muro 8’ intende muro di città , lungo 
» il quale, secondo I’ uso di que’ tempi, Correa una stra- 
da alla sominità, come si può vedere in Verona nelle 
mura di Tcodorico. Purg. iv. v. 63.: stretto all’ Orse ; 
Inf. xiv. v. 74. - 78.: piedi stretti al bosco. Il Volpi co- 
sì interpunge il verso di sopra: Come si va, per muro 
stretto , a’ merli ; onde si vede che ha preso malamente 
stretto per aggettivo. » <— 

7,8. Chè la ec. Invece di dire che a goccia a goccia, 
versando iagrime, purgavano quelle anime il male dell’a- 
varizia, dice , per bellissima metonimia , che fondevano , 
versavano , cacciavano fuori di sè, a goccia a goccia l’ava- 
rizia stessa. Di fondere al senso di versare 0 sparge- 
re ec. , uniformemente a quello a cui s’ estende il latino 
fundere , vedine altri csempj nel vocabolario della Cru- 
sca. w—> Per gli occhi il duol, il codice Chigiano. E. 
R. +—& Occùpa coll’ accento nella penultima , rima sfor- 
sata (rimprovera il Venturi), come sopra (verso 4.) 


Mentre pel balzo va, dove si piange 
Avara voglia , che tenne ristretta 
La mente al mondo, che acquistando 2’ ange: 
Trova il Poeta starsi Ugo Ciapetta 
Fra quegli affitti, che de’ suoi si lagna, 
E sopra lor predice aspra vendetta, 
Poi tremar sente alfin ? alta montagna. 


Dall’ altra parte in fuor troppo s’ approccia. 

Maladetta sie tu, antica lupa, ‘o 
Che più che tutte Î’ altre bestie hai preda, 
Per la tua fame senza fine cupa. 

O ciel, nel cui girar par che si creda '* 
Le condizion di quaggiù trasmutarsi , 
Quando verrà per cui questa disceda? 

Noi andavam co’ passi lenti e scarsi, ‘* 


quella det due monosiliabi per li nella fine del verso , più 
del bisogno imitata dall’ Ariosto. — A dire però occipa 
invece d’ occupa non si ha a fare maggiore sforzo di quel 
lo che facciasi comunemente da tutti gl’ Italiani poeti nel 
dire umile in vece d’ umile ; nè un discreto uso della dia 
stole fu da veruno mai condannato. Che poi imitasse 1° A- 
riosto alcuna licenza di Dante, ciò torna in maggior di- 
scredito della sofisticheria. 

9. Dall’ altra ec. Ne dà in certo modo a capire, che 
volentieri essi Poeti, per rispetto a quelle anime, scelta 
avrebbero Ja parte men nobile della strada, quella cioé 
verso il vano del monte; ina che quelle anime tanto si 
appressavano al vano (in gastigo furse intendendo del 
vano loro piacere nelle terrene ricchezze ), che non la- 
sciavano di là strada da camminare. Approcciare per 
accostarsi adopralo il Poeta anche Inf. canto xxIlr. v. 48., 
e dee , com’ ivi si dice, esser tolto dal francese approcher. 

40. sie per sii (vedi Mastrofini, Teoria e Prospetto 
de’ verbi italiani , sotto il verbo Essere, n. 17.). — an 
tica lupa appella 1° avarizia : lupa per le cagioni già dette 
Inf. 4. 49.; antica, perocché stata sempre al mondo. 

42. senza fine cupa vale lo stesso che profonda senza 
fine 0 senza fondo. E per capire come stia bene applicato 
alia fame un tale aggiunto , basta avvertire che P aggetti- 
vo sfondolato , che propriamente vale senza fondo , Ura- 
sportasi da’ Toscani scrittori a significare insaziabile ( ve- 
di il Vocab. della Crusca alla voce Sfondolato ). 3» Il 
cod. Poggiali termina questo verso col punto ammirati- 
vO. + 

43, 44. O ciel, nel cui girar ec. Accenna ) opinione 
rimproverata agli uomini da Marco Lombardo nel xvr. di 
questa cantica , v. 67. e scgg.: 

Toi, che vivete, ogni cagion recate 
Pur suso al ciel così , come se tutto 
Movesse seco di necessitate. 

45. per cul, ellissi, invece di quello per cui ; e dovreb- 
be intendere quel medesimo che sotto il nome di Veltro 
intese nel canto 1. dell’ Inf, v. 101., cioè Can Grande del- 
la Scala. — disceda , in grazia della rima, per se ne par- 
ta, dal latino verbo discedere. 
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Ed io attento all’ ombre chi i’ sentia 
Pietosamente piangere e lagnarsi; 

E per ventura udi’: dolce Maria, o 
Dinanzi a noi chiamar così nel pianto, 
Come fa donna che ’n partorir sia; 

E seguitar: povera fosti tanto, * 
Quanto veder si pud per quell’ ospizio, 
Ove sponesti 1 tuo portato santo. 

entemente intesi: o buon Fabrizio," 
Con povertà volesti anzi virtute, 
Che gran ricchezza posseder con vizio. 

Queste parole m’ eran sì piaciute, " 
Ch’ io mi trassi oltre per aver contezza 
Di quello spirto onde parean venute. 

Esso parlava ancor della larghezza i 
Che fece Niccolao alle pulcelle, 

Per condurre ad onor lor giovinezza. 
O anima, che tanto ben favelle, 
Dimmi chi fosti, dissi, e perchè sola 

Tu queste degne lode rinnovelle ? 

Non fia senza mercè la tua parola, * 
S’ io ritorno a compier lo cammin corto 
Di quella vita ch’ al termine vola. 

egli: io ti dirò, non per conforto ‘* 
Ch’ io attenda di lì, ma perchè tanta 


21. ’n pertorir , nelle acerbe doglie del parto. Vrs- 


TURI. 

s 2. quelf ospizio , intende il presepio, la capanna 
di Betlemme. — sponesti vale deponesti ; così anche Inf 
XIX. £30. — portato lo stesso che parto. Vedi il Vocab. 
della Crusca. 

25. Fabrizio , consolo e capitano de’ Romani contra i 
Sanniti e contra il Rc Pirro. Costui fu di sommo valore, 
e nenriciesuno dell’ avarizia , cosicchè elesse di vivere po- 
veramente , e ricusò la pecunia offertagli dal deito Re per 
corromperio. VoLpi. m— Di lui nel suo Convivio il Poe- 
ta: £ chi dirà che fosse senza divina spirazione Fabri- 
zio, infinita quasi moltitudine d’oro rifiutare , per non 
volere abbandonare sua patria? E. F. +—& 

30. parean, la Nidobealina ed altre antiche edizioni, 
2 e il cod. Poggiali; <a parén, V cdizioni della 
Crusca e le modernc seguaci (vedi la nota al c. xix. 
dell’ Inf. v. 16.), m— e il Val. 3199. E. R. —a@ 

34 — 33. della larghezza ec., della cortesia e liberalità 
che s. Niccolao ( Vescovo di Mira, e non di Bari, come 
dice ii Volpi, iogannato dall’ appellarsi volgarmente san 
Niccola di Bari, per essersi a questa città trasferita ia 
di lui sacra spoglia ) usò con quelle tre palle d’ oro, con 
le quali si dipinge (benchè alcuni dicano che furon sac- 
chetti di danari ), a quelle tre pulzelle che il padre po- 
verissimo cra costretto a lasciar mal capitare ; ma da que- 
sto Santo ajutato , le inaritò onestamente. m—» .Vicolò , il 
cod. Chig. E. R. «-& 

36. lode e lodi nel plural nunero , come loda e lode nel 
singolare. 

38. w—> S” io ritornd , i codici Vat. 3199 e Chig. E. R.<—@ 
complér. Di compiére colP accento sulla penultima sillaba, 
ad imitazione del latino. compiere , vedine accennati esem- 
pj anche d’ altri scrittori ( Mastrofini, Teoria e Prospetto 
de’ verbi italiani , souo il verbo Compiere , n. 1.). 

39. Di quella rita ec., della mortal vita. 

40 — 42. gw» io’! ti dirò, il codice Poggiali —« 
non per conforto - Ch'io attenda di là. Il Vellutello e il 
Daniello non fanno qui altro che ridirci, che non atten- 
deva Ugo di qua conforto, il perchè non lo cercano. Il 
Landino , seguito dal Venturi, chiosa, che pel conforto 
che dice Ugo Ciapetta di non attendere dal mondo nostro, 
intendasi conforto di fama, c non già di orazioni. Osser- 
vando io però da un canto essere questa esibizione , che 
fa Dante ad Ugo, simile affatto alle esibizioni fin qui fat- 


Grazia in te luce prima che sie morto. 
Io fui radice della mala pianta, a 
Che la terra cristiana tutta aduggia, 
Sì che buon frutto rado se ne schianta. 
Ma se Doagio, Guanto, Lilla e Bruggia ‘* 
Potesser, tosto ne saria vendetta; 
Ed io la cheggio a Lui che tutto giuggia. 


te dal medesimo e ad Adriano Papa e a tulie quelle pur- 
ganti anime , con le quali parlò , ed essere cotali esibizio- 
ni state sempre intese di ajuto d’ orazioni, c non mai di 
conforto di fama; e dalì’ altro canto riflettendo che non 
fanno mai da altri quelle anime chiedere ajuto di orazio- 
ni, fuorchè da’ loro congiunti (a); per questi motivi pare 
a me piuttosto che sia questo uno de’ più aspri motteggi 
contro i discendenti d’ Ugo ( per cagion massime del dan- 
no a sè ed 2’ suoi compartitanti Bianchi recato da Carlo 
di Valois), facendo ad Ugo supporre i discendenti suoi 
diversi da quelli che devono essere gi’ inlercessori per le 
purganti anime, Da quei, cioè , ch’ hanno al voler buona 
radice (Purg. x1. 33. Vedi quella nota). m—» Questa in- 
terpretazione è stata dopo il Lombardi generalmente am- 
messa da tutti gli Sposilori. +—@& Grazia , di veder que- 
sti luoghi. — in te luce per in te si mostra. 

43, 44. Jo fui radice ec.: fui principio della stirpe nuo- 
va (della terza ora regnante stirpe ) de’ Re di Francia, 
la quale chiama mala piania , perchè vuol dimostrare che 
in quella schiaita furono molti callivi Re. Lampuro. — Che 
la terra cristiana tutta aduggia. Uggia , ond’ è ’1 verbo 
aduggiare , è (chiosa il medesimo Landino ) ombra , la 
quale nuoce. Aduggiare adunque cotal pianta tutta la cri- 
stiana terra, vale quanto: apportar essa colla stesa sua 
potenza cattiv’ ombra , cattivo influsso, a tutta la Cri- 
stianità. 

AS. se ne schianta per se ne stacca, se ne coglie. 

46, 47. Doagio, Guanto ec. Nomina alcune delle prin- 
cipali cità Fiamminghe per la Fiandra lulta, occupata 
parte con la forza e parte con false lusinghe dal Re di 
Francia Filippo il Bello neli’ anno 1299 ( vedi, tra gli al- 
tri, Gio. Villani, lib. 6. cap. 32. ). Doagio ( delto dal La- 
tini Duacum , oggi Donay) e Guanto (oggi Gand) scrive 
pur Gio. Villani (lib. 8. cap. 19. ed altrove). m— Doa- 
gio Lilla Guanto e Bruggia , hanno i codd. Chig. e An- 
tald., e P illustre possessore di quest’ ultimo osserva : Così 
geograficamente trova situate queste città chi di Francia 
va nelle Fiandre. E. R. <~@ iosto ne saria vendetta. La 
vendetta, cioè la sanguinosa cacciata de’ Francesi dalla Fian- 
dra, era già successa quando scriveva Dante queste cose ; € 
la speranza, di fresco riaccennata nel v. 15. di questo can- 
to in Can Grande, n’ è una delle cento riprove ; imperocchè 
non poteva, com’ è detto Inf. 1. 401., entrar Dante ragione. 
volmente in tale speranza se non verso il 1318, e la cac- 
ciata de’ Francesi dalla Fiandra avvenne, dice Gio. Villa- 
ni, addi 21 di Marso, li anni di Cristo 1302 (lib. 8. cap. 
56.). Fingendo però Dante, come altrove spesso è stato 
avvisato, questo suo viaggio all’ altro mondo nel 4300, 
non poteva questa vendetta se non fare desiderata e pre- 
gala. — ne farian vendetta , \cgge il Daniello. 3» L’ Ano- 
nimo annota a questo luogo: « Nel 1303 , del mese di Lu- 
» glio, segui la vendetta che il detto Ugo chiede ; impe- 
» rocchè i Fiamminghi ribellati sconfissero e uccisero più 
» di seimila cavalieri , fra’ quali ii Conte d° Artese , cugino 
» del Re. » — Nella data non s’ accorda col Villani; ma 
in questo giova credere più allo Storico che al Comenta- 
tore. —«& 

48. cheggio , non da chiedere , ma da chedere, verbo 
adoprato da altri antichi scrittori ( vedi la nota al c. xv. 
490. dell’ Inf. ). — a Lui che tutto giuggia, al supremo 
ed universal giudice , Iddio. Giuggiare per giudicare cre- 
de il Bembo che prendesse Dante dal Provenzale idioma 


(A) Così, per cagion d’ esempio, nel c. vil. di questa 
caniica , v. 74., cerca Nino Fisconti ajuto dalla figlia 
Giovanna ; così nel xu. della stessa cantica, v. 150., 
raccomandasi Sapta d’ essere ricordata a’ suoi propin- 


qui ec. 


Chiamato fui di la Ugo Ciapetta ; ‘9 
Di me son nati i Filippi e i Luigi, 
Per cui novellamente é Francia retta: 
Figliuol fui d’ un beccaio di Parigi. ™ 


( Pros. 1. 21.). Del giudizio del Bembo in materia di Pro- 
venzale , poco fidasi il Venturi; e ne allega per testimo- 
nio il Castelvetro. Ma se non tolse Dante giuggiare dal 
Provenzali, dee certamente averio tolto dai Francesi, che 
per giudicare dicono juger , e pronunziano la j consonante 
con molta somiglianza alla g nostra. O però da’ Francesi 
o Provenzali si togliesse Dante questo verbo, poco im- 
porta, se il potè, per arricchire la nascente italiana fa- 
vella , lodevolinente togliere; nè si può senz’ira udire 
dl Venturi, che fossevi Dante preso per il collo dalla 
rima. 

49. Chiamato fui di la Ugo Ciapetta. m_» Di qui com- 
prendesi che Ciapetia dicevasi allora il casato italianizzato 
di Ugo, forse perchè in francese scrivevasi Chapet, 6 
pronunziavasi Sciapet o Ciapet. POGGIALI. «—«& Bisogna 
avvertire, che per quest’ Ugo Ciapeita non intende Dante 
Ugo Ciapetta , o Capeto , ii primo de’ Re Capetingi, ma 
il di lui padre, detto da altri Ugo Magno , Duca di Fran- 
cia e Conte Parigino (vedi, per cagion d’ esempio , Stem- 
ma Hugonis Capeti , aggiunto al Pctavio, Rat. temp.); 
altrimenti mal farebbe da quest’ Ugo dirsi, verso 58. 
e segg., 

Ch’ alla corona vedova promossa 
La testa di mio figlio fu, dal quale 
Cominciar di costor le sacrate ossa. 

Il Vellutello dalle Croniche scritte da Ruberto Giacqui- 
no, e Sigisberto, e Vincenti Bauvais, e da Niccoletto 
Gilles , tutti Franzesi , riferisce: che , dopo il Re di Frane 
cia Carlo Grasso , fu coronato Re Eude Conte di Parigi, 
figliuolo di Ruberto Conte d’ Angiers , e fratello di Ric- 
cardo Duca di Borgogna , e di Ruberto Duca d’ Aquita- 
nia , che fu padre del Magno Ugo Ciapetta Conte di Pa- 
rigi , padre del Re Ugo Ciapetta. 

Il venturi nondimeno, il quale, per criticare a questo 

il Landino ed il Volpi, ci rimanda al comento del 
Vellutello , come se questi dal Vellutello citati non confer- 
massero la distinzione de’ due Ughi, rimane nella suppo- 
sizione, che uno solo sia stato 1 Ugo Ciapetta; e ci ag- 
giunge, che gl’ Istorici dicono comunemente ch’ ei fece 
etegger Re sé stesso (vedi la di lui nota al 1. 85. e segg.). 

80, BI. & Filippi e i Luigi ,- Per cui ec. Parla a questo 
modo , perocchè dalla morte d’ Enrico I., del 1060, fino 
al tempo di Dante, non erano stati Re di Francia che Fi- 
lippi e Luigi. m—> Francia é retta,  Antald. E. R., e il 
cod. Poggiali. —«& 

82. Figliuol fui ec. Ugo Ciapetta, detto il Magno , è che 
favelia, come si è detto al v. 49. Il padre di Jui, per le 
Croniche poco anzi dal Vellutello riportate, fu Roberto 
Duca di Aquitania; e lo stesso affermando anche altri sto- 
rici (vedi ’1 precitato Stemma Hugonis Capeti), wv’ ag- 
giungono per avolo altro Roberto Duca di Francia, so- 
prannomato il forte. O adunque quelle medesime viete 
Croniche , nelle quali dicono Gio. Villani ( Croniche , lib. 
A. cap. 4.) e?1 Landino di aver letto simile stravolgimento 
di gencalogia, hanno incontrato il genio del nostro Pocta 
esasperato , com’ è detto , contro della Casa di Francia, 
ovvero coll’ autore delle note a questo poema nell’ edizion 
di Lione 1371 si dovrà intendere appellato il padre d’ Ugo 
beccaio , macellaio , metaforicamente , per aver esso, cioè, 
fatto lavorar molto il carnefice a punizione de’ malviven- 
ti: perché (sono parole dell’ autore ) in Francia , quando 
si fa giustizia di moltitudine di gente , si suol dire: il 
s'est fait une grande boucherie ; che ruol dire: s° è fatto 
una grande beccheria. IV prefato autore, supponendo che 
Ugo , il primo de’ Re Capetingi , sia colui che qui favella, 
ascrive cotal rigore di giustizia al padre di lui Ugo Ma- 
gno. Chi però ha per buona questa interpretazione, ed in- 
tende con noi che sia il medesimo Ugo Magno che parli, 
potrà ascrivere lo stesso rigore al soprammentovato padre 
di lui Roberto. — * Noi aggiungeremo , che il sig. Cava- 
liere Artand (notes du chant xx. du Purgat. pag. 323 e 
seg. ) conviene che desso fosse Ugo Magno, il quale facea 
gran giustizia de’ rei, riportandosi al qui sopraccitato dit- 


{UA U AI 


VATU 


terio di sua nazione. Vero si è però, che da questa densa 
cortina, che la storia sembra abbia temuto di squarciare, 
può agli acuti occhi de’ critici trasparire qualche oggetto 
che paja degno di satira. Non essendo noi di quelli che, 
quasi mitologi antichi, ripetono le origini delle famiglie 
Sovrane da Giove, e la nobiità dai prodig) de’ falsi semi- 
dei , domanderemo col sig. Portirelli ai nostri lettori : di 
grazia , è forse più nobile quello che fa macello di uomi- 
ni, che quello che non ammazza che bestie? E.R. B—> A 
questo luogo il sig. Biagioli ha notato : « Tanta si è la confu- 
» sione messa dal Poeta, per malizia o incuranza rea, nelle 
» cose che dice, che non v'è via nè verso da 

» uscire con qualche soddisfazione. Fortuna, ch’ ogni di- 
» screto lettore può da sè agevolmente rintracciar la ve- 
» rità, dietro la fedele scorta deila storia , come che scon- 
» cia dal Poeta e stravolta sia del tutto. » — Non è qui 
luogo nè tempo d’ investigare ii motivo che può aver in- 
dotto questo Comentatore a tacciar qui Dante di mala fe- 
de. Qualunque ei sia, ci permetteremo di osservare , che 
si poteva gradire al Mecenate senza discendere ad un si 
amaro ed ingiusto rimprovero verso il Poeta nostro. Gio- 
vanni Villani, che pariò certo da vero storico, vale a dire 
senza prevenzione e senza amore di parte, nel lib. rv. 
cap. 3. delle suc Storie Fiorentine , narra che « Ugo Cia- 
» pelta, come adricto facemo menzione, fallito ll lignag- 
» gio di Carlo Magno, fu Re di Francia nelll anni di Cri- 
» sto novecento ottantasette. Questo Ugo fu Duca @ Or- 
» liens, e per ALcUNO si scrive, che furono sempre i suoi 
» antichi Duchi, e di grande lignaggio; figliuolo d’ Ugo ll 
» grande, nato per madre della sirocchia d’ Otto I. d’ Ale- 
» magna; ma PER LI PIÙ si dice, che’l padre fu uno 
» grande e ricco horghese di Parigi, stratto di nazione di 
» beccai, ovvero mercatante di bestie; ma per la sua 
» grande ricchezza e potenza , vacato il Ducato d’ Oriiens, 
» e rimasane una donna, sì  ebbe per moglie, onde 
» nacque li detto Ugo Ciapetia, il quale fu molto savio e 
» possente, el reame di Francia tutto si governò per 
» lui..... e regnò venti anni. » Or come dunque può 
farsi carico a Dante di un racconto ch’ egli certo non inven- 
td , che per |’ asserzione stessa d’ uno storico sì autorevole , 
quale si fu fl Villani, era in que’ tempi per LI più rite- 
nuto per vero, e che tornava si in acconcio ad uno di 
que’ fini per cui egli scrisse il suo divino poema, che cer- 
to si fu quello di rendere pubblicamente odiosi coloro che 
direttamente od indirettamente gli avean fatto del male? 
« Vittima Dante (così il cel. Cerretti in una sua bellissima 
» prolusione ) della rabbia de’ Guelfi , rifiuto della patria, 
» privo delle avite sostanze, seco recando ovunque la co- 
» scienza del proprio genio , 1’ onta della proscrizione e il 
» rancor dell’ esilio , anco in mezzo ai pericoli della fuga, 
» fra i disagj della povertà, e nelia condizione per lui si 
» umiliante di scendere e salire per le altrui scale, pace 
» giammal non conobbe , sinchè in un suo poema conse- 
» crati non cbbe all’ infamia i nomi de’ suoi nemici. Avea 
» cominciato a scriverlo in latino ; ma veggendo tradito 
» il suo scopo, se la plebe medesima non avesse lette le 
» suc sciagure, e detestata }’ ingiustizia di chi le promos- 
» se, lo stese in linguaggio volgare. » E chi mai fra i 
persecutori di Dante maggiormente si distinse di Filippo 
IV. Re di Francia, di Carlo II. Re di Napoli, cugino di 
Filippo, c di Carlo di Valois, fratello di lui, tutti e tre 
viventi nel 1300, e discendenti del suddetto Ugo ? Aggiun- 
geremo , che anche i’ eruditissimo Boccaccio ritenne per 
vera questa bassa origine dei Capetingi; e così Pietro di 
Dante e Jacopo dalla Lana, il quale annota: Ugo Cia- 
petta fu figliuolo d’ un beccato di Parigi , e fu gentilesca 
e valorosa persona ec. ; e un po’ più sutto : sì che la Ca- 
sa di questi Filippi e Luigi e Carli, che sono oggi, non 
sono della dritta Casa , ma sono discesi d’ uno beccaro di 
Parigi. Finalmente il Lami, come han notato gli Editori 
della E. F.,osserva, che anche Francesco da Carrara nel suo 
poema adotta questo racconto. Lascleremo agli eruditi ed 
agli storici il decidere sulla verità d’ un fatto in tanta oscu- 
rità avvolto sino da cinque secoli scorsi; e a noi basti 
P aver dimostrato che Dante ha soddisfatto al suo fine, 
seguendo un’ opinione che a’ suoi tempi era la più ricevu- 
ta, e ch’ egli non ha scoucia e stravolta la storia per inu- 
lista v incuranza rea, come contro ogni ragione ne lu 
accusa il sig. Biagioli (intorno a questo punto cuntrover- 


CANTO KA 


Quando li Regi antichi venner meno 

utti, fuor ch’ un renduto in panni bigi, 
Trovàmi stretto nelle mani il freno ** 

Del governo del regno, e tanta possa 

Di nuovo acquisto, e sì d’ amici pieno, 


so di storia si può vedere P estratto d’ una memoria del 
sig. Brial nel Rapporto del sig. Ginguenè sui iavori della 
Classe d’Istoria e Letteratura antica dell’ Istituto anno 
2806. ). & 

55 — 60. Quando li Regi ec. Quanto veggo , tutte I’ edi- 
zioni che adoprano punti e virgole, pongono in fine del 
precedente verso 32. una virgola, e nel fine del 54. un 
punto fermo. A me è parso di dover anzi fare tutto il 
contrario. Imperocchè quanto i due versi, Quando li Re- 
gi antichi venner meno - Tulti, fuor ch’ un rendulo in pan- 
ni bigi, non hanno di connessione col precedente , Fi- 
giiuol fui d’ un beccaio di Parigi , altrettanto hanno essi 
due versi di attaccamento a ciò che viene loro appresso, 
Trovami stretto ec. — Quando l Regt antichi venner me- 
mo: quando fini la schiatta dei Re di Francia Carolingi, 
ch’ era durata circa tre secoli. — fuor ch’ un renduio in 
panni bigi: toltone uno (chiosa il Venturi), che si era 
già fatto monaco , dice il Yolpi , seguendo il Landino; 
ma il Vellutello, che tesse l’illustre genealogia, vuole 
inteso Carlo di Lorena , zio paterno dell’ ultimo Re di 
quella stirpe , che si dilettava , per essere di genio molto 
solitario e malinconico , di aver abiti di quel colore. Che 
che sia di ciò , certo è , che non si posson tener le risa 
nel fegger il Daniello , che dice essersi questo unico ram- 
pollo di Carlo Magno reso frate dell’ Ordine di s. Fran- 
cesco ; ed aggiungendo anacronismo ad anacronismo , di- 
ce , che questi sarà probabilmente stato s. Lodovico ; non 
correndovi meno di due secoli tra?! tempo di cui qui parla 
Danie, e quello in cui vissero s. Lodovico e s. France- 
sco. Ferse Dante , confondendo le istorie antiche e rimote 
da’ suoi tempi , fa seguire nella mancanza della seconda 
stirpe de’ Re Francesi Carolingi ciò che accadde nel finir 
della prima de’ Merovingi , quando P ultimo Re di questa , 
Childerigo III., come stupido fu deposto nel 731, e fatto 
monaco. 

Se fl Venturi, quant’ è arguto critico del Daniello , fosse 
stato altrettanto svegliato Comentatore di Dante, avrebbe 
scorto chi potè ’] Pocta intendere per quell’ un renduto in 
panni bigi , senza bisogno di dubitare che confonda egii 
le istorie antiche , e i Carolingi coi Merovingi. 

N Vellutello, che pur il Venturi loda, riferisce che, 
morto Lodovico, ultimo Re de’ Carolingi, rimase il di lui 
zio paterno, Carlo Duca di Lorena, e che armò valida 
mente a pretender egli il regno da Ugo occupato; ed al- 
tri storici dicono anzi, che il regno ottenesse , e che gli 
fosse poi nuovamente tolto ( Aimoin, De gest. Francor., 
lib. 5. cap. 45., ed anche il Continuatore della Cronica 
Eusebiana, an. 987.). Or perchè non chioserem noi, che 
bigi , cioè di vil colore, appellando Dante gli abiti da 
suddito , per rapporto allo splendore del regale ammanto, 
dica perciò Carlo renduto in panni bigi in vece di dirlo 
della regale porpora spogliato ? — * Non ci sembra inu- 
tile di dire che il sig. Cavaliere Artaud, loc. cit. , non 
contrasta punto questa opinione. E. R. 23—» « Coloro, i 
» quali intendono di Carlo Duca di Lorena, s’ ingannano 
» d’assai; c basta, a far conoscere il loro inganno, ri- 
» fiettere che già erano anni 34 che Ugo Magno era mor- 
» to, quando questo figlio di Luigi d’ Oltramare si trovò 
» aver alcuna ragione alla Corona. » Fin qui il Biagioli, 
il quale pel Monarca qui accennato intende Carlo il Sem- 
plice, che mori prigione nel 922 nel castello di Péronne ; 
ovvero Luigi d’ Oltramare, suo figlio, che fu condotto in 
Inghilterra , e rimenato in Francia nel 936 da Ugo Magno. 
— L’ Anonimo citato dalla E. F. per quest’ ultimo ram- 
pollo dei Carolingi intende invece Ridolfo, il quale per 
sania vita d’ uomo religioso fu fatto Arcivescovo di Rem- 
80. +-@ possa - Di nuovo acquisto dee valere quanto co- 
pia di ricchezze novellamente acquistate , metonimia , rap- 
porto al potere che le ricchezze cagionano. — e sì d’ami- 
ci pieno , la Nidobealina; e più d’ amici piéno, I altre 
edizioni m— c il Vat. 3199. E. R. +— pieno per abbon- 

DANTE 


Ch’ alla corona vedova promossa ss 
La testa di mio figlio fu, dal quale 
Cominciar di costor le sacrate ossa. 

Mentre che la gran dote Provenzale * 
Al sangue mio non tolse la vergogna, 


dante. m—» È incerto, nota il Torelli, se qui pieno sia 
aggettivo o sostantivo per pienezza. + corona vedova , 
catacresi , per vacante, in occasion della morte di Lodo- 
vico V., ullimo Re Carolingo. — Za testa per tutta la 
persona, giusta sineddoche , essendo la testa quella parte 
che la corona sostiene. — dal quale - Cominciar ec. : dal 
quale discesero |’ ossa sacrate ( forse perchè consacrati e 
unti Re) dei Filippi e de’ Luigi. VENTURI. Se sacrate si 
ha a intendere significare lo stesso che consagrate , non 
v’ ha dubbio che dalla reale unzione e consagrazione così 
appelli per sineddoche |’ ossa in vece delle persone loro. 
I vituperj però che ha Ugo incominciato , ed è per segui 
tar a dire di cotesti suoi discendenti, dannomi non leg- 
giero sospetto che sacrate adoperi qui, come altrove sa- 
cra (Purg. xx. 40.), in senso di esecrande. Tanto più 
che nelle maledizioni sono Je ossa quella parte che più si 
suol nominare. ®—» Non è nuova questa seconda inter- 
pretazione , trovandosi nel comento dell’ Anonimo, citato 
dalla E. F., a questo verso notato: « Per contrario par- 
» la, cioè maledette ed esecrabili. In questo medesimo 
» modo parla Virgilio nell’ Eneide: quivi - O sacra fame 
» dell’ auro, a che non costringi tu fare li petti mortali ? » 
Il sig. Portirelli si accosta di preferenza a questa inter- 
pretazione ; il Biagioli non ammette che la comune, che 
a noi pure sembra da preferirsi. —& 

Gi — 65. Mentre che la gran dote ec.(m— dota, i 
codici Vat. 3199 e Chig. E. R. «—«) Fallano qui di grosso 
il Landino, Vellutclio, Venturi, e quanti mai chiosano 
esscre Dante d’ intendimento , che per essersi i discendenti 
d’ Ugo stretti in matrimonio con femmine della Casa di 
Provenza, si togliesse loro con tale parentela |?’ avito di- 
sdoro del beccaio. Domjn! Ebbe Ugo stesso per moglie 
una sorella di Ottone I. Imperatore ( Petav. Ration. temp. 
P. 4. lib. 8. cap. 16.); e prima di Luigi IX. il santo Re 
di Francia, i fratelli del quale ed esso furono i primi che 
colla Casa di Provenza s’ imparentarono , crano già scorsi 
quasi due secoli e mezzo, e stati otto Re, tutti imparen- 
tati colle maggiori Case d’ Europa. 

Mainò : vergogna intende qui Dante in buon senso, per 
la lodevole erubescenza al mal oprare ; nè vuole che Ugo 
d’ altro ne istruisca , se non del tempo in cui la di lui di- 
scendenza incominciò a rompere i sacri cancelli della ver- 
gogna al mal fare, ed a buttarsi all’ usurpazione. 

Anzi per questo motivo conviene scostarsi dal comun 
scnso dei prefati e di tutti gli Espositori, che per la gran 
dote Provenzale intendono I’ odierna Provenza, occupata , 
dicono , dalla Francia , sotto il nome di dole, per due 
figliuole del Conte Raimondo Berlinghieri di Tolosa, Si- 
gnore di Provenza, maritate una al predetto s. Luigi IX., 
e l’altra a Carlo d’ Angiò di lui fratello , che fu poscia 
Re di Sicilia e di Puglia. 

Né (dico io) il Raimondo, padre delle mogli de’ due 
prefati Principi, fu di Tolosa ; nè la Provenza, avuta 
per esse in dote, fu con forza dalla Francia occupata , 
ma spontaneamente dal padre loro offerta; nè a tutti e 
due insieme i prefati Principi fu assegnata, ma unicamen- 
te a Carlo, sposo dell’ ultima delle quattro figlie di Rai- 
mondo di Provenza, avendone s. Luigi, in dote della 
sua, ricevuto non Stati, ma moneta (vedi per tulto que- 
sto Gio. Villani, Cron. lib. 6. cap. 62., e vedi che Dante 
stesso , nel Parad. vi. 128. € segg., parla affatto conve- 
nientemente a Gio. Villani); nè finalmente cotal Proven- 
za, ch’é l’ odierna, sembra avere tanta estensione da po- 
tersi dire gran dote. 

Il fatto che vuol qui Dante rimbrottato alla discendenza 
d’ Ugo, dee, secondo me, essere l’ invasione che Filippo 
If. fece negli Stati di Raimondo Conte non di Provenza, 
ma di Tolosa, « titolo di proteggere la Cattolica fede 
contro l’ eresia degli Albigesi ; della quale invasione , dopo 
una lunga ed aspra guerra di ben diciassette anni, fu 
l’ultimo risultato , che si sposasse Alfonso, altro fratello 
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di san Luigi, l’unica figlia di quel Conte, e si prendesse 
in dote tutti i di lui Stati ( Petav. Ration. temp. P. 4. lib. 
9. cap. 4.). 

Sul diritto di cotale invasione esservi insorti dei dispa- 
reri abbastanza si può dedurre dalla lunga dissertazione 
stesa su di tal particolare da Natale Alcasandro ( Saec. x11. 
diss. 3. art. 2.), quantunque ne giudichi esso favorevol- 
mente a Filippo II. 

Gli stati di Raimondo di Tolosa erano veramente tali 
da potere convenir loro il titolo di gran dote ; imperocché 
attesta Il prefato Gio. Villani, che era # Conte di Tolosa 
il maggior Conte del mondo , ed avea sotto di sé quattor- 
dici Conti (lib. 6. cap. 9.). Guglicimo Brittone avvisa , 
che va questo Principe tante città quanti giorni 
nell’ anno ( Philippidos lib. 8.). — * Il già più volte lo- 
dato Cav. Artaud riporta in succinto questa istessa opl- 
nione del Lombardi, nè la contraddice in veruna guisa. 
E. R. 

Rimane solamente da avvertire, che alla Provenza non 
si metteva al tempo del Poeta, come oggidi da tutti, a 
quanto veggo, i geografi si mette , per confine dalla par- 
te di ponente il flume Rodano; ma che si faceva stesa 
moltissimo anche al di là dal Rodano, fino ad inchiudere 
o tutti, o in gran parte almeno, gli Stati del prefato Rai- 
mondo. Gio. Villani, dell’ altro Raimondo Conte di Pro- 
venza parlando, dice, che per retaggio fu sua la Pro- 
venza di qua dal Rodano (nel precitato luogo ). Non in- 
tes’ egli adunque co’ moderni geografi , che fosse Îl Roda- 
no un termine della Provenza. Cristoforo Landino al canto 
vii. del Paradiso, v. 59., chiosa, che il Rodano divide /a 
Provenza , la cui destra parte (cioè verso Tolosa ) 5’ ap- 
partiene al Re di Francia , e la sinistra a quel di Puglia. 
Pietro di Valle Cernai, scrittore alla nascita dell’ Albigese 
eresia contemporaneo, parlando della venuta de’ Croccse- 
gnati Francesi contro di Raimondo e de’ di lui popoli, 
venturi erant , dice, contra Provinciales haereticos (Hist. 
Albig. cap. 44. ). Ed il frammento storico De origine Re- 
gum Francorum , nella raccolta degli antichi storici della 
Francia fatta dal Pitco, narrando il passar che fece Lui- 
gi VILI. dall’ espugnata Avignone verso Tolosa (che , se- 
condo la moderna geografia, sarebbe un uscire ed allon- 
tanarsi dalla Provenza), Rex inde , dice, amoto exercitu, 
progreditur per Provinciam , et redduntur ei pacifice ci- 
vilates , fortericiae , et castra omnia usque ad leucas 
quatuor a Tholosa. 

Marliano, nella spiegazione de’ iuoghi commemorati 
negli scritti di Giulio Cesare e di Tacito, dice , che nel- 
VY ambito della Provincia Gallia Romanorum provinciae , 
seu metropoles Ebredunensis , Tolosana , et Narbonensis , 
pro parte includebantur. Questa probabilmente sarà stata 
la ragione che continuassero fino ai tempi di Dante ad 
appellarsi latinamente Provincia , e volgarmente Proven- 
za, i medesimi riferiti luoghi. 

Ma o questa o qualsivoglia altra fossene la ragione, egli 
e certo pe’ surriferiti monumenti, che Provenza ai tempi 
del Poeta computavansi gli Stati di Raimondo di Tolosa, 
e che giustamente potè il nostro Poeta accennarli sotto i 
termini della gran dote Provenzale. @—> A questa opi- 
nione del P. Lombardi si oppone il sig. Portirelli , riflet- 
tendo che Ugo dice , che solo dopo fa gran dote Proven- 
zale , cioè dopo Luigi IX., che succedette alla Corona 
nell’ anno 1226, la sua Casa cominciò con forza e con 
menzogna la sua rapina, e che per conseguenza non può 
intendersi di Filippo IT., che fu Re di Francia nel 4180. 
Quindi , per non incorrere nel pericolo di far dire a Dan- 
te ciò che forse non ha mai voluto dire, con Jacopo dal- 
la Lana il lodato sig. Vortirelli intende che Ugo in gene- 
re voglia rimproverare alla sua Casa il mal uso del pote- 
re acquistato per la gran dote Provenzale , in rapipando 
per ogni modo beni e signorie , finchè per ammenda pre- 
se quelli del paese di Pontbicu, i quali latinamente chia- 
mansi Poutes , i Normandi e la Guascogna. — Pietro di 
Dante, come annota la E. F., per la gran dote Proven- 
zale intende la parentela e la dote del Conte Raimondo 
herlinghieri, per cui il sangue di Ugo (cioè li suvi di- 
scendenti ) cbbe la Provenza, ed usurpò il territorio di 
Ponti ( Ponthie). la Normandia e la Guascogna. — Il 
Biagioli pensa contro il Lombardi, che per questa dote il 
Poeta necenni il matrimonio di Carlo I. di Francia, Con- 
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Poco valea; ma pur non facea male. 
wi cominciò con forza e con m a“ 
sua rapina; e poscia, ammenda, 
Pontì e Normandia rese, e Guascogna 
Carlo venne in Italia, e, per ammenda, °’ 
Vittima fe’ di Curradino, e poi 
Ripinse al Ciel Tommaso, per ammenda. 


te d’ Angid, fratello di s. Luigi, colla figlinola ed erede 
di Berengero III. Conte di Provenza, e così comenta: 
« L’ acquisto della Contea di Provenza nel 1248 fa princi- 
» pio alla fortuna di questo Carlo , capo della prima Casa 
» @ Angid. Nel 1269 fu investito del regno di Sichia e di 
» Puglia. Perdé la Sicilia, è vero, nel 41282, epoca 
» famoso Vespro Siciliano; ma si conservò fi trono di Na- 
» poli, che fu occupato dalla prima Casa d’ Angiò sino al 
» 4583, anno della morte della sventurata Giovanna di 
» Napoli. Adu , se non può chiamar la Provenza per 
» sè gran dote , ia può dir tale pei grandi acquisti, ai 
» quali essa apri la strada alla sopraddetta Casa. » + 
Poco valea , aveva ristretto dominio e forze. m-_» Poco 
potea , }° Antald. E. R. «—& ma pur, ma almeno ( vedi 
Cinon. Partic. 206. 4. ). 

64 — 66. Lì cominciò, intrudendosi negli Stati di Rai- 
mondo, — con menzogna, sotto Îl pretesto d’ estirpar 
I’ eresia. — per ammenda , ironicamente detto qui e ri- 
petuto in seguito due altre fiate, quasi dica: per emen- 
dare un fallo, commessene un altro. — Port e Norman- 
dia prese , e Guascogna. — * Questa è la volgata lezio- 
ne, che anche il P. Lombardi stima doversi preferire al- 
la Nidob., da lui adottata nella prima ediz.: Ponti e Nor- 
mandi prese , e la Guascogna. Vedi Esame delle corre- 
zioni ec. dello stesso P. Lombardi , ( vol. V. pag. 380 del- 
1° ediz. di Padova). Il Cact. legge come la volgata. E. R. — 
Ponti deve intendersi la Contea stessa del Ponthieu , re- 
gione della bassa Picardia. Per altro (rimbrotta il Ven- 
turi) fa Normandìa fu tolta dal Re Filippo II. a Giovane 
ni Re d’ Inghilterra , prima dell’ acquisto della Provenza. 
Varie volte, come nelle storie sì può vedere , si presero 
i Re di Francia e d’ Inghilterra questi ed altri Stati; e 
trovasi molto adattabile al sentimento di Dante ciò che 
narra Lamberto Silvio, che al tempo del Re d’ Inghilter- 
ra Arrigo III. (che sopravvisse a Filippo II. ed all’ acqui- 
sto della Provenza anni parecchi assai (4) ) furono le me- 
morate provincie dalla Francia ritenute contro la promes- 
sa data di restituirle ( Flor. .4nglic. Henric. III.). 

67 — 69. Carlo venne in Italia , ec. Carlo Duca d’ An- 
giò summentovato , fratello di 8. Luigi, venne in Italia 
ad impossessarsi del regno di Sicilia e di Puglia, discac- 
clandone non solamente | iniquo possessore Manfredi, 
che colla morte di Currado sc n'era reso padrone, ma 
privandone eziandio della giusta eredità e della vita Cur 
radino , figlio di Currado ( vedi Gio. Villani, lib. 6. cap. 
44. e segg.). — J ittima fe’; quasi dica: sacrificollo alla 
propria cupidigia. — Ripinse al Ciel Tommaso ; quasi: 
di nuovo pinse P anima di Tommaso al Cielo, onde fu 
data , imitando la frase dell’ Ecclesiaste: Retertatur pul- 
vis in terram suam, et spiritus redeat ad Deum , qui de- 
dit illum (cap. 42. v. 7.). Del medesimo intendimento 
sono anche il Daniello ed il Venturi. Ripignere però e 
ripingere avvisa i) Vocabolario della Crusca adoprarsi tal- 
volta per semplicemente pignere ; nè vi ha ripugnanza 
che sia questo uno de’ luoghi ove a cotal senso ristringa- 
si. Quanto pol ail’ istoria appartiene , è fama, dice il Ven- 
turi, e lo scrisse Gio. Villani (lib. 9. cap. 218.), che 
questo Carlo, per opera d’ un suo medico, facesse av- 
velenar 8. Tommaso d’ Aquino, mentre era in cammi- 
no per andare al Concilio di Lione, temendo che gli do- 
vesse esser contrario. — * Il Postillatore dei cod. Cass. 
spiega, che hoc fecit limendo ne ad Papatian veniret. 


(A) Morì Filippo II. nel 1223, e gli Stati di Raimondo 
di Tolosa stabilironsi alla Francia in dote del 1229; ed 
Avriga III. Re d'Inghilterra morì nel 1273. Vedi, tra 
gli altri , Petar. Ration. temp. P. 1. lib. 8. cap. 2., e 
lib. 9. cap. A., e Luca di Linda, Descrizione del mon- 
do. lid. 3. 
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Tempo vegg’ io, non molto dopo ancoi, ”° 
Che tragge un altro Carlo fuor di Francia, 
Per far conoscer meglio e sé e i suoi. 

Senz’ arme n° esce, e solo con la lancia” 
Con la qual giostrò Giuda, e quella ponta 
Sì, ch'a Fiorenza fa scoppiar Ia pancia. 


E. BR. m- E col Postili. Cass. s’ accorda Pietro di Dante, 
come han notato gli Editori della E. F. ——& 

#0. vegg’ io , la Nidob. ®—- e il cod. Poggiali; <—@ 
veggh’ fo, Paltre edizioni. — encoi per oggi. Vedi ciò 
che s’ è detto sopra di questa voce nel xn. di questa me- 
desima cantica, verso 32. Essendo Cario di Valois , di cui 
entra qui a parlare, venuto di Francia in Italia nel 4504 
(lo stesso , lib. 8. cap. 48.), bene fa predire che la di 
lui venuta sarebbe stata non molio dopo ancoi , cioè non 
di lungo tempo posteriore a quel giorno in Ugo così 
favellava, ch’ era, come più volte è detto, un giorno 


14. tragge (da traggere , che trovasi detto in luogo di 
trarre , vedi Mastrofini , Teoria e Prospetto de’ verbi ita- 
liani il verbo Trarre, n. 1.) vale qui quanto in- 
viasi ( vedi 71 Vocabolario della Crusca sotto il verbo Ti- 

» $- 10.). m3_> Il Poeta dice tragge a studio, perchè 
sa che, stimolato da mess. Corso Donati, Bonifazio Pa- 
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maligna natura sua e de’ suoi. VENTURI. B—> € sé e suoi, 

i eodici Chig. e Antald. E. R. € 
73 — 15. D—> Senz' arme n'esce solo, e colla lancia, 
bella lezione dei codd. Vat. 3199 e Chig. E. R. —& 
Senz” arme n° esce (intendi dalla Francia), cioè senza 
esercito. Giunse (scrive Gio. Villani) Messer Carlo Con- 
te di Valos , e fratello del Re di Francia (Filippo i Bel- 
lo) con più Conti e Baroni, e con 500 cavalieri france- 
schi in sua compagnia (Cron. lib. 8. cap. 48, ). Bensi 
adunque con grande corteggio, ma sens’ arme. E però 
dice P autore delle Memorie per la vita di Dante, che 
Booifazio VIII., fornito Carlo di danaro e di truppe, lo 
inviò a Firenze (§. 10.) m— L’ Anonimo v’ aggiunge, 
che Cario entrò in Firenze il 4. di Novembre nel 4304; 
ehe 5 di appresso Corso Donati, co’ suoi di parte Nera, 
tornò in Firenze; che i Bianchi furono gittati della signo- 
ria , e che poi nel di 4 Aprile 1502, ritornato Carlo a Fi- 
renze, condannò e cacciò fuori i Bianchi; della quale 
cacciata segui molta e lunga guerra. «<~@ solo con la lan- 
cia - Con la qual giostrò Giuda ; cioè con tradimenti e 
frodi. VENTURI. Promise Carlo ( scrive Gio. Villani, Cron. 
libro e capo precitali) di conservare la città in pacifico 
e buono stato. Ed io scrittore fui a queste cose presente. 
JIncontanente per lui e per sua gente fu fatto il contradio. 
— ponta , spigne. — Sì, ch'a Fiorenza fa scoppiar la 
pancia ; perchè (chiosa il Landino ) in que’ tempi la no- 
stra repubblica era refertissima di molti cittadini e di som- 
ine ricchezze ; ed egli fu cagione di vacuaria dell’ uno e 
dell’ altro per molte occisioni ed esilj. — Diversamente Il 
Vellutello e gii altri Spositori chiosano, che fa scoppiar 
la pancia vaglia quanto la fa di pena e dolore crepare. 
m—» Bellissima a questo luogo è la chiosa di Jacopo dal- 
la Lana, che qui riportiamo qual leggesi nel comento del 
sig. Portirelli : « Giunto Carlo a Firenze , ne cacciò co’ suoi 
» tradimenti ed inganni la parte de’ Cerchi. In fine non 
» acquistò terreno, nè ricchezze , nè onore. Ma lasciando 
» Firenze in grandi brighe e guerre , andò a Napoli , e con 
» grossa armata ( intendi bene, radunata in Italia ) passò in 
Sicilia, dove fece una simulata pace , e ritornò in Fran- 
cia , avendo perduta la maggior parte di sua gente. On- 
de in suo obbrobrio si dicea: Carlo venne in Toscana 
» per pace, e lasciovvi gran guerra; passò in Sicilia 
» per guerra, e riportonne ignominiosa pace. Or sappi 
» che l’ Autore ( Dante ) fu della detta parte cacciata per 
=» mano di questo Carlo, e però ne li rende buono pa- 
» gamento. Prima dicendolo disceso da uno beccajo , che 
~ tra tutte P opre del mondo è la più vile , la più immon- 
» da, la più crudele che sia. Poi lo paragona a Giuda 
» traditore. Finalmente ben dice, che a Fiorenza fa 
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Quindi non terra, ma peccato ed onta ™ 
Guadagnera, per sé tanto più grave, 
Quanto più lieve simil danno conta. 

L’ altro che già uscì, preso di nave, ” 
Veggio vender sua figlia, e patteggiarne 
Come fanno i corsar dell’ altre schiave. 


» scoppiar la pancia, scacciandone li nobili cittadini , che 
» sono le viscere della patria. Onde Virgilio, ilb. vi.: 

» Ne, pueri, ne tanta animis assuescite bella; 

« Neu patriae validas in viscera vertile vires. » + 

16 — 78. Quindi non terra , ec. Vellica il soprannome 
che cbbe cesso Carlo di .Senzaterra , perchè non giunse 
mai ad impossessarsi d’ alcuna regione; e reputa ciò giu- 
stamente avvenutogli in gastigo delle suc male procedu- 
re. — tanto più grave , - Quanto più ec. ; perchè là dove 
fl rimorso della coscienza è minor del delitto , quivi si ri- 
cerca maggior punizione. VELLUTELLO. 

79 — 81. L’ altro che già uscì :l’ altro Carlo, che già è 
uscito di Francia. »—» « Questi fue Carlo Novello , che 
» nel 1287, il di di s. Giovanni di Giugno, movendo I’ ar- 
=» mata sua di Napoli per passare in Sicilia, fu sconfitto e 
» preso da Ruggieri di Loria, ammiraglio di Don Jacopo 
» d’Araona, egli e il figliuolo del Conte di Fiandra, e il 
» Conte di Lirano, c il Conte Guido di Monforte. Uscì di 
» prigione del mese di Novembre , anno 41288. » Così P A- 
nonimo citato dalla E. F. — Ma questa sconfitta di Carlo 
II. non avvenne già nel 1287, come sopra l’ Anonimo ha 
notato , ma si bene nel 4283, nel giorno 5 di Giugno, € 
come puoi vedere negli Annali d’ Italia del Muratori, € 
nel Villani Stor. Fiorent. libro vit. cap. 84. <—@ Dettu 
avendo di Carlo di Valois , che uscirebbe di Francia, pe- 
rocché non uscì che del 1304 , anno consecutivo a quello 
in cui Dante finge di aver fatto questo suo viaggio , par- 
Jando ora di Cario II. , figlio di Carlo I. Re di Sicilia e 
Puglia, dice che gid uscì ; imperocché era uscito di Fran- 
cia pel riacquisto della Sicilia, vivente ancora suo padre, 
del 1282, nell’ anno stesso del Vespro Siciliano (Gio. Vil- 
lani Cron, lib. 7. cap. 84.). — preso di nave. O la parti- 
cella di per in ( vedi Cinon. Partic. 80. 8.), 6 come se 
detto avesse preso in nave; ovvero preso di nave, che 
val quanto tratto prigioniero di nave , cioè dalla propria 
nave, in cui combatteva contro la flotta di Ruggieri di 
Loria, ammiraglio del Re Pietro d’ Aragona (Gio. Vill. 
Cron. lib. 7. cap. 92. ). — Feggio vender ec. Lo ditto Re 
Carlo Cioito (chiosa il comento dell’ edizione Nidob. ) eb- 
be una figliuola per nome Beatrice , la quale elli die a 
Misser Azz0 da Este da Ferrara per moglie ; e questo 
parentado fece per moltissima pecunia che Misser Azzo 
diede a Carlo Ciotto. Errano però il Landino, Vellutello , 
Daniello , Volpi e Venturi, specificando essere il prefato 
Azzo il III. ; imperocché fu Azzo il III. un buon secolo 
prima di Carlo HI. il Zoppo. Scrive Gio. Battista Giraldi di 
Azzo VI., ch’ essendogli morta la prima moglie Giovanna 
Orsina, riprese per moglie, quantunque fosse oggimai 
vecchio , Beatrice , figlia di Cario Re di Napoli, dal qua- 
le Panno 1308 ebbe in dote la città d’ Atri ( Comentario 
delle cose di Ferrara in Azzo VI.). Il sesto adunque dec 
essere l’ Azzo, e non il terzo; e ia frase che fa Dante da 
Ugo adoprarsi , J eggio ec. , indica che , come la dotazio- 
ne, cosi il matrimonio tra Azzo e Beatrice seguisse po- 
steriormente all’ anno del Dantesco viaggio 1300 ; © final- 
mente l’ esser Azzo oggimai vecchio , potè essere il moti- 
vo che, per aversi Beatrice in moglie, ugnesse le mani 
al padre di lei colla moltissima pecunia. B-+» Pietro di 
Dante dice, che Carlo dette la sua figliuola Beatrice ad 
Azzo da Este per trenta mila fiorini s e Boccaccio per cen- 
tomilia ducati. E. F. <-@ Lo Stemma, ossia Arbore ge- 
nealogico della Casa d’ Angiò , che s’ aggiunge al Ratio- 
narium temporum del Petavio , non ricorda tra i figli di 
Carlo II. questa Beatrice. Quandoque bonus dormitat Ho- 
merus. — * Il Postill. Cassinese nota a questo passo, che 
Carlo Zotto vendè ad Azzo d’ Este la sua figlia, chiamata 
Beatrice , pro triginta millibus florenis ; e nella postilla 
del cod. Caet. questa somma si suppone maggiore , leg- 
gendosi : dedi: filiam suam in urorem Marchioni Hesten- 
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Oi avarizia, che puoi tu più farne, ** 
Poi ch’ hai il sangue mio a te sì tratto, 
Che non si cura della propria carne? 

Perchè men paia il mal futuro e ’1 fatto, * 
peggio in Alagna entrar lo fiordaliso, 

E nel Vicario suo Cristo esser catto. 

Veggiolo un’ altra volta esser deriso; °* 
Veggio rinnovellar l’ aceto e ’1 fele, 

E tra vivi ladroni essere anciso. 


si pro quinquaginia millibus florenorum. E. R. — Come 
fanno i corsar , la Nidob.; Come fan li corsar, l'altre 
ediz. 

82. Oi avarizia , la Nidobeatina; O avarizia, Val- 
tr ediz., m— c coi codd. Vat. 3199 e Chig. la 3. roma- 
na. «-«& che puoi tu ec.: che puoi fare all’ uman genere 
di peggio ? Imitazione , dice vero il Venturi, di quell’ a- 
‘  postrofe Virgiliana : Quid non mortalia pectora cogis, - 
Auri sacra fames ( Aneid. Ww. 86. e seg.)? Poteva però 
quind! e doveva il Venturi assicurarsi che drittamente in- 
tesc Dante cotal virgiliana apostrofe, e tacerne consc- 
guentemente nel c. xxu. v. 40. di questa cantica quel suo 
troppo a Dante ingiurioso dubbio, che intendesse a tra- 
verso tutta la sentenza , prendendo il sacra fames per una 
virtà. Vedine ivi il perchè. m-> « O avarizia, ec. Que- 
» sto Ugo Ciapetta fu molto avaro, e per pecunia che 
» ricevette da Gilberto Monaco, ragunoe Vescovi contra 
» a Ridolfo della Casa di Carlo Magno, Arcivescovo di 
» Rems, e fecero sporre della dignitade, e fecene Arci 
» vescovo il detto Gilberto , il quale Gilberto , Monaco 
» Floratense , fu poi Papa, ed ebbe nome Silvestro II., 
» anni Domini 999. » Così }’ Anonimo citato nella E. F. —& 

83, 84. il sangue mito , | discendenti miei. — Che non 
si cura ec. : che per tua cagione vende perfino i proprj 
figli. 

88. Perchè men paia ec. : affinchè poi men barbaro ras- 
sembri ogni altro fatto futuro e passato. 

86. Alagna appella la oggi detta Anagni (città in Cam- 
pagna di Roma) anche Gio. Villani (lib. 8. cap. 63.) ed 
altri antichi scrittori. — fiordaliso , giglio, figuratamente 
qui per P insegne della Casa di Francia. Racconta P anzi- 
detto Villani, che Stefano della Colonna, allorchè per or- 
dine di Filippo il Bello Re di Francia portossi a catturare 
Bonifazio VIII. nel Settembre del 1305, entrò in Alagna 
con tre insegne del Re di Francia ( Gio. Vill. Lib. 8. cap. 
63.). 3» la fior d’aliso, ii Vat. 3199; entrare il fior 
d’ aliso , il cod. Chig. E. R. +—& 

87. esser catto. Questo catto ( brontola il Venturi ) non 
è piaciuto alla Crusca di riporio tra le sue voci; e forse 
non è latinismo , ma viene dal verbo toscano catturare , 
ed è posto in luogo di catturato , con qualche licenza 
Nantesca. 

Catto (risponde al venturi il sig. Rosa Morando) si 
troverà nella Crusca, quando si sappia ridurre alla sua 
radice. La sua radice è capere , e al verbo capere si ve- 
dra citato questo stesso verso del Pocta nostro , insieme 
con quell’ altro di Fazio degli Uberti: Tanti ne furo allo» 
ra morti e catti, cioè fatti prigioni. Non men del predet- 
to ( Canto prec. v. 118.) aderire c addrizzare è giocondo 
e bizzarro il dubbio del catturare. Chi se P avrebbe pen- 
sato mai? Licenza Dantesca : licenza più che bestiale ! 

88. J eggivlo un? altra volta ec. Essendo stato Bonifazio 
sfacciatamente insultato dai principali di quell’ impresa, 
inassimamente dal Nogareto ( compagno di Stefano della 
Colonna, mandato di Francia da Filippo il Bello), pen- 
sando con ciò di piacere al Re suo sovrano, invelcnito 
contra il Papa. VENTURI. 

_ 89. J eggio rinnovellar ec. Per l’ aceto e ’l fele intende 
i disgusti, che noi pure con usitata metafora appelliam boc- 
cuni amari. 

90. # tra vivi ec. Racconta il prelodato Gio. Villani, 
che si altamente rimase Bonifazio pel detto affronto ram- 
Inaricato, che tra pochi di, cioè nel di 12 del seguente Ot- 
tobre, fini di vivere (Lib. 8. cap. 65.). Vuole dunque inten- 
dersi che , siccome Gesù Cristo premori, secondo narra 
il Vangelo . ai duc ladroni seco crocifissi , così premori 
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Veggio 1 nuovo Pilato sì crudele , * 
Che ciò nol sazia, ma senza decreto 
Porta nel tempio le cupide vele. 

O Signor mio, quando sarò io lieto ** 
A veder la vendetta che, nascosa, 
Fa dolce I’ ira tua nel tuo segreto? 

Ciò ch'io dicea di quella unica Sposa * 


Bonifazio agli usurpatori persecutori suoi. m—» essere af-. 
fiso , il Vat. 3199. E. R. <—@ 

91. 7! nuovo Pilato appella Filippo il Bello per aver ca- 
gionato coi suo comando strazj e morte al Vicario di Cristo. 

92, 93. senza decreto - Porta nel tempio le cupide ve- 
fe, cioè le desiderose voglie ne’ beni della Chiesa, per- 
chè convertiva quelli nel proprio uso, senza decreto , 
senza ordinazione della Sedia Apostolica. VaLLUTELZO. 
— * Ma il sig. Poggiali, nel suo comento, credé che in 
questo passo restasse indicata la soppressione dal detto Re 

nel 4307 del ricco Ordine militare de’ Templa- 
rj, molti de’ quali sotto speciosi pretesti , senza legal pro- 
cesso , furon fatti morire. Ed in fatti noi rinveniamo nel 
Fleury (Lib. 91. $. 19.), Storia Ecclesiastica , an. 1307, 
il passo seguente : /n questo frattempo il Re mandò de’ se- 
cretissimi ordini ai suoi officiali per tutto il regno di ste- 
re allestiti, bene accompagnati e bene armati per un da- 
to giorno ; e di aprire nella seguente notte le lettere che 
loro mandava con proibizione di aprirle avanti , sotto pe- 
na della vita. Nel tempo indicato aprirono le lettere , e 
vi lessero un ordine di prendere tutti i Templarj che po- 
tessero rinvenire , ciascuno al suo posto ; il che esegui- 
rono puntualmente , ponendoli sotto buona custodia. Così 
furono i Templarj nel medesimo giorno presi per tutta la 
Francia , che fu il venerdì dopo la fesia di san Dioni- 
gi, giorno tredicesimo di Ottobre 1307; di che tulto i 
mondo ne restò meravigliato. Il Maestro Generale del? Or- 
dine fu arrestato, come gli altri , nella casa DEL TEMPIO 
di Parigi. Ed altrove (Lib. 91. §. 21.): Avendo sentita Papa 
Clemente per fama comune la cattura de’ Templarj, e 
non sapendo le ragioni che vi avevano indotto il Re , ne 
fu afflitto e sdegnato ec. Scrisse parimenti al Re una bol- 
la, in cui si dolse che gli avesse occupata la sua giuris- 
dizione ecclesiastica , facendo imprigionare questi Cara- 
lieri direttamente soggetti alla santa Sede ; e nota, che 
gli mandava due Cardinali , Berengario di Fiesole e Ste- 
fano di Susi, perchè trattasse seco loro di quest’ affare, 
e consegnasse nelle lor mani le persone e gli averi de’ Tem- 
plarj ec. Vedi parimenti Moreri , Diction. Hist. art. Tem- 
pliers , il quale soggiunge , che Filippo il Bello si ritenne 
per le spese del processo i due terzi de’ loro beni mobili. 
Tale è dunque la genuina spicgazione di questo passo, 
che già con sano discernimento aveva indagata il ch. sig. 
Gaetano Poggiali. Il sig. Cav. Artaud nota qui in fine, al- 
ludendo a quanto già Dante ha detto dall’ incontro di Ugo 
a questo punto: Ce morceau est @ une grande force, et 
montre la vigueur infatigable du talent de Dante ; mais 
c’ est toujours l’ esprit satirique qui y domine. E. R. 

93, 96. che, nascosa , - Fa dolce ec. Costruzione: che 
nascosa nel tuo segreto , no’ tuoi sccreti giudizj già sta- 
bilita, fa dolce l'ira tua, rende contenta e lieta la tua 
punitiva giustizia (g>— nell’ egual modo costruisce anche 
il Torelli —&). Questo mi pare il senso del presente 
passo, e troppo dal retto mi sembra traviare il Venturi 
chiosando : Ia comparire il tuo giusto sdegno troppo dul- 
ce e indulgente , mentre sta lunga pezza nascosto negli 
arcani della tua sapienza , onde gli empj sempre più in- 
solentiscono. @—> E il Portirelli : che , nascosa, ec. ; la 
quale, quantunque nascosta ne’ tuoi secreti giudizj ¢ non 
per anco scoppiata, fa che mi riesca dolce l’ ira tua, 08- 
sia Ja tua giustizia , pensando pure che una tale ira sarà 
vendetta. <—« 

97 — 102. Cio ch’ io dicea ec. Avendo Dante ad Ugo 
nei vr. 35. e 56. del presente canto chiesto di sapere chi 
esso fosse, c perchè solo egli cotali esempj di povertà 
e liberalità predicasse , dopo di aver Ugo fin qui parlato 
di sua persona e dei suoi discendenti, volendo ora pas- 
sare a suddisfar Dante della seconda richiesta, premette, 
che si lodavano ivi esempj simili solamente di giorno. ¢ 
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Dello Spirito Santo, e che ti fece 
Verso me volger per alcuna chiosa, 

Tant’ è disposto a tutte nostre prece, ‘° 
Quanto ’1 dì dura; ma quando s’ annotta, 
Contrario suon prendemo in quella vece. 

Noi ripetiam Pigmalione allotta, 
Cui traditore e ladro e patricida 
Fece la voglia sua dell’ oro ghiotta; 
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che di notte si predicavano in vece gastighi di cupidigia e 
d’ avarizia. — Ciò ch’ io dicea di quella unica Sposa- 
Dello Spirito Santo. Intende di Maria Vergine; e pone 
ciò che disse in primo luogo a lode di Maria Vergine, per 
tutto ciò che disse anche in lode d’ altri soggetti. — ti fece 
- Verso me volger per alcuna chiosa: ti fece volgere a 
me, acciocché ti spiegassi ch’io fossi, e perchè solo io 
cotali lodi predicassi. m—» « e che ti fece, e ciò che ti 
fece ec. ; e intendesi degli altri esempj, oltre quello della 
Vergine. E però ben seguita: Tare’ è disposto , che non 
ben direbbesi di una sola cosa. — chiosa vale dichiara- 
zione. » Fin qui il Torelli, meritamente deridendo il Da- 
niello , che intende dal Poeta scritto francescamente chio- 
sa per cosa ed a proposito, essendo un Francese che 
parla, come più avanti farà - parlare Arnaldo Daniello in 
lingua provenzale. Ridiculum caput | — cosa , i codd. Vat. 
3199 e Chig. — prece per preci, antitesi in grazia della 
rima. — Contrario suon prendemo : contrarie cose 
chiamo, cioè i castighi dati ali’ avarizia. — prendemo per 
prendiamo , come, tra i varj esempj, è frequente in al- 
cuni scrittori antichi potémo per possiamo. — Il sig. De- 
Romanis nella sua edizione del 1813-17 leggeva al v. 100. 
Tant’ è risposta ec., chiosando: « Tant’ è risposta leg- 
» giamo noi invece di disposto o disposta, che lesse la 
» Nidobeatina colla comune. Oltre che questa variante tro- 
» vasi in altri buoni mss., al dir del Canonico Dionisi, e 
» nel nostro cod. Caet., in cui va appoggiata da una nota 
» dichiaratoria che or ora riporteremo, leggesi pure ia 
» quel codice di santa Croce , ora di s. Lorenzo in Firen- 
» ze, tanto celebrato dal Canonico suddetto , con postille 
» marginali di Fr. Stefano, il quale alla parola prece nota 
» così: precibus quas facimus cantando , quibus respon- 
» dent alii spiritus. Per lo che trovandola noi conforme al 
» sistema de’ canti andati c de’ venturi, in cui spesso si è 
» intesa altra voce alternata su’ medesimi soggetti , c rin- 
» venendola ben confacente al contesto de’ seguenti versi, 
» e specialmente del v. 102., Contrario suon prendemo in 
» quella vece , e quel prendemo invece di prendiamo a 
» buon dritto può interpretarsi per riceviamo , cioè ascol- 
» tiamo ripetere, ci compiaciamo d’ inserir la variante sud- 
» detta. A maggior chiarezza poi riportiamo I intiera chio- 
» sa del Postill. Caet.: De die canunt actus liberalitatis , 
» et ita eis respondetur , ut patet in textu de Virgine 
Maria, de Sancto Nicolao et de Fabritio. Et de nocte 
canuni actus avaritiae et cupiditatis , ad notandum, 
quod liberalitas facit homines claros , ideo de die ca- 
nuntur ejus actus , et avaritia facit homines obscuros 
et infames , ideo de nocte etc. Que’ lettori che vorranno 
confrontare questa chiosa con quella intera riportata dal 
Canonico Dionisi, troveranno che sono ambedue quasi 
» conformi. «= — Ma nella 3. romana, con miglior avviso, 
ha rimessa nel testo la comune lezione. — Al v. 100. il 
Vat. 3499 legge riposta , e risposto i codd. Chig. e An- 
lald.; e al v. 404. Quand’ el 8° annotta, il Vat. 3199 ed il 
Chigiano. E. R. — L’ Anonimo legge riposta, e spiega: 
« Tanto è quella nostra Donna riposala nel nostro petto, 
» e riserbata ne’ nostri cuori a tutti li nostri preghi, quan- 
» to il di basta. » E. F. & 

405 — 103. allotta , allora, ripetiamo per gridiamo o 
cummemoriamo , Pigmalione , cui la sua voglia ghiotta 
dell’ oro fece essere (intendi ) traditore e ladro e patrici- 
da (il latino paricida giudicano alcuni « appo Rob. Stefa- 
no Thes. ling. lat.» detto per sincope da parenticida ; e 
patruum , avunculum , amitam etc. esse parentum loco ne 
dice la legge D. solut. matrim. ). — traditore e patricida, 
perchè ammazzò a tradimento Sicheo , fratello di Belo suo 
genitore, e marito della propria sorella Didone; ladro , 
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E la miseria dell’ avaro Mida, 
Che seguì alla sua dimanda ingorda, 
Per la qual sempre convien che sì rida. 
Del folle Acam ciascun poi si ricorda,'** 
Come furò le spoglie, si che I’ ira 
Di Giosuè qui par ch’ ancor lo morda. 
Indi accusiam col marito Safira; 
Lodiamo i calci ch’ ebbe Eliodoro; 
Ed in infamia tutto ’1 monte gira 
Polinestor ch’ ancise Polidoro; 
Ultimamente ci si grida: o Crasso, 
Dilci, chè ’1 sai, di che sapore è I’ oro. 
Talor parliam I’ un alto, el’ altro basso, ''* 


perché cid commise a fine d’ impossessarsi dei tesori del 
medesimo , sebbene per lestezza di Didone a cotal fine 
non giugnesse. Vedi Virg. Eneid. 1. 546. e segg. ' 

406 , 407. E la miseria ec. La miseria di non avere di 
che cibarsi, perché il cibo gii si tramutava în oro, dopo 
 ingorda e sconsigliata domanda fatta a Bacco di conver- 
tire in oro tutto ciò che toccava. Vedi Ovidio nel lib. 11. 
delle Trasf. VENTURI. 

408. sempre convien che si rida da chi si legge o sente 
a narrare cotale avvenimento. 

109. Del folle Acdm, fatto lapidare da Giosuè per es- 
sersi, contra il comandamento di Dio , appropriata e ri- 
serbata per sè parte della preda di Gerico espugnata e 
distrutta. Jos. 6. VENTURI. 3—> Del folle Acam ancora si 
ricorda , il Vat. 3199. E. R. —& 

414. Di Giosuè , la Nidobeatina; Di Josué, l’ altre cdi- 
zioni. — morda per rimproveri e punisca. m-» Di losue 
qui pare ancor che’! morda , il cod. Chig. E. R. —& 

8412. col marito, Anania, .Safira , la moglie, che riten- 
nero, contra il voto fatto (0 che venivano per fare; vedi , 
tra gli altri, Tirino al cap. 8. degli Atti degli Apostoli ) 
di povertà ( ossia di vita comune ), parte del prezzo delle 
vendute posscssioni, e caddero morti alla riprensione di 
s. Pietro. Act. 5. VENTURI. 

443. Eliodoro. Costui fu mandato da Seleuco Re di Siria 
in Gerusalemme per torre i tesori del tempio ; ma, appe- 
na posto il piede sulla soglia di quello, gli comparve un 
uomo armato sopra un cavallo , che con i calci lo percuo- 
teva; e così umiliato , ritornò addietro colle mani vuote. 
2. Mac. 3. VENTURI. 

414, 115. Fd in infamia ec. E ad infamia rammentasi 
per tutto questo girone Polinestore Re di Tracia, a cui 
mandato essendo da Priamo Re di Troja il figlio Polidoro 
con parte dei regi tesori in custodia, durante Il trojano 
assedio, egli, per rendersi padrone di quelle ricchezze , 
ammazzò Polidoro. Virg. d:neid. ui. 49. € segg. 

416, 147. ci si grida: o Crasso, la Nidobcatina; ci si 
grida Crasso, Y altre edizioni. Marco Crasso, secondo 
che scrive Appiano Alessandrino , dovendo i Romani muo- 
ver guerra a’ Parti, ancorchè ricchissimo fosse oltre ad 
ogni altro Romano, sapendo esser quel popoli abbondan- 
tissimi di tutti i beni, e massimamente d’oro, vinto da 
somma avarizia, procurò d’aver quella provincia; la 
quale ottenuta, passò l’ Eufrate. Ma i nemici , come saga- 
cissimi, avendo inteso dell’ avara sua natura, finsero di 
fuggire, lasciando il pacse non meno pieno d’ aguati che 
di preda ; dalla quale essendo Crasso per somma cupidità 
acciecato , si trovò intorniato da’ nemici ; ed avendo ver- 
gognosamente perduto tutto I’ esercito , per non venir vivo 
nelle mani dei nemici si fece uccidere. Essendo poi da 
quelli trovato il corpo suo, gli fu tagliata la testa , e posta 
in vaso d’oro fonduto, e fugli detto: Aurum sitisti, au- 
rum bibe. Onde il Petrarca: 

E vidi Ciro più di sangue avaro, 
Che Crasso d’ oro; e l'uno e I’ altro n° ebbe 
Tanto , che parve a ciascheduno amaro. 
VELLUTELLO. — Dilci , 1a Nidobcatina; Dicci, Y altre cdi- 
zioni; w—> ec l’Antaldino, Dil tu, che ”l sai. <—@ che?! 
sai, perocchè lo assaggiasti allorquando il tuo capo fu im- 
merso nell’ aureo fluido. 
418 — 122. Talor parliam ec. Viene ora finalmente Ugo 


Secondo I affezion ch’a dir ci sprona 
Ora a maggiore ed ora a minor passo. 
Però al ben che ’l dì ci si ragiona, ‘*' 
Dianzi non er’ io sol; ma qui da presso 
Non alzava la voce altra persona. 
Noi eravam partiti già da esso 
E brigavam di soverchiar la strada 
Tanto, quanto al poter n’ era permesso; 
Quand’ io senti’, come cosa che cada, '* 
Tremar lo monte; onde mi prese un gielo, 
Qual prender suol colui ch’a morte vada. 
Certo non si scotea sì forte Delo 130 
Pria che Latona in lei facesse ’1 nido, 
A partorir li due occhi del cielo. 


a soddisfar Dante circa |’ altro capo di domanda (perché 
sola - Tu queste degne lode rinnovelle ? versi 35. e 36. del 
presente canto ), e a dirgli la cagione per cui così gli 
sembrasse, cioè perchè altri, che le stesse cose con lui 
dicevano , parlavano con voce sommessa , talchè egli non 
gli ascoltava. m—» Talor parla uno alto, il Vat. 3199. 
E. R. —& ch'a dir ci sprona - Ora a maggiore ec. So- 
pra di questa frase a maggior e minor passo non trovo 
che facciano punto altri che il Landino anticamente , e 
modernamente il Venturi; ambiduc però in maniera po- 
co, a giudizio mio, soddisfacente. Per maggiore e minor 
passo vuole il Landino intesi maggiori e minori esempj , 
cioè più o meno strepitosi; aggiungendo, che usassero 
quelle anime maggiore esclamazione ne’ maggiori esempi 
che ne’ minori. Oltre però altre difficoltà, importerebbe 
questo , che diversi fatti, ? wi alto, e l’altro basso , vo- 
ciferassero simultaneamente quelie anime; ciò che confu- 
sione , di quel luogo indegna, e piuttosto da Inferno, ca- 
gionerebbe. — 4 maggiore e minor passo , a tempo di 
musica più e meno veloce , chiosa il Venturi. Ma che 
ha ella a fare la velocità del tempo coll’ alzar della voce? 
Io non sono musico ; ma almen questo so, che puossi a 
tempo veloce cantare con voce sommessa, ed a tempo 
largo con voce alta. Piuttosto adunque io intendo che, 
avendo Dante detto ch’ a dir ci sprona traslativamente, 
invece di che a dir ne eccita , prosegua colla traslazione 
medesima ad attribuire al dire , come a più o meno spro- 
nato destriero , il maggiore o minor passo in vece della 
maggiore 0 minore veemenza ; accennando cosi Ugo, che 
foss’ egli spronato a dire da inaggior affezione che gli al- 
tri. m—> A questo luogo il Torelli nota: « Vuol dire ora 
» affrettandosi più , ora meno? ovvero, ora a maggiore, 
» ora a minore esemplo? Sta per il primo significato ciò 
» che segue: ma qui da presso - Non alzava la voce al- 
» (ra persona. » «-& al ben che”! dì ci si ragiona: ai 
buoni esempj di povertà e liberalità che di giorno qui si 
rammentano. Della particella ci al senso di qui vedi Cino- 
nio ( Partic. 48. 4. ). — dianzi,, poco fa. m— Di presso, 
il Vat. 5199. —& 

125. brigavam , ci adopravamo, ci affaticavamo. — so- 
verchiar la strada per avanzarsi nel cammino. VoLpi. Es- 
sendo la strada posta di mezzo tra il luogo onde ci mo- 
viamo , e quello a cui vogliamo passare, una cosa stessa 
con la distanza tra Puno e P altro luogo, bene perciò, 
come in vece di avanzarsi nel cammino dicesi superare 
la distanza , dirassi pure soverchiar la strada. 

126. Tanto vale con tanta velocità. — al poter, la Ni- 
dobeatina ; al poder , V altre edizioni ®— e il Vat. 3199. 
E. KR. <~@ al per dal. Votpi. Vedine in comprova il Ci- 
nonio ( lartic. 2. 4.). 

123. m_-> Tremare il monte , ond’ ei mi prese ec. , V An 
tald. E. R. & 

150 — 132. nun si scolea ec. Accenna il racconto di Vir- 
gilio ( Eneid. mu. 73. € segg.), che Delo, isola dell’ Ar- 
cipelago , tremasse una volta continuamente , e traspor- 
tasscsi qua c là per lo mare; e che cotali fenomeni vi 
cessassero allorchè Latona partori in quell’ isola i gemelli 
Apollo e Diana, che, per credersi Apollo il Sole, e Diana 
la Luna, giudiziosamente appella Dante li due occhi del 
cielo ; come , con non minuvre giudizio , dal nido che for- 
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Poi cominciò da tutte parti un grido ‘” 
Tal, che 1 Maestro inver di me si feo 
Dicendo: non dubbiar mentr io ti guido. 

Gloria în excelsis tutti Deo 136 
Dicean, per quel ch’ io da vicin compresì, ' 
Onde ’ntender lo grido sì poteo. 


Noi ci restammo immobili e sospesi, ‘° 
Come i pastor che prima udir quel canto, 


Fin che ‘1 tremar cessò, ed el compièsi. 
Poi ripigliammo nostro cammin santo,'*’ 
Guardando l’ ombre che giacean per terra, 
Tornate già in su I’ usato pianto. 
Nulla ignoranza mai con tanta guerra ‘** 
Mi fe’ desideroso di sapere, 
Se la memoria mia in ciò non erra, 
Quanto pariemi allor pensando avere; ‘** 
Nè per la fretta dimandare er’ oso, 


man gli uccelli per deporvi i lor parti dice che Latona fa- 
cesse in Delo il nido, invece di dire che vi alloggiasse 
per partorire. 

131. feo per fe’, e per ischivar |’ accento e per formar 
la rima, adoprato anche dal Casa, son. 35. — * Il cod. 
Caet. in vece di inver di me legge inverso me. E. R. 

436 — 138. Gloria in excelsis ee. Costruzione : Per que! 
ch’ io compresi da vicino , dal vicin luogo , onde si poteo 
intender lo grido , dicean tutti: Gloria in excelsis Deo. — 
Gloria a Dio (chiosa il Volpi) ne’ luoghi ‘eccelsi , 0 nelle 
creature eccelse. Principio dell’ inno degti Angeli nella 
nascita di nostro Signor Gesù Cristo. m—» dat vicin , al 
verso 137., il codice Poggiali. — Onde per donde al verso 
138. ha notato il Torelli. —& 

439. 2» Noi stavamo immobili e sospesi , | codd. Vat. 
3199 e Chig. E. R. —«& 

140. Come i pastor ec. : i pastori invitati dall’ Angelo ad 
adorare il nato Redentore , i quali udirono cantarsi Il det- 
to inno prima , primicramente , la prima voita ( accenna 
fl sentirio noi pure quotidianamente cantarsi nella messa), 
non si mossero se non dopo finito cotal canto ( Lucae 2. 
v. 15.). > che’n prima, il cod. Poggiali. <—@ 

441. °l tremar del monte, su di cui stavano. — ed el, 
il detto inno angelico ; ed ei, leggono I’ edizioni diverse 
dalla Nidobeatina. — compiési per compiessi, o si compie, 
in rima. Vedi il Varchi nell’ /-rcolano a carte 206. VoLpi. 

443. giacean , la Nidobeatina ® c il cod. Poggiali; —& 
giacén , Y altre edizioni m_ e il Vat. 5199. E. R. —€& 

444. in su l’usato pianto vale lo stesso che all’ usato 
pianto , ai pianto detto nel canto precedente, v. 71., ¢ nel 
presente , v. 18. Della preposizione in su per af vedi Ci- 
nonio ( Partic. 139. 2. e 5.). 

445 — 118. con tanta guerra in luogo di cotanta guer- 
ra, oltre un numero grande di mss. veduti dagli Accade- 
mici della Cr. ( vedi la Tavola de’ testi in fondo della edi- 
zione di Firenze 1598, e in fondo pure al tomo 4. della 
Cominiana ), leggono quattro altresi della biblioteca Cor- 
sini, segnati 265, 607, 608, 609, m—» ed inoltre il cod. 
di santa Croce ¢ Matteo Ronto, come accertano gli Edi- 
tori della E. F. «E lezione tale sembra necessaria pel 
legamento del discorso , che non mi pare possa ordinarsi 
se non nel seguente modo: Se fa memoria mia , delle 
passate cose, non erra , nulla ignoranza mi fe’ mai desi- 
deroso di sapere con guerra, con ansietà e violenza, 
tanta , quanta pariemi avere allora , pensando quale, 
cioè , potess’ essere la cagione di quel tremar del monte 
e del vociferato inno m_ H Torelli, che legge colla co- 
mune cotanta , interpreta: nulla ignoranza fece mai guer- 
ra cotanta a me, desideroso di sapere ec. <—@ parémi 
in luogo di pariemi leggono 1’ edizioni diverse dalla Ni- 
dobeatina. Ma vedi sopra di cotal variazione la nota al 
xIx. dell’ Inf. r. 16. — * Il cod. Caet. legge mi parve. E. 
R., 3 Cc parcami col Chig. la 3. romana. — pareami 
legge pur anche il cod. Poggiali. —& 

49. Aè@ per la fretta, che ( intendi) vedeva voluta da 
Virgilio nel camminare. — dinandare er’ oso corrisponde 


CANIO AA 


Nè per me lì potea cosa vedere: 


al latino ausus eram poscere , aveva coraggio di fare a 
Virgilio dimanda. 

450. Né per me lì ec.: nè da me solo poteva ivi capirne 
alcuna cagione. — cosa, per ellissi , invece d’ alcuna cosa. 


II 
Così m’ andava timido e pensoso. 


451. timido, di domandare, m— o per un resto della 
paura ch’ ebbe al subito tremar del monte, siccome in- 
tende il Biagioli. «—— pensoso , alla cagione delle sentite 
cose. 





CANTO XXI 





ARGOMENTO 


Contiensi nel presente canto, che seguitando 
Dante il suo viaggio, incontrò P anima di Stazio, 
la quale , essendosi purgata , saliva al Paradiso; 
e da lei intende le cagioni delle cose da lui sen- 
tite. 


La sete natural, che mai non sazia 
Se non con l’acqua onde la femminetta 
Sammaritana dimandò la grazia, 

Mi travagliava, e pungeami la fretta * 
Per la ’mpacciata via dietro al mio Duca, 
E condoliemi alla giusta vendetta. 


4 — 5. La sete natural, ec., m-+Cioè il desiderio di 
sapere ; onde dice Aristotele nel principio della Metafisi- 
ca: omnes homines scire desiderant humanitus. Così Pie- 
tro di Dante. E. F. — Questo testo di Aristotele qui si ri- 
porta ancora dal nostro Torelli. «— Nel ricordarci qui il 
Poeta quanto disse nel precedente canto (ch’ era cioè 
sommamente desideroso di saper la cagione e dell’ improv- 
viso tremar del monte e dell’ universalmente cantato inno 
angelico, ma che la fretta del camminare impedivalo a 
dimandare ), tocca insieme la natura della sete , ossia il 
desiderio naturale nostro di sapere , che è di non potersi 
perfettamente saziare per altra via, che per la comunica- 
zione dell’ infinita sapienza di Dio; ed intendendo che dl 
cotale comunicazione favellasse Gesù Cristo alla Samarita- 
na, dicendole: qui biberit ex aqua , quam ego dabo ei, 
non sitiet in aeternum (Joan. 4. v. 13.), perciò aggiunge 
che di cotal acqua /a femminetta Samaritana dimandò ta 
grazia con quella preghiera: Domine, da mihi hanc 
aquam , ut non siliam ( Joan. 4. v. 13.). 2» I teologi in- 
tendono per quest’ acqua la divina grazia. Dante ne esten- 
de la significazione , e la prende per la sapienza di Dio. 
Onde benissimo caratterizza la brama naturale di saper 
nuove cose, che anche sul fine del precedente canto ac- 
cenné che fu grandissima in lui, col dire di essa, che non 
si sazia che con l’acqua che la Samaritana dimandò in 
grazia. PORTIRELLI. «—«& Della particella onde al senso 
della quale vedi il Cinonio ( Partic. 192. 7.). m—» onde 
per di cui spone anche il Torelli. «—& pungeami (a fretta 
(pungéèmi , le edizioni diverse dalla Nidob. ®— e il co- 
dice Vat. 3199 E. R. «-@): sollecitavaml ad attendere al 
cammino ed a lasciar ogni dimanda. — Per la’mpacciata 
via , impacciata dalla purgante turba, che stava Giacen- 
do a terra tutta volta in giuso (canto x1x. v. 72.),etal- 
mente occupante quella strada, che conveniva ai Poeti 
camminare stretti alla ripa del monte, Come si va per 
muro stretto a’ merli (canto preced. v. 6.). 

6. condoliémi leggo con due mss. della biblioteca Corsi- 
ni (n. 607. e 609.), e reputo per isbaglio stampato nel- 
i’ ediz. Nidobeatina condoliami ; imperocchè , come osser- 


Ragion perché lo monte ivi si scuote 
Ode tl Poeta da Stazio, che ascende 
Quindi purgato alle superne ruote. 
Lo qual gli narra quanto amorgf accende 
Del buon Virgilio, e mentre sì favella 
Nel riconosce, tal che gli sorprende 
Letizia il cor disusata e novella. 


Ed ecco, sì come ne scrive Luca, 7 
Che Cristo apparve a’ duo ch’ erano ’n via, 
Gia surto fuor della sepolcral buca, — 

Ci apparve un’ ombra ; e dietro a noi venia,"° 

LI o. 
Dappiè guardando la turba che giace; 
Né ci addemmo di lei, sì parlo pria, 

Dicendo: frati miei, Dio vi dea pace. '* 
Noi ci volgemmo subilo; e. Virgilio 
Rende lui ’1 cenno ch’a cio si conface. 


va il Cinonio ( Tratt. de’ verbi , cap. 6.), l’ uso ( seguito 
anche dal Poeta nostro, vedi, per esempio, Inf. xn. 29. , 
Purg. it. 89., Par. xvi. 79.) fu di scrivere aviéno , so- 
gliéno , crediéno , viviéno in vece di aveano , soleano ec. 
— condolémi hanno I edizioni della Crusca e le seguaci, 
2m-—- e il Vat. 34199; condoleami, col Chig., la 3. roma- 
na. <— giusta vendetta , giusta punizione di quelle anime. 

71 — 9. sì come ne scrive Luca , - Che ec. Dell’ apparire 
ed accompagnarsi che fece Gesù Cristo, dopo la gloriosa 
sua risurrezione, ai due discepoli che andavano in Em- 
maus, quantunque ne motivi anche s. Marco ( Cap. 46. ), 
ciò però fa tanto succintamente , che a ragione potè Dante 
dire come ne scrive Luca ; chè di fatto ne descrive quel- 
P avvenimento assai diffusamente (Cap. 24. ). — sepolcral 
buca per sepolcro. 

10. un’ ombra , Stazio poeta, come in seguito manife- 
sterassi. 

41. Dappié , per terra, sul suolo. m—» Il Torelli, che 
non fa virgola alla fine del v. 40., chiede se fl Da pié 
debba riferirsi al venta od a guardando, e dice che qui 
Da piè vale lo stesso che appiè. «—& 

12, 43. ci addemmo , ci accorgemmo. — sì parlò pria, 
sinché incominciò a parlare. Della particella sì per sin e 
sinché vedi il Cinonio ( Partic. 229. 40.), che ne allega, 
tra gli altri, anche il presente passo di Dante. — dea per 
dia (vedi Mastrofini, Teoria e Prospetto de’ verbi ital. , 
sotto il verbo Dare, n. 17.), forse per ischivare la caco- 
fonia del Dio vi dia. 

45. rendé lui’l cenno ec. Dicono (chiosa il Venturi) i 
più (e se non sono i più, almeno alcuni, e, se non al- 
tri, il Vellutello) non significar cenno qui gesto alcuno, 
ma quella brieve risposta che suol darsi comunemente a 
chi così ci saluta: altrettanto Iddio ne dia o renda a voi; 
essendo questa la replica che a quel complimento convie- 
ne. Ma considerando io che la risposta al complimento 


Poi cominciò: nel beato concilio ‘o 
Ti ponga in pace la verace Corte, 
Che me rilega nell’ eterno esilio. 

Come, diss’ egli, e parte andavam forte, '° 


vien dopo, e molto più nobilmente espressa, c dicendasi 
apertamente che dopo quel cenno si cominciò da Virgilio 
a parlare, porto opinione che cenno debba intendersi per 
un gesto di riverenza fatto colla persona ia segno di gra- 
dimento , o sia questo un inchino di testa, o un baci» 
mano , 0 una riverenza col piede; chè ancora questi ri- 
verenti segni e modi ben si confanno in tal caso, e parte 
sì mandano avanti, parte si fanno accompagnar le paro- 
le. ®— Qui cenno , dice il Torelli, ha significato partico- 
lare. —« 

16. beato concilio appella qui ed altrove (Par. xxvi. 
120, ) Dante il Paradiso , imitando la frase della Scrittura 
sacra , che lo appella concilium justorum ( Psalm. 1. v. 6.), 
adunanza de’ giusti. 

47. verace Corte. Corte mi piace qui d’intendere per 
giudicatura ; nel qual senso altri pure hanno cessa voce 
adoprato ( vedi il Vocab. della Crusca sotto la voce Corte, 
8. 8.). — rerace, non soggetta a fallo o ad iniquità, co- 
ine pur troppo Jo sono le Corti terrene. 

18. Che me rilega ec.: la quale, per lo contrario , ri- 
lega me cc. w—> Che ne rilega , il Vat. 3199. E. R. <—@ 

19. e parte andava forte , così, oltre la Nidob., tutti i 
mss. della Corsiniana, e parecchi altri veduti dagli Acca- 
demici della Cr. (— * Si aggiunga il cod. Cass., »—» |’ An- 
tald. e il Chig. — e poi, legge il Vat. 3199. E. R. <<); 
e perchè andate forte , che leggono comunemente I altro 
edizioni, non puo esservi stato intruso che per mancanza 
d’ intendimento. La voce parte ha, come il Cinonio ( Par- 
tic. 194. 1. c 2.) e il Vocab. della Cr. (Art. Parte, av- 
verbio ) ne dimostrano, tra gli altri significati, quello 
d’ intanto , mentre e simili. La medesima voce a cotale si- 
guificato adopera Dante anche Inf. c. xxx. 16. La voce 
stessa finalmente, ed al medesimo significato , dà qui I’ ot- 
timo senso, che parlava Stazio , e intantu fortemente cam- 
minava. Per lo contrario , leggendosi, colla comune delle 
edizioni, e perché andate forte , avremmo una interroga» 
zione di Stazio mal corrispondente all’ essersi manifestato 
Virgilio rilegato nell’ eterno esilio. Imperocché a manife- 
stazione cotale doveva Stazio maravigliarsi ch’eglino su 
per quel monte salissero, ¢ non ch’ andassero forte. B— Fin 
qui il Lombardi. — Il Biagioli però sta colla Crusca, sgar- 
batamente e con frasi ripetute sino alla nausea nel suo 
Comento notindo : « Il Lombardi colla Nidob. fa qui un 
» guasto enorme, scrivendo invece e parte andava forte ; 
» e la favoletta che ci conta su, per dar vigore a si fatto 
» mutamento, è proprio di chi non ha lasciato ancora il 
» pappo cl dindi. » — Ma fa d’uopo andare a rilento 
nel rivedere le partite de’ valentuomini , segnatamente 
quando non possono più rispondere alla censura. Così per 
noi fa risposta al? accennata critica del Biagioli il ch. sig. 
Prof. Marc’ Antonio Parenti Modenese rel suo Saggio 
@ Annotazioni al Dizionario della lingua italiana , stam- 
pato in Bologna (vedi il Fascicolo ni. del Saggio ci- 
tato, fucc. 225 e seg. Modena pei tipi di G. Vincenzi e 
Compagno ). Duolci sinceramente che un si egregio lavoro 
tardi ci sia giunto alle mani; chè a più d’ un luogo ce ne 
saremmo giuvati anche prima in queste nostre giunte. Nel- 
antichissimo cod. della Estense, lodato dal Muratori e 
dal Montfaucon , il suddetto Annotatore così lesse il verso 
ip quistione : Come , diss’ egli ( e parte andavam forte); 
lezione cl’ egli giudica originale, e nella quale Dante, 
secondo lui, ha inserita quella parentesi per avvertire che 
nel tempo del discorso non ritardarono |’ affrettato loro 
cammino. Avverte espresso dal Poeta nostro il concetto 
medesimo nel c. xxiv. di questa cantica ai re. 1. e 2., 
ove dice: Ac il dir andar, né andar lui più lento - 
Facea , ma ragionando andavam forte. E a mostrar poi 
la lezione per lui proposta preferibile ad ogn’ altra vi ag- 
giunge: 1.0 che qualche saputello , non conoscendo 1 in- 
dole della voce parte , credette di rendere buon servizio 
A Dante , raddoppiando malamente il soggetto dell’ inter- 
rogazione , e correggendo il verso come si legge nella 


FURNRUALURIY 


Se voi sicte ombre che Dio su non degni, 
Chi w’ ha per la sua scala tanto scorte 
E ’l Dottor mio: se tu riguardi i segni,** 
Che questi porta, e che I’ Angel rofia, 
Ben vedrai che coi buon convien ch’ ei regni; 
Ma perchè lei, che dì e notte fila, '™ 


Crusca ; 2.9 che lo scambio di andara della Nidob. per 
andavam derivò forse dal correttore di quell’ antica edi- 
zione, che credette doverzi riferire il verbo al solo egli, 
quando |’ Autore parla di sè stesso c degli altri due poeti; 
3.0 che gli Accademici stessi , avendo in margine citata la le- 
zione andavan forte , è segno che non la giudicarono, co- 
me il Biagioli, un guasto enorme ; 4.0 che tal lezione tro- 
vasi pure ne’ testi del Villani c dell’ Ottimo , 6 che si po- 
trebbe anche accettare, senza ripugnanza di senso; 8 
non che bisogna osservare, che negli antichi mss. si po- 
neva sovente in fin di voce la » per la mi, per cul ritie- 
ne egli andavam per la lcttera più sicura ; 5.° che fl Butl, 
il quale diè cenno delle due diverse lezioni , spiegò 1° ul- 
tima : In quel mezzo che dicea , noi andavam fortemente ; 
6.° che anche il Landino nel suo comento tooca una sola 
interrogazione, e che il Daniello nel suo tesio non pote- 
va aver letto che andavam , sponendo : Dalle quali paro- 
le, con tutto che cessi camminassero forte , masso Sia- 
zio ec. ; 7.9 che Benvenuto da Imola, trecentista ed ami 
co dei più dotti Toscani del suo tempo, lo assicura della 
lettera e del senso colla chiosa seguente: Facé unam par 
renthesim , dicens parte andavam, tdest interim ibamus 
teluciter , nec tardabamus illis loquentibus. Itaque parte 
non denvtat hic portionem , nec est nomen, immo adver- 
bium : ci tantum valet quantum in isto medio; et est vul- 
gare florentinum ; 8.° finalmente, che chi st prese il pen- 
siero di correggere quel parte ncl sopraddetto verso, non 
si avvide d’averlo lasciato in egual senso nel c. XxIx. 
dell’ Inf. v. 16., ove legge anche il testo di Crusca: Parte 
sen gia , ed io retro gli andava ,- Lo Duca, già face» 
do la risposta ; al qual passo VP Imolese alla buona, ma 
sensatamente , dichiara : ordina sic literam , quae videtur 
intricata. Lo Duca, scilicet J irgilius, sen gia parte, 
idest inicrim , ed io gli andava dietro , già facendo la ri 
sposta. Jiaque Parte non est hic nomen , imo adverbdbtam , 
et est vulgare llorentinorums ac si diceret: Virgtltm 
ibat continuo , dum responderem sibi. — Dupo tutto il qui 
esposto ci giova sperare che almeno i più de’ nostri lottori 
sapran darci lode per avere nel nostro testo seguita la le- 
zione del ms. Estense, che giudichiamo fuor d’ ogni dub- 
bio sincera cd originale. — andavam forte legge anche 
P Antald. , c andavan forte il Chig., come si annota nella 
3. romana. «—& 

Ww, 21. Se roi ec. In virtù della mutazione falta nel 
precedente verso tolgo il punto interrogativo , posto in fi- 
ne a questo verso 20., e vi pongo una semplice virgola ; 
imperocchè per essa mutazione viene V interrogazione ad 
essere una sola, cioè: 

Chi wv ha per la sua scala tanto scorte? 
sua scala vale scala conducente al medesimo Dio, al 
Paradiso , qual’ è quella del Purgatorio. w—» Se roi sete 
ombra che il Ciel su non degni , il cod. Antald. —& 

DW, 3. i segni, - Che questi porta; i P scrittigli in 
fronte dall’ Angelo , de’ quali ne gli rimanevano ancora 
tre, dopo scancellati dall’ Angelo altri quattro. — profila. 
Profilare propriamente vale delineare il profilo, ma qui 
semplicemente delineare. . 

24. Ben vedrai che ec. ; imperocchè erano cotai segni 
un manifesto indizio, che ammesso fosse dall’ Angelo a 
purgarsi per passar indi al Paradiso. 

25 — T. lei, che di e notte fila: Ya Parca appellata 
Lachesi. B—> Ii Torelli a questo juogo ha nuotato: « lei, 
» dice il Volpi, per colei, e cita questo luogo el altro 
» pure del Purgatorio , canto xvi. vu. 19.: Dell’ empiezza 
» di lei che cangio forma ; ma questo male a pruposito. 
» Lei in caso retto non si può dire. » Colle quali ultime 
parole tacitamente dichiara che Dante ha qui mancato al- 
le regole grammalicali. — Dello stesso avviso si fu pure 
il Castelvetro, e come avverti | erudilissimo Cav. Luigi 
Lamberti in una sua aggiunta alle Particelle del Cinonio , 




















































on gli avea tratta ancora la conocchia, 


quale ad ulterior profitto dei discenti per cstcso trascri- 
mo qui sotto. 

Benchè Zei nel caso retto, come osservarono tutti i 
mmatici più stimati, non possa, nè debba usarsi, 
nulla ostante se ne trovano ben molti esemp} negli 
ttori approvati, quali sono i nostri Comici antichi, 
Pulci, il Berni, Antonio Alaunanni, Giusto de’ Con- 
Chiabrera, ed altri ancora. Dante stesso una vol- 
ne servi: Purg. xxI. r'. 25. e seg. Nel qual luogo 
abo ( Pros. lib. 3.) vuole che /ei sia in vece di 
e che perciò Dante non uscizse del dritto , usan- 
ma il Castelvetro è di contrario parere, e dice 
vi il Poeta parlò Lombardo. » — I codd. Vat. 
Chig. leggono : Ma per colei ;s è così anche |’ An- 
quale al verso che segue ha poi: Non gli era 
Questa variante merita )’ attenzione degl’ intelli- 
hè dove ammettere la si potesse, Dante sarebbe 
to, ed escluso dal numero di coloro che hanno 
» a questa regola grammaticale. 

sediamo di scostarci gran fatto dal nostro propo- 
di far vano ufficio, ricordando qui, ad istruzio- 
i studiosi, la famosa quistione fieramente agitata 
immatici dai tempi del Bembo sino a’ giorni nostri 
a quella frase del Petrarca, e ciò che non è lei; 
dosi alcuni che in cessa il /ef sia caso retto, e che 
bbia il Poeta violate le regole; cd altri sostenen- 
contrario che quel lei sia invece caso accusativo. 
tione ci pare certo decisa dopo ciò che ne ha scrit- 
Cav. Monti in una sua clegante ed cruditissima 
al sig. March. Gian-Giacomo Trivulzio (vedi Ap- 
» all’ esame della lettera L, inscrita nel vol. 3. P. 
57. e segg. della Proposta), in difesa della lezio- 
sferita dal cb. sig. Ab. Prof. Marsand nella sua 
fida e magnifica edizione del Canzoniere, Padova, 
col tipi del Seminario, 1820. In essa si accenna la 
a lezione, e ciò che non è in lei, riscontrata in tre 
» edizioni ed in sctte codici, già promossa dal Man- 
vuggellata dal Morelli, ed ultimamente difesa dai si- 
Accademici Francesco del Furia e Luigi Fiacchi, 
pur la vorrebbero alla comune sostituita , ad oggetto 
divere il Petrarca , al dire del sig. Fiacchi, da un 
simo solecismo. Siffatta lezione, quantunque giusta 
fatto di grammatica , è giudicata pessima dal Monti in 
lo di poesia, per essere locuzione meschina, per tra- 
re il delicatissimo sentimento del Poeta , e per riescirne 
wa concetto insensato ed ultraggivso , supponendo in Laura 
wan difetto di qualche ciò , vale a dire di qualche pregio, 
di qualche cosa pur degna di essere considerata ; mentre 
N suo amante in Ici truva tutto Il desiderabile , e in tutta 
la perfezione. 

In quanto al fei della comune lezione, che da alcuni 
vuolsi caso retto, con apparato di belle ragioni e coll’ au- 
torità de’ sommi analitici della lingua nostra, Bembo, Ca- 
stelvetro , Bartoli, Lamberti ed AD. Colombo , mostra che 
il verbo essere , per singolare proprietà di favella , quan- 
do è posto tra due sostantivi , piglia 1’ andare dei transi- 
tivi, e quindi ricerca dopo di sè I’ accusativo. Gli esempj 
che si citano dal ch. Autore in conferma di questa regola, 
sono moltissimi, e tutti di autori classici e gravi, e fra 
questi il Caro , il quale persino nella sua Apologia contro 
il Castelvetro (libro di materia tutta grammaticale, c scrit- 
to colla massima correzione di lingua) disse: io vo pen- 
sando se per avventura voi foste }ci. 

Nell’ atto di raccomandare agli studiosi la lettura di que- 
sto dottissimo scritto del sig. Monti, conchiuderemo col 
dire: che il verbo essere, dove ha forza di esprimere 
trasformazione d’ uno in altro, deve costruirsi alla foggia 
dei verbi transitivi, considerando agente la sustanza che 
in alcuna guisa trasmulasi , e paziente I altra in cui, per 
così dire , si trasmuta; altrimenti, se amendue i sostanti» 
vi che I’ accompagnano , fossero nel medesimo caso , non 
s’intenderebbe qual sia di loro il trasmutato , e quale co- 
lui in che si trasmuta. +—& tratta per filata, dall’ atto 
che si pratica nel filare , ch’ è di trar fuori a poco a po- 
co lo stame dalla conocchia , dal pennecchio , e coll’ ag- 
girar del fuso torcerio in flo. B—» « conocchia : penncc- 
chio in su ia rocca, pensum. 1) Vocab. ottimamente. Il 
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Che Cloto impone a ciascuno e compila, 
L’ anima sua, ch’ è tua e mia sirocchia, a 
Venendo su non polea venir sola, 
Perocch’ al nostro modo non adocchia. 
Ond’ io fui tratto fuor dell’ ampia gola*' 
D’ Inferno per mostrarli, e mostrerolli 
Oltre, quanto ’1 potrà menar mia scuola. 


Volpi lo prende malamente per la rocca. Vedi Ind. I. » 
TORELLI. —@ Cloto, altra Parca che al nascer di cia- 
scun uomo mette sopra la rocca della prenominata sorel- 
la quel pennecchio, durante la filatura del quale vuol 
che duri la vita di esso uomo. — impone e compila. Due 
atti si fanno nel mettere supra della rocca ii pennecchio : 
il primo è di soprapporveio largamente , facendolo dall’ag- 
girata rocca a poco a poco lambire , e questo appella Dan- 
te imporre ; Y altro è di aggirare Intorno al pennecchio 
medesimo la mano per unirlo e restringerlo, e questo 
appella compilare. 

28. ch’ è tua e mia sirocchia: non è pretto pleonasmo, 
ma mira a conciliare a Dante P amore di Stazio. — * Su 
la parola sirocchia 0 sorocchia (come più ama di legge- 
re P Ab. di Costanzo) il Postill. Cass. nota ben a propo- 
sito: propter artem pocticam. Onde, anzi che supporre 
un piconasmo P espressioni di Virgilio, che I° anima di 
Dante era ad ambedue sorella , vediamo significarci chla- 
ramente fl genio per la poesia, che Dante aveva comune 
con Virgilio e con Stazio. F. R. — Di sirocchia per so- 
rella vedine i molti esempj nel Vocab. della Cr. 8 Gli 
Editori Bolognesi, chiosando : « che è tua e mia siroc- 
» chia, cioè che è tua e mia sorella, di natura somi- 
» gliante alla nostra, che siamo Pocti » mostrano di at- 
tenersi col sig. De-Romanis all’ interpretazione del Postill. 
Cass. ; — e così anche la FE. F. N Biagioli trova ridicolo 
si fatto intendimento; e a noi pure non sembra molto 
sensato, scorgendolo contraddetto dal contesto. In fatto 
Pombra di Stazio, che apparve ai due Poet! viaggiatori 
al vr. 40. di questo canto, non fu da loro conosciuta ; nè 
poteva esserlo da alcun di loro, sendoché Stazio non fu 
contemporanco nè all’ uno nè all’ altro. Avvicinatisi Dan- 
te e Virgilio all’ ombra di lui, ed essendosi con essa al- 
cun tempo intrattenuti , dopo avere da lei la cagione in- 
tesa del testè udito tremar del monte , Virgilio , disidero- 
so di sapere chi ella fosse, dell’ esser suo la richiede più 
sotto al r. 79. dicendo : Ora chi fosti piacciati ch'io sap- 
pia. Questa dimanda mostra ad evidenza che Virgilio si- 
no a quel punto ignorò certo il nome e la condizione di 
quell’ ombra, ¢ che per conseguenza qui non potè allu- 
dere all arte loro comune della poesia. Perciò appunto 
pensiamo che 1’ unica e vera interpretazione di questo 
verso sia quella del Venturi . il quale intende qui detta P a- 
nima di Stazio sorella a quella di Dante e di Virgilio non 
per altro motivo, che per essere tutte figlie dello stesso 
padre, perchè create da Dio. —@& 

30. Perocch? al nostro modo ec.: perchè, inviluppata 
nelle corporali membra, non può così bene, come noi 
dal corpo sciolti, vedere ed intendere. 

31, 52. ampia gola - D’ Inferno. Intendendo P infernal 
buca essere come ventre della terra, gola d’ Inferno ap- 
pella il Limbo , ond’ esso fu tratto , perocchè posto alla 
sommità di quella buca ; e bene le aggiunge l'epiteto di 
ampia , per essere Îl Limbo il primo e più ampio cerchio 
che l'abisso cigne (Int. iv. 25.). Be» Ond’ io l ho trat- 
to fuor dell’ ampia gala - D’ inferno per mostrargli ec. , 
i codd. Vat. 3199 e Chig. 3 e così vorrebbe che si leggesse 
il sig. Betti, a maggior chiarezza (dic'egli) del testo, 
onde il luogo del Limbo non avesse più stranamente a 
confondersi colla trista goa d’ Inferno. Se V epiteto di 
questa gola fosse frista, come qui accenna il sig. Betti, 
egli avrebbe per avventura ragione; ma essendo in vece 
ampia Vaggiunto di tal sustantivo, non ha Inogo nel te- 
sto la strana confusione che si pretende. sendochè per 
esso viene appunto a precisarsi con tutta proprietà il solo 
e più ampio cerchio infernale, che è apppunto quello del 
Limbo. ——& 

33. quanto ?l potrà menar mia scuola : fin dove ta na- 
tural ragione basterà per istruirlo delle cose che qui sono. 
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Ma dinne, se tu sai, perchè tai crolli* 
Diè dianzi ’1 monte, e perché tutti ad una 
Parver gridare infino a’ suoi piè molli? 

Sì mi diè, dimandando, per la cruna * 
Del mio disio, che pur con la speranza 
Si fece la mia sete men digiuna. 

Quei cominciò : cosa non è che sanza *° 
Ordine senta la religione 
Della montagna, o che sia fuor d’ usanza. 

Libero è qui da ogni alterazione ; 1 
Di quel che ’} Ciel da sè in sè riceve, 


84 — 36. perché tai ec. Sinchisi, di cui la costruzione: 
perché il monte (tutto intendi ) infino a’ suoi piè molli , 
infino alic sue radici dal mare circondate e bagnate, did 
dianzi tai crolli, e perché ad una, unitamente, contem- 
porancamente, parver tutti gridar: Gloria in excelsis 
Deo? m— Al sig. Portirelli piace di lasciar le parole 
quali ie ha disposte il Pocla, intendendo così: perché tai 
crolli diè dianzi °I monte, e perché tutte le anime grida- 
rono insieme sì forte, che parver gridare anche quelle 
che sono fin alle bagnate radici dello stesso monte. Indi 
ripiglia: « La costruzione del Lombardi è chiara; ma ta- 
» citamente accusa il Pocta di mala disposizione di paro- 
» le, che certamente non è del suo genio , scrivendo egli 
» sempre con somma naturalezza e semplicità , talmente- 
» Chè dovrebbero imitario quelli cho sembrano far consi- 
» stere la principale bellezza della poesia, non che della 
» prosa, in una strana, ridicola e cunfusa trasposizione 
» di vocaboli, c che proponendosi anche di trattare ma- 
» terie fisiche, scelgono piuttosto i più lotricati periodi 
» delle più vecchie Novelle, che lo schietto dire del Ga- 
» lilei nei suoi Dialoghi, del Redi nelle suc Esperienze, 
» del Tassoni nei varj suoi pensieri. » «—& 

37 — 39. S) mi diè, ec. Serve qui la particella St ad 
ambedue i membri del parlare che segue, e dee inten- 
dersi come se detto fosse: Dimandando Virgilio così , ni 
diè per la cruna del mio disio ( frase tolta dall’ infilar del- 
P ago, e val quanto: colse puntualmente nel mio deside- 
rio), talmente che pur con la speranza, per la sola speran- 
za d’ esserne soddisfatto. si fece fa mia sete, la mia brama, 

, men digiuna , meno avida. E ciò, dice bene il Vellutello, 
perchè quanto più è la speranza che 1 uomo ha di conse- 
guir la cosa desiderata, tanto meno è molesto il deside- 
rio e la sete che ha di quella. m—- Ma il Biagioli dice 
che qui il Lombardi s’ inganna, e che la particella Sì non 
serve ad amendue i membri del parlare, ma che modifi- 
ca soltanto il verbo did. E ci par certo ch’ egli abbia ra- 
gione, per cui ne adottiamo la costruzione, cioè: J irgi- 
lio , dimandando questo , mi diede per la cruna del mio 
disio st, che la mia sete si fece meno digiuna pur con la 
speranza ; interpretando poi colla E. B.: « Domandando 
» Virgilio, colse puntualmente nel mio desiderio talmen- 
» le, che colla speranza che io concepii di soddisfar lui, 
» esso desiderio fecesi men digiuno, meno avido. » P—& 

40 — 42. cosa non è ec. Rispose Stazio dicendo : qui 
non è cosa che la religione della montagna, cioè che es- 
sa montagna, piena di religione, senta (subisca ) senza 
ordine, c che sia fuur d° usanza ( inusitata sia). LANDINO. 
2 In altri termini vuol dire: quanto avviene in questa 
santa montagna, procede da immutabil ordine, c nulla è 
qui fuor di sua usanza. E dice così, perchè non creda 
Virgilio esser quell’ avvenimento cosa nuova o casuale. 
BIAGIULI. <—@ 

45. @—> Libero, dice il Poggiali, è sostantivo, e vuol 
dir sicurezza ; ma noi col Danicllo e col Biagioli credia- 
mo che Libero sia piuttosto P agsettivo del sottinteso so- 
stantivo /uogo. «—& da ogni alis azione , da ogni pertur- 
bazione nei quattro elementi (terra. acqua, aria e fuo- 
co), cagione di tutte le mutazioni che nel mondo nostro 
succedono. 

44,45. Di quel che °l Ciel da sé in sé ec. (in sé da 
sé, P edizioni diverse dalla Nidobeatina ). « Che cosa è 
» Questa ( grida il Venturi)? Io penso che vozlia intende- 
» re della luce , della quale, massime nel sistema Tole- 
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Esserci puote, e non d' altro cagione. 


» maico tenuto da Dante, si verifica benissimo che il cie- 
» lo in sé da sé la riceva. » 

« Qui il Comentatore (risponde il Rosa Morando ) sem- 
» bra che scherzi, non si potendo credere che si fatte 
» cose non sien dette scherzando da uomo di lettere. Chi 
=» udi mal dichiarazion più travolta? come c’ entra qui ia 
» duce? che ci ha a fare il sistema di Tolomeo? Narra 
» Dante, che nel monte del Purgatorio sentissi un Lremo- 
» re improvviso. Virgilio ne chicde il perché a Stazio, che 
« gli risponde csser libero quel luogo da ogni alterazione, 
= € non potcr ciò essere da altra cagion prodotto , che da 
=» quelio che il Cielo in sé da sé riceve, che è l’anima 
» Che sale al Cielo. L’ anima è celeste cosa, 6 perciò si 
=» dice che il Cielo da sé la riceve. Che altro non inten- 
» da in questo luogo significare il Pocta, si può 
» da’ seguenti versi, ove chiaramente spone cid 
» dice in astratto ( versi 58, e segg. ): 

Tremaci quando alcuna anima monda 
Si sente , sì che surga , o che si muova 
Per salir su, ec. 
» Ecco la cagion del tremorc, ed ecco spicgata dallo stes- 
» $0 Dante ogni cosa. » 

« Landino (rientra il Venturi ) salta questo passo; Vel- 
» lutello 1° intende del tremore del monte ec. » 

« Che vuol dir questo? ( ripiglia il Rosa) e più strana 
» Congerie di spropositi chi vide mai? Il Comentalore non 
=» ha inteso nè Dante, nè il Vellutello, e tutto intrica c 
» confonde. Ciò che il Cielo in sé da sé riceve anche il 
» Vellutello disse esser 1° anima che salo al Cielo. Intende 
» però Cielo per Dio, e dice che Dio tn aé da riceve, 
=» tirandola in su c ammettendola al numere degli eletli 
= da sé , civè mosso da st e da sua somma liberalità e 
» grazia, non dal merito dell’ anima , chè tanto ella non 
» potria mai meritare. La sposizione è un po’ stenlata e 
e lontana, e la detta di sopra mi par la vera. » ( Osser- 
vazioni sopra il Purgatorio a questo passo ). 

Per manifestare però io pure | animo mio, oltre che 
troppo scarso per sè medesimo mi scmbra il da sé ad 
esprimere che sia P anima celeste cosa , cosa cioè origi- 
nata dal Ciclo , accrescemi difficoltà che , cercandos la ca- 
gione dei suddetti maravigliosi avvenimenti nel Purgatorio, 
e dir volendosene cagione il passare delle anime dal Pur- 
gatorio al Ciclo, non abbia il parlare alcun espresso rap- 
porto al Purgatorio, e si favelli in guisa che niente de- 
termini da qual luogo passino al Ciclo le anime. Imperoc- 
chè , secondo la significazione che al da sé attribuiscono il 
Rosa Morando c il Veliutello , riceverebbe il Cielo ugual- 
mente da sè le anime abbellite nel Purgatorio, che le 
anime degl’ innocenti baltezzati , fe quali non credo che 
faccia il Poeta nostro passare pel Purgatorio. 

Dubito io adunque che pon vaglia qui du sé quanto da 
lei, da questa montagna , a norma ciaè di quell’ esempio 
che ne propone il Cinonio : Tuo padre mi manda a dirii, 
che ancora che tu abbia detto male di sé , pur egli ti con 
forta che tu ami sé, e quanto prima a sé ritorni ( J'artic. 
275. 2. ). A questa interpretazione meglio si adatta il mo- 
do di leggere della Nidob., Di quel che ? Ciel da sé in 
sé riceve (modo tenuto pure da tutti i mss. della biblio- 
teca Corsini), di quello 8° adatti P #2 sé da sé di tutte Fal- 
tre edizioni. 

Ecco in somma com’ io vorrei intesa tutta la sentenza 
nei presenti due versi contenuta. La cagione delle novità 
che in questa montagna accadono, non può esser da al- 
tro, che di (per du, vedi il precitato Cinon., Fartic. 81. 
4.) quel che il Cielo da sé, da lei, riceve in sè mede- 
simo, dalle anime che passano dal Purgatorio al Cielo. 
m_- ll Biagioli dice che il Pocta, quasi indovino delle 
intenzioni dei Comentatori , si compiacque di spiegar que 
sto da sé, nell’ ullimo verso del c. xxiu. di questa can- 
tica, colla parola: Zo vostro regno che da sè fa sgombra. 
dandoci con essa il mezzo di ridur questo ellittico parlare 
al suo pieno, il quale si è: cagione di quello che , lu mor 
tagna sgombrando da sé, il Cielo riceve in sè , può esser 
qui, nia cagione @ altro avvenimento non ci può essere. 
— Ma in quanto alla spiegazione di questo da sé, noi vor- 
reinmo che il sig. Biagioli con sincerità e in tutta buon: 
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erché non pioggia, non grando, non ne- 
( ve, ** 

da, non brina più su cade, 

la scaletta dei tre gradi breve. 

uvole spesse non paion, nè rade, *° 
corruscar, nè figlia di Taumante, 

di là cangia sovente contrade. 

*cco vapor non surge più avante, ** 
al sommo dei tre gradi, ch’ io parlai, 
e ha "l Vicario di Pietro le piante. 
rema forse più giù poco od assai; ™ 
per vento che ’n terra si nasconda, 

so come, quassù non tremò mai. 


qui ci dicesse se a tale intendimento lo abbia decisa- 
 Cundotto il verso anzidetto del canto xxnr. di que- 
intica , o se piuttosto siasi giovato del giudizioso dub- 
el Lombardi, sebbene qui, come altrove, non cessi 
Mteggiarlo. —& 

— 48. non grando (il latino in vece dell’ italiano 
line , che altrove adopera, vedi, per esempio, Inf. 
210.) , non nere, - .Von ec. — più su cade , - Che 
+? non cade sul monte che al di sutto della breve 
la dei tre gradi, dei tre marmorei gradini posti avan- 
h porta del Purgatorio ( Purg. rx. 76. e segg.); cd è 
0 come a dire, che dentro dalla porta del Purgato- 
ssuna delle dette meteore accadeva. B—> non gran- 
, 0 Reve, il cod. Poggiali; — di tre gradi breve, 
ald. E. R. «-& 

on paion , non si fan vedere. 

54. corruscar, nome verbale per corruscaztone , 
ggiamenio. — figlia di Taumante ec. Iride, che, se- 
> Ovidio nel primo delle Aetamorfosi , perchè facea 
Bej molto accetti a Giunone, volendo Giove mandar 
avio sopra della terra, Giunone, per camparla, la ti- 
sè nella sua regione, la quale è l'aria, e convertil- 
W arco celeste, che di qua nell’ emisferio nostro lo 
amo suvente cangiar contrade, perchè non si mostra 
“e in un medesimo luogo, ma in diversi, secondo 
» guarda il Sole, al quale è sempre in opposizione ; 
@ dice, perchè nell’ altro cmisferio, dove egli era 
, Don si vede, fingendolo inabituto. VELLUTELLO. 
3S. Secco vapor , dal quale si generano i venti. DA- 
>. dei tre gradi, ch'io parlai val quanto degli an- 
{ tre gradi, verso 18. 3-_> ond’ iv parlai, il cod. 
ali. La ragione che, dalla porta in su, il monte è 
» da ogni alterazione, la diee Matelda a Dante nel 
I. di questa cantica; ed è, non tanto per divin vo- 
quanto perchè questa superior parte del monte si 
a tulta nell’ acre vivo. BIAGIOLI. <— 

Dove ha ’t J icariv ec. : duve tiene i piedi P Ange- 
te ha le chiavi di s. Pietro, e ne fa le di lui veci. 
° ha, V edizioni diverse dalla Nidobeatina. m_+ Que- 
so giustifica, a parer nostro , la interpretazione da- 
| Lombardi al e. 154. del canto 1. dell’ Inferno, do- 
1 poria di san Pietro ha inteso la porta del Purga- 
, © non già quella del Paradiso. Questa opinione è 
onfermata dai versi 117. e seg. del canto ix. di que- 
antica. — Avvertirem qui, giacchè non P abbiam 
a suo luogo, che anche gli Editori della E. B. al ci- 
‘erso del canto 1. dell’ Inferno han seguita 1’ opinione 
ombardi. -—& 

— Si. Trema forse più giù ec. Avvertendo 'saggia- 
> il Poeta, che può bensì piovere, grandinare ec. su 
rzione del monte al di sutto del Purgatorio, senza 
jova, grandini ec. su la porzione al di sopra, ma 
on può naturalmente essere scussa dal terreinoto la 
ipferior porzione del monte , senza apportar scuoti- 
» anche alla soprapposta parle , perciò, del terremo- 
riando , qui muta stile; e dubitando se al di sotto 
terremoto succeda , restringesi ad asserire di certo, 
er venlo sotterraneo (cioè per la da lui creduta na- 
cagione de’ terremoti) non risenti mai la porzione 
Cuotimento veruno ; quasi dica : o perchè neppur al 
Ito mai terremoto succeda , 0 perchè prodigiosamen- 
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Tremaci quando alcuna anima monda ** 
Si sente, sì che surga, o che si muova 
Per salir su, e tal grido seconda. 

Della mondizin il sol voler fa prova, °' 
Che, tutto libero a mutar convento, 

L’ alma sorprende, e di voler le giova. 

Prima vuol ben; ma non lascia’ talento,“ 
Ché divina giustizia con tal voglia, 


te impedisca Dio che fl terremoto da basso in alto si co- 
munichi. 

58 — 60. Tremaci vale trema qui. @— Sentesi , il cod. 
Vaticano 3199; Sentasi, 1° Antald. e Chig. E. R. —& si 
che surga , o che st muova - Per salir su: surga , quan- 
do trovisi in luogo vicino alle scale ; si muora - Per salir 
su, quando sentasi monda, e trovisi in parte che dalle 
scale sia lontana, talchè prima di salire convengale girare 
del piano, su del quale sta; nel qual atto non sale, ma 
movesi per salire. Questo pare a me fl senso. Degli altri 
Comentatori chi dice niente, e chi dice cosa che non mi 
soddisfa. Il Landino chiosa: « Che surga al ciclo, o si 
» muova da un girone, dove ha purgato un peccato , al- 
» } altro, dove abbia a purgare un altro peccato. » Il Vel- 
lutello spone: « Che surga, cioè che si levi in pié ; e que- 
» sto rispetto a l’ anime di quel girone, le quali giaceno 
» volte in giù, perchè il primo lor movimento, quando 
» si sentono purgate , sì è levarsi su dal giacere. O che si 
» muova per salir su; e questo rispetto a P anime de gli 
» altri gironi, che non giaceno quando similmente si sen- 
» tono purgate. » Al modo del Vellutello spiega anche il 
Daniello; w—> al quale aggiungesi anche i) Biagioli , che 
non ammette verun’ altra interpretazione. «—& Malamen- 
te però suppone il Landino che tremi il monte, e cantisi 
il detto inno ad ogni muover d'anima, anche da un gi- 
roue all’ altro. Dicendo Dante ciò farsi quando alcun’ ani- 
ina sé sente monda assolutamente, e non quando sentasi 
monda anche in parte; ne, di fatto, faceudo Stazio in 
altro girone femnarsi , ma passar drittamente al Cielo, co- 
me in progresso si può vedere, bisogna intendere che 
non tremi il monte, nè quell’ inno s’ intuoni se non quan- 
do pussa un’ anima dal Purgatorio al Paradiso. 1 Vellu- 
tello poi e il Daniello non si sono avveduli che il muo- 
rersi per salir su può dirsi ugualmente tanto di chi, in 
piedi essendo, muovesi per salire, come di chi, giacen- 
do, s'alza per salire. — e tal grido seconda vale quanto: 
e il detto gridare Gloria in excelsis Neo accompagna il 
tremare che fa il monte allora. m_> E Torelli: seconda, 
cioè segue dopo ii tremare. ——& 

Gi. fa prova, dà certo indizio. — * Questa e la seguen- 
te terzina si truvano nel cod. Cass. con alenne varianti e 
con una dottrina aggiunta in margine. IL P. Ab. di Costan- 
zo stimerebbe preferibile quella lezione ; e però potrà ve- 
dersi la sua Lettera ec. E. R. 3 Il cod. Autald. legge 
questo c i segg. versi così: 

Dell’ immondizia solversi fa pruova , 
Che tutta libera a mutar convento 
I? alma sorprende e di volar le giova. 
Prima vuol ben, ma nol lascia il talento , 
Che divina giustizia contra voglia ec. 
Così a un dipressu anche il cod. Chig., cioè: solrer fa 
prova, — volur le giova , — contra voglia ec. E. KR. —& 

G2, 63. Che, tutto libero ec. , la Nidob. c tutti i mss. 
della Corsini (come altresi il cod. Cass. ); Che tutta libe- 
ra, Valtre ediz. malamente, @— e i codici Vat. 3199 e 
Chig. E. R. —& Perchè, come in seguito dice Dante, 
P anima vorrebbe anche prima; ma il di lei volere vien 
reso inefficace dal talento. Quando adunque questo con- 
trario talento cessa, sorprende, investe e muove. allora 
l'anima un voler tutto libero. — convento per istanza. — 
e di voler le giova : e non va senza effetto il di lei vole- 
re, come appresso dirà che andava prima. 

64 — 66. Prima vuol ben: bensi vuole anche prima; — 
ma non lascia’! talento: ma 1° inclinazione non lascia co- 
tal volere essere efficace. — talento per inclinazione pren- 
de Dante anche ove de’ carnali dice, Che la ragion som- 
mettono al talento (Inf. v. 39.). — Ché divina giustizia ; 


JEU 


Come fu al peccar, pone al tormento. 

Ed io che son giaciuto a questa doglia®’ 
Cinquecento anni e più, pur mo sentii 
Libera volontà di miglior soglia. 


Però sentisti 1 tremolo, e li pii "o 
Spiriti per lo monte render lode 
A quel Signor, che tosto su gl’ invii. 
73 


Così gli disse: e però che si gode 
Tanto del ber, quant è grande la sete, 
Non saprei dir quanto mi fece prode. 

El savio Duca: omai veggio la rete ?* 
Che qui vi piglia, e come si scalappia, 
Perchè ci trema, e di che congandete. 


omnietie I° articolo fa, dell'uso della quale ommissione 
vedi Benedetto Menzini ( Costruzione irregolare della lin- 
gua toscana, cap. 22.). — con tal veglia (cioè con vo- 
lere inefficace, reso tale dal contrario talento ) legge la 
Nidob. meglio, mi pare, che non leggono tutte l'altre 
edizioni, contra roglia. Imperoechè altro è il dire che, 
col volere P uomo Inefficacemente l'astinenza dal peccato , 
conginnga il volere cfilcacemente i} peccato ; ed altro è il 
dire che peechi P uomo contra voglia , e che perciò cou- 
tra voglia sia posto al tormento. Vor est peccatian nisi 
voluntarium , è il comune parlare de' teologi, Con quella 
adunque , dirci fo, inefficace voglia, con la quale fa Pue- 
mo contrario al peccato, mentre a peccare si detemuinò, 
con la medesima vorrebbe nel Purgatorio surgere dal tor- 
mento, mentre per inclinazione a soddisfare alla divina 
giustizia si determina ad ivi rimanere. 2 AL Diazioli 
non piace la Nidob. lezione , e segue la comune Ta quale 
@ preferita anche dalla E. BL L'una e VP altra potendo sta- 
re. e cavandosene im senso egualmente proprio, noi ci 
asterremo da mutamento ; limitandoci , per coloro a cui più 
piacesse la comune , a dar qui la breve e chiarissima di- 
chiarazione di questo terzetto , che troviamo nel ins. To- 
relli: « La divina giustizia ( die’ egli ) infonde nell'anima 
» purgante un desiderio di proseguire ne’ tormenti, cou- 
= tro sua propria voglia, che è quella di salire al Cielo; 
» a quel modo che le infuse in vila un desiderio al bene, 
» contro quella voglia che P inclinava al peccato. » —@& 

GI — 69. giaciuto a questa doglia = Cinguecento anni © 
più. DAP anno di Gesù Cristo 96, circa il quale Stazio 
mori ( vedi Fabrizio. (ih Lat. de Statin poeta). al 
ie), in eui, come più volte e detto, finge Dante questo 
suo viaggio, scorsero anni più di mille duzento. Avenda- 
ne adunque Stazio passati in questo quinto girone cime» 
Cento e più, enel quarto degli accidiosi come nel seguente 
canto dirà , restato essendo pit che il quarto. centes:n 
(verso 95. ), dee il rimanente intendersi consumato ne“ luo- 
ghi anteriori. — pro nio, ora solamente. — di miglior 
soglia, sineddoche , per di migliore stanza , di migliore 
abitazione. 

72. che torto su gl’ invii. O la particella che pone per 
acciocché ( Cinon. Partie. 44. 18.), e nella lode a Div 
per P altrui sollevamento intende congiunta da quegli spi- 
riti preghiera pel proprio comune sollievo ( come di fatto 
nel corpo dell'inno. Gloria ia excelsis Deo havvi il qui 
tollis peceata mundi miserere nobis ete.); 0 che tosto su 
gl'intti è una preghiera che incidentemente unisce Stazio 
per que? nedesimi che hanno lodato Iddio pel proprio ri- 
cevuto solli:svo, e come se delto fosse: il qual Signore 
tosto essi pure su invii. 

73, #4, pero che st gode - Tanto del ber , quant’ è ec. , 
allegoricamente , invece di dire: pera che si ha tanto pia- 
cer di sapere , quant è il desiderio di sapere. 

73. quanto mi fece prode: quanto il parlare di Stazio 
mi fece pro. mi arrecò piacere. Di prode sustantivo per 
pro vedine altri esempj parecchi nel Vocab. della Crusca. 
Altre edizioni ‘leggono , quant e’ mi fece ec. , 2a è col 
Vat. 3199 la 5. romani. —@& 

76. 77. la rete- Che qui vi piglia, metaforicamente, 
per la caginne che qui vi trattiene , cioe il talento di sod- 
distare alla divina. giustizia | r. G4. — e come si scalap- 
pia : ed in qual modo cotal rete si apre si svolve. 

Ta. Perché ci trema ; perché suscitato siasi qui poco fa 
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Ora chi fosti piacciati ch’ io sappia, ” 
E perchè tanti secoli giaciuto 
Qui se’, nelle parole tue mi cappia. 
Nel tempo che ’l buon Tito con l’ aiuto" 
Del sommo Rege vendicò le fora 
Ond’ uscì ’1 sangue per Giuda venduto, 
Col nome che più dura e più onora 
Er’ io di lì, rispose quello spirto, 
Famoso assai, ma non con fede ancora. 
Tanto fu dolce mio vocale spirto, " 


quel tremore, canto precedente, v. 128. (della particella 
ci per qui è detto di sopra al v. 58. ). m_» Dicché ci tre- 
ma, il codice Antald. E. R. —e@ € di che congandete: e 
di che con quell inno Gloria in excelsis vi congratulate. 
— congaudete , Vatinismo in grazia della rima. 

81. nelle parole tue mi cappia. Ch’ io intenda e mi ca- 
paciti per mezzo delle tue parole, così il Volpi; o lega- 
mi, fammi più a te affezionato, rispondendo con parole 
cortesi, si che mi appaghi. così il VeliutcHo. Cappiare 
non si legge nella Cr. ; accappiare sì: così cella del suo 
arbitrio prevalesi, VENTONI. 

Conviene credere che all'occhio del sig. Rosa Morando 
sfuggita siasi questa chiosa. Sogna primicramente fl Ven 
turi nel? appiccare al vellutello cotal legami ec. Se il co- 
inento del Vellutetto . unito a quello del Landino net 
ediz. Veneta 1578, non è diverso dagli altri, io non 
veggo ove ciò it Vellutello si dica. A sproposito poi va a 
cercar dalla Crusca il cappiare per averne Îl cappia, ch'è 
da capere. Th Bembo (avvertesi nel Prospetto de’ verbi 
foscani , sotto il verbo Capere , n. 8.) rigetta la voce ca- 
pia, è vuole che la p si raddoppi e si dica enppia : e dice 
bene; ché come da sape si fa sappia , così da cape si 
dee formar cappia. Boccaccio, Giorn. 1. Nov. 1.: Jo son 
contento che così ti cappia nell’ animo (vedi Mastrofini , 
Teoria e Prospetto de’ verbi italiani , ove discorre di tal 
modo. Verbo Capere n. 10. ). 

1 ni cappia munque significa Il medesimo che mi ca- 
pisca, mi sappia ; e nelle parole tue val quanto per le 
parole tue. Le particelle nelle cd in fe sono una cosa; e 
però come la in si adopera in luogo della per (Cinon. 
Partic. 158. 16.). medesimamente può la nelle adoprarsi. 
Se avesse il Venturi ben Intesa la spiegazione del Volpi. 
avrebbe risparmiato di cercar nodi nel ginnco. d- Il 
Torelli a questo verso ha notato : « mi cappia , cioè 
vom interna. Qui capire è per intendere ; cappia detto 
» per capa o capia , raddoppiando la p.» TP 

82 — KI. Tifo Vespasiano, che, continuando la guerra 
cantro de Giudei. già da suo padre incominciata , distras- 
se la loro capitale. Gerusalemme. — beans. Così viene 
encomiato da tutti gli scrittori. — cono @ aiuto - Del som- 
mo Reqe: mosso dal divin braccio al gastigo di quel 
perverso popilo. — rendico le fora. Come peecata seri 
vesi per peccati e così molt altri nomi plurali, nello 
stesso modo fora per fori, per ferite ; e le ferite pone, 
per metonimia. invece della morte dalle ferite cagionata, 
Ond' usci "1 sanque per Giuda venduto. Viene con questo 
azgiunto a far capire che vendicò Tito la morte di Gesù 
Cristo, venduto agli Ebrei da Giuda. P empio discepolo ; 
c trasferisce alla parte al sungne, V epiteto di venduto , 
conveniente a tutta la persona del Redentore. 

SL Col nome che più ce. : col nome di Poeta , il quale 
più dura che d'altro scrittore e più onora chi è insigni- 
to veramente di tale titolo. Onde Lucano: O sacer , et 
magnus vatum labor: omnia fato - Eripis , et donas pe 
pulis mortalibus aevum. Lanpino. 

Bi. di li, nel mondo di la, nel mortal mondo. 

87. ma non con fede ancora: ma non era per anche il- 
Imminato dalla fede eristi ina. 

SS. Tanto fi dolce mio rocale spirto : tanto diletto la mia 
voce. il mio cantare. gl mio vocale spirto , il cod. Pog- 
ziali. «—& Mlude ( chiosano tutti gli Espositori ) all’ encomio 
che al medesimo Stazio fa Giuvenale nella settima satira: 

Crurritur ad tocem pucundam CU carmen amicae 
Thi haidos , laetam fecit cum Statius urbem , 
Prennisitque diem: tanta dulcodine captos 

feredd ille antinio» ete. 


CANTO AAIL 


folosano, a sè mi trasse Roma, 


*, Tolosano. Stazio Papinio che, come nel sc- 
rzetto per le proprie poetiche composizioni ne si 
oscere , è colui che qui favella, fu da Napoli, e 
‘olosa; c la è cosa fuor d’ogni dubbio, impo- 
Me Selve , altra opera del medesimo Stazio (Sta- 
Lettera a Stella, premessa al libro primo delle 
lee sua la Zebaide). così cali stesso ne altesta 
» per cagion d’esempio, la Lettera che manda 
1 lib. 3., c ciò che nello stesso libro scrive ad 
| arorem , n. 3. ). 
sì nondimeno il Vellutello ec il Venturi di giusti 
te con dire che Stazio fosse nalivo di Napoli ed 
» di Tolosa. Ma oltre che nun fondano cessi tale 
e in veruno scrittore, contraddice loro Stazio 
9, che nell’ epicedio a suo padre ( Sil. lib. 5. n. 
Bi 
e de genie suum Latiis ascita colonis 
raia refert Selle. 
e avviso fu certamente quello , ch’ essi non vol- 
ulre , del Landino, di rifondere l’ errore del 
ioeta in Placido Lattanzio (a), anlico Comen- 
ella 7ebaide cd -Achilleide di Stazio. Di fatto, 
d’un antico codice, cuntenente i comenti di 
Lattanzio sopra i prefati poemi di Stazio, dato 
alle stampe nel 1600, leggesi: De J’apinio Sur- 
tio er velcribus libris: si quis autem unde 
Stalius ) yuacrat, invenittr fuisse Tholosensis , 
as Galliae est: ideoque in Gallia celeberri- 
4 rketoricam ; sed postea venicns Romam, ad 
se transiulit. Ove si vede avere esso Lattanzio, 
que siasi l'anticu scrittore di tale notizia, con- 
lo Papinio il pucta Napolitano con Stazio Surculo 
»@ non Serculo, voglion altri chiamarlo , vedi 
‘nel principio delle note alle Seve di Stazio), 
di Tolosa ( Chron. Euseb. apud s. Hieron. 
UL). 
> errore fu, per lestimonianza di Giuseppe Scaligero 
Enseb. Chron. MMLXXIII.), fino è tempi suoi 
«@ poco dopo i tempi di Dante troviam noi del me» 
wela Stazio scrilto pure da Giovanni Buccaccio : £ 
| Tolosa ancora caro ( Aianrvsa I is. cant. v.). 
raviglia però che durasse questo errore si lunga= 
> giuznesse sd eludere La vastissima erudizione 
tv Poet, dee cessare onninamente al fatto che ci 
il celebre Lilio Giraldi, che le Selve di stazio 
wla opera in cui ne manifesta Stazio la sua patria 
iapoli ) stcUero lungamente smarrite (Me Lat. 
i. 4.); € più chiaramente al rapporto che ne fa 
simo Poliziano, che tutti i codici delle Staziane 
tempi suoi trascritti fossero da uno recato di 
dal Poggio (bp), ch'è quanto a dire posteriorinen- 
lorte di Dante circa un centinajo d’ anni (mori il 
ritrovatore della predetta e d° altre opere d’ anti- 
ori, nell’anno Liu, d’anni 79. Vedi, tra gli al- 
orerl; e mori Dante nel 1321. ). 
re delle note al presente poema, stampato in 
d 1571, pensa che per errore de’ copiatori siasi 
olosano invece di Telesany , civé di Telesa v Te 
tà oggi distrulta, in puca distanza da Napoli. 
Bo, per verità, fu acuto; ma il menzionare Sta- 
sue Selre Napoli. e non Telesia , identità dello 
o altri scrilturi prima e dopo Dante , ¢ il non tro- 
ilmente neppure un solo manoscritto che legga 
» SONO tante certissime prove in contrario. 


i chi lo appella Lutazio. Fedi, tra gli altri, 
Ye Poctis Lat. c. 3. Quantunque siari del divpa- 
il tempo in cui questo Comentatore di Stazio 
che sia egli pero di gran lungu più antico di 
m vi è dubbio alcuno. J edi Fabrizio nella Biblio- 
va, De Statio poeta, in quelle annotazioni. 

eci cotal memoria il Poliziano di proprio pu 
ido ad una copia che nella Corsiniana biblioteca 
ti delle Staziane Selre , stampate insieme con 
Tibullo e Properzio del 1472, e mi fu contesemente 
e mostrata da quel gentilissimo ed e:uliti sinto 
lo sig. Can. Niccola Foggini. 


J41 


Dove mertai le tempie ornar di mirto. 

Stazio la gente ancor di lì mi noma; *! 
Cantai di Tebe, e poi del grande Achille; 
Ma caddi’n via con la seconda soma. 

Al mio ardor fur seme le faville, ™ 
Che mi scaldar, della divina fiamma, 
Onde sono allumati piu di mille; 

Dell’ Eneide dico, la qual mamma” 
Fummi, e fummi nutrice poelando: 

Senz’ essa non fermai peso di dramma. 


90. mertai le tempie ornar di inirto. Solevano gli anti- 
chi, non pur di lauro, ma di mirto ancora incoronare i 
Pocti; onde Virgilio: Et vos o /auri carpam, et te pro- 
rima myrte ( Ecloga 2.). Il che imitando il Petrarca, disse: 
Qual vaghezza di lauro? 0 qual di mirto (Parte 1. son. 7.)? 
Avvegnaché la corona del mirto fosse più propria de’ poeti 
che cantarono d’ amore ( per essere quell’ arbore consa- 
crato a Venere), che non era degli altri. DANELLO. 

91, Stazio la gente ancor ec. 11 nome mio di Stazio ri- 
cordasi tuttavia dalla mondana gente. 

92. Cantai di Tebe , ec. : composi i duc poemi, la 7'e- 
baide e Y Achilletde. 

95. Ma caddi’u via con ec. ; cioè: non detti perfezio- 
ne al secondo libro, che fu I -4chilleide , prevenuto dalla 
morte. Onde erra assai Francesco da Buti, il qeale ri- 
prende Dante, che dica tal opera essere imperfetta , e 
vuole che sia perfetta. Ma se avesse ben notato il prin- 
ciple , avrebbe manifestamente fnteso quel poema essere 
ineoato , non perfetto. Oltre di ciò dicono alcuni , che non 
cadde con la seconda soma, ma con la terza , perché 
avea assoluto non solamente la 7'ebaide , ma ancora le 
Selre. A* quali rispondiamo , che le Sele non sono opera 
laboriosa, ma piuttosto scritta per relassar 1 animo stracco 
dalle laboriose vigilie della Tebaide. Adunque non meri- 
tavano ic Selre esser chiamato soma, come 1 _Achillelde ; 
la quale impresa non avea minor difficoltà che la Tebai- 
de. Lanpixo. — Quanto però a quest’ ultimo obbietto ap- 
partiene , parmi che per le cose dette sotto il verso 89, si 
possa credere che non sapesse Danie essersi da Stazio , 
oltre della Tebaide e dell’ Achilleide , fatte altre compo- 
sizioni. 

94 — 96. Al mio ardor cc. Dal seguente terzetto , Del- 
P Eneide dico , ec. , vien chiaro che esalti Stazio co’ pre- 
senti allegorici termini P Aree di Virgilio, e che per la 
divina fianana intenda essa Zreide , donata a Virgilio dal 
Cielo ad illuminare le menti degli uomini, ed accenderie 
all’ amore della poesia. .// mio ardor ( adunque fo chioso), 
al? affetto mio alla poesia, fur seme , furono incentivo , 
le faville , - Che mé scaldar , della divina fiamma , il ca- 
lore che m'’ investì del celeste fuoco infuso dal Ciclo in 
Virgilio; — Onde, dalla qual fiunma , più di mille , mol- 
tissimi uomini, seno allanati , accesi alla poesia. Scrivo 
io perciò Che mi scaldar tra due virgole; 3 interpun- 
zione che la E. B. non ha accellata, ma che noi ciò non 
ostante giudichiamo a torto biasinnta dal Biagioli. P—@& 

07,98. Eneide, la Nidobeatina; /ueida , le altre edi- 
zioni w— c fl cod. Vaticano 3199 c il Chig. E R. —@ Il 
celebre poema di Virgilio , cosi da esso appellato da Enea 
Trojano, le cui gloriose gesta sono la parte principale di 
quel poema. — manna , madre, perocché lo produsse 
alla poesia. Mamma per madre diconla i Compositori del 
Vocabolario della Crusca roce fanciullesca. Ma sc in To- 
scana non s’ adopera cotal voce che dai fanciulli, in altri 
paesi d' Italia, dai quali volentieri prende Dante voci, si 
adopera anche dw grandi, e segnatamente in Milano. — 
nutrice , perchè, oltre d' averlo fatto applicare alla poesia, 
prosegui ad ammaestrario nella medesima. 

oO. Sens’ essa non fermui, non fissai, nqn istabilii 
w—> non pesai , VAntald. F. R. +—& peso di dramma, 
li minima cosa. Giudica il Vellutello che faccia Dante Stazio 
parlare così per rapporto a quegli ultimi versi della Tebaide : 

() mihi bis senos multum vigilata per annos 
Thebui ! 

Live precor, nec tu divinam .Cneida tenta ; 
Sed longe scquere , et vestigia semper adora. 
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E per esser vivuto di 1a, quando 
Visse Virgilio, assentirei un Sole 
Più ch'i’ non deggio al mio uscir di bando. 


400 — 103. FE per esser vivuto ec.: per la sorte che 
avessi avuta di convivere cun Virgilio, m-— Giunse J ir- 
gilio , al verso 101, Îl Vat. 3199. E. R. —& assentirel al 
mio uscir di bando un Sole più che non deggio , m’ ac- 
contenterei che si prolungasse il bando mio dalla celeste 
patria un anno di più di quel che dee durare. — Soli per 
anni anche Inf. vi. 68. 

Criticando il venturi il fact che nel terzetto seguente ri- 
ferisce Dante essere a lui stato detto co’ gesti da Virgilio 
per cagione di questo parlare di Stazio: « Questo faci 
» (die’egli) lo poteva dire a Stazio, cun avvisario a non 
» dire quei spropositi; ché non è poca sciocchezza di 
un’ anima , che per 500 anni ( anzi più di mille. Vedi al 
vy. 67.) si è purgata, voler patteggiare un anno di dila- 
zione di Paradiso, e di permanenza in quelle penc, 
per il vano contento di essersi trovala a convivere cun 
Virgilio, come bene osserva il P. d' Aquino. Nè è suf- 
ficiente ammenda quel sorriso di Dante, che non ha 
niente che fare colla disapprovazione di un tal detto 
poco considerato; e mi stupisco che come ammenda 
l’ osservi il P. d’ Aquino. Ma il più bello è, che il Lan- 
dino si mette a difendere seriamente il Poeta da alcuni 
che l’incolpano di aver fatto Stazio licpido d’ affelto 
verso Virgilio, mentre fa che patteggi un anno solo di 
Purgatorio per il suddetto vanissimo piacere. » 

« Dante non è da riprendere (risponde al Venturi il 
Rosa Morano ), perchè questo si debbe prendere per 
un’ iperbole. Passo tutto a proposito per la difesa di que- 
sti versi si ha ne’ Beneficj di Seneca (lib. 7. cap. 3. ): 
In hoc omnis hyperbole extenditur , ul ad veri men- 
dacio veniat. Naque qui dixit, qui candore nives antei- 
ret, cursibus auras, quod non poterat fieri dirit , ul 
crederetur quantum plurimum posset. Numquam ( Osscr- 
visi bene ) fantum sperat hyperbule , quantum adel ; 
sed incredibitia affirmat, ut ad credibilia perveniat. 
Dante fa qui affermare a Stazio una cosa incredibile , 
com’ è questa dilazione del Paradiso, acciò si venga 
alla credibile , ch'è la somma venerazione ed amore 
che Stazio porta a Virgilio. Per questa ragione Catullo 
(carm. 102. ) parlando della sua Lesbia : 

Ambobus mihi quae carior est oculis ; 
c il Naugero: 
Dispeream , nist tu vita mihi carior ipsa , 

Atque anima , atque oculis es, mea Hyella , meis. 
Bello esempio se ne ha pure in Orazio , là deve per 
mostrare un credibile, che è P amar Lalage ovunque si 
fosse, dice un incredibile, cl’ è 1 abitare amandola in 
que’ paesi che per soverchia arsura e per freddo fu- 
ron tenuti inabitabili al tempo suo: Carm. Lib. 1. 
» Ode 2. 

Pone me pigris ubi nulla campis 
Arbor acstivd recreatur aurd ; 
Quod latus mundi nebulae malusque 
luppiter urget: 
Pone sub curru nimium propinqui 
Solis, in terra domibus negata ; 
Dulce rideruem Lalagen amabo , 
Dulce loquentem ; 
» che in quel noto sonetto, Pummi ov’ il Sol ec. , fu dal 
» Petrarca imitato. » Fin qui il Rosa. 

A me però sembrerebbe la più spedita di rispondere , 
che suppone Dante essere quest anime ancor soggette a 
passioni ed errori, e tali perdurare finchè non sieno ce 
citate al pentimento, c lavate nel fiume Lete. Purg. xxXxI. 
83. e segg. Cotale assoggeltamento a passione ed erro- 
re fa Dante qui tacitamente confessarsi da Stazio me- 
desimo , facendogli nel fine del presente canto dire a Vir- 
gilio : 


o 0» . or puoi la quantitate 
Comprender del? amor ch'a te mi scalda , 
Quando dismento nostra 1anitate , 
Trattando l ombre come cosu salda. 
E se P amor troppo grande a Virgilio fece Stazio dimen- 
tico della propria aftual ranita , in cui si trovava molto 
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Volser Virgilio a me 
Con viso che, tacendo, dicea: taci. 

Ma non può tutto la virtù che vuole; 

Che riso ec pianto son tanto segnaci '* 
Alla passion, da che ciascun si spicca, 
Che men seguon voler ne’ più veraci. 

Io pur sorrisi, come I’ uom cl’ ammicca ; ‘* 


ueste parole '* 


più poteva farlo dimentico delle pene tn Purgatorio pati 
te. e del bene che sperava in Paradiso. 3-- Ma qui op- 
portunamente, a parer nostro, il Biagioli contro questa 
chiosa ha notato : « Delle mille cose che si potrebbero 
» opporre all’ inganno del Lombardi, basti ricordargil che 
e Guido Guinicelli, canto xxvi. (di questa cantica ) dice 
» a Dante: di questo mondo (cioè ii Purgatorio ) , - Ore 
» poter peccar non è più nostro ; » il qual passo dal Lom- 
bardi stesso troverassi così spieralo : di questo nostro mon- 
do (che qui vuol dire del Purgatorio ), dore non possiam 
più peccare. —& 

103. m—> Tolse T'irgilio a me ec. , fl Vat. 3199. E. R. @ 

104. Con vison che, ec. Dal dire in segulto Dante, fo 
pur sorrisi (v. 109.), ci si dà a capire, che con sorridcn- 
te viso accennasse Virgilio a Dante il silenzio. m—> Ma 
qui pure , per nostro avviso, dees! prendere al senso di 
solamente , soltanto , anzichè di ancora. Eccone le nostre 
ragioni: 1.0 il verso Con riso che , tacendo , dicea : taci, 
accenna in Virgilio un contegno grave c sostenuto e lun- 
gi dal comporre fe labbra al riso; 2.9 parlando Stazio a 
Virgilio, come apparisce dal versi antecedenti , lal riguar- 
dar doveva e non Dante; per che sce Virgilio avesse pure 
sorriso , a lui più presto che a Dante ne avrebbe egli 
chiesta Ja cagione ; e In ogni caso, rivolto ad entrambi, 
avrebbe Joro addimandato : perché ridete ? ma egli inve 
ce, al solo Dante volgendosi, gli dice: perché la fac- 
cia tua testeso - Un lampeggiar d'um riso dimostrom- 
mi? (rv. 113. © seg.); c Dante risponde: forse ti mera- 
vigli ,- Antico spirito , del rider che fei, c non già del 
riso che facemmo, Se questa nostra sposizione non per- 
suade, scguasi quella del Lombardi accettata anche dalla 
E. B. — disse, taci, leggono i codd. Vat. 3199 e Chig. 
E. R. «-& 

108. la rirtà che vuole , cioè quella potenza che si chia- 
ma volontà. LANDINO. 

406 — 408. son fanto seguaci , vengono tanto pronta- 
mente in seguito, — Alla passion, da che ciascm si 
spicca, cioè all''allegria. da cui cagionasi il riso, ed alla 
tristezza, onde cagionasi il pianto. > di che, in vece 
di da che , leggono | codd. Vat. 5199 e Chig. E. R. —& 
Che men sequen voler ne’ più veraci, Prova concisamente, 
che il pianto e DD riso sezunci steno della passione , e non 
del volere. dat far osservare. che quanto più gli uomini 
sono reraci , più semplici e di cuore aperto , meno in co- 
tali, per esternarsi , il pianto e il riso aspettano il rolere, 
il concorso della volontà. 

409, come Cuan ch’ ammicca : come 1° uomo, il quale 
accenna ta cosa che non vuol esprimere con parole. VEL- 
LUTELLO. Dee ammiccare essere corruzione del latino 
adnictare. m— E il Buti: ch’ ammicca, cioè come chi 
accenna ad altri. — Nell Ercolano del Varchi, come ba 
notato il sig. Biagioli, sta scritto : « Solema ancora, quan 
« do volemo essere intesi con cenni senza parlare, chive 
» dere un occhio ; il che si chiama far d’ occhio , ovvero 
» fare l’occhiolino cc. , che i Latini dicevano niciare, 
» cioè accennare cogli occhi; il che diciamo ancura noi 
» Con una voce sola, usandosi ancora oggi frequentemen- 
© te il verbo ammiccare in quella stessa significazione che 
» usa qui Dante. » — Ma nen prova il verso di Dante, 
addotto dal Varchi ( osserva Il Castelvetro , C come a que 
sto proposito ricorda il ch. Professor Parenti, vedi il citato 
Saggio di Annotazioni al Dizionario della lingua italiana, 
Fasc. ni, face. 207. e seg. Modena pei tipi di G. Vincenzi 
e Compagno ), che ammiccare sia far cenno con gli ov- 
chi, o significhi nictare latino , percioechè parla del riso. 
Jo pur sorrisi ec. — Ché riso e pianto son tanto sega 
ci ec. — perche la faccia tua testeso - Un lampeagiar 
d'un riso dimostrommi. — .tmmiccare adunque non è 
semplicement: è propriamente far d’ occhio 0 cenno con 


CANTO AAI 


ne l'ombra si tacque, e riguardommi 
occhi, ove ’1 sembiante più si ficca. 
se tanto lavoro in bene assommi, ‘' 
: perche la faccia tua testeso 
mpeggiar d’ un riso dimostrommi? 
son io d’ una parte e d’ altra preso: '' 
mi -fa tacer, l’altra scongiura 
dica; ond’ io sospiro, e sono inteso. 
, il mio Maestro, e non aver paura, ‘'* 
sse, di parlar; ma parla, e digli 
ch’ e dimanda con cotanta cura. 
Pio: forse che tu ti maravigli, ‘'*' 
) spirto, del rider ch’ io fei; 


a 


ù d ammirazion vo’ che ti pigli. 
‘sti, che guida in alto gli occhi miei, ‘* 
1 Virgilio, dal qual tu togliesti 


» ma fare alcun atto per significare ad altrui ak 
sa; e viene da micare latino, che significa ri- 
e, ¢ aciniillare , e mostrare la luce nelle tenebre 
| pur beno a questo proposito il sapere che i La- 
eravano quel verbo a dinotare ancora prestezza 
di movimento , come micare digitis , parlando di 
ri; micare linguis , di serpenti; micare auribus , 
MH. PARENTI. <—@ ). Laonde Dante ottimamente sog- 
Un lampeggiar d'un riso dimostrommi. 
dichiarazioni del Buli e del Castelvetro ( soggiun- 
lato sig. Parenti), che attribuiscono un senso ge- 
lla frase del Poeta, sono conformi le sposizioni 
fino e del Daniello; nè se ne discostano i Chio- 
ea edizione di Dante, pubblicata in Bologna, 
notano sopra tal passo: Che accenna la cosa 
fin animo di significare con parole. — Benvenuto 
letto: Qui inclinati faciem annuendo, vel affirman- 
Hd, » + 
egli occhi , ove ’l sembiante più si ficca: ove fl 
sce sembianie , aspetto dell’ animo, si colloca. 
%® fl Poeta nel Convivio , che l’anima dimostrasi 
"ai fanto manifesta , che connscer si può la pre- 
@ passione, chi bene la mira. Nota del Biagioli. — 
i poi, riportato questo verso, sotto vi nota questa sen- 
Plinio : Profecto in oculis animus inhabitat. —~e 
444. E, se tanto lavoro ec. (@— labore , i codd. 
» Vat. 5199 ¢ Chig. E. R.* Osserviamo che anche 
fonisi lesse labore. E. R.<—@ ). Essendo questa. se 
sore in bene assommi , un’ interposta apprecazio- 
ui la se equivale al latino sic ( vedi Cinonio , Par- 
22. ), o all’ italiano che ( vedi pure Cinon., Par- 
%.), e come se invece fosse detto, che possa tu 
3 buon termine la grande intrapresa opera di vi- 
© questi luoghi (secondo quello che Stazio aveva 
i Virgilio ne’ versi 22. e segg. del presente canto), 
perciò serrata tra due virgole, e faccio la costru. 
ei: E disse: perchè , se in bene assommi tanto 
@ faccia tua testeso (testé , ora, vedi il Vocabo- 
lla Crusca, che ne arreca esempj della medesima 
Sprata da ottimi scrittori anche in prosa) dimo- 
an lampeggiar d’ un riso. m—» di riso , il cod. 
s € coll Antald. la 3. romana. —@ DI assomma- 
ondurre a fine vedinc csempj anche d’ altri scrit- 
Vocab. della Cr. Il Vellutello e il Daniello leggo- 
8, se tanto lavoro ec.; m— € Il Perazzini ritie- 
a questa la vera lezione, appoggiandosi alle paro- 
guono: FP altra scongiura = Ch’ iv dica. — insieme 
‘5 al verso 112. , icodd. Vat.3199 e Chig. E. R. & 
ama parte , da Virgilio , col cenno fattomi di ta- 
d’ altra , da Stazio , che scongiurami a dire. 
9. Di, il mio Maestro,ec. Costruzione: Di’, mi 
mio Maestro, e non aver paura di parlar ; ma 
I codi. Caet.. Antald. e Chig. , proseguendo il sen- 
inteso del v.117., nel r. 118. leggono, Dal mio Mae- 
sta variante ci sembra di qualche peso. E. R.<—@ 
te guida in alto gli occhi miei, elegantemente, in 
che guida me a vedere in alto. 
26. togliesti - Forte ec.: imprendesti coraggioso 


Forte a cantar degli uomini e de’ Dei. 

Se cagione altra al mio rider credesii, '*” 
Lasciala per non vera, ed esser credi 
Quelle parole che di lui dicesti. 

Gia si chinava ad abbracciar li piedi '*° 
Al mio Dottor; ma ci gli disse: frate, 
Non far; chè tu se’ ombra, ed ombra vedi. 

Ed ci surgendo: or puoi la quantitate '5* 
Comprender dell’ amor ch'a te mi scalda, 
Quando dismento nostra vanitate, 

Trattando l’ ombre come cosa salda. 


(2 e Blagioli, in tuon forte +) a mettere in versi i 
fatti degli uomini e degli Dei. Accenna P intrecciare , che 
fa Stazio ne’ suoi poemi, avvenimenti degli Dei e degli 
uomini , nello stesso modo che fa Virgilio nella Eneide. 1) 
Vellutello e Îl Danlello invece di Forte leggono Forze. 
Cotal variazione però non viene richiesta necessariamente 
dalla ragione, nè garantita da’ mas. — * Il cod. Cact. pero 
legge Forza ; m— e Ul cod. Antaldino: Fortezza a can- 
tar d’ uomini e di Dei. E. R. —& 

427. Ds il mio rider , \ codd. Vat. 3199 e Chig. E. R. —-& 

129. Quelle parole ec. ; cioè : .4i mio ardor fur seme ec., 
rv. 94. © segg. — che di lui dicesti , intendi , come di per- 
sona da te rimota ; il quale inganno di Stazio dee inten- 
dersi la cagione del ridere del nostro Poeta. 

430. si chinava ad abbracciar li piedi , in segno d’ in- 
feriorità e divozione. Amplectimur tibi genua egentes opum , 
scrisse pur Plauto ( Rud. 7.). @—» i piedi , il Vat. 3499; 
gli piedi , i Chig. E. R. —P& 

« Questo chinarsi ancora (chiosa il Venturi) che fa 
= un’ anima del Purgatorio ad abbracciar le ginocchia, o 
» li piedi, dove # minor s’ appiglia ( accenna ia frase con 
» cui esprime Dante un simile abbracciamento fatto da Sor- 
» dello a Virgilio medesimo. Purg. vii. 43.), ad un’ anima 
= del Limbo, non garbeggia molto al P. d’ Aquino, c non 
» ha tutti i torti. » 

« Se Stazio ( risponde il Rosa Morando), per troppo af- 
» fetto, e per questa sorpresa di repentina allegrezza . 
» esser suo proprio dimentica , qual meraviglia che di- 
» mentichi Insieme la sua preminenza? Ciò sarebbe de- 
» gno di riprensione , quando si fosse fatto in altri avve- 
» nire cd in altro tempo; ma non lo è, facendosi avve- 
» nire nel? amoroso Stazio, che tanta porta affezione a 
» Virgilio, e in un incontro sl inaspettato e improvviso. 
» Nello stesso modo può parere in Furipide contro fl de- 
» coro fl far escire una vergine senza P abito verginale: 
» ma non Così parrà certamente . quando si consideri ciò 
» avvenlre nella persona d’ Antigone, che ama somma- 
» mente i fratelli e la madre, ce nel tempo della lor mor- 
» te; A che fa avvertire In que’ versi 1’ accorto Tragico , 
» con cul P affiitta Principessa viene in certo modo a scu- 
» sarsene, mostrando che P affetto e il dolor soverchio 
» l’avean forzata a ciò fare ( Fents. tv. 1496. e segg.): 

pipopai Boinye vendo, 
Kpadiuva dinoven roua's am suas, 
Irol'da nporo'cazov a'vecon tpupas, 
‘Ayeudvivpa vexpotet Tolvsovoy. 
Scorro fra i morti, qual Baccante , sciolta 
Dai mio crine ogni benda ; e , scinta il fianco 
Della purpurea delicata stola , 
Fo scorta moltilagrime agli estinti. 

131. ei gli disse,la Nidob.; e’ gli disse,P altre edizioni. 

433, @—» dismento , da dismentare, voce antica, con- 
trario di ammentare ; dimenticare , sdimenticare , lat. 
oblivisci. Così nel Dizionario della lingua nostra, che fu 
stampato in Botogna, dove si riporta quest’ unico esem- 
pio di Dante colla seguente chiosa del Buti: Quando di- 
amento ec. ; cioè : non mi appensara ora che tu eri om- 
bra. —« 

436. 3 Trattando ec.: trattando , cioè, i nostri om- 
bratili corpi come se solida materia fossero. — 11 Lom- 
bardi a questo verso ha notato: Yrattando val quanto 
trattar volendo scioccamente. Ognun vede che l’ aggiunto 
di quell’ avverbio è cosa impropria anzi che no, ed a ra- 
gione derisa dal Biagioli. «x 





CANTO XXII 





ARGOMENTO 


l'anno i Poeti al sesto girone , ove si purga 
il peccato della gola; e , trovato un arbore pieno 
@ adoriferi pomi , sopra il quale si spandera 
un’ acqua chiura, che scendeva dalla roccia del 
monte, a questo arbure accustati , odono una vo- 
ce che da quello usciva. 


Gia era I’ Angel dietro a noi rimaso, ' 
L’ Angel che n’avea volti al sesto giro, 
Avendomi dal viso un colpo raso; 

E quei ch’ hanno a giustizia lor disiro,* 
Detto n’ avean: Zeati, in le sue voci, 
Con sefio, e senz’ altro ciò forniro. 


1 — 6. Già era l Angel ec. Negli altri passaggi da un 
girone all’altro descrive Dante di mano in mano I appresen- 
tarsi dell’ Angelo ad iscancellargli dalla fronte uno de’ sette 
P che portava impressi , ed il canto che udiva farsi in lo- 
de della virtù contraria al vizio recentemente purgato ; 
qui, per variare, m—> o per seguire, come nota il Bia- 
gioli , P Oraziano precetto : in medias res , - Non secus ac 
motus auditorem rapit, «—& non fa altro che raccontare 
cotali cose come già avvenute. E però dice , che già, cam- 
min facendo, eransi allontanati dall’ Angelo, che aveva a 
lui dal viso raso un colpo , cioè una P, ed avevali indi- 
rizzati al sesto girone; c che già udita avevano cantarsi 
la rispettiva solita lode. 

In due capi mi sembrano allontanarsi qui dal vero le 
altrui chiose. Primicramente neilo stabilire quale intende- 
re si debba ia intiera scritturale sentenza, accennata col- 
I’ iniziale voce Zeati , ove il Landino e il Velluletio di- 
cono cssere quella del salmo Zeati quorum remissae sunt 
fniquitates (Psal 51.), cd il comento della Nidobeatina € 
il Venturi mostransi indifferenti a intendere o la medesi- 
ma del salmo ovvero quell’ altra del Vangelo: Zeati qui 
esuriunt et sitiunt justitiam ( Matth. 3. t. 6.). Secondaria 
mente poi nel pensare che si udisse cotale sentenza non 
per altre voci che delle stesse anime purganti nel quinto 
girone il peccato dell’ avarizia. 

Facendo però Dante in ogni altro passaggio di girone in 
girone cantarsi una delle otto evangeliche beatitudini (nel 
detto capo di s. Matteo), e non dalle purganti anime fa- 
cendo colal beatitudine cantarsi, ma dagli Angeli ( vedi 
Purg. xu. ff0., e ciò che ivi s'è detto), perchè anderem 
noi qui cercando altra sentenza fuor deile evangeliche 
beatitudini . cd altre voci fuor delle angeliche ? Non è egli 
forse adattabile ai purganti di avarizia il Beati qui esu- 
riunt el siliuni justitiam ? e forse non possono intendersi 
Angeli quei ch’ hanno a giustizia lor disiro? 

Alla proibizione. che Gesù Cristo fa nel Vangelo, del 
soverchio attaccamento al danaro ed a ciò che abbisogna 
per la vita temporale, aggiunge: Quaerile ergo primum 
regnum Dei, et justitiam ejus ( Matt. 6. t. 35. ). Non in- 
congruamente adunque potè Dante il Zeati qui esuriunt et 
sitiuni justitiami applicare in lode ai purgati dell’ avarizia. 

Intendendosi poi. come ben si può intendere , che are- 
re a giustizia il disiro importi lo stesso che arere il desi 
derio unito al giusto veler di Pio , verrà ciò a coincidere 
con quello appunto che disse Dante dell’ Angelo tragittante 
anime dal mondo al Purgatorio, 

Che di giusto voler lo suo si face ( Purg. c. u. 97, 
Vedi quella nota). 

Gli Angeli adunque , secondo me, come altrove . così a 
questo passio sono i cantori ; € , dicendo Dante cl’ egli- 
no intuunassero /eulé - Con sitio , vuol dire come se avesse 


Quale in quel balzo sua colpa pwgasse 
Racconta Stazio, ed a credenza santa 
Da qual facella guidato n° andasse. 

Oltre poi vanno, e trovano una pianta, 
Che tutti li suoi rami all’ ingik piega 
E d’odorosi e bei pomi s’ ammanta. 

In questo giro gola si dislega. 


Ed io, più lieve che per l'altre foci, ' 
M’ andava si, che senza alcun labore 


invece detto , che quella beatitudine cantarono , a cui 9’ 20- 
coppia fl verbo sitio , is, che non è altro che la predetta 
Beati qui esuriunt et sitiunt justitiam ; e finalmente ad 
indicare che non conoscono gli Angeli altra fame e sete 
che quella della divina giustizia , c che conseguentemente 
tanto vaglia per essi il cantare Zeati qui esuriunt et si- 
tiunt sempiicemente e senz’ altro aggiunto , quanto coll’ ag- 
giungervi jusiitiam , dice che Con sitio , cisè col sitiam , 
finirono il canto, senz’ altro aggiungervi.—* Il cod. Cas. 
legge la seconda terzina : 
E quel ch’ hanno a giustizia lor disiro 

Detti n’ avean Peati , e le sao vou 

Con sizio sanz’ altro ne forniro. 

La varietà dunque della nuova lezione si restringe - e lc 
suo voci per fn le sue voci, - ne forniro per ciò forniro; 
la quale diversificando poco il senso che fl P. Lombardi 
ba saputo ritrarre da tulto questo passo , non abbiano 
creduto di introdurla nel testo per novità. m_> Vedi Ler 
tera del P. .4b. di Costanzo nel vol. V. fac. 228-236 del- 
P edizione di Padova. —«@ Non così potrebbe avvenire se 
volesse adottarsi e comentarsi lu nuova lezione del cod. Caet., 
il quale legge : 

weer cence è CF le sue VOCI 
Cum sitio senz? altro ciò forniru. E. R. 

7. più lieve, per lo scancellato altro 2. — foci appella 
elegantemente» le aperture delle scale per le scale stesse. 

8. labore per fatica. Latinismo di Dante ( dice il Ventu 
ri), che dee in lui ripettarsi, non imitarsi da noi; co 
me le ghiande delli nostri antichi , le quali fuggendo cia- 
schedun onora. 

Laboriuso , laboriosissimo , laborivsità , laboriosamente, 
che sono voci figlie di labore , sono comunemente ado- 
prate ; ¢ labore stesso | adoprò prima di Dante ser Bre 
netto Latiui nel capo 4. del 7esoresto > 

Et non fina , né muore; 
Ma tuto mio labure 
Conven che si consumi. 

Dicendo Dante anche nel Parad., c. xxXus. t. 6., grati 
labori invece di gravi fatiche , cd ivi pure essendone rr 
preso dal Venturi di latinismo, risponde il Rosa Morati- 
do, esser delto /ubori per favori, come boto per roto, 
boce per voce ec., per la parentela della 6 colla « com 
sonante, nè essere altro il nostro lavoro e larorare che 
il labor è il laborare de Latini. 

Manca però qui il dutto critico d’ avvertimento , che il 
termine di /uroro adoperiamo noi Italiani. ed anche lu 
stesso Dante adopera. non a signiticare quello che i La- 
tini dicono /ubur, la fatica e iv stento, ma quello che i 
Latini dicono opus, opera, fattura. 

} edea Nembrotto appie del gran lavoro ( Purg. xn. 3a. ). 
Da Ma tetto il qui detto dal Rosa Morando e dal P. 
Lombardi contro il Venturi, in ultima analisi non prova 
nulla, e resta ferme pertanto che /abore è un pretto lat- 
nismo du nn i.nitarsi , del tutto oggidi antiquato , ad ev- 
cezione de’ suvi derivali. —& 


UA IN SE 
Seguiva in su gli spiriti veloci; 

Quando Virgilio cominciò: amore 
Acceso da virtù sempre altro accese, 
Pur che la fiamma sua paresse fuore. 

Onde dall’ ora che tra noi discese 
Nel limbo dello ’nferno Giovenale, 

Che la tua affezion mi fe’ palese, 

Mia benvoglienza inverso te fu quale 
Piu strinse mai di non vista persona, 
Sì ch’ or mi parran corte queste scale. 

Ma dimmi: e come amico mi perdona 
Se troppa sicurta m’ allarga il freno, 

E come amico omai meco ragiona: 

Come potèo trovar dentro al tuo seno * 
Luogo avarizia tra cotanto senno, 

Di quanto per tua cura fosti pieno? 


Vv 


Queste parole Stazio muover fenno ™ 
Un poco a riso pria; poscia rispose: 
tuo dir d’ amor m’ é caro cenno. 
se 


eramente più volte appaion cose, 
Che danno a dubitar falsa matera, 
Per le vere cagion che son nascose. 
La tua dimanda tuo creder m’ avvera 


9. gli spiriti veloci , Virgilio e Stazio. 

40 — 19. Virgilio cominciò, riparlando a Stazio. — 
amore - Acceso da viriù ec.: la sentenza è, che se un 
uomo virtuoso viene per la sua virtù da altri amato in 
guisa che si faccia lui conoscere l’ amore, questo amore 
ne accende un altro nel virtuoso amato verso del cono- 
sciuto amante. E dice acceso da virtà , imperocchè acce- 
so da carnalità spesso rimansi amore senza corrisponden- 
za. — A4eceso di virtù , leggono I edizioni diverse dalla 
Nidobeatina m— c il Vat. 5199. E. R. 

44, 15. Giovenale , - Che la tua affezion ec. Sceglie a 
tal uopo Giovenale non solamente perchè fiori poco dopo 
di Stazio, ma perchè loda la Tebaide (vedi il canto pre- 
cedente al v. 88.), in cui Stazio medesimo manifesta al- 
tissima stima verso di Virgilio ( vedi nello stesso prece- 
dénte canto la nota al v. 99.). — * Il cod. Caet. legge 
più latinamente juvenale. E. R. m3-» Stazio e Giuvenale 
furono contemporanei, e vissero nel primo secolo del- 
Y Era nostra. Giuvenale mori, secondo il Moreri, circa 
P anno 428 di Gesù Cristo, vale a dire 32 anni dopo Sta- 
zio. La qual cosa si è voluta qui avvertire contro |’ erro- 
re che è corso nel comento del Poggiali, nel quale a que- 
sto luogo si dice che Giovenale premorisse a Stazio. + 

46, 17. quale- Più strinse mai di non vista persona: 
tace per cllissi alcuno, 0 alcuna persona, e vale come se 
fosse in vece detto: quale non istrinse mai maggiormente 
alcuna persona ad ww altra (della particella di , che ado- 
pera qui Dante per ad, vedi Cinon. Partic. 80. 2.) per 
solo nome intesa. 

48. or mi parran corte queste scale , pel piacere ( inten- 
di) di esser teco. ° 

22 — 24. Come potéo trovar dentro al tuo seno - Luogo 
avarizia? Avendo Virgilio inteso da Adriano V., che nel 
prossimo passato quinto girone purgavasi I’ avarizia ( Purg. 
XIX. 115. e segg.), e di poi inteso avendo da Stazio 
ch’ era egli nel medesimo girone giaciuto cinquecento anni 
e più (canto precedente, vv. 67. e 68.) , supponeva per- 
ciò esso che fosse Stazio infetto d’ avarizia. — fra cotanto 
senno ,- Di quanto ec.: tra tanta erudizione, tanto sa- 
pere , di quanto tu per tua diligenza e studio fosti ripieno. 

27. cenno per segno. 

29. Che danno ec. — falsa adopera per fallace , e ma- 
tera, ossia materia , per motivo, come se avesse invece 
detto : che danno fallace motivo a dei dubbj. Di matera 
per materia , scritto anticamente anche in prosa, vedi il 
Vocab. della Crusca. m— Per le vere ragion che sono 
ascose , al v. 30., il codice Antald. E. R. ——& 

51, 32. La tua dimanda ec. Costruzione: La tua diman- 
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Esser, ch’ io fossi avaro in l’altra vita, 
Forse per quella cerchia dov io era. 

Or sappi, ch’ avarizia fu partita 
Tro po da me; e questa dismisura 
Mig ia di lunari hanno punita. 

, se non fosse ch’ io drizzai mia cura, * 
Quand’ io intesi là dove tu chiame, 
Crucciato quasi, all’ umana natura: 

A che non reggi tu, o sacra fame 
Dell’ oro, l’ appetito de’ mortali? 
Voltando sentirei le giostre grame. 
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da m’ avvera, per mi accerta, esser tuo creder, tua 
persuasione , ch’ fo in P altra vita fossi avaro. 

33. Forse per quella cerchia ec.: forse per averti detto 
di essere in quella cerchia , in quel girone ; dove gli avari 
sì puniscono , stato cinquecent* anni e più. 

38. Troppo, cioè fino al vizioso opposto estr&mo della 
prodigalità. w—» a questa dismisura, il Vat. 3199. E. R. 
— La dismisura che intende, si è quella ch’è. cagione 
dello essere stato partito da avarizia sino all’ opposto estre- 
mo, che è la prodigalila. BiAGIOLI. + 

36. Migliaia , numero determinato per 1° indeterminato 
grande numero. — lunari per periodi lunari , lunazioni , 
che, complendosi ciascuna in giorni circa ventinove e 
mezzo , troppo di più delle migliaia , in cinquecent’ anni, 
dovevano essere scorse. — hanno punita. Trasferisce per 
metonimia la punizione, che è effetto delle pene, alle 
Migliaia di lunari , al tempo in cui sono le pene durate. 

37 — 42. E, se non fosse ec. Costruzione: E sentirei 
(intendi ora) le giostre grame , gli scontri penosi, vol- 
tando (intendi pesi per forza di poppa, pena de’ prodi. 
ghi e degli avari nell’ Inferno , Canto vn. vv. 22. e scgg.) 
se non fosse che drizzai mia cura, mia condotta, quan- 
do intesi la, nella tua Eneide, dove tu, quasi crucctato , 
chiame (antitesi per chiami , esclami ) al? umana natu- 
ra: ache non reggi, non trasporti , # appetito de’ morta- 
li, 0 sacra, oesecranda , fame dell’ oro? Accenna I’ escla- 
mazione di Virgilio: Quid non mortalia pectora cogis , - 
Auri sacra fames ( ZEneid. m. v. 56. e seg.)? m_> Il sig. 
De-Romanis nella sua edizione in 4.9, 1815-17 , leggeva 
coi codice Cactano ai vv. 38. e seg.: exclame - Quasi 
crucciato. Per tal mutamento dal Biagioli rimproverato , 
nella terza romana ha restituito al testo la comune lezio- 
ne. La E. B. ha, ciò non ostante, ritenuta quella del cod. 
Caet.; ma i Compilatori del gran Dizionario della lin- 
qua ttaliana , stampato in Bologna, fra { molti esem- 
pj per loro riportati al §. n., aggiunto al verbo Chiama- 
re, dove questo verbo sta per clamare , gridare , chie- 
dere , gridando o invocando , citano questo passo di Dan- 
te. Questo motivo , e più poi I’ autorità dei codici più sti- 
mati e delle più antiche e riputate edizioni, ci han per- 
suasi a restituire al nostro testo la lezione comune. — c/a- 
me leggono molti codici esaminati dagli Editori della E. F., 
e fra questi il codice di Santa Croce di Filippo Villani, 
oggi Laurenziano. — Clamare per esclamare, come han 
notato i lodati Editori, trovasi nelle rime di s. Francesco 
di Assisi e in Francesco da Barberino. «+ 4 que non 
reggi ec. , ha la Nidobeatina, ove tutte P altre edizioni 
hanno , Perché non reggi ; ma scrivendo essa Nidobeatina 
que invece di che anche altrove (come , per cagion d’ e- 
sempio , Inferno canto v. v. 411., canto vi. v. 60.), ho 
fo perciò 1’ 4 que vélto A che. 

AI chiaro di questa lezione risparmiato avrebbero ed il 
Venturi il nero dubbio, che , ingannato Dante da quelPept- 
feto sacra, intendesse a traverso tutta la sentenza , pren- 
dendo la sacra fames per una virtù , di cui fosse uffizio it 
regolare ’ appetito delle ricchezze , ed il Rosa Morando 
la, per altro lodevolissima , cura di trarre al buono la 
particella Perchè con ispartire il per dal che , e d’ inter- 
pretare: per che distorte vie , per che malvagità , per 
quali ec. non reggi , cioè non conduci e guidi. »> Il 
Biagioli, seguito dall’ E. R. nella 3. edizione, sta col Ro- 
sa Morando, c riguarda la lezione del Lombardi come un 
guasto dannoso. A noi sembra tutto ii contrario , e ravvi- 
siamo in cssa una più esalta corrispondenza col testo la- 
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Allor m’ accorsi che troppo aprir I’ ali ‘* 
Potean le mani a spendere, e pentémi 
Così di quel come degli altri mali: 

Quanti risurgeran coi crini scemi “e 
Per l’ ignoranza, che di questa pecca 
Toglie ’l pentér vivendo, e negli estremi! 

sappi che la colpa, che rimbecca “ 
Per dritta opposizione alcun peccato, 


tivo, cd una semplicità ed cnergia che la vulgsta , a pa- 
rer nostro, non ammette. E andiam ben sicuri , che se il 
nostro Torelli avesse letto 4 che invece di Perché, non 
avrebbe avuto motivo di notare che Dante ha qui mala- 
menie inteso il testo di Virgilio. Aggiungeremo per ultimo , 
«he anche la E. B. ha ritenuta la Nidobcatina lezione. —& 

Per poi intendere in qual modo la detta riprensione, 
che Virgilio fa alla fame dell’ oro , appartenga a far cono- 
scere caffiva anche la prodigalità, basta riflettere, che 
tanto ’ avaro che il prodigo hanno mala fame del danaro. 
L’ avaro ne ha fame per contemplario , cd il prodigo ne 
ba fame per oltenersi con quello smoderate soddisfazioni . 
Aggiungasi cid che dice Aristotele, che lo spendere assai 
non si può fare agevolmente , cunciossiaché le facoltà 
manchino ; però son costretti tali uomini a togliere |’ altrui 
roba ( Etica , lib. 4. cap. 1., traduzione del Segni, rife- 
rita dal Rosa Morando ). 

4&3. aprir Vali per aprir le dita, metafora. B—» La 
frase , dice il sig. Biagioli, è nuova e Dantesca. — Sia 
pur nuova e Dantesca quanto esser si voglia; non rimar- 
rà per questo ch’ essa non sia una metafora troppo ardita, 
e poco degna di imitazione. —P—& 

44. Potean, la Nidobeatina; Potén, l'altre edizioni 
Dm c il Val. 3199. E. R. +—& pentémi , sincope in gra- 
zia deila rima, in vece di penteimi, da pesuere, dei 
qual verbo vedi la nota Inf. xxvi. 449. 

46. coi crini scemi, perchè nel canto vu. dell’ Inferno 
ha detto che gli avari risusciteranno coi pugni stretti, ¢ i 
prodighi coi capelli tosati. Venruri. — Anzi ha ciò detto 
lo stesso Virgilio, il quale ha pure insegnato che in quel 
quarto infernale cerchio sono insieme puniti gli avari e i 
prodighi. Ma non vedendo esso Virgilio qui la pena stessa 
di laggiù, credette andar qui la faccenda diversamente , 
ed ha perciò con quella sua interrogazione Come potéo ec. 
( verso 22. c segg. di questo canto ) fatto sorridere Stazio. 

47 , 48. Per l’ignoranza , ec. @—» Per ignoranza , ico- 
dici Vat. 3199 e Chig. E. R. «@ crassa e supina, e però 
colpevole. E che s’ ignori o non si conosca per vizio la 
prodigalità piuttosto che |’ avarizia, tanto più odiata e bia- 
sinati dal comun della gente, egli è ben facile ad acca- 
dere. VENTURI. — * D'accordo il Postillatore Cact. dice: 
exclamat contra prodigos , qui propter ignorantiam hon 
credunt prodigalitutem esse vitium , quia laudatur inter 
magno: , sicut contigit de .flexandro etc. E. R. — Toglie 
‘Ll penter , impedisce Il pentimento. — vivendo , e negli 
estremi vale quanto in vita ed in morte. M_> vivendo regli 
estremi , il cod. Antald. E vorrebbe dire , che P ignoran- 
za di quel peccato toglie al reo il pentirsi negli ultimi del- 
la vita. Onde virere negli estremi sarebbe un nuovo mo- 
do di esprimersi, secondo le frasi Dantesche. Il che però 
non vogliamo asserire che con gran discrezione. Nota del 
sig. Salvator Betti, tolta dalla 3. romana. —& 

45, ). > Dice che l'uno e PV altro degli estremi dia- 
metralmente opposti, come avarizia e prodigalità, sì pu- 
niscono insieme nel luogo stesso. Pero nel settimo dell’ In- 
ferno hai vedito insieme , e nello stesso luogo, gli avari 
e i prodighi a un tormento. Lo stesso avviene qui. BIAGIO- 
LI. @ che rimbecca - Per dritta ec. Kimbeccare pro- 
priamente significa il rimandare. il ribattere la palla V uno 
all altro ginocatore ; ma qui Pidopera Dante metaforica- 
mente per conrariare , o»porsis aude che rimbecca - Per 
dritta opposizione alcun peccato vale quanto , che dritta- 
niente contraria ad alcun peccaio . come drittamente con- 
traria all'avarizia la prodigalità . alla golosità 1 inedia ec., 
estremi tuttii erualimente discosti dal mezzo che tengono 
le rispettive. virtù liberalità , sobrieta cc. Ma dice Ser 
drita opposizione , perché sebbene oppongasi . per cagion 
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Con esso insieme qui suo verde secca. 
Però s’ io son tra quella gente stato, “ 
Che piange l'avarizia, per purgarmi, 
Per Io contrario suo m'è incontrato. 
Or quando tu cantasti le crude armi * 
Della doppia tristizia di Giocasta, 
Disse ’1 Cantor de’ bucolici carmi, 
Per quel che Clio li con teco tasta, ™ 
Non par che ti facesse ancor fedele 
La Fè, senza la qual ben far non basta. 
Se così è, qual Sole o quai candele ‘“ 
Ti stenebraron sì, che tu drizzasti 
Poscia diretro al Pescator le vele? 
Ed egli a lui: tu prima m’inviasti “ 
Verso Parnaso a ber nelle sue e, 
E prima appresso Dio m’ alluminasti. 


d° esempio, all’ avarizia anche la golosità, non però se 
non obbliquamente si oppone, ec non già Per driua @ 
pusizione s e perciò in altro luogo si puniscono gli avari, 
ed in altro i golosi. 

51. @—» Come esse, il cod. Chig. E. R. «-@£ suo ter- 
dle secca. Seccare suo verde , preso dalle piante e dall’er- 
be, vale propriamente morire ; ma qui adoprasi al signi- 
ficato di consumarsi. 

84. contrario suo, contrario dell’ avarizia, — ar’ € facon- 
(rato, m° è accaduto. VENTURI. 

55, 56. cantasti, intendi nel poema [intitolato Tedaide. 
> contasti , il Chig. E. R- +—& le crude armi - Della 
doppia tristizia di Giocasta , Y aspro combattersi Corpo a 
corpo ed uccidersi simultaneamente , che per avidità di ro- 
gnare in Teche fecero i due figli di Giocasta, Eteocle e 
Polinice, cagionando perciò alla madre doppio lutto. Vedi 
P undecimo libro del mentovato poema di Stazio. Jocasia 
invece di Givcasta leggono LP edizioni diverse dalla Nido- 
beatina, — * come altresì il cod. Cact. m—> e il Vat. 3199. 
E.R. & 

87. I Cantor de’ bucolici carmi , Virgilio, cantor della 
Bucolica , ossia de’ versi pastorali. i 

58. Clio, una delle nove Muse, invocata da Stazio nel 
principio della Tebaide: Quem prius heroum Clio dabis 
etc. (Lib. 1. 4.). — 22, in quel tuo poema. — con teco. 
Della preposizione con aggiunta al feco è meco , non per 
necessità, ma per proprietà di linguaggio . vedi Cinonin 
( Partic. 167. 2. ). — tasta. Questo tastare chi vuole sé 
gnifichi cercare e fentare , e chi toccare per accennare ; 
ma io più volentieri crederei che significhi qui lo stesso 
che foccare i tasti, ossia suonare accompagnando ed 
ajutando il canto di Stazio, e che per sineddoche ponga 
cotal parte di Clio per tutto Pajuto che  somministrà. 
da asta, cioè suona poetando. Cosi Pietro di Dante. 
— L’ Anonimo: fenta , o tastando sordamente suona. FE. F. 
— E la F. B.: fasta, cue focca vd accenna. —& Per 
quello che Clio teco lì tasta , legge il cod. Caet. Osscr- 
viamo che anche il Can. Dionisi lesse così. F. R. 

59. fedele , credente. 

Go. La Fe, senza la qual ec. ; la fede cristiana, senza 
la quale inppossibile est placere Deo, avvisa s. Paolo 
(Hebr. 11. tv. 6.), ed è perciò insufficiente a salvarci ogni 
opera. 

GI. qual Sole 0 quai candele vale come qual celeste » 
terreno time. - EP Anonimo : qual lume diurno 0 nol- 
turno. E. F. «—& 

62, G5. Ti stenebraron , ti dissiparono le tenebre. — 
che tu driszasti ec.: che tu dirigesti la tua nave apprese 
so alla nave dis. Pietro; parlare allegorico , e come se 
detto avesse: che ti fucesti sequace della Chiesa . di cui 
la nare di s. Pietro fu simbolo. 

65. a ber nelle sue qrotte. Grotte qui pure per ripe. 
come Inf, ant 110. : Andarevene su per questa grotta ; € 
Purg. rum. n. 15.1 77 ciuscun è lungo la grotta assiso. E 
nelle ripe del monte Parnaso erano, dice il Landino , k 
fonti Pegasce, consacrate alle Muse. 

G6. appresso Pio dee valere come ad appressarmi « 
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Facesti come quei che va di notte, * 
Che porta il lume dietro, e a sè non giova, 
Ma dopo sè fa le persone dotte, 

Quando dicesti: secol si rinnuova , 70 
Torna giustizia e primo tempo umano, 


Dio. m—» Il sig. De-Romanis legge in vece col cod. Caet.: 
E pot appresso a Dio , sembrandogli questa lezione più 
coerente alla progressione delle operazioni che gli scritti 
di Virgilio fecero sopra di Stazio , ed al contesto e mag- 
gior ravvicinamento del terzetto seguente. Nella 3. roma- 
na però il sig. Salvator Betti si è mostrato di contraria 
opinione, avvisandosi egli che non abbia qui luogo aicu- 
na progressione d’ operazioni , ma che Stazio dica a Vir- 
gilio : tu primamente mi conducesti a bere nella grotta di 
Parnaso , fu primamente ry illuminasti per andare appres- 
s0 Dio. In somma : Per te poeta fui, per te cristiano , 
come si ha in questo canto medesimo al v. 73. — I codd. 
Vat. 5499 e Chig. confortano la lezione comune, seguita 
pur anche dalla E. B., e che noi ridoniamo al nostro te- 
s avuto anche riguardo a ciò che è detto più sotto ai 
88. e seg.: E pria ch'io conducessi i Greci a’ fiumi - 
Tebe , poetando , ebb’ io battesmo ; dal qual passo, 
megtio d’ ogn’ altro ci sembra che interpreti il Lom- 
bardi , pare che Stazio voglia propriamente dire ch’ egli 
ebbe fl battesimo prima d’ incominciare la sua Tebaide. 
—- Noteremo per ultimo , che 1° Anonimo citato nella E. F. 
pone appresso Dio tra due virgole, e spone: tu primo 
mn’ illioninasti , dopo Dio, che è prima causa di tutte le 
cose, e padre de’ lumi, dal quale discende ogni dono 
perfetto e ogni dono ottimo. Interpretazione più semplice 
e letterale della comune, e lascieremo agi’ intelligenti il 
decidere se abbia, o no, ad ammettersi. — Il Torelli no- 
tando : « appresso Dio , cioè dopo Dio, ovvero a seguir 
Dio » dà a conoscere che per lui può correre egualmen- 
te l’una ePaltra di queste interpretazioni. — Inclina a 
credere fl sig. Poggiali che in questo verso Dante alluda 
alla cosmologica descrizione del globo terraqueo , Princi- 
pio coelum etc. , che truvasi nel lib. iv. della Georgica ; 
la quale non è certo secondo la Fede cristiana di un uni- 
co vero Dio, ma stabilisce almeno un unico supremo Es- 
sere. Non ci persuade quest’ opinione ; e rileggendo da 
capo questi versi, ci sembra di scorgere che 1’ allusione 
di Dante si restringa al passo di Virgilio citato più sotto 
nella nota ai wr. 70. al 72. <« 

67. w—> Facesti come quei ec. Pare che Dante abbia 
qui imitato messer Polo , pocta del 1230, o di quel tor- 
no , di cui abbiamo un sonetto che comincia : 

St como quel che porta la lumiera 

La notte , quando passa per la via, 

Alluma assai più gente della spera 
( cioè co’ raggi del lume che porta ) 

Che sè medesmo , che l’ ha in balìa (vedi Rim. 
Ant. tom. 41. fac. 199.). E. F. & 

68. Che porta il lume dietro. Fanno ciò spesso i servi» 
tori per condurre i padroni. — e sé invece di e a sé leg- 
gono l’edizioni diverse dalla Nidobeatina, m—> e coi 
codd. Vat. 3199, Antald. e Chig. la 3. romana, trovan- 
dolo modo di lingua nostra bellissimo. — Come la Nidob. 
legge il cod. Poggiali. —« 

69. dotte , istruite dove debban mettere i piedi. 

10 — 72. Quando dicesti ec.: Accenna e succintamen- 
te traduce quei versi dell’ Egloga iv. , dove Virgilio dice 
venuto il tempo d’ adempirsi la profezia della Sibilla Cu- 
mana: 

Magnus ab integro saeclorum nascitur ordo. 

dam redit et virgo., redeunt Saturnia regna : 

Jam nova progenies caelo demittitur alto (verso 5. 
e segg. ). 
Virgilio, giusta la chiosa dell’ antico e celebre di lui co- 
inentator Servio , applicò cotal vaticinio al nato Salonio , 
figlio di Asinio Pollione ; alcuni però cristiani scrittori 
( vedi Nat. Aless., Hist. Eccl. saecul. 4., diss. 4.) l’in- 
tendono dell’ incarnazione del divin Verbo; ed istessa- 
inente finge Dante che |’ intendesse anche Stazio. — se- 
col si rinnuova , traduce Dante così il primo de’ tre Vir- 
giliani versi: Magnus ab integro saeclorum nascitur ordo. 
— Torna giustizia , e primo tempo umano, Mm— el 
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E progenie scende dal Ciel nuova. 

er te poeta fui, per te cristiano; 7 
Ma perchè veggi me’ ciò ch’ io disegno, 
A colorar distenderò la mano. 

Gia era il mondo tutto quanto pregno‘ 
Della vera credenza, seminata 
Per li Messaggi dell’ eterno regno; 

E la parola tua sopra toccata ” 
Si consonava a’ nuovi predicanti; 

Ond’ io a visitarli presi usata. 

Vennermi poi parendo tanto santi, *’ 
Che quando Domizian li Perseguelte, 
Senza mio lagrimar non fur lor pianti. 

E mentre che di la per me si stette, “ 
Io gli sovvenni, e lor dritti costumi 
Fer dispregiare a me tutte altre sette. 

E pria ch’ io conducessi i Greci a’ fiumi ** 


primo tempo , il cod. Poggiali +—eg traduce l’altro: Jam 
redit et virgo (Astrea, Dea della giustizia ), redeunt Sa- 
turnia regna. — E progenie scende dal Ciel nuova, espri- 
me P ultimo : Jam nova progenies caelo demittitur alto. 
— Per l’ autorità di soli sei mss., contro il grandissimo 
numero degli altri da essi veduti , e contro il leggere di 
tutte P ediz., hanno voluto gli Accademici della Crusca 
inserire progenie discende invece di progenie scende , mi- 
norando la grazia del verso senza veruna necessità. 

14, 73. perchè veggi me’: affinchè meglio tu intenda 
( me’ per meglio adopera Dante altrove spesso , vedi, per 
cagion d’ esempio, Inf. 4. 112., tr. 36., xiv. 36. ec.) — 
ciò ch’ io disegno. Disegnare trasferisce al senso di espri- 
mere , e la traslazione seguendo, siccome il disegno si fa 
colorando, in vece di dire stenderd più largamente la 
narrativa , dice distenderò la mano a colorare. m—» «1 
colorare stenderò la mano , il cod. Vat. 5199. E. R. «-& 

16, 71. pregno - Della vera credenza, ripieno della 
vera cristiana fede. 

78. Messaggi dell’ eterno regno, gli Apostoli e disce- 
poli di Gesù Cristo , perocché di lui e dell’ eterno di lui 
regno annunziatori. 

19. F la parola tua ec. , e la profezia della Sibilla Cu- 
mana espressa ne’ sopraddetti tuoi versi. — * Il cod. 
Pogg. legge prima toccata invece di sopra toccata ; può 
questa variante includere I’ interpretazione , che Virgilio 
io que’ versi precedesse il linguaggio degli Apostoli. E. R. 

80. Si consonava ec. : sì uniformava a ciò che annun- 
ziavano que’ nuovi predicatori , all’ incarnazione cioè del 
divin Verbo avvenuta in Gesù Cristo. . 

81. usata per usanza, voce adoprata anticamente da 
altri italiani scrittori anche in prosa. Vedi il Vocab. della 
Crusca. 

83. quando Domizian li perseguette. Morto essendo Sta- 
zio, come di sopra avvisai ( Purg. xx1. 67. ¢ segg. ), cir- 
ca l anno di Gesù Cristo 96, ed essendo cotal anno sta- 
to il quintodecimo ed ultimo deli’ impero di Domiziano 
(vedi, tra gli altri, Patarol, Series Augustorum , Flav. 
Domitianus ); nè da Nerone, morto P anno di Gesù Cri- 
sto 68 ( vedi il medesimo, Claudius Domit. Nero), fino 
a Domiziano stata essendo di mezzo alcuna persecuzione 
de’ Cristiani, bene perciò suppone Dante che Stazio, re- 
so Cristiano, non vedesse altra persecuzione del Cristia- 
nesimo , se non quella asprissima ( vedi , tra gli altri, Eu- 
sebio, Hist. Fccl. , lib. 3. cap. 17.) fatta da Domiziano. 
— perseguelte , perseguitò , in rima, dice il Volpi; ma 
non invece di perseguitò , direi io, ma di perseguì, da 
perseguire (vedi il Vocabolario della Crusca), e non in 
rima , ma, come Dante stesso (Par. 1x. 24.) ed altri 
adoprarono anche fuor di rima seguette ( vedi Mastrofini , 
Teoria e Prospetto de’ verbi italiani, sotto il verbo Se- 
guire , n. 8.), poterono pur fuor di rima adoprare il 
composto perseguette. 

81. D- Sansa ’l mio lagrimar, il cod. Poggiali. —& 

85. di là per me si stette, cioè io stetti di là. Votpr. 
Dm» per me di là si stette , il Chig. E. R. & 

88 — 90. E pria ch’ io conducessi ec.: e prima ch’ io 
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Di Tebe, poetando, ebb’ io battesmo; 
Ma per paura chiuso cristian fumi, 
Lungamente mostrando paganesmo; 
E questa tiepidezza il quarto cerchio 
Cerchiar mi fe’ più che ’1 quarto centesmo. 
Tu dunque, che levato hai ’1 coperchio ** 
Che m’ ascondeva quanto bene io dico, 
Mentre che del salire avem soverchio, 
Dimmi, dov è Terenzio nostro antico, * 
Cecilio, Plauto, e Varro, se lo sai; 


fossi arrivato , nel comporre la mia Tebaide , a quel pas- 
80, dove descrivo come i Greci, sotto Adrasto loro Re, 
vennero in soccorso di Polinice , e come giunsero a Isme- 
no ed Asopo, fiumi di Tebe. Cosi il Venturi, seguendo 
fl Landino e il Vellutello. Ciò essendo, dovrebbe inten- 
dersi come sc detto avesse: prima che giugnessi a com- 
porre il nono libro della Tebaide ; nel qual libro descri- 
ve Stazio i danni sofferti dal greco esercito nel passaggio 
del due detti fiumi. Ma dubito che non sia questo il sen- 
so, ma che piuttosto | fiumi di Tebe punendo per sined- 
doche in vece di Tebe stessa, voglia dire, prima ch’ io 
conducessi i Greci a Tebe, che varrebbe poi quanto, 
prima ch’ to componessi la Tebaide. — chiuso, occulto 
— * fami , sincope di fuimi , cioè mi fui, mi stetti ec. E R. 

93. il quarto cerchio , dove si punisce l’accidia ( vedi 
Purg. xvil. 130. € scgg., ed il canto appresso). 

93. Cerchiar. Veramente cerchiare per girare (ciò che 
fanno gli accidiosi nel quarto cerchio ) adopralo Dante an- 
che altrove (Purg. n. 4., xiv. 4. Cc.). Non sembra però 
affatto spregevole anche il Cercare , che leggono tutte le 
antiche edizioni (m—» e { codd. Vat. 3199 c Anlald. 
EF. R. «&), eda cui gli Accademici della Crusca, per 
Y autorità di non molti mss. hanno sostituito Cerchiare. 
— più che ’l quarto centesmo. Rivedi l’ annotazione al r. 
67. del passato canto. 

94, 93. levato hai ’l coperchio - Che m’ ascondera ec.: 
bai rimosso l’ impedimento che non mi lasciava scorgere 
la verità della cristiana credenza. 

Conghietturando la cagione per cui, volendo Dante si- 
gnificare a noi occulte le vie di Dio nel salvare gli uomi» 
ni, scegliesse tra i Gentili a fingere Cristiano e salvo Sta- 
zio, io la dirci quella principalmente che vitupera questo 
poeta al sommo, ¢ pone acremente punita in Capanco, 
P audacia contro il Ciclo ( Thebaid. lib. 10: v. 927. e seg.); 
audacia e punizione avvisata pure dal Pueta nostro, Inf. 
Xiv. 46. © segg., XX. 13. 

96. Mentre che del ec. ( del in vece di per, Cinon. Par- 
tic. 81. 15.): mentre che per salire abbiam più tempo di 
quello ne abbisogna. B— ariam , il cod. Poggiali. —& 

97, 98. Terenzio nostro antico ec., così leggono la Ni- 
dob. ed altre antiche edizioni, e moltissimi mss. veduli 
dagli Accademici e dal Daniello, ed anche tre veduti da 
me nella biblioteca Corsini (Num. 607, 6U8, 1217.)5 € 
nostro amico, che leggono V altre edizioni , potrebbe pre- 
ferirsegli, quando i collocutort Virgilio e Stazio convenis- 
sero nei genere di poesia con Terenzio ; ma essendo que- 
sto comico , e quelli cpici, meglio è che si legga nostro 
quiico , e 8° intenda antico nostro Latino. E può ben an- 
che intendersi che per zeuma l'aggettivo antico , applica- 
to a Terenzio, stendasi anche agli altri connumerati au- 
tori, e come se fosse scritto : Dove sono gli antichi nostri 
Latini Terenzio, Cecilio ec. w—> I Biagioli vuole qui 
starsene colla Crusca, non tanto per l'autorità di cessa, 
quanto per quello che nel c. iv. del? Inferno dice Virgi- 
lio a Dante, cioè che tutti quelli che nello stesso nome si 
convengono , sono amici, anzi fratelli, come sono tra lo- 
ro tutti i veri poeti e i letterati. — L’ Anonimo citato nel- 
la E. F. legge amico, ¢ pare che intenda riferirsi tal vo- 
ce a tutti gli altri pocti del rv. 98., chiosando : Questi fue 
rono poeti come | irgilio e Stazio , e però dice amico. 
— La F. B. legge come la Nidob.; lezione che è con- 
fortata, come attesta PE. R., dall'autorità de’ codd. 
Val. 5199, Chig. e Antald., e cle noi seguiamo di pre- 
ferenza. —& 

Il Veuturi dice leggersi in più d'un cudice: Dimmi 
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Dimmi, se son dannati, ed in qual vico. 
Costoro, e Persio, ed io, ed altri assai, '* 
Rispose ’1 Duca mio, siam con quel Greco, 
Che le Muse lattar più ch’ altro mai, 
Nel primo cinghio del carcere cieco. ‘* 
Spesse fiate ragioniam del monte, 
"ha le nutrici nostre sempre seco. 
Euripide v' è nosco, ed Antifonte, ‘* 
Simonide , Agatone, e altri piùe 
Greci, che già di lauro ornar la fronte. 
Quivi si veggion delle genti tue to 


dov’ è Terenzio , ov’ è Ff antico - Cecilio. Ma oltre che 
non ci dice dove (rovinsi, c quanti sieno questi codici, 
non pare poi anche che per una ventina d’ anni aj più, 
che potesse Cecilio essere anteriore a Terenzio ( vedi Pe- 
tav. Rat. temp. lib. 4. cap. 12.), debba questi sottrarsi 
dall’ epiteto di antico. — Cecilio ec Plauto furono , sicco- 
me Terenzio, comici ; 7'arro dee intendersi quello a cui 
fa Quintiliano ?’ elogio : Quam multa , imo pene omnia 
tradidit Varro (Instit. Orat. lib. 12.). @— > Varro scrisse 
satire ad imitazione di Menippo , filosofo Cinico , che però 
chiamò AMenippee. Vedi Macrob. Satur. lib. 4. c. in. Nota 
del Torelli. —& 

99. in qual vico. Tico , dai latino ricus , vale propria- 
mente contrada , ma qui sta per infernal cerchio. Fico 
anche fuor di rima adopera Dante , Par. x. 637. 

400 — 103. Persio , pocta satirico. — com quel Greco, 
con Omero. — /attar per nudrirono. — più ck’ altro mai. 
— * Il cod. Caet. legge più ch’ altri mai. E.R. — Nei 
primo cinghio ec. , nel primo infernal cerchio. Vedi tof. 
Iv. 88. 

404, 108. del monte , Parnaso. — Ch’ ha le nutrici no- 
stre sempre seco: su del quale abitano sempre le Muse. 

106 , 107. Eurfpide, Ateniese , poeta tragico eccellentie- 
simo. — * Antifonte, così legge il cod. Cass. m—e fl 
Chig. —@ mentre gli altri, compreso il P. Lombardi, 
leggono Anacreonie. La giudiziosa riflessione del P. Ab. 
di Costanzo, che Dante nominando qui, con Fawripide, 
Simonide e Agatone , poeti ancor tragici. non sembrava 
conveniente vi unisse Anacreonte , semplice lirico , solito 
a descrivere cose amorose , ef cum mullo venerem confun- 
dere rino, ma piuttosto .fntifonte , ricordato con lode da 
Aristotele fra i poeti, e da Plutarco annoverato partico. 
larmente fra i tragici, ci aveva gia detemninato a prefe 
rire questa lezione pel nostro testo; ma ne siamo restati 
ancor più soddisfatti vedendola seguita ancora dal ch. sig. 
Portirelli nella sua edizione di Milano. ¢ trovandola con- 
fermata nel cod. Caet., ove leggesi a chiare note : 

Furipide ve nosco et antiphonte. 

Non crediamo inutile di recare a cognizione de’ nostri ket- 
tori che il Canonico Dionisi ( /a Nirina Commedia ec. Bre- 
scia, Bettoni 1810, tom. 2. fac. 268. ) legge Anacreonte , 
e chiosa così : « E pur tutti i codici veccnt da me veduti 
hanno ed Antifonte , 0 perchè Dante seppe di questo scrite 
tor più di noi, o perché P ebbe per poeta , ancorché non 
fosse. Con tutto ciò non ho voluto andar contro ? empito 
della moderna fiumana. E ben faceste , sig. Canonico; per- 
chè a voler lottare contro le opinioni dei più si vuol avere 
cognizioni profonde e recondite. Eppur voi, il quale, non 
dico di queste, ma delle più comuni mancate , spacciando 
Come Antifonte non fosse poeta, avete le tante volte lot- 
tato non contro le moderne fiumane soltanto, ma contro 
il mare di tutto il senno, con che io Intendo FP antichissi- 
mo buon senso, travolgendo a modo tutto vostro i detti 
del divino Pocta. E. R. m- La E. B. legge nel testo Ana- 
creonte ; ma per inavvertenza, siccome opiniamo , leggen- 
dosi in essa nella nota marginale: Antifonte , Poeta tra- 
gico lodato da .fristotile e da Plutarco. «—@ Simonide, 
nato in Cea, isola del mare Egeo , uno de’ nove lirici gre- 
ci famosi, non che epico e tragico. Agatone , poeta greco 
antico, d’ una favola del quale, intitolata P nto 0 il Ffo- 
re, fa menzione Aristotele nella sua Poeélica. VoLpi. — 
piùe per pitt, paragoge. 

tuo. delle genti tue. — tue (chiosa il Venturi), perché 
di te decantate nella Tebaide. — Fino alla figlia di Ti- 
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me, Deifile, ed Argia, 

nene si trista come fue: 

esi quella che mostrò Langia; 

a figlia di Tiresia, e Teti, 

le suore sue Deidamia. 

‘vansi amendue già li poeti, 

ovo attenti a riguardare intorno, 


orregge ll Rosa Morando ) le nominate son Te- 
fin là va bene il dire che Virgilio, riguardando 
aide , le dica a Stazio sue genti. Ma 
00000000000. Teli, 
E con le suore sue Deidamia , 
no a fare con la Tebaide e con Tebe? Questi sono 
ggi dell’ Achilleide , altro poema non terminato di 
@ con quelle parole delle genti tue non alle sole 
nella Tebaide , ma alle cantate ancora nell’ Achil- 
vuole alludere. 
414. Antigone , figituola di Edipo Re di Tebe. 
sei guida del cieco suo padre, cacciato in esilio 
$ per la qual cosa dal tiranno fu fatta morire : 
ne scrive Sofocle in una sua tragedia di questo 
u seppellita viva per aver data sepoltura al corpo 
ice suo fratello, contra ll regio divieto. Deifile , 
@ Adrasto Re degli Argivi , moglie di Tideo, uno 
‘ Capitani che assediarono Tebe. Argia, altra 
del detto Adrasto, moglie di Polinice. Jsmene , 
d’Edipo Re di Teche, promessa in isposa a un 
freo , il quale avanti le nozze fu ucciso da Tidcc. 
t che mostrò Langìa, intendi Isifile , figliuola di 
te di Lenno. Costei, essendo stata venduta da’ cor- 
icurgo di Nemea, fu da lui data nutrice ad un suo 
Chiamato Ofelte. Ora, un giorno ch’ ella era an- 
fiporto fuori della città, accadde che Adrasto, con 
e suoi che andavano cercando acqua per bere, la 
: pregolia che qualche fontana gl’ insegnasse; on- 
lascisto in terra il fanciullo, mostrò loro nella 
ta fontana chiamata Zangia. Ritornata poi al fan- 
rovò quello essere stato ucciso da un serpente. — 
di Tiresia , cioè Manto, donna indovina. Tire- 
ano, indovino a’ suoi tempi molto ecceliente. Te- 
del mare, madre d’ Achille. Deidamia , figliuola 
rede Re di Sciro, giovane bellissima. VorPi. 
: figlia di Tiresia Manto anche il Venturi inten- 
qui Dante (crilica) fu malamente tradito dalla 
8, ponendo Manto nel Limbo, quando nel c. xx. 
mo # aveva posta nella terza bolgia dell ottavo 


Yenturi però rimase veramente tradito dalla cieca 
degli altri Espositori, cadendo con essi nella me- 
falsa supposizione, che non avesse Tiresia altra 
che Manto, in tempo che già dagli Accademici 
usca (credo in discoipa del Poeta, accusato già 
vemoraggine stessa dal Mazzoni, lib. 3. cap. 77.) 
n postilla in margine avvisato che il Poeta qui in- 
afne , figliuola parimente di Tiresia , della quale 
: Siculo (lib. 4. cap. 6.). E stupisco altresi del 
‘he facesse la medesima postilla nella Cominiana 
: sua ristampare, senza trarne esso alcun profitto. 
whe questa Dafne ( enira il Rosa Morando) fu in- 
e da porsi perciò non nel Limbo, ma col padre 
sorella (cioè nella sopraddetta terza bolgia dell’ ot- 
‘chio ) ; quando non si voglia dire che sia stata posta 
bo perchè ella fu donna di lettere , e lasciò pa- 
erst che , secondo rifertsce Diodoro (lib. 4. cap. 
credono in parte trasportati da Omero ne’ suoi 
Ow Istoriade , figliuola pur di Tiresia , nomina 
tozia Pausania ; e di lei narra , che con una bella 
ingannò le Formacidi mentre voleano , per co- 
di Giunone , il parto di Alcmena impedire. Di 
mi credo ch’ abbia qui voluto il Poeta intendere, 
erciò non sia in questo luogo contraddizione alcu- 
» Il Gravina, nel lib. 1. della Ragion Poetica, 
fa menzione d’una Dafne, figlia di Tiresia, la 
risse degli oracoli. Di questa parla Dante in que- 
o, non di Manto. Nota di Lodovico Salvi riportata 
ell. —& 
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Liberi dal salire e da’ pareti: 
E gia le quattro ancelle eran del giorno ‘'* 
Rimase addietro, e la quinta era al temo, 
Drizzando pure in su I ardente corno, 
Quando ’I mio Duca: io credo ch’ allo stre- 
( mo !3! 
Le destre spalle volger ci convegna, 
Girando il monte come far solemo. 
Così l’ usanza fu lì nostra insegna; 
E prendemmo la via con men sospetto, 
Per |’ assentir di quell’ anima degna. 
Essi givan dinanzi, ed io soletto 
Diretro, ed ascoltava i lor sermoni, 
Ch’ a poetar mi davano intelletto. 
Ma tosto ruppe le dolci ragioni 
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447. Liberi dal saltre ec. Finita essendo la scala, e sor- 
montato avendo il masso, dentro del quale essendo sca- 
vata la scala, veniva perciò la vista di chi saliva per 
quella ad essere ristretta fra due pareti o sponde. 

418 — 490. le quattro per la prima, seconda, terza, 
quarta , per le quattro prime. — ancelle del giorno ap- 
pella le Ore, perocché ancelle del Sole (vedi ciò ch? è 
detto, Purg. x11. v. 81.), © per conseguenza anche del 
giorno. — eran... Rimase addietro : avendo tirato cia 
scuna il carro del Sole pel tangente suo spazio, erano re- 
state addietro. — e la quinta era al tfmo: e ja quinta ora 
travagliava attuaimente attaccata al timone del solare coo- 
chio. — Drizzando pure in su P ardente corno: continuan- 
do essa pure, come fatto avcan le altre quattro, a diri- 
gere in alto 1 infuocata punta del timone, cioè verso il 
meridiano circolo , a cui nell’ cquinoziale stagione , che il 
Poeta suppone ( vedi, per cagione d’ esempio, Inf. 1. 38. 
e segg.), non lo fa pervenire che Ja sesta ora, dopo della 
quale la settima incomincia a volgere il timone all’ ingiù. 
— corno per punta adoprato dagli autori, anche d’ altri 
obbietti faveliando , vedilo nel Vocab. della Crusca. 

424 — 483. fo credo ec. Entrati che furono Virgilio e 
Dante nel precedente girone , e richiesti avendo quegli 
spiriti della più breve via di salire in alto, fu loro inse- 
gnato che cammin facessero tenendo vdlte le loro destre 
al di fuor del monte ( Purg. xix. 81.). Qui, senz’ altro 
dimandare argomenta Virgilio che debba da loro farsi lo 
stesso; che debbano, cioè , camminare tenendo le destre 
spalle , il lato destro, volte allo stremo , ali’ estremità del 
monte , continuando a girare nello stesso modo che finora 
han sempre fatto. — allo estremo, leggono I’ edizioni diverse 
dalla Nidobeatina ; ma stremo in vece di estremo tropp’ al- 
tre flate adopera Dante ( vedi , per cagion d’ esempio, Inf. 
xvit. 32., Purg. Iv. 32., x. 14., Xi. 124. ec. ). — sofemo 
per sogliamo , desinenza primitiva, ma ora per altro più 
non si ammette , se non forse in rima di rado e cauta- 
mente , dice Il sig. Mastrofini nella Teoria e Prospetto 
de’ verbi italiani (sotto il verbo Solere , n. 2. ). 

424. Pusanza fu lì nostra insegna : il costume altrove 
praticato fu ivi la nostra guida. 

425, prendemmo la via , già divisata, cioè camminando 
col lato destro vélto all’ estremità del monte. — con men 
sospetto , con meno timore. 

496. Per P assentir ec.: per mostrarsi del medesimo 
sentimento anche quell’ altr’ anima degna di Stazio. 

497. Essi la Nidobeatina ; Elli }’ altre edizioni. 

429. mi davano intelletto , m’ aprivano la mente, m’ in- 
struivano. — * Et est bene quod Dantes bene intellezit 
ambos istos poetas, et multa didicit ab ipsis , chiosa il 
Postill. Caet. E. R. 

130. ragioni , ragionamenti. Questa voce ragioni in si- 
gnificato di ragionare non la so ritrovar nel TF ocabolario 
copiosissimo della Crusca ; così il Venturi una volta nella 
sua bile contro il Vocabolario non va errato. Solo che po- 
nendo pol esso Vocabolario nella parte latina e ragione e 
ragionamento sotto della stessa voce ratio , fa conseguen- 
temente capire che possa ragione significar lo stesso che 
ragionamento. @—» Al Biagloli però sembra che ragione 
porti seco P idea d’un ragionar più grave, più evidente 
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Un alber che trovammo in mezza strada 
Con pomi ad odorar soavi e buoni. 
E come abete in alto si disgrada 
Di ramo in ramo, cosi quello in giuso; 
Cred’ io perchè persona su non vada. 
Dal lato, onde ’1 cammin nostro era chiu- 
so, ! 
Cadea dall’ alta roccia. un liquor chore, 
E si spandeva per le foglie suso. 
Li due poeti all’ alber s’ appressaro; ‘* 
d una voce per entro le fronde 
Gridò: di questo cibo avrete caro. 
Poi disse: più pensava Maria, onde 
Fosser le nozze orrevoli ed intere, 
Ch’ alla sua bocca, ch’ or per voi risponde: 
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e più giusto. <—« ® Il cod. Cael. legge nostre ragioni in 
vece di dolci ragioni ec. E. R. 

431. alber , voce accorciata da albero. VoLpi. — in mex 
za strada vale quanto in mezzo della strada. 

432. Con pomi ad odorar ec. : con frutti che spandeva- 
no un soave e gradevole odore. 

453 — 435. come abete in alto si disgrada- Di ramo 
in ramo. O per abete intende il solo tronco dell’ abete , € 
vuol dire, che siccome il tronco dell’ abete , alto salendo, 
va digradando , impicciolendo , così all’ opposto il tronco 
del misterioso albero più innalzando, più ingrossasse , 
figura certamente che impedirebbe ! arrampicamento su 
di esso tronco; o se vuole che dai rami si facesse |’ im- 
pedimento di salir quell’ albero, bisogna intendere che i 
più bassi rami ripiegassero in gh sopra del tronco, e che 
gli altri rami di mano in mano ripiegassero sopra i più 
bassi. 

Tutti gli antichi Spositori intesero che avesse quest al- 
bero le radici verso il cielo , e la cima verso la terra; ed 
in tale stravolgimento il dipinsero anche all’occhio nelle 
figure a’ comenti aggiunte. Il primo che si oppose a si 
fatto senso fu il Daniello, ed appresso a lui tiensi anche 
fl venturi. »3— La più semplice , chiara ed unica spiega» 
zione di questo terzetto ci sembra la seguente: « Come 
»  abete mette i suoi rami sempre più sottili all’ alto che 
= al basso, così quell’ albero li metteva più sottili presso 
» il tronco, e li veniva ingrossando a mano a mano ver- 
» 60 la cima, acciocchè persona non vi potesse salire. » 

Questa interpretazione è tolta dalla E. B., colla sola 
differenza che abbiamo invertito I ordine delle parole se- 
gnate in corsivo; giacchè leggendosi, come nella cdizio- 
ne precitata, al basso che all’ alto , la disposizione de’ ra- 
mi dell’ abete e di quelli della pianta di cui qui si parla 
sarebbe cguale , e non contraria , siccome dal Pocta vuolsi 
qui propriamente significare. — disgrada , il Lombardi, 
la 2. romana, la E. B. c il cod. Antaldino; digrada , la 
Crusca e la 3. romana. 

1356. Dal lato, onde ec.: dal sinistro lato, dalla banda 
del monte. 

437. roccia , rupe, dal francese roche ( vedi Inf. vit. 6. ). 

138. per le foglie suso , su per le foglie, intendi, del 
detto albero. m— giuso , legge Îl Vat. 3199. E. R. —& 

441. avrete caro, avrete carestia, ne sarete, in pena 
della golosità che qui si punisce, privati. Di caro sustan- 
Uvo per carestia vedine altri esempj nel Vocabolario della 
Crusca. 

142 — 4144. più pensava Maria ec. m— Ordina il testo 
così : Maria , che risponde ora per voi, pensava più al 
mezzo onde le nozze fossero orrevoli e intere , che non 
pensava alla sua bocca. BIAGIOLI. <—@ Volendo il Poeta 
lodare nelle romane femmine 1° astinenza dal vino, come 
nel seguente terzelto fa, previene un’ opposizione che pu- 
teva farsi lui dall’ aver Maria Vergine nelle nozze di Ca- 
na mosso Gesù Cristo a provedere prodigiosamente del 


E le Romane antiche per lor bere 14 
Contente furon d’ acque; e Daniello 
Dispregiò cibo, ed acquistò savere. 

Lo secol primo nt’ oro fu bello; ‘'* 
Fe’ savorose con fame le ghiande, 

E nettare con sete i ruscello. 

Mele e locuste furon le vivande 
Che nudriro ’1 Battista nel deserto: 

Per ch’ egli è glorioso, e tanto grande, 

Quanto per |’ Evangelio v è aperto. 


vino ; e però dice, che non alla sua bocca pensava, ma 
a fare che non ne avessero gli sposi disonore ; e di fatto 
non disse vinum non habemus, ma vinum non habent 
(Joan. 2. v. 3. ). — * Con qualche ragione potrebbe adot- 
tarsi , in vece di onde, d’ onde , come legge fl cod. Caet 
E. R. — orrevoli per onorevoli. Vedi ciò ch'è detto di 
questa voce, Inf. iv. 72. 

445 — 147. le Romane aniiche ec. Vini usus ( altesta 
Valerio Massimo , lib. 2. cap. 1.) olim Romanis feminis 
ignotus fuit , ne scilicet in aliquod dedecus prolaberentur. 
w—> Accortamente qui si lodano le sole Romane antiche, 
poichè negli ultimi tempi della repubblica , e sotto i prt 
mi Cesari, fu smodatissimo |)? uso del vio nelle donne 
romane. Quest’ osservazione è del ch. sig. Portirelli, È 
quale la conferma con tre passi di tre poeti latini : P uno 
è di Orazio (Od. xin. lib. 4.), P altro di Marziale ( Epi- 
gramma 29. lib. 4.), il terzo di Giovensie (Saf. vi £. 
297. al 504.), «e Daniello - Dispregiò cibo , ed ec. Aven- 
do Daniello coi tre fanciulli compagni pregato ed ottenuto 
di pascersi di legumi in vece di regie vivande , destinate 
loro dal Re di Babilonia Nabucodonosor : Pueris his (ag- 
giunge il sacro testo, Dan. 1. 1. 47. ) dedit Deus scientiam , 
et disciplinam in omni libro , et sapientiam ; Danieli ar 
tem intelligentiam omnium visionum , et somniorum. Bene 
adunque dice Dante, che dispregiando Daniello il regal 
cibo, acquistasse da Did sapere. — savere per sapere 
adoprato da altri autori di lingua vedilo nel Vocabolario 
della Crusca. 

448. quant’ oro fu bello. Invece di dire che fu il secol 
@ oro appellato, dice la ragione per cui così appellato 
fosse, cioè perchè fu, siccome l’ oro, bello e senza neo 
di macchia. 

449, 180. Fe’ savorose ec. Vuol dire, che non si man- 
giando nè bevendo in que’ primi tempi se non per fame 
e sele, e non già, come a’ tempi nostri dalla maggior 
parte degli uomini si fa, per semplice ghiottoncria, dive- 
nivano le ghiande con fame mangiate savorose , saporite 
(vedi il Vocab. della Cr.), ec 1 acqua d’ ogni ruscello, 
con sete bevuta, pareva un nettare , la bevanda cioè de 
gli Dei finta da’ pocti. E nettare per sete, leggono 1° edi- 
zioni seguaci di quella della Cr. m-» con sete , legge an- 
che ii cod. Poggiali. —& 

451. locuste, non cavallette, come alcuni scioccamente 
credono, chè sarebbe errore il credere che un tanto Sanlo 
di cotal cibo si nutrisse, ma intende delle cime tenerine 
degli alberi, virgulti ed erbe. Così il Daniello, troppo 
corrivo a dare agli altri dello sciocco. Ecco la chiosa del 
dottissimo Tirino alle parole del Vangelo: Joarnes locu- 
stas et mel silvestre edebat (Marc. 1. v. 6. ). Premesso 
che corrispondentemente al locustas nel testo latino sia 
nel greco a-aides, prosicgue: per quod Besa vult intelligt 
pyra silvestria ; Euthymius arborum frondiumque summi 
tates ; sed aptissime Origenes, Hilarius , Ambrosius , 
Chrysostomus , Augustinus , proprie dictas locustas intel- 
ligunt, vulgatum Zthiopibus , Lybiis , Parthis , et aliis 
orientalibus cibum , teste Plinio et S. Hieronymo , et Ju- 
dacis edi permissum. Levitici cap. xt. v. 22. 

155, 154. tanto grande , - Quanto per P Evangelico ec. 
Per quelle parole di Gesù Cristo medesimo : non surre.ri! 
inter natos mulierum major Joanne Baptista ( Math, xi. 
v. 11.). wm» né aperto, il cod. Poggiali. = 


CANTO XXIII 





ARGOMENTO 


Sono i Poeli sopraggiunti da molte anime ; tra 
quali conobbe Dante quella di Forese , dalla 
rsona del quale, con destra maniera, prende 
biastmar le donne Fiorentine intorno agli abiti 
co onesti ch’ elle in quel tempo portavano. 


re che gli occhi per la fronda verde ' 
. fo così, come far suole 


"tro all’ uccellin sua vita perde, 
au che Padre mi dicea: figliole, * 


ramai ; chè ’l tempo che n’ è ’mposto 
mente compartir si vuole. 

dsi ‘1 viso e ’1 passo non men tosto’ 
so ai Savi, che parlavan sie, 

ndar mi facean di nullo costo. 

ceo piangere e cantar s’udie: *° 
mea, Domine, per modo 


» Piecava iq sì come ec., legge il Caet. E.R. @& 
dietro ec. : chi perde it suo tempo perseguendo 
entre le frondi. m—» Di tanti modi, quanti po- 

fissere questo concetto, ha scelto il più opportu- 

bé più naturale; nè meglio poteva dimostrare la 

e f travaglio degli occhi, e 1° occupazione del- 

Ja quella novità cagionata. BIAGIOLI. € 

và che Padre , Virgilio. — figliole , legge la Ni- 

suole , V altre edizioni. Oltre però che gencral- 

mmettesi per bene scritto tanto figliuolo che fi- 
adi i Dizionari), il Vocab. della Crusca, recan- 
ssempj di figliuole, adoprato dagli antichi nel 
amo invece di figliuolo , aggiunge, che ciò fa- 

i somiglianza del latino filiole ( vedi il mede- 

tab. sotto la voce Fiigliuolo , §. 4.). — figliole 

s che legge la Nilobeatina, come più al latino 

» somigliante , merita di essere preferito a figliuo- 

eggono l’ altre edizioni, m— e col Vat. 3199 la 

a «E 

t oramai ; chè ’l tempo che n° è ’inposto , legge 

| 2» @ Îl cod. Poggiali, «—«& ove l’altre edi- 

tenne oramai , che ’l tempo, che c’ è ’mposto. 
imposto per tempo assegnato a viaggiare. 

» si vuole , italianismo significante io stesso che 

yerocché ciò che da doverc, da necessità cc. vo- 

i debbe fare. BracIOLI. +—& 
men tosto, intendi, che il viso. @— > E Torelli: 

i tosto il viso, e non men tosto, che quello, 

ncora il passo. » — Jo volsi ?/ passo e ’l viso, il 

» E. R. & 

per sì, così, toscana paragoge , come piùe, fue 

#8 , fu ec. Per Ja stessa ragione dirà nelle corri- 

| rime udìe , parturìe per udì , parturì. 

ar , la Nidob. »— e il cod. Poggiali; «a /a- 

tre ediz. m-> e il Vat. 3199. E. R. «& di nuk 

; di niuna fatica. Comes facundus in via pro ve- 

%, sta scrito da Publio Siro (Ne amicitia et 

1, tra i frammenti del cil. Mimo ). 

Rgere e cantar : piangevano per contrizione ec ve- 

oento del peccato commesso, e cantavano per la 
di poterlo purgare, c, purgatolo, andare alla 

ANDINO. - . 

‘la mea, Domine. E nel profetico salmo : Domi- 

a mea aperies , ef os meum annunciabit laudem 


Desio dell’ arbor, che spiega suoi rami 
Verso all’ ingiù, e sete di pura onda 
Tutti dimagra, e andar ne gli fa grami. 
Narra Forese, che quivi si monda, 
Sue colpe; e loda della moglie il pianto, 
Che il suo purgarsi avaccia ed asseconda, 
E al? altre donne da biasimo intanto. 


Tal, che diletto e doglia parturie. 

O dolce Padre, che è quel ch’ io odo! 
Comincia’ io; ed egli: ombre che vanno 
Forse di lor dover solvendo il nodo. 

Si come i peregrin pensosi fanno, ‘* 
Giugnendo per cammin gente non nota, 
Che si volgono ad essa , e non ristanno; 

Così diretro a noi piu tosto mota 1» 
Venendo, e trapassando, ci ammirava 
D’ anime turba tacita e devota. 


tuam (Psal. SO. ti. 17.); la quale orazione è conveniente 
a? golosi, acciocché la bocca, la quale hanno pel passato 
aperta alle superfiue vivande, per |’ avvenire 8’ apra a 
cantare le divine laudi. LAnpino. — Pospone la parola 
Domine al labia mea per aggiustamento del verso. 

12. diletto pel cantare; 9-> o forse meglio col Biagiv- 
li: per quella dolce religiosa sensazione che nel suo ben 
disposto spirito quei cantar produceva. <—@ doglia pel 
piangere. — parturie , cagionò , inlendi, in me. 

44, 15. vanno. ...di lor dover solvendo il nodo: van- 
no sciogliendosi da quel debito alla divina giustizia che 
qui legale. w—> E bella manicra figurata e ben giusta. 
perchè chi è dal dover costretto , è come legato sinché 
nol compia. BIAGIOLI. 

4G. peregrin pensosi , quelli cioè che viaggiano pensan- 
do ed anelando a prefisso termine , non quelli che viag- 
giano pel semplice divertimento del viaggio, i quall ad 
ogni nuovo minimo obbictto volentieri si fermano. 

47. Giugnendo ec.: raggiugnendo , pel suo più veloce 
camminare , altra non cunosciuta gente che per la via 
stessa cammini più adagio. Dice gente non nota , impe- 
rocché , quantunque sicno i peregrini pensosi , c più ve- 
loci corrano di quelli che raggiungono, se la gente rag- 
giunta sia loro cognita, sogliono essi o fermarsi alquan- 
to, 0 almeno rallentare il passo per godere alquanto di 
loro compagnia. 

18. si nolgono ad essa, e non ristanno: la guardano 
senza punto fermarsi. 

49. più tosto mota , prestamente più di noi mossa. — 
mota, latinismo in grazia della rima. 

21. turba tacita. 11 Vellutello e il Daniello non sanno 
combinare il sopraddetto piangere e cantare delle pur- 
ganti anime col dirsi ora questa turba facifa , se non in- 
tendendo che sospendessero qui il piangere e cantare per 
la novità dei tre soggetti raggiunti. Egli è però, a mio 
giudizio , falso ciò che questi Espositori suppongono , che 
piangessero , cioè , e cantassero quelle anime solidainen- 
te per tutta la strada. Mainò ; solamente così facevan esse 
quando nel?’ aggirarsi pel balzo pervenivano ai misteriosi 
alberi. Essendo adunque i tre Pocti passati oltre il divi. 
sato albero, ma non di molto, poterono perciò sentire 
ciò che ivi le retrovegnenti anime si dicessero. In prova 
di ciò, oltre P andar, che dice qui Dante, quella turba 
d’ anime (acita e devota , e non maravigliosa e tacita 
(come avrebbe dovuto dire se avesse inteso al modo del 


Vue a 


Negli occhi era ciascnna oscura e cava, ** 
Pallida nella faccia, e tanto scema, 
Che dall’ ossa la pelle s’ informava. 

Non credo che così a buccia strema ™ 
Erisiton si fusse fatto secco, 
Per digiunar, quando più n’ ebbe tema. 


Vellutello e Daniello), possono valere i vv. 67. e segg. 
del presente canto : 
Di bere e di mangiar n’ accende cura 

I’ odor ch’ esce del pomo , e dello sprazzo 

Che si distende su per la verdura ; 
e può altresi valere |’ esempio di quello che dirà Dante 
essersi fatto dalle anime giunte ad altro simile albero in 
questo medesimo balzo collocato : 

Vidi gente sott’ esso alzar le mani, 

E gridar non so che verso le fronde, 

Quasi bramosi fantolini e vani ( Canto seguente, 
. 106. e Segg.). 
2» Il Biagioli sta col Vellutello e Danicilo , c crede che 
rinforzino il parer suo i tr. 22. — 24. del c. v., 17.0 18. 
e 118. — 123. del c. xx., 64. — 66. di questo canto, © 
finalmente ciò che fanno gli spiriti del cerchio di sopra 
(tv. 46. e seg. del c. xxiv. ). Quindi conchiude , che con- 
tinuo si è Îl piangere ed il cantare di quelle anime , sal- 
vo alcune pause per la diversione cagionata dal profondo 
pensiero che le occupa. Ma vegga di grazia il lettore i 
passi sovraccitati, c avrà motivo di convincersi che niun 
d’ essi prova che il canto di quell’ ombre fosse continuo ; 
anzi ci sembra che il Valor cantiam del verso 118. c. XI. 
indichi interruzione di canto che a volta a volta da quel- 
Y anime si ripigliava. E ciò basti aver notato contro chi 
va sempre liunbiccandosi il cerveilo per trovar di che di- 
re contro il Lombardi; chè certe quistioni non fanno, 
per così dire , che annegare fnutilmente il testo, senza 
punto giovarne I’ intelligenza. —& 

33. Negli occhi ec. : aveva ciascuna gli occhi posti all’o- 
scuro , in fondo cioè alla cavità delle occhiaje. m-- De- 
scrive mirabilmente la presenza dell’ uomo afflitto , c per 
lungo digluno attenuato, ad imitazione di Ovidio, quando, 
descrivendo la Fame nell’ vin. delle Meramorfosi, disse: 

Hirtus erat crinis, cava lumina , pallor in ore, 

Labra incana situ, scabri rubigine dentes , 

Dura cutis , per quam spectari viscera possent , 

Ossa sub incurvis ertabant arida lumbis, DAMELLO. 
— Fd è bello, dice il sig. Biagioli, paragonare il passo 
del poeta latino coll’ imitazione di Dante, per conoscere 
dalla differenza il nerbo maggiore c ia grandezza del Poc- 
ta nostro. «—& 

23. scema per dimagrata assai, VOLPI. 

24. Che dall’ ossa ec. che la pelle prendeva la forma 
non da altro che dalle ossa, distendendosi immediata- 
mente sopra di esse, ¢ non sopra carne posta di mezzo, 
come fa ne’ polpacciuti. w—>» E Torelli: « Vuol dire che 
» Ja pelle prendeva la forma deil'ossatura. Pellis super 
» ossibus una. » Lucr. — dell’ ossa, V Antald. E.R. —& 

23. a buccia strema , a non aver altro indosso che la 
pelle ultima. mo a buccia scema , V Antald. E. R. —& 

26. Erisiton. Erisitone, secondo Ovidio ( nell’ ottavo del- 
le Metamorfosi), fu in Tessaglia uomo profano, e aven- 
do in dispregio la Dea Ceres, proibiva che le si facesse il 
culto. Per lo che fu dalla Dea oppresso di tanta insazia- 
bil fame, che, oltre ad aver consumato ogni sua sostan- 
za, consent! , per saziarsi, alia iinpudicizia della figliuo- 
la, ed ultinamente a mangiarsi le proprie membra. VEL- 
LUTELLO. 3 Non putea dunque il Poeta, per significa- 
re la magrezza dell’ anime purganti dei golosi, scegliere 
un più acconcio paragone di questo di Erisitone , nel mo- 
mento più disperato della sua fame, nel quale più n° eb- 
be téma _, cioè altro non ebbe di che cibarsi , che le pro- 
pric membra. Ovidio cosi di esso nel lib. vin. delle Me. 
tamorfosi : 

Ipse suos artus lacero divellere morsu 
Coepit, et infelix minuendo corpus alebat. PORTIRELLI. 
— Frisitone fusse fatto cieco , il Chig. E. R. —& 

2. quando più n° ebbe tema: quando si trovò nella 

maggiore angustia ; quando non ebbe altro, in che dare 


venue SUN LY 


Io dicea, fra me_ stesso pensando: ecco™ 
La gente che perdé Gerusalemme, 
Quando Maria nel figlio dié di becco. 

Parean l’ occhiaie anella senza gemme:" 
Chi nel viso degli uomini legge omo, 
Ben avria quivi conosciuto l’ emme. 

Chi crederebbe che I° odor d’ un pomo” 
Sì governasse, generando brama, 

E quel d’ un’ acqua, non sapendo como? 


i dentl, se non le proprie membra. m—- E il Torelli: 
« quando più ne ebbe cagione, argomento ; non fimore. » 
— fema per argomento usa Dante, lof. iv. t. 146., Par. 
XXII. U. 61., XXX. v. D. — Il Poggiali spicga fema per 
timore ; gli altri da noi consultati sorpassano questo ver- 
so senza chiosa. In quanto a noi, 
Torelli è da preferirsi. —«& 

28, 29. ecco - La gente ec.; ellissi invece di ecco 
com’ era la gente, l’ebrea gente, che, costretia dalla 
fame, dovette arrendersi a Tito, romano Imperatore, cd 
abbandonare alla distruzione Gerusalemme. 

30. Quando Maria ec. Maria, donna nobile ebrea, che 
nell’ assedio di Gerusilemme , vinta da rabbiosiesima fa- 
me, si mangiò un suo figliuolino , come st legge la Giu 
scppe Ebreo, libro 7. cap. 15. — Quel dar di becco, 

a prima vista sembra poco grazioso , è un 
piglia ii Pocta dagli uccelli di rapina. Vewroms. — Il qua- 
le però sapendo che anche del irasiati ve pe sono 
de’ sgraziati, doveva, in contrapposizione al premesso 

a prima vista sembra poco grazioso , dire: @ un grazio- 

so traslato, che ec. ; e come poi tulti gii uccelli , anche 

non di rapina, danno, mangiando, di becco, poteva , 
in compenso dell’ aggiunto grazioso , lasciar d’ aggiugnere 
di rapina. 

31. Parean ,la Nidob. ; Parén , l’ altre ediz. — occhiaie, 
cavità -che ricevono entro a sè i bulbi degli occhi. — aneb 
la senza gemme: anella, dalle quali cadute essendo le 
gemme, rimaste sieno col castone vuoto. 

33, 33. Chi nel viso ec. Trovano alcuni nel viso uma- 
no una sigla o cifra di una m, con tra le gambe due o, 
esprimente omo, che suona lo stesso che il latino homo, 
e che molte nazioni italiane di fatto volgarmente prooun- 
ziano in vece d' uomo. 1 due 0 sono gli occhi , e la m in- 
tendesi formata dal naso e dalle ciglia e coste delle oc- 
chiaje fin giù alle guance. Or come questa m_ nelle per- 
sone inacilenti meglio si scorge , però dice il Poeta no- 
stro, che bene fisonomisti cotali avrebbero in queste 
macilentissime purganti ombre conosciuta 1° emme. 

Queste (dice il Volpi) sono di quelle cose che la poe- 
sia abborrisce , non essendo capaci d’ alcun ornamento; 
e ne rimanda a quel precetto d’ Orazio: et quae - Despe- 
rat tractata nilescere posse relinquit (Poetic. v. 149. e 8eg.}. 

Cosa (vi aggiunge anche il Venturi) veramente insulsa, 
che peru giustamente il P. d’.Aquino ha sdegnato di tra- 
durre. 

Con buona pace di questi valent’ uomini, a me sero- 
bra che solo allora si meriterebbe Dante questa riprea- 
sione, quando si fosse perduto a minutamente descriverei 
la formazione della detta cifra nell’ umano viso. Ma il 
trarre che il Pocta fa qui in un lampo dall’ altrui, quan 
tunque volgari, osservazioni una forte immagine della 
magrezza, ciò non solo non viene biasimato nè da Ora- 
zio, nè da altri maestri, ma si merita anzi molta lode. 

54 — 36. Chi crederebbe ec. Costruzione: Chi, non sa- 
pendo como (come cioè si può far magra - La dove P un 
po di nutrir non tocca, così viene a spiegare questo como 
il Pocta medesimo nel xxv. del Purg. r. 20, e seg., 
per non esservi che anime dai corpi già separate) , cre 
derebbe che V odor @ un pomo e quel d'un” acqua , ge- 
nerando brama , sì governasse, sì malamente conciasse, 
intendi, quelle anime. — sappiendo in luogo di sapendo 
leggono V ediz. diverse dalla Nidob. — como per come in 
rima. dice il Volpi; ma adoprato molto anche fuor di re 
ma vedilo nel Vocabolario della Crusca. ma FE questi 
dunque , non sappiendo como , i codd. Vat. 3499 e Chig. 
E. R. —& 


UANLUVU ZATITI 


LI 


à era in ammirar che sì gli affama,*’ 
a cagione ancor non manifesta 
r magrezza e di lor trista squama; 
ecco del profondo della testa 10 
‘a me gli occhi un’ ombra, e guardò fiso; 
gridò forte: qual grazia m'è questa? 
1 non l’avrei riconosciuto al viso; * 
voce sua mi fu palese 
he l'aspetto in sè avea conquiso. 
esta favilla tutta mi raccese “e 
conoscenza alla cambiata labbia, 
rvisai la faccia di Forese. 


»- 359. Già era in ec. Costruzione: Già per la non 
manifesta cagione di lor magrezza e di lor trista 
8 (catacresi per pelle) era in ammirar, stava in 
i ammirazione, che , qual cosa mai, sì gli affama. 
val quegli spiriti; e sì affama detto per enallage 
+ di sì affamava. @— « Non so (dice P E. R. nella 
| edizione ) d’ onde il Biagioli abbia saputo che il P. 
bardi spiegava questo a/fama per affanna. Egli ha 
mente traveduto. » Eppur questo non è, mentre la 
romana edizione del 1794 legge positivamente come 
| © agioli. Questi però , invece di farne carico al 
di, doveva in quella chiosa riconoscere piuttosto 
mifesto errore di stampa. — Affamare in questo 
© di Dante, secondo il Tassoni, sta al senso di /e- 
cibo , smagrare. Questa postilla del Tassoni è ri- 
| dal benemerito Annotator Modonese nel suo Sag- 
Anmnotaz. al Diz. della ling. ital. , il quale sotto vi 
a seguente osservazione : « Pare in falti che il Poeta 
a pesta la cagione per |? effetto , cercandosi a pri- 
vista da lui (per valermi delle sue espressioni ) 
| cosa tanto scemi, sfogli , sottigli , quella turba, 
intende poi cssere cosi punita in fame e in sete, - 
Segaitar la gola oltre misura. » 

41. dei profondo della testa - Volse a me gli oc- 
. Corrisponde al passato v. 22.: 

Negli occhi era ciascuna oscura e cava. 

guatò fiso , il cod. Poggiali. —& 

Mai non l avrei ec. E Dante che parla, e vuol di- 
8 ombra che si gridò, era tanto dalla magrezza 
da, che mai non avrebbela riconosciuta, se non si 
parlando, fatta per Ja voce conuscere. 

45, mi fu palese - Ciò che ec.: mi risovvennero 
aratteri individuali della persona , che P aspetto por- 
2 sè medesimo guasti. D-> Civ che l’aspetto suo, 
. E.R. & 

- 48. Questa favilla ec. Anzi questo picciol lume di 
senza datomi dalla voce dell’ ombra, rese intiera la 
senza mia anche alla ( per circa la, vedi Cinon. Par- 
p. 2. n. 2.) cambiata labbia, sformata faccia, fa- 
mi cioè riconoscere in lei quei caratteri che ancora 
Ro residui, e ch'io da prima non riconobbi. Di 
per faccia vedi il Vocabolario delia Crusca. — Fo- 
Sbagliano qui di grosso, a quanto veggo, tutti gli 
itori, dicendo costui fratello di Francesco Accursio 
feconsulto , mentovato Inf. xv. 4110. Era‘ costui, co- 
iù canto seguente, v. 13., apparisce, fratello di Pic- 
s © perciò fratello di mess. Corso Dunati, c non di 
esco Accursio. Vedi Cionacci, Storia della Beata 
ana (parte tv. cap. 4. ). 3 Jacopo dalla Lana con- 
e = * Dal Postill. Cass. rilevasi che Forese era 
famigiia De Donatis de Florentia , et consocii ma- 
icti Auctoris (cioè di Dante); c con esso concorda 
lese, non consultato dal P. Lombardi. Corrisponde 
tamente il Postili. Caet., che dice: vult investigare 
m istius macredinis , et introducit Foresem de Do- 
» amicum et intimum suum, et fratrem D. Cursi. 
@— Il sig. Dc-Romanis al verso 46. legge col cod. 
Questa favella , sembrandogli propria e natural cosa 
enga riconosciuta , dall’ inflessione c tuono di voce, 
ersona che per circostanze abbia cangiato d’ aspetto. 
Biagioli riguarda un tal mutamento come un guasto 
dopabile ; malgrado ciò, nella 3. romana si è pur 


DANTE 


J00 


Deh non contendere all’ asciutta scabbia ,*° 
Che mi scolora, pregava, la pelle, 
Nè a difetto di carne ch’ io abbia; 

Ma dimmi ’1 ver di te, e chi son quelle ** 
Due anime che la ti fanno scorta: 


ritenuta la lezione del Caet. , la quale certamente non può 
dirsi un guasto, ma che rifiutiamo per seguir la comune, 
al certo più poetica, e che è generalmente ammessa da 
tutte le edizioni a nol note (meno le due romane sud- 
dette ) e dai codici più riputati. Anche il Vat. 3199 c il 
Chigiano , come attesta |’ E. R., leggono /avilla. — Mia 
conscienzia ec. , al verso 47., legge il Vat. 3199. — e la 
cambiata labbia , il Chig. E. R. +~ 

49 — BA. Deh non ec. Costruzione : Deh , pregava egli, 
non contendere , non attendere ( del verbo contendere al 
significato di attendere vedine altri esempj nel Vocabola- 
rio della Crusca) all’ asciutta scabbia , - Che mi scolora.... 
la pelle , - Nè a difetto di carne ch’ io abbia. ll Daniello 
è, a quanto veggo, l’unico degli Espositori che faccia il 
dovuto punto sul significare di quest’ asciutta scabbia , e 
la interpreta secca crosta. Ma se avesse Dante inteso ri- 
coperte quelle anime di croste, pare che avrebbe dovuto, 
nel descrivere che fece di sopra Ic penosc loro condizio- 
ni, questa pure annoverare. Io adunque più di buon gra- 
do chioserei, che appelli asciutta scabbia per catacresi 
?’ aridezza della pelle. Parendomi poi che la sentenza del 
presente terzetto non vada totalmente disgiunta dal se- 
guente, ho levato il punto fermo , che tutte 1° edizioni fra 
questi due terzetti interpongono , e vi ho segnato inve- 
ce punto c virgola. »— Il Biagioli, non persuaso della 
sposizione del Lombardi , relativa al significato del verbo 


‘contendere , chiosa: « Dante ha riconosciuto Forese ; que- 


» sti nol sa, e lo crede tuttavia inteso a ricercare coll’ oc- 
» chio le confuse sue forme. Adunque Foresc vuol dire : 
=» deh, non star più a contendere la conoscenza mia a 
» ciò ch’ ha aspetto conquiso, e ti nega me essere quel 
» desso. Se questa spiegazione non piace a qualcheduno , 
» pigli quella alla quale dà luogo la preghiera che fanno 
» al Poeta le tre ombre famose, Inf. xvi. 28. e seg. » — 
Ii Poggiali spone : « Deh non voler essere tu scortese me- 
» co per abborrimento di quell’ aridità, la quale, come- 
» chè fosse scabbia, mi scolora ia pelle cc. » Ed il Ven- 
turi : « Deh non voler contendere la riconoscenza col ri- 
» manerti dubbioso se io son Forese . perchè mi scorgi si 
» sfigurato ; oppure: non perchè sia ridotto cosi deforme. 
» e dalla fame mal concio, deh, te ne prego, non voler 
» negarmi quello che ora son per richiederti. » — Di tut- 
te queste sposizioni , i’ unica che ci soddisfi si è quella del 
Lombardi, il quale l’attinse certo dal Vellutello o dal 
volpi, sponendo il primo: Contender , cioè stare ammi- 
rativo ; ed fl socondo : contendere per attendere, por men- 
te. —Bella ci sembra la variante intendere del cod. Chig., 
riportata dall’ E. R., c per confortare la interpretazione 
che noi preferiamo, e per offrirci nel tempo stesso una 
forma di dire della più squisita eleganza. 
sa, 83. dimmi?! ver di te. Lo avere Forese nel ricono- 
scer Dante gridato : qual grazia m’ è questa ( verso 42. )? 
e molto più quel parlare che , senz’ altra dimostrazione di 
maraviglia, fa in seguito Forese al medesimo Poeta no- 
stro: 
Deh , frate, or fa che più non mi ti celi ; 
Tedi che non pur to, ma questa gente 
Tutta rimira là dove’! Sol veli ( verso 112. e segg.); 
sono circostanze che mostrano di aver Forese conosciuto 
Dante, e di averlo riconosciuto per quello ch’ egli era in 
corpo ed anima. Rilevasi adunque non solamente fl per- 
chè dal Poeta nostro non cerchi Forese chi egli sia, co- 
ine cerca delle altre due anime di Virgilio e di Stazio , 
ma inoltre che il dimmi il ver di te, siccome ancora il 
più non mi ti celi negli altri citati versi , non risguardino 
ad altro che alla maniera d’ essere capitato vivo colassù ; 
come di fatto non ad altro si estende la risposta che ren- 
de a Forese Dante. — che (a ti fanno scorta : che cam- 
minando in là ti sono di guida. Che Virgilio ¢ Stazio cam- 
minassero innanzi lo accenna Dante nel principio del can- 
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Non rimaner che tu non mi favelle. 

La faccia tua, ch’ io lagrimai già morta,“ 
Mi da di pianger mo non minor doglia, 
Rispos io lui, veggendola sì torta. 

erò mi di’, per Dio, che si vi sfoglia; ** 
Non mi far dir, mentr’ io mi maraviglio, 
Chè mal può dir chi è pien d’ altra voglia. 

Ed egli a me: dell’ eterno consiglio —* 
Cade virtù nell’acqua, e nella pianta 
Rimas: addietro, ond’ io sì mi sottiglio. 

Tutta esta gente, che piangendo canta ,"“ 
Per seguitar la gola oltre misura, 

In fame e in sete qui si rifà santa. 

Di bere e di mangiar n°’ accende cura 
L’ odor ch’ esce del pomo, e dello sprazzo 
Che si distende su per la verdura. 


67 


to, dicendo che andava egli Appresso al Savi (verso 8. ); 
ed ancora nel fine, dicendo di Virgilio: 
+ Di quella vita mi volse costui, 
Che mi va innanzi , (verso 148. e seg. ). 
Due anime , legge la Nidob.; Du’ anime , V’ altre edizioni. 

84. Non rimaner che tu ec.: non istà a negarmi tuo 
parlare , diremmo noi. m—> E il Biagioli, in modo che 
poco ci piace: non rimaner contento mentre che non mi 
favelli. <-® 

55 — S7. La faccia tua, ec. Costruzione: Rispos’ io 
lui: la faccia tua , che già lagrimai morta , veggendola 
mo (ora, dal latino modo ) sì torta (per difformata, vedi 
1’ aggettivo forfo , adoprato al medesimo significato , Pa- 
rad. xi. 129.), mi dà non minor doglia (dolorosa ca- 
gione ) di piangere. m—» I codd. Vat. 3199 c Chig. leggo- 
no: Mi da di pianger mo minor la doglia. « Nè mi sem- 
= bra (dice il sig. Betti) doversi avere questa variante 
=» per nulla, dicendo per tal manicra Dante 9 Forese pia- 
» cergli tanto il vedere nuovamente la faccia sua , la quale 
» aveva egli lagrimata già morta, che pigliava men do- 
» glia in guardarla ora divenuta si torta. Il che parmi sc- 
» gno di vivissimo desiderio ; e molto più, ritrovando la 
» cara anima in quel luogo di salvamento , dove è dolcis- 
=» simo a bersi I’ assenzio de’ martìri , come si dice al v. 
» 86. » — Questa lezione, che il vero, ovvio e natural 
senso del testo turba e sconvolge, agli studiosi del divino 
poema non dovrebbe riescir molto accetta. In quanto a 
noi, la rifiutiamo senza riserva, reputandola un guasto 
dell’ amanuense . ¢ tenendo in conto di nulla la itlustra- 
zione con cui la si difende. + Risposi lui, Y edizioni 
diverse dalla Nidob. 

58. che, qual cagione, sì vi sfoglia. — Sfogliare ado- 
pera metaforicamente per ispogliar di carne e ridurre al- 
I’ ossa , come si riduce al legno albero per isfogliario. 

59 , 60. Non mi far dir, ec. Avendo Forese richiesto a 
Dante che parlasse di sè c de’ due compagni, espone Dan- 
te, ch'essendo pieno di maraviglia per la magrezza di Fo- 
rese e dell’ altr anime, e pieno di voglia di risaperne Ja 
cagione, mal potrebb’ esso il primo parlare, e soddisfar 
Forese. }] perchè cede Forese , ed incomincia egli a sod- 
disfar Dante. 

61. dell’ per dall’(vedi Cinon. Partic. 81. 12.); anzi il 
Naniello legge da l’ eterno ec. — eterno consiglio per di- 
vino stabilimento. 

62, 65. Cade, 8’ infonde, virtù. .... , ond? to sì mi 
soltiglio una certa attività, per’ forza della quale io a que- 
sto segno mi dimagro. — * Il codice Caet. legge m’ as- 
sottiglio , #-— e così anche fl Chig. E. R. <—@ 

64, GS. Tutta esta ec. Costruzione: Tutta esta gente , 
che, per sequitar (enallage. invece di per aver seguitato ) 
la gola oltre misura , piangendo canta (intendi giugnen- 
do all’ acqua ed alla pianta, conv detto di sopra al 
vu. 21.). 

66. Jn fame e in sete ec. Si rifà qui santa, si purga dal 
peccato di gola per fame e per sete che qui soffre. 

G7 — 69. Ni bere ec. B—» Costruz.: L’ odor ch’ esce del 
pomo e dello spruzzo, che si distende su per la verdura, 
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E non pure una volta, questo spazzo 
Girando, si rinfresca nostra pena: 

Io dico pena, e dovria dir sollazzo; 

Chè quella voglia all’ albero ci mena, ™ 
Che menò Cristo lieto a dire Elì, 
Quando ne liberò con la sua vena. 

Ed io a lui: Forese, da quel dì, 
Nel qual mutasti mondo a miglior vita, 
Cinqu’ anni non son volti infino a qui 

Se prima fu la possa in te finita 
Di peccar più, che sorvenisse I ora 
Del buon dolor ch’ a Dio ne rimanta, 

Come se’ tu quassù venuto? ancora ‘* 


n’ accende cura di bere e di mangiare. 1 qprazzo e 
sprazzare adoprarono molto gii antichi al significato me- 
desimo di spruzzo ce spruzzare ( vedi il Vocab. della Cr.). 
Lo sprazzo adunque, ossia lo spruzzo, intendi, dell’ ac- 
qua che, dall’alta roccia cadendo, si spandeva su per 
le foglie del detto albero (canto preced. v. 151. e segg. ). 
Nè dee poi sembrare strano che ad uno sprazzo d’acqua, 
e d’acqua pura (vedi i‘precitati versi del canio 
dente ), altribuisca Dante odore. Odorem equae 
mora pure la Scrittura sacra nel libro di Giobbe (Capo 
44. v. 9.); e spruzzandosi d’acqua un albero od altro 
corpo che abbondi di particetle volatili, ee nom si fa Pac- 
qua sentire all’ odorato per sè stessa, si fa sentire per ic 
particelle che dal corpo fa volare. — * per la verdure. — 

per sua verdura , legge il codice Caet., m=» © core’ esso 

ll Vat. 3199 ed il Chigiano. E. R. ~-@ 

10, 71. E non pure ec. Mostra che, girando ll monte, 
come finge che continuamente fanno, la lor pena, la 
qual’ è, come abbiamo detto, la voglia che hanno di man- 
giare e di bere, si rinfresca e rinnova in loro non pur 
una volta, ma tante, come vuo! inferire , quante giungo- 
no a questo arborc. VELLUTELLO. — spazzo per suolo, 
molto dagii antichi buoni scrittori adoprato , vedilo nel 
Vocab. della Crusca. Bene adunque invece di dire questa 
strada girando , dice Dante questo spazzo girando. 

72. dovria dir sollazzo. Accenna che fosse 
esse anime il piacere di soddisfare alla divina giustizia, di 
quello fosse il tormento che soffrivano della fame e della 
scte. — dovre’ invece di dorria hanno P edizioni diverse 
dalla Nidobcatina, m— e il Vat. 3199. E. R. — Come la 
Nidob. legge il cod. Poggiali. —@& - 

73 — 75. Ché quella voglia ec.: conciossiachè quella 
vogiia e quel desiderio ne mena all’ albero che meno Cri- 
sto lieto a dire Eli, fammasabacthani , cioè Dio mio, 
perchè m’ hai abbandonato? quando col prezioso sangue 
suo ci liberò dal Demonio infernale ; perchè, ancora che 
Cristo, quanto all’ umanità, temesse la morte , pure, per 
redimere l’ umana generazione, volentieri e lietamente vi 
si condusse. Cusi quest’ anime , avvegnachè temano rin- 
novar la fame e Ja sete per ritornare a quell’ arbore , pu- 
re, per più tosto purgarsi ed usare di quella pena, vi ri- 
tornano volentieri. DameLLO. — all’ albero , legge la Ni- 
dobeatina ; all’ arbore , Y altre edizioni. B— ne mena, il 
cod. Poggiali. —& 

77, mutasti mondo a miglior vita : a differenza di que’ che 
si dannano, che mutano mondo a vita peggiore. 

78. mm non son volti infino a qui, cioè non sono scor- 
si o passati insino a quest’ ora. BIAGIOLI. +—@& 

79 — 81. Se prima ec. Se la mortale ultima malattia 
t impedì d’ esercitare {Il vizio, a cui cri dedito, della go- 
la, prima che ti sopravvenisse del vizio il pentimento , 
quello che a Dio ne rimarita, ne riunisce. — Maritare al 
senso di congiungere anche i Latini adoprarono : 

Ergo aut adultd vitium propagine 
Altas maritat populos (Hor. FEpod. 2. ). 

82 — 81. Come se’ tu ec. Leggendo tutte |’ edizioni che 

ammettono punti interrogativi, 

Come se’ tu quassù venuto ancora? 
sono quindi ii Volpi cd il Venturi passati d° accordo ad 
attribuir qui alla particella ancora ii particolare affatto ed 
inaudito significato di così tusto. 
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Io ti credea trovar laggiù di sotto, 
Dove tempo per tempo si ristora. 
Ed egli a me: sì tosto m’ha condotto ** 
A ber lo dolce assenzio de’ martiri 
La Nella mia col suo pianger dirotto. 
Con suoi prieghi devoti e con sospiri ** 
Tratto m’ ha della costa ove s’ aspetta, 
E liberato m’ ha degli altri giri. 
Tant’ é a Dio più cara e più diletta ” 
La vedovella mia, che molto amai, 
Quanto in bene operare è più soletta ; 


Essendo però tra i segni ortografici fl punto interroga» 
tivo d’ invenzione posteriore ai tempi di Dante, come ne 
fa ampia fede la mancanza di esso in tutti gli antichi ma- 
noscriui , ho io invece rimosso il punto interrogativo dal- 
la fine del verso , e 1° ho collocato dopo venuto : 

Come se’ iu quassii venuto? ancora 
fo ti credea ec. 

nel qual modo ognun vede che la particella ancora nel 
suo naturale solito significato vi sta bene , ugualmente che 
se detto fosse: Jo ti credea trovar ancora laggiù di sotto. 
m— E questa una di quelle chiose che avvalorano Il no- 
stro sospetto anche altrove manifestato , che Îl Lombardi, 
cioè , avesse soll’ occhio l’ inedito comento del Torelli, 
trovando noi in esso nettamente notato: « Non appare 
» qual forza abbia qui l’ avverbio ancora. Forse dec leg- 
» gersi: Come se’ tu di qua venuto? ancora-Jo U cre- 
» dea ec. » — Questo cambiamento dà molto a che dire 
al sig. Biagioli, e vuole egli che si legga colla comune, 
dando alP avverbio ancora il significato di a quest’ ora 
(ad kane oram), © però di gid. Nella E. B. si è seguita 
la volgata. A noi, ciò non ostante, piace di starcene col 
Torelli e col Lombardi, confortati dall’ esempio del ch. 
sig. Portirelli, c dal sapere che i codici Val. 3199 e Chig., 
come attesta |’ E. R., pongono una virgola tra venuto ed 
ancora, leggendo: Come se’ iu di qua venuto, anco- 
ra. <~@ Dore tempo per ec.: dove il tempo che indugia- 
rono i pigri a pentirsi, si ristora, si risarcisce , si emcn- 
da, con altrettanto tempo di penosa csclusione dal Pur- 
galurio. 

85. w—> Ond’ egli a me, i codd. Vat. 5199 e Chig. 
E. R. -& 

86. dolce assenzio de’ martiri , metaforicamente , per le 
bramate pene del Purgatorio, m-+ lc quali sono amare 
per sè medesime, c dolci perchè fanno le purganti anime 
degne della beatitudine clerna. E. B. —& 

&1. La Nellabnia, intendi moglie, e dec Nella essere 
un accorciamento di pome, come di Annella , Giovannel- 
la , e simili. — * Domina Nella uxor hujus fuit honestis- 
sima et sobriissima: virit cum marito ita gultoso , quod 
est maxima laus , et etiam post mortem ejus satis juvenis 
rettwit viduitatem faciendo multa bona pro anima mari- 
ti, annola a questo luogo il Postill. Caet. E. R. — pian- 
gere per piangendo supplicare. 

88. suoi, la Nidob.; suo’, l’ altre edizioni. 

89. w—> Traito mi ha della valle, i codd. Vat. 3199 e 
cChig. E. R. —@ 

90. altri giri , inferiori a questo dov’ era. 

92. mollo amai , la Nidob., meglio di ario amai , che 
leggendo I altre ediziuni , non lasciano bene intendere che 
il quanio del seguente v. 93. corrisponde al Tant’ è a Dio 
del precedente v. 91. m-— Bestemmia ed ingiuria il Bia- 
gioli in veggendo dal Lombardi seguita e difesa questa 
lezione della Nidob. , ch’ egli riguarda come cosa che ge- 
la l anima. — L’ E. R. nelia terza ediz. segue la comu- 
ne, che è pur quella dei codd. Vaticano 3199 c Cact. — 
La E. B. sta col Lombardi, € ciò basti a nostro conforto; 
chè, malgrado il rumore che ne mena il sig. Biagioli, non 
ci sentiamo qui punto inclinati a mutamento. — cui nok 
to amai, legge il cod. Poggiali. —& 

95. é più solelta. Soletto , addiettivo (insegna il Vocab. 
cella Cr. ), quasi solo solo , detto così per via di dimi- 
nulivo per maggiore espressione. La ragione però d’ esse- 
re la Nella tanto più cara a Dio quant era nel bene opra- 
re più soletta, non dec intendersi perchè Ja virtù Lanto 
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Chè la Barbagia di Sardigna assai ™ 
Nelle femmine sue è più pudica , 
Che la Barbagia dov’ io la lasciai. 

O dolce frate, che vuoi tu ch’ io dica? *” 


sembri a Dio più grande quant'è in più pochi, ma per- 
chè in mezzo agli empj dee il giusto adoprare maggiore 
virtù per reggere nella drilta via. 

94 — 96. Ché la Barbagia di Sardigna ec. @—» Bar- 
bargia , il Vat. 3199. E. R. + Nell’ isola di Sardigna 
sono monti asprissimi , ed in quelli popoli di costumi bar- 
bari, e le femmine molto lascive; e chiamasi il pacse 
Barbagia, quasi Barbarico. Lampino. Il perchè appellando 
Forese per simililudine Barbagia anche Fiorenza sua pa- 
tria, dice che la Barbagia di Sardigna ha femmine più 
pudiche che Ja Toscana Barbagia, dove egli morendo la- 
sciò la sua Nella. — * Col Postillatore del cod. Caet. e 
con Jacopo dalla Lana, riprodotto in questo luogo dal ch. 
sig. Luigi Portirelli, possiamo arricchir di vaga e recon- 
dita erudizione la suddetta nota del P. Lombardi. Dice 
pertanto il Postill. Cact.: /n insula Sardinia est montana 
alta, quae dicitur la Barbagia; ef quando Januenses re- 
traxerunt dictam insulam de manibus Infidelium , nun- 
quam potuerunt retrahere dictam monianam , in qua ha- 
bitat gens barbara et sine civilitate , et foeminae suae 
vadunt indutae subtili pirgoiato (A), «a quod omnia mem- 
bra ostendunt inhoneste ; nam est ibi magnus calor , et 
notat Ftorentiam barbagiam similitudinarie , quia vadunt 
illae dominae scollatae , et ostendunt etc. Ognun vede 
quanto si avvicini questa chiosa a quel che segue, v. 100. 
ed appresso. — Jacopo dalla Lana poi scrive: Or questa 
Barbagia nell’ età presente è seminata per ogni luogo. In 
Francia ed anche nel Piemonte le donne portano le mam- 
melle aperte. In Alemagna , nel Ducato di Gheller , ed 
in altri luoghi, entrano donne ignude ne’ bagni ed in let- 
fo con uomini a loro non pertinenti. Per le cittadi e ter- 
re d@’ Italia , come si facciano e reggano le donne , Dio 
lo sa, e ancora gli uomini del mondo ; e certo, a chi 
ben considera li costumi della terra sua , non converrà , 
per fare tal comparazione , andare cercando nè Barba- 
gia , né altro luogo, ma potrà dire con Marziale : In 
medio Tibure Sardinia est (Mart. lib. tv. epigr. 47. — * Ove 
però 1’ Autore vuole intendere della morte che si trova in 
Tivoli, come in Sardegna, città d’ aria malsana. Non de- 
ve pertanto prendersi quel luogo di Marziale in significa- 
to della Barbagia ec. E. R.). 

97. O dolce frate, che vuoi tu ch’ to dica ? leggono con 
punto interrogativo tutte l’ edizioni. Io di sopra, nel ver- 
so 82., ho, sul fondamento d? essere cotal punto cosa d’ in- 
venzione posteriore ai tempi di Dante, assecondato il bi- 
sogno del senso, e mutato luogo a quel punto interroga- 
tivo: qui mi è parso bene di levarnelo del tutto ; hnpe- 
rocché egli non fa altro che convertire le parole che vuoi 
tu ch’ io dica? in uma insignificante e stucchevole riempi- 
tura. Che vi ha egli domin a fare qui che vuoi Lu ch’ io 
dica ? La è questa una risposta che sogliamo noi rendere 
a chi vuole da noi sapere di ciò che non sappiamo. Ha 
forse adunque Dante interrogato Forese di cosa che que- 
sti non sapesse ? 

AI contrario, levato Îl punto interrogativo , se que- 
sto parlar di Forese come d’ introduzione al t re 
che fa egli a dire a Dante di quello che non cra cercato. 
O dolce frate , ecco la mia chiosa. che (per il quale , 0 
meglio per da che, vedi Cinon. Partic. 44. 19.) vuoi tu 
ch’ io dica, scongiurandomi per Dio ( verso 58. di questo 
canto), odi (quasi aggiunga) anche ciò ch’ io preveggo. 
m— Cosi Icggeva ed interpretava il Lombardi. Il Biagio- 


(A) Per pirgolato , anteponendovi sottile , e parlando di 
vestimenta , il Postili. del cod. Cact. scmbra che voglia 
intendere una certa veste di tal nome. Noi non ne abbia- 
ino potuto rinvenire l’uso antico nè il moderno. Ragion 
però vuole che , significando la parola pergolato , secon- 
do il J ocab. della Crusca, quantità di pergole , che , se- 
condo esso stesso , voglion dire ingraticolati di pali, o di 
stecconi , 0 d’ altro cc. , deggia intendersi in essi pirgola- 
ti qualche specie di velo tessuto di stami incrocicchiati 
ad una certa distanza , e perciò trasparenti. E. Nt. 
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Tempo futuro m°è già nel cospetto, 
Cui non sarà quest’ ora molto antica, 

Nel qual sarà in pergamo interdetto ‘°° 
Alle sfacciate donne Fiorentine 
L’ andar mostrando colle poppe il petto. 

Quai Barbare fur mai, quai Saracine, "°° 
Cui bisognasse, per farle ir coverte , 

O spiritali, o altre discipline? 

Ma se le svergognate fosser certe 
Di ciò che ’] Ciel veloce loro ammanna, 
Già per urlare avrian le bocche aperte. 

Chè se l’ antiveder qui non m° inganna, '°* 
Prima ficn triste che le guance impeli 
Colui che mo si consola con nanna. 

Deh, frate, or fa che più non mi ti celi;'* 
Vedi che non pur io, ma questa gente 
Tutta rimira lì dove ‘1 Sol veli. 

Per ch'io a lui: se ti riduci a mente ''* 


li sta colla comune, trovando la frase che vuoi tu ch’ io 
dica? espressione naturalissina e propria d’ un’ anima 
che, compresa da subito e forte pensiero che l’attrista, 
rimane per un istante irresoluta. E volendola esprimere 
in altra forma, potrebbe dirsi: O dolce frate , che cosa 
ini fai dire? che cosa m’ impegni a dire? Questa spusizio- 
ne ci piace , e siam d’avviso che si debba restituire al 
nostro testo l’ antica sua lezione; il che facciamo dietro 
l’ esempio del sig. Portirelli , della E. B. e della 3. ruma- 
na. — Il cod. Chig. legge: O dolce frate , or che vuoi tu 
ch’ io dica? E. R. +—@& 

99. antica per anicriore , forse dal latino aggettivo an- 
licus , e con la stessa persuasione di Nicolò Perotti, che 
omnia, quae post nos sunt, postica dicuniurs sicut quae 
ante nus sunt , appellantur antica ( Cornucop. ad cpigr. 2. ). 

400. pergamo è lo luogo alto dove stanno li predicatori 
ad annunziare la parola di Dio al popolo. Burtt (citato 
nel Vocabotario della Crusca alla voce Pergamo). 

108. spiritali , o altre discipline ; cioè pene spirituali, 
come sono l’ interdetto o la scomunica; od altre , come 
sono le multe pecuniarie, la carcere, la frusta ec. : ed è 
troppo ricercata la chiosa del Vellutello , che per spirita- 
I 8’ intendano riprension di parole , che spirando si fur- 
mano. 

107. a@mmanna , ammanisce e prepara, o raccoglie ec 
aduna insieme per loro, da ammannare , cioè far manne , 
che sono quei fascetti di paglia che si fanno dai mictitori, 
e si dicono ancora covoni s e quindi con graziuso idivti- 
smo, a chi conta frottole, sogliam per belle dire: ame- 
manna, ch'io lego. La Crusca pone in tal significato ma- 
nella, che io per me, in tanti anni che sono stato in Tu- 
scana , non |’ ho sentito mai dire ; e forse nei testi addol- 
ti sarà scritto mannelle, diminutivo di manne, o sarà 
sbaglio dei copiatori. VENTURI. — Essendo però i testi dal- 
la Crusca prodotti scritture di tre 0 quattrocent’ anni più 
antiche del Venturi, e variandosi coll’ andar del tempo 
così fl toscano come ogn’ altro parlare, non doveva un 
così piccolo divario , non maggiore che tra femmina e fe- 
mina ( voci indifferentemente adoprate ) , cagionare al Ven- 
turi maraviglia. 

108. B— atrian 
F. R. ««& 

110, ili. Prima fien triste, ec. In vece di dire che 
saran queste scontente della loro sfacciataggine prima che 
scorra una quindicina d’ anni, dice che lo saranno prima 
che metta la barba un bambino che or si consola con 
nanna, con quella cantilena , colla quale sogliono le ma- 
dri © nutrici far addormentare i bambini. 

112 — 115. Deh, frate, ec. Avendo Forese ubbidito e 
soddisfatto a Dante, passa ora a pregar Dante, che an- 
ch’ egli voglia soddisfare a lui ed all allre anime sue com- 
pagne. — rimira lì dove ’L Sol veli: rimita là dove col 
tuo corpo fai ombra. 

115 — H7. se di riduci a mente ec.: se ti riduci a me- 


le guance aperte , il Vat. 3199. 


FURUALURALY 


Qual fosti meco, e quale io teco fui, 
Ancor fia grave il memorar presente. 


Di quella vita mi volse costui, uo 
Che mi va innanzi , I’ altr’ ier, quando tonda 
Vi si mostrò la Suora di colui, ‘ 


E ’1 Sol mostrai. Costui per la profonda '*' 
Notte menato m’ ha de’ veri morti 
Con questa vera carne che ‘1 seconda. 


moria qual viziosa vita insieme nienammo , dee esserci di 
dolore il farne menzione. 

418 — 125. Di quella vita , intende viziosa. > Il sig. 
Biagioli spiega in vece: di quella vita , cioè di quell’ al- 
fra vita, e non ammette la comune interpretazione : di 
quella vita viziosa , peccaminosa ec., « non avendo 
» ( dlc’ egli) trovato un’ ombra nelle memorie di Dante, 
» che sia mai stata la vita di lui viziosa. » Lasciamo a 
parte una quistione , sulla quale si è sinora con dubbio 
Marte assai disputato; e basti al proposito nostro il ricor- 
dare , che Dante stesso, Îl quale per altra parte pensò 
di sè tanto altamente, in fatto di costumi non ambi per 
un Santo spacciarsi. Nè rari sono nel divino suo poema 
gli esempj che intendono a mostrarcelo traviato per effet- 
to di umana fralezza , e sino all’ epoca di questa sua mi- 
steriosa visione. E fra i molti che si potrebbero addurre, 
valgano (secondo il nostro modo d’ intendere P allegori- 
co senso della divina Commedia ) e la selva de’ vizj e de- 
gli errori, in cui si finse egli nel mezzo del cammin del- 
la vita smarrito (Inf. 1. vv. 1. c segg.), e le parole di 
Lucia a Beatrice (Inf. in. tr. 105 — 107.), e ciò che di 
lui dice Virgilio a Catone ( Purg. 1. tt. 58 — 72.),¢ i 
selte peccati da purgarsi che gli vennero in fronte scritti 
dall’ Angelo ( Purgatorio 1x. tr. 112 — 114.), e ciò ch’ ci 
dice in questo canto a Forese (tr. 118 — 119.), e final 
mente Ie acerbe rampogne che fatte gii vengono da Bca- 
trice nel xxx. di questa cantica. Sappiamo benissimo che 
ll Dionisi ( Preparazione istorica e critica) sì distinse fra 
gil altri nel difender Dante dalle imputazioni d’ un Villa- 
nf, d’ un Boccaccio , d’ un Jacopo dalla Lana e di mol? al- 
tri, alcuni contemporanei , ed altri vicinissimi ai tempi del 
Pocta nostro , i quali certo scrissero di lui senza passio- 
ne, c con tutto it rispetto per loro dovuto ad un uomo 
si grande e sì straordinario ; ma oltrechè nulla hanno di 
solido gli argomenti di quel fu Monsignore , chi poi legge 
quel suo libro non può a meno di non iscorgerlo dettato 
più dalla prevenzione e dal fanatismo , che dalla soda 
critica e dalla sana filosofia. Per che matta impresa noi 
giudichiamo 1’ opera di coloro che pur si sforzano co’ lore 
scritti di rappresentarci in Dante un nomo di santa vita. 
Pur troppo si sollevano da ogni lato anche contro P nom 
grande gli ostacoli alla perfezione de' costumi; nè sarà 
mal ufficio pietoso il nascondere la verità per salvare un 
ingegno sublime dalla taccia di uomo peccatore e monda- 
no. E qui torna assai bene al proposito nostro il chiude- 
re questa nota coll’ avvertire , che lo stesso sig. Biagioli 
(dimentico di ciò che a questo luogo ha notato ) sotto i 
versi 49 — SI. del xxvir. di questa cantica chiosa: « È 
» intendimento del Pocta di confessar sè, com’ ha fatto 
» della superbia e dell’ invidia (¢. xu. n. 155 — 159. ), 
» dedito a lussuria. E chi non travede quest intenzion sua, 
«ha ben gli occhi chiusi ; e chi volesse una prova, che 
» Dante si lasciò in questo troppo trasportare al talento , 
» veggala nella Vita di lui scritta dal Boccaccio ec. » Sif- 
fatte contraddizioni , che certo fan poco onore a chi spone 
la Divina Commedia , nel comento del sig. Biagioli non 
sono rarissime. E ciò deve necessariamente accadere a chi 
sacrifica si di sovente la verità alla smania di contradir 
sempre al nostro P. Lombardi. —@ mi valse , mi levò . 
costui, - Che mi va innanzi, Virgilio. w— l altr ier. 
Qui l altr ier esprime tempo indeterminato , e vale po- 
chi giorni fa. TORELLI. «—@ quando tonda - Ii si mo- 
strò ec.: quando vedeste la Luna piena. = 7 sol mo- 
strai ; eclissi . invece di dire: e così dicendo , mostrai . 
necenani col dito. il Sole. — profonda notte per profon- 
da tenebricosa carerna. — de’ veri morti , de? dannati , 
perocehe privi dell'eterna beata vita ( da’ veri morti, lez- 


CANTO 


i m’ han tratto su li suoi conforti,*** 
lo e rigirando la montagna, 

rizza voi che ’1 mondo fece torti. 

to dice di farmi sua compagna, ‘* 
sarò lì dove sarà Beatrice: 


dizioni diverse dalla Nidob. m— e il Vat. 3499. 
 ). — che ?! seconda, che unitamente all’ ani 
a appresso. 

he drizza voi ec.: che collec sue pene raddrizza 
e storture del peccato che nel mondo contrac- 


mupagna per compagnia , modo usato dagli an- 
lerar Pi a sì fatte voci, avverte il Vocab. della 
oltre a qucl)’ altro esempio di Dante, Inf. xxvi. 
: allega parecchi altri in verso e in prosa. 

- * dove sarà Beatrice. Il cod. Caet. e il Can. 
eggono dove fia Beatrice. E. R. 


357 


Quivi convien che senza lui rimagna. 
Virgilio è questi che così mi dice, 
E additallo; ¢ quest altro è quell’ ombra, 
Per cui scosse dianzi ogni pendice 
Lo vostro regno che da sé la sgombra. 


130 


129. rimagna per rimanga , metatesi in voci di simile 
composizione molto dagli antichi usata ( vedi Cinon. Tratt. 
de’ verbi , cap. 1. — * Il sig. Mastrofini, Teoria e Pro- 
spetto de’ verbi italiani, non crede però che tal voce 
possa adoperarsi in prosa , specialmente a di nostri. E. R. 

434. E additallo: e quest altro, la Nidob. ; F addttalo: 
e quest’ altr”, le altre edizioni m— e la 5. romana. ——& 

132, 133. scosse dianzi, tremò poco fa da ogni lato. 
m—» pendice, cioè rupe, fianco di monte o sponda. 
E. B. «—@ vostro regno per vostro territorio. — la sgom- 
bra per la diparte , lasciala andare al Cielo. m-> Il vo- 
stro monte, ll Chig. E. R. <-@ 





CANTO XXIV 





ARGOMENTO 


Giungono i nobilissimi Poeti al secondo ar- 
bere , da cui escono voci che ricordano alcini 
fanmosi esempj della gola ; ed in fine trovano 
“Angelo , dal quale sono inviati per le scale che 
riano sopra il settimp ed ultimo balzo, dove si 
werga il peccato della carne. 


I dir P andar, né P andar lui più lento ' 
; ma ragionando andavain forte, 


Né 7t dir P andar, nè ec. Tutti gli Spositori, ri- 
il pronome /ui a dire , intendono come se fosse 
Ae! dir I’ andar , né lP andare il dir più lento 


ronio ( Partic. 160. 6.) allega degli esempj (di 
el Convivio , e di Gio. Villani nella Cronaca), 
i si adopera il pronome /ué nel caso retto, ad 
mza d’ egli ; ed io temo che non sia qui un altro 
di Dante nella Commedia, e che sia il senso: 
a egli (Forese) più lento l’ andare, né V andar 
fa lento tl dire. m—» Noi non ammettiamo questa 
tazione , e ci piace di seguir la comune, la qua- 
» al togliere di mezzo uno storpio di grammatica, 
mbrarci più naturale e più rispondente al conte- 
poi anche 1’ unica ammessa dagli Annotatori di 
} Lombardi posteriori ( vedi il Poggiali, il Biagio- 
. B.) +—& ragionando andavam forte. Bene În- 
:P andar forte, ossia veloce, è cosa respettiva, 
lia benissimo che rispettivamente a Dante fosse 
ndar forte , e che per lo contrario a Forese sem- 
ento ; dicendo però nel v. 91. e segg. del pre- 
nto: 
a ti rimani omai, ché °l tempo è caro 

In questo regno 8), ch’ io perdo troppo 

l'enendo teco sì a paro a paro. 
sig. Biagioli contro il Lombardi qui spone: « an- 
t forte , intendi noi tre ; e lascia pur dir Lombar- 
wm quell’andare fosse forte rispetto a Dante, € 
ef contrario , sembrasse lento a Forese ; che Dan- 
direbbe in modo da farcelo capir chiaro. E poi, 
m si ricorda che ha detto di sopra (Cc. xx1. r. 19. ) 


Un altra pianta qui spiega sue frutte, 
Sotto a cui stridon le bramose genti, 
Col disio acceso e colle labbra asciutte; 
Alzan le mani, e a voto usano i denti. 
Poi st diparton li Poeti, e vanno 
Dove un de’ Cherubifi rilucenti 
Più su gl’ invita, ov’ altre anime stanno. 


Sì come nave pinta da buon vento. 

E l ombre, che parean cose rimorle, * 
Per le fosse degli occhi ammirazione 
Tracan di me, di mio vivere accorte. 

Ed io, continuando il mio sermone, ’ 


» Stazio af due Poetl: e perchè andate forte? Ma anche 
» li Lombardi ha fatto delle suc. » Risponderemo in pri- 
mo luogo, che { rv. 8. e 9., c 91 — 95. di questo canto 
fanno evidentemente conoscere che le ombre di Stazio e 
di Forese , camminando in compagnia di Dante, avevano 
il loro passo alquanto rallentato ; dunque sta benissimo 
che P andar forte fosse relativo al solo Dante, siccome 
pensa Îl Lombardi. In quanto poi all’ appoggio che il sig. 
Biagioli crede di avere nella lezione e perchè andate for- 
te? del v. 19. c. xx1. di questa cantica, noi non farem 
che rimettere il nostro lettore alla nota del ch. sig. Pa- 
renti a quel luogo da noi aggiunta, per la quale si di- 
mostra a tutta evidenza I’ erroncità della lezione della 
Crusca, ec quindi manifesto ?° errore del sig. Biagioli nel 
volerla difendere e sostenere. —x 

A. E l’ombre, ec.: e le anime, che parevano non una, 
ma due volte morte, tanto erano emaciate e distrutte. 
VENTURI. — * che parevan cose morte, lcgge il cod. 
Caet. m— c il Vaticano 3199. E. R. «—& 

5, 6. Per le fosse ec. Costruzione: accorte di mio vive- 
re, traean, mostravano , per le fosse degli occhi ( inve- 
ce di per gli occhi ,' allusivamente alla descrizione di 
quest’ anime fatta nel canto preced., 1. 22. c scgg. ) am- 
inirazione di me. Ovvero: accorte per le fosse degli oc- 
chi di mio vivere, traean ammirazione di me. — traén 
invece di traean leggono VP edizioni diverse dalla Nidob. 

1. continuando il mio sermone , incominciato nel fine del 
precedente canto , intorno all’ ombra di Stazio. 


JIO 


Dissi: ella sen va su forse piu tarda, 
Che non farebbe, per l’ altrui cagione. 

Ma dimmi, se tu sai, dov è Piccarda; '° 
Dimmi s’ io veggio da notar persona 
Tra questa gente che sì mi riguarda. 

La mia sorella, che tra bella e buona '* 
Non so qual fosse più, trionfa lieta 
Nell’ alto Olimpo già di sua corona. 

Sì disse prima; e poi: qui non si vieta'* 
Di nominar ciascun, da ch'è sì munta, 
Nostra sembianza via per la dieta. 

Questi, e mostrò col dito , è Buonagiunta,'* 


8,9. ella sen va ec. Costrus.: Ella per P altrui cagio- 
ne, cioè per godere di nostra compagnia, sen va forse 
più tarda , cammina più leatamente, che non farebbe se 
non fosse con noi. 

10. Piccarda Donati, sorella di Forese, fattasi monaca 
con assumersi il nome di Costanza, fu poscia per forza 
sinonacata (dello smonacamento di Piccarda vedi Parad. 
ut. 407.; e della di lei parentela e nomi vedi Cionacci, 
Storia della B. Umiliana , P. iv. cap. 1.). ®—> « Piccar- 
» da (narra l’ Anonimo citato dalla E. F.), suora del 
» detto Forese e di mess. Corso Donati, e figliuola di 
» mess. Simone, essendo bellissima fanciulla , drizzò )’ ani 
» ma sua a Dio, e feceli professione della sua virginita- 
» de, e però entroe nel monastero di s. Chiara, dell’ Or- 
» dine de’ Minori. E perocché li detti suoi fratelli I’ ave- 
» vano promessa di dare per moglie ad un gentiluomo di 
» Firenze, nome Roselino della Tosa, la cosa pervenuta 
» alla notizia di detto mess. Corso , ch’ era al reggimento 
» della città di Bologna, ogni cosa abbandonata , ne ven- 
» ne al dello monastero , e quindi per forza, contro al 
» voler della Piccarda , e delle Suore e Badessa, del mo- 
» nistero la trasse, e contra suo grado la diede al detto 
» marito; la quale immantinente infermoe, e fini li suoi 
» di, e passoe allo Sposo del Cielo, al quale spontanea- 
» mente s’ era giurata. » —& 

41, 12. Dimmi ec. Costruzione : Dimmi se tra questa 
gente, che sì mi riguarda , io veggio persona da notare, 
persona cioè degna d’ essere riconosciula. m_> ti riguar- 
da , al v. 12., il Vat. 3199. E. R. <—@ 

13, 44. che tra bella ec. ; ellittico parlare, e come se 
detto fosse : che dovendo giudicare tra la bellezza di lei e 
bontà , non saprei quale delle due fosse più. 

15. Olimpo, Cielo ( chiosa il Landino ) , quasi olympas , 
cioè tulto splendente : OXvuro; caelum (chiusa pure Schre- 
velio ) ab dios ci \duno, luceo ( Lexic. Graeco-Lai.), 

Pretendendo il venturi che Olimpo appelli qui Dante il 
Cielo , allusivamente a que’ versi di Orazio : 

Sunt quos curriculo pulverem Olympicum 
Collegisse juvat: etc. (lib. 4. Od. 1.) 
ne viene aspramente, ma giustamente , pettinato dal Rosa 
Morando. Vedilo se vuoi. 

416 — 18. qui non si vieta ec. Supponendosi conveniente 
cosa, ch’ entrando nel girone nuove anime , riconoscano 
le sue colleghe, e massime s’ alcuna siavi da loro cono- 
sciuta in vita, nè si potendo questa conoscere al viso , pe- 
rocché dalla fame e dalla sete distrutto , ponesi provve- 
duto per legge, che volentieri ciascuna si nomini, e no- 
minata sia da chi già la conosce. La particella via , che 
staccasi da munta per cagion del verso , dee nella costru- 
zione appressarsele , c dee munita via intendersi detto per 
tolta via, levata via, distrutta. — Dieta, astinenza di 
cibo a fine di sanità , chiosa il Vocabolario della Crusca. 
Ottimamente adunque quest’ astinenza, che fanno qui i 
golosi per sanità delle loro anime, appella Dante dieta. 

19. Luonagiunta degli Orbisani , Lucchese , in que’ tem- 
pi buon dicitor in rima. DamteLLo. 239-> E Jacopo dalla 
Lana, come annota il sig. Portirelli , dice che costui ebbe 
con Dante nella prima vita alcuna dimestichezza , cosicchè 
si visitarono insieme con sonetti. — Bel dicitore e rima- 
tore in volgare lo dice il Boccaccio ; e IP Anonimo: fu uo- 
mo di valore , e disse in rima canzoni e mottetti assai 
corlesemente. E. F. «—@& 


FUNRNRUALUALY 


Buonagiunta da Lucca; e quella faccia 

Di là da lui, più che I’ altre trapunta, 
Ebbe la sauta Chiesa in le sue braccia: ** 

Dal Torso fu, e purga per digiuno 

L’ anguille di Bolsena in la vernaccia. 
Molti altri mi nomò ad uno ad uno; ™ 

E del nomar parean tutti contenti, 

Sì ch’ io pero non vidi un atto bruno. 
Vidi per fame a voto usar li denti ** 

Ubaldin dalla Pila, e Bonifazio 


20, 21. quella faccia....piùche P altre trapunta. Tra- 
punia (da trapugnere , al medesimo senso di trafiggere ) 
per istraziata dalla fame e dalla sete. E, corrispondendo 
la pena al peccato , accenna essere cotale stato più golosc@ 
degli altri compagni. 

92. Ebbe la santa Chiesa ec. : fu sposo di santa Chiesa, 
perocchè fu sommo Pontefice. Vedi P annotazione fatta al 
parlar d’ Adriano V. nel xix. della presente cantica, v. 
456. e segg. 

25, 24. Dal Torso fu, e purga ec. Questo fu Papa Mar- 
tino IV. dal Torso di Francia ( Tours diconlo i Francesi), 
#-—» Fu nativo di Monpiocé nella Brie in Francia, ma 
qui detto Dal Torso , perchè da giovine fu tesoriere della 
Cattedrale di Tours. POGGIALI. «—& e faceva morir Pan 
guille di Bolsena nella vernaccia, e di poi cuocerie con 
varie specierie. LANDINO. 3—» « Ed era tanto sollecito a 
» quel boccone (chiosa Jacopo dalla Lana), che di con- 
» tinuo ne volea..... E circa lo falto del ventre non 
» ebbe nè uso nè misura alcuna ; e quando egli era bene 
» incerrato , dicea: O sancite Deus , quanta mala patimur 
» pro Ecclesia Dei! E dopo lui sono seguiti Pastori , Car- 
» dinali, Vescovi, Abati, ed altri minori Prelati e Cheri- 
» ci, li quali in questa facoltà vincerebbono la mitra al 
» detto Papa Martino. Pre Pcliegrino Melanese facca lasa- 
» gne di pelle de’ capponi grassi; vivea a fagiani ed a 
» perdici e quaglie , dicendo ch’ egli avea bene dieci grossi 
» per comprare due fagiani, ma non dieci ducati per com- 
» prare un bue. Ed è si pubblica la buona vita di costo- 
» ro, che sono attribuite alcune condizioni a’ Prelati, cioè 
» ch’ eglino bisognano avere collum taurinum , vocem cer 
» vinam , vullum solarem , gressum bovinum , ef ventrem 
» omnipotentem. » PORTIRELLI. — Tali adunque erano i 
cherici di que’ tempi. Non istiasi pertanto ad accusar Dante 
di esagerazione in questa parte, e di mostrarsi sempre 
indisposto verso i Prelati di santa Chiesa ; e rallegriamoci 
piuttosto colla religione , se cessato è VP abuso, ed a mi- 
glior vita condotti gli Ecclesiastici d’ oggidi. <—e Zolsena, 
oggi castello, anticamente città della Toscana. Quivi presso 
è un lago che produce ollime anguille. VoLpi. — e la ver- 
naccia , in vece di in la vernaccia , leggono I’ edizioni 
diverse dalla Nidobeatina. — * Anche il cod. Cass. legge 
in la vernaccia come la Nidobeatina, ed il suo Postill. 
aggiunge in proposito di Martino IV.: unde super ejus sc- 
pulcro fertur , quod sint isti duo versus: 

Gaudent Anguillae , quod mortuus hic jacet ille 
Qui quasi morte reas excoriabat eas. 

11 cod. del sig. Poggiali combina anch’ esso colla Nido- 
bealina. E. R. 

25. mi nomò , la Nidobeatina, — * € i codd. Caet. e Pogg. 
E. R.; mi mostrò, l’altre edizioni, m—» € i codd. Val 
3199 e Chig. E. R. <—@ 

26. E del nomar parean, la Nidob.; E nel nomar pa- 
rén , Y altre edizioni. — * Il Postill. Caet. rende ragione 
perchè parean contenti, id esi propter famam. E. R. 

x. alto bruno per intorbidamento di viso , 0 atto sde- 
gnoso. 

28. a voto usar li denti , movendoli come in atto di man- 
giare, senza aver niente in bocca. 

29, 30. Ubaldin dalla Pila. Ubaldino degli Ubaldini dalla 
Pila, luogo del contado di Firenze , dal quale fu denomi- 
nato un ramo di questa famiglia. VENTURI. — * Il Postill. 
Cact. nota: Ubaldinus della Pila , qui fuit frater Cardi- 
nalis Octaviani de Ubaldinis valde gulosus E. R. (in Brocchi, 
Descriz. del Mugello , Firenze 41748, trovasi alla fac. 33. 
l’ impronta di una medaglia di codesto Ubaldino dalla Pi- 


CANIOÙ 


pasturò col rocco molte genti. 


trovata tra le rovine della fortezza di Monte Accini- 
ppartenento alla famiglia Ubaldini, già signora del 
lo. Ed in Ciacconio , Fitae Pont. et Card. , tom. 44. 
35, trovansi bastanti prove nella Vita del Card, Ot- 
10 Ubaldini , in favore dell’ assertiva del Poatill. Cact. 
). 2 E concorda coll’ Anonimo citato dalla E. 
@ Bonifazio. Convenendo tutti gli Espositori nel 
he fosse costui Arcivescovo di Ravenna, discordano 
ente nella di lui nazione. Il Landino dicelo Fran. 
Il Vellutello, m—> Jacopo dalla Lana, il Postill. 
Pietro di Dante, Boccaccio, <—@ Daniello e Volpi 
0 figlio del prefato Ubaldino dalla Pila, e per con- 
Fiorentino. — * N venturi lo dice de’ Fieschi 
ese ; @ noi ben volentieri lo confermiamo , polché 
no rinvenuto nelle Istorie de’ Vescovi Ravennati 
fesius in Antist. Raven. Chronotax. tom. 3. fac. 51. 
= } che un tal Bonifazio di Lavagna ( paese nel Ge- 
to, detto Lavania in latino, ed anticamente Lebo- 
dell’ Ordine de’ Predicatori , fu cletto Arcivescovo di 
na nel 1272 , e dopo aver seduto per 22 anni, mori 
ano 4294 Truviamo poi tra gli scrittori dell’ Ordine 
3dicatori ( Quetit ed Echard, Scriptores Ord. Prae- 
e. 4. fac. 437.), che detto Bonifazio fu Legato del 
los in tutta ia Romagna, che fu Nunzio di Onorio 
Francia a Filippo Ii. detto P Ardito , e poi presso 
M successore Filippo IV. per gli offic] di pace col Re 
youa ec. , c che da Pio II. è stato chiamato nipote 
a Innocenzo IV. L’ epoche e le circostanze pertanto 
fanno più dubitare sull’ identità di codesto Bonifa- 
Moso a’ tempi del Pocla. E. R. — pasturd col rocco 
peusi. Per rocco si dce inlendere quel medesimo 
latino de’ bassi tempi appellò roccus, c che con di- 
vo termine si appella oggi comunemente rocchetto , 
\ cotta propria de’ Vescovi e Prelati; c dee intender- 
prata figuratamente cotal veste episcopale pel ve- 
lo stesso , ossia per ic rendite del Vescovado, e co- 
avesse detto: colle rendite del Vescovado fece vi 
Megramente molte persone. Carolus (riferisce Du- 
‘ scritto di Carlo Magno dal Monaco dis. Gallo, 
) Rabebat pellicium berbycinum, non multum am- 
Pretii , quam erat roccus ille s. Martini , quo pectus 
e nudis brachiis Deo sacrifictum obtulisse astipula- 
divina comprobatur ( Glossar. art. Roccus); e però 
26 Rocchettum chiosa il medesimo Du-Fresne : Roc- 
n Aodie rocant vestem lineam episcoporum.... 
arven roccum. > Primo d’ ogn’ altro , per quanto 
Mo , a mettere in campo siffatta interpretazione si fu 
azini, il quale avvisandosi nullum esse vocabulum 
ffranm, cujus integrum in usu adhuc non sit, pensa 
Feletto (0 roccetto), voce dell’ uso, sia un dimi- 
di rocco. Quindi per rocchetto (0 roccetio ) inten- 
i quella breve e bianca veste crespata , detta altri- 
colfa , che indossano i Vescovi ed 1 Prelati, per 
ruole che s’ intenda l’altra bianca crespata veste 
Male che scende fino ai piedi, e che dicesi camice 
ef. ed Adnot. in Dantis Comoed. fac. 58. Veronae 
— Anche nell’ 4malth. Onomast. del Laurenti, 
è annota il Biagioli, si ha: roccus, ruchus , race 
» vestimenti genus. E nel libro intitolato Trésor de 
hes et Antiquités gaulvises et francaises : rock, 
be, d’où vient le mot roquet. + 
ite le altre interpretazioni che si danno a questa 
eco lo non ne trovo alcuna che mi soddisfi. 
ti (citato nel Vocab. della Crusca alla voce Rocco) 
endersi per rocco it bastone pastorale del Vescovo, 
modo di rocco. Rocco appellasi il pezzo degli scac- 
ba forma di torre; e, come giustamente chiosa Il 
tario, appellasi rocco perchè è fatto a guisa di 
Or che ha egli a fare fl baston pastorale del Ve- 
ol rocco, ossia colla torre degli scacchi ? 
io poi di gran lunga il Vocabolario stesso della Cr. 
, dice, bastone ritorto in cima, che st porta da- 
* Fescori , altrimenti detto pastorale ; e ne allega 
‘a la sopraddetta chiosa del Buti. Il Buti, come 
vede, intende rocco propriamente appellarsi la 
legli scacchi, ed appellarsi dal Poeta nostro rocco 
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Vidi Messer Marchese, ch’ ebbe spazio 
Già di bere a Forlì con men secchezza, 

E sì fu tal che non si sentì sazio. 

Ma come fa chi guarda, e poi fa prezza * 
Più d’ un che d'altro, fe’ io a quel da Lucca, 
Che più parea di me aver contezza. 

El mormorava: e non so che Gentucca ” 
Séntiva io là, ov el sentia la piaga 
Della giustizia che sì gli pilucca. 


il bastone pastorale del Vescovo solamente per traslazio- 
ne di vocabolo. L’ altro cseinpio , che il medesimo Voca- 
bolario adduce , tratto dalla Fiera di Michelangelo Buo- 
narroti, e vasi , o rocchi, e altre simili cose , niente de- 
cide che per rocchi si abbiano ad intendere piuttosto ba- 
ston! pastorali che vestimenta. 

Il Vellutello m-— seguito fra i moderni dal Poggiali «—& 
pare che per rocco intenda accennato il campanile. Te- 
neva, dice, di molta famiglia, la qual pasturava col 
rocco , 0 vogliam dire coll’ ombra del campanile. 

Degli altri Espositori chi 8° accorda con alcuno di que- 
sti, e chi se la passa con un perfetto silenzio. — * Se il 
P. Lombardi avesse consultato Benvenuto da Imola, ed 
avesse avuto la fortuna di aver fra le mani il cod. Cass., 
avrebbe trovato una concorde e plausibile spiegazione di 
questo verso: 

Che pastnrò col rocco molte genti, 

cioé governò e sostenne col pastorale una vasta popola- 
zione. La parola pasturd viene spiegata dal Postill. Cass.: 
gubernarlt et rexit; ed all'altra rocco vi nota: cujus 
( Archiepiscopi Ravenn. ) pastorale frustrum habet in sum- 
mitate quoddam signum ad modum , unius rocchi , et hoc 
est quod dicit de rocco. L’ Imolese poi alla voce rocco 
chiosa: nam cum ceteri Pastores habeant virgam pasto- 
ralem retortam , iste (Arch. Ravenn.) habet totam vir- 
gam reciam , et in summitaie rotundam ad modum cal- 
culi, sive rocchi; vale a dire ad uso di bordone che 
usano i pellegrini. FE. R. m— Anche Pictro di Dante, il 
Boccaccio ¢ Jacopo dalla Lana per rocchetto intendono 
ancly essi it pastorale ; c preferendo noi quest’ interpreta- 
zione, spieghiamo colla E. B.: (he pasturò ec., cioè che 
governò e resse molle popolazioni colla dignità di Arcive- 
scovo di Ravenna. — Resterà poi ad esaminarsi dai Com- 
pilatori del nuovo Dizionario della lingua nostra , se debba 
ammettersi per vera la surriferita latina sentenza del Pe- 
razzini ; nel qual caso alla voce Rocco sarebbe ad aggiun- 
gersi un paragrafo a parte. <—« 

61 — 33. > Messere è un pronome officinso , come 
Signore a’ nostri tempi; Marchese è un nome non di ca- 
sata, nè di titolo feudale, ma proprio, come sarebbe 
Antonio , Lorenzo ec. PoGGIALI. <-@ Messer Marchese. 
Marchese de’ Rigogliosi , Cavalier di Furlì, gran bevitore ; 
a cui narrando Îl suo canovajo, che per città si diceva 
che non faceva altro the bere : c tu rispondi , disse , che 
ho sempre sete. VENTURI. 23» Il Boccaccio lo dice degli 
Oderlaffi , c fratello della donna di mess. Bernardino da 
Polenta. — Pietro di Dante lo chiama degli Argugliosi ; 
gli altri Comentatori io dicono de’ Rigogliosi. E. F. —@& 
ch’ ebbe spazio ec.: che con meno secchezza , con meno 
arsura, con meno sete (intendi che qui non ha), ebbe 
gia a Forlì spazio , agio, di bere (agio che qui gli si 
niega ). — £ sì, e nundimeno (della particella sì al 
significato di nondimeno vedi Cinon. Partic. 219. 41.), 
fa tal, tanto ghiotto del bere, che mai ec. 

34. fa prezza. Prezza (chiosa il Vocabolario della Cru- 
sca ) voce antica , lo stesso che prezzo, stima, conio. 
m— non si prezza , il cod. Chig. E. R. ——& 

35. a quel da Lucca , al soprammentovato Buonagiunta. 
m—> feci a quel ec. , il Chig. E. R. —& 

36. Che più parea di me ec. , essendoci conosciuti nel 
mondo , e scritti scambievolmente de’ sonetti. 

37 — 39. kl mormorava: intendi, sommessamente ei 
parlava. — Fi invece d’ E! banno l edizioni diverse dal- 
la Nidobeatina in questo e nel seguente verso. — e non 
so che Gentucca ec. Costruzione: e fa, cioè tra i di lui 
denti, ov’ ei sentia la piaga della giustizia (la divina 
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O anima, diss’ io, che par sì vaga ‘° 
Di parlar meco, fa sì ch’ io t’ intenda; 
E te e me col tuo parlare appaga. 
Femmina è nata, e non porta ancor benda,** 
Cominciò ei, che ti farà piacere 
La mia città, come ch’ uom la riprenda. 


percossa , il gastigo della fame) che sì gli pilucca (per 
ispolpa ). @—» Piluccare è propriamente staccare ad uno 
ad uno i granelli dell’ uva da un grappolo, e renderlo così 
un nudo raspo. POGGIALI. «—& Sentiva io un non so che 
Gentucca : nome di bella, nobile e costumata giovane 
Lucchese , della quale , essendo Dante nel suo esilio pas- 
sato in Lucca, s’ innamorò. E come il di lui esilio segui 
nel 1302, e questa sua andata all’ altro mondo fingela 
nell’ anno 1300, perciò fa che Buonagiunta parli qui da 
profeta. 

—* Una singolar postilla del Postill. Caet. desterà gran 
curiosità su questo passo, che, a vero dirc, è stravagan- 
tuccio anzi che no, si pel nome di Genlucca, che per le 
circostanze ; dice dunque: Gens huc duae partes sunt 
propter rimam facit unam. Il suddetto Postillatore in ap- 
presso , come si vedrà, nomina la Pargoletta per la fem- 
nina della quale Buonagiunta predice a Dante i’ innamo- 
ramento ; dal che apparisce che niente essa avea che fa- 
re colla supposta Gentucca. Nè superfluo è qui il dire 
che il Canonico Dionisi, dietro al suo anonimo Comenta- 
tore , intende che Gentucca voglia qui intendersi per gen- 
le bassa e vile, cioè gentuccia , come era quasi tulta Ja 
fazione Bianca, detta con altro nome selvaggia , ec qui 
dal lucchese geniucca , e perciò deggia scriversi colla g 

la. E. R. 2» La chiosa dell’ Anonimo citato nel- 
la Edizione Firentina a questo verso è del lenore se- 
guente : « Ei mormorava ec., cioè Buonagiunta parlava 
» Con parola non intellettiva, e dicea: io non so qual 
» gente bassa ec. » Vedi però la Vita del Pocta impres- 
sa nel Vol. V. dell’edizione di Padova. +—& 

40. par’ invece di pari, sembri, apocope praticata da 
ottimi scrittori non solo in verso ,ma anche in prosa. Ve- 
di Mastrofini, Teoria e Prospetto de’ verbi italiani , sot- 
to il verbo Parere, n. 3. 

42. E te e me col tuo ec. : cioè non te solamente con 
quel parlar fra’ denti , che odi lu solo, ma liberamente 
pariando appaga me pure. 

45. non porta ancor benda: non andava velata per es- 
sere ancora fanciulla , conciossiachè le maritate e le vedo- 
ve hanno in costume andar velate e bendate. DANELLO. 
@—> A questo verso l’ Anonimo citato dalla E. F. chio- 
sa: « In questa risposta Bonagiunta chiarifica Dante , ed 
» espone quello che il suo mormorare occupato tenea ; 
» quasi dica : una vile gente, cioè la Parte selvaggia , si 
» leverac, che ti caccerac della tua terra, c sarae si ab- 
» bominevole, che dirai che, rispetto della follia dei tuoi 
» cittadini, li mici sieno savi, che sono tenuti di vana 
» testa. Ovvero: Femmina è nata ec. , cioè la Parte 
» Bianca di Firenze è nata, ma non è ancora sposa, che 
» ti allrarrac si a sè, che per la tua virtù ti farà cacciare 
» di fuori di Firenze ; c per la grave divisione che sarac a 
» Firenze, tu loderai d’ astinenzia, continenza c fermez- 
» za Lucca, quantunque P uomo la biasimi per mobilitade 
» @ poco sapere. Ovvero: Femmina è nata ec., cioè 
» Adalagia, che fue nepote di Papa Adriano del Fiesco, 
» e moglie del Marchese Marcello ( Malaspina ), la qua- 
» Je ti piacerà tanto, che tu amerai per Ici la sua patria 
» Lucca. » — Quest’ ultima interpretazione , accennata 
anche alla nota per noi aggiunta al v. 142. del c. xix. di 
questa cantica, non può ammettersi , a parer nostro, in 
verun modo : 1.0 perchè la famiglia de’ Conti Fieschi, 
della quale fu Alagia, non era da Lucca, ma sibbene da 
Genova; 2.° perchè questa donna, rammemorata dal Poe- 
ta alla fine del precitato c. xx. , per ciò che ne dicono 
tutti i Comentatori da noi consultati, era moglie del Mar- 
chese Maroello o Marcello Malespini, e per conseguenza 
a lei non può convenire la circostanza che qui si annun- 
cia di non portare ancor benda , di essere civè ancora 
zitella. —& 

. 43. come ch’ uom la riprenda : abbenche sia alcuno che 
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Tu te n’ andrai con questo antivedere: ** 
Se nel mio mormorar prendesti errore, 
Dichiareranti ancor le cose vere. 

Ma di’ s' io veggio qui colui che fuore* 
Trasse le nuove rime, cominciando: 
Donne, ch’ avete intelletto d’ amore. 

Ed io a lui: io mi son un che, quando ** 
Amor mi spira, noto, ed in quel modo 
Ch’ ei detta dentro, vo significando. 

O frate, issa vegg’ io, diss’ egli, il nodo ** 
Che ’1 Notaio, e Guiltone, e me ritenne 
Di qua dal dolce stil nuovo ch’ io odo. 


la biasimi, esso Dante intendendo (chiosa È Daniello), 
sì come veggiamo che fa, quando dice nell’ Inferno , 
ch’ ognun (in Lucca ) v’ era barattier , fuor Bonturo, e 
del no per li danari vi si faceva ita (Inf. xx1. 44. € seg. ). 
— Della voce uomo per alcuno vedi il Vocabolario della 
Crusca. — * Opportunamente nota pertanto fl Postill. 
Caet.: Quamvis male fueris locutus de Luccha tn mio ca- 
pitulo Inferni , tamen adhuc placebit tibi: et hoc dict 
propter pargolettam, de qua postea fuit phylocaptus. 
E. R. @— > Noi però col Biagioli incliniamo a credere che 
questa voce uom accenni qui indeterminato numero d’ in- 
dividui, e ciò a dimostrare ch’era allora si fatta opinio- 
ne comune. <-@ 

46. Tu te n° andrai ec.: ritornerai al mondo con que- 
sta mia predizione. 

47, 48. Dichiareranti, la Nidobeatina ed altre antiche 
ediz. (insieme col cod. Cact.); Dichiareraniti , che han- 
no l’ edizioni moderne, seguaci di quella della Crusca, 
leggalo chi può; chè, senza bisogno di tale durezza, è 
benissimo detto: ancora le cose vere, i fatti, ti dichia- 
reranno se prendesti errore nel mio mormorare , cioè se 
non capisti che mi volli dire con quel Gentucca , che 
fra’ denti mi sentisti mormorare. 

49, 50. s’io veggio qui colui: se in te io veggio colui, 
quel Dante. — nuove rime, mirabili, alte e rare; così 
di Pollione Virgilio: Pollio et ipse facit nora carmina 
(Ecloga ui. 85.); ovvero nuove, cioè non più udite. Da- 
NELLO. — * Petit Dantem de Dante , quia laudare prae- 
seniem est species adulativnis , nota il Postill. Cact. E. R. 

Sf. Donne, ch’ avele ec. E questo il primo verso di 
una sublime canzone composta dal Pocta nostro in lode 
della sua Beatrice , ed inserita nella / ita Nuova. 

52 — 34. Fd io a lui: io mi son ec. Ometle di cspres- 
samente rispondere esser egli P autore di cotali rime. Ac- 
cennando però la fonte ond’ esse derivano, cioè dal se- 
guire la dettatura di Amore , fa insieme capire sè essere 
colui che le compose. — -fmor mi spira, moto, ed in 
quel modo - Ch’ ei detta , legge la Nidobcatina, (cd il 
cod. Cact. B— ¢ quello del Poggiali; ——@&) more spi- 
ra, noto, ea quel modo - Che detta, V altr edizioni. 
— 10 significando , vado con la voce c con la penna 
esternando. — * Il Postill. Cact. ne fa conoscere le cagio- 
ni, dicendo: Quare phylocaptus melius loquitur de Amo- 
re, quam non phylocaptus. E. R. 

55 — 57. issa vale ora, adesso. Vedi ciò che di questa 
voce è detto Inf. xx. 7. — vegg io , diss’ egli, il nodo 
- Che ec. Angelo dì Costanzo in una sua lettera stampa- 
ta dice a Bernardino (meglio Berardino , vedi Rosa Mo- 
rando a questo passo di Dante ) Rota su lal proposito (€ 
sono ambidue ben degni d’ essere citali dove si tratti di 
poesia ): Amore é quegli che fa volare, non che corre- 
rese sens’ esso é, il voler empire i fogli, un empirli di 
stoppa. Dice adunque Buonagiunta , che per difetto d° a- 
more egli e quei due che nomina (civé il Notajo e Guit- 
tone ) non arrivarono a quell’ eccellenza di stil poetico, 
dove arrivò Dante, perchè era innamorato. — nodo val 
qui legamento che stringe e ferma, posto per ciò che fa 
incagliare ai Poeti lo stile; sicchè non potendosi muovere 
andando avanti. non giungono all’ eccellenza. VENTURI. 
— 7 Notaio (9> Notaro ha il Vat. 3199. E. R. -@) 
intende un Jacopo da Lentino, rimator di que’ tempi, 
detto il Notaio dall’ arte che professava. — * Il Postill, 
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Io veggio ben come le vostre penne ** 
Diretro al dittator sen vanno strette, 
Che qual nostre certo non avvenne. 
lu a gradire oltre si mette, * 
Non Fede più dail uno all’ altro stilo ; 
E quasi contentato si tacette. 
me gli augei, che vernan verso ‘1 Nilo, 
Alcuna volta di lor fanno schiera, 
Poi volan più in fretta, e vanno in filo; 
Così tutta la gente che lì era, id 
Volgendo ’1 viso, raffrettò suo passo, 


E per magrezza e per voler leggiera. 


Caet. lo chiama Jacobus de Talentino, non di Lentino, 
dictus notarius , cioè noto e famoso, propter excellen- 
tiam , non per P arte che professava. E. R. m—» Jacopo 
da Lentino fiorì e poetò verso il 1280. Di lui Leone Allac- 
ci, nella Collana o Corona di Rime antiche , ci ha con- 
servati parecchi componimenti volgari, estratti da varj 
autorevoli codici. «+ Gulitone , fra Guitton d’ Arezzo, 
altro rimatore de’ medesimi tempi. — * Il cod. Caet. leg- 
ge fl v. SE: O frate, disse, issa veggio il nodo. E. R. 

58 — 60. Zo veggio ben ec. Conferma di veder esso pu- 
re come Dante e i di lui compagni nel nwovo stile ( inten- 
dendo verisimilmente Cino da Pistoja, Guido Cavalcanti 
ec. ) si tengono nel loro scrivere strettamente attenti alla 
dettatura d’ amore , diversamente da quello ch’ esso Buo- 
nagiunta e 1 suoi compagni fecero. — ditfator , dal }atino 
dicto , as, per dettatore , per colui che délta, adoprato 
anche da altri autori di lingua vedilo nel Vocabolario del- 
la Crusca. m—> nove penne , al v. 58., Îl Vat. 3199. +1 

61, 2. E qual più ec.: c chi per piacere di più tenta 
di superare lo stile d’ amore , costui, acciecato , non ve- 
de più la differenza grande che corre tra lo stile d’ amo- 
re e quello che egli adopera, quanto cioè sia quello di 
questo più nobile. — * Il cod. Caet. (come altri testi ve- 
dai sigg. Accademici ) legge guardare invece di gra- 
E. R. 
E quasi contentato ec. E detto che Buonagiunta eb- 
questo , si tarque a modo di chi pure rimane conten- 
e non prova dispiacere che altri 1’ abbia superato nel- 
lode del poctare , non avendo luogo 1’ emulazione nel- 
1’ anime del Purgatorio. VENTURI. — DI facelle per tacque 
vedi Mastrofini, Teorfa e Prospetto de’ verbi italiani , sot- 
to fl verbo Tacere , n. 5. 

GA. gli augei ec. Le grue che, fuggendo il soverchio ca- 
lore ed il soverchio freddo, nella state si portano verso 
fl settentrione, per isfuggire il troppo caldo, e nel ver- 
no, per cvitare il troppo freddo, passano verso il mez- 
zogiorno , verso I? Africa, nella quale scorre il fiume Ni- 
lo. w—> longo ’I Nilo, il cod. Poggiali. ——& 

6, 66. Alcuna volta ec. Dee, dicendo qui delle grue, 
che prima fanno schiera , e poi vanno in filo, voler si- 
gmificare il medesimo che degli uccelli generalmente dice 
nel Parad. xvi. v. 73. e segg.: 

E come augelli surti di riviera , 

Quasi congratulando a lor pasture , 

Fanno di sé or tonda , or lunga schiera. 
intendendo cioè per schiera la schiera tonda , e per l’an- 
dar in filo la lunga schiera ; e che nel principio, quasi 
per far tra loro le congratulazioni, non attendono al vo- 
lare , ma che poscia rivolgano al volare tutta la loro at- 
tenzione. m—» Alcuna volta in aer fanno schiera , Y An- 
tald. E. R. — Questa frase andare in filo , come ha no- 
tato il sig. Parenti ( Annotaz. al Diz. della ling. ital. , fasc. 
nl. fac. 222. ), qui usata da Dante al senso di andare in 
ordine , in riga , P uno dopo P altro; contrario d’ anda- 
re alla sfilata , non è stata registrata nel Vocabolario, e 
corrisponde , come nota il Biagioli , a quella del canto v. 
delP Inf. v. 47.: 

Facendo in aer di sé lunga riga. +—@& 

67 — 69. Così tutta ec. Costruzione: Così tutta la gen- 
te, ch’ era lì, leggiera e per magrezza e per voler , per 
desiderio di purgarsi ( vedi nei canto precedente, v. 73. 
€ segg.), volgendo il viso, voltando altrove la faccia, 
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E come I vom che di trottare è lasso, °° 
Lascia andar li compagni, e sì passeggia, 
Fin che si sfoghi I’ Lollo del dssso Bem 

Sì lasciò trapassar la santa greggia ”* 
Forese, e dietro meco sen veniva 
Dicendo : quando fia ch’i' ti riveggia? 

Non so, rispos’ io lui, quant’ io mi viva;”* 
Ma già non fia ’l tornar mio tanto tosto, 
Ch’ io non sia col voler prima alla riva. 

Perocché ’1 luogo, u’ fui a viver posto, ”* 
Di giorno in giorno più di ben si spolpa, 
E a trista ruina par disposto. 

Or va, diss’ ei, ché que’ che più n° ha col- 

(pa, ™ 


raffrettò suo passo , ripiglid il frettoloso camminar che 
faceva prima di abbaltersi in me, che col mio vivere le 
cagionai ammirazione, e rallentamento nel camminare 
( vedi v. 5. e segg. del presente canto ). 

70, 71. come l’uom che di trottare ec. Intendendo il 
Venturi che frotfare non si dica se non delle bestie, chio- 
sa: di trottare , di correr di trotto sopra un vizioso rom 
sino , che ha della carogna e della rozza, e spiega: si 
passeggia , lo mette di passo per un poco, giacché non 
gli può far pigliare nè il portante, nè il traino , nè il ga- 
loppo. Ma trottare ( avvisa il Vocabolario della Crusca , 6 
ne allega con questo di Dante altri esempj) è non solo 
delle bestie , ma per similitudine si dice anche dell’ uomo , 
e vale camminar di passo veloce e saltarellando. Come 
adunque colui ( intenderem noi) che, stanco di precipi- 
tosamente correre in altrui compagnia, lascia andare i 
compagni, e si pone egli a camminar passo passo. 
2» « Il sig. Biagioli ed altri Comentatori, non ponen- 
» do }’ accento sul sì del passeggiare, danno a credere 
» malamente che Dante abbia voluto usar passeggiarsi 
» per passeggiare ; che sarebbe maniera non solo stra- 
» nissima, ma senza esempio in tutte Je buone scritture. 
» Anche nell’ edizione del Lombardi era occorsa una sh 
» mile svista, c noi l’ abbiamo emendata. » Nota del sig. 
Salvator Betti. — sì passcggia , legge pure la E. B., che 
qui ci piace di scguitarc. +—& 

72. Fin che si sfoghi. Foga significa impeto, furia 
(così definisce il Vocabolario della Crusca ), e sfogarsi 
vale qui /iberarsi dalla foga. —  affollar del casso, 
cioè 1’ ansar del petto. Follo (0 folle ) si è il mantaco; 
affollare sl è il lirar dentro e ’1 mandar fuori di quello fl 
vento. Questo fa il polmone in noi, e vedesi di fuori per 
P ansare e batter del petto. VELLUTELLO. — Ad uno stes- 
so modo spiegando affollare tutti gli Espositori, non sa- 
rebbe (aggiunge Îl Venturi) né meno una metafora mal 
fatta, se qui affollare si prendesse in senso di far folla, 
verificandosi che in un u ansante i respiri s’ incalza- 
no e st fan folla. — Casso (insegna Îl Vocabolario della 
Crusca ) /a parte concava del corpo circondata dalle co- 
stole , lat. capsum , Arnob.; cd oltre a’ varj di Dante, 
ne allega esempj anche d’ altri autori. 

16. rispos’ io lui ,la Nidob. 3 e il cod. Poggiali; «x 
risposi lui, l'altre cdizioni w—> e il Vat. 3199. <—@ 
quant’ io mi viva; perciocchè non poteva Dante riveder 
Forese se non dopo la morte. 

T1, 18 Ma gia non fia ec. Vuol dire, che anteriore 
alla morte sarà in Jui il desiderio di morire per cagione 
delie proprie disavventure c della patria; ed essere col 
volere alla riva , invece di desiderar la morte , dee , mi 
pare , dire allusivamente al portarsi in morte le anime, 
che sono per passare al Purgatorio , alla riva del mare 
Dove P acqua di Tevere s° insala (Purg. c. n. v. 101. ), 
per esservi dall’ Angelo nocchiero tragittate. w—>» i tor- 
nar mio tantosto , al v. 77., il cod. Poggiali. —& 

19 — 82. ’l luogo, Firenze. w—» Perché ?l luogo, ov’ ta 
fui , il cod. Poggiali. — si spolpa non vuol dir solamente 
si spoglia, ma ci vuol fare intendere che il ben vivere è, 
rispetto alia cittadinanza, quello che la polpa all’ uomo, 
cioè forza e bellezza. BIAGIOLI. <x que’ che più n° ha 
colpa , intende messer Corso Donati , Capo de’ Guclfi , us- 
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Vege’ io a coda d'una bestia tratto 
Verso la valle ove mai non si scolpa. 

La bestia ad ogni passo va più ratto, ** 
Crescendo sempre, infin ch’ ella ’1 percuote, 
E lascia ’1 corpo vilmente disfatto. 

Non hanno molto a volger quelle ruote, “* 
E drizzé gli occhi al ciel, ch’ a te fia chiaro 
Cid che ‘I mio dir più dichiarar non puote. 

Tu ti rimani omai, chè ’l tempo è caro"! 
In questo regno sì, ch’ io perdo troppo 
Venendo teca sì a paro a paro. 

Qual esce alcuna volta di galo 
Lo cavalier di schiera che cavalchi, 

E va per farsi onor del primo intoppo, 


sia de’ Neri; ¢ pe’ seguenti versi viene ciò a rendersi più 
manifesto. 

85 — 81. Iegg’ io a coda ec. Era tornato in Firenze 
messer Corso (intendi Corso Donati, fratello di Forese 
ehe parla ), Principe della parte Nera, col favor di Car- 
lo Senzaterra , cd avea tolto lo Stato a’ Bianchi, c rimaso 
Principe e sì potente, che era divenuto sospetto al popo- 
lo, parendogli che cccedesse più che non si conviene in 
una libera repubblica. Ed ultimamente crebbe il sospetto 
assai quando egli diventò genero di Uguccion dalla Fag- 
giuola, Signor di Pisa. Questo fece che con subito tumulto 
popolare egli fu citato e condannato , e col Gonfalon del- 
la giustizia gli corse il popolo a casa. Egli da principio, 
perchè era di grande animo , c pronto non solo di lin- 
gua, ma di mano, sì mise con gli amici alla difesa; pol 
in sul tardi del di, abbandonato già da molti , si mise in 
fuga; ¢ scguitandolo certi soldati Catalani , | quali nè con 
pricghi nè con promesse putè placare , o si gettò, o cad- 
de da cavallo ; ed appiccato alla staffa lo strascinò il ca- 
vallo tanto, che sopraggiunto fu ucciso. Lanpuxo. — * Ii 
Poatili. Cact. dice: loquitur de fratre suo D. Cursio de 
Dynatis , quem propter suam importunitatem sequaces de 
parte erpulerunt. E. R. — Dante però par che supponga 
che Il cavallo medesimo , a forza di percosse faltegli ri- 
cevere , 1’ uccidesse. Ma ben potè cgsere che, nel mentre 
che era dal cavallo strascinato , fosse ferito , cd indi fini. 
to fosse di uccidersi dal cavallo stesso. Riputando poi 
Dante la stessa cosa I essere Corso strascinato alla morte 
e l'essere strascinato all'Inferno , in luogo di dire che 
tirasse la bestia nel dello modo Corso alla morte, dice 
che tiravalo 7'erso la calle ove mai non si scolpa ( aggiun- 
gi reruno), che è quanto a dire verso l'Inferno, ove 
per le pene non si purga la colpa, come nel Purgatorio 
fassi. — * I Postill. Caet. rende ragione di questo casti- 
go senza alcuna speranza di grazia: propler infamiani , 
quae rem ausil de ipso , qui fuit causa destructionis pa- 
cifici ct boni Status” Florenti@B. E. R. — @ coda d'una 
bestia tratto ; espressione presa da quella colla quale co- 
munemente significasi la pena de’ rei condannati ad esse 
re dv cavalli etrascinati per terra. @— L' Anonimo dice 
che questo mess. Corso , cacciato che fu dal popolo di Fi- 
renze , fu perseguitato infino a un monasterio detto S. 
Salvi, e quivi gittato da cavallo , spogliato e ferito a mor- 
te il giorno 6 di QUobre del 1308. —& 

AX — 90. Non hanno melto ec. Essendo |’ uccisione di 
Mss. Corso, dal Landino descritta , succeduta nell'anno 1308 
(vedi Gio. Villani Cron. lib. & cap. 96.), e fingendo, come più 
tiate si è detto , il Poeta nostro questo suo viaggio nel 1300 , 
v'erano di mezzo otto anni solamente. — Cid che ’! mio 
dir più dichiarar non puote. Accenna essere dal Cielo vo- 
Tute le predizioni sempre con qualche oscurità ; e forse per 
lescurità principale intende il non menzionare espressa 
Inente mess. Corso Donati. Ed è cosa degna di osserva- 
zione , che in nissun luogo del suo poema mai custui espres- 
samente nomina, come moto anche l'autore delle Meno- 
rie per da Vita di Dante (sotto il §. 10.) 

Yh. cari, preziaso . stimabile. 

te — N. Qiedl esce ec. Come interviene alcuna volta 
che. cavalcando schiera di soldati per incontrare il nemi- 
to. «cun de’ più arditi esce dalla schiera di galoppo in- 


Tal si parti da noi con maggior valchi ; *’ 
Ed io rimasi in via con essi due, 

Che fur del mondo sì gran maliscalchi. 

E quando innanzi a noi sì entrato fue,‘” 
Che gli occhi miei si fero a lui seguaci, 
Come la mente alle parole sue, 

Parvermi i rami gravidi e vivaci 
D'un altro pomo, e non molto lontani, 
Per esser pure allora volto in laci. 


contro al nemico, per aver esso I’ onore d’ essere il primo 
a combattere. 

97. con maggior valichi , cioè con maggiori passi che 
non andavanio noi. Buri (riferito nc} Vocab. della Cr. 
alla voce J'alco ). Non ci si recando però dal Vocabolario 
della Crusca altro esempio della voce 7'afco fuorchè que- 
sto di Dante, io piego a credere valchi detto per sincope 
fa luogo di valichi, e che perciò valico non solamente si- 
gnifichi passo in sensa di apertura per cui si passa (come 
apiegalo il medesimo Vocabolario ), ma eziandio in senso 
di spazio che intermedia tra 1’ uno e I’ altro piede nel cam- 
minare. 

98. con esst due, la Nidob.; con esso i due, l'altre 
ediz. 

99, 100. fur del mondo sì gran maliscalchi, cioè d 
grandi governatori del mondo ec. Maliscalco è governalo- 
re della corte e dell’ esercito sotto lo Imperadore , e de’ es- 
sere persona esperta delle cose da farc , si che sappia co- 
mandare quello che si dee fare, come sepposo quelli duc 
pocti ( Virgilio c Stazio ) quello che si convenia fare nei 
mondo a vivere moralmente e civilmente. Bum (riferito 
mel Vocabolario della Cr. alla voce Afaliscalco). — Signi- 
ficando però nel latino de’ bassi tempi mareschallas quan- 
to che magisier equitum ( Amalia. Onomast. ; ed Aqui 
no, Jexic. milit., art. Mareschallus), io son tirato a 

i che, come per una spezie di sineddocbe suoi 
talvolta adoprarsi capitano per capo generalmente , così 
adoperi qui Dante maliscalchi, specie di macetri, per 
maestri gencralmente. m8-— Questa interpretazione è pure 
accettata dal Poggiali, dalla E. B. e dal Biagioli , i) quale 
P avvisa confermata dal tv. 415. del c. xxvn. di questa 
cantica: } eggendo i gran maestri (Stazio e Virgilio ) già 
levati, — L’ Anonimo spicga: maliscalchi , cioè conduci- 
tori di si famuse genti a battaglia, alludendo alle guerre 
sche imprese cantate nella Eneide e nella Tebaide. —& 
entrato per innoltrato. 

401, 102. Che gli occhi ec. @—» Dante (spiega il Lom- 
bardi ) paragona il poco scorgere al presente Forese al 
poco intenderto che fece prima , avendo Forese , dic’ egli. 
incominciato a parlar mormorando ; 6 ne adduce in pro- 
va i tr. 37. 47. e seg. del presente canto. Ma questa è 
una svista del Comentatore , sendoché il mormorare ac- 
cennato ne’ versi precilati si riferisce a Bonagiunta , e pon 
già a Forvse. Spieghisi adunque piuttosto col Puggiali : Ed 
allorchè Forese si fu innoltrato tanto innanzi a noi , che 
appena più gli occhi miei lo scorgevano , come appena la 
mia mente intendeva la parole di lui , quando poc’ anzi 
ei mi parlava. E vuolsi alludere alla predizione della 
morte di mess. Corso Donati, fatta sopra da Forese (mr. 
sa. — 83.) in termini oscuri, © come #accenna ai tr. 
89. e seg.: a te fia chiaro - Cio che "I mio dir più dichiarar 
NOR puote. + 

4B. gravidi e vivaci , verdeggianti , c di frutta carichi. 

#4, 105. D’ un altro ponw. Pome per albero pomifero. 
Ed ha qui ragione il Venturi di lagnarsì che poo abbia 
pomo in Lal siguificato avuta ancora la sorte di essere 
dalla Crusca avcettato. Pomo appelliam noi Lombardi I ak 
beru che nel Vocabolario della Crusca appellasi melo. — 
enon molto lontani , intendi dall’ alter’ albero sopra de 
scritto. — Per esser pure aura vullo in làci ; perveche 
altr albero era solamente in quel punto, per sibbosità 
del monte, rimaso volto in là, erasi sottratto all’ acvhiv. 
Ne dà così Dante a capire che vi fossero su di quella ro- 
tenda strada di si fatti alberi parecchi, e distribuiti tab 
mente. che appena uno per la gibbosità del mente act. 
occhi delle giranti anime si toglksse , fossene un altr. 
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Vidi gente sott’ esso alzar le mani, 
E gridar non so che verso le fronde, 
Quasi bramosi fantolini e vani, 

Che pregano, e ’l pregato non risponde; '°* 
Ma per fare esser ben lor voglia acuta, 
Tien alto lor disio e nol nasconde. 

Poi si partì sì come ricreduta; 
E noi venimmo al grande arbore adesso, 


Tra gli Espositori non trovo chi ne procuri la dilucidazio- 
ne del presente passo, che il Daniello, il Vellutello e il 
venturi: molto però infelicemente. Vedill, lettore, se 
vuoi. — Quel ci aggiunto al la non # ho ( dice il Venturi) 
per molto grazioso vezzo , e meno, nè so perché, m’ of- 
le orecchie il lici e i! quici. — Il perchè viene dal- 
» che di lici e quici incontrasi più frequente. La re- 
e ragione assegnata dal Deputati al Boccaccio 
Nov. 1.) stendesi ugualmente al (a, al lì ed al 
aci , ba P Antald. E. R. — Questo passo è al- 
oscuro, nè v’ ha Comentatore antico o moderno 
P abbia, a parer nostro, bene inteso e spiegato. Il 
che la sposizione del Lombardi è la peg- 

e pretende di sciogliere fl nodo col riferire 
tn idci al monte, e non all albero veduto prima; 
d’ avviso che quest’ espressione non s’ ab- 
nè all’ uno nè all’ altro, ma sibbene al Poe- 
sentenza vera di tutto il presente terzetto sia 
apparvero i rami gravidi e vivaci di un altro 
» molto da me lontani , a motivo di essermi ak 
soltanto rivolto a riguardarti. Con che vuole fl Poeta 
conoscere, che quantunque per la curvatura del 
esse potuto vedere anche prima e più da lontano 
secondo albero, pure di lui non s’ accorse se non 
fu poco lungi, per avere egli per alquanto 
uto con distrazione, e coll animo e collo 
unicamente fissi all’ ombra fuggente di Forese. ——& 
è BB» sotto le fronde, legge il cod. Vat. 3199. E. 
R. @ 

408 — 111. Quasi bramosi fantolini ec. Reca in para- 
gone Il bramoso e vano pregare che fanno i fanciullini 
colui che si prende giuoco di mostrar loro cosa che ad essi 
piaccia , a solo fine di stuzzicar loro I’ appetito. m—» ben 
la voglia acuta, leggono i codd. Vat. 3199 e Chig. E. 
R. «-@& Tien alito lor disio ( disio per obbietto desiderato), 
tiene sospesa in alto la cosa da loro desiderata, sicchè 
i fanciullini la veggano, ma non possano giungere ad ag- 
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442. si parti, la detta gente , veduta alzar le mani sotto 
P albero. — ricreduta , disingannata, da ricredere, che 
vale recedere da ciò che si crede. 

413. adesso in una parola, invece di ad esso , oltre la 
edizione Nidobeatina e quella del Numeister 1472, leggo- 
no anche quattro mss. della biblioteca Corsini ( ° il Cassi- 
nese ed anche il Caet. E. R.), c così dee leggersi, acciò 
non venga la medesima voce ad essere in rima due volte, 
in questo c nel verso 117. Le stesse voci (avverte il sig. 
Filippo Rosa Morando ) in rima nello stesso significato non 
è permesso ripeterie se non quando si ripetan tutte , co- 
me si vede aver fatto il Pocta nostro nelle voci Cristo 
( Par. xi. 71. e segg.) e vidi (Par. xxx. 98. © seg. Ag- 
giungasi anche ammenda , Purg. xx. 63. e seg., e sl ec- 
cettui quando sono parole citate, come sono quelle: mo- 
dicum , et non videbitis me , et iterum modicum, et vos 
videbitis me, Purg. Cc. XXXill. v. 10. € segg.). Non ad esso 
dunque, ma adesso con la e larga in una dizion sola si 
dee qui leggere, e vale allora ; chè adesso in significato 
d’ allora prova la Crusca essersi usato dagli scrittori anti- 
chi. Fin qui il Rosa ( osservazioni sopra il Parad. c. xxIv. 
v. 16.). Adesso per allora, 0 subito , che per molti esem- 
pj prova detto il Vocabolario della Crusca , pare che possa 
trarre origine dalla summentovata voce issa (Inf. c. xx. 
v. 7.), equivalente, com’é detto, ad ora, facendosi, 
come d’ ora fecesi allora , così d’issa ad issa , e poi di 
ad issa adesso. Isso per esso adopera Dante, Par. vi. 
92. @— Circa all’ origine dell’ avverbio adesso per allora , 
vale a dire in forza di (empo passato, mentre egli vera- 
mente ci suona fempo presente , vedi ciò che dottamente 
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Che tanti prieghi e lagrime rifiuta. 
Trapassate oltre senza farvi presso; 
Legno è più su, che fu morso da Eva, 

E questa pianta si levò da esso. 

Sì tra le frasche non so chi diceva; '!* 
Per che Virgilio e Stazio ed io ristretti , 
Oltre andavàm dal lato che si leva. 

Ricordivi, dicea, de’ maladetti at 
Ne’ nuvoli formati, che satolli 
Teseo combattèr coi doppj petti; 


ne dicono il Co. Perticari nella sua Difesa di Dante ( Prop. 
vol. 2. P. 1. cap. xvi. facc. 159. e seg.), cd il sig. Pa- 
renti nelle sue Annotaz. al Dizionario della ling. ital., 
stampato in Bologna, fasc. m. facc. 86. e segg., dove si 
accenna che primo a dimostrare apertamente il significato 
@ allora nell’ avverbio adesso si fu 1° Ottonelli, il quale , 
fra gli altri esempj ch’egli ne addusse, e registrati nel 
Vocab. della Cr., citò pure questo di Dante. — La lezio- 
ne ad esso della Crusca non si approva nè dal nostro To- 
relli, nè dal lodato sig. Parenti, appunto per replicarsi, 
contro ogni regola, lo stesso pronome nella rima corri- 
spondente dell’ altra terzina. ——@& 

414. rifiuta per rende inutili. m-+ Ma così traducendo 
questo rifiuta , sfuma ogni bellezza, dice il sig. Blagioli. 
— Piglisi adunque in senso proprio di rifiutare , sdegna- 
re ec. + 

418. — * Trapassate oltre ec. Finge il Poeta di ascol- 
tare una voce che dica questo e gli altri due seguenti ver- 
si; ed fl Postill. Caet. splega, che tal voce ostendit quam 
sit pessimus effectus gulae , et primo dat bonum const 
lium. E. R. 

416. che fu morso da Eva, il frutto del quale fu, contro 
al divin comando, mangiato da Eva, la prima madre, e 
dato a mangiare ad Adamo. 

417. si levò da esso. Rimanendo quell’ albero nel terre- 
stre Paradiso , fu da un tralcio di esso allevato questo a 
pena dei ghiotti. m—» si partì da esso, i codici Vat. 3499 
e Chigiano. E. R. —®& 

419 , 490. ristretti, ec. Costruzione: andavdm oltre ri- 
stretti dal (per al, Cinon. Partic. 72. 2.) lato che st leva, 
al lato della strada che risguardava il centro del monte, 
e dove il monte alzandosi faceva sponda. Supponendo es- 
sere quell’ albero impiantato nel mezzo della strada, ed 
avendo ricevuto comando dl non gii si far presso, con- 
veniva ai tre Pocti di camminare in una delle due cstre- 
mità della strada; e per evitare Il pericolo di troppo ac- 
costarsi all’ estremità che guardava fuor del monte, pe- 
rocchè senza sponda, elessero perciò la estremità oppo- 
sta; siccome fecero Dante e Virgilio nel girone preceden- 
te, a cagione del troppo accostarsi che facevano le pro- 
stese anime degli avari alla parte in fuor (Purg. xx. 9.). 
Dell’ attenersi in camminando i tre Poeti a cotal lato che 
si leva, tra gil Espositori, a quanto veggo, il solo Lan- 
dino, cercandone ragione, non sa trovarne che una, 
troppo mistica, cioè che il lato che si leva significa le 
virtù. w—> Il sig. Biagioli, da noi qui seguito , pone una 
virgola alla fine del v. 119., la quale conduce a ben di- 
verso, ma (secondo che noi pensiamo) a più vero e na- 
turale intendimento ; ed è: Per che Virgilio e Stazio ed 
fo ristretti , cioè insieme 1’ uno all’altro, andavamo dal 
lato che si leva , che avevano, cioè , da mano manca, al 
quale si accostarono , perocché dovendo passar oltre , 
senza farsi presso all’ albero , venivano così a tenere la 
via più sicura e più spedita. L’ interpunzione del Biagioli 
è stata seguita nella E. B. e nella 3. romana ; anzi in que- 
sta il ristretti si è posto tra due virgole, ma senza giu- 
stificare cotal cambiamento , il quale, seguendo I intelli- 
genza del Lombardi, non regge assolutamente. + 

491 — 4125. maladetti , abbominandi. — Ne’ nuvoli for- 
mati, intende i Centauri, perocchè nati dal congresso 
d’Issione con una nuvola rappresentante la figura della 
dea Giunone ( vedi Natal Conti Mythol. libro 6. cap. 46. ). 
— * Il Postill. Cact. dice: formati fuerunt Centauri in nu- 
bibus ad denotandum velocitatem. E. R. — che satolli - 
Teseo combattér: che, picni di vino nelle nozze, alle 
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E degli Ebrei ch’ al ber si mostrar molli ,'* 
Per che no’i volle Gedeon compagni, 
Quando inver Madian discese i colli. 

Si, accostati all’ un de’ due vigagni, ‘*’ 
Passammo, udendo colpe della gola, 
Seguite gia da miseri guadagni. 

oi, rallargati per la strada sola, 
Ben mille passi e più ci portammo oltre, 
Contemplando ciascun senza parola. 

Che andate pensando sì voi sol tre, ‘** 

Subita voce disse; ond’ io mi scossi, 


quali erano stati invitati, di Piritoo, tentarono di rapire 
a Piritoo la sposa, ed ebbero perciò combattimento con 
Teseo , che prese le parti di Piritoo ( v. Natal Conti My- 
thol. lib. 7. cap. 4.). — coi doppj petti , perchè avevano 
i Centauri petto d’ uomo e petto di cavallo. 

424. ch’ al ber si mostrar molli. Narra la sacra storia 
(Judic. ".), che voiendo Gedeone seco contro de’ Ma- 
dianiti condurre dicci mila uomini, gli ordinò Iddio che 
scegliesse c soli coloro conducesse che , bevendo al fonte 
Arad , non si fossero inginocchiati per più agiatamente e 
largamente bere; ma stando in piedi, e con la mano at- 
tignendo acqua, bevuto avessero a poco a poco. Molli 
adunque al bere vale quanto troppo accondiscendenti alla 
voglia di bere. m—» Ma pensa il Biagioli che questa espres- 
sione dimostri piuttosto 1)’ essersi adagiati a quel modo 
per bere più comodamente e saziarsi. «—& 

425 , 126. Per che no’ i volle Gedeon compagni : per ca- 
gione della qual mollezza Gedeone non li volle compagni 
quando cc. Le edizioni diverse dalla Nidobeatina leggono 
Perché non ebbe Gedeon compagni. Lascia però questa 
lezione adito ad intendere che non avesse Gedeone, mo- 
vendosi contro dei Madianiti , compagno veruno ; il che è 
falso. — volle in luogo di ebbe hanno pur trovato in otto 
mss. gli Accademici della Crusca; ma la forza sta nel no’ i 
invece del semplice non; il che è particolare della sola 
Nidobeatina. w—» Perché non gli ebbe coll Antald. legge 
la 3. romana; il Vat. 5199 sta colla comune; il Chig. ba 
Perché non v’ ebbe , ed ambedue poi leggono distese i 
colli. E. R. +—& 

427, Sì, accostati all’un de’ due vivagni. La Nidob. 
legge ad un; ma conciossiachè abbia già menzionato il 
vivagno , ossia il lato della strada, al quale, oltrepassan- 
do quell’ albero , si altenncro, il lato cioè che si leva (v. 
420.), torna meglio con segno articolato leggere all’ un 
de’ due , quasi cioè al gid detto uno de’ due. Vivagno 
( chiosa il Vocab. della Cr.) propriamente l estremità 
de’ lati della tela. Qui adunque per similitudine vale estre- 
mità , lato della strada. @—>» Sc la spiegazione del Lom- 
bardi dei vv. 119. e 120. fosse vera, qui Dante, osserva 
il sig. Biagioli, ripeterebbe un concetto di niun momento, 
che certo non è suo fare. E questo dir ora Sì, accosia- 
ti ec., prova che il ristretti di sopra si riferisce alle per- 
sone, e non al lato del monte che si leva. «— 

429. Seguite già da miseri guadagni. Tutti, a quanto 
veggo , i Comentatori intendono Seguite per cagionale , e 
si accordano a chiosar col Landino, che i guadagni ille- 
citi sono cagione de’ peccati della gola. Gli csempj però 
che qui si accennano de’ caslighi dati al vizio della gola, 
abbastanza per sè stessi dichiarano che | medesimi inten- 
dere si debbano i miseri guadagni, cioè le deplerabili 
conseguenze di cotal vizio, e che perciò Seguite vaglia 
quanto seguitate. Il Volpi altro non fa che chiosare gua- 
dagno misero per dannoso, senza spiegarne se per cotale 
si abbia ad intendere un effelto del vizio della gola, ov- 
vero, come gli altri Espositori dicono, una causa. 

450. rallargati , scostatici dal lato , presso del quale ri- 
stretti camminavamo. — sola per solitaria , come pel me- 
desimo significato adoprarono i Latini l aggeltivo solus , 
a, um. Quum in locis solis moestus errares (Cic. de Di- 
rina. 4. ). 

131. 2-+ portar oltre, i codd. Vat. 3199 c Chig. E. R. ef 

432 , 135. ciascun (sottintendi di noi) considerando le 
cose vedute ed udite. — sì voi sol tre, voi tre così soli. 
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Come fan bestie spaventate e poltre.. 

Drizzai la testa per veder chi fossi; 
E giammai non si videro in fornace 
Vetri o metalli sì lucenti e rossi, — 

Cow’ io vidi un che dicea: s’a voi piace!” 
Montare in su, qui si convien dar volta; 
Quinci si va chi vuole andar per pace. 

L’ aspetto suo m’ avea la vista tolta; ‘** 
Per ch’ io mi volsi retro a’ miei dottori 
Com’ uom che va secondo ch’ egli ascolta. 

E quale, annunziatrice degli albòri, '* 
L’ aura di Maggio muovesi ed olezza, 
Tutta impregnata dall’ erba e da’ fiori; 


135. poltre. Benvenuto da Imola ( dice il Venturi ) spiega 
poledre , o giovenchelle, che sono delle già domate bestie 
più paurose, e più facilmente si adombrano; Landino , 
Vellutello, Daniello e Volpi (pongasi a capo di tutti fl 
Buti , citato a questo dal Vocabolario della Crusca , 
ed aggiungasi il Vocabolario stesso ) spiegano pigre , son- 
nacchiose , poltrone. 

L’ Ariosto ( dico io), per non far torto a nissuno, ado- 
pera poltro in ambedue 1 significati; nel primo in que’ ver- 
si del Furioso : 

La bestia ch’ era spaventosa e poltra, 
Senza guardarsi È piè , corse a traverso (canto 
XXI. st. 90.); 
nell’ altro in que’ della satira 1v.: 
E più mi piace di posar le poltre 
Membra , che di vantarie ch’ agli Scitt 
Sien state , agl’ Indi , agli Fiiòpi, ed oltre. 

Ma se non abbiamo negli antichi buoni scrittori italiani 
altro esempio dell’ aggettivo poliro , fuorchè fl presente di 
Dante, e ne rimane per tai difetto dubbioso il di lui si- 
gnificato , abbiamo però ne’ medesimi antichi buoni scrit- 
tori varj esempj del diminutivo poliruccio , e tall, che 
non ci lasciano punto dubitare del vero unico di lui signi- 
ficato di poledruccio. Nell’ antica Vita di Gesù Cristo leg- 
giamo che comandò il medesimo a’ Discepoli , che gli me- 
nassono |’ asina e il poltruccio, ch’ erano legati ec. (Vege 
gasi questo ed altri esempj nel Vocabolario della Crusca 
alla voce Poltruccio ). Puossi egli dubitare che F asina e ’l 
poltruccio non corrispondano all’ asinam et pullum del 
Vangelo di s. Matteo (Capo 21.)? E se poltruccio vale 
poledruccio, dubiterem noi che poltre non vaglia lo stesso 
che poledre , massime vedendo noi il buon accordo che 
in questo senso fa con spaventate? wm—> Il sig. Biagioli 
non ammette questa interpretazione, chiosando : « Lom- 
» bardi, con molti altri, piglia poltre per poledre , come 
» sc Dante fosse capace di dire : rutti gli uomini sono mor- 
» tali, e Pietro, e Paolo, e Antonio. » — Ci perdoni; 
ma il paragone non è giusto, e ognuno vede da sé che 
una bestia può spaventarsi e adombrarsi senza essere gio- 
venchella o poledra. Del resto, l’ una c l’altra interpre- 
tazione può stare; noi però propendiamo per quella sc- 
guita dal Lombardi , sembrandoci che il subito ed improv- 
viso scuotersi mal si convenga a bestie pigre , sonnacchio- 
se, poltrone , e benissimo d’ allronde a bestie non ancor 
dome. «—« 

136. fossi, antitesi in grazia della rima, per /osse. 

4%. Quinci si va. Si accompagna al verbo va la parti- 
cella si per semplice ornamento ( vedi Cinon. Partic. 229. 
3.), e però Quinci si va Suona qui lo stesso che di qua va. 

442. folta, intendi, pel troppo lume. 

443, 144. mi volsi retro a’ miei dottori, legge la Nido- 
beatina meglio, che mi volsi indietro V altre ediz., > e 
il codice Vat. 5199. E. R. «—«&£ imperocchè la Nidubeatina 
lezione meglio esprime ciò che vuol qui Dante significare, 
cioè che non potendo egli soffrire , pel troppo lume del- 
1° Angelo, di camminar di paro co’ due tompagni, si ri- 
volse e si mise loro dietro, dirigendosi nel cammino, non 
colla vista, ch’ era abbarbagliata , ma coll’ udito , coll’ udi- 
re a parlare i compagni, ai quali s* era messo retro. 

146. olezza , rende ottimo odore, perchè commove quel- 
I aura le nuove crbe e fiori. LampIno. 
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al mi senti’ un vento dar per mezza ‘** 
fronte; e ben senti’ muover la piuma 
fe’ sentir d’ ambrosia |’ orezza ; 


la piuma , l'ala dell’ Angelo che ventavagli in fron- 
me già espressamente narra Dante stesso avergli 
’ Angelo nel passare dal terzo al quarto girone (Purg. 
97. @ seg. ). 

@ ambrosia ? orezza. Orezza , spiega il Vocabola- 
sla Crusca, picciola aura, venticello; qui però 
lresia |’ orezza dovrebbe valer quanto gli eMurj 
mébrosia , 0 lo spirar dell’ ambrosia. Tratto (avverte 
mente il Landino ) dal primo di Virgilio, quando finge 
&nere nel partir da Enea spargesse grande odore; 
dice : Ambrosiacque comae divinum vertice odorem 
avere ( Fneid. 1. 405. e scg.). m—> Anche Il ch. 
Monti spiega orezza per effluvio, spirito, fragranza 
wosia (Prop. vol. 3. P. 1. fac. 204. ). «—& 


E senti’ dir: beati cui alluma tse 
Tanto di grazia, che l amor del gusto 
Nel petto lor troppo disir non fuma, 

Esuriendo sempre quanto è giusto. 


134. cui per quelli che , come i Latini adoprarono il pro- 
nome qui al senso @ illi qui. — alluma , illumina. 

452. l amor del gusto , }° inclinazione al mangiare e bere. 

453. 3» troppo disir non fuma ; metaforica dizione che 
vale , secondo il Lombardi, non dà nel troppo ; — e To- 
relli: non fuma, non accende, usando l’effetto per la 
cagione. <~@ 

454, Esuriendo per appetendo. — quanto è giusto, quan- 
to è blsognévole per sostentare la vita, e non per dilet- 
tare fl palato. m-» In questi ultimi quattro versi è para- 
frasata parte del v. 6. cap. v. dell’ Evangelio di s. Mat- 
teo : Beati qui esuriunt justitiam. POGGIALI. +—€& 





CANTO XXV 





ARGOMENTO 


Resendo Dante salito su P ultimo girone , tro- 
va che nel fuoco si purga il peccato della carne. 
Da Stazio e da Virgilio gli sono dichiarati alcu- 
at dubbj; e si ricordano alcuni esempj di castità. 


a era onde’! salir non volea storpio,' 
I Sole aveva il cerchio di merigge 
ato al Tauro, e la notte allo Scorpio. 


ide vale qui nella quale ( vedi Cinon. Partic. 192. 6. 
»). — *l salir non volea storpio, non ammetteva 
>». — * impedimenium , come nota alla parola stor- 
Postill. Cass. E. R. — Del sustantivo storpio e strop- 
P &edugio o impedimento sono troppi e troppo belli 
mpj che a questo di Dante unisce il Vocabolario 
wusca di Gio. Villani e del Petrarca, per non la- 
| piacere di più quell’ altra spiegazione di non so 
xe riferisce il Venturi, ch’ era # ora sì tarda, che 
volea uno storpio delle gambe a salir là con quella 
e prestezza che richiedevasi. 
Ché’l Sole aveva ec. Supponendo Dante fatto que- 
viaggio nel principio di Aprile ( vedi, tra gli altri 
, Inf. c. xx. v. 127.), neb qual tempo trovasi il 
? primi gradi d’ Ariete, in luogo di dirci che era 
corso pel meridiano circolo lutto il segno d’ Ariete, 
er conseguenza era passato il mezzogiorno di circa 
2 (impiegando i} zodiaco nel trascorrere tutto per 
to fisso ore 24, v’ impiega conseguentemente nel 
0 di ciascuno de’ suoi dodici’ segni ore 2.), dice 
îole aveva lasciato occupare csso meridiano dal 
segno ad Ariete consccuiivo. E come del pari sup- 
anziar la notte nel segno opposto a quello in cui 
Sole ( vedi Purg. n. 4.), t che perciò fosse allora 
a, Vv’ aggiunge, ch’ essa notte pure col segno suo 
a oltrepassato avesse il meridiano medesimo dalla 
na, ed avesselo lasciato occupare dallo Scorpione, 
lla Libra seguace. Tauro e Scorpio al modo lati- 
Toro e Scorpione. — avea lo cerchio , in vece di 


Come si può far magro ove non sia 
Uopo di cibo Dante chiede, e Stazio 
Gli solve il dubbio mentre sono in via. 

Poi trovan fiamma nell’ ultimo spazio, 
Che quivi ardendo quel peccato monda, 
Ond’ hanno | alme sulla terra strazio, 

Se mal volere J'enere asseconda. 


Per che, come fa!’ uom che non s affigge ,* 
Ma vassi alla via sua, checché gli appaja, 
Se di bisogno stimolo il trafigge; 

Così entrammo noi per la callaja, 
Uno innanzi altro, prendendo la scala 
Che per artezza i salitor dispaja. 

E quale il cicognin che leva I’ ala 
Per voglia di volare, e non s' attenta 
D’ abbandonar lo nido, e giù la cala; 


aveva il cerchio, hanno V edizioni seguaci di quella della 
Cr. m— aveva al cerchio di merigge - Lasciato il tauro , 
il Chig. E. R. <-@ 

4 — 6. Per che, come ec. Costruzione: Per che, co- 
me fa Puom se stimolo di bisogno lo trafigge , quando ha 
premura, che non s’ affigge , non si ferma, ma vassi 
alla sua via , checché gli appaja, qualunque cosa gli s 
presenti. 

1,8. callaja, valico, passo (chiosa il Vocab. della 
Cr.) è quella apertura che si fa nelle siepi per potere en 
trare ne’ campi ; qui per 1’ apertura nel sasso , entro a cui 
cra la scala che conduceva al girone di sopra. m_» Uno 

zi P altro, il cod. Poggiali. <—@ 

9, per arlezza i salitor dispaja : per cagione di sua stret- 
tezza obbliga i salitori ad andar su ad uno ad uno, ossia 
un dopo l’altro. w—» erfesza , i codd. Vat. 3199 c Chig. 
E. R. -@& 

40 — 42. Cicognino appella la cicogna di nido ; e pone 
questa spezie d’ uccello pel genere, proprio essendo di 
tutti gil uccelli di nido, allorchè son pennuti, di fare 
quell’ atto che dice Dante del cicognino , cioè di tentare 
Y aria colle ali e di abbassarie. 
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SU. 


Tal era io con voglia accesa e spenta '* 
Di dimandar, venendo infino all’ atto 
Che fa colui ch'a dicer s’ argomenta. 
Non lasciò, per l’ andar che fosse ratto ,'* 
Lo dolce Padre mio, ma disse: scocca 
L’ arco del dir che ’nfino al ferro hai tratto. 
Allor sicuramente aprii la bocca, o 
E cominciai: come si può far magro 
Là dove l’ uopo di nutrir non tocca? 
Se t'ammentassi come Meleagro s 
Si consumò al consumar d’ un tizzo, 


13 — 48. Tal era io con ec. Entrano in questo parlare 
la ellissi e la sinchisi, e dee intendersi come se dello 
fosse: Tal era io, ora con voglia accesa di dimandar, 
venendo infino all’ atto che fa colui che s’ argomenta a 
dicer (infino cioè a quell’ incominciare a muover ie lab- 
bra, che fa colui che si dispone a dire, dicere per dire, 
adoprato dagli antichi Toscani anche in prosa, vedilo nel 
vocab. della Crusca), ed ora con voglia spenta, depo- 
sta, intendi, per timore di non riuscire nojoso. wm» Jal 
era io con voce, il cod. Chig. E. R. <-@ 

46 — 18. Non lasciò, ec. Altra sinchisi, di cui la co- 
struzione : per ratto che fosse P andare (pel quantunque 
veloce andare), fo dolce Padre, Virgilio, non lasciò, 
intendi, di dire: scocea f arco del dir, ec.: di’ pur li- 
beramente ciò che, all’ atto che fai, mostri di aver sulla 
punta della lingua. m-» Con questo sì bel figurato modo 
chiaro dimostra quanta fosse la forza del desiderio di Dan- 
te. BIAGIOLI. «—@ L’ allegoria è tratta dalla balestra, in 
cui, quando si carica, convien fermare la corda a quel 
puntino di ferro che comunemente si dimanda i) grilletto ; 
v dall’ arco semplice , del quale la corda, su cui è incoc- 
cato lo strale , tanto si tira, finchè quasi le duc punte di 
ferro dell’ arco si tocchino tra di loro e combacino. Van- 
TURI. — A me però sembra deciso che pel ferro, non il 
grilletto della balestra, o le punte dell’ arco s’ abbiano a 
intendere, ma lo strale medesimo , a cui di fatto, quanto 
più |’ arco si tende, tanto colle sue estremità più gli si 
avvicina ; ed allora è la maggior tensione quando le cstre- 
mità dell’ arco sono tirate fino a toccar lo strale. m— DI 
questo intendimento si mostra pure il Biagioli , e crede così 
questo passo un’ imitazione del Virgiliano : 

cee ee ew ee cornuque infensa telendit , 

Ft duxit longe , donec curvata cuireni 

Inter se capita (.Eneid. lib. x1. vr. 859. © segg.). 
Ma potrebb’ essere (soggiunge) anche quello che seguita: 

we ee eo CL manibus jam tangeret aequis 

Laeva aciem ferri, dextra nervoque papillam (ivi 
lib. x1. ve. 861. e 8eg.); 
per la qual posizione il ferro (la ferrata punta dello stra- 
le) è tratto sino al sommo dell’ arco. La prima di queste 
spiegazioni gli sembra da preferirsi. Ma a noi quadra più 
la seconda: 1.0 perchè I asta dello strale non è di ferro, 
ma sibbene di canna o di legno ; 2.0 perchè P espressione 
trar l’ arco insino al ferro in termini dell’ arte significa 
propriamente tender l’ arco in modo che la parte supe- 
riormente ferrata dello strale giunga a toccare la sommità 
dell’ arco. Così P Ariosto, c. xx. st. 63., di due gran lan- 
cioni parlando, disse: 

Grossi due palmi, di nativo cerro, 

Che quasi erano eguali infino al ferro. —@ 

20, 21. come si può far magro ec.: come nelle anime, 
che per mantenersi non abbisognano di nutrimento, essendo 
spirituali, può aver luogo fame ec magrezza? w—> del 
nodrir , il cod. Chig. E. R. & 

QI — 2. Se lammentassi come ec.: Disse , rispose 
Virgilio, se 1 ammentassi (allo stesso significato di rane 
mentassi, come allo stesso significato si adoperano comu- 
nemente pacificare ec rappacificare , sparmiare e rispar- 
miare ec.; lo stesso ammentare per rammentare adopera 
Dante anche nel xiv. r. 36. della presente cantica ) come 
Meleagro ec. E favola di Melcagro , figlio di Enco Re di 
Calidonia , che le Fate, nascendo Meleagro , ordinarono 
che la vita di lui durasse tanto quanto durasse un legno 
posto da esse ad ardere nei fuoco ; e che la di lui madre 
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Non fora, disse, a te questo sì agro. 

E, se pensassi come al vostro guizzo ™ 
Guizza dentro allo specchio vostra image, 
Ciò che par duro ti parrebbe vizzo. 

Ma perchè dentro a tuo voler t adage,” 
Ecco qui Stazio; ed io lui chiamo e prego, 
Che sia or sanator delle tue piage. 

Se la veduta eterna gli dislego, * 


Altea , dopo di avere levato dal fuoco e smorzato quel 
tzzo per salvare Ja vita del figlio, finalmente , arrabbiata 
per aver Meleagro uccisi due suoi zii, e di lei fratelli, 
rimieclo ad ardere. Vuole adunque Virgilio con tale esem- 
pio fare a Dante capire che , come bi consumava Meles- 
gro , non per mancanza di nutrimento , ma per la poten- 
te ordinazione delle Fate , così per l’ onnipotente divina 
ordinazione può ivi essere fame e magrezza dove non è 
bisogno di nutrimento. — a te questo , la Nidob.; questo 
a te , |’ altre edizioni, m— e | codd. Vat. 3199 e Chig. 
E. R. «-& sì agro, cioè sì malagevole, che tu nol ve- 
dessi come sia possibile. BUTI (citato nel Vocab. della Cr. 
alla voce Agro, $ 4.). 2 E il Biagioli: st agro, di 
penoso o molesto , perchè difficile a capirsi. Il tormento 
dell’ intelletto nasce dalla difficoltà d’ intender ciò a chei 
suo! vani sforzi diretti sono. «—@& 

25 — 2. E, se pensassi ec. Previene ed accenna ciò 
che a dilucidazione del quesito proposto è per farne dire 
da Stazio, vv. 88. e segg. , che I’ anima separata dal ter- 
restre corpo imprime , per la virtà informativa di cui è 
dotata, immagine di corpo umano nell’ aria a sè vici- 
na; e che questa immagine si figura secondo H destri 
e gli altri affetti delta istess’ anima: fassi cioè ridente 
se P anima è allegra; lagrimante se 1° anima è affiilla; 
magra se 1’ anima ha desiderio di cibo ec. E gome ciò ba 
similitudine colla immagine che |’ oggetto produce nello 
specchio, modificandosi 1’ immagine istessamente come 
V oggetto si modifica, però dice, che se pensasse, come 
al guizzo ( all’ agitarsi, al muoversi) nostro, guizza istes- 
samente nostra immagine nello specchio, parrebbegli al- 
lora vizzo, molle ( per facile a penetrarsi coll’ intendimen- 
to), ciò che ora par duro. — image adopera alla franocse 
per immagine. 

28. perchè dentro a tuo voler ¢ adage: affinchè tl acco- 
modi e acquieti nel desiderio tuo. »— E il Torelli: « Noa 
» t’adagi dentro al tuo volere, ma U adagi dentro a fo 
» volere, a tua posta, avverbialmente. E adagiarsi den- 
» tro vuol dire qui penetrare ben addentro la cosa. » Ol- 
limamente. + adage per adagi, da adagiare, antitesi in 
grazia della rima. ®— al fuo, il cod. Chig. E.R. ——& 

2, 30. Ecco qui Stazio; ec. Finge Dante che Virgilio 
conosca essere il trattato della creazione ed infusione del- 
le anime ragionevoli nel? uman corpo, e della condizione 
loro nello stato di separazione dal medesimo . negozio piut- 
tosto di un Cristiano, come della vera fede illuminato, che 
di un Gentile, qual era egli; e però sostituisce a tal uopo 
Stazio. — * Il Postill. Cact. dice: quia habuit ( Virgilius) 
opinionem Platonis, qui dicebat quod animae erant infu- 
sae a caelo, et redibant in astra; quod est erroneum apud 
fidem. E R. — sanator delle tue piage per discioglitore dei 
dubbj che l’ animo ti pungono. B—» Dice delle tue piage, 
perchè il dubbio è difetto o manco di scienza, onde na 
sce | errore, che è vera malattia dell’ anima. BIAGIOLI. & 
piage per piaghe, 0 licenza in grazia della rima, o forse 
per uso in allora di pronunziarsi e piaghe e piage, come 
in oggi diciamo indifferentemente astrologi cd astrologhi. 
m— mie piaghe malamente it Vat. 5199. E. R. € 

31. Sc la veduta eterna ec., leggono con la Nidobcatina 
più di una trentina di manoscritti veduti dagli Accademi- 
cl della Crusca (e i codici Cassinese e Caetano); Se la ver- 
detta eterna, leggono P altre edizioni. A me piace meglio 
la prima lezione, e chioso: se gli dislego, se gli disciol- 
go, gli spiego, /a veduta eterna, ciò che si vede in questi 
luoghi eterni. Il termine di veduta, per ciò che si vede, 
P adopera Dante anche Inf. xvi. 113. e 80gg.: 

eee ewe ee es c vidi spenta 
Ogni veduta, fuor che della fiera. 
E l'aggiunto di eterna alla veduta cziandio del Purgatorio, 
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se Stazio, là dove tu sie, 
lpi me non potert’ io far niego. 
cominciò: se le parole mie, Ò 
\, la mente tua guarda e riceve, 

ti fieno al come che tu die. 
igue perfetto, che mai non si beve * 


è esenie caso pure dalle vicende del tempo, ed 
nente in tutto all’ eterna vita, non pare disdicevo- 
itra lezione all’incontru di vendetta eterna meglio 
eno che al Purgatorio si confarebbe. 

le per sii, adoprato da altri autori anche fuor di 
‘edi Mastrofini, Teoria e Prospetto de’ verbi italia- 
0 0 verbo Essere, n. 47. 

on poteri” io dice invece di ii non potert’ io, secon- 
wecano costume di omettere talvolta 1’ articolo. — 
go per negare. Così dicesi mettersi al niego per di- 
@ negare, canto xvi. di questa cantica al verso GL. 
La frase medesima, adoprata anche da altri scrit- 
‘edila nel Vocabolario della Crusca. m-> E vera- 
al sommo graziosa e gentile, come osserva fi Bia- 
mesta scusa che fa Stazio di non poter negare cosa 
a Virgilio, al quale, secondo lui, s’ aspetterebbe a 
:s dimostrando così la preminenza sua per dottrina 
loquenza. «—& 

p—» Pei cominciò: se le parole mie, ec. Qui Stazio 
alla generazione dell’ uomo, spiegata coll’ antico st- 
dell’ Epigenesi. E. F. <—@ 

Y come che tu die, al come si può far magro ec. 
20. e seg. di questo canto), che tu dici. m—> Così 
1 Torelli. «—& die per di’, dici, paragoge toscana 
de per sif. Vedi le annotazioni dei Deputati alla 
one del Boccaccio, Giorn. 3. Nov. 9. 

A. @—> Su questo trattato della generazione del 
umano e infusione dell’ anima, il sommo Varchi les- 
|? Accademia Fircntina una dottissima lezione (della 
dice il sig. Biagioli, mi son prevaluto in park, e 
rio che si sappia), nell’ introduzione alla quale dice 
Mente scrittore e Glusofo queste memorabili paro- 
0 preso, per le ragioni che di sulto intenderete, a 
e oggi e dichiarare il venticinquesimo canto del 
Morio, nel quale Dante (ché, dicendo Danie , mi 
insieme con «questo nome dire ogni cosa) tratta 
lutamente dell’ una e dell’ altra di queste duc co- 
loè così della generazione e formazione del corpo 
©, come della infusione e natura dell’ anima, con 
irtificio c con tanta doltrina, che ben si vede che 
oltre P essere stato esercilatissino nella vita attiva 
ile, seppe perfettunente tulle le arti e scienze li- 
i; c questo capitolo solo, il quale io giudico più 
© più difficile che alcuno degli altri, lo può mo- 
2 ampiamente ottimo medicu , c ottimo filosofo, e 
0 teologo; il che nun avviene forse in nessun altro 
: nè de’ Greci, nè de’ Latini; e io per me, non pu- 
| confesso, ma giuro, che tante volte, quante io 
letto, che tra la notte c?1di son più d>mille , sem- 
n’ è cresciuto la meraviglia e lo stupore, parendo- 
i trovarvi nuove bellezze, nuove dottrine, conse- 
lemente nuove difficoltà ogni volta.» Prima d’ en- 
1 alcuna spiegazione, crediamo col sig. Biagioli, che 
orre sot? occhio al lettore le seguenti parole del 
lo, che potranno non poco giovare a si difficile ma- 
i Quando |’ mnano seme cade nel suo reccitacolo, 
pella matrice, esso porta seco la vertù dell’ anima 
‘ativa, e la vertù del cielo, e la vertù degli ele- 
i legata, cioè la complessione matura, e dispone la 
ria alla vertù formativa ......; prepara gli organi 
rertù celestiale, che pruduce della potenzia del se- 
anima in vita, la quale incontanente prodotta, ri- 
dalla vertù del Motore del cielo lo intelletto pos- 
‘+ ++ + ++ Poichè la somma Deità, cioè Iddio, vede 
‘ecehiata la sua creatura a ricevere del suo benefi- 
lanto largamente in quella ne mette, quanto appa- 
data è a ricevere. » — Sanque perfetto. Cosi chiama 
lo seme, che Pittagora dice essere la schiuma del 
sangue più pura; Platone. uno scolo della midol- 
a spina dorsale; Alemeune, parte della sostan- 


SUI 


Dall’ assetate vene, e si rimane 
Quasi alimento che di mensa leve, 

Prende nel cuore a tutte membra umane * 
Virtute informativa, come quello 
Ch’ a farsi quelle per le vene vane. 

Ancor, digesto, scende ov’ è più bello * 
Tacer che dire; e quindi poscia geme 
Sovr’ altrui sangue in natural vasello. 

Ivi s’ accoglie 1’ uno e I’ altro insieme, 
L’ un disposto a patire, e I’ altro a fare, 
Per lo perfetto luogo onde sì preme; 


za cerebrale ; Democrito , una sostanza munta da tut- 
ta la corporea mole; Epicuro, un estratto dell’ ani- 
ma e del corpo; Aristotele, cui Danic seguita, un escre- 
mento dell’ altmento del sangue: altri allra cosa. Bia- 
GIOLI. +—& Sangue perfetto ec. Sinchisi, di cui par- 
mi la costruzione cd il senso: porzione la più pura del 
sangue, che, come quella che per le vene ne va , ne 
scorre , a solo fine di prepararsi a formare per generazio- 
ne P uman corpo, non si beve perciò mai dalle quantun- 
que bibaci vene, ma si lascia sempre residua ( come quel. 
la vivanda che residua dopo il pasto dalla mensa tu levi), 
passando per cntro al cuore, prende in csso virtù infor- 
mativa ec., cioè forza a poter formare tutte le umane 
membra. — * Sieut ovum a gallina , dice il Postill. Cart. 
E. R. — esi rimane, legge la Nidob. cd altre antiche 
ediz.; e malamente l’edizione della Cr. e le moderne. 
di quella seguaci, vi omettono la copulativa , senza della 
quale non si capisce che sia questa, come la è di fatto, 
una mera Interjezione. m-—» Confessa il Biagioll che la 
lezione della Cr. non offre un costrutto abbastanza intel- 
ligibile , per cui si è indotto di accentare il sì del v. 35., 
spiegando : if fatto stando così ; conviene però che dalla 
lezione della Nidob. si cava un sentimento chiaro , ove si 
levi la virgola alla fine del verso, la quale /# mete, 
dic’ egli, una sbarra all’ intelletto. Noi 1° abbiamo omessa . 
confortati dall’ esempio della E. B. e della terza roma- 
na. <—@ leve per levi, antitesi in grazia della rima. 
w@—> L’ Antald. legge, che poi non si beve; c alr. 52.. 
Che frage quello per le vene vane. E. R. «—® 

43 — 48. Ancor dee in questo luogo valere quanto di 
più , inoltre ec. (vedi Cinon. Partic. 28. 7.) — digesto , 
digerito, appurato. B—» Questo costrutto non piace al 
Biagioli, che spiega invece: -fncor digesto , essendo an- 
cor più digerito, smaltito un’ altra volta, e però fatto 
più perfetto. Scelga a piacer suo il lettore, chè Puna e 
Y altra interpretazione può stare. «—@ scende ov’ è più 
bello ec. : scende negli ultimi vasi spermatici , du non no- 
minarsi modestamente col nome volgare. VENTURI. — * Noi 
to diremo In latino insieme col Postill. Caet. : Descendit ad 
rasa seminalia, scilicet ad testiculoa. E. R. — altrui sangue. 
cioè della femmina. VentUnI. — in natural vaselio, nell? ute- 
ro. VENTURI. — * Scilicet matricis , il Postill. Caet. E. R. 

AT. L’ un disposto a patire, ec. Il sangue della madre. 
atto di natura sua a ricevere come materia ciò che ne fac- 
cia i! sangue paterno attivo ec spiritoso. VENTURI. — pali- 
re, per ricevere impressione , è termine delle scuole. 

48. Per lo perfetto ec. Il Vellutelto e il Venturi chiosa- 
no, che per cotale perfetto luogo intenda Dante il mater- 
no utero, e che 1’ onde si preme vaglia dal quale è stret- 
to e serrato, Diversamente il Landino e il Daniello , in- 
tendendo che onde si preme significhi lo stesso che onde 
si spreme , vogliono che pel perfetto luogo debbasi capire 
1’ uomo, il maschio , perocché della femmina più perfetto 
e attivo. Io per me piuttosto mi eleggerci di credere che 
in grazia della rima adoperi Dante il semplice pel com- 
posto, premere per timprimere , e che riaccennando la 
detta virin informativa , che dal cuor riceve il maschil 
seme, dica Per lo perfetto luogo onde si preme , invece 
di dire: Per la perfezion del cuore , onde x imprime , da 
cui riceve impressione. Pare che a questo senso favorisca- 
no i vr. 58. c segg. di questo canto: 

Or si spiega, figliuolo , or si distende 
La virtù, ch'è dal cuor del gcnerante , 
Dove natura a tutte membra intende. 
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d00 
E, giunto lui, comincia ad operare, ** 
Coagulando prima, e poi avviva 
Ciò che per sua materia fe’ constare. 
Anima fatta la virtute attiva, " 


Qual d’ una pianta, in tanto differente, 
he quest’ è ’u via, e quella è già a riva, 


— * Il Postill. Cass. su la parola perfecto loco nota: sci- 
ticit corde ; onde vien confermato il sentimento del no- 
stro P. Lombardi. E. R. 3» Questa sposizione è merita- 
mente preferita da tutti i Comentatori posteriori al Lom- 
bardi. <—@ 

49. E, giunto lui, e congiunto il paterno al materno 
sangue. B— E giunto a lui, cioè al sangue , ond’ è detto di 
sopra: Sovr’ altrui sangue in natural vasello. L° edizione 
Aldina, meglio dell’ altre , legge : comincia adoperare. To- 
RELLI. — comincia ad operare, cioè comincia a formare 
fl cuore. Dice il Filosofo (lib. de Juvent. et Senect. cap. 
$8.): Animalium sanguine praeditorum cor fit primo ( ve- 
di anche lib.q@. de Gener. Anim. , capi i. e 6.). E. F. € 

50. w—» Coagulando prima. Tale è proprio , dice il Var- 
chi, il seme deil’ uomo al mestruo, quale è il coagulo, 
che noi chiamiamo gaglio , ovvero presame , al latte. La 
coagulazione adunque si è ii primo effetto della virtù in- 
formativa. BIAGIOLI. +—@ avriva , la Nidob. ; ravviva , lal- 
tre edizioni m— e il Vat. 5199. — arvira vuol pure che 
si legga il Varchi, come hanno i buoni testi da lui osser- 
vati. —® 

541. per sua materia, per far serviro di materia alla sua 
virtù informativa. — fe’ constare , legge la Nidob. non 
solamente , ma parccchi testi ancora veduti dagli Accade- 
mici della Crusca; e inteso constare al proprio ed ctimo- 
logico senso che dassi al latino consfare , ch’ è di simul 
stare (constare, sinmul stare. Rob. Steph. Thesaur. ling. 
lat.), varrà fe’ constare ugualmente che fece coagulare , 
come nel precedente verso ha detto che opera esso ma- 
schile sangue sopra quello della femmina. — * Il Postill. 
Caet. nota firmum stare sopra la parola constare. E. R. — 
fe’ gestare , all’ opposto , che leggono tutte le altro edizio- 
ni, non veggo qual buon senso possa avere ; €, sc non 
malamente , si adoperano il Vellutello ed il Venturi ad 
istiracchiarnelo al senso di fece adunarsi , 0 fece disporsi. 
Niente più plausibilmente il Vocab. della Crusca, alla 
spiegazione che dà al verbo Gestare (verbo latino. Por- 
tare , condurre), soggiunge in prova questo malamente 
trascritto passo di Dante. 3 Anche il Varchi affenna 
che i migliori testi hanno constare, c che senza dubbio 
così deve dire, perchè gli scrittori latini, da cui lo tolse 
Dante, usano in questa materia questo verbo, e dicono : 
Coagulatio est constantia quaedam humidi etc. , ei coa- 
gulare est facere ut liquida constent. Adunque vi aggiunge 
ii Biagioli : «ha ben fatto il Lombardi di scrivere consia- 
» re, © noi istessamente , anche dietro un’ autorità di più, 
» che è il cod. Sluardiano. » — constare leggono anche il 
cod. Villani e Matteo Ronto, che traduce : constare quod 
egit. E. F. — Come la comune leggono i codd. Vat. 3199 
e Chig. E. R. —& 

52 — 54. Anima fatta ec.: la virtù attiva ce spiritosa 
del sangue paterno, diventata e fatta già anima vegetati- 
va. Segue Dante la sentenza di alcuni Aristotelici circa la 
successione delle anime nella formazione dell’ uomo. Non 
enim simul animal fit et homo, disse Aristotele nel lib. 2. 
de General. cap. 3. La qual sentenza, se mette, come fa 
Dante , che P istess’ anima vegetativa diventi sensitiva con 
acquistare in sè questa perfezione, come il lucido divien 
più lucido, cd il caldo più caldo, non è sentenza proba- 
bile, e la rigetta vigorosamente s. Tommaso 1. p. q. 118. 
art. 2. ad. 2. Se poi vuote che nel feto sia prima I anima 
vegetativa, la quale finisca d’ essere al prodursi 1° anima 
sensitiva, © finisca questa ancora al prodursi dell’ intellet- 
tiva, così è sentenza probabile c assai comune tra i To- 
misti ; benchè molti gravi Dottori , eziandio della scuola 
Peripatetica , la riflutino , volendo che il feto umano non 
sia mai animato da altr’ anima, che dall’ intellettiva. Ven 
TURI. 

La dottrina di s. Tommaso nel citato luogo è: Dicen- 
dum est, quod anima pracexsistit in embryone : a prin- 
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Tanto ovra poi, che gia si muove e sente," 
Come fungo marino; ed indi imprende 
Ad organar le posse ond’ è semente. 

Or si spiega, figliuolo , or si distende ** 
La virtù ch'è dal cuor del generante, 


cipio quidem nutritiva , postmodum autem sensitiva , et 
tandem intellectiva. Dicunt ergo quidam , quod supra ani- 
mam vegetabilem , quae primo inerat, superventt alia 
anima , quae est sensitiva : supra illam iterum alla , quae 
est intellectiva. Et sic sunt in homine tres animae , qua- 
rim una est in potentia ad aliam ; quod supra improba- 
tum est. Et ideo alli dicunt , quod illa eadem anima, 
quae primo fuit vegetativa tantum , postmodum per actio- 
mem virtulis , quae est in semine , perducitur ad hoc, uf 
fpsa eadem fiat intellectiva ; non quidem per virtutem acti- 
vam seminis , sed per virtutem superioris egentis , scili- 
cet Dei , de foris illustrantis. Et propter hoc dicit Philo- 
sophus , quod intellectus venit ab extrinseco. Sed hoc stare 
non potest etc. 

Dante non dice nè che I’ anima intellettiva sia la sensi- 
tiva stessa innalzata a cotal grado, nè che sieno nel?’ uo- 
mo tre anime, ma dice anzi essere |’ anima intellettiva 

Spirito nuovo di virtù repleto , 

Che ciò , che truova attivo quivi, tira 

In sua sustanzia , e fassi un’ alma sola (verso 
72. e segg. del presente canto). 
— in tanto differente , in questo solamente diversa , dal- 
P in hoc tantum de’ Latini. — Che questa, P anima vege- 
tativa dell’ uman feto, — è in via , tende ad innoltrarsi, 
e divenire sensitiva; — e quella, Y anima vegetativa del- 
la pianta, — è già a riva, è già al termine di sua per- 
fezione. w—> Dice nel Convivio, come nota il Blagioll, 
che 1° anima delle piante consiste nella sola potenza vege- 
tativa; quella delle bestie, nella vegetativa e nella sensi- 
tiva; quella dell’uomo, nelle due dette e nella razio- 
nale: <—« 

83 — 57. Tunto ovra poi, tanto poi la stessa virtute at- 
tiva seguita ad operare, — che già si muove e sente, 
che , già divenuta anima sensiliva, moto ottiene e senso, 
cioè facoltà di risentirsi, essendo toccata. — Come fungo 
marino. Questi funghi, o spugne, che stanno attaccate 
agli scogli, si stimano animate d’ un’ anima più che vegeta- 
tiva, perchè si allargano , si stringono, e danno altri se- 
gni da giudicarle più che le piante; e però sl chiamano 
plantanimalia , 0 zoofiti. Vextcni. 3-> L’ Anonimo cita- 
to nelia F. F. dice, che fungo marino « è come un’ ostri- 
» Ca di marc che ae sentimento c movimento non pro- 
» Cessivo, perocchè non nuota come gli altri pesci, ma ae 
» movimento di dilatarsi e di stringersi. » — Pietro di 
Dante dice che questo fungo marino è un corpo senza 
forma sensibile. — Finalmente il Boccaccio spiega come 
P Anonimo, sponendo : « Fa Stazio una similitudine alle 
» Cappe, ovvero Pancraccie , o vuogli Ostriche , o vuogli 
» Calcinegli marini, che si rinchiudono ne° loro gusci. © 
E. F.«-& ed indi, ed in seguito, legge la Nidob., me- 
glio che non leggono ed iti V altre edizioni 2 c il To- 
relli, che spiega: ivi qui vale allora , in tal punto. —& 
imprende, si mette all’ impresa , all’ opera. — .4d orga- 
nar le posse ond’ è semente. Intendendo nelle parti del 
seme paterno varie particolari virtù a fomnare quale P uno 
e quale altr organo dell’ uman corpo, fa che, dopo 
animata di anima sensitiva tutta ta informe massa dell’em- 
brione, si applichi ciascuna ad organar le posse , a prov- 
vedere le potenze dell’uomo, visiva, uditiva cc. , de’ re- 
spettivi organi, ond’è semente , dei quali ciascuna parte 
del seme è produttrice. — * Una est radix et origo , di- 
ce il Postillatore Caet. E. R. 

88. Or si spiega, così, oltre la Nidob., leggono e spie- 
gano il Landino , il Vellutello wm ed il Varchi. —& si 
spiega , cioè si divide in diverse parti la virtù , la quale 
é unita in sé, chiosa il Landino. Ora s° allarga ed apre, 
chiosa il Vellutello. — si piega , che legguno in vece 1° edi- 
zioni seguaci di quella della Crusca, non pare che della 
virtù gencraliva sia ben detto. — si distende - spiegata, 
vic più si dilata. 

59, 60. ch’ é dal cuor ec. ; perocchè , come ha detto di 
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Dove natura a tutte membra intende. 

Ma come d’ animal divenga fante, . 
Non vedi tu ancor; quest’ è tal punto, 
Che più savio di te già fece errante 

Si, che per sua dottrina fe’ disgiunto “ 
Dall’ anima il possibile intelletto, 

Perchè da lui non vide organo assunto. 

Apri alla verita, che viene, il petto, ° 
E sappi, che sì tosto come al feto 
L’ articolar del cerebro è perfetto, 

Lo Motor primo a lui si volge lieto, 7° 
Sovra tanta arte di natura, e spira 


sopra (vv. 40. e 41.), prende il sangue nel cuore virtute 
informativa a tutte membra umane. — Dove , nel quale, 
relativo a cuore. 

Gi. @’ animal, di animato d’ anima sensitiva. — fante 
adopera qui pure al senso che adoperalo nell’ x1. di que- 
sta cantica, v. 66., per uomo, dal latino fari , parlare, 
ch’ è proprio del solo uomo ; ed, oltre a questa propric- 
tà, essendo il parlare una manifestazione dell’ interno ra- 
Riomare , può anche per questo riguardo prendersi il par- 
are per la.stessa ragione, e dirsi fanie in vece di ragio- 
nevole. @—> fante. Così Properzio , lib. 3. el. 7.: Subtra- 
hit haec fentem torta vertigine flucius. TORELLI. «—@& 

65 — 66. più sario di te ec. Averroe , comentator d’ Ari- 
stotele , di cui parlando Scoto , Commentator , dice , 3. de 
anima ponit intellectum possibilem esse substantiam sepa- 
ratam (in 4. dist. 45. qu. 2. ). — possibile intelletto signifi- 
cava appo gli Scolastici la facoltà d’ intendere; imperoc- 
chè all’ intelletto , ch’ essi nomavano agente, cotale facol- 
tà non attribuivano: Nullus intellectus inielligit ( dice ii 
medesimo Scoto , ivi qu. 1.), nisi intellectus possibilis , 
quia agens non intelligit: altro, cioè , non era l’ ufficio 
dei?’ intelletto agente , che di formare, traendo dalle ma- 
teriali , le spirituali specie , colle quali movesse )’ intellct- 
to possibile al)’ intendimento; e per questo ricevere di 
cotali specie credo che possibile , o passibile (passibile 
invece di possibile legge il Vellutello), o passivo (passi- 
bis est passivus , dice Scoto nel precitato luogo ) lo ap- 
pellassero. 1) Daniello, dopo di aver riferito la cagione 
d@ Averroc di ammettere disgiunto dall’ anima il possibile 
intelletto , perocché vuole che nell’ uomo non sta proprio 
e particolare intelletto , ma che sia un intelletto univer- 
sale estrinseco , il quale s’ infonda in tutti gli uomini, 
non alirimenti che faccia il Sole per tute le parti del 
mondo , passa a dichiarare, che chiamasi questo intellet- 
to possibile , per essere in potenza @ infondersi in tutte 
le nature diverse degli uomini , ed operare in essi la vir- 
tà sua. Ma ciò potrebbe accordarsi, quando solo Aver- 
roe , ch’era in cotale falsa credenza, così appellato lo 
avesse , e non tutti unitamente gli Scolastici , anche i più 
savj. — Perchè da lui non vide organo assunto : perchè 
non vide che l’ intelletto per intendere adoprasse verun 
organo corporeo, siccome fa 1’ anima sensitiva, che per 
vedere , esempigrazia , adopera P occhio , per udire P orec- 
chio ec. — assunto adunque val quanto assunto all’ ope- 
razione sua. 

Gi. Apri alla verità , ec.: ricevi la verità, che ora ti si 
fa palese. Aprire il petto alla verità , detto colla stessa 
ragione che dicesi la verità insinuarsi , che letteralmente 
vale introdursi nel seno. ®-> Apri la verità che viene al 
petto , il cod. Vat. 3199. E. R. +—& 

68. feto per embrione nell’ utero. Votrt. 

69. L’ articolar del cerebro per f articolazione del cere- 
bro , cioè per ia struttura de’ suoi organi. m—>» L’ artico- 
lar , dice il Biagioli, non è lo stesso che f articolazione ; 
il primo segno mette la cosa in atto. —« 

#0 — 72. Lo Motor primo, Iddio. — a lui si volge lie- 
to, al feto così perfezionato risguardando si compiace, 
secondo quel vidit Deus quia bonum est del Genesi, cap. 
4., 0 quel laetabitur Dominus in operibus suis del salmo 
405. Il Danicilo per a lui intende al cerebro, e per la 
tant’ arte di natura intende quella usata da lei in formar 
in quel feto il cerebro. Se però dee intendersi che in quel 
medesimo , a cui Iddio si volge, infonde i nuovo , il no- 
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Spirito nuovo di virtù repleto, 
(I . « 6 . 73 

Che cio, che truova attivo quivi, tira 
In sua sustanzia, e fassi un’ alma sola, 
Che vive, e sente, e sè in sé rigira. 

E perchè meno ammiri la parola, 7 
Guarda ’1 calor del Sol, che si fa vino, 
Giunto all’ umor che dalla vite cola. 


vellamente creato spirito , infondendosi questo non nel solo 
cerebro, ma, com’ è sentenza a tutli gli Scolastici comu- 
ne, in tutto Il feto, a tulto esso feto conviene intendere 
che Iddio lieto si volga. — spira per inspira , infonde. — 
repleto , ripieno, in rima, è voce latina. VOLPI. 

73 — 75. Che ciò, che truova atlivo quivi, che F ani- 
ma sensitiva , che ivi ritrova, — tira - Jn sua sustanzia , 
unisce a sè. Vedi la nota al v. 52. e segg. — vive per re- 
geta. — sé in sè rigira, rivolge sè sopra sé medesima, 
cioè riflette sopra le azioni sue. Pone i) Poeta il riflettere 
per intendere , la specie pel genere. B—>» La coscienza 
che I’? anima ha dell’ esistenza propria, nasce dalla sua 
riflessione in sè stessa, per cui ella a guisa di cerchio sé 
in sé rigira. Forse Dante parla qui secondo i .Platonici , i 
quali, come osserva T. Tasso (Op. tom. 4. fac. 486. ), 
pongono quattro cerchj intorno a Dio, come intorno a 
loro centro , cioè la materia, l’anima, la mente e P’ An- 
gelo. Pare che Il Poeta abbia avuto qui in vista |’ espres- 
sione di Boezio (lib. m1. De Consolat. fac. 69. Lugd. Hack. 
4656. ), în semet reditura meat, che il Vallin nelle sue 
dotte annotazioni ( facc. 86 — 89.) mostra in vero riferir- 
si all’ anima universale , o all’ anima del mondo , ma dice 
poter convenire anche all’ anima umana razionale , in 
quanto che cessa ha una doppia conversione , secondo i 
Platonici , cioè alle cose intellettuali e sensibili. E. F. +—& 

16. la parola per le parole, il parlar che ti faccio. 
3m— E Torelli: « Qui parola per detto. Ed ha esempio. 
Vedi fl Vocabolario. » <—« 

11, 18. Guarda”! calor ec. Siccome {i calor del Sole, 
giunto , unito , all’ umore acqueo della vite , lo: trasmuta 
in vino, così (vuole Stazio inferire ) il novello spirito, da 
Dio creato ed unito all’ anima sensitiva, trasmutala in ani- 
ma ragionevole . ch’ è una cosa diversa e dal puro spirito 
e dall’ anima sensitiva, come è diverso il vino e dal ca- 
lor del Sole e dall’umor acqueo delia vite. m— Il Redi 
nel suo Ditirambo ebbe presente questi versi di Dante 
dove disse : 

Sì bel sanque è un raggio acceso 

Di quel Sol che in ciel vedete. 
E nelle note ricorda questo passo di Dante, ed accenna 
che un non dissimile pensicro avesse Empedocle , il quale 
opinò che le piante fossero figliuole della terra , ed i loro 
frutti nascessero di fuoco ed acqua; che Ateneo, lib. 2, 
cita Euripide, il quale dice che uno de’ Cavalli del Sole, 
nominato 1° Acceso , è quello che fa maturar le uve; e 
finalmente che il vino è detto /ume e splendore anche da 
Sabino poeta , c da Euripide nel Ciclope. — Da una let- 
tera del Magalotti (la 8. delle Scientifiche ) a Carlo Dati 
si rileva che il gran'Galilei pensò che il vino fosse un 
composto di umore e di luce: opinione che in detta lette- 
ra viene a lungo discussa, e plausibilmente spiegata ; ma 
fa senso che in essa quell’ esimio letterato , studiosissimo 
di Dante, non siasi di questo luogo del divino poema ri- 
soyvenuto ; per la qual cosa il dottissimo Redi ebbe occa- 
sione di scrivergli: 

«.... Or 8’ io vi dicessi che molto prima del Galilei vi 
» fu uno de’ nostri autori che cbbe una così bella opinio- 
» ne, che paghereste voi a saper chi fue ? Non voglio che 
» paghiate cosa alcuna. 

» Leggete Dante, quel Dante che quasi tutto sapete a 
» mente; quel Dante, con tanti bellissimi passi del quale 
» ornata avete la vostra lettera (/a 58. delle Scientifiche 
» sotraccitata). Leggete Dante, vi dico. nel xxv. del Purg., 
» e troverete: E perchè meno ammiri ec. » (€ riporta 
tutto il terzetto). Indi soggiunge : 

» Come diavolo può esser che non abbiate veduto que- 
» sto luogo? Credo che vi sia avvenuto, come alle volte 
» avvenir suole, che ansiosamente cerchiamo una tal cosa, 
» che senza avvedercene in mano abbiamo. » <—« 
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Quando Lachési non ha più del lino, ” 
Solvesi dalla carne, ed in virtule 
Seco ne porta e l’ umano e ’1 divino : 

L’ altre potenzie tutte quasi mute; ua 
Memoria, intelligenzia, e volontade, 

In atto molto più che prima acute. 

Senza reslarsi, per se stessa cade o 
Mirabilmente all’ una delle rive; 
Quivi conosce prima le suc strade. 

Tosto che luogo lì la circonscrive, ** 
‘La virtù informativa raggia intorno 
Così e quanto nelle membra vive. 

E come l’aere, quand'è ben piorno, *' 


9 — 84. 29» Solto queste due terzine il Torelli ha no- 
tato : « Vuol dire, che quando l’anima parte del corpo, 
» porta seco le potenze sensitive quiisi ammorzale per non 
» portar seco gli organi , ossia instrumenti, onde 8° eser- 
» citano ; ma le spirituali, memoria, intelligenza e volon- 
» tà. te porta seco in alto più vive che prima. Il Danicllo 
» male interpreta questo passo. » «+—P1& Quando Lachési 
non ha più del lino, così la Nidub.; £ quando Lachesis 
non ha più lino , } altre edizioni m—> e il Chig. E. R. ——& 
Lachesi, una delle tre Parche , quella a cui, com’ è detto 
al xx. v. 25. di questa cantica, quando ciascun uomo 
nasce, impone la sorella Cloto su la rocca quel penne 
chio, durante la filatura del quale durar dee fa vita di 
quell’ uomo. Quando adunque Lachesi non ha più del lino 
su la rocca, allora P? uomo muore. — Solvesi ec. Costru- 
zione: Solresé , sciogliesi, la detta alma dalla carne, e 
seco. in virtute ne porta e il divino e l wnano. Memoria, 
intelligenzia , e voloniade , in alto acute molto piu che 
prima s Ualtre potenzie tutte quasi mute. E vuol dire, che 
P anima separata dal corpo ritiene in sua virtù tutte le 
potenze dell’ uomo, tanto le spirituali che pose Iddio in 
lei, quanto le corporee , ch’ ella unendosi al corpo tirò Jn 
sua suscanzia (verso 73. c seg. di questo Canto ). Col di- 
vario però che le spirituali, memoria, intelletto e volontà, 
le adopera attualmente , ed anzi meglio che prima, quan- 
do albergava nel corpo; l'altre potenze poi, visiva, udi- 
tiva ‘cc., le ritiene bensi, ma quasi mute, cioè a guisa 
di muto, che per mancanza di organo non può esercitare 
la potenza che ha di parlare. @- (use quante mute, \eg- 
gono P edizioni diverse dalla Nidob., 3 ce i codd. Vat. 
3159. Chig. e Antald, E. R. «—& 

#5, 86. Senza restarsi, la detta anima sciolta dalla car- 
ne, per sè stessa mirabilmente, per interno impulso, ca- 
de, scende all’ una delle rive , cioè o alla riva d’ Ache- 
ronte, dove ha detto (Inf. ui. 121. e segg.) che conven. 
gono d'ogni paese tutti quelli che muojono nell’ ira di 
Div, vo alla riva del mare, dove { acqua di Tevere s° in- 
sala , dove ha detto ( Purg. n. 100. € segg. ) che si racco 
glie - Quale verso .{cheronte non si cala , chi cioé non va 
all’ Inferno. ” 

87. Quivi conosce prima ec. Dalla ripa, a cui si trova, 
preconosce ella le strade che dee battere eternamente, 
se quelle del Purgatorio e del Paradiso , o quelle dell’ In- 
ferno. 

88. Z'osto che luogo -li ec.: subitamente che P anima si 
trova ad una di quelle rive, in altro luogo fuori del- 
Puman corpo collocata. — la invece di li teggono P edi- 
zioni diverse dalla Nidob.; ma la vicinanza dell’ altro la 
ne dee far preferire la lezione Nidobeatina. s—» Come la 
Nidob, legge il cod. Poggiali. —& 

89. /u virtù informativa , legge ia Nidob. qui, come nel 
r. 41.; le altre edizioni nel e. 41. leggono informativa , e 
qui formativa. — raggia intorno , spande la sua attività 
nel vicino aere. 

9d. Così e quanto ec. : nello stesso modo e coll’ istessa 
forza che adoprava nelle membra dell'uman corpo. 

91. piorno per pieno di piova , pieno @ acqua , pioroso. 
Vedi il Vocab. della Cr. — * plenus raporibus, spiega 
più csallamente il Postill. Cass. E. R. 8 piuvorzo , il 
cod. Poggiali. «—® 


I UA VCAILIULL1i1IU 


Per l'altrui raggio che ’n sè si riflette, 
Di diversi color si mostra adorno ; 


Così l’ aer vicin quivi si mette “ 
In quella forma che in lui suggella 
Virtualmente l’ alma che ristette. vi 


E simigliante poi alla fiammella, | 
Che segue ’1 fuoco là ’vunque si muta, 
Segue allo spirto sua’ forma novella. 

. Perocchè quindi ha poscia sua paruta,'* 
E chiamata ombra; e quindi organa poi 
Ciascun sentire infino alla veduta. 

Quindi parliamo, e quindi ridiam noi ;'°* 
Quindi facciam le lagrime e i sospiri, 

he per lo monte aver sentiti puoi. 


Secondo che ci affiggono i desiri 10% 


92. Per P alirul raggio, del Sole, che ’n sé si riflette , 
che in esso percuotendo rimbalza. 

9. Di diversi color ec., come nell’ Iride o nello Alone. 
— * diventa adorno , in vece di si mostra adorno , legge 
il cod. Caet., non meno che il Can. Dionisi, B— e il Vat. 
0199. E. R. «-@ 

95. suggella , imprime. 

96. T'irtualmenie , cioè non perché abbia l’anima in sè 
cotal forma, e stampila nell’ aria, come il sigillo stampa 
ln fignra-che ha nella cera, ma perchè ha virtà di cosi 
P aria disporre. — che risfette : che , dal corpo seperata . 
ivi fermossi. 

Il Venturi vuole che questa aerea veste def? anima pa» 
si per finzione poetica. In realtà però la fu opinione d’ al- 
cuni Padri addetti alle Platoniche dottrine, di Origene , 
tra gli altri, c di Clemente Alessandrino , e tale, che s. 
Agostino lasciala problematica ; e del modo cercando col 
quale possano gli spiriti infernali essere tormentati dal 
fuoco materiale . adhaerebunt , dice , si eis nulla sint cor- 
pora , spiritus daemonum , immo spiritus daemones , he 
cet incorporet corporeis ignibus cruciandi etc. (de Civ. 
Dei , lib. 21. cap. 10. ). - 

98. là ’vunque , sinalefa, per fa ovunque. B—> dorio» 
que , i codd. Antald. c Chig. F. R. ——@& si muta per si 
muove. Fonda cotale cambio nella definizione del moto, 
mutatio loci. . 

400. Perocché quindi , da questo acreo corpo , ha , in- 
tendi, la spirituale anima, sua paruta, sua apparenza . 
suol esser visibile. 

101. organa , organizza. 

102. sentire per sentimento, — veduta, vista. — * fl sig. 
Portirelli , che ci assicura avere confrontato Ja Nidob. . 
legge in questo verso differentemente dal P. Lombardi . 
cioè fin’ alla veduta invece di infino alla veduta. I poco 
Interesse però che risvegliano cotali differenze , non ci 
spinge al di là del Tevere per osservare l’edizione Nido- 
beatina della biblioteca Corsiniana. E. R. 

103. Quindi , in virtù di questo aereo corpo. 

106. Ci affiqqono , ci attaccano, ad allegria, intendi. 
o a tristezza. — ci affliaqqgono i desiri , leggono invece pa- 
recchi codici veduti dagli Accademici della Crusca . ed an- 
che altri da me veduti; ma questo verbo si confà solo 
co Quindi facciam le lagrime e i sospiri, e non col 
quindi ridiam noi. — * Non sappiamo come il sig. Porti 
relli abbia preferito afffigon. Vedi la nota al r. to 
mm Il Val. 3199 legge, ci affliggon li desiri. E. R. — 
Qui a/figgere , secondo il Cav. Monti, significa arraccare 
in senso morale , fener fisso , per modo che 1° animo no- 
stro, fortemente intento ad un oggetto che tutto il riem- 
pia di sè medesimo . non si dispicchi da quello per qua- 
lunque altra attrattiva ( Prop. vol. 1. P. n. fac. 18.). — 
La Crusca legge affigon , e nel Vocab. riporta questo pas- 
so di Dante sotto il verbo alfigere, dove gli si attribui- 
sce il senso di muorere , stimolare. Questo paragrafo è 
Salo omesso nel nuovo Dizionario della linzua nostra, 
stumpato in Bologna, per consiglio del ch. Cav. Monti. 
perche. secondo lui, ajjigere invece di a/figgere è caco- 
srefit. e sta contro I autorità delle più corrette edizioni . 


CANTO AAV 


E gli altri affetti, l'ombra si figura; 
F questa è la cagion di che tu ammiri. 


e di quella stessa di Dante, che , traltone un passo del 
e. xxxui. del Parad., ove per istrozzatura di rima disse 
affige , altrove sempre in rima e fuori disse affiggo , af- 
figgi, affiggono ec. — L’ egregio Professor Parenti ( vedi 
Saggio d’ Annotaz. al Diz. di Bologna , fascicolo n. facc. 
412 e segg. Modena pei tipi di G. Vincenzi e Comp. 1820. ) 
a questo proposito ha notato : « Poichè tante voci sono 
» adoperate nella nostra lingua ora con semplice, ora con 
» doppia consonante, chiederei grazia per affigere , scrit- 
» to conforme all’ origine sua latina; allrimenti conver- 
+ rebbe sbandire anche figere , di cul nello stesso Pro- 
» spetto de’ verbi , preposto al nuovo Dizionario , abbia- 
» mo senza questione il preterito fisi e il participio fiso. 
» Potrà essere effetto di opinione preoccupata ; ma parmi 
» che I una maniera serva meglio alle operazioni della 
» mente, e l’altra a’ soggetti materiali. Perciò sarà fisso 
=» un chiodo, un piede, ma non già fiso, come uno 
» sguardo , un pensiero. E cosi‘nelle Dantesche cspressio- 
» ni del Geometra che (tutto affige per trovare la quadra- 
» tura del circolo, e della scorta che s° affigge , incon 
» trando novità sulla strada , P una e l’altra foggia si di- 
» rebbe avere una singolare proprietà. Del rimanenic an- 
» che affisare cd affissare hanno un posto eguale nel nuo- 
= VO Diz. »— In quanto al senso attribuito dal sig. Monti 
a questo verso di Dante, sebbene confessi il lodato sig. 
parenti aver gran peso la nuova dichiarazione , con tutto 
ciò egli è di parere che Ja quistione sia tuttora indecisa; 
e cita qual oppositore di essa il sig. Nicolini, e 1’ autorità 
del Biagioli, il quale, stando con altri Comentatori allac- 
cato alla Crusca, prende qui affigere al senso di fiedere. 
— Ove poi si avesse a preferire questa interpretazione , 
il sig. Parenti pensa che ia frase diverrebbe g£erto più 
Dantesca leggendo il verso com’ ci lo trova°scrilto nel co- 
mento di Benvenuto: Secondo che traffiggon li desiri. 
Chiude poi la sua nota col dichiarare di aver già dubita- 
to che I’ affigere di Dante in questo esempio sia |’ a/ficere 
dei Latini, corrispondente all’ acconcio senso d’ impres- 
sionare ; nel qual caso Dante non avrebbe che rammol- 
lita con piccola mutazione la parula . come da aco , seca- 
re , laco si passò ad ago, segare , lago , e fin anche ad 
uno spiacevole abuso , come in'sagro , gastigo ec. ; che 
io questo significato trovasi usato a/ficere in un esempio 
di Guittone , addotto dalla Crusca Veronese , e che il suo 
dubbio acquistò maggior consistenza quand’ egli seppe che 
il dotto Prof. Biamonti non la pensava diversamente (st 
vegga il Nuoro Spoglio alla voce Affigere ). — Delle sue- 
sposte interpretazioni scelga qual più gli piace il lettore; 
chè fra il vario parere di si dotti Filologi ci si potrebbe 
ascrivere a temerità il voler giudicare. —& 

407. P ombra, l’ acreo corpo. 

408. di che tu ammiri: di ciò che ti fa stupore, cioè 
come si può far magro - Là dove P uopo di nutrir non 
tocca (verso 2). © seg. di questo canto ) ; interrogazione 
che fece Dante a Virgilio, e per soddisfare alla quale ha 
fin qui Stazio per preghiera di Virgilio favellato. — tu 
miri invece di tu ammiri legzono | edizioni diverse dalla 
Nidobeatina, m— e i codici Vat. 5199, Chigiano e Antal- 
dino E. R. «—& 

Quid dignum tanto? (borbotta qui pezzi d’ Orazio, De 
.frte poet. verso 138. e segg., il Venturi) - Parturient 
montes. Non dicendocene però alcun motivo, io per me 
non saprei pensarne altro che quella medesima già detta 
( sotto il verso 96.) falsissima di lui supposizione , che il 
ricoprirsi PP anime separate dai corpi umani d’ altro aereo 
sottilissimo velo , sia una finzione poetica , e che per con- 
seguenza la non si meritasse tante parole. m_- So, dice 
il Biagioli, che alcuni criticato hanno il Pocta d’ esser 
riuscito per sì lunga e difficit via a quello, ove per più 
breve ed azevole ci poteva menare. Ma se riflettasi quan- 
te cose racchiuso ha in si breve spazio, molte delle qua- 
li servono di schiarimento a molti altri luoghi del poema; 
che il quadro del Pocta essendo VP universo, tutte Ie 
scienze, arti, virtù e delitti v° hanno a comparire; chi 
in fine avrà riguardo allo stile, che s’ impara si terso, 


0/4 
E già venuto all’ ultima tortura 10, 
S° era per noi, e volto alla man destra, 
Ed eravamo attenti ad altra cura. , 
Quivi la ripa fiamma in fuor balestra; "!? 
E la cornice spira fiato in suso, 
Che la riflette, e via da lei sequestra. 
Onde ir ne convenia dal lato schiuso ‘* 
Ad uno ad uno; ed io temeva ’1 fuoco 
Quinci, e quindi temeva il cader giuso. 
Lo Duca mio dicea: per questo loco 
Si vuol tenere agli occhi stretto ’l freno, 
Perocch’ errar potrebbesi per poco. 
Summae Deus clementiae, nel seno '*' 


schietto , elegante e stringato , gliene avrà tanta gratitu- 
dine, quanto natura e studio lo dispose a sentire. + 

* In fine del comento a questo sublime luogo il Profes- 
sore sig. Portirelli , con lungo passo dell’ opera sulle sen- 
sazioni di Mendelsoln , ec con altro del:di lui traduttore 
sig. Pizzetti, ammonisce i giovani a non porgere orec- 
chio a que’ scioli che dicono essere omai manifesto per- 
ditempo V applicarsi alle cose metafisiche; onde non si 
concepisca opinione poco favorevole di Dante, che di 
esse occupasi ogniqualvolta gliene venga il buon tratto. 
E. R. 

409 , 410. già venuto ec. Già finita essendo quella scala 
che salivamo mentre Stazio così parlava ( verso 7. e scgR. 
di questo canto), giunti eravamo all’ ultima tortura , al- 
1° ultimo torinmento che gastiga 1° anime su di quel monte . 
all’ ultimo girone, e vélti ci eravamo già, secondo il so- 
lito, a prendet via dalla destra parte. 23-+ Il Torelli 
prende fortura al senso non di tormento, ma di torci- 
mento , come il Volpi. Cosi spiega pure il sig: Portirelti. 
Il Venturi ammette amendue le indicate interpretazioni : 
noi preferiamo quella del Lombardi, seguita dal Biagioli 
e dalla E. B. — volti, al re. ifu., hanno i codd. Vat. 
3199, Chig. e Antald., il quale di più legge venuti al rv. 
109., © intenti alr. 111. E. R. —& 

414. attenti ad altra cura: non più a quella di sapere 
come si può far magro - Là dove Puopo di nurir non 
tocca, alla quale erasi fin li atteso, ma a quella di tro- 
var via di camminare senza essere offesi dalle fiamme 
che dalla ripa si lanciavano sopra la strada, come In ap- 
presso dice. i 

412 — 114. Quivi la ripa ec. La falda del monte che 
fa sponda alla strada, balestra, getta con impeto, ix 
fuor fiamma ; - E la cornice, Y orlo della strada dalla 
parte opposta alla sponda, spira fiato in suso, manda 
vento in su, - Che la riflette, che quella fiamma rispin- 
ge, e via da lei sequestra, ce caccia via da lei. — Con 
queste flamme il Poeta nostro non solamente simboleggia 
e gastiga ne’ lussuriosi le fiamme della libidine, ma vie- 
ne a costruire intorno al Paradiso terrestre, immediata- 
mente sovr’ essa sponda collocato , quella sicpe di flamme 
che vi ammette s. Isidoro: Sepius est undique rhomphaea 
flammea , ita ut ejus cum coelo pene jungatur incendium 
( tym. lib. 14. cap. 3. ). Che poi il vento vegnente dalla 
cornice , vale a dire dalla parte che sovrasta al prossimo 
passato girune, in cui con fame e sete si puniscono i go- 
losi, abbia forza di rispingere quelle finmme, ciò do- 
vrebb’ essere dello a significare la possanza che ha il 
digiuno di reprimere in noi le fiamme della concupi- 
scenza. 

113. dal lato schiuso , senza sponda, d’ onde saliva il 
vento che le fiunme rispingeva. 

116. Ad uno ad uno. Accenna la strettezza del sentic- 
ro, che per ajuto del vento rimaneva libero dalle fiamme. 

419. Si vuol tenere nali occhi ec. Letteralmente risguar- 
da ta strettezza del sentiero, ed allegoricamente il fomi- 
te che alla lussuria apporta Ja libertà degli occhi ; onde 
tra gl’ infiniti avvertimenti abbiam ‘quello dell’ Ecclesia- 
stico: Averte fuciem tuam a muliere compia (capo 9. ). 

121, 122. Summae Dens clementine : principio dell’ in- 
no che canta Ja Chiesa nel mattutino del sabato , tal qui- 
le si legge negli autichi breviarj; ne’ moderni leggesi . 


FURARUALUAIYV 


Del grand’ ardore allora udi’ cantando, 
Che di volger mi fe’ caler non meno. 

E vidi spirti per la fiamma andando; ‘* 
Per ch'io guardava a i loro ed a’ miei passi, 
Compartendo.la vista a quando a quando. 

Appresso ’] fine ch’ a quell’ inno fassi, ‘*’ 
Gridavano alto: virum non cognosco; 
Indi ricominciavan I’ inno bassi. 

Finitolo, anche gridavano: al bosco 
Si tenne Diana, ed Elice caccionne, 


Summae parens clementiae. Sceglie .cotal inno fl Poeta a 
far caotare dalle anime purganti il vizio della lussuria , 
perocché cercasi in quello da Dio il dono della purila: 
Luxu remoto pessimo. — nel seno - Del grand’ ardore , 
in mezzo a quelle cocentissime fiamme. — udi’ cantando , 
udii a cantare ; come ben si dice se ne stava cantando 
invece di se ne stava a cantare. . 

423. Che di volger ec.: che mi fece premuroso di vol- 
tarmi a guardar colà , non meno che la strettezza del scn- 
iero tra ?1 fuoco e ’! precipizio mi'facessero premuroso di 
tener l’ occhio al sentiero medesimo. . 

425 , 126. Per ch'io guardava ec. Costruzione :, Fer 
ch’ io guardava , compartendo a quando a quando (lo 
stesso che di quando in quando) la vista ai passi loro ed 
a’ miei. m—> Nel Vat. 3199 non si ha questo verso, ma 
si pone in sua vece quello che è il 9. del c. xxix.: Pic- 
‘ciol passo con picciol seguitando. E. R. «—& 

477 — 199. Appresso ’l fine ec. m—>» « Il Daniello: £ 
» quando erano giunti presso al fine di quell’ inno ec. 
» Male; qui appresso vale dopo. Onde sotto: Finitol an- 
» co, gridavano. » TORELLI. — Bene dunque il Lombar- 
di, che spiega: Appresso ec. , in seguito all’ ultima stro- 
fa dell’ inno. + Gridavano alto: Virum etc. Scguehdo 
Dante |’ usato stile di fare dalle purganti anime gridare 
esempj di virtù contraria al vizio che in ciascun girone 
si purga , fa qui cotali esempj gridarsi interpolatamente 
al predetto inno , ed incomincia da quello che ne diede 
Maria Vergine, quando alla proposta dell’ Arcangelo Ga- 
briele , Ecce concipies etc. , rispose : Quomodo fiet istud , 
quoniam virum non cognosco ( Lucae 4.)? Del cantar poi 
quegli spiriti 1’ inno bassi , cioè con voce bassa, con vo- 
ce sommessa , e di gridare gli csempj alto , ad alta voce, 
dovrebbe esserne il motivo, che |’ inno era orazione che 
facevano a Dio, € gli esempj erano riprensioni che a sé 
medesimi facevano. 

430, 434. al bosco - St tenne Diana , ed Elice caccion- 
ne. Così, oltre la Nidob., anche altre antiche edizioni 
( vedi, tra le altre, quella di Venezia 1378, in fol. ), mc- 
glio che non leggono la edizione della Crusca ¢ le segua- 
ci, al bosco - Corse Diana , ed ec. ; chè, secondo la fa- 
vola, già Diana abitava nel bosco quando, riconosciuta 


Che di Venere avea sentito il tosco. 
Indi al cantar tornavano; indi donne 

Gridavano'c mariti che fur casti, 

Come virtute e matrimonio imponne. 

‘E questo modo credo che lor basti — 

Per tutto ’1 tempo che ’l fuoco gli abbrucia: 

Con tal cura conviene e con tai pasti, 
Che la piaga dassezzo si ricucia. 


Elice , ossia Callisto , gravida, caccionnela , e si fenne, 
restò, al bosco , essa con l’altre vergini compagne. — 
Elice è il greco, nome di quella costellazione che noi Or- 
8a maggiore appelliamo , ed in cui favoleggiasi trasferita 
Callisto. m—> Finito! , anco ec., con più di armonia, 
al tr. 4130., legge col codice Vaticano 3199 la 3. roma- 
na « 

Brutto miscuglio al solito , torna qui a rimbrottare il 
Venturi per }’ unione di cotali sacri e profani esempj. Ve- 
di però quello che gii si è risposto nel canto xm. della 
presente cantica, v. 28. © 

152. Che di Venere ec. Tosco di Venere chiama Dan- 
te il piacer disonesto c carnale. Votpi. 

433 — 435. Indi al cantar tornavano, al canto del pre- 
fato inno; indi, esso inno altra volta finito, gridavano 
ec. : ricordavano esempi di mariti e mogli ch’ erano ca- 
stamente vivuti, come virtute , cioè essa castità , © il vin- 
colo matrimoniale ne impone e comanda che fare dobbia- 
mo. DANIELLO. — imponne per impone glielo fa dire la 
rima, chiosa fl Venturi. 

‘Delle due dizioni ( risponde il Rosa Morando ) impor c 
ne fece, qui il Poeta imponne , come da son e da ne fece 
sonne il Boccaccio nella novella di Andreuccio: e sonne 
qual tu mi vedi. — imponne val quanto impone a noi , € 
non per cagion della rima , ma regolarmente è detto. Si 
può bene applicare al Comentator nostro ciò che del trop- 
po Platonico Origene lasciò scritto Cassiodoro: ubi bene 
nemo melius , ubi male nemo pejus. 

136, 157. E questo modo ec.: e quest’ ordine così te- 
nuto da loro cantando tal inno , e gridando quegli esem- 
pj di castità, crede il Poeta che basti a quelli per tutto fl 
tempo costituito e determinato loro .ad essere da quella 
fiamma abbruciati , sino a tanto che sieno purgati di co- 


“tal vizio. DANIELLO. 


138. Con tal cura ec. Intendi: con tali mezzi di canta- 
re, cioè con voce sommessa , l’ inno Summae Deus cle- 
mentiae , © gridare ad alta voce gli esempj di castità ,.ri- 
rum non cognosco etc., e col pascolo del fuoco purgante, 
avviene che si rimargini la piaga posta in ultimo, ossia 
il P ultimo segnato dall’ Angelo, cioè il peccato di lussu- 
ria. Vedi canto 1x. v. 112. — * Né da questa spiegazione 
differisce Jacopo dalla Lana. E. R. — dassezzo vale po- 
sta, punita in ultimo luogo (vedi il Vocabolario della 
Crusca). 


did 


CANTO XXVI 





ARGOMENTO 


Introduce, Dante in questo xxvi. canto Guido 
Gainicelli ed Arnaldo Danielio a parlar seco. 


Mentre che sì per |’ orlo, uno innanzi altro,' 
- Ce n’andavamo, spesso il buon Maestro 
Diceva: guarda; giovi ch’ io ti scaltro. 

Feriami ‘1 Sole in su l’omero destro, * 
Che gia, raggiando, tutto I’ occidente 
Mutava in bianco aspetto di cilestro; 

Ed io facea con Il’ ombra più rovente 
Parer la fiamma; e pure a tanto indizio 
Vidi molt ombre, andando, poner mente. 


4. amo innanzi altro: omette in grazia del metro I arti- 
colo avanti effro , come, tra gli altri esempj molti, disse: 
Che mi solea quietar tutte mie voglie (Purg. 1. 4108.). 
1) perchè poi così camminassero , lo ha di già avvisato nel 
canto precedente, v. 118. m—> uno anzi l’altro, il cod. 
Poggiali. —@ 

2. m—»-spesso’! buon Maestro , la Crusea e fl cod. Pog- 
giali, e col Vat. 3199 la 3. romana. +1 

3. guarda , intendi, a ciò ch’è dentro di quelle fiam- 
me. m_» E fl Biagioli: guarda a’ piedi tuoi , perchè, co- 
me gli ha detto nell’ altro canto, errar potrebbesi per po- 
co. «-@E giovi ch’ io ti scaltro: gioviti ch’io ti rendo av- 
vertito. Del verbo scaltrire , adoprato a cotal senso anche 
da altri, vedi il Vocab. della Crusca. m—» giovi ch’ io ti 
scaltro : basti ch’ io ti fo di ciò iscaltrito, e dotto e am- 
roaestrato. BOCCACCIO. + 

4. Feriami”! Sole ec. m-» Costruzione: Ji Sole che, 
raggiando, mutava già tutto I’ occidente di cilestro in bian- 
co aspetto , mi feriva in su P omero destro. +—& Dice che 
il Sole ferivalo su lomero , a dinotare ch’era in allora 
più abbassato, e conseguentemente di più lunga ombra 
reso fl Sole, che non disselo in principio del canto pre- 
cedente. Specifica pot il destra omero , per far capire che 
} ombra del suo corpo doveva cadere sopra le vicine 
fiamme. Imperocché se salito che fu al sommo della scala 
che mette al presente girone, prese cammino alla destra 
parte sì della strada che delle fiamme (Canto preeed. v. 
410. e segg.), ed il Sole abbassato ferivalo nel destro lato, 
doveva nccessariamente P ombra del di iui corpo cade- 
re sopra le vicine fiamme. 

3,6. gid , raggiando, ec.: già, suoi raggi spandendo, 
mutava tutto P occidente, la parte occidentale del cielo, 
di cilestro aspetto , colore, in bianco ; mutazione solita 
ad apparire agli occhi nostri nella porzione di cielo vic 

e. 

1 — 9. facea con l'ombra più rovente - Parer la fiam- 
ma. Accenna la proprietà del fuoco , di sembrar nell’ om- 
bra vie più rosso ed acceso. Forse rovente ( dice ll Venturi ) 
viene dal latino rubens. Io il direi senza forse. — epure, 
ed altresì , ed ancora ( vedi Cinon. Partic. 206. 2.). 
m_—» pure, secondo il Torelli, è qui particella riempitiva, 
che aggiunge forza, come il quidem dei Latini; ma nota 
anct’ egli, che qui si può prendere eziandio in significato 
di ancora , e vorrà dire: e qui ancora, come altrove, 
emmi accaduto , vidi ec. «—& a tanto indizio, a questo 
segnale tanto manifesto di aver io vero uman corpo. 


In pianto e fuoco P anima 8’ affina, 
E ardendo purga qucgli error pérversi, 
Di cui lussuria fa studio e dottrina. 
Tra que’ tapini spiriti diversi 
Dante conosce Guido Guinicelli 
Testor sì dolce d’ amorosi versi: 
E Arnaldo Daniello anch’ è con quelli. 


Questa fu la cagion che diede inizio. '° 
Loro a parlar di me, e cominciarsi 
A dir: colui non par corpo fittizio. 

Poi verso me, quanto potevan farsi, ‘* 
Certi si feron, sempre con riguardo 
Di non uscir dove non fossero arsi. 

O tu, che vai, non per esser più tardo, ‘* 
Ma forse reverente, agli altri dopo, 
Rispondi a me che ’n sete ed in fuoco ardo. 

è solo a me la tua risposta è uopo; ' 
Chè tutti questi n° hanno mag ior sete, 
Che d’ acqua fredda Indo o Etiopo. 

Dinne com’ è che fai di te parete a 
Al Sol, come se tu non fossi ancora 
Di morte entrato dentro dalla rete. 

Sì mi parlava-un d’ essi; ed io mi fora ** 
Già manifesto, s’ io non fossi atteso 
Ad altra novità ch’ apparse allora; 

Chè per lo mezzo del cammino acceso * 


13 — 15. m_> Poi verso me, ec. Ordina: poi certi si 
fecero verso me tanto, quanto potevano farsi verso me , 
can riguardo di non uscir dove ec. , perocché la loro mag- 
gior voglia si è di soddisfare alla giustizia eterna. BracioLi. 
— Certi, intendi certuni, come spiega il Torelli. —P—& 

46, 17. m— Pensa il Biagioli che il Poeta faccia a sè 
stesso in questi duc versi un modesto elogio; altrimenti 
il sentimento di essi sarebbe una minuzia indegna di 
lui. ——@ forse reverente ; così invece di ripetere fl per 
essere, e dire: forse per essere riverente. 

48. sete , metaforicamente per desiderio di sapere , sete 
di risposta , come nel terzetto seguente dichiara esso me- 
desimo che parla. E dice bene il Venturi, che la corpo- 
rale sete, intesa dal Landino, é él tormento del girone di 
sotto , e non di questo. 

91. Che d° acqua fredda ec.: che non bramino I acqua 
fresca i popoli dell’ India e dell’ Etiopia, regioni dal Sole 
riarse 


22, 24. w—> che fai di te parete - Al Sol. Bello è tra- 
scorrere e comparare le tante diverse maniere che ha ri- 
girato questo concetto , e che sino all’ ultimo sempre nuo- 
vo riesce al lettore. BIAGIOLI. <«—& parete per ostacolo. 
— come se tu ec.: come se non ti avesse la morte ancor 
pigliato. Suppone poeticamente che pigli la morte gli uo- 
mini come sì prendono gli uccelli c i pesci dai cacciatori 
e pescatori. 

25, 26.'mi fora, mi sarei. — manifesto dee qui ripu- 
tarsi sincope di manifestato. — s’ io non fossi atteso , enal- 
lage , in vece di s’to non fossi stato atteso, attento , co- 
me, tra gli altri csempj, scrisse Orazio /errem in vece di 
tulissem in que’ versi: 

Non ego hoc ferrem calidus iuventd , 
Consule Planco ( Carm. lib. 3. ode 44. ). 

28. del cammino acceso , dell’ infiammata strada. 


d/4 


Venne gente col viso incontro a questa, 
La qual mi fece a rimirar sospeso. 

Lì veggio d’ ogni parte farsi presta” 
Ciascun’ ombra, e baciarsi una con una 
Senza restar, contente a breve festa. 

Così per entro loro schiera bruna i. 
S’ ammusa I una con l’altra formica, 
Forse a spiar lor via e lor fortuna. 

Tosto che parton l’ accoglienza amica, *’ 
Prima che ’l primo passo lì trascorra, 
Sopragridar ciascuna s’ affatica; 

ba nuova gerte: Soddoma e Gomorra; ‘° 


29. Jenne, la Nidobeatina; Venta, l'altre edizioni 
m_ e il cod. Vat. 3199. E. R. € 

34 — 53. w—> Zì, nel luogo dell’ incontro. — d’ ogni 
parte , dali’ una c dall’ altra mano. — farsi presta, solle- 
citarsi all’ atto che dirà. — baciarsi una con una, cioè 
baciarsi, una baciandosi con una, un’altra ec., e però 
tutte, ma ad una ad una. — Senza restar, intendi, un 
istante di più dopo il ‘bacio. BracioLi. — Ciascwr ombra 
a baciarsi , il Chig. FE. R. — Ora qual può essere I’ in- 
tenzione del Poeta in farsi quelle anime così fatta acco- 
glienza nell’ incontro ? Secondo il Vellutello , con quel ba- 
ciarsi alla sfuggita intendono quell’ anime a dimostrare il 
reciproco loro amore, mosso da carità, c non da lasci. 
via, come quello di cui in vità furono macchiate. Secon- 
do pol il Biagioli, per quell’ accoglienza il Poeta ci vuol 
dimostrare che , non ostante I’ accidentale disformita del 
loro peccato, per la quale girano in direzione contraria , 
imo nondimeno si è il loro peccato , lo stesso il tormento, 
© però nulla differenza fra loro. Scelga il lettore ; ma delle 


due noi preferiamo la sposizione del Vellutello. —e a bre- 


re festa, di un breve abbracclamento. Della particella a 
per di vedi Cinonio ( Partic. 1. 15.). m—» Anche qui ii 
«ig. Blagioli nega che la particella a possa usarsi per di. 
Noi non faremo che richiamare il nostro lettore a ciò che 
sbbiamo aggiunto a questo proposito alla nota del Lom- 
bardi sotto il v. 42). del c. xvi. di questa cantica. + 

34. bruna, di color negreggiante , com’ è la formica. 

35. S° aniuusa ec. scontrasi muso a muso. 

36. w—> Forse a spiar lor via, forse per aver contezza 
reciproca del loro viaggio; e lor fortuna , ¢ della quantità 
dei viveri raccolta. & 

97. Tosto che parton ec. Recato per interjezione il para- 
gone delle formiche, prosiegue a narrare ciò che quelle 
anime si facevano. 

38. Prima che ec.: avanti che sia ivi finito il primo pas- 
so, Che vale a dire nell’ atto stesso di soustarsi. 

59. Sopragridar ciascuna ec. Sopragridar in una parola 
leggono nou solamente la Nidobeatina ed altre antiche edi- 
zioni, ma anche P Aldina stessa del 1512, quella edizione 
che presero 1 correggere gli Accademici della Crusca per 
formarne la edizione loro del 1393. Solo in questa edizio- 
ne degli Accademici s’ incomincia a leggere spartitamente , 
anzi con interposta virgola, Sopra, gridar s ed a nonna 
di essa veggonsi poi tutte le moderne ediziuni, Oltre però 
che vedesi per se medesima cotale spartizione nociva al 
senso, vien anche dagli Accademici stessi lasciata senza il 
consueto corredo in margine della variante lezione riget- 
tata; il che fa maggiormente, dubitare che sia cotale uno 
de’ moltissimi errori di stampa in essa edizione accadutt 
(Jo stampatore Manzani, attesta il Volpi nel Catalogo del- 
le edizioni della. presente Commedia, la ricolmò d’ una 
prodigiosa quantità d’ errori in qualunque genere ). Sopra- 
gridare , all'incontro , detto in una parola, e inteso che 
vaglia quanto g:idar di più, 0 superar gridando», accorda 
molto bene col ciascuna s’ affatica, Che se del verbo so- 
pragridare non trovasi altro esempio, bastano de’ simili 
in soprarvegghiare , soprarvirere ec. 

(0. Ja nitoeva gente, quella che vide venire incontro 
alli prima chi stava osservando, — Seddoma e Gomorra , 
intendi. gridart. Soddoma e Gomorra furono città della 
Palestina dedite al vizio carnale contro natura, e però 


PURGUALOUAILTYU 


E l’altra: nella vacca entra Pasife, 
Perché ’1 torello a sua lussuria corra. 

Poi come gru, ch’ alle montagne Rife ‘ 
Volasser parte, e parte inver I’ arene 
Queste del gicl, quelle del Sole schife , 

L’ una gente sen va, I altra sen viene;‘ 
E tornan Jagrimando a’ primi canti, 

Ed al gridar che più lor si conviene: 

E raccostarsi a me, come davanti, be 
Essi medesmi che m’ avean pregato, 
Attenti ad ascoltar ne’ tor sembianti. 

Io, che due volte avea visto lor grato, ** 
Incominciai: o anime sicure. 

D’ aver, quando che sia, di pace stato, 

Non son rimase acerbe nè mature ss 


distrutte da celeste fuoco : cosi adunque gridando quelle 
anime, mostrano di essere state imbrattate di cotale lor- 
dura, ed esser ivi a subire quella pena che , dopo la ot- 
tenutane in vita assoluzione della colpa, rimase loro a 
scontare. 

41. 42. Paltra, la prima da lui veduta gente. — nella 
vacca entra , legge la Nidobealina; entrd , 1° altre edizio- 
ni. Ma ja Nidobeatina accorda meglio col corra del seguen- 
te verso. — Pasife . favoloso esempio di bestialità. Vedi 
ciò che di costei si è detto al canto xu. del’ Inferno, r. 
12. Il perchè poi quest’ altre ombre si gridassero Pasife , 
vedilo più innanzi, al rv. 82. c segg. 

43 — 45. come gru, ec. Paragona quest’ anime alle gruc 
non per altro, se non perchè a guisa appunto di grue rar 
cantando lor lai (Inf. v. 46.), loro magagne; e come di 
quest’ anime parte va con una direzione, e parte con di- 
rezione del tutto contraria, però pone per ipotesi ciò che 
manca alla perfetta somiglianza , cioè che le grue volasscro 
parte alle montagne Rife , del (per dal) Sole schife , ri- 
mote (perocchè esistenti nella Moscovia boreale, vedi 
Baudrand , Lexic. geogr. art. Hhiphaei mountes) , e parte 
inver P arene , del gielo schife , cioè inverso P arenosa Li- 
bia, regione dell’ ‘a, di giclo esente; della quale dice 
anche nell’ Inf.: Pia non si vanti Libia cun sua rena ec. 
(Inf. xxiv. 85.) . 

46. DA / nna gente, la nuova, quella venuta da man 
destra. — l’altra, quella che viene dell’ altra mano. 
BIAGIOLI. <—& 

Ai, 48. @ primi-canti, - Ed al gridar che più ec. Aven- 
do nel precedente canto detto che canturais quest anime 
Fiano Summae Deus clementiae (verso 121. e seg. ). e 
che gridavany alto esempj di castità ( verso 128, € segg. ). 
del medesimo inno e de’ medesimi esempi dee qui inten- 
dersi il cantare ed il gridare ; V.inno sempre Jo stesso da 
ogni ceto, c gli csempj varj e convenienti alla varietà 
delle colpe che da ciascun ceto si sta in quel luogo pur- 
gando. 

49. E raccostarsi. La particella / dovrebbe qui aver 
senso di perciò ( vedi Cinonio, Partic. 10. 22. ), ¢ come 
se fosse detto: per caginne di cotali giravolte raccostar- 
si ec. @—> Non lo accorda il Biagioli, che ordina e spie- 
ga: Messi medesimi , che m’ avevano pregato, sì rac- 
cosiarono a me, come 8s’ erany accostati davanti. «<—& 
come davanti , come fecero F alira volla, r. 15. C egg. 
di questo canto. 

dI. utenti ec.: ne sembiapti ed atti loro mostrando 
stare attenti per ascoltarlo. DAMELLO. 

52. due volte , leggono la Nidobeatina ed altre antiche 
edizioni ; duo volte , V amica sempre del duo edizione della 
Crusca e le moderne seguaci. Qui però , oltre del latini- 
smo, ci apporta ancora Il cattivo suono di quel vo vo. 
m_- due volte, la prima si dice ai re. 15. e 14.5 la se- 
conda adesso. BiagioLI. «—@ grato, sustintivo , per pia- 
cere , grado , desiderio. VOLPI. 

84. quando che sia val quanto una volta, ad ugual 
senso del latino alijuando. Vedine altri esempj nel Voca- 
bolario della Crusca. 

53 — 57. Non son rimase ec. Morendo gli uomini o in 


UA IN SE UV 


Le membra mie di la, ma son qui meco 
Col sangue sud e con le sue giunture. 

Quinci su vo per non esser più cieco: ™ 
Donna ¢ di sopra che n’ acquista grazia; 
Per che 1 mortal pel vostro mondo reco. 

Ma, se la vostra maggior voglia sazia ©! 
Tosto divegna, sì che I Ciel v' alberghi 
Ch’ é pien d’ amore, e più ampio si spazia, 

Ditemi, acciocchè ancor carte ne verghi,** 
Chi siete voi, e chi è quella turba 
Che se ne va diretro a’ vostri terghi? 

Non altrimenti stupido si turba © 
Lo montanaro, e rimirando ammuta, 
Quando rozzo e selvatico s’ inurba, 

Che ciascun’ ombra fece in sua paruta; 7° 
Ma poichè furon di stupore scarche, 

Lo qual negli alti cuor tosto s’ attuta: 


accrba o in matura età, però, invece, di dire che non 
era ancor morto, dice di non essere rimase di la , cioè 
sopra la terra, le membra sue nè acerbe, nè mature , ma 
di averle seco; e non già apparentemente, come quelle 
anime le avevano, ma realmente Col sangue suo e con 
le sue giunture. m—»> ma son qui meco. Secondo I’ opinio- 
ne Aristotelica , che fa I° uomo il corpo informato dall’ ank 
ma, contro quello che voleva Platone, che dicea uomo 
1° anima sola disgiunta dal corpo. TORELLI. +—@& 

58. Quinci su., qua su ( vedi Cinonio, Partic. 217. 8.), 
civè al cielo. — per non esser più cieco , affinchè Il divi- 
no lume wm’ lumini a dirigere, meglio che non: feci fino- 
ra, le operazioni mie. 

39. Donna é , la Nidobeatina, meglio che non leggono 
le altre edizioni, Donn’ è. Beatrice intende per questa 
dunna (vedi, tra gli altri luoghi molti, Inf. m. 70. ). 

60. Per che vale qui per la quale grazia (vedl pure 
Cinon., Partic. 19. 10.), — ’f mortal , il mortal corpo. — 
pel rostro mondo , per le regioni vostre , da noi pure af 
tro mondo appellate. 

61 — 63. se per così, «cito con affelto di desiderio , e 
di pregare altrui prosperi avvenimenti; in quella guisa 
che i poeti latini adopravano il loro sic. Vorpi. — la vo- 
sira maggior voglia , la voglia di passare al Paradiso. — 
"1 Ciel....- Ch’ é pien @ amore , e più ampio si spazia: 
il cielo empireo , ch’ è sopra a tutti gli altri cieli , e però 
ii più spazioso; è ripieno di santo amore, perocché è in 
esso la sede de’ beati ( vedi Dante medesimo nel Convivio, 
tratt. 2. cap. 4.). 

64. aectocché ancor carte ne verghi ; ellissi, e sarebbe 
Y intiero parlare: per mia erudizione , ed anche accioc- 
ché ne verghi carte (ne scriva memoria ) per erudizione 
altrui. 

66. Che se ne va, la Nidobeatina ed altre antiche cdi- 
zioni; Che sì ne va , }’ edizione della Crusca e le moder- 
ne seguaci, + e col Vat. 34199 la 3. romana. ——«& 

67 — 69. m— > Questa similitudine , dice il Biagioli , è vero 


ritratto di natura, e non si può descriver meglio la prima’ 


impressione del montanaro che, entrato la prima volta in 
città strepitosa, rimane per meraviglia ammutolito , e sta 
guardando colla bocca aperta. + si turba , si confon- 
de. — ammuta , ammutolisce. — Quando rozzo e selvati- 
co, quando , non essendo stato mai che tra le selve, — 
x inurba , mettesi ad abitare in città; m— o piultosto , 
entra la prima volta in città , così c non altrimenti esi- 
sendo I’ idea di stupore che vuolsi qui esprimere. +——& 
Inurbarsi per entrare o mettersi in città adoprasi anche 
dal Pulci ( Morg. xxv. st. 29. ). 

70. Che , in corrispondenza al non altrimenti (tre versi 
sopra), dee valere di quello che. — in sua'‘paruta, in 
sus sembianza. 

72, 75. alti cuor, cuori elevati, innalzati cioè sopra la 
massa del basso ignorante volgo. — # attuta , si acquie- 
ta. Vedine del medesimo verbo allo stesso senso altri 
csempj parecchi ncl Vocabolario della Crusca. m- (tosto 
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Beato te, che.delle nostre marche, 13 
Ricomincio” colei che pria ne chiese, 

Per viver meglio esperienza imbarche! 

La gente, che non vien con noi, offese ** 
Di ciò per che già Cesar, trionfando, 
Regina, contra sè, chiamar s’ intese; 

erò si parton, Soddoma gridando, ” 
Rimproverando a sé, com’ hai udito, 
Ed ajutan I arsura vergognando. 
Nostro peccato fu ermafrodito; sa 


st muta, È codd. Val. 3199 c Chig. E. R. +-& delle per 
dalte (vedi Cinon. Partic. 84. 12.). — marche vale di- 
stretti , contrade , o simile ( vedi ’1 Vocabolario della Cru- 
sca, e” Glossario del Du-Fresne, art. Marca). 

"4. colei, quell’ ombra. m— che prima ne ’nchiese , i 
codd. Vat. 3199, Chig. e Antald. E. R. + 

"15. a» Per ‘morir meglio , i codd. Chig. e Antald. E. 
R. +-@& imbarche detto metaforicamente per riporti, e 
forse con mira al non si poter naturalmente andare né 
partirsi da quel monte , circondato d° ogn’ intorno dal ma- 
re, se non per barca. — imbarche per imbarchi , antitesi. 

Metafora fatta (chiosa il Venturi) per servire alla ri- 
ma , e che di soprappiù violenta la desinenza , facendo 
terminare in e quella voce che doveva fintre in i. 

La metafora però , gli si risponde, ha i suoi ragionevo- 
ti rapporti ; e se } antitesi, massime cotale, si ha a dir 
violenza, non troverem poeta che non sia violento. 

76. che non vien con noi in vece di dire che ci vien col 
viso incontro ( verso 29. di questo canto), che cammina 
in contraria direzione. — offese , intendi , Dio. 

71,78. Di ciò vale in ciò, in quel? atto (vedi Cinon. 
Partic. 80. 8.). — per che, per cui ( vedi lo stesso , Par- 
fic. 196. 10. ). — contra sé, in suo rimprovero. — Dicono 
che Giulio Cesare nella sua gioventù fu mandato a Nico- 
mede Re di Bitinia ; ¢ fu opinione ch’ esso Nicomede usas- 
se di lui come della Regina; e per questo nel suo trionfe 
della Gallia, i soldati , la licenza de’ quali in tal trionfi 
cra grandissima , gli rimproveravano questo , chiamandolo 
Regina. VELLUTELLO. 2>+ Licito era quel dì (del trionfo, 
intendi) di dire al triunfatore ogni villania, a dinotare 
la libertade del popolo e ’ umanitade del trtunfatare. Così 
P Anonimo nella E. F. «—@& Svetonio nella Vita di Giulio 
Cesare, cap. 49.: Octavius quidam ,.scrive, valetudine 
mentis liberius dicax , conventu maximo cum Pompejum 
regem salutasset , ipsum (Caesarem ) reginam salutavil..... 
Gallico denique triumpho milites ejus inter caetera carmi- 
na, qualia currum prosequentes juculariter canunt , etiam 
vulgatissimum illud pronuntiaverunt. Gallias Caesar sub- 
egit, Nicomedes Caesarem erc. Pel medesimo significare 
dell’ uno e dell’ altro motteggio pone Dante motteggiato 
Cesare anche nel trionfo cul gergo medesimo col quale fu 
altrove da Ottavio motteggiato. 

79. st parton , intendi, da noi. 

81. Ed ajutan cc.: e con la vergogna, che cagiona loro 
cotal confessione pubblica, accrescon |’ arsura che soffru- 
no dalle fiamme. Abbruciar di vergogna suol dirsi comu- 
nemente. Il Landino e il Vellutello spiegano che si adu- 
peri qui ajutare ad ugual senso che di sminuire e spe- 
gnere. Ma, dice bene il Venturi , non si sa perché. Al 
medesimo Venturi pare che dai prefati due Interpreti non 
si scosti il padre d’Aquino, traducendo: /ucrosum incu- 
tiunt, pariuntque pudorem. Supponendosi però , come dee 
supporsi, che cotale accrescimento d’ arsura giovasse ad 
abbreviare a quelle anime i] tempo delia da loro brama. 
ta purgazione, non è se non bene applicato al rossore, 
che per tal confessione soffrivano , l’ epiteto di lucroso , 
anche intendendo che ajutare stia qui per accrescere. 
w— Ed aggiunta all’arsura, i codd. Chig. e Vat. 5199. 
E. R. +e . 

82. fu ermafrodito, Dal favoloso Enmafrodito, al di cui 
corpo unendosi per voler degli Dei quello della ninfa Sal- 
mace, si compose un solo corpo, avente ambedue i sessi 
(vedi Ovidio nel iv. delle Metamorfosi, v. 374. e segg.), 
appellansi Ermafroditi tutti quelli che sortiscono dalla na- 


vil 


Ma perchè non servammo umana legge, 
Seguendo come bestie I’ appetito, 
obbrobrio di noi per noi si legge, ** 
Quando partiamci, il nome di colei 
Che s’ imbestiò nell’ imbestiate schegge. 
Or sai nostri atti, e di che fummo rei:** 
Si forse a nome vuoi saper che semo, 
Tempo non è da dire, e non saprei. 
Farotti ben di me volere scemo: i) 
Son Guido Guinicelli, e già mi purgo 


tura simili corpi; 0 quindi trasferendo , applica Dante 
P epiteto di ermafrodito al peccato stesso di congiunzione 
di maschio con femmina. 

I Vellutello assertivamente , e dubbiosamente fl volpi, 
chiosano , che Danie chiama ermafrodito il peccato con- 
tra natura , dove il maschio viene in certo modo ad ef- 
femminarsi , cioé a cangiarsi in femmina. altri, al rife- 
rir del venturi, intendono la bestialità , per.’ esempio che 
si adduce di Pasife. A me sembra però che il peccato di 
costoro consistesse in azioni tali, che, osservata circa di 
esse umana legge , sarebbero state lecite, quali certa- 
mente esser non potevano nè la soddomia tra maschj, nè 


la bestialità ; consisteva cioè in illeciti congiungimenti tra ‘ 


i due sessi (*merita di ‘esser letta la nota che serisse a 
questo proposito il Canonico Dionisi, edizione di Brescia 
per Belloni, tom. 2. fac. 269. E. R.). »—» Così intende 
anche il Torelli, spiegando: noi peccammo maschio con 
femmina. — 1) sig. Portirelli ; appoggiato non solo alla di- 
stinzione di tutte quest’ anime in anime ree di soddomia 
ed in anime ree di bestialità, ma anche su le parole che 
queste dicono più sotto: Jn obbrobrio di noi per noi si 
legge ec. , ritiene che qui si parii propriamente di anime 
che sonosi rendute colpevoli del secondo peccato, e ci of- 
fre questa spiegazione : « il nostro peccato non fu, come 
» Quello delle altre anime , di unirsi uomo con uomo; fu 
» anzi peccato ermafrodito , cioè congiunzione di maschio 
» con femmina; Ma perché non servammo umana legge, 
» Congiungendoci noi. non già uomo con donna, come 
= vuol 1’ ordine dell’ umana generazione, ma uomo con 
» bestia ec. » Anche il sig. Biagioli pensa che per questa 
parola ermafrodito s’ abbia ad intendere la bestialità , e si 
adoperi tal voce ad accennare diversità di specie, e non 
di sesso. E ciò basti Il’ avere indicato; chè |’ argomento e 
la decenza non esigono schiarimenti ulteriori. —& 

85. umana legge per umano contegno. 

84. come bestie, sfrenatamente, senza fare alcun uso 
della ragione. m_> //omo , cum in honore esset, non ine 
tellerit : assimilatus est jumentis tnsipientibus , et similis 
factus est illis. Testo a questo luogo opportunamente ci- 
tato dal Lami, come si annota nella E. F. — come bestia, 
i codd. Vat. 3199 e Chig. E. R. ¢-@ 

85. per noi lo stesso che da not medesimi. — si legge 
per si grida , catacresi in grazia della rima. m-» Istessa- 
mente spiega il Torelli. —& 

86. Quando parttamci , intendi, da quegli altri che gri- 
dano Soddoma e Gomorra. — di colei , di Pasife. 

87. s’ imbestiò , prese figura di bestia, di vacca. — nel- 
l’ imbestiate schegge , ne’ pezzi di legno composti in for- 
ma di una vacca, com’ è detto Inf. x. 42. 

88. e di che fummo rei, cioè parte dell’ uso fatto d’og- 
getti illeciti, e parte del mal uso di oggetti lecitt. 

89. a nome in vece di per nome (della particelia a in 
significato di per vedi Cinun. Partic. 1. 22. ). — semo ori- 
ginale di siamo (vedi Mastrofini, Teoria e Prospetto 
de’ verbi italiani, sotto il verbo Zssere, n. 4.). 

90. Tempo non è ec. , perchè è tardi c già sera; né sa- 
prei, perchè tra tanti che siamo, ce ne son molti che non 
li conosco. VENTURI. 

94. Farotti ben ec.: bensì col dirti ch’ ia sono, farò che 
sì scemi, manchi, cessi, in te il voler me, cllissi, inve. 
ce di voler saper me. m—> Così anche il Torelli. — il vo- 
lere , legge V Antald. E. R. <~@ 

92, 95. Son Guido Guinicelli. Fu costui da Bologna, 
buon rimatore per quei tempi. Vedi il canto xi. della pre- 


ge UU LOU ea Vk VU 


Per ben dolermi prima ch’ allo stremo. 
Quali nella tristizia di Liéurgo " 

Si fer due figli a riveder la madre, 

Tal mi fec' io, ma non a tanto insurgo, 
Quando i’ udi’ nomar sè stesso il padre” 

Mio, e degli altri miei miglior, che mai 

Rime d’ amore usar dolci e leggiadre: 


E senza udire e dir pensoso andai ‘°* 
Lunga fiata, rimirando lui Ì 
Nè, per lo fuoco, in lì più m’ appressai. 

Poichè di riguardar pasciuto ful, r03 


Tutto m’ offersi pronto al suo servigio, 


Con |’ affermar che fa credere-altrui. 


sente cantica, verso 97. VENTURI. — e gid mi purgo - ben- 
chè morto di fresco , sono in Purgatorio, e non nell’ an- 
tipurgatorio, come sarei se avessi indugiato a pentirmi si- 
no alla merte. Vexruni. — Per ben dolermi , enallage, 
invece di per essermi ben doluto , come nel verso 26. no- 
tai detto /ossi invece di fossi stato. m-+ Allo stesso modo 
qui nota il Torelli. +—«& prima ch’allo stremo , altra el- 
lissi , e come se avesse detto: prima che venissi all’ estre- 
mità di mia vita. . 

92, 96. nella tristizia di Licurgo. Mentre Licurgo, Re 
di Nemea, adirato per essergli stato ucciso da un ser- 
pente il figliuolino Ofelte, e voleva vendicarsi 
colla morte d’ Isifiie sua schiava, alla quale avendo dato 
in custodia il figliuolino, lo aveva cessa mal custodito. — 
due figli , Toante ed Eumenio, girando in traccia @ Isifile 
loro madre, trovaronla, e riconobberia nel atto che di- 
sponeva Licurgo di ucciderla, e la salvarono. B—> Vedi 
la Tebaide di Stazio. + duo in vece di due legge l’ cdiz. 
della Crusca e le seguaci, diversamente dalla Nidob. ed 
altre antiche edizioni. m—» Si fero i figli, V Antald. E. 
R. +-« 

96. ma non a tanto insurgo. La comune degli Esposito- 
ri intende che dica così Dante in vece di dire che non 
corresse egli però , per timor delle fiamme, ad abbracciar 
Guido , come corsero i duc figli ad abbracciar la madre. 
A questo modo sarebbe insurgo detto per enallage in luo- 
go d’insursi. m— E di questo parere si mostra appunto 
il Torelli, sponendo : insurgo per insursi, cangiamento 
di tempo solito a’ poeti. ex Il Venturi vi aggiunge, che 
possa colal espressione valer quanto: Jo dico per simi- 
glianza , non per paragone , pretendendo solo di confron- 
tare il mio affetto col loro, non me con questi eroi osan- 
do mettere al pari. A me passa anche per mente, che 


‘fondi Dante I° espressione su la frequente unione che han- 


no tra di loro le particelle tale e tanto ; e che dopo di 
aver detto Tal mi fec’ io , siegua: ma non a tanto insur- 
go , in luogo di dire, avvertite però che dal tale io nor 
m’ avanzo al tanto, civè , a dir anche e fanto ; accennan- 
do essere bensì stato il suo rallegramento uguale , ma non 
ugualmente operativo verso |’ oggetto amato , di abbrac- 
ciarlo e di liberarlo dalla pena in cui trovollo, come fe- 
cero i duc figli verso la madre Isifile. i 

97 — 99. Quando ec. Quando Dante udi che Guido sì 
nominò , il quale, perchè fu preccttor suo e di molti altri 
nel dir in rima, lo nomina padre suo e degli altri mi- 
glior di sè, i quali mai, per alcun tempo, usaro rune 
leggiadre e dolci d’ amore. Lanpino, — Nè capisco come 
potesse il Venturi chiosare: Qui il mai senz’ altra ag- 
giunta negazione nega benissimo ; imperocchè , ciò sup- 
posto, non avrebbe Dante detti cotali poeti né figli di 
Guido, nè migliori di sè. m— Ma che l° espressione de- 
gli altri mici miglior significhi degli altri migliori di me , 
siccome intendono i più, noi ne dubitiam grandemente , € 
pensiamo in vece che miei valga quanto a me cari, 
siccome sponesi nella E. B.; 0 furs’ anche di mia nazione, 
ad indicare unicamente i pocti o morti o a lui contempo- 
ranci che scrissero in volgare illustre italiano. —& 

102. Né. Come la e adoprasi talvolta per ma ( Cinon. 
Partic. 100. 18.), così parmi che la .Vé stia qui per ma 
non. — per lo fuoco, per cagione del fuoco, 

403. Con l affermar che fa credere, con \ affermare 


CANTO XXVI 


Ed egli a me: tu lasci tal vestigio, 
Per quel ch'i odo, in me, e tanto chiaro, 
Che Letè nol può torre, nè far bigio. 

Ma se le tue parole or ver giuraro, 
Dimmi, che è cagion, perchè dimostri 
Nel dire e nel guardar d’ avermi caro? 

Ed io a lui: li dolci detti vostri, 
Che, quanto durerà l’ uso moderno, 
Faranno cari ancora i loro inchiostri. 

O frate, disse, questi ch’ io ti scerno ‘'* 
Col dito, e additò uno spirto innanzi, 

Fu miglior fabbro del parlar materno: 


cioè con giuramento ; come meglio dichiarasi quattro versi 
sotto. Mm» Con giuramento non già, oppone il Biagioli; 
chè chi ha bisogno di giurare per essere creduto , tant'è; 
ma con parole impresse della stampa della verità. — Co- 
munque sia, in quanto a noi giudichiamo che il verso 
409. decida a favore del Lombardi. +—& 

206 — 408. fal restigio in me ec.: tal segno del tuo 
amore verso di me, che il fiume Lete, inteso qui per 
obblivione , nè lo potrà mai torre, nè punto oscurare. 
VENTURI. 

442 — 114. m—> Quest’ clogio di Dante a Guido Guini- 
celli, e Faverio più sopra (rv. 97. e seg.) appellato il 
padre suo , sono per noi un nuovo argomento contro 
Popinione del sig. Ferroni, da noi riportata nella nota 
al rv. 97 — 99 del c. xr. di questa cantica. Che se questo 
non ci sl volesse accordare, noi avremmo certo un più sicuro 
e valido appoggio nella risposta che il Guinicelli fa a Dante 
nel terzetto che segue. Imperciocchè se Guido Giudice, o 
delle Colonne, fosse stato nell’ opinione di Dante miglior 
prosatore e poeta volgare di Guido Guinicelli , ed a quel- 
lo, e nona questo, inteso egli si fosse di alludere nei 

versi del c. x1, a farci viemeglio conoscere un 
tal suo intendimento farebbe qui dire al Guinicelli , che 
non solo Arnaldo Daniello , ma anche Guido Giudice, o 
delle Colonne , furono del parlar materno fabbri migliori 
di lui. ——@ i loro inchiostri, i caratteri che tengonli re- 


415, 116. ti scerno - Col dito: col dito segnando te lo di- 
stinguo dagli altri. — uno spirto, Arnaldo Dapielio, poeta pro- 
venzale, com’ egli stesso manifesterassi nell’ appresso t°. 142. 

Con questo far Dante che Guido Guinicelii interrompa 
il proprio encomlo , accennando e lodando Arnaldo, do- 
wrebbe voler significare cssersi gi’ Italiani poeti perfezio- 
mati col? imitare i Provenzali. 

417. Fu miglior fabbro (omette IP articolo #) del par- 
tar ec.: fu tra’ Provenzali il miglior poeta. m— Cosa in- 
tende il Poeta con questo parlar materno ? Vuol egli dire 
del suo parlar materno , 0 veramente del nostro parlar 
materno ? « Lascio , dice i) sig. Biagioli , questa bella que- 
» stione che si decida dall’ egregio sig. Raynouard ; ma 
» forse intese Dante che la lingua provenzale d’ allora e 
- P itallana fossero una; e per quel poco che io ne so, 
= veggo una si stretta parentela fra loro nelle voci, 
» ne’ concetti, nelle poetiche forme , nelle trasformazioni 
= e mutamenti dalla rima concessi, ¢ tante altre cose, 
» che , se son due, sono certo duc sorelle nate insieme 
» @ a UN corpo; tanta si è la somiglianza dei volti e dei 
» tratti. » Lascieremo ag? intelligenti dell’ antica proven- 
zale favella il decidere se il sig. Biagioli abbia torto o ra- 
gione. E in quanto a noi riterremo frattanto cogli altri 
cComentatori , che pel parlar materno s’ abbia qui ad in- 
tendere la Hngua provenzale , e non altrimenti. Che se 
diverso fosse stato 1’ intendimento di Dante , a togliere in 
certo qual modo |’ equivoco , paragonato tosto )° avrebbe 
ad altro poeta italiano, e non a quel di Lemosì, poeta 
provenzale. Aggiungiamo , che quand’ anche P avesse po- 
sto a confronto com qualche italiano scrittore, la quistio- 
ne non rimarrebbe per questo decisa a favore del sig. 
Biagioli, sendoche gli scriltori dello stesso genere di cuse 
si possono fra loro paragonare senza che uma sia Ia lio- 
gua in cui hanno acrilto. «—& 


DANTE 


377 
Versi d’ amore e prose di romanzi 
Soverchiò tutti; e lascia dir gli stolti 
Che quel di Lemosi credon ch’ avanzi: 
A voce più ch'al ver drizzan li volti, '* 
E così ferman sua opinione, 
Prima ch’ arte o ragion per lor s’ ascolti. 
Così fer molti antichi di Guittone, ‘* 
Di grido in grido pur lui dando pregio, 
Fin che l’ha vinto 1 ver con più persone. 


418, 419. Fersi ‘d’ amore ec. Superò egli d’ eleganza 
tutti gli scritti anteriormente versi d’ amore e prose di 
romanzi. Romanzo (spiega il Vocabolario della Crusca ) 
storia favolosa propriamente in versi ; ma ve ne sono an- 
che in prosa. m— Il siz. Biagioli per Versi d° amore 
vuole che qui s’ intenda quella sola specie di composizio- 
ni di amore che dai primi Italiani furono appellate Can 
zoni ; e per prose di romanzi , non già una composizio- 
ne in parole sciolte , ma sì composizioni in versi di me- 
tro libero , e di genere epico o narrativo ; affermando che 
prosa nell’ italiano e nei provenzale del secolo xi. signb 
fica precisamente istoria o narrazione in versi. Ma non 
ha egli, alccome dovea qui fare , succorsa si fatta sua as- 
serzione coll’ autorità degli esempi; in mancanza di che 
noi ci rimarremo per ora cogli altri Spositori , i quali tutti 
per J ersi d’ amore intendono poesie amorose in genere , 
e come suonano le parole del testo. In quanto poi al pre- 
leso significato della voce prosa nel secolo xu. , i Com- 
pilatori del Vocabolario non ne han fatto alcun cenno, e 
definiscono la prosa un favellare sciolto , a distinzione 
del verso. E bene, a parer nostro; sendoché un tale si 
gnificato non fa punto deviare tal voce dalla sua origine 
latina. Nel Gilossarium del Du-Fresne trovasi difatti que- 
sta definizione : Prosa , /atinis scripturibus , oratio pede- 
stris , recta , quae versificatae opponitur. E a tale unico 
senso (almeno per quanto ci è noto ) usarono questo vo- 
cabolo , e suoi derivati, i Trecentisti. Dante Vita Nuova: 
A’ poeti sia conceduta maggior licenza di parlare che 
a’ prosaici dittatori. Bocc. Giorn. iv. in principio: Le 
quali ( Novellette ) in fiorentin volgare ed in prosa scritte. 
E nella Vita di Dante: fece ancora questo valoroso Poeta 
molte pistole prosaiche. Ed il Petrarca, canz. 57.: .4mor, 
come si legge in prosa e in versi. E se oltre agli addotti 
esempj può aggiunger peso alla comune interpretazione 
Y autorità del Tasso, s’ ascolti cid ch'egli lasciò scritto a 
questo proposito in una delle sue Prose (discorso sopra 
il parcre di Francesco Patricio in difesa dell’ Ariosto , vol. 
3. face. 167 e seg. , ediz. del Monti. Venezia 1733 , in 4.0): 
« È adunque questo nome di romanzo proprio delle lin- 
gue oggi usale dagli stranicri, le quali nacquero per 
corruzione della romana; e romanzi furono detti que’ poe- 
mi, o piuttosto quelle istorie favolose che furono scritte 
nella lingua de’ Pruvenzali o Castigliani, le quali xox si 
SCRIVEVANO IN YERSI, MA IN PROSA, Come alcuni hanno 
osservato prima di me; perchè Dante, parlando di Ar- 
naldo Daniello, disse: Versi d’ amore e prose di ro- 
manzi ec. Ed il Boccaccio disse nella Giorn. mi. : e a 
chi a legger romanzi , e chi a giocare a scacchi; cs- 
» sendo proprio il legger della prosa e Il cantar del ver- 
» 60, come si raccoglie dalla Giorn. vu.: Dioneo c la 
» Fiammetta gran pezza cantarono d’ Arcita e di Pale- 
» mone. » <x lascia dirgli stolti, nondà vrecchlo ai pazzi. 

420. quel di Lemosì ; intendi Gerault de Berneil di Li- 
moges o di Limosi , poeta provenzale famoso , ma dai po- 
co intendenti prefcrito ingiustamente ad Arnaldo Daniello. 
VOLPI. 3 Dante nel lib. 4. de J'ulg. Elog., G Lx., lo 
chiama Gerardo li Brunel; e Gerardo Brunel di Sidoil 
in Limosì lo dic Pietro af Qante. E. F. € 

121. 4 voce, al chiasso altrui, drizzan & volti , riguar- 
dano, attendono. 

125. arte dee valer quanto i periti dell’ arte. 

424. Guiltone d Arezzo , antico rimatore. 

12%. Jui grido in grido , gridando gli uni ciecamente ap:- 
presso agli altri. — pur iui, solamente a lui. 

196. Fin che U ha cc. Finchè (chiosa il Venturi) la ve- 


49 


378 
Or se tu hai sì ampio privilegio, ‘’’ 
Che licito ti sia l’ an al chiostro 


Nel quale è Cristo abate del collegio, . 
Fagli per me un dir di paternostro, ‘** 
uanto bisogna a noi di questo mondo, 

ve poter peccar non è più nostro. 

Poi, forse per dar luogo altrui secondo,'** 

e presso avea, disparve per lo fuoco, 

per I’ acqua il andando al fondo. 
Io mi feci al mostrato innanzi un poco, ‘** 

E dissi, ch'al suo nome il mio desire 


sE 


Apparecchiava grazioso loco. 
cominciò mente a dire: sso 


Tan m° abelis votre cortes deman, 


s Capo, 9 » 
e simili; e dall’ Abo de’ Sirj , o piuttosto dall’ Abba de’ Cal- 
det ( poichè al tempo di G. C. è sentenza dei Dotti che 
dominasse nella Palestina il dialetto siro-caldeo ) venne 
P a66a de’ Greci, e quindi P Abbas dei Latini, I’ Abbé 
de’ Francesi , e 1° 4bate di noi Italiani. +—& 

130 — 459. Fagli per me un dir di paternostro , - Quan 
to ec. Dee intendersi come se fosse detto: recita per me 


433 , 134. Poi, forse ec. Sinchisi, di cul la costruzione: 
Poi, forse per dar secondo luogo , luogo dopo di sè, as 
trui , al? altro, che avea presso di sè , disparve ec. 

136. al mostrato , al mostratomi col dito , v. 118. 6 seg. 

137, 138. ch’ al suo nome ec. val quanto, ch’ io deside- 
vava la grazia di sapere il suo nome. m-> È questo, di- 
ce il Venturi, e certo a torto, uno stucchevole compli- 
mento alla franzese , che all’ italiana si direbbe: mi farete 
cosa grata, se mi direte il vostro nome. Per che {l sig. Bia- 
gioli gli si scaglia addosso con vituperi degni del trivio e 
del bordello , augurandogti il morbo , c chiamandolo nien- 
temeno che 50230 can viluperato. Queste villanie tornano 
certo a maggior disonore de! «censore che del censurato , 
trattandosi di persona specig)mente destinata all’ istruzione 
della gioventù, alla quale nbn solo vuolsi essere maestri 
di bello scrivere, ma ben anche di civiltà, di moderazio- 
ne e di morale. ——& 

140 — 447. Tan m’ abelis ec. Risponde Arnaldo nel pro- 
prio provenzale idioma, del quale eccone la traduzione 
del Volpi, conformemente a quella di tutti gli altri Inter- 
preti : Tanto mi piace la vostra cortese dimanda , ch’ io 


PURGAILIORIO 


Quicu non puesc,ni vueill a vos cobrire. 
Te sui Arnaut, que plor , e vai chanian*® 
Con si lost vei la passeda folor ; 


E vei iauzen lo iorn, esper, denan. 
Araus prec per Zla valor suo 
vos guida al som de la scalina, 

engaus a temps de ma dolor. 


insieme il perfido Franzese col pessimo Spagnuolo. 
Doveva il Venteri, per procacciar fede suo detto, 
stenderci egli in pretto provenzale di que’ tempi i mede- 
simo sentimento che viol Dante da Arnaldo espresso. Im- 
perocché se la lingua provenzale, o perchè della catalana 
formata, © trasfusa alla Francia (vedi FP eruditiesima ope- 
ra dell’ ab. D. Giovanni Andres, Dell” crigine e progressi 
@ ogni letteratura , tom. 1. cap. 41.), 0 per qualsivoglia 
altra cagione, comprendeva di sua natura termial comuni 
alla Spegna ed alla Francia, come bene per cotal sermnini 
dirsesi ll pariar d’ Arnaldo giannizzero ? 1’ tallamo mostro 
idioma (chi nol sat) ha dei termini molti camumni col Ja- 
tino , spagnuolo , francese ec.: potrà egli pur tal motivo 
dirsi che non italiano favelli, ma un linguaggio giamniszo- 
ro e misto, chi cotali termini adopra ? 

Il chiarissimo Antonio Bastero (che, come astore della 
epplaudita opera della Crusca Provenzale , puoi ragio- 


it 
si 


mai forse Dante non si è spieg 
questa miscea di linguaggi. Io credo che ciò dica egli bur- 
lando ; ma se gli può buriando rispondere che , se il buon 
nostro Comentatore chiosa a spropositi dove Dante si spie- 
aspettarsi dove 


Tian m’abelhis vostre cortes deman 
Que 3 leu no’m puesc, ni’m vuelh a vos cobrire. 
Jeu suy Arnauli , que plor , e vau cantan, 
Car sitot vei la patsada folor , 
E’m vet tambe lo joi , qu’ esper , denan. 
Ara us prec teu per aquella valor , 
Que ’us vai guidan al sim de ? escalina , 
Sovengua vos a temps de ma dolor. 
E a verbo a verbo traduce: « Tanto m’ abbelia vostro 
» cortese dimando, — Ched fo non mi posso, nè vo- 
» glio a voi coprire. — Io sono Arnaldo, che piango, e 
e vo cantando, — Perocchè con tutto ch’ io veggo il pas- 
» sato follore, — E mi veggio anche la gioja , che spero, 
» dinanzi. — Ora vi prego io per quel valore, — Che vi 
» va guidando alla cima delia scala, — Sovvengavi a tem- 
» po deli mio dolore. » 

Nel testo della E. B. alla comune lezione di questi ver- 
si è stata sostituita quella dell’ eruditissimo Ab. Pia (ri 
portata in nota anche dal sig. De-Romanis ) , giustifican- 
dola colla seguente nota del ch. sig. Paolo Costa. = Ho 
posto nel testo questi versi nel modo che sono letti dal 
sig. Ab. Gioachino Plà, già pubblico Bibliotecario della 
Libreria Barberini in Roma, poiché il celebre Ab. Mezzo- 
fanti, pubblico Bibliotecario, e Professore della lingua 
greca e delle linguc Orientali in Bologna, questa lezione 


CANTO XXVI 


preferisce alle altre; e qui aggiungo lc osservazioni che 
egli, da me pregato , fu contento di comunicarmi corte- 
semente : « Dottissimo , siccome era, ed esperto in lin- 
» gua provenzale I’ Ab. D. Gioachino Pla, di chiara me- 


Biagioli ; ma appresentandosi con qualche novità, non 
verrà di leggieri ammessa senza } autorità di qualche 
codice. Dal paragone di varj manoscritti risultò quella 
del? Ab. Pla; e veramente può riguardarsi qual sempli- 
ce correzione dell’ altra , che infino ad ora con più o 
meno errori fu seguita comunemente. Tuttavia questa 
correzione medesima , quale apparisce dalle stampe, in 
lettera si può migliorare; e giova a questo la 
lezione del signor Biagioli. Forsechè taluno. vor- 
altra ortografia in alcune parole; ed io perciò 
noto quali occorrono costantemente in un mano- 
di antiche rime provenzali, che si trova in que- 
Pontificia Biblioteca. Nulladimeno dubitar si può se 
una sola foggia di scrivere si accordassero sempre 
famosi Trovatori. — Abelis. Abbellisce , cioè piace. 
nel manuscriito ora citato. — Quieu, Ch’ io. 
= (Qiex, secondo lo stesso ms., il quale dopo il Q omette 
= P x sempre. LÌ medesimo separa le due voci ge iex quan- 
= do ne fa due sillabe; e ciò va fatto in questo verso, 
» altrimenti mancherebbe di una sillaba. — Nor. Sembra 
» più intero il senso leggendo nom’, non mi, coll’ affis- 
= s0,¢e vel suppone i’ interpretazione che si ha dcl verso 
» nel codice di Dante, n. 135, fra i mss. di questa P. 
Biblioteca : quod non possum nec volo vobis celare vel 
fegere me. Nom’ deriva da no e da me; scrivesi così 
nel ms. provenzale , ma no ’m dal sig. Biagioli. — 7 ueili, 
voglio , Vueith. — Cobrir. Leggasi cobrire per la rima, 
siccome avverte il sig. Biagioli. Anche nel nostro ms. 
invece di descobrir si ha descobrire per ugual ragione. 
— Ie. Leggasi Jeu , io. — Fai. |. vau, vado. — Con 
si toet. Carrisponde con iieve irasposizione al sì tosio 
come , che più d’ una volta usò Dante; p. e., Si tosto 
come f ultima parola - La benedetta fiamma per dir 
» tolse ec. — Folor , follor , follia. — Jauzen. Nel codice 
» n. £35, detto di sopra, questa parola si scrive giausen ; 
= ma la differenza sta nella sola ortografia. Ivi medesimo 
» s° interpreta gaudens , e però conviene riferiria alla per- 
» sona inchiusa nel verbo che precede, vei, veggio, e 
» non alla cosa che segue, iorn , giorno. — E gaudente 
» veggio dinanzi il giorno che aspetto. — Scrittori in- 
» esperti spezzarono il giau sen, e stranamente confuscro 
» fl senso del verso. » — Ecco come riesce la lezione 
di i questi versi colle mutazioni leggerissime qui sopra in- 
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que 


Tan m’ abellis vostre cortes deman 

Ge ieu nom’ puesc ni vueilh a vos cobrire. 
Jeu sui Arnaut, ge plor e vau chantan, 

Con st tost vei la passada follor , 

E vei iauzen , lo iorn q' esper , denan. 
Ara’ us prec per a qella valor , 

Ve vos guida al som de la scalina , 

Sovenga’ us a temps de ma dolor. 
Interpretazione letterale : Tanto m’ abbellisce vostro cor- 
tese dimando , — Ch’ io non mi posso nè vogliv a voi 
celare. — lo sono Arnaldo, che piango e vo cantando, 
— Si tosto come veggio la passata follia, — E veggio 
gaudente , il giorno che aspetto , dinanzi. — Ora vi pre- 
go per quel valore che vi guida al sommo della scala, — 
sovvengavi a tempo del mio dolure. — « Dopo il parere 
» manifestato dal dottissuno Professore Mezzofanti , nes- 
» suno vorrà biasimanni ( ripigiia il ch. sig. Costa) per- 
» ché ho posta nel testo la lezione deli’ Ab. Pla, prefe- 
» rendola a quelle che sono state stampate finora, fra le 
» quali niuna è che tenuta non sia per iscorrettissima. » 
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Poi s’ ascose nel fuoco che gli affina. 


= E nessuno vorrà biasimar noi per aver seguito l’ csem- 
pio di un Letterato si distinto , introducendo nel nostro 
testo la da lui seguita lezione. Abbiamo però creduto ben 
fatto di scrivere alla fine del v. 441. cobrire , e non co- 
brir , e perchè lo esige la rima, e perchè così troviamo 
in quattro codici antichi, accuratamente scritti , della Li- 
breria di questo Seminario Vescovile. 

E qui torna assai bene al nostro proposito |’ avvertire 
una bella e singolare variante al v. 146. di questo canto, 
la quale, mercè I’ assenso e la gentile assistenza dell’ egre- 
gio sig. Ab. Coi, Bibliotecario dell’ anzidetto illustre Sta- 
bilimento , abbiamo riscontrata ne’ codici sovraccitati. Ci 
piace di qui sotto trascriverla sccondo I’ originale ortogra- 
fia de’ codici da cui }’ abbiamo cavata. 

Codice n. 2. in pergamena a due colonne in caratte- 
re semi-gotico , col solo testo, c che si giudica del se- 
colo xiv. 

Che vos ghida al son ses duel ses calina. 

Codice n. 9. per carta, forma e caratteri affatto simile 

al precedente, c fors’ anche del medesimo tempo: 
Queus guida al sum ses duel e ses calina. 

Codice n. 67., forse un po’ meno antico dei sovraccita- 
ti, ma più nitido, con figure in principio e note in fine 
d’ ogni canto presso che eguali alle stampate nella ediz. 
del Vindellino 1477, ad cccezione di quelle del c. 1. del- 
V Inferno : 

Que vos guida sens duol e sens callina. 

Nè faccia senso il raddoppiamento della / in callina , 
scrivendo anche al verso precedente vallor in vece di 
valor. 

Codice n. 316. in pergamena, in forma di 8.° piccolo, 
cd esso pure, per quanto si estima, del xiv. secolo: 

Cheus guida al son sens de lensens calina. 
Le parole sens e /ensens sono state in seguito sottosegna- 
te con punti‘e con inchiostro assai languido ; con che si 
ha forse voluto indicare un errore di copista. 

Catina in lingua provenzale suona quanto calore, e 
qui fuoco, posta la causa per P effetto. I versi 145. e seg. 
verrebbero cosi letteralmente a significare : Ora io vi 
prego per quel valore che vi guida al sommo senza dolo- 
re e senza calore, cioè a dire: per quel valore che vi 
guida al cielo senza essere assoggettati alle purganti pe- 
ne de’ gironi inferiori ed alle fiamme in cui al presente io 
mi purgo. — Veggano intanto gl’ intelligenti in qual con- 
to debbasi tenere questa nuova lezione. E in quanto a noi 
ci contenteremo di far noto ai nostri lettori, che i sud- 
detti codici vennero esaminati nel prossimo scorso autun- 
no dai chiarissimi signori Cav. Monti e Conte Perticari , i 
quali furono assai lieti di riscontrare in essi siffatta lezio- 
ne , da loro osservata in altri antichi e preziosi mss. , 
molti de’ quali fan parte della cel. Collezione Trivulziana; 
e che da noi comunicata per lettera questa variante al 
ch. sig. Prof. Parenti , gentilmente ci ha risposto : di aver 
sempre trovata meschina la comune lezione , la quale dà 
eziandio un verso mal misurato ; di non aver seco al mo- 
mento ( per essere in villa) i libri opportuni da poter di- 
scorrere con fondamento suila vera emendazione ; ma che 
gli sovvigne benissimo che il Castelvetro , il quale studiò 
molto sopra Dante, e conosceva certamente la lingua pro- 
venzale , lesse appunto ses del e ses calina, spiegando : 
senza duolo e senza caldo ; onde viene così con buone 
autorità confermata la lettera de’ mss. da noi sovraccen- 
nati. +—& 

448. gli affina per li purga , detto dai metalli, che col 
purgarsi si affinano. m-+» /o affina col Caet. lesse il sig. 
De-Romanis nell’ ediz. del 4815-17, e credelte doversi 
leggere così di preferenza; ma nella 3. Romana ha resti- 
tuita Ja comune. +—& 
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CANTO XXVII 





ARGOMENTO 


Racconta Dante una sua visione; e come, 
di poi risvegliato , salt all’ ultimo scaglione, 30- 
pra il quale come i Poeti si trovarono, Virgilio 
lo mise in libertà di far per innanzi quanto a lui 
pareva , senza sua ammonizione. 


Sì come, quando i primi raggi vibra ‘ 


Là dove ’1 suo Fattore il sangue sparse, 
Cadendo Ibero sotto I’ alta Libra, 

E l’onde in Gange da nona riarse, 
Sì stava il Sole; onde ’1 giorno sen giva, 
Quando I Angel di Dio lieto ci apparse. 


41 — 6. Sì come, ec. Costruzione: Stavasi il Sole sì, 
in quella medesima posizione , come quando vibra i pri- 
mi raggi là dove il sua Fattore (il suo Creatore) sparse 
il sangue , cioè in Gerusalemme, dove Cristo Redentore 
sparse per noi il preziosissimo sangue , cadendo Ibero sol- 
to l alta Libra, nel qual tempo va cadendo , scorrendo 
Ibero , principal fiume della Spagna, sotto i’ ivi fino al 
meridiano innalzato segno della Libra , e # onde in Gan- 
ge , fiume dell’ Indie, cadendo (intendi), esse pure 
riarse , riscaldate, da nona , dal mezzodi, dal meridia- 
no Sole, onde il giorno sen giva , il perchè nel luogo 
ov’ eravam noi, nel Purgatorio, finiva il giorno, quan 
do , quand’ ecco, ? Angel ec. — E ’n l onde in Gange, 
leggono tutte |’ edizioni, ove la Nidobeatina, E l onde 
in Gange. Se però il verbo cadendo del precedente verso 
regge anche il presente, come reggelo certamente , che 
vi ha egli a fare quel primo in? m—- Piacque dapprima 
al sig. Biagioli la Nidob. lezione di questo verso , da lui 
riscontrata nel Vat. 3199; ina poscia }’ ha rifiutata, come 
un guasto, dopo di essergli riuscito di ordinare nel se- 
guente modo le parole del testo, seguendo la comune le- 
zione : Il Sole si stava sì, come egli sta quando vibra i 
primi suoi raggi là dove il suo Fattore sparse il sangue, 
Ibero cadendo sotto P alta Libra, e il Sule vibrando i 
suvi raggi in le onde riarse di nuovo in Gange ; onde il 
giorno se ne gita , quando ec. — Il Torelli, che non vi- 
de o non avverti la lezione Nidobeatina, legge En P on- 
de , e dei primi cinque versi ci offre la seguente dichia- 
razione : « Ordina le parole a questo modo: Si stava il 
» Sole (intendi nel monte del Purgatorio) sì come si sta 
» la dove il suo Faltore il sangue sparse (cioè in Geru- 
» salemme, città contrapposta ad esso monte) quando vi- 
» bra i primi raggi en 0 onde ( en per in) in Gange di 
» nuovo riarse (cioè in Oriente), cadendo Ibero sotto 
» P alta Libra (cioè mentre il Sole è in Aricte). Impe- 
» rocché se la Libra sovrasta al fiume Ibero nella Spa- 
» gna, o è nel suo meridiano , e sorge il sole nel tempo 
» istesso in un luogo distante , verso Ariete, da csso Ibe- 
» ro per una quarta di cerchio , conviene che il Solc pre- 
» detto si trovi in Ariete. E vuol dir Dante in somma, 
» che fl Sole nel monte del Purgatorio era presso al tra- 
» montare, c conseguentemente vicino a nascere in Ge- 
» rusalemme. L’oscurità di questo terzetto nasce dal non 
« congiungere il quarto verso col primo, e dal prendere 
» En per E in, quando dec prendersi per in solo, sen- 
» za la congiunzione, secondo l'uso di que’ tempi. Fr. 
» Jac. T. 7. 4. 17.: Tutto lo tuo desire danque sia collo- 
» cato en quello smisurato @ ogni ben donatore. Bocce. 


Entra nel foco per veder Beatrice 
Dante, e lo passa col dolce pensiero, 
Che lo rinfranca pur d’ esser felice. 
Indi col sonno più si fa leggiero : 
Ma desto alfin Virgilio gli rammenta, 
Ch’ ei non gli è guida nel novo sentiero, 
In cui può gir da sé, quando il consenta. 


» Giorn. 10. canz.: Tutte le veggio en la speranza mia. 
» Amet. 96.: Cosi‘nel ciel ciascuna appare stella - Luci- 
» da e chiara di tanto sereno - Quanto Titan en la ste- 
=» gion novella. Dittam. 2. 9.: sette anni sì mi tenne en 
» tanto duolo. » — Pietro di Dante, come notasi nella 


senta un senso più facile, come pure l’altra, £ P onde 
in Gange al principio dello stesso v. 4. Volendo poi sal- 
var l’ altra più comune, E ’n P onde in Gange, autenti- 
cata da maggior numero di codici, pensano 1 lodali Edi- 
tori che debbasi leggere, En # onde ec. , God Son F on- 
de; e in fine citano la seguente lezione del codice vila- 
ni: E’n P onde il Gange di nuovo riarse. — Questa le- 
zione fu anche proposta da Lodovico Salvi, siccome ac- 
cenna il Torelli , e spiegava {1 verso nel modo che segue: 
E il Gange cadendo ne l acqua del mare nuovamente in- 
fiammata sotto it meriggio. — di nuovo , hanno i codd. 
Vat. 3199 e Chig. E. R. «€ 

Anche da nona riarse legge la medesima Nidobeatina , 
con qualche altra antica edizione ( vedi , a cagion d’esem- 
pio, la Veneta del 1878.), cd alcuni testi mss. veduti da- 
gli Accademici della Crusca, più significantemente che di 
nuovo riarse , che leggono altre antiche edizioni e tutte 
le moderne ; imperocché da nona val quanto dal mezzo- 
di , dal meridiano Sole ( vedi il Vocab. della Crusca alla 
voce Nona, e le parole del Buti che ivi si riferiscono ). 
3m—- Lezione che giudichiamo da preferirsi , quantunque 
il sig. Biagioli si mostri di diverso parere, avvisandosi 
ch’ essa non faccia che esprimere un’ idea contenuta nella 
precedente. Non ci riesce ben chiaro I’ intenditnento del 
sig. Blagioli espresso con quest’ ultime parole; ma sc per 
idea precedente vuolsi inteso ciò che è detto nell’ antece- 
dente v. 3., ognun vede che non v’ha qui ripetizione 
d’ idea ; sendoché altro è il dire che all’ Ibero cra mezza- 
notte, ed altro il dire che all’ antipodo Gange era mes 
zodi. E il sig. Biagioli , assai prima e meglio di noi, avrà 
osservato che il Poeta nostro in simili descrizioni non ha 
mai trascurato di avvertire , a maggior chiarezza, ciò che 
contemporaneamente ne’ luoghi fra loro antipodi avveniva. 
Veggasi. ad esempio, Purg. xv. 6. : J espero là, e qui mez- 
za notte era. Parad. 1. 43 — 45.: Fatto avea di ‘la ma- 
ne, e di qua sera - Tal foce quasi, e tutto era tà bianco 
- Quello emisperto, e l'altra parte nera. E così in moll’ altri 
luoghi da noi pure accennati alla nota che abbiamo ag- 
giunto al principio del c. 1x. di questa cantica. Che se poi 
per idea precedente si volesse dal sig. Biagioli inteso ciò 
che è detto in questo stesso verso in quistione , risponde- 
remmo, che l’espressione vibrare il Sole i suoi raggi 
nell’ onde riarse di nuovo nel Gange, siccome egli, suo 
guendo la Crusca, traduce , non è sufficiente a farci ca 
pire che là era mezzodi , sapendosi da ognuno che quel- 
Y onde sono effettivamente riarsc dal-Sole anche prima e 
dopo dell’ ora meridiana. Per che noi pensiamo che la le- 
zione del nostro testo sia a torto biasimata dal sig. Bia- 
gioli, come quella che toglie ogni equivoco , circostan- 
ziando meglio la cosa e che rende la descrizione più esat- 
ta. —& 


CANTO XXVII 


Fuor della fiamma stava in su la riva,’ 
E cantava: Beali mundo corde , 
In voce assai più che la nostra viva. 

Poscia: più non si va, se pria non morde,'° 
Anime sante, il fuoco; entrate in esso, 
Ed al cantar di là non siate sorde. 

Sì disse, come noi gli fummo presso;'* 
Per ch'io divenni tal, quando lo ’ntesi, 
Quale è colui che nella fossa è messo. 


Grand” imbroglio ( esclama qui fl Venturi) di parole e 

di cose , non volendosi pur dir altro , se non che tramon- 
tava il Sole. Ma o l’imbroglio nasce dalle poche parole 
che la Nidobeatina corregge , o egli non si ricorda che 
nel principio del canto n. di questa stessa cantica, descri- 
vendoci Danie ad una ugualissima maniera il nascere del 
Sole , ed essendone perciò ripreso da alcuni di oscurezza , 
v’ entra easo per difensore, e dice, che se quel passo 
non è chiarissimo , non è però necessario essere un Ti- 
cone per intenderlo. Vedi, lettore, quel luogo; e vedi 
che inteso ivi essere il monte del Purgatorio antipodo a 
Gerusalemme, e il comune orizzonte di que’ due luoghi 
essere il meridiano del Gange, ossia dell’ India , tosto an- 
che qui rendesi chiaro, che mentre il Sole vibra i primi 
raggi a Gerusalemme , vibra gli ultimi al Purgatorio, c i 
medii , cioè quelli del mezzodi , al Gange; e che non si 
aggiunge qui altra supposizione . sc non che I’ orizzonte 
stesso di Gerusalemme sia dalla banda occidentale il me- 
ridiano della Spagna: ciò che Dante accenna anche nel 
canto xx. dell’ Inf. v. 124. e segg., e cid che nel suddet- 
to principio del canto 1. di questa cantica appunto man- 
cava per discoprirsi Dante di sentimento che fosse Geru- 
salemme situata in mezzo della terra, il cui ultimo orien- 
tale confine era creduto |’ India, e |’ occidentale la spa- 
gna. Vedi quella nota, e troverai la geografia di Dante 
conforme ali antica geografia. m—> Ma veggasi a questo 
pruposito la nota per noi aggiunta al v. 3. del canto n. di 
questa canlica. <-@ 
- 7,8. in sula riva , su la estremità della strada che ri- 
guardava fuor del monte, perocché tutto il rimanente 
largo della strada era occupato dalle fiamme. Vedi il can- 
to xxv. . 412. e segg. D+ Zeati mundo corde, perchè 
in quell’ ultimo girone s’ acquista |’ ultima mondizia , can- 
tasi ad inanimire a quei tormento , Ja cui vista spaventa. 
BIAGIOLI. E 

10 — 42. più non si va ec. Costruzione: Anime sante, 
non si va più , più oltre, se pria il fuoco non morde, 
se prima il fuoco non vi tormenta e purga; entrate adun- 
que in esso , e non siate sorde , e date orecchio , al cane 
tar di là , ad una voce che di là udirete cantare : Venite, 
benedicti Patris mei. Vedi in appresso v. 385. e segg. 

13 — 13. m-> poiché noi, .... quand io lo intesi - 
Quale colui , il cod. Chig. E. R. <a Quale é colui ec. , 
smorto come un cadavere che si seppellisce, chiosano 
tutti gli Espositori, mal applicando il pronome di perso- 
na ad un cadavere. Più volenticri però mi sottoscrivo al 
suggerimento del dottissimo altrove giù da me lodato si- 
gnor Ennio Visconti, che per colui intenda il Poeta non 
un cadavere, ma un uomo vivo condannato ad essere pro- 
pagginato ; ad essere cioè impiantato a capo in giù in 
una buca scavata nel terreno, ed indi con gettar terra 
nella buca soffocato : supplizio , del quale , come di cosa 
a’ ternpi suoi praticata , se ne vale Dante per formarne 
anche un altro paragone. Inf. xx. 49. e segg. m_- U 
sig. Biagioli si attiene nondimeno alla comune interpreta» 
zione, conforme alla sentenza del Petrarca: Avea color 
d’ uum tratto d’ una tomba , tenendo in niun conto IP ob- 
biezione del Lombardi , coll’ autorità di Prisciano , relati- 
va al pronome colui riferito ad un morto. — La E. B. e 
la E. F. però si attengono esclusivamente alla interpreta- 
zione del ch. Ennio Quirino Visconti, sovraccennata dal 
Lombardi. Ora sappiano i Dotti del bel paese, che que- 
sta sposizione del Visconti non è nuova, mentre assai 
prima di lui il nostro Torelli aveva a questo verso nota- 
10: « Qual è colui che nella fossa è messo. Intendi la 
» fossa, nelia quale si sotlerravano vivi col capo in giù 
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In su le man commesse mi protesi 
Guardando ’l1'fuoco, e immaginando 
Umani corpi già veduti accesi. 

Volsersi verso me le buone scorte; 
E Virgilio mi disse: figliuol mio, 
Qui puote esser tormento, ma non morte. 

Ricordati, ricordati .... e, se io as 
Sovr’ esso Gerion ti guidai salvo, 

Che farò or che son più presso a Dio? 

Credi per certo che, se dentro all’ alvo* 
Di questa fiamma stessi ben mill’ anni, 
Non ti potrebbe far d’ un capel calvo. 

E se tu forse credi ch'io t inganni, * 
Fatti ver lei, e fatti far credenza 
Con le tue mani al lembo de’ tuoi panni. 


» gli assassini. Vedi Inf. xix. vv. 49 — 51.: Jo stava co- 
» ine il Frate che confessa - Lo perfido assassin, che 
» poi ch’ è fitto - Richiama lui, perché la morte ces- 
» 30,» 6-@ 

46 — 18. /n su le man ec. m—- Questi versi dipingono 
proprio e la perplessità e il fiero dubbio che assale il 
Pocta , e P atteggiamento esterno che lo seconda. Bucto- 
LI. — /n su le man commesse mi protest: distesi la per- 
sona sopra le mani giunte. TORELLI. «—@ Dice di aver 
egli fatto ciò che d’ ordinario fa ogni uomo in atto di sor- 
prendimento e perplessità intorno a ciò che si elegga, di 
commettere cioè.le mani, inserendo le dita dell’ una in 
quelle dell’ altra , e, volle sforzosamente le palme all’ in- 
giù , stirarsi nelle braccia e nel corpo ; e siccome a stira- 
mento cotale servono quasi d’ appoggio le commesse ma- 
ni, perciò dice bene Jn su le man commesse mi protesi. 
zw— /n su le mani commesse mi presi, i codd. Vat. 
3199 e Chig. E. R. — immaginando forte , cioè recando- 
ini al vivo alla memoria. «—@ Umani corpi già ec. Ac- 
cenna di essersi trovato presente a qualche eseguimento 
di giustizia di rei condannati al fuoco. 

49. le buone scorte , Virgilio e Stazio. 

92. Ricordati , ricordati : conduplicazione esprimente la 
premura in Virgilio che si risolvesse Dante a quel passag- 
gio. m— Hicordili , ricorditi , il cod. Poggiali e fl Chig. 
E. R. ¢-@ 

23, Sor esso val quanto il semplice sovra, 0 sopra 
(vedi it Vocabolario della Crusca ). — Gerione , mostro 
infernale che , pigliatisi sul suo dorso Virgilio ec Dante, 
deposeli dal settimo nell’ ottavo cerchio dell’ Inferno ( vedi 
Inf. canto xvi. verso 91. e scgg.). 

24. più presso a Dio, più vicino al cielo, ove risiede 
lo stesso Dio che mi ti manda in ajuto e scorta. m- Che 
farò ora presso più a Dio, il Val. 5199. <x 

23, 26. al? alvo - Di questa fiamma , all’ interno, al 
mezzo, di questa flamma: traslato uguale a quello delia 
Scrittura sacra in s. Matteo: erit filius hominis in corde 
terrae ( Cap. 12. 40.); ed a quell’ altro dell’ Ecclesiastico: 
de altitudine ventris Inferi (Cap. 15. 7.). Medesimamente 
dirà Dante nel Parad. c. xi. 28. e seg. : 

Del cuor del? una delle luci nuove 
Si mosse voce. 

27. far d’ un capel calvo , abbruciarti un capello. 

98. E se tu forse credi, la Nidobealina; E se tu credi 
forse , P altre edizioni, — * compresa quella del sig. Por- 
tirelli, m—» e | codd. Vat. 3199 e Chig. E. R. — Si lieve 
trasposizione di parola può mai valere la pena d’ una 
critica ? Eppure il sig. Biagioli non la sorpassa senza ren- 
derla oggetto di sarcasmo , facendo carico al Lombardi di 
averla raccolta. Ma si cessi una volta da si fatte inczic ! 
Lombardi segue la Nidob. , siccome il sig. Biagioli la Cru- 
sca, nè si scosta dal suo testo sc non quando egli giudi- 
ca necessario il mutamento. A che dunque si grida? —e 

29, 30. fatti far credenza, faltene dar pruova. — al 
( per col, Cinon. 1. 7. c 2. 3.) lembo de’ tuvi panni ; ap- 
prossimando civé con le tue mani alle fiamme il lembo 
de’ panni tuoi. — tuoi panni amo di leggere con alcune 
antiche edizioni (vedi, tra le altre, le Venete 4368 c 
4378.) , piuttosto che tuo’ panni con altre. 


forte 
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Pon giù omai, pon giù ogni temenza;*' 
Volgiti n qua, e vieni oltre sicuro; 

Ed io pur fermo, e contro a coscienza. 

Quando mi vide star pur fermo e duro, * 
Turbato un poco disse: or vedi, figlio, 
Tra Beatrice e te è questo muro. 

Come al nome di Trisbe aperse ’] ciglio” 
Piramo in su la morte, c riguardolla, 
Allor che ’1 gelso diventò vermiglio; 

Cosi, la mia durezza fatta solla, ‘o 
Mi volsi al savio Duca, udendo il nome 
Che nella mente sempre mi rampolla. 

Ond’ ei crollò la fronte, e disse: come! ** 
Volemci star di qua? indi sorrise, 


32. w—> Volgiti in qua e vieni , entra sicuro , Antald. 
E. R. -& 

33. Ed io pur fermo (cllissi, intendi stara ), e contro a 
coscienza : ed iv proseguiva a starmene tuttavia fermo , e 
ripugnante a quello stimolo che la mia coscienza , il mio 
interno, mi faceva di obbedire a Virgilio. 

36. Tra Beatrice e te. @—» Tanto basta, e tanto ci 
voleva a far risolvere l’anima innamorata di Dante , pro- 
ferirgli quel nome, Che nella mente sempre gli rampolla. 
BIAGIOLI. «—@ Beatrice, la morta giovane amata dal 
Poeta , ed in cui figura egli la celeste sapienza ( vedi la 
nota al canto n. dell’ Inf. v. 70. ). — è Questo muro, vi 
è il solo ostacolo della presente fiamma ( muro per osta- 
colo adopera anche il Petrarca nel sonetto 13.: Tra la 
spiga e la man qual muro é messo?). Passata di fatto 
quella fiamma, non rimane più veruno impedimento per 
salire al Paradiso terrestre , dove Beatrice apparirà ( Can- 
to xxx. v. 31. e scgg. della presente cantica ). Che poi, 
se non purgati tutti i peccati, non si faccia Beatrice, la 
celeste sapienza, vedere, ciò è conforme a quello che 
della sapienza medesima sta scritto, che non habitabit in 
corpore subdito peccatis ( Sap. 4. 4. ). 

37 — 59. Come al nome di Tisbe ec. Accenna il favolo- 
80 tragico avvenimento dei due Babilonesi giovani aman- 
ti, Piramo e Tisbe, raccontatoci da Ovidio ( Afetam. tv. 
53. e segg.);e fu, che datosi questi due amanti |’ appun- 
tamento di ritrovarsi soli fuor di città, ad un cert’ arbo- 
re di gelso, vi pervenne Tisbe la prima. Ma vedendo 
venire verso di sé una lionessa, fuggi ella con tanta fret- 
ta, che lasciò a piè del gelso il proprio velo. Questo la 
ficra trovando e stracciando , e del fresco sangue , ond’ cra 
intrisa di straziati animali , imbrattando , se ne andò. Giun- 
sc intanto Piramo al pattuito luogo ; cd osservate avendo 
prima nel polveroso suolo le recenti pedate della partita 
fiera , indi vedendo que’ pezzi insanguinati del velo, che 
ben conobbe della sua amata, credendola dalla fiera di- 
vorata, disperatamente col proprio pugnale si trafisse il 
petto. Mentre giaceva moribondo per terra, e già la mor- 
te gli chiudeva gli occhi, sopravvenne Tisbe, e tra le 
alte acerbe strida sé stessa nominando, riapri Piramo i 
moribondi occhi a riguardarla; ma di nuovo e per ultimo 
colla morte chiudendoli , la disperata Tisbe col pugnale 
medesimo del suo amante si uccise ; ed Îl sangue ivi spar- 
so dei duc amanti fe’ si, che il gelso , il quale per lo in- 
nanzi produceva i suoi frutti bianchi, producesseli di poi 
vermigti. — gelso , al medesimo significato di gelsa 0 mo- 
ra , pon qui Dante. 

40. solla per arrendevole , pieghevole. Vedi la nota al 
canto xvi. dell’ Inf. v. 98. 

42. mi rampolla , mi sorge, dal rampollar che si dico- 
no le sorgenti acque. Vedi ll Vocabolario della Crusca. 

43. Ond’ ei crollò la fronte ; in attu, io intendo , di bef- 
fare, e quasi dicesse : ah ah, ho pur trovata I’ esca per 
tirarti. — Ond’ e’ crollò la testa , leggono I’ edizioni di- 
verse dalla Nidobeatina, — * compresa quella del sig. 
Portirelli. — festa , e non fronte , legge parimente il co- 
dice Caet. ma e il Vat. 3199. E. R. +—& come per il 
quid de’ Latini. Vedi Cinonio ( Partic. 56. 18. ). 

44. Volemci star di qua? Invito ironico , a dimostrarsi 


PURGATORIO 


Come al fanciul si fa ch’ è vinto al pome. 

Poi dentro al fuoco innanzi mi si mise, ‘* 
Pregando Stazio che venisse retro , 

Che pria per lunga strada ci divise. 

Com’ io fui dentro, in un bogliente vetro* 
Gittato mi sarei per rinfrescarmi, 

Tan?’ era ivi lo ’ncendio senza metro. 

Lo dolce Padre mio, per confortarmi, ™ 
Pur di Beatrice ragionando andava, 
Dicendo: gli occhi suoi già veder parmi. 

Guidavaci una voce che cantava ss 
Di 14; e noi, attenti pure a lei, 

Venimmo fuor lì ove si montava. 

Venite, benedicti Patris mei, se 
Sonò dentro a un lume, che lì era, 

Tal che mi vinse, e guardar nol potei. 

Lo Sol sen va, soggiunse, e vien la sera;* 
Non v’ arrestate, ma studiate il passo, 
Mentre che I occidente non s’ annera. 


inteso delia_brama entrata in Dante di essere a qualun- 
que costo colla sua Beatrice. 

45. Come al fanciul ec. ; conciossiachè, per gola che 
ha di gustare un pomo che mostrato gli sia, si lascia 
agevolmente condiscendere a far quel che P uom vuole. 
DANIELLO. — pome e pomo, detto dagli antichi indiffe- 
rentemente tanto in rima quanto in prosa, vedilo nel 
Vocabolario della Crusca. — * I codici Caet. m— Val. 
3199 e Chig. + ed altre antiche edizioni leggono far- 
tin in vece di fanciul. E. R. 

47, 48. che venisse retro ec.: che venisse dopo di me, 
talmentechè non dividesse me da Virgilio, come aveva 
fatto prima per lungo cammino ; e perciò dissero a Dan- 
te le anune nel precedente canto, t. 16. 6 segg.: 

O tu, che vai, non per esser più lardo, 
Ma forse reverente , agli altri dopo. 

E dec ciò volere Virgilio, acciocchè presentandosi a Bea- 
trice, dalla quale gli era stato Dante raccomandato (Inf. 
si. 55. e scgg.), vedesselo vicino non ad altri che a sè 
medesimo. Di questo nuovo ordine voluto da Virgilio tra 
di essi nel camminare, gl’ Interpreti o non ne fanno pa- 
rola, o non ci dicono che sottili mistichitadi. Vedi, per 
cagion d’ esempio , il Landino e il Vellutello. m-> Il sig. 
Biagioli pensa che Virgilio , nel farsi così seguire da Dan- 
te, non avesse altro in mira, che di fargli intendere le 
cose che gii aveva dette a confortarlo in quel tormento . 
e capaci di fargliclo dimenticare , e, bisognando , esser- 
gli presto ad ogni altro ajuto. —& 

49 — SI. Conv’ io fui dentro , la Nidobeatina ; Come fui 
dentro , ?° altre edizioni. — in un bogliente ec. Tanto era 
senza metro, smisurato, } ardore di quel fuoco , che il 
bogliente vetro, in paragon di quello, sarebbemi parso 
un fresco liquore. m— Il sig. Poggiali sino dai primi ver- 
si di questo canto nota non essere qui detto che 1° Angelo 
radesse dalla fronte di Dante il settimo / indicante il pec- 
cato della lussuria ; e pensa che questa operazione è forse 
qui sottintesa , non essendo mat stata tralasciata alla fine 
di ciascuno degli altri gironi. A nol sembra doversi cre- 
derla piuttosto tralasciata dall’ Angelo , per avervi supplito 
i] fuoco, in cui Dante, prima di passar oltre , ha dovulo 
purgarsi da lussuria con tanto tormento del senso ; la qual 
cosa mai non gli avvenne negli antecedenti gironi. —& 

57. fuor, fuori delle fiumme. — ld ove si montava , là 
dove era la scala per montar sopra. 

59 — 62. Sond , vociferossi. — che lì era , - Tal, ch'era 
ivi tanto risplendente , — che mi vinse, che mi sforzò a 
voltar via gli occhi. — soggiunse , la voce medesima , in- 
tendi, che si era fatta sentire dentro quel lume. m—> stu- 
diate il passo, ingegnatevi di affrettare il passo. Bta- 
GIOLI. +—@& 

65. Mentre che U occidente ec.: mentre che nell’ occi- 
dente appar vestigio di Sole, mentre che non è affatto 
notte. Fa loro così risovvenire la legge che v’ era in Pur- 


CANTO XAAYVI!I 


x Dritia | salia la via entro ’l sasso * 
ferso ch'io toglieva i raegi 
Dinanzi ane del Sol ch’ era già lasso. 


E di i scaglion levammo i saggi, ‘’ 
Che 1 Sol corcar, per I’ ombra che si spense, 
Sentimmo dietro ed io e gli miei Saggi. 

E pria che ’n tutte le sue parti immense ”° 
Fosse orizzonte fatto d’ un aspetto, 

E notte avesse tutte sue dispense, 

Ciascun di noi d’ un grado fece letto; ?* 
Che la natura del monte ci affranse 
La possa del salir, più che ’l diletto. 

Quali si fanno ruminando manse 76 
Le capre, state rapide e proterve 
Sopra le cime avanti che sien pranse, 

acite all’ ombra, mentre che ‘1 Sol ferve,"* 
Guardate dal pastor, che ’n su la verga 


gatorio , che non potessero di nottetempo muovere I ani- 
me all’ insù nemmeno un passo ( vedi Purg. vii. 49 ¢ scgg.). 

65, 66. Verso tal parte, ch’ io ec. Essendo ij Sole nel- 
Y atto di coricarsi, se mentre saliva Dante la dritta sca- 
la, mandava l’ ombra sua dinanzi a sè stesso, dunque 
dirigevasi quella scala verso oriente. — del Sol ch’ era 
già lasso. — lasso appella il Sole che si corica, suppo- 
nendo poeticamente che si corichi per istanchezza del 
diurno fatto correre. Alcune edizioni però in luogo di las- 
so leggono basso , m— c tra queste quella del sig. Por- 
tirelli, — © i codd. Vat. e Chig. E. R. —& 

67. levammo i saggi vale quanto pigliammo assaggio , 
fecimo P assaggio , la prova. 

68. per Ff ombra , cagionata dal corpo di Dante. 

69. Sentimmo per conoscemmo , intendemmo , ci accor- 
gemmo. Del sentire a questo senso vedine esempj parec- 
chi nel Vocabolario della Crusca sotto esso verbo, §. 5. — 
gli miei Saggi , Virgilio e Stazio. 

#0, 74. E pria ec.: e prima che l’immenso giro del- 
l'orizzonte fosse intieramente annerito , anche cioè in quel- 
la parte dove il Sole di fresco tramontato cagiona qual- 
che chiarore. m-» Prima che tutte ec. , il cod. Antaldi- 
DO. E. R. «€ 

72 E notte avesse tulle sue dispense dee valer quanto: 
E fosse la notte da per tutto dispensata , cioè distribuita; 
> © col Biagioli: F prima che la notte avesse dispen- 
sale , compartite , diffuse per tutto egualmente tutte le sue 
tenebre. ——@ 

73. d’ un grado fece letto , ponendosi a giacere sopra 
uno di quegli scaglioni. VENTURI. 

74, "5. Ché la natura ec. Perocché la ripidezza, o al- 
tra natural proprietà di questo sacro monte, che impedi- 
va il salir di notte, ci affranse e ci tolse, non già il di- 
letto, ma la lena e possibilità di salire. Il Vellutello sfiora 
la grazia di questo senso con fare il dilerto nominativo, 
considerando che ancora il diletto può rendere le persone 
spossate ; ma considerandolo puco a proposito. VENTURI. 
— Ma se a torto il Velluteilo pensa cosi, non mi pare 
che a dritto dire si possa che togliesse la natura del mon- 
te La possa del salir, più che il diletto , quando del di- 
letto nulla restasse tolto. Direi io adunque, che togliesse 
anche del diletto medesimo, quello cioè che nel salire 
provavano ; ma perocché la possa del salir restava affatto 
nulla , e restava loro gran diletto anche dal trovarsi ov’ era- 
no, perciò dice Dante che affranta rimanesse più la possa 
del salire che il diletto. 

16 — 81. Quali si fanno ec. Sinchisi, della quale fac- 
c’ to così la costruzione : Quali (val quanto come, vedi Ci- 
non. Partic. 208. 4.) le capre, state, avanti che sien 
( enallage , invece di fossero ) pranse ( pasciute, satolle , 
dal latino pransus), rapide e proterve (rapaci, vedi ii Vo- 
cabolario della Crusca, cd ardite, dal latino verbo proter- 
rio, is , che petulanter agere spicga Rob. Stefano, Thes. 
ling. lat.) sopra le cime ( intendi de’ inonti ) , mentre che”! 
Sol ferve ( nell’ ore più calde), si fanno ( divengono ) al- 
lonbra manse , tacite (tacitamente ) ruminando , guar- 
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Poggiato s’ è, ec lor poggiato serve; 

E quale il mandrian, che fuori alberga, ** 
Lungo ’1 peculio suo queto-pernotta, 
Guardando perchè fiera non lo sperga; 

Tali eravamo tulti e tre allotta, 

Io come capra, cd ci come pastori, 
Fasciati quinci e quindi dalla grotta. 
Poco potea parer li del di fuori; 

Ma per quel poco vedev io le stelle 
Di lor solere c più chiare e maggiori. 


date dal pastor che si è poggiato in su la verga"(in sul 
bastone suo), e poggiato serre loro, guardandole dalle 
fiere ; come tre versi sotto dirà farsi dal mandriano verso 
del suo peculio. m-> Quali si stanno , al v. 76., legge il 
Cact. E. R. e il codice Poggiali. — rapide, dice il sig. 
Biagioli, qui non significa rapaci, ma indica quel pen- 
dersi che fanno le capre su balze e pruni. Virg. : Non ego 
vos posthac....... dumosa pendere procul - De rupe vi- 
debo ; e quel proterve è il petulcus latino. — mentre , al 
v. 79., vale, secondo il Torelli, fizo a tanto che. & 
* Il cod. Cact. cd il Can. Dionisi leggono invece e lor di 
posa serve , che può esser seguito dall’ interpretazione , 
che quando il pastore si ferma, è come un segnale di ri- 
poso per le capre cc.; cosa che par naturale, Ma nel con- 
flito delle opinioni rifuggiamo alla Nidobeatina. E. R. 
> A questo verso il Torelli annota: « serve da servare , 
= qui detto per osservare , e serve per osserva , da nota- 
» re. Quando pure serve loro non voglia dire presta loro 
» servigio , guardandole cioè dalle fiere ; secondo il quale 
» significato, serve vien da servire. Considera. » + 

82, &5. mandrian , custode della mandra, del gregge. 
— che fuori alberga , che sta fuori delle sue case in cam- 
pagna aperta. — Lugo”! peculio suo, vicino alla sua 
mandra. — pernotta , veglia, dal latino pernoctare , in- 
terpretato vigilare (vedi Rob. Stefano nel Tesoro della 
lingua latina), — * Il cod. Cact. legge il v. 83.: Lungo ”/ 
pecuglio et quieto per nucta. E. R. 

83, 86. allotta per allora, adoprato dagli scrittori in 
prosa e in rima. Vedi il Vocabolario della Crusca. — Jo 
come capra : solo esso Dante aveva bisogno di riposo, e 
perciò di custodia, per aver seco di quel d’ Adamo , giu- 
sta la frase d’ altrove (Purg. tx. 40. ). 

87. Fasciati per serrati, — quinci e quindi, da ambo 
i lati, — dalla grotta, dalle parcti della buca, della sfen- 
ditura, dentro della quale saliva la scala. @— d’ alta 
grotta , il codice Val. 3199. E. R. ¢-@ 

88. Poco potea purer lì del di fuori: poco ivi, per la 
streltezza c profondità della sfenditura, poteva vedersi 
del di fuori , di quello ch’ cra di fuori. — di (chiosa il 
venturi ) in questo luogo significa cielo , e vuol dire, che 
poca parte del cielo ne compariva scoperta. In qualche 
ediz. m—>e nell’ Antald. E. R. «—@& leggesi: Poca potea 
parer lo ciel di fuori. Ma e il pensamento del di pel cie- 
fo, e il non dispiacergli cotal varia lezione, effetti furono 
del non sapere che all’ avverbio di fuori si antepose qual- 
che volta I’ articolo (vedi Cinon. Partic. 87. 7.); impe- 
rocchè il di per cielo non si trova mai detto, e ciel di 
fuori vorrebbe per corrispondenza un ciel di dentro. 

* Il cod. Caet. m—> il Vat. 3199 e Chig. + leggono 
questo verso: Poco parea lì del dì di fuori , ed in postil- 
la: aliter, Poco parer potrà lì delli albori. 1l Can. Dionisi 
legge: Poco parer potea el ciel di fuori. Ci raliegriamo 
però che tra tutte queste diversità un solo alla fine è I’ og- 
getto. E. R. 

89, 90. Ma per quel poco , intendi, che di fuori appa- 
riva. — solere, in forza di nome, per uso, per solito. 
Questa , che dice Dante maggior chiarezza delle stelle ve- 
dute da quella scala, in capo della quale era il terrestre 
Paradiso (vedi il canto seguente, v. 76. e segg.), corri- 
sponde ai descrivere che fa s. Basilio csso Paradiso: Zo- 
cum praelustrem, et spectatu dignissimum , cl qui, ob 
situs celsitudinem , nulla tenebrescit caligine ; quippe quem 
exorientium sideruwn splendor illuminat, et undique suo 
lumine circumfundit (Homil. de Parad. Terrest.). Ba c 
più alte e maggiori , il Vat. 3199. E. R. —@& 


JO4 


Sì ruminando, e sì mirando in quelle, * 
Mi prese ‘1 sonno; il sonno che sovente, 
Anzi che 1] fatto sia, sa le novelle. 

Nell’ ora, credo, che dell’ oriente * 
Prima raggiò nel monte Citerea, 

Che di fuoco d’ amor par sempre ardente; 

Giovane e bella in sogno mi parea  ™ 
Donna vedere andar per una landa 
Cogliendo fiori, e cantando dicea : 

appia qualunque ’1 mio nome dimanda,'°° 
Ch’ io mi son Lia, e vo movendo ’ntorno 
Le belle mani a farmi una ghirlanda. 


91. St ruminando , e sì ec. : mentre mi stava cotale in- 
solito splendore e grandezza delle stelle meditando , c 
nellc stelle medesime fissi gli occhi tenendo. Del verbo 
ruminare , adoprato metaforicamente per riandar col pene 
siero , ossia meditare , vedi il Vocabolario della Crusca. 
> Sì ruminando e rimirando in quelle, Y Antald. E.R. —& 

95. sa le novelle per ne ha notizia. 

94 — 96. 3—- Vuole il Poeta insegnarci i mezzi di non 
cadere nel peccato che si punisce nel girone testè lascia- 
to, che sone la vita attiva e la meditazione; e questa si 
rappresenta nel sogno che fa; e perchè abbia più aspetto 
di verità, lo fa în su Paurora. Biacioci. «tt Nel? ora , 
credo, che dell’(per dall’, vedi Cinon. Partic. 81. 12.) orien» 
te- Prima, anteriormente al Sole, raggiò nel monte, dei Pur- 
gatorio , Citerea , Venere (la stella), antonumasticamen- 
te Citerea appeliata dal culto che quella Dea riscosse nel. 
VP isola Citra. w—+ Questo pianeta, quand’ è perigeo , si 
leva alle volte circa due ore prima del Sole. —e Nota 
Dante cotal’ ora, coincidente coll’ aurora , allusivamente 
all’ antica persuasione , che | sogni fatti in quella parte di 
tempo sicnu veritieri. Vedi ciò che sopra questo particolare 
si è detto, Inf. c. xxvi. 7., © Purg. Cc. 1x. 8 — Che di 
fuoco ec.: che col singolar carattere, che tra le erranti 
stelle ottiene , di scintillare vivamente, sembra che arda 
sempre d’ amoroso fuoco. 

98. landa, pianura ( vedi Inf. xiv. 8.), qui per prato. 

99. m—> Cogliendo fiori ; il che moralmente significa , 
secondo il sig. Costa, eleggere prudentemente tra le ope- 
re quelle che sono più oneste e virtuose. + 

101, 102. Zia, figlinola di Laban, prima moglie del 
Patriarca Giacobbe , intesa per I azione, ossia vita attiva. 
VoLpi. — Il fare alla purgazione de’ peccati sopravvenire 
Ja vita attiva, intesa per Lia, dec alludere a quel del 
salmo 35.: Diverte a malo, et fac bonum. — e vo mo- 
tendo *ntorno - Le belle mani ec. Accenna V azione, e la 
corona che ci otterrà in Paradiso il merito delle buone 
operazioni. 3 Il ch. sig. Paolo Costa, in un suo dotto 
e filosofico discorso posto in fine del Purgatorio nella 
E. B., intende a mostrare erronea |’ esposizione del P. 
Lombardi ai versi 142. c segg. del canto xxxn. di questa 
cantica, c quella di tutti gli Spositori al vv. 106 — 114. 
del e. x1x. dell’ Inf. , dove confondono la donna, simbo- 
lo della Curia romana, colla bestia, simbolo del peccato ; 
mentre il Poeta ivi 1 una dall’ altra distinguo; accennan- 
do la prima col pronome Colci del v. 106. , € la seconda 
col pronome Quella del v. 109. Ci è occorso di accenna- 
re in prevenzione questa sua opinione, perchè in essa 
egli funda la sposizione del senso morale di tutto ciò che 
il Pocta finge essergli apparso nella misteriosa selva po- 
sta sul monte del Purgatorio. Questa selva dilettosa im- 
pertanto significa, secondo lui, il bel paese d’Italia, 
prima che dall’ ignoranza, dai mali costumi c da barbare 
genti fosse fatto albergo di dolore e di pianto. Questo bel 
paese, secondo le dottrine del libro de Monarchia , è il 
luogo che Iddio prescelse per la sede dell'impero uni- 
versale del mondo e della sua Chiesa; e ciò velatamente 
dicono Je seguenti parole: « questo luogo eletto - Al? uw 
mana natura per suo nido » E che tale sia l’ occulto in- 
tendimento delle mentovate immagini , apparirà chiaro in 
seguito per la connessione che si vedrà esscre fra tutte le 
parti di questa interpretazione. «—@& 


FURCGCAIOURKIO i 


Per piacermi allo specchio qui m’ adorno; '** 
Ma mia suora Rachel mai non sì s 
Dal suo miraglio, e siede tutto giorno. 
EI’ è de’ suoi begli occhi veder vaga, '* 
Com’ io dell’ adornarmi con le mani: 


“Lei lo vedere, e me I’ ovrare appaga. 


403. Per piacermi allo specchio : per trovarmi bella al- 
lorchè mi specchierò in Dio. 

404, 108. mia suora Rachel, figlia dello stesso Laban. 
e seconda moglie del Patriarca Giacobbe , figura della vi- 
ta contemplativa ( vedi Inf. 11. 102. ). — mai non si sma- 
ga, non si smarrisce, non si toglie, — Dal suo mi- 
raglio , dallo specchio suo , ch’ è Iddio, tutta occu 
pandosi nella divina contemplazione. — ammiraglio in 
vece di mtragiio leggono 1’ edizioni diverse dalla Nido- 
beatina, 23» e fl Vat. 3199. +—& Leggono però col- 
la Nidobeatina miraglio anche ventidue testi mano- 
scritti veduti dagli Accademici della Crusca (2 e il 
ms. Stuardiano, come ci assicura il sig. Biagioli ex ); € 
non si trovando della voce ammiraglio in significato di 
specchio (come certamente qui significherebbe ) altro 
esempio che questo stesso, e perciò dubbioso , ragion 
vuole che preferiscasi miraglio , e si lasci ammiraglio al- 
trove scritto ( Purg. xii. 134., xxx. 58.) a significare c> 
pitano d’ armata navale. — * Anche il cod. Cass. legge 
miraglio , cd il P. Abate di Costanzo rifielte con buona 
critica, che Il Vocab. della Crusca ha stabilito male a 
proposito che la voce ammiraglio significhi specchio , sul 
solo supposto che Dante P abbia usata in questo verso. 
Vedi c. xxx. 58., ove ammiraglio sta per comandante di 
una fiotta. 3 Qui nota il Perazzini , che siccome da 
spirare dicesi spiraglio , da sonare sonaglio , da vagliare 
vaglio , da fermare fermaglio , da serrare serraglio , cosi 
da mirare dee dirsi miraglio — miraglio per ispecchio 
disse anche Fra Guittone, e miratore o miradore nel? i- 
stesso significato, dall’ antico provenzale mirar, che 6 
guardar nello specchio. Vedi Vocab. della Cr. e Redi, 
Annotaz. al Ditirambo. E. F. — Veggasi inoltre la Pro- 
posta del ch. Cav. Monti alla voce miraglio , € le più 
volte citate Annotazioni al gran Dizionario di Bologna del 
ch. sig. Parenti alla voce Ammiraglio, nelle quali scrit- 
ture meritamente si disapprova la lezione preferita dalla 
Crusca , quale anfibologica ed ingrata dizione, e si vuole 
al testo di Dante rivendicata la lezione miraglio , voluta 
dalia sana critica, dall’ uso e dalla ragione, confortata 
dall’ autorità delia Nidob. e da 80 e più mss. , compresi i 
28 accennati dagli Accademici , e citata nelle Osservazioni 
del Bembo e del Castelvetro. E certo con ottimo avviso i 
Compilatori del nuovo Dizionario (come ha notato il sig. 
Parenti) hanno sbandito il paragrafo 4mmiraglio per 
[specchio , con si poco accorgimento registrato nella Cr 
sca, atteso questo verso di Dante. +—@ Il P. L. lesse 
forse colla Nidob. al v. 105. tutto il giorno invece di tw- 
to giorno dell’ altre edizioni tutte. Non avendocene però 
egli giustificata la lezione , crediamo conveniente di sop- 
primere , sull’ esempio generale , c particoiarmente delle 
recenti edizioni , quell’ inutilissimo #4 E. R. 

406. KIP è de’ suoi begli occhi ec.: ella fa le sue deli- 
zie in mirare, in riconoscere, nello specchio suo , Iddio , 
{ bel lumi che lc comparte. — De’ suo’ begli occhi , \eg- 
gono I’ edizioni seguaci di quella della Crusca. @—» Pare 
al Torelli che questo verso debba scriversi così: EWèé di 
suo’ begli occhi veder vaga. «—& 

408. B— Lei lo vedere ec. Così conchiude Il distintivo 
proprio dell’ una e dell’ altra. Il sogno € finito; vedi n 
che rattezza e per mezzo a quanta ricchezza d’ ornamen - 
ti © ha menato a quello che intendeva. Ora, ma di volo, 
avvertirò che, parlando it Poeta della vita attiva e della 
contemplativa nel suo Convito , dice di questa, ch’ ell’ e 
più divina, e però di Dio più simigliante. BragioLi. — Al 
Perazzini sembra rispondere assai bene al contesto la sa- 
guente lezione di questo verso: Lei lo vedere, e me l'or- 
mare appaga ; lezione notata ed approvata da Giuseppe 
Tomaselli, a cui sembra che siffatta variante renda piu 
adorno il senso mistico del verso. — ornare legge pur: 


CANTO 


E gia per gli splendori antelucani , 
Che tanto ai peregrin surgon più grati, 
Quanto, tornando, albergan men lontani, 

Le tenebre fuggian da tutti i lati, ‘** 
E ’1 sonno mio con esse; ond’ io levami, 
V do i gran Maestri gia levati. 

uel dolce pome, che per tant! rami ''* 
Cercando va la cura de’ mortali, 
Oggi porra in pace le tue fami: 

irgilio inverso me queste cotali 
Parole usò; e mai non furo strenne, 
Che fosser di piacere a queste uguali. 

Tanto voler sovra voler mi venne ‘* 
Dell’ esser su, ch’ ad ogni passo poi 
AI volo mi sentia crescer le penne. 


1’ Antald. ; e P illustre suo possessore vi nota sotto: Così 
& codice 4. e l'edizione di Vindellino. Ornare meglio 
corrisponde agli antecedenti rm adorno, d’ adornarmi. 
E.R. €(@ 

109. splendori antelucani , quel chiarore che si fa in 
cielo poco prima che nasca fl Sole, appellato alba. — an- 
telucani è voce latina. VoLpi. 

411. fornando , iniendi, alla patria. — men lontani, da 
cssa patria. —* I codd. Caet., m— Vat. 3199 e Chig. —ex 
leggono pià lontani , cd in margine ha: aliter men. Quel 
pià lontani , per verità , non ci dispiace, aspettandosi an- 
siosamente il mattino quando s’ ha a fare un viaggio non 
tanto breve. Qualche Editore dopo dl noi chi sa che non 
gli dia luogo nel testo! E. R. 

414. i gren Maestri, Virgilio e Stazio. 

215 — 417. Quel dolce ponie , ec.: il sommo e vero 
bene , che gli uomini solleciti di possederio van cercando 
per tanti rami , dove non è, quante sono le cose monda- 
ne che desiderano conseguire con tanto d’ ansia, non 
scoprendone , prima della esperienza che disinganna, ta 
verità. — porrà in pace le tue fami, le tue brame, che 
saranno appagatc. VENTURI. — Pome c pomo , indifferen- 
temente detto per frutto d’ ogni albero, vedilo nel Vocab. 
della Crusca. 

4119, 420. mai non furo strenne,- Che fosser ec. — 
strenne dee aver Dante qui scritto per cpentesi in grazia 
della rima in vece di sirene, dal latino strena , che si- 
gnifica regalo ; e vuole perciò dire, che mai a nissuno 
fu fatto regalo di maggior piacere, di quello fosser a iui 
le parole dettegli da Virgilio. m— Strena significava pres- 
so { Romani il guiderdone ch’ essi davano ai loro Impera- 
tori per riconoscimento del loro portarsi strenuamente. 
BIAGIOLI. <—« 

Il Landino chiosa, che strenne in lingua lombarda si- 
gnifica mancie ; ma se tal voce non era del Lombardo 
dei tempi del Landino , del presente la non è certamente. 
2» Eppure in Novara, città di Lombardia, come affer- 
ma il sig. Portirelli, sirena si appella particolarmente 
quel regalo che si dà nel tempo delle feste di Natale ; e 
corrisponde assai bene con ciò che nota )’ Anonimo, il 
quale dice che strenne sono mance , 0 cose donate in 
grande festa. +e Il Vellutello , Danieilo e fl Venturi di- 
conla voce francese; scrivendo però | Francesi direnne 
pare che con maggior sicurezza possa dirsi voce latina, 
aggiuntavi una n In grazia della rima. 

421. Tanto voler ec.» tanto la brama, che già era in 
me, si accrebbe. 

4235 — 125. Al volo mi sentia ec. , metaforicamente, in- 
vece di mi sentia crescere la lena a camminare. ®—> Nè 
poteva (dice bene il sig. Biagioli ) più vivamente espri- 
mere la sopravvenuta forza del desiderio, e i’ allo che 
lo seconda. +—& Nel riferito modo leggendo la Nidobea- 
tina e tutte le antiche edizioni, è piaciuto agli Accademi- 
ci della Crusca, per I’ autorità di soli dodici mss., di leg- 
gere in cambio: .4/ volo mio sentia ec. Oltre però la con- 
trarietà di tutte I’ edizioni, e del maggior nwnero degli 
altri mss. pur da essi Accademici consultati ( più di no- 
vanta ) non lascia cotal lezione così bene come la nostra 


DANTE 


XXVII 


Come la scala tutta sotto noi ts 
Fu corsa, e fummo in su ’] grado superno, 
In me ficcò Virgilio gli occhi suoi, 

E disse: il temporal fuoco e I’ eterno ‘'*” 
Veduto hai, figlio, e se’ venuto in parte, 
Ov io per me più oltre non discerno. 

Tratto t' ho qui con ingeguo e con arte;'*° 
Lo tuo piacere omai prendi per duce; 
Fuor se’ dell’ erte vie, fuor se’ dell’ arte. 

Vedi il Sole che ’n fronte ti riluce; 
Vedi l’erbetta, i fiori, e gli arboscelli, 
Che quella terra sol da sé produce. 

Mentre che vegnon lieti gli occhi belli,'* 
Che lagrimando a te venir mi fenno, 
Seder ti puoi, e puoi andar tra elli. 

Non aspettar mio dir più, nè mio cenno : '** 
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intendere che sieno Je penne ec il volo detti metaforica- 
mente; e malamente col volo propriamente inteso confa- 
cendosi i passi, soffrono queste parole maggior contrasto 
colle immediatamente precedenti , ad ogni pgsso. B—> Co- 
me la scala ec. Ordina così: la scala tutta essendo stata 
corsa da noi, fu tutta sotto a moi; ove nell’ addiettivo 
tutta ti dimostra la sua lunghezza, come nella voce corsa 
il loro presto andare. BIAGIOLI. <—@ 

1271. il temporal fuoco ec., il fuoco del Purgatorio e 
dell’ Inferno , perocché nel Purgatorio vi stanno le anime 
un dato tempo solamente, e nell’ Inferno vi hanno a sta- 
re per tutta I’ eternità. 

429. Ou’ io per me più oltre ec.: dov’ io da me solo più 
non veggo, cioè più non ti posso instruire. Parla Vir- 
gilio in cotal modo, a significare che la natural ragione , 
di cui egli è figura, bensì richiedesi nel conoscimento 
delle celesti cose; ma che da sè sola, senza l’ ajuto dei 
lumi che nella teologia somministra Ja fede , non basta. 

430. con ingegno e con arte: adoprando verso di te i lu- 
mi tutti somministratimi c dall’ ingegno mio, e dali’ arti 
da me studiate. m—> L’ ingegno ha riguardo all’ argomen- 
to della mente ; P arte ai mezzi di condurre a fine le co- 
se dall’ ingegno combinate. BIAGIOLI. —@& 

434. Lo tuo piacere omai ec. : ora che’l tuo piacere è 
reso lontano da ogni rea passione, puoi tu fartelo tua si- 
cura guida. 

432. erte, ripide. — arte, strette, dal latino arcius. 

433. Fedi il Sole, la Nidob.; J'edi tà il Sol, Valtre edi- 
zioni, m—>e col Val. 3199 e Chig. la 3. romana. <—@ 
che ’n fronte ti riluce. Se, mentre salivano | tre Poeti 
quella dritta (verso 64. di questo canto) scala, il ca- 
dente Sole ferivali nella schiena (ivi verso 65. e segg.), 
conslegue certamente che, se dopo di avere su per la 
medesima scala pernottato, giungono al di lei sommo 
mentre nasceva Il Sole, dovesse questo ferirneli in viso. 

434. arboscelli, la Nidobeatina; arbuscelli , Y edizione 
della Crusca e lc seguaci. 

435. sol da sè produce: senza alcuna semenza; onde 
dirà nel seguente canto (verso 68. c seg.): 

Traendo più color con le sue mani , 
Che P alta terra senza seme gitta. DANIELLO. 

436 , 137. Mentre che vegnon ec. Pone per sineddoche 
in luogo di Beatrice i di Ici occhi belli, e dice Mentre che 
vegnon ec. invece di dire intantoché viene lieta ( per ca- 
gione del tuo ravvedimento ) colei che , lagrimando ( per 
la tua mala condotta ), costrinse me a venire in tuo 80C- 
corso (vedi Inferno m. v. 416. e segg. ). 3 A grand’ ar- 
te rinnova Virgilio a Dante la memoria di quell’ atto di 
Beatrice , ond’ esser dee l’ animo suo da mille affetti in 
un istante assalito. BiaGioLi. — Mentre che vegnan, i 
codd. Vat. 3199, Chig. e Antald. E. R. ¢-@ 

438. Seder ti puoi, ec.: puoi tu tra elli , cioè tra esse 
erbette , essi fiori ed essi arboscelli (d’ elfé al significato 
di essi vedi Cinonio, Partic. 104. 16.), sedere c andare 
come ti piace. i 

139. Non aspettar ec. Di fatto, sebbene rimanga Virgi- 
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Libero, dritto e sano è tuo arbitrio, 
E fallo fora non fare a suo senno; 
Per ch’ io te sopra te corono e mitrio. 


lio in compagnia di Dante anche di poi per qualche po’ di 
tempo ( vedi il canto seg. v. 147. , e il XXIX. 1. 53. € 8egg.), 
e (a quanto sembra) fino al trovamento di Beatrice ( ve- 
di canto xxx. v. 46. e segg.), non però mai più apre 
egli bocca, nè ci lascia scorgere altra cagione del suo ri- 
manere , se non per consegnare a Bealrice medesima co- 
Jui che gil cra stato raccomandato. 

440. Libero , dritto e sano è tuo arbitrio, il quale era 
da prima dalle ree passioni legato, incurvato c guasto. 
+ L’ arbitrio è sano e dritto quando è remosso dalle 
passioni; quando non va a sinistra per Je vie mondane; 
quando ubbidisce alla ragione. Così I’ Anonimo. E. F. +—& 

441. E fallo fora ec.: e non potendo volere che il giu- 
sto e I’ onesto, falleresti a non fare a suo modo. m- a 
non fare , il Chig. E. R. +—& 

442. Per ch’ io te sopra te corono e mitrio: per ja qual 
cosa io faccio te di te stesso padrone in tuttu e per tullo, e 


° CANTO 


PURGATO 


RIO 


qual Re negl’ interessi civili, e qual Vescovo negli spiri- 
tuali interessi. Mitriato e mitrato , che sono | participj di 
mitriare e mitrare , trovansi scritti comunemente. B—> Ja- 
copo dalla Lana, come avverte il sig. Portirelli , ci avvi- 
sa una differente lezione di questo verso, alla quale egii 
presta maggior fede. Eccola: Per ch’ io te sopra me co- 
rono e mitrio ; e spone: « per lo che tu riceverai nella 
» presente Commedia onore sopra me; poichè fo non at- 
» tingo con mia scienza tanto su quanto tu monterai. » 
Indi soggiunge: e così deesi conchiudere , che Dante si 
fa più eccellente Poeta che Virgilio. — Non istiamo a cre- 
dere sì di leggieri che Dante abbia qui voluto darsi un 
tal vanto, che in bocca sua riescirebbe, anzi che no, 
disdicevole e superbo. — Virgilio ha compiuto P officio 
datogli da Beatrice ; si potrebbe partire ; ma conviene che 
rimanga per due potentissime ragioni. La prima si è, per 
far vedere di aver adempito a quanto gli fu imposto da 
colei che promisegli lodarsi di lui al suo Signore; la se- 
conda, per porre soll’ occhio al lettore la scena più, di 
quante mai viste si sono, interessante , e nuova affatto, 
siccome nelle affezioni di natura, così in ogni parte. Bia- 
GIOLI. +-& 


XXVIII 





ARGOMENTO 


Essendo Dante asceso al Paradiso terrestre, 
si pone a ricercarne la vaga foresta ; il cui cam- 
mino gli è impedito dal fiume Lete: su la cui riva 
essendosi fermato , vede Matelda , che andava 
cantando e cogliendo fiori. Questa, pregata da 
Dante , gli scioglie alcuni dubbj. 


Vago gia di cercar dentro e dintorno ' 


1. dentro, per lo mezzo; dintorno, in giro. VENTURI. 


Ragione di quanto il Poeta finge in questi ultimi canti 
del Purgatorio. 


Avendo Gesù Cristo in quelle parole del Vangelo: Nisi 
conversi fueritis , et efficiamini sicut parvuli, non intrabi- 
lis in regnum caelorum ( Malt. 18.), insegnato non poter 
} uomo, che ha seguito le malizie del mondo, ottenere 
l’ eterna salvezza se non riducendosi ad imitare 1’ operar 
innocente de’ fanciullini; ec rassomigliandosi P innocente 
portamento de’ fanciullini a quello che sarebbe stato di 
tutti gli uomini nel terrestre Paradiso se non avesse Ada- 
mo peccato, pone Dante perciò, che l’uomo, pentito 
delle sue colpe per Je vedute ossia meditate pene dell’ ul- 
tra vita, centri nel Paradiso terrestre; e giacchè alcuni 
teologi (come già avvisai Inf. xxvi. 133.) opinarono esse 
Paradisum longo interjacente spatio vel maris vel terrae 
a regionibus quas incolunt homines secretin, et in alto 
situm, Petrus Lombard. sentent. lib. 2. dist. 17.), valu- 
tosi il Pocta nostro della falda di cotal alto luogo per co- 
struirvi il Purgatorio, pone qui per ultimo su la cima di 
cesso il terrestre Paradiso. E come poi non si passa al ce- 
leste Paradiso se non dal greml:u della santa Chiesa (Purg. 
I. 105.), cd essendo anzi, per parere di alcuni tcologi 
(vedi il precitato Pietro Lombardo, ivi), stato il Paradi- 
so terrestre tipo della Chiesa, finge perciò Dante che in 
quel terrestre Paradiso apparisca la medesima Chiesa coi 
simboli di tutto ciò ch’ ella crede, insegna c adopera. Il 
rimanente a’ proprj luoghi. 


La divina foresta spessa e viva 
Mirava del terrestre paradiso, 
E godea il suol, che d’ ogni parte oliva, 

Dante; quand’ ei scoperse il santo viso 
DP’ una Donna soletta, che sen gia 
Cogliendo fiori con beato riso, 

E t dubbj scioglie ch’ in suo cor sentia. 


La divina foresta spessa e viva, 

Ch’ agli occhi temperava il nuovo giorno, 
Senza più aspettar lasciai la riva, 

Prendendo Ja campagna lento lento 

Su per lo suol che d’ ogni parte oliva. 
Un’ aura dolce, senza mutamento 

Avere in sè, mi feria per la fronte, 


2. La divina foresta, cioè la selva fatta da Dio per abi- 
tazione dell’ umana spezie. Buti (riportato nel Vocabola- 
rio della Crusca alla voce Foresta). — spessa e tiva, 
piena d’ alberi, d’ erbe e di fiori, c tutti vivissimi, senza 
mistura d’ appassimento o seccume alcuno. 

3. agli occhi temperara il nuoro giorno. 11 verde della 
foresta temperava la luce , o la luce del nuovo di tempe 
rava e rendeva più chiaro il cupo verde della foresta ; e 
vi è un’anfibologia, non so se a bella posta dall’ Autore 
cercata o volula, ma certamente graziosa, come quella 
di Terenzio nell’ //ecyra : omnes socrus oderunt nurus. 
VENTURI. 

4,5. lasciai la riva, - Prendendo la campagna: wi 
discostai dalla riva del monte, avviandomi per quella 
pianura. 

6. oliva, da olire, che spiega il Vocab. della Crusca 
gettare e rendere odore. Quello però che, tra gli altri 
esempi, arreca il Vocabolario stesso del Galalco , Non si 
vuol né putire , nè olire, conferma ciò che Dante qui 
suppone, che olire , senz’ allro aggiunto, vaglia spirar 
buon odore. w— Gli antichi dissero anche aulire, anlente, 
olore ec. E. F. «+—& 

7,8. senza mutamento = Avere in sé: la quale in sè niu- 


CANTO 


Non di più colpo che soave vento: 

Per cui le fronde, tremolando pronte, '° 
Tutte quante picgavano alla parte 
U” la prim’ ombra gilta il santo monte; 

Non però dal lor esser dritto sparte '* 
Tanto, che gli augelletti per le cime 
Lasciasser d’ operare ogni lor arte; 

Ma con piena letizia dre prime, ‘* 
Cantando, ricevicno intra le foglie, 


no mutamento aveva, non essendo ella sottoposta ad al- 
cama alterazione o perturbazione che maggiore o minor 
la rendesse. DameLLO. — mi feria per la fronte , mi spi- 
rava in faccia, perocché vegnente da Oriente, al quale 
era vélto ( vedi il canto ple , verso 4133.). La ca- 
gione poscia di questo venticello la dirà in questo mede- 
simo canto, verso 103. e segg. 

9. Non di più colpo ec.: non di maggior forza di quel- 
la abbia un zefiretlo soave. 

44, 12. alla parie-U’ la prim’ ombra gitta ec.: alla 
parte occkientale, dove non solo quel monte, ma ogni 
corpo, necessariamente al primo lume del nascente Sole 
Retta la prim’ ombra. Dell’ «’ per dove vedi Cinonio ( Par- 
tic. 193, 42.). mM» la prim’ onda , il Vat. 3199. E.R. E 
sario morte appella il monte del Purgatorio, perocché 
abitato da anime clette. 

13 — 15. Non però dal lor ec.: non però dal vento 
erano quelle fronde tanto dal loro diritto stare sparte (ad 
ugual senso di spartite , allontanate; 0 fors’ anche la me- 
desima voce spartile cosi per sincope pronunciata ) , tanto 
cioè dal vento non si piegavano, che, come ne’ venti im- 
petuosi tra noi avviene, si nascondessero, e multi se ne 
stassero gli augelieili. 

16, 17. Ma con piena ec. Costruzione: Ma ricevieno le 
prime Ore con piena letizia , cantando intra le foglie. 11 
Daniello per le prime ore intende le prime ore del gior- 
no; ed il Venturi i primi raggi. Io però ho qualche dub- 
bio che adoperi Dante dre per aure, come adopralo il Pe- 
trarca nel son. 135.: 

Parmi d@’ udirla , udendo i rami, e ? Ore, 

. Ele frondi, e gli augei lagnarsi ec. 

> E questa una di quelle chiose che avvalora il s0- 
spetto per noi altre volle esternato , che il Padre Lom 
bardi, cioè, avesse sull’ occhio il ms. Torelli, ec che fur- 
tivamente a più d’ un luogo se ne giovasse. Ecco la spo- 
sizione del Torelli riportata verbo a verbo: « Il Daniello 
» spicga: ma pieni di letizia cantando salutavano e rice- 
» vevano le prime ore del giorno tra le foglie. Così tutti gli 
» altri Comentatori. Io credo che ore vada prununziato 
» Coll’ o largo, e significhi aure. Perchè , chi direbbe mai, 
» se non impropriunente , ricever le ore tra le foglie? 
» Petrarca sonetto 143.: 

» Parmi d' udirla , udendo i rami, e }’ dre, 

» E le fronde, e gli augei lagnarsi ec. » «—& 
Ma o il vento u il tempo, che per P ore s’ intenda, torna 
sempre meglio che intendere col Landino e cul Vellutel- 
lo, che le ore sicno soggetto del canto, e non del rice- 
vimento , chiosando che gli uccelli cantassero le prime 
ore : a similitudine ( v’ aggiunge particolarmente il Vellu- 
tello ) che fa la Chiesa , la quale a tal’ ora canta prima, 
terza e sesta. W—» Ma pensa il sig. Biagioli che 1’ oggetto 
del cantando sia propriamente le ore prime del giorno , e 
non l’ aure, e ravvisa espresso lo stesso intendinento in 
questo passo del Boccaccio: era gid ? oriente tutto bian- 
co, e gli surgenti raggi per tutto il nostro emisperio ave- 
van fatto chiaro , quando Fiammetta da’ dolci canti degli 
uccelli , li quali la prima ora del giorno su per gli arbu- 
scelli tutti lieti cantavano , invitata , su si levò. L’ ogget- 
to poi del verbo riceveano è, secondo lui, quell’ aura 
delce , dalla quale rallegrati erano non meno che dalle 
prime ore del giorno. Costruisci adunque (preferendo 
questa interpretazione ) così: ma cantando Ff ore prime , 
con piena letizia ricevevano |’ aura intra le foglie. La E. 
B. segue I’ intorpretazione del Lombardi (€ che ora con 
più giustizia chiameremo del Torelli), la quale più d’ ogni 
altra piacque anche al chiariss. sig. Portirelli, e che a noi 
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Che tenevan bordone alle sue rime 

Tal, qual di ramo in ramo si raccoglie '* 
Per la pineta in sul lito di Chiassi, 
Quand’ Eolo Scirocco fuor discicglie. 

Giù m’ avean trasportato i lenli passi ™* 
Dentro all’ antica selva tanto, ch’ to 
Non potca rivedere ond’ io m’ entrassi: 

Ed ecco il più andar mi tolse un rio, ** 
Che ’nver sinistra con suc picciol’ onde 
Piegava l’ erba che ’n sua ripa uscio. 
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pure sembra da scguirsi di prefcrenza. +—@ ricevieno , 
legge la Nidob. ed altre antiche ediz. ; riceveano , 1° ediz. 
della Crusca c tulte Ie moderne seguaci; ma s’ accordano 
poi le ultime colle prime a legger Parrieno in questo me- 
desimo canio, r. 29., © movieno nel canto seguente, v. 
59. m—> riceveano , il Chig.; ricevéno, il vat. 3199. E. 
R. -& 

48. Che, le quali foglie, col mormorio in csse cagio- 
nato dal venticello , feneran bordone alle sue rime, face- 
vano Îl contrabbasso al caoto degli augelletti. Del verbo 
tenere per fare nc abbixmo esempj anche in altre espres- 
sioni, in quelle, csempigrazia, di fener conto per far 
conto , fare stima ; tener negozio per far negozio ec. 3 € 
fare bordone , invece di tener bordone , disse l Allegri: 
E fa bordone alla zampogna mia (così il Vocab. della 
Cr. alla voce Bordone); e tenere o far bordone , per fa- 
re il contrabbasso, dee esser detto dalla piva, ossia cor- 
namusa , la di cui più grossa c pid lunga canna, quella 
che, mentre le altre più picciole si tasteggiano a formar 
varie voci , con grave invariato tuono suona il contrabbas- 
so, appellasi bordune ; © perciò disse fl Berni: Geme, 
che par d’ una piva il bordone (così il medesimo Vocab. 
alla detta voce Zordò appellasi cotale canna in Lombar- 
dia. —* Il cod. Caet. legge faceran bordone. E. R. @—> ak 
le lor rime , it cod. Poggiali. —e 

Poco soddisfacenti mi sembrano a questo verso le chio- 
se degli altri Interpreti , e nientissimo quella del Volpi: 
Tener bordone , sostener la musica con quella voce che 
si chiama tenore. i 

19 — 21, Tal, tal bordone, tal mormorio, — qual st 
raccoglie (al senso del latino se recipit) , quale scorre, 
di ramo in raro ; essendo il mormorio cagionato dal ven- 
to , il quale, come l’esperienza insegna, scorre successi- 
vamente di ramo in ramo. — Per la pineta in sul lito di 
Chiassi. Lito di Chiassi appella quella porzione dell’ Adria- 
tico lido ov’ cra Chiassi o Classe, luogo in vicinanza di 
Ravenna, ora distrutto, ed ove a’ giorni nostri ancora 
v'è una vastissima pineta, ossia selva di pini. — Quan- 
d’ Eolo , Re de’ venti, fuon, discioglie Scirocco , scioglie 
dalle catene e manda fuor della sua grotta il vento Sct 
rocco, m—> clic soffla tra levante e mezzodi. — Scilocce 
fuor sioglie , il Chig. E. R. —& 

23. antica, selva, perocchè fatta da Dio fin dal prin- 
cipio del mondo per abitazione dell’ uomo innocente . 
w—> alla selva antica, il Vat. 3199. E. R. —@& 

24. mM ov’ io m’ entrassi, il Vat. 3199. E. R. «-® 

28 — XI. Fd ecco il più andar mi tolse: m’ impedi 
I andar più oltre. — Ed ecco più andar, senza la parti- 
cella il , leggono l’ edizioni diverse dalla Nidobeatina , 
m— e il Vat. 3199. E R. <—e difformemente però da que- 
gli altri versi del medesimo nostro Pocta: 

Che del bel monte il corto andar ti tolse ( Inf. 
I. 420. ). 

E se ¥ andar più oltre m’ è negato (Inf. vit. 104.). 
— un rio, - Che ’nver sinistra ec. Essendo all’ uomo giu- 
stificato rammaricante ia memoria delle commesse colpe , 
ed all’ opposto gradevole essendo la rimembranza delle 
fatte opere buone; volendo perciò Dante disporre P anima 
a passare dal terrestre al celeste Paradiso , ove tulto lieto 
esser conviene, fa che da essa tolgasi la memoria delie 
commesse colpe, e ravvivisi in vece nella medesima la 
rimembranza delle fatte opere buone. Deputa egli a que- 
sto effetto duc rivi, che dalla medesima fonte in contra- 
rie direzioni si dipartano. Uno, ch’ è il presente, fa colle 
sue acque .l’ effetto di togliere la memoria de’ peccati, € 
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Tutte I’ acque, che son di qua più monde, * 
Parrieno avere in sé mistura alcuna 
Verso di quella che nulla nasconde; 

Avvegna che si muova bruna bruna 
Sotto l’ ombra perpetua, che mai 
Raggiar non lascia Sole ivi, nè Luna. 

° piè ristetti, e con gli occhi passai ** 
Di là dal fiumicel, per ammirare 
La gran variazion de’ freschi mai: 

E la m’ apparve, sì com’ egli appare * 
Subitamente cosa che disvia 
Per maraviglia tutt altro pensare, 


perciò Zete appella ( verso 150. del canto presente, e 96. 
del canto xxxti. ), dal greco vocabolo Ay%y, che obbli- 
vione significa; VP altro ravviva la memoria delle opere 
buone, ed appella Funoé ( verso 131. di questo canto), 
vocabolo ( chiosa il Volpi ) di greca derivazione, che può 
significar buona mente. E perocchè il luogo del peccato 
sarà nel finale giudizio alla sinistra ne’ reprobi, e quello 
delle opere buone sarà alla destra negli eletti ( Afatt, 28.), 
perciò il presente rivo, scorrente a togliere memoria del 
peccato , fa scorrere inver sinistra ; ed in contraria par- 
te, ossia verso la destra, quell’ altro ( versi 126. e segg. 
di questo canto). — che ’n sua ripa uscio m— riva, il 
Chig. E. R. +—& (uscìo per uscia, enallage in grazia 
della rima), che spuntava dalla sua ripa e toccava IP ac- 
qua. m—- uscìo , dice il sig. Blagioli, non è qui detto a 
caso, non per la rima, non per enallage , come si crede, 
ma ad accennare esser quell’ erba la stessa ch’ usci ivi la 
prima volta per volontà del Creatore. <— 

29. m— /arrian aver , il Vat. 3199. E. R. <~@ 

30. che nulla nasconde , lasciando per la sua limpidez- 
za trasparire chiaramente tutto ciò ch’ è sotto di essa. 

34 — 33. Avvegna che ec. Lo scorrere |’ acqua bruna, 
cioè in luogo ombreggiato, e lasciar nondimeno, come 
nel v. 30. ha detto, trasparir tutto quello che ha sotto di 
sé, è ciò argomento di maggior mondezza. — Solto l om- 
bra perpetua , intende cagionata dalla sclva, che spessa 
ha di già detta nel v. 2., € folta appellera nel 108. di que- 
sto canto medesimo. Fructuosis nemoribus opacatum de- 
scrive il Paradiso terrestre anche 8. Agostino (De Genesi 
ad lit. , lib. 8. cap. 4.). Col fatto che pone Dante nel fine 
della presente cantica (canto xxx. v. 106. e segg.), che 
il drappello delle virtQ non uscisse dai limiti dell’ombra 
della selva , ne fa capire di valersi egli della medesim’ om- 
bra a significare il nascondimento che dee |’ uomo procu- 
rare delle proprie virtù ; e perciò intenderem qui pure 
per i’ ombreggiamento dell’ acqua Letta volersi nell’ om- 
bra del nostro interno celati "gli spirituali doni che Dio 
comparte. 

34. mD- Co’ piè , colli occhi ristretti passai, il Vat. 
5199. E. R. <-@& - 

33. Di la dal fiumicel , per ammirare , la Nidob.; Di 
la dal fiumicello per mirare, l'altre edizioni, me 
col Vat. 3199 la 3. romana. — rimirare, legge il Chig. 
E. R. —@ 

56. La gran variazion ec. , 1a gran varietà de’ verdi e 
frunzuti arboscelli. II maio si chiama in Toscana un bel 
verde e gran ramo che i primi giorni di tal mese si so- 
leva nei contadi porre dagl’ innamorati agli uscj e fine- 
stre delle lor dame; e di qui viene la parola ammatare , 
ammato , che ancor si dice in Toscana ; e ai tempi no- 
stri, più moderati, in certe terre il primo di di maggio 
si mette él maio in qualche piazza o contrada più frequen- 
tata, come io ho visto c sentito nominarsi maio tal albe- 
ro posticcio in popolazioni di ottimo dialetto toscano. Il 
Volpi nel suo Indice, seguendo la Crusca, asserisce maio 
esser sorta di albero alpino, ma preso qui dal Pocta per 
qualunque pianta. VENTURI. 

37. mM E la ci apparve, i codd. Vat. e Chig. E. R. & 

58, 39. cosa che disvia- Per maraviglia ec. cosa che 
colla sua maraviglia richiamando a sè tulta la mente , di- 
stia tutt altro pensare , caccia ogn’ altro pensiere che pri- 
ma nella mente fosse. 
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Una donna soletta, che si gia “0 
Cantando, ed iscegliendo fior da fiore, 
Ond’ era pinta tutta la sua via. 

Deh! bella donna, ch’ a’ raggi d’ amore* 
Ti scaldi, s’io vo’ credere a’ sembianti, 
Che soglion esser testimon del cuore, 

Vegnati voglia di trarreti avanti, “ 
Diss’ io a lei, verso questa riviera, 

Tanto ch’ io possa intender che tu canti. 

Tu mi fai rimembrar dove e qual’ era ** 
Proserpina nel tempo che perdette 
La madre lei, ed ella primavera. 


40. Una donna. Questa è Matelda, di cui ff Poeta aspet- 
ta a palesare il nome al verso 419. del canto xxxm. di 
questa cantica, quantunque di lei ne’ canti a questo sus- 
seguenti quasi del continuo ragioni. Per essa è certo che 
il Poeta intende la vita attiva. Chi poi ella si sia, è dif- 
ficile il risaperlo. I Comentatori, tirando a indovinare, 
suppongono essere la gioriosa e tanto della Chiesa e del- 
PP Italia benemerita Contessa Matilde, di cui vedi France- 
sco Maria Fiorentini nel libro delle recenti notizie di lei. 
VENTURI. 

Matelda la Contessa Matilde appella anche Gio. Villani 
( Cron. lib. 4. cap. 47., ed altrove in più luoghi). O la 
sia però questa, che Dante qui introduce, la Contessa 
medesima , ovvero un altro soggetto, non si può dubita- 
re che la non sia un soggetto diverso da Lia, la sorella 
di Rachele ; e che perciò, avendo Dante poco anzi figu- 
rata già la vita attiva in Lia ( nel fine del canto preceden- 
te, 1. 100. e scgRg.), se non istucchevolmente tornerebbe 
qui a figurarcela in altro affatto nuovo soggetto. Lasciando 
adunque da parte la vita attiva, altro carattere dee nella 
Matelda nostra ricercarsi. 

Nella storia di Matilde, la nominata Contessa , il carat- 
tere che più di tutti ci si presenta innanzi, e ne salta, 
per così dire , negli occhi, è la grande propensione ed 
affetto ch’ ebbe essa per Santa Chiesa; e come general- 
mente in chiunque si mette ad arte o scienza, per fare in 
quella profitto, è necessario prima di lutto che alla me 
desima arte o scienza l’ introduca ed accompagni affezio- 
ne; così necessario essendo , a chi vuole nella Chiesa pro- 
fittare, P amore verso della medesima, quest’ affezione 
direi io intesa dal Pocta nostro nella presente prima don- 
na che gli si fa innanzi, c P introduce e sempre accom 
pagna in questa divina foresta , tipo, com’ è detto ( vedi 
la Ragione premessa alle note del presente canto ) , della 
Chiesa. 

A questo significato allude molto bene il terzetto se- 
guente : 

Deh! bella donna , ch’ a’ raggi d’ amore 

Ti scaldi , 8’ io vo’ credere a’ sembianti , 

Che soglion esser testimon del cuore , 
intendendo cioè per sembianti gli egregi fatti dell’ illustre 
donna in pro di Santa Chiesa; e vi allude altresì il vr. 
4. del canto seguente: Cantando come donna innamo- 
rata. 

41. Cantando , ed iscegliendo ec. > atti, possono inten- 
dersi, diretti ad innamorar Dante di quel luogo. 

45. w—> Che soglion esser testimon del cuore. « Lo viso 
mostra lo color del cuore » disse Dante ( ita Nuova , p. 
93). Una ragione profonda , perchè la bellezza del sem- 
biante sia d’ ordinario testimonio della bellezza dell’ ant 
ma, l’ assegnò Plotino, il quale estimò che la bellezza al- 
tro non fosse che vittoria della forma sopra la materia. 
(Ved. T. Tasso Op. tomo 4. fac. 450.) E. F. +—@ 

4G — 48. trarreti, Vintiero del sincopato trarti , che 
più frequentemente adopriamo. — riviera per rivo. VOLPI. 
m—> che tu canti, cioè cio che tu canti. —@& 

49 — 34. Tu mi fai rimembrar ec.: tu mi fai risovve- 
nire dove e quale era Proserpina, cioè I’ amenissimo 
prato dov? era, e la bellissima e innocentissima dunzella 
ch’ ella cra nel tempo che fu da Plutone rapita, e la sua 
madre Cerere perdè lei, cd ella i fiori raccolti, che con 
dispiacere della semplicetta le caddero di grembo. Allude 
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Come si volge con le piante strette ™ 
A terra, ed intra sè, donna che balli, 
E piede innanzi piede a pena mette, 
olsesi ’n su’ vermigli ed in su’ gialli ** 
Fioretti verso me, non altrimenti 
Che ine che gli occhi onesti avvalli; 
E fece i prieghi miei esser contenti, “ 
Sì appressando sè, che "1 dolce suono 
Veniva a me co’ suoi intendimenti. 
Tosto che fu là dove l’ erbe sono e! 
Bagnate già dall’ onde del bel fiume, 
Di levar gli occhi suoi mi fece dono. 


Non credo che splendesse tanto lume *- 


Sotto le ciglia a Venere trafitta 
Dal figlio, fuor di tutto suo costume. 


ai vaghi versi d’ Ovidio nel lib. 8. delle Metamorfosi ( ver- 
80 399. e segg. ): 

Collecti flores tunicis cecidere remissis , 

Tantaque simplicitas puerilibus affuit annis ; 

Haec quoque virgineum movit iactura dolorem. 
Coel il Venturi e così tutti gli altri Espositori. Io però per 
la primavera da Proserpina perduta amerel d’ intendere 
non | fiori caduti a lei di grembo, ma piuttosto la perdu- 
ta amena regione onde fu rapita, allusivamente cioè al 
perpetuum ver ch’ Ovidio stesso vi asserisce (verso 391.). 
m— E questa seconda interpretazione è di preferenza se- 
guita dal sig. Biagioli: e ciò che m’ induce a così credere 
( dic’ egli) sono queste parole della Fiammetta : « E così 
= ornata levatami, qual Proserpina, allora che Plutone la 
» rapi alla madre , cotale me ne andava per la nuova pri- 
» mavera cantando. » Ma col Venturi stanno qui il Pog- 
giali, il sig. Portirelli e la E. BD. —@ 

52 — 37. m—> Sc i semplici pensieri della natura , espres- 
si in Istile pretto conciso e significante , rispicndono eter- 
ni, per non soggiacere alla diversità dei tempi, tali sono 
questi versi. BIAGIOLI. +—@ con le piante strette - A tere 
ra ec.: con agile giravolta, senza alzar piede da terra, 
ma strisciando solamente , e strelte intra sé , tra di loro, 
l'una all’ altra, tenendo le piante. w— strette a terra, 
vicine a terra. TORELLI. +—@ £ piede innanzi piede ec.: 
e con piccioli, ma testi passi si muove. — J olsesi ec.: 
aggirò sua persona su quel fiorito suolo, e rivoltossi a 
me; non però in altr aria che di una verginella che i 
casti occhi abbassi. Avvallare per abbassare , adoprato 
molto da buoni scrittori anche in prosa, vedilo nel Vo- 
cab. della Crusca. 

60. intendimenti per concetti , 2» parole del canto 
chiare e distinte. E. B. <—@ 

62. già è qui particella riempiliva, come lo è in altri 
esempj che arreca il Cinonio ( Partic. 414. 7.). 

63. Di levar gli occhi suoi , di guardarmi. VENTURI. — 
mi fece dono , ml fece grazia. 

64 — 66. Non credo che splendesse ec. Supponendo 
Dante ciò che il Daniello avverte, che negli occhi delle 
donne innamorate si veggia un non so che di più vivace 
splendore e bellezza , ch’ esse non innamorate non han- 
no, vuol dire, che quantunque bellissimi e lucidissimi 
esser dovessero gli occhi di Venere innamorata di Adone, 
più belli nondimeno c più lucenti erano gli occhi di Ma- 
telda; e come di cotale innamoramento di Venere fu ca- 
gione la casuale ferita che fecele ii proprio figlio Cupido, 
nell’ atto di abbracciarla, con una punta di strale che 
uscivagli dal turcasso (Ovid. Afetam. x. 128. ), e non 
avendo mai Cupido ferita persona alcuna, se non avve- 
dutamente , perciò Dante, in vece di dire la Dea fnna- 
morata di Adone , dicela trafitta dal figlio , fuor di tutto 
suo costume , ch’ era di sempre con accorgimento ferire. 

Il Venturi, oltre di questo senso che danno alle paro- 
le fuor di (tutto suo costume il Landino e il Vellutello , 
dice potersi le parole medesime applicare a Jenere, e 
spiegare : più bella e con più vivace splendore di mai. 
La è anzi questa I’ unica spiegazione del Daniello ; la co- 
struzione però, che per questo senso abbisogna , connet- 
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Ella ridea dall’ altra riva dritta, “7 
Traendo piu color con le sue mani, 

Che I’ alta terra senza seme gitta. 

Tre passi ci facea ’l fiume lontani: 7° 
Ma Ellesponto, la’ve passò Xerse, 
Ancora freno a tutti orgogli umani, 

Più odio da Leandro non sofferse, ?* 
Per mareggiare intra Sesto ed Abido, 

Che quel da me, perch’ allor non s’ aperse. 


tente lo splendore in allora degli occhi di Venere con 
fuor di tutto suo costume, oltre ch’é dura, lascia poi 
anche capire che gli occhi di Venere non fossero solita- 
mente splendenti. m—» Questa sposizione , dice il sig. 
Biagloli, spegne ogni luce , ed uccide Amore medesimo , 
attribuendogli quel /uor di tulto suo costume , che si ri- 
ferisce al soverchio lume che splendette allora sotto le ci- 
glia a Venere. — Malgrado cid, la E. B. non ha ammes- 
sa che la interpretazione del Lombardi. —& 

61. dall’ altra riva dritta» alla destra riva, essendo io 
alla ripa sinistra, rispetto alla corrente del fiume; e non 
può significar dritta della persona, perchè Matelda si pie- 
gava a coglier fiori; e chi così spiega, bisogna che s’ ime 
magini che avesse Je braccia lunghe lunghe la per altro 
bella Matelda , e mostruosamente sproporzionate. VENTU- 
RI. m— Torelli ad ogni modo spiega dritta , retta della 
persona. «—& 

68. m— Zraendo, recando. TORELLI. «-@ più color, 
metonimia , per più fiori , come disse Virgilio: Necte tri- 
bus nodis ternos, Amarylli , colores. Egloga vut. v. 76. 
m_> E Properzio: Aspice quos summittit humus formosa 
colores. E. F. «—& * Il cod. Caet., come altri codici ve- 
duti dai signori Accademici della Crusca, leggo Tyraltan- 
do più color in vece di Traendo. E. R. 

69. Che F alta ec.: i quali colori (i quai fiori) produ 
ce quell’ elevato terreno di per sè, senza bisogno che vi 
sì seminino c coltivino. 

74 — 73. Ma Fllesponto, la ’ve passò Xerse, ec. 
m-> Ma P Ellesponto, dove °l passò Serse, il cod. 
Antaldino ; e dore , legge il Chig. E. R. + Xerse, co- 
me scrive Lucano, per fornir la guerra cominciata dal 
padre Dario , fece sopra lo Ellesponto ( picciol braccio di 
mare che divide I’ Asia dall’ Europa ) un ponte su lc na- 
vi, per lo qual passò In Grecia con settecentomila Persi, 
c nondimeno per industria di Temistocle Ateniese fu rot- 
to . e vilmente con pochissimi de’ suoi si fuggi; e giunto 
nella fuga al detto ponte, e trovato quello essere stato 
guasto da’ nemici, fu necessitato , per non venir nelle 
mani di quelli, come scrive Paolo Orosio, a contentars! 
d’ una sola piccola barchetta d’ un pescatore, nella qua- 
le, non senza gran pericolo di sommergersi , passò quel 
piccio! braccio di mare, non avendo la fortuna permesso 
che in tanta sua calamità potesse servirsi d’ una sola di 
tante migliaja di navi che condotte avea in tale spedizio- 
ne, dalle quali parea prima che tutto fil mare fosse co- 
perto. Onde il Poeta dice Xerse esser ancor /rena , cioè 
ritegno, a tutti umani orgogli ; volendo inferire che , se 
costui con tante quasi innumerabili copie fu rotto da po- 
chi suoi nemici, nessuno si debbe insuperbire per trovar- 
si di forze superiore all’ inimico suo, ma pensar che il 
medesimo potrebbe avvenire a lui; ¢ con questo esempio 
raffrenar 1 orgoglio e la superbia sua. — Più odio da 
Leandro non sofferse. Leandro, secondo Ovidio nelle 
Epist., fu d’ Abido, terra a riva del detto mare dalla 
parte d’ Asia. Costui amava Ero. gentilissima fanciulla da 
Sesto , terra dall’ altra parte dell’ Eliesponto . sul lito d’ Eu- 
ropa, e per trovarsi con lei nuolava questo braccio di 
mare ; ma sopraggiunto una notte da crudel fortuna, fu 
da quelia gettato morto ove vivo non era possulo ndare. 
Adunque il Poeta dice in sentenza, che questo mare non 
sofferse più odio da Leandro, per lo impedimento che gli 
era all’ andar ad Ero, che Lete soffriva da lui, perchè 
non s’ aperse allora acciò che potesse andar a Mateida. 
VELLUTELLO. — Per mareggiare lo stesso che per ondeg- 
giare. Vedi il Vocabolario della Cr. @—> Ma presenta, 
dice il sig. Biagioli, un’ idea di più che ondeggiare , che 
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Voi siete nuovi, e forse perch’ io rido, ** 
Cominciò ella, in questo luogo eletto 
All umana natura per suo nido, 

Maravigliando tienvi aleun sospetto; ?* 
Ma luce rende il salmo Dedectastz , 

Che puote disnebbiar vostro intelletto. 

E tu che se’ dinanzi, c mi pregasti, ** 
Di’ s’ altro vuoi udir; ch'io venni presta 
Ad ogni tua question, tanto che basti. 

L'acqua, diss’ io, e °1 snon della foresta ** 
Impugnan dentro a me novella fede 
Di cosa ch’ io udi’ contraria a questa. 

Ond’ ella : io dicerò come procede s 
Per sna cagion ciò ch’ ammirar ti face, 

E purgherò Ja nebbia che ti fiede. 
Lo Sommo Bene, che solo a sé piace,” 


6 quella che nella voce mare , da cui scende, si contie- 
ne. — mareggiare si riferisce all’ Elicsponto , e importa per 
frapporst ondeggiando ec. TORELLI. <—& 

& — RI. luce rende il salmo Delectasti. w—» Vuol di- 
re, che il suo ridere non è se non che un gioire in Dio, 
gustando nelle opere sue c nelle suc creature un saggio 
dell’ infinita sua sapienza c bontà. E. F. «@& salino dice 
per versetto del salmo , pel versetto 5. del salmo 91.: 
Delectasti me, Domine , in factura tua, et in operibus 
manum tuarum erultaho, — Che puote disnebbiar ec.: 
il quale versetto può dar lume all’ intelletto vostro a co- 
noscere la cagione per cui qui si ride c si glolsce. 

82. D— Or tu che se’ dinanzi e me pregasti , il cod. 
POgg. «€ 

85, 84. w—> vuoli udir, il cod. Poggiali. <a presta, 
pronta. — tanto che basti ; aggiunto, credo, allusiva- 
mente all’ avvertimento dis. Paolo: Non plus sapere 
quam oportet (Ip. ad Rom. 12. ). @—» Ha detto nel ur. 
di questa cantica , siccome osserva il slg. Biagioli , State 
content’, umana gente , al quia; c nel Convita : « P uma- 
» no desiderio è misurato in questa vita a quella scienza 
» che qui aver si può; e quel punto non passa, sc non 
» per errore, il quale è di fuori di naturale intenzio- 
» ne. » E altrove con I’ Ecclesiastico : « più alte cose di 
» te non dumanderai, e più forti cose di te non cerche- 
» rai; ma quelle cose, che Dio ti comandò , pensa. » x 

86, 87. B-+ Zmpugna, i codd. Val. 5199 e Chig. E. R. 
novella fede - Di cosa ch'io ec.» quella credenza che 
poco anzi prestai a Stazio, quando mi disse che dalla 
porta del Purgatorio in su nen v’ eran più nè venti, nè 
pioggie, né brine cc. (Purg. x. 56. e segg. ); inse» 
guamnento contrario al fatto che qui trovo, dell’ acqua 
che scorre in questo rivo, e del vento che fa risuonar la 
foresta. 

88. dicerò. Dicere in luogo di dire, molto anticamente 
adoprato , vedilo nel Vocabolario della Crusca. 

89. face per fa, detto anche fuor di rima, vedilo in 
Mastrofini, Teoria e Prospetto de’ verbi italiani (sotto il 
verbo lare , n. 5. ). 

“), purgherò la nebbia che ti fiede , toglierò |’ ignoran- 
za che € ingombra. 

1,92. >_> Tutto il seguente discorso di Matclda, 
il quale letteralmente significa dell? errore e della caduta 
del primo uomo, moralmente (per ciò che pensa il ch. 
sig. Costa) si deve intendere così: Iddio, che di sua na- 
tura vuole il bene, scelse P italia per seggio dello Impe- 
rio necessario alla pace del mondo; e questa pace sareb- 
be durata eterna, se gli uomini, per essersi allontanati 
dall’ antica virtù, non si fossero dati all’ avarizia, e pre- 
cipitati ne’? mali costumi: per questo loro traviamento la 
perfetta monarchia ivi dimorò poco , sebbene per divino 
favore questa terra famosa fosse stata levata a tanta al- 
tezza, che nessuna offesa: poteva temere dalle esterne 
genti, sebbene per divino favore. fosse stata privilegiata 
a produrre Di diverse virtù diverse leqna , cioè diversi 
uomini di gran valore. «—@ Lo Sommo Bene , che solo 
a sé piace; cioè Iddio, somino bene e intera bcealitudi- 
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Fece l’ uom buono, e ’1 ben di questo loco 
Diede per arra a lui d’ elerna pace. 

Per sua diffalta qui dimorò poco; ** 
Per sua diffalla in pianto ed in affanno 
Cambiò onesto riso e dolce giuoco. 

Perchè ’1 turbar, che sotto da sè fanno” 
L’esalazion dell’ acqua e della terra, 

Che quanto posson dietro al calor vanno, 

All’ uomo non facesse alcuna guerra, '* 
Questo monte salio ver lo ciel tanto, 


ne , il quale solo a sè piace , perchè non cssendo I’ intel. 
lello nostro alto per sè stesso a salir tanto alto, che pos- 
sa considerare quale e quanta sia la perfezione d’ Iddio, 
avviene ch’ egli non ci piace tanto , quanto ci piacerebbe 
se conoscessimo Ja perfezion sua, la quale essendo sola- 
mente da esso veduta ec riconosciuta , ne seguita ch’ egli 
piaccia solamente a sé stesso; c questa ¢ la vera esposi- 
zione , come che altri altramente |’ intenda. DaxtzLLO. — 
Meglio però parrebbe a me se si chiosasse : Lo Sommo 
Bene ec. , Iddio, cui solo la propria gloria piace, nè si 
può compiacere se non in cosa tendente a quella. — Lo 
Sommo Ben, che solo esso a sè piace, leggono P edi- 
zioni diverse dalla Nidob., inserendo cioè quell’ esso , he 
non serve ad altro che a produr mal suono. 

— * Fece l’uom buono, e ’l ben di questo loco, legge 
Hi cod. Cact. ed altri due testi citati dai signori Accademi- 
cl, ove il P. L. colla comune lesse : Fece P mom bono a 
bene , e questo loco ec. ; dal che nasceva una cacofonia 
di senso ¢ di pirote; e mentre gli altri Comentatori chio- 
savano, che Dio fece 1° uonio innocente, acc bene ope- 
rasse, egli preferiva d' interpretar buono al bene nel si- 
gnificato cd? idanco al bene. m-> Slecome intendono an- 
che il Poggiali, ed i signori Portirelii e Blagioli. —— Chi 
non vede quanto sia più consentanco al fatto cd alla ra 
glone, che Dio facesse luomo buono, cioé innocente e 
puro, ¢ che gli desse per saggio delle delizie del Ciclo il 
godimento dei terrestre Paradiso ? Questa è la ragione 
per cui abbiamo adottato pel testo la lezione e ° ber. 
E. R. m— Questa variante è stata introdotta anche nel 
testo della E. B. — Il cod. Vat. 3199 legge: e bene a que 
sto loco - Diede per arra lui eterna pace ; cd il Chig.: 
e bene a questo loco - Diede per arra lui d’ eterna pace. 
E. R. — Qui nota il Torelli: « Zo Sommo Ben cc. Vuol 
» dire Dio. che è sommo bene, e solo piace esso a sè, 
» cin’ ce solo gli piace il bene, Però segue: Fece # uom 
» buono a bene. O ciò è detto a differenza delle create 
» re, le quali. quantunque buone , piacciono a sè, nop 
esse. ma Dio in esse , in quanto partecipano della di- 
vinn bontà. Questa è tutta dottrina. Serafica , e però 
Dantesca, » E il Lami: « Dio solo a sè piace . perché è 
sommamente perfetto. Le altre cose non piacciono pie- 
namente a Dio, e possono dire: Imperfection mewn 
viderunt oculi tui. E. F. » <—€ 
95. arra , caparra. — eterna pace pel celeste Paradiso. 
9. diffalta per fallo , colpa, adoprato anche da altri 
vedilo nel Vocab. della Cr. — qui dimorò poco , percioe 
chè non vi stette più che da prima insino a nona, cioè 
dall'alba infino a mezzogiorno, come nel xxvi. canto 
della terza cantica ne dimostra (verso 159. c segg. ). Da- 
NIELIO. 

Oi. onesto riso, innocente allegrezza. — dolce giuoce . 
dilettevole passatempo. 

OT. Perché, affinchè. — sotto da sè dee valer quanto 
sotto ad esso, cioè sotto al nominato luozo dato da Dio 
all'uomo per arra d' eterna pace. Delle particelle da per 
a,c sé per esso vedi Cinonio ( Parfic. 7. 2. e 223. 2.). 

98. a L’ esaltazion,, il codice Vat. 3199; L’ esulta- 
zion, il Chig. E. R. € 

99, quanto posson ec. finchè il calore rende esse esr 
lazioni meno gravi dell’aria. w— L’antichità , ignoran- 
do che Varia avesse peso, e per conseguenza che | va- 
pori rarefatti dal calorico salissero , per essere più leg- 
gieri dell'aria, opinò che naturalinente tendessero verso 
il calor del Sole. E. B. << 

401, Questo monte salto ver lo ciel tanto, intendi, 
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E libero é da indi, ove si serra. 

Or perchè in circuito tutto quanto ‘* 
L’ aere si volge con la prima volta, 

Se non gli è rotto il cerchio d’ alcun canto, 

In questa allezza, che tutta è disciolta'* 
Nell’ aere vivo, tal moto percuote, 

E fa sonar la selva perchè folta: 

E la percossa pianta tanto puote, 
Che ‘della sua virtute l’ aura impregna, 
E quella poi, girando, intorno scnote : 

E l’altra terra, secondo ch’ è degna 


quanto tu hai per prova nel salirvi conosciuto. — Alezan- 
der de Hates ( riferisce Percrio , del terrestre Paradiso par- 
Jando , Disp. in Gen. lib. 3. qu. 2. ) ait Paradisiwn esse 
în acre quieto et tranquillo , qui superior est hoc nostra- 
li aere inquieto ac twbulento ; et locum Paradisi esse ubi 
finis est et terminus exhalationum ei vaporum , quorum 
fluxus et progressus Lunae potesiati ac effictentiae altri» 
buitur. @—> Questo monte sali verso il Ciel tanto, P An- 
tald. E. R. <@ 

402. E libero è, dal tu bar che fanno I esalazioni, — 
da indi, ove si serra, dalla porta del Purgatorio in su. 
m—- E liberonne d’indi, i codd. Vat. 3199 e Chig. 
E.R. «a 

405 — 108. Or perchè in circuito ec. Avendo Matelda 
dimostrato a Dante che Stazio gli aveva delto il vero, 
che i terresiri vapori non ascendono più su che al terzo 
grado della porta del Purgatorio, ora viene a dimostrar- 
gli la cagione del muover delle foglie , che sentiva per la 
foresta; la qual’é, perchè (rimanendo la terra ferma 
m—> secondo la falsa opinione di que’ tempi ——& ) |)’ ae- 


re si volge tutto quanto in circuito con fa prima volia ,- 


cioè col primo mobile, il quale si tira dietro da oriente in 
occidente tutti gii altri cieli che sono di sotto a lai, e 
P aere insieme con quelli. — Se non gli è rotto il cerchio 
ad’ alcun canto, come spesse volte avviene quaggiù basso, 
da’ vapori caldi cd umidi, da’ quali è conturbato P aere, 
e generato il vento; ed allora Il aere non gira tutto quan- 
to in circuito, per essergli rotto il cerchio d’ alcun canto, 
ma gira solamente quella parte del cerchio, la quale è 
libera da tale alterazione. /n questa altezza adunque, la 
qual’ è tutta disciolta , è libera, nell’ aere vivo, e non 
morto ed oppresso da tali alterazioni, percuote tal moto; 
e per esser la selva folta di piante, percuotendo nelle 
sue foglie le fa sonare. VELLUTELLO. w—> Se non I’ è rot- 
to , leggono i codici Vat. 3199 e Chigiano E. R. «—& 

410. impregna per carica. 

414. F quella, cioè l'aura, Varia. m—- girando, in- 
tendi, intorno, scuote , depone, essa virtù. TORELLI. —@& 

412. l’altra terra, diversa da quella del Paradiso (er- 
restre , la terra nostra. — degna per abile , atta. — Ii co- 
dice Villani legge, £ # alta terra ; e questa lezione sem- 
bra Ja vera agli Editori della E. F., perchè compie, per 
ciò ch’ essi pensano, il concetto del Poeta; e vuol dire: 
onde P alta terra , cioè questa cima della montagna, se- 
condo che è per sè capace a produrre, o per I aspetto 
del ciclo , o dell’ astro di cui riceve gl’ infiussi, concepe 
e da nascimento a diverse piunte di viriù e qualità diver- 
se. — Troviamo anche a questo proposito notato dal To- 
relli: «credo debba leggersi E |’ alia terra , cioè il mon- 
» te del Purgatorio. Così di sopra, v. 67.: Che P alta tere 
» ra senza seme gitta. Vedi la prima ediz. » E così pure 
con Lodovico Salvi vuole che si debba leggere il Peraz- 
zini ( Correct. et Adnot. in Dantis Comoed. Veronae per 
Moroni 4775. ). — In onta di si autorevoli opinioni noi 
terremo per la comune intelligenza. Ecco la dottrina che 
sl nasconde in questi versi. It primo Mobile, secondo i 
Tolommaici , in ventiquattro ore compie un’ intera rivolu- 
zione attorno alla terra immobile : da questo rapidissimo 
moto P aere vivo e chiaro della più alta regione dell’ atmo- 
sfera terrestre di continuo e senza perturbazione alcuna 
in giro è tratto attorno al nostro globo. Agita, in passan- 
do, le piante del terrestre Paradiso, già pieno d’ ogni 
semenza, e quindi s’ impregna della virtù generativa dei 
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Per sè o per suo ciel, concepe e figlia 
Di diverse virtù diverse legna. 

Non parrebbe di 1a poi maraviglia, 1 
Udito questo, quando alcuna pianta ” 
Senza seme palese vi s’ appiglia. 

E saper déi che la campagna santa. tt 
Ove tu se’, d'ogni semenza è piena ° 
E frutto ha in sè, che di 14 non si schianta 
. L’ acqua che vedi non surge di vena ‘* 
Che ristori vapor che gicl converta 
Come fiume ch’ acquista o perde lena ; 


diversi semi che seco trasporta e depone sopra # altra 
terra (vale a dire sopra I altro emisfero s Che è appunto 
il nostro), per cui ella poscia produce piante di diverse 
virtù , dipendentemente dal clima c dall’ intrinseca sua 
attività. Questa sposizione apparisce anche più vera da 
ciò che Matelda indi soggiunge: se questo ( dic’ ella) di 
là , (nel mondo vostro ) si sapesse , tolta sarebbe la me- 
raviglia che vi si fa , veggendo ivi surger piante di cui 
dagli uomini non furono i semi gettati. —e 

413. per suo ciel, per suo clima. — concepe per conce- 
pisce, da concepere , detto da buoni auto® anche fuor di 
rima ed în prosa. Vedi Mastrofini, Teoria e Prospetto 
de’ verbi italiani (sotto il verbo Concepire, n. 2. ). 

114 — 118. Di diverse virtù diverse legna, piante e 
frutti di virtù diverse. DamieLLo. — Udito questo , vale 
quanto : se questo udito fosse. — Senza seme palese , 
senza vedersene prima Îl seme. — campagna , pianura. 
— santa, perchè fatta per P abitazione dell’ uomo inno- 
cente. 

119. d’ ogni semenza è piena. Qui i) Vellutello (dice il 
Venturi), per vana paura che il Poeta non si contraddi- 
ca, perchè ha detto di sopra, parlando d’ erbe e fiori ed 
arboscelli , 

Che quella terra sol da sè produce ( Canto pre- 
ced. v. 135. ); 

Che P alta terra senza seme gitta (Canto pre- 
sente, v. 69. ); 
spiega: # piena di ogni sorta di arbori. Ma qui semen- 
za, con sua buona pace, significa semenza ; non però 
PP usuale e comune, che produce effetti simili alla sua 
causa , ma quella qualità e virtù, di cui s’ è l’ aria imbe- 
vuta dal toccare quei fiori, quel? erbe e quelle piante, e 
che poi, come ha detto il Poeta, girando intorno scuote ; 
nè ha che fare colla semenza negata di sopra alla terra 
estranea , la qual semenza è la nostrale, e viene ajutata 
però dall’ industria de’ coltivatori della campagna. 

Con buona pace però anche del Venturi, a me, non 
tanto per non contraddire ai citati lontani versi, quanto 
per meglio accordare co’ due vicini, par meglio che per 
ogni semenza intendasi ogni spezie di piante ; c che se- 
menza appelli quelle piante pel sopraddctto impregnar 
che fanno esse /’ aura di sua virtute , a produrne altre 
altrove, secondo che ec. Impcrocché, schiettamente c 
senza figura parlando, sembrami più propriamente detto 
che la campogna sia picia d’ ogni spezie di piante , che 
piena d’ ogni semenza ; e che schiantarsi il frutto dicasi 
dalla planta, e non dalla semenza. 

420. frutto ha in sé, che di là non si schianta ; il qua- 
le nell’ altro emisferio non si coglic (non si stacca dall’ al- 
bero ) , intendendo del frutto dell’ arbore della vita, del 
quale chi mangia non muore mai. VELLUTELLO. DB Il 
sig. Biagioli intende qui detto /rutto in generale di si 
soave gusto , che niun nostro frutto gli si può coinpara- 
re. ~~ 

121 — 123. >_> non surge di vena- Che ristori vapor ec. , 
cioè di vena che ristori vapore, il qual vapore il gelo con- 
verta in acqua. Vedi Genesi, cap. 2. v. 6. TORELLI. «—@ 
E il Lombardi: non surge ec. : non esce da cotal sotler- 
raneo canale, in cui vengavi rimessa dai vapori che il fred- 
do dell’ aria converte in pioggia; come ristoransi in quel- 
I’ altro emisferio i fiumi vostri, che perciò ora abbondano 
d’ acqua, ora scarseggiano. Allude alle parole della Gene- 
si: Non pluerat Dominus Deus super terram.... sed 


PURGATORIO ° 


Ma esce di fontana salda e certa, ‘** 


Che tanto dal voler di Dio riprende, 
Quant ella versa da due parti aperta. 
Da questa parte con virtù discende, 
Che toglie altrui memoria del peccato; 
Dall’ altra d’ ogni ben fatto la rende. 
Quinci Letè, così dall’ altro lato 
Eunoè si chiama; e non adopra, 
Se quinci e quindi pria non è gustato. 
A tutt’ altri sapori esso è di sopra; 
E avvegna ch’ assai possa esser sazia 
La sete tua, perch’ io più non ti scuopra, 
Darotti un corollario ancor per grazia; ‘** 
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fons ascendebat e terra , irrigane universam superficiem 
terrae (Cap. 2.). m—> ch’ aspetta , o perde lena , | codd. 
Vat. 3199 e Chig. E. R. € 

424. salda e certa, invariabile ed immancabile. 

135, 126. Che tanto dal voler ec.: la quate fontana di 
altretlant’? acqua viene da Dio immediatamente provveduta , 
quant’ ella ne versa per due aperture, per due canali. — 
Del voler , leggono l’ edizioni diverse dalla Nidobeatina, 
m— e il Vat. 5199. — di voler, il Chig. E. R. «—& 

497 — 132. Da questa parte ec. Di questi due rivi, 
de’ loro nomi, effetti e direzioni , vedi quant’ è detto nella 
nota al v. 25. e segg. del presente canto. Aggiungesi qui 
la particolare proprietà d’ Eunoè , che bevuto senza prima 
aver bevuto di Lete, non produrrebbe l’effetto di ren- 
dere la memoria d’ ogni ben fatto. Il Venturi alle parole, 
e non adopra, - Se quinci e quindi pria non è gustato , 
chiosa in modo di togiiere vicendevolmente anche a Lete 
}’ effetto d’ indurre obblivione delle colpe , se non insieme 
bevasi d’ Eunoè. Nessun, dice, de’ due produce piena- 
mente l’ effetto suo , e fa vero pro, gustato-solo. Il con- 
trario però insegna Dante nel canto xxx. di questa can- 
tica, ove solo per aver bevuto di Lete, prima di bere 
d’ Eunoè , trovasi dimentico d’essersi un tempo straniato 
da Beatrice (verso 91. e segg.). m_> d’ ogni ben frutto 
le rende , il Vat. 3199. E. R. — Il Torelli al v. 152. nota: 
« E dettto neutralmente, perchè gusfato non può accor- 
» darsi con acqua: gustatum est. Quando non voglia sot- 
» tintendersi fiume. » «—& 

135. A tutt’ altri sapori ec. : il sapore di quest’acqua, 
tanto in Lete , quanto in Eunoé , supera ogni altro sapore. 
m—> Vuole il sig. Biagioli che per esto (come legge la 
Crusca ) non abbia ad intendersi che il solo sapore del- 
l’ Eunoè, perocché del sapore dell’ acqua del Lete nulla 
dice il Poeta, mentre di quelio dell’ Eunoé , c. xxx. di 
questa Cantica in fine , dice: Lo dolce ber che mai non 
m’ avria sazio. — Ma il verso 144. di questo canto, Net- 
tare è questo, di che ciascun dice, ci fa credere che il 
sig. Biagioli s’ inganni. «—@& 

434. avvegna che , sebbene. 

235. La sete tua, la tua brama di conoscere le mara- 
viglie di questo luogo. — perch’ io, la Nidob.; perché, 
I’ altre ediz ; € dec qui perché intendersi adoprato al sen- 
so di ancorché, benchè ( m—» così anche il Torelli —& ), 
al quale (testimonio il Cinonio, Partic. 96. 3.) fu spesso 
usato dagli antichi nelle prose e nel verso. W—>» Il codice 
Antaldino legge, perch’ io più non discuopra. E. R. «—& 

136. corollario è quella nuova verità che dalle princi- 
pali verità ricercate si deduce e ricava. VENTURI. — per 
grazia , per giunta liberale e gratuita. VENTURI. 


Nè credo che 1 mio dir ti sia men caro, 
Se oltre promission teco ti spazia. 

Quelli, ch’ anticamente poetaro 13 
L’ eta dell’ oro e suo stato felice, 
Forse in Parnaso esto loco sognaro. 

Qui fu innocente l’ umana radice; ** 
Qui primavera sémpre, ed ogni frutto; 

ettare è questo, di che ciascun dice. 

Io mi rivolsi addietro allora tutto ‘ 
A’ miei Poeti, e vidi che con riso 
Udito avevan l’ ultimo costrutto: 

Poi alla bella donna tornai ’l viso. 


138. Se oltre promission, la quale fu: io dicerd come 
procede - Per sua cagion ciò ch’ ammirar ti face (versi 
88. e 89. di questo canto); non già di dirgli anche di quelle 
cose che Dante neppur immaginasse. m-—» promission si 
riferisce a quelle parole dette di sopra, ch’ io venni presta 
- Ad ogni tua question , tanto che basti. TORELLI. «—@ 

439 — 141. m— Quelli che altamente ec. , il codice 
Chig. E. R. <—@ poetaro - L’ età dell’ oro , cioè finsero 
e favoleggiarono ne’ lor poem! ? età del? oro. Vour. — 
Forse in Parnaso esto loco sognaro. Non lo finsero ( chio- 
sa il Venturi) essere in Parnaso quel secoli d’oro, come 
sogna Danlello ; ma Parnaso significa qui l’ estro , 
e allude a quel di Persio: Nec in bicipiti somniasse Par- 
nasso: forse col loro estro s’ immaginarono e adombra- 
rono ,“ma rozzamente e confusamente , come si farebbe in 
torbido sogno, questo beato luogo. 

N Daniello però fu, a quanto veggo, fl primo ad illu- 
stirare questa espressione di Dante con quella di Persio: 
Nec in bicipiti somniasse Parnasso; e se per questo par- 
lar di Persio non richiedesi in Parnaso altro che il puro 
sogno , ec non già la cosa sognata, non veggo come possa 
i) venturi accusare il Daniello , che ammetta essere in Par 
naso quel secol d’ oro. Ecco bella e intiera la chiosa del 
Daniello: Quelli che anticamente poetaro , cioè quelli 
ch’ anticamente poctando posero } età dell’ oro , forse s0- 
gnaronu questo luogo in Parnaso; onde Persio: Nec in 
bicipiti somniasse Parnasso. 

442. Qui fu innocente ec. : qui ? umana radice, 1 primi 
genitori, stettero finchè innocenti furono. 

443, 144. w—> Qui primavera sempre, ed ogni frutto, 
vuol dire, ottimamente sapone il Torelli, qui è sempre 
primavera ed autwino: fiori e frutta. <—@& Qui primave- 
ra ec. Ovidio: J er erat aeternum , placidique tepentibus 
auris - Mulcebant zephiri natos sine semine flores ; e poco 
più sotto: Flumina jam lactis , jam flumina nectaris ibant. 
DANIELLO. — Mateida dunque, dai lodati in quel luogo 
perpetui fiori e frutti passando a lodare l’ acqua del rivo 
che scorreva di mezzo tra cessa e Dante, Nettare , dice, 
é questo , di che ciascun ec. : quest’ acqua, cioè, è quel 
liquore tanto appo tutti rinomato , e creduto bevanda de- 
gli Dei. 

146. con riso, per sentirsi trattati tutti quanti da sognatori. 

447. costrutto , al senso di costruzione , ossia ordinazio 
ne di parlare (vedi il Vocabolario della Crusca alle voci 
Costrutto e Costruzione), detto figuratamente pel par- 
lare medesimo. 

148. tornai’l viso , rivolsi la faccia o gli occhi. Fiso 
adopera altrove Dante ora per faccia ( Parad. xvi. 17.), 
ed ora per occhi (Inf. rv. 11.); qui è suscettibile dell’ uno 
e dell’ altro significato. 


III 


CANTO XXIX 





ARGOMENTO 


Andando Dante è Datelda lungo le rive del 
fune , ammonito e;li dalla donna , incominciò a 
guardare e ad asculiare una gran novità. 


ntando come donna innamorata, ! 
inuò col fin di sue parole: 

è quorum tecta sunt peccata: 

come Ninfe, che si givan sole ‘ 
le selvatiche ombre disiando, 

di figgir, qual di veder lo Sole; 
OF si mosse contra ’l fiume, andando” 
er la riva, ed io pari di lei, 

ol passo con picciol seguitando. 

n eran cento tra i suoi passi e i miei, '° 
ido le ri igualmente dier volta 
nodo, ch'a levante mi rendei. 

‘ anche fu così nostra via molta, ‘5 
wo la donna a me tutta si torse, 


‘3% 2» Le parole di questo primo (lerzetto vanno 
Ne a questo modo: Continuò col fin di sue parole 
re è questo , di che ciascun dice), Cantando come 
fiimamorata : Beati, quorum etc. TORELLI. —@& in 
aia , piena d’ amore verso di Santa Chiesa, secon- 
è detto nel precedente canto, v. 40. »- Anche il 
It spone innamorata , cioè infiammata d’ amor di 
® dello stesso intendimento si mostrano anche il 
dio , il Landino ed il Venturi. x Continuò , con- 
s col fin di sue parole, colle ultime parole dette 
scedente canto, che furono: Nettare è questo, di 

sscun dice (verso 144. ). — Beati quorum tecta efc. 
del salmo 31., convenienti alla materia ; perciocché 

wea Dante bere dell’ acqua di Lete, per la quale 

, dimenticare i peccati. Lanpino. 

9. E come Ninfe, ec. Matelda si mosse andando 
al fiume su la riva di quello, nella guisa che so- 

‘are le Ninfe, solette diportandosi per le ombre più 

gie e rimote, quale per desiderio di vedere il Sole 

foé uscire dall’ ombre al Sole), qual di fuggire il 

imo. DAMELLU. w—> Qua! di veder , qual di fuggir , 
» Vat. 3199, Chig. e Antald. E. R. 1 ed io part 

, intende, mi mussi. — Picciol passo ec.: \ corti 

fl lei seguitando con corti passi ch’ io pur faceva. 

Non eran cento ec. : non c’eravam innoltrati una 
ntina di passi. — suo’ passi , leggono Vl’ edizione del- 

sca e le seguaci. 

gualmente dier volta , senza cioè perdere il loro 

llismo. 

1 levante mi rendei: direzione tenuta anche prima 
gli altraversasse quel rivo (Purg. xxvii. 133. , e 
7. e segg..), c dalla quale si era tolto solamente 

sti detti pochi passi fatti di paro con Matelda con- 
corso del rivo medesimo. — al levante , leggono 

oni diverse dalla Nidobealina. 

p> Né anche fu così ec. — così, in quella dl- 

> che ha detto; ce Alfieri dice: in quello stato. Bia- 

<«P« 

a donna a me tutta si torse , così ta Nidob. — * lì 

ass. ed il cod. Cact. leggono quasi conformemente 

idobeatina. 
DANTE 


Da lunge vede sette alberi d’ orv 
Dante, che sono candelabri e luci, 
Che adagio vanno, e fan beato coro. 
Diretro ad essi pur come a lor duci 
Vede genti venir ed animali 
Mistertosi, in cui fisa le luci. 
Lettore, i nol so dir, 8’ ivi non sali. 


Dicendo: frate mio, guarda ed ascolta. 
Ed ecco un lustro subito trascorse ‘* 
Da tutte parti per la gran foresta, 
Tal che di balenar mi mise in forse. 
Ma perchè ’] balenar, come vien, resta, '* 
E quel durando più e più splendeva, 
Nel mio pensar dicea: che cosa è questa? 
Ed una melodia dolce correva ss 
Per ]’ aere luminoso; onde buon zelo 
Mi fe’ riprender |’ ardimento d’ Eva; 
Che, là dove ubbidia la terra e ‘I cielo, ™ 


Quando la donna tutta a me si torse. E. R. — La voce 
tutta , intesa per con tutta premura , o totalmente ( Ci- 
non. Partic. 247. 1.), sta «detto benissimo. — la donna 
mia a me si torse , leggono l'altre cdiz. m- ¢ i codd. 
Vat. 3199 e Chig. E. R. —e Dante però non appella al- 
trove Matelda mai la mia donna , ma fa donna , la bella 
donna ec. w— Malgrado cid, ll sig. Biagioli disapprova 
questa lezione, sembrandogli che tolga a quella gentil 
donna quanta dignità Ie ha dato di sopra il Poeta; e che 
si potesse anche mostrare che non può stare in Dante. 
Sarà; ma noi non sappiam vederne il perchè ; e abbiam 
buona fiducia ch’ egli s’ inganni, quando. anche dopo un 
tal suo giudizio, vediamo dagli Editori della E. B. prefe- 
rita ad ogni altra la Nidob. lezione, che è pur quella del 
cod. Cass., commendata dal P. Ab. di Costanzo. — (alia, 
lesse pure il vellutello, come osservò il Perazzini , nolan- 
dovi sotto: Mateldae actio depicta est ; ceterum Beatrix 
fantum , donna et madonna erat Poetae. — tuita ame, 
legge anche il cod. Poggiall. <— 

46. un lustro , un chiarore, proveniente, dee intender- 
si, dalle sctte fiamme, dinotanti i sette doni dello Spirito 
Santo, che in appresso dirà portate da sette aurei cande- 
labri. Vedi verso 50. c segg. di questo canto. 

18. Tal che ec.: di modo che mi fe’ dubitar che bale- 
nasse. VENTURI. 

49. come vien , resta. Può la come aver senso di men- 
tre (vedi Cinonio, Partic. 56. 9.); cd a questo modo 
come vien , resta, varrebbe quanto: nello stesso mentre 
che si fa vedere , sparisce. Intendendosi poi colla comu- 
ne degli Espositori, che la particella come significhi in 
quella guisa, spiegheremo co’ medesimi : in quella guisa 
che subito viene , subito cessa. w—> L’ interpretazione del 
Lombardi si rifiuta dal sig. Biagioli, perchè, dic’ egli , se 
come significasse qui lo stesso che mentre, V’ azione stes- 
sa sarebbe c non sarchbe a un tempo; il che involve 
contraddizione. Quindi spone: come, così tosto , come 
tosto. Spieghisi adunque colla E. B.: ma perché il bale- 
no , appena si fa vedere , sparisce. <—®& 

21. Nel mio pensar , dentro di me. 

93. una melodia , un dolce suono, che poi scoprirassi 
esser canto. v. 36. l 

45, 24. buon zelo, giusto zelo, - Mi fe’ riprender , bia- 
simare , P ardimento @ Eva , la prima madre. l 

28 — N. Che, là dove ec. Imperocchè , mentre ubbidi- 
va a Dio c cielo c terra, ja femmina sola, e creata pur 


54 


PURGUALOURAIY 


Femmina sola, e pur testè formata, 
Non sofferse di star sotto alcun velo; 
Sotto ’1 qual se divota fosse stata,  ** 
Avrei quelle ineffabili delizie 
Sentite prima, e più lunga fiata. 
Mentr io m’ andava tra tante primizie *' 
Dell’ eterno piacer tutto sospeso, 
E desioso ancora a più letizie, 
Dinanzi a noi tal, quale un fuoco acceso, * 
Ci si fe’ l’aer sotto i verdi rami, 


testè , solamente allora, non sofferse che fossele da Dio 
velata alcuna cognizione ; e però s’ indusse , non ostante 
il divieto, a mangiare quel pomo, per cui virtù credette 
1’ incauta d’ acquistare ogni scienza. Deil’ avverbio la do- 
ve , 0 laddore , per mentre, vedi il Vocab. della Crusca 
e il Cinonio. Se la prende il Poeta contro di Eva solamen- 
te , perchè fu la prima a gustare del vietato frutto , e a 
indurre Adamo nel medesimo delitto. m—» L’ Anonimo 
per velo intende 1° ubbidienza , siccome nota la E. F.; ma 
gli altri tutti intendono in vece Il velo dell’ ignoranza ; ed 
è certo sposizione da prefcrirsi. «—& 

29, 30. M3— Avrei ec. , cioè prima d’oggi, al nascer 
mio , avrei sentite queste delizie. E. B. <a Sentite ( gu- 
state ) prima , poichè sarebbe nato nel Paradiso medesi- 
mo, e non In Firenze. — e più lunga fiala, cioè non 
per un momento, come allora gustavale, ma dal suo na- 
scimento fino al tempo allora presente, per anni trenta- 
cinque ( vedi la nota al primo verso della Commedia ). — 
e poi lunga fiata , diversamente dalla Nidobealina e da 
parecchi manoscritti veduti dagli Accademici della Crusca, 
leggono le altre edizioni, m-— e i codici Vaticano 3199 e 
Antaldino. E. R. «—« Non sembra però che meriti questa 
lezione di essere a quella preferita. w— Il lume chiaro 
che ne’ precedenti versi abbaglia Dante mentre cammina 
vwélto ad oriente, e la udita meiodia , e 1’ ardimento d’ Eva 
qui sopra ripreso dal Poeta , moralmente significano , per 
ciò che pensa il ch. sig. Costa, come dalle parti dell’ Asia 
wenisse in Italia il lume della fede cristiana, c si diffon- 
dé@ee rapidissimamente : e che quel riprendere 1’ ardimen- 
to d’ Eva esprima il disdegno che i Savj sentono al con- 
siderare come Roma, Capo del mondo, per non essere 
stata contenta alle antiche leggi, all’ antica frugalità, dc- 
cadesse dallo stato felice per cagione delle acquistate ric- 
chezze, e preparassec lunga miseria ai posteri suoi. «—& 

31, 32. tra tante primizie. Perchè queste furono le pri- 
me cose che cominciò a vedere ed udire nella contempla» 
zione dell’ eterno piacere , cioè del sommo bene, il quale 
consiste nella contemplazione. Così d’ accordo il Landino 
e il Vellutello , i soli, a quanto veggo, che si fermano a 
spiegarne ciò che si ha ad intendere qui per elerno pia- 
cere. Ma io, lasciando cotale allegoria, mi piglierei per 
senso letterale, che computando Dante venire al terrestre 
Paradiso immediatamente in seguito il Paradiso celeste, 
quello in cui v’é elerno piacere , ed essere anzi il primo 
dato all’ uomo per arra ( Purg. xxvyiu. 92. @ seg.) del se- 
condo, perciò computi ancora le nel terrestre Paradiso 
vedute ed udite prime cose quali primizie, primi assaggi, 
dell’ eterno piacere , del celeste Paradiso. — tutto sospe- 
50, totalmente astratto. 

33. E desioso ancora ec. (m—» ancor di più letizie , il 
cod. Poggiali —& ): c aspirando alle più perfette conten- 
.tezze del Ciclo empirco. VENTURI. w— Ma credo ( dice il 
sig. Biagioli ) che Dante accenni un desiderio vago, e, se 
pure ad alcun oggetto inteso, si è questo Ja cagione di 
quel lustro c di quella melodia, c soprattutto Beatrice , 
che sa di dover tusto vedere. —& 

SA, 35. quale un fuoco acceso , - Ci si fe’ |’ aer sotto ec. 
m—> in foco acceso, V Antald. E. R. <«—& Il vano tutto 
della selva dai folti rami ricoperto parve un acceso fuoco. 
E intende che ciò avvenisse per 1 avvicinarsi delle fiamme 
ch’ creano sopra i sette candelabri, dei quali dirà ne’ ver- 
si 50. e segg. del presente canto, e pe’ quali, per senti. 
mento comune degl’ Interpreti, intende Dante i sette do- 
ni dello Spirito Santo. w— La particella Ci al v. 35. è 
avverbio di luogo. BIAGIOLI. +—& 


E 1 dolce suon per canto era già ’nteso. 
O sacrosante Vergini, se fami a 
Freddi o vigilie mai per voi soffersi, 
Cagion mi sprona ch’ io mercé ne chiami. 
r convien ch’ Elicona per me versi, * 
E Urania m’ aiuti col suo coro 
Forti cose a pensar, mettere in versi. 


36. E’l dolce suon ec. E quello che da prima non pa- 
reva che un dolce suono, meglio già (per essersi più av- 
vicinato ) si capiva che era di voci che cantavano , senza 
però capirsi ancora che si cantassero (vedi in appresso 
v. 34.) 

37 — 39. w— Qui il Poeta, acciocché fl lettore si ac- 
corga che sotto {i velame de’ versi, che sta per cantare, 
ei vuole nascondere utili verità , si fa ad invocare le Muse 
perchè lo ajutino Forti cosc a .pensar , mettere in versi. 
COSTA. <—@ sacrosanie | ergini appella le Muse, peroc- 
ché celesti, anzi divine ( vedi, tra gli altri, Natal Conti, 
Myth. lib. 7. cap. 15.), >_> con versi e parlar tale, che 
ben si vede }’ immaginazione di lui da maggior estro agi- 
tala e fervente. BIAGIOLI. «—& se mai, se in alcun tem- 
po, soffersi per voi, per gli studj a’ quali voi presedete. 
m—-» Scrive it Boccaccio nella Vita di Dante, come ba nos 
tato il sig. Biagioli: perocché non curando né caldo , nt 
freddo , né vigilie , né digiuni , né niuno altro disagio, 
con assiduo studio divenne a conoscere della divina e+ 
senzia quello che per umano ingegno quivi se ne può 
comprendere. +—& Cagion mi sprona, costringemi la ne- 
cessilà. — ch’ to mercé ne chiami , ch’ lo vi chiegga ajuto. 
m_> vi chiami, i codd. Chig. e Antald. E. R. -@£ mercé 
per ajfuto adopera il Petrarca pure nel sonetio 41.: 

Che quando più ?l tuo ajuto mi bisogna , 

Per dimandar mercede, allor ti stai 

Sempre più fredda. 
Adoprandosi però mercé anche a sIgnificar premio , ricom- 
pensa ( vedi il Vocab. delia Crusca ), potrebbe intendersi che 
per mercé altro espressamente non chicgga che ricompeo- 
sa; ma anche poi per cotal ricompensa tacitamente inien- 
da |’ ajuto. 

40. Elicona è giogo in Parnaso, ove nasce il fonte Pe- 
gaseo, dedicato alle Muse; onde il Poeta presc il giogo 
per il fonte, il quale versa allora che eloquentemenie si 
scrive in poesia, essendo il fiume, ch’esce da quello, 
significato per la eloquenza; onde il Petrarca nel so 
netto 7.: 

Che per cosa mirabile s’ addita 
Chi vuol far d’ eloquenza nascer fiume. VaLru- 
TELLO. 

41. Urania. Volendo trattare delle cose celesti, conve- 
nientemente invoca questa Musa , che è nominata dal Cielo 
( appellato grecamente o5pxvo; )- LANDINO. — Come però 
le Muse non istanno mai disgiunte, perciò con Urania 
prega Dante anche il di Ici coro , cioè tutte le altre Muse 
compagne. 

42. Forti cose a pensar, ec. lega con m’ aiulé : m’ aiuti 
a pensare, mettere in versi, omette, per asyndeton, la 
e avanti mettere in versi. — cose forti, dificili ( vedi il 
Vocab. della Crusca sotto i’ addiettivo Forte, §. 2). 
w— forte per difficile V abbiamo sino dal r, 8. c. 1. del 
’ Inf. POGGIALI. —@e Il Vellutello, Daniello e Venturi 
(2 ai quali aggiungeremo noi il Torelli —e ) intendo- 
no essere la costruzione: nr’ ajuti metter in versi cose 
forti a pensare. Oltre però la dura trasposizione di parole 
che questa costruzione induce, favorisce alla prima, che 
il pensare, ossia il preparare la materia del poema, è 
realmente opera diversa dal metterla in versi, e che è 
necessario al? una ce all’altr' opera V ajuto delle Muse. 
3 Il Biagioli poi, appoggiandosi al seguente passo del 
Convivio: che più ampi sono li termini dello ingegno a 
pensare che a parlare, e che il pensiero nostro è vincente 
del parlare ; e trovando che, conformemente a questo 
principio , scrisse 1’ Ariosto: 

Non fu, signor , di sorte , non fu in guisa 

Ch’ immaginar , non che descriver possa ; 
diversamente dagli altri ordina e spiega: m’ qjuti.... a 
descrivere cose forli a potersi pur pensare, non che a 


CANTO XXIX 


Poco piu oltre sette alberi d’ oro “ 
Falsava nel parere il lungo tratto 
Del mezzo, ch’ era ancor tra noi e loro; 

Ma quando ?’ fui sì presso di lor fatto, ** 
Che I’ obbietto comun, che ’1 senso inganna, 
Non perdea per distanza alcun suo atto; 


mettere in versi. Delle surriferite costruzioni scelga il let- 
tore qual più le aggrada, chè in quanto a noi le abbia- 
mo tutte per buone. ——& 

55 — 48. sette alberi d’ oro - Falsava ec. In seguito al 
descrilto chiarore delle dette fiamme, che ardevano s0- 
pra i sette candelabri, incomincia a scorgere anche i can- 
delabri medesimi, i quali d’oro essendo e di smisurata 
grandezza , nè bene , per la distanza ancor molta, poten- 
done discernere la precisa loro figura, gli apprende per- 
ciò falsamente per alberi @ oro. Dice adunque che if fun- 
go tratto def mezzo falsava nel parere sette alberi d’oro, 
faceva falsamente dall’ estimativa potenza apprendersi al- 
beri d’oro in luogo di candelabri. m—» Falsara nel pa- 
rete il luogo tratto , H Vat. 3199. E. R. — Del mezzo, 
del luogo mezzo , 0 mezzano. BIAGIOL!. +—€& 

8. Giovanni nel capo t. dell’ Apocalisse vide sette can- 
dellieri d’ oro , e nel capo 4. vide sette lampade risplen- 
denti davanti al divin trono. Dante , unendo le lampade 
ai candellieri, pone quelie sopra di questi, credo, sul 
fondamento che alcuni sacri Interpreti, tra i qual! Ru- 
perto , dicono significarsi le cose medesime pei setie can- 
dellieri e per le sette lampade ( vedi, tra gti altri, Tiri- 
no al capo 1. dell’ Apocalisse ). 3» « Dante , dice il sig. 
» Costa, volendo qui rappresentarci la nuova Chiesa , imi- 
» tando le visioni di s. Giovanni, immagina di aver ve- 
» dute ia figura tuite le cose, sopra le quali è stata fon- 
» data. | sette candelabri, che |’ Evangelista dice rappre- 
» sentare le sette Chiese che da principio furono in Asia, 
» qui, a creder mio, hanno il significato medesimo , seb- 
» bene nel senso anagorico significhino forse i sette doni 
» dello Spirito Santo; e quelie liste, di che rigano tutto il 
» Cielo (versi 73 — 73. di questo canto), dinotano il diffon- 
» dersi del lume di dette Chiese per tutta la terra. » 
L’ Anonimo per questi seite candelabri , come nota la E. 
F., intende esso pure i sctte doni dello Spirito Santo, 
@ Pietro di Dante i sette ordini del Sacerdozio. <—« 

AT, 48. Che l’obbietto comun, che ec. Tocca la vera 
cagione , per la quale si apprende talvolta per via dei sensi 


una cosa per un’ altra; ed è il fare una cosa obbictto ai 


sensi di ciò solamente che ha comune con altre cose. Una 
statua , esempigrazia , veduta di lontano , non fa obbietto 
ali’ occhio se non di un contorno comune all’ umano cor- 
po ; e perciò facilmente può in vece di una statua appren- 
dersi un uomo. Ove poi per la maggiore vicinanza viene 
tale obbietto comune a non perdere, a non lasciare oc- 
culto alP occhio, alcun suo atto , alcun suo particolare di- 
stintivo , allora fa mente apprende la cosa per quelio che 
è. Nel nostro proposito adunque I’ obbictto comune ingan- 
natore era una cotale grandezza e terminazione di contor- 
no nei candellicri simile a quella degli alberi. m— Dal 
©. 45 — 48. il Torelli ha notato: « A spiegazione di que- 
» sto passo giova ciò che insegna Aristotele nel 1. lib. 
» dell’ Anima, cap. 6. = Sensibile igitur trifariam dividi- 
» tur. Sensibilium enim duo quidem per se, unum vero 
» per accidens sentiuntur. Et illorum rursus aliud est 
» uniuscujusque proprium sensus , aliud commune cunctis. 
» Atque proprium id sensibile dico , quod alio sensu sen- 
» tiri non potest, et circa quod error fieri nequit , ut co- 
lor respectu visus, et sonus audilus, et sapor gustus. 
Tactus autem plures differentias habet quidem, indicat 
tamen de illis, ut caeterorum sensuum quisque de suo 
sensibili, et non deciplitur. Visus enim non errat esse 
colorem , aut auditus esse sonum: sed quid sit id, quod 
est infectum colore vel ubi: aut quid sit id, quod so- 
nat', vel ubi. Hujusmodi igitur sensibilia dicuntur unius- 
cujusque propria sensus. Communia vero sunt haec, 
» motus, quies, numerus, figura, et magnitudo. Talia 
» narnque nullius sunt propria sensus , sed omnibus com- 
» munia sunt. Etenim tactu motus quidam sensibilis est, 
» atque visu. Per se igitur sensibilia haec sunt. Per acci- 
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La virtù, ch’ a ragion discorso ammanna,"* 
Sì com’ elli eran candelabri apprese , 
E nelle voci del cantare Osanna. 

Di sopra fiammeggiava il bello arnese ** 
Più chiaro assai che Luna per sereno 
Di mezza notte nel suo mezzo mese. 

Io mi rivolsi d’ ammirazion pieno ss 
Al buon Virgilio; ed esso mi rispose 
Con vista carca di stupor non meno. 

Indi rendei l’ aspetto all’ alte cose, “™ 
Che si movieno incontro a noi sì tardi, 
Che foran vinte da novelle spose. 


» dens autem etc. = obbietto comune appo Dante è sensi- 
» bile comune. Vedi ciò che nelie Scuole si chiama pre- 
» cisione obbiettiva. » — Che ? obice comun, il Chig. 
E. R. <« 

49. La virtù, ch'a ragion ec.: la estimaliva, che col 
suo apprendere delle cose ammanna (da ammannare, che 
vale Il medesimo che ammannire), prepara, alla ragione 
la materia del di lei discorso. w— Per questa ragione il 
sig. Biagioli intende |’ apprensiva , e gli sembra che ll 
Poeta chiaro lo dica nei rv. 22 — 24. del c. xv. di que- 
sta cantica. Questa adunque, secondo lui, si è la virtà, 
la quale riceve, conserva e spiega alla giudicativa le im- 
magini delle cose. +—& 

50. elli eran, la Nidobeatina; egli eran , altre edizioni. 

84. E nelle voci ec. Fa apprese Osanna nelle voci dei 
cantare : e capi la virtù cstimativa che Osanna cantavano 
quelle voci che prima, in maggior distanza, non capiva 
che si cantassero. — Osanna , voce ebraica , che vuol di- 
re: Deh! salvaci. VENTURI. 

83 — 54. Di sopra fiammeggiava , gettava fiamme nella 
suprema sua parte. Lanpino. — il bello arnese , il beli' or- 
dine de’ candellicri. — Pin chiaro assai ec.: assai più 
chiaramente di quello risplenda la Luna quando maggior- 
mente splende , che è quando si uniscono tre circestanze ; 
d’ essere cioè nel suo mezzo mese, d’ essere di mezza 
noite , e d’essere Îl tempo sereno. Nel suo mezzo mese, 
cioè in quintadecima , perocchè splende allora a noi con 
tutta la sua faccia. Di mezza notte, imperocchè essendo la 
Luna plena in tal’ ora sempre in mezzo al cielo, attraver- 
sano i di Ici raggi, venendo a noi un più corto tratto 
d’atmosfera; ch’ è la ragione perchè nel mezzogiorno an- 
che il Sole stesso sia più lucente. Di tempo sereno final- 
mente , perocché , come sa ognuno , impediscono le nuvole 
ogni celeste lume. 

35 — 87. w—> Jo mi rivolsi ec. Volgesi Dante a Virgi 
lio con ammirazione; ma Virgilio (figura della morale 
filosofia, la quale nelle cose della Teologia non vede 
molto avanti senza l’ ajuto della rivelazione ) pieno di stu- 
pore non fa motto. Costa. +—@ mi rispose vale quanto 
riguardo me. ; 

58. rendei l’ aspetto all’ alte cose , ritornai 1° occhio agli 
alti candellieri. w— rendei P aspetto per (tornai colla vi- 
sta spiega anche il Lami, come nota la E. F. + 

59. movieno , moveano. Vedi ia nota al v. 29. del c. xu. 
dell’ Inferno. 

60. foran vinte da novelle spose. Vale questo come sé 
detto avesse: sebbene le novelle spose assai lentamente si 
movano , più lentamente però si movevano incontro @ 
noi quell alle cose. Di questo lento moversi delle novelle 
spose fl Venturi solo , a quanto veggo, tenta di renderce- 
ne la ragione: ranno , dice, con lentezza e pareggiate 
pareggiate , perchè nulla si scompigli e scomponga di quel 
gran mondo d’ ornamenti che tengono addosso , e non s0- 
no ancor bene avresze a portare. Dubito io però che in- 
tenda Dante piuttosto dell’ andare la prima volta le spose 
a casa dei mariti, e che accenni durante fino 2’ tempi suoi 
la femminile smorfia che delle antiche donne riferisce 
Alessandro di Alessandro, di affettare cioè in tal passag- 
gio lentezza e ripugnanza. Cumque ad virum profectura 
nova nupta egredi vull, ipsum limen transcendere sua spon- 
fe , aut vestibulum tangere non sinunt ; sed quasi rapiam 
et invitam e gremio et sinu matris transcendere limina vo- 
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La donna mi sgridò: perchè pur ardi * 
Sì nell’ aspetto delle vive luci, 
E ciò che vien diretro a lor non guardi? 
Genti vid’ io allor, com’ a lor duci, 
Venire appresso, vestite di bianco; 
E tal candor giammai di qua non fuci. 
L’ acqua splendeva dal sinistro fianco, * 
E rendea a me la mia sinistra costa, 
S’ io riguardava in lei, come specchio anco. 
Quand’ io dalla mia riva ebbi tal posta, *° 
Che solo il fiume mi facea distante, 
Per veder meglio a’ passi diedi sosta ; 


lunt , videlicet misi coacta suos relictura , aut proprios 
lares exitura non fuisset : vel quia ubi delibandus flos ma- 
ritalis erat, invitam ingredi videri volunt ( Gen. Pier. lib. 
2. cap. 5.). 3 Il Biagioli non ammette nè l’ una nè I al- 
tra di queste interpretazioni , e non vuole che qui s’ ac- 
cenni dal Pocta che P andare con graziosa dignità e de- 
cenza delle novelle spose. — Questo andar lento delle 
giovani che vanno a marito ci piace di ripeterlo piuttosto 
dal dispiacere con cui si allontanano dalla casa paterna e 
dai loro congiunti, dalla rimembranza delle più care loro 
abitudini a cui devono rinunziare , e da quei molti riflessi 
che conturban la mente di chicchessia all’ atto di cambiar 
stato , e finalmente da quel modesto contegno ed aria di 
malinconia che in siffatta circostanza son pur voluti dal- 
1’ uso e dagli umani rispetti. — Che forien giunte , il cod. 
Antald. E. R. € 

61, 62. perchè pur ardi - Sì nell’ aspetto , così la Nido- 
beatina e parecchi mss. veduli dagli Accademici della Cru- 
sca, più cocrentemente al rendei l’ aspetto , vr. 58., che 
S? nel? affetto , come tutte ?° altre edizioni leggono, m— c 
i codd. Vat. 3499 e Chig. E. R. +—& e vuol direc: perché 
solamente sì ti compiaci nella veduta delle vive luci, e 
tralasci di guardare civ che vien dietro ad esse? m— Se 
alla frase ardi nell’ affetto , dice il sig. Biagioli , sostitui- 
sci quella della Nidob. , ogni bello svanisce. — Non v’ ha 
ragion sufficiente per iscostarci dal nostro testo; ma ci 
par certo che la comune lezione qui si meriti la preferen- 
za. L’espressione è in sommo grado tenera, affettuosa e 
sublime , poetica in tutta }’ estensione del termine, c fra- 
se, in quanto a lingua, assai graziosa e della più bella 
eleganza. —& 

64, 65. Genti ec. Costruzione: Allor to vidi genti vestite 
di bianco venire appresso (alle dette vive luci), come a 
lor duci, come a loro guide. 

66. non fuci , non ci fu. La ci però non è che un orna- 
mento , cd in grazia della rima. 3 Non lo accorda il 
Biagioli, trovando questa manicra di dire un parlare as- 
sui domestico agi’ Italiani, dicendosi pure in prosa, per 
modo di esempio : in quella casa non ci starei né pur di- 
pinto. <—e 

G7. splendeva, pel fiammeggiar del bello arnese. m—> Pren- 
deami l’acqua dal sinistro fianco , - E rendeami la sini- 
stra costa, il Chig. E. R. —& 

68, 69. EF rendea ec. Costruzione: FE anco come spec- 
chio , s° io riguardava in lei, rendea, rappresentava, 
-a me la mia sinistra costa, il mio lato sinistro, che te- 
neva vollo ad essa acqua. 

70. posta , qui lo stesso che posto , situazione. w—> eb- 
bi tal posta. Alfieri spiega: fui in concio , in luogo oppor- 
(uno. BIAGIOLI. —& 

“i. w—> Che solo il lume, i codd. Vat. 3199 c Chig. E. 
R. —@ mi facea distante , intendi, dagli obbietti di là 
dal fiume veduti. 

72. sosta per quiete, posa, voce da buoni autori ado- 
prata molto. Vedi il Vocabolario della Crusca. Diedi adun- 
que sosta ai passi vale quanto mi fermai. @— Forse dal 
latino substiti , come pensa il Poggiali. — D’ amore alli 
sospir ponendo sosta è nella canzone: .fvvegna ch’ eo 
m’ aggia più per tempo ec., che nelle rime antiche è at- 
tribuita a Guido Guinicelli, ma è di mess. Cino. Vedi 
Dante, De Vulg. Flog. , lib. 2. c. 6. E. F. —& 
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E vidi le fiammelle andare avante, ‘*° 
Lasciando dietro a sé I’ aere dipinto, 
E di tratti pennelli avean sembiante ; 
Sì che di sopra rimanea distinto ” 
Di sette lisle, tutte in quei colori, 
Onde fa I’ arco il Sole, e Delia il cinto. 
Questi stendali dietro eran maggiori ” 


73. le fiammelle , le fiamme cl’ crano in cima ai candel- 
lieri. m— andar davante , il cod. Vat. 3199. ——& 

14, 75. Lasciando dietro a sé ec. Dec cotal lasciata im- 
pressione dinotare il frutto che i doni dello Spirito Santo 
producono nelle anime di quelli ne’quali albergano. Il 
Landino , ammettendo colia comune degli Sposilori che i 
sette lumi dei candelabri dinotino i sette doni dello Spiri- 
to Santo, si particolarizza poi a chiosare per queste setie 
liste i sette Sacramenti della Chiesa. Ma, oltre che non si 
capisce come dai doni dello Spirito Santo abbiano origine 
i Sacramenti della Chiesa, si verrebbe poi anche a mala- 
mente fare che | Sacramenti della nuova legge precedes- 
sero P arrivo del misterioso grifone, cioè di Gesù Cristo. 
— avean sembiante , così, oltre dieci mss. veduti dagli 
Accademici della Crusca, leggono concordemente tutti i 
mss. della biblioteca Corsini; ove tutte le edizioni (m— e 
i codd. Vat. 3199 e Chig. E. R. «—«&) leggono avea sem- 
biante. — * Il cod. Cass. legge avien, che forse è più 
Dantesco. E. R. Leggendosi però avrean , diviene affatto 
chiaro fl senso , che cioè cotali scorrenti fiammelle , a gui- 
sa di pennelli in tela o in tavola tratti , lasciassero dietro 
a sè 1’ aerc dipinto. m— Il sig. Biagioli non ammette que- 
sta lezione, negando che il soggetto del verbo anere sia 
cotali scorrenti fiamme , perocchè , secondo lui, non que- 
ste hanno quel sembiante , ma si 1’ impressione lasciata 
da loro nell’ acre. La E. B. legge colla Nidob. e spiega: 
ed avevano sembianza di bandiere distese. E noi la we 
diamo P unica e vera interpretazione , come lo conferma 
il v. 79.: Questi stendali ec. La Crusca non offre esempi 
di pennello usato al senso di bandiera, ma ne abbiam 
bene in essa di pennone e pennoncello , il primo de’ quali 
significa stendardo a lunga coda, ed il secondo bande- 
ruola , e precisamente quel poco di drappo che si pone 
ticino alla punta della lancia , a guisa di bandiera. <—@ 

716. St che di sopra ec. , la Nidobeatina, meglio che non 
leggono tutte I altre edizioni m— e il Val. 5199. E. R. @ 
Di ch’ egli sopra; nella qual lezione, sebbene lirisi il Di 
che a significar lo stesso che il st che, 0 per la qual cosa 
(così fa il Volpi nel nostro caso, diversunente dal Vellu- 
tello, che Zi ch’ egli interpreta del qual sembiante ; ed 
adoprato talvolta il di che invece di onde, o per la qual 
cosa , lo dimostra il Cinopio , artic. 85. 1.) , la chiarez- 
za nondimeno e lo scanso d’incominciare istessamente col 
verso seguente , rendono la prima lezione preferibile. — 
di sopra, in alto , dove passavano le fiamme ch’ erano in 
cima ai candelabri. w—> Questa lezione della Nidob. al 
sig. Biagioli non piace; ma non importa; c se gli Editori 
della E. B. qui non si scostano dalla lezione ch’ egli rifiu- 
ta, segno è che in essa non v'ha guasto di verso e di 
sentimento , siccome vorrebbe egli darci a credere. —& 

"8. l’arco, V arcobaleno. — Delia il cinto, la Luna 
PP alone. Essendo una cosa la Luna e Diana , come antono- 
masticamente Diana, perchè nata in Delo, Delia appella 
si, così Delia appella Dante la Luna. Nolisi che , sebbene 
tanto il Sole quanto la Luna formino degli arcobaleni e 
degli aloni, il Sole però fa più sovente e più ben dipinto 
P arcobaleno che P alone ; ed al contrario Ja Luna forma 
più spesso e più vago |?’ alone che P arcobaleno. 

79 — BI. Questi stendali ec. Queste liste ( colorate ), che 
senibravano stendardi , si stendevano in lungo più di quel 
che portasse il mio occhio , non ne potendo vedere it fine. 
Venturi. — * Il cod. Caet. legge ostendali, cd il Can. 
Dionisi ostendai. E. R. 3 ostendali legge pure il cod. 
Cass. , ed il P. Ab. di Costanzo pensa che così si scrivesse 
da prima questo vocabolo ; che in seguito si dicesse stendali, 
e poscia stendardi ( vedi la sua Lettera nel vol. 3. della più 
volte ricordata ediz. di Padova, fac. 232.). E osfendali credia- 
mo noi pure che scrivesse Dante originalmente, così leggendo 


CANTO XXIX 


a mia vista; e, quanto a mio avviso, 
passi distavan quei di fuori. 

to così bel ciel, com’io diviso, ° 
uattro seniori a due a due 

ati venian di fiordaliso. 

ti cantavan: benedetta tue ss 
figlie d’ Adamo, e benedette 


mo e Pietro di Dante, sì vicini ai tempi di lui, ed 
ll cod. Villani e Matteo Ronto , come afferma Ja E. 
quanto a mio avviso , intendi, era ; quanto a me 
ra. — Dieci passi distavan quei di fuori, i due 
stendali, il primo cioè e il settimo erano tra di 
tanti dicci passi. Lasciando gli altrui pareri, io ten- 
pei dieci passi accenni Dante la via dei dieci co- 
nenti di Dio, e che coestendendo a cotale larghez- 
tendali, cioè ( com’ è detto) il frutto dei doni del- 
lo Santo, voglia farne capire, essere frutto di que- 
Y osservanza de’ medesimi divini comandamenti. 
‘e in cambio di Dieci leggono l’ edizioni della Cru- 
) seguaci moderne, m— e i codd. Vat. 3199 e 
» BR. +—@ Dieci la Nidob. ed altre antiche edizioni. 
me’ fo diviso ; divisare per descrivere. Vedi il Vo- 
Ha Crusca. 
miori. Cosi, oltre due mss. della Corsini ( segnati 
1265, ) ed alcuni altri veduti dagli Accademici della 
leggono il Landino , Vellutello , Daniello , cd Îl co- 
lella edizione Nidobeatina, quantunque fl testo della 
na edizione legga, conformemente a quello degli Ac- 
4 della Crusca, signori. Ciò però che dee farne di 
rado accettare seniori è, che nell’ Apocalisse, da 
we Îl Poeta queste sue idee (e ne lo accenna egli 
pel v. 108. ), vide s. Giovanni ventiquattro seniori 
res), non signori. w— Accetta il Biagioli questa 
‘s da lai riscontrata pur anco nel ms. Stuardiano, e 
s semiori , cioè venerandi vecchioni. — La lezione 
ttademici fu disapprovata anche dal Perazzini, no- 
e F'entiquattro signori. — Vell. et Daniell. : senio- 
OC. : Seniores viginti quatuor. Accademici vero: 
i sesti seniori ; e per la poca autorità non s’ è ri- 
» mel testo. Hic crat locus, etiam nullo codice suf- 
ne, emendandus. De Salomone quidem , qui unus 
sx his 24, infra dicitur (Purg. c. xxx. 47.): Si 
cento ad vocem tanti Sems. » — I codd. Vat. 3499, 
2aet., che in margine porta però scritio alifer sentori, 
» signori , come annotasi nella 3. romana dal sig. 
Quale pretende che le parole signori e seniori nelle 
origin! di nostra lingua avessero lo stesso signifi- 
~= 
idoci il Pocta capire che altri personaggi, che in 
introduce ( versi 92, e segg., 134. c scgg., 142.C 
questo canto), figurano i libri scritturali del nuv- 
tamento , ragion vuole che questi ventiquatiro se- 
gurino i libri del vecchio Testamento ; i quali ecco 
modo possono per ventiquattro computarsi. 1. Ge- 
î. Esodo, 3. Levitico, 4. Numeri, 8. Deuterono- 
» Giosuè , 7. Giudici, 8. Ruth, 9. Re, 40. Paralipo- 
19. Esdra, 12. Tobia, 13. Giuditta, 14. Ester, 15. 
» 16. Salmi , 47. Proverbj, 18. Ecclesiaste , 19. Can- 
>. Sapienza, 21. Ecclesiastico , 22. Profeti maggiori, 
feti minori, 24. Maccabei. 
no al detto ultimo sacro volume de’ Maccabei av- 
» Che non tu il primo il Concilio di Trento ( dopo 
di Dante) ad ammetterlo tra’ libri canonici; ma 
era già molti secoli innanzi statu ammesso dal ter- 
cilio di Cartagine (cap. 47.). 
‘oronati .... di fiordaliso , di giglio, in segno, bi- 
nlendere , della illibata dottrina che in sé conten- 
B--> fiordaliso , dal francese fleur de lys; e fior 
trovasi appunto nelle antiche scritture, ed anche 
U del Vellutello e Landino, ed io quello del Da- 
e 
87. Tutti canturan: ec. Tutti cantando lodavano 
tne ; perciocchè nient altro contiene it vecchio Te- 
lo se non misterj c profezie che dinotano |’ incar- 
: del Verbo nella Vergine, la quale fu salutata 
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Sieno in eterno le bellezze tue. 

Poscia che i fiori ¢ l’ altre fresche erbette,"* 
A rimpetto di me dall’ altra sponda 
Libere fur da quelle genti elette , 

Sì come luce luce in ciel seconda,  *' 
Vennero appresso lor quattro animali, 
Coronati ciascun di verde fronda. 

Ognun era pennuto di sei ali, dà 
Le penne piene d’occhi; e gli occhi d’ Argo, 
Se fosser vivi, sarebber cotali. 

A descriver lor forme più non spargo * 
Rime, Leitor; ch’ altra spesa mi strigne 
Tanto , che ’n questa non posso esser largo. 

Ma leggi Ezzechiel, che li dipigne ‘°° 


dail? Angelo Gabriel: ZMenedetta sopra tutte le donne. 
LANDINO. 3» Ma queste lodi che appartengono alla Ver- 
gine, si fanno cantar dai Pocta in gloria di colci,.la qua- 
le, simboleggiante la divina sapienza, scenderà tosto in 
bel trionfo , e tutta della divinità del suo Fattore sfavil- 
lante. Biagioni. «+ fe bellezze tue, le tue virtù, per- 
clocché le bellezze dell’ animo sono senza alcuna compa- 
razione più eccellenti che le bellezze del corpo, e niente 
è bello nell’ animo che non sia virtù, e niente è virtù 
che non sia bello. LANDINO. — tue per iu, paragoge agli 
antichi Toscani famigliare. 

88 — 90. Poscia che i fiori ec. La sentenza è : poscia che 
tutta Ja predetta gente cbbe trascorso quella porzione di 
prato che di là dal fiume era dirimpetto a me. w— libere 
in somma qui vale quanto non più ingombre , come spo- 
nesi nella E. B. —& 

91. Sì come luce ec.: come in cielo una stella va ap- 
presso all’ altra ad occupare il luogo di quella. mw— SI- 
militudine che, più d’ogn’altra, quell’ordine dignitosu 
e bello dimostra. BIAGIOLI. +—& 

92. quatiro animali , simboleggianti i quattro Vangeli. 

9. Coronati ciascun , la Nidobealina; Coronato cia- 
scun , l’ altre edizioni. — di verde fronda, a dinotare che 
la doltrina evangelica, perchè è vera, sempre starà ver- 
de; c credo che intenda qui verde fronda per il lauro, 
albero trionfale , perchè questa, la quale sola è vera, ha 
vinto tutte Je altre, che sono false, e di quelle trionfa. 
LANDINO. 

94 — 96. era pennuto di sei ali , - Le penne piene d’ oc- 
chi. Dicendo nell’ Apocalisse s. Giovanni, che i quattro da 
lui veduti animali habebant alas senas , et in circuitu, et 
intus plena sunt oculis (cap. 4.), attribuisce perciò Dante 
ai medesimi /e penne piene d’ occhi. m—» Le ali mostrano 
prontezza e ubbidienza alla voce di Dio, e a difendere la 
dottrina di lui; gli occhi, vigilanza. BiaGIOLI. «—& -frgo, 
pastore che fingono le favole avesse cent’ occhi. — Se 
fosser vivi per se fosse vivo cesso Argo. > S° el fosse 
tivo, P Antald. E. R. +—@ cotali per somiglianti. 

97 — 99. lor forme, la Nidobeatina; lor forma , V al- 
tre ediz. m— e I’ Antald. F. R. —@ più non spargo - Ri- 
me, non wv’ impiego altri versi. — altra spesa ec. Allego- 
ria, invece di dire: /a necessità di descrivere altre cose 
richiede che in questa sia breve. @—> ch’ a questa , i codd. 
Vat. 8199 e Antald. E. R. «—€& 

400 — 403. leggi Ezzechiel. La iunga descrizione che fa 
il profeta Ezzechiello di questi quattro animali , farà vede- 
re che giudiziosamente Dante se ne sbriga con rimetterci 
ad essa. Ecce ventus (turbinis veniebat ab Aquilone , et 
nubes magna, et ignis involrens , et splendor in circuitu 
ejus ; et de medio ejus quasi species electri, idest , de 
medio ignis. Et in medio ejus similitudo quatuor anima- 
lium: et hic aspectus eurum , similitudo hominis in eis. 
Quatuor facies uni, et quatuor permae uni. Pedes eorum, 
pedes recti, et plancia pedis corum quasi plancta pedis 
rituli, et scintillae quasi aspectus acris candentis. Et ma- 
nus hominis sub pennis corum in quatuor partibus ; et fa- 
cles el pennas per quatuor partes habebant , junctaeque 
erant pennae corum alterius ad alterum. Non reverteban- 
tur cum incederent ; sed unionquodque ante faciem suam 
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Come li vide dalla fredda parte 
Venir con vento, con nube, e con igne; 


E quai li troverai nelle sue carte, ‘° 


Tali eran quivi; salvo ch’ alle penne 
Giovanni è meco, e da lui si diparte. 


Lo spazio dentro a lor quattro contenne ‘'* 
Un carro in su due ruote trionfale, 
Ch’ al collo d’ un Grifon tirato venne: 


gradiebatur. Similitudo autem vultus eorum: facies ho- 
minis , et facies leonis a dextris ipsorum quatuor : facies 
autem bovis a sinistris ipsorum quatuor , et facies aqui. 
lae desuper ipsorum quatuor. Facies eorum, et pennae 
eorum extentae desuper ; duae pennae singulorum junge- 
bantur , et duae tegebant corpora eorum : et unumquodque 
eorum coram facie sua ambulabat ; ubi erat impetus spi- 
ritus illuc gradiebantur , nec revertebantur cum ambula- 
rent. Ei similitudo animalium , aspectus eorum quasi care 
bonum ignis ardentium , et quasi aspectus lampadarum. 
Haec erat visio discurrens in medio animalium , splendor 
ignis , et de igne fulgur egrediens. Ft animalia ibant et 
revertebantur in similitudinem fulguris coruscantis (cap. 4.). 
— dalla fredda parte - V'enir con vento , ec. ; corrispon- 
dono queste alle prime parole della riferita profezia: ve- 
ntebat ab Aquilone , et nubes magna , et ignis involvens. 
— con igne , latinismo Dantesco, avvisa fl Venturi. Ba- 
stava però dire latinismo , perchè si sa ch’é Dante che 
paria ; ¢ non va poi lontano mille miglia da quei che di- 
cono igneo per focoso , che pur non si tengono per Dar: 
teschi. 

403. nelle sue carte, per nella sua profezia. 

104, 108. salvo ch’ alle penne - Giovanni è meco , e da 
dui (da Ezzechiello ) sé diparte. Salvo che il numero del- 
le ali, che avevano i quattro detti animali, non era di 
quattro, come descriveli Ezzechiello, quatuor pennae 
uni , ma di sei, come descriveli s. Giovanni, habebant 
alas senas. Ma qual’ è poi la ragione per cui se la tiene 
Dante su di questo particolare con s. Giovanni, e scosta- 
sì da Ezzechicllo? Primasio (ecco com’ io la penso) il 
Vescovo, discepolo di s. Agostino , cuinentando |’ Apoca- 
lisse di s. Giovanni, Alas senas (dice al capo 4.) pro- 
pier senarii numeri perfectionem posttum arbitror , quia 
in sexta aetate , tdest adreniente plenitudine temporum , 
haec Apostolus peracta commemorat. A questa interpre- 
tazione quadra assai bene ch’ Ezzechiello non iscorgesse 
negli animali che quattro ali; imperocchè la profezia di 
lui non si estende oltre la quarta cta, oltre cioè al ter- 
mine della sinagoga e vocazione delle genti; c quadra 
altresì, che vedendo Dante essi animali nella sesta cta 
nostra, vedesseli con sei ale, come s. Giovanni. 

106 , 107. Lo spazio ec. Lo spazio che rimase tra i detti 
quattro animali, contenne - Un carro ec., occupato fu da 
un carro trionfale. Ciò che con termini allegorici bensi, ma 
abbastanza chiari, dirà Dante nel canto xxx. 125. e segg. 
di questa Cantica , che si rendesse questo carro dalla cupi» 
digia delle ricchezze mostruoso , e che da Filippo il Bello 
si conducesse in Francia, ciò non dee lasciare intendere 
per esso carro che la sola Pontificia cattedra, e non, co- 
me tutti gli Espositori chiosano , la Cristiana Chicsa. — 
su due ruote , la Nidobeatina ed altre antiche edizioni; 
su duo, V edizione della Crusca e le seguaci, 11 Landino 
e il Veliutello (ma ai quali aggiungeremo V Anonimo 
citato dalla E. F. —@) dicono per le due ruote simbo- 
leggiarsi il vecchio ed il nuovo Testamento, Ciò adattasi 
benissimo anche al carro inteso per la Puntificale catte- 
dra; imperocchè ad essa pure ambedue i Testamenti ren- 
dono testimonianza. 

108. al collo d’ un Grifon. Grifone è un animale credu- 
to hiforme, alalo ec quadrupede ; aquila nella parte an- 
teriore, e lione nella posteriore. Così il Vocab. della 
Crusca, e ne adduce, tra PP altre, la testimonianza del- 
P antico scrittore F. Giordano da Ripalta: i grifoni sono 
fatti dinanzi a modo d’ aguglia , e di dietro come leoni , 
e sono fortissimi. Non poteva il Pocta nostro trovare al- 
tronde miglior simbolo delle due nature unite sotto una 
stessa divina persona, in G. €. nostro Salvatore. Impe- 


URGATORIO 


Ed esso tendea su |’ una e l'altrale ** 
Tra la mezzana e le tre e tre liste 
Sì ch’ a nulla, fendendo, facea male. 

Tanto salivan che non eran viste; as 
Le membra d’oro avea, quant’ era uccello, 
E bianche I altre di vermiglio miste. 

Non che Roma di carro così bello ‘* 
Rallegrasse Affricano, o vero Augusto; 


rocchè la natura dell’ aquila , uccello che più di tutti in 
alto si solleva, ottimamente si adatta a simboleggiare la 
divinità di Gesù Cristo ; e la natura del leone, animale 
che da terra non si solleva, ugualmente bene si confà a 
significare 1’ umanità di Gesù Cristo; e per quello ancora 
che leone viene appellato il medesimo Gesù Cristo nel- 
1° Apocalisse in quelle parole : ecce vicit leo de tribu Judas 
(Cap. 8. ). 

109 — 114. Ed esso tendea ec. Costruzione: Esso ter 
dea su ’ ale, ma e Paltra. m- Esso tendeva & 
P una e F attra ale , Y Antald. E. R. «—& Tra la mezze 
na e le tre e tre liste. Intende le sette colorate liste a- 
zidette ( verso 77.), e vuol dire, che un’ ala tendere 
la in su tra la mezzana e le tre liste da una be 
da, e I’ altr’ ala tra essa mezzana e le tre liste dall alri 
banda , e che, in somma, comprendeva tra le due ale h 
sola lista di mozzo. Essendo questa la lista formata di 
mezzano dono dello Spirito Santo , cloé dai quarto tra ll 
sette, ch’ éla fortezza, pare che voglia fl Poeta nostro, 
col fare che stringasi fl misterioso Grifone tra le ale ce- 
tal lista, alludere a quell’ indutus est Dominus fortituli» 
mem (Salmo 92.), che di Gesù Cristo predisse Davide. 
Inerendo il Landino alla sua chiosa ai versi 74 e, 
che figurino cioè queste sette liste | scite Sacrammenti., la- 
tende qui per la lista di mezzo, compreso tra le str del 
Grifone 1 sacramento dell’ Eucaristia. Oltre però ta già 
ivi detta difficoltà che patisce cotale chiosa , ne cresce qui 
un’ altra, che mai, nè prima nè dopo Dante, ritrovai 
da verun teologo nella numerazione dei sette sacramenti 
dato all’ Eucaristia altro luogo che il terzo (vedi per uno 
avanti Dante il Maestro delle senterrze , lib. 4. dist. 2., 6 
vedi dopo Dante quanti ne vuoi), e non giammai © 
quarto , ossia il mezzano , nel quale la Penitenza sempre 
trovasi collocata. — St ch’ a nulla ec. m_> St che nulla, 
i codd. Vat. 3199 c Chig. E. R. <—@ passavano le ale tra 
la di mezzo c l'altre liste senza punto intersecare nè 
quella nè queste. 3 Il ch. sig. Costa pensa che il Poe» 
ta con questi versi voglia forse significare che Gesù Cristo 
sovrastava alle sette Chiese, siccome loro Capo, ma di 
maniera, che ciascuna di quelle rimaneva al pari di tut- 
te I’ altre illesa nella interezza e libertà sua ( gui si parla 
solamente di quelle sette Chiesc da principio fondate in 
Asia, delle quali fa menzione 8. Giovanni nell’ Apocalia- 
sc, e non della Chiesa fondata da s. Pietro, alla quale 
spetta per divina istituzione il primato sopra tutte. Co- 
STA. ). —@ Tanto salirvan, che non eran viste. Il Lan 
dino, il Vellutello ec 1 Venturi vi trovan del mistero aa- 
che sopra il binario numero delle ali del grifone, quan- 
tunque numero non dal Pocta scelto , ma comunemente 
da tutti al medesimo animale attribuito , e v’ intendono la 
misericordia c la giustizia. A me altro non sembra certo 
se non che con cotale stendersi del misterioso grifone, in 
quanto alla parte che ha di uccello, significante , com’ è 
detto, la divinità di Gesù Cristo, voglia Dante accennar- 
ne che Gesù Cristo medesimo, come Dio, nell’ allo 
ch’ era in terra fosse per la sua immensità anche in cie- 
lo. — Le membra d’oro, d'aurco colore. — quant’ era 
uccello , in quella porzione di corpo che aveva di aquila. 
— FE bianche l’ altre ec. Allude al dilectus meus candidus 
et rubicundus ( Cant. cap. 3. ). VENTURI. 

415 — 117. Von che Roma ec. ; ellittico parlare, in luo- 
go di dire: non solamente non si può dire che Affricano, 
o vero Augusto , trionfando , rendesse Roma allegra di 
carro ugualmente bello, AAffricano fu appellato Scipione il 
maggiore per la vittoria riportata in Africa cuntro di An- 
nibale ; per la quale vittoria ebbe in Roma i’ onore del 
trionfo. Augusto Ottaviano Imperatore , di cui Svetonio: 
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gel del Sol saria pover con ello: 
1 del Sol, che sviando fu combusto, ''* 
orazion della Terra devota, 
lo fu Giove arcanamente giusto. 
donne in giro dalla destra ruota '?' 
n danzando: l’ una tanto rossa, 

fora dentro al fuoco nota; 
tr’ era come se le carni e l’ossa ‘™ 
ro state di smeraldo fatte; 
nea parea neve testè mossa: 
or parevan dalla bianca tratte, 
dla rossa, e dal canto di questa 
‘e toglien 1’ andare e tarde e ratte. 
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triumphos tres egit , Dalmaticum, Actiacum, 
frinum ; continuo triduo omnes (nella Vila di Ol- 
Augusio , cap. 22. ). — quel del Sol ec.: il carro 
?, quantunque bellissimo , al paragone di questo 
+ meschino. 
- 190. Quel del Sol, che sviando ec. Tocca la no- 
a di Fetonte, che messosi presuniuosamente al- 
sa di guidare il carro solare, e, per non saperlo 
» danneggiando la terra col troppo avvicinarsele, 
mosso ai fervorosi richiami degli uomini, punl 
fulmine il presuntuoso. — devora , fervorosa ; ac- 
on orazione , quando non si voglia devora splega- 
supplichevole , imperocchè allora accorderebbe 
Terra. — arcanamente giusto per sommamente 
piega il Vellutello ; secondo la secretezza e pro- 
del suo consiglio , chiosano d° accordo il Volpi e 
mi. A me piacerebbe di spiegare arcanamente per 
opamenie , ossia per significativamente ; a dinotare 
sve con tale gastigo volle significato a’ mortali il 
Che arreca la presunzione. m— E spiega- 
lel Lombardi è stata ammessa dagli Editori deila 


-« 

- 196. Tre donne ec. Costruzione: Dalla destra 
dalla destra parte del carro, renien tre donne 
do in giro , intende le tre virtù teologali , Fede , 
a e Carità. — luna tanto rossa (la Carità), - 
ena ec. , che se fosse nel fuoco, appena (a guisa 
me ferro in mezzo agli accesi carboni ) dal fuoco 
erebbesi. — L’ altra , la Speranza, — di smeral- 
‘tra di color verde bellissimo, in virtà del qual 
lore , alla Speranza solito attribuirsi , disse il 
che nel terzo canto di questa canlica: Mentre 
Speranza ha fior del verde ( verso 4135. ). — La ter- 
Fede ) parea neve testé mossa: era bianca come 
pena caduta dal cielo , o appena rimossa dal muc- 
A quale suol presentare una superficie molto più 
| di quella di tulto il mucchio. Dinota cotal cando- 
lbatezza della Fede, perocchè quella che vince 
rore (Inf. iv. 48.). 

- 429. Ed or parevan ec. In cotale danza or si ve- 
dalla Fede tirate in seguito la Carità c la Speran- 
dalla Carità tirate la Fede e la Speranza, nè mai 
pedissequa la Speranza: il che è verissimo. Impe- 
da principio necessariamente la Fede delle cose ri- 
wecede alla Carità; poscia la Carità conduce la Fe- 
ibbracciare eziandio di quello che non è espressa- 
rivelato, ma che solamente da quello si deduce in 
nodo. La Speranza, per lo contrario, sempre va 
ito della Fede e della Carità, nè mai a veruna di 
tecede. — dal canto di questa - L’ altre toglièn 
» che Dante qui suppone, che le tre teologali 
fanzando cantassero, dirallo espressamente poi 
o xxxI. t. 130. c segg. di questa medesima 


Sè dimostrando del più alto tribo 
© Negli atti, l'altre tre si fero avanti, 
Cantando al luro angelico caribo. 
2po adunque tenuto in cantare dalla rossa donna 
mente Commemorala , prendevano il tempo di mo- 
ella danza tarde e ratie , preste, l’ altre due don- 
ruo! significare, che la Fede e la Speranza non 
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Dalla sinistra quattro facean festa, ‘3° 

In porpora vestite, dietro al modo 

D’ una di lor ch’ avea tre occhi in testa. 
Appresso tutto il pertrattato nodo 

Vidi due vecchi in abito dispari, 

Ma pari in atto, ognuno onesto e sodo. 
L'un si mostrava alcun de’ famigliari '** 

Di quel sommo Ippocrate, che natura 

Agli animali fe’ ch’ ella ha più cari: 

ostrava l’ altro la contraria cura 

Con una spada lucida ed acuta, 

Tal che di qua dal rio mi fe’ paura. 
Poi vidi quattro in umile paruta, 
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fanno profitto di eterna vita se non per mezzo della Ca- 
rità. m-- E al canto, i codd. Vat. 3199 e Chig. al 2. 
428.; e lente e ratte nel seg. il Chig. E. R. —e 

130. quattro, le quattro virtù dette cardinali, Pru- 
denza, Giustizia, Fortezza e Temperanza. — facean , la 
Nidobeatina m—> e Il codice Poggiali; «e facén, |’ al- 
tre edizioni, m—» c il Vaticano 3199. E. R. —e 

431, 132. In porpora vestite. Induce ( chiosa il Landi- 
no, e conferma il Vellulello ), queste vestite di porpora, 
a dinotar la carità cd il fervor dell’ amore , senza il qua- 
le neasuno può avere queste virtù. Io però piego piutto- 
sto a credere che vestale di quella porpora regale che 
sta bene indosso agli uomini, nei quali esse virtù risie- 
dono; ossia a dinotare che le virtù medesime debbon es- 
sere le reggitrici del mondo. — al modo, intendi, di 
danzare. — D’ una di lor ch’ avea tre occhi in testa, 
cioè della Prudenza, la quale , dice il Danieilo , si dipln- 
ge con tre occhi, coi quali mira le tre partl del tempo, 
le cose passate considerando , le presenti disponendo, e 
antivedendo le future. 

453. Appresso tutto il pertrattato nodo: appresso alla 
detta union di cose. Pertratiare al senso di trattare , di- 
risare e simili, da altri ancora adoperato, vedilo nel Vo- 
cabolario della Crusca. m-— periraitato , spiega Alfieri, 
molto trattato , di cui è detto ampiamente ; ma noi dob- 
biamo avvertire che la proposizione per mostra il discor- 
rimento della ragione per tutte le parti della materia trat- 
tata. Chiama nodo 1’ unità che formano tutti quegli ogget- 
li, e con questa voce dimostra |’ indivisibilità loro. Bia- 
GIOLI. ‘€ 

434, 438. J id? due (duo }) edizione della Crusca e le 
seguaci ) vecchi ec. San Luca e Paolo; e dinotano Il libro 
degli Atti degli Apostoli scritto dal primo , e quel dell’ E- 
pistole dal sccondo scritte. Rosa Mornanno. — in abito di- 
spari, poichè s. Luca veniva in abito di medico (qual 
esser cgli stato attesta s. Paolo , Colos. 4.), e come fosse 
uno dei discepoli d’ Ippocrate, l’ arte del quale è di curar gli 
uomini e mantenerli in vita; e Paolo veniva con la spada , la 
quale è istrumento da tor Ja vila. LANDINO. @—> Questa fin- 
zione del Poeta, secondo il sig. Costa, ha per uggetto di 
mostrare che la misericordia ec la giustizia devono stare 
presso la cattedra di san Pietro, com’ clle stanno presso 
il trono di Dio. «— Ma pari in alto, ognuno onesto e 
sodo, così la Nidobeatina ed alcuni mss. veduti dagli Ac- 
cademici della Crusca, m—» ed il Chig. FE. R. ——& Ma 
pari in atto ed onestato e sodo, tutte l’altre edizioni, 
m— e i codd. Vat. 3199 e Antald. — con istato sodo, 
leggono due altri codici di Dante, segnati 4. ec 3. presso 
il sig. Marchese Antaldi di Pesaro. E. R. + 

437, 138. Zppocràte con I’ a lunga richiede il metrico 
andamento che qui si pronunzi, tanto più che, oltre la 
licenza che hanno Î poeti di far uso al bisogno della dia- 
stole , è Ippocrate nome greco, nel quale dialetto suole 
l’ alpha essere di misura comune. — che natura - Agli 
animali fe’ ec.: che la madre natura prudusse per van- 
taggio de’ suoi più cari animali, cioè degli uomini. Deli’ a 
in vece di per vedi Cinonio ( Partic. 1. 22. ). 

439 — 441. Mostrava l'altro la contraria ec. Vedi ciò 
che ha detto il Landino, riferito al v. 134. di questo canto. 

442. Poi vidi quattro in umile paruta. Per questi quat- 
tro | Comentatori intendono i quattro Evangelisti; ma que- 
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E diretro da tutli un veglio solo 
Venir dormendo con la faccia arguta. 
E questi sette col primaio stuolo 


Erano abituati; ma di gigli 
Dintorno al capo non faceano brolo; 
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sti già gli esprime o simboleggia altrimenti; io piuttosto 
intenderci li quattro principali Dottori della Chiesa. Ven- 
TURI. Il Landino (risponde al Venturi ottimamente Rosa 
Morando ) e il Vellutello per questi quattro , non i quat- 
tro Evangelisti, ma i quattro Apostoli, Giacomo, Pietro, 
Giovanni e Giuda, che hanno scritte le lettere dette Ca- 
noniche, affermano simboleggiarsi qui dal Pocta. Nè d’al- 
‘ tro si debbe intendere, apparendo chiaramente che in 
questo luogo si son voluti simboleggiare i libri del Tc- 
stamento nuovo per ordine ....1 quattro animali (v. 
92. di questo canto ) sono i quattro libri degli Evangelisti ; 
i due vecchi (ivi v. 134.) sono Luca e Paolo; e dinota- 
no il libro degli Atti degli Apostoli scritto dal primo, e 
quel dell’ Epistole dal secondo scritto. Vengono poscia 
questi quattro, e dinotano Ie lettere Canoniche, come s’ è 
detto ; e diretro da tutti vien finalmente il veglio solo , 
cioè Giovanni, con cui significar si vuole fl libro dell’ A- 
pocalisse , ch’ è nel fine della Bibbia. — paruta , appa- 
renza, sembianza. VoLpi. m—» umile è forse detta ad in- 
dicare i sentimenti di cristiana umiltà qua c là sparsi nel- 
le loro cpistole. POGGIALI. <—€ 

443, 144. 3 E dietro da tututti , il cod. Chig. E.R. <— 
un veglio solo. Simboleggia questo , come ora diceva il Ro- 
sa, l’ Apocalisse scritta da s. Giovanni. — veglio , cioè 
vecchio , perocchè scrisse quel libro s. Giovanni nella età 
di anni poco meno di novanta ( vedi, tra gli altri, Tiri- 
no, Chron. sacr. , cap. ultimo); solo, per esser questo 
4’ unico libro profetico del nuovo Testamento. — dormen- 
do , dinota che le visioni, le quali egli descrive nell’ Apo- 
calisse , ebbe s. Giovanni, quando nella cena s’ addor- 
mento in sul petto di Cristo. Lanpino. — Può però anche 
alludere all’ essere stati i misterj dell’ Apocalisse mostrati 
da Dio a s. Giovanni mentr’ era allenato dai sensi e rapi- 
to in estasi; ond’ è perciò Il Santo medesimo per antono- 
masia appellato # estatico di Patmos. — con la faccia ar- 
guia: pone questo come a correzione dello aver detto 
dormendo ; quasi cioè dica: non però con faccia stupida 
e sonnacchiosa , ma arguta e vivace. m-> E dice arguia 
a dinotare le estasi c le visioni da lui avute e descritte in 
detto misterioso libro. — Il Buti spiega: « arguto , cioè 
» sottile, perocchè quel libro è di grande sottigliezza ad 
» intenderlo. » Anche il Ronto spiega sottile. E. F. — 
Ognuno può vedere essere intenzione del Poeta di mostra- 
re onde la Chiesa piglia la sua veracità, infallibilità , du- 
rata e possanza, cioè dal vecchio ec nuovo Testamento , 
le cui parti sono figurate nei personaggi che ha detto. 
BIAGIOLI. <—& 

445 — 150. questi sette, cioè i due vecchi in abito dis- 
part, li quattro in umile paruta, € il veglio solo. — col 
primaio stuolo w—> col primiero, l° Antald. E. R. + 
Erano abituati , cioè vestiti alla stessa foggia e del color 
medesimo che i primi (che i ventiquattro anzidetti seniori, 
verso 83. di questo canto). Cosi Par. canto xxX.xI. v. 60.: J estito 
con le genti gloriose. VoLpi. — Habituatus ai medesimo senso 
adoprato ne’ bassi tempi, come habituati capis doctorali- 
bus, aut aliis scholasticis indumentis (Du Fresne Glossa- 
rium alla voce Habituatus); come cioè da veste vestito , 
così da abito dicevasi abituato. — di gigli - Dintorno al 


Anzi di rose e d’ altri fior vermigli: ‘* 
Giurato avria poco lontano aspetto, 

Che tutti ardesser di sopra dai cigli. 

E quando ’1 carro a me fu a rimpetto, ‘*' 
Un tuon s’ udì; e quelle genti degne 
Parvero aver I’ andar più interdetto, 

Fermandos’ ivi con le prime insegne. 


capo non faceano brolo ; ec. m- di sopra al capo, i 
codd. Vat. 3199 c Chig. E. R. + Brolo appellasi in 
Lombardia un terreno chiuso pieno d’alberi fruttiferi (ciò 
attesta anche il Buti citato nel Vocabolario della Crusca 
alla voce Brolo); e Dante adopera qui cotal termine, in 
grazia della rima, per giardino , non già per corona 
ghirlanda , come malamente chiosano i Compilatori 
Vocabolario della Crusca, il Volpi, il Venturi e il R 
Morando. A quel modo che chi ha fiori in capo può 
taforicamente dirsi che faccia intorno al capo di fiori 
lo , ossia giardino. Vuol adunque Dante inteso , che 
avevano gli ultimi sette coronate le tempia di gigli, 
le avevano i ventiquattro sensori, ma di rose ed altri 
ri vermigli; e ciò ad indicare fl martirio che gi 
de’ mentovati sacri libri soffersero in conferma della dot- 
trina loro, in quelli dettata dallo Spirito Santo. m- E 
qui certo il Lombardi ha profittato della seguente nota del 
Salvini, riportata dal Torelli nel suo inedito comento: «1 
» Salvini nelle suc Annotazioni alla Perf. Poesia del Mr 
=» ratori, tom. 1. fac. 118. dell’ediz. Veneta 4748, cod 
» dice = Propriamente broglio vale giardino, da erp1fis dios, 
e diminutivo di epi Boles. luogo chiuso fatorno intor- 
» no; e da negcBodos fu fatto brolo, che usò Dante 
» Purg. xxix.: ma di gigli - Di sopra il cape non facear 
=» brolo. Gl’ Interpreti spongono corona , ghirlanda: ma 
» questo è il proprio; e qui Dante paria figurato , chia- 
» mando la corona de’ gigli un giardino. » = Il Blagioli 
vuol disceso il vocabolo broglio dall’ antico francese broi- 
fot, ovvero bruillot , lat. broilum , 0 briolum,o brotium, 
boschetto o cespuglio, cosi detto dall’ uso dl bruciarto pri- 
ma di coltivarlo. — .4nzi nel verso 148. significa ma, dal 
vecchio francese ains , che vale appunto ma. Così 
nella E. F. «—& Giurato avria poco lontano aspetto, ec. 
Esige il buon senso, che poco lontano aspetto vaglia qui 
lo stesso che se delto avesse un aspetto poco, cioè a- 
quanto , lontano ; cosicchè non i fiori vedesse, ma sola- 
mente i colori. Del tacersi talvolta la particella uno vedi 
Cinonio ( Partic. 254.). E va errato il Daniello chiosando: 
Di rose e @’ altri fior vermigli sì fattamente, che alcuno, 
che non fosse stato molto da loro lontano , avria giurato 
che tutti ardessero di sopra da i cigli. m-— U Perazzini 
non pone alcun segno ortografico alla fine del v. 148%, 
persuaso che unica sia la sentenza contenuta in tutto que- 
sto terzetto , e che debba esserne questa la costruzione: 
Anzi giurato avria poco lontano aspetto , che tutti di s0- 
pra dai cigli ardesser di rose e d’ altri fiori vermigli, 
soggiungendo poi: « Ex quo datur intelligi, quod rosis 
» aliisque fluribus rubris coronati essent, propterea nam 
» que supra oculos videbantur ardere. » Decidano gl in- 
teltigenti in qual conto debba tenersi siffalta spusizio- 
ne. «€ 

453. (’ andar più per l’ andar più oltre. 

134. con le prime insegne, con i candelabri, come si 
fermano talora coi pennelli e gonfaloni quelli che vanno 
in processione. DANIELLO. 


TELIT 


Er 


4Ul 


CANTO XXX 





ARGOMENTO 


Conilensi come Beatrice , discesa dal cielo , 
riprende Dante della ignoranza e poca prudenza 
sua, avendo egli dopo la di lei morte tenuta at 
fra via da quella , alla quale ella per sua salute 
f aves indirizzato. 


ando ’] settentrion del primo cielo, ' 
è occaso mai seppe nè orto, 

altra nebbia che di colpa velo, 

the faceva lì ciascuno accorto ‘ 
© dover, come ’l più basso face 
timon gira per venire a porto, 

mo s'affisse; la gente verace, 7 
a prima tra 1 Grifone ed esso, 

mo volse sè, come a sua pace: 


ando ’! setientrion. Come settentrione appelliam 
elelo a noi visibile le sette stelle dell’ Orsa mag- 
baal appella Dante settentrione li predetti sette lu- 
de’candelabri. — del primo cielo , del cielo empi- 
| Paradiso , d’ onde civé li suppone insieme col 
B Cro e tutta |’ altra comitiva discesi. Ed è la co- 
38: Quando fermo s’ affisse, fermo restò, il setten- 
N. Fermata cotale è stata annunziata nell’ ullimo 
lal canto precedente. m-+ Dante chiama il cielo 
dora primo cielo, ora cielo ch’ è pura luce, ora 
mpre quieto , ora cielo della divina pace, e dice, 
occaso mai seppe nè orto, perchè questo ciclo è 
le. Così sponesi nella E. F., dove si riporta una 
Sell’ Anonimo, nella quale per primo cielo vuolsi 
0 stesso Iddio. «—& 

Che né occaso ec.: che (diversamente da queste 
itelle ) mai agli occhi non si tolse, nè per girare 
a, nè per velo d’aitra nebbia, fuorché di queila 
dpa ; cagione per cui l’uomo cacciato fu dal terre- 
fadiso , c per conseguenza dalla veduta di cotali 
we. 


8. faceva lì ciascuno accorto - Di suo dover. Fi- 
», Come di sopra dicemmo , questi sctte lumi i set- 
dello Spirito Santo , accenna qui P effetto dei me- 
deni, di fare che ciascun uomo adempia esatta- 
ri obblighi del proprio stato. — come ’! più basso 
Qual thron gira ec. Tolgo una virgola, che dopo 
Wo segnata in tutte l’ edizioni che aduprano cotali 
e spiego: come il visibile nostro, e più (rispetto 
empireo ) basso settentrione, in cui v’é la stella 
da’ naviganti risguardata , face ( accorto, intendi, 
dovere ) - Qual timon gira ec. , qualunque noc- 
volge timone per giungere al bramato porto. 
lv. 6. Il Torelli chiosa: « Qual timon gira. Qua- 
P qualunque , 0 coli che, come Inf. xu. 74., 
MX. %., Parad. 1. 6., ¢ altrove in più luoghi. 
o verso può intendersi in due modi, cioè : qua- 
e gira il timone , 0 qualunque timone gira. » <«—& 
la gente verace , i ventiquattro seniori , simboli 
Jquattro libri del vecchio Testamento (vedi nei 
reced. v. 85.), e bene perciò detti veraci. — Fe- 
ima tra ’l Grifone ed esso : tra esso settentrione , 
tte candelabri e # Grifone , ossia il carro dal Gri- 
ato. 

carro volse sé, al carro che, andando, avevano 
niori dietro a sè, fermati si rivolsero. — come a 
se, al loro scopo, al verificativo delle predizioni 
figure. w—> fl carro volse sì come a sua pace, i 
rat. 3199 e Chig. E. R. ——«& 


DANTE 


Tra’ fior discesa in angelica festa 
Viene Beatrice, e della fiamma antica 
Forza nel sen di Dante anco si desta. 

Volgesi a lui la bella donna amica, 
E gli rinfaccia che il rtaggto torse 
Via da virti, che l’ anime notrica, 

Poco pregiando aita che gli porse. 


E un di loro, quasi da Ciel messo, ‘°° 
Veni sa, de Libano, cantando, 
Gridò fre volte, e tutti gli altri appresso. 

Quale i beati al novissimo bando 1 
Surgeran presti ognun di sua caverna, 

La rivestita voce allelujando; 


10 — 49. un di loro, rappresentante la sacra Cantica , 
del qual libro sono le parulc : J'eni de Libano, sponsa 
( Cap. 4. ). — quasi da Ciel messo, quasi deputato fosse 
a cotale uffizio dal Ciclo. Della particella da per dal, dal- 
lo, dalla , dalle , vedi Cinonio ( Partic. 70. 6.). Fa Dan- 
te con le predette parole delia Cantica invitarsi a scende- 
re dal Cielo, inteso pel monte Libano, Beatrice , la cele- 
ste sapienza, da lui, com’ ¢ detto ( vedi Inf. c. i. 70. ed 
altrove ), figurata in essa donna. — tre volte , perchè le 
parole son queste : J'eni de Libano, sponsa mea, veni 
de Libano, veni. VENTURI. 

13, 44. Quale per come, qui pure come Inf. u. 421.: 
Quale i fioretti, dal notturno gielo - Chinati e chiusi, ec. 
— notissimo per ultimo, alla manicra de’ Latini. VoLpI. 
bando per ordinazione , per quella ordinazione che nella 
fine del mondo sarà fatta ai morti di ripigliar ciascuno 
sua carne e sua figura (Inf. c. vi. 98.). — caverna per 
sepoltura. 

45. — ® La rivestita carne alleviando per rivestendo sua 
carne agile e leggiera , dote promessa ai beati, lesse e 
chiosò il P. Lombardi, seguendo la comune, poco curan- 
do voce alleviando della Nidobeatina. Sembra però dalle 
risposte fatte al Can. Dionisi ( vedi Esame delle correziu- 
ni ec. nel vol. 5. pag. 381 c seg. dell'edizione di Padova). 
ch’ egli non fosse troppo contento di cotal sua scelta ; ma, 
come avviene tra’ Critici, non volle darsi per vinto affat- 
to. Ora noi avendo trovato nel cod. Cact. per lezione de- 
cisiva La rivestita voce alleluyando , che molto giova al 
contesto , poichè qui 1’ azione è mista di assorgere e di 
cantare , cose istesse che faranno i beati all’ annunzio del 
finale giudizio, la usurpiamo volentieri; nè ci displace: 
punto la frase di voce rivestita , come al P. Lombardi . 
trovandola anzi molto Dantesca , non che Poetica ce ragio- 
nevole in sommo grado, non cssendo la voce che nna 
qualità che si riveste colle membra, e perciò corporea. 
E. R. mw Così leggeva e chiosava il sig. De-Romanis 
nella sua spiendida edizione del 1813-17, e ne venne pla 
tealmente ripreso dal Biagioli, alla sconcia critica del qua- 
le con urbanità e sangue freddo il censurato risponde nel- 
la 3. romana, dove con belle c buone ragioni difende la 
lezione dal Biagioli derisa, ma termina poi col darsi , ma- 
le a proposito , per vinto , e si cuncilia col suo avversa- 
rio col ridonare al suo testo la lezione comune , soppri- 
mendo però la virgola alla fine del r. 44. — Gli Editori 
della E. F., nella nota a questo verso, mostrano di pre- 
ferire la lezione allelujando , giustificata dal Dionisi (Pre- 
parazione istorica e critica alla nuova ediz. di Dante, t. 
n. C. 44.), come quella che è confortata dal codici più 
antichi e reputati, e che sola rende perfetta la similitudi- 
ne cogli Angeli che s’ alzano cantando: /enedicius qui 
venis. — La E. B. legge come il Lombardi; ma dalla se- 
guente nota marginale di essa, chiara apparisce 1° inten- 
zione di leggere altrimenti: « /.a rivestita voce ec., cioè 
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» la voce, che tornerà loro colle rivestite membra, man- 
tre edizioni leg- 


Tutti dicean : Benedictus qui venis, cc. 
Se poi taluno venisse a chiedere colle frasi del mentovato 
critico perchè si voglia preferire una lezione ripescata nel- 
le tarlature de’ codici alle prime ed ottime edizioni di 
Dante , e specialmente a quella del 1598 (a), la risposta 


(a) Non è più tempo @ esaltar cotanto quelle edizioni , 
purché non si voglia rinunziare a’ principj della critica e 
della filologia. Dopo lo spazio d’un secolo e mezzo, in 
cui s’ erano diffuse le copie a mano, chi ci assicura che 
$ primi stampatori si prevalessero delle perfette? Al’ epo- 
ca dell’ invenzion della stampa , scaduta già dal primo 
onore la nostra lingua , niuno o quasi niuno si curava di 
correzione e di fedeltà nelle materie scritte in volgare : 
né per altro i tipografi anche i più diligenti avrebbero 
potuto passar franchi tra la barbarie de’ copisti e !° arro- 
ganza de’ riformatori , attesa la difficoltà di consultare i 
codici pià preziosi, che non erano allora a dovizia rac- 
colti nelle pubbliche biblioteche , ma separatamente cusio~ 
ditt nelle corti e ne’ monasteri. Quanto all’ edizione del 
4595 non va molto lungi dai vero il Dionisi affermando 
che gii Accademici , essendosi prefissa per esemplare la 
stampa d’ Aldo Manucci del 1503, quella in buona co- 
scienza seguirono con tutta pace, nè si curarono di scril- 
ti o di stampe, se non in que’ pochi luoghi che furon da 
lor postiliati. E quella stampa seguita così dagli Accade» 
mici era pure incorrettissima , perché si vuole che P au- 
torevole datore dell’ esemplare , di cui servissi il Manuc- 
ci , lo avesse sotto nome di correzione tullo guasto e mal- 
concio ; sopra di che sarebbe da vedere il Velluiello nel 
preambolo del suo comento , oppur lo Zeno nelle note al- 
la Biblioteca del Fontanini. Ma quel ch’ è più , 0 edizio- 
ne del 1598 non fu spacciata per corretta e per ottima 
meppur dagli stessi Accademici , che proposero modesta» 
mente il lor parere nelle accennate postilie ; ed anzi pre- 
fertrono alcuna volta altri testi per le citazioni di Dante 
nel Focabolario. 


PURGAI:SOUORIO 


Cotali in su la divina basterna s 


Allora qualche saccente che intese alieviands, trovando 
pol strano afleviar la voce , vi sostituì cerns; onde ven- 
Be quella pretesa correzione , meno, a dir vero, infelice 
di tante altre, ma pur sempre de » quando non 
se n° abbia miglior fondamento. Imperciecchè son si vuole 
mei preferire Pf altrui parola, quand’ anche si riscomtrense 
per avventura eccellente sopra quelta dell’ autore; dove 
dosi pure a questi casi applicare la sentenza d’ un antico 
sopra { ritratti, | quali, diceva, non esser buoni quando 
sono migliori degti originali (ved. tl Bartoli, Torto e & 
ritto ec. R. ELI. ). 


Dionisi abbia cavata quella sozza lezione, e asserendo 
che la parola allelujando è sconcia per sé, e per Porri 
bil guasto che porta nei costrutto e nel sentimento. DT’ 08- 
‘de sia cavata }’ abbiam veduto. Che non guasti né cosirul- 
to nè sentimento pare dimostrato con evidenza. All’ argo- 
mento poi che si vorrebbe trarre dalla sconcezza del vo- 
cabolo , non risponderemo finchè non ci si provi qual dif- 


alla critica del Biagioli. N. E. ). 

Ad un letterato dì buona fede, come in più luoghi ap- 
parteco Il Biagioli, potrebh’ cssere che non dispiacessero 
queste osservazioni , e che si riconcillasse col De-Romea- 
nie, il quale, seguendo |’ autorità d’ un altro codice trrug- 
ginito, ba pure stampato , come lezion decisiva , 

La rivestita voce alletujando, 
Del resto poi, qualunque sia |’ opinione che si voglia te- 
nere, basta che noi possiamo seguitare gli antichi sulle 
tracce della ragione più che della fantasia; senza temer 
per questo che altri ci creda goccioloni, (asagnoni , ga- 
gtiofacci , e che Apollo rivolga gli occhi attrove , giuran- 
do @ affogar ? Hatia in profondissima barbarie ( parole 
de! sig. Biagioli contro il sig. De-Romanis. N. E.). » —& 

16. in su la divina basterna. — basterna ( vocabolo la- 
tino ) dee aver Dante volentieri appellato questo carro, su 
del quale viene a fermarsi Bcatrice, non solamente per 
comodo della rima, ma fors’ anche per essere la baster- 
na, ai dire di Servio (in lib. 8. Areid. n. 666.) , una spe- 
cic di carro simile all’ antico pilentina , di cui non si va- 
levano che le sole caste matrone. Il medesimo vocabolo 
di basterna adopera in italiano pur Fazio degli Uberti 


CANIO 


Si levar cento, ad vocem fanti sent's , 
Ministri e messaggier di vita clerna. 

Tutti dicean: Benediclus qui venis, *° 
E, fior gittando di sopra e dintorno, 
Manibus o date klia plenis. 

Io vidi gia nel cominciar del giorno ** 
La parte oriental tutta rosata, 
E l’altro ciel di bel sereno adorno, 

E la faccia del Sol nascere ombrata, * 
Sì che, per temperanza di vapori, 
L’ occhio lo sostenca lunga fiata: 

Così dentro una nuvola di fiori, a 
Che dalle mani angeliche saliva, 
E ricadea in giù dentro e di fuori, 

Sovra candido vel cinta d’ oliva di 


( Dittam. lib. 4. cap. 27.). 3— Vedi a questo luogo la 
nota del P. Ab. di Costanzo, fac. 253, vol. v. delP edi- 
zione di Padova. — Col Costanzo troviamo concordare Pie- 
tro di Dante, chiosando: basterna , cioè carro coperio e 
decorato di panni , secondo Uguccione. Questi è Uguccio- 
ne da Bagnone, di cui conscrvasi manoscritto pella 
Malatestiana di Cesena un antico Vocabolisia latino. E. 

- <& 

17, 18. Si levar ec. , alla voce del sopraddelto quasi 
da Ciel messo seniore. — Si levar , intendi, da sedere, 
— cemto . ...- Ministri e messaggier ec., Angeli della 
celeste corte. VENTURI. 

49. Testi dicean ( dicen , l’ediz. delia Cr. e le seguaci 
m_» ¢ È Val. 5199. E. R. +): Benedictus eic., bene- 
dizione dell’Ebrca turba a Gesù Cristo quando a cavallo 
dell’ asina entrò in Gerusalemme. A chi nel presente caso 
ponga Dante diretta cotale acclamazione, non lo dice, a 
quanto veggo , altro Espositore che il Vellutello, che di- 
cela diretta a Beatrice stessa, a cui quell? altra: Veni, 
sponsa , de Libano. Ma 8° è così, perchè, come ha Dante 
del Benedictus qui venit (che furono le parole genuine 
dell’ Ebraica turba, Math. 21. v. 9.) falto Benedictus qui 
venis , non ha egli altresi, meglio a Beatrice aggiustando 
le parole, detto in vece Benedicta quae venis? Io sono 
di parere che supponga Dante fatta cotale acclamazione a 
Sè medesimo , come al medesimo fu fatta acclamazione in 
ogni passare che in Purgatorio fece di girone in girone , 
ed ultimamente nell’ uscir dall’ ultimo con quel J'enile, 
benedicti Patris mei ( Purg. xxvii. 58.). Sapendo cssi 
cioè che scendeva dal cielo, c veniva incontro al Poe- 
a aaa Beatrice , incominciano a congratularsi 

s © volgonsi in seguito a s r fiori pel i- 
mento di Ici. “8 mee pel ricev 

21. Manibus o date ( intendi dicevano ) lilia plcnis, Quel- 
lo che Abchise dice appresso Virgilio di Marcello: 3fani- 
bus date lilia plenis : - Purpureos spargane flores ( .Eneid. 
VI. 884. c scg.). DANIELLO. 

22. w—> Beatrice scende; ognuno che legge è già desi- 
deroso , aspettando di veder I’ ingegno del Pocta mostrar 
tutta la sua possanza alla vista di colei, per la quale usci- 
to era della volgare schiera. Cosi fa veramente, e son cer- 
to che ogni mediocre ingegno sentirà , leggendo , che non 
solo questo luogo è uno de’ più belli della divina Comme- 
dia, ma tale quale dal solo Dante si potea concepire e 
condurre, non tanto per la grandezza e novità dei senti- 
menti che amore spira, quanto per quell’ inarrivabile stile 
che più diletta chi più P ode. BraGioLi. —& 

25. rosata , di leggiere nuvolette di rosco colore sparsa. 

24. Paliro ciel, l'altre parti del cielo diverse dalla 
orientale. — di bel sereno adorno, sgombro affatto d’ ogni 
vapore. 

25. ombrata, dalle predette leggicre nuvole. 

26. per temperanza di vapori , per ismorzare che i va- 
pori facevano il troppo vigore della luce solare. 

30. dentro e di fuuri , intendi della poco anzi detta di- 
tina basterna. 

31 — 33. Sovra candido vel cinta d'oliva: con velo 
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Donna m’ apparve sotto verde manto, 
Vestita di color di fiamma viva. 

E lo spirito mio, che già cotanto s 
Tempo era stato che alla sua presenza 
Non era di stupor tremando affranto, 

Sanza degli occhi aver più conoscenza,” 
Per occulta virtù che da Îei mosse, 

D’ antico amor sentì la gran potenza. 


bianco in capo, e con corona di fronda d’ oliva sopra del 
velo; e però dirà più abbasso ( verso 67. e seg. ): 
Tutto che’l vel che le scendea di testa, 
Cerchiato dalla (fronda di Minerva , ec. 

sotto verde manto : è il manto spezie di vestimento simile 
al mantello (così il Vocabolario della Crusca ). m- Soto 
candido vel, il cod. Chig. E. R. «+ Jeestita di color di 
fiannna viva: colla veste di rosso acceso colore. La coro- 
na d’oliva , ch è P’ arbore di Minerva , dea delle scienze, 
dinota in Beatrice la sapienza ; il bianco del velo, il ver- 
de del manto , e il rosso della veste, sono i colori attri- 
buiti alle tre virtò teologali ( canto precedente, t. 194. e 
ecgg.) , e dei medesimi perciò ricuopre la celeste sapien- 
za Beatrice , a significare ch’ esse teologali virtù sono il 
principale obbietto della celeste sapienza, ossia della su- 
blime teologia. 

34 — 39. che già cotanto ec. Sono queste e le seguenti 
parole fino al termine dei terzetto una interjezione, colla 
quale ne fa Dante capire che, mentre viveva nel mondo 
Beatrice , il di lui spirito alla presenza di lei diveniva stu- 
pido e tremante ; e che pel lungo tempo scorso dalla mor- 
te di Ici fino a quel punto, civé per buoni dieci anni ( cs- 
sendo il 1300, come più volte è detto , 1’ anno in cui finge 
Dante questa sua andata all’ altro mondo, ed essendo 
Beatrice morta ne] 1290, come prova I’ autore delle Me- 
morie per Ja vita di Dante. §. 7.). non aveva più soffer- 
to cotale abbattimento. Separando io adunque, per mag- 
gior chiarezza, queste dall’ altre parole coi segni ch’ oggi 
si praticano d’ interjezione , ecco come spiego ambedue 
questi terzetti : E lo spirito mio, quello tt quale già era 
stato (vale passato, stare , riferito a tempo, vale passa- 
re, insegna il Vocabolario della Crusca ) colanto tempo 
che non era più alla presenza di Beatrice di stupor tre- 
mando affranto (abbattuto ), senza aver degli occhi (vale 
per gli occhi, o dagli occhi, Cinonio , Partic. 81. 12. € 13.) 
più conoscenza , maggior notizia di quella (intende ) che 
ebbe in veder cotale Sorra candido vel cinta @ oliva ec., 
senza cioè che per gli occhi lo spirito discernesse chi ella 
si fosse, per occulta virtù che da lei mosse, che dalla 
medesima donna uscì, sentì (lo spirito miv ) /a gran po- 
tenza d’ antico amore. 23 Forse per questo amore vuol- 
si dal Poeta, siccome pensa il sig. Costa , significar morai- 
mente i’ amore che giovinetto egli pose nei sacri studj. <—« 

Tulle, a quanto veggo, l’edizioni invece di che alla 
sua presenza malamente leggendo con la sua presenza, 
e malamente punto fermo dopo a/franto segnando, hanno 
fatto rompere inutilmente il capo a tutti gl’ Interpreti. — 
che alla sua presenza , oltre molti manoscritti veduti da- 
gli Accademici della Crusca, leggono pur cinque mss. 
della biblioteca Corsini (segnati Gr, 608, 680, 1217, 
4963. ,— * come altresi i codd. Cass. e Caet. E. R.). Il 
punto fermo poi dopo affranto alcuni mss. lo hanno, ed 
alcuni no; ma bastantemente decide il senso doversi indi 
rimuovere, e lasciare che questi due terzetti si uniscano 
in un solo periodo. m+ Il sig. Biagioli, coll’ autorità di 
tanti mss. veduti dagli Accademici della Cr. e dello Stuar- 
diano, accoglie di buon grado VP emendazione proposta 
dal P. L. di questi versi, al quale, dic’ egli, dobbiamo 
essere conoscenti , che ha fatto prima intendere questo 
luogo. Ma sappia egli cd ognuno che questa lode non ¢ 
punto dovuta al Lombardi, al quale fa certo gran torto 
P essersi appropriata una illustrazione di tanta importanza 
che non è sua , € come accennammo anche alla nota al v. 16. 
del c. xv. di questa cantica. In una collezione di miscella- 
nee di questa I. R, Biblioteca (di Padova) esiste una Lettera 
stampata in Verona nell’ anno 1760 per Agostino Caratto- 
ni, dal Torelli diretta all’ Ab. Clemente Sibilliati , in quel 
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Tosto che nella vista mi percosse “0 
L’ alta virtù, che m’ avea trafitto 
Prima ch’ io fuor di puerizia fosse, 
tempo Prof. di Belle Lettere in questa Università, la 
intende a chiarire due passi di questa cantica , 
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sempre atto magnanimo accusare la propria infermità, 

tanto è lontano ch’ ei dovesse biasimario, che ne meri» 
» tava anzi non piccola lode. Oltre di che, amare la don- 
» na lungi da impura voglia, în quanto ella è opera delle 
» mani di Dio, e la più bella ch’egli facesse qui in ter- 
» ra, non già fermandosi nella bellezza del corpo, ma 
» da questa salendo a contempiar quella dell’ animo , non 
» sarà mai chi provi esser cosa malvagia. Che se Dante 
» non seppe ciò far cosi bene, come avrebbe dovuto, e 
» perdutosi alquanto intorno la scorza, non penetrò così 
» tosto all’ interno, Beatrice istessa ne lo riprende grave- 
» mente, c ciò con tanta dignità , che non fu mai predi- 
» catore al mondo che ?1 sapessc fare con altrettanta. Non 
» conveniva dunque con acerbi motti pungere un tant’ uo- 
» mo, coMe fu Dante; e non considerando punto che 
» Beatrice da lui si mette in Cielo, e che però, come 
» beata, era d’ ogni riverenza ed onor degna, chiamaria 
» civettina , nè parlar di sue smorfie , nè de’ suoi tortl e 
» furtivi sguardì, e graziosi inchini, e d’altre cotali fne- 
» zie, aggiungendo in tal modo al) offesa anche lo scher- 
» NO, » <—~« 

40. nella vista , cioè negli occhi, chiosa il Vellutello ; 
ma se il detto Sanza degli occhi aver più conoscenza si- 
gnifica , come par che debba significare, nello spiegato 
modo , meglio intenderemo qui che nella vista vaglia il 
medesimo che nell’ atto della vista , nel mentre vedeva io 
lei. Ed in caso di difficolla per questa parte, piuttosto 
che uniformarmi al Vellutello, eleggerei di leggere col 
mss. della biblioteca Corsini 610. nella vita in luogo di 
nella vista; e tanto più volentieri, quanto che Dante 
stesso, prendendo vifa per anima, o spirito, dice nel 
Parad. xu. 127.: /o son la vita di Bonaventura. m— Il 
sig. Biagioli spone : nella vista , nella mente innamorata, 
perocché , come s’ è detto , lo spirito senti i possenti effetti 
dell’ occulta virtù , cioè la gran potenza d’ antico amore. 
— ne la luce, legge il Vat. 3199. E. R. —& 

42. Prima ch’ io fuor di puerizia fosse. Non aveva Dan- 


PURGATORIO 


Volsimi alla sinistra, col rispitto he 
Col quale il fantolin corre alla mamma, 
Quando ha paura, o quando 

Per dicere a Virgilio: men che 
Di sangue m° è rimasa che non tremi; 
Conosco i i 


i 


mamma P impaurito 0 affiltto bambino. 
+ Ma se Don piaceva al Venturi d’ intendere par rispetto 
una dichiarazione d’ animo in termini cortigieneschi , trop- 


48. Conosco i segni ec. Quei Virgillano agnosco veteris 
vestigia flammae ( Zneid. rv. 95. ). DAKIELLO. 

49 — BA. scemi per mancanii , privi. — a cui per mia 
salute diemi. Accenna la preghiera fatta da principio a 


000000 a a a + » # ti richieggio 
Per quello Iddio che tu non conoscerti, 
Acciocch’ to fugga questo male e peggio , 
Che tu mi meni ec. (Inf. 1. 130. e segg. ). 
m-> Non credo, dice il sig. Blagioli, ch’ altri abbia mai 
sentito ed espresso quello che qui ll Pocta nostro, com- 
battuto a un’ ora da due potentissimi sentimenti, il dolo- 
re infinito di non più vedere il dolcissimo suo maestro e 
padre, e quel tumultuoso assalto d’ affetti che la presenza 
dell’ amatissima e desideratissima Beatrice gli sveglia nel- 
1° animo. BIAGIOLI. + 

Del verbo die’, apostrofato , invece di diede , vedi il 
Prospetto de’ verbi italiani sotto il verbo Dare, n. 6. 

53 — 54. 23» Non poteva distendersi a dimostrare il 
suo dolore del vedersi privo del carissimo padre , peroc- 
ché la forza dell’ altro potentissimo affetto nol permette, 
e però l’ accenna, lasciando nell’ animo del Icttore più 
viva e durevole |’ impressione , che le molte parole non 
avrebber fatto. Biagioni. —@ Né quantunque perdéo |’ an- 
tica madre, invece di dire: né quanto vi era di bello in 
quel Paradiso perduto da Eva, la prima madre. Ponela 
solo essa per ambedue i primi genitori. — J'alse , potè 
impedire. — nette di rugiada per asciutte di lagrime. 
3» Ma il Torelli spiega : nette di rugiada, cioè lavate c 
asterse con la rugiada da Virgilio al c. 1. di questa can- 
tica. «e adre, 0 per meste, come intende il Vocab. del- 
la Cr. alla voce Adro, ovvero per imbrattate, in contrap- 
posizione al neife del v. 33. 

86. anco, legge la Nidob. ed altre antiche ediz. ( — * co- 
me altresi il cod. Caet. E. R.) in vece di anche, che icgge 


. P edizione della Crusca c le moderne seguaci ; e doven- 


dos! in questo , come in quell’ altro parlare, ben son, ben 


CANTO 


ianger ti convien per altra spada. 
si ammiraglio, che ‘n poppa ed in pro- 
ra 33 


a veder la gente che ministra 

i altri legni, ed a ben far la ’ncuora, 
iu la sponda del carro sinistra, * 
lo mi volsi al suon del nome mio, 
i necessità qui si registra, 

i la donna, che pria m’appario “ 
, sotto l’ angelica festa, 

ir gli occhi ver me di qua dal rio. 
to che ’1 vel che le scendea di testa, * 
iato dalla fronda di Minerva, 


rice (verso 73. di questo canto ) , intendere quel- 
fompimento e riprendimento di parole che suol 
8 in chi con troppa veemenza favella , viene per- 
9, come purzione che è del soggiunto ancora, ad 
recessariamente preferibile ad anche. 

w elira spada, per altro dolore e punture, che 
le parole ch’ ella uscrà in riprenderio del suo 
aneggiare. DANIELLO. 

+9 Quasi ammiraglio, che di poppa in prora, con 
tà di soli due testi veduti dai signori Accademici, 
aig. Portirelii in luogo d’ in poppa ed in prora 
« @ della comune. E. R. . 

er gli altri legni, così la Nidobcatina ed altre an- 
fizioni, c così parecchi mss. veduti dagli Accade- 
lla Crusca, e cinque altri veduti da me nella bk 
. Corsini (segnali 6U7, 608, 69, 610, 1263. —* 
cod. Cass. che legge cgualmente aliri. E. R.), e 
almente richiede il giusto senso, uftizio essendo 
mettragiio, cioè del condoltiere d’ armata navale, 
rare dal proprio legno come la gente degli altri 
| proprio dovere. Malamente adunque alti in luo- 
tri leggono appresso alla cdizione della Crusca le 
8 edizioni tutte , m—» e i codd. Vat. 3199 e Antald. 
-+@ 

su la sponda del carro sinistra. Accenna Dante 
ituazione sua fosse alla sinistra del trionfale carro, 
rciò Beatrice , per parlargli più da vicino , si met- 
la sponda del carro sinistra. La cagione poi di 
imistra situazione per la parte di Dante dovrebbe 
: dinotarsi ancor soggetto a riprensione di pecca- 
puello cioè per cui nel finale Giudizio staranno i 
alla sinistra del divin tribunale. Vedi anche ciò 
tto nel Purg., canto xxvui. verso 26. 

3. nome mio ,- Che di necessità qui (nel passato 
i) si registra, si nota, si commemora. Convien 
co di nuovo il Venturi) che Dante portasse opi- 
on poter il poeta, senza incorrere in un grave 
ominar sè ne’ suoi versi, appurtandone la neces- 
discolpa. Virgilio però, suo maestro, non v’ ebbe 
», e nel fine della Georgica si nominò francamen- 
Virgilium me tempore dulcis alebat - Parthenope. 
perchè domin convien dire? E non potè Dante, 
que persuasissimo di lecitamente potersi manife- 
wamar taciuto il suo nome per sola modestia ? Può 
i del Venturi rispetto a Dante quello che disse 
ii sé medesimo rispetto a Virgilio (Inf. 1x. 14. 
ce 00000 traeva la parola tronca 

rse a peggior sentenza , ch’ e’ non tenne. 

66. J'idi la donna ec. Costruz.: J idi drizzar di 
rio ter me gli occhi la donna che pria , prece» 
mie, m’ appario sotto l angelica festa: intende 
velata dalla nuvola di fiori, che, come disse di 
rerso 29. e seg.), dalle mani angeliche saliva, - E 
ec. ; e questa nuvola di fiori , dalle angeliche ma- 
ita, intende per # angelica festa. Malamente P edi 
8 adoprano virgole ne segnano una dopo apparto; 
ché non lascia cotal virgola intendere per questa 
ieatrice, ma ne rimanda a Matcida , la prima don- 
apparve a Dante in quel luogo. 

mda di Minerva, la fronda d’ oliva ( gia detta nel 
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Non la lasciasse parer manifesta; 
Regalmente nell’ atto ancor proterva ”° 
Continuò, come colui che dice, ì 
E 1 più caldo parlar dietro riserva: 
Guardami ben; ben son, ben son Beatrice; ”* 
Come degnasti d’ accedere al monte? 
Non sapei tu che qui è I’ uom felice? 
Gli occhi mi cadder giù nel chiaro fonte; ”* 


v. 31.) appella, inerentemente alle favole , che a questa 
Dea attribuiscono la coltura dell’ oliva, e I’ arte di trarre 
ollo dal frutto di essa (Natal Conti, Afythol., lib. 4. 
cap. 3.). 

10. Regalmente , la Nidob. w=» e il cod. Poggiali; —« 
Realmente, ì° altro edizioni m— e il Vat. 3199. E.R. —@ 
Ma giacchè realmente dovrebbe qui significar lo stesso che 
regatmente, cioè in aria regale, Imperiosa . gioverà la Ni- 
dobeatina lezione ad ullontanamento d’ equivoco. — nel- 
Patto ancor proterva, — * cioè altiera anche nel gesto, 
nel portamento , oltre di essere in aria maestosa e rega- 
le: tale ci sembra Il senso più naturaic di quest’ espres- 
sione, e non come vuole il P. L., che debba intendersi 
altiera allo stesso modo che quando era vira. Giacchè riflette 
opportunamente il P. Ab. di Costanzo nella sua Lettera , 
che Boccaccio nella Vita di Dante scrive, che Beatrice 
era gentile , piacevole, modesta, non alltiera ; e lo; stessu 
Dante , di lei vivente, dice ch’ era modesta . non già pro- 
terva. Rispetto poi alla nuova lezione del cod. Cass., 
Guardaci ben ; ben sem ben sem in luogo di Guardami 
ben; ben son, ben son Beatrice, non crediamo di dargli 
quella preferenza che vorrebbe il prelodato P. Ab. , ben- 
chè la rinveniamo ancora ne’ codd. Cact., Vat. 3199 e Chig. 
E. R. 

12. E’l più caldo parlar, e le maggiori invettive. — 
dietro riserva, riserva nel fine. m— Per questa ragione , 
dice il Poeta nel Conrivio , che sempre quello che massi- 
mimente dire intende lo dicitore , si dec riservare di dietro, 
perocchè quello che ultimamente si dice, più rimane nel- 
1’ animo dell’ uditore. BIAGIOLI. + 

75. ben; ben son, ec. Di questo interrompimento di par- 
lare vedi ciò ch’ è dello al tv. 56. 

74. Come degnasti ec. Beatrice (chiosa il Venturi ap- 
presso al Landino e ad altri Spositori ) riprende Dante 
perchè abbia tardato tanto di ascendere a quel monte, e 
di venire a rivederla. Però non lo rimprovera che abbia 
avuto ardire di accostarsi, chè questo non 8’ accorda col 
principale intento della riprensione. Vuol dir dunque : co- 
me mai ti sei degnato finalmente di salire a questo beato 
monte ? Come mai ti sei finalmente risoluto di venirmi a 
rivedere ? Disgraziato, che dirai per tua scusa ? Forse che 
non sapevi esser quassù Ja felicità dell’ uomo? Ma tu lo 
sapevi benissimo. 

Malamente però, a mio giudizio, si accorda il come mai 
ti sel degnato col non sapevi lu che qui è l’ uom felice ; 
a corrispondenza di che avrebbe piuttosto dovuto dire : 
come mat non ti degnavi ? 

La più breve e sicura fo dirci che fosse d’ intendere , 
che veramente riprenda Beatrice Dante d’ ardimento , e 
che degnasti adoperi a quel senso, al quale altri pure lo 
hanno adoprato ( vedi il Vocab. della Crusca), ti facesti 
degno, e che per sincope dica degnasti in vece di degna- 
stiti. Nè al principale intento della riprensione , che era 
di eccitare in Dante Îl pentimento e le lagrime ( verso 
442. e seg. di questo canto), usta punto il rammentarsigli 
da Beatrice V indegnità di venire a tanta grazia; massima- 
mente dopo il rifiuto che fatto aveva di tante buone ispi- 
razioni ( verso 133. e segg. di questo canto). m- Il) sig. 
Biagioli ritiene che il Come degnasti del vr. 74. sia detto 
con ironia. Gli Editori della E. B. spiegano come il Lom- 
bardi, al quale ci accostiamo noi pure di preferenza. — 
Il Torelli spiega : degnasti val qui credesti degno, conve- 
ner'ole ec. <— 

"8. sapei per saperi, sincope della quale vedi Mastro- 
fini, Teoria e Prospetto de’ verbi italiani , sotto il verbo 
Sapere , n. 3. 

76 — 78. Gli occhi mi cadder giù nel chiaro fonte; 


Ma veggendomi in esso io trassi all’ erba, 


n passaro 
Si come neve tra le vive travi ss 
Per lo dosso d’ Italia si co 
Soffiata e stretta dalli venti 
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non badando che in tal caso avrebbe {] Poeta scritto per- 
ché amaro - Senti ec. , © non perché d' amaro ; ché sen- 
tir d’ amaro significa render sapor di amaro, © dicesi del 
cibo o della bevanda, e non di chi gusta ll cibo o la be- 
vanda. — pietate acerba, sepra, appella giudiziosamente 
la pietà che corregge e gastiga. 

82 — 84. Ella si tacque , e gli Angeli ec. Riconosciuio 
che noi abbiamo fl nostro errore, dimostratoci dalla sacra 


dato alla speranza. Questo è il trigesimo : /n fe , Domine, 
speravi, non confundar in aeternum , nel quale David, 
dimostrando la 


passaro 
il versiculo di questo salmo: nec conclusisti me in mani- 
bus inimici : statuisti in loco spatioso pedes meos ; per- 
ché il resto del salmo contiene altra materia. Laxpixo, ed 
istessamente anche il Vvellutello, che sono, a quanto veg- 
go, i soli che rintracciano la cagione di questo non can- 
tar oltre Il pedes meos. Come però in seguito al versetto 
contenente ll pedes meos viene quell’ altro che contiene 
comurbatus est in ira oculus meus, la mira di non far 
commemorare conturbamento @ ira in quel luogo di pace 
potrebb’ essere una più precisa ragione di far restare ii 
canto al pedes meos. 


85. m—» Questo tratto di 15 versi è uno di quelli, ove 


le immagini di Dante scorrono simiglianti ai lunghi e vi- 
gorosi tratti del gran Buonarroti su la tela. BIAGIOLI. +—& 
vive travi appella gli alberi per metonimia. Così Virgilio 
frazineae trabes inveve di fraxineae arbores ( Enetd. vi. 
481.), acernis trabibus in vece d’ acernis arboribus (ivi, 
ix. 87.), e cosi Ovidio sylva frequens trabibus in vece di 
frequens arboribus ( Metam. vi. 450. ). 

86. Per vale qui quanto in, nel (vedine altri esempj 
presso il Cinonio, Partic. 195. 43.). — dosso d’ Italia ap- 
pella Dante gli Appennini, imperocché come appunto 
dosso , ossia midolla spinale di un giumento, alzansi nel 
mezzo d’ Italia, e stendonsi da un capo all’altro della 
medesima. m— Colla preposizione Per il Pocta fa discor- 
rer 1’ occhio lungo gli Appennini; ma se volesse dire in 
o nel, come crede il Lombardi, quest’ immagine sarebbe 
perduta. BIAGIOLI. <—& 

87, 88. Soffiata, percossa col soffio. — venti Schiavi 
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Poi 
Pur che 
Sì che 
Così 
Anzi 71 can 
Dietro 
Ma 
Aesse donna: petit i to : 
vesser : 9 
Lo gici, che 1'erh'ntorno al cuor ristretto," 
Pa Not pe ek cal ul 
er e . 
Ella pur ferma in su la detta cosca te 
Del carro stando, alle sustanzie pie 
chiarma Dente i settentrionali , che , rispetto ell Mala, ven. 
gono di Schiavenia. — in sé sfessa trapela , penetra cet 
quella ch'è di sopra (ch'è la prima a squaglierti) la 
quella di sotto. 
90. fa serra, che perde ombra; intende P Alrica, in- 
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solfeggiare in cambio di cantare : poi seguendo qui, c> 
me altrove ( vedi, tra gli altri luoghi, Par. 4. 76.) , ti 
tonici , ed ammettendo che il movimento delle colesti sfere 
produca armonioso suono , pone che accompagnino gli An- 
geil col canto sempre cotale armonia degli eferni giri, del 
girare , che mai non avrà fine, delle celesti sfere. — ° A 
Cod. legge rote in vece di nore, conformemente sd 


Cact. e 
oltri testi veduti dagli Accademici della Crusca. E. R. 
94 — 96. Ma poichè ec. Quando poi Intesi che gli 
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contro di me. m— par che se detto, | codd. Vat. 3498 € 
Chig. E. R. — Lor compartire, legge colla Nidob. fl sig. 
portireili, che spiega: # foro parlare a me diretto; le 
zione che non ci piace; ma ci fa senso che il Lombardi 
P abbia rifutata senza avvertirne il lettore. ——& 

98, 99. Spirito ed acqua fessi, si risolvette in sospiri ed 
in iagrime. — uscì, intendi il disciolio gielo. — Per la 
bocca, la porzione di gielo risoluta in sospiri. — per gli 
occhi, l’ altra porzione sciolta in lagrime. m—_» De ia bee- 
ca e de li occhi, fl cod. Vat. 3199. E. R. € 

400, 101. su la detta coscia - Del carro, così, oltre la 
Nidobcatina, parecchi mss. vedati dagli Accademici della 
Crusca ( — * ed il cod. Cass. , sul quale il Poetill. nota av- 
vedutamente idest sinistra, perchè non si prenda equivo- 
co a legger destra. E. R.), € così dee necessariamente 
leggersi, c non destra coscia, come tutte P altre edizioni 
leggono ,' > e | codd. Vat. 3199 ce Chig. E. R. <—@ im 
perocché significando lo stesso coscia del carro che spon 
da del carro, come poteva Dante dire pur (tuttavia) fer 
ma in su la destra coscia del carro Beatrice, la quale ha 
nel verso 61. detta in su la sponda del carro sinistra, Dt 
di la l’ha fatta mai rimossa ? Il Veliutello pretende poter 
cessare |’ imbroglio , che bene avverte apportarsi dalla le- 
zione destra, con intendere, che volgendosi 
parlare agli Angeli, volgessesi a destra. Ma altro è de 
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le sue parole così poscia : 

vigilate nell eterno die, 

e notte nè sonno a voi non fura 

: che faccia ’] secol per sue vie; 

de la mia risposta è con più cura,‘ 

n’ intenda colui che di lì piagne, 

è sia colpa e duol d’ una misura. 

2 pur per ovra delle ruote magne, '°* 
ciascun seme ad alcun fine, 

do che le stelle son compagne; 

per larghezza di grazie divine, 

a alti vapori hanno a lor piova, 

ostre viste lì non van vicine, 

esti fu tal nella sua vita nuova 

almente, ch’ ogni abito destro 

averebbe iu lui mirabil pruova. 


tei Bealrice a destra colla persona, ed altro è che 
3 da una sponda del carro all’ altra. m—» E come 
rbeatina crediamo doversi leggere di preferenza, 
fo Popposizione (che a nulla inonta) del signor 
»s troppo leggermente accolta dal sig. De-Romanis 
| ediz. , al quale non sappiamo menar buona la s0- 
sua condiscendenza al lodato Comentalore. — Co- 
Lombardi legge anche la E. B. — I Torelli al v. 
be una virgola dopo ferma, e spiega: « Ella pur 
ts cioè nel propusto della sua riprensione , e come 
Fra stefano: in rigiditate sua. » Spusizione che ci 
da prefcrirsi , avuto appunto riguardo all’ acerbità 
preveri a cui ella verso Dante discende ne’ versi 
mono , malgrado il sospirar doloroso ed il piangere 
di lai annunciati nell’ antecedente terzina. — Am- 
desi siffatta intelligenza, la comune lezione destra 
nea soffrirebbe più alcuna difficoltà , reggendo be- 
in tal caso che Beatrice , pur ferma, cioè tuttora 
, alla destra coscia del carro, attorno al quale era- 
ingeli, si recasse , onde meglio poter loro tencre 
rao che segue. «E cuscia - Del carro, (chiosa Il 
) per metafora, come per metafora si dice coscia 
8 quella parte d’ esso fondata nella riva. 
- 108. } oi vigilate ec. — eterno die (die per di, 
paragoge ) appella |’ eterna divina luce, e dice 
quella vegliano gli Angeli talmente, che mai Passo 
cia °l secol per sue vie, cusa che nelle sue rivolu- 
nimetta il tempo, viene ad cssi furaia, nascosta, 
sopravvegnente notte , nè per sopravvegnente son- 
ende dalle quali sono quei beati spiriti esenti. — 
c. Per cagione di cotale cugnizione che voi avete, 
wndendo alla dimostrata pietà vostra, stenderò Il 
fare , non tanto per istruire vol, quanto per case- 
intesa da colui, Dante , che di la dal rivo piange; 
» affinchè, pel mio rimproverare si eccil in lui 
‘ande il dolore , quanto fu grande la colpa. 
= 147. Non pur ec. Dopo il premesso esordio, in- 
a Beatrice a descrivere agli Angeli la cundotta di 
Costruzione : Questi, Dante, non pur per evra 
ofe magne, non solamente per infiusso de’ cell, 
tzan ciascun seme ad alcun fine , che a ciascuna 
e cosa danno inclinazione ad alcun fine, buono o 
secondo che le stelle sun compagne, B+ secon 
le rote, i codd. Vat. 3199 e Chig. E. R. <— se- 
e benefiche o malefiche costellazioni che nel punto 
sere di ciascuna cosa dominano ( vedi su di tale 
la parlata di Marco Lombardo, Purg. c. xvi. v. 
88.) In cielo; ma per lurghezza, abbondanza, di 
divine che a lor pivva, ai ivro scendere in noi, 
tapori (per cagiune, inerentemente a piova, della 
mo i vapori cagione) si alti, che nostre viste la 
a vicine, non giungono; /u nella sua vita nuova, 
a novella età ( alcuni interpretano che vita nuova 
Dante i suoi più verdi anni, aliusivamente al li- 
tolato 7 ita Auora, dal inedesimo Dante compusto ) 
rente tale, per virtudi ricevute e dal cieli c da Dio 
> disposto, che ogni abito destro , buono, fatto 
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Ma tanto più maligno c più silvestro ''" 
Si fa ’1 terren col mal seme, e non colto, 
Quant’ egli ha più di buon vigor terrestro. 

Alcun tempo ’l sostenni col mio volto; '?' 
Mostrando gli occhi giovinetti a lui, 
Meco ’1 menava in dritta parte volto. 

Sì tosto come in su la soglia fui na) 
Di mia seconda etade, e mutai vita, 
Questi si tolse a me, e diessi altrui. 

Quando di carne a spirto era salita, '” 
E bellezza e virtù cresciuta m’ era, 

Fu’ io a lui men cara e men gradita; 

E volse i passi suoi per via non vera,'*° 

Immagini di ben seguendo false, 


avrebbe in lui ec., avrebbe in csso prodotli efictti’ mara- 
viglioel. Essere virtualmente per aver virtù , polenza di 
essere, è frase delle scuvle adoprata anche da altri buoni 
italiani scrittori. Vedi il Vocabolario della Crusca. 

Tirtualmente (chiosa il Venturi), parola filosofica, vuol 
dire in virtd , in potenza, cioè di tale attitudine e buuna 
natural disposizione dolato. Swu enim ingeniis nusiris se- 
mina innata viriutum , quae si adolescere liceret, ipsa 
nos ad beatam vitam natura perduceret, disse nelia terza 
Tusculana Cicerone, cui è da condonarsi questa massima 
Pelagiana; da cui però (aggiungo io) Dante, si : 
quello che vi unisce anche la divina grazia ( J/a per lar- 
ghezza di grazie divine) , non dee avere appreso questo 
suo sistema; ma piuttosto dal detto di Salumone nella Sa- 
pienza: sortitus sum animam bonam ( Sap. 8.), civé bo- 
nae indolis, spiegano | sacri Interpreti. 

118 — 40. Ma tanto più ec. Verissima sentenza ; impe- 
rocché Il terreno che non ha vigore non produce niente ; 
ove quello che ba vigore, o per mal seme, o solo anche 
per mancanza di coltura, ricuopresi d’ erbacce  salvatiche 
ed anche venefiche. w— Va tanto più malvagio, il Chig. 
— del buon vigor terrestro, P Antald. E. R. <—@ 

421 — 425. LAlcun tempo ec. Co’ miei innocenti sguardi 
movendolo ad amarmi , e conseguentemente ad imitare i 
miei costumi, il sostenni chè non traboccasse nel vizio, e 
meco il menava vélto alla virtù. Era Beatrice , per testi- 
monianza del Boccaccio , assai /eggiadretta , secondo 
l’ usanza fanciullesca , e ne’ suoi atti gentile e piacevole 
molto, con costumi e con parole assai più gravi e mode- 
ste, che il suo picciolo non richiedeva ( nella Vita dl Dante ). 

124 — 126. Sì tosto ec. Malumente qui per questa se- 
conda etade intendono gli Espositori chi la vita, e chi al- 
tra strana cosa. Nol da una parte troviamo che Dante nel 
suo Convivio ( Tralt. 4. cap. 25.) divide Pumana vila in 
quattro parti, che etadi appella , io adolescenza , gioven- 
th, seneltù e senio; e che della prima parlando, rullo 
dubita, dice, ma ciascun savio 5° accorda, ch’ ella dura 
infino al venticinquesimo anno. Dali’ altra parte siamo as- 
sicurati che mori Beatrice nel ventesisnosesto anno dell’ eta 
sua ( Memorie per la } ita di Dante, $. vu.). Chi ora non 
intende voler Beatrice dire che mato la temporale nel- 
P cterna vita in su la soglia , sul principiare , della gio- 
venti, nell’ anno ventesimosesto ? »—> Noi qui ben di buon 
grado accogliamo di preferenza la seguente chiosa del sig. 
Biagioli : « Cosa intende Dante per questa seconda eta? 
» Beatrice lo spiega chiaro nei seguenti versi, c il Pocta 
» non men chiaro, senz’ altre canzoni, nel v. 36. del se- 
» guente canto. Duc adunque sono in questo riguardo le 
» età dell’uomo: la temporale e l'eterna; e di questa in- 
» tende Beatrice, e disse in su la soglia, perocchè, sic- 
» come lo confessa Dante stesso nella J ita .Vuora, poco 
» più d’ un anno dopo la morte di Beatrice fu quasi per 
» innamorarsi di quella gentile, che tanto gli si cra mo- 
» strata nella sua tribulazione pictosa. » «— Questi, Dan- 
le , si tolse a me, distaccò da me il suo cuore, e rivol- 
selo ad altri oggetti. | 

127 — 132. Quando di carne a spirto ec.: essendo, di 
mortale e corporea, immortale ed incorporea , e più bel- 
ia e virtuosa divenuta. DANELLO. w— Fu’ io men cara a 
lui, ll Chig. E. R. + per tia non vera vale per via nun 
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Che nulla promission rendono intera; 
Ne |’ impetrare spirazion mi valse, 
Con le quali ed in sogno ed altrimenti 

Lo rivocai; si poco a lui ne calse. 
Tanto giu cadde, che tutti argomenti '* 

Alla salute sua eran gia corti, 

Fuor che mostrargli le perdute genti. 
Per questo visitai l’ uscio de’ morti, 

Ed a colui che l’ha quassù condotto, 

Li prieghi miei piangendo furon porti. 
L’ alto fato di Dio sarebbe rotto, 


dritta. — Che nulla promission ec., che niuna promessa 
adempiono. 

135 — 135. Nè P impetrare ec.: nè mi giovò I’ aver lui 
impetrate da Dio sante inspirazioni , colle quali, e mentre 
vegliava e mentre anche dormiva , lo andava richiamando 
al dritto sentiero : tanto aveva costui postergata la virtà. 

136 — 4138. giù cadde, nel profondo, intendi, del vizio. 
— argomenti per provvedimenti, rimedj. Vedi la Crusca. 
— corti per insufficienti. — le perdute genti , }° Inferno. 

139 — 444. visitai  uscio de’ morti , entrai per P infer- 
nale porta nel regno della morta gente (Inf. vm. 88. ). — 
Ed a colui ec., a Virgilio. m— costui, malamente il Vat. 
5199. E. R. + piangendo : così fa che riferisca anche 
Virgillo stesso (Inf. 11. 446. ). 

442. fato di Dio, cioè decreto, provvidenza, ordinazio- 
ne divina. VoLpi. — rotto, violato. 


142 


PURGATORIO 


Se Lete si passasse, e tal vivanda 
Fosse gustata, senza alcuno scotto 
Di pentimento che lagrime spanda. 


143 — 145. Se Lete (il fiume ch’era di mezzo tra Bea- 
trice e Dante ) si passasse, e si gustasse (ale vivanda, 
1’ obblivione cioè delle commesse colpe ( Purg. xxvni. 4317. 
e segg.), senza alcuno scotto, compensazione alcuna , Di 
pentimento che lagrime spanda, che induca a sparger la- 
grime. m-» Scotto è propriamente ciò che ciascheduno 
de’ commensali spende di suo per un convito tra varj ami- 
ci concertato. POGGIALI. +—@ /r proverbio (dice e prova 
con esempj Îl Vocabolario della Crusca ) pagar fo scotio 
vale far la penitenza del fallo. m-» Questi rimproveri di 
Beatrice (che, secondo la lettera, sono della figliuola di 
Folco a Dante, che, morta lei, ad altri amori si rivolse, 
e, secondo il senso anagorico , i rimproveri della teologia 
a lui stesso deviatosi dal sentiero delle virtù cristiane ) 
sono nel senso morale rimproveri della medesima teoio- 
gia, che si lamenta perchè Dante, lasciati i sacri studj, 
ne’ quali, per grazia divina, avrebbe fatto mirabili pro- 
ve, siasi occupato troppo nelle cose civili della parila 
Firenze , volgendo i passi per via non vera, e seguendo 
false immagini di bene. Questo forse è il senso chiuso 
nelle parole di Beatrice, quando elle non si riferisca 
no agli uomini di quel tempo, che, accesi nell’ odio di 
parte, si dilungavano dalle vie della giustizia , e non 
si occupavano del vero bene della misera Italia. Co- 
STA. +-€ 


CANTO XXXI 





ARGOMENTO 


Beatrice , seguitando a riprender Dante , lo 
induce a confessar di propria bocca il suo erro- 
re, ed a tramortirne di dolore ; dopo di che tuf- 
fato da Matelda nel fiume Lete , bevve delle sue 
acque. 


O tu, che se’ di la dal fiume sacro, ' 
Volgendo suo parlare a me per punta, 
Che pur per taglio m’ era parul’acro, 

Ricominciò, seguendo senza cunla, ‘ 
Di’, di’, se questo è vero; a tanta accusa 
Tua confession conviene esser congiunta. 


1 — 6. O tu, che ec. E il senso, che dopo appena ter- 
minato ch’ ebbe Beatrice di esporre agli Angeli la prava 
condotta di Dante, senza cunta , senza dimora (2 dal 
lat. cunctari , tardare. Così  Anonimo; e Pietro di Dan- 
te: sine dubia suspensione. E. F. «—&) seguendo, rico- 
minciò a volgere , come prima di rispondere agli Angeli, 
il suo parlare a Dante. Ed è vaghissima V espressione di 
volgere , quasi spada, per punta , cioè direttamente a lui 
que! parlare , che anche per taglio , cioè per traverso , 
ossia indirettamente a lui, c direttamente agli Angeli fa- 
cendo , gli era pure sembrato acro, pungente. — fiume 
sacro , il fiume Lete, che stava di mezzo tra Beatrice e 
Dante. »— Qui sacro , dice il Poggiali, valo misterio- 
so, santificante. m2-> Di’, di’, conduplicazione espri- 


Chiede Beatrice che palesi il vero 
Fi di sua bocca; ed ei teme, e favella, 
. Pianto sgorgando per aspro pensiero. 
Mentr’ ella parla, ed ei si rinnovella 
Per pentimento, coglielo improvviso 
Matelda, e il tuffa nell’ onde, e l’ abbelta. 
Poi vicin vede di Beatrice il viso. 


Era la mia virtù tanto confusa, 
Che la voce si mosse, e pria sl spense 
Che dagli organi suol fosse dischiusa. 
Poco sofferse; poi disse: che pense?" 


mente veemenza di parlare. — se questo è vero , quan 
to cioè aveva Beatrice esposto agli Angeli della di 
lui mala condotta, dal v. 109. fino al termine del passa- 
to canto. 

7 — 9. m— Era la mia virtù; e qui rirtà vale facol- 
tà di ragionare. PocgiaLi. — E VP Anonimo più general 
mente: « virtù, cloè potenza naturale motiva de’ sensi 
» ed organi corporali , tanto vinta per turbazione di ani- 
» MO CC. » + la voce si mosse, € pria si spense - 
Che dagli organi ec. E quel vor faucibus haezsil di Vir- 
gilio ( Eneid. n. 774. ed altrove; a> ma il sig. Biagio 
li trova l’espressione del Poeta italiano assai più bella 
e diversa da quella del pocta latino «—@ ) € per gli orga- 
ni intende ie fauci. 

10. Poco sofferse: un poco ebbe pazienza, aspettando , 
iptendi , mia risposta. — pense per pensi, antitesi in gra- 
zia della rima. 


CANT 


mdi a me; ché le memorie triste 

non sono ancor dall’ acque offense. 
nfusione e paura insieme miste 13 
insero un tal s? fuor della bocca, 
nale intender fur mestier le viste. 
me balestro frange, quando scocca ‘* 
‘oppa tesa la sua corda e |’ arco, 
n men foga I’ asta il segno tocca; 
scoppia’ io sott’ esso grave carco, '° 
i sgorgando lagrime e sospiri, 

voce allentò per lo suo varco. 


12. ie memorie (triste, de’ peccati tuoi, — non so- 
cora offense , scancellate, intendi, dall’ acque di 
vedi Purg. xxvm. 127. © segg.). Lascia per ellissi 
ungere: e però non puoi addurmi per iscusa la di- 
anza. m—> E così spongono la maggior parte de’ Co- 
ori. Ma quale analogia, quali qualità hanno fra lo- 
nani i due vocaboli offeso e scancellato , da poter- 
per quello per questo? Certo nessuna , per ciò che 
no; e ci riesce d’altronde durissimo il credere che 
unia della rima possa aver indotto il Poeta nostro 
"e un vocabolo in un significato si lontano dal pro- 
} che non ha esempio. Alla parola offense il Volpi 
offenso , cioè offeso, dal lat. offensus , e non al- 
| @ vellutello : non sono ancor da P acqua offese. 
a forse questa letterale sposizione ? a nui sembra 
. Dante deve spogliare !’ uom vecchio, e dimenti- 
er sempre le prave abitudini e le passate follie: 
\ del Lete deve operare questo effetto salutare, a 
elle medicine che fugano i morbi del corpo , i qua- 
wo propriamente chiamarsi offesi dalla forza di quei 
the li scacciano, o tendono a discacciarli. —e 
equa , leggono I’ edizioni diverse dalla Nidobeatina, 
: il Chig. E. R. <—@ 
15. Mi pinsero ec. , mi cacciarono fuor della bocca 
anto sommessamente prununziato , che più per in- 
*nto del capo, che nell’ asserire si fa, o pel movi- 
delle labbra, potè dagli occhi di Beatrice  scorger- 
dalle orecchie udirsi. — viste per vista ( plurale 
golare ) , per gli occhi. 
‘ome al balestro ec. , cosi la Nidub., ove tutte le 
lizioni : Come balestro ec. Dandosi però qui al ver- 
were quel sentimento di neutro passivo , del quale 
se (vedi il Vocabolario deila Crusca), viene, se- 
a Nidob., una costruzione migliore che altrimen- 
se al balestro da (in vece di per, vedi Cinon. 
406. 41.) troppa tesa, quando scocca, frange, 
i, fa sua corda , e Parco;e l’asta,la freccia, 
I segno con men foga , con meno furia : e ciò per- 
ella successione di ripetuti impeti , che P asta rice- 
"arco per mezzo della fune, durante il tempo del 
zamento dell’ arco, cessa immantinente che P arco 
ne si spezza. m—> Ad ugual modo legge e spiega 
il sig. Portirelli. Il sig. De-Romanis in ambe le sue 
i ha seguita la comune, Come balesjro ec. , non 
sanduia in altro modo, che coll’ onicttere la chiosa 
mbardi. Il sig. Biagioli biasima la Nidob. lezione, 
e, al dire di lui, guasta il custrutto in modo da 
tersi comportare , c vuole che si segua la comune, 
ndendo la particelia si a (range, per non fare, 
i, di questo verbo un mostro di quattro teste, 
attivo, un passivo, un ncutro e un neutro pas- 
«frange , detto per si frange , spiega anche il Pog- 
» Non accordiamo al sig. Biagioli che la Nidob. gua- 
mmportabilmente il costrutto ; ma confessiamo però 
comune ne offre uno più facile, più naturale e da 
si, per cui, dietro |’ esempio del sig. De-Romanis 
E. B., noi abbiamo nel nostro testo a quella del- 
b. sostituita la comune lezione. «+—@& 
+ 28, St scoppia’ io ec. Come il balestro per trop- 
fone si frange, e la freccia allenta nel suo moto, 
)ppiai io sotto il detto grave carico della confusio- 
aura, fuori sgorgando lagrime e sospiri , e perden- 
ta di mandar fuori le parole. m- £ la voce allen- 
Qui allentare è neutro, e sembra esprimere di 
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Ond’ ell’a me: perentro i miei disiri, * 
Che ti menavan ad amar lo bene, 

Di là dal qual non è a che s’ aspiri, 

Quai fosse attraversate o quai catene * 
Trovasti, perchè del passare innanzi 
Dovessiti così spogliar la spenc? 

E quali agevolezze o quali avanzi ** 
Nella fronte degli altri si mostraro, 
Perchè dovessi lor passeggiare anzi? 


più, dice fl sig. Parenti ( Annotaz. al gran Diz. di Bolo- 
gna, fasc. 11. fac. 170.), che scemare o diminuirsi ( come 
spiega il Dizionario ) , cioè mancare c perdersi ; il che fu 
benissimo dichiarato dal Biagioli dicendo : la voce venne a 
morirgli in su le labbra. E ciò 8° accorda con quello che 
il Poeta soggiunge dopo ai vv. 31 — 33. di questo canto. 
Nè sono da omettersi due altri luoghi metaforici notati dal 
Volpi. Purg. xu. v. 406. : Così s’ allenta la ripa ec. , cioè 
si rende più facile a salire; e Parad. xxx. v. 129.: Per 
igual modo allentava la fiamma. <—@ 

99. i miei disiri , | buoni desiderj da me inspirati. 

23, 24. lo bere, ~ Di la dal qual ec.: il sommo bene, 
Iddio , oltre del quale non vi è cusa desiderabile. 

21. spogliar la spene per perdersi di speranza , disani- 
marst, 

23 — 30. agevolezze per alirattive e maniere dolci. VoL- 
PI. @— > avanzi, guadagni, acquisti ec. Così tutti i Co- 
mentatori. Il Boccaccio , imitando questo luogo del Pueta 
nostro , Giorn. x. Nov. 8.: Quali stati, qua’ meriti, qua- 
li avanzi avrebbon fatto Gisippo non curar di perdere i 
suvi parenti , e quelli di Sufrunia ec.? «+ Nella fronte 
degli altri, intendi beni ( relativamente al detto bene, - 
Di là dal qual ec.), nell'aspetto degli altri fallaci beni. 
2— Il sig. De-Romanis nelle sue edizioni, col Caet., 
legge: Nella fronte dell’ altre , chiosando : « Aggirandosi 
» la principal rampogna di Beatrice sulle infedeltà com- 
» messe da Dante per aver amato altre donne dopu la 
» sua morte ,c cocrente a questa essendo specialmente la 
» risposta e la scusa di lui, come si vede al vr. 33. e seg., 
» non meno che |’ opportuna perorazione di Beatrice, 1. 
» 43. © seg., e più palesemente al v. 49. c scg., non esi- 
» tiamo di adottare ii genere femminino in questo luogu . 
» Ove, piultostochè trattar de’ beni spirituali , come vo- 
» gliono i Comentatori, sembra che la Donna faccia. al- 
» | Infido con bell’ arte travedere ii primo punto dell’ ac- 
» cusa 5 al che ben corrispondono i sospiri cd i pianti del 
» Poeta. » — Ma questa lezione nun è appoggiata dall’ au- 
torità di altri codici, nè da veruna edizione ; il sig. Bia- 
gioli la sorpassa in silenzio, c Ja E. B. la rifiuta, per 
istarsene colla comune, con cui si accordano, testimonio 
I’ istesso E. R., 1 codd. Vat. 5199 e Chig. E la comune re- 
stituiamo noi pure; chè meglio soddisfa alle leggi del co- 
stume , parlando così Beatrice a Dante con tutta quella 
gravità e decoro che si conviene alla sacra Teologia , da 
lel rappresentata. Laddove, ammeltendosi col sig. De- 
Romanis che Beatrice qui si restringa a rinfacciare al Puc- 
ta locostanze ed infedeltà nell’ amofe , per aver egli ama- 
te altre femmino dopo la morte di lei, tal rampogna sa- 
rebbe al tutto sconveniente cd indegna della scienza san- 
tissima ch’ ella figura. «—@ /ercht vale talmente che. — 
lor passeggiar anzi. Anzi, ossia avanti ed intorno , sono 
particelle che ad espressione di praticare le adoperiam not 
per sinonime , ad ugual senso dicendo: non mi venir più 
avanti, e non ini venir piu intorno. — lor adunque pas- 
seggiare anzi crederci io detto ad uguale significato di 
andar loro intorno , di accostarsi ad esse. Il Landino € 
il vellutello chiosano : Perché dovessi passeggiare , cioé 
proceder innanzi, senza partirii da loro. Diversamente il 
Daniello , i Volpi c il venturi; passeggiare anzi splega- 
no per fare all’ amore , passando sovente i vagheggini 
davanti alle case delle innamorate loro. m— L’ Anonimo 
citato dalla E. F. ci offre di tutto questo terzetto la sc- 
guente semplicissima sposizione : « E quali agevolezze © 
=» quall vantaggi nell’ apparenza degli altri desiri de’ beni 
» temporali si mostrarono , che tu dovessi anzi passeggia- 
» re per quelli, che per li mici? » <~@ 
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Dopo la tratta d'un sospiro amaro, 
A pena ebbi la voce che rispose, 

E le labbra a fatica la formaro. 
Piangendo dissi: le presenti cose 
Col falso lor piacer volser miei passi, 

Tosto che ’1 vostro viso si nascose. 
Ed ella: se tacessi o se negassi 
Ciò che confessi, non fora men nota 
La colpa tua; da tal giudice sassi. 
Ma quando scoppia dalla propia gota ‘° 
L’ accusa del peccato, in nostra corte 
Rivolge sè contra ’1 taglio la ruota. 
Tuttavia, perchè me’ vergogna rte “* 
Del tuo errore, e perché altra volta 
Udendo le Sirene sie piu forte, 
Pon giù ’1 seme del piangere, ed ascolta: ‘ 


32. la voce che rispose , che diede la seguente risposta. 

34. le presenti cose, i mondani obbietti; — * e forse 
meglio , gli oggetti che mi restaron presenti quando tu 
più non vi eri. E. R. 

SS. miei passi, la Nidob. ed altre antiche ediz.; 
mie’ passi, |’ edizione della Crusca e le moderne se- 
guaci. 

36. ’l vostro viso si nascose: il vostro volto, morendo, 
si tolse agli occhi miei. 

39. da tal giudice , da Dio, a cui tutto è noto. 

40. Ma in senso di nondimeno. — gota per bocca. 
VOLPI. 

41. corte vale qui luogo dove si tien ragione (vedi i} 
Vocabolario della Crusca alla voce Corte, §. 8.). 

42. Rivolge sé ec. La ruota rivolge sè contra il taglio, 
cioè la divina giustizia rintuzz? la spada della sua vendet- 
ta; presa la metafora dalla cote , o pietra (0 ruota) d’ a- 
guzzare , la quale volgendosi contro la schicna del coltel- 
lo, viene ad aguzzarlo; ma se si volga contra il taglio di 
cesso, viene a guastarlo. VOLPI. 

43. perchè me’ vergogna porte. — me’ per meno spiega 
il Daniello, secondo |’ uso di que’ tempi di troncare a 
mezzo le parole; ma male per il contesto : me’ per me- 
glio spiegano gli altri, cioè più ti vergogni , con rossore 
più salutare. VENTURI. La chiosa però del Danicllo , oltre 
del conlesto , avrebbe eziandio contrario | uso di qualsi- 
voglia tempo , che per accorciamento di meno non scris- 
se imal se non men. — porte , antitesi in grazia della ri- 
ma per porti. @—> Il signor De-Romanis nella sua prima 
edizione lesse perché mo coi codici Cassinese e Caetano , 
e gli sembrò in allora tal lezione più conforme ai senli- 
mento del Pocta; e nella E. B. è stata preferita alla co- 
mune, malgrado la disapprovazione manifestata dal sig. 
Biagioli per siffatta variante. Nella 3. romana si è resti- 
tuita Ja comune, riconosciuta essendosi la nessuna neces- 
sità di scostarsene. — me’ usato per più, come annotasi 
nella E. F., trovasi anche in altri autori. Qui non ha 
me’, che un compenso ( Cent. Nov. 35.). Malteo Ronto e 
P Anonimo leggono come i codd. Cass. e Cact.; mo, 
ora, chiosando |’ Anonimo : cioé perchè tu ora porti ver- 
gogna del tuo errore. Noi preferiamo la comune, rile- 
nendo che me’ qui significhi più, vieppiù , e simili. —& 

44, 45. perched , affinchè, altra volta - Udendo le Si- 
rene ec. Simboleggiano le favolose Sirene col loro canto 
P attrattiva dei falsi mondani piaceri; e Dante ponele qui 
per gl’ istessi mondani piaceri, il simbolo per la cosa 
simboleggiata. — sie per sti. 

46. Pon giù ’l seme del piangere. Sonu discordi gli E- 
spositori a questo seme del piangere , intendendo chi il 
dolore , chi le lagrime, c chi il pensiero stesso per cui 
piangeva. A me però sembra che ne lo abbia accennato 
il Pocta medesimo poco anzi (verso 13. e segg.) nel gra- 
ve carco della confusione e paura , sotto del quale con- 
fessa d’ essergli scoppiate le lagrime e i sospiri. A cotale 
grave carco corrisponde benissimo tanto la frase pon giù, 
quanto il fine del deporlo , acciò potesse meglio ascolta- 
re; certa cosa essendo che la confusione e la paura of- 
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Si udirai come in contraria parte 
Muover doveati mia carne sepolta. 

Mai non t’ appresento natura od arte “° 
Piacer, quanto le belle membra in ch’ io 
Rinchiusa fui, che sono in terra sparte. 

E se ’1 sommo piacer si ti fallio s 
Per la mia morte, qual cosa mortale 
Dovea poi trarre te nel suo disio? 

Ben ti dovevi lo primo strale 
Delle cose fallaci levar suso — i 
Diretro a me che non era più tale. 

Non ti dovea gravar le penne in giuso 
Ad aspettar più colpi, o pargoletta, 

O altra vanità con sì breve uso. 


fuscano P intendimento. w—> Gli Editori della E. F. 
chiosano : « calma il dolore da cui nasce fl piangere. Un 
frammento di Filemone, comico greco, tradotto dal Na- 
vagero , dice: dolor, ut ipsa fructus arbor, sic lacrimas 
habet. » <« 

47. in contraria parte , in allontanamento dai falsi pia- 
ceri mondani. 

48. mia carne sepolta vale la morte mia, Îl conseguen- 
te per |’ antecedente. 

49. natura od arte , legge la Nidob. con altre antiche 
edizioni c parecchi mss. veduti dagli Accademici della 
Crusca ; natura e arte, legge | edizione della Crusca e 
le moderne seguaci, m— e il Vat. 3199. E. R. ¢-@ 

54. che sono in terra sparte. — * Così legge Îl cod. 
Cass. , e più chiaro ne risulta il senso, onde È abbiamo 
adottato pel nostro testo. Ii P. L., che legge com “1 co- 
mune e che son terra sparte, è cuetretto a fare la ce- 
guente chiosa. « Sc non vogliamo che supponesse Beatri- 
ce sparse le sue membra qua e là, come se state fossero 
dalle ficre straziate , ovver bruciate, e sparse le ceneri al 
vento , dovrebbe, pare a me, sparie qui pure , come nel 
canto xxvin. 43. della presente cantica , valer quanto 
spartite ; e dovrebbe intendersi per trasposizione, è Gr 
gion della rima, essere scritto e che son terra sparte la 
vece di e che sparte , spartite da me, sono (terra , 2000 
risolute in terra. » E. R. 3-+> Adottiamo noi pure la le- 
zione del cod. Cass., stanteché ne risulta un senso per sè 
stesso chiarissimo. Anche la E. B. la preferisce; ma in 
essa al che sono ec. si prepone la copulativa e, che ren- 
de il verso d’ingratissimo suono : Rinchiusa fui, e che 
sono in terra sparite. Nella 3. romana con più di armo- 
nia si legge: e che in terra son sparte. La trasposizione è 
lieve ; ma qual’ è quella edizione o manoscritto che la 
giustifichi ? — sparite. Nel Paradiso c. xxv. t. 124, si leg- 
ge: /n terra è terra il mio corpo, che spiega appuato 
questo testo. Onde sparte vale disciolle e ridotte in terra. 
BIAGIOLI. + 

$2. ‘I sommo piacer , che avevi in mirarmi, — ti fab 
fio, ti ingannò. Del verbo fallire per ingannare vedi il 
Vocabolario della Crusca. m-> Questa interpretazione è 
seguita dalla E. B.; ma ci sembra che il senso esiga che 
fallire qui significhi essenzialmente mancare, c non già 
fngannare ; e come giustamente pretende il sig. Blagioli, 
seguito dall’ E. R. nella 3. rom. — Anche il Lami, come 
leggesi nella E. F., chiosa: « ti falllo, cioè ti mancò. 
Noi diciamo diffalia ; gli Spagnuoli falta. » ——& 

85 — 57. per lo primo strale - Delle cose fallaci, pei 
primo colpo che ti diedero le fallaci cose col farmiti man- 
care. m— per lo proprio strale, legge il cud. Chig. 
E. R. «— levar suso , al cielo. m— che non era più 
tale ; cioè, che io non era più nella schiera delle cose 
fallaci, manchevoli, ma era fatta immortale cittadina del 
Cielo. E. B. <~@ 

88 — 60. Non ti dovea gravar ec. : non ti doveva dal 
levar suso rispingere abbasso , ad essere bersaglio d° al- 
tri sirali — o pargoletia, - O altra ec., O giovinetta 
donna , 0 altro vano obbietto. — Ii Daniello c il Venturi 
dicono per tal pargoletta alludersi alla Lucchese Gentuc- 
ca, di cul nel c. xxiv. te. 37. e segg. di questa medesi- 
ma cantica. Mancarono essi però d’ avvertire che Buona- 
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Nuovo augelletto due o tre aspetta; *' 
Ma dinanzi dagli occhi de’ pennuti 
Rete si spiega indarno, o si saetta. 

Quale i fanciulli vergognando muti, “ 
Con gli occhi a terra, stannosi ascoltando 
E sè riconoscendo, e ripentuti, 

Tal mi stav’ io; ed ella disse: quando ° 
Fer udir se’ dolente, alza la barba, 

renderai piu doglia ardando. 

Ton men fi resistenza si dibarba 7 
Robusto cerro, o vero a nostral vento, 

O vero a quel della terra d’ Jarba, 

Ch’ io non levai al suo comando il mento;”* 

E quando per la barba il viso chiese, 


bi 


a 
î 


st breve uso , di così corta durata. — * Il cod. 
e il Chig. — al v. 88. leggono Non ti do- 
di dovea singolare. E. R. m- dovean, 
il cod. Poggiali. —®& 
uovo augelletto ec. m-» I Greci chiamano 
uccelli di nido. Lami. E. F. <—e Coll’ esempio 
li prosiegue Beatrice a far conoscere la follia di 
di formato giudizio, che, dopo provati gli aspri 
ni piaceri, non si diparta da essi. Sola- 
» il novello sciocco augelletto , dopo il primo 
aspetta due o tre , non isfugge il secon- 
+ Ma agli uccelli pennuti vecchi , provato 
volta I’ insidia tramata loro sotto lusin- 
di richiamo o d’esca, indarno poscia si tendono reti 
( allusivamente a quel de’ Proverbj: Frustra ‘ jacitur rete 
ante oculos pennatorum, Cap. 1.), 0 sì scagliano saet- 
te. Nota che ai tempi di Dante non era ancor trovato 
1” archibuso 
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64 — 66. Quale vale in quella maniera che.'— i fan- 
ciubli , ellissi, intendi sgridati e ripresi de’ loro falli. 
m--» sé riconoscendo, intendi colpevoli. BIAGIOLI. + 
ripeiuto per ripentito detto da altri buoni scrittori vedilo 
nel Vocab. della Crusca, 

61 — 69. quando - Per udir se’ dolente , ec. ( vale qui 
i quando lo stesso che il lalino quandoquidem; vedine al- 
tri esempj riportati dal Cinonio, Partic. 210. 3.): giac- 
ché il salutar dolore #8’ è in te cccitato per mezzo dell’ u- 
dito , alza la barba (pel viso, com’esso Poeta spiega 
sei versi sotto, dicendo : quando per la barba il viso 
chiese ) , e per lo sguardo io mirar me crescerà in te il 


70 — 72. wm» Non poteva meglio dimostrare quanto 
era grave il carico della vergogna. E nota, che le parole 
e il loro intreccio esprimono Il’ intenzion sua non meno 
cvidentemente che le cose che dice. BIaGIOLI. <— si di- 
barba , si sterpa , si diradica. — cerro , albero ghiandi- 
fero simile alla quercia ( Vocabolario della Crusca ). — 
o vero vale qui lo stesso che il semplice 0. — a nostral 
mento , al vento boreale, che si muove dal nostro polo 
artico. VENTURI. In corrispondenza però dell’ altro vento 
Affricano , deuo della terra d’ Iarba (famoso Re di Nu- 
midia nell’ Affrica ), dovrebbe nosirale piuttosto significa- 
re della terra nostra, dell’ Europa, come ben può dirsi 
i] vento boreale. 

73. il mento per tutta la faccia. 

74. quando per la barba il viso chiese (per al senso di 
con , vedi Cinon. Partic. 193. 11., e barba pel nome di 
barba ) : quando col nome di barba dimandò il viso, di- 
cendo alza la barba in vece di alsa il viso. m— Ride Il 
sig. Biagioli alle spese del Lombardi, negando che la pre- 
posizione per qui significhi con. Ma se il Lombardi, sic- 
come egli dice , Pha qui detta grossa , per qual motivo 
ce ne tace egli la ragione ? per qual motivo sorpassa egli 
questo luogo senza veruna chiosa, lasciando nell’ ambi- 
guità e nell’ incertezza il discente? Uno de’ principali di- 
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Ben conobbi ’1 velen dell’ argomento. 

E come la mia faccia si distese, 76 
Posarsi quelle prime creature 
Da loro aspersion I’ occhio comprese: 


fetti del comento del sig. Biagioli si è appunto questo di 
scherzare e ridere sovente sulle altrui chiose , senza poi 
farsi carico di offrirne delle migliori. — La E. B. e la 3. 
romana ban ritenuta la sposizione del Lombardi. «-@& 

15. Ben conobbi ec. Non mi pare che possa qui argo- 
mento alla scolastica per entimema (così il Vol- 
pi), od altra qualsivogiia specie d’ argomentazione , ma 
che piuttosto debba significare invenzione ( vedi il Vocab. 
della Crusca alla voce Argomento , §. 8.), e che perciò 
Ben conobbi’! velen dell’ argomento vaglia lo stesso che, 
ben compresi il velenoso , il mordente fine di cotale in- 
venzione, di cotal nuovo modo di favellare ; che voleva 
cioè Beatrice farmi capire ch’ io non era nuovo augelletto, 
ma ben pennuto uccellaccio, ed indegno di compassione 
nel lasciarmi nuovamente pigliar nella rete dai mondani 
piaceri. m— velen dell’ argomento , cioè la malizia delle 
parole , spiega l’ Alfieri, come accenna Il sig. Biagioli , 
per cui con ottima autorità viene confermata la chiosa del 
Lombardi. «e 

16 — 78. si distese, intendi in su, a riguardar Beatri- 
ce. — quelle prime creature , oltre della Nidob. e d’ al- 
tre antiche edizicni, leggono moltissimi mss. veduti dagli 


_ Accademici della Crusca , ed è necessario che in luogo di 


belle creature , che hanno ! edizione della Crusca e tutte 
le moderne , si riceva. Imperocchè tra lc belle creature 
comprenderebbesi anche Beatrice , e qui non si vogliono 
posati che i soli Angeli, ai quali unicamente conviene 
l’ appellazione di prime creature , perchè creati da Dio 
prima degli uomini. m-+ Matteo Ronto e I’ Anonimo , co- 
me annotasi nella E. F., leggono anch’ essi prime , 1° ul- 
timo di essi spiegando : gli Angeli, che sono prime crea- 
ture. <«—@ Posarsi....- Da loro aspersion. — asper- 
sion (termine convenientissimo ad esprimere |’ atto già 
dal Poeta Indicato , canto preced. v. 20. , d’ essi Angeli di 
sparger fiori sopra e dintorno a Beatrice, ed a cui otti- 
mamente si confà il verbo posare) leggono la Nidob. e 
due mss. della biblioteca Corsini , segnati 609 e 610; ed è 
fl sentimento , che volendo Beatrice rendere Dante , già 
per udir dolente , vic più doicnte col manifestargli agli 
occhi la bellezza di sua persona, fece cessare quella nu- 
vola di fiori , che dalle mani angeliche saliva e cadeva 
(c. preced. v. 28. e segg.) intorno a sè stessa. I codd. Cass. , 
w—> Vat. 3199, Chig. c Antald. + leggono egualmen- 
te prime, e non belle , ed in luogo di aspersion il Cass. 
ha apersion , la quale parola viene però intesa dal suo 
Postill. per aspersione , notandovi sopra : quam faciebant 
(Angeli) de floribus. Il cod. Caet. poi legge istessamente 
della Nidobeatina. E. R. — apparsion, che leggono in 
vece I’ altre edizioni, x» c i codd. Vat. 3199 € Chig. 
E. R. «e è un termine che non rinviene altrove esem- 
pio, e che dee in luogo di aspersion essere stato scritto 
da chi del detto angelico uffizio intorno a Beatrice non si 
ricordò ; cagionando altrui la briga di arzigogolare , che 
scomparvero gli Angeli per non veder Dante in tanto 
compassionevole aspetto per il rabbuffo di Beatrice ; 0 
pure , che per orrore si ascosero , macchiato ancor ravvi- 
sandolo di quelle colpe rimproverate lui da Beatrice ( co- 
si il venturi, che in sequela di tal sua interpretazione 
passa a pettinare il Landino e il Vellutello), come se co- 
lei, ch’ era servita dagli Angeli , fosse di un occhio men 
puro e dilicato , talchè reggesse ella a mirar Dante , men- 
tre quelli per orrore si ascosero. ae 

Nella menzionata biblioteca Corsini, oltre | due divisali 
mes. che concordemente alla Nidobeatina leggono asper- 
ston , tutti gli altri che nella medesima esistono , al nu- 
mero di cinque, e I’ edizione del Numeister 1472, leggo- 
no per errore apersion. Errore però che, come ognun 
vede, ricerca minor emenda a formare aspersion che 
apparsion. ®— > La Nidob. lezione dei v. 78. è pur loda- 
ta dal sig. Biagioli, a rincalzo della quale aggiunge , che 
il cod. Stuardiano legge operazion, con cui si viene a si- 
gnificare appunto P operazione degli Angeli di spargere | 
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E le mie luci, ancor 
Vider Beatrice volta in su la fiera, 


Ch’ è sola una in duo nature. 
Sotto suo , ed oltre la riviera na 
Verde, pareami più sé stessa antica 


sentimento è, che quan- 
tunque Dante non discernesse perfettamente Beatrico e 
pel velo che la ricopriva, e per la distanza In cui si tro- 
vava, gli pareva nondimeno che più allora in bellezza 
superasse sè stessa artica (dal latino anticus , anterio- 


per la Vita di Dante, §. vn.), cioè soli dieci anni pri- 
ma del 4300 ( anno di questo poetico viaggio), come ac- 
cenna Dante stesso nel v. 2. dei canto seguente, non pa- 
re che potesse un tale intervallo bastare per giudiziosa- 
mente riporsi la vita di Bcatrice tra le antiche cose. Assai 
però peggio del Daniello chiosano il Landino e ’1 Vellu- 
tello , che antica s’ intenda detta Beatrice in quella se- 
conda etd , e mentre era di là tin ispirito. m-» Il cod. 
Antald. legge: Sotto *t suo velo, ed oltre la riviera, - 
Vincer pariemi più sé stessa antica - V'ieppiù che & altre 
ec. ; è l'illustre suo possessore vi nota: « L’ espulsione 
» dell’ epiteto J’erde, che non è necessario a quel fiume, 
» ed il Y'ieppiù messo opportunamente , renderebbero il 
» senso più chiaro e più preciso, se nel secondo verso 
» in vece di più potesse leggersi /ì. Questo luogo è stato 
» ben maltrattato dai copisti; poichè vincere, in principio 
» si del secondo come del lerzo verso, trovasi negli altri 
» Danti da noi consultati , e nel Dante del 1477. » Questa 
ripetizione di vincere si ha pure, attesta P E. R., ne’codd. 
Vat. 3199 e Chigiano. —e 

85. Di penter sì mi punse ivi l’ortica ; così dee Inten- 
dersi metaforicamente detto in vece di dire: tanto allora 
( della particella ivi per allora vedi Cinonio, Partic. 144. 
9. @-> ivi per allora spiega anche il Torelli <—e ) il ri- 


Che di tutt’ altre cose 
Più nel suo amor, più 


presso v 

Asperges me sì dolcemente 
Ch’ io nol so rimembrar, non ch’ io fo scriva. 
La bella donna nelle braccia aprissi, 
Abbracciommi la testa, e mi sommerse 


morso della coscienza mi stimolò di (per a, lo step. 
Del verbo ponsere 


i Li 

g 
3h; : 
lig: 

>= 
TL 
at fait 


È 
¥ 
3 
i 
è 
+, 
sì 
Hi 
i 
Rs 


i 


? 
i 
| 
ti 
i 
i 
L 
| 


i 
(ti 
iti 


: 
i 
ll 
pi 


3 
33 
i, 


tà , attività, agli esterni 
menti. 


92. La donna , ch’ io avea trovata sola; Matelda, la 
prima che in questo ameno luogo trovò Dante, e di cui 
nel c. xxvili. vr. 37. € 40. di questa cantica : E ld ne’ ape 
parve ....- Una donna solelta, ec. 

93. Sopra me vidi, ec.: me la vidi sopra di me di qua 
dal fiume, dicendomi che mi appigliassi a lei. 

91. Tratto wm’ avea ec. ; ellissi, il cul pieno dee inten- 
dersi : Essendon’ io a lei appigliato, ella si mosse attra» 
verso del fiume , e tratto m’ avea immerso in quello infle 
no a (per a la, o alla, ommettendo la particella /a, veg- 
gasi, tra gli altri, il Menzini Della costruzione trregole- 
re, cap. 22.) gola. 

96. Sovresso lo stesso che sovra (vedi Cinon. Partie. 
251. 13. ). — spola € spuola, picciolo strumento di legno, 
fatto a guisa di barchetta, che nel tessersi della tela 
scorre snello da una banda all’ altra dell’ ordito a stem 
dervi per entro la trama che seco porta. — * Il cod. Caet., 
forse per errore, legge stola invece di spola, m— © co- 
sì pure i codd. Vat. 5199 e Chig. E. R. «—@& 

97. beata riva appella 1’ opposta , perocchè stavano da 
quella i beatific! obbietti già descritti. 

98. Asperges me. Le prime parole per tutta |’ antifona : 
Asperges me, Domine , hyssopo, et mundabor ; lavabis 
me , et super nivem dealbabor ; parole del salmo cin- 
quantesimo. E come quest’ antifona cantasi nel coro delle 
chiese in tutte le domeniche mentre il sacerdote bagna 
d’ acqua benedetta il popolo , così fa qui Dante che la 
medesima cantasse il coro degli Angeli mentre bagnava 
lui Matelda nel fiume Lete. 

99. Ch’ io nol so ec.: ch’ io non solamente non so de- 
scrivere, ma neppur rammentare. — ron ch’ io lo scriva, 
enallage , invece di non che scriverlo. 

401, 102. .fbbracciommi la testa , e mi sommerse 5 ac- 


CANTO XXXI 


‘onvenne ch’ io |’ acqua inghiottissi. 
i mi tolse, e bagnato m’ offerse 
o alla danza delle quattro belle, 
scuna col braccio mi coperse. _ - 
, sem qui Ninfe, e nel cielsemo stelle; ‘1° 
‘he Beatrice discendesse al mondo, 
10 ordinate a lei per sue ancelle. 
renti agli occhi suoi; ma nel l0con. 
. o '°® 


dalla potenza della memoria , che nel capo risie- 
scancellasse poi la ricordanza delle commesse col- 
fl Purg. xxvili. 127. € seg.). 3» Questa immersione 
1, secondo il sig. Costa, il sacramento del battesi- 
1 virtà del quale, tolta la macchia del peccato 
e, le virtà cardinali maggiormente si strinsero 
20. Elle, prima che il Redentore riconciliasse gli 
con Dio, furono qui in terra come ancelle della 
a, © tennero in certo modo il luogo delle virtù 
1; e nato G. C., condussero gli uomini dall’ ido- 
scorgere i veri attributi di Dio, a contemplare I 
è la scienza divina nel giocondo lume della cri- 
sologia , che è quasi specchio, nel quale risplende 
di verità. «—@& convenne ch’ io P acqua inghiottis- 
artiene ciò probabilmente a significare una lavan- 
16 interiore. m— Il Torelli fa punto e virgola al- 
del v. 101., e così spiega i’ Ove del v. 102. per 
s ma noi preferiamo I interpunzione della Nidob., 
ur quella delia Crusca e seguaci, sopprimendo 
virgola alla fine del 1. 101., dietro I? esempio del 
gio , onde legar meglio il senso, secondo la co- 


posizione. <—« 
Dentro alla danza delle quattro belle , delle quat- 
dimati virtù , dette nel c. xx1x. 130. e segg. di questa 


col braccio mi coperse, perifrasi, invece di mi ab- 
+ @—» Ciascuna delle quattro virtù cardinali lo 
al braccio , a dimostrare il ritorno della virtù lo- 
i, purgatosi da ogni macchia. BIAGIOLI. + 
Voi sem qui Ninfe; perocché in quella beata sel- 
oranli, come, secondo le favole, alcune Ninfe 
0 nei boschi. — e nel ciel semo stelle , le quat- 
re stelle vedute dai Poeta nel polo antartico ( ve- 
» 4. 2., € vill. Of. ). > « Noi sem qui Ninfe, 
ui compariamo (spiega diversamente e bene, per 
o pensiamo , il ch. sig. Portirelli) donzelle, ma 
Selo empireo siamo stelle, cioè diffondiamo un 
splendore in tutti quelli che ci hanno seguite, 
remio del loro prudente, giusto , forte e tempe- 
vivere. Io do questa spiegazione, che parmi la 
mmplice , massime dietro il detto di s. Agostino: 
virtutum ut Nymphae sunt in via, sed in patria 
me erit virtus, el praemium virtutis. » — Pietro di 
come annotasi nelia E. F., ci offre di questo ver- 
Meguente sposizione : « secondo I opinione dis. 
saso e dei Tomisti, che dicono le virtù cardinali 
ogali essere in noi infuse, mentre le virtù morall 
ite non ci ordinano ex se all’ ultimo fine ; e però 
in questo mondo siam ninfe, cioè infusioni ; in 
stelle , cioè divine essenze e principj. » «—& 
108. Pria che Beatrice ec. Tutti gli Espositori, a 
veggo , intendono qui Ja Beatrice mistica , cioè la 
scienza, la teologia ; perchè nessuno (dice uno 
i il Landino ) può esser vero tevlogo , cioè vivere 
$ precetti della teologia , senza queste virtù. Io 
w isbrigarmi dall’ impegno di ritrovare quando la 
discendesse al mondo, in’ appiglierei più di buon 
lla Beatrice reale, alla donna dal Poeta amata, 
de per gli ottimi di lei costumi già sopraddetti 
| nota al v. 121. e segg. del precedente canto ) po- 
Poeta ragionevolmente fingere che prima che I’ a 
dla medesima, in cielo creata, s’ infondesse nel 
orpo , destinate da Dio le fossero per ancelle 0 
le quattro cardinali virtù ; giusta cioè quel prae- 
rem in benedictionibus del salino 20. 
+ 111. Menrenti, sincope, per menerenti, cioè ti 
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Lume, ch’ è dentro, aguzzeranno i tuoi 
Le tre di là che miran più profondo. 

Così cantando cominciaro; e poi 
AI petto del Grifon seco menarmi, 
Ove Beatrice volta stava a noi. 

Disser: fa che le viste non risparmi; ''* 
Posto t avem dinanzi agli smeraldi, 
Ond’ Amor gia ti trasse le sue armi. 

Mille disiri più che fiamma caldi 
Strinsermi gli occhi agli occhi rilucenti, 
Che pur sovra ’l1 Grifon stavano saldi. 

Come inlo specchio il Sol, non altrimenti '*' 
La doppia fiera dentro vi raggiava, 

Or con uni, or con altri reggimenti. 

Pensa, Lettor, s’io mi maravigliava, '** 
Quando vedea la cosa in sé star queta, 

E nell’idolo suo si trasmutava. 


meneremo , — mel giocondo - Lume, ch’ è dentro , cioè 
nella immagine , 0, come dirà (in appresso verso 126. ), 
idoto del Grifone, che sl dipinge dentro degli occhi di 
Beatrice. — aguzzeranno i tuoi , intendi occhi, — Le tre 
di id, le tre virtà teologali, che danzavano alla oppo- 
sta banda del carro , cioè alla destra ruota (Cc. xxtx.'121. 
di questa{Cantica). — miran più profondo , intendi le 
{ divine™cose. 

414, 148. Ove Beatrice volta stava a not. Essendosi, 
come ha nel v. 80. avvisato , volta Beatrice in su la fie- 
ra, cioè a riguardare dal carro, su di cui stava, il Gri- 
fone che il carro traeva, conseguenza è, che essendo 
Dante vdllo al petto del Grifone, rivolta avesse a sè pu- 
re Beatrice. — le viste , le occhiate, gli sguardi. — non 
risparmi, la Nidob. ed altre antiche ediz.; non rispiarmi, 
1’ edizione delia Crusca e le moderne seguaci, 

416. agli smeraldi. Appella metaforicamente gli occhi di 
Beatrice smeraldi , per essere lo smeraldo gemma che, 
dice Plinio ( Hist. nat. lib. 37. cap. 3.), ha un colore più 
giocondo d’ ogn’ altra , e nel mirare la quale ? occhio 
mai non si sazia; però altissima al caso. w+ Forse 
Beatrice, annota Îl Lami, era caesiis oculis , cioè erano 
i suoi occhi di un turchino verdiccio simile a quel del 
mare. Un antico poeta chiama le onde del mare tirides , 
dicendo : Spiritus Eurorum virides dum purpurat undas. 
E. F. €& 

417. Onde vale da entro ai quali. — ti trasse le sue ar- 
mi, ti avventò 1 suoi strali. 

418. disiri amorosi , più che fiamma caldi , intendi pe- 
rd tutti castissimi , come ad animo del tutto purgato si 
conveniva. 

419, Strinsermi , affissaronmi, m—» e Torelli: acco- 
staronmi strettamente , «2 agli occhi rilucenti , di Bea- 
trice. 

490. Che pio, tuttavia, sovra °/ Grifon stavano saldi , 
la Nidobeatina; sovra ’/ Grifone stavan saldi, Y altre 
edizioni. 

421. sm» Come in ispecchio Sol, non altramenti, il 
Chig. ; Come lo specchio il Sol , il Vat. 3199. E. R. <~@ 

122 , 125. La doppia fiera , \a fiera composta di due 
nature, il Grifone, vi raggiava , mandava { raggi suoi 
dentro gli occhi di Beatrice. E questo misticamente a si- 
gnificare che Gesù Cristo illumina la teologia ; ed il rag- 
giarvi Or con uni, or con altri reggimenti , ch’ è ( per 
spiegazione di Dante medesimo, dove, scrive Dante nel 
suo Convivio , la divina luce più espeditamente raggia , 
cioè nel parlare e negli atti, che reggimenti e portamen- 
ti sogliono essere chiamati. Vedi il Vocabolario della Cru- 
sca alla voce Reggimento ) come a dire atti, vuol dino- 
tare il manifestarsi Gesù Cristo alla teologia, ove quanto 
alla sola divinità ed operazioni di essa, ove quanto al- 
Y unione in essolui della divina ed umana natura e di 
lei effetti; cose tutte delle quali tratta la teologia. > Or 
con altri or con altri reggimenti , i codd. Vat. 5199, An- 
tald. e Chig. E. R. -—-@ 

125, 496. Quando vedea la cosa ec. La cosa e PV idolo 





444 PURGATORIO 
Mentre che, piena di stupore e lieta, '*’ lo detto per carra ; e spongono: « Le altre vistà Canten- 
Lc anima mis"guotava di quel cibo,” 2 (o eee oe care em 
Che saziando di sè di sè asseta, = dalla parto anteriore del onleste carro tiruto dal wto- 
néG: Slnostrando del più alto tribo sso » ricso Grifone, sui quale stava la gioricsa Bauiziso de. 
egli atti, l'altre tre si fero avanti » condata degli Angell. » — Finslissate i Compiiateri 
Dansando al loro angelico caribo. ‘ vue quests wocebale naniee da ' tine ae’ dat: 
tempi Carivarium, Caribary , che oggi si diss dal Fran- 
cesì Charivari, e procede da Curubizat ( Quadizivia ). « XI- 
vagliono quanto 1’ obbietto o } immagine di inl. Vuole = la significava un tempo ( concludono essi) 1° armenia , 0 
adunque dire, che mara vasi vedendo = fl concesio musico, col quale nelle strade si fcsteggiava 
che iì Grifone non faceva in sò alcuna mutazione , men- » in parecchie circostanze. Caribo è dunque drmenis, 
tre P idele , l'inramagine di lui, impresso nagii occhi di = Concenio, © simile. Vedi i Giessasi. = Conferteramo 
Beatrice , rappresentavasi Or con wel, or con altri reggi- quest’ ultima interpretazione coll’ autorità deb chiarisiao 
menti ; diversamente cioò da quello ch’ è qui solito avve. signor Proftesore Parenti, ì quale, del parer cus.e que 
nire, che non mutasi mai nello specchio l’ immagine se sto proposito da moi ricercate , volle esserci cortese di un 
mon si muta F obbieitto. Cotal modo poi di rappresentarsi grazioso e prontiesimo suo riscontro , di cui of giova rile. 
nell’ idolo suo ll misterioso Grifone a parte a parte, dee rir qui per esteso tutta quella paste che riguasda Pegget- 
indicare la impotenza del nostro intelletto a comprendere te della presente quistiene. 


conciliare 
caribo si dia fl significato di modo, guisa, maniera ; © 
perciò che Darzando al loro angelico caribo vaglia dan- 


alcune sue osservazioni, che vennero esse pure nella 
Proposta inserite (vol. 11. P. 1. facc. 166 — 169. ). In esse 


bo, garbato e sgarbato; i quali vocaboli , da chi meglio paria 
que’ dialetti, sj pronunziano per intero in questa guisa : 
garibo, deegaribo, aggaribato , desgaribato. Appoggia tal 
sua asserzione coll’ autorità di due storici Genovesi, il Ca- 
soni cioè e P Acinelli; tocca la facilità del passaggio per 
gli scrittori, specialmente poeti, da garibo a garbo (come 
da merito, carico ec. si è fatto merto, carco ec.), e la 
stretta fratellanza di pronunzia che vi è tra la lettera C 6 
la G, per cui caribo e garibo sono la stessa cosa. In quan- 
to poi alla probabilità che Dante abbia dai Genovesi im- 
prontato tal vocabolo , riflette che il Poeta stesso nel suo 
libro de } ulgari Eloquio, dopo di aver vagliati nei capi 
xi. @ Xu. tutti i volgari illustri italiani, scegliendo i più 
onorevoli nel suo crivello rimasi, annovera fra questi il 
Siciliano e Il Pugliese , e poscia 1’ idioma dei Toscani e del 
Genovesi. — Con tutto questo la spiegazione del sig. Mon- 
tl ha trovato degli oppositori. Gli Editori Firentini dicono 
che siffatta sposizione rende il concetto del Poeta assai 
languido , e che in tal senso sarebbe stato più dell’ indo- 
le della lingua e del favellare Dantesco il dire: Cantando 
in loro angelico caribo. Quindi essi si avvisano che deb» 
basi scrivere carribo , con due rr (e così sta scritto nel 
codd Chig. e Vat. 3199, testimonio |’ E. R.), e intender- 
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» voci suae, vel voci angelorum, sicut solent facere tri 
» pudiantes et cantantes simul. 1 Era pur chiaro € signi 
» ficante quel buon vecchio nel latino 
» I più celebre ms. dell Estense leggo Aarito. È Pusica 
» volta, se ben mi sovviene, che il K si vede usato i 
» quel codice. Nè qui certamente si deve credere w a 
» bitrio delP amanuense , ma piuttosto una copia sincera 
» della parola, come stava forse nell’ autografo per ind- 


» dal popolo fiorentino ; quindi potè equivocare , come 
» tanti altri, nella intelligenza del senso. E non pres’ egli 
» Feltro e Feltro per due pezzi di panno, e per così 
» detta a sì fatta similitudine? Del resto, intendendo ce 
» ribo nel lato senso di carme, accento, invocazione ec., 
» si potrebbe adattare comportabilmente al mistero sacro- 
» santo, di cul parla {l Boccaccio. Conchiudo , osservando 
» che a spiegare caribo per guisa, maniera cc. conver- 
» rebbe concedere che le tre donne danzassero alla guisa 
» angelica. Ma quegli Angioli cantavano , non danzavano. 
» Dunque ec. » — Dopo tulto questo, speriamo che niu- 
no vorrà darci biasimo per aver seguita la lezione Dar 
zando, dal lodato Filologo Modonese riecontraia nei m+ 
gliori codici, e da lui preferita al Cantando della co- 
mune. «—@& 


CANIO AAAI 


i, Beatrice, volgi gli occhi santi 

> 9 9 
SO canzone, al tuo fedele, 
per vederti ha mossi passi tanti. 
* grazia fa noi grazia che disvele 
i la bocca tua, si che discerna 
:conda bellezza che tu cele. 
isplendor di viva luce eterna, 


— ® Era la sua canzone. Il cod. Caet. legge Fra 
canzone, istessamente di altri sette testi veduti dai 
Accademici. E. R. 
— 138, m—> Per grazia ec.; dicono per grazia, ad 
@ che Dante non aveva diritto alla vision beatifica 
qualche modo avrebbe goduta nel contemplar libe- 
B Beatrice. POGGIALI. +—@ fa noi per fanne (m— co- 
go fl Chig. E. R. <a) 0 facci (vedi Cinon. Par- 
L 2). — che disvele- A lui la bocca tua (la bocca 
pui intendere per tutta Ja faccia, o per sineddoche, 
sonformazione al latino uso, che os appella tanto 
m che tutta la faccia): che levi il velo che non la- 
| vedere la tua faccia (il velo detto nel canto pre- 
ds we. 31. © 67., ed in questo , v. 82. ). — La s0- 
bellezza, la bellezza che posteriormente L’ è cre- 
[Canto preced. v. 128.) salendo da carne a spirto. 
fu cele. Bisogna però intendere che non la cciasse 
©; imperocchè , quantunque velata , vedevala Dan- 
bella che quand’era viva ( verso 85. e segg. di 
canto ). — disvele e cele, antitesi in grazia della 
w disveli e celi. m—> Tutti i Comentatori da nol 
per questa seconda bellezza intendono quella che 
tà di Beata aveva prodotto nel corpo, tuttochè 
di Beatrice. Il sig. Biagioli è i) solo che, scostan- 
GA altri, si mostri di diverso intendimento , spo- 
t'e La prima bellezza sono gli occhi, la seconda è 
Mega. Hella faccia singolarmente adopera natura a 
wiene; © in questa massimamente negli occhi e nel- 
ces e quei luoghi (sono parole del Poeta, quali 
we Convivio si leggono ) massimamente adorna , € 
gone lo’niento tuto a far bello, se puote. » Que- 
itzione non ci dispiace, e ci sembra che la si po- 
mfortare col santo riso del v. 8. del canto che se- 
1 non che tutti gli Spositori anche a quel luogo si 
no nell’ intendere per esso più generalmente il pu- 
rezzoso aspetto di Beatrice. Per questa seconda bel- 
ella E. F. s'intende la bellezza teologica, vale a 
to ciò che può vedersi della verità per lume della 
Be dimostrazioni teologiche , per cui Beatrice è detta 
opra di fede (c. xviu. v. 48. di questa Cantica). + 
B—» Le tre Ninfe pregano Beatrice che mostri a 
a seconda bellezza , la quale dal velo che le scen- 
ita gil si nasconde. La loro preghiera è esaudita; 
è rimosso , lo splendore del divin riso ha già per- 
1 vista e Panima del Poeta, inebbriata al fonte 
eatitudine eterna; il cielo steaso , rallegrato da si 
» par che più belle armonizzi ie note 
m circulante armopia ; }’ immaginazione del Poeta 
s inoperoso si rimane il pensiero, e muta Ja lin- 
1 Dante sa pur nel silenzio commuover sì forte 
i dl chi i’ ode, che lo trasporta seco e |’ aggira nel 
© gorgo dell'infinito piacere. BiaGIOLI. — Questa 
ra delle virtù moraimente, secondo il sig. Costa , 
mificare che sieno a Dante dichiarate le cose più 
lla scienza divina. ez O isplendor ec. Appella 
| con termini somiglianti a quelli con i quali ap- 
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Chi pallido si fece sotto l’ ombra 
Sì di Parnaso, o bevve in sua cisterna, 
Che non paresse aver la mente ingom: 
ra 143 
Tentando a render te, qual tu paresti 
Là dove armonizzando il ciel t’ adombra, 
Quando nell’ aere aperto ti solvesti? 


pelasi nelle Scritture sacre la divina sapienza, candor 
( graece splendor, nota Tirino) lucis aeternae ( Sap. 1. 
26. ). m—» Così Dante stesso, come annotasi nella E. F., 
nel suo Convivio, pariando della divina scienza, disse: 
Essa è candore dell’ eterna luce, specchio senza macula 
della maestà di Dio. «<—« 

140 — 445. Chi pallido ec. Supponendo Dante il monte 
Parnaso qual lo descrive Ovidio, arx umbrosa ( Metam. 
I.), e che (come di fatto succede) impallidisca colui che 
sempre abita all’ ombra , passa quindi con vaghissima tras- 
lazione a ripetere dall’ ombra de’ boschi del Parnaso quel 
pallore che gli studiosi uomini pel continuo ritiro ed ap- 
piicazione a’ libri contraggono ; ed in vece di dire, chi ha 
mai tanto studiato, dice , chi sì pallido si fece sotto ? om- 
bra di Parnaso ec., o bevve in sua cisterna ( citerna , 
1’ edizioni diverse dalla Nidob.), o bevve nel suo fonte? 
Persio: Nec fonte labra prolui caballino. DaMmELLO. — 
Che non paresse aver la mente ingombra, occupata, in- 
tricata. DANIELLO. — Tentando a render te, mettendosi 
all’ impresa di descriverti, di ricopiarti, — qual tu pare- 
sti, quale apparisti. m—» Queste parole del Poeta moral- 
mente voglion significare non esservi arte di pocta, la 
quale sia valevole a ragionare debitamente della divinità. 
Costa. «-@ Là dove armonizzando il ciel 1’ adombra. Pel 
cielo intende gli Angeli, che gittando fiori adombravano, non 
lasciavano tntleramente veder Beatrico (canto preced. v. 28. 
e segg.) ; ed aggiunge armonizzando, inerentemente ad ave- 
re dichiarato che i medesimi Angeli sempre armonizzano : 

+ 00000 0 000 è è è MOlAN Sempre 

Dietro alle note degli eterni giri (c. preced. v. 92. e seg.). 
m—> Solto questo verso il Torelli nota: « Considera il ve- 
» ro sentimento di questo verso: if ciel t’ adombra , sub 
» nube florum. Fr. Steph. » E gli Editori della E. F.: 
« Dice Dante nel Conririo, fac. 129. : per cielo intendo la 
» scienza, e. per li cieli le scienze ; e descrive poi a lun- 
» go come quelle sfere , armoniose per modulazione del 
» Santo Amore , adombrano , cioè figurano e disegnano, 
» colle proprietà loro le fattezze e le proprietà delle scien- 
» ze. Ora Beatrice è simbolo della divina scienza, che in 
» sè tutte le comprende; e però dice che il cielo , col vol- 
» gere armonioso delle sue ruote, adombra , cioè effigia 
» @ rappresenta, tutto il corpo della Sapienza, o della 
» gloriosa Beatrice , che , togliendosi il velo, si fece ma- 
» nifesta agili occhi dell’ intelletto deil’ Autore. » E questa, 
per ciò che sentiamo, è propriamente la vera ed unica 
sposizione. +—& Quando nell’ aere aperto ti solvesti. Dee 
risguardar questo e Îl momento in cui già innanzi cessò 
la ingombrante pioggia di fiori (canto preced. v. 77. e 
scg.), ed Îl presente togliersi dalla faccia di Beatrice 1! 
velo che in parte la nascondeva. »—» Ma il Lombardi 
s’ inganna di molto, dice il sig. Biagioli; e non occorre 
ch’ io provi altrimenti 0 inganno suo, potendolo ognuno da 
per sè vedere. — Forse vuol dire che in questo verso non 
si fa dal Poeta veruna allusione alla pioggia di fiori, gia 
cessata sino dal vv. 76 — 78. di questo canto, ma soltan- 
to al caduto velo che Beatrice copriva. 


CANTO XXXII 





ARGOMENTO 


Contiensi , dopo alcuni accidenti, come il 
Poeta pervenne all’ arbore della scienza del bene 
e del male , dove egli subito si addormentò. 


Tanto eran gli occhi miei fisi ed attenti' 


A disbramarsi la decenne sete, 


Che gli altri sensi m’ eran tutti spenti; 

Ed essi quinci e quindi avén parete ‘ 
Di non caler; così lo santo riso 
A sè traéli con l’antica rete; i 


Quando per forza mi fu volto ’1 viso 
Ver la sinistra mia da quelle Dee, 
Perch’ io udia da loro un: troppo fiso. 


4. fisi ed attenti, la Nidobeatina; fissi e atienti, P altre 
edizioni m— e il Chig. E.R. 

4. m— A disbramarsi, intendi, ad appagare. <—@ la 
decenne sete, }la brama di rivederla , sofferta già per dieci 
anni, cioè dall’ anno 1290, in cui Beatrice mori ( vedi la 
nota al v. 83. del canto preced.), fino al 1300, in cui, 
come cento volte è detto, finge Dante questo suo viaggio 
all’ altro mondo. 

8. spenti per sopiti, senza azione. 

4. — 6. Ed essi ec.: ed essi occhi, acciò non isvagas- 
sero da Beatrice, avén parete di (per dal, vedi Cinon. 
Partic. 80. 5.) non calere, avevano ostacolo , ritegno dal 
non calere, dal non si curare , intendi , d’ altri oggetti. — 
così tv santo riso, il giocondissimo aspetto di Beatrice , 
- A se iraéli (sincope di traeali) con l'antica rete , col- 
antica, cioè colla primiera, attrattiva. m— L’ Antald. 
legge: avien parete, - Di non calere , così"! santo viso 
- A se tragieli. E. R. € 

7 — 9. Quando.... a sinistra ec. Supponendo Dante 
che al sopravvenire delle tre virtù tcologali si ritirassero 
le quattro cardinali ( che al petto del Grifone, canto preced. 
. 145., in fronte al carro menato lo avevano ) al primicro 
loro posto, alla sinistra ruota del carro (C. xxix. 150. e segg. 
di questa Cantica) , aggiunge, che per mirar egli troppo 
fisamente in Beatrice, si sentisse dalla sinistra parte , dove 
le quattro cardinali virtù eransi rimesse , gridare un: trop- 
po fiso (troppo fisamente guardi ) , che fece lui per forza, 
civé contrariamente alla inolinazione sua, volgere la fac- 
cia verso quella parte. m—> Il codice Antaldino legge: 
Perch’ io udii da lor: non troppo fiso. E. R. «—@ Dee 
questo intendersi un giusto rimprovero della Temperanza, 
la quarta cardinale virtà , ad insinuare quella moderazio- 
ne che dee l’uomo avere, siccome in ogni affare, così 
anche nello studio della teologia , intesa per Beatrice. Im- 
perocchè , come bene il Vellutello avvisa , / intelletto si 
profonda alcuna volta tanto nella divina luce delle sacre 
lettere, che vi rimane abbagliato, e vien ad essere men 
capace, che se con misura cercasse di volerle intendere. 
Oud’ è, conchiude fl Landino, proverbio dei dotti : Ne 
quid nimis. @—> Tulla questa sposizione del Lombardi 
apparisce falsa dalla seguente chiosa del sig. Biugioli , che 
troviamo giustissima. « Dante sta dinanzi a Beatrice, ¢. 
» XXXI. ©. 116. Adunque la parola, dalla quale gli è volto 
» il viso, gli è diretta dalle tre Dee, che sono dalla de- 


Quando il Poeta dal sonno si desta, 
Tratto sotto alla pianta il carro vede, 
Cui prima forte un’ aquila molesta, 

Ed indi wn drago salendo to fiede: 
Pot d’ esso maraviglie escon maggiori, 
ilo cui alto senso si richiede 


D’ allegorico velo trarle fuori. 


E la disposizion ch'a veder ee di 
Negli occhi, pur testè dal Sol percossi, 
Sanza la vista alquanto esser mi fee; 


Ma poichè al poco il viso riformossi , “ 


Io dico al poco per rispetto al molto 
Sensibile onde a forza mi rimossi, 

Vidi in sul braccio destro esser rivolto'* 
Lo glorioso esercito, e tornarsi 


» stra sponda del carro. E non capisco come Lombardi 
» faccia qui tre gravi errori: il primo, ch al- 
» ) arrivo delle tre virtù teologali si ritirassero le quattro 
» cardinali, mentr esse non tornarono al loro luogo , se 
» non quando il glorioso esercito si fu mosso, v. 25; i 
» secondo , ch’ egli sentisse quella voce dalla sinistra del 
» carro, ch’cra la sua destra, mentr egli dice Fe 4 
» sinistra mia; il terzo, che questo rimprovero gli fosse 
» fatto dalla Temperanza, dov’ egli dice: Perch’ io udia 
» da loro, € non da lei. » Dobbiamo però avvertire che 
il ch. sig. Portirelli si fu il primo a riconoscere ed a con- 
futare gli errori in cui, nella sposizione di questo passo, 
è caduto il Lombardi. ——@ 

40 — 412. FE la disposizion ec.: e quella disposizione , 
intendi, cattiva, ossia indisposizione , a vedere ch’ ee (per 
è, paragoge degli antichi Toscani, vedi Mastrofini, Teoria 
e Prospetto de’ verbi italiani, sotto il verbo Assere, n. 5.) 
negli occhi, pur ( particella riempitiva, vedi Cinon. /artie. 
206. 9.) testé , di fresco, percussi dal Sole, mi fee (per 
fe’, pure puragoge in grazia della rima ) essere alquanto 
sanza la vista. m— la disposizion, che a veder ee , così 
leggono questo verso i codd. Vat. 3199 e Chig. E. R. € 

13. Va poichè ec.: poichè 1’ organo visivo, alterato dal 
grandissimo splendore, troppo fisamente mirato, degli 
occhi rilucenti (canto preced. v. 119. ) di Beatrice , e reso 
insensibile al poco lume, si ricompuse e si riabilitò alla 
sensazione anche del poco. 

45, 15. Jo dico al poco ec. Sono questi due versi una 
interjezione , colla quale dichiara il senso della della pa 
rola poco non essere assoluto, ma respettivo ; volendo 
dire che, sebbene il lume del Sole e de’ sette candelabri, 
che ai di lui occhi dal mirar Beatrice ritolti si presentaro- 
no, fosse assolutamente molto, era nondimeno , respetti- 
vamente a quello degli occhi di Beatrice , poco. — poc:) 
sensibile, dice, e molto sensibile invece di poco e molto 
visibile, di poco @ molto luminoso. — a forza mi runossi: 
rafferma ciò ch’ ha detto nel r. 7. 

46 — 18. in sul braccio destro esser ec. vale quanto a mano 
destra. Cammin facendo il Poeta , appena nato il Sole ( vedi 
Cc. XXVI. 1355., C XXVII.3. della presente Cantica ) , verso 
levante (c. xxx. 12. idem), aecid quel glorioso esercito ve- 
nisse lui, come venivagli, incontro (lo stesso canto , r. 39.), 
doveva muoversi verso ponente. Or dunque dice , che 
DP esercito, Ja comitiva medesima, fatto avendo a destra 
un caracollo, turnavasi non solamente con avanti di se il 


CANTO XXXTI 


Sole e con lc sette fiamme al volto. 
yme sotto li scudi per salvarsi di 
resi schiera, e sè gira col segno, 

ta che possa tutla in sè mutarsi; 

aella milizia del celeste regno, 1 
precedeva, tutta trapassoune, 

che piegasse ’l carro il primo legno. 
di alle ruote si tornar le donne, — ** 
Grifon mosse il benedetto carco, 

he però nulla penna crollonne, 

i bella donna che mi trasse al varco,** 
azio, ed io seguitavam la ruota 

fe’ l’orbita sua con minor arco. 
passeggiando I alta selva vota, di 
a di quella ch’ al serpente crese, 


de’ candelabri, ma eziandio con quello del Sole. 
? tornarsi- Cul Sole ; qui tornarsi significa voltarsi, 
f. Inf. xx. v. 13.: E da le reni eva tornato”! volto. 
LT. — Ma noi non ammettiamo che la posizione 
mibardi. La E. B. spone: venire da levante a po- 
è male, e certamente tutto all’ opposto ; chè quel- 
cito procedeva col Sole al tolto. —P—@ 

— 21. Come sotto ec.: come schiera di soldati, per 
si al nemico che la combatte, volgesi sotto gli seu- 
sendosi con gli scudi riparo, e sé col segno , colla 
ya, gira, intendi, gradatamente, incominciando a 
ita quelli davanti, e poi gli altri di mano in mano, 
| che possa tutta in sé mutarsi, prima che possa in 
fue parti muoversi (ufursi per muoversi vedi il 
della Cr. ). B—> Ma qui mesarsi, per ciò che noi 
mmo, significa piuttosto cangiar direzione di mar- 
—@r 


— 25. milizia «del celeste regno, celeste truppa. — 
feva , intendi, af trionfale carro. n procedeva 
H cod. Vat. 5199. E. R. —@ il primo legno, it le- 
be va innanzi a tutti gli altri che N carro compon- 
cloè il timone. w- N Torelli, affinchè si capisca 
lei duc nomi di questo verso sia l'agente, spiega : 
Re il timone piegasse il carro. —e 
alle ruote si tornar le donne. Alla sinistra del carro 
ppose tornate le quattro cardinali virtd (nota al ev. 
» adunque alle ruote. dice , si tornar le donne, per 
ersi allora il ritorno di tutte, cioè anche delle tre 
leologali, le quali crano poco anzi venute a Dante, 
to del Grifone; ovvero adopra ellissi, csi tornar 
er si tornaro alla primiera danza, che dalle due 
: del carro esse donne facevano, mentre il carro 
a (C. xxx. t. 121. c segg. di questa Cantica ). 
U benedetto carco, il benedetto peso, il carro. n E 
fon volse il glorioso carco, P Antald. E. R. —& 
St che però nulla cc. : in modo però che non diè 
di fare, movendo quel carro, alcuno sforzo; if 
se fatto avesse, avrebbe certamente dovuto, co- 
bla metà aquila, fare qualche movimento di penne , 
mamente nelle ale. w—>» Sì che poi, il Vat. 3199; 
e da poi, il Chig. E. R. — La placidezza , cun che 
8 fl Grifone, moralmente significa il precedere senza 
za della religione cristiana. COSTA. <—~e 
La bella donna che ec. ; Matelda, che al varco, al 
te, al trapassare ch'io feci del Letto flume, mi 
(canto preced. v. 95. © sc9g. ). 
30. seguitavam la ruota - Che ec.: seguitavamo il 
dalla banda della destra ruota, la quale volgendu- 


me ba dello (verso 46. di questo canto), il carro ‘ 


di lei parte, doveva necessariamente in esso volgi- 
descrivere nel terreno fa sua orbita, la sua rotaia, 
reo minore di quello della sinistra ruota. g—> Che 
ta facea con minor arco, il Chig. E. R- & 

32. alta, per P altezza del monte, in cima del quale 
Muata. — tota d’ uomini abitatori. 2 In questa 
sciva fl sig. Costa intende simboleggiata 1’ Italia, 
è priva di quegli uomini saggi c forti, onde antica- 
* era stata pupulosa e chiara. —& Colpa vale quanto 

DaxtE 
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Temprava i passi un’ angelica nota. 

Forse in tre voli tanto spazio prese * 
Disfrenata saetta, quanto eramo 
Rimossi quando Beatrice scese. 

Io senti’ mormorare a tutti: Adamo; > 


per colpa. — quella ch’ al serpente crese ; Eva, che, pre- 
stando fede alla fallace promessa del? indemoniato serpen- 
te, eritis sicut Dit etc., mangiò cessa la prima del frutto 
vietato da Dio, ¢ indusse pol a mangiarne anche Adamo 
( Gen. 3.). Del crese per credette vedi Mastrofini, Teoria 
e Prospetto de’ terbi italiani (sotto ii verbo Credere , n. 
14, ). > crese per credette sì usa anche in Rumagna. 
Lami. — Si usa ancora in alcuni luoghi di Toscana, come 
a Cortona. In Pier dalle Vigne si trova cretti per credelti, 
da creo per credo ( Rime Ant. tom. 4. fac. 41.) E. F. P—€ 

33. Temprava i passi un’ angelica nota; così con la Nidob. 
leggono moltissimi mss. veduti dagli Accad:mici della Cru- 
sca (— * come ancora il cod. Cass. cd il cou. Cael. E. R.), 
e così dee leggersi, c non, come tutte le altre cdizioni, 
Temprava i passi in angelica nota. Impcrocché a questo 
modo bisognerebbe valutarsi Temprara il medesimo che 
to (solo Dante ) temprava, c non tutta insieme la comlti- 
Va: cosa non solamente per sè stessa disdicevole, ma di- 
scordante dal contesto nel terzetto seguente , quanto erd- 
mo - Rimossi s onde scurgesi che non del suo andar sola- 
mente favella Dante, ma di quelio di tutta la comitiva. — 
un angelica nota adunque, un angelico canto (intende- 
remo ) femprava, moderava col tempo suo, i passi non 
del Poeta solo, ma di tulta la beata descritta comitiva , 
acciò le diverse celerità del camminare non guastassero 
la bella ordinanza. »—> Il sig. Biagioli difende la comune 
lezione (che è pur quella dei codd. Vat. 3199 c Chig. E. 
R.), per cui gli è @ uopo cercare un nome che regoli il 
verbo femperava, e renda pieno il costrutto : quindi al 
detto verbu dice sottintendersi P agente milizia del celeste 
regno del vr. 22. Sembra poi che la Nidobeatina fezione 
non per altro gli spiaccia, che per offrire un senso trop- 
po agevole ad intendersi, e du far andare (come mot- 
teggiando egli dice) in visibilio chiunque arvezzo è a 
meangiar le nespole belle e monde. Se tutto il male sta qui, 
noi ci rimarremo colla Nidob. ; chè il preferire nelle scrit- 
ture all’ oscurità ed all'intralciato fa chiarezza ed il lin- 
guaggio delia schietta natura, non sarà mai chi provi es- 
ser cosa insensata e mal falta. Non vha d’ uopo di auto- 
rità dove assiste la critica c la ragione; ad ogni modo 
vogliamo qui ricordare che il P. Ab. di Costanzo (lettera 
sul cod. Cass. , vol. 5. fac. 255 dell'edizione di Padova ) 
cd Il sig. Portirelli (nel suo comento a questo luogo) giu- 
dicarono crronea la comune lezione di questo verso, € 
che gli Editori Bolognesi hanno seguita Ja Nidobeatina , 
sponendo come il Lumbardi. <—« 

55 — 56. Forse in tre voli ec. ; è come sc avesse in 
vece detto : forse tre thi di saetta ci eravamo avanzati. 
— Nisfrenata vale rilasciata dal? arco, dove prima vi è 
quasi in freno ritenuta. — prese, enalluge , per prende. 
— quando Beatrice scese, intendi, dal trionfale Carro, di 
su del quale aveva a Dante parlato ; ed il motivo di scen- 
dere dee essere stato per portarsi a sedere a’ piedi del- 
alto albero, al quale si erano avvicinati, ed ivi alla par- 
tenza del Grifone restarsene alla guardia del trionfale 
carro. Vedi i versi 8G. c segg. del canto presente. 

37. Jo senti’, apocope, per sentii. — mormorare: pone 
questo il Vocabolario della Crusca tra gli esemp) di nor 
morare per sommessamente parlare , e quasi bisbigliare 
( vedi sotto quel verbo, §. 1.). La maggior. parte però 
degl’ Interpreti valuta qui mormorare lo stesso che biasi- 
mare, chiosando che biasiinassero Adamo, € st dolessero 
della di lui disubbidienza. Quanto a me nun dispiacereb- 
be d’ intendere che I’ espresso significato sia , che si udis- 
sc sotto voce menzionare Adamo; e che il tacito sla, che 
bisbigliando si dolessero di Adumo. — a culti per da tuti 
(vedi Cinon. Jartic. 1. 12.). + Questa chiosa par tolta 
dal Torelli, il quale spiega: mormorare, intendi rnormdnu- 
re a voce bassa. — In questo mermoraie Adamo dal sig. 
Costa credesi adombraty il lamento che i Savj fanno di- 
cendo : 0 grave colpa di coloro che, non paghi di posse- 
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Poi cerchiaro una pianta dispogliata 
Di fiori e d@’ altra fronda in ciascun ramo. 
La chioma sua, che tanto si dilata ‘*° 


dere con virtù il poco, vollero acquistare il molto con 
vizio! ——& 

58, 39. m— >» Poi cerchiata al v. 38., e Di foglie al prin- 
cipio del v. 59., leggono i codd. Vat. 3199 e Chig. E. 
R. «—@ wia pianta. Di questa pianta, ossia albero, altro, 
a quanto veggo , non ci viene detto dalia comune degli 
Espusitori, se non che cra l’ albero della scienza del be- 
ne e del male, il frutto del quale proibi Iddio ai primi 
genitori nostri, e che simboleggiava la virtù dell’ ubbi- 
dienza. 

Con questa sola prevenzione però qual ragione poscia 
troverem noi del far Dante in seguito per due fiate calare 
precisamente da quest’ albero stesso, e non piuttosto dal- 
P aria o da altra qualsivoglia parte venire P uccel di Gio- 
ve, P aquila , ora a distruggere i novelli fiori e frondi dal 
medesimo albero prodotti, cd ora a spargere e ricoprire 
di sua piuma il trionfale veicolo ( vedi nel presente canto, 
v. 112. e segg.)? E come inoltre intenderem ragionevole 
che facciasi da quest’ albero staccato e condotto via dal 
gigante il carru ( vedi il v. 138. e seg. del presente canto), 
a dinotare il condurre che fece Filippo il Bello in Avigno- 
ne nella Francia |’ Apostolica sedia ? 

Per non perderci a questi passi non basta per la piania 
intendere | albero della scienza, nè dell’ obbedienza. 

Elleno sono tre massime del Poeta nostro: I. Che una 
monarchia sula sia nel mondo voluta da Dio, c sia ne- 
cessaria per P universale pace ( vedi il trattato de Monar- 
chia, composto dallo stesso Danie , lib. 4., ed anche il di 
lui Convivio, tratt. 4. cap. 4. € 8.). IT. Che monarchia tae 
le per titolo di giustizia e per la divina stessa ordinazione 
competa al solo pupolo Romano ( vedi lo stesso tratt. de 
Monarchia, lib. 2., © lo stesso Conrivio, tratt. e capi s0- 
praccitati ). III. Che Roma e cotal suo Impero furono da 
Dio stabiliti per lo luco.....,- U’ siede il Successor del 
maggior Piero, cioè per P Apostolica universale cattedra 
( Inf. un. 23. e seg.). Quant io adunque cunghictturo , pre- 
sa Dante idea dall’ altissimo ec vastissimo albero sognato 
da Nabuccodonosor , significante il di lui regno ( Dan. 4.), 
e dal chiosare i sacri Interpreti detto nella Genesi P albe» 
ro*\della scienza in medio l’aradisi , ad indicarnclo più 
alto degli altri ( vedi, tra gli altri, Tirino al cap. 2. della 
Genesi) , erge egli perciò quest’ albero a straordinaria al- 
tezza ; ed intendendo pel medesimo il Romano Impero, 
nella voluta da bio unità ed universalità d' esso Impero 
a pro della Chiesa, colloca la misteriosa cagione del di- 
vieto a’ primi genitori fatto di non istaccare da quell’ al- 
bero frutti ( vedi il canto seg. v. 70. e segg. ). In questa 
inaniera solamente sembrami capibile perchè su di cotal 
albero ponga la stanza dell’ aquila ; perchè faccia dall’ al- 
bero medesimo staccarsi la condotta in Francia Sede pone 
tificia; perche finalmente prima della venuta del miste- 
rioso Grifone, e del carro legato ad essa, dispogliata fos- 
se di fiori e frondi , cioè di sante operazioni. Con dire Di 
fiuri e d’ altra fronda suppone che anche ai fiori P appella- 
zione di fronda si accomuni ; ¢ ciò 0 per l'etimologia del 
latino frondes a ferendo, quod frondes arborum huc atque 
illuc a vento ferantur (Rob. Stephanus, Thesaurus ling. 
lat. art. frons hugns frondis), 0 perché fronda significhi 
foglia ( vedi il Vocab. della Crusca), ed anche i fiori com- 
pongansi di foglie. @—> In questa pianta dispogliata di 
fiori e di frondi intende il sig. Costa simboleggiata la città 
di Roma, dispogliata delle virtù, la fama della quale 
tanto più si dilata quanto è più su, cioè quanto e più 
presso agli antichi tempi. ez 

40 — 42. La chioma pe rami; chè come ia chioma, 
ossia i capelli sopra UT umano capo s’ innalzano e spar- 
gono, così i rami sopra il tronco dell'albero. — che anto 
si dilata - litt ec. Nel canto seguente, verso 60. e segg., 
dopo di aver detta creata da Dio questa pianta al? uso 
suo, suggiunge : 

Dorme lo ’ngegno tuo, se non istima 
l’er singular cagione essere eccelsa 
lei tanto, e st travolta nella cima. 


PURGATORIO 


Più quanto più è su, fora dag!’ Indi 
Ne’ boschi lor per altezza ammirata. 

Beato se’, Grifon, che non discindi ‘* 
Col becco d’ esto legno dolce al gusto, 
Posciachè mal si torse ’1 ventre quindi: 

Così d’ intorno all’ arbore robusto “ 
Gridaron gli altri; e I’ animal binato: 

Sì si conserva il seme d’ ogni giusto. 


Pare adunque che cotal innalzarsi e dilatarsi verso il cie- 
lo appartenga ad accennaria creata pel solo Cielo. m_» O 
anche, come sponesi nella E. F., per ricever essa fl nu 
trimento dal cielo, e le altre dalla terra. —@ fora , sa- 
rebbe, dagl’ Indi - Ne’ boschi lor ec. Testimonio Virgilio, 
ne’ boschi Indiani sono alberi tanto alll, che non giunge 
più alto sactta dall’ arco scagliata : 

eee ewe eee ee eo ee Geri India lucos, 

Fxtremi sinus orbis? ubi aera vincere summa 

Arboris haud ullae jactu potuere sagitiae ( Georg. u. 
129. c scgg. ). 

43 — 45. che non discindi ec. intendendo Dante, com'è 
detto , pel grifone Gesù Cristo , e per quel legno il volu- 
to da esso a tutto il mondo esteso Romano Impero , fa 
benedirsi Gesù Cristo, perchè quel? albero non discinde, 
non dilacera; mirando, credu, massimamente al noa 
avere il Redentore medesimo accondisceso a’ sediziosi Ghr 
dei, che ricusavano la soggezione al Romano Impero, co- 
mandando loro: reddite quae sunt Caesaris Cecseri. Malt. 
2. — dolce al gusto, - Posciuchè ec. Accenma così dal 
peccato de’ primi parenti essere negli uomini insorta la a» 
pidigia di ciascuno regnare; e che questa, depravaio 
avendo il gusto, fa loro sembrar dolce lo scindere il mb 
sterioso albero, cioé lo smembrare 1 universale impero : 
ed in vece di dire avvenuto cotale depravamento di gusto 
dopo che i primi parenti osarono contra it divin comando 
di staccare da quell’ albero frutti , ponendo in luogo d@’ essa 
disubbidienza i conseguiti mali, e questi metaforicamente 
esprimendo . dice: Poesciaché mul si torse ”l ventre quia 
di ; cioè: dappoiché P uman ventre per questa cagione 
(per essersi, intendi, pasciuto de’ vietati frutti ) make 
mente , aspramente, fu tormentato ; colla medesima frase, 
cioè, con cui dicono i Latini male forqueri. Della parti 
cella quindi al senso di per questa cagione vedi il Cino 
nio ( Partic. 218. 5.). 3 Questa sposizione è ricevuta 
dalla E. BD. — Anche il Volpi qui spiega turcere per crac- 
ciare, addolorare. Noi però propendiamo a quest altra 
interpretazione : posciaché , per aver gustato di quella 
pianta, si volse al male l'umano appetito. Cosi, dictro al 
Landino. il Vellutello . il Venturi, il sig. Portirelli e la E. 
F. — mal si torce, i codd. Vat. 3199 e Chig. E. R. — Que 
sti versi, secondo PF intendimento morale del sig. Costa, 
s hanno a spiegare così : « Benedetto sii tu, o Redento- 
» re, che, qui recando la tua fede , Roma non dilaceri e 
» guasti, come fanno gli uomini, che, accesi della sua 
» bellezza, mal si torcono contro di lei. » — Il sig. Bia- 
gioli crede che il Poeta in questi versi intenda propria 
mente a trafizgere quelli fra i Papi, i quali facevano altri 
menti, spiccando di quel santo legno (della Chiesa) e 
de’ suoi frutti a reo fine; e spiega all’ ultimo verso (cone 
fortando la sposizione da noi preferita) : « mal «i (orse €c., 
» disposto e avviato al male. Pei funesti effetti della disub- 
» hidienza d' Adamo s'ha in riguardo quelli che nascono 
» dal toccar altri ciò che per la pianta si figura. » —P—& 

47. gli altri, La supraddetta comitiva cerchiante 1° albe- 
ro. n. 38. — binato per combinato , composto di due, 
d’ aquila e di leone (vedi la nota al canto ANIX. tr. 108. 
della presente cantica ). @—» Cosi spone anche il To- 
relli. —& 

ik. Sè si conserra cc. ; a questo modo, cioè col lascia- 
re nella sua integrità luniversale Impero , per 1 albero 
significato < si conserva, intendi nel mondo, a sence d’ ogui 
giusto, Va fonte. ti causa producitrice d'ogni giustizia, 
d’ ogni giusto regolamento. do Pel seme d'ogni giusto 
il sig. Biagioli intende P ubbidienza , nella quale. siecome 
ogni altra virtù. tutta la religione è fondata. —« 
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E volto al temo ch'egli avea tirato, ‘° 
Trasselo al piè della vedova frasca; 
E quel di lei a lei lasciò legato. 

me le nostre piante, quando casca * 

Giù la gran luce mischiata con quella 
Che raggia dietro alla celeste Lasca, 

Turgide fansi, e poi si rinnovella 8s 
Di suo color ciascuna, pria che ’1 Sole 
Giunga li suoi corsier sott’ altra stella. 

Men che di rose, e più che di viole ** 
Colore aprendo, s’ innovò la pianta, 
Che prima avea le ramora sì sole. 


49 — 34. E volo al temo ec.: e rivoltosi colla faccia a 
quel timone, a cui, neli’ atto che tiravalo, teneva vdlte 
le spalle, lo prese con una zampa, e lo trasse vicino alla 
tedova frasca. @—>» al pié. Piede vale qui fusto, tronco, 
pedale, come spiega il Vocabolario , e come Dante stesso 
disse ( Conv. fac. 258): Lo piè dell'albero , che tutti gli 
altri rami comprende, si dee principio dire e cagione di 
quelli, E. F. +—@ frasca significa ramo fronsuto; vedova 
frasca adunque , che propriamente significherebbe ramo 
spogliato di frondi, appella per sineddoche tutto quell’al- 
bero. — E quel di lei ec. O le particelle di lei denotano 
possesso , quella divina disposizione, cioè , già dal Poeta 
medesimo intesa , che la Papale cattedra fosse in Roma, 
come se in vece detto fosse: e quel carro, ch’ era desti- 
nato di sua pertinenza, a lei lasciò legato ; ovvero signi- 
ficar debbono cotali particelle identita di sostanza, come 
se altrimenti fosse detto : e quel carro lasciò legato a lei 
coi proprj di lei rami. m_> E Torelli: « £ que! (il temo) 
» di lei a lei lasciò legato. Forse di lei, perchè di quel 
» legno fa formato il timone del carro? O vuo! dire, che 
» lasciò legato cesso timone a lei, cioè alla vedova frasca, 
» di lei, cioè con un ramo di quella? » Questi versi, se- 
condo il principio stabilito dal sig. Costa, figuratamente 
significano : ed a quella città , che, avendo in sé il ret- 
tore delle cose temporali , era vedova dell’ altro , che go- 
verna le spirituali, fu condotta la Sede apostolica ; e così 
quello ch’ era di lei, a lei fu congiu:to. —@ 

52 — 84. quando casca- Giù la gran luce ec. Essendo 
Ariete un segno dello Zodiaco posteriore immediatamente 
ai Pesci, ed essendo la Lasca una spezie di pesce, Dante 
javece di dire, quando il Sole è in Ariete, ch’ é di pri- 
mavera , dice: quando la gran luce, del Sole, casca giù, 
viene dal cielo, mischiata con quella che raggia, che ri- 
splende , dietro alla celeste Lasca, cioè con la luce d’ Arie- 
tc. m=» Così anche il Torelli. —& 

Rincresce al Venturi Ja sineddoche di Zasca per i Pe- 
sci, e piacerebbegli una denominazione più splendida a 
dinotare quella nobile costellazione ; lasciando che di loro 
ritrovamento così la chiamassero que’ pueti burloni , che 
nelle loro rime piacevoli si valsero dello stile che dal suo 
primario autore si appella bernesco. 

fo capisco benissimo che al Chiosatore nostro piacesse 
più lo storione che la lasca. Il Poeta però non volle sce- 
gliere da mettere in cielo’ pesci saporiti, ma lucidi; 
tra’ quali certamente, c de’ principali, è Ja lasca, la qua- 
Je , veduta nell’ acqua contra il Sole, pare proprio di lu- 
cidissimo argento. 

55 — 57. Turgide fansi, rigonfiano ioro gemme. — si 
rinnovella - Di suo color, V aggiunto pei subbietto, meto- 
nimia , in vece di si rinveste de’ suvi fiori e frondi. — 
pria che’! Sole ec. Giusta la poetica supposizione, che sia 
i) Sole tirato in un cocchio da quattro corsieri, cavalli, e 
Che ogni mattina per fare il suo giro li giunga, li con- 
giunga ed attacchi al cocchio , viene di conseguenza, che 
in quella custellazione, nella quale il Sole ha stanza, in 
quella i suoi corsicri giuvga. In vece adunque di dire, 
prima che il Sole dalla stanza in Ariete passi ad altra 
costellazione, dice : pria che ’l Sole - Giunga li suoi cor- 
sier soit’ altra stella. @—> Ciunta, al v. 87. (da giuntare) 
il Vat. 3199; e con altra stella, il Chig. E. R. ——& 

58 — 60. Men che di rose, e più ec. Costruzione: Za 
pianta, che prima avea le ramora sì sole , dispogliate 
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Io non lo ’ntesi, nè quaggiù si canta * 
L’ inno che quella gente allor cantaro, 
Nè la nota soffersi tutta quanta. 
S’ io potessi ritrar come assonnaro o 
Gli occhi spietati, udendo di Siringa, 
Gli occhi a cui più vegghiar costò sì caro; 
Come pintor che con esemplo pinga, * 
Disegnerei com’ io m’ addormentai; 


d’ ogni fiorc e fronda, s’innovò, aprendo, mettendo fuo- 
ri, colore (per fiori, metonimia ) men che di rose, e più 
che di viole. Figurando Dante nell’ appressarsi del miste- 
rioso Grifone all’ albero, e nel legare il carro, ossia la 
Pontificia cattedra, ad esso ,_1° Impiantamento della Chiesa 
di Gesù Cristo nell’ universale Romano Impero, e ripu- 
tandosi misticamente la Chiesa uscita dall’ apertura fatta 
con lancia nel costato del morto Redentore ( vedi, tra gil 
altri, 8. Gio. Grisost. //om. 84.), dee perciò il Poeta, nel 
determinare il colore a questi per colal cagione dali’ al- 
bero prodotti fiori, aver appresa norma da quel parlare 
attribuito a s. Bernardo (d’ altro pio autore credelo Ma- 
billon , note a s. Bernardo ): /nspice lateris aperturam , 
quia nec illa caret rosa, quamvis ipsa subrubea sit pro- 
pter miziuram aquae (lib. 1. de Pass. Domini, cap. 44.); 
e dee voler dire, che ii colore de’ Gori prodotti da quel- 
° albero fosse un rosso ( all’ intendimento del color rossu 
ne determinano bastantemente ie parole Men che di rose) 
meno vivace di quello deila rosa, e più vivace di quello 
che mischiasi all’ azzurro nella viola mammola. — ramora 
per rami, detto pure da altri antichi Toscani , vedilo nel 
Vocabolario della Crusca (alla voce Ramo). m—» Tosto 
che la Sede apostolica ebbe il suo luogo, Roma, che pri- 
ma era disadorna di ogni virtù, se ne abbelli tutta a so- 
miglianza delle piante, che in primavera si vestono di ver- 
di fronde e di fiori. Costa. <—@& 

Gi, 62. Jo non lo’ntesi, ec. Costruzione: L’ inno che 
quella gente cerchiante 1° albero ( verso 58. di questo can- 
to) allor cantaro (in vece di cantò, sintesi di numero), 
io non lo ’ntesi mai, nè certamente quaggiù si canta. 
Îd_-> Dante, dice il Torelli, qui accorda gente con can- 
taro, per esser gente nome collettivo. Cosi Tibullo , carm. 
I. lib. 4.: Cuique pecus denso pascebant agmine colles ; | 
e lib. 4. carm. iv.: Tune te felicem dicent pia turba Deo- 
rum. — né qui non si canta, i codd. Vat. 3199 e Chig. 
E. R. —& 

65. Né la nota soffersi tutta quanta: nè ressi , intendi 
svegliato, sino al fine del canto. 

64 — 66. 3 Al rifiorire degli alti rami, al soave inno 
che le gloriose genti cantarono , Dante chiude gli occhi a 
dolce riposo, il quale è forse simbolo della tranquillità e 
della pace che per la fede cristiana entrò nel cuore degli 
uomini. Costa. <—@ A bene rappresentare come al dolce 
canto di quell’ inno si addormentasse , dice che sarebbe- 
gli necessario che sapesse ben rappresentare l’ addormen- 
tarsi di Argo al cantare che fecegli Mercurio le avventu- 
re delia ninfa Siringa, e che da questa rappresentazione, 
come da esemplare, prendess’ egli metodo per Le altra. La 
favola che viene qui supposta è, che Argo, il cent’ oc- 
chi, posto fosse da Giunone alla guardia d’ Io, acciò non 
se le accostasse i innamorato Giove; e che Mercurio , 
mandato da Giove a rapir Io, cantando ad Argo le av- 
venture della ninfa Siringa, amata da Pane, lo addor- 
mentasse e l uccidesse (Ovid. Met. 1. ve. 589. e segg. ). 
— occhi spietati, senza pietà, appella gli occhi d’ Argo 
pel troppo diligentemente guardar Io, c non aver com- 
passione all’ amor di Giove. VELLUTELLO. — @ Cut più veg- 
ghiar, più degli altri uomini, intendo io; più di quel che 
dovevano, chiosan altri. — costò sì caro, perocchè , es- 
sendo pel suo più vegghiar clelto da Giunone alla custo- 
dia d’ Io, vi perdè la vita. i. 

67, 68. w—> che con esemplo pinga , che dipinga col- 
}’ esempio o modello davanti, e non d’ invenzione. — DE 
segnerei ec. : descriverei com’ io m’ addormenta! , descri- 
vendo com’ Argo s’ addormentò; perocchè , se pur ritrar 
si potesse, potrebbesi solo con esempio. BIAGIOLI. +@K 
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Ma qual vuol sia che l’ assonnar ben finga. 
Però trascorro a quando mi svegliai, re 
E dico ch’ un splendor mi squarciò ’1 velo 
Del sonno, ed un chiamar: surgi, che fai? 
Quale a veder de’ fioretti del melo, ’* 
Che del suo pomo gli Angeli fa ghiotti, 
E perpetue nozze fa nel Cielo, 
iero e Giovanni e Iacopo condotti, 
E vinti ritornaro alla parola, 
Dalla qual furon maggior sonni rotti, 

E videro scemata loro scuola, ” 
Cosi di Moisé come d’ Elia, : 
Ed al Maestro suo cangiata stola; 

Tal torna’ io: e vidj quella pia a 
Sovra me starsi, che conducitrice 
Fu de’ miei passi lungo ’1 fiume pria; 

69,70. Ma quel vuol sia ec. ; elles] , 8 di cui pieno sugge- 
risce fl Vellutello così : ma sia a far questo qualunque al- 


asseta (verso 129.). m-» pome, al v. 74., i codd. Vat. 
3499 c Chig. E. R. (& 

TI — 81. £ vinti ritornaro alla ec. Nell’ atto che | tre 
nominati discepoli godevano della 
dentore , e degli apparsi con essolui Moisè ed Ella , nar- 
ra il Vangelo ( Afatth. 17.), che udendo quelle voci, hic 
est filius meus dilectus , ipsum audite , caddero tutti e 
tre intronati per terra; e che poi al comando del mede- 
simo Redentore , surgite , et nolite timere , rialzandosi, 
più non vedessero nè il Redentore in quella luce di volto 
e di vestimenti in cui prima vedevanlo, né più con esso- 
Jui | due profeti. Vinté adunque, cioè intronali ed abbat- 
tuti, rifornaro, si riscossero i tre discepoli, alla parola, 
al comando del Redentore. — Dalla qual furon maggior 
sonni rotti. Accenna quelle espressioni che fece Gesù Cri- 
sto della morta figlia dell’ Arcisinagogo , e del morto Laza- 
ro parlando, non est mortua puella, sed dormit (Matth. 9.): 
Lazarus amicus noster dormit; vado ut a somno excitem 
eum (Joan. 11.); e però invece di dire dal comando di 
Gesù Cristo rotti, dissipati , maggiori tramortimenti , cioè 
vere morti , dice rotti maggiori sonni. — loro scuola, lo- 
ro compagnia, perchè di sei ch’ erano prima, rimasero 
solamente quattro, partiti che si furono Moisè ed Ella, 
DAMELLO. — cangiata stola , metonimia, per cangiato 
colore della stola , della veste ( stola per veste, ad ini- 
tazione de’ Greci c de’ Latini, adopera Dante anche Inf. 
C. xxut. 90., © Parad. c. xxx. 429.); sparito cioè quel 
nivco splendidissimo colore poc’ anzi apparso nelle vesti. 
menta di Gesù Cristo. 

82 — 84. m— Svegliatosi il Poeta, vide sopra di sé 
Matelda, ¢ vide Beatrice sedersi sulla radice della pianta 
rinnovellata ; il che parmi significare che le virtù della 
vita attiva e contemplativa tornarono a regnare sovra gli 
uomini, e che la Tcologia con tulte l'altre virtd in su /a 
terra vera , cioè in Roma, scelta da Dio per albergo del- 
la verità, cbbe sua stanza a guardia della Sede apostoli» 
ca. Costa. +—@ torna’ io, intendi, dal sonno alla veglia. 
— quella pia , Matelda. — Sovra me starsi. Dopo sve- 
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E tutto in dubbio diss 
Ed ella: vedi lei sotto la i 
Nuova sedersi in su la sua radice. 

Vedi la compagnia che la circonda; “ 
Gli altri dopo ’1 Grifon sen vanno suso, 
Con più dolce canzone e più 

E se fu più lo suo parlar : 
Non s0; è gi li occhi m era 
Quella ch’ ad altro ‘ntender m’ avea chiuso. 

Sola sedeasi in su la terra vera, sé 
Come guardia lasciata li del plaustro, 
Che legar vidi alla biforme fiera. 

In cerchio le facevan di sè claustro * 
Le sette Ninfe con que’ lumi in mano 
Che son sicuri d’ Aquilone e d’ Austro. 


Qui sarai tu poco tempo silvano, 


gliato , e non ancor alzaiosi da terra, video! in piedi vi- © 
cina Matelda , e però la dice Sovra me starsi. 

86, 81. Ed ella; — * Ond’ ella , 1 cod. Caet. E. R. — 
sotto la fronda - Nuova, nuovamente dal? albero predotia 
(verso 59. di questo canto). — fn su la sua redice, 
imperocchè la radice dell’ albero è radice anche delle 


si. w—» dipo’ ’l grifon , il Vat. 3199. E. R. << 

90. Con più dolce canzone e più profonda : contando 
inno più soave e di misteri più profondi di quelle che te 
poco anzi udendo cantare ti addormentaeti. 

95. Quella, Beatrice. — ad altro ’ntender m’ avea chip 
so: mi aveva chiusa, proibita, 1° attenzione ad ogni al» 
tra cosa, obbligandola tutta a sà. | 

94. terra vera, cioè genuina, dee volere appellata 
la del terrestre Paradiso in confronto della nostra , 


morando cotale genuino appoggio di Beatrice, Intesa per 
la Teologia cristiana, accennare il falso appoggio d’ ogni 





pensa in vece che vera qui significhi nuda; c ben s’ ac 
corda, com’ egli stesso rifietle , con quel sedersi in su da 
sua radice , che si legge poco sopra. E crediumo che a più 
d’ uno sembrerà questa sposizione preferibile ad ogn’ al- 
tra. <= 

93. m- Come guardia ec. Perchè la divina scienza è 
tale rispetto alla pontificia Sede. BiacioLi. «— plaustre , 
per carro, dal latino plaustrum. 

96. Che legar vidi alla biforme fiera (alla per dalla, 
Cinon. Partic. 1. 12.), che vidi dal Grifone lasciar le- 
gata all’ aibero ( verso 381. di questo canto ). +» Isiesst» 
mente spone il Torclii. —« 

97. claustro qui per contorno 0 corona. 

98 , 99. Le sette Ninfe, \e tre virtù teologali e le quattro 
cardinali. — con que’ lumi in mano ; intende che ciascuna 
delle sette virtù si tenesse in mano uno de’ sette candelabri 
detti nel c. xxix. tv. 43. e segg. della presente Cantica. — Che 
son sicuri d’.Aquilone e d’ Austro, | due venti più gagliardi, 
per tutti i venti ; e significando que’ sette candelabri , com’ è 
detto (¢. xxix. v. 34. di questa stessa Cantica) , i sette dont 
dello Spirito Santo, egli è certo che sono sicuri da ogni vento. 

100. Qui sarai tu poco tempo silvano. Richicde il buon 
senso che Qui vaglia in quest’ altro mondo; e che , co- 
me selva c foresta significano lo stesso, così lo stesso si- 
gnifichi qui silvano che forestiere , avventiccio. E la sba- 
gliano , a mio parere, quanti intendono che Qui signifi- 
chi precisamente questa selva , e che silrano significhi 
abitatore di questa selva (vedi, tra gli altri, il Buti, ce 
tato nel Vucab. delta Crusca alla voce Silrano, S. 1., e il 
Venturi ). Imperocchè non era Dante allora per passare da 
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rai meco sanza fine cive 

nella Roma onde Cristo è Romano. 
rò, in pro del mondo che mal vive, '° 
rro tieni or gli occhi, e, quel che vedi, 
nato di là, fa che tu scrive. 

sì Beatrice; ed io, che tutto a’ piedi '* 
noi comandamenti era devoto 

rente c gli occhi, ov’ ella volle, diedi. 
m scese mai con sì veloce moto '”* 
> di spessa nube, quando piove 

uel confine che più è remoto, 


selva al Paradiso , ed ivi restarvi sanza fine , ma 
‘narsene al mondo. Ed anzi questa è Ja cagione per 
ple Beatrice che osservi Dante quanto cra per rap- 
larglisi. w—» Questa sposizione del Lombardi è ri- 
anche dal Biagioli. —@& 
403. E surai meco ec. Credo che, imitando qui 
le frasi dell’ Apostolo scrivente a quel d’ Efcso, 
m estis hospiles et advenae, sed estis cives sancto- 
Epkes. 2. 19.) , dopo di aversi fatto dire da Bca- 
ve sarebbe in qualità di forestiere , di ospite , sta- 
co tempo, facciasi aggiungere, E sarai meco 
fine cive ec., parlare allegorico, significante lo 
the se altrimenti delto avesse : e sarai altra volta 
fermamente cittadino di quella città , di cui Cristo 
fino , cioè del Paradiso. L’ essere Roma la capita- 
i Chiesa di Gesù Cristo può c dee giustificarne la 
ale figura scelta Roma, più ch’ altra ciuà ; e il ch 
cittadino , dal latino ciris, non dee parer più 
che i termini di civile ¢ civiltà pur dal medesimo 


=— 405. D-» Però, in pro del mondo cc. In que- 
meadamento di Beatrice il Poeta fa intendere che 
mmagini ch’ egli è per descrivere, deve il lettore 
imenis appostare cose utilissime a coloro che mala 
gono nella vita mortale. Costa. <—@ 
- 106. a’ piedi - De’ suoi comandamenti vale sog- 
"di lei comandi. — De’ suo’, } edizione della Cr. 
puaci. — diedi per rivolsi. 
441. m—» E intendimento del Poeta di raccontare 
fatti alla Chiesa da’ suoi nemici. Ii primo suo di- 
ono le persecuzioni da lei sofferte dagl’ Imperato- 
avevano P aquila per insegna. BIAGIOLI. B—> Fuo- 
fulmine — di spessa nube, di nube condensata, 
uale la imprigionata e ristretta materia fulminca 
d, quando si accende, aprirsi esito sc non con 
impeto e fracasso ; — quando piove ec. Non pare 
xo né il porre quando piove tra due virgole, co- 
e le moderne edizioni fanno , nè |’ intendere che 
O piove sia retto dal fulmine , ed equivalga a ca- 
a mente del Pucta che caschino i fulmini con tan- 
riore velocità, quanto da più alto luogo discendo- 
me ne chiosano Benvenuto da Imola e il Vellutel- 
i fulmini da più alto luogo caschino con maggio- 
cità nè l’ esperienza ce lo dimostra, né verun filo- 
insegna. Anzi dicendo Dante stesso del fulmine: 
w di sua natura in giù s’atterra (Parad. XXIII. 42.), 
i piuttosto essere stato d’ avviso che, come il sas- 
to all’ insù allenta il moto , così il fulmine far deb- 
endo all’ ingiù. 
» fo adunque la virgola dopo piove , e, congiunto 
rbo al parlar che segue, intendo che ne accenni 
"opinione sua, appresa da antichi filosofi , che non 
> fulmini se non quando vengono innalzate le nu- 
w al più alto e da noi più rimoto confine dell’ a- 
‘ino cioè alla creduta sfera del fuoco, talchè por- 
| esso fuoco nelle nuvole s’immischi ed imprigioni 
il Aristotele nel secondo delle Mereore, e il co- 
vi di s. Tommaso ; e veggasi pure Seneca nel 2. 
westioni Naturali , cap. 14.) ; c che l’effetto po- 
rer la cagione , la pioggia per le nuvole ( sostitu- 
è questa affatto necessaria, acciò non facciasi a 
upporre che non caschino fulmini sc non quando 
ché sarebbe un fargli supporre cosa falsissima ) , 
ando piove - Da quel confine che più è remoto in 
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Com’ io vidi calar I’ uccel di Giove 
Per l’ arbor giù, rompendo della scorza, 
Non che de’ fiori ¢ delle foglie nuove; 

E ferio ’1 carro di tutta sua forza: 
Ond’ ei piegò, come nave in fortuna, 
Vinta dall’ onde or da poggia or da orza. 

Poscia vidi avventarsi nella cuna tre 
Del trionfal veicolo una volpe, 

Che d’ ogni pasto buon parea digiuna. 


vece di dire quando sono al confine più”rimoto; dell’ aria 
innalzate le nuvole. Di un medesimo sistema pare anche 
il Frezzi nel suo Quadriregio , ove delle sfere dalla for- 
tuna mosse parlando , dice: 
La quarta er’ alta infino onde percote 

Con le saette Giove , ove tl vapore, 

Dal gel costretto , da sè P acqua scuote (lib 
2. cap. 13.). 
3» È poi anche possibile , dice il sig. Biagioli, che sia 
intenzione del Poeta, che quanto da più alto cascano i 
fulmini, con tanto maggior impeto discendono; perocchè, 
se dice altrove esser natura del fuoco di muoversi in alto 
(C. xvi. v. 28. € seg. di questa Cantica ), ciò s’ intende/non 
d’ acceso vapore addensatosi , ma si del /uoco vivo. — che 
più va remoto, in vece di è remoto, leggono nel v. 111. 
il Cact., i] Vat. 3199, il Chig. e l’ Antald. E. R. <—@ 

112 — 414. Com’ to vidi calar P uccel di Giove, Y aqui- 
la, insegna del Romano Impero, supposta dal Poeta stan- 
ziante nella cima di quell’ albero significante esso Impero 
(vedi ciò ch’ è detto al v. 38. di questo canto). m-> Il Poeta 
pone 1’ aquila sopra I’ albero, dice il sig. Biagioli , perché 
essa deve difenderlo sotto le ali suc, e, se non m’ in- 
ganno , vigilare insieme alla sua gloria. <x Per P ar- 
bor giù , giù pel detto albero, che al legarvisi del carro 
dal Grifone condotto , produsse immantinente fiori e fron- 
di (vedi sopra, v. 50. c segg. ) di cristiane virtà. 
m--> Dell’ alber giù, Y Anlald. E. R. <—@ rompendo 
della scorza , - Non che de’ fiori ec.: col rostro e cogli 
artigli fieramente lacerando non solo porzione de’ nuovi 
fiori e frondi, ma eziandio dello stesso tronco. Intende 
le persecuzioni fatte da’ Romani Principi alla cristiana re- 
ligione col danneggiarne non solo il novello ornamento 
che per essa veniva |’ Impero acquistando, ma anche 
l° Impero stesso, pel distruggimento e scemamento de’ sud- 
diti.' m-» Quest’ immagine dell’ aquila che scende come 
folgore , rompendo fiuri e frundi non solo, ma la cortec- 
cia ancora della pianta, è tolta, come primo di tutti gli 
Spositori da noi veduti ha osservato il Landino, da Ezze- 
chiello dove dice: Aquila grandis magnarum alarum 
longo membrorum ductu , plena plumis , et varietate ve- 
nit ad Libanum, et tulit medullam cedri, sumimitatem 
frondium ejus avulsit etc. — Pe’ fiori e per lc fronde 
nuove intende fl sig. Costa significarsi le cristiane virtù , c 
per la scorza i corpi de’ Cristiani straziati in Roma da- 
gl’ Imperatori : non potendo vincere i loro animi forti, 
percossero il carro, i Pontefici perseguitando ed ucciden- 
do , sì che la Chiesa parve come nave in tempesta. «— 

115. E ferto °l carro ec., ed vriò fieramente anche 
nella Cattedra apostolica ( vedi ciò ch’ è detto c. xxIx. v. 106. 
e 107. della presente Cantica in quella nota ). 

116, 447. Ond’ ei piegò , ec. 11 perchè essa barcollò a 
guisa di nave in fortuna, in burrasca, vinta, spinta, 
dall’ onde or da poggia or da orza , or da mano destra , 
ed ora da mano sinistra. Orza propriamente (chiosa il 
Venturi colla comune degl’ Interpreti ) è la corda che si 
lega ad un dei capi dell’ antenna alla parte sinistra del 
navilio; e poggia è la corda che si lega all’ altro capo al- 
la destra. m—» dall’ onda , i codd. Vaticano 3199 e Chig. 
E. R. e 

418 — 190. nella cuna - Del trionfal veicolo, nella cas- 
sa del trionfale carro. — reicolo , dal latino vehiculun , 
per carro, delto anche in prosa da altri antichi italiani 
scrittori, vedilo nel Vocabolario della Crusca. — una vol- 
pe, - Che @ ogni pasto buon ec. , V eresia intrusasi nel- 
P apostolica Cattedra , al dire dello stesso Dante, per Pa- 
pa Anastasio (Inf. canto x1. v. 8. Vedi però quella nota 
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Ma riprendendo lei di laide colpe 
La donna mia, la- volse in tanta futa, 
Quanto sofferson |’ ossa senza polpe. 

Poscia per indi ond’ era pria venuta, ‘** 
L’ aguglia vidi scender giù nell’ arca 
Del carro, e lasciar lei di sè pennuta. 


di Natal Alessandro ). Giudiziosamente veste ll Poeta la 
eresia di volpe. Vulpes (dice s. Agostino) insidiosos,, 


citur , capite nobis vulpes parvulas (in Psal. 90.); € 
giudiziosamente qui d° ogni pasto buono digiuna , ed In 
appresso magra affatto e spolpata la dipinge ; perocché di 
rel pascoli pasciuta e d’ inique mondane brame, non dee 
andar molto dissimile dalla lupa figurante I’ avarizia , che 
di tutte brame - Sembiava carca nella sua magrezza (Inf. 
canto 1. vv. 49. © seg.). m-» In questa volpe, digiuna 
di ogni buon pasto, dice il sig. Costa, è convenientemen- 
te rassomigiiato Peresiarca Ario, come colui che solamen- 
di malizie e di malvage dottrine era pieno. Volpe si 

egli quando si tolse dal parteggiare cogli Scismati- 
esiani per ingannare s. Pietro e santo Achillias , Ve- 
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gionamenti della Teologia, rappresen 

da Beatrice fatte alla volpe (tv. 4121. e seg. di questo 

canto ). + 

. 421 — 435. Ma riprendendo lei ec.: ma la mia Beatri- 
ce , la Teologia, discoprendole e rinfacciandole i di lei 


per 
magrezza. +e fula per fuga la crede Il Rosa ( nella no- 
ta al canto in. del Parad. v. 419.) antitesi; ma sono trop- 
pi gli esempj di cotal voce adoprata anche da’ 
m—» Così spone anche il Torelli, soggiungendo poi che Il 
Landino ed il Vellutello prendono fufa per confusione, 
per cui male spiegano il concetto. — Sotto questo voca- 
bolo fi Perazzini ha potato: Etiamnum feminae apud nos, 
ut felem absterreant, et in fugam convertant , dicunt: 
futa futa. — Il Poggiall la dice sincope di fuggita ; noi la 
direm piuttosto voce antica e in dimenticanza caduta. E 
che questa voce non sia stata dal Pocta alterata per la 
rima, il comprovano i seguenti esempj del gran Diziona- 
rio. Vegez. : E così interviene che non della battaglia , 
ma della futa si pensi per coloro che nella schiera son 
disposti alla battaglia. E appresso : Aperta la via , onde 
7b nimico fuggir possa, non pensa mai se non alla futa. 
Traltat. Cons.: Rimedj contro la lussuria son due, ec.: 
la futa per coloro che casti vogliono torre, e ta futa si 
fa per tor via le cagioni, onde nasce quel vizio. Sulla 
via da Firenze a Bologna è una montagna, come anpno- 
tasi nella E. F. , detta della Fufa , e credesi perchè ivi 
furono già rotti i Ghibellini e messi ‘in fuga. —& 

124 — 126. Poscia per indi ec.: vidi P aguglia, Y aqui- 
‘la , dallo stesso alto luogo , ond’ era prima discesa, scen- 
dere nuovamente neil’ arca , nelia cassa, del carro, e 
lasciar quella coperta di sue piume. Intende le ricchezze 
e gli agi donati dagl’ Imperatori Romani alla sedia apo- 
stolica. m—» E precisamente, secondo il Costa, la dote 
che Costantino fece al Pontefice 8. Silvestro, della quale 
fa lamento il Pocta nostro nei versi 113 — 117.del c. x1x. 
dell’ Inferno. Cotai dote, ripiglia il sig. Costa, è rasso- 
migliata alla piuma, poichè ja piuma è cosa vana come la 
terrena ricchezza. «—& Cotali agi con appellazione di 
piume espresse anche il Petrarca : 

Già non fosti nudrita in piume al rezzo (Parte 4. son. 106.). 
— * Ii cod. Cact. legge, come altra volta, aquila in luo- 


E qual’ esce di cuor che si rammarca,'* 
Tal voce uscì del Cielo, e 
O navicella mia, com’ mal 





Che per lo carro su la coda fisse; 

E come vespa che ritragge l'ago, ‘* 
go di aguglia. E. R. -+ E così vorrebbe che si legges- 
se Ul ch. sig. Prof. Parenti (rmotas. al gran Diz. fasc. n. 
facc. 447-149.), osservando che Dante, che nullo pensie- 
ro soggettava alla rima (a), adattandovi piuttosto a suo te 
lento ogni voce , per la rima soltanto avrebbe poluilo va- 
lersi di quest’idiotiemo , qualora gil fosse caduto in a> 
concio. Quindi accenna confermata da buoni ness. questa 
nobile ed armonica lezione, e specialmente dall’ esimio 
codice dell’ Estense , unico testo di Dante cnorate @ men- 
zione dal Montfaucon nel suo Diario italico , dicendele 
Codex auciori pene aequalis , egregia deecriptus. (he 10 
taluno non volesse concedere aver similmenie scritto le 
stesso Dante, verrebbe così a concludere, che un sen 
plice amamuense , fattosi correttore del poema, superò in 
giudizio N Maestro del volgare iiusire , mentre eappleme 
che | copiati e gli editori hanno barbaramente trattata 
quest’ opera , e sempre multato in peggio. In quante pei 
ai} esempio Villani , riportato esso pur dalla Crum, 
osserva il benemerito Annotatore , che le prime edizieni 
si accordano intanto nel metter aquila , e che nom pere 
che il Villani, sopra cui, al dir dei Salviati, è de porre 
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un fiorentinismo non accettato. Noi alla nota 
tv. 80. e 81. del c. x. di questa cantica , abbiamo accenatto 
che anche P Antaldino legge aquila dappertutto , dichia» 
randola nel tempo stesso lezione da preferirsi. Ma and 
qui, per tenere il nostro proposito , ci asterremo da mm- 
tamento ; desiderando però di vedere nell’ edizioni 
steriori a questa nostra bandito per sempre un idiotismo 
sì mostruoso dalle sacre cantiche dell’ Alighieri. —@ 

197. E qual’ esce di cuor ec. , cioè voce accompagnata 
da gemiti e da sospiri, fievole c lamentevole , quale esce 
dal cuore di chi addolorato rammaricasi. VENTURI. 

128. e cotal , intendi voce. 

429. navicella fu appellata |’ arca , ossia cassa del car- 
ro, non solo per la non affatto dissimile cavità, ma per 
essere cotal’ arca apostolica stata simboleggiata dalla na- 
viceila di s. Pietro, da cul perciò chiosano alcuni dover- 
si intendere venuto cotale lamento. m—» Di questo pare- 
re si mostra anche il sig. Costa, il quale dice : che s. Pie- 
tro, lieto un tempo di vedere la povera sua barca piena 
dell’ antica virtù , qui si duole di vederla carica dell’ oro 
che a mal fare instiga la cupidigia. «— com’ mal, apo 
cope in grazia del metro , in vece di come mal. 

450 — 452. che la terra s’ aprisse. Appartiene ad indi- 
care che veniva quel drago dall’ Inferno. — Che per lo 
carro su la coda fisse. Fingesi ai draghi In fondo della 
coda come una lancia; e questa è che intende Dante fic- 
casse ii drago nel fondo della cassa del trionfale carro a 
trarne parte di esso e lasciarlo forato. 

433 — 435. l’ ago della vespa, fl pungiglione. — 7ras- 


(a) L’? Anonimo Comentatore detto I° Ottimo, che fu con- 
temporaneo e famigliare di Dante, lasciò notato a questo 
proposito: « Io Scrittore udi’ dire a Dante, che mai rima 
nol trasse a dire quello che aveva in suo proponimento, ma 
ch’ elli molte e spesse volte facea li vocaboli dire nelle sue 
rime altro che quello ch’ erano appo gli altri dicitori usati 
di sprimere. » (Coment. al c. x. dell’ Inf.). 


CANTO AAATI 


traendo la coda maligna, 
e del fondo, e gissen’ vago vago. 


el che rimase, come di gramigna ‘** 
se terra, della piuma, offerta 
‘con intenzion casta e benigna, 
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ricoperse, e funne ricoperta 
ma e l’altra ruota e 1 temo in tanto, 
più tiene un sospir la bocca aperta. 

isformato così ’l dificio santo ue 


fondo ( m—> del carro, il Chig. E. R. —) vale 
tirò seco una porzione del fondo; e però prose- 
» dice quel che rimase , cioè il rimanente del fon- 
vago vago , qua e là allegro e baldanzoso del [at- 
0. 


questo drago e per questa ferita al carro dal drago 
piendesi dagli Espositori comunemente Maometto , 
vembrar ch’ egli fece di assai popoli dalla Chiesa. 
Yi capi però sembrami esposizione cotale da riget- 
rimieramente , perchè il carro simboleggia la Sedia 
ica, e non la Chiesa ; altrimenti troppo scioccamen- 
abrerebbe il Poeta il trasporto che successe della 
dia apostolica in Avignone, e non già della Chic- 
i fingere dal gigante allontanato dali’ albero il trion- 
TO (verso 137. e segg. di questo canto ). Poi per 
che fl Pocta stesso segue a dire, che il rimanente 
fondo tutto si ricoperse dell’ aquiline piume ; dal 
bastanza rimune dichiarato che non avesse quel 
dtro foro che il recente fattovi dal drago ; il quale 
: fosse stato aperto dall’ eresia di Maometto , trop- 
fori avrebbe dovuto avere compagni, faltivi da 
ire più antiche e (tuttavia duranti eresie, e spezial- 
dalla Manichea cd Ariana. Poi finalmente per quel. 
s che pure ii Pocta dichiara, che il drago forasse 
lo al carro prima che questo dell’ aquilina offerta 
al ricoprisse. Imperocchè non solo non fu Mao- 
prima che accettasse P apostolica Sede le offerte di 
ino, inteso per la dunatrice aquila (Inf. xix. 115.), 
tre seculi dupo. 
r me adunque direi piuttosto che il drago fossc il 
» serpente che in quel Paradiso medesimo tentò 
quale con I atto di sforacchiare il fondo all’ arca 
ro, dopo appena ricoperta dell’ aquiiine piume, 
rene insinuata nel sacerdozio quella stessa che an- 
ff. xx. 412. € segg., ghibellinescamente disse , in 
tenza della Costantiniana donazione , insinuata ine- 
: fame delle ricchezze, che però appella esso Dan- 
a fine cupa (c. xx. 12. di questa Cantica), cioè a 
wdaia, e conseguentemente inesplebile. 
esto modo si rende chiaro perchè, appena fattosi 
ligno serpente quel pertugio, subito accettasse e si 
se il carro fin su le ruote € sul limone della piu- 
ia. @—> Il sig. Costa segue |’ upinione più comu- 
acl drago crede figurato il feruce Maometto , che 
ecchio Testanicnto ed il nuovo traendo 1’ inferna- 
legge , porta offesa alla Comuniune cristiana, € 
te delle genti devute alla Sede apostolica trasci- 
» nelle sue torbide e false doltrine. —& 
- 441. Quel che rimase, la porzione di fondo ri 
— come di gramigna - J ivace terra. Volentieri 
di gramigna un terreno fertile, se 1° agricoltore lo 
? occhio. — /l'orse con intenzion casta ec. , con 
me di provvedere alle sacre suppellettili delle chie- 
WW indigenza de’ poverelli. — * Il cod. Cact. ( co- 
I molti testi veduti dai signori Accademici, m—» e 
Vat. 3199, Chig. c Antald. em) legge iniension 
weee d'intenzion casta. E. R. — in tanto, - Che 
e un sospir ec. Nun ci tenendo un sospiro aperta 
a che un momento di tempo, viene conseguente- 
von tale espressiune a dirne il medesimo che se 
resse : in menu di wt momento. 
- 147. Trasformato così, pel ricoprimento delle 
> piume. 3 In questa trastormazione del carro il 
ila ravvisa simboleggiati i mali effetti della ricchez- 
tia da Costantino forse con intenzione benigna. In 
un sospiro la piuma ricopre l’ arca di quello , il ti- 


Mise fuor teste per le parti sue, 

Tre sovra ‘1 temo, ed una in ciascun canto. 
Le prime eran cornute come bue; "4 

Ma le quaitro un sol corno avean per fronte: 

Simile mostro in vista mai non fue. 


mone e le ruotc , cloé le ricchezze diventano subitamente 
strabocchevoli; poscia , generati dalla ricchezza, sorgono 
i sette vizj capitali espressi per le sette teste cornute. «—& 
Mise fuor feste ec. Non si può assolutamente, nè si dee 
a queste sette teste e dieci corna altro significato attribui- 
re, se non se il medesimo che venne loro attribuito nel 
c. xix. dell’ Inf. vr. 169. c segg. , cioè dei sette sacramen- 
ti e dieci comandamenti divini. Solo che qui si fanno que- 
sti disporre come a guardia e difesa delle acquistate piu- 
me, inerentemente a quanto con espressione più chiara 
rimbrotta altrove Dante stesso : 
Già si solea con le spade far guerra ; 

Ma or si fa togliendo or qui or quivi 

Lo pan che?! piv padre a nessun serra (Parad. 
XVII. 427. © scgg. ). 

Né si dee cercar altronde la cagione perchè ponga Dan- 
te sul timone tre teste e bicornute, e disponga le altre 
quattro teste con un sol corno sopra ciascuna ai quattro 
canti, ossia angoli della quadrata arca del carro, se non 
dall’ esscre questa la simmetria migliore che con nn tal 
numero di teste e di corna potesse ottencrsi. 

La maggior parte degli Espositori ne trae qui senso 
inolto peggiore, chiosando che per le sette teste signili- 
chinsi i sette peccati capitali; e buon per Dante , che non 
si rinviene un vulgato decennario numero d’ obbrobriose 
cose, coe rinviensi il settenario de’ peccati capitali, che , 
credo , avrebbero queste ancora intruse in luogo delle 
dieci corna. Senza ragione però fanno esser Dante in que- 
sto discorde da quell’ altro accennato luogo, dove Ie sette 
teste © dieci corna non possono , anche per parere de’ me- 
desiml qui contrarj Espositori, essere prese che in sensu 
buono; e discorde eziandio da quegli altri passi, dove e la 
Chiesa sagta sempre appella (c. xxiv. 22. di questa Cantica, 
c Par. vi. 98. ) , ela Papale dignità, quantunque ne ripren- 
da qualche individuo occupatore , professa di rispettare al- 
tamente (Inf. xix. 104. ). — * Forse per errore del calligrafo 
il cod. Caet. legge nel tv. 116. Va le tre in luogo di quat- 
tro. Al v. 147. poi legge ( m—> © così anche i codd. Chig. 
e Antald, ——@& ) Simile mostro visto mat non fue, non in 
tisia ec., cosa di pochissimo momento. E. R. m— visto 
ancor non fue, il cod. Poggiali. —«& 

Oh, dice ‘I Venturi, qui si parla della Chiesa diffor- 
mata e divenuta mostruosa. Mostruosa si ( rispondo Ww ) 0 
la Chiesa o la pontificia Cattedra, ma non al preteso se 
gno di portarne in trionfo i sette peccati capitali; ché 
Dante (ripeto li già altrove detto e provato, vedi la nota 
al canto ii. dell’ Inf, vv. 39. e 61.) cra Ghibellino bensi, 
ma Cattolico. 

Il Daniello vuole per le sette teste intesi i sette Cardi- 
nali elettori del Papa; tre Vescovi sul timone bicornuti . 
in significato della mitra, c quattro non Vescovi agli an- 
goli, e questi con un sol corno. Ma quando i Cardinali 
erano in questo solo numero, erano tutti diaconi, nè ad 
essi apparteneva la elezione del Papa. Vedi Ciaconio , e 
quanti mai prima e dopo di lui hanno scritto della digni- 
tà cardinalizia. 

> Fu osservato da persona dottissima, che il sig. 
Biagioli , si acerrimo oppositore del Lombardi, ha la sfor- 
tuna di farsi poi assettatore di lui in molte di quelle 
chiose dove ii buon Padre non ha colto nel segno. Que- 
slo è certamente uno di que’ luoghi che vera mostrano 
siffatta sentenza ; avendo egli qui seguita alla cicca la spo- 
sizione del Lombardi , la quale quanto sia erronea spe- 
riamo che debba apparire da ciò che ora diremo. — Il 
chiarissimo signor Costa si dichiara per l’ opinione dei più, 
avvisando simboleggiati nelle selte cornute teste i sette 
peccati capitali. La Superbia, P Ira e P Avarizia, che , es- 
sendo dannose a chi pecca ed al prossimo , nuocono dop- 
piamente, hanno due corna per fronte; ma uno per fron- 
te ne hanno la Gola, !’ Invidia , 1’ Accidia e la Lussuria , 
siccome peccati che ordinariamente nuocono solamente a 


PURGATORIO 


Sicura, quasi rocca in alto monte, ‘* — Poi 
Seder sovr’ esso una puttana sciolta Disciolse 1 mostro 
M° apparve con le ciglia intorno pronte. Tanto, che sol di lei mi fece scado 
E, come perchè non li fosse tolta, ‘'' Alla puttana ed 
Vidi di costa a lei dritto un gigante; 
E baciavansi insieme alcuna volta. 
Ma perchè I’ occhio cupido e vagante ‘* 


i 
i 
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questa 
A me rivolse, quel feroce drudo nendo egli per fermo nel seguenti vu. 155 — $60. 
La fiagellò dal capo insin le piante. per F Mallat arco tanta che at questa ail Barzato ripe 
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carro ; percioc- 

ché quelle parole affermerebbero che quel Papa fosse ate- 

chi pecca. Né sa egli vedere come si possa simboleggiar to trasferito in Avignone colla Sede apostolica ; il che sa- 
cose santissime con altre che furono effetto di malnata ca- rebbe contro verità, essendo quella traslazione avvenuta 
gione. I sacramenti, dic’egti, sono istituzioni salutari di alcuni anni dopo la morte di Bonifazio , allorchè fa iaco- 
Gesù Cristo, | 1’ espressione della stesea ronato Pontefice Clemente V. Un'altra considerazione poi, 
immutabil legge naturale. Le sette cornute teste qual si- prosegue fl lodato sig. Costa , fa certo quello ch’ lo dice. 
migtianza possono avere adunque coi sacramenti e coi co- Mel c. xxxm. del Purgatorio, periando #l Posta della 
mandamenti , sendoché al cader delle piume sul carro, sitesa donna sfacciata, dice che un Capitamo Messe di Dis 
che prima era più bello e più luminoso di quello del So- anciderà ia fifa. E come esser può che ci fatta predisio- 
le, uscendo esso da lui, lo in un mostro spa- ne di morte si riferisca a Bonifazio, che ora già mere 
ventevole? E quelle piume, malnata cagione del pessimo quando Dante scriveva | versi che periano della true 
trasmutamento di che si rammarica il Cielo, come mai zione della Sede apostolica? Se egli, come susi fare, fie- 
aver potevano dal Cielo stesso e difesa? Que- gesse di predire nell’ anno 4300 cose accadizie alcuni ansi 
ati in succinio sono gii argomenti del signor Costa , in di- dopo, cioè nel tempo ch’ egli scriveva i peema , avrebbe 
fesa della comune anche prima di lui predetta la morte di Bonifazio nel modo che veramente 
diesenti dal P. Lombardi il signor Portireiti , avvisandosi avvenne. Ma come poi avrebbe ragionevolmente petto 
che ad un Poeta Ghibellino non potesse sembrar troppo fare cota) predizione nel c. xxxm. del Purgalerie , ce egli 
acre fi dire che J Romani Pontefici facessero pompa de’ pro- a om 
fem. 

del. 

detto 

» vizj capitali, li quali entrarono nella Chiesa si tosto co- che il veliro Verra , che la farà mort cost’ digliia 3 dalla 
» me ella possedette temporali ; e sono: super- femmina, che Messo di Dio anciderd de. Pali 
» bia, invidia, ira, avarizia, accidia, gola e lussuria. versi dimostrano che nella femmine malvagia debbie 
» Perchè li tre primi peccati offendono doppio, cioè Dio riconoscere i’ autorità temporale di Romea, quella ‘att 
» ed il prossimo, pone le tre teste con due corna per che nel c. 1. dell’ Inf. sotto 1° immagine di una haga pe 





tamente ammettere che cose santissime , quali sono i sa- 


cramenti ed 1 comandamenti, possano in nulla assomiglia» Romana e de’ Guelfi, — Questa © le altre dichiarazioni 
re alle proprietà qui descritte del pessimo mostro. —« del signor Costa, per noi riportate ai rispettivi loro lue- 
149 — 156. una puttana sciolta : simbolo della prostitu- ghi in questi ultimi canti , intendono giudiziosamente a d& 
zione della Papale dignità ai secolari Monarchi, che il fendere il Poeta nostro da Talse imputazioni , 1nostrande 
Ghibellino nostro Poeta intende essersi fatta da Bonifazio che anche in que’luoghi nei quali 1’ ardimento suo pare 
VINI. massimamente c da Clemente V. w—» N° apparve, maggiore, egli non dipinse mai con brutti colori nè 
VY Antald. E. R. «—@ con le ciglia ec. Descrive mirabil- Romana Chiesa, né Il Vicario di Cristo. Che, se 
mente (chiosa il Dapicllo ) gli atti e gesti della meretrice, volta con qualche acerbiià riprende le opere 
che ora in qua ed ora in là rivolge gli occhi lascivi, per Ecclesiastici, il suo magnanimo sdegno è 
così adescare gli amanti, e trarli alle suc voglie; cume zelo di religione, gravandogli assai ch’ ella 
faceva Papa Bonifazio co’ Principi del mondo contra Fi- Ministri disonorata. Morde i viziosi, ma rispetta 
lippo il Bello Re di Francia, inteso per il giganze, il qua- pre l’apostolica dignità. E le durate fatiche 
le prima gli era amico: onde dice che si baciavano insie- della Teologia e i tanti iuoghi dell’ opere sue 
me; ma tosto che Filippo s’ accorse che il Papa tentava pia fede (come fra gli altri ha notato il sig. 
la pratica di altri potentati suoi nemici (il che dimostra sua cristiana pietà. Dove ci ragiona di cose div 
per aver rivolti gli occhi nel Pocta, il quale era Imperia- tanto ferv re s* accende da sorgere Il suo dire a quello 
le), lo flagellò dal capo ai piedi facendolo prender in de’ Profeti vicino; nè v’ ha luogo in somma nell’ opere 
Alagna, ov’ egli vinto dal dolore fini gli anni suoi. — co- suc, nel quale la religione non si manifesti in tutta la 
me perché non li fosse tolta (li per gli, Cin. Partic. 455. sua giustizia, in tutta la sua purità, in tutta la sua gio- 
4.), come a fine che nissuno gliela involasse. — d’ira "a. +—@& 
erudo, crudelmente irato. 458 — 4165. 7! mostro, il carro reso pe’detti accessori 
m— Per la mala femmina che, sicura come rocca in mostruoso. — e frassel per la selra- Tanto, che ec.: € 
alto monte, siede sul carro, si vuole intendere quella trasselo per la selva, in cui eravamo, tanto lontano, 
stessa che nel c. x1x. dell’ Inf. fu assomigliata a colei che fecemi essere la interposizione della stessa selva scudo, 
8. Gio. Evangelista vide puttaneggiar cu’ Regi, cioè la Ro» riparo, ostucolo, alla puttana ed alla nuova belva , vale, 
mana Curia, che ora con questo, ora con quel Monarca a reder la puttana e’! nuovo mostro del carro. m—» chel 
ai tempi di Dante veniva patteggiando e simulando d’es- Sol mi fece scudo, il Chig. e l’ Antaldino; e I illustre 
sergli amica ; e per lo gigante, Filippo !i Bello Re di Fran- possessore di quest’ ultimo aggiunge: così hanno i code. 
cia , il quale, rotta la concordia colla detta Curia, a lei 2. 4. 5. e l'edizione del 1477: La perdei di vista, quan- 
diede per grande sdegno briga e travaglio ; indi operò che do il Sole mi fece ombra della selva. E.R. «—& Accenna 
la Scde apostolica si fermasse in Francia; il che significa» Così in aria profetica il fatto che già, quando scriveva, 
no i versi 156 — 138. Così intende il ch. sig. Costa con- era successo , dell’attirarsi Filippo fl Bello in Francia È 
tro tutti gli Espositori, che con biasimo del Poeta per Papa e la papale Sedia nci 1303. 
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CANTO XXXII 


Non tralascerd per ultimo di rinnovare alla memoria dei 
leggitori quanto altrove ( Inf. xxvi. 97.) in discolpa del 
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liconziosi , poterono un tempo essere i più riserbati. I la- 
tini termini, che sono a’ di nostri d’ ordinario | più co- 


Pocta avvisai, che col variare de’ secoli varia |’ onestà perti, par verisimile che ne’ tempi più vicini al comune 


de’ vocaboli , e che quelli che a’ tempi nostri sono i più 


latino parlare dovessero essere i più intesi. 





CANTO 





XXXIII 


ARGOMENTO 


Pervenuto Dante con Matelda al fiume Fir 
noe , gusta delle sue acque, la cui dolcezza , per 
fa brevità dello spazio che gli resta al compiere 
di questa seconda cantica, dice di non potere 
esprimere. 


Deus , venerunt gentes, alternando ! 
Or tre or quattro, dolce salmodia 
Le donne incominciaro lagrimando. 

E Beatrice sospirosa e pia ‘ 
Quelle ascoltava si fatta, che poco 
Più alla croce si cambiò Maria. 

Ma, poichè I’ altre vergini dier loco ' 
A lei di dir, levata ritta in piè, 
Rispose colorata come fuoco: 

odicum, et non videbilis me; "0 

Et tterum: sorelle mie dilette, 
Modicum, et vos videbitis me. 


4 — 3. Deus, vencrunt gentes, ec. Sinchisi insieme cd 
elliasi, di cui la costruzione cd il piceno: Le donne lagri- 
mando incominciaro m—» e lagrimando, i codd. Vat. 3199 
e Chig. E. R. + dolce , patetica, salmodia , salmeggia- 
mento , alternando, cantando alternativamente , ora le 
tre teologali virtù, ora fe quattro cardinali, il salmo 
Deus , venerunt gentes ; salmo che nelle abbominazioni 
del tempio di Gerosolima adombra le disavventure della, 
Cristiana Chiesa; m—» 0, secondo la E. B., i mali che 
dovevano venire all’ Italia per cagione della traslazione 
della santa Sede in Francia. —@ 

4. m_> È Beatrice sospirosa ec. Secondo Il senso mo- 
rale intenderai : la Teologia grandemente contristata per 
la perdita della Sede apostolica. E. B. «—& 

5,6. sì fatta, che poco - Più ec.: talmente per me- 
stizia cambiata di volto, che poco più cambiossi Maria 
Yergine vedendo pendente in croce il suo divin Figlio. 

91 — 9. dier loco - A lei di dir, cessando dalla dcetla 
salmodia. — colorata come fuoco; a indizio della carità 
che movevala a consolar le sorelie. 

40 — 42. Modicum, etc. Parole di Gesù Cristo (Joan. 
46. ), colle quali predisse a’ suoi discepoli, che in breve 
sarcbbesi partito da questo mondo e salito al cielo ; e che 
Infbreve parimente sarebbero cssi da questa mortal vita 
passati colassù a godere di lui eternamente. »-» Secon- 
do H senso morale, intenderai 1’ allontanamento de’ sacri 
Dottori da Roma. E. B. +—@ Che che altri chiosino , io 
credo che prevedesse Dante saggiamente , e facessela pe- 
rd con tali parole da Beatrice predire, la breve dimora 
che fatto avrebbe in Francia la papale Sedia, che poco 
anzi adombrò dover cola attirarsi dal Re Filippo il Bello 
( vedi nel canto preced. vv. 158. e segg. con quella nota), 
ed Îl di lei ritorno a Roma. Ciò quanto al senso. Quanto poi 


DANTE 


Tolta Beatrice parla in dolce aspetto, 
E quel, che Dante avea con occhi scorto, 
Brevemente dichiara al suo intelletto. 

Indi perch’ abbia nel suo sen conforto 
Vera virtù, che P anime fa belle, 
Bee d’ Eunoè, donde si fa più accorto, 

Puro e disposto a salire alle stelle. 
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Poi le si mise innanzi tutte e sette; 
E dopo sè, solo accennando, mosse 
Me, e la donna, e 1 savio che ristette. 

Così sen giva; e non credo che fosse 
Lo decimo suo passo in terra posto, 
Quando con gli occhi gli occhi mì percosse; 

E con tranquillo aspetto: vien più tosto, '* 
Mi disse, tanto che s’ io parlo teco, 
Ad ascoltarmi tu sie ben disposto. 

Sì com’ io fui, com’ io doveva, seco, 
Dissemi: frate, perchè non t’ attenti 
A dimandarmi omai, venendo meco? 


al metro, conviene ricordarsi Jecita e praticata , siccome dai 

greci e latini poetl, così dag!’ italiani , la spezzatura, e do- 

versi però ll primo c il terzo verso di questo terzetto leggere : 
Modicum , et non vi - debitis me. 

Modicum , et vos vi - debitis me. 

Veggasl in proposito la nota al c. vi. dell’ Inf. r. 11. An- 
che avvertire si dec , ch’ essendo queste parole Modicum 
etc. non del Pocta, ma d’altrui, soffre in questo caso 
eccezione la regola avvisata dal sig. Filippo Rosa Moran- 
do , che le stesse voci in rima , nello stesso significato , 
non è permesso ripeterie se non quando si ripetan tutte 
( Osservazioni sopra il Parad., canto xxiv. v. 16. ). Per 
mancanza probabilmente di questi avvertimenti sclama 
qui il Venturi: ma che rime , buono Iddio! 

43 — 48. Poi le si mise ec. Costruzione: Poi . solo ac- 
cennando , senza far altre parole, ma col solo cenno, 
le si mise innanzi tutte sette , quelle virtà teologali e car- 
dinaii, e dopo, dietro, sé, mosse me, e la donna, 
Matelda , e ti savio che ristette , quello de’ due savi, 
Virgilio e Stazio , che ristette , cioè Stazio, il quale re- 
stò in di tui compagnia, partendosi Virgilio, come di 
sopra fu detto (Cc. xxx. vr. 49. e segg. di questa Cantica). 

49 — 21. 3 E contra quello aspetto, i codd. Caet. e 
Chig. E. R. «vex vien più tosto, ec.: accelera il passo, 
acciò mi stii di paro, e ben disposto ad ascoltarmi; ¢ 
perciò soggiunge Dante : 

Sì com’ io fui, com’ io doveva, seco. 

2, 24. l’attenti, li provi, t'arrischi ( vedi la Crusca 
al verbo .fttentare ). — .1 dimandarmi , la Nidobeatina e 
moltissimi mss. veduti dagli Accademici della Cr. ; .4 di- 
mandare , }° altre edizioni m- e il Vat. 3199. E. R. 4 
A dimandarmi (intendi taciuto per cllissi) di ciò che ti 
muore curiosità di sapere. 

55 


Come a color, che troppo reverenti, ™ 
Dinanzi a suo maggior parlando, sono, 
Che non traggon Îa voce viva a’ denti, 

Avvenne a me, che senza intero suono * 
Incominciai: madonna, mia bisogna 
Voi conoscete, e cid ch’ ad essa è buono. 

Ed ella a me: da tema e da vergogna *' 
Voglio che tu omai ti disviluppe 
Si che non, parli più com uom che sogna. 

i che’l vaso, chel serpente ruppe, * 
Fu, ¢ non é; ma chi n’ha colpa creda 
Che vendetta di Dio non teme suppe. 


si è detto, d’avviso che la bestia e la donna sieno 
im sostanza che la stessa cosa (parole di Monsig. Bos- 
auet , già riportate nel canto xrx. dell’ Inf. v. 409. ) , però 
ad esprimeria, com’ esso la intende, per 1° acquisto del- 
le ricchezze e pel consecutivo operare, dicaduta dall’ an- 
ica venerazione, valei della formola stessa colla quale 
P. Evangelista nell’ Apocalisse prosiegue ¢ dice: bestia 
quam vidisti fult, et non est. m—» Socondo li senso mo- 


può dire che fu, e non è. E. B. —£ 

36. non teme suppe. Tl Daniello bruttamente aggrava il 
Poeta, interpretando questa suppa per il sacrifizio della 
Messa , che si fa di pane e vino consecrandosi; e così 
ancora l’ interpreta , secondo la sua empietà , quei Calvi- 
nista rigettato dai Bellarmino, il quale prudentemente in- 
terpreta questa suppa conforme il Landino, 1’ Imolese , e 
il figliuolo di Dante , Comentatore di suo Padre ( aggiuns 
gasi anche il Buti, vedilo nel Vocab. della Cr. alla voce 
Suppa ). Egli è adunque da sapersi, che di que’ tempi 
in Firenze vi era questa sciocca superstizione’, onde ia 
gente si persuadeva, che chi in termine di nove giorni 
mangiasse la suppa sopra la sepoltura deli’ ucciso, dopo 
commesso 1’ omicidio , non poteva pol per vendetta di 
quello essere da altri ucciso. Il senso è: Iddio non teme 
mé cura questi impedimenti superstiziosi , sicchè lo riten- 
gano dal pigliarne giusta vendetta ; e vien così a liberare 
quell’ espressione dalla taccia d’ irriverente , che si meri. 
terebbe posta in quel senso ,e a giustificare il Poeta dal- 
l accusa di temerario. VENTURI. 

In conferma di tale interpretazione aggiungo io due 
passi del medesimo nostro Poeta. Il primo è il terzetto 
stesso nel precedente canto riferito : 

Già si solea con le spade far guerra ; 
Ma or si fa togliendo or qui or quivi 
Lo pan che ’! pio padre a nessun serra. 
I.’ altro è un pajo di terzetti del Credo dello stesso Dante : 
Il nostro Signor Dio Padre ed amico , 
Il corpo suo e il suo sangue, benigno 
A l altar ci dimostra , com’ io dico; 
Il proprio corpo , che nel santo ligno 
Di croce fu confitto , e il sanque sparito 
Per liberarne dal demon maligno ec. (verso 

115. e segg.) 

Potrebb’ ella mai con questa fede combinarsi la rea pre- 
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Il Postillatore Cassinese parla di questa goffa 
ne come di cosa ancor praticata a’ suoi tempi (vedi la 
sua nota ne} vol. 5. facc. 235 e seg. dell’ edizione di Pa- 
dova ); e finalmente Benvenuto da Imola, il Buti ed RR 
Landino , come sopra annota il Lombardi , concordaso 
picnamente cogli altri da noi titati. Ora il recedere 
dal sentimento de’ contemporanei nell’ intelligenza: delle 
storiche allusioni sarebbe proprio wn ricercare # covoll 
delle talpe sulle cime degli alberi ; chè dove si paria & 
fatti, è contro la buona logica il trarre nuove spiegazieni 
dat proprio senno. Sentenza bella e vera , e a questo pro» 
posito pronunziata, in una sua famigliare che ci scrive, del 
ch. sig. Prof. Parenti , corroborando la sposizione comune 


rune multi famosi Fiorentini , sicut dominus Cursins De- 


* natus ; e finalmente che il Muratori, il quale non s'era 


certamente proposto di fare una collezione di cantafavo- 
le, pubblicando gil Scrittori delle cose Italiche , non eb- 
be difficoltà di riportare fl racconto di Benvenuto ; il che 
petrebbe per avventura moderare il riso de’ Critici mo- 
dernt. — La E. B. spone anch’ essa come il P. L. Nella 
5. rom. il sig. Betti ci fa sapere che il suo amico Ab. Gir. 
Amati crede cho suppe stia qui per supplice ( supplex ), 
onde s’ abbla a spiegare : non cura supplice. Egli poi sta 
cercando un qualche codice, che invece di suppe legga 
duppe, perchè in tal caso , dic’ egli, potrebbe questo vo- 
cabolo venir dal francese damper, che vale ingannare. 
Guai a lui se queste cose giungono all’ orecchio di un cre 
tico malgrazioso! +—& 

37 — 59. Non sarà tutto tempo ec.: non istarà per 
sempre senza erede dell’ antico imperiale valore |’ agu- 
glia , 1’ imperiale aquila , 1’ imperiale dignità, che (lasciò 


UAN LT YU 
Per che divenne mostro, e poscia preda; 
Ch’ io veggio certamente, e però ’1 narro, *° 
A darne tempo già stelle propinque, 
Sicure d’ ogn’ intoppo e d'ogni sbarro, 
Nel quale un cinquecento diece e cinque ** 


le penne al carro ; - Per che, cagione per cui, divenne, 
esso carro, mostro , e poscia preda. — * li Cact. legge 
a’ suoi luoghi hereda ed Aquila. E. R. 

40, 41. Ch’ fo ec.: chè certamente fo veggo , e però lo 
appaleso , vicino a’ giorni nostri nascere stelle , che col 
loro benefici influssi nc faran godere di un tempo, - 
Nel quale ec. Attacca il periodo col terzetto seguente. — 
Propinquo per vicino , adoprato da scrittori italiani an- 
che in prosa, vedilo nel Vocab. delia Cr. 

48. Sicure d’ ogn’ intoppo ec.: nell’ opcrar loro sicure 
da ogni contrapposizione e da ogni resistenza. — Sicuro 
ha eletto di leggere l’ edizione della Crusca ; il perchè 
non si sa. w— Il sig. Biagioli però ne cava nondimeno 
ottimo senso, ordinando così le parole: ch’ fo veggio... 
stelle propinque (vicine) a darne (a darci un) tempo 
sicuro d’ ogni intoppo e d’ ogni sbarro ( che nullo avver- 
so contrasto nè ostacolo potrà restare ) , nel quale (tem- 
po ) ec. — La E. B. ha ritenuta la Nidob. lezione; ma 
nella nota spiega conformemente alla lezione della Cr., 
sponendo : perocchè veggo con certezza, e però il narro, 
esserne dato dal Cielo tempo sicuro da ogni impedimen- 
fo ec. -@ 

£3. un cinquecento diece e cinque. Imita qui Dante lo 
stile profetico di s. Giovanni dell’ Apocalisse , ove indica 
il nome del?’ Anlicristo dicendo : numerus ejus sexcenti 
sexaginia sex (cap. 13. I varj nomi che da cotai numeri 
ricavano gl’ Interpreti dell’ Apocalisse , veggansi ne’ loro 
scritti ); e per cinquecento diece e cinque intende le tre 
lettere romane DXV, e la voce ch’ esse formano collo- 
candosi la terza fra le due prime a questo modo DVX, 
che vuol dire Capitano. 

Ma non vi è poscia pericolo che per questo Capitano 
intendesse Dante |‘ Imperatore Arrigo VII., come tutti 
gli Espositori affermano, (3- ai quali st può aggiunge- 
re anche il Poggiali, sebbene al Lombardi posterio- 
re «eg ) chi per certa cosa, e chi per probabile. Impc- 
rocchè , oltre lo aver Dante fino dal bel primo canto del- 
P inferno (nota al v. 101.) fondata la speranza della ri- 
forma del mondo in Can Grande, cd oltre il convenire 
appuplino la voce DYX ad esso Cane, eletto Capilano 
della lega Ghibellina (ivi), ch’ è quanto a dire in favo- 
re dell’ aquila imperiale, troviamo poi anche rinnovata 
Ja speranza medesima nel c. xxvu. del Paradiso ( vedi 
la nota ai rv. G5., 142. e segg.) vicino al xxx. canto, in 
cui manifestamente ci fa Dante capire morto già l Im- 
peradore Arrigo ( verso 135. e segg. Vedi anche quella 
pola ). 

w— Il sig. Pictro Ferroni in una sua Lezione delta 
nel’ Adunanza dell’ Accademia della Cr. nel di 8 Feb- 
brajo 1814 ( vedi Atti dell’ I. R. Accad. della Cr. tom. 4. 
facc. 130 e segg.) non sa darsi a credere che il nostro 
Dante , che, ol dire dell’ Algarotti. fu più Omerico che 
Virgiliano , col simbolo delle tre sigle DXV siasi inteso di 
voler esprimere la parola DVX. Le sue ragioni sono que- 
ste. 4.° Perchè tali sigle csprimessero DVX, occorrereb- 
be diversamente disporle , e leggersi, ad esempio , I’ en- 
decasillabo in questo modo: Nel quale un cinquecento 
cinque e diece ; nè Dante certo fu tale da essere forzato 
dalla rima a travolger l’ ordine di quelle sigle. 2.0 Per- 
chè Can Grande non fu Duce della lega Ghibellina che 
nel Dicembre del 1318, e quando Dante aveva già di 
qualche anno terminata la sua Commedia , cd erasi rico- 
werato presso Guido da Polenta. 3.° Perchè finalmente 
Dux in buona logica non è subjetto , ma predicato ; non 
è persona, ma uffizio o qualificazione d’ impiego, c quin- 
di nulla contiene di patronimico o d’ individuale, onde 
sapersi chi mai fosse stato per essere il presagito cnim- 
miatico Liberatore e Rigeneratore dell’ Ualia. A_ sciogliere 
pertanto il nodo egli pensa che basti esprimere il cin- 
quecenio diece e cinque in cifre arabiche , le quali un se- 
colo prima di Dante crano state introdotte ed usavansi 
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Messo di Dio anciderà la fuja 
E quel gigante che con lei delinque. 

forse che la mia narrazion buja,  ** 
Qual Temi e Sfinge, men ti persuade; 


comunemente. Coll’ autorità di antichi codici mostra che 
la forma dell’ uno era quella dell’ I majuscolo , e la for- 
ma del cinque quella della s alfabetica , come oggidi pu- 
re lo sono. Così scrivendo in numeri decimali ll cinque- 
cento diece e cinque, viene a significare, diviso con 
punti, s. I. s., CIOÈ SCALA ITALIANO SIGNORE , ©, 8¢ pur si 
voglia, scaLa (0 Scaligero ) I. sicNone , mentre il senso 
chiarissimo delle poco innanzi recitate terzine direbbe ab- 
bastanza d° /talia. — Le ragioni per cui il sig. Ferroni 
dissente dalla comune interpretazione , potrebbero per 
avventura sembrare a taluno non abbastanza forti. E in 
quanto alla prima delle suc obbicziont , basterebbe forse 
rispondergli , che se 1’ ordine delle sigle non fosse tra- 
volto, l’ enimma non sarebbe poi tanto oscuro; © in 
quanto alla terza, che se il numero delle sigle fosse ta- 
le, che, disponendole acconciamente , rendessero un no- 
me patronimico od individuale , per quanto il Poeta ne 
avesse poi I’ ordine invertito, non avrebbe formato che 
un semplice anagramma da potersi facilmente interpreta- 
re; ma qui l’ enimma di Beatrice , per ciò ch’ ella stessa 
ne dice, è bujo qual Temi o Sfinge, € forte, cioè oscu- 
rissimo e difficilissimo , c tale da non essere risoluto che 
dai futuri avvenimenti. La seconda obbiczionc , che è certo 
di maggior peso , potrebbe togliersi col rispondergli pri- 
mieramente : non essere difficile che Dante abbia inserita 
nel suo poema questa profezia dopo il 1318; 0 se questo 
non si volesse accordare, potersi ammettere almeno ch’egli 
la presagisse alcuni anni prima, in virtù delle fondate 
speranze che di tal nomina si nutrivano dalla lega Ghibelli- 
na ; sccondamente, che ben si poteva con fondamento spe- 
rare uccisa fa fuja, - E quel gigante che con let delinque, da 
Can Grande, qual Capo della lega imperiale, ma non da lui, 
qual semplice Signore di Verona ; chè come tale soltanto 
non era si forte da poter abbattere la possanza della 
Chiesa e quella di Filippo il Bello Re di Francia. — L’A- 
nonimo a questo verso , come leggesi nella E. F., nota: 
« DXV, cioè DVX, duce, messaggiero di Dio, che tut- 
» to ii mondo reducerà a Dio. E consuona con ciò che 
» disse Inf. c. 4.: Questi la caccerà per ogni villa. » 
Sposizione che si troverà di gran peso, ove si sappia che 
questo Comentatore , come abbiamo anche altrove accen- 
nato ( vedi la nota aggiunta al v. 56. del presente canto ). 
fu famigliare di Dante , al quale è da presumersi ch’ c- 
gli chiedesse la spiegazione di questa oscurissima predi- 
zione. <~« 

44 — 46. Messo di Dio (di per da, Cinonio, Partie. 
80. 4.), mandato da Dio, — anciderà , per abbatterà e 
distruggerà , — la fuja , la rea donna, detta nel pre- 
cedente cinto (verso 148. e segg. ). Forse (avverte il 
Venturi ) volea Dante qui dir furia , e gli ha fatto dir 
fuja la rima. Mainò, dico io: egli è fujo un aggettivo a- 
doprato per reo non solo dal Poeta nostro altrove per cn- 
tro la Commedia, ma anche in prosa da altri antichi. 
Vedi 1’ annotazione al canto xn. deli’ Inferno, v. 90. 
2—> Ma /uja qui deve prendersi nel suo vero significato 
di fadra ; e così chiama Dante la merctrice , perchè si 
usurpò il luogo sopra il carro, nel quale fu vista sedere. 
E. B. «—@ FE quel gigante ec., il gigante altresì detto 
nel precedente canto, v. 152. e segg. mb I codd. Caet., 
Vat. 3199 e Antald. leggono, Con quel gigante. E. R. & 
delinque , preso dal latino delinquere , d’ onde comune- 
mente dicesi da tutti gli Italiani delinquente. — narrazion 
buja , predizione oscura. 

47. Qual Temi e Sfinge, ellissi; vale: qual crano in 
loro parlare Temi e Sfinge. Temi, dea della giustizia , 
sceglie Dante a questo paragone per I* oscurità degli ora- 
coli che rendeva; come, tra gli altri. quando a Deu- 
calione e Pirra, invece di dire che pigliando dei sassi sc 
li gettassero dietro le spalle, disse : 

Oxsaque post tergum magnae jactate parentis ( Ovi- 
dio Met. 1. 383. ). 
La Sfinge pui, per gli oscurissimi enimmi che proponeva 
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Ma tosto fien li fatti le Najade, . “ 
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Carmina Najades non inteliecia 


Scilicet alma Themis ; nec talia liquit inulta. 

Protinus Aontis immissa est bellua Thebit ; 

Cessit et exitio mullis : » sibique 

Ruricolae parere feram ( Met. vit. 760. © segg. ). 
) 


Solverat ingeniis etc. 
@ così vengono a parlare non delle Najadi fatidiche , né 
dall’ Heinsio credute tali, ma dello scioglimento dell’ eni- 
gma proposto dalla Sfinge fatto da Edipo, inteso qui sotto 
quel nome patronimico Zajades, che significa figliuolo di 


Lajo ( com’ era Edipo di fatto). L’ emendazione dell'Hein- - 


sio viene ora dai più seguita; nè è da stupirsi che Dan- 
te , così ingannato , abbia creduto le Najadi essere state 
riputate le dichiaratrici degli oracoli di Temi. — Questo 
passo di Ovidio però (risponde il dottissimo Rosa Mo- 
rando ) fu dali Heinsio , che lesse in qualche testo Sulre- 
rat, in tal modo corretto, o forse currotio , per non 
aver trovato che Ninfe ci fosser Fatidiche. Ma Pausania 
nel principio della Beozia racconta, che più basso quin- 
dici stadj del giogo del Citerone w’ era P antro delle Nin- 
fe Citeronidi , nominato </ragidio, donde csse anticamen- 
te davan le risposte in oracolo ; e a queste forse alluse 
Ovidio , e le chiama NVajadi, prendendo questa voce, 
che propriamente significa le Ninfe dell’ acque , nella scm- 
plice significazione di Ninfe, come pur fece Virgilio la 
. dove disse ( / gl. x. tr. 9. e scg.): 
Quae remora, aut qui ros salus habuere pueilae 
Najades ? 

al qual passo lo Spositor Servio: Vymphas simpliciter ac- 
cipiamus ; nari si preprie loqueretur , Orcades dicerel : 
Vujades cnim fontiton ; Orcadec montinn; Dryades are 
borum Nymphae sent. Ciò, lusciando d’ esaminare altre 
cose , sia detto per mostrare che non e da rigettarsi in 
tutto la più comune leziune . e che P emendazione del- 
I” Heinsio nuo debb' essere ciecamente ammessa. Con 
troppa franchezza da alcuni Critici vien posto mano negli 
scrittori antichi, e troppo facilmente si lisciano alcuni in- 
gannire da certe brillanti apparenze. 

Na;ade colla penultima sillaba lunga prenuazia qui 
Dante . centro 1° uso de’ Latini . non sulu per I arbitrio, 
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pi 
derubata dal gigante , e non dal drago, come 
risce da alcune linee da lui poscia cassate. — Quante 
gnificato morale del r. 57. intendi colla E. B. : Quando Rem 
fu dalle persecuzioni contro i Cristiani afflitta, c quando 
la Sede apostolica fu trasferita in Avignone. «e 

58. Qualunque ruba quella, per ruba a quefla (in soul- 
glinnte modo anche il Boccaccio , Nov. 42. : Coneineld & 
cosieggiar la Rarberia, rubando ciascuno che meno peto- 
ra di lui), cloè o delle produzioni di essa, come fiori, 
frondi c frutti, o delle cose alla medesima connesse, co- 
me il carro dal Grifone a quella icgato. — 0 quella schien- 
ta, rompe nel tronco o ne’ rami. 

59. Con bestemmia di fatto ec. Biastema (chiosa il Bull 
citato nel Vocab. della Crusca alla voce Bestemneda) è de 
trazione e mancamento d’ onore; e però una biastema è 
di detto, e altra è di falto. Biasiema di detto è quando 
con sole parole manchiamo all’ onor di Dio; biastema di 
fatto è quando co" falli manchiamo all’ onor di Dio. m—> « gf 
fende a Dio, i cudd. Vat. 3199 e Chig., ed è bel mods 
italiano , tolto ai Latini , che usando I’ ofendere in sense 
di peccare, d’ errare ec., solevano accompagnarie 
col dativo ; come nell’Epist. 18. lib. wu. delle Famigliari 
di Cicerone: sin quid offenderit , sibi totum , sibi nihil 
offenderit. Trovasi di frequente ne’ più antichi scrittori , e 
specialmente in Guiltone , nel Boccaccio , in Gio. Villani, 
ne" Volgarizzatori delle Omelie di s. Gio. Grisostomo e 
delle favole Esopiane, e nel Sacchetti. E potrebbe qui 
forse averlo aduperato I’ Alighieri per togliere quella non 
gcotile assonanza dell’ ultima sillaba di offende colla prima 
di Dio. » Nota del sig. Salvatore Betti, tolta dalla 3. ro- 
mana. «-@& 

61. solo all'uso sito, solamente al proprio uso, civé a. 
pro della sua Chiesi (vedi la nota ai versi 38. c &. del 
canto precedente ). m—> E Torelli: Perché sulo a Dio é 
data di comatcerc il bene e il male. — Moralmenie poi in- 


CANTO 


Per morder quella, in pena ed in disio * 
Cinquemil’ anni e più l’ anima prima 
Bramò Colui che ’1 morso in sè punìo. 

Dorme lo ’ngegno tuo, se non istima “ 
Per singular cagione essere eccelsa , 
Lei tanto, e si travolta nella cima. 

E se stati non fossero acqua d@’ Elsa © 
Li pensier vani intorno alla tua mente, 

E ’l piacer loro un Piramo alla gelsa, 

Per tante circostanze solamente 70 
La giustizia di Dio nello ’nterdetto 
Conosceresti all’ alber moralmente. 


tendi colla E. B.: Fece sorgere la città di Roma, c la fece 
santa solo a pro della sua Chiesa. «—& sania dee valere 
quanto sacrosanta, cioè da non toccarsi, da non guastare 
sì da veruno mai. o 

61 — 63. Per morder ec. Costruzione: L’ anima prima, 
P anima di Adamo, per morder quella, per aver mangiato 
il frutto di quella pianta, bramò in pena ed in disio cin- 
que mill’ anni e più Colui, Gesù Cristo, che il morso in 
sé punito, che colla propria morte soddisfece pei peccato 
di lui. m-+ Anche nel c. xxvi. 1. 83. del Paradiso , e nel 
lib. 1. cap. vi. de 7 ulg. Eloy. Dante chiama Adamo ? ani- 
ma prima. E. F. ——& 

Chiosando il Venturi sopra il numero di questi anni, 
quanti, dice , Danie ne contava da Adamo alla morte del 
Redentore. Ma perchè quanti Dante ne contava , e non 
piuttosto quanti comunemente se ne contano -da tutta la 
Chiesa ( vedi, tra gli altri, Baronio nella nota al di 25 
Dicembre nel Martirologio Romano )? Io dubito ch’ abbia 


i venturi malamente inteso che contasse Dante solamente: 


gli anni che dopo morto.aspettò Adamo nel Limbo la re- 
denzione , e non insieme anche quei novecento trent’ an- 
ni che Paspeltò mentre visse. Dante li comprende tutti; 
anzi perciò disse avere Adamo per cotal numero d’ anni 
brainato Cristo in pena ed in disio , riferendo Ja pena al 
novecento trent'anni che visse nel mondo, ed il disio al 
rimanente che aspeitò nel Limbo , ove certamente Î santi 
Padri pon ebbero pena. E come ai santi Padri assegnar 
Dante pena nel Limbo, se dai Gentili medesimi fa in quel 
luogo dire: ........ sol di tanto offesi, - Che senza 
speme viremo in desio (Inf. Iv. 41. c seg.)? 

64. Dorme vale è privo d’ accorgimento. 

65, 66. Per singular cagione, per misterioso cccellente 
motivo (a fine cioè che si conoscesse creata da Dio solo 
alf uso suo) csser Lei, quella, tanto alta, e si nella ci- 
ma dilalata (canto preced. v. 40. e segg.), al contrario 
del’ altre piante ad uso degli uomini. 

67 — 69. E se staif ec. Per cid che segue il Poeta a di- 
re, due terzetti sotto , ‘rendesi chiaro che, allusivamente 
alla proprietà che l’acqua dell’ Elsa, fiume in Toscana 
(2 che si scarica in Arno in un punto egualmente di- 
stante da Firenze e da Pisa «—&), ha d’ Impietrire, os- 
sia di ricoprire d’ un tartaro petrigno ( vedi, tra gli altri, 
il Dott. Targioni, Relazioni d’ alcuni viaggi per la To- 
scana, tom. 5.) ciò che vi s’ immerge, vuole qui accen- 
pare che i vani pensicri gl’ impietrirono , cioè resero af- 
fatto stupida la mente; e che ii reo piacere de’ medesimi 

vani pensieri macchiò il bel candore di essa mente , cu- 
me fl sangue di Piramo macchiò il candore della gelsa, 
giusto la favola riferita sotto il verso 37. e segg. del canto 
xxvii. della presente cantica. m— L’ acqua di Elsa tarta- 
rizza veramente i legni che vi si gettano. Dell’ acque che 
hanno questa virtù parlano Ovidio , Plinio, e cent’ altri. 
E vuol dire: se i tuoi pensicri non avessero impietrita e 
indurila la tua mente come fa 1° acqua d’ Elsa alle piante. 
Lami. E. F.& 

Gli errori qui del Venturi d’ intendere per gelsa non fl 
frutto , ma la planta , e che more appellinsi | frutti del gelso 
per essere, pel sangue di Pifamo , di bianchi che cerano, 
divenuti neri , vedili, se vuoi, confutati dal Rosa Morando. 

70 — 72. Per tante ec. Sinchisi, di cui parmi dovreb- 
bt’ essere la costruzione : solamente all’ albero , per dal- 
# albero (Cinon. Partic. 1. 22.), dal mirar esso albero, 
per rante, tanto significanti. circostanze conosceresti mo- 
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Ma perch’ io veggio te nello ’ntelletto ’* 
Fatto dî pictra, cd in peccato tinto 
Sì che t'abbaglia il lume del mio detto, 

Voglio anche, e se non scritto, cime API, 

to, 
Che ’1 te ne porti dentro a te per quello 
Che si reca ’1 bordon di palma cinto. 

Ed io: sì come cera da suggello, 7° 
Che la figura impressa non trasmuta, 
Segnato é or da voi lo mio cervello. 


ralmente, secondo la morale significazione risguardante 
l'umano operare . la giustizia di Dio, giusto essere stato 
Iddio, nel? interdetio, nello avere, per l’intera conserva. 
zione di quell’ albero, proibito all’ uomo di staccare da 
esso frutti. m— E il Torelli con quell’ aurea semplicità è 
chiarezza che gli è propria: « Vuol dire, che 1° albero 
» del bene c del male, dilatandosi tanto più quanto sali- 
» va più in alto, contro l’ uso degli altri alberi , dimostra- 
» va con la sua semplice figura che Dio 1° avea fatto solo 
» A suo uso, c che l’uomo non dovea tentare di ascen- 
» derlo, che è quanto a dire, di conoscere il bene cd il 
» male; onde Adamo, che fu cotanto audace, ne fu giu- 
» stamente punito. » — nello ’nterdetto , secondo il senso 
morale , intendi: nel divieto che Dio fece ai Re della ter- 
ra di turbare la Sede apostolica. E. B. —& 

75,74. nello’ntelletto - Fatto di pietra, ed in peccato 
tinto. Esprime più chiaramente il medesimo che ha detto 
due terzetti sopra, essere stati Î di lui vani pensicri alla 
mente come acqua d’ Fisa , rendendola di pietra ; e il 
piacer loro un Piramo alla gelsa , tingendola di peccato. 
— * Avrebbe voluto qui il Can. Dionisi leggere ed in pe- 
trato tinto ; e nelle sue note (la Divina Commedia, ediz. 
citata, tom. 11. fac. 281.) confessa che ha mal fatto a non 
porre cosi ncl testo. Noi troviamo la stessa variante nel 
cod. Caet. corroborata ancora da una emendazione mar- 
ginale che dice: alifer diripetrato. Siccome però, per 
quanto si studii il sig. Canonico. non abbiamo abbastanza 
d’ ingegno per intendere ad evidenza cosa mai voglia dir- 
si fmpetrato tinto, quando sufficientemente comprendiamo 
I’ in peccato tinto, non abbiamo ardire di apporre nel te- 
sto una novità, della quale non potremmo dare un’ ade- 
guata ragione. F. R. 3 L’ Anonimo citato dalla E. F. 
sponendo : « lo veggio che ciò ch’ io ho detto di sopra 0 ha 
» impetrato , e fa picira è tinta di bruno, sicchè tu non 
» sc‘ alto a ricevere la luce fulgida del mio mistico parla- 
» re cc. » fa conoscere di aver letto anch’ egli in petrato 
tinto, lezione riscontrata dal Dionisi nel codice Villani, e 
seguita anche da Maltco Ronto. Anmettendosi questa le- 
zione, in petrato tinto vorrebbe dire tinto in color di pie- 
Ira, espressione usata da Dante in un sonetto che comin- 
cia: Foi che portate la sembinnza ec., ove dicc:... il 
rostro colore - Par divenuto di pietra simile. Si aggiunga, 
che le antiche edizioni di Fuligno , di Mantova, di Vene- 
zia ec., leggono ugualmente in petrato tinto. E. F. +—@& 

75. 1° abbaglia ec., ti si rende incapibile quant’ io dico. 

16 — 78. foglio anche, ec. Cosi per rapporto all’ altro 
suo volere manifestatogli : Tu nota; e st come ec. ( tv. 52. e 
seg. di questo canto). Costruzione: .4uche per quello, per quel 
motivo (come per cid, così per quello e per questo sono ellissi 
del comun parlare, invece di per questo 0 per quel motivo), 
che si reca il bordone cinto di palma, che dai pellegrini 
ritornanti dalla visita de’ sacri luoghi della Palestina por- 
tasi il bastone ornato di foglie di palma, in segno d’ es- 
sere stati in quella regione di palme abbondante ( anche 
nelle medaglie degl'Imperatori Vespasiano e Tito simboleg- 
giasi la soggiogata Palestina con un albero Qi palma ) , voglio 
che il, ch’ esso ( vedi il pronome # nel Cin. Purtic. 126. 1.) , 
intendi, mio detto, le ne porti dentro a le; e se non scril- 
to, se non chiaramente espresso , almen dipinto , almeno 
in qualche maniera adombrato. 

79 — 81. £d io, intendi, risposi a lei, — sì come cera 
da suggello, - Che ec. , si come cera della più soda, è i 
mio cervello or da voi segnato, sono fortemente impresse 
nella memoria mia le vostre parole. B— Segnate or di 
voi, il codice Vat. 3199. E. R. P—& 


Suu SVUAUA EUR LY . 

Ma perchè tanto sovra mia veduta = Che e là, come aspetti, fassi; 
Vostra parola disiata vola, Quando s’ E rali come a affigge es 
Che più la perde quanto più s’ aiuta? Che va dinanzi a schiera per iscorta, 


Perchè conoschi, disse, quella scuola * 
Ch’ hai seguitata, e veggi sua dottrina 
Come può seguitar la mia parola; 

E veggi vostra via dalla divina so 
Distar cotanto, quanto si discorda 
Da terra ’1 ciel che più alto festina. 

Ond’ io risposi lei: non mi ricorda *' 
Ch’ io straniassi me giammai da voi, 

Nè honne coscienzia che-rimorda. 

E se tu ricordar non te ne puoi, . * 
Sorridendo rispose, or ti rammenta 
Come bevesti di Letè ancoi; 

E se dal fummo fuoco s’a 
Cotesta oblivion chiaro conchiude 
Colpa nella tua voglia altrove attenta. 

eramente oramai saranno nude 

Le mie parole, quanto converrassi 

Quelle scovrire tua vista rude. 
E più corrusco, e con più lenti passi ‘** 
Tenea ‘1 Sole il cerchio di merigge, 


82 — 84. Ma perché ec.: ma e perchè mal Il vostro 
parlare , tanto a me caro, s’ innalza tanto al disopra della 
mia veduta, del mio intendimento , che quanto più 4’ ain- 
ta, si adopera essa, per capirio , tanto maggiormente si 
trova al bujd ? 

85 — 87. Perchè conoschi m—» conosca, il cod. Pog- 


enta, © 


che non può) la dottrina di essa uniformarsi alla mia, 
2» E qui sarà ben ricordare, dice il sig. Biagioli , quello 
che, giunti appena io capo della scala , disse Virgilio (che 
figura l’ umana scienza ) a Dante: e se’ venzio in parie 
e Ov’ io per me più oltre non discerno ; e quello che nel 
t. 1. del Paradiso dirà Beatrice a Dante : poi dietro a’ sensi 
- Vedi che la ragione ha corte P ali. —« 

89, 90. quanto si discorda ( per discosta) ec.: quant'è 
dalla terra distante quel cielo (il primo mobile), che per 
la maggior sua altezza sopra gli altri cieli, più di essi nel 
suo moto /estina, è veloce; compiendo esso cioè in ugual 
tempo un giro più ampio degli altri cieli. 

941. non mi ricorda , ellissi, per non mi si ricorda, 
2@— non mi torna a mente. «—& 

92. straniassi me, rendessimi stranio , m’ allontanassi da 
voi. 

96. Come bevesti di Letè ancoi, così la Nidob. e qual- 
che altra ediz. ( — * come anche i codd. Cass., Cact., 
m-— Val. 3199 e Antald. «—& E. R.), e dee essere deri- 
vato dal pregiudizio divisato Inf. xiv. 131., ch’ altri in ve- 
ce scrivessero Sì come di Letto beesti ancoi. — ancoi per 
oggi ( vedi la nota al c. xi. v. 82. di questa Cantica ). 

97 — 99. E se dal fummo ec. Anzi, siccome dal fumo 
si argomenta il fuoco, così dallo averti 1’ attuffamento nel 
Letéo fiume (che la ricordanza delle colpe scancella, c. 
xxvi.t. 128. di questa Cantica) fatto dimentico di essere stata 
tua voglia altrove attenta, attaccata altrove, ad altri og- 
getti, argomentasi che in voglia cotale fosse colpa. 

102. alla tua ec.: at tuo ingegno rozzo, perchè non ha 
ancora bevuto del fiume Eunvé , come poco più di sotto 
berà. Lampino. Dimostra così Beatrice di avere finito di 
tormentar Dante. 

103, 104. F più corrusco, ec. Costruzione : JI Sole e più 
corrusco (dal latino coruscus , risplendente ) e con passi 
più lenti (intendi movendosi ) teneva il cerchio di merig- 
ge, era nel mezzogiorno. Toccansi qui due apparenze del 
Sole nel mezzodi. La prima è, che sembra d’ ordinario 
più lucido ; e ciò perchè passano allora agli occhi nostri I 
di lui raggi per un più corto tratto d° attnosfera. L’ altra 
è, che rassembra più lento nel suo moversi; e ciò per 
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per negro, antitesi presa latino in grazia della 
dal Petrarca, Sonctio 44.); megro però ponesl qui 
per oscuro, qual è il colore de’ tronchi e rami delle a- 


pose querce ) poria, spanda , sovra suoi freddi r 
fissero , si fermarono, sì come s’ affigge chi per 
va dinanzi a schiera, se trova novilale in sue rvestiggi, 
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teca Corsini (segnati 608 , 609, 1217, 1265.) o I° edizione 
veneta 1578; a sue vestigge, un altro manoscritto della 
medesima Corsini (scgo. 6U7.); ed 0 sue restigge fini 
mente la Nidob. La comune dell’ alire edizioni leggendo 
in suo vestigge, adirato chiosa Il Venturi: vestigge per ve 
stigio lo vuol la rima, e convien accordarglielo. Non ve 
stigge per vestigio accorderem noi, ma per vestigie ; URA 
semplice antitesi. — * I codici Cactano, @—» Antald. € 
Chig. —e nel v. 107. leggono Dinanzi ad gente in luogo 
di ad schiera, c nel v. 108. 0 sue vestigge, come altresi 
fl Can. Dionisi, invece di in sue vestigge. E. R. BR 
quanto al senso morale di questi versi intendi: le sette 
virtà, partita dall Italia la Sede apostolica , vennero quasi 
meno. E. B. -& 

Rimano però qui da investigare ( ciò che , a quanto veg- 
go , gli Espositori omettono ) per qual motivo faccia Danie 
dell’aperta solar luce schive, e però al fin dell’ ombra 
smorta fermarsi quelle sette donne figuranti le sette an- 
zidette virtù, che portando ciascuna in mano un de’ selte 
candelabri (canto preced. v. 98.), precedevano la co- 
mitiva. 

Quantunque siegua il Poeta a dire che dinanzi wd esse 
donne gii paresse di veder uscire d’ una fontana Eufra- 
tes e Tigri, nientedimeno io non le direi fermate jper 
P intoppo delle acque, nè per altra cagione, sc non st 
pel terminare dell'ombra, cioè della cocultazione, amica 
delle virtà e d’ ogni spirituale dono. 


CANTO 


Dinanzi ad esse Eufrates , e Tigri 
Veder mi parve uscir d’ una fontana, 
E quasi amici dipartirsi pigri. 

O luce, o gloria della gente umana, ‘'* 
Che acqua è questa che qui si dispiega 
a un principio, e sè da sè lontana 
Per cofal prego detto mi fu: prega 
Matelda che °1 ti dica; e qui rispose, 

Come fa chi da colpa si dislega, 

La bella donna: questo ed altre cose '?' 
Dette li son per me; e son sicura 
Che l’acqua di Letè non gliel nascose. 

E Beatrice: forse maggior cura, 


412. Eufrates e Tigri) due grandi fiumi dell’ Asia. 

413. Feder mi parve ec. ; per quello cioè che dalla sa- 
cra Genesi sapeva, che da un solo fiume irrigante il ter- 
resire Paradiso partonsi Eufrate e Tigri, vedendo da una 
fontana partirsi que’ due rivi, sl argomentava ch’ essere 
quelli dovessero Eufrate e Tigri. Veramente dice la Genesi 
che cotal fiume irrigante il terrestre Paradiso inde dividi- 
tur in quatuor capita: nomen uni Phison .....et nomen 
fluvii secundi Gehon....nomen vero fluminis tertii Ty- 
gris....fiuvius autem quarius ipse est Euphrates (Gen. 2.). 
Ma ben pote il Poeta nostro essere del medesimo inten- 
dimento di que’ sacri Interpreti che affermano essere ll 
Phison e’ Gehon una suddivisione dell’ Eufrate e del Ti- 
gri (Pererius in Gen. lib. 3. de Parad. cap. 2. De tertio 
et quarto flumine Tygri et Euphrate). 

444. E quasi amici, ec. @—>» di partirsi, il Chig. E.R. <-@ 
Attribuendo gentilmente sentimento ed affetto ai fiumi, 
intende che lentamente e mal volentieri Puno dall’ altro 
si partiva; come sogliono | veri amici fare. DamzLLO. 
m_—» pigri, cioè lenti. Intendi per lo dolore di vederia ri- 
masia priva del suo carro. E. B. —@& 

#15. O luce, o gloria della genie umana, appella così 
Dante Beatrice, come rappresentante la celeste sapienza, 
la Teologia; perocché per questa conosciamo Iddio, e sia- 
mo nobilitati sopra tutte le materiali creature , ed indiriz- 
zati all’ eterna gloria. w—» Secondo il senso morale inten- 
di: O Teologia, sapienza celeste , e gloria delle genti uma- 
ne! E. B. <« 

117 — 119. Da un principio, da una fontana. — e sé da 
sé lontana? ed allontana una sua porzione dall’ altra. — 
prego, com’ anche priego, per preghiera. Vedi il Vocab. 
della Crusca. — Matelda. Qui finalmente si appalesa il no- 
me della donna che prima d’ogn’ altra vide Dante nel 
terrestre Paradiso (c. xxvii. tr. 40. e segg. della presente 
Cantica ), e dalla quale fu attuffato nel fiume Leto ( c. xxxI. 
rr. 92. e segg. di questa stessa Cantica). — qui rispose, 
intendi, senz’ aspettar altra preghiera. 

130. chi da colpa si dislega, chi si difende da tmputata 
colpa. Suppone cotal’ espressione che avrebbe Matelda 
mancato di gentilezza se non avesse reso Dante istruito di 
quella ed altre maravigliose cose del luogo. 

421 — 1%. La bella donna: Matelda-appellò pure nel 
canto xxvii. della presente cantica v. 43., e paragona la 
di lei bellezza con quella di Proserpina e di Venere. — 
questo ed altre cose - Dette li( per gli, Cin. Partic. 133. 2.) 
son per me, gli sono da me state dette. In fatti nel c. xxvii. 
t. 121. e segg. di questa cantica disse Matelda a Dante, 
che il rivo, lungo il quale camminavano , usciva da fon- 
tana che versava da due parti; e che il rivo che correva 
loro incontro si appellava Lete, e quel dall’altro lato 


Ewe. — son sicura - Che P acqua di Leté ( Letè qui 


pure la Nidob. ; Letéo altre ediz., e massime le seguaci 
di quella della Cr., pel pregiudizio divisato Inf. c. xiv. v. 
131.) non gliel nascose , non iscancellò in lui la ricor- 
danza di cotal mio insegnamento ; imperocchè ( intende ) 
non iscancella Lete se non la memoria delle colpe, e non 
già la ricordanza d’ altre cose. m—- Che ’l fiwne di Letè, 
ii Chig. E. R. ——«& 

124 — 126. forse maggior cura ec., la sollecitudine 
( dovrebbe voler dire) di veder me, che Virgilio acco- 
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Che spesse volte la memoria priva, 
Fatto ha la mente sua negli occhi oscura. 
Ma vedi Eunoè che là deriva; 197 
Menalo ad esso, e come tu se’ usa, 
La tramortita sua virtù ravviva. 
Com’ anima gentil che non fa scusa, 
Ma fa sua voglia della voglia altrui, 


.Tosto com’ è per segno fuor dischiusa; 


Così, poi che da essa preso fui, 133 


La bella donna mossesi, ed a Stazio 
Donnescamente disse: vien con lui 
S’ io avessi, Lettor, più lungo spazio '* 
Da scrivere, io pur cantere’ ’n parte 
Lo dolce ber che mai non wm’ avria sazio: 
Ma perchè piene son tutte le carte ‘* 
Ordite a questa cantica seconda 
Non mi lascia più ir lo fren dell’ arte. 
Io ritornai dalla santissim’ onda 
Rifatto’ sì, come piante novelle 
Rinnovellate di novella fronda, 
Puro e disposto a salire alle stelle. 


142 


mlatandosi (Cc. xxvii. v. 136. e segg. di questa cantica ) 
promise a Dante che avrebbe in quel luogo trovata. Non 
altrimenti che per 1° attuale veduta di Beatrice confessa 
Dante di aver perduta attenzione ad altro’ parlare della 
medesima Matclda : 
E se fu più lo suo parlar diffuso, 

Non so ; perocché gia negli occhi m° era 

Quella ch’ ad altro ’ntender m° avea chiuso ( can- 
to preccd. v. 91. e scgg. ). 
— Fatto ha la mente sua negli occhi oscura: gli ha in 
tal guisa occupato Ja mente, che non lasciolla badare 
a’ tuoi insegnamenti. 

497. m—-> £unoè ec. Eunoé significa memoria del bene. 
E. B. «-& 

198, 129. come tu se’ usa, di fare cioè con tutti quelli 
che qui giungono. — La tramortita sua virtù ravviva : 
immergendolo in quelle acque rieccita in Ini Ja tramor- 
tita, Ja Manguidita, virtù di ricordarsi d’ ogni buona sua 
opera. 

432. Tosto com’ è ec.: subito che cotale altrui voglia si 
è per alcun segno, o di voce o di cenni, data a conosce- 
re. B— Si rosto che per segno è fuor dischiusa , legge 
il codice Poggiali. «—& 

433. Donnescamente , con aria signorile e atto di gra- 
ziosa donna. VENTURI. B—> vien con lui. Par che Matcl- 
da inviti Stazio, che poco fa avea compita la sua espia- 
zione in Purgatorio , a profittare esso pure di quest’ ulti- 
ma purificazione. POGGIALI. «—@& 

137 — 444. cantere’ ’n parte , così troncamente in ve- 
ce di canterei in parte , cioè in disparte, spartatamcnte , 
in altro canto. m— Ma in parte qui significa piuttosto , 
secondo il signor Biagioli , per quanto è possibile all in- 
gegno e sermon nostro ritrarre la dolcezza di quell’ a- 
equa , che mai non IP avrebbe saziato ; nel che lascia 
travedere che non v’ è lingua nè penna che vw’ aggiunga. 
Sposizione che ci sembra da preferirsi. ——& Lo dolce 
ber , intendi dell’ acqua d’ Eunoè , in cui vuole che sup- 
pongasi da Matelda attuffato , come dalla medesima attuf- 
fato fu in quella di Lete. — perché piene son ec.: per- 
chè sono compiti i trentatrè canti ordinati per questa can- 
tica, accid cun altrettanti del Paradiso , ed un di più del- 
I’ Inferno (il primo cioè, che non è che il proemio di tutta 
l’opera ) , venissero a giustamente compiere il centena- 
rio. — più ir , stendermi di più, — /o fren dell’ arte, il 
giusto ordine che dee P arte seguire. 

145. alle stelle , al ciclo , al Paradiso. 

2 Alla nota per noi aggiunta ai rr. 135. e seg. del- 
P ultimo canto dell’ Inferno abbiamo accennato che il 
Poeta impiegò una notte ed un giorno nella visita del- 
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ARGOMENTO 


Tratta il nostro Poeta in questo canto, come 
eyli ascese verso il primo cielo; ed essendogli 
nati alcuni dubbj, essi gli furono da Beatrice di- 
chiarati. 


La gloria di Colui che tutto muove‘ 
Per l'universo penetra e risplende 
In una parle più, e meno altrove. 


i — 3. m_ Errano grandemente, per ciò che pensa 
il sig. Blagioli , coloru che riguardano quest’ ultima parte 
della divina Commedia come un tessuto informe di teolo- 
giche quistioni , sparse qua e là di aicune poetiche scin- 
tille , troppo scarso compenso alla lunga noja del rima- 
nente. A svellere dagli animi loro cota) pregiudizio , il 
lodato Comentatore , nella sua prefazione a questa canti- 
ca, si fa a disvelare quale, in sua credenza, sia stata la 
vera intenzione di Dante nell’ ordinare e comporre que- 
st ultima parte dell’ ammirabile suo poema. Tiene egli 
impertanto opinione, che il nostro Poeta, siccome nel- 
P Inferno de’ morti quello de’ vivi intese a ritrarci , così 
in questo suo Paradiso abbia voluto figurarci quella ter- 
rena beatitudine che |’ uomo può fruire mediante lo stu- 
dio della filosofia, la quale, come dice lo stesso Dante 
nel Convivio , non è altro che un amoroso uso della sa- 
pienza. 

Perduta Beatrice , in tanto affanno Dante si rimase, che 
nulla ccsa terrena gli potè valere alcun conforto. Trovò 
sollievo alla fine nello studio della filosofia , e in iei pose 
si forte l° affetto , che , per lei temperato il suo fiero du- 
lore, vi allinse quel pieno contento che vi aveva imma- 
ginato. Volendo poscia all’ uomo insegnare cotale beati- 
tudine, e fare nel tempo stesso eterno il nome di colei 
che fu in terra il primo diletto deli’ anima sua, figurò in 
lei quella figlia di Dio, regina di (tutto, nobilissima e fe- 
licissima filosofia. Nè certo si poteva in modo più degno 
e più convenevole la divina scienza adombrare. Il desi- 
derio della beatitudine è in noi da natura ingenerato , e 
da ragione ed autorità avverato; quello della scienza cul- 
1° acque soltanto , che dal divino fonte si schiudono , si 
può saziare: in Paradiso si gode il più nobile de’ piace- 
ri, che è il contentarsi ; e questo si è essere beato : nel- 
la scienza in ogni condizione di tempo trova I intelletto 
nostro contentamento : 1’ anima si deifica nella visione di 
Dio, ultima nostra perfezione ; 1° uomo in terra s’ impa- 
radisa nel dolcissimo sguardo di quella miracolosa donna 
di virtù, nel qual solo i’ umana perfezione si acquista; e 
come Dio è eterno , così clerna è costei. 

Progredendo dal centro alla circonferenza, rappresen- 
tano i cieli i varj gradi della beatitudine celeste, e la 


Al primo ciel dove gioia s° inizia, 
Che più non manca il cantor nostro sale, 
E con Beatrice trae maggior letizia : 
A cui chied’ ei come in suo corpo vale 
A salir colassuso: ella risponde, 
Che per ascender quivi mette P ale 
Buon voler, che al voler di Dio risponde. 


scala onde sino all’ ultimo si monta ; così quelle scienze , 
nelle quali , come dice lo stesso Dante , più ferventemen- 
te la filosofia termina la sua vista, sono la scala che al- 
Y intero essere beato della presente vita ne conduce, e i 
diversi gradi o salite che può la mente nostra della bea- 
litudine stessa salire. 

Tale , al parere del sig. Biagioli, si è il vero intendi- 
mento che dal Poeta si nasconde sotto il velame dei ver- 
si in questa ultima canlica, il quale non essendo stato 
sinora da alcun sapiente dischiuso , non è meraviglia se 
alla maggior parte dei lettori sono così infinite bellezze 
sfuggite. In quanto poi al merito di questo Dantesco Pa- 
radiso , il predetto Spositore è di parere, che siccome 
Dante vinse sè stesso nella seconda cantica , rispetto alla 
prima , così abbia fatto in questa terza per riguardo alle 
due precedenti. Al qual ultimo proposito noi lascieremo 
che ognun tenga la propria opinione , e solo verrem qui 
concludendo che il pensamento del sig. Biagioli, in ri- 
guardo all’ occulta dottrina di questa canlica , ch’ egli so- 
pra si è inteso di far manifesta , viene confortato da mol- 
ti passi del Convivio ( uno de’ quali, e forse il più con- 
cludente , si è quello riportato alla fac. 740 e seg. vol. 2. 
deli’ edizione di Padova (a), nel quale Dante dice aper- 
to : per cielo intendo la scienza , e per li cieli le scien- 
ze), e che noi dobbiamo essergli conoscenti di que- 
ste sue riflessioni, le quali, se non altro, serviranno a 
togliere una falsa prevenzione dail’ animo di coloro che 
si daranno a leggere ed a meditare quest’ ultimo sforzo 
del sovrumanu ingegno di Dante. Or veniamo al Comen- 
to. — La gloria di Colui ec. La grandezza e magnificen- 
za di questo principio premostra tutta quella del sogget- 
to, ch’è la condizione del celeste regno , esaltando ìn- 
sieme }’ anima di chi legge, perchè possa andar dietro 
stretta alle meraviglie che è per dispiegargli dinanzi il 
Poeta. BIAGIOLI. <—@ Per devenir Dante a giustificatamen- 
te dire, ciò che in appresso dice, che fu egli nel cielo 
che più della divina luce partecipa, premette, che La 
gloria di Colui che tutto muove , d’ iddio , penetra € rie 
splende bensì per P universo , cioè in ogni parte dell’ u- 
niverso , in cielo ed in terra ( giusta il detto dell’ Eccle- 
siastico : gloria Domini plenum est opus ejus , capo 42. ); 
ma che però non risplend’ ella dappertuito ugualmente. 
w—> Chiarisce assai benc il senso vero di questa lerzina 
ciò che Dante stesso dice nella sua Dedicatoria a Can 


(a) Pag. 415 della presente edizione. 


Nel ciel che piu della sua luce prende ‘ 
Fu’ io, e vidi cose che ridire 
Nè sa nè può qual di lassù discende; 
Perchè, , appressando sé al suo disire, ’ 
Nostro intelletto si profonda tanto, 
Che retro la memoria non può ire. 
Veramente quant’ io del regno santo ‘* 
Nella mia mente potei far tesoro 
Sara ora materia del mio canto. 
O buono Apollo, all’ ultimo lavoro —‘* 


Grande , da Patet ergo quomodo ratio manifestat , sino 
vero corruptibilia sunt. <~ez Il signor Prof. Por- 
tirelll riporta qui acconciamente un passo di Boezio, 
lib. 5. ( 23» ricordato anche dal Landino e dal Daniel- 
lo —@ ) 
O qui perpetua mundum ratione gubernas 
Terrarum caeligne sator , qui tempus ab aevo 
x Ire jubes , stabilisque manens das cuncia moveri. 

» R. . 

4 — 6. Nel ciel che più della sua luce prende: nel cie- 
lo empireo , ll quale, come sede creduto de’ beati , più 
di luce della divina gloria partecipa, che non gli altri 
cieli sotto di esso , od altra cosa. — Fu’ per fui, apoco- 


alle cose da lui in Paradiso 
vedute : andivit arcana verba , quae non licet homini lo- 
qui ( Corinth. capo 12.), — qual per chi o qualunque 
(vedi Cinonio, Partic. 108. 9. e 10. ). m=» Così anche 
ii Torelli. «ez Il rapporto che ha questo terzetto col 
precedente ne obbliga a intendere come se incominciasse 
questo colla particella or, o somigliante, per ellissi ta- 
cluta. m-» chi di lassù , legge la Nidob., a differenza 
di tutte le altre edizioni. Nota del sig. Portirelli , che poi 
segue la comune. — Vedi anche qui la precitata pistola a 
Can Grande: Dicit quod fuit in caelo ete. ; come pure, 
per la terzina che segue , quell’ altre parole della pistola 
stessa : Adhuc et posset adduci quod dicit Apostolus 
ete. <= 

7 — 9. al suo disire , metonimia, per al sommo bene 
da lui desiderato. — si profonda (tanto , entra tanto ad- 
dentro, — Che retro la memoria ec.: che non 
al pari dell’ intelletto internarsi la memoria, rimane ad- 
dietro , e perciò non può essa riferire quanto I’ intelletto 
vede. @—> Non vuol dir questo, dice il sig. Biagioli, 
ma sì bene, come lo stesso Dante nella sua pistola a 
Can Grande ci dà a capire, che la memoria post redi- 
tum non può andar dietro alle cose vedute dall’ intelletto. 
E la ragione che di questo fenomeno oggi si darebbe si 
è : che parte della memoria sta ne] senso, e che quelle 
sensazioni essendo tutte intellettuali, niun vestigio in 
nessun senso poleva rimanere. — Che dietro , la Nidob., 
come attesta il sig. Portirelli, che segue la vulgata. —@ 

10 — 13. Veramente dee qui valere come il latino ve- 
runtamen, contuttociò ; e manca il Vocabolario della 
Crusca non dando a veramente altro significato che di 
con verità , certamente. @— Ma it Torelli pensa che 
questo / eramente abbia qui Ja stessa forza del verum 
dei Latini. Vedine Ja sua nota, da noi aggiunta al v. 64. 
del c. vit. di questa cantica. «—@ regno santo, il regno 
de’ beati con Dio , supposto , com’ è detto , nell’ empireo. 
— mente per memoria adopera il Poeta qui ed altrove 
( vedi, tra gli altri luoghi, Inf. m. 8., e m. 132.). — po- 
tei far tesoro per potei adunare , metafora fondata su 
I’ essere il tesoro adunamento di ricchezze. =— Vedi 
Ep. cit.: Postea dicit se dicturum etc. —& 

13. Apollo, Dio della poesia. w— >» Vedi Ep. cit.: Dein- 
de cum dicit , o bone .Jpollo , etc. +—@& * Ii buon Pog- 
giali fa qui uno spiritual soliloquio ; cioè : fa qual con- 
venienza , dirà taluno, del ricorso ad un falso Nume 
d’ un Poeta cristiano, e per un argomento, quale è que- 
800 , per la fede cristiana sì importante? Noi vurrenuno 
poter trovar qui in Apollo una qualche intelligenza , 0 
spirito angelico , o simile ; ma il contesto nol permette. 
Convien dunque anche qui condonare al cattivo gusto del 
Dantesco secolo una tanta incongruenza, E. R. @—> Ma 
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48. Come dimandi a dar l’ amato : 
richiedi per dar corona d’alloro, albero da te amato 
la conversione in quello della diletta tua Dafne ( 


leggono invece Come dimanda dar f emato afiore ; la 
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anche dal cb. sig. Prof. Parenti in un 
e da lui alla comune preferita , rimanendo por essa tells 
la cacofonia del verso , regolato il costrutto, e 

senso. — Come dimanda a dar legge la E. 
mendo pol come il Lombardi, forza è concludere che sie 
questo un errore di stampa. +—& . 

46 — 48. Infino a qui l'un giogo cc. A questo pum 
chi degli Espositori ci dice di più, e chi di 
tutti In fine ci lasciano al bujo. Il Venturi se 
dicendo , che forse il Poeta per i due gioghi issente la 
Alosofia e teologia. Stendesi alquanto più il Danielle; ma 
solo a provare che Ra if monie Parnaso due seumuiii. 
Più di tutti esteso è il comento del Landino , segue ap 
puntino dal Vellutello. Parnaso (dice) è monte in Beo- 
zia , ovrero in Focide , il quale è altissimo , ed ha dee 
gioghi , ? uno dedicato ad Apolline , e ? aliro a Bacco, 
il quale similmente gli antichi volevano esser Iddio de'poe- 
tl; onde si coronavano ancora di edera , la quate è de 
dicata a Bacco... . questi due gioghi afferma Servio 
essere nominati Helicone e Citerone..... ik pare che 
ponga (Dante ) # giogo Cilerone , consacrato a Bacco, 
per le scienze inferiori . ... ed Helicone ponga per ls 
teologia. m- Il Boccaccio in un suo sonetto che leggesi 
nella raccolta delle sue poesie liriche : 

Mentre sperai e l uno e P altro colle 

Trascender di Parnaso. 
E qui comenta, come annotasi nella E. F.: « Il monile 
» Parnaso avea due corna, cioè due colli: nell’ uno era 
» il tempio d’ Apollo, e questa cima di monte si chiama. 
è va Cirra ; l’altra cima si chiamava Nisa, ed eravi sa 
» il tempio di Bacco. » — Ad egual modo chiosa Pictro 
di Dante , citando i seguenti passi, l'uno di Ovidio, e 
P altro di Lucano: Mons ibi verticibus petit arduus astra 
duobus ,- Nomine Parnassus etc. ; e poscia: Mons Phoe- 
bo, Bromioque sacer, eic. P—@ 

Ma qui, dico io, non lascia a noi il Poeta la briga di 
cercare quale cosa per amendue i gioghi intenda , facen- 
doci egli stesso bastantemente chiaro capire che pel se- 
condo giogo, che abbisognagli per la presente caotica, 
intende il di fresco invocato Apolline ; e pel primo. non 
Bacco , che mai non ha egli invocato , ma le Muse. 

Ma qui la morta poesia risurga , 
O sante Aluse , poi che vostro 80n0, 
I qui Calliopea alquanto surga (Purg. €. i. 
". 7. © segg. ). 
Solo tocca a noi d’ investigare su di qual fondamento 


CANTO I 


Entra nel petto mio, ¢ spira tue, ‘o 
Sì come quando Marsia traesti 
Della vagina delle membra sue. 

O divina virtù, se mi ti presti da 
Tanto, che l’ ombra del beato regno 
Segnata nel mio capo io manifesti, 

enir vedrami al tuo diletto legno, ** 
E coronarmi allor di quelle foglie, 


separi Dante le Muse da Apolline, e pongale sul giogo 
dedicato a Bacco. 

Compirà adunque P intelligenza del presente passo ciò 
che scrive Probo al libro terzo della Georgica di Virgi- 
lio, v. 45. Cithaeron mons est Beotiae. Ibi arcana Libe- 
ri patris sacra celebraniur tertio quoque anno, quae 
trieterica dicuntur. Ezxistimatur autem Liber esse cum 
Musis ; et ideo ex hedera fronde eius corona poetis 
datur. 

Ritlenc poi (v’ aggiunteremo per ultimo ) I’ ajuto già in 
addietro invocato delle Muse, per essere queste credute 
1? anitna e P armonia delle celesti sfere , alle quali è ora 
per passare ; c chiede inoltre I’ ajuto d’ Apolline , perchè 
presidente delle Muse , e moderatore universale di tutti i 
lumi celesti ( vedi , tra gli altri, Macrobio in Somn. Scip. 
lib. 2. cap. 3., e Natal Conli, Myth. lib. 7. cap. 15.). 
m_—- Sin qui gli è bastato il soccorso delle sole Muse; 
ora dice essergli d’ uopo anche quello di Apollo: con 
che ci vuol far capire, come annotasi nella E. B., che 
per le cose che gli restano a narrare, gli è necessaria 
maggiore alacrità d’ ingegno e maggior arte di poeta. —& 
nell’ afingo rimaso , laconica metafora , in vece di dire: 
nell’ impresa difficile , che mi rimane , di descrivere il 
Paradiso. 

19 — 24. spira tue (per tu, paragoge de’ Toscani an- 
tichi , vedi 1 Vocabolario della Crusca alla voce Tu): 
manda faori tu dal mio petto cotal dolce suono. D- spi- 
rare al senso di cantare , 0 mandar fuori la voce, 1° usò 
Dante anche al v. 25. c. xix., e al v. 82. C. xxv. di que- 
sta cantica, e come annotasi nella E. F. +—& quando 
Marsia ec.: quando, vinto il satiro Marsia ( ch’ ebbe 
Y ardimento di sfidarti a chi suonava meglio, o egli la 
cornamusa , 0 tu la cetra), lo scurticasti vivo ( vedi Na- 
tal Conti, Myth. lib. 6. cap. 15.). Ed è veramente la 
pelle come la vagina, la guaina, il fodero delle membra. 

22 — 25. se mi ti presti, se mi ti comunichi, mi ti 
doni. — sì mi ti presti hanno voluto nella loro edizione 
leggere gli Accademici della Crusca per l’ autorità di soli 
quindici mss., contro ad un’ oltantina d’ altri non sola- 
mente , ma contro le antiche edizioni, a quanto veggo, 
tutte , e contro al buon senso, Îl quale richiede che at- 
tacchi questo col seguente terzetto , e rimovasi perciò 
quel punto fermo ch’ essi Accademici vi hanno frammes- 
SO. @—> Anche il sig. Biagioli ha qui seguita la Nidob., 
convalidata eziandio dall’ autorità del ms. Stuardiano e del 
Dionisi, confessando che dalia lezione di Crusca non si 
può cavar senso se non a forza di lira e stira. — Con- 
forteremo questa lezione anche coli’ autorità degli Editori 
firentini e del chiariss. Torelli, il quale , leggendo come 
noi , sotto questi versi ha notato: « Altri legge: sì in 
» luogo di se, e termina il sentimento col terzetto ; ma- 
» lamente , si quid video , e contro la mente di Dante. » 
E ne rimandava a quel passo, O bone Apollo, etc. della 
Dedicatoria di questa cantica a Can Grande. Ma quest’ ul- 
tima parte della nota è stata in seguito con inchiostro 
cassata. Questa emendazione fu pure proposta dal Peraz- 
zini, potando-anch’ egli , che sic legit et interpungit Io- 
sephus Torellus ( Correct. et Adnot. in Dantis Comoed. 
p. 74. Veronae 1775. ). +—& lombra, i adombramento , 
il disegno; m— 0 meglio colla E. B.: quella debile im- 
magine che del beato regno è rimasta nella mia memo- 
ria. +—@ nel mio capo, nella memoria mia. — * Nel v. 
24. il cod. Caet. sopprime quell’ io avanti manifesti ; ma 
gli Accademici ve I’ introdussero , con P autorità di varj 
testi, e ad ogni modo giova a togliere ogni equivoco. 
E. R. 

25 — 21. vedrami , sincope per vedraimi. — diletto le- 
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Che la materia e tu mi farai degno; 

Si rade volte, Padre, se ne coglie, * 
Per trionfare o Cesare, o poeta, 
Colpa e vergogna dell’ umane voglie, 

he partorir letizia in su la lieta » 

Delfica deità dovria la fronda 
Penea, quando alcun di sè asseta. 

Poca favilla gran fiamma seconda: ™*™ 
Forse diretro a me con miglior voci 
Si pregherà perchè Cirra risponda. 


—J 


gno, l'alloro, per Ja conversione in quello di Dafne, 
Ninfa amata da Apollo. — Che vale qui delle quali (ve- 
di Cinon. Partic. 44. 8. ). — la materia , per V intrinseca 
sua eccellenza. — e tu, pel tuo ajuto — mi farai in ve- 
ce di mi farete , zeuma di numero. 

28. Padre, o padre Apollo. Pater proprie omnium Deo- 
rum est epitheton, dice Servio. (citato da Roberto Stefano 
nel Thesaur. ling. latin. art. Pater). 

29. Per trionfare, per onorar del trionfo ( vedi il Voca- 
bolario della Crusca sotto il verbo Trionfare, §. 2.), per 
coronare. — Cesare per ogni Imperatore. VOLPI. — 0 poe- 
ta. A prova del costume di coronarsi d’ alloro Imperatori 
e poeti, ottimamente reca il Daniello Ja testimonianza di 
Stazio : Cui geminae florent vatumque ducumque - Certatim 
laurus ; © quella del Petrarca : Arbor vittoriosa e trionfa- 
le, - Onor d’ Imperatori e di poeti. 

30. Colpa e vergogna ec. vale quanto: e ciò per colpa 
e disdoro delle umane voglie , tutte ( intendi ) al vizio ri- 
volte, ed affatto traviate dal sentiero della virtù. 

31 — 33. Che partorir ec. Costruzione: Che la fronda 
Penea (patronimico in vece di Dafnea, per essere Dafne, 
la convertita in alloro, stata figlia del fiume Peneo ( vedi 
i Mitologi) quando asseta, invoglia, alcuno di sé, stessa, 
dovria, cotale avvenimento per la sua rarezza , partorire, 
cagionare , letizia in su, alla (A), lieta , beata, Delfica 
dettà, intendi d’ Apollo, perocchè in Delfo specialmente 
venerato. 

34. Poca favilla ec. Parlare ellittico, e come se detto 
avesse : accadendo però talvolta che a picciola favilla con- 
sieque grande fiamma. 

35, 36. Forse diretro a me ec.: forse dal mio esempio 
mossi altri più di me eloquenti, pregheranno perché, ac- 
cid , risponda Cirra (città alle radici del Parnaso, divota 
d’ Apollo , per lo stesso Apollo); scrivendo cioè dei poe- 
mi, faranno la stessa, solita a farsi da ogni poeta, invo- 
cazione da me fatta. 

2 Prima di passar oltre stimiamo opportuno di soffer- 
marci alquanto a dare al nostro lettore un’ idea possibil- 
mente precisa del luogo nel quale il Poeta intende ora di 
seco condurci a spaziare. — Dante, come abbiamo in al- 
tri luoghi avvertito , segue le dottrine astronomiche di To- 
lommeo. Perciò suppone la Terra immobile , e centro del 
nostro sistema planetario. Attorno ad essa in orbite circo- 
lari e concentriche, ¢ a mano a mano più ampj e più ve- 
loci, pone aggirarsi i cieli della Luna, di Mercurio, di 
Venere, del Sole, di Marte, di Giove , di Saturno, del- | 
l’ ottava Sfera e del primo Mobile , al quale poi sovrasta 
Y Empireo immobile , ed abitazione di Dio. Tenne egli 
pure cogli antichi filosofi la falsa opinione che il fuoco 
fosse imponderabile , e che perciò di sua natura tendesse 
alla sua-sfera, da loro supposta al di sopra dell’ aere. Que- 
ste premesse , inutili certo per molti, verranno a tutti ap- 
pianando la intelligenza della descrizione di quest’ ullimo 
beato regno, immaginato dall’ allissimo ingegno del Poeta 
nostro. 

Quella forza che , secondo i Tolemaici , volge in giro i 
cieli, sarà quella stessa che lo vien trasportando da cielo 
in cielo, accompagnato sempre dalla sua Bcatrice. Dal 
terrestre Paradiso viene egli primicramente alla regione 
del fuoco sollevato, duve un gran lume il circonda, € 


(a) In su al senso d’ allo adopera Dante nel Purgatorio, 
C. xx. in quel verso 144.: Tornate già in su I’ usato pian- 
to; ed altri simili esempj W altri scrittori ne arrecano a 
cotal preposizione il Cinonio e il Yocabolario della Crusca. 
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Surge a’ mortali diverse foci " 
La lucerna del mondo; ma da quella, 


1° armonia delle celesti sfere il rapisce (c. 4.). Passa indi 
ai cielo della Luna. Amrocttendo egli, cogli antichi, pio- 
vere dai pianeti in su la terra l’infusso di le virtà 
ebe furon proprie di quelic Divinità, da cul ess! prendono 
nome, finge stanziare in ogni stella, da lui vieltata, 
P anime di'coloro che dall’ influenza di quelle furono al- 
tati e tratti a quel grado di beatitudine. Così nella Luna, 
in cui gli antichi posero Diana casta e religiosa , in forma 
di lucidi fuochi pone !’ anime di quelle donne, le quail, 
per tenersi in virginità, cercarono il chiostro , e ruppero 
f voto per aperta violenza dei loro congiunti (c. ii. sino 
a parte del v.). Trasvola al cielo di Mercurio, Nume ai- 
tivo e messaggero di Glove , e trova stanziarvi I’ anime di 
quelli che , per conseguire onore e nominanza , as’ erano 
nella vita attiva esercitati, ben incritando della patria (It 
resto del vy. ed il vi.). Giunge alla stella di Vencre, Dea 
che gli animi rende all’ amore inchinevoli, c vi trova 
P anime di coloro che , datl in prima vita a lussuria, vinto 
con virtù l’appetito , a santi e casti affetti indi si volscro 
(ce vin. © ix.). Rapito alla sfera del Sole, Nume che gli 
animi inclina allo studio delle divine scienze , v’ incontra 
coloro che, professando le sacre lettere , alla conoscenza 
pervennero delle cose divine (c. x. sino a parte del xiv.). 
Sale al pianeta di Marte , Dio della guerra, e dove in una 
luminosissima croce, che da ogni lato sino alla circonfe- 
renza di quella sfera si estende, ravvisa mirabilmente 
ta la Passione di G. C., c lui trionfante della col- 
pe c della morte, seguito dalle anime di coloro che valo- 
rosamente Mmilitarono per Ja Fede. Ivi trattiensi a lungo 
col suo tritavo Cacciaguida, il qualo in fine gli addita al- 
tri Forti degni di cterna fama (Il resto del xiv. sino a 
parte del xvui. ). Tralto alla stella di Giove, Nume s0- 
vrano e rigoroso servator di giustizia , disposte in forma 
di un’ aquila immensa , folgorcggianti vi ammira |’ anime 
di que’ principi e magistrati che governarono con 
gia (Il resto del xviu. a tutto fl xx.). Sollevato al cielo 
di Saturno, Nume che, secondo Macrobio (in Somn. 
Seip. lib. 1. cap. 12.), influisce la virtà della mente , dai 
Greci detta theocriticon, cioè potenza di contemplare, vi 
scorge una scala d’ oro, per cui ascendono e discendono 
le anime di coloro che amarono Il ritiro e la vita contem- 
plativa (c. xx1. e parte del xxn.). Passato all’ ottava sfe- 
ra, ossia al cielo delle Fisse, ed entrato nella costellazio- 
ne di Gemini, gli si affaccia i} meraviglioso trionfo di G. 
C., dal corteggio di Maria e d° infinite schiere di Angcli e 
Beati abbellito , ed altre letizie di Paradiso. Ivi soffermasi 
a parlare con s. Jacopo, con s. Giovanni e con Adamo 
(Il resto del xxn. e sino a parte del xxvmn. ). Arriva alla 
nona sfera, o primo Mobile, e vi ammira la divina essen- 
za nelle tre gerarchie dei nove angelici cori. Ivi altamente 
ragiona della creazione e di altre altissime cose (Il resto 
del xxvn. e parte del xxx. ). Giunge finalmente all’ Em- 
pireo, dove in lucidissimo fiume, che gli appare, riguar- 
dando, prende tal virtù da poter mirare il trionfo degli 
Angeli e de’ Beati , che poi descrive. Ivi levatasi Beatrice 
al suo glorioso seggio, manda a Dante s. Bernardo a mo- 
strargli la gloria della Vergine, i scggi de’ Beati dell’ an- 
tico e nuovo Testamento , a chiarirgli un dubbio, e ad 
impetrargli da Maria di potere nell’ abisso dell’ eterna lu- 
ce contemplare P essenza divina, e di vedere i’ Umanità 
colla Divinità congiunta. All’ aspetto di un tanto mistero si 
profonda la mente di lui, vinta la memoria nol può se- 
guire, cessa l’ infinito lume che gli fu scorta a tanto ve- 
dere , spegnesi in lui 1° idea di quanto ha veduto, e cessa 
la visione. —«& 

37 — 42. Surge @ mortali ec. m-> da diverse foci, il 
ms. Stuardiano. BiagioLi. «—@ lucerna del mondo appella 
fl Sole (di cotal metaforica appeilazione redi , ammonisce 
il Volpi, #/ Salvini a carte 185. della 2. Centuria de’ suoi 
Discorsi Accademici ) ; e con io stesso traslativo stile, col 
quale dicesi il Sole sbucare dall’ orizzonte , appelia diver- 
se fuci, civè sboccature diverse, Je varie parti d’ esso 
orizzonte , onde il Sole in varj tempi sbucar suoic. m—> Al 
Casa, a cui questo vocabolo lucerna sembra sconvenien- 
te, risvegliandogli l’ idea del puzzo deil’ olio sfumante, 
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Esce congiunta, e la 

Più a suo modo e ° 
Fatto avea di là e 

Tal foce quasi, e tutte era lì bi 


| 


2.° che il qualificativo di mondo ; 
3° che Dante imitò Il Posiere Phooben lustrabat tampate 


te, ove s’ intersecano con esso e tra essi ire altri messi 
mi circoli della sfera, il zodiaco, Pequatore e fl colure 
equinoziale. Nel principio dell’ Ariete, chiosa | Velgi, € 
della Libra, che sono i due segni > qualtro ea- 
chi della sfera, intersecandesi tra di loro, vengono a fer- 
mar tre croci. Il coluro degli equinezj..viene a taglia 
lequatore, e forma una croce. fl sodiaco taglia ie stesse 


equatore, e ne forma un’ altra. L’ orizzonte 
sodiaco, e forma la terza. D-> Ed il Torelli: 
ta intende l Ariete ; ma la descrizione conviene 
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tipio di Libra, 
detto in vece di con migliori sielle, 
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moderni da poi consultati , tutti si accordano nel iste 


che propriamente dubilar non si possa to cisaioak al om 
ra la migliore e la più bella di tutte le A» 
apparire tutto cangia di aspetto ; cessa di natura È samme 
e P inerzia; tutto è vita, energia, movimento; tutte apie 
amore e giocondità : laddove, giunto il Sole alla Libra, 
la vegetazione in parte è cessata, e in parte comincia a 
languire ; tutto annunzia che natura a vecchiezza decline; 
si abbreviano i giorni, e le nebbie c le piogge autunnali 
cominciano a farci sentire che va il bel tempo cessando, 
e che si avvicinano | tristi giorni dell’ inverno. Oltre a ciò, 
la comune intelligenza esclude il bisogno di supporre che 
il Pocta abbia qui usurpato il numero del meno pel se- 
mero del più con una troppo ardita licenza. Acconiiamo 
benissimo che il detto nei vv. 37 — 39. egualmente con- 
venga ad ambo i punti equinoziall; e appunto per queste 
il Pocta, che vuol esser chiaro e preciso, nei versi che 
scguono, 40 — 42., aggiunge particolarità e cirvostanse 
tali da togliere ogni equivoco, e da precisare quello dei 
duc punti al quale vuol richiamare la nostra attenzione. 
In fine, tuttociò che Îl Poeta dice dal v. 57 — 46. a co- 
s’ altro mira mai, se non che a farci intendere che il Sole 
era in quel tempo in Aricte, ec che erasi di già alzalo se- 
pra P orizzonte del terrestre Paradiso? «—@ ° Il Postiil. 
Caet. simbolicamente spiega questo passo così: Fads dice- 
re de sole justitiae , scilicet de gratia Dei, quae diversi 
mode venit super homines , habente tres virtutes theologi- 
cas, quae figurantur per illas tres Cruces, quae crux est 
signum Fidel, et habente quatuor Cardinales, quae figu- 
rantur per quatuor circulos , et tunc quis habet, est bene 
dispositus ad recipiendam gratiam Dei. E. R. — e la mon- 
dana cera- Più a suo modo tempera € 8 °° e, 
da’ buoni influssi delle compagne stelle ajutato il Sole, 
più a suo modo, più secondo sua natura, la mondana ce- 
ra, la mondana materia, penetra, e di vaghe forme fa 
impressa. 

43 — 45. Fatto avea tal foce ec. in vece di dire fatto 
aveva per tal foce uscendo il Sole ; come, per esempio, 


CANTO i 45)9 


Quello emisperio, e l’altra parte nera, 
Quando Beatrice in sul sinistro fianco “ 
Vidi rivolta, e riguardar nel Sole: 
Aquila si non gli s’ affisse unquanco. 
sì come secondo raggio suole " 
Uscir del primo, e risalire insuso, 
Pur come peregrin che tornar vuole; 
Cosi dell’ atto suo, per gli occhi infuso * 
Nell’ immagine mia, il mio si fece, 
E fissi gli occhi al Sole oltre a nostr’ uso: 
Molto è licito 14, che qui non lece * 
Alle nostre virtù, mercè del loco 
Fatto per proprio dell’ umana spece. 


dircmo fatto allagamento da un canale, in vece di dirlo 
fatto dall’ acqua pel canale passata : spezie di imetoninia. 
— quasi. Limita questa particella solamente il di qua sera, 
e noo il di fa mane ; imperocchè, come nel terzetto sc- 
guente accenna, era di là alzato già il Sole, e però mane 
affatto , c non quasi. E bene cotal limitazione vi sta; per- 
ciocché quantunque sia il piano dell’ orizzonte nostro sen- 
sibile da quello degli antipodi nostri distante I intiero dia- 
metro della terra, è nondimeno tanta la distanza del Sole 
dalla terra, che svanendo , rapporto ad essa, Ja lunghez- 
za del terrestre diametro, mentre, appena tramontato 


alP occhio nostro il Sole, prosiegue ad illuminare P alto - 


dell’ aunosfera nostra, già agli occhi degli antipodi dee il 
Sole cssere scoverto. — nera per fusca. Il Venturi chiosa, 
ch’ era tà bianco quello emisperio per | alba. Ma 8’ cra 
già nato il Sole, c Beatrice riguardava in esso, come nel 
seguente terzetto dicesi , già vi cra finita ce P alba e I’ an- 
rora. e quanti mai distinguonsi tempi anteriori al nascer 
dei Sole. 

46, 47. sul sinistro fianco- } idi rivolia , ec. Essendo fl 
monte del Purgatorio antipodo a Gerusalemme ( Purg. iv. 
r. 67. e segg.), cilla posta al di qua del tropico di Can- 
cro, doveva esserc il monte al di là del tropico di Capri- 
corno; e conseguentemente come noi al di qua del tropi- 
co di Cancro, stando volti a levante, abbiamo il Sol na- 
ecente al lato destro , così quella compagnia posta al di ià 
dei tropico di Capricorno , e volta a levante, doveva ave» 
re il Sole nascente al lato sinistro. 

48. Aquila sì non ec. Dicuntur (scrive s. Agostino ) 
pulli aquilarum a parentibus sic probari: patris scilicet 
ungue suspendi, et radiis Solis opponi. Qui firme conteme 
piatus fuerit filius agnoscitur: si acie palpitaverit , tam 
quam adulterinus ab ungue dimittitur ( Tratt. 36. in Joan). 
— unquanco ed unquanche, composti , dice il Cinonio , da 
wnqua ed anco, o anche, quasi mai ancora (0 mai fino» 
ra), e P accumpagnarono gli scrittori sempre col tempo 
passato ( Partic. 255. 4.). 

49 — 851. E et come ec. Vuol dire , che come fl raggio 
diretto cagiona il riflesso, così l’ allo da lui veduto, che 
faceva Beatrice , di riguardar nel Sule , mosselo a far egli 
pure lo stesso. Il raggio rificsso elegantemente appella se- 
condo; e per la circostanza che al medesimo unisce di rin 
salire insuso,- Pur come peregrin che, pervenuto là dove 
vuol pervenire , ‘ornar vuole verso la patria, fa bastante- 
ruente intendere che pel primo, ossia diretto raggio, in- 
tende raggio venuto dal ciclo , cioè dal Sole, o da altro 
celeste luminare. Chiosa Il Vellutello , parlar Dante di rag- 
Rio del Sole che scenda giù nell’ acqua o nello specchio. 
Ma io direi piuttosto nell’ acqua o nella terra (ché la ter 
ra pure i celesti roggi verso il cielo rimanda, né richiede 
il paragone che rinrandili ordinatamente ), e lascierci da 
parte lo specchio ; ché tenendosi io specchio d’ ordinario 
perpendicolarmente appeso , i raggi da alto vegnenti non 
fa risalire intuso, ina calare ingiuso. — per gli occhi in- 
fuso - Nel? immagine mia vale: entrato per la via degli 
vechi alla mia immaginativa potenza. — oltre a nostr uso, 
oltre a postro potere; B- di la da quello che siamo not 
usi fare di qua, spicga il sig. Biagioli. —& 

ss. non lece adopralo it Petrarca anche fuor di rima: 

Nè nu lece axcottar chi non ragiona ( Sonetto 76. ). 

56. nosire virtù per nostre polcnze, nostre forze. 

37. Fatto per proprio ec.: fatto apposta da Dio per abi- 


Io nol soffersi molto, nè sì poco, ss 
Ch’ io nol vedessi sfavillar dintorno, 
Qual ferro che bollente esce del fuoco. 

E di subito parve giorno a giorno — ©' 
Essere aggiunto, come Quei che puote 
Avesse ’l ciel d’ un altro Sole adorno. 


tazione propria della spezie umana, e però assai più con- 
ferente al buon temperamento e vigore del nostro corpo 
e delle nostre potenze. Parla di nuovo del Paradiso terre- 
stre, dove ritrovavasi allora. VENTURI. — spece per spe- 
cie, sincope in grazia della rima. > La generazione 
dell’ umana specie fu nata in quel luogo; adunque nella 
terra che abita, essa è come pianta fuori del suo natio 
Ciclo. BIAGIOLI. +—& 

58 — 6). Jo nol suffersi molto , né ec. Il Landino e il 
Vellutello, Î due soli, a quanto veggo , che questa cspres- 
sione prendono a considerare , intendono che non potesse 
Dante molto a lungo soffrire Ja vista dei Sole, ma che 
soffrissela nondimeno tanto di poter discernere che sfavil- 
lava dintorna Qual ferro che bollenie esce del fuoco. A 
me però, e per ciò che il Pocta stesso ha detto nel ter- 
minar dei Purgatorio, d’ essere uscito Puro e dispo 
sto a salire alle stelle (canto ultimo, verso ultimo), e 
per quello ancora che in questo medesimo canto av- 
visa, Molto è licito la, che qui non lece (verso 53. ), 
non pare che cotal patimento di vista possa qui ragione- 
volmente supporsi. e nm” appiglicrei più volentieri a inten- 
dere che voglia il Poeta con tale espressione accennarci 
nel tempo stesso e la grande velocità colla quale veniva 
cesso , senz? accorgersene , trasferito verso il cielo ( vedi r. 
91. e segg. del presente canto ), e la grande distanza del 
Sole dalla terra, onde alzavasi ; e che nol soffersi molto 
(molto, cioè, nol guardai) accenni "1 veloce innalzarsi 
che faceva verso il Sole; e il né si poco indichi la distan- 
za del Sole dalla terra tanto grande, che, per quanto 
fosse veloce il di lui innalzamento , vi abbisognava però 
un tempo congruente per giungere a portata di scoprire 
nel Sole la novità ch'è per dire. — sfavillar dintorno, ec.: 
spargere intorno faville in quella guisa che fa il ferro 
tratto bollente dal fuoco. 

61 — 63. E di subito ec. Questo (dice il Venturi), che 
a Dante sembrava un nuovo Sole, cra la Luna veduta da 
vicino. Della Luna però parla il Poeta nel seguente canto 
( verso 25. e segg.) in maniera di farne chiaramente ca- 
pire che allora solamente, e non prima, gli venisse quel 
pianeta a vista. Il Vellutello, che al presente passo non 
cerca altro senso che V allegorico (nulla cioè di più di 
quello che altri Comentatori fanno ) , nella Descrizione del 
Paradiso, che a questa cantica premette , dice che la pri- 
ina salita di Dante verso il Paradiso fosse fino al concavo 
de la sfera del fuoco, e non fino al cielo della Luna, co- 
me altri hanno detto. Non aggiungendo cesso però di tale 
sua asserzione altra prova, la convaliderem noi colle tre 
seguenti osservazioni. 

I. Che il Poeta difatti riconosce cotale sfera del fuoco 
sotto il cielo della Luna nel verso 115. del presente canto, 
ove degl’ istinti divini dati alle cosce parlando, 

Questi (dice) ne porta " fuoco inver la Luna. 

II. Perchè non ad altru meglio che a cotale sfera adat- 
tare si possono i tre versi 79. c segg. pur del presente 
canto. 

Parvemi tanto allor del cielo acceso 
Dalla fiamma del Sol, che pioggia o fiume 
Lago non fece mai tunto disteso. 
ill. Perchè nel presente canto altresì nei tre versi 91. ¢ 
Segg.: l 
Tu non se’ in terra, sì come tu credi; 
Ma folgore, fuggendo”! proprio sito, 
Non corse come tu ch’ ad esso rieti. 
Non si può benc in altra maniera spiegare quel ch’ ad es- 
so riedi se non inteso riedi detto in grazia della rima per 
sali, chiosando che movessesi Dante verso la sfera stessa 
del fuoco , ond’? è appunto sistema del Poeta ( vedi Purg. 
XXX. t. 409. e segs., e quella nota) che i fulmini ca- 
schino. — come Quci che puote ec. O assolutamente Quei 
che puote per antonomasia dice in luogo d’ /ddio , peroc- 
chè fl solo che di propria virtù puote ; ovvero per ellissi 
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per 
Non si porìa; TP esempio basti 
Non si porla; però I pi 


‘parta così in vece di dire: come se Quel che puote ador- 
mare il cielo d’ un altro Sole, avesselo di fato adornato. 
4 — 66. Beatrice tutta, totalmente. — eterne ruote ap- 


perooché incorruttibili giro. 

, tn lei - Le inci fisse ec. Leggendo l’ Aldina ed alcu- 
‘edizioni ( vedi, per cagion d’asem- 

di Venezia 1598 e 1978. ), ed to fn lei - Le luci 
essi 
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non potendo più vivere in terra, gellossi anch’ esso nel 
mare, e quivi fu cangiato in un Dio marino. Vedi Ovidio 
nel 43. delle Trasformazioni ( verso SM. © segg.). Vote. 
— Vuol dire che per mirare in Beairice divinizzossi. 
consorlo, compagno. 

"#0 — 72. Trasumanare e transumanare ( spiega {1 Vo- 


ticolo ) il trasumanare. — Per verba sono voci latine, 
chiosa il Volpi ; e parole latine prette , chiosa il Venturi. 


rechi ( vedi il Vocabolario Crusca), non che dal 
soavissimo Lodovico , e trovando inoltre scritto da Fra 
Jacopone: 


leggi © statuti, 

È di Dio le sante verba! ( citato nol Vocabola- 
rio della Crusca alla voce Verbo) 

credo lo perciò che verbi e verba Italianamente si dices- 
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riuu, vel corpore, nescio; Dens acit. E. R. 

#6 — 78. la ruota pel rotare , girare, tatendi , de’ ola. 
— che tu sempiterni - Desiderato : che tu colP essere de 
sidcrato rendi sempiterno , fai essere perpetuo. m»M- 
|, move come amato e des 


pellato Îl primo mobile, che rauovasi fi 
per lo ferventissimo appetito che ba clascuna parte di que- 
sio di unirsi a ciascuna parte di quello ( vedi fl tratt. & 


cap. 4.). — a sé mi fece atteso: fece che, togliendo lo 
aguardo mio da Beatrice, lo affissassi alla detta ruota, si 
delo. — (on l'armonia che ec. Risultando P armonia 


dalla varietà e giusta proporzione de tuoni, abbisogna 
perciò che si discernano, si scompartano , © sl temperino, 
si accomodino , alla giusta proporzione | tuoni ; © per me- 


CANTO I 


Parvemi tanto allor del cielo acceso ?* 
Dalla fiamma del Sol, che pioggia o fiume 
Lago non fece mai tanto disteso. 

novità del suono e ’1 grande lume ™ 
Di lor cagion m’ accesero un disio 
Mai non sentito di cotanto acume. 

Ond’ ella, che vedea me sì com’ io, ** 
Ad acquetarmi l’ animo commosso, 

Pria ch’ io a dimandar, la bocca aprio; 

E cominciò: tu stesso ti fai grosso ** 
Col falso immaginar, sì che non vedi 
Ciò che vedresti, se I’ avessi scosso. 

Tu non se’ in terra, sì come tu credi; *' 
Ma folgore, fuggendo ‘1 proprio sito, 

Non corse come tu ch’ ad esso riedi. 


tonimia dice il Poeta cotal discernimento e temperamento 
dell? armonia in vece di asserirlo dei tuoni. Produrre i 
cieli nei loro movimenti un dolce ed armonico suono la 
fu sentenza di Platone, ammessa anche da Cicerone ( ve- 
di il Somnium Scipionis, e la chiosa che vi fa Macrubio , 
ne’ primi capi del libro 2.). s— Anche Varrone, come 
riferisce il sig. Biagioli, parla dell’ armonia delle sfere in 
questi vorsi: 

Vidit et aetherio mundum torquerier axe, 

Ei septem aciernis sonitum dare vocibus orbes 

Nitentes altis alios, quae maxima divis 

Laetitia stat ; tunc longe gratissima Phoebi 

Deziera consbniles meditatur reddere voces. 

Prima poi di Platone, Orfeo neli? Inno ad Apolline cantò: 
Tu sphasram totam cythara resonante. E. F. — Qui Dane 
te, seguendo la dottrina di Pitagora e di Platone , si sco- 
sta dal euo Aristotile, il quale nel suo libro de Caelo et 
Alundo sostiene che i cicli col ]oru moto non causano al- 
Cun SUONO. + 

79 — 81. Parvemi tanto ec. Quanto la di lui vista esten- 
devasi , vedeva dappertutto il cielo acceso ; vedeva cioè 
la sopraddetta sfera del fuoco. Questa (torna il Venturi 
a dir qui) era fa Luna, veduta di ll molto da vicino, di- 
scernendosi molto bene che la luce veniva in lei dal Sole. 
Ma della Luna (ripeto io pure ) parlerà Dante nel canto 
seguente come di cosa non prima d'allora veduta; ma 
anche P accensione della sfera del fuoco suppone Dante 
cagionarsi dallo sfavillare , come esso vide, il Sole intor- 
no Qual ferro che bollente esce del fuuco ; ma lo stesso 
cielo dice qui Dante acceso, e non un corpo dal ciclo di- 
stinto , come bene dal cielo distingue la Luna nel seguen- 
te canto; ma Dante finalmente , accostandosi a quell’ ac- 
ceso cielo, dice di accostarsi al sito onde fugge ii fulmi- 
ne ( versi 92. e 93. del presente canto), che non dal cie- 
lo della Luna, ma dalla sfera del fuoco fa egli discendere 
(vedi Purg. c. xxxXl. t'. 109. € segg., e quella nota). 

4. Disio di lor cagion: ellissi, invece di disio di sa- 
pere di lor cagione. 

84. aeume per stimolo, ansietà. W—» Può cssere sinoni- 
mo di forza, dice il sig. Biagioli , considerando gli effetti 
che dall’ acuilé, come dalla forza d’ un corpo in altro in- 
trudotto , risultano. +—@ 

85. m—> vedea me, intendi, per entro i mici pensieri , 
siccome spone ll Biagioli. —e st com’ io, intendi, vedeva 
me s1esso. 

46. commosso, agitato dal desiderio di sapere le cagioni 
delle nuove cose. 

83. grosso per sciocco , golfo. B—> ti fai grosso , cioè 
ouencbri e rendi ottuso Il tuo intendimento. POGGIALI. «—& 

yy. «e l'avessi scosso , se il falso immaginare avessi do- 
posto. 

92. folgore , fuggendo"! proprio sito ; scendendo cioè 
dalla creduta sfera del fuoco ( vedi la nota al canto xxxn. 
del Purg. v. 109.), luogo proprio del fuoco e del ful- 
nine. 

5. ad esso riedi. 11 verbo redire, come già ho di sopra 
avvisalo, dce qui in grazia della rima, ed in contrappo- 
stu a fuggire (dello del fulmine ), intendersi adoprato in 
luogo di salire o di avvicinarsi. Adunque ad esso riedi 
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S’io fui del primo dubbio disvestito, °* 
Per le sorrise parolette brevi, 

Dentro ad un nuovo più fui irretito; 

E dissi: gia contento requicvi ” 
Di grande ammirazion; ma ora ammiro 
Com’ io trascenda questi corpi lievi. 

Ond’ ella, appresso d’ un pio sospiro, ‘°° 
Gli occhi drizzò ver me con quel sembiante 
Che madre fa sopra figliuol deliro; 

E cominciò: le cose tutte quante 
Hann’ ordine tra loro; e questo è forma 
Che l’ universo a Dio fa simigliante. 


vale il medesimo che sali tu al medesimo sito, alla me- 
desima sfera del fuoco, che il fulmine, a terra scaglian- 
dosi, abbandona. m— Cosi il Petrarca adoperò tornare 
per andare: O torni giù nell’ amorosa selva ; considcran- 
do P uno e I’ altro poeta P azione nel solo riguardo del 
fine. BracioLi. «—@ Viene così a cessare il bisogno di ca- 
pire col Venturi che fuggir folgore il proprio sito valga 
quanto fuggire dal cielo ; e che conseguentemente dica 
Darte ad esso riedi in vece di al cielo ritorni, valendosi 
anch’ egli della fantasia poetica, forse nata da quell’ ere 
rore d’ Origene, troppo Platonico, che P anime umane, 
create tutte dal principio del mondo, abitassero in cielo e 
nelle stelle. m— riedi, secondo che sponcsi nella E. B., 
non è qui detto in grazia della rima, siccome crede il 
Lombardi, ma per significare il salire di Dante dalla ter- 
ra in cielo apposto al fuggire del fulmine, che è di cielo 
in terra. Intendi adunque come se il Poeta dicesse : ma 
fulmine, fuggendo Ja propria sede (la sfera del fuoco), 
non corse si veloce come tu, che ad essa sfera riedi, cioè 
che tient, relativamente al fulmine, retrogrado cam- 
mino. «—& 

94, Sio fui vale quanto essendo io. — disvestito per 
sciolto, liberato. 

93. Per le sorrise parolette brevi: per la breve fattami 
risposta, accompagnata da un sorriso. 

96. Dentro ad un nuovo, intendi, dubbio ( Dentro a un, 
1’ edizioni diverse dalla Nidobcatina, 3— colla quale si 
accorda il codice Poggiali —@ ). — irretito, inviluppato , 
intrigato. VOLPI. 

97. requievi- Di grande ammirazion: requiai, cessai 
dallo stupore grande che le predette novità mi cagiona- 
rono. 

Requievi (chiosa il Venturi) per requiai, da requiare , 
con desinenza latina non ricevuta dalla Crusca. 

Requievi ( risponde al Venturi il Rosa Morando), giac- 
ché sl dee discendere ai primi rudimenti della grammati. 
ca, viene dal verbo requiescere, cd è pure voce latina. 
Se si fosse detto requiavi, oh allora si che poteasi asseri- 
re, Dante con desinenza latina averlo usato da requiare. 
Fa meraviglia che il Comentatore ignori ciò che | fanciulli 
non ignorano. 

Per giustificazione poi di cotal mistione di linguaggi, agli 
esempj d’ altri Italiani , divisati già dal Volpi al canto 1. 
dell’ Inf. v. 63., v’ aggiunge qui il Rosa il costume pur 
de’ Latini d’ inserire nc’ loro componimenti voci greche. 

99. Com? io trascenda questi corpi lievi. Accenna la sie- 
ra dell’ aria e del fuoco, sopra delle quali, salendo al 
cielo, doveva innalzarsi ; c non intende come, essendo 
P aria e il fuoco o positivamente leggieri, o certamente 
più leggieri del di lui corpo, potess’ egli , contro le fisi- 
che leggi, sollevarsi al di sopra di quelli. 

402. deliro, che vaneggia, fuor di senno: voce latina. 
VENTURI. — Ma se non vogliam dire laline stupido, atto- 
nito, iracondo, e cento mille altre voci simili alle latine, 
non dovrem dire voce latina neppur deliro; imperocche , 
siccome quelle, così questa troppo dagl’ Italiani scrittori 
in verso e in prosa trovasi adoprata ( vedi il Vocabolario 
della Crusca ). 

403 — 4105. 3 Questo profondo ragionamento di Bea- 
trice ha per iscopo di far cessare I altra cagione dello ain- 
mirare di Dante per trascendere quei lievi corpi. Breve 
vuol dire, che ogni creato ha un ultimo fine, a cui ten- 
de: questo nell’ uomo è il cielo; adunque è naturale, 
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Qui veggion 1’ alte creature l’ orma 106 
Dell’ eterno valore, il quale è fine 
Al quale è fatta la toccata norma. 

Nell’ ordine cl’ io dico sono accline '°* 
Tutte nature, per diverse sorti 
Più al principio loro e men vicine; n 


Onde si muovono a diversi porti 
Per lo gran mar dell’ essere, e ciascuna 
Con istinto a lei dato che la porti. 

Questi ne porta ’1 fuoco inver la Luna; "'5 
Questi ne’ cuor mortali è permotore; 


perché conforme al suo fine, che , dispogiiato d’ ogni im- 
pedimento che a terra il costringa , ei 8’ alza al cielo co- 
me fa vivo fuoco. Così il sig. Biagioli, ammonendo poi il 
discente a seguir stretto stretto la parola, onde il diletto 
sia eguale alla fatica. +—@ e questo è forma - Che l uni 
verso ec.: e quest'ordine è quello che dona all’ universo 
forma di unità, e perciò di somiglianza a Dio. 

106 — 108. Qi, in quest’ ordine. »— Cosi anche il To- 
relli. + ? alte creature, le creature di ragion dotate, 
reggiono l’ arma, il segnale , dell’ eterno valore, dell’ eter- 
na infinita sapienza c potenza di Dio, il quale è fine, - Al 
quale, per cui, é fatta la toccata norma, il divisato or- 
dine che hanno tra loro tutte quante le cose. B—> Istcs- 
samente chiosa il Torclli. +—@ Iudio ( dice qui ottimamen- 
te il Landino ) è fine d’ogni cosa, perché ogni cosa, sic- 
come ha principio da lui , così a lui sl riferisce. 8 Molto 
opportunamente Pietro di Dante, come annotasi nella E. 
F., cita qui a spiegazione del testo | seguenti noti versi 
di Boezio . 

ere e cere acre eee ee TU CUNCIU SUperno 
Ducis ab exemplo, pulcrum pulcherrimus ipse 
Mundum mente gerens, similique in imagine formans. «& 

409. accline (chiusa il Venturi) roce antica, dice la Cru- 
sca, e potea dire ancora antichissima, perché t’ era ai 
tempi di Pacuvio e di Nonnio. 

Che la voce acclino (risponde il Rosa Morando ) sia 
chiamata voce antica dalla Crusca, è pretta immaginazion 
del Comentatore; ma se fosse anche vero, 1° opposizione 
uon resterebbe per questo d’ esser puerile e ridicola. Gran 
fatto che per questa benedetta Crusca si debba sempre 
parlare di frivolezze ! 

declino, che propriamente significa piegato Cc pendente, 
susa qui per inclinato e propenso, con quella traslazione 
slessa , Cun che disse Orazio: 

teclinis falsis animus (lib. 2. sat. 2. ). 

Il resto, che qui il Rosa dottamente soggiunge , vedilo 
riferito nel vol. v. fac. 391. e seg. dell’ edizione di Pa- 
dova sotto il titulo: Dello stile di l'ante , Elogio cc. 
> Tutte nature, tutti gli enti di qualsivoglia. natura. 
BIAGIOLI. & 

110, 141. per diverse sorti - Più al principio ce.: pel 
vario loro assortimento , per la variante loro essenza, al- 
cune più somiglianti a Dio, altre meno. 

412 -- 11%. Crede queste nature si muovono a diversi 
port, a varj fini; e per aver dello porti, suggiunge : per 
co gran mar dell'essere; e ciascuna. si muove con istinto 
naturale. concedutole a fine d° esser portata al suo fine. 
DANELLO, 3 /stinto significa propriamente stimolo den- 
tro 0 interno; pero 1 materialisti intendono per essu I ag- 
pregato delle impressioni sentite per mezzo degli organi 
interni. Ma il Poeta qui VP adopera nel suo comun senso. 
RIAGIOLI. CÈ 

15. Questi. cioe questo naturale istinto , ze porta’ 
fitoco inter la Lona, cioè alla propria stera già detta, da 
Dante e da tutta La iilosofit de’ di lui tempi armmessa so- 
pui dell’ aria. 

116. Questi ne cor mortali © permotore, Cosi la Nidob., 
e 1 edizione di Foligno 172. e quattro mss, della biblio- 
Lecci Corsini ( segnati Ges Gio e 1217, 1265). meglio 
che non leggono tutte P altre edizioni promotore. 1 Lan- 
dino e tutti gli Espositori dopo di fui, quantunque di- 
«condi nello intendere. pe cer mortali chi fl uman cuo- 
ree di quello del brnti convengono poi nello spiegare, 
pelo inoto in essi cazionaio | non un mote reale, uri ne- 


Questi la terra in sè stringe ed aduna. 
Nè pur le creature, che son fuore 

D’ intelligenzia, quest’ arco sactta, 

Ma quelle ch’ hanno intelletto ed amore: 
La providenzia, che cotanto assetta, ‘** 

Del suo lume fa ’1 ciel sempre quieto, 

Nel qual si volge quel ch’ ha maggior fretta: 
Ed ora lì, com’a sito decreto, mn 

Cen’ porta la virtù di quella corda 

Che ciò che scocca drizza in segno lieto. 


taforico, un eccitamento d' inclinazioni. Ma, oltre che la 
non sembra questa per cotale sentimento un’ espressione 
bastevole , come poi bene a’ movimenti realmente tali, 
dei quali si parla qui (e del sollevarsi del fuoco verso U 
ciclo , € del cadere e adunarsi della terra alla terra), mi- 
schierebbesi e nictterebbesi di mezzo un movimento af- 
fatto metaforico ? Mainò : meglio l’ intende il Comentatore 
della Nidobeatina nostra, parlarsi qui del principio di rita 
d’ ogni animale, civè del maraviglioso reale muvimento 
del cuore, che, quantunque non nella specificata manie- 
ra dell’ Harveo , fu sempre mai conosciuto ( veggasi Har- 
veo nel procmio alla sua Esercitazione De motu cordis et 
sanguinis ) e ripetuto tra i maravigliosi effetti che nei 
mondo abbiamo ( vedi, tra gli altri, Fracastorio, citato 
dall’ Harveo nel capo 4. dell Esercitazione suddetta ) ; e 
perciò dal latino permorere, che importa vehemenier mo- 
vere ( vedi Roberto Stefano nel Thesaurus linguae latinae), 
meglio cotale istinto dicesi ne’ cuor mortali permotore , 
che non direbbesl promotore , dal latino promovere , che 
significa ultra movere ( vedi il medesimo Roberto Stefano). 
Vero è che permetore non trovasi da altri adoprato ; ma 
è altresì vero che promotore |’ adoprano altri in siguifica- 
to al caso non confacevole; ed è meglio che resti ado- 
prato solamente dal Poeta nostro un termine alto, che 
uno malamente accomunato, — * Nel cod. Cass. non solo 
si legge cgualinente permofore , ma nel seguente verso, 
Questi la terra in st ec., il Postillatore, quasi preveaes- 
do le teorie Neutoniane , aggiunge: idest corRgiutinet fn 
globum , et pendulo sastinet. E. R. 2 Questo istinto, 
del quale qui sì disputa, secondo il sig. Bigioli , nei bre 
ti è la vita, e negli uomini si è il principio loro , osia 8 
fine vero della loro beatitudine, che é il cielo. —& 

117. Questi la terra eco: questo istinto che nei appel 
liano gravità. fa che tutte le terrestri parti intorno al co- 
nun centro s'annnucchino. 

fis. fin. fuore - DL? intelligenzia , caracresi , per prire 
d' intelligenza. — quest’ arcu sactta per quest ordine tuc- 
ca; espressione metaforica, allusiva probabilmente alle 
amorose inclinazioni che, secondo le favole, P arco di 
Cupido sacttando insinua. 

121. che cotanto assetta, ordina, intendi, le dette cose 
tutte quante. 

42, 125. Hel suo lume , del suo divino splendore, — 
fa sempre quieto, fa sempre essere contento , e perciò 
quieto — ?! ciel, - Vel qual si volge quel ch’ ha ec, il 
ciclo empirco . sotto e dentro del quale si aggira il primo 
mobile ( vedi la chiosa al e. 76, e segg. di questo canto ), 
quello che, movendo seco in ugual tempo gli altri cieli 
sotto di sé, vien esso nella maggiore sua circonferenza a 
muouversi con maqgior fretta. W—>» Così nel Convitiv, del- 
PEmpireo parlando, dice, come annota il Biagioh: è 
porgono gli Cattolici esso essere immobile, per ater in 
sé, secondo ciascuna parte, cio che la sua materia vuole. 
E in riguardo ab primo Mobile: il quale per lo suo fer- 
rentissimo appetito d' essere congiunto col drvinissimea cie- 
lo e quieto , in quello si rivolte con tanto desiderio , che 
la sua velocita c quasi incomprensilile. <——@& 

124. de. al medesimo cielo empirco. — decreto per de- 
creato. 

12. Cel porta cc. ci spinge e porta la virtu di quel- 
l'ordine e istinto : dice corda pero continuare ba metalori 
dell'arco. VENI UR. 

126. Che cio che scocca ce. : 
indirizza al sno fine 
quiete. VENTURI. 


che tutto cio che muove, 
conveniente ino cui goda des. 


CANTO I 


Vero è, che come forma non s’ accorda '*’ 
Molte fiate alla ‘ntenzion dell’ arte, 
Perché a risponder la materia è sorda; 

da questo corso si diparte 
Talor la creatura, ch’ ha ere 


Di pi così pinta, in altra parte 

È "i come veder si può cadlere ° 
Fuoco di nube) se l’ impeto primo 
A terra è torto da falso piacere. 


432. Fero è, che ec. Intendendo che tale istinto 
to sia a tutti gii uomini, viene a dichia- 
ostante molti uomini vadano in perdizio- 
accadere pel mal uso della libertà dataci 
resistiamo al divino istinto; in quella 
che molte fiate la materia cattiva fa che la forma 
vorrebbe in essa dall’ artefice, non 
lui intenzione. — Perché a in vece del duro Per- 
che leggono tutte |’ edizioni , inserisco io , senz’ al- 
cercare autorità, per la sola di un antichissimo 
manoscritto in pergamena dalla incomparabile gentilezza 
dell’ Eminentissimo sig. Cardinal G pe’ miei confron- 
ti, non ha gran tempo, favoritomi; i’ unico, tra i mol- 
tiesimi veduti dagli Accademici della Crusca e da me, in 
importantis- 
simatiezione della Nidobeatina di Livio in vece di Lino. 
Inf.”c. iv. v. 444. 
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Questa superfiuità però ed importunità apparir doveva 
al Venturi e ad ogni altro per via del punto fermo ch'era 
posto mel fine dci precedente terzetto , che io perciò senza 
veruno strupolo ho levato , e posto invece nel fondo del 
terzetto presenie. Ma non tanto per riguardo alla parti- 
cella E ho to tolto quel punto fermo , quanto per riguar- 
do a ciò che segue: se P impeto primo - A terra è torto 
da falso piacere ; pezzo che non può assolutamente lega- 
re col cadere del fuoco, ina che dee necessariamente con- 


ordinatole , come precedentemente è detto. 

Ecco dunque come senza quel punto facc’ io la costru. 
zione : Così talor la creatura, che così pinta, stimolata, 
ha podere di piegare in altra parte, se da falso piacere é 
lorto a terra P impeto primo, datole da Dio verso al cie- 
lo, si diparte da questo corso; e sì, e in quel modo, 
come si può veder fuoco di nube cadere : esso pure, in- 
tendi , contro 1’ istinto suo naturale che ha inver la Luna, 
‘ verso 418. di questo canto. m—» Così spiega anche il Bia- 
gioli , dichiarando che l’interpunzione seguita dagli Ac- 
cademici dà a conoscere ch’ essi non hanno inteso, il sen- 
timento di tutto questo periodo. — Ma sappiasi ora che 
questa al importante emendazione del testo non è punto 
del Lombardi ma si bene del nostro Torelli, il quale 
solto ai uv. 133. — 439. ha notato : « Forse questo terzetto 
» va congiunto con gli antecedenti, e non col seguente, 
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Non dèi più ammirar, se bene stimo, '** 
Lo tuo salir, se non come d un rivo, 
Se d’ alto monte scende giuso ad imo. 

Maraviglia sarebbe in te, se privo 
D’ impedimento giù ti fossi assiso, 
Com’ a terra quieto fuoco vivo. 

Quinci rivolse inver lo cielo il viso. 


» a questo modo. » E qui riporta i vv. 127 — 435. inclu- 
sive, interpungendoli come ha poi fatto il Lombardi, colla 
sola differenza di porre una sol virgola, in vece di punto 
e virgola, alla fine del r. 132. , soggiungendo: « Le pa- 
» role E sì come veder si può cadere - Foco di nube van- 
» no letto come fra parentesi, e spiegano quel pinta in 
» altra parte. » E fra parentesi appunto le ha poste il sig. 
Biagioli , che ci conforta a fare lo stesso, a maggior chia- 
rezza , scorgendosi così a colpo d’ occhio il legame imme- 
diato delle parole se l’ impeto primo ec. coll antecedente 
terzina. — Anche il Perazzini riporta i vv. 127 — 135., 
interpungendoli come il Torelli, e colla seguente premes- 
sa: Totius autem loci interpuncito ( Joseph Torellus ) haec 
esi. <= 

156 — 138. Non déi più amnirar , ec. Essendo (eccoti 
I’ amico Venturi) questo un salire poetico e fantastico , 
potrà deporsene ogni ammirazione ; per altro fuor di poe- 
sia sarebbe vano lo sperare che i nostri corpi saliranno 
all’ Empireo per virtù di questo istinto , dovendos! ciò spe- 
rare per quel che dice san Paolo, 4. Cor. 13.: Seminatur 
in infirmitate, surget in virtute; cioè con quella sopranna- 
turale agilità, di cui saranno dotati i corpi degli eletti 
nella risurrezione , come insegna la dottrina Cristiana. 

Tanto però è lontano questo salire dall’ opporsi alla Cri- 
stiana dottrina, che anzi sì uniforma a quel 
principio , che 1° uomo (anima e corpo) fu da Dio creato 
pel cielo , e non per la terra, se non In quanto servisse 
questa al cielo come di scala. Nè 8. Paolo ci specifica che 
la virtù che avranno i corpi degli eletti dopo la risurre- 
zione, abbia a consistere in una nuova positiva qualità , 
piuttosto che nel toglimento della gravità; dalla quale es- 
sendo, come ora dirà, Dante libero , ottiene perciò in lui 
tutto il suo effetto I’ istinto al cielo. — ad imo, al fondo. 

439 — 441. se privo - JY impedimento , della gravità. 
m—» Ma col Venturi per questo impedimento il sig. Bia- 
gioli intende piuttosto # terreni affetti, appoggiandosi ai vv. 
95. e seg. C. XIl., € 148. e segg. del c. xiv. del Purgato- 
rio. + giù ti fossi assiso, te ne stessi attaccato alla 
terra. — Com’ a terra ec. Ellissl, il cui pieno dee inten- 
dersi: come maraviglia sarebbe se stesse a terra quieto 
il vivo fuoco, che, come ha detto, ha istinto inver la Lu- 
na. D— Al v. 141. il Torelli nota: « Aristot. /gnis, qui 
sursum secundum naturam, deorsum propier naturam. + 
— ® Parecchi codici osservati, compreso il Caet., discor- 
dano tra loro nella lezione di questo verso 144., che può 
esser sembrato scarso di suono agli scrittori, e 
Y hanno vibrato con aggiunta di particelle, altri in, altri 
fi, e prima e dopo a lor talento. Ma siccome niuna lezio- 
ne ci soddisfa punto, non crediamo di farne qui una stuc- 
chevole rassegna. F. R. 
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Sale il nostro Poeta nel corpo della Luna, 
dove, come fu giunto, muove a Beatrice un dub- 
bio; e questo è intorno alla cagione delle ombre 
che dalla Terra in essa si veggono: il qual dub- 
bio ella gli risolve pienamente. 


O voi, che siete in piccioletta barca, ' 
Desiderosi d’ ascoltar, seguiti 
Dietro al mio legno che cantando varca, 
Tornate a riveder li vostri liti: 
Non vi mettete in pelago, chè forse, 
Perdendo me, rimarreste smarriti. 
L’acquach'ioprendo, giammai non i cor- 
se; 7 


4 


4— 6. 0 voi, che siete ec. Rassembrando qui pure, 
come nel principio del Purgatorio ha fatto, il comporre 
suo all’ impresa di viaggiar per mare, c supponendo con- 
scguentemente che, per mare viaggiando , lo seguano gli 
ascoltatori , passa ad ammonire quelli che sono in piccio- 
letta barca, che hanno cioè picciolo capitale di teologia, 
a non innoltrarsi seco nel vastissimo pelago , pericolo es- 
sendo di perdere la di lui traccia c di andarne smarriti, 
@ intendere cioè le cosc malamente. > Ma noi credia- 
mo che quest’ apostrofe non sia diretta soltanto a quelli 
che non sentono molto avanti in Teologia, ma si bene , 
e più generalmente, a tutti coloro che non hanno quel 
corredo di cognizioni di scienze naturali ed ustratte che 
si richieggono alla intelligenza di quest ultima canti- 
ca. +—@ La costruzione è: O voi, che, desiderosi di 
ascoltare , siete in piccioletta barca seguiti , venuti in 
seguito ( Seguire, andure , o venir dietro , spiega il Vos 
cabolario della Crusca ) , dietro al mio legno che cantan- 
do rarca (così P allegoria seguendo, in vece di dire: 
appresso al mio poema, che verseggiando s innalza), 
tornate a riveder li vostri liti , lasciate il troppo alto tna- 
re, e riaccostatevi a terra cc. 

Ad un errore di stampa in alcuna delle meno antiche 
edizioni occorso nel principio della lunga chiosa che fa il 
Landino a questo passo fermatosi il Venturi , crede e fas- 
si le maraviglie che spieghi esso Comentalore : Seguitate 
pure il mio legno , cune se seguili detto avesse in luogo 
di seguite. 

Non solo però P edizioni più antiche ( vedi 1’ edizione di 
Firenze del 1481.) sono da cotal errore esenti , ma le stesse 
meno antiche, le quali sul principio della chiosa errano, 
fanno nel progresso |’ errore manifestamente conoscere. 
2—~ Retro al principio del r. 3. legge , testimonio il sig. 
Portirclli, il testo della Nidobcatina. <—e 

7. L’ acqua ch’ io prendo , intendi, a varcare a solca- 
rc. — giammai non si corse. La materia, della quale io 
intraprendo di voler trattare , non s’ intraprese mai. Ma 
bisogna intender poetandy , perchè nessuno innanzi nè 
dopo lui ha in tal facultà delle divine cose, secondo la 
sacra teologia, trattato. VELLUTELLO. @— Danle, come 
annota il sig. Biagioli, trascorrerà nell’ ultimo cielo , il 
quale , come scrive Platone, nessun poeta cantò 0 cante- 
rà mai degnamente. —@ * Il sig. Portirclli, vero pro- 
lessor di belle lettere , filologo sempre, e ben di rado 
gruminatico , opportunamente qui ci ricorda il pagso pa- 
rallelo di Lucrezio : Avia Pieridum perugro luca, nullius 


La prima stella, che lo ciel alluma, 
Accoglie Dante, cui qual’ alma sgombra 
Dello suo frale, buon desiro impiuma. 

Chiede a Beatrice che cagioni |’ ombra 
In quella face, sì che sembri a ned 
Così quaggiù di varj segni ingombra ; 

Ed essa la ragion ne rende a (lui. 


Minerva spira, e conducemi Apollo, 
E nove Muse mi dimostran I Orse. 


ante - Trita solo etc. E. R. 3 Ma questo passo di Lu- 
crezio, a questo luogo opporiunamente citato , potevasi 
dal sig. De-Romanis riscontrare assai prima, ove data si 
fosse la pena di esaminare anche il Comento del P. Vea- 
turi. ——& 

8,9. Minerva spira, ec. Avendo parlato del suo com 
porre, come d’ un intrapreso nuovo viaggio per I alto 
mare, coerentemente specifica gli ajuti che riceve da Mb 
nerva , da Apolline c dalle Muse ; come cioè se Minerva 
servisse lui di vento, Apolline di piioto, e le Muse di 
bussola , ad indicargli ? Orsa maggiore e minore, stelle 
vicine ai nostro polo, c regolatrici della navigazione 
ne’ mari al di qua dell’ Equatore. 

Agli Accademici della Crusca è piaciuto di leggere nus- 
ve Muse con soli cinque mss., piuttosto che rove Muse 
con più di novant’ altri mss., ¢ con tutte Ic anteriori oe 
dizioni, essendo parso loro che questa lezione guasti 1 
concetto al Pocta. 

Egli non pare che pel concerto del Poeta non posssto 
gli Accademici avere inteso altro che lo scopo di far me 
glio spiccare la nuvità del suo tema. Ma se avesse Dani 
perciò richieste nuove Muse, perchè non avrebbe cziane 
dio ricercato una nuova Minerva ec un nuovo Apollo t 

Meglio adunque , e pel maggior numero de’ testi ec per 
I accordamento della sentenza , leggerem nove . e inten 
deremo insinuar Dante la difficoltà del suo lavoro per 
ciò solamente che , ove agli altri pocti per TV’ opere loro 
basta alcuno, per lui abbisognano tutti insieme i Numi 
che alle scienze presieggono. -— * Il cod. Cass. porta an- 
ch’ esso, come i cinque mss. dei signori Accademici, 
nuove in vece di nove ; ma il P. Abate di Costanzo op- 
portunamente riflette essere stato scrilto così per errore 
del copista, mentre nella corrispondente chiosa si nota: 
idest novem virtutes et scientiae etc. Concorda anche il 
Postill. del cod. Caet., che spiega: Stellae sepientriona- 
les , idest Ursa major et minor, ostendunt mihi novem 
Musas , idest novem conditiones , quae faciunt poetam ; 
ed il Canonico Dionisi non legge altrimenti. Il sig. Pog- 
giali però ritiene nuove , e pone a limbicco questo passo 
come un’ allegoria da trarne spirito sublimato. Winerva 
dunque crede egli che sia la scienza delle divine cose ; . fpot 
lo un celeste genio presidente ai sacri canti; ¢ le nuore, 
cioè novelle , Muse, non le solite mentite Dee , ma no- 
velle celesti benefiche grazie ec. Sia ringraziato il Cielo 
che quell’ u di nuove ha risparmiato a Dante un rimbrot- 
to, come quello che il sig. Poggiali gli ha fatto nel canto 
1. t. 15, di questa cantica. E. R. > ll sig. Biagioli pre- 
ferisce nondimeno fa lezione della Cr. , e chiosa: « nuo 
» re Muse, non quelle che di caduchi allori circondano 
» la fronte in Elicona, ma altre divine, cterne ...... 
» Le nove Muse fe ha invocate nel Purgatorio : O sante 
» Muse, poi che vostro sono ; qui: magno nunc ore so- 
» nandum, » — Non ci dispiace questa sposizione, che 


UAN LY 


pochi, che drizzaste ’1 collo '° 
pan degli Angelt, del quale 
, ma non si vien satollo, 

otete ben per l’alto sale, " 
igio, servando mio solco 

” acqua che ritorno eguale. 
iosi, che passaro a Colco, ‘’* 
biraron, come voi farete, 

son vider fatto bifolco. 

‘eata e perpetua sete " 


i riddelta del Poggiali, ce troviamo che an- 
3 finclinò a si faua intelligenza. Egli ciò 
nerebbe che si leggesse nove al senso di 
do che Dante originalmente così scrivesse, 
scontrarsi nelle antiche scritture , e come 
gid] , scrivendosi , ad es., Indifferentemen- 
move denari , lasciando poi la cura agli 
liere qualunque equivoco ; indi conclude, 
| avesse qui col nove voluto significar nu- 
*i apposto I’ articolo , scrivendo : E le no- 
‘ect. et Adnot. in Dantis Cumoed. Veronae 
14.) + 
szaste *! collo per drizzaste il capo (cioè 
ente ) , detto per metonimia, per essere 
oun alto necessariamente consecutivo. — 
mgeti , alla cognizione e contemplazione di 
Angeli e di tutti i beati è ii vero pane, 
Ma. — del quale - 7 ivesi qui, di cui qui ’n 
bensi spiritualmente, — ma non si vien sa- 
thè solo a’ beati in Parad®o è dato di sa- 
a il Davidico detto: Satiabor cum appa- 
ta ( Psal. 16.). @— Dante nel Convivio: 
pochi che seggono a quella mensa, ove 
Angeli si mangia! e miseri quelli che con 
ano comune il ciho ! » E. F. ——@ Gli Ac- 
Crusca, ad imitazione di alcuni inss., han- 
ggere sen vien in luogo di si vien, che 
» Pedizioni antiche, parendo loro che sen 
sa e particolareggi più. Sembra nondi- 
: vicini monosiliabi , tutti terminanti in n, 
altro non facciano che apportare al verso 


ofete ben. Corrisponde questo ben all’ utt 
» e come se fosse detto: Zensì voi melter 
‘o sale per alto mare, ad imitazione de’ La- 
pur salum , ina anche sal e sale hanno il 
( vedi Rob. Stef. Thesaur. ling. lat. art. 
wi Virgilio Fneid. lib. 1. v. 35.: Fela da- 
spumas salis acre ruebant. «+ 
ando mio solco ec.: conservando , conti- 
re aperto dinanzi , cioè con la prora vo- 
nio, il solco fatto dalla mia barca, all’ ac- 
a (deila particella al per nel vedi il Cinon. 
, che ritorna eguale , che, senza chi la 
si riupisce e s’ agguaglia. m_—> Questo mo- 
notato Îl Biagioli, quanto fosse il Poeta 
della difficoltà di quello che scriveva. —& 
fost ec.: gli Argonauti, Greci campioni 
a Colco nell’ Asia a rapirne il famoso vello 


n s’ ammiraron, non sì maravigliarono , 
come annota il sig. Biagioli. —@& 

Jason ec.: quando videro il compagno lo- 
mati i tori spiranti famme dalle narici, a- 
i fi terreno, e seminando denti di serpen- 
mini armati. Favola d’ Ovidio ( 3Metamorph. 
igs. ). 

soncreala ec. Per questa sete (chiosa il 
heata c perpetua non intendo col Landino 
lesiderio connaturale che sempre, da che 
abbiamo della celeste beatitudine ; ma in- 
utello ( m- col quale pure si accorda an- 
=e) quelia virtù e impeto connaturale 
Mi di muoversi, come si muovono; perchè 
dire , come dalla sfera del fuoco passò più 
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Del deiforme regno cen’ portava 
Veloci quasi come 11 ciel vedete. 

Beatrice ’n suso, ed io in lei guardava; ** 
E forse in tanto, in quanto un quadrel posa, 
E vola, e dalla noce si dischiava, 


in su al cielo della Luna; ¢ ciò dice essersi fatto non per 
via di salire da sé, come aveve fatto fin li, ma per via 
d’ esser portato e rapito dal moto del primo mobile, e 
rapito in giro di modo da trovarsi a piombo sotto la Lu- 
na , dove ora con questo ratto passano Dante e Beatrice. 
Pertanto a spiegare questo moto c rapimento locale in 
giro, non era al caso il nostro desiderio d’ esser beati, 
ma sì bene la virtù che muove i cicii, i quali se si muo- 
vono ab intrinseco , ben può essa virtù chiamarsi per 
metafora sefe concreata e perpetua; quantunque, per 
verità , il Poeta poco sotto in questo canto medesimo por- 
ti opiniune che si muovano piuttosto ab extrinseco. 

Ab extrinseco certamente , cioè per le motrici assisten- 
ti angeliche Intelligenze, ammette Dante muoversi i cicli 
( vedi nel Convivio , tratt. 2. cap. 2.); e ne lo confer- 
ma in questo medesimo canto al rr. 127. c segg. : 

Lo moto e la virtù de’ santi giri, 

Come dal fabbro Parte del martello, 

Da’ beati motor convien che spiri 
Ma se perciò la concreata e perpetua sete male ai cieli si 
confà, tolgasi pure da essi, cd ascrivasi, come il Lan- 
dino e ?1 Daniello vogliono , a Dante stesso e a Beatrice , 
chè il trovamento del Vellutello non è che un mero pa- 
ralogismo. 

Il primo mobile non la sola sfera del fuoco seco in 
giro rapisce, ma contemporancamente tutte quante le 
sfere a lui soggette, c la stessa Luna. Come adunque po- 
tuto avrebbero Dante e Beatrice per cotale rapimento ac- 
costarsi e trovarsi a piombo sotto la Luna? La sarebbe 
questa simile alla stortura di quello sciocco che tenta , 
correndo , di superare la propria ombra. 

Che non possa Dante per la concreata e perpetua sete 
avere inteso il desiderio in essolui ed in Beatrice della 
celeste beatitudine, ecco la ragione per cui sc lo persua- 
de il Vellutello. Se (dice ) di questa sete avesse inteso 
di parlare , non f averia fatta perpetua, ma natura- 
le; perchè le cose perpetue non mutan mai essere, 
come le naturali fanno. Onde al principio del canto 
xxI. del Purgatorio , di questa tal cupidità parlando, 
disse: 

La sete natural , che mai non sazia 
Se non con l’ acqua onde la femminetta 
Sammaritana dimando la grazia , 
Mi travagliava ec. 
Potendosi adunque questa tal sete saziar con l’ acqua 
che dice, non è da esser domandata perpetua , ma na- 
turale in noi, fin tanto che con questa tal acqua la estin- 
guiamo. 

Manca però il vellutello di ricqrdarsi che già Dante, 
prima di qui, la dottrina de’ santi Padri e teologi seguen- 
do, ha insegnato esscre lo spirituale godimento tale, 
Che saziando di sé, di sé asseta (Purg. xxx. 199.), 
che Saturitas (riferii in conferma di tale dottrina il detto 
di s. Gregorio ) appetitum pari. w— Riflutando noi 1’ o- 
pinione del Vellutello, qui seguita dal Venturi e dal Dio- 
nisi, coi più, col sig. Biagioli e colla E. B. per questa 
sete concreata e perpetua intenderemo unicamente quel- 
l’ istinto ( di cui ha parlato il Poeta nel canto preceden- 
te ), il quale nell’ uomo consiste in una innata e perpe- 
tua brama del regno de’ beati ; col sig. Biagioli rispon- 
dendo al Vellutello , che un accidentale interrompimento 
è nullo a petto al perpetuo , siccome il temporale all’ e- 
terno. + deiforme regno appella Dante la celeste bea- 
titudine , per essere di essa Iddio inedesimo il costituti- 
vo, e quasi forma. 

21. Veloci quasi come ?1 ciel vedete , cioè come quasi 
vedete essere il c'elo stellato , che in 24 ore si compie 
Y immenso suo giro. 

2, 24. in tanto, intendi, fempo. — in quanto un qua- 
drel ec. Sinchisi in grazia della rima, in luogo di dire: 
in quanto un quadrello si dischiava dalla noce , e vola, 


446 


Giunto mi vidi ove mirabil cosa 2 
Mi torse ’l viso a sè; e però quella, 
Cui non potea mia cura esser ascosa, 
Volta ver me sì lieta come bella: so 
Drizza la mente in Dio grata, mi disse, 
Che n° ha congiunti con la prima stella. 
Pareva a me che nube ne coprisse  * 
Lucida, spessa, solida e pulita, 
Quasi adamante che lo Sol ferisse. 
Per entro sé |’ eterna margherita “ 


e posa, ch'è come a dire: in quanto tempo partendosi 
lo strale dall’ arco, giugne a pesarsi nello scopo. — No- 
ce , spiega il Vocab. della Crusca (sotto il vocabolo No- 
ce , §. 2.), € istessamente ii Volpi ed il Venturi, quella 
parte della balestra , dove s’ appicca la corda quando si 
carica. Diversamente il Daniello: Noce, chiosa, si chia- 
ma quell osso della balestra , ove esso quadrello st pone. 
> Al v. 23. il Torelli ha notato : « posa, cioè si fer- 
» ma dal moto che fa esso quadrello , tirandosi la corda 
» fino a quel segno, ove poi si abbandona. E vuol espri- 
» mere con ciò quel momento nel quale il quadrello si 
» spicca dalla noce. » Troviamo dello stesso intendimen- 
to il Landino , il Veliutello ed il Venturi; noi col Pog- 
giali e coi sigg. Portirelli e Biagioli non ammettiamo che 
la sposizione del Lombardi , ritenendo però che simili fl- 
gure. arrccando confusione nel costrutto e nel sentimen- 
to, non s’ abbiano ad imitare. <—« 

96 , 27. quella, Beatrice. — Cui non potea mia cura; 
così 1a Nidobeatina e qualche altra edizione (‘quelle , se 
non altre, di Venezia del 1544 e 1578.); Cui non potea 
mi’ ovra , Y altre edizioni tutte. Potendosi però agevol- 
mente per cura intendere curiosità , nè troppo bene 
dali’ altro canto, convenendo I appellazione d’ ovra ad 
una passione , qual’ è la curiosità di sapere , meglio vi sta 
cura che ovra. 

30. Che n° ha congiunti con la prima stella: che ne ha 


fatti giungere alla prima (a quella che da terra al ciel 


salendo incontrasi primicramente ) stella , alla Luna. Nel 
numero delle stelle computa la Luna anche Cicerone : 
Erant autem eae stellac . . . . ex quibus erat ea mini- 
ma , quae ultima caelo, citima terris luce lucebat aliena 
( Somn. Scip. ). 

31. @—> Il Torelli sotto questo verso nota: « Pareva 
» me, così nell’ edizione Aldina, e così va letto non già 
» Pareva a me. » Anche il Perazzini opinò da prima do- 
versi leggere come vuole il Torelli, notando : Legendum 
puto Pareva me. .frcaice, citando poi moltissimi esempj 
di Dante, ne’ quali la preposizione a è taciuta e sottinte- 
sa. Ma poscia osservando che i testi del Vellutello e del 
Daniello leggono Parevame , ed allrove trarrote , mise- 
me, menarte , e simili, pensa che Parcrame sia la lee 
zione da preferirsi , come originale . ed equivalente al 
parcvami de' moderni. ——@® ne coprisse , si stendesse 
sopra di noi. 

32. spessa, densa. — solida. U Vocabolario della Cr. 
spiega solido, sodo, saldo, contrario di liquido o di 
fluido , © ne arreca per esempio questo stesso verso di 
Dante; e solido, sodo, chiosa qui pure il Volpi. Alla ne 
be però non pare che si convenga il così inteso epiteto 
di solido. 1.’ intenderei io piuttosto adoprato qui alla ma- 
niera de’ Latini , per plenum , integrum , nihil concavi 
aut vacui habens (Rob. Stef. Thes. ling. lat. art. Soli- 
dus.) ; il perchè, anche al tempo trasferendo lo stesso 
epiteto, annus solidus disse Livio (citato dal predetto 
Rob. Stef. ivi. ). — pulita, tiscia, d’ uguagliata su- 
perficie. 

33. Quasi adamanice ec. : sì riferisce questo a lucida e 
pulita. — adamante per diamante, dal latino adamas , 
adoprarono pure altri italiani scrittori ( vedine gli esempj 
riferiti dal Vocabolario della Crusca ). 

34. eterna appella la Luna, ciné eternamente durevo- 
le, perocchè una delle celesti cose, tutte incorrauttibili. 
w@—> Istessamente annota il Torelli, aggiungendovi che 
Dante chiama la Luna incorruttibile , secondo V opinione 
Peripatetica , e che eserzi disse pure i Gemelli nel c. 


PARADISO 


Ne ricevette, com’ acqua ricepe 
Raggio di luce, permanendo unita. 

"10 gra corpo, € qui non si concepe * 
Com’ una dimensione altra patio, 
Ch’ esser convien se corpo in co 


Accender ne dovria più il disis dti” 


Di veder quell’ essenzia, in che si vede 
Come nostra natura e Dio s’ unio. 


xxi. di questa cantica. + margherita. Invece di ap 
pellare per semplice metafora la Luna, a cagione di sua 
bellezza e iucidità , col termine generico di gioia o gem- 
ma , v’ aggiunge anche la sineddoche , e I’ appella collo 
specifico nome di margherita , cioè di perla. 

35, 36. com’ acqua ricepe - Raggio di luce , ec.: 00- 
me senza veruna scparazione delle sue parti riceve |’ 3- 
cqua dentro di sè la luce. — recepe, leggono 1° edizio» 
ni diverse daila Nidob., le quali però nel c. xxix. di 
questa medesima cantica , v. 137. , leggono tutte concor- 
demenle : 

Per tanti modi in essa si ricepe. 

7 — 42. S’io era corpo, ec.: che fosse ivi Dante io 
anima e corpo ne ha dubitato nel precedente canto, tr 
"3. e segg. Coerentemente a cotal dubbio parla qui coa- 
dizionatamente , e dice: S° fo colassù era corpo , ( quasi 
aggiunga, come 1° è dubbio ch’ to fossi ), € qui non ec. 
(questo coi due versi segg. è una interjezione ) : e qui 
in terra (3 ma, secondo ll Torelli, e qui vale e in 
questo caso +—@) mon si concepisce (di concepe per 
concepisce , da concipin , vedi Mastrofini, Teoria e Pro- 
spetto de’ verbi ital. , sotto il verbo Concepire , n. 2.), 
con’ una dimensione (l’ aggiunto pel subbietto , la dimen- 
sione , ossia estensione , pel corpo , metonimia ) altra pe- 
flo, altra dimensione ammisc, sofferse con sé nel medesi- 
mo luogo. — patio per pati, paragoge in grazia della rima. 
— Ch? esser convien se corpo in corpo repe vale quanto: 
Il che (del che per il che vedi Cinon. Partic. 44, if.) 
conviene che accada, se corpo in corpo s° insinua, si 
compenetra ; ed essendo questo verso una interjezione , 
o parentesi , | due precedenti versi non legano con e900, 
ma co’ seguenti , /ccender ne dovria ec. , CIOÒ : se noi 
qui ’n terra non capiamo come una dimensione si pene- 
tri con altra, vie più dovremmo desiderare di vedere ab 
la scoperta quella divina essenza , In cui non solo com- 
prenderemo come corpu con Corpo penetrare per divino 
volere si possa , ma ogni altra più mirabile cosa , e per 
fino come si uniscano in Cristo in unità di persona la dk 
vina natura e P umana. 

Repere (chiosa qui il Venturi ) dice la Crusca, allegar- 
do il Buti significar propriamente entrar sotto , Cioè suk 
tentrare; quando sottentrare non è entrar sollo , ma er- 
trare nel luogo abbandonato e lasciato libero gid da m 
aliro ; e propriamente repere in latino significa andar 
carpone , bruncolando , 0 strisciandosi per terra. 

Il Comentatore ( risponde lui il Rosa Morando ) aduna 
qui malizie e spropositi per pure opporre a questa sgra- 
ziata Crusca. Del significato di repere in quel Vocabolario 
non s’ ha parola; si cita il verso di Dante, e vi sì sup- 
pone la sposizione del Buti: se corpo in corpo repe, cioè 
se corpo entra latentemente in un altro corpo. Mirabil 
tratto Wd’ accortezza è poi quel cangiare |’ entrar sotto in 
gottentrare, che significa alcuna volta per traslazione 
Y entrar in luogo lasciato prima da altri voto ; e mirabile 
sproposito si è pur I’ affermare che il verbo sotsenirare 
significar non possa entrar sotto, mentre questa è la sua 
propria significazione , e il negar questo ¢ lo stesso che 
negare che soprapporre e sottomettere significhino metter 
sotto & por sopra ; e così dicasi di tutti i verbi composti 
di due dizioni. Quanto poi alla voce repere , ch' è deri- 
vala dal greco €erw per meltatesi , si usava, è vero, 
presso i Latini, quando di quegli animali si parlava, 
che o cortissime gambe hanno, o striscian Ja pancia per 
terra. come la lucerta e la vipera, e quindi rettili fur 
chiamati. Ma © vero altresi che dai Latini si usava par- 
lando anche delle radici degli arbori, che si ditfondon 
sotterra e propagano. Spatium autem radicibus, qua re- 


CANTO 


Lì si vedrà ciò che tenem per fede, * 

Non dimostrato, ma fia per sè noto, 

A guisa del ver primo che I’ uom crede. 
o risposi: madonna, sì devoto 

Com’ esser posso più, ringrazio Lui, 

Lo qual mortal mondo m’ ha rimoto. 
Ma ditemi, che sono i segni bui 

Di questo corpo, che laggiuso in terra 

Fan di Cain favoleggiare altrui? 


pant , lapidas praebant , si ha in Columella (lib. 8.); e 
così con somigliante significato usd qui questa voce il 
Poeta nostro per esprimere il penetrare d’ un corpo in 
un altro corpo. ®- ll Perazzini, coli’ autorità del To- 
maselli , del v. 492. propone la lezione seguente : Come 
nostra natura in Dio 8s’ unio. —& 

43 — 45, Lì, nella detta divina essenza. — * Hic cre- 
dimus , hic videbimus etc. , dice s. Agostino, da cui 
Dante sembra che abbia tratto Îl senso , secondo che an- 
nota il sig. Portirelli. E. R. — Non dimostrato, non per 
via di raziocinio deducendo, come facciam qui, una ve- 
rità da un’altra, — ma fia per sè noto, ma per sé stes- 
60 , immediatamente , indipendentemente da altre preco- 
nosciute verità, sarà a noi palese. — .4 guisa del ver 
primo che P uom crede. Non potendo P uomo la prima 
verità che ammette , dedurla da altra preconosciuta , per- 
chè la non sarebbe più la prima, conviene ch’ essa pri- 
ma verità si faccia all’ uomo nota, non per via di razio- 
cinio , ma per sé medesima. Addimandansi cotali prime 
verità da’ filosofi massime , assiomi. Il Vellutello pel ver 
primo intende Iddio; imperucché , dice , ogni fedele ed 
infedele tien per fermo che sia una prima cagione ; e 
questo per gli effetti, che sono le creature prodotte e 
create da quella. Non si avvede egli però che a questo 
modo non è Iddio per sé noto, ma per raziocinio , per 
gli effetti, per le creature. m-— Sotto questa terzina il 
Torelli ha notato : « Non dimostrato va congiurto con le 
» parole Lì ai vedrà , non con le seguenti, ciò che te- 
» nem per fede ; onde bisogna distinguere con una vir- 
= gola dopo fede. E vuol dire, che quel mistero sarà 
# Compreso nel ciclo non per via di raziocinio, ma in- 
» tuitivamente , come i veri primi, cx. gr., che il tutto 
=» è maggior d’ una sua parte, ce simili. » E questa virgo- 

la , dal Torelli voluta alla fine del vr. 43., la troviamo 
ne’ testi del sig. Biagioli e della E. B., per cui non ab- 
biamo esitato ad introdurla anche nel nostro. «+ 

46 — 48. sì devoto, - Con’ esser posso più, vale lo 
stesso che colla maggior divozione possibile. — Quant’ es- 
ser posso più , leggono l’ edizioni diverse dalla Nidobea- 
Una ; ma la particella sì con la come fa miglior lega (ve- 
di il Cinon. Partic. 56. 17.). ®—» Anche il codice Pog- 
giali legge come la Nidobeatina ; ma bisogna però accor- 
dare al sig. Biagioli, che nella forma della lezion comu- 
be si sente un’ enfasi tale, che in quella della Nidob. 
svanisce affaito ; e meditando egli sulla discordanza del- 
i? antecedente sì colla conseguente quanto, conclude, 
che nella forma della vulgata havvi elliss! di due propo- 
sizioni, cioè la correlativa del sì devoto , ch'è com’ io 
debbo essere , e 1° antecedente della Quant’ esser posso 
Dir , che è son devoto tanto. Che se questo ripiego non 
Quadrasse , noi, a favore della lezione comune , direm- 
tno , che ne’ grandi autori certe negligenze grammaticali 
saranno sempre scusabili, ove si guadagni dalla parte 
del sentimento e della poesia. + ringrazio Lui, Dio. 
— dal mortal mondo m’ ha rimoto : rimosso e dilungato, 
facendomi quassù giungere. Risponde a ciò che sopra 
detto gli avea Beatrice : 

Drizza la mente in Dio grata , mi disse, 

Che n° ha congiunti con la prima stella. 
VENTURI. — rimoto per rimosso , detto in grazia della 
Fina. 

49 , 50. che sono i segni bui - Di questo corpo: qual 
tusa sono le nere macchie di questo lunare corpo. — 
che son gli segni bui , leggono l’ edizioni diverse dalla 
Nidobeatina. i 

51. Fan di Cain ec.: danno occasione al volgo di di- 
Te favolosamente esservi Caino con una forcata di pruni. 


46 


49 
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Ella sorrise alquanto; e poi: s’ egli erra ** 
L’ opinion, mi disse, de’ mortali, 

Dove chiave di senso non disserra, 

Certo non ti dovrien punger gli strali ** 
D’ ammirazione omai; poi, dietro a’ sensi 
Vedi che la ragione ha corte I’ ali. 

Ma dimmi quel che tu da te ne pensi. ** 
Ed io: ciò che n’ appar quassù diverso, 
Credo che ’1 fanno ì corpi rari e densi. 


Vedi il canto xx. 1. 123. dell’ Inferno: e tocca F onda - 
Sotto Sibilia , Caino e le spine. VENTURI. 

32, 53. m_> s’egli erra - L’ opinion, ec. La" voce 
egli non è qui pronome , ma un’ elegante particella 
riempitiva , famigliare anche oggidi a’ Toscani, spe- 
cialmente Fiorentini, come ai migliori scrittori. Poc- 
GIALI. ——& 

84. Dove chiave di senso non disserra: dove i sensi 
non giungono a disserrare , ad aprire, a discoprire la 
natura della cosa. 

85 — 57. non ti dorrien punger gli strali - D’ ammira- 
stone: non dovresti esser tocco di maraviglia; non ti 
dovresti maravigliare. — poi, dietro a’ sensi - J edi che 
ec.: poichè vedi tu bene che la ragione, seguendo i sen- 
si, puco nella cognizione del vero può stendersi. Della 
particella poi per poichè vedi la nota al primo verso del 
c. x. del Purgatorio ; e ben di mezzogiorno vuole il Ven- 
turi farci notte chiosando , che poi non è qui per poiché, 
ma per oltrechè , di sopra più. w— Il Volpi conforta 
PY intendimento del Lombardi; anche il Poggiali pensa 
che poi sia qui apocope di poiché , esprimente per altro 
tanto più che. Ma col Venturi stanno la E. B. ed il sig. 
Biagioli, il quale pretende che la sposizione del Lombar- 
di guasti il sentimento , volendo dirc il Poeta, che pri- 
mieramente i sensi non v’ arrivano; e secondamente che, 
quando vi arrivassero , si sa che la ragione, che non ha 
altra guida che i sensi, ha corte P ali. Noi propendiamo 
a quest’ ullima interpretazione , per cui, a maggior chia- 
rezza, e dietro l'esempio della E. B. e del sig. Biagioli , 
segniamo una virgola dupo il poi in quistione. «—& 

88 -- 60. Ma dimini ec. Somministra il passo presente 
un invincibile argomento , che scrivesse Dante il suo Con- 
vito prima di questa Commedia. Imperocchè confessa qui, 
e per Je ragioni che fa da Beatrice allegarsi , depone l'o- 
pinione nel Convito sostenuta , che le macchie della Lu- 
na non sicno altro che rarità del suo corpo, alla quale 
non possono terminare i raggi del Sole, e ripercuotersi 
così come nell’ altre parti ( Tratt. 2. cap. 14%.). Nè dal- 
1’ essere il Convito opera imperfetta (cid ricavasi dal me- 
desimo Convito nel principio , ove promette il comento 
di quattordici canzoni, cioè di undici altre , oltre le tre 
comentate ) altro si può dedurre se non che, lasciato il 
Convito imperfetto , si applicasse tutto alla Commedia. Se 
P autore delle Memorie per la vita di Dante unita avesse 
alle altre questa osservazione, avrebbe, credo , deposto 
il suo sospetto, che componesse Dante il Convito dopo 
aver egli terminata , se non tutta, almeno una buona 
parte della Commedia ( $. xvm. ). Stendendo noi anzi Ie 
riflessioni sovra 1° una e I’ altra opera, pajono cose che 
ne determinino affatto al contrario. 

Dante nel Convito dassi chiaramente a conoscere igno- 
rante del greco Idioma ; imperocchè , della Galassia par- 
lando : Quello ( scrive) che Aristotile si dicesse non si 
può bene sapere , perchè la sua sentenza non si trova 
cotale nell’ una traslazione , come nel? altra, E credo 
che fosse V errore de’ traslaturi ec. Il testo greco di Ari- 
stotile esisteva ; e però intendendosi del greco linguag- 
gio , avrebbe Dante potuto vedere in esso ciò che Aristo- 
tile dicesse. 

Al? opposto nella Commedia ne da il Pocta moltissimi 
contrassegni di perizia del greco linguaggio, massima- 
mente , come già avvisai Inf. c. xiv. r. 134. e segg. , ove fa 
da Virgilio pretendersi che dal greco nome Flegetonte 
dovesse Dante di pcr sè intendere che il così appellato 
fiume fosse appunto quel medesino in cui, vedeva i 

bollor dell’ acqua rossa (riveggasi quel passo e quella 
nota ). 


us PA 
Or per verificare ambe queste due notizie, egli non 
sembra possibile aliro mezzo se non se che Dante, dopo 
seriito quanto ba scriîio nel Convito, si applicasse allo 





studio 

sissse 

‘Vero è che questa conseguenza , aggiunta a quello ne 
manifesta Dante nel medesimo Convilo, di averio cioè 
scritto dopo provate lo miserie del sno eaillo ( Trait. 2. 
ap. 15.) , cl obbliga a credere che molto tardi sertvess’ egli 
la Commedia; ma ciò appunto si richiede dall’ epoca del 
fatti , de’ quali per entro ad essa mostrasi ll Poeta noti- 
sioso (la elezione, per un esempio tra | molli, di Can 
Grande, Signor di Verona, in Capitano della lega Ghi- 
bellina , avvenuta nel £318 solamente, € nondimeno dal 





Poeta nostro nel bel primo canto accennata, € perciò 0 
successa già, 0 prossima a succedere. Vedi Inf. c. Ln 
401. © seg., © quella nota). 

> Si è disputato assai fra gli erudii se debbasi a 

Dante la perizia del greco idioma concedere 0 negare; © 

mentre alcuni vogliono ch’ egli non solo quella lingua sar 

pesso, ma che ancor la insegnasse , aliri apertamente gii 

negano una tal lode. Il Dionisi , nel cap. x11. N. 5. de’ suoi 

Aneddoti, con buoni argoment! , tratti da altri autori, ne- 

gd al Poeta nostro le greche lettere; ma nel cap. x1, 

dell’ Opera stessa inteso a provar tulto ll contrario; e a 

quest’ ultima opinione si sono di preferenza accostati | si- 

gori De-Romanis (nota (G) facc. 110, e sog. del vol. 5. 

dell ediz. di Padova) © Blagioli ( nota al wv. 434. © seg. 

del c. xiv. dell’ inferno), malgrado la poca critica, la 

scipiteaza ed inconciudenza degli argomenti con cul dessa 
è difesa dal lodato filologo Veronese. 

La quistione darebbe luogo più presto ad una Disserta- 

zione che ad una Nola. Noi non faremo che accennar di 

per per P altra delle 

‘pronanciando Il 

della greca let 

oper que Le Cieli paio cos 

sue. al con 

ed ebbe notizia d' altri poet! della Gre- 

pa dell’ Allghiori 

seguenti parole della 

figliuota @ wom moriale, ma 

di Dio, tradusse esstiamente un passo dell’ Iliade. 8.° Che 

# allegrd la un sonetto con Bosone da Gubbio perchè Il 


ca erudizione. 2° Che Dante conobbe per fama | poeti 
Greci, cotanto dal Latini in verso ed In prosa encomalat 
ed Imitatl. 3.° Che occupato egli tra gli stud) della filoso- 
fia c lo Opere da lul composte , © in mezzo alle gravi di- 
strazioni della povertà e dell’ esilio, non potè applicarsi 
allo studio di una lingua a que’ tempi in Italia quasi al 


scontrasi nella / ita Nuova, non è che traduzione di tra 
duzione , trovandosi nel lib. vi. cap. 1. dell’ £rica di Ar 
siotile sin d’allora nella versione di Gian Cornaro così 
volto di greco in latino : 

Nec jam hominis sane mortalis filus ille 

Esse videbatur, sed divo semine natut. 
E questo passo di Aristotilo trovasi appunto citato dal Poe- 
ta nel suo Convicto ( Tratt. iv. cap. 20.) dicendo : # non 
aja troppo alto dire ad alcuno , quando si dice: Perché 
son quasi Del; che . . . . come nomini sono vilissimi e 
bestiali, così uomini sono nobilissimi e divini ; e ciò pro- 
va ristotile nel settimo dell’ Etica per lo testo di Omero 
poeta. Il qual testo è appunto Il sopraccitato. $.° Che Pes- 
sersi allegrato con Bosone pei progressi del figlio di lui 
nel greco e nel francesco, devesi riguardare come un al- 
to della sua magnanimità , spregiando egli il tristo ed iur= 
dano esempio di que’ tardi ed invidiosi ingegni che ten- 
Gono in altri a vile quelle doti ch’ essi non posseggono. 
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gravissima , nella 
Vita del boccaccio preferisce al sapere di lui quello di Det» 
te, ma in questi termini: Caeterum Boccaccio ita pene a 
omnibus praeviat, wi in paucis admodum ac levibus fa 


Omero, siccome ll Fontanini ha preteso, avrebbe di li 
profiuaio , siccome fe' di Virgilio ¢ di tant’ altri poeti late 
ni; ma dal confronti che se no sono Iaiitulll non risulia 
che l’Omero italico profittasse In alcun luogo del Green 
(«per dire che Dante sapesse di greco, cd in groco ave 
» se leito Omero, bisogna non aver letto lul; perchè egli 
» nè nei Poema né nell’ altre Opere dà mal indizio lew 
= no di aver tentato Il greco. » Cos! il March. Scipione 
Maffei nel suo Esame sul libro dell’ Eloquenza /ialiame 
del Fontanini , inserito nel tom. 2. delle sue Osserrezioni 
letterarie). 43 Cho sarchbe troppo a Dante lagiurioso ll 
sospettare che per malizia volesse egli ai posteri tacere la 
memoria de’ suol veri ¢ sommi maestri , mentre nella sua 
grande Opera piegò più d'una volta I ingegno a lodare 
tanti mediocri non più vivi alla fama che nelle sacre pa 
gine della divina Commedia. 3.9 Che se egli avesse il gre- 
co saputo, avrebbe avuta la destrezza di farcelo ln qual 
che modo sapere, se non altro , greci versi inquartando 
in quella sua canzone, hi fault ris, da lui composta 

come ci dice, fn Ungua trina , in versi cioè provenzali, 
latini cd italiani. 6.0 Finalmente , che ll passo del Com 





vio, dal Lombardi sovraccitato , chiaro dimostra che ignord 


egli ta greca lingua ; chè Il dire di non potersi sapere la 
sentenza di Aristolile intorno alla via lattea , perchè di- 
versamente parlavano la traslazion vecchia e la nuova, è 
precisamente lo stesso che confessare di non esser alto a 
chisrirsene nell’ originale. Né giova punto ll dire ch’ egli 


CANTO 


ella: certo assai vedrai sommerso “' 
Iso il creder tuo, se bene ascolti 
omentar ch’ io gli faro avverso. 


avere i] greco appreso dopo scritto il Convivio. Ha 
) egli stesso , e come annota sopra il Lombardi, 
o scritto dopo provate le miserie dell’ csilio ; ¢ la 
wr confermata da Gio. Villani, suo contempora- 
quale nel lib. 9. cap. 134. ci dice che in csilio co- 
Dante un comento volgare sopra quattordici delle 
toni morali , i quale, per la sopravvenuta morte, 
feito si ritrova. 
adasi adunquc , che Dante non seppe punto di gre- 
a qual conclusione noi crediamo che a lui più bella 
i anzi la lode , per aver saputo co’ suoi modi tosca- 
6 sue inarrivabili similitudini, ce colle suc imma- 
dilicate e carc, ed ora forti e terribili, cotanto 
vai e superar fors’ anche a più d’un luogo que’ som- 
Greci ch’ ei non conobbe se non per fama. —& 
è, nella Luna, — diverso, lucente ed oscuro, — 
he % fanno i corpi rari e densi. Supponendo es- 
Luna, siccom’ è la Terra, un adunamenlo di mol- 
s dice di credere che i corpi rari fanno nella Lu- 
wro, e i densi il lucido; per, cioè, non potere 
0 P allegato sistema) | raggi solari (erminare e ri- 
ersi dal corpo raro così come dal denso. 
65. @—> Dante adunque ha ritenuto sino ad ora 
aro e il denso sicno la cagione delle macchie lu- 
a, mal contento di si fatta comune sentenza , qui la 
ad unico fine di farla da Beatrice confutare. Nel 
lonamento ella intende pertanto a mostrare al Poc- 
‘oneita della surriferita opinione , cd a persuader- 
ma’ altra al tutto nuova, la quale per avventura si 
e mille miglia dal vero, c val tanto meno della 
N suo discorso è tutto nelle forme filosofiche e di 
ira oscuro anzi che no; nè senza pena potrà al 
tà d’uno tener dietro al sottile argomentare della 
Teologhessa. Riduciamo a breve tutto cid ch’ ella 
! a provare cogli argomenti che mette in campo 
ascire al suo fine. 
etrar falsa } opinione di Dante circa le macchie 
sila prova: 1.0 Che il raro e il denso non possono 
agione della diversità di mole e di splendore che 
‘va negli astri. 2.° Che le macchie lunari non sono 
è da un ammasso di strati densi e di strati rari, 
poco da vani attraversanti da parte a parte il cor- 
ue. 3.° Finalmente, che Ic dette macchic esser 
ssono l’effetto della riflessione de’ raggi solari in 
avernosi e remoti dalla sferica superficie della Lu- 
la vana così l’ opinione comune, passa quindi a 
‘e con diversi principj la quistione, stabilendo: 
PP Empireo piove la virtd sua nel primo Mobile ; 
in quello delle Fisse, e così via via. 2.0 Che que- 
ù ed il moto sono a ciascun cielo spirati da una 
lare Intelligenza motrice e direttrice di caso. 3.0 Che 
lo motore dell’ ottavo ciclo , ricevuta la emanazio- 
a virtù divina, la comunica alla sua sfera , la quale 
a suggello onde riteneria in sé, ed imprineria 
i inferiori. 4.0 Finalmente, che questa virtù , seb- 
lscenda da unica origine , non è una virtù sola più 
» distribuita, ma una virtù diversa, cioè differen- 
8 proporzionata alla natura ed al fine de’ corpi ce- 


3» quindi produttrice di effetti diversi anche nell’ c-. 


» apparenza. Cosi viene ella concludendo, che il 
: ed il chiaro non sono un effetto della materia rara 
a, ma bensi delia speciale virtù trasfusa nell’ astro, 
e agisce come principio formale, civè come causa 
ca, onde la cosa ha il proprio essere pluttosto in 
fo che in un altro. Questi estremi serviranno al di- 
di utilissima scorta alia picna intelligenza di questo 
Rileggendolo egli da capo , proverà diletto pari alla 
fatica ; scorgerà molte bellezze di poesia e di stile 
ima avvertite, ed ammirerà più di tutto come Dan- 
una discussione di sua natura si complicata cd 
s abbia saputo sbrigarsi in si pochi versi, e con 
wecisione e chiarezza. —e certo assai vedrai som- 
- Nel falso, vale: conoscerai certamente molto fal- 
L’ argomentar civ iv gli farò avverso, gli argomenti 
DANTE 
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La spera ottava vi dimostra molti 6 
Lumi, li quali e nel quale e nel quanto 
Notar si posson di diversi volti. 

Se raro e denso ciò facesser tanto, °' 
Una sola virtù sarebbe in tutti 
Più e men distributa, ed altrettanto. 

Virtù diverse esser convengon frutti 7° 
Di principj formali; e quei, fuor ch’ uno, 
Seguiteriano a tua ragion distrutti. 


ch’ io farò contrarj al luo credere. M avverso è prepo- 
sizione significante contro, come talora P adrersus o ad- 
versum del Latini. POGGIALI. «& 

Gi — 66. La spera ottava, la sfera, il cielo delie stelle 
fisse, — vi dimostra, vi espone alla vista, — nel quale, 
cioè m_- nella qualità sua «4g nel più c men lucido, e 
nel quanto, @— nella quantità —@ nel più c meno gran- 
de. — ti quali, nel quale e nel quanto, leggono 1° edizioni 
diverse dalla Nidobeatina. — Notar si posson di diversi 
volti, veder si possuno tra loro diversi. m-> da diversi 
volti, legge la Nidob. PORTIRELLI. + 

67 — 69. 3» Se raro e denso ec. Intendi: se sola- 
mente la rarità e Ja densità producessero cotale effetto. E. 
B. «—«& fanto per solamente, lat. tantum. VoLri. — Una 
sola virtù sarebbe in tutti: non sarebbe, cioè, in cssi 
quella specifica varietà di virtudi, onde Marte, per ca- 
gion d’ esempio , influisce ardire e non amore, Venere 
amore e non ardimento cc., ma influirebbero tulti o amo- 
re, o ardire ,o ec. — Più e menec.; clliasi insieme e 
sinchisi, come sc fosse invece detto: E, secondo il più e 
men denso, altrettanto più e men distribuita , e perciò 
senza esservi alcuna specifica variazione; Imperocche , 
giusta lo scolastico assioma , plus ef minus non variant 
apectem. ®—> Torelli sotto il r. 69. nota: altrettanto, cioè 
egualmente. <a Ammetter Dante I influenza degli astri 
eziandio sopra di noi, manifestasi per cid che fa dire a 
Marco Veneziano : 

Lo Cielo i vostri movimenti inizia ( Purg. C. xvi. 
v. 73.); 
e la )3 varietà degi’ influssi dà abbastanza a di- 
vedere nel far che il bisavolo suo Cacciaguida, valoroso 
soldato, nascesse nella congiunzione di Marte col Leone 
(c. xvi. v. 37. e seg. della presente cantica ). 

10 — 72. esser convengon frutti - Di principj formali : 
debbon esscre effetto di forme sostanziali diverse. La sco- 
lastica filosofia, ch’ era la sola al tempo del Poeta nostro. 
insegnava esscre due i principj di tutti i corpi, uno ma- 
teriale, cioè la materia prima, in tutti i corpi la stessa, € 
Y altro formale, cioè la sostanziale forma, costituente le 
varie specie e virtà de’ corpi. — e quei, fuor ch? uno. 
- Seguiteriano ec.: cd essi principj formali a tua ragion 
(al tuo ragionare, a seconda del tuo stabilimento ) ver- 
rebbero distrutti tutt, fuor che uno; imperocchè una sola 
forma sostanziale in tutti i corpi, con solamente il! più 
denso o jt più raro (che non esigono forma diversa ). 
basterebbe a tutta la varietà che hassi nei corpi. 

Il raziocinio di Beatrice (avverte il Venturi) affinche 
riesca all’iniento , deve supporre per vera questa falsa 
apinione, che le stelle fisse non abbiano luce propria. mu 
la ricevano dal Sole , come la Luna e gli altri pianti ; 
altrimenti a supporre che abbiano la specifica luce pro- 
pria, perchè non potrebbono avere virtù diverse in spezie 
con avere insieme la medesima rarità 0 densità ? 

La supposizione . dico io, che anche le stelle fisse non 
abbiano luce propria, rendesi necessaria per poter con- 
cludere , che se il raro e il denso nelle diverse parti del 
corpo lunare fossero la cagione del loro chiare ed oscure. 
sarebbe la stessa cagione anche nelle stelle dei loro di- 
versi volti, più e meno chiari. 

Cotal supposizione però non cade qui non avvertita dal 
Poeta, come sembra che Îl Venturi s’ immagini; ma è uni 
conseguenza di quel generale suo sistema , per Cul, Come 
ho detto altrove (Purg. c. iv. t. 62.). appella il sole 
specchio, © specchj parimente gli Angeli (e. IN. t al. 
della presente cantica); che i/ primo agente, cioè Ino , 
pinge la sua virtù in cose per mado o diritto raggio . € 
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Ancor, se raro fosse di quel bruno 
Cagion che tu dimandi, od oltre in parte 
Fora di sua materia si digiuno 

Esto pianeta, o sì come comparte 
Lo grasso e ’1 magro un corpo, così questo 
Nel suo volume cangerebbe carte. 


73 


76 


Se ’] primo fosse, fora manifesto ” 
Nell’ ecclisse del Sol, per trasparere 
Lo lume, come in altro raro ingesto. 
82 


Questo non è; però è da vedere 
Dell’ ::ltro: e s’ egli avvien ch’ io l’ altro cassi, 
Falsificato fia lo tuo parere. 

S’ egli è che questo raro non trapassi, °° 
Esser conviene un termine, da onde 
Lo suo contrario più passar non lassì; 

E indi l’altrui raggio si rifonde 
Così, come color torna per vetro, 

Lo qual diretro a sè piombo nasconde. 


in cose per modo di splendure rinverberato : onde nell’ In- 
telligenze raggia la Divina luce sanza mezzo ; nell’ altre 
si ripercuote da queste Intelligenze prima illuminate ( Con- 
tito, tratt. 5. cap. 14.); e nella Luna, aggiungerem noi, 
e pei pianeti ripercuotesi dal Sole per le Intelligenze illu- 
minato. 

TS — Tx. 3 .fncor, se raro fosse di quel bruno ec. 
Sotto i tr. 74 — 76. il Torelli annota: « Ordina le paro- 
«le a questo inodv: Questo pianeta sarebbe in parte 
» (clue dove appar chiaro ) digiuno di sua materia oltre , 
» cioè da banda a banda. » «—@ Cagion che tu dimandi. 
Omettendo I articolo, dice cosi in vece di dire: fa cagion 
che tu dinandi, che Wu cerchi di sapere. — od oltre in par- 
te- Fora ec. Costruzione: OU estu pianeta, la Luna, fora 
in parte, in alcuna parte della sua estensione, di sua ma- 
teria st digiuno, scarso , mancante di materia , siccome 
tu pensi. — olire vale qui lo stesso che da banda a ban- 
da, come il latino trans, onde si formano transverbera- 
re, translucere ec. ; equivale perciò tutta la proposizione 
a quest altra : 0 passerebbe il raro in alcuna parte tutto 
it corpo lunnre da banda a banda; — 0 sì come cc. : 
o veramente a quel modo che nn corpo d' animale s0- 
vrappone il grasso al magro, così il lunare corpo cange- 
rebbe carte nel suo volume, ammucchierebbe strati densi 
e rari; metafora presa dai libri, de quali le ammucchiate 
carte , a guisa di strati, ne formano il corpo. 

Mo, 8. Vell’ ceclisse del Sol, quando la Luna e sotto al 
Sole. — trasparere per trasparire, oltre dello stesso Poc- 
ta nostro qui ed altrove, adoprano altri pure. Vedi il Vo- 
cabolario della Crusca. — come in altro raro ingesto; el- 
lissi; come fa il lune ingesto , intromesso in altro corpo 
raro, talmente che la mancanza di materia trapassi tutto 
il di lui volume da banda a banda. 

N2. Questo non és altra clissi, per cui tace la particella 
ma, 0 simile, che andrebbe premessa. 

©. Pell altro, dell’ altro membro della premessa disgiun- 
ivi. VENTURI. — cassi, annulli, 

Xe. l'alsificato fia, sarà dimostrato falso. 

Sò non traupassi, du banda a banda. VENTURI. 

mM. ST. «n (crimine, un limite , un confine. — da onde, 
dal quile , pel quale ( della particella dul in vece di per 
vedi Cinon. Partic. 70, 8.). — Lo suo contrario, il con- 
trario del raro. cioe il denso. — più passar non lassi , 
intendi il lane. 

ss. (altrui raggio, il raggio vegnente a quello da al- 
tro corpo lucido. — si rifonde, antitesi in grazia della ri- 
mei, per sé rifondi (ribattasi ) . che nella terza persona 
del congiuntivo presente dir si poteva in luogo di rifum- 
da. come dicevasi metti, segght , legghi ec. invece di 
metta, seqga , legga ec. (vedi it Prospetty de’ verbi to- 
segni negli accennati verbi), 

AY. dd. come color torna pero vetro,» Lo qual ec. co- 
Mi colorati raggi, formanti FP inimagine d' alcun obbiet- 
to. penetrano da grossezza del vetro dello specchio fino 


PARADISO 


Or dirai tu ch’el si dimostra tetro *' 
Quivi lo raggio più che in altre parti, 
Per esser lì rifratto più a retro. 

Da questa instanzia può diliberarti =“ 
Esperienza, se giammai la pruovi, 

Chi esser suol fonte a’ rivi di vostr’ arl 

Tre specchi prenderai, e due rimuovi * 
Da te d'un modo, e I’ altro più rimosso 
Tr ambo li primi gli occhi tuoi ritruovi: 

Rivolto ad essi fa che dopo ’1 dosso '* 
Ti stea un lume che i tre specchi accenda, 
E torni a te da tutti ripercosso: 

Benchè nel quanto tanto non si stenda ™ 
La vista più lontana, hi vedrai 
Come convien ch’ egualmente risplenda. 


Or come ai colpi degli caldi rai se 
Della neve riman nudo ’] suggetto, 
E dal colore e dal freddo primai; ‘ 


Così rimaso te nello ’ntelletto 
Voglio informar di luce si vivace, 
Che ti tremolerà nel suo aspetto. 


al piombo che gii sta dietro, ec sol dal piumbo vengem 
ribattuti indietro. 

91 — 93. ch’ el sé dimostra letro- Quivi lo raggio ec.: 
che nella Luna, nella parte dov’ è la macchia , il raggio 
della luce si fa vedere oscuro , perocché ivi è rifretfo, 
ribattuto (4), più a retro, in parte più dalla superficie ri- 
sguardante il Soie rimota. 

94 — 96. Da questa istanzia ec. Costruzione: Epeiar 
za, l’esperienza, che suol esser funte a’ rivi di rostr er- 
ti, ch’ è quella onde solete dedurre i sistemi vostri filoso- 
fici, può , se giammai la pruori, la fai, diliberarti da 
questa instanzia. — instanzia appellasi nelle scuole ii re- 
plicare che si fa contro alla risposta data all’ ubilezione. 
ÎD+ Aristolile dice nella Metafisica, che dal senso nasce 
la memoria, cda molte memorie F espericuza. e da 
molte esperienze l’arte ( vedi T. Tasso . Dial. // Ficino, 
tom. iv. fac. 7. ). E. F. «& 

vo, gli occhi tuoi ritruovi per agli occlhu tuoi n pre- 
senti. 

100, dopo"! dosso, dietro alla schiena. 

101. sicu per stia (vedi Mastrofivi . /ecuzia e Pros 
de’ verbi ital. al verbo Stare, n. 16.). — aceciala per ib 
lumini. 

405 — 105. Zenchè nel quanto ec. Costruzione : Li, ia 
cotale esperimento . redrai come conricn ch’ egualmente 
risplenda la vista (per P obbietto , per la illuminazione ) 
più luntana, benchè nel quanto, nella grandezza, ame 
non si stenda, intendi quanto le vicine illuminazioni. Duo- 
que (tacitamente conclude ), sebbene in alcune porzioni 
della Luna si ribattesse la solare luce da parti più dalla 
superficie rimote , ciò non basterebbe a far di luce bujo. 
comme apparisce. 

t07. 7! suggetto - Della neve appella la materia della 
etessa Neve. 

108. £ dal culure ec. Aggiunge la conseguenza del ri- 
manere il suggetto nudo , spogliato , della neve , ch'e di 
rimanere eziandio spogliato del bianco colore e del fred- 
do che la neve ha in sè stessa. DI dal candore ¢ de 
freddi , legge Ja Nidob. PORTINELLI. «—@& 

109 — Hit. rimaso te nello *nielletto , intendi spogliato 
del primiero errore. — informar per illuminare. — si re 
race , - Che ti tremolerà nel suo aspetto : che ti si rene 
derà scintillante al paro de’ più vivaci celesti lumi. 


(a) Jedi laggettivo rifratto al medesimo senso di ribat- 
tuto anche Ping. c. NN. tv. 22.; e quantinque la moderna 
fisica altro uttenda per ritrazione , ed altro per riflessione. 
ossiu ripercossione, in realtà nondimeno tanto fran: sa la 
direzione del raggio in passando per una lente, quatiy 
da uno specchio ribattendati. 


CANTO 


itro dal ciel della divina pace 
‘a un corpo, nella cui virtute 
er di tutto suo contento giace. 
ciel seguente ch’ ha tante vedute, ''* 
‘esser parte per diverse essenze 
i distinte, e da lui contenute. 
altri giron per varie differenze 
stinzion, che dentro da sè hanmo, 
no a lor fini e lor semenze. 
esti organi del mondo così vanno, '*' 
tu vedi omai, di.grado in grado, 
li su prendono, e di sotto fanno. 
"uarda bene a me sì com’io vado ‘™ 
uesto loco al ver che tu disiri, 


- 214. Dentro dal ciel della divina pace: dentro 
pprreo cielo , dove nella contemplazione d’ Iddio 
{ beati eterna pace. — Si gira un corpo, il cielo 
rimo Mobile ( vedi ciò ch’ è detto nel canto pre- 
st. 77.); ed essendo questo immediatamente sotto 
spireo , bene è detto che giri dentro di quello. — 
u wirtute, intendi, dail’ Empireo ad esso comunl- 
= L’ esser di tutto suo contento giace, ha fonda» 
P essere d’ ogni cosa dentro di lui contenuta, 
|e delia terra, e di tutto ciò ch’è in essi. — 
9 per contenuto , ad imitazione de’ Latini, adope- 
e anche altrove (vedi per un esempio Inf. c. 11. 
- 447. Lo ciel seguente , l'ottavo cielo, quello 
elle fisse, — ch’ ha fante vedute : vedute per le 
wee, che sono come tanti occhi del cielo. Catullo 
adecassillabi : 

dui quam sidera multa , cum .tacet nox , 

Furtivos hominum vident amores. 

— Quell’ esser , quella virtù che riceve dal nono 
= parie per diverse ec.: scompartisce per le stel- 
senza tra di loro varie , contenute in quel cielo 
maa dal medesimo distinte. m—- Da lui distraite 
7. la Nidob. <« 
- 490. Gli altri giron , gli altri cieli (i sette cicli 
i, cioè di Saturno, di Giove, di Marte, del So- 
Venere , di Mercurio e della Luna, così Dante 
el Convito , tratt. 2. cap. 4.), — per varie dif- 
ec. Costruzione : Dispongono , impiegano, a’ lor 
w semenze , a loro effetti , le distinzion che den- 
sé hanno, che hanno tra di loro, per varie dif- 
» per virtù varie a ciascuno date. ®-> E vuol 
he ognuno degli altri cieli spande la diversa sua 
| influenza al diverso suo fine , al quale dal Crea- 
ordinata. Dice per varie differenze , perchè va- 
diverse sono le distinzioni , cioè le distinte virtù 
no, varj i finì ai quali intendono , e varj gli ef- 
: producono. BIAGIOLI. + 
Questi organi del mondo: questi cieli adunque , 
o come gli organi e le principali membra del 
VENTURI. 
li su prendono ec. : ognuno dal suo superiore cie- 
fe virtù , e I esercita nel suo inferiore. — Fare, 
| Volpi ottimamente , per operare , agire, contra» 
attire. 
125. sì com’ fo vado - Per questo loco al ver che 
tein qual modo per questa materia io procedo ad 
8 la verità che lu desideri di conoscere. — * Un 
n lingua volgar fiorentina, scritto, per quanto 
ch. sig. Professore Ciampi, sulla fine del secolo 
er essere su pergamena vecchia raschiata , posse- 
a dall’onorevole Lord Glenbervie , eruditissino 
liane iettere, e dal medesimo gentilmente pre- 
ver gli opportuni confronti, legge nel v. 498. Per 
ago invece di Per questo loco ; ed in tal maniera 
pleta apparisce I’ allegoria del verso seg. di lener 
o. Osserviaino pur anco che questa bella lezione è 
duta in quattro codici dai sigg. Accademici; ma 
4 picciolo lor numero è stata rifiutata. Ogni qual 
verrà fatto di citare il codice suddetto , lo chia- 


Sì che poi sappi 
a 
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sol tener lo guado. 
Lo moto e la virtù de’ santi giri, 
Come dal fabbro I’ arte del martello, 
Da’ beati motor convien che spiri. 
E ’l ciel, cui tanti lumi fanno bello,' '* 
Dalla mente profonda che Ini volve, — 
Prende I’ image, e fassene suggello. 


127 


meremo dal nome dell’ illustre suo proprietario codice 
Glenbervie. E. R. 

126. sol, tu solo, da per te stesso, senz’alira guida. 
— tener lo guado: guado propriamente è quella parte 
del fiume , dove può passarsi a guazzo senza pericolo ; e 
però metaforicamente dice il Pocta: St che poi sappi 
sol tener lo guado invece di dire: sì} che poi sappi da 
per te stesso in questa materia sicuramente filosofare. 

127 — 199. Lo moto e la virtù ec. — giri pone qui per 
sfere , per cieli; e santi gli appella, perchè, come di- 
ce, dai beati motori , dagli Angeli, ricevono ogni lor 
movimento e virtù d’ Influire, in quella guisa che il mar- 
tello riceve dal fabbro e Ja forma di martello e la forza 
di operare. — che spiri vale quanto che esca. @—> «1 
» movitori dei cieli (dice Dante stesso nel Contirio ) su- 
» no sostanze separate da materia, cioè Intelligenze, 
» che la volgar gente chiama Angeli (fac. 109. ). E fanno 
» (fac. 444) la loro operazione connaturale ad cssi s cioè 
» lo movimento del ioro ciclo ( secondo la virtù di cui 
» sono maiurati). Questi movitori (fac. 113) muovono, 
» solo intendendo la circulazione di quel suggetto proprio 
» che ciascuno muove; e la forma nobilissima del cielo , 
» che ha in sé principio di questa natura passiva, gira 
» toccata da virtù motrice che questo intende. E dico 
» toccata non corporalmente , ma per tanto di virtù , la 
» quale si drizza in quello. E saper si vuole ( fac. 148) 
» che li raggi di ciascun cielo sono la via, per la quale 
» discende la ioro virtù in queste cose di quaggiù. » 
Questi passi del Convirio si riportano dalla E. F. come a 
chiosa di questi versi. + 

15) — 152. E°! ciel, cui tanti lumi fanno bello, it 
cielo delie stelle fisse, — Dalla mente profonda che lui 
volre , da quella Intelligenza, da quell’ Angelo, da cui è 
mosso , — Prende l'image, e fassene suggello. Dee que- 
sta intendersi espressione metaforica presa dal metallo, 
che ricevendo I’ immagine , ossia 1’ incisione , diventa si- 
gillo , alto a far esso altre immagini, c come se fosse 
invece detto : Riceve dalla motrice sua Intelligenza for- 
ma e virtà per agire esso sopra gli altri cieli inferiori. 
— image per immagine , alla francese. 

Il venturi, materialmente intendendo , Himane ( chio- 
sa ) improntato dall’ immagine. Finzione poetica , se non 
piuttosto grossa fantasia di questa teuloghessa. m—> In 
questo luogo Dante ebbe in vista quei versi di Seve- 
rino Boezio , che contengono ia più sublime Platonica fi- 
l a: 
veni, triplicia mediam naturae cuncta moventem 

Connectens animam per consona membra resolvis : 
Quae cum secta duos motum glomeravit in orbes , 
In semet reditura meat, mentemque profundam 
Circuit , et simili convertit imagine caelum. 
Dice Dante : il moto e la virtù di ciascun cielo procede 
dalla sua Intelligenza motrice o angelica, come ? arte 
fabrile procede dal fabro. Ma il complesso de’ cieli e de- 
gli astri, cioè |’ Universo , prende I immagine dalla men- 
te profonda che lo muove in giro, e se ne impronta. 
Questa mente , secondo i Platonici, é 1’ anima del mon- 
do. E dice profonda , perchè ha, per così dire, ic sne 
radici in seno alla Divinità. L’ anima del mondo si risul- 
ve per le sue membra, o per i suoi organi, che souo i 
cieli, per consona membra resolvis , come P anima no- 
stra si risolve per le membra corporali conformate a di- 
verse E così moltiplicandosi per le stelle, civé 
riflettendosi e diffondendosi per i corpi celesti, gira sé 
sopra sua unitate: In semet reditura meat (Vid. Plat. in 
Timaeo et Notas Renati J allini ad lib. wn. Consolat. 
Philus. ). Ma con più sana esposizione può dirsi che Dan- 
te, il quale suppone anche nel Convito che le sostanze 
angeliche , v Intelligenze , imuovano ciascun cielo , inten- 
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E come I’ alma dentro a vostra polve, ‘** 
Per differenti membra, e conformate 
A diverse potenzie, si risolve; 

Cosi l’ intelligenzia sua bontate 1 
Moltiplicata per le stelle spiega, 
Girando sè sovra sua unitate. 

Virtù diversa fa diversa lega 
Col prezioso corpo ch’ ell’ avviva, 

Nel qual, si come vita in voi, si lega. 


da poi che una suprema Intelligenza motrice, che è Dio, 
ordini e diriga il movimento generale dell’ Universo; e 
chiami mente profonda questa sovrana Intelligenza , di 
cui sono ministre lc Intelligenze angeliche, motrici dei 
corpi celesti. Tutta questa sposizione è tolta dalla E. F. 
Or troviamo che anche il Landino ed il Vellutello per 
questa mente profonda intendono la infinita mente divi 
na, e ricordano entrambi il mentemque profundam dei 
sovraccitati versi di Boezio. — Ma a difesa della più co- 
mune Intelligenza varranno certo Ie seguenti riflessioni 
del ch. sig. Professore Parenti , che ci giova di qui ri- 
portare quali appunto , a nostra inchiesta , in una genti- 
lissima sua si compiacque di comunicarci. = E fuor di 
dubbio che Dante qui parla dell’ ottava spera, cioè del 
ciclo fatto bello dalle stelle fisse. Per la regola generale 
che questi organi, oppure ordini del mondo (come icg- 
ge il ms. Estense ) prendono I’ essere da’ superiori , e lo 
comunicano agl’ inferiori, non può la spera ottava rice- 
vere immediatamente la sua virtù dal decimo cielo , 08- 
sia dall’ Empireo , dove Dio è il vero ordinatore d’ ogni 
movimento, e ii principio d’ ogni bontà ; ma bens} dalla 
nona spera , assia dal cielo cristallino, che è il primo 
mobile , nel quale è riposto |’ essere di tutto ciò che é 
contenuto inferiormente. Questo nono cielo ha il suo 
amor che il volge , prendendo dal cielo superiore, e 
operando nel susseguente , cioè accendendosi nella men- 
te divina, e pliovendo la sua virtù nell’ inferiore spe- 
ra ottava ( Paradiso canto xxvii. ). Quindi mi pare che 
senza invertere il sistema de’ moti c delle influenze ce- 
lesti non s’ abbia a supporre preso dal decimo cielo 
ciò che si opera nell’ ottavo. Ora questo cielo ottavo , che 
trasfonde e parte per diverse essenze } essere ricevuto 
dalla spera superiore, debbe avere immediatamente la 
sua intelligenza motrice. Ma se appunto la mente profon- 
da volre per suo ufficio non già tutta la macchina mon- 
diale . ma soltanto il cielo, cui tanti lumi fanno bello, 
possiam conchiudere che per questa mente è abbastanza 
indicata P Intelligenza motrice della propria spera. Forse 
il Poeta la disse profonda (e notisi che questa qualifica. 
zione è sostanzialmente diversa dalla divina del c. xxvit) 
perchè volie significare I’ unità di lei interna e nascosta , 
quantunque esteriomnente la sua fmmagine venga ritrat- 
ta, e la sua bontà moltipticata in quante stelle adorpano 
si fatto ciclo. Se questa sentenza non è la vera, o alme- 
no la più verisimile ( modestamente conchiude il lodato 
Filologo Modonese ) mi resta solo da ritirarmi fra coloro 
ai quali dell’ ardita sua nave grida il Poela in questo me- 
desimo canto: 
Tornate a riveder li vostri liti. = —~e 

155 — 138. a vostra polve , al vostro corpo fatto di 
polvere , di terra, si risolve , si scomparte, Per membra 
differenti e conformate , alte a diverse polenzie , cioè al 
vedere , udire ec. Così 0 intelligenzia , la motrice, inten- 
di. dello stellato cielo, Girando sé sorra sua mnitate , 
non si dipartendo dall’ unità di sua natura, continuando 
rssa nella sua unità, spiega sua bontate moltiplicata per 
fe stelle , diflonde la bontà sua, e nella moltiplicita delle 
stelle rendela moltiplice. 

139 — 141. 2 arta diversa cc. adopera essa motrice In- 
telligenza in ciascuno di que’ preziosi corpi, in ciascuna 
stella. a cui quasi a darle vita si lega. varia virtù, dan- 
do a chi una influenza, ed a chi un'altra. — ch’ ell’ ar- 
roa, legge la Nidobeatina ; che l arrira , leggono | al- 
tre edizioni. Ma giacchè spiega tu Volpi che in questa co- 


PARADISO 


Per la natura lieta onde deriva, us 


‘La virtù mista per lo corpo luce 


Come letizia per pupilla viva. 
Da essa vien ciò che da luce a luce '’ 
Par differente, non da denso e raro; 
Essa è formal principio che produce, 
Conforme a sua bontà, lo turbo e’1 chiaro. 


mune lezione fa pongasi per ella, e di necessità così dee 
spiegarsi, giovera la Nidobeatina lezione a rimuoverne 
ogni dubbiezza. + Anche il Torelli, riportata la le- 
zione di Crusca, sotto vi nota: « Leggi meglio : Col pre- 
» zioso corpo, ch’ ella arriva. Vedi le antiche edizioni. - 
— Cosi, e non altrimenti, vuol pure che si legga ff Pe 
razzini , il quale riporta questa terzina , notandovi sotto: 
« Iusephus Torellus : Haec lectio extra dubitationis ajeam 
» posita est; ut mirandum sit, quomodo adhucusque lo 
» eruditi legerint che # avviva. Virtus enim, de qua le 
» quitur Dantes , ipsa est, quac caeli corpus vivificat, U 
» docet Vellutellus , cujus haec sunt verba : CHE ELLA 4Y- 
» VIVA, cioè il quale ella, mediante il moto che da ki 
» li viene, vivifica. » Anche nella E. F. si nota chel 
sentimento , appoggiato all’ autorità di buon! mss., richie 
de che si legga ch’ ella arriva. — L’ Anonimo poi, coe 
formemente ad altri molti codici veduti dagli Accademici, 
al v. 441. legge: siccome vita in lui, come annotasi De 
la E. F. sovraccitata. —& 

142, 413. la natura lieta della motrice Intelligenza, 
dell’ Angelo motore. — La virtà mista per lo corpo. To 
go una virgola comunemente situata tra mista © per, 
mista per lo corpo intendo che vaglia quanto diffusa pel 
corpo della stella. m-> Ma il sig. Biagioli pretende che 
debba togliersi anche | altra dal Lombardi lasciata tra 
corpo e luce , e che 8’ abbia ad intendere non mista pe 
lo corpo, ma si luce per lo corpo, a fare che sia gimio 
il termine comparato. — Alla sentenza dei sig. Bisgisl 
soscrivesi anche il ch. sig. Professore Parenti, da nei i 
proposito ricercato, sembrandogli che la corrispondesa 
del due termini del paragone importi naturalmente questo 
senso: La virtù luce pel corpo, come la lctizia per la 
pupilla. Avvi inoitre , secondo lui, una ragione di & 
strutto , trovando egli ben conforme all’indole della 3 
stra lingua il dire luce per un corpo , ma non così forse 
mista per un corpo in luogo di mista con un corpo; 
conchiude osservando che il Vellutello non 1 intese diver 
samente , dichiarando : luce per esso prezioso corpo . . - 
Luce e si dimostra per le sue stelle. «—& 

144. Come letizia ec.: come la letizia dell'animo ni 
vivace briliare delle pupille. Verron. 

445, 116. ciò che da luce a luce - Par differente :\3 
differenza che apparisce tra luce e luce. Chiosando i 
Landino, Vellutello cd altri, che da luce a luce dica 
per da stella a stella, riflette îl Venturi esser meglio i 
prendere da luce a luce in generale, accid si pos 
applicare ad una medesima stella, o pianeta, che in 
diverse parti del suo corpo apparisce più e meno lucida, 
e quasi macchiata come la Luna, le cui macchie sono È 
subbietto della presente quistione. 

Quasi poi a scioglimento di questa medesima quistione 
aggiunge il Venturi: Dopo trovato il canocchiale , sco 
pertosi che la Luna è come la Terra , vedendosi nel sso 
globo monti , valli, pianure , laghi , fiumi , mari, isol 
ec. , non reca più maraviglia se mentre il Sole co’ sis 
raggi batte nella Luna, non riflette la luce da cani 
sua parte all istesso modo; anzi abbia tant innbre, @ 
macchie. 

Laghi però . fiuini, mari ed isole non ammette nella 
Luna neppure chi moltissimo il canocchiale verso «ella 
medesima Luna dirizzò , Cristiano Ugenio ( Cosmather- 
ros, lib. 2.). 

147, tax. formal principio , cagione intrinseca. — (Col 
forme a sna bontà , contorme il ripartimento e VP impres 
sione della sua. energia. VENTURI. — labo , addictive. 
per osenra , fosbido. Voet, 
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CANTO III 





ARGOMENTO 


In questo terzo canto pone Dante, che nel 
cerchio della Luna si trovano P anime di quelle 
Donne , che han fatto voto e profession di vergi- 
nità e religione, ma che violentemente n° erano 
state tratte fuori; delle quali gli vien dato con- 
tezza da Piccarda sorella di Forese. 


elSol, che pria d’ amor mi scaldò ’1 petto, ' 
verità m’ avea scoverto, 

mdo e riprovando, il dolce aspetto; 

io, per confessar corretto e certo 

lesso, tanto, quando si convenne, 

. il capo a profferer più erto. 

| visione apparve, che ritenne 

me tanto stretto, per vedersì, 

di mia confession non mì sovvenne. 

ali per vetri trasparenti e tersi, = ‘° 

r_per acque nitide e tranquille, | 

sì profonde che i fondi sien persi, 


asf Soi, Beatrice. m— Cosi intenderai in quanto 
Mera; e nel senso morale ed anagorico: la Teolo- 
he a sé lo tenne, e come sponesi nella E. B. — E 
feeso intendimento si mostrò pure 1’ Anonimo , ci- 
ila E. F., chiosando: « Quel Sol, che ec., Beatrice : 
fine il suo primo amore in carne; c la Teologia è 
limo amore dello spirito. » <—e che pria, mentre 
ondo viveva, d’amor mi scaldò”! petto ( vedi la 
I canto n. dell’ Inferno, v. 70. ). 

» Di bella ec. Costruzione : Provando (la vera sua 
za) e riprovando (la falsa opinione mia), m’ avea 
to & dolce aspetto di bella verità, la vera cagione 
macchie lunari. m-— Di bella verità....il dolce 
>. Questa espressione, dice il sig. Biagioli , dimostra 
» al Poeta fu cara la verità, della quale fu tanto 
\a sua passionata. «—& 

+ 6. Ed io, per ec. Costruzione: Ed io, per confes- 
@ stesso corretto ( emendato dalla primiera falsa opi- 
)» € certo (della nuova scopertami cagione ) , levai 
0 (che prima meditabondo teneva abbassato ) tan- 
ario si convenne (abbisognò ) a profferer, a profe- 
di profferere per profferire vedine altri esempj nel 
olario della Crusca ), intendi, parole, a pariare. 

+ 9. visione per oggetto. @—» Ma dice visione, come 
1 fl Biagioli, ad indicare di avere da prima veduti 
oggetti , e come dice nei vv. 10. e segg. tx che 
e ec. Costruzione: che per vedersi (che acciò fosse 
| veduta bene ) ritenne me a sé tanto streito (tanto 
Mo), che non mi sovvenne di mia confessione , di 
sarmi corretto e certo. W—» corretto dell’ error mio; 
della scopertami verità. BIAGIOLI. +—@ 

w—> A dimostrare come tenui tenui venivagli al- 
fo i lineamenti di quell’ anime apparitegli, adopera 
: similitudini, espresse con sì cara grazia, che più 
stesso non potrebbe. BiacioLi. ee Per vetri tra- 
sti e tersi: trasparenti da banda a banda, e così 
pecchj ; perchè gli specchj riflettono 1° immagine ben 
6a, e non con quella tenuità che Dante qui vuol 
nere. VENTURI. 

Non sì profonde che ec.: perchè se 1° acqua è molto 
ida, già fa specchio, e ci si vede )’ immagine molto 
spressa , e non debole ed evanida, come vuole che 
nda i] Poeta. Vellutello e Danicllo comentano al ro- 


Quelle, che d’ esser verginette{e pure 
Avean promesso con lor voto a Dio, 
Ma poi da forza altrui non fur sicure, 
Benché serbasser cuor pudico e pio! 
Mostran quassuso loro eterna pace, 
E mercè giusta di santo desio ; 
Tal condizion Piccarda nota face. 


Tornan de’ nostri visi le postille " 
Debili si, che perla in bianca fronte 
Non vien men tosto alle nostre pupille; 


vescio , dicendo ‘che la profondità dell’ acqua impedisce 
la riflessione dell’ immagine. VENTURI. 

43. de’ nostri visi le postille. Esponendo i Compilatori 
del Vocabolario della Crusca che postille si dicono quelle 
parole brevi e succinte che .si pongono in margine a’ li- 
bri, in dichiarazion del testo , € non potendo una tale 
spiegazione adattarsi al presente passo di Dante, sonosi 
perciò trovati sforzati a seguire l’ insegnamento del Buti c 


‘ d’altri Spositori, e a dare a postilla, oltre al detto senso. 


quello ancora d’ immagine, figura, rappresentazione. 

Non fondando però essi Comentatori cotale spiegazione 
su d’ altro esempio che di questo stesso di Dante , io piut- 
tosto direi postille essere state ai tempi dci Poeta appel- 
late , come parmi che anche a’ di nostri si appellino, non 
le marginali dichiarazioni solamente, ma eziandio quelle 
semplici linee , o segni qualsivogliano, che a qualcheSpor- 
zione di scrittura si appongono o per indicare parole altrove 
prese, o per richiamar ivi chi legge a maggior attenzione ; 
e che trasferisca Dante perciò postille, cioè cotali linee, a 
significare | lineamenti dell’ umano volto. 

43. Non vien men forte, legge la Nidobeatina bene, c 
malamente l’ altre edizioni , Non vien men tosto. Ad espri- 
mere la debole appariscenza delle immagini riflesse da’ ve- 
tri trasparenti (non cioè, com’ è detto, aggiustati a spec- 
chio ) , o dall’ acque nitide e poco alte, vuole il Poeta, c 
dee, giusta il buon ordine, dire , che ugualmente od an- 
che più di tali immagini discernasi perla in bianca fron- 
te, quantunque discernasi pochissimo. Che ha dunque a 
far qui’l tosto? Se avverbio di tempo avesse qui luogo . 
tardi ve lo avrebbe, e non tosto ; tutto il contrario. — 
men forte hanno pur trovato gli Accademici della Crusca 
in mss. parecchi, e fallarono certamente a non valersene 
per la loro edizione. m— Così leggeva e interpretava il 
Lombardi , fors’ anche appoggiato ad una nota del Peraz- 
zini a questo luogo, nella quale vuol che si legga men 
forte, contro la lezione di Crusca notando : Quaestio enim 
est, non de celeritate visionis , sed de quantitate ( Corre- 
ct. et Adnot. in Dantis Comoed. Veronae 1775, fac. 73. ); 
ma il sig. Biagioli con più di filosofico acume approfon- 
dando la cosa, cava dalla lezion comune senso migliore. 
Eccone la sua chiosa : « Il Poeta suppone che le postilic 
» dei nostri visi vengano all’ occhio, per quei mezzi che 
» ha detto, poco fosto ; e siccome la celerità è propor- 
» zionata alia forza, egli paragona la poca forza delie une 
» colla non maggiore della perla in bianca fronte, accen- 
» nando per la poca celerità la poca forza, dalla quale 
» essa e: e credo che questo costrutto sia uno dei 
» più ingegnosi del favellare ; e sono persuaso che, a vo- 
» lerio ridurre al suo pieno, s’ ha a riordinare così: le 
» postille dei nostri visi tornano deboli sì, e tornano sì 
» poco tosto, che perla, posta in bianca fronte, non tor- 
» na meno debole e meno tosto. Adunque Dante confron- 
» ta fl venir debole delle postille col tornar poco tosto 
» della perla, perocchè il tornar debole procede dalla po- 
» ca forza, siccome il tornar poco tosto dalla poca forza. 


VARLADISO 


Tali vid’ io più facce a parlar pronte: '* 
Per ch'io dentro all’ error contrario corsi 
A quel ch’accese amor tra l’ uomo el fonte. 

Subito, sì com’ io di lor m’ accorsi, ’* 
Quelle stimando specchiati sembianti, 

Per veder di cui fosser, gli occhi torsi; 

E nulla vidi, c ritorsili avanti na 
Dritti nel lume della dolce guida, 
Che sorridendo ardea negli occhi santi. 

Non ti maravigliar perch’ io sorrida, * 
Mi disse, appresso ’l tuo pueril coto, 

Poi sopra ’l vero ancor lo piè non fida, 

Ma te rivolve, come suole, a voto. *™ 
Vere sustanzie son ciò che tu vedi, 

Qui rilegate per manco di voto. 


» Però si confrontano della cagione medesima due effetti 
» così simiglianti , che sono proprio una stessa cosa , ec. » 
Queste ragioni c ) esempio della F. B. ci han persuaso a 
preferire al forte della Nidob. il fosto della iezion co- 
mune. —& 

16. Tali ec. Cotal debole appariscenza di queste anime 
nella Luna dee accennare che ivi fossero, non per ono- 
re, ma per biasimo, per ( secondo la frase del Poeta stcs- 
so verso 58. e seg. del canto seguente ) tornare alla [.una 
il biasmo dell'influenza , cioè della infiuita in esse insta- 
bilità, carattere alla Luna comunemente attribuito. — @ 
parlar pronte, mostrantisi vaghe di parlar con noi. Dassi 
a scorgere Îl desiderio di parlare da una certa fissazione 
di sguardo, upitovi un tale atteggiamento di labbra. 

17, 18. Per ch'io dentro all’ error corsi, incorsi nel- 
Y errore, contrario - A quel ch’ accese amor tra |’ uomo 
e”! fonte. Accenna l’ errore che contano le favole preso 
da Narciso In credere l’immagine propria, veduta nel 
fonte, un oggetto rcale da sè diverso , cd Il morirne per 
essa; e dice Dante di aver cesso qui in contraria maniera 
errato, apprendendo che gli oggetti veri fossero imma- 
gini. 

19. — 21. di lor, delle dette facce. — specchiati sem- 
bianti, immagini di volti in lucido corpo rappresentate. — 
torsi, voltai indietro, credendomi di avere dietro alle spal- 
le coloro che quelle immagini cagionassero. 

o, 24. Dritti nel lume ec. indirizzatili nel lume che 
la dolce quidu, Beatrice , ardendo negti occhi santi span- 
deva. — sorridendo, per PY errore in che vide Dante ca- 
dulo, come ora dirà. 

25, 26. appresso vale qui in seguito, per cagione. — al 
tuo pueril coto, al tuo fanciullesco giudicare. Vedi ciò che 
della voce coro si è detto nel canto xxx. r. 77. dell" In- 
ferno, e vedi che leggendo ivi 1° edizioni tutte coto, uni- 
formemente alla Nidobeatina , qui diversamente dalla me- 
desima leggono quoto. — * N Postill. Caet. nota in mar- 
gine cogitatu ; ed il sig. Portirelli nel passo soprallegato 
dell'Inferno aveva interpretato colo per una sincope di 
cogito, piuttosto che proveniente da quotare, cioè giudi- 
care, come pensa il nostro P. Lombardi. Non sarebbe 
forse una sincope di computo , da computare, calcolare? 
E. R. 2 Noi non ammettiamo propriamente che Ja spo- 
sizione del Lombardi, la quale è confortata anche dal- 
Pautorità del Lami che spiega, come annotasi nella E. 
F.: pueril quoto (come legge la Crusca), cioè giudizio 
da fanciullo. —& 

27. Poi per pvichè qui pure , come altrove. Vedi la no- 
ta al e. 4. del canto x, del Purgatorio, — * Il cod. Caet. 
legge Che, avvicinandosi meglio ha cosa. E. R. — sopra”! 
rero ec.: ancora il tuo giudizio non s’ appoggia al vero. 

28. Ma te rivolve, ec.: ma invano ti fa ghiribizzare. Ri- 
chiede it senso che in fine del presente verso sia punto 
fisso, e non punto e virgola, come le moderne edizioni 
vi segnano. 

0. Qui rilegate ec. : rese presenti a questo dall’ Em- 
pirco lontano ed incostante pianeta . in segno del manco, 
del mancamento a? voti fatti; ma però nel medesimo ten 
po venti esse pure in compagnia di tulti i beati i loro 


Però parla con esse, cd odi e credi *' 
Che la verace Ince che le appaga, 

Da sé non lascia lor torcer li piedi. 

Ed io all’ ombra, che parea più vaga * 
Di ragionar, drizzammi, e cominciai, 
Quasi com’ uom cui troppa voglia smaga: 

O ben creato spirito, che a’ rai ” 
Di vita eterna la dolcezza senti, 

Che non gustata non s’ intende mai, 

Grazioso mi fia, se mi contenti Ù 
Del nome tuo, e della vostra sorte; 

Ond’ ella pronta e con occhi ridenti: 

La nostra carità non serra porte “ 
A giusta voglia, se non come quella 
Che vuol simile a sé tutta sua corte. 

Io fui nel mondo vergine sorella; “ 
E se la mente tua ben si riguarda, 


scanni nell’ Empireo (vedi il canto seguente, vr. 29. ¢ 
segg.), secondo la possibile a Dio replicazione di una 
medesima sostanza in quanti luoghi a lui piace. m-—» Ma 
pare al sig. Biagioii che a questa interpretazione si oppor 
ga evidentemente ciò che dice Beatrice nel seguente canto, 
v. 37. è scg.; e per quello che si dichiara dal Poeta nel 
detto canto dal r. 28. sino al 48., gli sembra che quelle 
anime si facciano veder quivi a Dante momentaneamente; 
il che si conferma dallo svanirsi che fanno poi, come dal 
sceguirie via via coll’ occhio il Poeta, finché il lungo tratto 
del mezzo glielo celi del tutto, come leggesi sul fine di 
questo canto. <~« 

32, 35. Che la verace ec.: che quella somma verità, 
Iddio , che le beatifica, non lasciale mai meatire. 

34, 33. che parea più vaga - Di ragionar : che ca w 
cotale maggior fissamento d’ occhi ed atteggiamento delle 
labbra facevasi scorgere più vogliosa di cm 
noi. — driszammi, la Nidobeatina ; driz:dmi, VP altre ed 
zioni. 

36. cui troppa voglia smaga, cioè smarrisce , confonde , 
dissesta. Vedi la nota aiP Inf. c. xxv. v. 146. , ed agi a 
tri passi che ivi si allegano. Dee ciò intendersi detlo cee 
rentemente a quanto della fretta ( che appunto dalla trop- 
pa voglia nasce ) disse nel c. x. del Purg. r. 11., Cre 
V onestade ad ogni atto dismaga. 

37, 38. ben creato per beato, eletto da Dio all’ eterna 
gloria, VoLpi. Ma potrebb’ anche spiegarsi per gentile, 
garbato. m— > Questi seconda sposizione si rifiuta dal Bia 
gioli; ed anche il sig. Portirelli e la E. B. non ammetto 
no che quella del Volpi. & rai per raggi, sincope mor 
to da’ Poeti aduprata. — rai- Di vita eterna appella il lu 
me del divino beatifico aspetto, appellato da’ teologi lame 
della gloria. 

40. Grazioso per grato, gradevole. 

42. con occhi ridenti, con piacevole sguardo ; metafora. 

AZ — 45. La nostra carità non serra porte ec. Costru- 
zione: La nostra carità, se non come quella (vale quab- 
to non altrimenti fatta se non come quella, come cioè la 
divina carità ) che vuol tutta sua corte (tutto suo corteg- 
giv , tutta sua famiglia) simile a sé, non serra porte ( non 
contrasta ) a giusta voglia. 

46. vergine sorella, monaca di s. Chiara. — surella per 
suora, titolo delle sagre vergini velate. VENTURI. 

47. se la mente tua ben si riguarda ; così la Nidubeati- 
na c parecchi mss, veduli dagli Accademici della Crusca 
(— * ed il cod. Cass.) in vece di ben mi riguarda . che 
leggono l'altre edizioni, Il riguardare altrui non e della 
mente, ma degli vecchi. Bensi intesa per mente la memo. 
ria (come certamente intendela Dante anche altrove , € 
segnatamente in quel verso, 0 mente, che scrivesti cio 
ch’ io vidi, Inf. cou. t. 8., e come diciam tutti comu. 
nemiente (ener a mente per renere a memoria), sara della 
mente il riguardare sè medesima , il ricercare cioé den- 
tro di se le specie degli oggeti altra volta veduti. m— An 
che il codice Stiirdiany legge se riguarda ; ma cun tutto 
questo il signor Biagioli vuol preferita la comune , csser- 


CANTO 


ni ti celera l’ esser più bella; 
riconoscerai ch’ io son Piccarda, 
posta qui con questi altri beati, 
son nella spera piu tarda. 

nostri affetti, che solo infiammati 
4 piacer dello Spirito Santo, 

m dal suo ordine formati; 

uesta sorte, che par giù cotanto, ** 
1 è data, perchè fur negletti 

stri voti, e voti in alcun canto. 
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contro al Lombardi, che si può aver gli occhi 
in oggetto, e non vederlo affatto , se la mente è 
Ma ci persuade assai di plu la chiosa del Lon- 
trovando poi anche che 1° Anonimo, cuntempora- 
dante , legge come la Nidobeatina, e spiega ( co- 
Masi nella E. F.): se iu ti rechi bene la mente al 
= 

m mi ti celerd V esser ec.: riconoscerai in me, 
que più bella divenuta mi sia, i lineamenti che 
a con sti. 

lecarda, sorella di M. Corso e di M. Forese, del- 
famiglia fiorentina de’ Donati, fattasi monaca di 
a con aversi assunto il nome di Costanza, fu dal 
M. Corso per forza tralta dai monastero. E sba- 
come altrove avvisai, tutti gli Espositori in cre- 
mella d’ Accursio giureconsulto (vedi Cionacci, 
lela B. Umiliana , P. tv. cap. 1.3 e Rodolfo da 
ino, Hist. Seraph. Relig., P. 4. pag. 158. , ove 
la o la stampa o l’autore dicendola al secolo no- 
cearda in vece di Piccarda ). @—> « Questa ( Pice 
) entrò nell’ Ordine de’ Minori, e funne tratta per 
Cerso per forza; ond’elli ne ricevette danno, 
gaa ed onta a salisfare alla ingiunta penitenza, 
‘@ecellente quasi Barone stette in camicia. » Coeì 
mo citato dalla E. F., la quale ci fa pur sapere 
Fo di Dante ed ii Boccaccio si accordano nell’ af- 
che Piccarda fu figliuola di Mess. Simone de’ Do- 
iraita per forza dal monastero di s. Chiara. ——« 
era più tarda uppella il cicl della Luna , imneroc- 
com’ è più di tutti gli altri cicli vicino alla Terra, 
meeguentemente nel comune diurno rivoigimento 
ite in ponente, dal Poeta con Tolommeo suppo- 
esser cgli il più tardo. 

» Zi nostri affeiti, ec.: i desiderj nostri, che uni- 
aspirano ad uniformarsi al divino beneplacito. 
etizian , godono, si rallegrano. — Letiziare ad 
meo adopera Dante anche nel c. 1x. della presen- 
as 

Ver leliziar lassù fulgor s’ acquista (verso 70. ). 
ali del suo ordine, detto traslativamente dagli ore 
giosi, e vale introdotti e stabiliti nella di lui so- 
- del su’ ordine, diversamente dalla Nidobeatina ed 
tiche , leggono le moderne edizioni , in seguito a 
ella Crusca. m—> Noi coi Poggiali e colla E. B. in- 
mo più volentieri questo verso come segue : « Go- 
, & rallegrano (i nostri affettl) per essere noi po- 
godere Dio in quell’ ordine che a lui è piaciuto. » 
nente , come col Lami sponesi nella E. F.: « Li 
affetti hanno forma dalla disposizione dello Spi- 
into , ossia banno forma da’decreti suoi, ossia si 
mano a2’ suoi voleri. » ——& 

7 gia, par bassa. 

ti in alcun canto vale inosservati in alcuna par- 
però (brontoia il Venturi) uno scherzo di parole 
voto voto, che potrebbe forse perdonarsi a Piccar- 
tto P avesse nell’ uscire dal monistero ; ma in un 
1 mi pare poco dicevole. 

©! manco se la fosse una proposizionaccia da don- 
loccaccio. Agnominazione anzi bellissima dicela Il 
» siccome quell’ altra pur di Dante : 

oh’ # fui per ritornar più volte volto (Inf. c. x. 


nente la è tale quale da’ rettorici si desidera, in- 
m accersita (Quiatil. lib. 9.). E a dispetto di chi 
le , anche i Santi del Paradiso possono far uso di 
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Ond’ io a lei: ne’ mirabili aspetti 
Vostri risplende non so che divino, 
Che vi trasmuta da’ primi concetti: 

Però non fui a rimembrar festino; 
Ma or wm’ aiuta ciò che tu mi dici, 

Sì che ’1 raffigurar m° è più latino. 

Ma dimmi: voi, che siete qui felici, 
Desiderate voi piu alto loco, 

Per più vedere, o per più farvi amici? 

Con quell’altr’ombre pria sorrise un poco; 
Da indi mi rispose tanto lieta, 

Ch’ arder parea d’ amor nel primo foco: 

Frate, la nostra volontà quieta 
Virtù di carità, che fa volerne 
Sol quei ch’ avemo, e d’ altro non ci asseta. 

Se disiassimo esser più superne, 73 
Foran discordi gli nostri disiri 
Dal voler di Colui che qui ne cerne; 

Che vedrai non capere in questi giri, 7° 


cotali figure ; e usd difatti sant’ Agnese, dicendo a Co- 
stanza, figlia di Costantino Imperatore: constanter age , 
Costantia ; crede etc. ( vila di san Agnese, creduta scrit- 
ta da sant Ambrogio ). 

60. da’ primi concetti, dalle primiere immagini vostre 
nell’ altrui fantasia concepute. 

64. festino, presto, sullecito. 

62. ciò che tu mi dici , intende deg? infranti voti. m 11 
sig. Biagioli vudle che il ciò che tu mi dici non & abbia a 
riferire ehe all’ aver Piccarda manifestato il proprio nume 
al Poeta. Noi crediamo che questa espressione all’ una co- 
sa ed all altra sì riferisca , come ha pensato it Poggiali; 
e sponiamo colla E. B.: « ciò che tu mi dict, cloè il ma- 
» nifestarmi il nome tuo, e il far menzione di alcuni casi 
» della tua vita. » <—« 

65, St che °! raffigurar, legge la Nidobeatina meglio che 
non Paltre edizioni, Sì che raffigurar. — più latino: 
più facile ed agevole, vocabolo lombardo, che quando 
vogliono dimostrar una cosa esser agevole e facile da ma- 
neggiare, dicono (la ¢ nella d cangiata) è ladina. Da- 
MELLO. — Avendo però noi dai Latini detto latine loqui 
per parlar chiaramente ( vedi il Card. Adriano , De modis 
latine loquendi), ed avendo ad ugual senso Dante stesso 
detto nel suo Convito , A più latinamente veder la sentenza 
( Tratt. 2. cap. 3.), da’ Latini medesimi dec credersi che 
apprendesse anche il latino per chiaro. w— Anche Gio. 
Villani (Hb. x1. c. 20.), parlando di Papa Giovanni XXI, 
dice: assai era latino (facile) di dare audienza, e assai 
tosto spediva. Bonagiunta nelle Rime disse: parlerei piu 
latino (cioè più chiaro). Net sccoli XII. e XIV. latino 
valeva italiano. Ciò che oggi diciamo /utino chiamavasi al- 
lora Grammatica ; onde serivere o parlare per gramma- 
tica valeva scrivere o parlare latino. Nota della E. F. —& 

66. Per più vedere, ec. : per più conoscere Iidio, c più 
essergli in grazia. DANIELLO. B— 0 per più farvi amici. 
È detto amici, e non amiche, benchè si parli di sole don- 
ne, in quel globo lunare esistenti, riferendo quell’ addict- 
tivo al sostantivo spiriti, come appunto è da dirsi dcl- 
I’ addiettivo beati al 1. 50. di questo canto. POGGIALI. P—& 

67. Con quell’ altr’ ombre ec.: essa Piccarda pria uu 

sorrise , e con ici sorrisero le altr’ ombre compagne. 

68. tanto lieta, per la gran carità ch’ era in lei di rimo- 
ver P ignoranza di Dante. LAmpINO. 

69. primo foco, dee intendere Iddio, perocchè quello 
da cul è ogni altro fuoco, ogni altro lume. o per diritio 
raggio, o per rinverberato. Vedi ciò ch’ è detto nel canto 

te, v. 70. 

70 — 72. Frate, ec. @—> Costruz.: () frate, viriù di 
carità, la quale ci fa volere solo quello che abbiamo, e 
non ci asseta d’ altro oggetto di fuori, quieta la volontà 
nostra. «E quieta, acquieta. — non ci asseta, non ci 
fa sitibond! , desiderosi. 

18. cerne, separa. 

76 — 78. Che, lo che, il qual discordamento dal voler 
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S’ essere in caritale è qui necesse, 
E se la sua natura ben rimiri; 

Anzi è formale ad esto beato esse ” 
Tenersi dentro alla divina voglia, 

Per ch’ una fansi nostre voglie stesse. 

Si che, come noi siam di soglia in soglia ** 
Per questo regno, a tutto ’1 regno piace, 
Com’ allo Re che ’n suo voler ne ’nvoglia: 

In la sua volontade è nostra pace; ** 
Ella è quel mare, al qual tutto si muove 
Ciò ch’ ella cria, o che natura face. 

Chiaro mi fu allor com’ ogni dove ** 
In cielo è Paradiso, e sì la grazia 
Del Sommo Ben d’ un modo non vi piove. 

Ma sì com’ egli avvien, s’ un cibo sazia, ** 
E d’un altro rimane ancor la gola, 


di Dio, se è qui necessario essere in carità, e la natura 
della carità bene risguardi ( »— che è I’ uniformità per- 
fetta, come spune il Biagioli, di tulti i voleri col pri- 
mo «—«), vedrai non potere aver luogo quassù. Di que- 
sto innestamento di voci latine vedi la nota del Volpi, 
Inf. c. 1. v. 63. 

79. formale, termine delle scuole , per essenziale. — ad 
esto beato esse, leggono parecchi mss. veduti dagli Acca- 
demici della Crusca , e tre della biblioteca Corsini ( Se- 
gnati 1217, 508, 610.) — * come altresì il codice Cass.; 
e credo per errore di stampa legga la Nidobeatina ad sto: 
tutte lc altre edizioni legguno con mal suono, ad esso 
beato esse. — esse, latino, per essere, per vivere. 

81. Per ch’, pel quale tenersi dentro alla divina voglia 
2—> © semplicemente per la qual cosa , come spone il 
Torelli —@ una fansi nostre voglie stesse ; giusta cioè 
quell’ assioma : quae sunt eadem uni tertio sunt eadem 
inter sc. 

82 — BI. Sì che, come ec.: onde il ripartimento che in 
questo regno fassi di noi di soglia in soglia (di cielo in 
cielo), come piace a Dio , così piace a tutti not, fatti da 
essu vogliosi del di lui volere. m> in suo voler legge an- 
che il ins. Stuardiano, a suo voler la comune; e sembra 
al sig. Biagioli che la prima forma abbia più forza, ma 
più di leggiadria la seconda. — ch’ a suo voler ne ’nvoglia, 
legge il Torelli, e chiosa : « Vuol dire , che ci fa volere 
civ ch’ egli vuole. » +4K 

85. Zu la sua, legge la Nidobeatina; £ fa sua, leggono 
altre edizioni. 

86, 87. Nila è quel mare, ec. Paragona tacitamente 
P acquietarsi delle creature tutte (tanto le da Dio inume- 
diatamente prodotte, quanto le falle per mezzo d’ altre 
cause da lui instituite ) nella divina vrdinaziune, al muo- 
versi di tutti i fiumi ad aver pace, quiete, nel mare. — 
o che natura face. Cosi leggono tulte le edizioni ; eppure 
agli Accademici della Crusca è piaciuto di piuttosto leg- 
gere con alcuni manoscrilti, e che natura face. Questa 
lezione però non fa così chiaramente, come VP altra, ca- 
pire che P opere che natura face, non sono le medesime 
che Dio cerca. 

BS. ogni dove, ogni qualunque luogu, alto o basso che 
Sha. 

si. ¢ sì, legge la Nidobeatina, uno de’ più antichi mss. 
della biblioteca Corsini ( Segnalo 1211., ed il codice 
Glenbervie ) in luogo di essi, come leggono tutte le altre 
edizioni, e specialmente ie moderne , che per indicarla 
voce latina la scrivono in diverso carattere. Non v’ è qui 
bisogno del latino; 1’ e sì italiano vate il medesimo che 
fl latino eisé. 70 tale, diciam nui pure comunemente , ve- 
ste alla ricca, e sì ha corte entrate ; il tal altro fa il 
canimede , e sì ha degli anni parecchi su la gobba. 
+ La forma e sì della Nidob. anche al sig. Biagioli sem- 
bra più leggiadra , piu nostra, e usata pure nel domesti- 
co parlare ; ma crede che Dante abbia originalmente scrit- 
to ebi, ovvero ec si, formola dotata di doppia virtù, al- 
fermativa © avversativa. <—e 

92. la gola vale qui la brama. 


PARLA 


DISO 


Che quel si chiere, e di quel si ri i 
Così fec’ io con atto e con parola, 
Per apprender da lei qual fu 
Onde non trasse insino al cò la 
Perfetta vita ed alto merto inci ” 
Donna più su, mi disse, alla cui norma 
Nel vostro mondo giù si veste e vela; 
Perché’n fino al morir si vegghi e dorma'‘* 
Con quello Sposo ch’ ogni voto accetta, 
Che caritate a suo piacer coforma. 
Dal mondo, per seguirla, giovinetta ‘” 
Fuggimmi, e nel su’ abito mi chiusi, 
E promisi la via della sua setta. 
‘omini poi a mal più che a bene usi, ™ 
Fuor mi rapiron della dolce chiostra: 
Dio lo si sa qual poi mia vita fusi. 


93. Che per laonde (vedi Cinonio, Partic. 44. D.). 
quel, a cui rimane gola , si chiere. — g& chiede, legge 
la Nidobeatina ; ma significano e 1’ uno @ 1° altro lo stes- 
so. — e di quel si ringrazia: e di quell’altro, che a 
gia di sè reso sazio, si ringrazia chi l’offre. m_ Il Pee 
ta, osserva il sig. Biagioli, accenna Puno e l’altro (& 
bo ) coll’ addiettivo quello, non perchè se’ affranchi da 
freno dell’ arte , ma per essere la mente sua, nell’ att 
che scrive, affissa a quegli oggetti veduti , dal presente 
luogo e tempo lontani a un modo. +—@& 

94 — 96. Così fec’ io ec.: così fo con atti e con 
le me le feci capire grato dello scioltom! quesito , ed 
sieme bramoso di risapere qual fu la tela che non fini 
tessere, detto metaforicamente per quale fu i voto ch' 
la non compì. — cò per capo, per termine , alla 
barda , adopera il Poeta anche altrove (Inf. c. xx. t. 
76., c. xx1. v. 64. Purg. c. un. v. 128.); © trarre, 
dimenare , la spola infino al capo, al termine, della te- 
la, vale lo stesso che terminaria di tesscre. 

vi. Perfetta vita ec., una vita condotta nella cristiana 
perfezione. — inciela , zeuma, invece d’ incietano, dot 
allogano in cielo, come, per cagion d’ esempio, dicesi 
ingabbiare , inguainare ec. per collocare nella gabbie , 
nella quaina ec. 

98, 99. Donna più su ec. , santa Chiara , conforme ab 
la regola della quale si veste l’abito religioso e si porta 
il velo monacale. VENTURI. 

40) — 102. Perché ’n fino ec.: acciocché giorno e Du 
te fino alla morte stiasi in compagnia di quello Sposo, di 
Gesù Cristo , il quale aggradisce ogni voto , ogni promes 
sa, che la carità (la sola carità, e non altra mou 
causa ) rende al medesimo piacevole. 

105. per seguirla , ia predetta donna , Cioè sani 
Chiara. 

108. setta, dal latino secia a sectando , per seguilc. 
cumpagnia. . l 

406. Uomini poi a mal ec. E saggia riflessione del Cio 
nacci ( Storia della B. Umillana, P. rv. Cap. 4. ) che allu- 
da, cosi de’ Donati parlando , al motto di Malefampri , 
col quale (testimonio Gio. Villani, Croniche, lib. & cap. 
38.) crano essi Donati comunemente appellati. 

408. Dio lo si sa qual ec. Cursus frater (scrive di que 
sta beata femmina Rodolfo da Tossignano ) adversus s~ 
rorcm virqginem ira percitus , assumpto secum Farinatà 
sicario famoso , et aliis duodecim perditissimis syce 
phantis , admotisque parietibus schalis, ingressus est se 
pia monasterii: captamque per tim sororem ad pater 
nam domum secum addurit , et sacris discissis vestibus, 
mundanis indutam , ad nuplias coegit. Antequani sponse 
Christi cum viro conveniret , ante imaginem Crucift: 
virginitatem suam sponso Christo commendavit. Moi tr 
tum corpus ejus lepra percussum fuit , ut cernentibus de- 
lorem incuteret , et horrorem: itaque , Deo disponenic . 
post aliquot dies cum palma virginitatis migravit ad Pe 
minum ( Hist. Scraph. Relig. P. 1. pag. 138. Questo mr- 
desimo falto rapportando il Vaddingo , to colloca  mala- 
inente sotto l'anno 1320; imperocchè Dante, che fu al 


LI Presi 


CANIÙ 


‘altro splendor, che ti si mostra ‘°° 
destra parte, e che s’ accende 
1 lume della spera nostra, 

io dico di me di sè intende: 
, ecosì le fu tolta 

ombra delle sacre bende. 

che pur al mondo fu rivolta ‘' 
0 grado e contra buona usanza, 
1 vel del cuor giammai disciolta. 
la luce della gran Gostanza, ‘'* 
condo vento di Soave 

terzo, e |’ ultima possanza. 


oraneo , supponelo accaduto prima del 1509, 
come più volte è detto , finze di aver fatto 
‘iaggio ). Forse però non potendo il Pocta 
ninamente di cotai esito , scelse prudente- 
sarsela con far dire a Piccarda: Dio lo si sa 
rita fusti. — fusi per si fu, in rima. Vedi 
bi_nell’ Ercolano, a carte 207. VOLPI. w- Se 
ddetto di Rodolfo da Tossignano fosse vero, 
agloli , Beatrice verrebbe a mentire per la 
nel seguente canto, tr. 80. e 81., che Pic- 
rnare alla dolce chiostra. Confessa il lodato 
esser difficile 1° affermare il vero senso di 
; ma inclina a credere che le nuove nozze 
alienaria dal relo del cuore , c forse a pia- 
>» l’altra vita, che, Potendo ritornaie al 
wr si ritenne in quella. Questa conghiettu- 
ido alla lettera dei versi sopraccitati, sem- 
ia, viene ad infermarsi dalla seguente chio- 
mo; a questo luogo riportata dalla E. F.: 
‘a ec. Dice qual fu la sua vita, che fu po- 
i nojosa ; ma tosto, lei orante, e condot- 
ente infermitade, a sé la trasse quello Spo- 
le ella avea professa la sua verginitade. » 
verentro queste parole una bonarictà e una 
rica, che ispira confidenza; c tanto più cs- 
fede, in quanto che sappiamo che questo 
wntemporanco di Dante e di Piccarda. La- 
li le malizie da parte, noi con più vera spo- 
ita dai vv. 73 — 88. del canto che segue, 
iccarda non fu alienata dal velo del cuore 
wzze , nè fu dai piaceri del secolo impedita 
» stato religioso, ma si bene che non tor- 
neo di quella salda voglia che |’ avria ri- 
strada ond’ era tratta ; cioè a dire, per 
ito resistere alle violenze de’ suoi con quel- 
P animo che trionfa de’ tormenti, e non va- 
to stesso di morte. Il suo volere, in som- 
ntero , cioè assoiuto , e spinto a quel grado 
e fece Muzio severo alla sua mano, e che 
o in su la grada. <-@ 

he s’ accende ec.: che ha tutto il lume che 
adore del nostro cielo avere. 

Intende : intende detto di sé pure. 

; qui pure , come nei verso 46. del presen- 
suora, per monaca. — e così, intendi, 


‘ombra delle sacre bende , la copertura del 
le velo. m-> /u rivolta. Qui rivolta per 
ovo. TORELLI. + 

buona usanza, contro P antico buon uso di 
ar al secolo monache professe. 

: dal vel del cuor ec.: non isvesti mai il 
P amore allo stato monacalc. 

Gostanza ec. , figliuola di Ruggieri Re di 
icilla, Ja quale si fece monaca in Palermo ; 
forza del monasterio , fu data per moglie 
Svevo Iinperatore, che fu figliuolo di Fe- 
nossa ) : e perchè ella d’ Arrigo generò Fe- 
‘ihiama esso Federigo, suo figliuolo, ferzo 
superbia, perchè furon superbi ed alteri; 
ventosa gloria , ventosa lingua , como disse 
libertatem fandi, (latusque remittat (neid. 


ANTE 


til 


Così parlommi; e poi cominciò: —fve .'*' 
Maria, cantando; e cantando vanio, 
Come per acqua cupa cosa grave. 

La vista mia, che tanto la seguio 
Quanto possibil fu, poi che la perse, 
olsesi al segno di maggior disio, 

Ed a Beatrice tutta si converse; 
Ma quella folgorò nello mio sguardo 


124 


I. x1. v. 346. Il Daniello non cita altre parole che ci fla- 
tus ; ma dee essere occorso sbaglio ); onde deponere fla- 
tus è diponere Y alterezza e superbia. DANIELLO. ®_> AN- 
che Pictro di Dante , come annotasi nella E. F.. a que- 
sto luogo spone: « Lo chiama vento, avuto rispetto al 
» flusso delia potenza e della gloria temporale. » E in 
quanto al fatto ci fa sapere che, morto Guglielmo Re di 
Sicilia , fratello di Gostanza , senza successione , fu occu- 
pato il regno da un Barone chiamato Tancredi; e perchè 
costui non obbediva alla Chicsa Romana, I’ Arcivescovo 
di Palermo fece trarre del monastero Ja delta Gostanza , 
e la diè in moglie ad Arrigo , figliuolo di Federigo I. Im- 
peratore di Soave , ec. — Nella E. B. 8’ intende qui dal 
Poeta detto vento per venuto , come contento per conte- 
nuto , e sponesi: che del secondo regnante venuto dalla 
Casa di Svevia generò ec. — 1) ch. sig. Prof. Parenti, 
a questo proposito da nol ricercato , ci ha lostamenic , € 
colla solita sua gentilezza, risposto: « Non mi allontane- 
» rei dalla comune sposizione. Ma se non fossi avverso 
» alle variazioni arbitrarie , e se un testo solo , a me no- 
» to, soccorresse alla mia congettura, leggerei vanto in 
» vece di vento. Mi si concederà che tanto si va ponen- 
» do come sinonimo di onore, lume, gloria, pregio. 
» Ora qual si voglia di queste parole renderebbe un scn- 
= so molto più naturale che quello di vento. Si noti come 
» il Poeta adopera le quattro citate voci per una specie 
» d’ antonomasia ne’ duc luoghi seguenti. Inf. c. 1.: 

O degli altri poeti onore e lume! 
» e Purg. C. Vil. 

O gloria de’ Latin , disse , per cui 

Mostrò ciò che potea la lingua nostra! 

. O pregio eterno del loco ond’ io fui | 
» E chiaro che se a ciascuna di queste si potrebbe ac- 
» conciamente sostituire la voce tanto , sarebbe dunque 
» tanto buona locuzione il dire J anto di Svevia , come 
» ii dire Gloria del Lazio, cc. » —@ ultima possanza 
appella esso Federigo Il. , perchè fu P ultimo Imperatore 
di quella famiglia. Perché di Soave (chiosa il Venturi ) 
chiama la Casa di Svevia, non trovo chi sappia dirmelo, 
nè a me basta P animo d’ indovinarlo. 

Da Suevia (risponde il Rosa Morando ) gli antichi To- 
scani con qualche alterazione fecero Souvia . . . . c Sva- 
ve da Soaria fece Dante, come quive da quivi , e sie da 
sia, e simili, per quella figura che |’ ultime sillabe delle 
dizioni muta, e metaplasmo chiamano i Greci. 

Trovando noi però la medesima regione appellata dai 
Francesi Souabe ( Baudrand, Lexic. Geograph.), e sa- 
pendo il facile occorso scambio tra la b e lau, 
questa dirci io la ragione di aver Dante appellata Soave 
la Svevia. — ° Il Soavia, che, secondo il Rosa Moran- 
do, usarono gli antichi Toscani, non era che un latini- 
smo, poichè quel tratto di Gerinania si diceva promi- 
scuamente Sueria c Suavia , giusta la testimonianza di 
detto Baudrand ; e latinismo putrebbe altresi credersi il 
Soave che ne fece Dante anche in grazia della rima. 
E. R. 3—> Ma che non sia questo un latinismo in gra- 
zia della rima , come ha creduto anche il Poggiali. ce 
ne assicura un passo del Convivio , nel quale sta scrit- 
to: Federigo di Soave, ultimo [Imperatore delli Lomant 
ec. —& . 

422. vanìo , svani, si tolse di vista. 

1%. cupa, profonda. 

426. segno , scopo, obbietto , di maggior disio, mag- 
giore cioè di quelio fossero Piccarda e Gostanza. ACcen- 
na ciò che espressamente nel seguente verso dice , d'es- 
sersi rivolto alla sua Bcatrice. 

427, 198. Ma quella folgorò ec. Accenna il divario 
grande , che suppone, {ga io splendore delle anime del- 

59 


FARA 


Si, che da prima il viso non sofferse ; 


la Luna ¢ quello di Beatrice , com’ è detto di sopra al v. 
16. — Si, che da prima ilviso , P occhio, non soffer- 
se: come chi dallo aver tenuto I occhio fisso nella Lu- 
na, volgesselo nel Sole. Benché tutte I edizioni leggano 


CANTO 





DISO 

E ciò mi fece a dimandar più tardo. 
non sofferse , agli Accademici della Crusca fu più 2 
grado leggere con alquanti mss. nol sofferse. Se però al 


non si dovesse congiungere pronome, dovrebbe essere 
la, e non lo. 


IV 


ARGOMENTO 


Stando Dante nel medesimo cielo, da Bea- 
trice due verità gli si manifestano: Puna del 
luogo de’ beati , P altra della volonta mista e 
dell’ assoluta. Ki propone una terza questione , la 
quale è del voto, se per quello si può satisfare. 


Intra due cibi distanti e moventi ‘ 
D’ un modo, prima si morria di fame, 
Che liber’ uomo l’ un recasse a’ denti. 

Sì si starebbe un agno intra due brame ‘ 
Di fieri lupi, igualmente temendo; 


1 — 3. distanti e moventi - D’un modo: ugualmente 
dall’ uomo discosti , ed ugualmente incitanti il di lui ap- 
petito. — prima si morrìa ec. Costruzione: Uomo libero 
st morrìa di fame prima che l’ un (uno di essi ) recas- 
se a’ denti , si mangiasse. La è questa una conseguenza 
del modo di operar nostro, che non scegliamo di più 
cose una se nun 0 perchè piace di più, o perchè è più 
comoda a pigliarsi. E però sopra deli’ ipotesi medesima 
discorrendo anche s. Tommaso, non trova altra via di 
far uscire quell’ uomo d’ imbroglio , se non di fargli con- 
siderare in uno de’ due cibi qualche condizione , per cui 
rendasi più eleggibile, talché pieghi ad essu la volontà 
( Prima secundae q. 13. art. 6. ); ch’ è poi come a dire, 
che non v’é altro scampo che di rendere que’ due cibi , 
di moventi d’ un modo, moventi diversamente; e che 
restando di un modo moventi, VY uomo realmente si 
morria di fame. — * Il cod. Caet. legge il v. 3., Che li- 
bero huom U un si recasse ai denti ; ed il Canonico Dio- 
nisi nella stessa guisa. Noi avremmo introdotto nel testo 
quel si sc ci fosse sembrato necessario. E. R. 3» Que- 
sta lezione piacque anche più d’ ogni altra al Perazzini, 
il quale, riportato avendo il verso secondo la lezione 
di Crusca, vi notò sollo: « Quanto melius Aldus, Vellu- 
» tellus et Daniellus : Che liber’? uom | un si recasse 
» a’ denti, » = 

Non capendo il Venturi la forza dell’ ipotesi, e ad uso 
de’ volgari uomini la sola pratica risguardando , passa a 
caralterizzare questa similitudine di molta vaghezza poe- 
tica, ma di poca sodezza du filosofo. 

4, 3. St, istessamente. — st starebbe , intendi immo- 
bile (del verbo Stare al senso di star fermo vedi il Vo- 
cabolario della Crusca, che ne reca altri esempj ). — un 
agno. Agni per uguelli 0 pecore adoperasi in rima anche 
nelle stanze appellate Della rabbia di Macone (Stanza 44. ). 
— intra due brame - di fieri lupi, metonimia , per intra 
due fieri bramosi lupi. — * W sig. Portirelli crede che 
questa similitudine sia tratta da Ovidio, lib. 5. delle Me- 
tamorfosi - 

Figris ut audits diversa valle duorum 
E.rlimulata fame muupitibus armientorum 

Aescit utro potius ruat , et ruere ardet utroque , 
Ste dubius Perseus etc. E.gR. 


Perchè a senso mortal meglio s’ esprima 
It maggior grado di gloria 0 minore , 
Che han |’ alme dell’ empireo su la cima ; 
Di cerchio in cerchio all’ occhio dell’ autore 
Divise, mentr ei va, veder si fanno , 
A cui scioglie la mente d’ altro errore 
La bella guida , che toglie ogn’ inganno. 


Sì si starebbe un cane intra due dame. 

Per che, s’io mi tacea, me non riprendo,’ 
Dalli miei dubbj d’ un modo sospinto, 
Poich’ era necessario, nè commendo. 

Io mi tacea; ma ’l1 mio disir dipinto “ 
M’ era nel viso, e ’1 dimandar con ello 
Più caldo assai che per parlar distinto. 

Fe’ sì Beatrice, qual fe Daniello , " 
Nabucodonosor levando d’ ira, 

Che l’avea fatto ingiustamente fello. 


>» Ma sappia il sig. De-Romanis che questi versi di Ovi- 
dio trovansi a questo luogo citati anche nei Comenti de 
Daniello e del Venturi. —e 

6. St si starebbe, ugualmente starebbesi immobile. — 
dame per dame , daini , al modo che scrivono I Latini 
dama. ®—> damme converrebbe scrivere ; ma getta une 
m. Così al contrario poco più sotto: felle per fele. Tosz- 
LI. — Leibnizio nella sua Teodicea riconobbe sotto nome 
di ragion sufficiente questo principio , chiamato dai Mete 
fisici libertà di equilibrio. La comparazione nobilitata da 
Dante, applicandola ad un uomo, fu riferita ad un as 
no dal celebre Buridano. E da dubitarsi però se 1’ asino 
di Buridano avrebbe avuto la compiacenza di morir di 
fame per fare onore a questa legge dell’ equilibrio. Nota 
della E. F. «—& 

7 — 9. Per che, s’io ec. Costruzione: Per che (per 
la qua] cosa), s’ io dalli miei dubbj (dai due dubbj che 
nel v. 19. e segg. dirà) sospinto d’ un modo ( ugualmente 
spinto dall’ uno e dall’ altro a dimandare , nè però sapen- 
do determinarmi di quale dimandassi primieramente ), 
mi tacca, me non riprendo, né commendo , poiché era 
( cotal mio tacere in tale circostanza ) necessario ; e non 
merita riprensione né commendazione se non ciò che li 
beramente si fa. 

44. con ello , con lui ( vedi Cinonio, Partic. 101. 48. ). 

42. Più caldo assai, intendi dipinto , più vivacemente 
figurato, — che per parlar distinto , che per espresso 
mio pariare non sarebbe stato. 

43 — 15. Fe’ sì Beatrice , ec. lessi Beatrice , leggo- 
no tulti i mss. c tutte l’ edizioni che ho potuto riscontra- 
re; e struggonsi quindi il cervello gli Espositori ad accor- 
darvi il resto del verso, qual fe’ Daniello. Scorgendy io 
da un canto il costume della Nidobeatina e di parecchi 
inss. di sovente attaccare una voce monosillaba a quella 
che le viene appresso. con raddoppiarvi la consonante 


CANTO 


isse: io veggio ben come ti tira ‘* 
d altro disio, sì che tua cura 

ssa lega sì, che fuor non spira. 
argomenti: se’l buon voler dura, '* 
lenza altrui per qual ragione 

ritar mi scema la misura? 

or di dubitar ti dà cagione ss 
tornarsi l’ anime alle stelle, 


tale questa incomincia (scrivendo , per cagion 
so, chessi, Inf. c. vit. v. 90., chettu, Inf. c. 
by Gili, Inf. c. 1. v. 430., in vece di che sì, 

a lui); e trovando dall’ altro canto adoprata dal 
ostro la particella qual al senso di come , segna- 

in quel verso: 

ale i fioretti dal notturno gielo (Inf. c. n. v. 427.), 
rao di poter decidere che Fessi scritto siasi o per 
O per ortografia di que’ tempi; e che Fe’ sì Bea- 
tal fe’ Daniello, vaglia quanto: Fece Beatrice 
wate, come fece Daniello. — * Questa lezione 
to P. Lombardi viene confermata dal cod. Cass., 
© trovasi staccato Fe'sî. Anche il Canonico Dio- 
etto così dopo il Lombardi. E. R. m»— Imbizzar- 
tig. Biagioli contro questa lezione, la quale, a 
» guasta il senso , la grammatica , e tutto ; anti- 
poi , a chi non vede come lui, poco caritatevoli 
Quindi egli pensa che la comune venga perfetta- 
, hlarirsi, costruendo a questo modo: Beatrice 
tale quale Daniello fece sé. Ma, con questo mo- 
"a e stira, non v’ ha sì matto costrutto che non 

ridurre a senso. Il Torelli, che fu dottissimo, 
castigato , e scrupoloso grammatico quant altri 

i suo ms. riporta questo verso secondo la comu- 
amico fine di notarvi sotto: =Leggi Fe’ sì ec.=; 
Nerazzini, altro dotto filologo Veronese , non sa- 
wvar buon senso dalla comune lezione , ed avuto 
» alla facilità con cui 1° amanuense può errare 
rivere la / per la s , si avvisò giudiziosamente di 
+ R verbo fe’ nel pronome sé, notando: « Lege 
nielio , ct subaudi fece. Constructio est: Sé fece 
ice , qual ( fece) sè Daniello. Nusquam enim in- 
e’ pro fessi, ut neque fa’ pro fammi, vel fassi 
quia reciprocum in detruncato verbo non includi- 
mam neque in integro ipsum inciudatur ; v. g. fe- 
n vim non habet, ut significet fessi : ergo neque 
Quindi conclude: « Porro RECIPROCUM HOC IN LO- 
CRSSARIUM EST ( Correct. et Adnot. in Dantis Co- 

Veronae 1773 , fac. 73. ). » — La E. B. legge co- 
omune ; ma chiosando poi come il Lombardi , fe- 
vice istessamente come fece Daniello , mostra a 
denza che si ebbe intenzione di leggere altrimen- 
se tutto questo non quadra al sig. Biagioli , tenga 
i la sua opinione; ma a persuaderla ad altrui gli 
& certo battere altra strada, chè non già i motti 
| Je gratuite sentenze, ma sì bene Ja forza degli 
nti è quella sola che |’ intelletto persuade , il qua- 
tire del Poeta nostro, non si appaga che del ve- 
‘li occhi della sapienza sono le dimostrazioni , col- 

si vede la verità certissimamente (nel Convivio). 
lamo al Comento. + Fe’ sì Beatrice , qual fe’ 

o. Siccome cioè Daniello intese, quello che gli al- 
vini non poterono , qual era stato il sogno del Re 
Nabucodonusor , senza ch’ egli, che scordato se 
fl dicesse, e gliene spiegò il significato, e in co- 
lo, placandolo , fecegli sospendere I’ ingiusta sen- 
{ morte fulminata contro tutti gi’ indovini; così 
» fece a Dante palesi i dubbj che lo agitavano, e 
Solse. — fello per fiero , crudele. 

48. come ti tira - Uno ed altro disio : come ugual- 
li spinge a dimandare ciascuno de’ due dubbj che 
— sì che tua cura- Sé stessa lega st, ec.: onde 
lesiderare sé stesso lega, impedisce, in guisa, che 
n parole non traspira. 


24.7! buon voler, la buona volontà che avevano 


monache di osservare i loro voti. — mi per ne, il 
re pel plurale. 3» Ma Il Biagioli spiega invece: a 
postumi in tal caso. <-@ 


IV 


Secondo la sentenza di Platone. 

Queste son le question che nel tuo velle ** 
Pontano igualemente; e però pria 
Tratterò quella che più ha di felle. 

De’ Serafin colui che più s’ india, 1 
Moisè, Samuello, e quel Giovanni , 

Qual prender vuogli, io dico, non Maria, 

Non hanno in altro cielo i loro scanni, ** 
Che questi spirti che mo t'appariro, 

Nè hanno all’ esser lor più o men anni; 


95. la sentenza di Platone, il quale insegnò che fossero 
le anime nostre fatte prima dci corpi, e distribuite nelle 
stelle ; e che dalle stelle passando ai corpi, ritornino in 
morte alle medesime stelle , per ivi , secondo i meriti mag- 
giori o minori quaggiù contratti, restarsene più o men 
lungamente ( vedi Platone nel Timeo, e ciò che insegnato 
da Platone riferisce s. Agostino , lib. 13. De Civit. Dei, 
cap. 49. ). 

3. velle, voce latina, posta qui per volere , volonta, 
desiderio, e per bisogno della rima, e per uso de’ poe- 
ti, ed anche de’ prosatori , di spargere ne’ loro italiani 
componimenti voci latine. Vedi la nota del Volpi, Inf. c. 
I. v. 65. 

96. Pontano igualemente, fanno uguale stimolo ; il per- 
chè nissuna di loro tu puoi manifestarmi. 

21. felle, epentesi imitante il latino per fele, che pure 
adoprasi In vece di fiele ( vedi ll vocabolario della Cru- 
sca). Qui però traslativamente sta per veleno, e veleno 
di falsa dottrina ; onde in seguito dirà : . 

L’ altra dubitazion che ti commuove, 
Ha men velen, (verso 64. e seg. ). 

28 — 33. De’ Serafin ec. Sinchisi, di cui dee essere la 
costruzione : Colui de’ Serafini che più 5° india (s’iinter- 
na, si uniece a Dio), Moisè, Samuello, e quel Giovanni, 
qual prender vuogli (0 il Battista o I Evangelista), non 
hanno, to dico, i loro scanni in altro cielo, che questi 
spirii, che mo (ora) © appariro ; non Maria (la stessa 
gran Madre del Signore, ha , intendi, fo scanno suo in 
altro cielo, che ec.); né hanno all esser lor più o men 
anni. 11 dire che tutti i beati sicno nel medesimo cielo , 
appartiene a rimovere |’ error di Platone, che stanzino le 
anime in diverse stelle , cioè chi nella Luna, chi in Sa- 
turno , chi in Giove ec.; e |’ aggiungere che non hanno 
al loro beato essere prescritti più o men anni, ma che, 
come intende, tutti debbono ivi restare eternamente, 
mira a P erronea aggiunta di Platone medesi- 
mo, che ripassando I’ anime dai corpi alle stelle, ivi re- 
stino più o men lungamente a misura dei riportati meri- 
ti. m— Sotto il v. 33. il Torelli nota: « Forse allude a 
» questo passo di Piatone nel Timeo: Denique cum uni- 
» versum constituisset , astris parem numerum distribuit 
» animarum , singulis singulas adhibens... Satis autem 
© et quasi sparsis animis per singula convenientia tempo- 
» rum instrumenta, fore ut animal nasceretur , quod om- 
» nium animalium maxime esset divino cultui deditum etc. 
» Al qual passo vedi ciò che nota Proclo nel quinto libro 
» del suoi Comenti sopra il Timeo. » —@ quegli spiriti , 
leggono qui P edizioni diverse dalla Nidobeatina; ma poi 
nel v. 75., de’ medesimi parlando, quest’ alme leggono 
tulte. 

Non avvertendo il Landino e il Vellutello che nel xxx. 
di questa cantica colloca Dante nel medesimo empireo 
cielo Maria Vergine in compagnia di tutti i beati, sonosi 
indotti a credere che le parole io dico , non Maria , fos- 
sero un’ eccezione di Maria Vergine dal comun cielo. 

Nessun poi, a quanto veggo, degli Espositori fermando 
col Poeta la mira alia predetta erronea aggiunta Platoni- 
ca (del restarsene |’ anime dai corpi separate nelle stelle 
loro più o men anni, a misura dei riportati meriti ) , od 
hanno perciò P ultimo de’ recitati versi, Nè hanno all’ es- 
ser lor ec., saltato senza farvi chiosa , od han chiosato es- 
sere il di lui senso, che tutti i beati saranno della mede- 
sima età dopo che sieno risorti, in virum perfectum , in 
mensuram aetatis plenitudinis Christi (Ephes. 4. ); chiosa 
non solo incoerente all’ intrapresa confutazione del Plato- 
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Ma tutti fanno bello il primo giro, ** 
E differentemente han dolce vita, 

Per sentir più e men l’eterno spiro. 
Qui si mostraro, non perchè sortita 
Sia questa spera lor, ma per far segno 

Della celestial ch’ ha men salita. 

Così parlar conviensi al vostro ingegno, ‘*° 
Perocchè solo da sensato apprende 
Ciò che fa poscia d’ intelletto degno. 

Per questo la Scrittura condiscende ‘ 
A vostra facultate, e piedi e mano 
Attribuisce a Dio, ed altro intende; 

E santa Chiesa con aspetto umano 
Gabbriell’ e Michel vi rappresenta, 
E l’altro che Tobbia rifece sano. 

Quel che Timeo dell’ anime argomenta, “ 
Non è simile a ciò che qui si vede, 
Perocchè, come dice, par che senta. 

Dice che l’ alma alla sua stella riede, * 
Credendo quella quindi esser decisa, 
Quando natura per forma la diede. 

E forse sua sentenza è d° altra guisa “™ 


37 


© s6 

o in quello spirito celeste, 

sente più o meno degli altri P eterno spiro, cioè lo spira. 
Dio, la ineffabile felicità che Dio spira negli eletti. 


«@ 
87. Qui si mostraro, non, legge meglio la Nìdobeatina , 
P asprezza schivando del ron non che ammettono P altro 
edizioni leggendo , Gui si mostraron, non. — sortita per 
assegnata in sorte. VOLPI. 

58, 30. ma per far segno ec.: per della ceicstiale spe- 
ra, che ha men salita, ch’é la più bassa di tutte, far 
segno, indicare, intendi, ch’ eglino tra’ beatl sono gl’ in- 
fimi. p_- E il Torelli: « Vuol dire: per far segno del 
» grado che tengono nel primo cielo , nel veder Dio, che 
» è meno prossimo degli altri. » ——@& 

41. da sensato, per da obbictto sensato, cioè sensibile 
(di sensato per sensibile vedine altri esempj nel Vocabo- 
lario della Crusca). — apprende, prende, piglia. m—» Ap- 
prende le cose intelligibili dalle cose prima conosciute per 
via di senso e di cognizione sensibile, conforme i dogmi 
Peripatetici: Nihil est in intelleciu , quin prius fuerit in 
sensu: oportet intelligentem speculari phantasmata ; così 
dietro al Landino il Venturi. — Questa era la dottrina di 
Aristotile e di s. Tommaso, ed oggi è quella de’ più dotti 
filosofi. E. B. —-& 

42. Ctò che fa ec.: ciò che fa esser materia dell’ intel- 
letto. 

AS. la Scrittura, la sacra Bibbia. 

44. A vostra facultate, alla materiale vostra capacità. 

43. ed qui per ma; di che vedine altri esempj presso 
ll Cinonio ( Partic. 100. 18.). m— altro intende, da quel- 
lo che suonano le parole, o figurano lc immagini sensi- 
bili. BIAGIOLI. —« 

48. 1° altro ec., cioè 1° Arcangelo Raffacilo , che rendé la 
vista al vecchio Tobbia. 

49 — 51. Timeo, il cosi da Platone intitolato Dialogo , 
per Piatone medesimo in quel Dialogo. — Non è simile ec. : 
non è, com’ è questo , figuramento di una cosa per farne 
capire un’ altra. — che senta, per che creda. 

SS — 35. decisa , separata, tolta. — per forma la die- 
de: la diede per forma all’uman corpo. — é @ altra 
guisa - Che la "oce non suona: nun dee intendersi lette- 
ralmente. 
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Che la voce non suona, ed esser puote 
Con intenzion da non esser derisa. 

S’ egli intende tornare a 
L' onor della ‘nfluenza e 1 
n alcun vero suo arco percaote. 

Questo principio male inteso 
Gia tutto 1 o quasi, si Giove, 
Mercurio, e Marte a nominar trascorse. 


L’ altra dubitazion che ti commuove, “ 
Ha men velen, però che sua malizia 
Non ti menar da me altrove. a 


Parere ingiusta la nostra 
Negli occhi de’ mortali, è 
Di fede, e non di eretica nequizia. 
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minare » pensa che debba leggersi invece rmuninar, cot 
far numi ( Correctiones et Adnot. in Dantis Comoed. Ye 
ronae 1775, pag. 78.). Senza intendere di farci difensori 
di questa lezione al tutto nuova , noi diremo, che chi co- 
niò i verbi inuniare , intuare , illujare , intemprare , id 
diare e simili, avrebbe potuto egualmente creare anche 
P altro minare, sapendosi , per confessione di Dante sies- 
so, ch’egli disse sempre quel ch’ e’ voleva dire, senza 
badare all’ uso ricevuto delle parole. <—« 

61. L’ altra dubitazion, detta ne’ versi 19. e segg. del 
presente canto , se’! buon voler dura ec. — ti commuove, 
tu agita. 

6 , 66. Ha men velen, è di men nociva conseguenza. — 
eua malizia, sua tortura , sua pecca. — Non ti porìa ce.: 
non ti potrebbe allontanare da me, dalla detirina teolo- 
gica. — * tl Postill. Cact. appunto chiosa : non posset re- 
motvere fe a me, el facere te errare in fide. E. R. 

67 — 69. la nostra giustizia : nostra dice in vece di di- 
tina per P unione e comunione che hanno tutti gii eletti 
con Dio anche nel giudicare (così tutti i sacri Interpreti 
spiegano quel del vangelo detto da Gesù Cristo a’ suoi 
discepoli: sedebitis , et vos judicantes. Matth. 19. ). — ¢ 
argomento - Di fede, e non di eretica nequizia. E argo- 
mento (chiosa il Venturi), ma assai difficile ; però Vellu- 
tello e Daniello saltano il fosso : il povero Lamlino ci ca- 
sca dentro con dire questo sproposito , cioè : che tal dub- 
bio in Dante non era velenoso, © non era tale da rimo- 
verlo dalla fede; perchè dubitandosi che nun sia giusta 
cosa quello che tiene la nostra Fede essere giusta cosa, 
s’afferma la Fede casero. Dico danque, per mitigare 
Pasprezza di questa terzina: sant Agostino insegna po- 
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mga peccare contra la Fede, anzi per affetto lode- 
erivato da questa virtù, potersi, dico, esaminare, 
e in dubbio e in quistione le cose della Fede, pur- 
faccia ad piam delectationem, retenta jam Fide. 
pposto, daremo un senso ragionevole al testo con 
el: il parer ingiusta la giustizia di Dio per parere 
rimeriti meno chi, non per difetto di sua volon- 
| per altrui violenza, lascia di far bene , come le 
mache suddetle per forza smonacate , e per tai pa- 
muoversi, retenta jam Fide, a cercare come s’ ac- 
> queste due verità, tenute come rivelate , e che 
giusto, e che non si perde di merito senza difetto 
wia volontà, questo è argomento di Fede. Questo 
2 possa cssere il senso; altrimenti essendo di fede 
tizia di Dio non essere ingiusta, a chi paresse in 
4o c aderisse a tal parere, non potrebbe difendersi 
tica nequizia. Chiama poi argomento di fede quel 
modo dis. Agostino lodato , perchè dimostra 1’ af- 
ve un porta a quella, dando a vedere il pio desi- 
li bene intendere ciò ch’ ella propone, per essere 
» come vuole s. Pictro, a render ragione della fe- 
è chi piglia questa voce argomento in significazio- 
motivo, e dichiara il testo così: è motivo di crede 
ron d° essere miscredente; ma pare a me durissimo 
radere che 1’ apparente ingiustizia sia motivo che 
a credere csser Dio giusto, c non piultosto tenta- 
d opposto. Che se con ciò voglia dirsi che 1° appa- 
contraria alla verità (come nel sagramento del- 
fetia addiviene ) renda la divina giustizia obbietto 
le di Fede, mi coniparisce una spiegazione più ri- 
e men naturale , nè molto confurme al presente 
), € poco corrispondente all’ espressione medesima 
tro Poeta laddove, pigliando ad imprestito la dot- 
lel? Apostolo delle Genti, asserisce ed assevera: 
sustanzia di cose sperate, - E argomento delle non 
E 5 ove per argomento di Fede intende tut’ altra 
ome si può vedere nel canlo xxiv. v. 63. del Pa- 
Fin qui il Venturi 
No 4. di tutte Ie Opere del Poeta nostro, stam- 
Venezia l’anno 1760, part. 4. pag. 64, viene pro- 
pa interpretazione del presente passo, fatta dal- 
ato sig. Giovanni Agostino Zeviani, in questi ter- 
‘Tutti i Comentatori hanno fatta in questi versi 
filficoltà insolubile, quando non ce n’ è veruna: 
a parafrasi per brevità e chiarezza insieme. Dice 
Ie a Dante Beatrice così: che Ja giustizia nostra 
la divina) sembri talvolta ingiusta agli occhi de- 
mini, egli è argomento di dover credere, c non 
ereticamente dubitare ; perciocchè tanto più umi- 
re essere I’ intelletto in ossequiv della Fede , quan- 
| oscura e dilficil cosa gli si propone da credere : 
sto bastar dovrebbe per acquietarti di lua doman- 
a perchè il dubbio, del qual tu cerchi, è di tal 
ty che anche l’ accorgimento vostro (cioè 1’ umano) 
senetrare alla verità dello scioglimento , voglio 
ontento della risposta. » 
ueste spiegazioni però, o io non lc intendo bene, 
lamo tuttavia nelle tenebre della difficoltà. Accor- 
2pturi, che ad piam deleciativnem , retenta Fide, 
questionarsi cuse di Fede senza peccare contra 
3 ed accordo altresì al Zeviani, che tanto più dee 
otelietto in ossequio della Fede umiliarsi, quanto 
cil cosa gli propone da credere; ma non vedo poi 
wisi di qui ragione alcuna di ciò che Beatrice ha 
1 verso “7. di questo canto, e nel terzetto prece- 
pete, che il dubbio circa la divina giustizia Aa 
mo dell’ altro dubbio circa il Platonico stanziare 
ime nelle stelle, e che solamente la malizia di 
otesse trar Dante fuor de’ gangheri , e non di quel- 
: che ad piam delectationem, retenta Fide, non 
| ugualinente discutere si ? uno che I’ altro dub- 
evasi certamente. Che differenza adunque poncci 
1? In osscquio poi della Fede (per ciò che spet- 
ani) cra Dante uguilmente in obbligo di umi- 
tutti e due i dubbj; e non facendolo, sarebbesi 
unque di essi scostato dalla celeste dottrina di 
E perchè dunque del solo dubbio circa la divi- 
izia si dice Pimpotenza ad allontanar Dante da 
Pc perché solo esso diccsi argomento di lede ? 
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Ma perchè puote vostro accorgimento ?° 
Ben penetrare a questa veritate, 
Come disiri, ti farò contento. 

Se violenza è quando quel che pate 
Niente conferisce a quel che sforza, 


Altra via d’ uscirne tenta Îl sig. Bartolommeo Perazzini 
nelle sue Correzioni e Note sopra Dante (stampate in Ve- 
rona nell’ anno 4775.), pretendendo rilevarsi dal conte- 
sto, che parere ingiusta la divina giustizia vaglia il me- 
desimo che parere troppo giusta; e come, dice , il crede- 
re alcuno troppo Riusto è argomento, segno . di crederlo 
giusto , così il parere ingiusta la divina giustizia è argo- 
mento di Fede, è segno di crederia giusta. 

Il contesto però, ch’é Il gastigarsi alcuno per ciò che 
contro al suo buon volere ha per altrui violenza operato 
( vedi v. 49. e seguenti del presente canto) , non accon- 
sente che prendasi ingiusta in allro senso che nel suo na- 
turale di non giusta. 

Quanto a me adunque, parrebbe la più spedita il dire 
che parli Dante così, perocchè all’ apparire delle anime 
nelle stelle favoriva il mal inteso Platone, ed era perciò 
più facile P aderirvi; laddove al parere ingiusta la divina 
giustizia in quelle per forza smonacate femmine . niuna 
cusa prestava favore ; e rettmnente discorrendo , altro non 
poteva cavarsene che argomento, motivo , di Fede, di cre- 
dere cloè che Iddio vede più di noi, e che fosse a lui 
palese In quelle donne difetto tale, che non era apparso 
agli occhi de’ mortali. In fatti simili apparenze mossero 
pure i santi Giobbe , Davide , Geremia , ed altri, nè però 
trassero indi che argomento d Fede, c non giammai 
d’ eretica nequizia. m-> Questa chiosa del Lombardi si 
accetta dalla E. B., dove si trova per csteso riportata 
nell’ Appendice a questa cantica, senza alcuna osserva 
zione. Ii sig. Biagioli, dichiarandosi mal soddisfatto delle 
suesposte interpretazioni , ne promette una tutta sua, la 
quale in sostanza è la stessa che quella dello Zeviani di 
sopra riportata. 1} Lami, come annotasi nella E. F., spic- 
ga: « L’ uomo fedele, non arrivando a comprendere co- 
» me Dio rimeriti certe anime, che agli occhi umani non 
» sembrano meritarlo , si rivolge agli abissi della sapien- 
» za di Dio, ¢ si rimette a’ suoi giudizj ; onde la sua fe- 
» de nella giustizia di Dio tanto più cresce, quanto me- 
» nov l’intende. » E finalmente il nostro Torelli a questi 
versi spone: « Il sentimento è chiaro. Parcre ingiusto ciò 
» che Dio opera, cd è però giusto, è motivo di fede, e 
» non di cretica pravità, essendoché la Fede versa intor- 
» no alle cose che non appariscono. Fides est argumention 
» non apparentium , dice san Paolo. Così è del dogma , 
» Che omnes in Adam peccaverint, ¢ che Dio punisca giu- 
» stamente un bambino morto scenza battesimo, per lo 
» peccato del primo Padre, e che negli occhi nostri sem- 
» bra ingiusto, ed è però motivo di credere, c non di 
» miscredere. » Dopo tutto questo noi crediamo , genera- 
lizzando la proposizione, di potere colla E. F. interpre- 
tare, ch’ egli è sempre vero che le cose che in questo 
mondy ci sembrano eseguite con poca giustizia dalla Prov- 
videnza , come Ic prosperità dei malvagi. le miserie e le 
avversità dei buoni ec. , sono argomento di Fede, poiché 
ci portano ad ammettere un’ altra vita, un Dio premiator 
de’ buoni e punitor dei cattivi ec., vale a dire 1 primi 
fondamenti della credenza Cristiana. <—e 

10 — 72. Ma perchè puote ec.; quasi dica: se si par- 
lasse di cert’ altre verità, alle quali non può I’ accorgi- 
mento, VY intendimento, umano penctrare, iv non farci 
altro che esortarti a credere ; ma poiche la è questa una 
di quelle, alle quali può 1’ umano intendimento penetra- 
re, io soddisfarò al tuo desiderio, c ti farò toccar con 
mano che non è in quelle smonacate femmine ingiusta la 
giustizia nostra. 

73. pate per patisce, soffre, adopralo Dante anche fuor 
di rima. c. xx. v. 34. della presente cantica. 

#4. Niente, la Nidob. cd alcun? altre ediz. (quella, per 
cagion d’esempio, di Venezia del 1578. ); Acente, con al- 
cune antiche, tutte le moderne. B—> .Viezie conferisce , 
cioè niente coopera, nè aderisce, auzi ripugna con tutto 
il suo possibile sforzo, € resiste a chi tenta farle violenza, 
VENTURI. <- 
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lenza (vedi la nota per noi aggiunta al v. 108. del pas- 
sato canto ). «-@& al santo loco, al monastero onde furo- 
no tratte. al 

82. intero, in niente mancante , affalto costante nel suo 


85. Come, intendi, esso costante volere tenne Lorenzo, 
il santo martire , in su la grada, in su la graticola, sopra 
accesi carboni. — grada lo stesso che grata, graticola. 

845. E fece Muzio ec.: e rese fl famoso Muzio Scevola 
inesorabilmente severo a punir col fuoco la propria de- 
stra, che in vece di uccidere Porsenna, il nimico Re To- 
sco assediante Roma , ucciso aveva per isbaglio un di lui 
famigliare. 

85, 86. Così, corrisponde al preccdente Come tenne ec. 
— ripinie , da ripignere, lo stesso che respignere. — Un 
de, per la quale (vedi Cinonio, Partic. 192. 10.) — co- 
me, quando , subito che (v.lo stesso, Partic. 56. 18. ). — 
furo sciolie, intendi, dalla violenza loro fatta. 

88. ricolie, ricevute, per iniese. 

89. P argomento, |’ obbiezione che facevi contro la divi- 
na glustizia. — casso, cassato, per distrutto. 

90. Che t° avria ec. : che avrebbe proseguito a darti in 
tua vita più volte agitazione. 

94, 92. un altro passo - Dinanzi agli occhi: un’altra 
difficoltà all’ intelletto. 

93. Non n° usciresti , pria saresti lasso: avanti il pria 
soltointendi che, al senso di perocché, e come se avesse 
in vece dello: non ne usciresti s imperocché, tentando 
d’ uscirne, ti stancheresti prima che ti riuscisse U intento. 
Della particella che, molte fiate a bello studio taciuta da- 
gli scrittori, vedi Cinonio ( Partic. 44. 40. e segg.). 

9% — 96. Jo t'ho per certo nella mente messo, ti ho 
per certa cosa insinuato , - Ch’ alma beata non porìa men- 
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tre edizioni. — grate qui , come Purg. C. Xxvi. v. SB., vale 
grado, piacere , inclinazione ; © però avendo Dente mi 
camo precedente , v. 116., scriiio contro suo grade, ut 
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4103 — 108. Come Almeone , uccisore dell 
file a preghiera del padre Anfiarao. Vedine 
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si fe’ spietato , contro la madre: espressione 
ca di quella che al fatto medesimo adopera 
pius et sceleratus eodem (Metamorph. 11. 409. ). 

406 , 107. pense per pensi, antitesi in grazia della 
— la forza al voler st mischia : colla violenza si 
parte fl volere. 

406. offense per offese, peccati, antichi buosl 
scrittori anche in prosa ( vedi il V rio della Crusca). 

209 — 144. Foglia assoluta non ec. E questo come a 
dire, che nel caso di cotale mistura di violenza e di vo- 
lere non acconsente la volontà all’ opera illecita 
mente, ma solo in fanto, quarto , solo perchè teme, se 
si ritira, di cadere in più, in maggiore, affanno. — in 
tanto, quanto, legge ia Nidobeatina qui e nel canto xxvi. 
t. 8%. di questa cantica, ove I altre edizioni leggono , in 
tanto, in quanto. Sì uno però che l’altro significano a 
medesimo (vedi Cinonio, Partic. 140. 6. e 7.), ed alla 
lindura del verso la Nidobeatina lezione si confà meglio. 
m— Foglia assoluta , cioè senza alcun rispetto, col Buti 
spone la Crusca; ma, con più aperta chiosa, il ch. sig. 
Prof. Parenti intende per volontà assoluta quella che è 
considerata indipendentemente , senza riguardo alle altre 
circostanze, per opposto alla volontà relativa e condizio- 
nata. «€ 

442. quello sprieme: esprime, dice quello che di Go- 


a 
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; CANTO 


Della voglia assoluta intende, ed io 
Dell’ altra, si che ver diciamo insieme. 
Cotal fu I ondeggiar del santo rio 
Ch’ uscia del fonte ond’ ogni ver deriva; 

Tal pose in pace uno ed altro disio. 

_O amanza del primo Amante, o diva, ‘** 
Diss’ io appresso, il cui parlar m’ innonda 
E scalda sì, che più e più m’ avviva 

Non è l'affezion mia tanto profonda, '* 
Che basti a render voi grazia per grazia; 
Ma Quei, che vede e puote, a ciò risponda. 

Io veggio ben che giammai non si sazia '** 
Nostro intelletto, se ‘1 Ver non lo illustra, 
Di fuor dal qual nessun vero si spazia. 

Posasi in esso, come fera in lustra, '* 
Tosto che giunto Y ha; e giunger puollo ; 


stanza dice , cioè che In mezzo alla violenza fu la volontà 
di lei per lo stato monacale. — spreme in luogo di «prie- 
me leggono I’ edizioni diverse dalla Nidobeatina; ma ol. 
tre che spriemere al senso d’ esprimere adoprasi anche da 
altri (vedi il Vocabolario della Crusca ), per la somiglian- 
za che ha maggiore col verbo sprimere ne olliene mag- 
gior chiarezza. 

113, 114. Della voglia assoluta intende, ed io - Del? al- 
tra. Piccarda intende della volontà ritenente 1’ affetto al 
voto ; ed io intendo della volontà amante lo schifamento 
delle minacciate pene , più che 1’ osservanza del voto. — 
ver diciamo insieme, ambo diciamo il vero. 

445 , 116. Cotal, questo che ho detto. — fu # ondeg- 
giar ec. Metaforicamente appella Beatrice, rappresentante 
la teologia , fonte ond’ ogni ver deriva, e cocrentemente 
santo rio che di quel fonte esce, appella il parlar della 
medesima , ed ondeggiare il modo di parlare. Con simile 
traslazione, di Virgilio parlando, disse : 

Okt se’ tu quel J irgilin, e quella fonte 
Che spande di parlar sì largo fiume (Inf. c. 1. v.79. )? 

447. Tal, intendi ondeggiare, ossia modo di parlare, — 
pose in pace, acquietò, — «no ed altro disio, tutti i miei 
desiderj 


418. amanza, voce adoprata anche da altri antichi buo- 
ni scriitori ( vedi il Vocabolario della Crusca ), vale quan- 
to la voce latina amasia , cioè donna amata. m— E in- 
cliniamo a credere col sig. Biagioli derivare tal voce dal 
provenzale amance ; gli antichi dicevano mia amanza per 
mio amore, mia donna amata. « primo Amante, Dio, 
o per ispezialità lo Spirito Santo, che primo Amore ap- 
pella (Inf. c. ni. r. 6.). — diva, divina, epiteto solito at- 
tribuirsi alla sacra teologia, appellata perciò anche divi- 
nità (vedi il Vocabolario della Crusca sotto la voce Divi- 
nia, §. 4.). 

119, 42). appresso , in seguito. — él cui parlar m’ in- 
rorda - E scalda sì, che ec. Applica ai parlar di Beatri- 
ce, riguardo a sè medesimo, V efficacia dell’ acqua e del 
Sole ad avvivare piante ed erbe; dell’ acqua coll’ innon- 
dare, coll’ inaffiare , e del Sole col riscaldare. 

121. Non è laffezion mia. Pone în luogo di tutto sé 
medesimo la sola affezione, causa del ringraziare, c dice- 
la non tanto profonda, per non tanto capace , tanto abi- 
le, che basti cc. 

122. render voi per rendere a voi. VOLPI. — grazia per 
grazia, ringraziamento uguale al favore. 

193. Ma Quei, che vede ec. : ma rendavi il guiderdone 
quei Dio che solo veramente vede, perchè tutto vede, e 
solo veramente può , perchè tulto può. 

125, 126. se “i ver non ec. Costruzione: Se non lo illu- 
stra il Hero, quel vero Iddio, - Di fuor dal qual nessun 
verossi spazia, nessuna verità si spande , si diffonde. 

427. lustra per tana, covile , non, come dice il Ventu- 
ri, dalla voce latina lustrum un po’ stravolta, ma dalla 
totalmente uguale lusira, lustrac, che adopera Plauto (in 
lustra jacuisti? $. ego me in lustra? Asin. act. 2. 8c. 3. 
v. 28.). 

123. m—> e giunger puollo. Intendi: e può giungere a 
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Se non, ciascun disio sarebbe /rustra. 
Nasce per quello, a guisa di rampollo, '*° 
Appice del vero il dubbio; ed è natura 


al sommo pinge noi di collo in collo. 


Questo m’ invita, questo m’ assicura  ‘* 


Con riverenza, Donna, a dimandarvi 
D’ un’ altra verità che m’è oscura. 

Io vo’ saper se  uom può soddisfarvi '** 
A voti manchi sì con altri be ni 


scoprire esso vero contro |’ opinione degli Stoici, i quali 
dicevano nessuna verità potersi sapere dall’uomo. E.B. «—& 

129. ciascun disio vale disio di ciascun di noi. — sa- 
rebbe frustra. Oltre il costume più fiate ricordato d’ inse- 
rire gli antichi voci latine ne’ componimenti italiani , può 
qui P avverbio latino frusira aver riguardo all’ assioma 
garante della proposizione del Poeta : Deus et natura -ni- 
hil frustra operantur. m-» Sc la voce frustra 8° ha a ri- 
guardar come lalina, e non già come sincope di /rustra- 
to, sarà bene far avvertire, che le voci latine, sparse 
con parca mano nella lingua: nostra, danno alle sentenze 
cert’ aria di pellegrino che piace. Così facevano i Latini 
col greco. E dice il Salviati : e non pur nella fine e nei 
titoli, ma per entro I’ opere ancora, pareva lor bella cosa 
il mescolarvi alcuna volta qualche parola in grammatica; 
così allora dicevano il latino. BIAGIOLI. <—« 

430 — 434. per quello vale, secondo me, quanto per 
ciò , per tal motivo. Altri spiegano : da quei desio e cu- 
riosità di sapere. — a guisa di rampollo , ec. Vuol dire, 
che come appena si è |’ albero innalzato, gli nascono ap- 
piedi dei rampolli, così, appena ci siam noi innalzati al 
conoscimento di una verità, ci nasce dappiede un altro 
dubbio. — ed è natura ec.: ed è questo un saggio prov- 
vedimento della natura, per così di vero in vero spigner- 
ci al sommo, ch’ è Kldio. 3 Il Torelli al v. 431. crede 
che debba leggersi: 4 piè del dubbio il vero; e spone 
diversamente dagli altri: « Vasce per quello , cioè per 
« lo primo vero. A piè del dubbio il vero , cioè il secon- 
» do vero ; — al sommo, cioè al sommo vero, 0 alla 
=» cima. » +-@& — “Il Postill. Cact. nota a questi ed agli 
antecedenti versi molto dottamente così : « Reprobat opi- 
» nionem Stoycorum, qui dicebant, quod nulla veritas 
» poterat sciri, imo latebat sicut in profundo putei ; quod 
» est falsum , quia multa possunt vera sciri: aliter quid- 
» quid homo desideraret in inquirendo veritatem , et sci- 
» re quod est naturale , esset frustra, ct repente una ve- 
» ritate noscitur , aliud desiderium , et declarato isto , na- 
» scitur aliud etc.; itaque de una veritate in aliam movet 
» nos ad sciendum etc. » E. R. — di collo in collo spie- 
gando alcuni detto in grazia della rima per di colle in 
colle , direttamente si oppone loro il Venturi, affeso che 
( scrive) dicendo di collo in collo , col primo collo la ri- 
ma certamente nulla ha che partire. Il sig. Rosa Moran- 
do pretende che collo in questi luoghi sia figuratamente 
detto dal collo nostro, a significazione d’ altezza , talché 
di collo in collo vaglia d’ altezza in altezza. — * L’ Espo- 
sitore del codice Cass. spiega le voci di collo in collo con 
la nota: addiscitur scientia gradatim de gradu in gra- 
dum. E. R. — Dovunque però derivisi , o dal collo no- 
stro, 0 d’altronde, collo per cima 0 altezza adopralo 
certamente , e fuor di rima , il Poeta nostro medesimo e 
nel canto xx. dell’ Inferno , v. 416.: 

Lascisi ”l collo , e sia la ripa scudo, 
A veder se tu sol più di noi vali; 
e nei c. xxnl. v. 43. della medesima cantica : 
E giù dal collo della ripa dura. 

433 — 133. Questo m’ invita , ec. Costruzione : o Don- 
na , questo (il detto spignerci, che fa natura per nuovi 
soprannascenti dubbj , al sommo vero), m’ invita, que- 
sto nv assicura , mi dà coraggio, a dimandartvi con ri- 
verenza d’ wr alira verità che m’ è oscura, nascosta. 

436 — 138. Jo vo’ saper ec. Supponendo Beatrice un 
membro della celeste giudizial Corte, come di sopra (al 
verso 67.) è detto, addimanda Dante se a Ici cd a’ con- 
giudici possa 1’ uomo a (in vece di per, vedi Cinonio, 
Partic. 4. 22.) voti manchi, non adempiuti, soddisfare 
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Ch’ alla vostra stadera non sien parvi. 
Beatrice mi guardò con gli occhi pieni '* 

Di faville d’ amor, con si divini, 

Che, vinta mia virtù, diedi le reni, 


con altri beni , con altre opere pie, sì che non sien co- 
tat voti alla stadera , alla esistimazione loro , parvi , pic- 
cioli, mancanti del giusto essere. La comune degl’ Inter- 
preti mostra d’ intendere che parti sia detto degli altri 
beni ; a me però sembra, che dicendosi de’ voli manchi, 
regga la sintassi meglio. 

440. con sì divini , intendi occhi. — * Tanto fl cod. 
Cact. che il Glenbervie leggono così invece di con sì. 
E. R. 

441. diede le reni , leggo la Nidobeatina e cinque mss. 
veduti dagli Accademici della Crusca; e virtute die’ le re- 
ni , leggono quante veggo altre antiche edizioni; né, sc 
non inconsideratamente su I’ esempio di soli sei testi , fra 
un centinajo che ebbero a confronto , è piaciuto agli Ac- 
cademici stessi di scegliere diedi le reni. La sola vir- 
tu visiva di Dante dee intendersi che, chinando gli 
occhi, desse le reni, sfuggisse cioè 1° affissamento ne- 
gli sfavillanti occhi di Beatrice, c non già che Dante 
stesso sc ne fuggisse. Veggasi in maggior prova il primo 
terzeito del seguente canto. B—» Cosi leggera e chiosava 
il Lombardi nella romana del 1791; ma questa chiosa 
venne interamente omessa dal sig. De-Romanis ‘nella sua 
splendida edizione del 1815-17 , in cui preferi la lezione 


PARADISO 


E quasi mi perdei con gli occhi chini. 


degii Accademici, giustificandola colla seguente nota : 
« La discordanza de’ testi in questo luogo essendo presso 
» Che generale, ragion vuole che quella lezione si segua 
» più soddisfacente al buon senso. Pertanto 

» in questo verso la lezione e la punteggiatura de’ signo- 
» ri Accademici, in luogo della Nidob. , sostenuta dal P. 
» Lombardi: Che vinta mia virtù diede le reni. Il cod. 
» Cact. può servire per una nuova autorità in favore del- 
» la lezione suddetta. — Il sig. Poggiali chiosa a questo 
» luogo, che oppressa restando la virtù visiva del Poeta 
» dalla divina luce, che sfolgorava dalle pupille di Bca- 
» trice, dovette abbassar le sue, e rivolgersi indietro. » 
— La lezione dal Lombardi seguita e difesa , è disappro- 
vata anche dal sig. Biagioli, a cui sembra cosa sconcia an- 
zi che no quel dar corpo alla virtà visiva; e per lo con- 
trario trova naturalissimo quest’ alto di rivolgersi al subi 
to assalto di forte splendore, come ognuno può aver 
provato più d’ una volta; e bene a proposito qui ci ri- 
corda i rv. 152 — 444. del c. xxiv. del Purgatorio, nei 
quali Dante, abbagliato dal folgorante lume d’un Angelo, 
dicc di essere stato costretto a volgersi Indietro. Termi- 
nercmo questa nota col soccorrere la lezione della Cru- 
sca coll’ autorità dcl nostro Torelli, il quale, leggendo 
colle antiche ediz., Che vinta mia virtute die’ le rent, 
sotto vi nota: die’ per diedi , citando ad esempio que- 
sto verso del Petrarca: J’ son colei che ti die’ tanta 
guerra. + 


CANTO V 





ARGOMENTO 


Solve il dubbio d’intorno a’ voti mosso nel 
canto di sopra; poi sale al secondo cielo, che è 
quel di Mercurio, dove trova infinite anime, una 
delle quali se gli offerisce a soddisfare ad ogni 
sua dimanda. 


S'io ti fiammeggio nel caldo d’ amore ' 


Di là dal modo che ’n terra si vede, 
Sì che degli occhi tuoi vinco ’l valore, 


4 — 6. 3 Ecco il luogo ove conviensi disporre chi 
studia alla parte più divina di questa terza Canzone, 0, 
per meglio dire, a un Paradiso nuovo, creato da Dante, 
quello che negli occhi e nella bocca di Beatrice da lui si 
figura; perocchè chiunque non intendesse come deve a 
questa parte, non saprebbe delle mille una di queste 
ineffabili delizie gustare, c il maggior miracolo dell’ in- 
gegno del Pocta sommo sarebbe per lui tale , quale agli 
orbi il lume del ciclo. 

Adunque, dimostrandosi nc} viso umano , negli occhi 
e nella bocca massimamente, ogni alto e reggimento 
dell’ anima passionata , scelto ha il Poeta questi duc luo- 
ghi, e gli occhi singularmente, a manifestare la virtù 
della scienza nell’ anima di lei innamorata , e il celeste 
lume , onde splende a più a più la verità, a cui ella de- 
gna il suo divino sembiante disvelare. Ma come potrà mai 
Dante stesso differenziare una sostanza sola per tanti gra- 
di mezzani dal primo sino all’ ultimo ? Come variare ad 
ogni passo l’ unica cagione, modificata pel solo accidente 
del quanto? Onde mai cavare un linguaggio del tutto 
nuovo, che si alti intelletti compiutamente ritragga ? Co- 
ine far si ogni volta che , nuovo apparendo il principio 


L’ alto legame, onde lo voto stringe, 
Qui st palesa: indi al secondo ciclo 
Ignota forza il buon vate sospinge. 
Dove con puro e luminoso velo 
Tede molt’ alme vestite e contente, 
Onde una piena d' amichevol zelo 
Di quel che brama chiarir lui consente. 


Non ti maravigliar; chè ciò procede 
Da perfetto veder che, come apprende, 
Così nel bene appresso muove ‘I piede. 


stesso, nuovi sieno gli effetti , nuovo il diletto e la ma- 
raviglia, finché, giunto al sommo, trovisi 1° anima se- 
guace del suo dire nell infinito gorgo della beatitudine 
sommersa, e quivi tutta inebbriata beva di sé medesima 
P obblio e s’ indii ? Così fa il Pocta; cosi ognuno che va 
dietro stretto al suo parlare. A volersi disporre , sì come 
conviene, lo studioso a così nobil: cibo , debbe prima di 
tutto sapere qual sia l’ intendimento del Poeta nel far 
crescere di ciclo in cielo il riso degli occhi ¢ della bocca 
di Beatrice, che si debba intendere per la bocca di que- 
sta donna, c che per gli occhi suoi. 

In riguardo alla prima parte, volle il Poeta, in quel 
progressivo auguinento di splendore e di beatitudine ne- 
gli occhi e nella bocca della sua diva, dimostrare la Ju- 
ce via via maggiore, e insieme la forza che acquista 1’ in- 
telletto nostro innoltrandosi a più a più nella scienza; 
dal qual principio, ch'è una delle più maravigliose in- 
venzioni dell’ immortale poema, tante sovrumane bellez- 
ze e miracolosi adornamenti si dischiudono , che bastano 
a formare un Paradiso a parte, e tale quale dall’ onni- 
possente ingegno del solo Dante si poteva figurare. 

Per quello che spetta ai due anzidetti luoghi della ee- 


LAN FU VV 


Io veggio ben sì come già risplende ’ 
Nello ’ntelletto tuo l’ eterna luce, 


Che vista sola sempre amore accende; 


leste Beatrice , nei quali il divin lume dell’ Ente sommo 
a’ accende, e si moltiplica in infinito . leggansi le sottopo- 
ste parole di Dante, tolte dal Convito , dove di questa 
Donna simboleggiante la divina scienza così dice: « Bea- 
» trice figura la divina scienza, risplendente di tutta la 
= luce del suo suggetto , il quale è Dio. » Di lei il Poe- 
ta: « nella faccia di costei appajono cose che mostrano 


» no le sue dimostrazioni, colle quall si vede la verità 
» certissimamente ; e “1 suo riso sono le sue persuasioni, 


» quel piacere altissimo di beatitudine , fl quale è massi- 
e mo bene in Paradiso. Questo piacere in altra cosa di 
m quaggiù esser non può, se non nel guardare in questi 
» occhi e in questo riso. » Fin qui il sig. Biagioli ; or ve- 
niamo alla chiosa del Lombardi. —«@ S”’ io ti fiammeg- 
gio ec. Rende Beatrice , simboleggiante la teologia, ra- 
gione a Dante perchè tanto sfavillassero qui di amore i 
di lei occhi, quanto nel fine del canto precedente è sta- 
to detto, a segno cioè di essere il Poeta stato costretto 
ad abbassare lo sguardo, 2» ed a rivolgersi anche in- 
dietro , come spongono i più, e come esige la lezione da 
noi preferita al v. 141. del passato canto. <a Dicegli 
adunque , che non si maravigli se, in cielo essendo, gli 
si mostra nel caldo d’ amore fiammeggiante , sfaviliante , 
- Di la dal modo che ’n terra si vede , oltre quel segno 
in cui si mostra la medesima agli occhi de’ mortali in ter- 
ra, imperocchè vede, comprende, essa in cielo perfetta 
mente ; ed a misura che comprendesi il bene, muovest in 
esso il piede , va il comprendente avanti nell’ amore del 
bene compreso. 

I Comeatatori (avverte a questo passo il Venturi) spie- 
gano : Sio ti fiammneggio , se scaldo e inflammo te ; ma 
se si rifletta |’ esser qui ora Dante rimasto abbarbaglia- 
to , ben nasce dall’ apparire Beatrice fiammeggiante, non 
dall’ infiammarsi esso Dante; come altresì a lei, e non 
a lui, conviene il perfetto vedere, causa del fiammeggiare. 

Per dare però a tutti il giusto, bisogna da quelli che 
spiegano si fiammeggio per ti scaldo e infiammo , eccet- 
tuarne il Landino , che 5S’ fo ti fiammeggio spiega : s° io 
sono più splendente ; e da quelli che attribuiscono il per- 
fetto vedere a Dante, eccettuarne il Vellutello, che a 
Beatrice lo uttribuisce. m—» Nel senso morale e nell’ ana- 
gorico intenderai : non ti maravigliare se la Teologia qui 
in cielo è più illuminata che in terra ; perciocchè essa in 
cielo comprende più perfettamente il bene , ed a misura 
che lo comprende, progredisce in quello. E. B. — Il e0- 
dice Swardiano legge al v. 3. vince il valore, riferendo 
il vince al suggetto sollinteso il mio fiammeggiare ; lezio- 
ne da aversi in riguardo. BIAGIOLI. <—« 

9 — 9. Io veggio ben ec. Corrisponde questo di Beatri- 
ce al parlar che fece Dante poco innanzi: 

To veggio ben che giammai non si sazia 
Nostro ’nielletto , se °I Ver non lo illustra, 
Di fuor dal qual nessun vero si spazia ec. ( canto 
> V. 124. e segg.)5 

e vuol dire Beatrice di quindi ben conoscere che già nel- 
1° intelletto di Dante risplende quell’ eterna luce, Che vi- 
sta sola sempre amore accende ; quella luce, la quale, 
veduta che siasi una volta, accende di sè un perpetuo 
amore. — * Leggendosi in alcune antiche edizioni come 
mella Fulginatense ec., e trovandosi nel cod. Cass. Che 
vista sola et sempre , il P. Abate di Costanzo ( vedi la 
sua Lettera nel vol. v. dell’ ediz. di Padova fac. 259 e 
seg.) ed il sig. Portirelli inclinerebbero a preferiria. Chè 
anzi, poichè una chiosa al detto verso (sebbene di carat- 
tere più recente del solito Postillatore Cassinese ) propo- 
ne di leggere vi sta separatamente, sarebbero essi d’ av- 
viso di sostituirvi il seguente verso, Che vi sta sola, et 
sempre amore accende. Per quanto ci sembri soddisfa- 
cente questa nuova lezione , privi di maggiori autorità , 
ci siamo contentati di qui riporla. E. R. 


DANTE 
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E s’altra cosa vostro amor seduce, '° 
Non è se non di quella alcun vestigio 
Mal conosciuto che quivi traluce. 

Tu vuoi saper se con altro servigio " 
Per manco voto si può render tanto, 

Che Y anima sicuri di litigio. 

Sì cominciò Beatrice questo canto; "* 
E, sì com’ uom che suo parlar non spezza, 
Continuò così ’1 processo santo. 

Lo maggior don che Dio per sualarghezza'* 
Fesse creando, e alla sua bontate 
Più conformato, ¢ quel ch’ ci piu apprezza , 

Fu della volontà la libertate, 29 
Di che le creature intelligenti, 

E tutte e sole furo e son dotate. 

Or ti parrà, se tu quinci argomenti, * 
L’ alto valor del voto, s'è si fatto, 

Che Dio consenta quando tu consenti; 

Chè, nel fermar tra Dio e l’uomo il patto,** 
Vittima fassi di questo tesoro, 

Tal, qual io dico, e fassi col suo atto. 


40 — 42. s alira cosa, diversa dall’ eterna luce, — 
vostro amor seduce , attirasi il vostro affetto, — Non è 
se non ec., non per altra forza ciò fa, che per alcun’ or- 
ma, alcun raggio, della medesima eterna luce che negli 
obbietti creati vi si mostra. 3—» Però nel Convito , co- 
me annota il sig. Biagioli: « è da sapere che ’! primo 
» agente, cioè Dio, pinge la sua viriù in cose per modo 
» di diritto raggio ce in cose per modo di splendore rin- 
» verberato. Onde nelle intelligenze raggia la divina lu- 
» ce senza mezzu; nell’ altre si ripercuote da queste in- 
» telligenze prima illuminate. » <—@ 

44. Per manco volo, per volo mancante, non adem- 
piuto ; nè veggo perchè il Venturi pretenda essere qui 
pure manco non addieUivo , ma sustantivo, come lo fu 
in quell’ altro verso , 

Qui rilegate per manco di voto (Cc. ni. v. 50. del 
la presente Cantica ). 

48. sicuri, da sicurare, adoprato al medesimo scnso di 
assicurare ( vedi il Vocabolario della Crusca, che ne re- 
ca varj altri esempj). — di litigio, di guai , di contrasto 
colla divina giustizia. 

46. Sì cominciò Beatrice questo canto, in vece di dire: 
Questo parlare , col quale io il canto incomincio , fecemi 
Beatrice. 

47. non spezza, non tronca, nè interrompe punto. VEN- 
TURI. 

48. processo per seguitamento di parlare. VoLpi. 

49. w—» Lo maggior don ec. Dante nel suo libro De 
Monarchia: Haec libertas , sive principium hoc totius 
nostrae libertatis , est maximum donum humanae natu- 
rae a Deo collatum. TORELLI. ¢-@ 

20, 24. Fesse , sincope di facesse. @—» creando , sot- 
tintendi /ué. BiaGioL!. <~@ conformato , conforme. 

33. le creature intelligenti , gli Angeli e gli uomini. 

34. furo (sincope di furono ) risguarda le già create, e 
son risguarda le anime degli uomini che si creano da Div 
di mano in mano che si hanno ad infondere ne’ corpi, 
secondo ch’ è detto nella nota al canto 1. della presente 
cantica, v. 73. 

25. ti parrà , ti si appaleserà. m»— quinci , da questo 
principio. BIAGIOLI. <-«& 

26, 21. sé sì fatto, - Che Dio consenta ec. Accenna 
la condizione per comun parere de’ teologi al voto neces- 
saria, che sia di cosa a Dio acccua, talmente che accon- 
senta Iddio di accettar 1’ obbligo che acconsente 1’ uomo 
di addossarsi. 

38. Ché vale qui imperocché ( vedi il Vocabolario della 
Crusca sotto la particella Che avverbio, §. 3. ). 

29, 30. di questo tesoro, - Tal, qual io dico: del te- 
soro della libertà, tesoro di quella preziosità di cui fo 
dico, mentre io asserisco Lo maggior don che Div ec. 


‘ Dunque, che render puossi per ristoro? ** 
Se credi bene usar quel ch’ hai offerto, 
Di mal tolletto vuoi far buon lavoro. 

Tu se’ omai del maggior punto certo; * 
Ma perchè santa Chiesa in ciò di , 
Che par contrario al ver ch’ io t' ho scoverto, 

Convienti ancor sedere un pocoa mensa,” 
Perocchè ‘1 cibo rigido ch’ hai preso, 


la convenzione della volontà, non si cancella , se non 
servata. 

33. in ciò dispensa , suole ne’ voti dispensare. 

36. Che par contrario al ver ch’ io 0 ho scoverto , di- 
cendo : Dunque , che render puossi per ristoro? - Se 
credi ec. L’ edizioni diverse dalla Nidob. leggono : Che 
par contra lo ver ch’ i ho scoverto. 

37 — 39. Convienti ancor sedere ec. Accenna il costu- 
me delle ben regolate mense, che dopo i cibi rigidi, 
duri a digerirsi , apprestinel altri cibi o liquori che giovi- 
no alla digestione di quelli; e siccome nella guisa che un 
cibo per I’ altro si smaltisce , così i’ una per |’ altra dote 
trina si rischiara, però fa Dante che Beatrice, in luogo 
di dire Convien che aliro parlare ti rischiari U fin qui 
detto, traslativamente dica: Convienti ancor sedere ec. — 
a tua dispensa dice pure convenientemente invece di «a 
tua digestione , alla digestione che déi tu fare ; imperoc- 
chè non è ia digestione se non una e dispen- 
sa delle varic parti del cibo a’ varj condotti che dal ven- 
tricolo si partono , e diramano per varie parti del corpo. 
> Il To. clli pensa che starebbe meglio detto a sua 
(in luogo di a tua) dispensa. + 

40 — 42. Apri la mente , per attendi, metaforicamente 
detto dall’ aprire che facciam gli occhi per vedere. — /er- 
malvi entro , ve lo ferma entro. — ché non fa scienza 
ec. Costruzione : chè avere inteso senza lo ritenere non 
fa scienza. Diffinendosi nelle scuole la scienza una co- 
gnizione acquistata per dimostrazione , ossia per cunse- 
guenza tirata da verità preconosciule , non potendo , chi 
delle premesse verità si dimentica , tirar da esse conse- 
suenza , non può certamente acquistare scienza. 

4 — 45. Due cose , legge la Nidobeatina con tutte le 
antiche ediziont; Puo cose , legge 1’ edizione della Cru- 
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cessitato , reso necessario. « Fu (chiosa a 
» il Venturi) ingiunto agli Ebrei per necessità indispen- 
» sabile 1’ obbligo d’ offerire, ancorchè in vece di 
» COSA offerirne un’altra; per esempio, due 
» tortore, o due colombe, invece di un agnello, come 
» faceva la povera gente. » Io però dubito molto se mi-. 
rasse qui Dante alle offerte che comandò Iddio nel Levi 
tico (Capo 12.) alle partorienti Ebree, e non piuttosto 
alle altre offerte che per ispontaneo voto promettevano 
gli Ebrei stessi a Dio, delie quali nel medesimo Levkico 
(Capo ultimo) abbiano , che in alcuni capi non vw’ era 
luogo a permuta ; e che in altri capi, ove la permuta 
aveva luogo, conveniva che la cosa sostitnita eccedese 
in valore la promessa di una quinta parte. — offerere ia 
luogo d’ offerire legge 1° edizione della Crusca e le segua- 
ci, contrariamente alla Nidobeatina e ad altre antiche 
edizioni. 

82. L’ altra , la cosa nel voto promessa, — che per 
materia t’ è aperta , ch’ è a te cognita sotto il nome di 
materia del voto. 

83. falla dee intendersi il congiuntivo del verbo faili- 
re, in st.nso di errare ( vedi li Vocabolario della Cru 
sca ), così in grazia della rima, detto per sincope in 
luogo di fallisca. 

85 — 57. mw» Ma non trasmuli carco ec. , riguardan- 
do qual carico Impostosi il legame del voto. Blacioni. —& 
senza la volta ec.: senza l'autorità della Chiesa, rap- 
presentata nelle chiavi date da Gesù Cristo a s. Pietro, 
delle quali ha detto il Poeta : l 

L’ ur’ era d’oro, e l'altra era d’argento (Purg. 
Cc. Ix. uv. 118.). 
59, 60. Se la cosa dimessa in la sorpresa ec.: se la 
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CANTO V 


Però qualunque cosa tanto pesa © 


Cui più si convenia dicer: mal feci, *’ 


cosa sorpresa , dice il Venturi, e sostituita non è di sua 
matura molto più eccellente e grata a Dio della cosa di- 
messa ; per esempio, farsi religioso in cambio di dare in 

ai poveri la metà delle sue entrate. Che delizia ! 
Dante rigorista. 

Vuole il Poeta saviamente indicare il troppo grande pe- 
ricolo di perdersi tutto Îl merito del già fatto voto con 
simili permute, quando con istitichezza si cammini; e la 
proporzione ch’ egli determina del sei al quattro dee ri- 


venturi avuto presente l’ultimo sopraccitato capo del 
Levitico , dove comanda Iddio che, in caso di permuta- 
re la cosa in altra, valesse questa il quinto di 
più, non avrebbe avuta qui la delizia di tacciar Dante di 
rigorista. 


Per la cosa sorpresa richiede il senso che s’ intenda la 
cosa prescelta , scelta, in appresso, in seguito ; e la 
perticella sor , 0 sopra, ha di fatto, oltre varj altri si- 
gnificati , quello ancora di appresso , di in seguito ( vedi 
Cinonio , Partic. 251. 7., e quel passo massime che ivi si 
arreca dei Villani: Da Reina morì sopra il partorire, 


GA, 62. tanto pesa...... » + Che tragga ogni bilan- 
cia : che, posta a bilancia, vinca sempre e tragga in al- 
te ogni contrappeso ; detto metaforicamente in vece di 
dre: cosa tanto eccellente , che non abbia che P ag- 


@5. altra spesa pur traslativamente per altr’ opera. 

64. a ciancia , a beffe. VoLpi. 

68. Siaie fedeli , eseguite fedelmente Ja promessa nel 
voto fatta, — ed a ciò far non bieci: e prima di fare il 
voto badate bene ciò che promettete , e non procedete 
da bieci , da loschi, da inconsiderati. 

66. Come fu Jepte alla sua prima mancia : come fu in- 
considerato Jepte, il Capitano del popoio Ebreo, alla sua 
prima mancia , a promettere a Dio che se tornava vin- 
citore degli Ammoniti, per primo regalo , per prima re- 
tribuzione , sacrificato gli avrebbe la prima persona che 
di sua casa venuta gli fosse incontro ; im fatta- 
segli per caso incontro prima di tutti 1’ unica figiluola che 
aveva , strappoesi d’ indosso per dolore le vestimenta 
( Judic. x1. ). 

Il Daniello , seguitato dal Volpi e dal Venturi, vuole 
che mancia propriamente sia quell’ augurio di buone fe- 
ate e di buon anno che si dà in certi tempi dagl’ inferio- 
ri a’ superiori, e che passato siasi in oggi ad appellarsi 
mancia Il regalo che nella medesima occasione rendono i 
superiori agi’ inferiori. Secondo questo intendimento spie- 
ga egli: « che Jepte fu bieco alla sua prima mancia, 
» cioè al primo scontro della figliuola , che salutandolo gli 
» diede la mancia. » 

Ma qual altro esempio di mancia a questo senso tro- 
viamo noi? Procurano bensi il Daniello ed Il Venturi di 
garantirsi con ciò che Dante, dell’ asta d’ Achille favel- 
lando , dice , che soleva esser cagione - Prima di trista, 
e poi di buona mancia (Inf. c. xxxi. v. 4. e segg. ). Ma 
e perchè non ispiegherem noi ivi pure di tristo e di buon 
regalo , meglio che di tristo e buon augurio? m—> man- 
cia , dice il sig. Biagioli, propriamente dono dato del 
bene operare ; piglia sentimento dagli accidenti, e vale 
dono , regalo , offerta , ec. ——& 

67 — 70. Cui più si convenia ec. 2 mal feci, inten- 
di, a far voto si folle, - Che servando ec., che far peg- 
gio coll’ osservarlo. BIAGIOLI. «—@ Segue Dante il parere 
di que’ Padri che dicono aver Jepte peccato nel fare ed 
adempire cotal voto: Quidam Patrum (scrive all accen- 
nato capo x1. del libro dei Giudici Il Tirino), ut Tertul- 
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Ritrovar puoi lo gran Duca de’ Greci; 
Onde pianse Ifigenia il suo bel volto, ?° 
E fe’ pianger di sè c i follie i savi, 
Ch’ udir parlar di così fatto colto. 
Siate, Cristiani, a muovervi più gravi; ” 
Non siate come penna ad ogni vento, 
E non crediate ch’ ogni acqua vi lavi. 
Avete ’1 vecchio e ’l nuovo Testamento, ?* 
E ’1 Pastor della Chiesa che vi guida: 
Questo vi basti a vostro salvamento. 
Se mala cupidigia altro vi grida, ” 


Hanus , Ambrosius , Procopius , et sanctus Thomas cen- 
sent peccasse hic Iephte. — lo gran Duca de’ Greci ; - 
Onde pianse Ifigenia il suo bel volto. Al sig. Rosa Moran- 
do pare che male a proposito qui, de’ voti parlandosi , 
ricordi it Poeta il sacrifizio d’ Ifigenia , accordato dal di 
lei padre Agamennone, condottiere della Greca armata 
navale destinata all’ assedio di Troja, « non l’ avendo 
» (dic’ egli ) Agamennone sacrificata per voto falto , ma 
» pei vaticinj di Calcante , indovino del campo Greco, 
» ll quale affermava, che senza sacrificare Ifigenia cra 
» impossibile la navigazione a Troja. » 

Così veramente , secondo la comune narrativa de’ Mi- 
tologi, che dice voluto da Diana cotal sacrifizio in pena 
di avere Agamennone nella caccia ucciso una cerva sa- 
cra a quella Dea. Ma però, secondo Euripide, fu vera- 
mente quello un libero voto di Agamennone. Ecco il 
parlare che pone Euripide fatto da Calcante ad Agamen- 
none: 

« O Duce tu di questa Greca armata , 

» Agamennone , fuor di questo porto 

» Le navi non trarrai prima che Diana 

» In vittima non abbia Ifigenia 

» Tua figlia ; perocchè ciò che in quest’ anno 

» A te nascesse di pfa bello, voto 

» Facesti di donarc in sacrifizio 

» All? alma Dea che il bianco lume apporta : 

» Quindi tua moglie Clitennestra in luce 

» Entro al tuo albergo la fanciulla pose 

» (Per la beltà di cui le prime offerte 

» A me recasti ) che tè d’ uopo omai 

» Sagrificar. » ( Traduzione del celebre P. Carme- 
li, /figenia in Tauri, Atto 1. Sc. 1. ). 
Ciò che segue Dante a dire, Onde pianse Ifigenia il suo 
bel volto , vie più può persuaderci che non seguisse egli 
su di questo fatto altri ch’ Euripide ; imperocchè accen- 
nandoci ne’ riferiti versi il tragico poeta d’ essere la bel- 
lezza d’ Ifigenia stata la cagione per cui divenisse ella 
oggetto del paterno voto , per questo riguardo più sen- 
satamente che per ogni altro può fingersi che piangesse 
Ifigenia ia sua fatale bellezza. 

Affinchè però }° età bambina , supposta da Calcante in 
Ifigenia mentre così ad Agamennone favellava , non con- 
frasti a questo piangere della medesima il suo bel volto , 
rifiettasi che , secondo la storia , 1’ apparecchio della Gre- 
ca navale armata contro di Troja durò degli anni molti; 
e che Euripide stesso pone perciò effettuato {l sagrifizio 
d’ Ifigenia tanto a cotal predizione di Calcante posterior- 
mente , che cresciuta fosse Ifigenia all’ età nubile. 

11, 79. di sé vale per sé, per sua sciagura. — i folli e 
i savi credo voglia dire tanto quelli che le cose di reli- 
gione non curano e dispregiano, quanto quelli che le ap- 
prezzano e venerano. — colto per culto , atto di venera- 
zione agli Dei, detto dai Latini Deorum cultus. 

13. ch’ ogni acqua ri lavi, che ogni acqua lavi |’ anima 
vostra da’ peccati , come quella del santo Battesimo ; ciò 
dice per una similitudine , invece di dire, ch’ ogni offerta 
sia accetta a Dio, e vi meriti la di lui misericordia. 

16 — 18. Avete”! vecchio ec. : non vi fate altra guida 
all’ eterna salute che le Scritture sacre , e la voce di quel- 
li che Dio vi ba dati per Pastori. 

19. altro vi grida, v’ insinua. — * Leggasi nella Lettera 
del P@abate di Costanzo ( vedila nel vol. v. dell’ ediz. di 
Padova, fac. 240 c seg.) la speciosa nota che trovasi a 
questa terzina nel codice Cass. , e P applicazione che fa il 


Uomini siate, e non pecore matte, 
Sì che’1 Giudeo tra voi di voi non 
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» le peschiere; e /ascivo In generale presso i Latini 

» esultante. A questo senso adunque, non a quello di i 
» bidinoso, infallibilmente deesi rivocare il Dantesco esem- 
» pio citato. Per la qual cosa, allorchè ne’ poeti leggiamo 
» le lascivette chiome @ una fanciulla, # lascivelti scherzi 
» de’ venticelli, non è da pigliarsi in tali metafore la pa- 
» rola in senso disonesto, ma in quello di vaga libertà. 
» Ond’ è che la Crusca, non avendo avvertito questa bella 
» significazione di /ascivo alla maniera del Latini, mala- 
» mente nell’ articolo Zascivetto ( null’ altro ivi dicendo 
» se non che egli è diminutivo di lascivo), 

» dico, ella pone il seguente esempio del Redi, Ditir. 

» Ove le viti in lascivetti intrichi - Sposate sono , invéce 
» d’olmi, ai fichi. Spieghi mo ella, se le dà l'animo, 
» questo lascivetti nell’ unico disonesto senso da lel posto 
» a lascivo: . 

» E mi soccorre um altro significato di questa voce da 
» non preterirsi , ed è quello di facile, prociive, lubrico. 
» Franc. Barb. Regg. donn. c. 16. : E la natura umana, 
» = Come sapete , più lasciva in male, - E il bene é fatt- 
» coso a chi nol cale. » «—® 

85. Così, intendi parlò. — com’ io lo scrivo , legge la 
Nidobeatina , ove tutte |’ altre edizioni, facendo con sin- 
golare esempio esser io in mezzo al verso di due sillabe, 
leggono com’ io scrivo. m-— com’ io vi scrivo, il cod. Pog- 
giali. —& 

86, 87. Poi si rivolse ec.; cioè alla parte orientale, più 
lucida e per molti rispetti migliore di ogni altra parte del 
mondo , indi incominciando i rivolgimenti delle sfere ce- 
Jesti: non manca però chi intenda piuttosto la parte equi- 
noziale , per la luce più egualmente distribuita. @errunr. 
— A me nondimeno sembra che 4 quella parte ove’l 
mondo è più vivo debba significare lo stesso che all’ inst, 
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più viva più che si accosta alla sua origine ; e il Pdeta di 
ce chiaro in varj luoghi di questa cantica, che, verso 
Y Empireo salendo , la luce si faceva di cielo in cielo più 
lieta e maggiore. —& 

88, 99. Lo suo facere ec.; così la Nidobeatina e moltis 
simi manoscritti veduti dagil Accademici della Crusca , in 
vece di Lo suo piacere, che leggono tutte I’ altre edizio» 
ni; ed è troppo natural cosa che il fermar Beatrice fl di 
ecorso e mutar semblante cagionassero in Dante silenzio. 
3» Anche agli Editori Bolognesi sembra più naturale che 
il tacere di Beatrice e il suo mutar sembiante. inducessere 
Dante al silenzio, di quello che il piacere col quale Bea- 
trice anelava di appressarsi all’ Empireo. <—« 

92. pria che sia la corda queta: prima che la rilascia 
ta corda dell’ arco cessi da ogni vibrazione. 


cielo , e sopra il cielo della Luna ammette 
te quello di Mercurio. Vedi fl di lui Convito, trait. 2. cap. 
A.), regno di quelli che son statt attivi, - Perchè onore e 
fama gli succeda (canto seg. v. 113. e s0g.). E la ragio- 
ne di fare che veggansi cotali in Mercurio . sebbene aven- 
ti essi pure la sede loro nell’ Empireo (vedi quanto av- 
visa Dante stesso nel canto precedente, v. 28. e segg. ), è, 
dice il Landino, perchè Mercurio dà grande influenza 
alla vita attiva. 

94 — 96. la Donna mia vid’ io sì Heta , ec.- Che più 
lucente ec. Accenna che la teologia, ossia la scienza delle 
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se la stella si cambiò e rise, 97 
mi fec’ io, che pur di mia natura 
nutabile son per tutte guise! 

me in peschiera , ch’ è tranquilla e pura,'” 
gono i pesci a ciò che vien di fuori 
nodo che lo stimin lor pastura; 
vid’ io ben più di mille splendori 
i ver noi, ed in ciascun s udìa: 
chi crescerà li nostri amori. 

i come ciascuno a noi venia, 

isi l’ ombra piena di letizia 

olgor chiaro che di lei uscia. 

isa, Lettor, se quel che qui s’ inizia 
procedesse, come tu avresti 

ù savere angosciosa carizia ; 

yer te vederai come da questi 
2’n disio d’ udir lor condizioni, 
me agli occhi mi fur manifesti. 
vene nato, a cui veder li Troni ' 
‘ionfo eternal concede grazia, 

| che la milizia s’ abbandoni, 


wee , per Beatrice intesa , diviene tanto più chiara 
ada , quanto più s’ innalza la mente verso Dio; e 
nedesima teologia accresce splendore alla vita at- 
questo pianeta rimunerata. m— Come nel lu- 
Come è qui elegante espressione per allorché. 
I. «€ 
cambiò e rise, si fece più rilucente e lieta. 
». Qual mi fec’ io, ec. Dall’ essersi la stella, na- 
nte immutabile , resa in quell’ incontro più rilu- 
ridente , vuole il Pocta che da noi s’ argomenti 
più bello c lieto si facess’ egli, ch’ era di sua na- 
tabile. m—> Ma quel più bello non è richiesto né 
Sera, nè dal senso; si sopprima adunque , e spon- 
la E. B.: # argomenti quanto più lieto mi facessi 
=@ per iutte guise, perchè non solamente il cor- 
uabile, ma ancora I’ animo per varie perturbazio- 


NNO. . 
+ 103. ch’ è tranquilla e pura , condizioni necessa- 
locché i pesci veder possano cid che vien di fuo- 
ecudirvi : |’ intorbidamento dell’ acqua non li la- 
ere, e PP agitazione li fa stare appiattati. — Trag- 
P accorrono. VOLPI. 

‘505. splendori per risplendenti anime. — Ecco 
serà ec., aunicniando con la sua compagnia il nu- 
i comprensorì beati , accrescendone la compiacen- 
"URI. W— Perocchè, come leggesi nel Convito , 
H questa miracolosa donna di virtù, ove tutta la 
ee risplende, per ‘a loro soavità e per la loro 
fanno amore disvegliare e risentire. BIAGIOLI. P—® 
NI. del cod. Glenbervie unanimemente dice: quia 
Matres animae stant in Paradiso, tanto major il- 
loria. E. R. 

: come vale qui subito che. — venia per giungeva. 
08. Jedeasi l ombra ec.: faceva }’ anima colla 
i dello splendore conoscere il suo rallegramento. 
444. Pensa, Lettor, ec. Dall’ angosciosa carizia, 
ie (carizia, dal verbo latino careo, es, che si- 
sere privo, voce adoprata anche da altri anti- 
pri. Vedi il Vocabolario della Crusca ), di più sa- 
-» di più udire, il codice Poggiali —@ ) di ulte- 
nizioni cbe rimarrebbe nel Lettore quando quel 
r inizia, il racconto incominciato di queste apparse 
ton procedesse, non si continuasse , vuole Dante 
sdesimo Letlore di per sè argomenti quanto , da 
le anime gli si presentarono alla vista , foss’ egli 
di sapere chi si fossero. 

447. O' bene nato, ec.: o felice (o avventurata- 
ito ) a cui si fa la grazia di vedere i Troni della 
ionfante, prima di aver finito di combattere nella 
» contra il demonio, il mondo e la carne. Vex- 
-» fi Troni ec. sono gli Angeli terminanti la terza 
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Del lume che per tutto il ciel si spazia, ‘'* 
Noi semo accesi; e però se disii 
Di noi chiarirti, a tuo piacer ti sazia. 

Così da un di quelli spirti pii 
Detto mì fu; e da Beatrice: di di’ 
Sicuramente, e credi come a Dii. 

Io veggio ben sì come tu t'annidi ™* 
Nel proprio lume, e che dagli occhi il traggi, 
Per ch’ ei corrusca, sì come tu ridi; 

Ma non so chi tu se’, nè perchè aggi, 
Anima degna, il grado della spera 
Che si vela a mortai con gli altrui raggi: 

Questo diss’ io diritto alla lumiera 130 
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gerarchia , c. xxvMm. t. 103. e seg. della presente Cantica, 
pei quali accenna I’ eterno trionfo di que) regno. ——& 

418. Del lume che per tutto il ciel si spazia: del fuoco 
del divino amore , che per tutto il cielo si diffonde. 

119. e però ec. lntende che all’ amor di Dio congiunga- 
si inseparabilmente |’ amore verso del prossimo, e conse- 
guentemente il desiderio di compiacerlo in tutto ciò che 
desidera. 

120. DI not chiarirti, legge la Nidobcatina m— e il co- 
dice Poggiali <—« x P altre edizioni leggono Da novi 
chiarirti , ed meglio col desiderio sovraesposto 
d’ udir lor condizioni (v. 113. del presente canto); e tale 
dee essere la varia lezione spettante a questo verso, ac- 
cennata ed omessa dagli Accademici della Crusca. m— An- 
che il Torelli, leggendo colla comune , sotto il v. 490. ha 
notato : forse va lelto Di noi: e resta così confortata da 
buona autorità la Nidobeatina lezione. ar 

4%. come a Dit, come ad infallibili divinità. 

494 — 426. Jo veggio ben ec. Corrisponde questo di Dan- 
te al parlar dello spirito pochi versi prima: 

Del lume che per lutto il ciel si spazia, 
Noi semo accesi ; 

e vuol dire: io veggio bensi che tu ‘’ annidi, ti riposi in 
pace ( allusivamente all’ eterna requie, eterno riposo, che 
comunemente il Paradiso appellasi), nel proprio lume, 
nella porzione del divino lume che ti si comunica , e che 
dagli occhi il traggi, e che lo appalesi dagli occhi, - Per 
che, pei quali ( vedi Cinonio, Partic. 196. 10.) , sì come 
tu ridi, in quella misura che tu gioleci , ei corrusca, esso 
risplende. m—» Perch’ ei corruscan , legge il Dionisi, le- 
zione biasimata dal Biagioli . c che, a dir suo, tutto stra- 
volge; ma ch’ egli s’ inganni crediamo che basti a provar- 
lo la seguente chiosa del Torelli: « Forse va letto: Per- 
» ch’ e’ corruscan, sì come tu ridi. Argomenta Dante, che 
» quello spirito tragga il proprio lume dagli occhi , perciò 
» ch’ essi corruscano , secondo ch’ esso spirito ride. » — 
Questa lezione del Torelli fu difesa dal Perazzini colla se- 
guente nota: « corruscan: oculi sc. illius Beati, quem 
” la alloquebatur. Josephus Torellus. Nam proprio lu- 
~ mm est Deus, qui lumen est a se, supra namque t. 448.: 
» lume, che per lutto’! ciel si spazia, - Noi semo ac- 
» cesi, sc. lumine Dei; alioquin Poeta dixisset: Nel tuo 
» proprio lume ; ut alibi, suo proprio lume , suo proprio 
» riso etc. Dantes igitur Beati verba confirmat dicens : 
» Pulchre video, quod requiescis in lumine Dei , quodque 
» id luminis ex oculis bauris: corruscant enim oculi , prout 
«Jaetitiam novo fulgore significas. » Vegga dunque il sig. 
Biagioli quanto sia lungi dal vero la sua sentenza . e quan- 
to gli occorra 1’ andar più a rilento nel pronunziare i suoi 
giudizj. —«& 

177. m-» chi tu se’, in luogo di chi tu sia, perchè.il 
desiderio procede da ignoranza attuale, e ch’ egli non 
soffre indugio ; e così dimostra aperto la fretta dell’ ani- 
mo. BIAGIOLI. «—@ aggi per abbi ( vedi il Prospetto de‘ ver- 
bi italiani, sotto il verbo Avere, n. 1. ). 

428 , 129. il grado della spera - Che ec.: il cielo di Mer- 
curio , stella che per la maggior vicinanza al Sole, più 
(dice Dante stesso nel Comico) va velata de’ raggi del 
Sole che-muli’ altra stella ( Tratt. 2. cap. 44. ). 

150. alla lumiera , alla rispiendente anima, appellata 
anche di sopra ( verso 103. ) col solo nome di splendore. 


ZBIU 


Che pria m’ avea parlato; ond’ ella fessi 
Lucente più assai di quel ch’ ell’ era. 

Sì come 1 Sol, che si cela egli stessi '* 
Per troppa luce, quando ‘I caldo ha rose 
Le temperanze de’ vapori spessi; 


“a4, 132. ond’ ella fessi - Lucente più altai ec., a mo- 


tivo del contento che provava nello esercitare } amore 
verso fl prossimo , complacendo a Dante. 

133 — 435. si cela egli stessi - Per troppa luce, proiben- 
do all? occhio di affissarvisi. — siessi per stesso , antitesi 
in grazia della rima. — quando?! caldo ha ec.: quando 
il caldo ha distrutti gli spessi vapori che temperavano al- 
1’ occhio la troppa vivezza de’ raggi. 


rARA 


DISÙU 


Per più letizia sì mi si nascose hai 
Dentro al suo raggio la santa; 
E così chiusa chiusa mi ris 


Nel modo che ’1 seguente canto canta. 


156, 137. Per più letizia sì ec. : così quella figura san- 


fatto, 0 al tutto nascosta, siccome 
B. «<@ 





CANTO VI 





A ARGOMENTO 


L’ anima offertasi a Dante di soddisfare ak 
le di lui dimande , dimostra essere Giustiniano 
Imperadore , e raccontagli le sue azioni, e come 
egli corresse e riformò le leggi. 


Posciachè Gostantin l’ Aquila volse‘ 
Contra il corso del ciel, che la seguio 
Dietro all’ antico che Lavinia tolse, 

Cento e cent’ anni e piu l’uccel di Dio‘ 


4 — 3. => L’ ombra consente al desiderio di Dante, 
e lo fa pago di sè e di quanto |’ ha richiesto ; ma in modo 
che, raddoppiando sin dalle prime parole il desiderio , 
tutta comprende |’ altenzione del Pocta, com’ egli la no- 
stra; di si mirabile artificio è il loro principio , sì come il 
processo con bel corredo di storici avvenimenti si conti- 
nua, per li quali, e per più altre cose di maggior rilie- 
vo, P aridezza e difficoltà della materia a maraviglia si 
tempera e s’ abbella. BIAGIOLI. «—@ Gostantin, }° Imperator 
Costantino, il primo di tal nome. — # Aquila, V insegna 
del Romano Impero per lo stesso Impero. — volse - Con- 
tra il corso del ciel: malaugurosamente , in Bizanzio l’inr- 
perial scde trasportando, rivolscla contra il corsot del 
cielo, facendola passare da occidente in oriente , contra il 
giro che quotidianamente fa Îl ciclo da oriente in occiden- 
te. — che la seguito - Dietro all’ antico ec. : Il quale ciclo 
accompagnò col suo corso la medesima Aquila, assecon- 
dando la venuta da Troja in Italia (da oriente in occi- 
dente ) di quell’ antico croc Enea, che tolse a Turno e 
fece sua sposa Lavinia, figliuola del Re Latino; matrimo- 
nio che diede sede ad Enea nel Lazio , e a’ di lui discen- 
denti la gloria della fondazione del Romano Impero. 
DM» « Dietro al’ antico che Lavinia tolse. Catul. carm. 
» 85. v. 373.: Accipiat conjux felici foedere divam. Ubi 
» Vulpius hacc habet. Accipiat divam, quod Italis est to- 
» gliere, cum de conjugis sermo est. Dantes Aligherius 
» (Paradisi cantu vi.) Dietro al? antico che Lavina tolse. 
» ZEneam significat, qui Laviniam, Latini Aboriginum 
» Regis filiam, matrimonio sibi junxit. » Nota del To- 
relli. <—~e 

4 — 6. Cento e cent’ anni ec. : U uccel di Dio, Aquila 
(o perchè uccello sacro a Giove, cum’ altri dicono, o 
perché , direi io, insegna di quell’ Impero che Dante in- 
tende da Dio stabilito per la monarchia e pace universale 


Giustintano Imperador favella , 
E qual ei fosse giù nei mortal suolo ; 
E storia di sue leggi rinnovella. 
Poi dell’ impertale aquila il volo 
Vittortoso seguendo , descrive; 
E che in sua stella risplende lo stuolo 
Dell’ anime che fur nel mondo attive. 


Nello stremo d’ Europa si ritenne, 
Vicino a’ monti de’ quai prima uscìo; 

E sotto l'ombra delle sacre penne 
Governò ’1 mondo li di mano in mano, 
E sì cangiando in su la mia pervenne. 

Cesare fui, e son Giustiniano " 


del mondo, vedi Dante nel lib.2. De Monarchia, m ed 
anche nel Convivio, dove dice che lo stabilimento del Ro- 
mano Imperio fu non da forza, non da wnana ragione , 
ma sì da providenzia divina «—@) si ritenne , fermossi, 
- Nello stremo d’ Europa, in Bisanzio, - } icino a’ monti 
de’ quai prima uscìo , ai monti della Trojana regione, 
d’ onde Enea portolio in Italia, censo e cert’ anni e più. 

Confondendo il Venturi l’anno in cui Costantino pastò 
a Bisanzio, coll’ anno in cui, aggrandita ed abbellita essa 
città, la dedicò ed appellò dal proprio nome Costantino 
poli, c non trovando da cotal anno della dedicazione al 
principio del regno di Giustiniano scorsi che anni 197, 
sbaglia, dice, Danie, ma non di molto, dicendo cento e 
cent’ anni e più. 

Dal non molto, aggiungo io, al niente ridurrassi lo sba 
glio, se si avvertirà passato Costantino da Roma a Bisan- 
zio non nell’ anno medesimo della dedicazione prefata, 
che fu nell’ anno di Cristo 530, ma sci anni innanzi, cioè 
nel 521 ( vedi sopra di ciò i sodissimi fondamenti che ar- 
reca Baronio al delto anno 524, n. cLI.); imperocche si 
trovano in cotal modo appunto cento e cent’ anni, ¢ piu 
tre , cioè dugento c tre anni prima dell’ impero di Giusti 
niano. 

7. sotto l’ ombra delle sacre penne: imita la frase del 
salmo sub umbra alarum tuarum ( Psal. 16.), solo che 
penne adopera in vece d° ali, le penne delle quali spando- 
no i volatili sopra de’ loro pulcini. 

8. lè, in quella parte di mondo. 

9. E sì cangiando ec. : e così, di mano d’ un Impera- 
tore in mano d° un altro passando , pervenne in mano mia. 

10. Cesare fui, ec. > passata essendo la Cesarea dignità 


CANTO VI 


per voler del primo Amor ch’ io sento, 
ro alle leggi trassi il troppo e ’1 vano; 
prima ch'io all opra fossi attento, '* 
iatura in Cristo esser, non piue, 
va, e di tal fede era contento; 

il benedetto Agabito, che fue ‘* 
io Pastore, alla Fede sincera 

izzo con le parole sue. 


di Ini morte in altri, e solo la propria persona ri- 
1, però dice: Cesare fui, e son Giustiniano. 
te voler del primo Amor, per ispirazione dello Spi- 
No, che primo Amore appella anche Inf. c. mn. v. 
io sento vale ch’ io ora attualmente gusto. — * Il 
nto dell’ ispirazione divina per ia riforma delle 
ripetuto anche più chiaramente ai seguenti vv. 95. 
vverte saggiamente ll sig. Poggiali, che « )’ espres- 
sembrerà ad alcuno troppo inoltrata , ma che fa 
e in quanta venerazione fosse ai tempi di Dante 
lezione delle Leggi Romane, stimate alioga il capo 
ra della prudenza e saviezza. » E. R. 
* entro alle leggi, da entro, da mezzo alle leggi, 
#, levai, m—> fl troppo e’l vano, perchè a cin- 
si ridussero dieci mila libri incirca di quelle leggi. 
Il — Pietro di Dante spone: superflua et vana in 
ti resecavit ; e Malteo Ronto traduce: legibus 
» E. F. «-@ * Il Postillatore del cod. Glenbervie 
superflua, colores, et figmenta et fucationes ver- 
tor ad veritatem facientes. E. R. 
P opra, alla detta riforma delle ieggi. 
18. Una natura in Cristo ec. Confessa di essere 
yuace dell’ eresia Eutichiana, che ammette in Cri- 
sola natura, e di essere stato illuminato e rimes- 
vera credenza per opera di s. Agapito Papa. 
ero si è (dice qui a riprensione del Poeta nostro 
sturi ) , che Giustiniano , secondo ? empia passione 
odora sua moglie, parziale di quella setta ( Euti- 
2), favori per imprudenza alcuni Eutichiani, e 
imente Antimo nella sua esaltazione al Patriarcato 
stantinopoli : per altro quando Giustiniano trattò 
ant’ Agapito, non era caduto nell’ eresia , nella 
poi cadde, morto già d’un pezzo quel glorioso 
Bee. » Baron. tomo 7. an. 564. 
sia (si risponde al Venturi) in cui dice il Baro- 
Tè caduto Giustiniano, morto già d’ un pezzo san- 
to, cioè nell’anno 864, non fu la Eutichiana, ma 
deg? Incorruttibili , appellati dal nome del loro 
he Gaianiti, i quali sostennero che il corpo del 
Signor Gesù Cristo fosse incorruttibile prima ezian- 
a gloriosa di lui risurrezione. 
0 poi ali’ affare tra |’ Imperator Giustiniano e san- 
ito medesimo mentre viveva, dice vero il Venturi 
| Baronio d’ intendimento che quel santo Pontefice 
ese briga con Giustiniano per altra cagione, quam 
marole dello sicsso Baronio, anno 536 ) ob assensum 
me in creatione Anthimi haeretici, ipse etiam Im- 
fn suspicionem haeresis esset adductus. Ma però 
ilo (sia detto con tutto il rispetto ) merita su di 
la critica che da nessuno, che io mi trovi, viene 
» Egli cioè intende malamente la narrativa di Ana- 
tbliotecario , su della quale fonda il suo detto. Io 
© altro che riportar qui le parole del medesimo 
lo e quelle di Paolo Diacono , scrittore vissuto un 
wima di Anastagio, e lasciare che il leggitore le 
i e giudichi. 
‘essus Constantinopolim et susceptus cst Agapitus 
pus cum gloria. Et primum caepit habere alterca- 
1 tm piissimo Principe Justiniano Augusto de Re- 
2 Cul beatissimus Agapitus Episcopus constantissi- 
lel Apostolorum responsuin reddidit dicens: Do- 
n nostrum Jesum Christum Deum et hominem cs- 
xc est duas naturas esse in uno Christo. Et dum 
io verteretur, ita Dominus affuit ut Episcopum 
intinopolitanum, nomine Anthimuin , inveniret hac- 
nm. Et cum contentio verteretur cum Augusto et 
‘0 Papa, hoc dixit ef Justinianus Imperator: aut 
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Io gli credetti; c ciò che suo dir era'* 
Veggio ora chiaro, sì come tu vedi 
Ogni contraddizione e falsa e vera. 

osto che con la Chiesa mossi i piedi, ™ 
A Dio, per grazia, piacque d’ inspirarmi 
L’ alto lavoro, e tutto in lui mi diedi; 

E al mio Bellisar commendai |’ armi, *° 
Cui la destra del Ciel fu sì congiunta, 
Che segno fu ch'io dovessi posarmi. 

Or qui alla quistion prima s’ appunta? 


» consenti nobis, aut exilio te deportari faciam. Tumse 
» beatissimus Agapitus Papa respondit cum gaudio dicens 
» ad torem: ego quidem peccator ad Justinianum 
» Imperatorem Christianissimum venire dealderavi; nunc 
» autem Diocletianum inveni etc. » Anast. Bibliot. De Vi- 
tis Pontificuta Romanorum Lv. in s. Agap. 

» Sevtiens Theodatus sibi infensum habere Principem, 
» beatum Papam Agapitum Constantinopolim dirigit , qua- 
» tenus apud Justinianum ei factorum impunitatem impe- 
» traret. Qui sanctus Pontifex dum Justinianum principem 
» adisset, facta cum eodem de fide collatione, reperit 
» eum In Eutichetis dogma corruisse; a quo primitus gra- 
» ves beatus Antistes minas perpessus est. Sed cum illius 
» inconcussam in fide cathollca Justinianus constantiam 
» cerneret; siquidem ad hoc usque verbis progressum 
» fuerat, ut talia a Pracsule audiret: ego ad Justiniapum 
» Imperatorem Christianissimum venire desideravi, sed 
» Diocletianum inveni; tandem ex voluntate Dei ejus mo- 
» nitis acquiescens, ad catholicac fidei confessionem cum 
» multis pariter , qui similiter desipiebant regressus est. 
» Anthemium quoque ejusdem regiae civitatis episcopum , 
» praefatae hacreseos defensorem , convictum publice com- 
» munione privavit, ac, persuaso Principe, in cexiliun 
» coegit etc. » Paul. Diac. Continuat. Hist. Eutropii , 
Nb. 47. 

Puossi egli dubitare della concordia d’ ambedue questi 
storici nelP asserire che da sant’ Agapito trovato si fosse 
Giustiniano già caduto nell’ eresia d’ Eutiche? 

— * Mi ridrizzò lesse nel v. 48. ii P. Lombardi colla 
Nidobeat. , ove Mi dirizzò leggono P altre edizioni tutte, 
il cod. Caet. ed il Glenbervie. Potendo supporre un error 
di stampa nella Nidobeatina , e non ritraendo dal P. Lom- 
bardi alcuna ragione di tal lezione, abbiam preferito di 
leggere colla comune. E. R. 

19. — * Il cod. Cact. ed il Glenbervie leggono Jo li cre- 
detti, e ciò che’n sua fede era: il che sembra più corri- 
spondente al vv. 14. e 47. , ne’ quali Giustiniano accenna 
la fede sua erronea, e quella sincera del santo Pontefice. 
E. R. 

90 — 29. sì come lu vedi, - Ognt contraddizione e falsa 
e vera: a quel modo che comprendi tu chiarissimamente, 
che delle contradditorie proposizioni una dee essere falsa , 
e l'altra vera. È questo un assioma dialettico , fondato su 
la natura della contraddizione. 3—» Aristolile nelle Cate- 
gorie, c. 40.: « In instantibus igitur ac praeteritis affirma- 
» tio aut negatio vera sit vel falsa necesse est. » TOREL- 
LI. ee con la Chiesa mossi i piedi, metaforicamente per 
seguit la dottrina della Chiesa. 

33. d’inspirarmi, la Nidob.; di spirarmi , l'altre edi- 
zioni. . 

24. L’ alto lavoro, la suddetta riformazione delle leggi. 

25. Bellisar, apocope in grazia del metro, per Bellisa- 
rio , nipote dell’ Imperatore Giustiniano , e valoroso Capt- 
tano delle di lut armi contro a’ Goti ( vedi, tra gli altri, 
il viliani, Cron. lib. 2. c. 6.). 

26, 271. m—> Cui la destra ec. Intendi: nella cui impre- 
sa apparve manifesto 1’ ajuto che Iddio gli dava , e questo 
fu segno che io dovessi posar | armi, aver pace, aver 
riposo nel mio Impero. — Così la E. B. , la quale poi nel- 
le suc Appendici a questa cantica ci ha lasciato desidera- 
re la promessa nota giustificativa di questa sua dichiara- 
zione. — posarmi, starmene nella mia reggia , lungi dagli 
eserciti, spiega il nostro P. L. —& 

98. quistion prima, cioè chi tu se’ (canto prec. v. 127. ). 


s ma sua condizione 


veggi con quanta ragione si 


La mia ris 
Mi stri 


tu 
nove 
sa 


con 
ppropria, e chi a luis’ oppone. 


DIS 

Sai che fe’ to dagli “ 
Roan! herontto E o ioctatrens Paro, 
Incontro agli altri principi e 5 

Onde Torquato e Quintio, che dal cirro “ 
menir’era per ian Gal Cupldaghe di tame, 
rispinto e scacciato da Furio Camusliie. Youn: — Five, 
Ro degli Epiroli, perpetuo neesico dol nemani  aviliui 
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sE 
Ta 


Dante che tutti fossero Imperiali. » <—« 
34 — 36. > Pone in campo la virtù dell’ aquila , e la 


osserva, — quanta virtà P ha fatto degno - Di riverenza, 
quante gioriose azioni d’eroi gli hanno conciliato il ri- 
spelto, — e cominciò, Intendi essa virtù, — dall’ ora - Che 
Pallante ec. : da quando, acciò in Enea oltenesse I’ Aqui» 
la regno, morì combattendo Pallante , figlio d’ Evandro, 
mandato dal padre in soccorso di Enea. »~ > Tutto ciò 
che è accennato qui di Pallante , è esposto nobilmente da 
Virgilio nella Eneide, libri vu. 1x. e x. & 

37 — 39. Tu sai ch’ el fece, così fegge la Nidobeatina, 
ove tutte P altre edizioni, T'u sai ch’ e’ fece ; ed el, dice 
Cinonio , senza segno di apostrofo è voce tronca d’ ello 0 
d’ elli, in luogo d’ egli ( Partic. 101. 14.). — in Aiba sua 
dimora - Per trecent’ anni ed oltre, ec. In Alba Lunga, 
fabbricata da Ascanio figlio di Enea, regnò la di lui di- 
scendenza per più di trecento anni, fino a tanto che, fon- 
data e cresciuta essendo Roma, la vittoria che riportaro- 
no i tre Romani fratelli Orazj contro i tre Albani fratelli 
Curiazj , fece, secondo il pattuito , che cessasse la guerra 
fra i due popoli, e si desse Alba sotto il Romano Impero. 
— Che i tre a tre, legge pur la Nidobeatina, alquanto 

lio di Che tre a tre, come P altre ediz. leggono. > Ma 

pare al sig? Biagioli che scrivendosi f tre s’ abbia a segui. 

tare a’o ai fre ; e che, sottratto I’ articolo , abbia più pol- 
so la forma tre a tre della lezion comune. + 

40 — 42. Sai quel che ec.: sai quello che il medesimo 

\ segno fece ne’ sette Regi che furono neli’intervallo di 

tempo scorso tra il rapimento delle Sabine e la violenza 

da Lucrezia sofferta, vincendo per essi ic intorno vicine 

genti. 


bdlece © pect per Meche © bioohi (Inf. C. air. 6.8L, 06.9.5 
@., c. Vi. v. 156. di questa Cantica). > LG Cos, dopo di 


di cui fl ch. Cav. Monti nelle sun Prepesta ( vel. 
1. P. 468 © stg.) ebbe occasione di'netare: = Parts 
» (Dante) del vessilio romano. Lo spirito del contesto s 
» la convenienza relativa delle sus perti, secende le re- 
» gole gramaticali , richiedono che per qi i 
» tenda collegi, confederati. Lo sceraemento bettera 


» della unione di due Consoll: Niki! concordi 

» mius ad rempublicam (tuendam. » — Questa nota è 
esteso riportata anche nel Comen 
Editori Firentini propendono anch'essi a siffatto iateadi- 
mento , aggiungendo che una Lettera di Federico 
peratore , diretta ai Principi Cristiani contro il Pontefice, 





F 
L) 


‘comincia: Principes et collegae eic. La E. B. epone at 


ch’ essa come Il Lombardi; ma nel gran Dizionario di Bo- 
logna si riporta questo istesso verso di Dante sotto la voce 
Collegio, presa ai senso di congregazione, adunanza & uo 
mini di autorità e di governo, e come la Crusca, <-& 
46 — 48. Torquato. Tito Manlio Torquato , nobilissiso 
Romano , il quale fece prima batter con verghe © poi de- 
capitare il suo proprio figliuolo , perchè nella guerra 
de’ Latini, contra {1 suo comando, mol 
avea combattuto, benchè avesse ottenuta vittoria. VOLsi. 
2 Di iui Dante stesso nel Convivio , come ha notato ll 


» divino ajutorio ciò avere sofferto 1 » + Quintio, che 
dal cirro ec. Quintio fu denominato Cincinnato; iI che h 
lingua nostra potremo diro rabbaruffato. Cincinno e cirre 
in latino significa capello torto ; e questo alcuna volta dà 
ornamento , quando o con ferro o con altro istrumento 
coa molta arte si compongono i capelli , e fannosi inanel- 
iati e ricciuti: alcuna volta son torti i capelli in capo, 
quando non li pettiniamo , onde rimangono avviluppali; 
ed allora il cincinno e il cirro non dà ornamento, ma # 
contrario : e per questo Quintio , uomo di dura vita, per- 
chè teneva i capelli negtetti ed incolti e senza pettine fu 
chiamato Cincinnato. Onde il Petrarca : E Cincinmato dal- 
P inculta chioma. Fu costui povero, e di sua mano colti- 
vava le proprie, benchè picciole , possessioni ; creato Dit- 
tatore contra quelli che avevan rinchiuso Minuzio Console 
con I’ esercito, ruppe i nemici, e liberò § Console e trion- 


CANI ¢ 


Negletto fu nomato , e Deci e Fabi 
Ebber la fama che volontier mirro. 


fd; ed il sestodecimo di rinunziò alla Dittatura. Laxpino. 
— Essendo stati i Quintil Cincinnati più d’ uno , conviene 
avvertire che questo dal Landino descritto ebbe il preno- 
me di Lucfo ( vedi Livio, lib. 3. cap. 26. ). m=» Di costui 
Dante stesso nel Convivio : « chi dirà di Quinto Cincinna- 
» to, fattò Dittatore, e tolto dall’ aratro , dopo il tempo 
» dell’ ufficio, spontaneamente quello rifiutando , allo arare 
» essere tornalo , senza la divina istigazione ? » «—& An- 
che , quanto alla voce cincinnato, intesa nel senso di rab- 
baruffato , gioverà di por mente ail’ origine, che dagli 
Etimologici pretendesi, di cincinnus da cinnus, che mi- 
stura e confusione significa, e che anzi Plauto adopera 
cinnos in luogo di dincinnos. 
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Compositos , crispos , cinuos tuos tuiguentatos usque ex 


(cerebro 
Expellam ( Trucul. act. 2. sc. 2.). 

Dect. Quesil furono tre cittadini Romani, padre, fi- 
gliuolo e nipote , di schiatta plebea, ma d’ animo genc- 
roso , | quali, per ottener vittoria all’ armi deila Repub- 
blica , consacrarono le proprie persone agli Dei inferna- 
li, cacciandosi nel mezzo dei nemici, dow’ era maggiore 
fl pericolo, e così rimanendo uccisi ; il padre nella guer- 
ra Gallica , il figliuolo nella guerra Etrusca, e il nipote 
in quella che fece il Re Pirro contra i Romani per difen- 
dere i cittadini di Taranto. VoLri. B— Di loro nel Con- 
vivio : + chi dirà dei Decj . ... che posero la loro vita 
» per la patria? » <—@ Fabi, Romani. Di questa fami- 
gila furono molti uomini segnalatissimi e in pace e in 
guerra; ma uno de’ più famosi fu Q. Fabio Massimo, il 
quale colla sua destrezza ¢ prudenza raddrizzò la Repub- 
blica , già cadente per le continue vittorie d’ Annibale. 
Voupi. — mirro, epentesi in grazia della rima, in vece di 
miro , cioè tengo presente , mi ricurdo ; come i) medesi- 
mo Dante scrisse vestigge per vestige , viddi per vidi, 
strenne per sirene ec. (Inf. c. vir. tv. 20., Purg. c. XXVII. 
v. 119., C. XXXII. r. 108. ). — mirro spiegano alcuni det- 
to qui da mirrare , ungere cop mirra, che impedisce la 
corruzione , ed essere figuratamente adoperato per con- 
servo e consacro all’ inmortalità. Non si trovando però 
del verbo mirrare altro certo esempio , e nè anche appa 
rendo come per un semplice commemorare cotali uomini 
potesse Giustiniano pretendere di consacrare la loro fama 
all’ immortalità, rendesi preferibile la primiera spicga- 
zione. m-» Questa chiosa pare propriamente tolta dalla 
seguente del Torelli: « mirro per miro, ammiro, ag- 
=» giungendo una consonante, come altre volte la leva. 
» Altri deduce mirro da mirrare: malamente, si quid 
» video ; mirare per ammirare. Purg. c. x1. v. 66., €. 
» EXV. tv. 108. » — La Crusca al verbo Mirrare nola: 
« = V. A. Condire colla mirra, infonder mirra. Dant. 
» Par. c. vi., Ebber la fama che volentier mirro (altri 
= però spiegano diversamente questo iuogo ). Buti ivi: 
» volentier mirro , cioè miro, cioè lodo io Justiniano; 
» ma è scritto per due r per la consonanza della rima. 
=» Warchi Ercol. 130. Il medesimo Dante: Ebber la fama 

che volentier mirro , per miro. = Al Buti e al Varchi 
vanno di costa (dice il chiarissimo Cavalier Monti, 
Prop. vol. 3. P. 4. fac. 132 c segg.) il Lombardi, il 
Biagioli ed altri Comentatori. Mi scparo da tutti questi, 
e prego i lettori di udire, qual siasi, la mia ragione. 
— Come da balsamo , imbalsamare ; da incenso , in- 
censare ; da aromato , aromatizzare ; da ambra , am- 
brare , dar odore di ambra ec. ; così da mirra sì è 
fatto giustamente mirrare , condire di mirra ; la quale 
essendo gomma balsamica . che preserva i corpi dalla 
putrefazione , si fa voce che agevolmente per inetafora 
può trasportarsi, come tante altre, dalle cose corpo- 
rec alle morali qualità, Puna delle quali è il buon 
nome e la fama. Né ogii il dire coi Lo:nbardi che di 
mirrare non si ha altro esempio che questo , perché le 
voci nella nostra lingua esistenti in forza di un solo 
esempio son troppe ; ¢ non vi fosse che questo , la so- 
la autorità di Dante è dW? assai. Ma è egli poi vero che 
» di questo verbo , da Dante in fuori, non si abbia ve- 
» run indizio ? Nelle laudi di Fra Jacopone noi troviamo 
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Esso atterrò I’ orgoglio degli Arabi, ‘’ 
Che diretro ad Annibale passaro 
L’ alpestre rocce, Pò, di che tu labi. 

Sott’ esso giovanetti trionfaro sa 


» l'aceto e il vino mirrato, c nella Meditazione sopra 
» | albero della croce, i mirrati sospiri di M. T.;la 
» qual metafora è prova di ciò che dianzi si disse. Ora 
« mirrato può egli venire da altra radice che da mirra- 
» re, di cui è manifestissimo principio ? Puoi tu dubitare 
» dell’ esistenza di una pianta, ancorchè non P abbi mai 
» vista, subito che ne abbi il frutto davanti? Ma non è 
» questa, quantunque non senza peso, la ragion princi- 
» pale della nostra opinione. Il suo forte sta nell’ impro- 
» prio faveltare che risulta dalla contraria, e che sarebbe 
» indegno del senno dell’ Alighicri. Se egli avesse usato 
» Qui mirro per miro, ammiro, non avrebbe detto 
» Ebber la fama che volentter mirro , per la giusta con- 
» siderazione che volentieri è avverbio che mal si accom- 
» pagna co’ sentimenti dell’ ammirazione ; ma detto : £b- 
» ber la fama che altamente mirro , 0 pure che alia- 
» mente ammirro , 0 altro simile avverbio , perché la fa- 
» ma dei Decj , de’ Fabj e dei Cincinnati non è fama da 
» amunirarsi volentieri , quasi per gentilezza e per gra- 
» zia, ma fama da rapirci in altissima ammirazione, e 
» trarre l'animo nostro a consacrarla e farla immorta- 
» le colia mirra poetica, conservatrice di tulti i nomi 
» de’ valorosi. 

» Se questa chiosa otterrà il suffragio degl’ illuminati 
» lettori, ne verrà di conseguenza che mirrare , cundir 
» di mirra , potrà riguardarsi come voce ancor viva, ¢ 
» degna di esserlo più che ambrare , c quindi non me- 
» ritevole di quei brutto V. A. sulla faccia. » — Questa 
sposizione si conforta coll’ autorità dell’ Anonimo e con 
quella di Pietro di Dante, spenendo il primo, come an- 
notasi nella E. F.: « quella fama, la quale volentieri 
» corono e onoro con mirra, la quale dà ottimo odore. » 
Ed il secondo: « mirro, cioè conservo, perocchè le 
» gocce della mirra, aibero d’ Arabia, hanno virtù di 
» conservare le cose col Joro odure. » — Con lutto que- 
sto la E. F. riporta in nota ie suddette chiose dell’ Ano- 
nimo e di Pietro di Dante , e poscia le altre del Buti e 
del Varchi, citate dalla Crusca, senza nulla decidere sul 
loro merito di preferenza ; e la E. B. sponendo = mirro, 
miro, mi reco al pensicro = mostra di non ammettere 
la suesposta interpretazione del ch. Cav. Monti, la quale 
per certo a noi sembra più filosofica , c più poctica del- 
1’ altra unicamente ammessa dai moderni Spositori. «—& 

49 — 51. Arabi , colla seconda sillaba lunga, diastole 
in grazia della rima. Essendo gli Arabi popoli dell’ Asia, 
e non leggendosi che il Cartaginese Annibale conducesse 
altri soldati che i Cartaginesi suvi Affricani , conviene in- 
tendere che appellasse Dante Arabi i Cartaginesi, avuto 
riguardo alla loro origine : ab /frico ( scrive Leone Affri- 
cano) .frabiae Felicis Rege , qui omnium primus hanc 
terram (VP Affrica) incoluisse fertur. Hic quum adversus 
Assyriae Regem bellum gereret , ab evudem tandem regno 
pulsus , cum toto exercitu Nilun transmisit , et Occiden- 
tem versus suas copias traducens non prius quierit , 
quam in eam partem Carthagini vicinam perventun est 
( Africae descriptio , lib. 1. cap. 1.). Degli Espositori , 
quant’ osservo , chi di cotal permutazion di vocaboli nul- 
la dice, e chi non soddisfa. — L’ alpestre rocce. Roccia, 
rupe, 0 ripa scoscesa, balzo di montagna. Per l alpe- 
stre rocce intendi |’ Alpi, d’ onde nasce il Pò. VoLr. — 
di che tu, Po, labi: dalle quali (del di per dalle , c 
del che per quali, anche nel caso obbliquo , vedi Cino- 
nio, Partic. 44. 2., G 80. 5.) tu, 0 fiume Po, caschi , c 
scorri per la Lombardia. Forma Dante in grazia della 
rima dal verbo latino /ubor, laberis , 1° italiano verbo 
labere , come ha P uso comune dal latino /abilis, labile 
formato I’ italiano labile. Cotal poi improvvisa e per salto 
conversion di parlare al PO è simile a quella di Ovidio 
nel libro 3. delle Metamorfosi , ove, del soggiacente al- 
la Sicilia Tiféo parlando, dice : 

Dextra sed -fusonio manus est subjecta Pelora , 
Leva , Pachine , tibi etc. 
52 — 5%. giovanetti trionfaro - Scipione c Pompeo, 
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Scipione e Pompeo, ed a quel colle, 
Sotto ’l qual tu nascesti, parve amaro. 
Poi, presso al tempo che tutto ’] Ciel volle** 
Ridur fo mondo a suo modo screno, 
Cesare per voler di Roma il tolle; 
E quel che fe’ da Varo insino al Reno, ** 
Isara vide ed Era, e vide Senna, 
Ed ogni valle onde ’1 Rodano è pieno. 
Quel che fe’, poi ch’ egli uscì di Ravenna, °' 
E saltò ’1 Rubicon, fu di tal volo, 
Che nol seguiteria lingua nè penna. 


quello vincendo Annibale, c soltomettendo all’ Impero 
Romano l’ Affrica , onde riportò il glorioso titolo d’ A/- 
fricano , e questo varie viltorie anch’ esso riportando. — 
ed a quel colle ec. : e il trionfar di Pompeo parve amaro 
a quel colle , - Sotto I! qual tu mascesti, dispiacque a 
Fiesole, posta sul colle sopra Firenze , tua patria ; impe- 
rocché fu Pompev uno dei distruttori di Fiesole e degli 
edificatori di Firenze ( vedi Gio. Villani, Cronic. lib. 1. 
Cap. 356 e segg. ). Il Venturi intende che il medesimo im- 
perial segno parve a Fiesole amaro ; ed altri capiscono 
parve amaro come assolutamente detto in vece di ebbe 
ranunarico. 2» Col Venturi, e ragionevolmente, per 
quanto ci sembra, si accordano il sig. Biagioli c la E. B., 
la quale spone : « e pel trionfar di Pompeo quel segno 
= parve amaro, funesto , a Fiesole. » +—& 

35, 36. presso al tempo ec.: avvicinandosi il tempo 
della nascita del Redentore, in cui volle il Cielo ridurre 
tutto il mondo in pace, e a quella tranquillità di cuì es- 
so Ciclo gode. VENTURI. w—» Solto questi versi il Torel- 
li nota: ‘ezio va congiunto con mondo. — Suppone che 
la pace ch’ ebbe allora il mondo, fu una preparazione 
alla venuta del Figliuolo di Dio in terra; « perocchè ( so- 
» no parole del Convito ) nella sua venuta al mondo, 
» non solanente il cielo, ma la terra, conveniva essere 
» in ottima disposizione. » BragioLi. — Tutti i sacri scrit- 
tori cd istorici dei primi tempi del Cristianesimo notano 
che la nascita di G. C. accadde poco dopo a che Cesare 
Augusto , nipote del qui accennato Giulio Cesare, chiuso 
il tempio di Giano, dichiarò solennemente essere allora 
tutto il mondo in pace. PocGIALI. —& 

ST. Cesare, Giulio Cesare, per voler di Roma, per 
ordine del Senato e del Popolo Romano, il folle , lo pi- 
glia, c porta contro agli Svizzeri e Tedeschi, invasori 
della Gallia. — Di tollere per togliere vedine esempi, an- 
che de’prosatori, nel Vocabolario della Crusca e nel 
Prospetto de’verbi italiani. 

58. da Varo (flume che separa ta Francia dall’ Ita- 
lia) insino al Reno (fiume della Germania, non mol- 
to discosto dai cunfini della Francia ); e ciò come 
a dire: in qutta la Francia ed in parte della Ger- 
mania. 

59, 63. /sara , fiume della Gallia che mette nei Roda- 
no. Vorpi. — ra, fiume che nasce nel monte Vogeso, 
e mette nel Rodano , in latino rar. Lo stesso. — Sen- 
na, in latino Scquana , fiume di Francia che passa per 
Parigi. Lo stesso. — Ed ogni valle onde ’! Rodano è pie- 
no: ed ogni valle che da’ monti riceve acqua per traman- 
darla al Rodano , fiume ilella Francia. 

GI — 63. ch’ egli, Vimperial detto segno. #- Non 
gia: questo pronome egli deve riferirsi a Cesare; e 2 im- 
perial segno è il nome sottinteso che regola il verbo fe’. 
Intcodi adunque col Biagioli e colla E. B.: « L'impresa 
» Che il detto sacrosanto segno fece, poichè Giulio Cesa- 
» re usci di Ravenna. » —& Ravenna, città della Ro- 
magna, nella quale ritornando Giulio Cesare dalla Gallia 
verso Roma, swubstitit , scrive Svetonio ( €. Jul. Caes. 
cap. 50. ). — salto ’I Rubicon , Rubicone, fiume tra Ra- 
venna e Rimini, termine anticamente della Gallia. Cisal- 
pina, passato da Giulio Cesare senza deporre il coman- 
do delle armi, contra i severi divieti della Repubblica. 
Votpi. — Sultare, per trapassare da un lato all altro con 
gran prestezza , adoperano altri scrittori parimente ( ve- 
di il Vocabolario della Crusca sotto il verbo Saltare, §. 


In ver la Spagna rivolse lo stuolo, 
Poi ver Durazzo, e Farsaglia sse 
Sì, che 1 Nil caldo sentissi del duolo. 

Antandro e Simoenta, onde si mosse, *’ 
Rivide, e là dove Ettore si cuba, 

E mal per Tolommeo poi si riscosse; 

Da onde venne folgorando a Giuba: ” 
Poi si rivolse nel vostro occidente, 

Dove sentia la Pompejana. tuba. 


4.). B—> Nel tr. 63. al non della Nidob. ci è placiato di 
preferire colla F. B. il nol della lezione comune. «—@ 

64. In ver la Spagna, contro gli eserciti ivi lasciati da 
Pompeo sotto il comando di tre di lui Legati , M. Petreio 
L. Afranio e M. Varrone ( Sveton. C. Jul. Caes. cap. 
34.), rivolse lo stuolo, rivoltò |’ Aquila i seguaci suoi. 

65. Durazzo, città di Macedonia , con porto , dove Giu- 
lio Cesare fu assediato dalle genti di Pompeo. Vopi. — 
Farsaglia , luogo celebre di Tessaglia, dove Giulio Ce- 
sare diede la gran rotta ail’ esercito di Pompeo. Vourt. 

66. St, che *l Nil caldo sentissi del duolo , così la Ni- 
dobcatina, meglio che non leggano le altre edizioni, 
parte St, ch’ al Nil caldo si senti del duolo ( vedi P edi- 
zione della Crusca c le seguaci ), e parte Sì, ch’ al Nil 
caldo fe’ sentir del duolo ( vedi l’ edizioni Venete 1568 e 
1578. ); c vuol dire, che la vittoria riportata da Giulio 
Cesare contra Pompeo in Farsaglia , fu cagione che anche 
il Nilo ( fiume d°’ Egitto , preso qui per lo stesso Egitio ) 
si rammaricasse e per la proditoria morte data a Pompeo 
nell’ Egitto rifuggitosi, e per prevedersi quella guerra 
che Cesare gli mosse (vedi Svetonio , C. Jul. Caes. cap. 
33. ). > Come la Nidob. legge anche il cod. Stuardia- 
no, testimonio il Biagioli, al quale però sembra più bel- 
lo il costrutto del testo degli Accademici. — Anche Matteo 
Ronto , come notasi nella E. F., legge istessamente che 
la Nicob., e traduce: Taliter ut Nilus calidum se freude 
resensil. —@ 

67 — 69. Antandro, città marittima della Frigia miso- 
re, d’onde Enea fece vela per venire In Italia. Var. — 
Simoenta , flume che scorreva presso Troja, nato nel 
monte Ida. Vorpi. — la dove Ettore si cuba , là dove re 
posa , giace sepolto , il famoso Ettore Trojano. Segue Dan- 
te il pensamento di Lucano (Pharsal. lib. 9. v. 933. € 
segg.), che avviandosi Cesare per seguire Pompeo, fug- 
gito dopo la rolta Farsalica in Egitto, ed attraversando 
P Ellesponto, approdasse per poco la sua flotta ai lidi 
della Frigia minore, ec scendesse a vedere dove fu Tro- 
ja; c come di là ha detto venuta P Aquila io Italia ( vedi 
il principio del presente canto ) , perciò dice che in tale 
occasione rivide con Giulio Cesare .4ntandro e Simoenta . 
onde st mosse. — E mal per Tolommeo poi si riscosse: 
e ai danni poi di Tolommeo, Re d’ Egitto, indi riparti; 
imperocchè, pervenuto nell’ Egitto, spoglio Tolommeo del 
regno, e diedelo a Cleopatra (Svetonio, (. Jul. Caes. 
cap. 35. ). 

70. Da onde lo stesso che dal quale , dal qual Tolome 
meo (vedi Cinonio, /artic. 192. 8.). — * Il cod. Caet. 
ed il Glenbervie leggono Pa indi scese. E. R. — folgo- 
rando , scorrendo qual folgore, — a Giuba, Re della 
Mauritania nell’ Africa, il quale favoriva le reliquie del- 
Pesercito di Pompeo dopo la rotta di Farsaglia; ma 
vinto in battaglia da Cesare, si uccise di propria mano. 
VOLPI. 

71..>- Poi si rivolse. Alficri dice: Cesare coll’ Aqui- 
la ; è meglio dir P inverso. BIAGIOLI. —@ nel rostro oc- 
cidente vale come se dicesse : nella parte per voi, Ita- 
liani , occidentale ; e bene dinota in cotal modo la Spa- 
gna che, riguardo all’ Africa onde Cesare si moveva . 
non è occidentale , mn settentrionale. 

72. Dore sentia la Pompejana tuba: tuba , al latino 
inodo per sromba , hanno pure altri celebri poeti adope- 
rato ( vedi il Vocabolario della Crusca alla voce Taba ) ; 
e Dove sentia ec. vale quanto dove accampava il Pom- 
pejano esercito, cioè presso Monda, città delia Spagna, 
dove Giulio Cesare vinse T.abieno e i due figliuoli di 
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Di quel che fe’ col bajulo seguente, ” 
Bruto con Cassio nello ’nferno latra, 
E Modona e Perugia fu dolente. 

Piangene ancor la trista Cleopatra, ’* 
Che, fuggendogli innanzi, dal colubro 
La morte prese subitana ed atra. 


Pompeo, così imponendo fine alla guerra civile, durata 


TS. Di quel che fe’ col bajulo seguente: delle imprese 
che la medesima e insegna fece col portatore di 


del nostro Poeta già si era nobilitata in guisa, che baju- 
sppellavasi P ajo di qualche principe giovinetto : Re- 
nostris maturos , ac prudenies , aique sobrios ba- 
singulis comstituite , scrive Incmaro, autore del no- 
no secolo (Epist. n. cap. 11.); e bajulivatus insegna Il 
Vocabolario della Crusca essere stato appellato il baliag- 


» Re bajuli o balii , in ciò che portavano li pesi del Si- 
» gmore. » <—@ 

14. Bruto con Cassio nello ’nferno latra. Lodovico Ca- 
atelvetro (scrive a questo passo il Rosa Morando ) ri- 
prende fl Poeta nostro di contraddizione, dicendo che 
Bruto nell’ inferno , come seguitatore della setta Stoica , 
quantunque fosse tormentato più che niun altro, si fa 
tacito , è qui per cagione dello stesso tormento latrante e 
uriante come cane ( Poet. ). Ma questa opposizione quan- 
to sia chimerica e falsa ognun da sé stesso lo può vede- 
re, non dicendo qui il Poeta, come s’ immagina quel 
Critico , che Bruto per cagion dello stesso tormento latri 
e urli a guisa di cane ; ma che Bruto con Cassio, di ciò 
che } Aquila Romana fece con Augusto , da cui fur ridot- 
ti a darsi disperatamente la morte di propria mano, /a- 
tra , cioè paria dispettosamente e rabbiosamente nell’ In- 
ferno ; il che nè contraddice al detto, nè al carattere di 
Stoico non disconviene. Così il Rosa Morando. 

Vegga però il Lettore, se mai per rapporto a ciò che 
di Bruto dice Dante neli’ Inferno, si storce, e non fa 
motto (Inferno, canto xxxrv. v. 66.), paressegli più age- 
vole di capire che il verbo latrare adoperi qui, con tra- 
slazione a quel luogo conveniente, per parlare , ossia 
certificare col fatto ; intendendo che l’ essere Bruto e 
Cassio nell’ Inferno , faccia testimonianza di quella dispe- 
rata morte che si diedero essi per sottrarsi alle vittorie 
d’ Augusto. Ad un somigliante senso adopera Dante fl 
verbo abbaiare , sinonimo di latrare, in quell’ altro 
verso : 

Assai la voce lor chiaro P abbaia (Inf. c. vu. v. 43.) 
Mm» Bruto con Cassio latra , cioè attestano e fanno fe- 
de , spiega appunto Pietro di Dante, come annotasi nella 
E. F. «@ ° 

18. E Modona e Perugia ec.: per le stragi fatte da Au- 
gusto contra Marco Antonio presso la prima, e contra 
Lucio Antonio , fratello di Marco , assediato e preso pri- 
gioniere di guerra nella seconda. VENTURI. — * Il cod. 
Caet. ed fl Glenbervie leggono fe’ dolente in luogo di fu 
ec. E. R. 

16 — 78. Piangene ancor ec.: di cid che fece P impo- 
riale segno in mano d’ Augusto ne piange altresi la trista 
reina di Egitto Cleopatra , la quale /uggendogli innanzi, 
fuggendo la presenza del medesimo segno, cui portata 
ia trionfo (come Augusto determinato aveva di portarne» 
Ja) avrebbe dovuto con estremo cordoglio soffrire , prese 
dal colibro , sì fece da un serpente, da un aspide, dare 
morte subitana ed atra. Dovrebbe atra stare per afroce, 
fl derivante da atro (ab atro alritatem pro immanitate 
dictam constat , et atratum lugubri habitu indutum, et 
atrocem , hoc est , asperum, crudelem; quod qui atro 
vultu sunt , asperitatem atque saevitiam prae se ferunt. 
Niccolò Perotti, Cornucop. Epigr. 2. ). — colùbro in gra- 
zia della rima adopera Dante in luogo di serpente , dal 
latino coluber , ed in grazia pur della rima , ad imitazio- 
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Con costui corse insino al lito rubro ; ?* 
Con costui pose ’1 mondo in tanta pace, 
Che fu serrato a Giano il suo delubro. 

Ma ciò che’l segno che parlar mi face ** 
Fatto avea prima, e poi era fatturo 
Per lo regno mortal ch’a lui soggiace, 

Diventa in apparenza poco e scuro, *’ 
Se in mano al terzo Cesare si mira 
Con occhio chiaro e con affetto puro; 

Chè la viva giustizia che mi spira, ** 
Gli concedette , in mano a quel ch’ io dico, 
Gloria di far vendetta alla sua ira. 


ne di alcuni poeti Latini, fa in essa voce uso delta dia- 
stole , e vi allunga la sillaba di mezzo. i 

79. Con costui, con Augusto, — corse insino al lito 
rubro, al mare rosso, perchè dopo la morte di Marc’ An- 
tonio occupò tutto |’ Egitto insino al mar rosso. LANDINO. 

81. Che fu serrato ec.: che fecesi la cerimonia solita a 
farsi quando Roma cra in pace , di serrare il tempio di 
Giano. — delubro per tempio , dal latino delubrum , ado- 
prato anche da altri italiani scrittori ( vedi il Vocabolario 
della Crusca ). 

83. prima, e poi, intendi rapporto al terzo Cesare, di 
cui è per dire. — era fatturo. Ad imitazione de’ Latini 
ed in grazia della rima forniscene del participio futuro il 
verbo fare , come altri più comunemente ne forniscono 
i verbi venire, durare ec. , dicendo venturo, duratu- 
ro ec. 

84. Per lo regno mortal ec. Intende il regno di tutta la 
terra (vedi Dante stesso nel libro 2. De Monarchia), 
in contrapposizione al solo celeste immortal regno. 

83. Diventa in apparenza vale diviene in sua compar- 
sa ; 3_» od appare, come spicga il Torelli; <—@& scu- 
ro per ignobile. m-—» di scarsa apparenza, spiega il Bia- 
gioli, come , per maggior lume , fassi uno minore. <~€ 

86, 87. Se in mano ec. : se con occhio illuminato dalla 
Fede e con appurato affetto si mira esso imperial segno 
in mano al terzo Cesare, cioè a Tiberio. 

88 — 90. m_> Ché la viva giustizia ec. Dante vuol di- 
re, che Cristo, essendo stato crocifisso e morto dagli 
Ebrei sotto Tiberio, la insegna Romana n’ ebbe gran 
gloria , avendo per essa crocifissione vendicato il peccato 
del primo Padre. TORELLI. «—@ /a viva giustizia che mi 
spira : il giustissimo Iddio che m? inspira, mi muove, a 
così parlarti. — Gli concedette , in mano a quel ec.: al 
medesimo imperial segno , posto in mano al terzo detto 
Cesare, concedette la gloria di fare colla crocifissione di 
Gesù Cristo fa vendetta, V azione soddisfatoria all’ ira sua 
contro dell’ uomo prevaricatore. Di falto il Preside della 
Giudea Pilato, che condannò Cristo a morte, operò per 
la podestà dell’ Aquila da Tiberio a lui comunicata. E 
sebbene facesse egli in ciò dell? Aquila mal uso, condan- 
mando quello che conosceva innocente, per la innocente 
Aquila nondimeno fu cotale impiego gloriosissimo , e di 
gioria maggiore certamente che non fosse al legno e al 
ferro che vi s’ impiegarono per la croce e per gli altri 
stromenti da tutto 1’ orbe cristiano perciò venerati. Vedi, 
Lettore, quanto da questo senso, che pur non sembra 
molto nascosto, vanno lungi i Comentatori , segnatamen- 
te fl Landino, Vellutello e Venturi. Concedette (spiega- 
no) a Tiberio di potere, se avesse voluto, vendicare 
l ingiusta morte data a Cristo da’ Giudei, e di così sod- 
disfare all’ ira divina contro di essi; mancando però 
d’ avviso : 1.0 che di sole imprese dall’ Aquila fatte par- 
lasi qui, e non delle fattibili ; 2.° che per rapporto ad una 
impresa solamente possibile non sarebbesi detto diventa , 
ma diventerebbe poco e scuro ogni altro fatto; 3.° che 
della vendetta contro de’ Giudei parla ii terzetto scguen- 
te; 4.0 che finalmente necessita la sintassi d’ intendere 
che Gli concedette ec. significhi non concedette al terzo 
Cesare , a Tiberio (e come mai in cotal moda combine- 
rebbesi il Gli concedette col rimanente del verso, in ma- 
no a quel ch’ io dico?) , ma concedette all’ imperial se- 
gno , in mano ec., amministrato dal detto ferzo Ce- 
sare. 
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Or qui t'ammira in ciò ch'io ti replico: *" 
Poscia con Tito a far vendetta corse 
Della vendetta del peccato antico. 

E quando ’l1 dente Longobardo morse * 
La santa Chiesa, sotto a le sue ali 
Carlo Magno vincendo la soccorse. 

Omai puoi giudicar di que’ cotali 
Ch’ io accusai di sopra, e de’ lor falli 
Che son cagion di tutti i vostri mali. 

L’uno al pubblico segno i gigli gialli'° 
Oppone, e quel s’ appropia I altro a parte, 
Sì ch’ é forte a veder qual più si falli. 

Faccian gli Ghibellin, faccian lor arte ‘9 
Sott’ allro segno; chè mal segue quello 
Sempre chi la giustizia e lui diparte: 

E non I abbatta esto Carlo novello 
Co’ Guelfi suoi, ma tema degli artigli 
Cha più alto leon trasser lo vello. 


97 


108 


91. Or qui V ammira ec. Fa l’ auditore attento , perchè 
pare che parli oscuro, dicendo che Tito prese a fare 
vendetta della vendetta dell’ antico peccato. Laxnixo. — 
replico , colla seconda sillaba lunga, diastole in grazia 
della rima. 

92, %. vendetta . ...- Della vendetta: la malvagità 
de’ Giudei fece con la morte di Cristo la vendetta da Dio 
voluta del peccato antico , del peccato di Adamo; e Tito 
fece la vendetta della malvagità de’ Giudei. m— Cosi anche 
il Torelli, sponendo : « vendetta della vendetta vuol dire: 
» vendetta della crocifissione di Cristo , con la distruzione 
» di Gerusalemme operata per mezzo di Tito. » —@ 

94 — 96. F quando I dente Longobardo ec.: e quando 
i Longobardi vessarono I Italia e la santa Chiesa, 1’ Im- 
perator Carlo Magno sotto a le sue ali, sotto ?° insegna 
dell’ Aquila, vincendo la soccorse. 

Pare però ( dice il Venturi) che Dante confonda un po- 
co qui i tempi, né segua una cronologia molto esalta; 
conclossiacosachè quando Carlo Magno nel 774 estinse il 
Regno de’ Longobardi, era di già presso a tre secoli 
» mancata in Occidente la dignità imperiale, risorta poi 
}’ anno 800 nella sua persona. 

Abbenché (se gli risponde) nell’anno 8%, oppure, 
come altri dicono, 891 ( Chron. Sigeberti et Ottonis Fri- 
sing.) fosse Carlo Magno coronato Imperatore, nondime- 
no nel 773 -fdrianus Papa (scrive Sigeberto nella sua 
Cronica) cum universali Synodo dedit ei jus eligendi Pon- 
lificem , et ordinandi Apostolicam sedem, dignitatem 
quoque Principatus. Tanto potè a Dante bastare per dire 
che vincesse Carlo Magno i Longobardi sotto 1 ali dell’ A- 
quila. 

98. Ch’ to accusai di sopra, cioè nel v. 35. 

100, 404. /° uno al pubblico segno i gigli gialli - Op- 
pone , e quel ec. Accenna, que’ che nei terzetti seguenti 
nomina espressamente , i Guelfi e i Ghibellini , e Jagnasi 
che i Guelfi contro Il’ imperiale Aquila muovano i gigli 
gialli , cioè Carlo IT. Re di Puglia, della Casa di Fran- 
cia (vedi, tra gli altri luoghi, Purg. c. xx. vr. 67.), aven- 
te per stemma cotali gigli, ¢ che i Ghibellini, vantando- 
si Imperiali, non pel comune vantaggio dell’ Impero ope- 
ripo , ma per proprj ingiusti fini unicamente. — e quel 
(cioè il pubblico segno ) s’ appropia l’ altro a parte, 
legge la Nidobeatina , ove I altre edizioni , il cod. Caet 
cd il Glenbervie leggono : e & altro appropria quello a 
parte. 

109. forte per difficile. 

105 — 108. Faccian gli Ghibellin ec.: prendansi i Ghi- 
bellini, per venire a capo delle inique loro mire, altra 
insegna diversa dall’ Aquila , chè questa non vuole il Cie- 
lo che disgiungasi dal giusto. 

106 — 108. £ non P abbatta esto Carlo ec.: € questo 
novello Carlo , Carlo II. Re di Puglia, figlio del vecchio 
Carlo I., non tenti co’ suoi Guelfi di abbattere |’ imperial 
segno; — ma tema degli artigli ( w—» della possanza del 
Romano Impero +) Ch’ a più ec.: che dipelarono più 


FARA 


DISO 


Molte fiate già pianser li figli tos 
Per la colpa del padre; e non si creda 
Che Dio trasmuti l’ armi per suoi gigli: 

Questa picciola stella sì correda ris 
De’ buoni spirti che son stati attivi, 
Perchè onore e fama gli succeda ; 

_E quando li disiri poggian quivi us 
Si disviando, pur convien che 1 raggi 
Del vero amore in su poggin men vivi. 

Ma nel commensurar de’ nostri gaggi '"* 
Col merto, è parte di nostra letizia , . 
Perché non li vedém minor né maggi. 


forte leone , chi aveva più forza di lui. w—>» La Crusca 
alla voce Leone nota: LEONE, animal noto ; e ne riporta 
ad esemplo questo verso di Dante, per cui meritamente 
ne viene ripresa dal chiariss. Cav. Monti. ( Prop. vol. 3. 
P. 4. facc. 35 e seg.), sendoché in questo esempio di 
Dante leone non è l’ animal noto del tema, ma per figu- 
ra momo potente. <—& 

109 — 441. folte fiate ec. Non sarebbe la prima volta 
che i figli han portato la pena de’ peccati de’ genitori; 
onde non sarebbe maraviglia se in lui sì punissero le in- 
giuste rapine del padre; c non si lusinghi che Dio, ia 
grazia de’ suoi gigli, voglia che si atterri il segno dell'A- 
quila, c rimanga per segno sovrano quello di Francia; 
pure , che Dio voglia mutar armi, c dimenticarsi della 
giustizia con cui punisce chi usurpa gli Stati altrui , come 
esso faceva, tenendo la Puglia, che, secondo Dante ,-si 
aspettava all’ Imperio. VENTURI. 3» e non si creda, 
cioè : e non si creda Carlo novello , nota ll Torchi. —@ 

112 — 114. Questa picciola stella ec. Termina qui Gia. 
stiniano quanto disse ( versi 29. e 30. del presente canto), 
che la condizione della risposta fatta alla prima dimanda 
esigeva che aggiungesse , o passa a rispondere al? altra 
dimanda, civé perchè si trovasse egli in Mercurio ( vedi 
Îl canto precedente , rr. 127. e 128.); e dice apparire 
( cosi dee intendersi, giusta la dichiarazione fattaci dallo 
stesso Dante, di quegli spiriti parlando che nella Lapa gli 
apparvero. Canto tv. verso 28. e segg. di questa Cantica } 
in quella stella, lontana dall’ Empireo, coloro che nei 
buon impiego della loro attività hanno con leggicr colpa 
mirato, non principalmente a piacere a Dio, ma ad 
acquistarsi quaggiù onore c fama. — Picciola stella del - 
cielo appella Dante quella di Mercurio eziandio nel Con- 
tito ( Tratt. 2. cap. 14. ). — gli per a loro (vedine esem- 
pj moltissimi recati nel Vocabolario della Crusca sotto la 
voce Gli pronome, §. 2.). 3 Il Poggiali spiega la vo- 
ce gli per di là , significato che gli sembrò bene ammes- 
so dal contesto , e del quale sc ne hanno più cesempj, 
non avendo cgli stimato bene d’ intender gli pei dativo 
plurale a foro , contro il parere dei più dotti grammali- 
ci. — Questo gli, dicono gli Editori Firentini, è accw 
sativo alla latina: eos sequatur. E così non si fa sgram- 
maticar Dante, esatlissimo e correttissimo scrittore. «—@ 

415 — 117. E quando li disiri ec.: ed allorquando con 
divisamento cotale i desiderj nostri poggian quiri , s° af- 
fissano all’ onore e fama , avviene insieme di necessità 
che i raggi , le fiamme , del vero amore, ch’ è quel so- 
lo che ha riguardo a Dio , poggino in su men vivi , 8° in- 
nalzino verso Dio medesimo con minore vivezza. 

118 — 120. Ma nel commensurar ec.: ma fassi una 
parte della beatitudine nostra nel confrontar noi, e ve- 
dere giustamente misurati i nostri gaggi , i premj nostri 
( vedi il Vocabolario della Crusca sotto la voce Gaggio , 
S.3., > © par certo derivato dal francese gages, 
premio, guiderdone , come annotano il Poggiali ed fl 
sig. Biagioli ) col nostro merito, imperocchè non li 
vediamo nè minori nè maggiori. — vedém leggo col pre- 
lodato mss. dell’ Eminentissimo Card. Garampi, e con 
alcune edizioni ( vedi, tra le altre, le Venete 1368 e 
1578. ), in luogo dello stravagante vedén che leggesi nel- 
la maggior parte dei testi mss. e stampati. — * redém si 
legge ancora nel cod. Cact. E. R. s—» e nel testo del 
sig. Biagioli , dichiarando egli che non occorre per ciò 
altra autorità che la ragione. ee maggi, plurale di 


CANTO VI 


inci addolcisce la viva giustizia '* 
ri l’ affetto sì, che non si puote 
giammai ad alcuna nequizia. 

rerse voci fanno dolci note; 124 
diversi scanni in nostra vita 

Mm dolce armonia tra queste ruote. 
entro alla presente margherita  '* 
la luce di Romeo, di cui 

opra grande c bella mal gradita : 


', apocope di maggiore, adoprata non solo dal 
mostro (Inf. c. xxxI. v. 84.5 C. XIV. t'. 97., CC. XXVI. 
ec. della presente Cantica ), ma da molti altri an- 
redi il Vocabolario della Crusca ). 
— 19. Quinci ec.: per cotale a noi appalesata 
lanza di premio ce di merito addolcisce , appaga, 
t, eterna, giustizia l'affetto nostro talmente, 
n si può giammai torcere dal dritto. 
— 136. Diverse voci ec. Come voci diverse , alte c 
fanno dolci note , formano 1° armonia del canto e 
ono, così in nostra vita diversi, alti e bassi, 
» allogamenti, rendono tra queste ruote, tra 
celesti giri, dolce armonia. — * Il cod. Caet. leg- 
» 24.: Diverse voci fan qui dolci note. E. R. 
margherita , per lo corpo risplendente del pianeta 
curio. VOLPI. 
499. Luce la luce di Roméo: risplende la chiara 
di Roméo , — di cui- lu l’opra grande ec. Roméo 
» uomo di piccola nazione, che tornando 
ggio di san Giacomo di Galizia, capitò in Proven- 
acconciossi in casa del Conte Berlinghieri, dai 
ibbe il maneggio e il governo dell’ entrate sue; e 
e e fedelmente le seppe augumentare , che fu ca- 
‘be quattro figliuole del Conte si maritasseru a qual- 
: uno di Francia, chiamato Luigi, che fu poi san- 
Itro, Carlo I. d’ Angiò, Re di Puglia, c fratello di 
wigi; Il terzo, Arrigo ke d’ Inghilterra ; il quarto, 
lello del detto, che fu Re de’ Romani. Ma il Con- 
ratissimo , lasciatusi vincere alle istanze de’ suol Ba- 
quali per invidia perseguitavano Roméo, diman- 
onto dell’ amministrazione, il quale puntualmente 
gil diede, facendogli vedere 1’ entrate raddoppia- 
20 volendo più servire al Conte, partissi povero, 
», 6 da indi in poi sostentò sua vita mendicando. 
d- Lo stesso racconto hassi nel Comento del- 
timo, e vi si aggiugne che Romèu, cundotto Rai- 
+ al luogo de’ lesuri, gli tenne questo discorso : 
one , quando io venni a te io ci menal un palafre- 
e questi drappi quasi recai nel mio dosso ; |!’ altre 
sono tulle tue. Maritate bai per mia industria tre 
ole a tre Re, ed bai tutti questi tesori: questa sia 
gione che io ti rendo. » Indi soggiugnesi che « con 
ul panni e un palalreno, invilto il Conte, si par- 
<-@ * Ricaviamo inoltre dal Postill. Cass. che il detto 
fu di Villanova, territorio di Vence in Provenza 
e concorda con Pictro di Dante, come annotasi 
+ F.<-@ ) ; e dal Postill. del cod. Glenbervie abbiamo 
renti particolarità : « Multa gessit bene ct fideliter 
2us pro suv Duinino Raymundo , et ila procuravit 
t Dominum, quod dedit quatuor filias Raymundi 
sor Regibus ; sed accusatus a Provenzalibus , coa- 
quod redderet rationem, indignatus quod sibi idem 
baberent, relictis omnibus , praeter una sclavi- 
( Habitus peregrinorum. Vedi Du-Cange, art. Scla- 
chiavina nell’ istesso significato vedi il vocabolario 
Crusca ), quam portaverat , ci baculo accepio, di- 
it, et in summa paupertate vixit etc. » — Il sig. 
rtaud , parecchie volte da noi citato , nell’ opportu- 
ento di questo passu (fe Paradis du Dante, tra- 
i Italien, pag. 249.) , dopo avere esposto le noti- 
sunte da’ Cumentalori Italiani, reca un articolo di 
aglio periodico, ncl quale a lungo si parla del no- 
mméo. Sembra dai ducumenti in tale articolo addot- 
non fosse egli un uocino ignobile e di picciola na- 
come dice il volpi, ma si bene discendesse dal- 


Ali 


Ma i Provenzali, che fer contra lui, '*° 
Non hanno riso; e però mal cammina 
Qual si fa danno del ben far d’ altrui. 

Quattro figlie ebbe, e ciascuna reina, '** 
Ramondo Berlinghieri, e ciò gli fece 
Roméo persona umile e peregrina; 

E poi il mosser le parole biece 88 
A dimandar ragione a questo giusto, 
Che gli assegnò sette e cinque per diece. 

Indi partissi povero e vetusto; 
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I? illustre famiglia dei Villeneuve , che vanta le sue or‘zi- 
ni dai Conti di Barcellona e Re di Aragona, famiglia sta- 
bilita in Provenza fin dal secolo x1., e tuttora fiorente 
per uomini famosi in toga cd in armi. Rifiettendo noi che, 
secondo il costume di que’ tempi, personaggi di molto 
splendore andavan pellegrinan:'o spesso ai luoghi santi 
ruzzamente vestiti c poveramente vivendo, non abbiamo 
ardire di opporre che dai Romeo di Villeneuve sia ben 
lungi il Roméo di cui parla Dante ce. Riguardo poi alla 
fine di esso, che si riponesse in pellegrinaggio e rindos- 
sasse la sua schiavina, come dicono il Postill. Glenbervie 
e i nostri Comentatori, abbiamo veduto con qualche com- 
piacenza ripetuto il medesimo dallo scrittore dell'articolo 
sopraccitato. E. R. > Il Villani, lib. vi. cap. 92., rac- 
conta presso a poco questo fatto come Dante: « argomen- 
» to infallibile ( dice il sig. Bingioli ), che quello che di- 
» cesi istoria non è altro sovente che un ordito di verità 
» e di favolose tradizioni. » Quindi ci fa sapere che hassi 
dagli Storici Provenzali , che Roméo cra ancora in favore 
P anno 1243, quando mori il Conte Raimondo, poichè lo 
nominò quel Principe nel suo testamento per uno degli 
amministratori della Provenza; ¢ che nella qualità sua di 
tutore Roméo adoperò al matrimonio della quarta figlluo- 
la, appellata Beatrice, erede dei paterni Stati, disposata 
a Carlo Conte d’ Angiò , fratello di s. Luigi, che fu poi Re 
di Sicilia, c n’ ebbe in dote la Provenza. —& 

Dee però in questo Eroe essere passato in proprio |’ ap- 
pellativo nome di Roméo, che, come d’ accordo spiegano 
e Dufresne (Gloss. alla voce Ztomeus ) e il Vocab. della 
Cr., significa il medesimo che Romipeta, 0 pellegrino che 
va a Roma. 

15) — 132. Ma i Provenzali, ec. Perchè non passò 
molto tempo che Dio, in vendetta di lui , parve che per- 
mettesse che Carlo d’ Angid, genero d’ esso Conte , per 
cagione della dote della moglie, vivente ancora lui, gli 
togliesse lo Stato , e dispergesse li suoi Provenzali Baroni, 
che di tanta ingratitudine crano stati cagione. VELLUTEL- 
LO. 3 Questo racconto sarà dunque bugiardo, ove non 
vogliari ammettere , contro i principj della buona critica , 


. che questo Comentatore si meriti più fede che gli Storici 


delle cose patric. E In riguardo alle parole Ma i Proven 
cali ....- Non hanno riso, il lodato sig. Biagioli ci fa 
sapere che i’ autorevole testimonio dei Trovatori di quel 
tempo ci conferma che fl reggimento di Carlo d°Angiò 
fece molti scontenti, c che il carattere ardente , imperioso 
e pronto di quel Principe dicde occasione ai Provenzali 
di desiderare il reggimento dulce c popolare di Raimondo 
Berlinghleri ( vedi gli Storici Pruvenzali, e sopra tutti Pa- 
pon, lib. iv. anno 41243 e seg.) —& e però mal cammi- 
na ec.: mal cammina e non è mai per giungere a lieto 
fine chi per invidia fa proprio danno dell’ altrui ben fare, 
riputando suo discapito I altrui vantaggio. VENTURI. — del 
ben far d’ altrui > legge la Nidobeatina , meglio che non 
leggono le altre edizioni , def ben fare altrui , lasciando 
dubbio se debba altrui intendersi del secondo o del terzo 
caso. 

436. biece qui pure , come Inf. c. xxv. t. 54., per bie- 
che, antitesi in grazia delia rima , ed a senso di storie ed 
inique. 

138. Che gli assegnò sette e cinque ec.: che mentre il 
sospettoso Conte sì credeva di ricevere dicci, Romèo as- 
segnò, consegnò lui, dodici. 

139. vetusto per recchio adopranlo altri buoni scrittori 
anche in prosa (vedi il Vocabolario della Crusca ). 
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E se ‘1 mondo sapesse ’1 cuor ch’ egli ebbe, 
Mendicando sua vita a frusto a to, 


240, 141. w—» E se ’( mondo ec. Parla qui Giustiniano 
da Beato, che é a parte de’giudizj e della perspicacia 


FALADISOUÙU 


Assai lo loda, e più lo loderebbe. 


stessa di Dio. POGGIALI. «—@ ’/ cuor ch’ egli ebbe, - Men- 
dicando ec. : il coraggio e costanza ch’ ebbe egli nella 
sua mendicilà. — frusto, pezzo , boccone. 





CANTO VII 





ARGOMENTO 


Sparito Giustiniano con le altre anime, a 
Dante nacquero alcuni dubbj quanto alla reden- 
zione umana , ed al modo di essa redenzione ; i 
quali gli sono risolti da Beatrice , e da lei pro- 
vatagli appresso l’ immortalità dell’ anima e la 
resurrezione de’ corpi. 


Osanna sanctus Deus Sabaoth , ! 
Superillustrans claritate tua 
Felices ignes horum malahoth! 

Così, volgendosi alla ruota sua, ‘ 


4 — 3. Osanna sanctus Deus efc. ; cioè : salva, li pre- 
go, o santo Dio degli eserciti, illustrando di sopra colla 
tua chiarezza i felici fuochi, cioè i beati spiriti di questi 
regni. Così il Volpi, di comune intendimento con gli altri 
Espositori , interpretando |’ ebree voci Osanna: salva , ti 
prego; Sabaoth: eserciti, 0 degli eserciti ; malahoth ; re- 
gni, o de’ regni. A che però pregare Iddio che salvi quelli 
che sono già in Paradiso? Asserisce Tirino che Hosanna 
erat solemnis formula gratulantium , et fausta acclaman- 
tium, ut apud nos io triumphe, vivat Rex etc. ( Comment. 
in Matth. cap. 21. ). Io piuttosto, a norma di questo in- 
segnamento , tradurrei: J iva il santo Dio degli eserciti , 
che sparge il lume della chiarezza sua sopra i beati spi- 
riti di questi regni. m-» Questa sposizione è stata rice- 
vuta da tulti gl’ Interpreti posteriori al Lombardi, e con- 
corda colla seguente dell’ Anonimo , riportata dalla E. F.: 
Salve , o santo Dio degli eserciti , alluminante di sopra 
con la tua chiarezza i bene avventurati fuochi di questi 
regni. <—@ Le voci Sabaoth e malahoth debbono essere 
pronunziate, secondo 1’ uso ebrco , coll’ accento acuto su 
Y ultima sillaba, dovendo cotale accento supplire alla man- 
canza, che que’ duc versi soffrono, dell’ undecima sil- 
Jaba. 

Non discostandosi il Venturi nella traduzione di questi 
versi dagli altri Spositori , solo si distingue nel mordere. 
Il costrutto, incomincia egli, di questi tre non dolcissimi 
versi è questo: Salva, ti prego ec. Rimettasi però il Ven- 
turi, e qual altro fosse di palato simile, al saggio pare- 
re del sig. Rosa Morando, Dello stile di Dante, che si 
trova nel volume quinto dell’ edizione di Padova (alla 
fac. 391 c scg.). ° 

4. alla ruota sua, cioè al suo circolar movimento. Que- 
sta lezione , trovata dagli Accademici della Crusca in al- 
cuni testi manoscritti e stampati, e da me pure nel ma- 
noscritto 610 della biblioteca Corsini riscontrata, dee pre- 
ferirsi all’ altra comune ( g—> e della stessa Nidob. «—&) 
alla nota sua; imperocchè non si può per la nota inten- 
dere se non il canto; e Dante aveva bensi anteriormente 
veduto Giustiniano colla sua comitiva muoversi (c. v. v. 404. 
di questa Cantica), e non già udito cantare. m— Questa 
lezione è preferita anche dal sig. Biagioli, notando che dà 
lume ad intender questo luogo il settimo verso , onde si 


Di nostra Redenzion Beatrice spiega 
Cose , che sono nella mente in forse 
Di lui, cui freno di carne ancor lega, 
Poichè il mal seme d’ Adamo si torse 
Dalla via vera per P ingiusio dente , 
Che fe’ suo danno quando il melo morse , 
E perché il corpo un dì fia eternamenie. 


Fu viso a me cantare essa sustanza, 
Sopra la qual doppio lume s’ indua; 

essa e |’ altre mossero a sua danza,’ 
E, quasi velocissime faville, 
Mi si velar di subita distanza. 


ricava che intende per (a sua ruota il cireolar mote dei 
cielo che seguono i beati, e sempiterna desiderato fl pri- 
mo Amore. «—@& 

8. Fu viso a me, cioè parve a me, latino tisem est 
mihi. VOLPI. — essa sustanza, esso parlante spite, Gia- 
stiniano. m—» Chiama Dante sustanze le anime de’ beati e 
degli Angeli , forse perchè uno spirito incorporeo è total. 
mente sostanza senza accidenii, nè accessori di colore, 
figura ec. POGGIALI. —& 

6. doppio lume s’ indua ; così la Nidob., ove l'altre 
edizioni in vece d’ indua leggono addua. Del verbo ef 
duare però non reca il Vocabolario della Crusca altro 
esempio che quest’ unico di Dante; e d’ induare ne ap- 
porta esempj d’ altri italiani scrittori più d’ uno; e tra essi 
quello di Fazio degli Uberti ha induare al senso , che qui 
appunto si confà, di aggiungere, di accoppiare : 

Guarda quando fortuna corre al verso, 

Come P un ben dopo F altro # indua ( Dittam. lib. 
2. cap. 7.). 
w— s’ indua disse Dante anche nella Canzone: Jo miro 
i crespi ed i biondi capelli, come annotasi nella E. F. —@ 
8° indua dee qui intendersi per cnallage detto in vece di 
s’ induava; e dee cotale accrescimento di lume aver rap- 
porto a ciò che il Poeta del medesimo Giustiniano , quan- 
do incominciò a compiacerlo di risposta ai quesiti, disse, 
che fessi - Lucente più assai di quel ch’ell’era (c. v. v. 132. di 
questa Cantica). — * Il Postill. del cod. Glenbervie, riguardo 
al doppio lume, chiosa: unum propter compositionem legum, 
aliud propter meritum Officii Imperialis. E più precisa- 
mente il Postill. Cact. ( s— col quale si accorda anche il 
Boccaccio «——& ) dice: propter gloriam legum et armorun, 
alludendo giudiziosamente a quanto Giustiniano , di sè 
stesso parlando, disse nel Proemio delle sue Instituzioni : 
Imperatoriam majestatem non solum armis decoratam, 
sed etiam legibus oportet esse armatam. E. R. 

7 — 9. mossero ec. si mossero (vedi il Vocabolario 
della Crusca sotto il verbo Movere, $. 10.) , si rimisero 
al primiero lor girare colla stella; >_> comirciarono il 
loro ballo, spiega il Torelli. —@ Mi si velar di cc. : del- 
la distanza, in che presto furono, fecero velo, nascondi 
glio , agli occhi miei; presto dilungandosi disparvero. 
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dubitava, e dicea: dille, dille, ‘o 
me, dille, diceva, alla mia Donna 

mi disseta con le dolci stille ; 

| quella reverenza, che s’'indonna ’ 
itto me, pur per B e per ICE, 


» 12. Jo dubitava , ec. Tutti, a quanto osservo, | 
atori intendono che fosse Dante stimolato a mani- 
fl nuovo dubbio a Beatrice stessa. Ma come a que- 
do connettesi il dille con alla mia Donna? Anche 
» dille, significasse lo stesso che dillo, dillo, come 
ai chiosa, non alla mia, ma alla tua Donna vor- 
scritto la giusta sintassi. A me parrebbe meglio 
dere che , sparcndo Giustiniano mentre cra a Dan- 
fl nuovo dubbio, pregasse Dante Beatrice a ri- 
e Giustiniano , cd a manifestare il nuovo dubbio al 
mo; e che dilic, cioè di’ a quella, abbia rapporto 
| sustanza, detta di sopra in luogo di dire Giusti- 
Nè perchè alla nominata Donna, Beatrice , aggiun- 
e mi disseta con le dolci stille (cioè che mi cava 
di sapere colle dolci stille di sue parole), perciò 
2ecessario che anche dc! presente dubbio chiedcs- 
18 a Beatrice lo scioglimento; ma può cotale ag- 
iver e generalmente ai molti dubbj già 
tight da Beatrice, ed in particolare alla dichiara 
essa del presente dubbio, che quantunque da Bea- 
@ la chiedesse, da Beatrice però di fatto la ottie- 
> Il alg. Biagioli ordina così: e fo diceva fra me a 
esimo : di’ a lei il tuo dubbio , dillo a lei ; diceva 
dire ; intendeva ) alla Donna mia. E spiega : « Era 
da quel suo dubbio stimolato forte ; voicva espor- 
| sua Donna, c non ardiva; però , a farsi animo, 
12 sèein tè: dille, dille, dille; con le quali ri- 
mi ci spiega chiaro la forza del desiderio c la 
dell’ snimo ; e perchè chi legge non intenda di 
sersona , aggiunge: diceva , cioè voleva dire ; ine 
@ dire alla mia Donna. » — Istessamente spose 
rima del signor Biagioli il Poggiali, e crediamo 
ita sia la intelligenza da preferirsi , sembrandoci 
tor di natura che Dante intendesse a pregar Bea- 
richiamare Il’ anima di Giustiniano , di già sparita 
lezza del lampo , c rolgentesi alla sua ruota con 
nmamente veloce. +—@ 
« Quella revcrenza, ec. Scherza qui Dante sul vol- 
arrciamento dei nume di Beatrice in quello di Bi- 
8 vuol dire , che non solamente alla presenza di 
s © al di Ici nome intieramente pronunziato , ma 
Wemunziarsi d’ alcune Icttere dei medesimo nome, 
rerenza s’ impadroniva di tutto lui, abbaltevaio 
incevalo si fattamente , che perdeva ogni coraggio 
re parola. . 
lo il Venturi consistere tutta la chiosa de’ versi 
nei dirne Che s’ insignorisce di tutto me per rie 
Bice , sincope e abbreviatura di Beatrice , se 
uindi a riprendere la espressione di poca /elicità. 
la espressione sembrata più felice, se meno in- 
se stata la chiosa. m-+> Anche all’ Alfieri, come 
sig. Biagioli, non piacque la forma pur per Be 
$ «= ma come poteva Dante (risponde Il lodato 
latore ) esprimere altrimenti e meglio la ‘gran 
‘a sopra sè della sua Donna, se non dimostran- 
fetto che in lui faceva non solo la presenza di 
| fl profferir pure, o sentirne profferire il nome? 
ilfieri, travolto dalla generale opinione dei Co- 
wi, ha creduto che Dante abbia voluto scherzare 
ne di Beatrice, abbreviato in Bice ; ma Dante 
pensò veramentc. » -—« 


non fusse Bice se non un volgare accorciamen- 
me di Beatrice , ne lo attesta espressamente il 
sella } ita di Dante ; e Dante stesso non qui 80- 
e fo accenna, ma anche nella Vita Nuova, ore 
amata da molti Beatrice (da quelli, cioè , che 
uttela di linguaggio non seguivano ) s nè, se non 
amente, scrive l’ autor delle Memorie per la Vi- 
te, §. vi., che il nome della fanciulla era Bice, 
Poeta Beatrice 1’ abbia nominata ne’ suoi versi. 
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Mi richinava come l’ uom ch’ assonna. 
Poco sofferse me cotal Beatrice, ‘6 
E cominciò, raggiandomi d’ un riso 
Tal che nel fuoco faria l’ uom felice: 
Secondo mio infallibile avviso, LL, 
Come giusta vendetta giustamente 
Punita fosse, t' hai in pensier miso; 
Ma io ti solverò tosto la mente: ss 
E tu ascolta, chè le mie parole 
Di gran sentenzia ti faran presente. 
Per non soffrire alla virtù che vuole ?° 
Freno a suo prode, quell'uom che non nacque, 
Dannando sè, dannò tutta sua prole; 


15. Mi richinava come ec. : mi faceva riabbassare la già 
per dire alzata testa, come fa colui che dal sonno è vin- 
to. — * Il cod. Caet. cd il Glenberrie, come altri test! ve- 
duti dagli Accademici, leggono , in vece di richinava , ri- 
chiamava. E. R. 3» Dante g’ è trovato altre volte a do- 
ver in sé reprimere {l desiderio ; ¢ sarà bello comparario 
con sò stesso. Purg. canto xx. t. 145. € seg., C. Xxv. v. 
10. @ seg. , C. XXXII. V. 25. C BCX. BIAGIOLI. —@& 

16. Poco sofferse ec. : amore di Beatrice per poco tem- 
po sofferse me cotal, lasciommi così ansioso. 

47, 18 raggiandomi ec.: (acendomi dalla sua faccia ri- 
splendere un riso tanto consolante , che per csso lieto sa- 
rebbe un uomo anche nel fuoco. 

19 — 21. Secondo mio infallibile avviso, ec.: quant’ io 
certamente conosco, i’ hai in pensier miso , tu nella tua 
mente ricerchi , come giustamente punita fosse giusta ven- 
detta; e ciò per avere inteso detto da Giustiniano che IP A- 
quila Romana 

e e «+ . COR Tito a far vendetta corse 

Della vendetta del peccato antico (canto preceden- 
te, vv. 92. e %.). 
Dell’ uso da altri scrittori italiani fatto di miso per messo 
anche fuor di rima, vedi Inf. c. xxvi. v. 55. 

24. presente per regalo, dono. Votupi. 

a8 — 217. Per non soffrire alla virtù che vuole cc. — 
rirtà che vuole appella Dante la volontà anche Purg. c. 
4X1. v. 403. e scgg.: 

Ma non può tutto la virtù che vuole ; 

Ché riso e pianto son tanto seguaci 

Alla passion , da che ciascun si spicca, 

Che men seguon voler ne’ più veraci. 
Mancando di questo avviso tutti gl’ Interpreti da me ve- 
duti , Intralclano qui Îl senso chiosando, che la virtù vo- 
glia a suo prode freno: spiegazione in cui non si sa con 
che connettasi fl verbo soffrire. « L° appetito (dice il Vol- 
» pi in corto quanto altri più diffusamente dicono), il 
» quale ricerca d’ esser frenato per sua utilità , viene da 
=» Dante chiamato virtà che vuole - Freno a suo prode. » 

Ecco dunque come brevemente io spiego: Quell’ uom 
che non nacque ( Adamo, perciocchè creato da Dio im- 
mediatamente ), per non soffrire alla virtù che vuole (alia 
volontà) freno (posto, intendi, da Dio col comando di 
noo mangiare del frutto che disubbidientemente mangiò ) 
a suo prode (a pro dell’ uomo stesso ; perocché per quella 
leggiera obbedienza voleva Iddio confermarlo nella sua 
grazia, esso con tutta sua discèndenza , rendendolo esen- 
te da morte e da ogni altro male qui in terra, e della 
eterna gioria assicurandolo in cielo), Dannando sé, dan- 
no tutta sua prole. 3» Ma questo errore, comune ag!’ In- 
terpreti antichi, fu notato prima dal Torelli, il quale, ri- 
portato il v. 25. colia virgola dopo virtù, vi notò sotto : 
« Mala interpunzione ; il senso è questo: Adamo, per 
» non soffrire, a suo pro, freno alla virtù che vuole, 
» cioè alla volontà. Dante altrove: Ma non può tutto la 
» tirtù che vuole. » La chiosa è breve, ma sufficiente a 
farci conoscere che al Torelli, c non già al Lombardi, 
andiam debitori della vera spusizione di questo passo. — 
Dante chiamò la volontà fa virttt che vuole anche nella 
Canz.: Amor, da che convien pur ch’ io mi doglia, dove 
disse: E signoreggia la virtù che vuole, cioè la volonta. 


480 


Onde l’ umana spezie inferma giacque ** 
Giù per secoli molti in grande errore, 
Fin ch’ al Verbo di Dio di scender piacque, 

U’ la natura, che dal suo Fattore tà 
S’ era allungata, unio a sè in persona 
Con I atto sol del suo eterno Amore. 

Or drizza ’l viso a quel che si ragiona :* 
Questa natura al suo Fattore unita, 
Qual fu creata, fu sincera e buona; 

Ma per sè stessa pur fu isbandita  *’ 
Di Paradiso, perocchè si torse 
Da via di verita e da sua vita. 

La pena dunque che la Croce porse, *° 
S’ alla natura assunta si misura, 
Nulla giammai sì giustamente morse; 

E così nulla fu di tanta ingiura, 1 
Guardando alla Persona che sofferse, 
In che era contratta tal natura. 

Però d’ un atto uscir cose diverse; ‘° 


Chiama poi Adamo quell’ uom che non nacque, espressio- 
ne cquivalente al vir sine matre , con cui I’ appella nei 
lib. 1. De J ulg. Flor. c. 6. E. F. —@ 

28,29. Onde l’ umana ec. Costruzione: Onde P umana 
spezie giù, nel mondo, giacque per molti secoli inferma 
in grande errore, malconcia in grande ignoranza. 

31, 32. U’, dove: si riferisce al sopraddetto giù , cioè 
nel mondo. — la natura, che ec., la natura umana, 
m— la quale pel peccato del primo uomo S’ era allun- 
gata, allontanata, dal suo Fattore , da Dio ee unio a 
sé in persona, fece a sè unita in unità di persona. 

53. Con l’atto sol ec.: per virtù solo cd opera dello 
Spirito Santo nel purissimo seno di Maria, senza coopcra- 
zione d’ uomo. VENTURI. 

34. ’t viso, pel lume dell’ intclletlo. 

35. Questa natura, la natura che ha detto dal suo Fat- 
ture allungata , ec poscia unita al Divin Verbo, la natura 
umana. 

57 — 59. Ma per sé stessa pur fu tsbandita - Di Para- 
diso : ma, pur, solo, per sé stessa, per suo mal oprare, 
fu sbandita dal Paradiso celeste e terrestre , — perocché 
si torse - Da via di verità e da sua vita: si ribellò da 
Dio, del quale è scritto: Fgo sum via, veritas et vita 
( Joan. 14.). Lanpino. — Chi sa però che con maggior 
conformità alla riferita cvangelica sentenza non scrivesse 
Dante Na ria, da verità, e da sua vita? L’ enunciata le- 
zione Va per sé stessa pur fu isbandita è di due mss. 
della biblioteca Corsini (segnati 698. c 1263. ); ed è af- 
tatto intollerabile 1’ altra a tutte, quanto veggo , 1° edizio- 
ni comune ( 3 non esclusa la Nidob. —@ ) Wa per sé 
stessa pur fu ella sbandita. — * 11 cod. Caet. legge come 
i due mss. Corsini, ricevuti dal P. Lombardi. E. R. »-— Così 
lesse anche il Dionisi, C così colla E. B. leggeremo noi 
pure, malgrado l'essere questa lezione disapprovata dal 
sig. Biagioli. —& 

4) — 45. porse, diede. — Nulla, niuna. — morse per 
ufflisse. — E così, e similmente. — ingiura , sincope in 
grazia della rima, per gagiuria , qui per ingiustizia. 
2-> Vuol dir breve in questi versi, che la morte di G. 
©. fu pena giustissima per riguardo all’ umana natura da 
lui assunta; ma guardando alla persona in cui essa natu- 
ra era unita, nulla pena fu mai così ingiusta. —® 

44, 45. Guardando cc. : avendosi riguardo alla persona 
del Divin Verbo, - Ju che, a cui (della particella in per 
a vedi Cinonio , /artic. 158. 3.), essendo contratta , ri- 
stretti (A), umana natura, riferivasi quanto essa uma- 
na natura sostenevi. 

46 — 48. Pero, per cotale detto vario riguardo , — d° un 


(a) Jt Tocabolario della Crusca , seguendo il Buti che 
spiega. contratti per congiunta, forma per questo solo 
esempio di Dante un paragrafo a parte del verbo contrar- 
re al senso di unire, congiugnere. 


PARADISO 


Ch’ a Dio ed a’ Giudei piacque una morte: 
Per lei tremò la Terra, e ’l Ciel s’ aperse. 

Non ti dee oramai parer più forte, “ 
Quando si dice che giusta vendetta 
Poscia vengiata fu da giusta corte. 

Ma io veggi’ or la tua mente ristretta ** 
Di pensier in pensier dentro ad un nodo, 
Del qual con gran disio solver s’ aspetta. 

Tu dici: ben discerno ciò ch’ io odo; “ 
Ma perchè Dio volesse, m’ è occulto, 


b) 


alto uscir cose diverse , li diversi effetti che ne’ due se- 
guenti versi dice. 11 primo è, che |a stessa morte di Gesù 
Cristo piacque a’ Giudei per isfogo di loro malignità , e 
piacque a Dio per soddisfazione dell’ offesa ricevuta dal- 
P uomo primo. w—> Istessamente spone il Torelli. -—« 
L’ altro è, che per lei, per la stessa morte del Redenio- 
re, si scosse per compassione del suo Fattore la terra, e 
per allegrezza della soddisfazione data a Dio pel peccato 
di Adamo si riaprì al? uman gencre la porta del Paradi- 
so. Nel principio del verso Per lei tremd ec. dee, per 
mio avviso , essere per asindeto taciuta la particella co- 
pulativa e. 

49. forte per difficile da capire. 

50, S1. che giusta vendetta - Poscia ec. È questo il se 
condo dubbio che ne’ versi 20. e 21. di questo canto disse 
Beatrice di aver conosciuto insorto nell’ animo di Dante. 
— vengiata da vengiare per rendicare , dal francese ven- 
ger, di cui è detto Inf. c. ix. v. 84. — corte per foro, 
luogo dove si rende ragione. Vorpi. — * Noi non isten- 
tlamo però a supporre aver voluto qui Dante colla perola 
corte appellare alle falangi romane sotto Tito Imperado- 
re, dal latino cohors. E. R. 3 Il Venturi, col Vellu- 
tello e col Danicllo , spiega : giusta corte, cioè del giusto 
e pio Tito. — Il sig. Biagioli pensa che debbasi intendere 
della corte di verità e di giustizia , alla quale sola si aspet- 
tava giudicare e punire. Dello stesso intendimento si mo- 
strò anche il Poggiali; c la E. B. ha prefcrita 1° interpre- 
tazione del Landino, che spiega : da giusta corte, clot da 
giusto giudice. —@ 

52. ristretta, angustiata. 3» Dante ha capito come una 
giusta vendetta fosse poi giustamente punita; ma noa sa 
per anche vedere il motivo, per cui Dio quella forma vo- 
lesse di umana redenzione. Beatrice si fa quindi a dimo- 
strargli come il modo da Dio prescelto per redimerd sia 
stato il più grande c il più degno. Tutto ciò , dic’ ella, 
che è creato da Dio immediatamente , vale a dire senza 
il concorso di cause seconde, è incorruttibile ed immor- 
tale. L’amor divino raggia più vivo su quegli esseri civ 
più gli somigliano. Fra questi fu ? uomo; ma 1’ uomo pre- 
cò, © perdette le celesti sue prerogative , 1° amicizia di 
Dio, ¢ fu dannato a certa perdizione. A_riacquistare la 
grazia del suv Fattore e la propria dignità, si esigeva o che 
uomo riparasse al suo reato da sé, 0 che Iddio glielo 
condonasse per un atto della sur misericordia. L’ enor- 
inità del suo delitto metteva P uomo nell’ impossibilità di 
soddigfarvi da sé; la sua redenzione rimaneva dunque n- 
posta nella divina misericordia. Ma procedendo Iddio per 
quest’ unica via, alla sua giustizia non avrebbe soddisfat- 
to; volendo egli pertanto procedere anche per questa via 
di giustizia, con esempio d° ineffabile carità si umiliò egli 
stesso per noi, umana carne prendendo, onde abilitar 
uomo a rilevarsi poscia da sè. Tutt’ altro mezzo sarebbe 
stato insufficiente a soddisfare alla divina giustizia. Questa 
é la somma del seguente teologico discorso di Beatrice. Vi 
rifictta un po’ sopra il discente, indi prosegua la sua 
lettura , e gli ricscirà così piana cd agevole la intelligen- 
za del testo da questo verso sino al t. 121. del presente 
canto. —È 

55. Di pensier in pensier vale per via di riflessione su- 
pra le cose intese. — nodo, difficoltà. 

54. solver s’ aspetta, come se fosse scritto solversi aspel- 
fa, aspetta cioè essa mente di esserne sciolta. 

55. Tu dici: tu dentro di te stesso parli così. 

SG, 57. Ma perché ec. Costruzione: Ma mi è occulto, 


CANIÙ 


A nostra redenzion pur questo modo. 

Questo decreto, frate, sta sepulto we 
i occhi di ciascuno, il cui ingegno 

Nella fiamma d’ amor non è adulto. 

Veramente, però ch’ a questo segno Os *' 
Molto si mira e poco si discerne, 

i è tal modo fa più degno. 

La divina bonta, che da sè sperne “*‘ 

i livore, ardendo in sè sfavilla 
Si, che disple le bellezze eterne. 

Ciò che da lei senza mezzo distilla, “ 
Non ha poi fine, perche non si muove 
La sua imprenta quand ella sigilla. 

Ciò che da essa sanza mezzo piove, 
Libero è tutto , perchè non soggiace 
Alla virtute delle cose nuove. 


non so Capire, perché Dio a nostra redenzion volesse 
pur, solamente , questo modo. @—> pur detto qui per so- 
tamente spiega anche ll Torelli. «—& 

58. decreto , per la cagione di così decretare, di così 
aver Iddio voluto : metonimia. — sepulto vale qui occulto, 
nascosto. — * ll cod. del sig. Poggiali legge secreto in 
luogo di decreto, e previene così ogni comento. E. R. 

50. — * Agli occhi di ciascuno. Il cod. Cact. legge Agli 
occhi dei mortali, e sembra più bello. E.R. @— Ja dal 
parere all’ essere, gli risponde il sig. Biagioll, v’é smisu- 
rato intervallo. Con tutto questo anche nella E. B. ja lez. 
del Caet. si è giudicata migliore. —« 

@. Nella fiamma d’ amor non è adulto : non è nutrito 
e cresciuto nell’ ardore della carità, si che ne conosca la 
sua forza, e a quali eccessi conduca }’ amante : aliude al 
propter nimiam charilatem, qua dilexit nos etc. VENTURI. 

Gi. w—> Veramente, ec. Qui J eramente ha la stessa 
forza che il verum de’Latini; come nel c. 1. di questa 
Cantica : F'eramente quant’ io del regno santo. J eramen- 
te però per verumiamen non ha luogo. TORELLI. —@& a 
questo segno , a conoscer questa cagione del divino ope- 
rare. 

62. si mira, si dirige l’ occhio. 

64 — 66. La divina bontà, Iddio, che da sé sperne, 
scaccia e rimove , - Ugni livore , il contrario della carità, 
perchè essendo lulto carità , in lui non può esser invidia, 
sfavilla in sé medesimo, ed arde di essa carità sì fatta- 
‘mente, che dispiega c comunica con esso noi le suc bel- 
bezze eterne ; onde Boezio : 

Quem non externae pepulerunt fingere causae 
Materiae fluitantis opus, verum insita summi 
Forma boni, livore carens; tu cuncta superno 
Ducis ab exemplo, pulchrum, pulcherrimus ipse 
Mundin menie gerens, similique in imagine formans, 
Perfectasque jubens perfectum absolvere partes ( De 
Consolat. Phil. lib. 5. metr. 9.); 
perciocché non era necessario alla grandezza ed onnipo- 
tenza di Dio fare il mondo, gli uomini, e tule I’ altre 
cose in esso contenute, per dimostrarne la sua grandez- 
za, € far la sua gloria maggiore; la quale essendo da sé 
infinita, non ha bisogno che alcuno |’ aggrandisca; ma 
fecelo solamente per comunicar la sua infinita bontà e ca- 
rità verso di noi. DANIELLO. 3» L’ espressione Ogni li- 
vore del v. 65. deve, secondo noi, prendersi in senso più 
Jato di quello che faccia il Lombardi, e valere: tutti gli 
affetti contrarj alla carità; come sponesi nella E. B. «—& 

67 — 69. Ciò che da lei ec.- ciò che dalia divina bon- 
tà immediatamente distilla, proviene , si fa, fassi eterna- 
mente durevole ; imperocchè quand’ ella stessa sigilia , 
fornisce l’opera, La sua imprenia non si muove , la sua 
fattura non perisce. Dee il Poeta così alludere al detto 
del? Ecclesiaste : Didici quod omnia opera, quae fecit 
Deus, perseverent in perpetuum (Cap. 3. ). 

70. sanza mezzo, senza intervento e cooperazione di 
cause seconde. VENTURI. — piove, ad ugual senso del di- 
stilla suddetto , per pruviene, fassi. 

74, 72. Libero è tutto, ec.: tutto è libero dalle cose 
muove, da nuove combinazioni di cause secondarie, ca- 
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Più l’è conforme, e però più le piace;7* 
Chè I’ ardor santo ch’ ogni cosa raggia., 
Nella più simigliante è più vivace. 

Di tutte queste cose s avvantaggia = ** 
L’ umana creatura; e s’ una manca, 

Di sua nobilità convien che caggia. 

Solo il peccato è quel che la disfranca ,” 
E falla dissimile al Sommo Bene, 

Per che del lume suo poco s’ imbianca; 

Ed in sua dignità mai non riviene, “ 
Se non riempie dove colpa vota, 

Contra mal dilettar con giuste pene. 

Vostra natura quando peccò tota a 
Nel seme suo, da queste dignitadi, 

Come di Paradiso, fu remota; 
Nè ricovrar poteasi, se tu badi _ 


gioni d’ ogni alterazione e corruzione , pcrocché alle me- 
desime cotal opera di Dio non soggiace. 

73. Più l'é conforme: maggiormente a lei (alla detta 
divina bontà) si rassomiglia. s— Così nel Convivio: 
quanto la cosa è più divina, è più di Dio simigliante. 
E. F. «@ 

74, 75. Ché l ardor santo ec.: chè il divino amore, il 
quale in tutte le cose si diffonde, più vivacemente adope- 
ra in quelle che più a lui si rassomigliano. m-> Qui rag- 
giare, dice ll Torelli, ha forza altiva. —& 

16 — 78. Di tutte Queste cose ec.: di tutte le fin qui 
dette prerogative ( dell’ immediata creazione da Dio, del- 
P incorruttibilità , della maggior somiglianza al Creatore, 
e della di lui predilezione ) , di tutte, nessuna eccettuata, 
è fatto  uomo per aveantaggiarsene , per esserne arric- 
chito. — * if cudice Caet. al v. 76. in vece di queste cose 
legge queste dote , che benissimo si confà al contesto ed 
alle dichiarazioni. Sembra che alcune lezioni soddisfino 
più al buon senso e sien più facili ad intendersi ; ma ciò, 
secondo alcuni, è un difetto ; e poichè si cerca da per 
tutto 1’ arcaismo , lo soffra in pace chi lo vuole. E. R. 

79. disfranca, per scommuote, scombussola. m- Il Vo- 
cab. della Crusca spicga disfrancare, levar la franchezza, 
cioè la forza, cd infievolire. Ma questo verbo, per ciò 
che pensano il Landino , il Vellutcilo , {1 Daniello, il Vol- 
pi, il Venturi cd il Biagioli, qui significa piuttosto privar 
di libertà; far di libero servo: sposizione che è conforta- 
ta da ciò che Dante ha detto più sopra, r. 70. e seg.: Civ 
che da essa sanza mezzo piove, - Libero è tutto. — Anche 
P Anonimo citato dalla E. F. chiosa: « Il peccato la dis- 
» franca, cioè la fa serva, e dissomigliante a Dio e te- 
» nebrosa ; » e viene ad accordarsi così anche colla E. B., 
che spone: la disfranca, cioè fa manca la natura umana 
della sua perfezione. ——@& 

81. Per che vale qui laonde, per la qual cosa, il perchi 
(vedi Cinonio, Partic. 196. 3.). — del lume suo, del- 
1’ amore del Sommo Bene. — poco s’ imbianca, poco 8’ in- 
fiamma, m— s’ avviva, si rischiara, s’ abbellisce , o si- 
mili. —@& 

83, 84. Se non riempie ec. Costruzione : Se contra mal 
dilettare, in contrapposizione al pravo dilcttamento , alla 
prava soddisfazione che e’ è presa |’ uomo nel peccare , 
non riempie con giuste , proporzionate , pene dove colpa 
vota, non risarcisce ove la colpa ha guasto. — ° Il dettato 
dei Moralisti ci vien qui ripetuto dal Postill. del cod. Glen- 
bervie : Non remittitur peccatum nisi restituatur ablatumi. 
E. R. 

85 — 87. quando peccò tota - Nel seme suo, ec. - quan- 
do tutta nel suo seme, nei suo primo padre Adamo, pcc- 
cò (tota dice in grazia della rima per tutta, alla maniera 
latina universalmente tenuta nell’ avverbio totalmente ) , 
da queste dignitadi , dal? incorruzione , dalla similitudine 
a Dio e predilezione ( ®— e Torelli: dall’ immortalità , 
libertà e grazia divina +—@) fu remota , fu rimossa, al- 
lontanata, - Come di Paradiso, nello stesso modo che al- 
lontanata fu dal Paradiso. 

88. ricovrar lo stesso che ricuperare; qui per rimettere 
in grado ( vedi il Vocabolario della Crusca ). 
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Ben sottilmente, per alcuna via, 
Senza passar per un di questi guadi: 
O che Dio solo, per sua cortesia, 
Dimesso avesse, o che I’ uom per sè isso 

Avesse soddisfatto a sua follia. 


Ficca mo l'occhio perentro l’ abisso * 
Dell’ eterno consiglio, quanto puoi 
Al mio parlar distrettamente fisso. n 


Non potea l’ uomo ne’ termini suoi 
Mai soddisfar, per non potere ir giuso 
Con umiltate, obbediendo poi, 

Quanto disubbidendo intese ir suso; *° 
E questa è la ragion perchè I’ uom fue 
Da poter soddisfar per sè dischiuso. 

Dunque a Dio convenia con le vie sue '9 
Riparar l’ uomo a sua intera vita, 

Dico con I’ una, o ver con ambedue. 
Ma, perchè l’ opra tanto è più gradita '** 


90. per un di questi quadi, per uno di questi due sola- 
mente praticabili tragetti. VENTURI. 

91,92. wm» che Dio solo, ec. — solo va conglunto con 
Dio , ed è nome, non avverblo, e corrisponde a per sé, 
parlando dell’ uomo, nel verso seguente. TORELLI. <—@& 
isso, dal latino pronome ipse , a, um, val quanto esso, 
stesso; come perciò altri buoni Italiani hanno pur scritto 
issofatto al senso del latino fpso facto ( vedi il medesimo 
Vocabolario ). mm per sé isso, esso per sè. isso non è 
invece di siesso, come nota il Volpi, ma per esso. To- 
RELLI. <— 

94 — 96. Ficca mo ec. Costruzione: Mo, ora, al par- 
lar mio quanto puoi distrettamente (lo stesso che stretta- 
mente) fisso, appoggiato, ficca # occhio (1’ occhio della 
mente , la considerazione ) perentro P abisso - Dell’ eterno 
consiglio. m-» Il Torelli colle antiche edizioni legge di- 
scretamente invece di distrettamente , che preferirono ra- 
gionevolmente anche gil Accademici; e così riportato I r. 
96. , sotto vi nota: « ciò si dee riferire al verso di sopra: 
» Senza passar per un di questi guadi ; e discretamente 
» qui vale il discretim dei Latini. » —& 

97. ne’ termini suoi, rimanendo nel suo essere, ne’ suoi 
cenci, nell’ essere di puro uomo, rimanendo in persona 
propria. VENTURI. — Può aggiungersi, nel finito suo es- 
sere. @—» E il Torelli: « ne’ termini suoi ec., quanto con- 
» veniva, abbassandosi tanto, quanto s’ cra innalzato. » <—e 

100. 104. intese ir suso, credendo alla lusinghiera pro- 
messa del Demunio : eritis sicut Dii ( Gen. 3.). — fue, 
paragoge toscana molto negli antichi scritti adoprata, 
per fu. 

102. dischiuso, al senso, che ottiene anche il verbo dis- 
chiudere , di escludere, eccettuare (vedi il Vocabolario 
della Crusca sotto fl verbo Dischiudere, §. 2., e vedi che 


ro diventar un altro Dio: .... come poteva abbassarsi 
altrettanto? Adunque egli fu di necessità escluso dal po- 
ter soddisfare. BIAGIOLI. ——@& 

103, 104. Dunque a Dio ec.: dunque , supposto che vo- 
lesse Iddio riparar |’ uomo a sua intera, sempiterna , vila, 
conveniva che egli medesimo lo riparasse con le sue vie, 
le quali ( dice il Venturi ottimamente m— e così anche il 
Torelli + ) sono la via della misericordia e la via della 
giustizia. Universae viae Domini misericordia et veritas 
( Psalm. 24. ). 

105. Dico con ? una, cioè per via di pura misericordia 
e condonazione del peccato. VENTURI. — 0 ver con ambe- 
due, cioe unitamente per via di misericordia e di giustl- 
zia : come in effetto procedé il Signore , ordinando it mi- 
stero della redenzione, per cui justitia et par osculatae 
sunt ( Psalm. 84.). VENTURI. — ambodue, legge V edizione 
della Crusca e le moderne seguaci , a differenza della Ni- 
dobeatina ed altre antiche edizioni che leggono ambedue. 

IG — 108. Wa, perché ec. Costruzione : Wa perché 
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Dell’ operante, quanto più appresenta 
Della bontà del cuore ond’ è uscita , 

La divina bontà che 1 mondo imprenta, '* 
Di proceder per tutte le sue vie 
A rilevarvi suso fu contenta ; 

Né tra l’ ultima notte e ’l primo die 
Sì alto e sì magnifico processo 
O per I’ una o per l’altro fue o fie. 

Chi iù largo fu Dio a dar sé stesso, '!* 
In far  uom sufficiente a rilevarsi, 
Che s’ egli avesse sol da sè dimesso. 

E tutti gli altri modi erano scarsi‘ 
Alla giustizia , se ’1 Figliuol di Dio 
Non fosse umiliato ad incarnarsi. 

Or, per empierti bene ogni disio,  ‘'* 
Ritorno a dichiarare in alcun loco, 
Perchè tu veggi li così com’ io. 

Tu dici: io veggio l’aere, io veggio ’l fo 

co, 184 

L’acqua, c la terra, e tutte lor misture 
Venire a corruzione, e durar poco; 

E queste cose pur fur creature; 
Per che, se ciò ch’ ho detto è stato vero, 
Esser dovrian da corruzion sicure. 

Gli Angeli, frate, e ’1 paese sincero, '*° 


113 


127 


© opra dell’ operante tanto più è gradita , quanto più ap- 
presenta della bontà , quanto maggior copia appaiesa di 
bontà, del cuore ond’ è uscita, ond’é provenuta cessa 
opera. 

"109. che”! mondo imprenta, irapronta e imprime la sua 
immagine nel mondo e nelle sue creature. VENTURI. 

110, 111. Di proceder ec.: elesse per redimervi e rial- 
zarvi su, precipitati e caduti in quel profondo abisso, di 
procedere per tulte insieme le due dette sue vie, dot 
per la misericordia insieme e per la giustizia. 

412. tra P ultima notte el primo die val quanto: rra’t 
principio e la fine del mondo, ossia in tutto il tempo che 
dura e durerà il mondo. 

115, 114. Sì alto e st ec. — fue o fie, fa o sara,- St 
alto e sì magnifico processo, così sublime e gloriosa ma 
niera di procedere , - O per P una, cioè per la nominata 
divina bonta, o per l’ altro , cioè pel nominato womo. — 
L’ ediz. diverse dalla Nidobeatina , leggendo OU per P uno, 
o per l’altro, apportano della oscurità. m—~ Il Torelli 
nota: « Pare che debba leggersi : O per P una, 0 per l’ al- 
» tra, cioè ria. » E intendi della misericordia e della giu- 
stizia , come più sopra; e sarcbbe ottimo senso e da pre- 
ferirsi. —& 

113, 116. a dar sé stesso, - In far P uom ec.: ad unire 
sè stesso all’ uomo , per così abilitario a soddistare alla 
divina giustizia , ed a rialzarsi dat profondo in cui era ca- 
duto. Della particella in a senso di per, come qui si spie- 
ga , vedi Cinonio ( Partic. 438. 40. ). 

418. »— scarsi, difettivi, manchi, insufficienti, perché 
nulla pena poteva equilibrare 1° offesa. BIAGIOLI. «—@& 

4%). Non fosse umiliato \o stesso che non fossesi uwmi- 
tiato, come diremino in latino: nisi Filius Dei harniliatus 
esset. 

121. empierti per soddisfarti. w— Il desiderio si può ri- 
sguardare come un vuoto ; empilo, e rimane soddisfatto. 
BIAGIOLI. —& 

122. dichiarare, intendi il detto mio. — in alcun loco , 
ove cioc disse : 

Ciò che da lei senza mezzo distilla, 
Non ha poi fine (verso 67. e seg. del presen- 
te canto ). 

123. Perchè tu reggi lì così ec.- affinché in cotale ma- 
teria discerni tu bene ogni cosa al par di me. 

427. £ queste cose pur, e pure, e nondimeno queste 
cose ec. 

150 — 152. e "/ paese sincero ,- Vel qual tu se’: inten- 
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Nel qual tu se’, dir si posson creati, 
Sì come sono, in loro essere intero; 
Ma fit elementi che tu hai nomati, 
E quelle cose che di lor si fanno, 
Da creata virtù sono informati. 
Creata fu la materia ch’ egli hanno; 
Creata fu la virtù informante 
In queste stelle che ’ntorno a lor vanno. 
L'anima d'ogni bruto e delle piante '* 


de le celesti afere ; e sincero vale puro, senza mistura di 
elementi. m— I cieli, secondo Aristotile , sono incorrut- 
tibili. Dante nell’ Epistola a Can Grande: uf patet de cae- 
lo et elementis , quorum quidem illud incorrupiibile , illa 
vero corruptibilia sunt. TORELLI. «—@£ in loro essere inie- 
ro, nel compiuto loro essere. 

« Pone Dante (critica il Venturi) i cieli incorruttibili, 
» secondo }’ opinione comune di que’ tempi sprovvisti di 
» cannocchiale , e inferisce che sono incorruttibili dall’ es- 
» sere creati, la quale è un’ illazione che ne discende as- 
» sai zoppicando. » 

Per le scoperte col cannocchiale a questo proposito fat- 
te , non può ll Venturi intendere se non quelle medesime 
che disse nel canto ui. di questa cantica, v. 145., dei mon- 
ti, valli, pianure, laghi, fiumi, mari, isole ec. nella Luna 
pretesi. Fra però cotali scoperte , comunque sieno , non 
wv’ è quella certamente d’ essersi manifestata nella Luna, 
od in alcun altro pianeta , sfenditura o guasto veruno. 

IL’ fllazione poi della incorruttibilità de’ cieli non è sem- 
plicemente dall’ essere creati, ma dall’ essere immediata- 


Ciò che da lei senza mezzo distilla, 
Non ha poi fine (verso 67. e seg.) ; 

e ben può cotale illazione validarsi col surriferito detto 
dell’ Ececlesiaste : Didici quod omnia opera, quae fecit 
Deus, perseverent in perpetuum (capo 3.). 3 A questa 
sentenza pare che si opponga ciò che agli occhi nostri pre- 
senta la quotidiana esperienza; sendochè vediamo Lutte le 
umane cose col lempo corrompersi e mancare. Preveduta 
da Beatrice questa obbiezione che il Poeta era forse per 
farie , la distrugge ne’ versi che seguono, e sino alla fine 
del canto, col dire: GIl Angeli, i cieli e P uomo sono 
incorruttibii , perchè creati immediatamente da Dio; gli 
elementi, le loro misture, e l’anima dei bruti e delle 
piante sono il prodotto di cause seconde; ed è appunto 
per questo che devono necessariamente perire. Che se an- 
che P uman corpo , immediata fattura di Dio, or si cor- 
rompe, cotal corruzione non è che violenta, e dovrà un 
giorno cessare. Questo giorno sarà quello della resurre- 
zione della carne, nel quale il nostro corpo tornerà ad 
unirsi all’ anima nostra, onde seco lei incorruttibilmente 
vivere per tutta la eternità. «& 

433. Da creata virtù sono informati: alla materia, ch'è 
in essì, comune a tutti i corpi, ed immediatamente da 
Dio creata , dona sostanzial forma (4), quella che nel loro 
specifico essere constituisceli , non Dio medesimo, ma al- 
tra virtù da Dio creata. 

136. Creata, intendi, immediatamente da Dio, e perciò 
incorruttibile. — egli per eglino. VoLri. (vedi Cinonio, 
Partic. 1041. 7.). 

137, 138. la virtù informante, che desse la forma e l’ es- 
sere agli elementi. DamELLO. — che ’niorno a lor vanno, 
che si aggirano intorno ad essi elementi. 

139 — 141. L’ anima d’ ogni bruto e delle piante ec. Non 
trovo tra gli Espositori , quantunque tra loro varj , chiosa 
a questo passo che mi soddisfaccia. Ecco com’ io diversa- 
mente da tutti |’ intendo. Essendo 1’ anime forme non del- 
la materia prima, ma de’ corpi organici , perciò, siccome 


(4) Fu ed è sentenza comune degli Scolastici , che la 
forma per cui la materia, esempigrazia , del legno si di- 
versifica da quella del ferro, non sia una mera variante 
disposizione di materia , come diconla gli Atomisti , ma 
sia una sostanza dalla stessa materia diversa. 


Di complession potenziata tira 
Lo raggio e ’1 moto delle luci sante. 

Ma nostra vita senza mezzo spira ss '"* 
La somma benignanza, e |’ innamora 
Di sè, sì che poi sempre la disira. 

E quinci puoi argomentare ancora 
Vostra resurrezion, se tu ripensi 
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le forme informanti la materia prima si tirano, si ricava- 
no, dalla di lei potenza ( educuntur , così gli Scolastici, 
ab agente de potentia materiae), istessamente |’ anime 
de’ bruti e delie piante debbono trarsi da un corpo non 
qualunque , ma la di cui complessione, temperatura, strut- 
tura , ritrovisi potenziata , dotata di potenza, di abilità 
(come autorizzato dicesi chi d’ autorità è fornito ) a po- 
tersi per le agenti stelle esse anime Jirare, trarre. — luci 
sante appella le stelle, perocchè adornanti i) Paradiso. 
w—> Il Venturi spone: « Lo raggio e Îl moto delle stelle 
» colla sua energica fecondità tira, e tirando genera di 
» materia elementare , la quale nella sua complessione è 
» quasi pura potenza fisica; tira, dico, ed educe (eccovi 
» qui quel misterio Peripatetico ) le anime sensilive c ve- 
» getative. » — Anche il sig. Biagioli intende che I’ agente 
del verbo tira sia qui fo raggio e il moto, e che tira ab- 
bia detto Îl Poeta non perchè si possa porre un singolare 
per un plurale, che è contro natura, ma perchè le due 
cagioni sono intese a un fine, e contemporaneamente 
adoperanti ; e intende che lo raggio e il moto delle steile 
tiri le anime sensitive e le vegctative dalla materia ele- 
mentare virtuata a cotal generazione per mezzo della pre- 
detta causa: — La F. F., senza star tanto alla lettera, 
coll’ Anonimo spiega: « L’ anima, cioè la potenza sensi- 
» tiva negli animali, e la potenza vegetativa che è negli 
» arbori, è infusa in essi dal moto e influenzia delle stel- 
» le, alle quali Dio ha dato cotal potenza. » Ottimamen- 
te, in to al senso; ma volendosi una sposizione che 
soddisfi egualmente al sentimento , e sia nel tempo stesso 
più d’ogni altra letterale, noi non dubiteremmo di pre- 
ferire la seguente del Poggiali, che troviamo seguita an- 
che dalla E. B.: « Dalle /uci sante , dai pianeti e dalle 
» stelle, tira, trae, raggio e moto , cioè essere ed azio- 
» ne, l’anima solo sensitiva dei bruti, e la solo vegeta- 
» tiva delle piante, di complession potenziata , cioè per 
» mezzo di una sostanza clementare comunicata loro dalle 
» dette stelle, la quale ne’ suoi costitutivi contiene quelle 
» facoltà e potenze che sono proprie delle dette anime. » x 

442 — 444. nostra vita appella la postr’ anima, perocché 
quella onde viviamo. w—» L’ Anonimo e molti buoni co- 
dici leggono , al v. 12., come annotasi nella E. F., Ma 
vostra vita, spiegando : ma la vosir’ anima, che è razio- 
nale ec. «#2 senza mezzo, intendi, di creatura alcuna , 
— spira, inspira, influisce, — /a somma benignanza sla 
somma bontà, Iddiv (beninanza, leggono l’ edizioni diver- 
se dalla Nidob.), e l innamora di sè, sì che ec. — Fe- 
cisti nos, Domine, ad te, et inquietum est cor nostrum 
donec requiescat in te ; reca qui a proposito il Venturi le 


parole di s. Agustino. 
448 — 148. quinci , cioè dalla medesima stabilita massi- 


che 

Ciò che da lei senza mezzo distilla, 
Non ha poi fine ( verso 67. e seg. di questo canto ). 
Se tu rifletti come immediatamente fu nella formazione di 
Adamo ed Eva la carne nostra impastata dalle divine ma- 
ni, e non per mezzo d’altra creata virtù, puoi argomen- 
tare che la presente di Ici corruzione sia cosa violenta, 
e che debba un dì cessare, e redintegrarsi e riunirsi al- 

l anima. i 
Il venturi, o perchè non avvertisse il fondamento che 
dovette in questa sua massima Dante avere sul detto del- 
P Ecclesiaste : Didici quod omnia opera, quae fecit Deus, 
perseverent in perpetuum ; 0 perchè bramasse qui, fuor 
di proposito , una compiuta dissertazione sul dogma della 
resurrezion della carne, finisce la chiosa del canto escla- 
mando: Poveri noi, se non avessimo altri argomenti da 
provarla più convincenti e d’ un ordine superiore! @—> A 
questa critica superficiale del Venturi, il Lami, come no- 
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Come l’ umana carne fessi allora, 


tasi nella E. F., risponde: « L’ acutissimo Poeta, veden- 
» do le obbiezioni che si fanno dagl’ increduli alla resur- 
» rezione , dice: che non ostante non se ne può dubitare, 
» perchè avendo Iddio fatti i corpi dei primi padri di ter- 
» ra, non è meraviglia che possa riformare i medesimi 
» già ridotti in terra. Questa è una prova generale, tirata 
» dall’ onnipotenza di Dio, necessaria per eseguire la re- 
» surrezione ; ed è prova fortissima , e la maggiore che 


ALISÙO 


Che li primi parenti intrambo fensi. 


» apportar si possa , per rendere credibile la restirrezione. 
» Gli oracoli della Scrittura c’ insegnano la verità della 
» resurrezione; ma questa verità è puramente appoggiata 
» sulla onnipotenza di Dio, la quale messa in disperte, 
» non vi è più luogo alla resurrezione. Ma 
» operando, come di poca terra fece i 
» padri, così della nostra polvere gii potrà rifare a suo 
» piacimento. » <—& 





CANTO VIII 





ARGOMENTO 


AAscende il Poeta dal cielo di Mercurio a 
quel di Venere , nel quale trova Carlo Martello 
Re d° Ungheria; dal cui parlare essendogli nato 
un dubbio , come di buono e virtuoso padre pos- 
sa nascere reo e vizioso figliuolo , quello da esso 
Martello gli è risolto. 


Solea creder lo mondo in suo periclo ‘ 
Che la bella Ciprigna il folle amore 
Raggiasse, volta nel terzo epiciclo; 

er che pon pure a lei faceano onore ‘ 
Di sacrific) e di votivo grido 
Le genti antiche nell’ antico errore; 

a Dione onoravano e Cupido, ’ 
Quella per madre sua, questo per figlio, 
E diccan ch’ ei sedette in grembo a Dido; 


4 — ©. Solea creder ec. Salendo Dante al cielo di Ve- 
nere, dove fa vedersi coloro che da quella stella ricevet- 
tero amorosi influssi , premette notizia della cagione per 
cui la medesima stella fosse Venere addimandata; e ripe- 
tela dalla sciocchezza de’ Gentili, i quati malamente in- 
tendendo |’ amore , che P astrologia insegnava infiuirsi da 
quella stella, essere amor folle , impudico , arbitrarono 
perciò non solamente che nella medesima stella avesse 
Venere, la Dea de’ folli amori , il suo seggio, ma passa- 
rono eziandio a tributare ad essa ed a Cupido figlio di 
lei. ed a Dione di lel madre , divini onori. — fo mondo, 
il mondo Gentile, il Gentilesimo. — in suo periclo (in 
per con, vedi il Vocabolario della Crusca sotto la parti- 
cella In, §. 2., c periclo sincope di pericolo), con pe- 
ricolo dell’ eterno suo danno. — Ciprigna, nome patroni- 
mico di Venere , perchè nell’ isola di Cipro allevata ( ve- 
di, tra gti altri, Natal Conti, Mytholog. lib. 4. cap. 13. ), 
ed ivi specialmente adorata. — raggiasse, inspirasse , in- 
fuisse. — volta nel terzo epiciclo. — Fpicicli si appellano 
nel mondano sistema di Tolommeo, che Dante segue, 
que’ piccioli cerchj , ne’ quali particolarmente ciascun pia- 
neta. toltone il Sole, di proprio moto si aggira da occi- 
dente in oriente , mentre rapito ne viene dal primo mo- 
bile da oriente in occidente; e perchè Venere nel tratto 
dalla terra al cielo è il terzo pianeta, perciò P epiciclo di 
essa appella Dante il ferzo. — di votiro grido, di preghic- 
re. — Quella per madre sua, legge la Nidobeatina , me- 
glio che non leggono ? altre edizioni. Questa per madre 
sua. 3—» Ma anche la lezione comune può stare , sendo- 
che gl individui riferiti dai pronomi Questa e questo non 
sono. come osserva il sig. Biagioli, dello stesso gene- 
re. & ch' ei sedette in grembo a Dido. Finge Virgilio 


Tu ricevi ambedue Venere stella , 
Lo cui nome nel mondo è st profano, 
E costa l’ alme con sua gloria abbelia. 
Carlo Martello in quel luogo sovrano 
Parla , e dichiara in fin come pur puote 
Germoglio peggiorar di ceppo umano 
Per colpa nostra, e non di quelle ruote. 


E da costei, ond’ io principio piglio, '* 
Pigliavano ’] vocabol della stella ° 


Che’! Sol vagheggia or da coppa or da ciglio. 
Io non m accorsi del salite in ella; ** 


nel primo del? Fneide, che Cupido sedesse in grembo a 
Didone , presa la figura d’ Ascanio , picciolo figlio di Enea, 
e che in cotal modo facessela innamorare di quel Capita. 
no. Rapporto ai dispareri che vertono circa |’ innassora- 
mento di questa Regina vedi ciò ch’ è detto Inf. c. v. #. 
61. m— Sotto quest’ ultimo verso Alfieri notò : verso ca 
cito. È vero, risponde il signor Biagioli; ognuno lo ve- 
de; ma vede ancora che piacque al Poeta d’ onorare ll 
maestro suo, traslatando Ja parola: haec pectore tole 
- Haeret, et interdum gremio fovel. ——@& 

40, 11. E da costei, da Venere, — ond’ iv principio pi- 
glio, dalla menzione della quale io prendo incomincia 
mento a questo mio canto, — Pigliavano ?! vocabol della 
stella, desumevano essi Gentili il nome della steila, Je 
nere appellandola. 

42. Che’! Sol vagheggia, che mira nel Sole. — or da 
coppa or da ciglio. Essendo la coppa parte del capo de 
retana , e il ciglio parte anteriore, dice or da cappa or 
da ciglio in vece di or di dietro , or davanti : di dietro 
vagheggia venere il Sole quando va lui dietro , e dicesi 
Espero; c davanti vagheggialo quando gli va dinanzi, e 
dicesi Lucifero. m—» Venere , quando è Perigea, precede 
il così detto ievar del Soie, ed è però detta dai Greci 
Phosphoros , da’ Latini Lucifer , e dal volgo italiano la 
stella diana, ossia apportatrice del di; quando è .pogea, 
e si leva e tramunta dopo il così detto levare e tramonta- 
re del Sole, fu detta dai Greci //esperos, e dai Latini 
lesper. POGGIALI. — Un pianeta dicesi poi Perigeo quan- 
do trovasi alla ininima sua distanza dalla terra, ed .fpo- 
geo quando giunge a quel punto dell’ orbita sua che è il 
più lontano da noi. «—& 

13. Jo non 1m’ accorsi ec. : per cagione, intende , d' es- 
sere il passaggio stato istantanco (vedi c. x. t. 35. € 
segg. della presente Canlica ). sw Si pronto è il Lrapas- 
so da una verità conosciuta all’ altra. BraGioLi. — del sa- 
lire in ella. « Elli (nota il Cinonio) leggesi ancora. ¢ 
» contro il regolato uso, in obbliquo , non solamente 
» questo elli, ma ello, ella ed elle, però solo ne’ versi. » 


CANTO VIII 


Ma d’ esserv’ entro mi fece assai fede 
La Donna mia ch’ io vidi far piu bella. 
E come in fiamma favilla si vede, "o 
E come in voce voce si discerne, 
Quando una è ferma, e l’altra va e riede, 
Vid’ io in essa luce altre lucerne id 
Muoversi in giro più e men correnti, 
Al modo, credo, di lor viste eterne.. 
Di fredda nube non disceser venti, ** 


11 Bembo pol nelle Prose, lib. m., portò la seguente os- 
servazione x « Nei verso si leggono eLLA nel numero del 
= meno, ed eLLE in quello del più, molte volte poste in 
» tutti gli altri casi, dal terzo in fuori; e massimamente 
» nel sesto caso; operandolo la licenza de’ poeti, più 
» che ragione alcuna che addurre vi si possa. » L’ erudi- 
tissimo Cav. Lamberti (vedi Cinon., cdiz. de’ Classici, 
vol. n. facc. 497 e segg. Milano 1810.) mostrò con bell’e- 
sempio , che la regola sopra proposta dal Cinonio patisce 
eccezione , ello leggendosi anche nelle prose in caso ob- 
bliquo , ed applicato a cosa materiale. Varchi, Stor. lib. 
m.: Za città di Firenze è divisa in quattro quartieri , il 
primo de’ quali comprende tutta quella parte ch’ oggi il 
di là di Arno si chiama, e dalla chiesa che in clio è 
principale, il quartiere di Santo Spirito si noma. « L’ os- 
» servazione poi del Bembo ( ripiglia il lodato Filologo 
» Reggiano) non è punto esalta. ELLA si pose ancora nel 
» dativo. Dante Parad. c. xxitt. vv. 94. € 8egg.: 
» Per entro’! cielo scese una facella 
=» Formata in cerchio, a guisa di corona, 
» E cinsela, e girossi intorno ad ella. 

» E che lo stesso si debba dire anche di xLL=, si dimo- 
» stra per P esempio dell’ Ameto cltato dal Cinonio : Per 
» caro cibo porgo innanzi ad elle. Che finalmente ELLE 
» negli obbliqui non sia solamente del verso, si prova 
= con gli esempj di ottimi scrittori. (Varchi Stor. lib. tv. ): 
» Le lettere greche e latine , delle quali era Alessandro 
» studiosissimo , e tanto in elle esercitato. » — Questa 
nota si è qui voluta riportare per semplice erudizione de- 
gli studios! , e non già perchè si estimino oggidì degni 
d’ imitazione gli esempj surrifcriti. —& 

15. far più bella, neutro passivo, per farsi; così an- 
che nel v. 46. del presente canto , e così scrive il Lasca 
pure : quando sono in casa non la lascio mai fare nè a 
uscio nè a finestre ( Sibill. 1. 3.). Del farsi Beatrice , di 
cielo in cielo salendo, più bella , vedine la cagione detta 
Cc. v. r. 94, di questa Cantica. 

46. in fiamma favilla si vede : \a favilla più lucente del- 
la fiamma vedesi scorrere per essa fiamma. 

27, 18. E come in voce ec.: è come nella musica si 
discerne voce da voce quando , mentre una tiensi su di 
una nota, scorrendo P altra, per varie armoniche note 
or da quella si scosta , or si avvicina. 

19. in essa, stella. — lucerne , splendori, cioè rilucen- 
ti spiriti. 

2, 21. più e men correnti , - Al modo, credo, ec.: 
credo che più e meno velocemente tripudiando si aggi- 
rassero a misura delle loro beate visioni, corrispondenti 
ai meriti maggiori o minori di ciascuno spirito. Troppo di 
lontano vanno altri questo modo cercando dal vario mo- 
to delle stelle fisse, altre giranti più velocemente ne’ loro 
maggiori circoli vicini all’ Equatore , ed altre più tarda- 
mente ne’ loro minori cerchj verso i Poli. 

‘929. Di fredda nube non disceser venti. Mostra Arislute- 
le nella Méleora , che | vapori caldi e secchi, montando 
infino all’ estremo della terza regione dell’ aria , ripercos- 
si da fredde nebbie (lo stesso che nuvole), si riflettono 
in lato, e commovono P aria ,e quella commossa fa ven- 
lo. Lanpixo. — li Poeta adunque, intesa cota] ripercus- 
sione, dalla fredda nuvola operata, come cagione del 
- vento , pone perciò discendere , generarsi , il vento dal- 
Ja medesima fredda nuvola. — * Alla parola venti il Po- 
still. Cass. nota: idest fulmina ; prendendo la causa per 
1° effetto , secondo Lucano : 

Qualiter expressum ventis per nubila fulmen 
dEtheris impulsi sonitu ..... 
Phars. lib. 4. v. 15. 4. 
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O visibili o no, tanto. festini, 
Che non paresser impediti e lenti 

A chi avesse quei lumi divini 1 
Veduto a noi venir, lasciando ’1 giro 
Pria cominciato in gli alti Scrafini; 

E dietro a quei che più ’nnanzi appariro,** 
Souava Osanna, sì che unque poi 
Di riudir non fui senza disiro. 

Indi si fece l’ un più presso a noi, * 
E solo incominciò: tutti sem presti 
Al tuo piacer, perchè di noi ti gioi. 

Noi ci volgiam co’ Principi celesti, » 
D’ un giro e d’ un girare e d’ una sete, 


dove il Farnabio chiosa : ex opinione Zenonis , qui ful- 
men voluit esse validam incensionem e nubibus inter se 
vi ventorum collisis erumpenter , et vehementi cum im- 
petu ad terras ruentem. Tale spiegazione forse piacerà 
più delle teorie Aristoteliche adottate dal Landino, e se- 
guite dal P. Lombardi, tanto più che ci dà una più ade- 
Ruata idea della rapidità che il Poeta vuole esprimerci, 
E. R. 

2. 0 visibili , per vapori spessi che seco traggano , — 
o no, quando altrimenti. — festini (dal latino festinus , 
a, um) veloci. 

26 , 27. lasciando °l giro - Pria cominciato in gli alti 
Serafini: lasciando di aggirarsi con Venere, il di cui cir- 
colare diurno movimento , come quello d’ ogni altro cielo 
sotto al nono, cioè sotto al primo mobile , viene da esso 
nono cielo cagionato ; e perocchè ad esso nono cielo in- 
tende Danie ( vedi il di lui Convito, tratt. 2. cap. 6.) 
deputati per intelligenze motrici gli Angeli più alti e no- 
bili , appellati Serafini, perciò dice il diurno circolar mo- 
to di Venere cominciato , civè avente prima cagione, in 
gli alti Serafini. 

28. — * E dietro ec. Il cod. Caet., come altresi iJ Can. 
Dionisi , ed altri testi veduti dai sigg. Accad., leggono £ 
dentro. E. R. 

29. Sonava Osanna: risonava, udivasi cantare Osanna, 
voce cbrea, che, com’ è detto al v. 4. dei canto prece- 
dente , dee valer quanto I’ italiano viva. — sì, così ( in- 
tendi ) dolcemente. 

53. Al tuo piacer , a’ tuoi voleri, — perchè di noi ti 
gioi, affinchè ti pigli di noi gioja, rimanghi di noi con- 
tento. — gioi per giotsci, in rima, chiosa il Volpi. Ma pri- 
mieramente , essendo qui gioi congiuntivo, starebbevi 
non per gioisci, ch’ è indicativo, ma per gioischi ; poi, 
se il verbo gioire segue, come pare che seguir debba, 
il modo di declinare de’ verbi ferire , nutrire ec. , sicco- 
me questi hanno nel congiuntivo /eri e ferischi , nutri e 
nutrischi , dee esso gioire similmente avere per congiun- 
tivo gioi e gioischi. m—> perchè di noi ti gioi, ti givisca. 
E vuol dire: perchè U rallegri per nostra cagione. Quin- 
di più sotto, tv. 91.: Fatto m’ hai lieto. TORELLI. — 
Ii Poggiali nota che gioi non è qui del verbo giojre , 
ma di un antico verbo giojarsi, che appena è più in 
USO. <~@ 

34. co’ Principi celesti. Supponendo Dante ciascun de’ no- 
ve cieli essere mosso da alcuno de’ nove angelici cori, e 
che al cielo di Venere toccato sia per motore il coro det- 
to de’ Principati ( vedi c. xxvnr. v. 98. e segg. della pre- 
sente Cantica , ove sopra gli Angeli semplici pone gli Ar- 
cangeli , e sopra gli Arcangeli i Principali, cd accenna di 
avere con san Gregorio errato nel Conriio suo, ammet- 
tendo motori di Venere i Troni. Tratt. 2. cap. 7.), per- 
ciò movendosi questi spiriti con Venere, fa loro Dante 
dire: ci volgiam co’ Principi celesti , cioè col coro dei 
Principati angelici. 

38. D’ un giro e d’ un girare e d'una sete. Abbenche 
questi spiriti tripudiassero dentro il pianeta di Venere, al- 
cuni con maggior lena, ed altri con ininure , com’ c det- 
to di sopra ( verso 19. c segg.), contuttociò convenivano 
intanto tutti, a guisa di gente in nave, ugualmente dal 
pianeta trasportati; e J)? un giro significa la medesiman- 
za della via che quegli spiriti con Venere facevano; d’ un 
girare , } uguaglianza del moversi, ossia perfezionare 
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CANT 
a mia letizia mi ti tien celato, a 
mi raggia dintorno e mi nasconde, 
si animal di sua seta fasciato. 
ssai m’ amasti, ed avesti bene onde ;* 
, S' io fossi giù stato, io ti mostrava 
mio amor più oltre che le fronde. 
uella sinistra riva che si lava 
Rodano, poich’ è misto con Sorga. 
suo signore a tempo m’ aspettava; 
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gli Stati paterni anzidctt!; ma premorto essendo al 
: (Carlo II., detto il Zoppo, mori nei 1309: vedi 
Villani, lib. 8. cap. 108., e Carlo Martello era in 
liso nel 4500 w— > cssendo morto nel 1295 «), 
intruse , ad esclusione de’ figli di Carlo Martello, Il 
lo Roberto; del cui rnal governo, già cffi:ttuato quan- 
ante queste cose scriveva (A), fa che il morto Carlo 
aio parecchi anni prima ne sia profeta. Tra i mali 
nati dal governo di Ruberto , dee il Ghibellino Dante , 
‘amicizia e speranze che aveva nell’ Imperatore Ar- 
VII. ( Memorie per la vita di Dante, 5. 13.), inten- 
principalmente le guerre e stragi dal medesiluo Ro- 
cagionate coll’ opporsi alla corunazione ed ingran- 
ito di Arrigo (vedi Gio. Villani, lib. 9. cap. 58. e 
je — * Il Postill. Cact. nota a questo passo in becca 
rio Martello: quia welins stetisset reqnum de curia- 
( Curialitas puo essere interpretato per liberalità , 
arità, dimestichezza. Vedi il Gloss. di Du-Cange sotto 
» vocabolo ) mea , quam de avaritia Roberti. E. N. 
La mia letizia , il Inme di mia beatitudine. »>> Di- 
Boccaccio , come annotasi nella E. F., che Dante 
Cario Martello nel pianeta di Venere, perchè in co- 
segnò molta bellezza e assai innamoramento. —& 
Che vale perchè — mi raggia dintorno , m° irradia , 
ste intorno di splendore. 

Quasi animal ec.: quasi nella guisa che si fascia c 
onde nella propria seta, pel bozzolo , il flugello. 

— 87. stai m° amasti, ec. Di questa amicizia del 
nostro col Re Carlo Martello non trovo chi ne fa- 
Forse egli contrasse cotale amicizia @ nell'occasione 
if stato per duc fiate ambasciatore a Napoli al Re 
padre (.Veniorie per la vita di Dante , §. 19.) , ov- 
mentre Jo stesso Re Carlo Martello, portatosi a Fi- 
s ivi per più di venti giorni attese il ritorno di Fran- 
el medesimo Re suo genitore (Gio. Villani, lib. 8. 
8.). — * Il Postill. del cod. Cart. ce ne porge nati» 
> sembra che abbia a prestarglisi fede. Aste Carolus 
) venit Florcntiam juvenculus , et redibat de carce- 
» et bene recepius, ct tune cucpit magnam amici- 
sam Dante. E. R. — ed avesti bene onde: eben ne 
motivo. Accenna Dante , facendo così parlare Carlo 
lo, di aver egli da quel Principe ricevuto qualche 
» benefizio. — /iysi git stato , fossi restato giù nel 
1 — piu oltre che le fronde: ben altro che frondi 
ole cortesi e Jarghe promesse, chiosa il Venturi; ma 
sti ben onde, detto dallo stesso Carlo, dee suppor- 
apartiti da esso Principe a Dante favori segnalati ; 
» Chioserei io, che fronde appelli Carlo cotali favori 
randezza d'animo, e per accennare che, sc fusse 
», avrebbegli fatto favori di tanto maggior peso , 
rebbero quelli, rispetto a questi. divenuti come Ie 
ai frutti. 

= 60. Quella sinistra riva ec: il terreno che | fiumi 
3 © Sorga, insicine misti scorrendo al mare , bagna- 
la sinistra sponda , era la porzione della Provenza 
on intendesse Dante coi moderni Geografi_ terminarsi 
‘nte fa Provenza col Rodano, s'è fatto vedere al 
cx. del Purgatorio, rv. GI. ) spettante allora al Re 
oli, e che perciò a tempo , a suo tempo , cioè dopo 
te del Re Carlo li Zoppo, aspettava per suo Signore 


Vella nota al terso Wl. del canto 1. dell’ Inferno s’ è 
edere che proscquiva Dante a faticare intorno a 
suo poema in vicinanza dell’ anno 1518 ; e Ruberto 
o dal? anno 130, in cui gli mori il padre, inco- 
‘Q regnare. Jedi Gio. Villani , lib. 8, cap. 112. 


VIII 48/7 


E quel corno d’ Ausonia, che s’ imborga “' 
Di Bari, di Gaeta, e di Crotona, 
Da onde Tronto e Verde in mare sgorga. 
Fulgeami già in fronte la corona “a 
Di quella terra che 1 Damubio riga, 
Poi che le ripe Tedesche abbandona; 
E la bella Trinacria, che calìiga, di 
Tra Pachino e Peloro, sopra’! golfo 
Che riceve da Euro maggior briga, 
Non per Tifo, ma per nascente solfo , 7° 


il primogenito di lui Carlo Martello , quando al padre fasse 
sopravvissuto. 

Malamente i) Landino ripete la cagione del non aver 
Carlo Martello . mentre visse. posseduto i suddetti pater- 
ni dominj, dall'essere stato fatto Re d’ Ungheria. Egli 
cioè falsamente suppone che morto fosse prima di lui il 
suo genitore Carlo il Zoppo, che n° era P attual Signore , 
il qual non morì che nel 1369 ( vedi la nota al vr. 51. del 
canto presente ); ed anche senza veruna ragione suppo- 
ne incompossibili nel medesimo soggetto i due regni d'Un- 
«heria e di Napoli. 

ti — G3. Z ( sottintendì . per suo Signore m’ aspettava ) 
quel corno d’ -fusonia, Accenna il regno di Napoli per tre 
sue particolarità : 1.0 Per essere la punta, l'estrema par- 
te, dell’ Italia; che è ciò che vuol dire appellandolo corno 
d Ausonia , trasferendo la voce corno a quel significato 
a eni trasferironla i Latini, appellando cornua crercitnus 
quelle che noi chiamiamo ale , VF estreme Jaterali parti 
dell'esercito ‘e cornua antennarnam V estreme parti delle 
antenne ( vedi Roberto Stefano, Thesaur. ling. lat. art. 
cornu); ed Ausonia VY italia col? antico nome chiamando , 
che da Ausone , figliuolo d° Ulisse, le fu dato. 2.0 Per al- 
cune città di esso regno: per Bari, ch'è nella Puglia; 
per Gaeta, ch’ è nella Terra di Lavoro; ec per Crotona , 
ossia Crotone, ch’ è nella Calabria ulteriore. 3.9 Pel sito 
ond? esso regno incomincia, ch” è Da onde Tronto e Ver- 
de in mare sqorga. — Il } erde (insegna il Landino al 
canto ni. de) Purg. t. 151... e concordemente al Landino 
anche il vellutello e il Volpi) mette nel Tronto , non lon- 
tano da .fscoli ; ¢ però non isgorga in mare separatamen- 
fe dal Trunto (8). — * A schiarimento e giusta intelligen- 
za di questa terzina convien ricorrere all’erudita nota del 
P. Ab. di Costanzo nella sua Letlera ec. ( vedila nel vo- 
lume 5. dell’ediz. di Padova, face. 242 e segg. ). Resta 
ivi dimostrato che il mme J’erde è lo stesso che il Liri. 
il Minturno ed il Garigliano . il quale passa per Sora e 
Ceprano , e sbocca nel Mediterraneo, e che però non 
mette in Tronto @ va a sgorgare nell’ Adriatico , come 
hanno inteso i) Landino , il Vellutello , il Volpi ed il Ven- 
turi, tratti In crrore dal Boccaccio . e seguiti dal nostro 
P. Lombardi, quantunque nelia contronota accenni i dis- 
pareri su la situazione e nome di questo fiume. Quindi 
ne risulta con quanta esattezza e puctica maestria abbia 
Dante descritto in questi versi I° intero confine del regno 
di Napoli dal mar Supero al mare Intero. E. R. — #° in 
borga. Come imbiancare dicesi per far bianco , indurare 
per far duro ec. , così , preso qui borgo, spezie d' abita- 
zione, pel genere, forma Dante imborgare al senso di 
fare abitato , e 8’ imborga dice invece di fassi abitato. — 
Da ove invece di Da onde leggono 1° edizioni diverse dal- 
la Nidobcatina. 

Gi — 66. Fulgeani già in fronte ec. : già era coronalu 
Ke d’ Ungheria, per la quale passa il Danubio , sceso dalla 
Germania. — Fulgere per risplendere, al modo latino , 
udoprato da scrittori Toscani anche in prosa, vedilo nel 
Vocabolario della Crusca. . 

Gi — 0. Trinacria, la Sicilia, così da’ Greci denomi- 
nata pei tre promontorj Pachino, Peloro e Lilibeo , alle 
tre punte di essa, ch'è di furina triangolare. — che cali- 
ga,- Tra ec. Costruzione: Che tra Pachino e Peloro 
(vale il medesimo che nel lato orientale tra Siracusa € 


(3) 7 dispareri che ri sono circa la situazione cd odier- 
no nome del fiume Verde vedili accennati sutto il v. 131. 
del canto mi. del Purgatorio. 


PAR 


Altesi avrebbe li suoi regi ancora 
Nati per me di Carlo e di Ridolfo, 


Vevsima) , sopra”! qolfo - Che riceve da Euro maggior 
briga (sopra il golfo di Catania . il quale, più che da altro 
vento, e dominato da Euro, che spesso Jo gonfia e vi fa 
tempesta. VENTURI.) caliga , si ricopre di caligine, di 
funo, S—» Virgilio nel ni. dull! Zmeide , ur. 572. e ser. . 
e come notano il Daniello e il Biagloli: amram prorat 
ad acthera nubem - Turbine fianantem pices. «—@ Non 
piro [feo ( non perche quivi, come le favole ammettono, 
stia subissato , e spiri fuoco e fumo, 7'if/to, uno dei Gi- 
ganti che ardirono di muover guerra al Ciclo), ma per 
nascente solfo , per le miniere di solfo , che somministra- 
no materia al fumo e fuoco dell'Etna. 

W Venturi non trova qui altro da dire se non, che de- 
veva Dante , toccando Lu favolosa cazione del fumar del- 
PEMma, seguire il suo maestro Virgilio. che ripetela dal 
subissato ivi Encelido . pintinsto che seguire Pindaro ed 
Ovidio, che pongono ivi invece inabissato Tifo. 

Dante però , se gli puo rispondere , si prese virgilio per 
senerosy Niisestro , © nono per un arcigno pedante, che 
s'adoptasse e menasse la sferza ad ogni parola da lui non 
dicua. 

11,72, Afteri avrebbe ec. Riterisce Gio. Villani, che il 
regno di Puglia, ussia di Napoli e di Sicilia, fosse da Ur- 
bano IV. concistorialmente concesso a Carlo I. d’ Angio , 
nonno del parlante Carlo Martello. per ni e suvi discen- 
denti insino in quarta generazione ( Cron. lib. 6. capo 
90.). Conciossia dunque che la quarta generazione di Car- 
lo I. terminata sarebbe nel nipoti di Carlo Martello, per- 
cid fa Dante ch’ egli dica, che avrebbe Sicilia ancora at- 
tesi li sunt reqi, i legittimi regi suoi nati. per mezzo di 
lui. di (per da, vedi Cinonio, Parte. 8%. 1.) Carlo e di 
fiedolfo suoi figlinoli. 

Lo stenuna , ossia albero della Casa d'Angiò, ricavato 
dal Hationarianm Temp. del Petavio , ed al? Opera mede- 
sima aggiunto , Lugd. Bat. 1710, non pone di Carlo Mar- 
tello altri figliuoli che Carolus Robertus , Rer Hunga- 
riae , c Clementia, nupta Ludovico Hutino Regi Galliae. 

> asserzione però di Dante, che , come contemporanco € 
beneficato da Carlo Martello ( vedi sopra r. 53. e segg. ), 
dovette certamente aver di lui conoscenza, può correg- 
gere l'asserzione di Petavio ; e ben dimostra il Vellutef= 
lo di non parlare in aria, ma di aver trovato scritto cid 
che asserisce cl ebbe Carlo Vartella due fiqliaoli, Car- 
lo Umberto (così © appella anche Gio, Villani Crem. lib. 
yp 175. ed altrove sempre e non Carli Roberto , 
come lo appella Petavio ), che regno dopo lui in Unga- 
ria e Ridolfo, che fu Duca d' Osterlic per la made 
che in tal Ducea saccedé per eredità. 

U Landing ed it Venturi, contrariamente agli altri Spo- 
sitori, per Carlo intendono Carlo Td? Anzio. V° avolo di 
Carlo Martello, e per Zidolfo Y Imperatore Ridollo l., 
per essere la moglie di esso Carlo Martello stata una fi- 
glia di quell’ Imperatore. Oltre però che stucchevole cir- 
coserizione sarebbe il dire i nati per me di Carlo e di 
Pidolfa , in vece di dire i figli mici : ed oltre che la vo- 
ce nati meglio si confà 2° Gali. rapporto ai padri, che 
rapporto agli avi, bisavi e tritavi, massime nialerni, ma 
finnente ancora da Carlo medesimo si porrebbe ino tal 
modo a paro i) padre della moglie col proprio paterno 
bisavolo. > Riferisce il sig. Biagioli che Carlo Martello 
nel 1201 sposò Clemenza , fizgliuola di Redoito di Ausbur- 
zo. Imperator d° Alemagna , della quale ebbe un figlio. 
Carlo Roberto . riconosciuto ed eletto Re d' Ungheria nel 
4508, duve regnò sino al anno 1542; e 8° accorda cusi 
col Petavio, meravigliandosi che il Lombardi siasi qui las 
sciato abbagliare dall etfimera autorità del Vellutello. 
Quindi pel Ridolfo qui nominato snole che. s° intenda il 
suocero di Carlo Martello, primo ceppo della Casa a An 
stria ; onde seuopresi una intenzione. segreti del Poeta, 
che è di mostrare la maggiore illustrazione. del ramo di 
sè. primogenito sopra quello del fratello, aggiungendo 
il glorioso Titolo d'esser genero di Ridollo Imperatore. —- 
Da tulti i bri, da noi consultati in proposito, decisamen- 
te risulta che questo Carlo: Martello non ebbe altri figli 
ehe Carlo Ruberto. detto di sepra, € Clemenza . nomi- 


ADISO 


Se mala signoria, che sempre accuora ‘’ 
Li popoli suggetti, non avesse 
Mosso Palermo a gridar: mora, mora. 

E se mio frate questo antivedesse, =” 


Nata anche dal Poeta al principio del canto seguente. Ed 
ha ben ragione it sig. Biagioli di prendersela qui col Lum- 
bardi per avere in fatto di storia prestata più fede al Vel- 
lutello che al Petavio. Ciò posto , lu spusiziune del Lan- 
dino e del Venturi deve tenersi per 1’ unica vera, ¢ sen- 
za aver riguardo alle obbiezioni del P. Lombardi, che « 
nulla montano. P—@& 

73. mala signoria, mal governo , maniera cattiva di si- 
gnoreggiore. — accuora, affligge, mette in disperazione. 
A questo senso adopera tl Poeta accorare anche Inf. c. xu. 
t. Sicg nè. se non per voglia di ghiribizzare , parmi che 
operiro alcuni Spositori , che voglionlo trar qui al sensu 
di dar coraggio : coraggio ad intraprendimenti contra del 
Principato. Troppe rivoluzioni avremmo , sc la mala se 
quoria , che sempre certamente accuora i popoli sozget- 
ti, movesseli sempre a rivoltarsi. w—> I Buti fu quello 
che, avendo male interpretato questo passo di Dante, 
trasse in errure gli Accademici della Crusca , i quali die- 
dero al verbo .fccorare anche il significato di riscorore . 
dare animo. SY qual proposito ben merita di esser letty 
una bella e graziosa nota del ch. Cav. Monti ( Prop. vol. 
4.Pou fuce. 13. è segg. ), neila quale pruva che acc» 
rare vale e valse mai sempre a/)liggere, indispettire, tor- 
mentare , inasprire , e simili; che la Crusca, nell’ arcet- 
tar ciecamente la dichiarazione del Buti, si è forte ingan- 
pata, e che il paragrafo accorare per rincorare non rez- 
gendo al martello ne della razione, né della granimiati- 
ca. né degli esempi stessi di Dante , si debba affatto ri- 
muovere dal Vocabolario. — Anche il Tassoni | come av- 
verte il ch. sig. Prof. Parenti nelle sue da noi più volte 
citate Annotazioni . fasc. 1. fac. 60. ) duc secoli fa nota: 
a questo proposito contro la Crusca: Nor é tale il signi 
ficato del? esempio di Dante, anzi è il contrario. — L'rt- 
rore si è corretto dai Compilatori del nuovo gran Dizi:- 
nario di Bologna, i quali al verbo accorare , in due pr 
ragrafi separati . han dato il senso di affliggere. trafigge 
re, contristare , e PF altro di toccare il cuore. Per che it 
lodato ‘sig. Parenti ( ivi ) ebbe occasione di nutare . che 
ove sotto alla prima di queste dichiarazioni si trasferisw 
questo passo di Dante, perderebbe di sua furza Vespres 
sione, se non mmmettessimo il prossimo significato die 
sprive, indi spettire , indicato pure dal siz. Monti, e ce- 
rispondente nel caso nostro agli affetti che si dimostrar 
dal Poeta i quali non sono di afflizione ed avvilimente . 
ma d'ira e disperato coraggio. Perciò ( ripigzlia egli» Ben 
vennto dia Imola. spiegò giudiziosamente i aecewlid 6! 
iam; e il Muratori non taeque tal chiusa, riferendo | 
suddetta postilla nella Vita del Tassoni. —& 

73. Maso Palermo a cc. , perchè in Palemno ble 
principio il famoso Vespro Siciliano. per cui furono mer- 
ti tutti i Francesi che trovavansi nella sicilia ; Consesuet.- 
temente al quel fatto » iasignori di quell’ isola. Pivto. 
d° Aragona, rimanendone esclusa la Casa d° Angiò ( ve- 
di, tra gli altri, Gio. Villani. Crom, lib. 7. cap. 38. © 
sesz.). S— La Sicilia si ribellò alla Francia. pel 1282. 
nel 1295, epoca della morte di Carlo Martello , per trat- 
tato di pace fra Carlo il Zoppo e Jacopo d'Aragona, tor- 
no la Sicilia alla Casa d’ Angiò ; ma insospettiti i Sicilia 
ni. s'opposero all'esecuzione del trattato ; riconobbere 
Re Federigo d'Aragona, fratello di Jacopo, e iu perdi 
ta irreparabilinente la sicilia, malgrado i tentativi che ne! 
corso del regno fece Roberto per riaverla. Adunque quel- 
lo che dice Carlo Martello. re. 72. di questo canto , fet 
si poteva avverare, se non supponendo che fosse Ur 
di tornata. quella terra a' suoi legittimi signori. Blast 
LI. —& 

Th, mio frate , intendi Roberlo, — questo . Cie dla 
mula signoria sempre accura = Li popoli siggettà, — 
antacdesse  Yedesse presentemente . prima d'esser: 
fatto Rey che, come e detto di sepra (vedi la neta 
verso 51.0) non do tu che del 1509, cioè nove anni de 
po di quello in eni finge Dante questa sua andata all'a'- 
tro monde, 


CANTO VIII 


L’ avara povertà di Catalogna 
Gia fuggiria, perchè non gli offendesse; 
Chè veramente provveder bisogna 79 
Per lui, o per altrui, sì ch’ a sua barca 
Carica più di carco non si pogna. 
La sua natura, che di larga parca ™* 
Discese, avria mestier di tal milizia 
Che non curasse di mettere in arca. 
Perocch’ io credo che I alta letizia “ 


11, 78. L’ avara povertà di Catalogna - Già fugairia è 
già si allontancrebbe dagli affamati ed avidi Catalani. 
Mentre fu Roberto in Catalogna ostaggio pel Re suo pa- 
dre , per ben sette anni ( vedi Gio. Villani, lib. 7. cap. 
4%. , e lib. 8. cap. 13.), contrasse amicizia e famigliari. 
là con molti poveri Catalani, che conducendoli poi seco 
in Italia, ed agli offic] promovendoli , posponevano la 
giustizia al danaro ( vedi il Comento latino di Benvenuto 
da Imola, nel tomo 1. delle .fniichità Italiane del Mura- 
tori, a questo passo). — perché non gli offendesse. SI 
riferisce gli , pronome, ai sopraddetti popoli suggetti. 

80, 81. Per lui, o per altrui , per opera di lui mede- 
simo , o per opera d’ altri, cioè di parenti ed amici. — 
sì ch’ a sua barca ec.: così metaforicamente in vece di 
dire : sì che all’ indole sua avara non si accrescano da 
altrui avare insinuasioni. @— E la E. B.: sì che il gra- 
ne carico , ch’ egli ha nel governare i pupoli , non diven- 
ga anche più grave. — I più intendono per questo car- 
co le gravose pubbliche imposizioni. Il Landino ed il Vel- 
lutello pensano , come il Lombardi, che qui il Pocta mi- 
ri a pungere I’ avarizia del Re Roberto; e propendiamo 
nol pure a siffatto intendimento , trattandosi di un Prin- 
cipe odiato anzi che no dal Ghibellino nostro Pocta. —« 
pogne per ponga, metatesi in grazia della rima, adopra- 
ta anche Purgat. c. xi. r. G4. 

82 — 84. di larga parca - Discese , ec. — Parca ma- 
lamente nelle edizioni degli Accad. della Crusca, e in 
tulte l'altre a norma di quella fatte, scrivesi con P gran- 
de; e malamente il volpi la interpreta per una delle Dee 
che filano il tempo della vita umana. — parea dee qui 
sicuramente intendersi per 1° aggettivo significante il con- 
trarlo di larga , ossia liberale ; altrimenti non si capisce 
più la ragione del dubbio che quindi nasce al Poeta, c 
di cui ne dimanda lo scioglimento con quella figurata fra- 
se: Come uscir può di dulce seme amaro (verso 9. di 
questo canto). La sentenza adunque è, che avendo Ro- 
berto , nato da padre liberale, qual fu Carlo II. ( vedi 
Gio. Villani, lib. 7. cap. 94.), sortita indole avara, ab- 
bisognava per compenso fal milizia ( tali ministri, consi- 
glieri ed esecutori ), - Che non curasse di mettere in ar- 
ca, che affamata cd avara non fosse. — * La nuova e 
giusta interpretazione data dal P. L. a questo passo vic- 
ne confermata dal Postill. Cass., il quale nota: Roberti 
nalura avara , quae (di larga natura) Domino Carolo 
Ciotto in largitate et liberalitate famoso , parca discese. 
E. R. Ww > Ora sappia il sig. De-Romanis che questa spo- 
sizione non è nuova, trovandosi nei Comenti di Pietro di 
Dante , del Daniello e del Torelli. 11 primo , come anno- 
tasi nella E. F., chiosa: Dice del Re Ruberto, siccome 
é scarso ( parcus est), e if padre suo fu largo; ed il se- 
condo: e la sua natura , che di larga, civé di liberale e 
magnifica , discese parca, ciné divenne avara ; © Il terzo 
finalmente , riportata la lezione dt Crusca, che di larga 
Parca - Discese , sotto vi nota: leggi che di larga parca 
- Discesc , ed interpreta: che di liberale si fece avara. 
— La lezione di Crusca trovasi disapprovata anche dal 
ch. Cav. Monti nella sua Proposta ( vol. 3. P. 4. fac. 125. ), 
dove si afferma esser parca in questo esempio manifesta- 
mente un addictlivo. —& 

85 — 2. + Perocch’io ec. « Il senso è questo: 
» Perché io ini persuado che la grande allegrezza che mi 
apportano ie tue parole, da te si vegga in Dio, quale 
io la sento dentro di me, percio ella me più grata; 
ed inoltre nr è carv ancor questo, che tu conosca ciò, 
cioè essermi più grata, pure rimirando in Dio. » To- 


Dante 


489 


Che ’1 tuo parlar m’ infonde, signor mio, 
Ov’ ogni ben si termina e s' inizia 

Per te si veggia, come la vegg’ io, * 
Grata m’ è più; e anche questo ho caro, 
Perchè ’1 discerni rimirando in Dio. 

Fatto m’ hai lieto; e così mi fa chiaro,” 
Poichè parlando a dubitar m’ hai mosso, 
Come uscir può di dolce seme amaro. 

Questo io a lui; ed egli a me: sio posso”* 
Mostrarti un vero, a quel che tu dimandi 
Terrai ’1 viso come tieni ’1 dosso. 

Lo Ben, che tutto ‘1 regno che tu scandi ” 
Volge e contenta, fa esser virtute 
Sua providenza in questi corpi grandi; 


RELLI. ‘—@ Perocch’ io ec. Sinchisi, di cui la costruzio- 
ne: Perocchè , signor mio , io credo che ove ogni ben si 
termina e 8’ inizia , in questo luogo, ove ogni bene ha 
origine c fine, per fe si veggia, come la vegg io, com’ io 
la provo , l’interna alta letizia che °l tuo parlar nè in- 
fonde , grata nr è più, maggiormente; e anche questo 
ho caro, perché ?l discerni , perucchè ciò vedi , rimiran- 
do in Dio. — * Il cod. Glenbervie legge nel v. 88., come 
te vega’ io. E. R. 3 Dispiace al Perazzini che gli Ac- 
cademici, contro ?° autorità de’ mss. e delle antiche cdi- 
zioni, abbiano al v. 89. prescelto di leggere questo ho 
caro , pli piacendogli la lezione Grata m’é più, e an- 
che questo caro, volendo che il verbo sia qui sottinteso , 
come lo è in tanti altri csempj ch' egli ne riporta; e par- 
lando della lezione di Crusca dice: locutto hujusmodi 
trivialis est, non necessaria , ct propter earumdem vo- 
calium concursun incommoda. — Sarà; ma con tutto 
questo incliniamo a credere cogli Accademici che il que- 
sto caro de’ mss. sia errore de’ copiatori , per mancanza 
d’ ortografia , i quali alla prima voce del verbo uvere 
non mettendo nè I aspirazione nè P apostrofo , scrissero 
questo caro in rece di quest’ o caro. Nè fa lezione prefe- 
rita dal Perazzini può dirsi comune all edizioni tutte an- 
teriori a quella della Crusca; chè, se non altre a ve- 
neta del 1378 , che abbiamo sutt® occhio , e la Nidobeati- 
na leggono ho caro, siccome la Crusca. —& 

9. Come uscir può ec., detto fizuratamente in luogo di 
dire : come discender può, di natura larga, natura par- 
ca ; cioè figlio avaro di padre liberale. @— E Pl Anuni- 
mo citato dalla E. F. ci fa ancl’ egli sapere che il Re 
Carlo If., padre di Ruberto , fu Principe magnanimo e 
largo. <@ 

94 — 96. 4° iv posso - Mostrarti un vero, una verità (in- 
tendi, fondamentale a quella che bramava Dante di sa- 
pere ). — come tieni ec. Costruzione : come tieni ‘I dosso 
a quel che tu dimandi, terrai”! viso s cioe: ti verrà allo- 
ra davanti agli occhi a fartisi vedere di per sé ciò che ora 
ti sta dietro alle spalle nascosto. Però , dopo mostrata essa 
verità fondamentale . conchiudera : 

Or quel, che © cra dietro, Ue davanti ( verso 136. 
di questo canto ). 

97 — 99. w_ ll seguente ragionamento di Carlo Mar- 
tello è lungo, ma ben condotto , e riesce ottimamente al 
suo fine. Con tutto questo, il passo non può dirsi il più 
facile pei discenti, per cui, seguendo nostro stile , ne da- 
rem qui la somma, convinti di agevolarne così ad ognu- 
no la intelligenza. — Iddio, che muove e fa lieti i cieli , 
conferi loro la virtà d’ influire su la terra, e volle che 
questa loro attività tenesse luogo della immediata sua prov- 
videnza. Per tal modo ei provvide non solo al ben essere. 
ma alla salute eziandio , alla stabilità c durevolezza di tutte 
le cose terrestri. Qualunque influenza degli astri su di Dol, 
è diretta ad un fine, determinato e voluto da Dio , cospi- 
rante al nostro ben essere. A questo era la società neces- 
saria, la quale non può sussistere senza un certo riparti- 
mento d’ ufizj , di professioni cc. fra gl’ individui che la 
compongono. Cid rende indispeusabile negli uomini diver- 
sità d’ indole, di genio e di fisica costituzione. Iddio diede 
così alle stelle la virtù d’ influire negl’ individui della no- 
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E non pur le nature provvedute 
Son nella mente ch’ è da sè perfetta, 
Ma esse insieme con la lor salute. 

Per che quantunque questo arco saetta '°* 
Disposto cade a provveduto fine, 

Si come cocca in suo segno diretta. 

Se ciò non fosse, il ciel che tu cammine'® 

Producerebbe sì gli suoi effetti, 
Che non sarebber arti, ma ruine; 
E ciò esser non può, se gl intelletti ‘°° 


100 


slra spezie temperamento , inclinazioni ed altitudini diffe- 
renti. Ma questa virtù piove dagli astri su di noi sapien- 
temente e regolarmente bensi, ma senza aver riguardo 
alle diverse nostre condizioni. Quindi ispira animo regio 
a chi nacque in bassa fortuna, e viceversa. Tolta questa 
celeste influenza . la natura sarebbe sempre uniforme nei 
prodotti della nostra spezie, per cui il figiio nascerebbe 
sempre sinmilissino al padre suo, ove egli solo dovesse 
influirvi; ma inffuendovi, ed in modo diverso , anche le 
stelle . ne viene che il figliuolo nasce così talvolta d’ un’ in- 
dole affatto dissomigliante a quella del padre suo. — Il 
dubbio è cosi risoluto; ma per corollario vi aggiunge, 
Che se le individuali disposizioni che dalla natura sortiamo 
fossero studiate e secondate, la società avrebbe soggetti 
in ogni genere eccellenti ; ma questo non si fa, chè anzi 
si destina al chiostro chi nacque per VP armi, al trono chi 
inclina all’ apostolico ministero ec. , e così per avversi ac- 
cidenti le naturali nostre tendenze riescono a pessimo fine, 
come traligna quel seme che vuolsi coltivare , a dispetto 
della natura . fuori di quel clima e di quel terreno che 
gli sono proprj e connaturali. —@ Zo Pen, il sommo Be- 
ne. Iddio. — tutto 71 regno, il regno de’ cieli. — che tu scan- 
di (dal latino scandere ) , che tu sali. — J olge, per mez- 
70 delle Intelligenze da lui a tale uffizio deputate ( Inf. c. 
Vu. 1. 74. € C. xXvin. r. 78. di questa Cantica ). — e con- 
lenta. Acceuna Dante la cagione del volgersi del primo 
mobile trasfusa in tulti i cieli inferiori, ch' è di acconten- 
tare il desiderio di unire ciascuna. sua parte a ciascuna 
parte dell’ Empireo ; come suppone nel canto 1. di questa 
captlica tr. 76. e seg. , ed espressamente insegna nel Core 
tito ( Trall. 2. cap. 4.). — fa esser virtute ec. Costruzio- 
ne : fa virtute (intendi. impressa ) in questi corpi grandi 
esse sua providenza ; cioe fa che una virtu, un’ effica- 
cia. impressa in queste celesti sfere, serva in luogo del 
suo iminediato provvedere. intendi alle nature ed indoli 
delle terrestri cose. > Sotto questa terzina notasi dal 
Torelli. a dichiarazione del testo: « Iddio fa che ta vir- 
~ ld in questi corpi grandi , ovvero di questi corpi gran- 
» di, sia ta sua providenza. » —& 

100 — 102. non pur ec.: e per cotale nelle sfere ce- 
lesti impressa virtù wom pur son mella mente ch’ è perfet- 
ta da sé, nella divina mente per sè stessa (non per vir- 
tu altrui) perfettissima . provvedute le nature delle cose 
terrestri, ma provvedute sono esse nature snsieme con la 
lor salute, cioè con ta loro. stabilità . durevolezza , onde 
non accada Che la natura, ino quel ch’ é uopo , stanchi 
( verso 114. di questo canto ). 

100. 104. Per che, il perchè, per la qual cosa. — quan- 
foun, quanto mai. questo arco saetta, detto figurata- 
mente invece di dire; questa celeste virti influisce colag- 
git. — cade ec. viene dal Cielo . disposto a certo e prov- 
veduto fine. 

105. St come cicca ec. — cocca eom' e detto Inf. €. 
AMI. 1. 77.) appellasi quella tacca. quell apertura, fatta 
in capo alla sactta nella parte opposta alla punta in cui 
entra la corda. che nel rilasciamento dell’ arco spinge la 
sactta. Qui pero prendesi per tulta la saetta. — * cosa 
invece di cocca leggono il cod. Caet. ed il Glenberrie. 
E. R. 

100. Bs Se ceo non fusse, cioe che ogni celeste influs- 
so scendesse a provveduto fine. «—@ cammine pec cam- 
mini, antitesi in grazia della rima. 

10s, mow sarcbber arti, ma riunt ; 
cezioni ma distruzioni. 

PO. Ito. se gl intelletta- Che muovono queste stelle , le 


non sarebbero edifi- 
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Che muovon queste stelle non son manchi, 
E manco ’l1 primo che non gli ha perfetti. 
Vuo’ tu che questo ver più ti s’ imbian- 
(chi? '" 
Ed io: non gia; perche impossibil veggio 
Che la natura, in quel ch'è uopo, stanchi. 
Ond’ egli ancora: or di’, sarebbe il peg- 
gio ats 
Per l’ uomo in terra se non fosse cive? 
Si, rispos’ io; e qui ragion non cheggio. 
E può egli esser, se giù non si vive ‘'* 
Diversamente, per diversi ufici? 

No, se ’l maestro vostro ben vi scrive. 
Sì venne deducendo insino a quici; 
Poscia conchiuse: dunque esser diverse 

Convien de’ vostri effetti le radici. 

Per che un nasce Solone, ed altro Serse,'** 
Altro Melchisedech, ed altro quello 
Che, volando per l’ acre, il figlio perse. 


motrici Intelligenze , dette sotto il vr. 97. ¢ segg. di questo 
canto, — non son manchi, non sono di mancante attivita. 

411. E manco?! primo ec. Regge qui pure , ec intendesi 
ripetuto il precedente se non, come se detto fosse : e sc 
non è manco il primo intelletto , Iddio ( @—» to chiama i! 
Primo anche nella lettera a Can Grande. E. F. —@), chr 
non abbia potuto perfezionare la di loro attività ; > chr 
non gli ha perfetti, che non gli ha perfezionati , neta an 
che il Torelli. —~« 

(12. ti 8’ imbianchi, ti si schiarisca. — * Il cod. Glew 
bervie legge questo verso in allegoria: / soi tu che que- 
sto nero più s’ imbianchi ; ed il Postill. chiosa nell’ inter- 
linea sopra a nero, obscurum; sopra s’ imbianchi , melia: 
declaretur. E. R. 

415. Che ec.: che Ja natura nella formazioue delle ope- 
re sue stanchi , venga meno (così il Buti. citato nel Vo 
cabolario della Crusca al verbo Stancare ) , non granza 
cioè a perfettamente provvedere di ciò ch’ è nopo. 

115, 116. egli ancora, intendi. disse. — sc non fosse 
cite? cioè se non fosse cittadino congiunto agli altri vo 
mini con social legge? FE. B. «—@ cite, in grazia della ri- 
ma. dal latino cicis. per comtirente, vivente m= socicià. — 
Civitas ( definisce sant’ Isidoro ) est homimian multitudo we- 
cietatis rinculo qilimata ( Orig. Vib. 15. cap. 2.0). 

PIT. Si, risposto; intendi: io risposi : sarebbe pes- 
gio che un uomo non fosse cittadino. E. B. @& « qui ra- 
gion non cheggio vale quanto: e di cio ne conosco da me 
stesso la ragione. senza bisogno di chiederti ad altria. 

118 — 120, Eo puo egli esser, ce. E Carlo che rientra 
qui a parlare. e dice che se il maestro, Aristotele ( nel- 
I Kica e nella Politica). serive il vero non può eqh 
esser, non puo VF uomo esser cire, se non impiegando eia- 
scuno individuo sua vita diversamente per diversi ufici . 
cioè chi nell'uno e chi nell'altro dei tanti mestieri che 
alla società abbisognano. — * Tl Postill. Cact. chiosa qui: 
Homo est animal sociale . civile; et ut posset ciriliter vi- 
vere, fuit erpedicns divervitas. hominum et artium : ania 
sé omnes essent divites , nullus esset dires 3 sì omnes et- 
sent sapientes, nullus esset sapiens etc. E. R. 

421. St renne deducendo , cioè procedendo di proposi- 
zione in proposizione. DAMELLO. — quicé per qui, para 
goge in grazia della rhna ( vedi fatto Jo stesso , Purg. e. 
vin. tr. 66. e cui or. 150, della presente Cantica ). 

4m. WR. caser diverse - Convien de’ vostri effetti le ra- 
dice: se da voi per ajuto della società si del'bon prestare 
diversi effetti. conviene che. sieno in voi diverse indoli . 
radicali cagioni di cotale diversità di effetti. 

124 — 126. Per che ib perebè. per Ta qual cosa. 
un nasce Solone, ed altro cc. uno inclinato ed atto a dar 
leggi. come solone 1 altro a comandare. eserciti. come 
Serse i altro ad esercitare il sacerdgtal ministero . come 
Melchisedech ; altro a far da macchinista , come: bedalo . 
colui che per istuggirsene dalla prigionia in cui eta te- 
Nuto da Minos Re di Creta, composte per se e per sue 


— 


CANTO VIII 


La circular natura, ch’ è suggello = '”” 


Alla cera mortal, fa ben su’ arte, 

Ma non distingue 1’ un dall’ altro ostello: 
Quinci addivien, ch’ Esaù si diparte ** 

Per seme da Jacob; e vien Quirino 

Da sì vil padre, che si rende a Marte. 


figlio Icaro con penne e cera delle ali, via se ne volava; 
se non che, osando i) figlio di troppo vicino al Sale in- 
nalzarsi , squagliatasi pel calor solare la cera che le pen- 
ne delle ali congiulinava, precipitò ne) soltoposto mare, 
ed affogò. Favola nota. 

4277 — 199. La circular natura, ec. Entra ora a scioglie- 
re la proposta questione , Come uscir può di dulce seme 
amaro; solo che, usando conciso stile , tralascia quella for- 
mola che altri , secondo I’ uso ordinario , favellando avrebbe 
adoprata : ora, quesie cose supposte, ec., od altra simile. 
Dice adunque , che la circular natura, la natura, la vir- 
tù de’ circolanti cieli, ch’ è quella che a guisa di sigillo 
imprime nella mortal cera, nel mortale uman corpo, i 
temperamenti, fa bensi |’ arie, l’ufficio suo, d’ influire 
( intendi) negli uomini ie varietà de’ temperamenti alla 
società necessarie; - Ma non distingue ( un dall’ altro 
ostello, un albergo, una casa dall’ altra; non bada, cioè, 
a formare @ indole liberale e regia quelli che nascono in 
casa del Re, piuttosto che quelli che nascono in casa 
de’ plebei, a far atti alla negoziazione i figli de’ mercan- 
ti, piuttosto che quelli de’ fabbri ec. 

130 — 132. Quinci addivien, ch’ Esaù ec. «= Poteva be- 
» ne (oppone cui il Venturi) il Pocta servirsi di un altro 
» esempio, essendo questo appunto idoneo a provare il 
~ contrario al suo intento, valendosi però sant’ Agostino 
» di questi due gemelli ( Esaù e Giacobbe), d’ indole 
» tanto contraria, a confutar gli astrologi genetliaci ; men- 
~ tre pure essendo gemelli, pare che avrebbero dovuto 
» avere lì medesimo ascendente, e con ciò una costituzio- 
» De e Indole conforme.e pur l ebbero si contraria : non 
» procede adunque la diversità dell’ indole dalla diversità 
» degl’ influssi, » 

Se però avesse Dante tralasciato quest’ esempio , avreb- 
be il Venturi potuto dire che ignoravalo , e che sciocca- 
mente seguiva un sistema ripugnante all’ esperienza ne’ due 
gemelli Esaù e Giacubbe, aduprata da sant’ Agostino con- 
tro i genetliaci. 

Conviene adunque in primo luogo avvertire, che san- 
t' Agostino, come anche san Gregorio Papa, ed altri Pa- 
dri, e 11 Concilio primo di Braga, se la prendono contro 
de’ Manichei , Priscillianisti, e genic simili, che asseriva 
no esser noi nell’ operar nostro forzati dalle costellazioni 
sotto cui nasciamo. All’ incontro gli Scolastici, de’ quali il 
comune sistema, nè mai dalla Chiesa condannato , segue 
i Poeta nostro, dicevano che astra influunt, sed non co- 
guru. Vedi Purgat. c. xvi. v. 73. € segg. 

Poi deesi anche riflettere , che gli eretici predetti bada- 
vano al tempo del nascere ; e però giustamente e ad ho- 
minem obbiettavano loro i santi Padri le indoli ec costumi 
diversi d’ Esaù e di Giacobbe, quantunque nati ad un me- 
desimo tempo. Certe (argomentava s. Gregurio Papa ) 
cum Jacob de utero egrediens, privris frairis plantam te- 
meret manu, prior perfecte nequaquam egredi potuit, nisi 
subsequens inchoasset; et tamen cian uno tempore eodem- 
que momento utrumque mater fuderit , non una utriusque 
ediae qualitas fuit ( Homil. 10. in FEvang.). Diversamente 
gii Scolastici dicevano alla varietà degl’ influssi celesti ba- 
stare una quantunque menomissima diversità di luogo in 
cui i nascenti oggetti si trovassero : ciò che bastava loro 
per diversificare le indoli anche ne’ gemelli medesimi. 
Singula puncia terrae (cosi il celebre matematico ed al 
Pueta nostro contemporaneo Fra Ruggero Bacone ) su 
centra diversorum horizontum , ad quae coni diversarum 
pyramidum virtutum caelestium veniunt, ut possint produ- 
cere herbas diversarum specierum in eadem particula ter- 
rae minima , et gemellos in eadem matrice diversificare 
in complerione et moribus , et in usu scientiarum, et lin- 
guarum, ci negotiorum, e cacteris omnibus ( Opus Majus, 
ediz. Veneta 1759, fol. 187.). > L'espressione si di- 


494 
Natura generata il suo cammino 153 
Simìl farebbe sempre a’ generanti, 

Se non vincesse il provveder divino, 

Or quel, che l'era dietro, t' è davanti; '* 
Ma perchè sappi che di te mi giova, 
Un corollario voglio che ( ammanii. 

Sempre natura, se fortuna truova 
Discorde a sè, come ogni altra semente 
Fuor di sua region, fa mala pruova. 

E se ’1 mondo laggiù ponesse mente '” 
Al fondamento che natura pone, 
Seguendo lui, avria buona la gente. 

Ma voi torcete alla religione 
Tal che fu nato a cingersi la spada, 
E fate Re di tal ch’ é da sermone; 


159 


parte - Per seme al Torelli é sembrata oscura. —«& rien 
Quirino, nasce Quirino ; soprannome è questo di Romolo, 
fl fondatore di Roma. — da sì vil padre, che si rende a 
Marte: da padre tanto vile, che, non osando di appale- 
sarsi d’aver egli ingravidata Rea Silvia, si crede perciò 
al detto della donna, e si rende, si attribuisce , a Marte, 
Dio della guerra, la generazione di Romolo ( vedi, tra 
gli altri, Livio, lib. 1. cap. 4.). x» Sotto il r. 132. il 
Torelli ha notato : « che è relativo di Quirino, non gia si 
» congiunge con s#ì. » +—« 

433 — 435. Vatura qenerata, da natura di ciò ch’ è ge- 
nerato. — il suo cammino - Simil farebbe cc. , agircbbe 
sempre d’ una medesima maniera col suo generante , — 
Se non vincesse il provveder divino, per mezzo, intendi. 
della virtù attribuita alle celesti sfere , com’ è detto dl so- 
pra ( vedi al è. 98. e seg.). B—> « Dice che non va per 
» retaggio la bontà dell’uomo, e per questo tu vedrai 
» nascere d'un cattivo padre un buon figliuolo , e dun 
» fornajo e d’uno zappatore di terra un Papa, un Re, 
» un Signore. come fu Ugo Ciapetta beccajo , che ingene- 
» rd Filippo e Luigi Re di Francia ; e ser Jacopo da Pia- 
» no, Signer di Pisa, e Giovanni Bentivoglia , Signore di 
» Bologna. » Nota del Boccaccio , riportata dalla F. F. —& 

436. Or quel, che U era dietro , ec. Corrisponde questa 
a quell altra espressione : Terrai 2! riso come tieni ?1 dus- 
so ( verso 96. del presente canto); e vuol dire: redi ora 
ciò che prima non vedervi. 

137. sappi che di te mi giova : sappi che non solamen- 
te non m’ annojo nell’ erudirti , ma ho positivo piacere. 

138. Un corollario , uo’ aggiunta ( Corollarium, aucta- 
rium , additamentum super mensuram , aggiunta , spiega 
Giuseppe Laurenti nella sua .fmalthea Onomastica , arti- 
colo Corollarium\, — voglio che t ammanti , che fini- 
sca di vestirti, metaforicamente detto per finisca di eru- 
dirti. 

139 — 141. Sempre natura, se ec. Costruzione: Se na- 
tura trova fortuna ( quell’ altra Intelligenza messa da Dio 
nel mondo general ministra e duce, - Che permutasse a 
tempo li ben vani, Inf. c. vit. v.78. e seg.) discorde a se, sem- 
pre fa mala pruova , fa inala riuscita , come ( intendi fa 
mala riuscita) oqni altra semente fuor di sua region, 
fuor del clima alla medesima convenevole. 

143. Al fondamento che natura pone: all’ indole che ta 
natura a ciascun nomo attribuisce. 

144. Seguendo lui , regolandosi a norma di esso funda- 
mento, posto dalla natura. 

446. — * Tal che fu nato cc. — Tal che fie nuto, leg- 
gono il cod. Glenbervie ed il Caet. con altri molti testi ve- 
uti dai signori Accademici. E. R. 

447. cl’ è da sermone, ch’é nato pel pulpito. e non pel 
trono. — * Seinbra assai probabile che Dante voglia allu- 
dere al Re Roberto, del quale il Postill. Cass. nota a que- 
sto verso: Ut fuit iste Rex Robertus delectatus in sermo- 
cinando et studendo , et sic magis Religiosus fructificas- 
set, quam in Reqno tenendo. E. R. 3 E P Anonimo: 
« Tocca fl suo fratello Re Ruberto , il quale non doveva 
» essere Re, ma religioso ; il quale fue motivo di questa 
» quistione. » «—& 


PARADISO 


vostro , il vostro regolamento, — è fuor di strada , tra- 
via dal giusto metodo. — E in questo rovescio di natu- 
ra avviene che optat ephippia bos piger , optat arare ca- 
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Onde la traccia vostra è fuor di strada. 


148. la traccia vostra, le vostre pedate, 1’ andamento 


ballus. BIAGIULI. —@ 





CANTO IX 





ARGOMENTO 


Introduce Dante in questo canto a parlar 
Cunizza, sorella d’ Azzolino da Romano, ed a 
predirgli alcune calamità della Marca Trivigia- 
na; e poi Folco da Marsiglia (altri il dicono da 
Genova ) , il quale fu F escovo di Tolosa. 


Dappoichè Carlo tuo, bella Clemenza, ' 
M’ ebbe chiarito, mi narrò gl’ inganni 
Che ricever dovea la sua semenza; 

Ma disse: taci, e lascia volger gli anni; ‘ 
Sì ch’ io non posso dir, se non che pianto 
Giusto verrà dirietro a’ vostri danni. 

E già la vila di quel lume santo 


4. Dappoichè Carlo ec. Volge qui Dante, per apostro- 
fe , il parlare alla figlia di Carlo Martello , Clemenza, mo- 
glic di Lodovico X. Re di Francia, la quale cra tra’ vivi 
mentre Dante queste cose scriveva ( vedi lo Stemma An- 
degarense, aggiunto al at. Temp. del Pctavio, edizione 
di Leyden 1710, c Gio. Villani Cron. lib. 10. cap. 407. ). 
>» Pietro di Dante ed il Boccaccio , come annotasi nel- 
la E. F., dicono che l'Autore fa qui apostrofe alla mo- 
glie di Carlo Martello, figliuola di Alberto d’ Austria, la 
quale era si tenera del suv marito , che giungendole no- 
vella della morte di lui, subito di dolore cadde morta. 
Ma gli altri Comentatori da noi consultati spongono tatti 
come il Lombardi. <—e 

2, 3. chiarito, dei dubbj a lui proposti. — gl inganni, 
per le fraudi, le defraudazioni, vale a dire, per V ingiu- 
sta intrusione di Roberto. fratello di Carlo Martello, nel 
regno di Napoli e di Sicilia, ad esclusione dei figli di esso 
Carlo , e fratelli di clemenza, ai quali per ragione della 
prirnogenitura del padre era dovutu (vedi lo stesso Villa- 
ni, lib. 9. cap. 173.); ciò che, come di sopra ( nel canto 
precedente al r. 54.) è stato detto, successe nel 1309; 
che vale a dire nove anni dopo di questo misterioso viag- 
glo. — sua semenza per sua discendenza. 

4. disse, il medesimo Carlo Martello: — taci, non ista 
a riferire specificatamente ad alcuno quant’ io ti svelo. 
2» (lascia volger gli anni. Virg. volventibus annis. U sig. 
Can. Dionisi scrive: muover gli anni, espressione da un 
quattrino appetto all'altra di tanto pregio. BiaGioLi. ——& 

5,6. Si ch'io ec.: onde, dovendo iv ubbidire a tal 
comando fattomi , altro non posso dire , se non che a’ ro- 
stri danni, al danno recato alla vostra prosapia ( intendi , 
coll’ ingiusta defraudazione del regno a lei dovuto ) verrà 
dirietro giusto pianto, verrà in seguito il giusto gastigo a 
farne piangere li dannificatori. B—> Il Poggiali ritiene che 
rostri qui si riferisca a Clemenza, la quale , benché don- 
na, aveva qualche diritto almeno sul regno di Napoli, 
dalla successione al quale non erano allora escluse le 
donne. —& 

7 — 2. # gia la vita di quel lime ec. — vita appellan- 


Cunizza suora d’ Ezzelino i danni 
Di varie terre annunzia , e gli conferma , 
Che su nel cielo vede i loro affanni. 
Ed intanto la luce ivi si ferma 
Di Folco da Marsilia, che de’ mali 
Firenze accusa , di sue colpe inferma ; 
Pot d’ ira altrove rizza i giusti strali. 


Rivolta s’ era al Sol che la riempie, 

Come quel ben ch’ ad ogni cosa è tanto. 
Ahi anime ingannate fatue ed empie, ‘° 

Che da si fatto ben torcete i cuori, 

Drizzando in vanita le vostre tempie! 


do P anima qui cd altrove (c. xt. v. 127., ¢. xiv. t. 6, 
C. xx. 1. 100. ec. della presente cantica ) , perocuhé quer 
la onde viviamo , dir vuole che |’ anima di Carlo Marte 
lo, scesa a iui dentro in quel lume , lasciando ( come nel 
precedente canto, v. 26. e seg. avvisò ) il giro - Pria co- 
minciato in gli alti Serafini, ora, partendosi , - Rirola 
# era al Sol che la riempie, a Dio che riempicla di bee 
titudine, - Come quel ben, essendo Iddio quel bene , ch’ ed 
ogni cosa è tanto, che a riemptere di sè ogni cosa è be 
stante (esser tanto vale esser sufficiente, bastare. Vedi il 
Vocabolario della Crusca sotto Tanto, nome, $. 3. 1} Met 
zini nella Costruzione irregolare della lingua toscana, cè 
po 21., intende in questo passo per ellissi detto fanto in 
vece di fanto quanto è bastevole. Dicendo noi però , per 
cagion d’ esempio, aver alcuno roba tanta per ruba mol 
ta, me la sbrigherci io volentieri con dire che (anto va 
glia qui lo stesso che mollo 0 copioso ). — * vista in luo- 
go di rita, come altri testi citati dai sigg. Accademici 
leggono pure nel r. 7. i codici Cact. e Glenberrie, varian- 
te che potrebbe preferirsi. E. R. B— risa legge VP Ano- 
nimo eziandio , chiosando: fa veduta di Carlo s'era re 
volta a Dia, come a quel bene che ha ciascuno , e né più 
né meno di quanto bisogna. E. F. «—@ 

10, > L’ animna del Poeta vede ancora presente que- 
sta beatitudine infinita, e quindi volgendo un istante i. 
pensiero alla falsa felicità che abbaglia i ciechi mortali, 
chiama a loro come porta il testo. BracioLI. —@ .fhi ani 
me ingannate fatue ed empie altra apostrofe del Poeta 
ai mortali. 1.’ edizioni diverse dalla Nidob. leggono inve- 
ce: Ahi anime ingannate e fatture empie. Questo fatture 
empie pero dopo detto Ahi anime ingannare , non farcb- 
be altro che richiamare 1 empicta fino all’ origine dette 
stesse anime, contro la cattolica verità che Dante mede- 
simo n' espone, Purg. €. xvi. r. 83, C SegR., ove, del- 
origine della nostre’ anima favellando , dice : 

Isce di mano a Lui che la vagheggia, 
Prima che sia, a quisa di fanciulla, 
Che piangendo e ridendo parqoleggqia , 

I? anima semplicetta, che su nulla, ec. 

12. Drizzando ec. , rivolgendo alle mondane vanità fe 
vostre tempie, i vostri capi, i pensieri vostri. m_ in, di- 
ce il Torelli. qui vale contro, verso. —« 


CANTO 


Ed ecco un altro di quegli splendori ‘'* 
Ver me si fece, e ’l suo voler piacermi 
Significava nel chiarir di fuori. 

Gli occhi di Beatrice, ch’ eran fermi ‘* 
Sovra me, come pria, di caro assenso 
Al mio disio certificato fermi. 

Deh metti al mio voler tosto compenso, ‘* 
Beato spirto, dissi, e fammi pruova 
Ch’ io possa in te rifletter quel ch’ io penso. 

Onde la luce, che m’ era ancor nuova," 
Del suo profondo, ond’ ella pria cantava, 
Seguette come a cui di ben far giova: 

n quella parte della terra prava 
Italica, che siede intra Rialto 
E le fontane di Brenta e di Piava, 


13. di quegli splendori, di que’ risplendenti spiriti. 

44. ‘1 suo voler piacermi, \a sua volontà di compiacermi. 

43. Significava ec. Costruzione : Significara di fuori, fa- 
ceva esteriormente apparire , nel chiarire , nel farsi più 
dell’ usato chiaro, risplendente. m-- Ha detto lo stesso 
delle altre anime apparitegil; ma vedi come sempre con 
nuove forme, le quali. siccome a più a più di maggior 
lume le anime, si di più lustro pajono via via sfavillanti. 
BIAGIOLI. € 

17, 18. come pria, di caro ec. Costruzione: Gli oc- 
chi ec. , fermi, mi fero, mi fecero, certificato di caro, 
di grazioso, assenso al mio disto, come pria, come cioè 
quando alfa medesima Beatrice chiese licenza di parlare 
a Carlo Martello, nel canto precedente ( verso 40. e segg.). 

19. metti compenso, dà soddisfazione. — 

n, 2. fammi pruova - Ch’ fo possa ec. E dottrina teo- 
logica, e del Poeta nostro qui. c più chiaramente ne’ ver- 
sì 74. e segg. dei presente canto, che vedendo Iddio | 
pensieri di tutte le create menti, e vedendo i beati tulto 
ciò ch'è in Dio, vegga conseguentemente ogni beato i 
pensicri d’ ogni creata mente. Di cotale verità adunque 
chiede qui Dante che gliene sia fatia , resa , pruova da quel 
beato spirito. — fammi, dice, pruova , certificami col- 
l’esperienza , - Ch’ io possa (intendi per mezzo di Dio) 
in te rifletter , quasi raggio per ispecchio, quel ch’ io 
penso. 

22, 2. la luce, che m’ era ec. Sinchisi insieme ed el- 
lissi , delle quali ecco, secondo me, l’ordinato intiero 
senso. La risplendente anima che , da quando era nel suo 
a quell’ amoroso pianeta più interno, c da me più lonta- 
no luogo , onde prima facevasi sentire a cantare Osanna 
( vedi il canto precedente , v. 28. e seg.), infino al mo- 
mento in cul, resasi vicina a me, l’aveva pregata a ma- 
nifestarmisi, m’ cra tuttavia nuova, incognita. 

26. Seguette, aggiunse in seguito al mio il suo parlare. 
— come a cui di ben far giova , come chi compiacesi di 
usar altrui buona grazia. 

25, 27. quella parte della terra prava- Italica , che ec. 
— prara appella P Zralica terra, V Italia, per ciò che dis- 
se, Purg. c. vi. 1. 124. e segg.: 

Ché le terre @ Italia tutte piene 

Son di tiranni, ed un Marcel diventa 

Ogni villan che parteggiando viene; 
e per la parte d’ Italia, che siede, che stendesi, intra 
Rialto ( principale contrada di Venezia per la ciltà stessa ) 
- E le fontane di Brenta e di Piava (due fiumi che scen- 
dono dalle Alpi dividenti |’ Italia dalla Germania, e met- 
tono nel golfo di Venezia ), tutta intende quella lista di 
terra che tra cessi divisati termini si estende; e male il 
Venturi al c. xx. v. 65. dell’ Inf. intendendo che con 
a indicati termini voglia Dante segnare la situazione del 
solo castello di Romano Bassanese , patria del tiranno Ez- 
zelino , passa quindi a sentenziare che proceda il Pocta 
nostro per termini distanti assai , e con istile geografico 
poco scrupoloso, Potrebbe il Venturi giustificarsi , quando 
non avesse Dante detto altro se non: intra Rialto - E le 
fontane di Brenta e di Piutva - Si leva un colle, ec. ; ma 
premettendo in quella parte della terra - Italica, fa cono- 
scere che i termini che aggiunge appariengono a seguare 


I X 493 


Si leva un colle, e non surge molt’ alto , ** 
Là onde scese già una facella 
Che fece alla contrada grande assalto. 

D’ una radice nacqui ed io ed ella; = *' 
Cunizza fui chiamata , e qui rifulgo 
Perchè mi vinsc il lume d' esta stella. 

Ma lietamente a me medesma indulgo * 
La cagion di mia sorte, c non mi noja; 
Che forse parrìa forte al vostro vulgo. 

Di questa luculenta e cara gioja 7 
Del nostro cielo, che più m’e¢ propinqua, 


non Romano precisamente , ma tutta Ja estensione di ter- 
reno ch’ era sotto la giurisdizione di Romano. 

28. Si leva ec., 8’ innalza, non però moll alto , un col- 
le, sopra del quale è fl castello di Romano. 

29, 3). La onde, per dal quale ( vedi Cinonio , Partic. 
450. 1.), scese già una facella ec., nacque e si stese ab- 
basso , a grand’ esterminio di quella regione, una fiam- 
ma, cloé il fier tiranno Ezzelino , terzo di tal nome nella 
famiglia d’ Onàra, Conti di Bassano ( vedi la Prefazione 
di Cristiano Urstisio alla Cronica del Monaco Padovano , 
tra gii Storici delle cose di Germania, stampati in Francfort 
P anno 1885. ). — * Il cod. Caet. ed il G/enbervie leggono 
con molto maggior forza un grande assalto ; anche il Ca- 
nonico Dionisi aggiunge quell’ un: se 1° eleganza non ci 
facesse schivi dal ripetere quel pronome dopo una facel- 
la, che sta nel verso immediatamente anteriore , e prima 
di una radice del posteriore, non esiteressimo di porlo 
nel testo ; tanta è la vibrazione che ci sembra opportuna. 
E. R. w— Pictro dl Dante al wr. 29. nota che il Poeta chia- 
ma Ezzelino facella, perchè sua madre , essendo xo al 
parto, sognò di partorire una fiaccola accesa. E. F. — Ma 
crediamo che sia più sana sposizione quella di coloro che 
intendono dal Poeta così chiamato quel tiranno , come co- 
lui che mend per tutto fuoco e ruina, e che usi il voca- 
bolo facella in luogo di face non già per la rima, ma si 
bene ad indicare la di lui prima piccola potenza. —& 

31. D’una radice, dal medesimo padre Ezzelino II., ap- 
pellato fl Monaco ( vedi la Prefazione stessa or detta ). — 
ella , intendi la detta facella, cioè il liranno Ezzelino 
terzo. 

32, 33. Cunizza , sorella del tiranno Ezzelmo , donna 
(dice {1 Volpi, concordemente a tutti gli Espositori ) in- 
clinata forte a’ piaceri amorosi. — e qui rifulgo - Perchè 
mi vinse il lume d° esta stella: risplendo in questo basso 
grado di beatitudine , perchè mi è stato d’ impedimento 
a poggiare ad un grado più sublime 1’ essere stata dedita 
a? folli amori. Venroni. — * /sta fuit Cunitia, soror Fce- 
rini de Romano Castro in Triviziano , quae fuit magna 
meretriz, chiosa senza tanti complimenti il Postill. Cact. , 
e forse In vista di quel mi vinse. E. R. — Rifulgere per 
risplendere adopera anche il Petrarca ( Son. 31%. ). 

34 — 36. Ma lietamente ec.: ma con santa allegria per- 
dono a me stessa la cagione di questa sorte mia, ne pun- 
to per essa mi rammarico ; cosa che al volgo vostro, non 
intendendo come possa la memoria di perduto bene riu- 
scire senza rammarico , parrà certamente strana. — /n- 
dulgere per perdonare prende dai Lalini Dante per cagio- 
ne della rima, come, anche senza cotal bisogno, hanno 
comunemente tutti preso indulgente ed indulgenza dal la- 
tino indulgens e indulgentia. 

37 — 40. Di questa luculenta ec. Passa Cunizza a par- 
lare dell’ anima, ch’ era a lei vicina, di Folco di Marsi- 
glia, celebre Provenzale scrittore d’ amorose rime a’ tem- 
pi del Poeta nostro. Della costui patria dirò sotto i versi 
89. e segg. m—- Di costui riferisce }’ Anonimo ( chiaman- 
dolo Folchetto , e non Folco) che « fu dicitore in rima di 
» cose leggiadre, care e belle, che furono e saranno per 
=» fama graziose al mondo, d’onde elli aveva lunga no- 
= minanza; e dice che prima che muoja, cioè passi quello 
» centesimo dell’ anno 1300. che comincia allora, s’ in- 
» cinqua fa sua fama ce la sua laude per le operazioni 
» ch'egli fece, fatto ch'egli fue Vescovo di Marsiglia. 
» Vuol dire P Autore, che in quel centesimo si palesaro- 
» no le opere di santità di lui, sl che la fama molto ne 
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Grande fama rimase, e, pria che muoja, 

Questo centesim’ anno ancor s’ incinqua.‘* 
Vedi se far si dee l’ uomo eccellente, 
Sì ch’ altra vita la prima relinqua: 

E ciò non pensa la turba presente ‘* 
Che Tagliamento ed Adice richiude, 
Né per esser battuta ancor si pente. 

tosto fia che Padova al palude ‘* 

Cangerà 1’ acqua che Vincenza bagna, 
Per esser al dover le genti crude. 


» multiplicava. » E. F. +—@ luculenta e cara gioja leggo- 
no la Nidob. ed una trentina di mss. veduli dagli Accade 
mici della Crusca in vece di chiara gioja , che leggono 
tutte l’ altre edizioni, le quali però tutte pol nel seguente 
canto , v. 70. e seg., concordemente leggono: 
Nella corte del Ciel, d’ ond’ io riv. A 
Si truovan molte gioje care e belle. 

luculenta e cara gioja varrà qui risplendente e diletiora 
gemma. w—» Anche ll Biagioli preferisce questa lezione a 
quella della Crusca , rifiettendo che /uculenia mostra pic- 
nitudine di luce, e non ha compenso , per cul 1’ aggiun- 
gere ad essa l’ epiteto chiara è affatto disconveniente. +—& 
e, pria che muoja , prima che s’ estingua, - Questo cen- 
tesin’ anno ancor s’ incinqua. Siccome 1° anno di questo 
poetico viaggio cra, com’ è detto più fiate, Il centesimo 
ed uittmo anno del secolo decimoterzo , predice Cunizza, 
che avanti che s’ estingua la fama di Folco no 
cinque altri simili centesim’ ultimi anni de’ secoli avveni- 
re; ch’ è poi quanto a dire, passeranno altri cinque se- 
coli, numero determinato per I’ indeterminato. »— E così 
P intendono tutti i Comentatori , come annota il Poggiali, 
cosicchè vengasi a dire da Cunizza : lo ben prevedo che 
la fama di quest’ anima illustre durerà per molti secoli. —@ 
Incinquare al senso di quintuplicare prendelo dal Poeta 
nostro anche {I Davanzati, ed adopralo nella traduzione 
degli Annali di Tacito (Ao. 3. pag. 40. della fiorentina 
edizione 1637.); e nelle Postille ch’ esso traduttore nel 
fine di tutta |’ Opera aggiunge , del verbo medesimo ri- 
parlando, Omero, dice, Dante, e tutti i grandi formano 
nomi delle cose. Quintiliano e tuti i Gramatici ? appro» 
vano, quando calzino. 

AM. Vedi se far ec.: vedi se torna a conto all’ uomo il 
farsi eccellente. VENTURI. — E bene paragona questo di 
Dante a quel detto di Virgilio: £1 dubitamus adhuc vir- 
tutem extendere factis ( Aneid. vi. 807.)? m— E questo 
che dice Dante è il fine da Plinio e da Cicerone messo in 
riguardo all’ uomo ; ma gloria e riposo l’ un l’altro di- 
strugge. BIAGIOLI. —@ 

42, Sì ch’ altra vita ec.- si che la prima vita mortale 
del corpo lasci dopo di sè la vita quasi immortale della 
fama. — relinqua, voce latina usata ancor dal Petrarca. 
VENTURI. 

43, 44. la turba presente, l'odierna in continue aspre 
guerre mischiata ec confusa gente. — Tagliamenio ed Adi- 
ce, due fiumi dello Stato Veneto, ai quali la in allora 
più estesa ( vedi Baudrand nel Lessico geografico del Fer- 
rari, art. Marchia Tarvisina, e Magini nelle Notizie pre- 
messe alla sua geografica delineazione deli’ Italia ) Trivi- 
giana Marca ( ond’ era Cunizza ) faceasi terminare. 

45, battuta, afflitta da calamità. VENTURI. — si pente, si 
ravvede. 

46 — 48. Ma tosto fia ec. Costruzione: Ma, per essere 
le genti (intendi Padovane ) crude al dover, dure, osti- 
nate contra il giusto (nella pretensione d’ impadronirsi di 
Vicenza), tosto fia che al palude, dove il Bacchiglione 
fa palude, presso a Vicenza, Padova, le Padovane gen- 
ti, - Canger* (intendi di colore, facendola col suo sangue 
rosseggiare ) (’ acqua che Hincenza bagna , Y acqua del 
Bacchiglione. 

Chiosa il Vellutello, che vogliasi quì predire una gran 
rotta che Jacopo di Carrara, Signor di Padova , riceve 
da Can Grande de la Scala, Signor di Verona, ne’ bor- 
ghi di I icenza l’anno 1344, a di {7 Settembre ; e retta- 
mente deduce quindi il Venturi che Dante scrisse queste 
cose dopo tal tempo. 
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TÈ dove Sile e s° accom “ 
signoreggia e va con la testa s 
Che r fui carpir si fa la . 
Piang HN Feltro ancora la diffalta là 
Dell’ empio suo Pastor, che sarà sconcia 


Tre volte però , nel termine d’ anni sette, narrano gii 
Storici essere stati a Vicenza rotti i Padovani. Una dei 


Villani , lib. 9. cap. 62.) , 0 1317 ( Corto, 


es 


nel citato luogo. La Cronica però Veronese nei tome 
degli Scrittori d’ Italia del Muratori dice rot- 
accaduta nel 4317.). Ii pariare in Poeta 
rirsi a tutte e tre le roite ; 6 il farci Dante sieaso 
+, Canto xxx. v. 43., Capire che attendeva alla 


a fu eletto Capitano della Lega Ghibellina , che 
icembre del 1318 (vedi la stessa Cronica Vero- 
il Corio nella citata P. 1.), dà tutto I adito a 
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Cammino ) e va altiero. VENTURI. 

81. Che già dec valere mentre già (della particella che 
per mentre o quando , vedi Cinonio, Partic. 44. 98.) — 
per lui carpir si fa la ragna, si compone la rete per 
prenderio , detto metaforicamente in luogo di dire: gié 
si va facendo dai nemici di lui la congiura per ucciderio. 
Fu l’ empio disegno eseguito nell’ anno 1312 , mentre sia 
va Ricciardo divertendosi al giuoco degli scacchi (vedi È 
Muratori nella nota al lib. 6. Rubr. 10. della Storia @°4/ 
bertino Mussato , tra gli Scrittori delle cose d° Italia, tom. 
x. ). — * Dell’ autore della congiura per cui fu uccdss Ric- 
cardo, mentre tacciono tutti i Comentatori , il Posti. Cass. 
scrive : occisus proditorie per assassinos ad patitionem 
Dom. Altinerii de Catzonis de Treviso. E. R. > L’ ABo- 
nimo riferisce che Riccardo da Cammino fu fatto vocidere 
da Messer Cane della Scala per mano d’ uno riliano cal 
trattato di certi Gentiluomini del paese. 11 Boccaccio die 
che fu ucciso, mentre giuocava a tavole, da un pazzo, di 
cui si valsero i suoi confini ( vicini ) per torgli la signo- 
ria. E. F. — Il Muratori ( Script. Rer. Ital. tom. x. nella 
nota al lib. 6. Rubr. 10. della Storia di Albertino Mussaio) 
riferisce che nel 1312 fu tal congiura ordita in Trevigi. 
probabilmente dai Ghibellini , e condotta con tant’ arte ¢ 
secretezza, che mentre Riccardo stava giuocando in tulla 
quiete e fuori d° ogni sospelto , venne con un ronco uc 
ciso da un contadino che potè penetrare nelle stanze di 
lui; che !’ uccisore fu subito messo in pezzi dalle guar- 
die, c che non fu possibile sapere chi fosee , nè da chi 
mandato. ——& 

52 — 51. Piangerà Feltro ancora, piangera altresi Feb 
tro, città delia Marca Trivigiana , che Feltre c Feltri 08- 
gi vien detto, — la diffalta , il mancamento di fede da- 
ta. — Pastore, Vescovo. Narrasi che csecndo rifuggiti 
molti Ferraresi per la guerra ch’ essi avevano col Papa, 
credendo in Feltre esser sicuri , furono dal Vescovo di 
Feltre, allora cosi del temporale come dello spirituale Si 
gnorc, sotto fede fatti prigioni, e dati nelle forze del 
Governator di Ferrara ; per la qual cosa furono fatti tut- 
ti crudelmente morire. DanmteLLO. — Altri Espositori dr 
chiarano , e conferma | Ughelli ( Feltrenses Episcopi , 
tomo 3.), che fusse questo Vescovo un Alessandro Pia- 
centino. Che poi , allorquando scriveva Dante querte co- 
se, stato fosse già, o attualmente trovassesi , Feltre in 


(a) Fu Jacopo da Carrara fatto Signor di Padova nei 
4318. Fedi le due Cronologie de’ Reggimenti di Padova . 
e l aggiunta alla Cronica del Monaco Padovano nel iumo 
8. degli Scrittori @ Italia del Muratori. 


CANTO 


Si, che per simil non s’ entrò in Malta. 


guai ed in pianto, può conghietturarsi e dal tempo in 
cui Dante scriveva, in vicinanza civè dell’anno 1318 (ve- 
di la nota Inf. c. 1. t. 101.), e da quello che dello stesso 
Vescovo riferisce il citato Ughelli, che exsul tandem de- 
cessit in Portu Gravino , anno 1320. Imperocchè essendo 
costui non solamente Vescovo , ma anche Signore di Fel- 
tro , non pare che si potesse ia di lui cacciata effettuare 
senza che vi precedessero de’ grandi torbidi. — * Il Po- 
still. Cass. ci fa conoscere molto distintamente chi fosse 
questo Vescovo , ed alcuni delle vittime ch’ egli sacrificò, 
notando : praenuntiat Aucior, quomodo presbiter Gorza 
de Domo illorum de Luria Feltrani distrinctus Episcopus 
nlim Feltrinus proditorie coepit Antoniolum et Langiarot- 
tum de la Fontana de Ferraria , et captos misit eos ad 
Dom. Pinum , tunc Fectorem civitatis Ferrariae pro Ec- 
clesia , tanquam rebelles ejus , ubi decapitati fuerunt, et 
cum eis etiam Prior S. La... dictae Terrae , et certis 
atits. E. R. @—> Riferisce |?’ Anonimo, come rileviamo 
dalla E. F., che questo Vescovo fu in vere fratello di 
Mess. Giuliano Novello di Piagenza , che fu molto Guek 
fo, che fece prendere in Feltro tre Gentiluomini Ferra- 
resi , detti della Fontana, e mandolli a Ferrara, ove fu- 
ronv tratti e tormeniati; ¢ palesarono altri loro amici, 
d’ onde in numero di trenta furono morti; c finalmente 
che tuti & loro complici e fautori si partirono , e fecero 
parte , chiamata li Fontanesi, per quelli della Fontana. 
— Il Boccaccio concorda cd aggiunge, che in quel tempo 
era Podestà di Ferrara pcr il Re Ruberto Mess. Pino del- 
la Tosa, il quale fece loro tagliar la testa. — Pictro di 
Dante concorda, e dice come il Postill. Cass. , che il det- 
to Vescovo fu Gorza di nome, e della casa di Lussia di 
Feltre, e che quei della Fontana presi in Feltre furono 
tre, cioe Lancillotto , Claruzio c Antoniolo. +—@& sarà 
sconcia , vituperevole , - Sì, che per simil non s’ entrò 
in Mate, sì che nella torre, nell’ ergastolo, di Malta (A), 
in riva al lago di Bolsena, in cui facevano i Papi rinser- 
rare i pessimi cherici , non v’ entrò mai alcuno per così 
cnorme delltlo. Cosi. le tracce seguendo de’ più antichi 
Comcatatori, parmi di spicgar meglio, che seguendo il 
Daniello, il quale per Vulta intende un’ orrida prigione 
fatta dal Uranno Ezzelino suddetto costruire nel Padova- 
no (2 € precisamente in Cittadella —®): imperoc- 
ché a questo modo la nola innocenza di quelli, contra 
de’ quali incrudeliva il tiranno , farebbe anzi, contraria 
mente allo scupo del Pocta , che la grandezza del delitto 
del Vescovo venisse piuttosto ad impicciolire , che ad ag- 
grandirsi. — * Non ci sembra inutile di recar le autorità 
de’ due Postillatori , che abbiam tra le mani, su questo 
pruposito. I Caet. dice: in /acu J iterbii est turris , quae 
dicitur la Malta, in qua sacerdutes delinquentes mitteban- 
tury a Papa. Ed il Glenbervie meno accuratamente : Maul 
ta carcer asperum clericorum Romae , ubi pro maximo 
delicto mittebantur , unde ostenditur maximian scelus 
Fpiscapi Feltrini etc. E. R. @— Anche il Boccaccio no- 
ta: « Malta sì è una turre in Roma, pessima e oscura 
» prigione dov” erano messi i chierici, quando fallavano, 
» da dovere morire, e ivi stavano infino alla lor fine. » 
— Narra Fra Pipino nella sua Cronaca , cap, 59. ( Murat. 
Rer. Ital. Script. tom. 1x.), che Papa Celestino , delenu- 
to per ordine di Bonifazio VIII. in Monte Cassifio sotto 
la custodia dell’ Abate , poco dopo occullamente si fug- 
gi; onde l’ improvido Abate fu messo in carcere in Mal- 
ta nel Lago di S. Cristina, ove pochi di sopravvisse. 
F. F. «@ 


(a) Quanto osservo , in tutti è descrittori d’ Italia non 
trovasi inturno al lago di Bolsena altro che Marta, e 
sbaglia il Venturi a dir certo che in quella riva v’e un 
castello che ura si chiama Malla. .fa ben, siccome ai 
tempi di Dante appellavasi Monte Malo (Cc. xv. v. 109. 
di questa Cantica) il monte vicino a Roma, detto oggi 
Monte Mario, dovette ne’ medesimi tempi del Poeta ap- 
pellarsi Malta il luogo dell’ oggi Marta; e di tal mutazio- 
ne dà indizio il Cluerio , Wal. Ant. lib. 2., di cui parlan- 
do dice: ad lujus ostium puto fuisse vicuin quendam , 
seu insigne aedificiun nomine Martanum, quod in Itine- 
rario marittimo corruptum est in Maltanum. 
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Troppo sarebbe larga la bigoncia 
Che ricevesse ‘1 sangue Ferrarese, 
E stanco chi ’1 pesasse ad oncia ad oncia, 
Che donerà questo prete cortese, “8 
Per mostrarsi di parte; e cotai doni 
Conformi fieno al viver del paese. 
Su sono specchi, voi dicete Troni, 
Onde rifulge a noi Dio giudicante, 
Si che questi parlar ne pajon buoni. 
Qui si tacette, e fecemi sembiante «4 
Che fosse ad altro volta, per la ruota 
In che si mise com’ era davante. 
L’ altra letizia, che m’ era già nota, *’ 
Preclara cosa mi si fece in vista, 
Qual fin balascio in che lo Sol percuota. 
Per leiiziar lassù fulgor s’ acquista, 


85 — 60. w—» Troppo sarebbe larga cc. La bile del 
Ghibellino Pocta si scalda a più a più, e perchè col de- 
litto eterna sia 1° infamia, P imprime in parole da ogni 
oltraggio sicure. BIAGIOLI. +—@& Che, relativo al detta 
sangue Ferrarese. — cortese , ironicamente per iscortese 
e crudele. — Per mostrarsi di parte , per mostrarsi par- 
tigiano del Papa. VENTURI. — e cotai doni - Conformi fie- 
no, saranno, al viver del paese. Accenna che fossero i 
Feltrini per divenire traditori c micidiali. ® che fosse- 
ro per divenire non già, ma sì bene che lo fossero in ef- 
fetto sino d’ allora; chè cosi , ¢ non altrimenti , suonano 
le parole del testo; e ognuno può ravvisare in quest’ c- 
spressione }’ intenzione del Poeta di pungere { Feltrini, 
già Guelfi, come traditori e micidiali. —& 

61, G2. Su sono specchi, voi dicete Troni. Questo è il 
terzo ordine degli Angeli, pe’ quaii Iddio manda ad cse- 
cuzione tutti i suoi giudizj. Adunque , perchè in quelli, 
come in ispecchj , rilucono i gindizj del grande e magno 
Iddio , noi guardando in quelli gli veggiamo. Lanpino. — 
Per fondamento di cotale supposto ministerio dell’ angeli- 
co ordine appellato 7roni , tiene il Daniello quel detto 
del Salmo: Sedisti super thronum qui judicas aequitatem 
( Pralm. 9.). m-+ Su sono specchi ; i più intendono: sz 
nell’ Empireo ; ma la E. B. col Poggiali spiega: su nel 
cielo di Saturno. Riflettuto alquanto sulla diversità di que- 
ste due sposizioni, ci pare di dover ricevere di preferen- 
za la prima. Eccone il motivo. Nel c. iv. di questa canti- 
ca Dante dice aperto che i Beati, nessuno eccettuato . 
hanno la loro sede unicamente nell’ Empireo , dove alcu- 
ni più, alcuni meno, godono della eterna emanazione di 
Dio, e che la loro esistenza ne’ cieli materiali inferiori 
non è che di mera apparenza (tv. 28 — 40.). Nel c. 
xXvu. di questa medesima cantica vede in fatti aggirarsi 
d’ intorno a Dio in nove cori distinti e nella loro essenza 
gli angeli tutti, ogni ordine de’ quali dal suo Creatore 
riceve quella virtù cl’ esso poi riflette e tramanda in quel 
cielo materiale alla sua particolar cura affidato. Attenen- 
doci noi pertanto al sentimento dei più, pensiamo che la 
vera dichiarazione di questo passo sia Ja seguente: Ne/- 
P Empireo i giudi:j di Dio direttamente »° imprimono 
nell ordine de’ Troni (che è 1’ ultimo della prima gerar- 
chia) , e da cesso riflessi vengono in noi beati. —& 

63. questi parlar, queste predizioni, — ne pajon buo- 
ni , noi li vediam certi. 

G4 — 66. c fecemi sembiante ec. Costruzione : £ per lu 
ruota , pel giro. - /n che si mise com’ era davante ( ve- 
di nel canto preced., t. 16. c segg.), feccmi sembiante 
che fosse volta ad altro , fece che mi sembrasse. ch’ iv 
m° accorgessi , che più non attendeva a me. 

67. letizia per anima bcata. VoLpi. — che m' era già 
nota , di cui Cunizza m’ aveva già manifestato la fama 
( verso 37. e segg. del presente canto ). 

68. Preclara ec. , al modo de’ Latini, per molto chia- 
ra, molto risplendente : mi si fece vedere crescjuta mol- 
to nello splendore , significando così il desiderio di com- 
piacer Dante essa pure ( vedi sopra ne’ versi 14 c 15. ). 

69. balascio , surta di pictra preziosa. 

10 — 72. Jer letiziar ec. , per allegrare. Accennando 
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Si come riso qui; ma giù s’ abbuja 
L’ ombra di fuor , come la mente è trista. 
Dio vede tutto, e tuo veder s’ inluja, ™ 
Diss’ io, beato spirto, si che nulla 
V di sè a te puote esser fuja. 
- Dunque la voce tua, che ’1 Ciel trastulla ’* 
Sempre col canto di que’ fuochi pii 
Che i ali fannosi cuculla, 
P non soddisface a’ miei disii? ” 
Gia non attendere’ io tua dimanda, 
S’ io m’ intuassi come tu t’ immii. 


la cagione d? essersi fatta quell’ anima più risplendente , 
dice che , siccome qui in terra si fa 1’ uomo esterlormen- 
te ridente a misura dell’ allegrezza che internamente g0- 
de, così in Paradiso si fa P anima esteriormente più lu- 
cida a norma dell’ interna allegrezza; ed al contrario, 
nell’ Inferno s’ abbuja - L’ ombra di fuor , si oscura esic- 
riormente l’anima, come la mente è trista, a misura 
dell’ interna tristezza. 

73. § inluja. Ad imitazione de’ verbi insanarsi , ingoi- 
farsi, incorporarst ec., significanti entrare tn tana, in 
golfo , in corpo ec. , ha il Poeta nostro, in grazia massi- 
me della rima, formato éluarsi qui per entrare in lad , 
e nel v. 81. di questo medesimo canto intuarsi cd im- 
miarsi per entrare in te e in me, c finalmente c. xXx. 
v. 121. della presente Cantica inlejarsi per entrare in lei. 
A proposito di che sovvenga, a chi mai schizzinosetto fos- 
se, li ricordo del Davanzati di sopra commemorato ( al 
verso 40, ), che tesi i grandi formano nomi delle cose ; 
e che Quintiliano e tutti i Gramatici P approvano, 
quando calzino. — illiuja in vece d’ infufa leggono qui 
PY edizioni diverse dalla Nidob., lo quali però tuue poi 
nel c. xxIl. v. 127. di questa cantica legguno come la Ni- 
dob. infei , e non illei, 

14 — 76. nulla - Foglia di sé, lo stesso che nissana 
voglia di lui, d’ Iddio. — fwa , oscura, traslativamente 
per nascosta ( vedi la nota al v. 90. del c. xu. dell’ In- 
ferno ). 3» E Torelli: « si che nessuna vogila, ossia 
» desiderio, che alcuno abbia (non che sia in Dio, 
» com’ altri spiega ) può esserti celata, » +— * Il cod. 
Cass. legge buja in luogo di fuja , cd il sig. Portirelli ha 
creduto di ricevere questa variante anche nel testo, ad- 
qlucendo la ragione stessa dei P. Ab. di Costanzo , che il 
primo vocabolo non ba una decisa significazione , mentre 
il secondo viene inteso chiaramente per oscura, ascosa. 
La nota però Inf. c. xu. v. 90. , qui pur citata dal nostro 
P. Lombardi, fa conoscere la difficoltà di preferire deci- 
samente un tal cambiamento. F. R. 3 fur, nota l’ Ano- 
nino, è detto il ladro che imbola di notte, da furvus , 
ehe è a dire oscuro. E. F. «—@& trastulla , diletta. Allo 
stesso senso adopera Dante il medesimo verbo, Purg. c. 
xvi. vr. 90. 

11,78. col canto di que’ fuochi pii - Che ec. Manifesta 
Dante P intendimento suo, che ? Osanna cantato da que- 
sti spiriti (come avvisò nel precedente canto, v. 29.) 
cantato fosse da loro insicme coi Serafini. — fuochi pit 
appella i Serafini dall’ etimologia del nome; imperocchè 
seraph, come spiega Suida (citato dal Laurenti nell’ 4- 
malthea Onomastica alla voce Seraphim), significa urens. 
Aggiunge farsi i medesimi cuculla (veste monacale per 
veste ampia ) di sci ali, per la descrizione che de’ mede- 
simi Serafini fa il profeta Isaia ( Cap. 6.). Cocolla, e non 
cuculla, avvisa il Venturi, scrive la Crusca ; ma se non 
era diversa la Crusca ai tempi del Venturi dalia odierna, 
scrive questa P uno e P altro. 

79. a' miei disii., di saper chi lu sei. 

8), 81. Gia non ec. > sc, come tu entri in me e vedi | 
desiderj miei, entrass’ io pure in te a scorgere | desiderj 
tuvi , certamente non aspetterei che tu me li manifestas- 
si, ma preventivamente ad ogni tua dimanda gli rende- 
rei subitamente paghi. m-_+ Questi verbi, dice VP Anoni- 
mo, sono fabbricati di nuovo suono, tali che Ja gram- 
matica non li trasse più nuovi di sua fucina. E. F. —& 

Della ragione di formarsi Dante i verbi Qniuarsi, ine 


PARADISO 


La maggior valle in che I’ acqua r span, 
Incominciaro allor le sue parole, 
Fuor di quel mar che la terra inghirlanda, 

Tra discordanti lili contra ’1 Sole “ 
Tanto sen va, che fa meridiano 
La dove I’ orizzonte pria far suole. 

Di quella valle fu’ io littorano no 
Tra Ebro, e Macra che, per cammin corto, 
Lo Genovese parte dal Toscano. 


miarsi , ed altri cotali, è detto abbastanza poco anzi al 
v. 73. del presente canto. 

82 — 81. La maggior valle ec. Supponendo fi Poeta 
che dal mare, che la terra tutta inghirlanda , circonda 
cioè dall’ Oceano , diffondendosi le acque ad allagare 
più basse valli infra terra, formati siensi { mari partico- 
lari; perciò , come dei mari particolari il maggiore è il 
Mediterraneo , lo dice essere La maggior valle in che 
l'acqua st spanda - Fuor di quel mar che ec., cioè fuor 
dell’ Oceano. 

85 — 87. Tra discordanti liti , tra le coste Europee cd 
Africano, discordanti di religione e di costumi. m_» Qui 
nata 1° Anonimo : « discordanti , che dall’ una parte sono 
» Cristiani, dall’ altra Maomettani ; ovvero seguita Virgi- 
» lio che dice: sempre siano nimici ll nostri lidi ( cioé 
» quelli di Cartagine) ai vostri ( cioè alli Romani). = +-€ 
contra ’I Sole , contra il corso del Sole, da Occidente 
inverso Oriente , dallo Stretto di Gibilterra, dove fi Me- 
diterraneo incomincia , verso la Palestina , dov’ ceso Me- 
diterranco ha termine. — Tanto sen va, che cc.: tanto si 
stende , che il cerchio , il qual serve di meridiano ad un 
capo, serve tl medesimo di orizzonte all’ altro capo. Que- 
sta differenza stessa di tra la Palestina e È 
termine occidentale della Spagna ( dov’ è Gibilterra ) sp- 
pone Dante ancora Inf. c. xx. v. 1234 C segg., e Pur. 
c. xxvn. ne primi versi; ed essere Il Pocta nostre ls c- 
tale geografica supposizione, conforme agi’ insegaamenti 
delia geografia de’ tempi suoi, vedilo notato correlativa- 
mente alla chiosa Purg. c. n. ©. S 

88. Di quella valle (intendi ripiena d’ acqua), cot 
di quel mare, — fu’ fo littorano , nacqui, cd abla si 

89 — 92. Tra Ebro, e Hacra ec. Chiosato avendo ar 
teriormente al Vellutello tutti gli Espositori, che ne cir- 
conscriva cosi Dante Marsiglia, d’ onde fu comunemente 
detto il qui parlante Folco, si oppone loro il Vellutello . 
dicendo che Genova, e non Marsiglia, vengaci qui cir 
conscritta ; imperocchè , quantunque fusse Folco comuae- 
mente appellato di Marsiglia , egli nondimeno era nat 
in Genova; e non per altra cagione fu di Marsiglia ap 
pellato , se non perché la sua abitazione , dopo la morit 
del padre , fu sempre a Marsiglia. E questo ( aggiunge ) 
mosse il l'etrarca , nel quarto del Trionfo d’ Amore. a 
dir di lui: 

Folchetto , ch’ a Marsiglia il nome ha dato, 

Fd a Genova tolto, ec. 
Volendg adunque il prelodato Spositore che pel littorale 
tra Ebro e Macra s° intenda il solo littorale del Genove- 
sato, chiosa che sia Abro picciol fiume che melte in ma- 
re tra Monaco (castello ove ha principio la riviera di 
Cenova da la parte di Ponente) e Nizza , città in Pro- 
vensa. 

Quest’ Ebro però tra Monaco e Nizza è tanto picciolo , 
ch’ io non lo trovo in nissuna descrizione d? Italia, nt 
dell’ Alberti, nè del Magini, nè del Clucrio; e temo det 
la di lui esistenza. Ma siavi pure. 

Folco non è altrimenti nato in Genova , ina in Marsiglia. 
Folchetto di Marsiglia (scrive nelle Vite de’ Poeti Pro- 
venzali Nostradamus, Num. xIi., e conferma Moren, 
Diction. Histor. art. Fouques ou Fouquet de Marseille ) 
fu figliuoto d’ un Alfonso , ricco mercante di Genova, 
abitante tn Marsiglia ; e ben per cotale accidentario na- 
scimento di Folco in Marsiglia potè fl Petrarca dire di 
lui, che dasse il nome a Marsiglia, ed a Genova toglies- 
sclo. 


CANTO 


Ad un occaso quasi e ad un orto ™ 
Buggea siede, e la terra ond’ io fui, 
Che fe’ del sangue suo gia caldo il porto. 
Folco mi disse quella gente, a cui = ** 
Fu noto il nome mio; e questo ciclo 
Di me s’ imprenta com’ io fe’ di lui; 


Di Marsiglia appella Folco anche il Poeta nostro nella 
sua Joigare Eloquenza (lib. 2. cap. 6.), e, se non di 
Marsiglia , puossi ragionevolmente intendere quanto dice 
qui della patria di Folco. m— DI costui si hanno più mi- 
pute e più interessanti notizie dall’ Anonimo citato dalla 
E. F. « Fu Folco (dic egli) di Marsiglia, figliuolo di un 
» mercatante Genovese, nome Anfuso (.f/fonso ); altri 
» dice ch’ elli fu pure di Linguadoco; fl quale morendo 
» il lasciò molto ricco. Costui istudiò in ciò che appartie- 
» ne a valore umano e fama mondana, segui li nobili 
» uomini, e, come appare, truvò in Provenzale coble , 
» serventesi, ed altri dirl per rima. Fu molto onorato dal 
» Re Riccardo d’ Inghilterra, e dal Conte Ramondo di 
» Tolosa, e da Barale di Marsiglia , nella cui Corte con- 
» versava. Fue belio del corpo , ornato pariadore , corte- 
» se donatore, ed in amore acceso, ma coperto ce savio. 
» Amd per amore Adalagia , moglie di Barale suo Signo- 
= re, e per ricoprirsi facea segno di amare Laura di S. 
» Giulia, e Belina di Pontevese , sirocchie di Barale ; ma 
» più si copriva verso Laura : di che Barale li dicde con- 
= gio. Ma morta la moglie di Barale, doglia maravigilosa 
» ne prese, e rendé sè con la sua moglie e due suoi fi- 
» gliuoli nel? Ordine di Cestello : poi fu fatto Abate di 
= Toroncilo; poi Vescovo di Marsilia, d’ onde cacciò 
» molti eretici. » Queste notizie si meritano tanta mag- 
gior fede, in quanto che dalla nota aggiunta dai sig. 
De-Romanis ai tv. 93. e 96. che seguono, appariscono in 
gran parte confirmate dal francese Grangier , comentato- 
re e traduttore di Dante. —« 

Marsiglia è a un di presso nel mezzo tra la Macra e il 
certamente esistente c a tutti noto Ebro, uno de’ princi- 
pali Gumi della Spagna, che si scarica nel Mediterraneo 
al di sotto di Tortosa nella Catalogna. 

Alla distanza tra Il’ ispano Ebro e la Macra, più del 
triplo maggiore di quella tra il supposto Genovese Ebro 
e la Macra, rendesi più necessaria , per istabilire la pa- 
tria di Folco, l’ aggiunta che fa il Poeta di una più pre- 
cisa determinazione di luogo col rapporto a Buggea ( Bug- 
gea invece di Bugia scrive anche Glo. Villani, lib. 12. 
cap. 101.), oggi Augia, città sull’ Affricana costa, ed in- 
sieme diviene la distanza tra Bugia e i’ Europea costa 
alla distanza tra 1’ Ispano Ebro e la Macra più propor- 
zionale. 

DI Marsiglia finalmente e di Bugia più veracemente si 
afferma che situate sicno ad un occaso quasi e ad un or- 
to (cioè sotto quasi ad un meridiano medesimo ) più che 
di Bugia e di Genova, non essendo Marsiglia differente 
in longitudine da Bugia più di un grado, ove Genova n° è 
differente più di quattro. m— E qui P Anonimo e Pietro 
di Dante concurdano col nostro P. Lombardi. «+ per 
cammin corto , cioè per dritto canale scorre di fatto la 
Macra. 

95. Che fe’ del sangue suo già caldo il porto. Quelli 
che lotendono pariar qui Dante di Marsiglia, dicono 
sparso questo sangue nel porto di essa città nell’ assedio 
ed espugnazione della medesima, che fece Bruto di com- 
missione di Cesare ( Caesaris Comment. de bello civ. Mib. 
2. ). mw» L’Anonimo e Pietro di Dante, citati dalla 
E. F., si accordano con questi. «+ Quegli altri poi che 
intendono Genova, dicono accennarsi un’ orribile strage 
de’ Genovesi fatta da’ Saraceni nel 956 ( Giustiniani, /sto- 
ria di Genova, riportata dal Vellutello). 

94. Folco mi disse , mi chiamò , quella ec. Forse, pe- 
rocché da alcuni appellato fosse Folchetto ( come dal Pe- 
trarca ne’ riferiti versi ) . vuole qui Dante indicato il pret- 
to di lui nome. 

93 , 96. questo cielo , il ciel di Venere, - Di me s’im- 
prenia , 8’ impronta , s’ imprime, della mia figura e della 
mia luce. Ricordisi il leggitore di ciò che Dante nel c. iv. 
di questa cantica , verso 28. e segg., ha insegnato, che 

DANTE 


IX 497 
Chè più non arse la figlia di Belo. =” 
Nojando ed a Sicheo ed a Creusa, 

Di me, infin che si convenne al pelo; 

Nè quella Rodopea che delusa - 

Fu da Demofoonte, nè Alcide, 

Quando Jole nel cuore ebbe richiusa. 
Non però qui si pente, ma si ride, 
Non della colpa ch'a mente non torna, 

Ma del valore ch’ ordinò e provvide. 

Qui si rimira nell’ arte ch’ adorna 

Cotanto effetto, e discernesi ’1 bene, 
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quantunque in varj cieli apparissero i beati, tutti pero 
hanno i loro scanni nell’ Empireo. — com’ io fe’ di lui, 
com’ lo in terra m’ impressi delle amorose di lui influen- 
ze. Narrasi che vivesse Folco innamorato di certa donna, 
e che pocta essendo, molte rime in di lei lode in idioma 
provenzale componesse ; ma che finalmente. morta cs- 
sendo quella donna, si fec’ egli monaco , e che in pru- 
gresso di tempo fu Vescovo di Marsiglia, e finalmente 
Arcivescovo di Tolosa (vedi il sopraccitato Nostradamus). 
— * Grangier , comentatore c traduttore di Dante, non 
ismentisce queste notizie , anzi vi aggiunge alcune parti- 
colarità ; cioè che la sua Laura fosse una tale Adalagia . 
moglie bellissima e castissima di un tal Barale Marsiglie- 
se; la quale essendo morta, Folco fu preso da tanta ma- 
linconia, che, abbenchè ammogliato fosse , abbandonò il 
mondo , ed insieme con due de’ suol figli e la moglie ve- 
sti 1° abito de’ Cisterciensi; che fu quindi Abate di Cor- 
nello, 0 di Torinello , come altri dicono, ed in fine Ve- 
scovo di Marsiglia, quale pictosamente mori ec. (Gran- 
gier, Paradis, pag. 192 e 193, cit. dal Cav. Artaud, Pa- 
radis , pag. 271.). E. R. 

97 — 99. Ché più non arse ec. Costruzione: Ché, in- 
finchè si convenne al pelo, finché pel giovanile primo pe- 
lo, per la giovanile età, fu convenevole cosa ( Che ’n 
giovenil fallire è men vergogna , Petrarca nella canzone 
35.), non arse più di me la figlia di Belo , Didone, in- 
namorata di Enea (dei varj pareri intorno all’ inpnamora- 
mento di Didone descrittoci da Virgilio , vedi ciò ch’e 
notato Inf. c. v. t. 61.), - Aojando, noja, tristezza, re- 
cando , ed a Sicheo ed a Creusa, ed al? ombra di Si- 
cheo, di cul Didone era vedova, ed a quella di Creusa , 
di cui era vedovo Enca. B- « Pare (dice | Anonimo ) 
» Ch’egli voglia intendere che Folco amò maritate , e 
» vergini, e vedove, e gentili, e popolesche. » Forse la 
cosa passò così , c forse soltanto al cangiar pelo venne 
tal vezzo cangiando. Ma potrebbe anche voler qui allu- 
dere unicamente all’ amore ch’ ci portò ad Adalagia, a 
quell’ amore che , morta lei, lo costrinse ad abbandona- 
re il mondo; e gli esempj ch’ egli adduce in compara- 
zione confortano anzi che no si fatto intendimento. —& 

100 — 102. quella Rodopea, quella Filli, abitante pres- 
so al monte Rodope nella Tracia ( Rhodopeja Phyllis Y ap- 
pella perciò apche Ovidio , Epist. Heroid. 2.) — che de- 
lusa - Fu da Demofoonte , non essendo costui ritornato 
a Fili, come aveva promesso (vedi la precitata epistola 
d’ Ovidio ), mancanza per cui la innamorata femmina si 
diè morte. — Alcide , cioè Ercole , così denominato per- 
chè alce in greco significa gagliardìa ; o veramente fu 
nominato Aicide da Alceo, avolo materno. LANDINO. — 
Quando Jole nel cuore ec. : quando fu innamorato di Jo- 
le, figlia d’Eurito Re d’ Etolia, a segno di fare, per 
compiaceria , delle pazzie. 

105, 104. m— Non però qui si pente : pero, per que- 
sto , cioè per aver pazziato d’ amore , non sé pente , non 
si soffre pena di rimorso. BIAGIOLI. «—& ch’ a mente non 
torna , la quale per la bevuta acqua di Lete rimane af- 
fatto in obblio ( vedi Purg. c. xxvin. v. 127. e segg. ). 

408. del valore , intendi dell’ eterno valore , cioè della 
eterna potenza c sapienza di Dio, cosi appellata anche 
nel c. 1. di questa cantica, v. 107. — ch’ ordinò e prorvi- 
de, intendi, che per Ja stella di Venere s’ influisce negli 
mani cuori amore. 

106 — 108. Qui si rimira , si contempla, — arie, la 
divina sapienza. — ch’ adorna, che dispone. — Cotanto 
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Per che ’1 mondo di su quel di giù torna. 
Ma perchè le tue voglie tutte piene '* 


Ten porti, che son nate in questa spera, 
Procedere ancor oltre mi conviene. PE 

Tu vuoi saper chi è n questa lumiera , ''? 
Che qui appresso me così scintilla, 
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» superior ipse est, qui Mundum inferiorem ducit, regit, 
» expolll et exornal (Correct. et Adnot. in Dantis Co- 
» moed. Veronae 1778 , pag. 78. ). = <a * Il codice Cass 
legge anch’ esso con la Nidobeatina i mondo , ed il suo 
Postili. chiosa bravamente : facit converti amorem munda- 
num ad coeicstia, et sic ad mundum superiorem , ut hic 
dicit. E. R. 2» Sposizione preferita anche dalla E. B. +—@ 

-- * Il P. Ab. di Costanzo poi non conviene col P. Lom- 
bardi sull’ etimologia della parola rorna (da torniare, sin- 
cupato dell’ # ) , e vorrebbe piuttosto deduria dal vocabolo 
francese tourner, voltare. L’ opinione del P. Ab. ci sem- 
bra, per verità, preferibile, perchè concorda perfetta- 
mente col bellissimo converti del delto Postillatore. An- 
che: il Postili. Caet. per non molto dissimil via sembra che 
si ‘approseimi a questa conghiettura , dicendo: Quia mun- 
dus inferior et corruptibilis redit in superiorem, et fit con- 
formis sibi per conservationem et perpetuationem. E. R. 
> tornare qui detto per volgere, sponesi anche nella E. 
F., gircchè preso qui torna nel significato ordinario, vi 
sarebbe ripetizione di rima, e non se ne trarrebbe buon 
senso. Il Rosa Morando al verbo fornare vuol qui attri- 
buito o il senso di ridurre (comé spone anche Lodovico 
Salvi), di polire c (ornire, o veramente quello di can- 
giare; nel qual significato fu omesso, dic’ egli , nella Cru- 
sca , benchè P usasse il Poeta in quel verso: © Roma- 
guuoli tornati in bastardi! Noi preferiamo la sposizione 
del P. Ab. di Costanzo , seguita da tutti gli Spositori ve- 
nuti dopo di lui. —« 

109, 110. Ma perchè ec. Costruzione : Ma perché , ac- 
€iocchè , ten porti, sieno in te, piene , soddisfatte, tutte 
le tue roglie , le tuo brame » che son nate in questa spe- 
ra. che dentro di questa stella sonosi in te eccitate. 

113 — 115. chi e’n questa lumiera, qual anima è den- 


PARADISO 


Come raggio di Sole in 
Or sappi che là entro 
Raab, ed a nostr’ ordine 


Di lei nel sommo grado sì 
Da quesito cielo, fa cu F ombra # appar 
ta 8 
Che ’1 vostro mondo face, pria ch’ at? alma 
Del trionfo di Cristo n n 
si convenne lei lasciar palma ! 
In alcun cielo dell’ alta vittorio = 
Ce favor? La prissa gloria Pla 
a t 
Di Josuè in su la terra santa 


candiera , pluitosto che meretrice , 
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» quella svista, ha 
» volentieri, non sì potendo dall’ altra forma 


» attribuito al Boccaccio porta anche di 

118 — 190. Da questo cielo, ec. Costruzione : Da questo 
cielo, in cui s’ appunta, termina , # ombra che face il ve- 
stro mondo, il terrestre globo vostro , fu, Raab , assunta, 
ricevuta, pria ch’ altr’ alma - Del trionfo di Cristo, prima 
d’ altr’ anima per Gesù Cristo salvata. — trionfo di Cristo 


grandezza del Sole aver l’ ombra della terra figu 
ra di cono, stabilisce Tolommeo nell’ Almagesto (così il 
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421 — 125. Ben si convenne ec.: ben conveniente com 
fu che . volendosi da Cristo , salendo al cielo trionfante. 
lasciare in aicun cielo, al di sotto dell’ Emptreo , qualche 
anima di quelle che seco all’ Empirco conduceva , per pat 
ma, per segno, dell’ alta, grande, vittoria - Che s° acqui 
stò con l uma e l’ altra palma, con ambe le mani, inten 
di, conficcate in croce (a fine, cioè, che passando in se- 
guito altre anime ali’ Empirco, incominciassero ne’ cieti 
inferiori a scorgervi alcun segno della vittoria medesima ). 
vi lasciasse lei, Raab, piuttosto che altr’ anima. m—» Vuo- 
le il Torelli che al v. 493. si legga: Ch’ ef 3° acquistò, ri- 
ferendosi a Cristo. — Forse Dante scrissc Ch’ e’ 1° acqui 
stò, cangiata poi dai copisti nella lezion comune per man- 
canza d’ ortografia. <—« 

194 , 125. favorò, da favorare, che per favorire xlupra 
rono pure altri ottimi scrittori (vedi il Vocabolario della 
Crusca ). — la prima gloria - Di Josué, la prima gloriusa 
impresa di Giosuè nella Terra promessa, che fu l° espu- 
gnazione di Gerico. 


CANTO 


oco tocca al Papa la memoria. 
tua città, che di colui è pianta 
ria volse le spalle al suo Fattore, 
‘ui è la nvidia tanto pianta, 

duce e spande il maladetto fiore 

| disviate le pecore e gli agni, 
‘hè fatto ha lupo del pastore. 
questo |’ Evangelio e i Dottor magni'** 
erelitti, e solo a i Decretali 

dia sì, che pare a’ lor vivagni. 
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—» Che poco ec., che poco tocca la memoria al Papa, 
1 Papa. TonzLLi. +—@& Che poco tucca al Papa 
wia, della quale poco il Papa si ricorda, che sta 
samente in mano de’ Saraceni. A questo proposito 
B Il Daniello ) sgridd anche il Petrarca: 
» Siperbi e miseri Cristiani, 
Consumando | un | altro, e non vi caglia 
Uhe sepolcro di Cristu è in man de’ cani ( Trion- 
Fama, cap. 2.). 
- 430. di colui è pianta, è stata piantata , fondata, 
1, Che pria volse le spalle al suo Fattore, che 
Hi tutti, che il primo, apostatò dal Creatore ( ac- 
Salamasso ) ,- £ di cui é la’m'idia tanto pianta, 
ché per invidia di Satanasso è intrato il peccato nel 
s © pel peccato la morte, cun tutta P altra comiti- 
nell. — * Il cod. Cact. in luogo di tanto pianta 
niéa guarita. E. R. — Ad accennare la malvagità 
tentini fa il Poeta che ricordisi qui nuovamente per 
ciò che per altri fece già ricordarsi (Inf. c. xn. 
e segg. ), fondata Firenze soito gli auspicj di Mar- 
quale, giusta il deito del salmo 95., Dii gensium 
ta, intende Satanasso. — Produce, invece di co- 
mente a fiore, che appella il fiorentinu 
» pel fiore di giglio che vi è improntato. — mala- 
re tristi effetti cho cagiona in discapito della giu- 


432. Clr ha disviate ec.. perchè |’ avara cupidigia 
mauler quei fiorini sempre insaziabile , ha fatti pre- 
» non solo Î laici, ma eziandio gli ecclesiastici, dap- 
ba fatto divenir il summo Pasture rapace lupo. VEn- 
- Era in tempo di questo poetico viaggio Papa Bo- 
VILI., già di simonia tacciato. Inf. c. xix. tr. 53. 
erò quella nota. 
P Evangelio , parte delle divine Scritture pel tutto. 
tar magni, i santi Padri. 
435. Son derelitti, perchè di nissun lucru. — solo 
crete, libri contenenti le ecclesiastiche leggi, nelle 
tovifezio VIII. era maestro, a segno di aggiunger 
Gnque libri, in che tutte s: contenevano, il sestu 
— st, che pare a’ lor vivagni < talmente che cotale 
dai vivagni, dai margini di essi libri, ri- 
d’ ontume dai sovente applicarvi le dita. w- « Sunt 
| decretalistas vocani suis decretalibus tota intentio- 
nuixos, de illarum praevalentia sperantes. » (Dan- 
Monarchia ). Gregorio IX. fecc compilare i primi 
Iibri delle Decretali da Raimondo di Pennafort nel 
Bonifazio VIII. ve ne aggiunse un sesto libro. — Le 
ali introdussero nuovo sistema di disciplina, unite 
noranza e miseria de’ tempi. Lam. E. F.-« * Il 
artirelli, dopo aver recato questa in ne 
Lombardi, mporta :: comento della Ni¢cob. , che 
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A questo intende ’1 Papa e i Cardinali : '** 
Non vanno i lor pensieri a Nazzarette, 
La dove Gabbriello aperse I ali. 

Ma Vaticano e I’ altre parti elette 
Di Roma, che son state cimitero 
Alla milizia che Pictro Sequelte , 

Tosto libere fien dall’ adultero. 


es 


dice: Tivagno è l estremo orello del panno, e cognosces. 
a quelli molto la fina drappatura , sì che altro non vuol 
dire, che guadagnano tanto, che vanno vestiti de’ più fini 
panni, li quali vestimenti sono diversi da quelli degli Apo- 
stoli. 11 discreto Lettore saprà non lasciarsi appannar gli 
occhi dalla nebbia del secolo xiv. nello scorrere questa 
chiosa. E. R. 

137, 138. Non vanno i lor pensieri a Nazzaretie , non 
si fanno premura veruna di riacquistar Nazaret, luogo 
della Terra Santa, per tutta essa. — dove vale verso dove. 
— Gabbrielto , Arcangelo. — aperse l ali volò, inten 
di, ad annunziare a Maria / ergine l'incarnazione del 
Divin Verbo. w—» aperse l’ali, drizzò il vol», inteso an- 
che Il Torelii. —«& . 

139 — 141. J’aticano, unu de’ sette colli di Roma, dow’ è 
I’ insigne basilica e sepolcro di s. Pietro. — eletie, per te 
più sante. — Alla milizia che Pietro sequette, ai moltis- 
simi santi che, ad imitazione di s. Pietro, hanno per la 
Fede di Gesù Cristo data la vita. m— E la E. B.: « Ai 
» Pastori che segultarono s. Pietro, dando al mondo csem- 
» pj di umiltà, di povertà e di carità, cusa si rara ui 
tempi che vennero dopo. » <—« 

442. Tosto libere fien dall’ adultéro. — adultéro ( sinco- 
pe in grazia della rima, per adulierio) appella |’ attacco 
de’ Prelat! ecciesiastici alle ricchezze temporali. come a 
cose non del loro grado apostolico. Il Landino è di opi- 
nione che per questa liberazione predicas: la morte di 
Bonifazio VIII., che segui nel 1%6. 1) Vellutello intende 
1° aggiustamento delle cose d? Italia, che aspettava Dante 
per Arrigo Imperatore ; il Venturi attribuisce al Vellutello 
1’ opinione del Landino , e fa sua quella del Velluello. Se- 
condo me però, poco vale 1° “na. e meno l’altra; perche 
quando Dante scriveva queste cose Arrigo cra già morto 
(mori Arrigo, come tutti gl’ Istorici riferiscono , del 1313. 
e noi ip questo medesimo canto abbiam osservato che 
Dante scrisse tal cose certamente dopo fl 1314. Vedi li 
note ai versi 46. e segg., e 52.); e Bonilazto nun fu cer- 
to i’ ultimo Papa che 1 Dante spiacesse ( vedi ciò che di- 
ce di Clemente V. nello stesso canto, dove sparla di ho- 
nifazio VIII. Inf. c. xix. v. 82. © segg.) ; nè tampoco fini- 
vano con esso lui i Cardinali , de’ quali pure disse che non 
andavano i pensieri a Nazzarette. Meglio adunque pat - 
rebbe a me che s’ intendesse |? evacuazione che di Roma 
fecero fl Papa c i Cardinali nella traslazione della sede 
Pontificia in Avignone per Clemente V. soli cinque ann: 
dopo questo poetico viaggio, e molti anni prima che cu-n- 
piesse Dante la presente Opera. B—+ La lezione adidie: 
si giudica dal sig. Prof. Parenti uno storpiamento de’ «x» 
pisti, giarché trova egli negli ottimi testi nel verso corri- 
spondente cimiterio , e quindi in questo, senz’ altra sin- 
cupe, adulterio; con che ( dic’ egli) sarebbe tolta P occa- 
sione all’ equivoco, per cui da qualche Spositore conc 
dal Landino e dal Biagiuli, si prende adultero cangiato 
per la diastole in adaltéro ( Annotazioni al gran Diz. di 
Bologna , fasc. n. fac. 102. ). +—& 


CANTO X 





ARGOMENTO 


Tratta dell’ ordine che pose Dio in crear le 
cose dell’ universo. Sale poi al quarto cielo, 
che è quello del Sole, dove trova san Tommaso 
d’ Aquino. 


Guardando nel suo Figlio con l’ Amore,' 
Che l’ uno e I’ altro eternalmente spira, 
Lo primo ed ineffabile Valore, 

Quanto per mente o per occhio si gira,‘ 
Con tanto ordine fe’, ch’ esser non puote 
Senza gustar di lui chi ciò rimira. 

Leva dunque, Lettore, all’ alte ruote ’ 
Meco la vista dritto a quella parte, 

Dove l’ un moto all’altro si percuote; 
E lì comincia a vagheggiar nell’ arte '° 


1 — 6. Guardando ec. Parla in questi due primi terzetti 
ll Poeta della creazione del mondo , coerentemente a due 
note verità, a quella cioè teologica , che opera ad extra 
sunt totius Trinitatis , ed a quell’ altra evangelica , che 
per mezzo del divin Verbo omnia facta sunt (Joan. 1.). 
Per rapporto alla prima , fa che tutte e tre Ie divine Per- 
sone alla creazione concorrano. Per rapporto alla secon- 
da, fa che il primo Jalore, cioè la potenza del divin Pa- 
dre , e P .4more dello Spirito Santo (che il Padre c ll Fi- 
gliuolo insieme spirano , producono ) risguardino , cioè 
quasi norma di operare prendano dalla sapienza del di- 
vin Verbo (la potenza al Padre, la sapienza al Figlio, e 
’ amore allo Spirito Santo attribuisce Dante anche Inf. c. 
in. r. 3. e 6. Vedi quella nota). E adunque la costruzio- 
ne. Lo primo ed ineffabile J alore, guardando nel suo Fi- 
glio con LP Anmvre che l uno e UC altro ciernalmente spira. 
— (Juanto per mente 0 per occhio si gira vale: tutto ciò 
che di creato si rede o 8’ intende. — ch’ esser non puote 
- Senza gustur, che non può non gustare, — di lui, del 
detto santo ordine. — * Il codice Cact. legge nel ev. 2. 
l'uno all’altro invece di 0 uno e |’ altro; nel v. 4. poi in- 
vece di o per occhi» si gira, il Caet., il Glenbervie 
(%—» Malteo Ronto e 1 Aponimu , come attesta la E. 
F. «—@ ) leggono v per loco ec., ed it Postill. di quest’ ul- 
timo chiosa : idest spiritualem et corporalem creaturam. 
Nel cv. ti. inoltre il Caet. legge chi ben rimira, in luogo di 
chi cio rimira. E. R. 

7 — 9. Leva dunque , Letture, ec. Innalzandosi Dante 
con Beatrice verso il Sole, che, come altrove più volte è 
detto . era allora in Ariete, ed ai capi d’ Ariete e di Li- 
bra essendo i punti dove il Zodiaco s’ incrocicchia cul- 
I’ Equatore . invita perciò noi leggitori a levar seco gli oc- 
chi al capo dell’ Ariete ; e siccome muovonsi le stelle fisse 
in circoli paralelli all’ Equatore , cd il Sole e i pianeti in 
circoli paralelli al Zodiaco , perciò dice che in quella parte 
di cielo lun moto all’altro si percuote, il muto cioè delle 
stelle fisse s' incrocicchia , ed in certo modo urta con quel- 
lo del sole e de’ pianeti. — * # una moto e F altro, leggo- 
no invece 1 codd. Caet. e Gienberrie; combina con essi il 
an. Dionisi. E. R, 
fo — 12, Do Ali comenera cc. « Comincia con dilet- 
‘tazione ( spiega 1° Anonimo ) a gustare nell’ arte il corso 
‘dello nattra di Dio. il quale l'inna tanto. che sempre 
‘tene sopra essa L'occhio fisso ; altrimenti perirebbero 
» i cieli. istrumenti del divino Fabro, e li materia di 
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Al quarto cielo , ove lo raggio sorge , 
Onde s’ aggiorna qui P aiuola nostra , 
Lieve il Poeta va , che non s’ accorge. 

Fra molti lumi al suo viso si mostra 
Tommas d’ Aquino, che @ altri fuigori 
Gli dà contezza , che in sì chiara chiostra 

A lui fan cerchio trraggiando di fuori. 


Di quel Maestro, che dentro a sè l’ ama 
Tanto, che mai da lei l’ occhio non parte. 
Vedi come da indi si dirama " 
L’ obbliquo cerchio che i pianeti porta , 
Per soddisfare al mondo che gli chiama; 
E se la strada lor non fosse torta, “ 
Molta virtù nel Ciel sarebbe invano, 


=» tutto }’ universo. » Dante stesso nel libro De Moner- 
chia : « Natura est in mente primi Motoris , qui Deus es: 
» in Caelo, tamquam In organo, quo mediante similitado 
» bonitatis aeternae in fiuitantem materiam explicatur .... 
» Caelum est organum Artis divinae , quam Naturam con 
» muniter appellant. » E. F. +—@ vagheggiar, rimirar con 
diletto (vedi il vocabolario della Crusca), — elf erte 
- Di quel Maestro, nell’ artificio di Dio, — che dentro a 
sé ec., che nella sua idea e dentro ia mente divina c0- 
tanto }’ ama, che non mai da lei parte l’ occhio , sempre 
rimirandola con compiacenza. VENTURI. 

43. da indi, dal cerchio, intendi, dell’ Fquatore, — si 
dirama, sì diparte. 

44. L’ obbliquo cerchio che ec. appella il Zodiaco, ta 
cui si muovono il Sole e i pianeti; perciocché il piano 
del di lui giro taglia obbliquamente (ad angolo di gradi 
23, min. 30.) il piano dell'Equatore. — obblico in vece 
di obbliquo leggono 1° edizioni tutte (quanto veggo ), fuor 
delta Nidobeatina. Non si menzionando però affatto cotal 
manicra di scrivere nel Vocabolario della Crusca, segno 
è che non ha escmpj . ed è perciò meglio che si abban- 
doni. 

48. che gli chiama , che se gli richiede per parte ipare 
delle loro influenze. 

16. la strada lor, il giro del Sole c de’ pianeti. — torta. 
obbliqua. com’ c detto. 

17. Molta virtù nel Ciel sarebbe invano, sarebbe super- 
fun. Per la descritta obbliquità del girare del Sole è 
de’ pianeti vengono essi ad avvicinarsi or ad una, or ad 
un’ altra parte della terra , ed in tal guisa a ritrovar sem- 
pre nuovi campi dove spargere la loro virtu, la loro in- 
fiuenza la quale. tolta questa obbliquità , verrebbe su 
vrabbondantemente al bisogno a spargersi tutta sopra di 
una sola parte della terra, e molta perciò sarebbe inta- 
no. 2 « Lo cielo cristallino (dice Dante stesso nel Con- 
» rito, e come annotasi nella E. F.), 0 primo mobile. 
» ordina col sun movimento la cotidiana rivoluzione di 
~ tutti gli altri; per la quale ognindi tutti quelli ricevono 
quaggiù la virtù di tutte le loro partì. Che se ta rivolu- 
zione di questo non ordinasse ciò , poco di levo virtù 
quaggiù verrebbe, o di loro vista. Onde ponemo che 
possibile fosse questo nono cielo non movere ; Ta terza 
parte del cielo sarebbe ancora non veduta in Ciascun 
luogo della terra ; e Saturno sarebbe quattordici anor e 
“ mezzo a ciascun luogo della terra celato ; e Giove sei 
» anni quasi si celerebbe e Marte un anno quasi; € il 
» Sole cento ottantadue di e quattordici ore... . . e Ve- 
» nere e Mercurio quasi come il Sole si celerebbero e mo- 
» strerebbero e la Lana per tempo di quattordici di 
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CANTO X 


isi ogni potenzia quaggiù morta. 
e dal dritto più o men lontano ’ 
7 partire, assai sarebbe manco 

e su dell’ ordine mondano. 

ti riman, Lettor, sovra ’] tuo banco, ** 
pensando a ciò che si preliba, 
T vuoi lieto assai prima che stanco. 
so t'ho innanzi: omai per te ti ciba; ** 
sé ritorce tutta la mia cura 

| materia ond’ io son fatto scriba. 
Ministro maggior della natura, ** 
el valor del Cielo il mondo imprenta, 
suo lume il tempo ne misura, 
quella parte, che su si rammenta,*' 
into sì girava per le spire, 

piu tosto ognora s’ appresenta; 


sarebbe ascosa a ugni gente. Di vero non sareb- 
gid generazione , nè vita d’ animale c di pian 
lle non sarebbe, nè di, nè settimana, nè mese, 
10; ma tutto P universo sarebbe disordinato , e il 
lento degli altri ( cieli ) sarebbe indarno. » —« 
quasi ogni potenzia ec.: © siccome rimarrebbe la 
asi tutta priva dei celesti influssi, cosi nella me- 
erra quasi ogni potenzia , ogni causale forza , ri- 
3 estinta. 
4. E se dal dritto ec.: e se il piano dell'orbita 
e dei pianeti fucesse col piano dell’ orbita delle 
e un angolo maggiore o minore di quello che fa, 
* ordine mondano perdercbbesi e su ne’ cieli, € 
Ta. 
ai riman , Lettor , sovra’! tuo banco, ec. Sup- 
ite che il leggitore del suo poema se nc stia se- 
lo esorta che in quello stato, comodo per poter 
s se ne resti, pensando dietro, conseculivamen-~ 
che si preliba, a quello di cui nun è dato che 
rio. — * L'espressione sovra ’l tuo banco dal Po- 
Cass. è spiegata metaforicamente : idest super 
tells hiananis non capacibus talia penitus inti- 
» R. 
‘sser vuoi lielo ec. Promelte che meditazione ta- 
i the apporti stanchezza , apporterà grande c lun- 
e. 
t80 t'ho innanzi ec. : li ho apprestato di che ci- 
nente; cibati omai di per le stesso. 
wee, richiama , intendi, dalla digressione fatta. 
ta materia ond’ iv, di cui io, son fatto scriba, 
0 a scrivere. — scriba per scrittore € voce pre- 
ino ( vedi il Yhesaur. ling. lat. di Roberto Stefa- 
Scriba ). 
Ministro maggior della natura: così appella il 
ocché tra le cause seconde , delle quali la natu- 
Dio, si vale nell’ amministrazione del mondo, é 
crosa. ®—> «Il Sole (dice il Poeta stesso nei 
) discendendo lo raggio suv quaggiù, reduce le 
sua similitudine di lume, quanto esse per loro 
lone possono dalla virtù lume ricevere. » Lo 
nte nella canzune , Poscia che amor ec. , disse 
Con li bei raggi infonde - J ita e virtu quag- 
dla materia, sì com’ è disposta s e in un’ altra 
che gli viene attribuita, chiama il Sole stesso 
ella che il tempo misura. E. F. «—& 
del valor del Cielo ec. che la virtù. ch’ esso 
riceve. fmprenta , impronta, imprime, ne’ mon- 
a lui sottoposti. 
» Con quella parte , ec. : congiunto con quella 
adi. di ciclo. che di sopra e stata rammenta» 
m Ariete (Inf. e. bo. 58. € seg. ed altrove). 
‘a per le spire, - In che ec. il sistema della ter- 
le, ch'e quello del Poeta nostro, porta seco di 
the muovasi il sole da un tropico all altro per 
]@ (per via cioè che giri come le scale fatte a 
), e che le spire per cui viene dal tropico di 
» a quello di Cancro, sienv diverse, e s’ incru- 
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Ed io era con lui; ma del salire 
Non m’ accors’ io, se non com’ uom s’ accorge, 
Anzi ’l primo pensier, del suo venire: 

© Beatrice quella che sì scorge 
Di bene in meglio sì subitamente 


37 


cicchino con quelle per le quali dal tropico di Cancro ric- 
de a quello di Capricorno. Or siccome dal tropico di Ca- 
pricorno venendo il Sole a quel di Cancro, nasce a nuvi 
ogni giorno più presto , perciò Dante, in vece di dire che 
dal tropico di Capricorno veniva allora il Sole inverso 
quello di Cancro, dice che si girava per le spire, - In che 
( nelle quali) più tosto ogni ora s’ appresenta. E Qui © 
pel soggetto che s’ appresenta vuole intendersi il detti, 
Ministro maggior della natura, il Sole, e per ogni wa 
bisognerà capire lo stesso che sempre, o ( che mi par nie- 
glio ) pel soggetto che s’ appresenta intendesi ogni ora ; 
e vorrà il Poeta dire , che siccome per quelle spire aggi- 
randasi il Sole, ogni dì più presto all’Italia nostra, do- 
v’ egli scriveva, si presenta, cosi più presto eziandio pre- 
sentinsi ie ore che dal nascer del Sole si contano , P un’ ora 
di Sole, le duc, le tre cc. mB Quest ultima sposizione 
trovasi anche nell Anonimo citato dalla E. F.j ma il sig. 
Biagioli la giudica assurda, peruechè si viene così a pa- 
ragonare , dic’ egli , wr idea positita con una negati a. 
— « La parafrasi più chiara c propria di questo passo (a 
» nostra inchiesta ci scrive il ch. sig. Prof. Parenti) mi 
» parrebbe la seguente : /! Sole continuava ad aggirarsi 
» nel segno di Ariete, situato in mezzo a quello spazio 
» celeste, dove il Sole medesimo ad ogni gradu della sua 
» rivoluzione anticipa la comparsa nel nostro orizzonte. 
= Così ognora è propriamente avverbio , che viene a si- 
» gnificare ogni volla, 0, come spiega il Vellutello, ser 
=» pre più. MI sembra che questo Spositore abbia inteso 
» benissimo i] presente passo. Ma per togliere 1° equivoco, 
» non bisogna stampare 0g4’ ora, ma congiuntamente 
= ognora, come legge il ms. Estense; per la qual manie- 
» ra si affaccia tosto il significato più generico dell’ avver- 
= bio. » — E noi ben di buon grado abbiamo accettata 
questa lezione, giovando essa a togliere ogni ambiguità , 
e confortandosi coll’ autorità di un famoso cudice, che solu 
vale per mille ( abbiamo anche altrove accennato che que- 
sto ms. Estense è assai lodato dal Muratori, e che è I’ uni- 
co testo di Dante onorato di menzione dal Montfaucon , il 
quale nel suo Diario /talico lo dice Coder auctori pene 
aequalis, egregie descriptus ). —& 

34 — 36. era con lui, cra nel Sole. — dei salire, in- 
tendi, che in esso aveva io fatto. — Non m° accors’ iu , 
se non ec. E questo come a dire: non m' accors’ io nien- 
te affatto; imperocchè essendo |’ accorgimento un pensic- 
re, è impossibile che avanti il primo pensiere vi sia ac- 
corgimento della di lui venuta. w— E la dice il Venturi 
espressione assai ingegnosa , per significare che la veloci. 
tà, colla quale fu rapito alla spera dei Sole, fu imper- 
cettibile , e da non polersene avvedere. —& F il Poets 
d’ intendimento che si esso che Beatrice movessersi di Moto 
istantaneo , proprietà che alcuni teologi ai corpi de’ Beat 
attribuiscono (vedi, tra gli altri, s. Tommaso, -fddit. ad 
Part. 3. summae q. 84. ). Come a questo passo s* impicti- 
no gli altri Spositori, vedilo per te stesso , Lettore. se 
vuoi. 

37 — 39. £ Beatrice quella che ec. Così trovo nel ms. 
607 della biblioteca Corsini, e cosi dee aver Dante scrit- 
to, a render ragione del riferito istantaneo fatto passag- 
gio a quel nuovo cielo; e deesi intendere come se scritto 
fussc : Non rechi maraviglia cotale istantaneo passaggio. 
che la è Beatrice quella che si scorge, che così guida . 
di bene in meglio, di alto in più alto cielo, e così subita- 
mente, che P atto suo per tempo non si sporge . che il 
muover suo non si estende nel tempo. ma. istantanen- 
mente si fa. 

w— Di bene in meglio; imperocche quanto piu si rag- 
guarda la santa Scrittura , tanto più si vede ta sua altezza 
e la sua bontà. — sì subitamente ; questo dice , impero 
chè lo intendimento della bontà e dell'altezza della santa 
Scrittura è dono dello Spirito Santo, e però è inspirato 
subitamente . ¢ senza mezzo. ¢ senza distanzia di teinpo. 
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Chiosa del Buti, tolta dalla E. F. +—@ Malamente altri tc- 
sti manoscritti c stampati, chi in vece d’ F scrivono Ft 
(così l'edizione Aldina, ed altre a quella posteriori), e 
chi O od Oh (così parecehi mss. ed alcune edizioni an- 
teriori all’ Aldina, tra Je quali anche la Nidobeatina , e di 
poi quella degli Accademici della Crusca, ed in seguito 
tutte le moderne edizioni ). Con questa intelligenza io stac- 
co il prescnte dal seguente terzetto con un punto fermo 
in fondo ad esso, in luogo di quella virgola che vi segna- 
no l'altre edizioni. m— Questa lezione del nostro. P. 
Lombardi è dal sig. Biagioli con motti acri e da trivio cri- 
licata e deris1; consigliando poi chi non sente un tanto 
disordine a lasciar tosto il Poeta, che non è pasto da lui. 
Indi soggiunge : JI sig. Can. Dionisi , che rovinerebbe il 
Paradiso, s' è contentato di scriver : Eh Beatrice. 
La lezione poi dal sig. Biagioli seguita è questa: 
E Beatrice, quella che si scorge 
Di bene in meglio sì subitamente . 
Che È atto suo per tempo non si sporge, 
Quant' esser convenia da sé lucente ! 
e spiega: £ Zeutrice, quella Beatrice che scorge di bene 
in meglio subitamenic sì che l’atto suo non si sporge per 
tempo , quanto conveniva lei essere lucente per sè ! Tal 
lezione poi non differisce da quella della Crusca in altro 
che nell’ avere al principio del r. 37. in luogo della inte- 
rjezione Oh la copulativa £, e come leggono il Landino, 
il veltutello , il Daniello ed il nostro Torelli, il quale chio- 
sa: Beatrice, salendo di spera in spera, sempre si fa 
“ più bella. e tale Dante la scorge. Vuol dunque dire: 
+ quanto mai doveva ella essere lucente di sua intera lu- 
« cet vale a dire per sua natura. — Quel ch’ era dentro 
» al Sol, quello che ella si mostrava nel Sole. — on per 
» color, ma per lume partente, vuol dire: paragonando 
» di lel il solo suo lume col lume del Sole. » — Ma 8’ In- 
ganna il Torelli nel riferire il Quel ch’ era dentro al Sol 
con ciò che segue, a Beatrice; e nostrano aperto 1’ in- 
ganno suo irr. 19. e seg. del presente canto: Tal’ era 
quivi la quarta famiglia - Del? alto Padre ec. La censura 
qui fatta dal sig. Biagioli alla Dionisiana lezione, cl’ aver 
egli trascurata al tr. 57. quella della Cr., ci dà motivo di 
dover notare che sta contro di lui la venerabile autorità 
de' codici più antichi e più riputati, non che quella dei 
primi Spositort della divina Commedia , essendosi dal ch. 
sig. Prot. Parenti riscontrata la lezione degli Accademici 
nel celebre ms. Estense. e ne’ testi di Benvenuto, del- 
Ottimo ( contemporanco e famigliare di Dante ) del Vil- 
lani e del Buti, chiosando poi 1 Ottimo (e come annotasi 
nella E. F.):« Oh Beatrice, ec. Dice: se il Sole era così 
» splendido , oh Beatrice quanto couvenia esser da sé lu- 
» cente! quasi dica, infinitamente. » — E il Buti: « O 
+» Heatrice ec.g questo 0 è ora interjezione , che significa 
+ ammirazione, e rendesi a quel verbo che seguita poi, 
~ cioe Quant' esser conventa da sè lucente, cioè Beatrice, 
“ quasi dica, eccessivamente. » Nè vogilain qui tralascia- 
re cio che au questo proposito ottimamente , a parer no- 
stro. ha notato il Venturi. « Of particella ( die egli ) for- 
“temente espressiva della sorpresa di maraviglia che in 
e quell istante strinse 1 animo del Poeta: altri leggono £; 
= ma non ba quello spirito. » E direm finalmente, che Ja 
lezione di Crusca Oh Beatrice ec. piace più d’ ogi altra 
anche al lodato sig. Parenti, come quella che si ben espri- 
me la subita estasi del Pocta nel distinguere la Donna 
sua slolgorante di proprio lume fra la stessa luce del So- 
le. — Or dopo tutto questo che duvrem noi concludere ? 
Che l'autorità de’ testi più antichi manoscritti e stampati 
rendono rispettabile la lezione di Crusca; ma che quella 
del ms. Corsini, preferita dal P. Lombardi, offre un sen- 
so migliore, più chiaro , più naturale, e fors’ anche più 
dan altro dal contesto voluto , per cui nulla vogliamo 
imimutare. Che se per questo vorrà pur crederci il sig. 
Riazioli buoi restiti da uomini, avremo sempre mai il con- 
forto di dividere un tal biasitno cogli egregi Editori Bolu- 
2Nesi. quali. senza essersi impegnati a seguire piu un 
testo che un altro e sempre liberi nella scelta , nella lo- 
vo «dizione non tan dubitato di accordare la preferenza 
alla lezione del nostro P. Lombardi. —& 


PARADISO 


Quant’ esser convenia da sé lucente | ‘“ 
Quel ch’ era dentro al Sol dov’ io entrami, 
Non per color, ma per lume parvente, 

Perch’ io lo ’ngegno e I’ arte e I’ ari chia 

mi, 
Sì nol direi che mai s’ immaginasse ; 
Ma creder puossi, e di veder si brami. 

E se le fantasie nostre son basse . 
A tanta altezza, non è maraviglia, 

Che sovra ’1 Sol non fu occhio ch’ andasse. 

Tal’ era quivi la quarta famiglia "" 
Dell’ alto Padre che sempre la sazia, 
Mostrando come spira e come figlia. 

E Beatrice cominciò: ringrazia, sa 
Ringrazia il Sol degli Angeli, ch’ a questo 
Sensibil t ha levato per sna grazia. 

Cuor di mortal non fu mai sì digesto * 
A divozion, ed a rendersi a Dio 
Con tutto ’1 suo gradir cotanto presto 

Com’ a quelle parole mi fec’ io; " 
E si tutto "1 mio amore in lui si mise, 


40 — 43. Quant’ esser convenia ec. Costruzione : Perch 
(in vece di quantunque, Vocabolario della Crusca sutto la 
voce Perché, §. 7.) to chiami, adoperi, l’ ingegno, lar 
te e uso, nol direi mai sì che s’ immaginasse , che da 
gli uomini se ne formasse idea , quanio conrenira essere 
da sé lucente quello che dentro al Sol, dor’ io mr entra , 
era partente, dal Sole distinto appariva. non per color , 
non per alcun colore che dal Sole il distinguesse , na per 
hone, ma unicamente per maggior lume. Allude, coa ai- 
tribuire questo grande splendore alle anime de’ Dottori 
teologi, che nel Sole se gli mostrano . al detto del Pro 
feta Danicilo: Qui docti fuerint, fulgebunt quasi spinte 
firmamenti ; et qui ad justitiam erudiunt rnultos , quer: 
stellae in perpetuas acternitates (Dan. 12. ). Tn fine del 
verso Quant’ esser conventa da sé lucente 1° edizioni mo- 
derne segnano un punto ammirativo , c 1° edizioni, che 
vedo, del secolo decimosesto , un punto fermo. A me é 
sembrato che neppure una virgola possa aver qui luogo. 
e vi ho perciò levato ogni segno. — Wa creder puossi, « 
di ec.: ma. se non si può un lume maggiore di quell. 
del Sole immaginare, si può almen credere, e braman 
di poi un giorno vederlo. 

47, $R. non è maraviglia , - Ché ec.: non ci dobbiau 
maravigliare . imperoeché non può la fantasia formare im- 
magine se non di ciò ehe cade sotto i sensi; e sovra u 
Sole V occhio nostro non arrivò mai, non vide cioè mai 
lume maggiore del sole. 

49 — SI. Tal’, cioè, come ha detto, den.ro al So: 

- Von per color, ma per lume parvente, — la auarta fe 
miglia - Pel! alto Padre, la quarta adunata de’ famigliari 
e domestici di Dio. — che sempre la sazia, la riempie di 
beatitudine. — come spira e come figlia dice io grazia 
della rima in vece di come figlia e come spira , essende 
l'ordine che Il divin Padre figlia, genera il divin Fialw. 
e che il Padre e il Figlio spirano lo Spirito Santo. -- il 
Sol degli Angeli, Wdio. — a questo - Sensibil , intendi . 
Sole. 
SS — 57. wm Cuor cdi mortal non fu ec. «L’ Autore 
mostra la sua cecellentissima dispusizione a referire gru 
» zie a Dio; e nota. che P ufficio dello stomaco attribui- 
see al cuore e dice che si devoto e lervente di ame 
» re si mise in Dio, che Beatrice ecelissò , cine si velo. 
» dimenticando se: quasi dica, usci meravigliandusi di 
» sè. » Così | Anonimo. E. F. <a digetto, nel eps in 
che adoprasi il latino digestus, per dispasie — ed a rae 
dersi ec. Costruzione : e cotanto presto a rendersi a [ho 
con tutto il su gradire, con tutto il suo gradunento . con 
titty Îl piacer suo. sw presto, chiede Ul Torelli. vale qui 
pronto od apparecchiato? Noi preferiamo fl prr we di que. 
sti due significati. —& 

NO. in lui i nase, s' affisse in Dio. 


CANTO X 


beatrice ecclissò nell’ obblio. 

1 le dispiacque; ma si se ne rise, © 
o splendor degli occhi suoi ridenti 
ente unita in più cose divise. 

ridi più fulgor vivi e vincenti “ 
i noi centro e di sé far corona, 

olci in voce, che ’n vista lucenti. 

1 cinger la figlia di Latona e 
1 tal volta, quando I’ aere è pregno 
he ritenga il fil che fa la zona. 

la corte del Ciel, ond’ io rivegno, 7° 


clissò nell’ obblio, fu da me dimenticata. 

GS. m—> Non le dispiacque; ma cc. « Non dispia- 
A Beatrice perchè Dante Intrasse fra Ici e Dio, an- 
nosirò più chiara; e tanta grazia per io suo ride- 
venne nella mente, che ella il fece sufficiente a 
we che non era. » L’ Anonimo. E. F. <—« Di que- 
re d 


a ne dice, c chi spicga ridersi per rallegrarsi. Io 
che intender si debba una gentile bensi, 
pria derisione di Beatrice , a dinotare che nun cra 
per ancora disposto a perpetuarsi, come bramato 
8, nel gustato totale assorbimento in Dio, ch’é 
D fine della teologia; il quale ottenuto, 1’ anima 
Ron ha più riguardo alla teologia, nè a veruno 
mezzi pe’ quali la teologia a cotale ultimo fine con- 
questo sol modo io intendo la cagione, per cui 
le sguardo di Beatrice trasse la mente dei Poeta 
rbimento in Dio alla considerazione d’ altri ob- 
©, per disporio a potersi in quel totale assorbi- 
lerpetuare . duvevangli servire di mezzo. B— Pa- 
f. Biagioli che la cagione di questo ridere di Bea- 
la compiacenza sua, che Dante abbia si ben ri- 
| quello che detto gli ba più su, vv. 52. e segg., 
: suddetta spusizione del Lombardi sia cosa troppo 
di Dante. —& Viu mente unita, intendi, a Dio 
We, — in più cose divise, fece che altendesse ezian- 
Biri obbietli che erano in quel pianeta. 
ucerti, superanti, intende, lo splendore del Sole, 
a detto, tr. 10. è segg. di questo canto ®— « Certi 
(dice Dante nel Cori ivio ) sono tanto vincenti nel- 
A del diafano, che diventano si raggianti, che 
ro Parmonia dell’occhiv, e non si lasciano vede- 
ma fatica del viso ( della vista ), siccome sono gli 
bi. » E.F.«& 
‘ar di noi centro ec. , disposti in circuio che pren- 
4 nei mezzo. 
f@ dolci in voce, ec. Se per la teolugica dottrina 
rasi P aspetto di quelle anime con pregio all’aspet- 
enlente, com'e lo splendore, molto più doveva 
vi la voce, per cui la dottrina spargevasi, con 
illa voce conveniente, ch’ è quello della soavità c 
le 

69. c'osì cinger ec. Costruzione: Così talvolta ve- 
ma, fascia (1a fascia intendi colorata , detta alone) 
la figlia di Latona, la Luna, quando |’ aere è pre- 
» Che ritenga il fil che fa essa zona, quando P aere 
idi vapori carico a segno, che ritenga in sè i co- 
Cotaie fascia compongono. — J edém per vedia- 
2e truvasi scritto sulemo per sugliamo , avemo per 
ec. Falla pero certamente P autore del Prospetto 
& toscani dicenduci che vedemo per vediumo adu- 
‘etrarca in quel ternario del sop. 180. : 

48 l altrui fullo che ’l mio mal mi dole ; 

Ché pietà viva e’l mio fido soccurso 

J'eden® arder nel foco, e non m’ aita (vedi il 
o de’ verbi toscani sotto il verbo /'edere ). 

istà qui per redemi , e non per tediamo. — * Il 
utore del Prospetto de’ verbi italiani, più volte da 
0, sig. Abate Mastrofini, è perfettamente d’ accor- 
*. Lombardi; ed in qual manicra egli pensi sul- 
vedemo per vediamo, potrassi scorgere nella sud- 
era sotto il verbo / edere, nola 1. E. R. 

I Ciel, ond’ io ec. legge la Nidobeatina , coh mag- 
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Si truovan molte gioje care c belle 
Tanto, che non si posson trar del regno ; 

E ’l canto di que lumi era di quelle: 7 
Chi non s’ impenna si che lassù voli, 

Dal muto aspetti quindi le novelle. 

Poi sì cantando quegli ardenti Soli 7° 
Si fur girati intorno a noi tre volte, 
Come stelle vicine a’ fermi poli 

Donne mi parver non da ballo sciolte .”” 
Ma che s’ arrestin tacite ascoltando, 

Fin che le nuove nole hanno ricolte; 

E dentro all’ un sentii cominciar: quando *‘ 
Lo raggio della grazia, onde s’ accende 
Verace amore, e che poi cresce amando. 

Moltiplicato in te tanto risplende, di 
Che ti conduce su per quella scala. 

U’ senza risalir nessun discende ; 


gior dolcezza del verso, ove, a quanto veggo, l'altre 
edizioni tutte leggono invece del Ciel, dund’ in. — rivegno 
per rivengo, ritorno, metatesi dagli antichi molto usata. 

71. gioje per delizie. 

72. non si posson (rar del regno, invece di dire , non 
si possono fuor del Paradiso far capire; tolla la metafora 
da quei divieti, che sono nei ben regolati paesi. d’ estrar- 
re gioje singolari, od altri insigni ornamenti de’ mede- 
simi. 

73. El canto di que’ lumi, la dolcezza del canto di quel- 
le risplendentissime anime. 

74. 8° impenna, sì fornisce di penne, d'ali. 

13, 76. Dal muto aspetti ec. Ciò è come a dire : non aspet- 
U di qui novelle da chi non può cotali delizie esprimere. 
mw E detto proverbiale , e come P altro ricordato qui 
dalla E. F.: a Baccho poscis aquam. <—@ * Il Pustill. Caet. 
chiosa a questo passo: quis posset inlelliere dicta Do- 
clorum, nisi mediante gratia Dei? E. R. — Poi per poi- 
chè (così anche Purg. c. x. v. 4., ed altrove molte fiate ). 

78. Come stelle vicine ec.: in vicinanza bensì, ma sem- 
pre da noi ugualmente distanti; come le stelle vicine ai 
mondani poli s’ aggirano bensi continovamente intorno ai 
medesimi, ma sempre tenendosi da essi in uguale di- 
stanza. 

79 — 81. Donne mi parver ec. Con questo paragone il 
Poeta fa capire che solito fosse a que’ tempi farsi dalle 
donne una danza, in cui tratto tratto si fermassero ad 
ascultare il canto di certi versi, ch’ esse poi cantando € 
danzando ripetcssero. Ballata , definisce il Vocabolario 
della Crusca, canzone che si canta ballando. — non du 
ballo sciolte vale ferme bensi, ma in ballo tuttavia. 

82 — 81. E dentro all’ un, lo stesso che ad un, intendi 
di quei Soli, dl quegli splendori. — quando per giacche . 
latino quando, quandoquidem. Voti ( vedine altri esem- 
pj, e di Dante, Purg. c. xxxI. v. 67. cd altrove, e d’ al- 
tri scrittori prodotti dal Cinonio, Partic. 210. 3., e dal 
Vocabolario della Crusca, art. Quando, §. 2.). E adunqu:: 
il senso: poichè il raggio della grazia divina ( quello sulo 
per cui s’ accende in noi verace, non falso, amore, € 
tale che in progresso sempre s’ accresce , a differenza del 
carnale amore, che in progresso scema ) in te multiplica- 
to, accresciuto , risplende tanto, che ti fa salire Ja scala 
del Paradiso, u’ (per onde, vedi le annotazioni alle par- 
ticelle del Cinonio , fatte dall’ /ntrepido , annot. Gu. , per 
dalla quale, vedi la particella Onde nel Cinunio, Partic. 
193. 8.) nessun discende senza risalirvi. Accenna 1’ im- 
possibilità di riattaccarsi alla terra un cuore che ha assag- 
giate le delizie del Paradiso. — * Il Postill. Caet. non par 
che chiosi male dicendo: nunquam anima beata , velui 
Angelus, descendit de caelo ad aliquid agendum ex parte 
Dei, quod non reascendat. E. R. w=» Istessamente spone 
?’ Anonimo citato dalla E. F., aggiungendovi, per genera- 
lizzare la proposizione : « quelli (.frngioli) che non risaliro 
» non discesono, anzi furuno gittati col corpo dinanzi. 
» cioè gii Angeli ribelli. « —« 


negasse ’1 vin della sua fiala ™ 
Per la tua sete, in libertà non fora, 
Se com’ acqua ch’ al mar non si cala. 
Tu vuoi saper di quai piante s’ infiora" 
Questa ghirlanda, che ‘ntorno vagheggia 
La bella Donna ch’ al Ciel t’ avvalora: 
Io fui degli agni della santa greggia °* 
Che Domenico mena per cammino, 
U’ ben s’ impingua se non si vaneggia. 
Questi, che m’é a‘destra più vicino, * 
rate e maestro fummi; ed esso 
di Cologna , ed io Thomas d’ Aquino. 
88 — 90. Qual ti negasse i vin ec. L’ anima che favel- 
3 
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ch’ è, come in appresso si manifesterà , s. Tommaso 


al mare non lscorra. — Adla per guasiada o careffa ( da 
phiala, che | Laiioi dal Greci an- 
che altri italiani scrittori ( vedi Îl Vocabolario della Cru- 
sca); solo che Dante in grazia della rima e del verso re- 
stringe cotal voce per sineres! a due sillabe sole. m—» Sol- 
to questi versi il Torelli ha notato : Non sarebbe libero 
se non come è libera I’ acqua che non discende al basso. 
Vuol dire: sarebbe trattenuto da qualche impedimento. 
Cusi canto xxxzIl. vv. 52. e segg. della presente Cantica : 
Dentr’ all’ ampiezza di questo reame 


i 


valora , che ti presta forze di salire al Cielo. 

94. agni per agnelli adopera Dante anche altrove (c. iv. 
v. 4., C. 1X. v. 434. della presente Cantica ). 

95. Domenico , il santo fondatore dell’ Ordine de’ Pre- 
dicatori. — * Il signor Cav. Artaud ha fatto conoscere in 
una sua nota a questo luogo ( Le Paradis traduit en fran- 
cois , pag. 278.) quanta stima deggia aversi per siffatto 
Maestro di Cattolica Filosofia ; e termina con quel detto 
del Luterano Martin Bucero : Tolle Thomam , et Eccie- 
siam Romanam subvertam. E.'R. i 

96. U’ per ove dee qui equivalere a nel quale ( vedi 
Cinonio , Partic. 192. 8. ). Ripetendo ll Poeta queste me- 
desime parole anche nei versi 25. ed ultimo del seguente 
canto, la sola Nidob. legge costantemente dappertutto U’, 
e P altre edizioni qui e nell’ ultimo verso de! canto se- 
guente leggono Du’, e nel 25. dello stesso canto leggono 
0’. m-» La lezione U” della Nidob. è confortata anche 
dal ms. Stuardiano , ed è seguita dal Biagioli. —@ ben 
s’ impingua se non si vaneggia : si fa gran profitto nella 
virtù, se pur non accada che uno si dia a vanità, e ven- 
ga predominato dall’ ambizione; chè in tal caso si gonfia, 
non s’ ingrassa. VENTURI. — Questa sentenza però dirà s. 
Tommaso nel canto seguente (verso 22. e segg.) non es- 
sere qui stata bene dal Poeta nostro intesa , e perciò pro- 
seguirà egli a dichiarargiiela maggiormente. 

98, 99. Frate e maestro fummi , fu mio correligioso e 
precettore. — * Padre e maestro, legge invece il cod. 
Caet. Il sullodato sig. Cav. Artaud ci somministra nel suo 
comento una notizia che potrebbe far preferire la lezio- 
ne Padre ; fu, come egli dice, Provinciale de’ Domeni- 
cani. E. R. — ed esso ec.: ed é esso Alberto di Cologna. 
Dee Alberto Magno , il famoso maestro di s. Tommaso, 
essere stato appellato di Cologna , non perché si credes- 
se nato in quelia città (ben sapendosi nato in Lawingen 
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Se tu di tatti gli altri esser vuoi certo , ‘* 
Diretro al mio friar ten’ vien col viso, 


Ajutò sì, che in Paradiso. 
L'altro ch’ adorna il nostrocoro, '‘* 
Quel Pietro fu che con la 


| 
| 
| 


Colonia (come oggi dag?’ Italiani appellasi) scrive pure 
Gio. Villani ( Cron. lib. 5. cap. 4. }. 
201, 402. Diretro al mio parlar ec.: sì mio pertare, che 


fu città chiamata Classe , ma Clusium ; 1° errore dunque 
dello scrittore , indicato dalla situazione , ha potuto fark 
credere nato in Classe , castello vicino a Ravenna; ed a- 


» nimo ) fu frate dell’ Ordine de’ Predicatori ( alcuno dir 
» che fu pure monaco), e compuose libri circa il For. 
» cioè la corte ce giudicio divino, e circa Il Foro eccde 
» slastico , e foce il Decreto , e fue per nazione Lombs- 
» do. » Il Boccaccio dice che Graziano fu Lombardo, « 
monaco di S. Felice in Bologna. E Pietro di Dante: Gre- 
tianus composuit Decretum ad utrumque Foruwn canom- 
cum et civile respiciens. E. F. «—@& luno e i’ altro Foro 
- Ajutò : accordò |’ una e |’ altra giurisdizione, la secol» 
re e l’ecclesiastica. — sì, che piacque in Paradiso , co- 
si la Nidobeatina; sì, che piace in Paradiso , Vakre 
edizioni. 

407, 108. Quel Pietro. Pietro Lombardo, il maestro 
delle sentenze , chiaro per i qualtro famosi libri di teolo- 
gia, che hanno servito di testo in tante Università. 
dd» Fu detto Lombardo per caser nativo di Novara in 
Lombardia. Si distinse talmente in Teologia nella Univer- 


(a) Vedi, tra gli altri, Natale Aless. , Histor. Eccles. 
saecui. xii. et XIV. cap. 4. arti. 4. B—» dove ci fa sape- 
re che Alberto Magno insegnò con gran grido in varie 
delle primarie Università di quel tempo , ed in quelle di 
Colonia e di Parigi ; che fu maestro di s. Tommnaso, < 
Provinciale del suo Ordine ; che , fatto da Urbano IT. 
nel 1261 J'escovo di Ratisbona , rinunziò dopo pochi ar- 
ni tal dignità , per esercitarsi di nuovo nelle Universita 
e nel chiostro; e che finalmente morì tn Colonia we: 
1292. «€ 
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n mente di questo savio Re. — w° per ove. 
‘904. se “i vero è vero, sc la parola di Dio non 


Migens in tanium , ui nullus ante te similis tui fue- 
Me post ie surreciurus sil ( Reg. lib. 5. cap. 3. ). 

@ quel cero, metaforicamente per di quello iiumi- 
sertitore. Intende san Dionigio Areopagita, m-—» che 
{dice P Anonimo ) delli Ordini degli Angioli e del- 
chie più a dentro che nullo che fosse dinanzi da 

- -« 

417. Che giuso in carne, che in terra tra gil uo- 
= più addentro vide - L’ angelica natura e °t mi- 


Weriost suoi libri de Caelesti Hierarchia ; benché , a 
ire, que’ libri tutt’ altro autore abbiano che s. Dio- 
freopagita , siccome da valenti Critici si è dimo- 
Uno però de’ valenti Critici, Natale Alessandro , 
Fot munita est praesidiis opinio contraria , quae 
laudatos s. Dionysio Areopagitae velut legitimo pa- 
weertt , et fanta nube testium defensa , ut ipsam 
nus probabilem existimem , atque cum Conciliis 
tenéels et sanctis Patribus illam propugnare malim 
Fecles. saecul. 1. Diss. 2. ). 
, 449. Nell altra piccioletta luce , nello splendore 
ite degli altri più picciolo , — ride , sì beatifica, — 
DANTE 
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Quell’ avvocato de’ tempi cristiani, 

Del cui latino Agostin si provvide. 
Or, se tu l'occhio della mente trani 

Di luce in luce dietro alle mie lode, 

Già dell’ ottava con sete rimani: 


Quel!’ avvocato de’ tempi cristiani , quel difenditore della 

cioè (secondo la più comune degli 
Espositori ) Paolo Orosio , fl quale scrisse sette libri di 
niatori della Cristiana religio- 


hi 
i 
i 


animae , ove, scrivendo a s. Girolamo , dice: Ecce ve- 
nit ad me religiosus juvenis , catholica pace frater , ae- 
tate Altus , honore compresbyter noster , Orosius , vigtl 
ingenio , paratys eloquio , flagrans studio , utile vas in 
domo Domini esse desiderans ad refellendas falsas perni- 
ciosasque doctrinas , quae animas Hispanorum , multo 
infeticius quam corpora barbaricus giadius , trucidarunt. 
Fa il Poeta essere la luce di Paolo Orosio più picciolelta 
delle altre, per essere scrittore di minor grido. Alcuni 
altri Spositori (dice Îl Landino ) in luogo di Paolo Orosio 
intendono sant’ Ambrogio ; e di costoro seguace dichiara- 
ai ll e dello stesso parere si mostrarono 
Pietro di Dante ed N Postill. del cod. Cass. (vedine la 
nota del P. Ab. di Costanzo nel vol. 5. dell’ ediz. di Pa- 
dova fac. 248. ). <~e Ma, come ben rifictte il Venturi , 
non avrebbe Dante as. Ambrogio data una luce piccio- 

fa. > S. Agostino per mezzo di Giuliano Cartaginc- 


medesimo è. Agostino dice , che ciò fece perchè non lo 
eseguire da sè stesso nell’ Opera De civitate Dei, 
sarebbe stata 


4791 aveva per equivoco seguita la lezione volgata de’ fem- 
pit in luogo de’ tempi, come giustamente trovasi nella 
stessa Nidobeatina , c ne’ codici Cass. e Caet. Ma già egli 


nel vol. 8. dell’ediz. di Padova, fac. 363.) E. R. m_> An- 
che ? Anonimo , il cod. Villani c Matteo Ronto leggono 
fempi , traducendo quest’ ultimo: saecula Christiadum. 
E. F. — Leggasi a questo proposito‘ la nota del P. Ab. 
di Costanzo ne! vol. vy. dell’ ediz. di Padova, facc. 248 e 
seg., nella quale viene egli concludendo doversi la co- 
mune lezione rifiutare. 1) sig. Biagioli e la E. B. hanno 
seguita ia volgata senza veruna chio- 
sa. Nol crediamo ciò nulla ostante che si debba ritenere 
qual lezione originale la nostra , difesa ancora dal Dioni- 
si ne’ suol Blandimenti funebri , richiesta dall’ argomento 
da Orosio trattato , e confortata eziandio dai più antichi 
ed autorevoli manoscritti. +—& 

Del cui latino Agostin si provvide. Pone Danic 
qui per metonimia il latino stile adoprato da Paolo Orosio 
nello scrivere , per lo scritto , per la dottrina medesima; 
stesso che se delto avesse : de’ cui 
scritti servissi Agostino , cioè ( notano Daniello , Volpi e 
compilar esso | libri della Cia di Dio. 
sm latino per ragionamento usò Dante anche nel canto 


i 
È 
3 


latino tranare , che vale passare a nuo- 
detto alcuni Spositori, e segnatamente Il 
Landino. Altri se ta tengono col vocabolario della Cru- 
sca, che spiega franare detto per sincope da trainare , 
che significa tirare il traino , strascinar per terra ( vedi 


fora ; 
dell attenzione dall’ uno all’ altro di que’ beati splendori 
serobrami il tranare , dal latino frano , as. — lode, plu- 
rale di loda , che invece di lode spesso Dante ed altri 
antichi adoperano. 
1. Già dell’ ottava con sete rimani: già delle anime 
65 
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Per veder ogni ben dentro vi gode 
L’ anima santa, che ’1 mondo fallace 
Fa manifesto a chi di lei ben ode; 

Lo corpo, ond’ ella fu cacciata, giace ‘” 
Giuso in Cieldauro, ed essa da martiro 
E da esiglio venne a questa pace. 

Vedi oltre fiammeggiar |’ ardente spiro '*° 
D’ Isidoro, di Beda, e di Riccardo 
Che a considerar fu più che viro. 


velate sotto le sette luci precedenti reso essendone noti- 
zioso, riducesi la tua brama alla seguente ottava luce. 

424 — 126. Per veder ogni ben ec.: dentro di essa ot- 
tava luce, per la visione di Dio , cumulo d’ ogni bene, 
vi gode , si bea la sant’ anima (di Severino Boezio ), la 
quale a chi di lei (per da lei (a)) ben ode, ben gl’ inse- 
gnainenti riceve, fa conoscere la vanilà e fallacia del 
mondo. Una delle più celebri opere di questo illustre 
scrittore, e quella cui massimamente accenna qui Dante, 
è il libro De consolatione Philosophiae. 3-» Dante , come 
annota il sig. Biagioli. nel suo Convivio chiama Severino 
Boezio il suo consolatore e dottore ; e dal libro De con- 
solatione Philosophiae di lui trasse il Poeta nostro molti 
ui que’ concetti , | quali, quasi morti in quel poco meno 
che barbaro stile , sfavillarono d’ eterna luce nella divina 
Commedia. Severino Boezio fu Senatore Romano e Filoso- 
fo insigne. Cumpose i’ opera sopraccitata in prigione, 
ove fu rinchiuso dal Re Teodorico , che poi lo fece mo- 
rire. —& 

427. ond’ ella fu cacciata , ond’ essa anima fu per vio- 
lenta morte da Teodorico Re de’ Goti fatta uscire. 

128. Giuso vale giù in terra. — Cieldauro appella Dan- 
te la chiesa di s. Pietro in Pavia, oggi detta In Cielaureo, 
nella quale credesi riposare il corpo di Severino Boezio. 
@— Le ceneri sunv richiuso in un’ urna marmorea, la 
quale posa sopra quattro colonne di marmo presso e da- 
vanti I’ altar maggiore. Lam. E. F. «€ 

430. oltre , più in là. — fiammeggiar P ardente spiro, 
risplendere V igneo spiramento , lo spargimento di fuuco , 
di luce. 

151. /sidoro . sant’ Isidoro Ispalense , cioè di Siviglia. 
— Beda, detto il J enerabile. — Riccardo da san Vitto» 
re. m— S. Isidoro di Siviglia scrisse le Etimologie , e un 


libro de Swmmo Pono ec. — Beda, sacerdote Inglese , 
detto il Fencrabile , scrisse le Omelie. —- Riccardo da s. 


Vittore, del Distretto di Parigi, fu gran Teologo ( Pietro 
di Dante). Fu maestro in Teologia, e fu nomato di s. 
Vittore , fratello carnale d’ Ugo di s. Vittore, e fece un 
libro della Trinitade ( 2° .Sronimo ). Compose anche un 
libro de Contemplatione , citato da Dante nell’ Epistola a 
Can Grande ; e forse allude a quell’ opera dicendo : Che 
a considerar fu più che viro. E. F. — S. Isidoro fu Ve- 
scovo di Siviglia per anni 35; sgombro in parte 1 eresia 
Ariana introdottavi dai Vandali, e mori nel 66. — Beda 
scrisse una Storia ecclesiastica dell’ Inghilterra , dei pre- 
giati Comenti supra varj libri della Sacra Scrittura, ed un 
Martirologio. Mori nell’ anno 755. —P—€& 

152. a considerar fu più che viro , tu nelle sue consi- 
derazioni più che uomo , fu angelico. Ricardus a Sancto 
Jictore (scrive Natale Alessandro) vir pietate et erudi- 
tione conspicuus, Theologiae Vysticae perttissimus ( Hist. 
Fecles. saecul. xi. er Xu. cap. 6. art. 15. ). -- tiro per 
uomo, dal latino rir. adopera Dante anche altrove (Inf. 
CIV. tS, Ce. xxiv. tr. 3. della presente Cantica ) ; e 
ad imitazione di Dante ne hanno fatto uso altri celebri 
poeti. anche fuor di rima (vedi il Vocabolario della Cru- 
ga). 


(a) Della particella di per da vedi Cinonio , Partic. 80. 
4. m—» Von consente il signor Riagioli che di stia qui 
per da, sendochè la forma da lei ben ode non è italia- 
na , ed ingenera oscurita nel sentimento 3 quindi egli or- 
dina così: a chi ode bene la dottrina di lei. La # 5. ed 
il Poggiali sporgono come il Lombardi ; ma a noi sem 
bra preferibile l intendimento del sig. Biagioh. — da lei 
henge il cod. Poggiali. <—@ 


PARADISO 


. Questi, onde a me ritorna il tuo riguardo," 
E il lume d’ uno spirto che ’n pensieri 
Gravi a morire gli parve esser tardo. 


Essa è la luce eterna di Sigieri a 
Che, leggendo nel vico degli strami, 
Sillogizzò invidiosi veri. , 


Indi, come orologio che ne chiami 
Nell’ ora che la sposa di Dio surge 
A mattinar lo sposo perchè I’ amt, 

Che I’ una parte e I’ altra tira ed urge,‘ 


133. Questi, onde a me ritorna ec.: costui, al quale 
vengo io appresso , sicchè proseguendo if tuo riguardo , 
il tuo sguardo, ad aggirarsi per ordine, d’ uno in altro, 
tornerebbe a me, cui già guardasti il primo. m-+» riguar- 
do per sguardo trovasi anche nelle Rime Antiche , tomo 
I. fac. 488. Guido Giudice dalle Colonne disse : Con gli ri- 
guardi degli occhi ridenti. E. F. <-@ 

134, 135. E il lume d’uno spirto, è il lume che tra- 
manda uno spirito, — che n pensieri - Gravi, che in 
mezzo alle serie meditazioni su le vanità e miserie della 
presente vita, — a morire gli parve esser tardo, bra- 
mo , come s. Paolo ( Philipp. 1.), di esser disciolto dai 
corporei lacci, e di essere quanto prima con Gesù Cristo 
In Paradiso. 

156 — 158. la luce eterna , la luce ch’ cternamente rr 
splenderà. — di Sigieri - Che , leggendo ec. Questo Si- 
gicri dicono gli Espositori che fosse uno che in Parizi 
leggesse logica nei vico , nella contrada, appellato deg: 
strami. lo però temo che ciò non asseriscan essi per al- 
tro monumento che pel Sillogizzò che di lui dice Dante: 
e piuttosto per la comitiva a cui Dante lo accoppia . e per 
essere il sillogizzare , ossia 1’ argomentare , cosa comune 
anche a’ teologi , piegherei a dire che non logica, ma ia 
morale teologia insegnando , © stretto attenendosi alla 
dottrina evangelica , stabilisse invidiosi veri , verità odio- 
se (/nvidiosus per odiosus adoprasi dai Latini. Vedi Ro- 
berto Stefano, Thesaurus linguae latinae ) , ai seguaci 
della lassa morale. 3 L’ Anonimo dice che Sigien com- 
puose e lesse Loica a Parigi; ma Pietro di Dante cla 
seguente chiosa in certo modo conforta la sposizione del 
Lombardi : S:gieriut ( dice egli ) magnus philosophus fuit 
et theologus , natione de Brabantio , et legit diu in vico 
stramium Paristis. E. F. «—& * Nota qui il Postill. Cass. : 
nel rico degli strami; Locus Parisiis , ubi si schulac 
philosophantium ; ed il sig. Cav. Artaud ci avverie che 
Dante per vico degli strami ha voluto intendere la via 
così detta Aue de Fonarre , vicino alla piazza Maubert. 
antico vocabolo che significa / ia della Paglia , denoini- 
nazione presa dalla consumazione che ne faceano i disc 
poli dell' Università posta una volta in quella contrada . i 
quali vi sedevano sopra nelle loro scuole; non usandesi 
in quei tempi sedie o banchi nelle stesse chiese , che si 
ingiuncavano al bell uopo di paglia e di erbe oduruse . 
particolarmente nella notte di Natale , e nelle altre grane 
di feste. Cita egli a questo proposito un passo di Saint- 
Foix. Essais historique sur Paris. E. R. 

159 — 148. Judi, come orologio, ec. Il nuovinnente 
muoversi in giro e cantare della gloriosa ruota, cerchio, 
di quei beati spiriti, paragona il Poeta al muoversi e Gr 
gionar suono che fa la dentata ruota dell'orologio detto 
destatore , 0 svegliarino , del quale dice il Landino che 
si valevano fin da que’ tempi i Religiosi , e fors’ anche i 
buoni secolari, per esser desti c andare al notturno di- 
vino otffizio. Tocca nel tempo stesso il modo col quale es- 
sa dentata ruota aggirandosi cagiona il suono della cam 
pana; cd ellitticamente dice, Che Puna parte e 1° altra 
tira ed urge, invece di più largamente dire: che U ana 
parte e l'altra del bicipite battaglio alternativamente tira 
e spigne contro della campana. @—> Che una parte e 
V alira. Qui e (dice il Torelli) vale ancora ; luna parte 
tira ancor P altra : considera. —e la sposa di Pio appella 
la Chiesa, che ne' fedeli suoi, massime congregati alle 
divine landi, si rappresenta. — .f mattinar lo sposo ( det- 
to dalle mattinate , cio canti e suoni che si fmno gli 
amanti in sul mattino ) , a fare a Dio suo sposo inaltina- 


CANTO X 


in sonando con si dolce nota, 

| ben disposto spirio d'amor turge ; 
vid’ io la gloriosa ruota 143 
ersi, e render voce a voce in tempra 
, dolcezza ch’ esser non può nota 


bd Pami, per meritarsi il di lui amore. — Tin 
meo , facendo suonare fin tin , onomatopeja. L’e- 
diverse dalla Nidobeatina leggono tutto in una pa- 
min; ma sembra che, staccate in cotal guisa le 
, esprimano meglio il suonare della campana. — °! 
posto spirio , lo spirito divoto , — d’ amor turge 
tino turgere ) , riempiesi tutto di amore, — in tem- 
Ud in dolcezza ch’ esser ec. , con tale accordatura 
zza , che non sì può capire sc non per prova colà 
gioir #’ insempra , si eterna (vedi il Vocabolario 
rusca al verbo /nsemprare ) , colà dov’ è eterno ll 


ndino, che, a quanto veggo , tra i vecchi Comen- 
: Punico che di proposito ricerchi il senso del rife- 
rao 149., Che luna parte e l’altra tira ed urge, 
: che una parte delle ruote tira quella che le viene 
» ed urge , cioè spigne , quella che le va innanzi; 
più recente Comentatore , ch’ è il Venturi, non fa 
he ripetere la chiosa del Landino. 
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Se non cola dove ’1 gioir s’ insempra. 


Oltre però che una sola è la ruota che propriamente 
forma nell’ orologio la parte dello svegliarino , nè questa 
dal rimanente della macchina altro riceve se non la 
libertà dl aggirarsi e far suonar la campana al prefisso 
tempo , quando bene tutte si volessero per lo svegliarino 
computare le ruote che formano P inliero orologio , 
malamente anche in tal supposto direbbesi che una parte 
delle ruote tira quella che le vien dietro , e spigne quella 
che le va innanzi ; imperocchè 1’ ordine delie ruote in 
tutta la macchina è che dalla prima all’ultima una spinga 
l'altra, nè alcuna ve ne ha che da una parte tiri, e 
dall’ altra spinga. 3» Con tulto questo la sposizione del 
Landino è preferita dal sig. Biagioli , dalla E. B. e dalla 
E. F. Aggiungesi per erudizione in quest’ ultima . che la 
scoperta degli orologi, di cui si trova qualche antichissimo 
indizio in Vitruvio, in Boezio e în Cassiodoro, fu rinnovata 
e perfezionata nel secolo xiv. . nel qual tempo troviamo 
descriui differenti cronometri. Nel ix. secolo vi è 1’ orologio 
di Pacifico, Arcidiacono di Verona; c quello mandato a 
Carlo Magno nell’ anno 807 da Aaron Raschild, Re di 
Persia, 0 Califfo degli Abassidi. Si ha notizia anche d’ uno 
più antico, dato dal Pontefice Paolo I. a Pipino Re di 
Francia verso P anno 557 ( vedi Racc. Ferrar. , tom. 40. 
Diss. 1. sull’ Epitaffio di Pacifico, Arcidiacono di Verona, 
del P. D. Girolamo dal Prato ). —& 


CANTO XI 





ARGOMENTO 


In questo canto racconta san Tummaso tutta 
la vita di san Francesco, dicendo prima aver 
veduto in esso Dio due dubbj che in Dante eranv 
nati, 


insensata cura de’ mortali, ' 
nto son difettivi sillogismi 
i che ti fanno in basso batter I’ ali! 
ni dietro a’ jura, e chi ad aforismi ‘ 


- 42. O insensata ec. Comprendono questi primi qual- 
arzetti non altro che una digressione, colia quale 
lange il Poeta la cecità de’ mondani che si trovava- 
crucciose occupazioni circa le cose della terra, men- 
Il godeva delle delizie celesti. Ed allegoricamente in- 
r vuole il contento che anche quaggiù in terra gode 
alma unita a Dio, e tutta dedita alla contemplazione 
celesti cose. — © insensata cura de’ mortali. Pare 
ante si approfittasse qui di Lucrezio al 2. Suave mari 
10 etc., che in fine conclude la sua amplificazione 
mando : 0) miseras hominian mentes, ei peciora cae- 
Qualibus in tenebris vitae etc. VENTURI. — Quanto 
tifettivi ec.: quanto sono corte e mancanti le ragioni 
ri piegan gli animi a questi bassi oggetti! m-» Ma 
rola del testo dipinge 1’ andar  uomo cupido qua e 
gando d’ uno in altro dei falsi beni di quaggiù , non 
udo in alcuno quel riposo che sperava. BIAGIOLI. —& 
Postillatore del cod. Glenbervie chiosa opportunamen- 
guardo a’ difettivi ec. : Guia non concludunt nisi lu- 
vam intentionem. E. R. — Chi dietro a’jura ec. 
« jura (dice il Poggiali ) è inflessione affatto latina. 


Nel puro cerchio dell’ alme scintille 
Segue Tommaso in sua lieta favella, 
Poichè rifulse di nuove faville. 
La vita di Francesco poverella 
4 Dante narra, e qual @ oqni altra sposa 
Pur Povertade a lui parve più bella, 
Che sembra ad occhio umano orribil cosa. 


Sen giva, e chi seguendo sacerdozio, 
E chi regnar per forza e per sofismi, 
E chi rubare, e chi civil negozio, 7 


» Più italiana sarebbe la variante del nostro codice, giu- 
» ra, dicendosi senza errore giureconsulto, giurista , git- 
» ridico, ed anche giure, come Bernardo Davanzati , Sci- 
» sma @ Inghilterra , num. 13. » +—& Di questo e de’ se- 
guenti otto versi dee essere la costruzione : quando , al- 
lorché, in quel tempo che ( vedi Cinonio, Partic. 110. 1. ), 
fo, sciolto da tutte queste cose, terrene, m° era, mi sta- 
va, con Beatrice accolto, ricevuto, suso in Cielo cotanto 
gloriosamente, chi, parte degli altri uomini , sen gira die- 
tro a’ jura (plurale di jure, che in vece di jus scrisse pu- 
re il Davanzati, Scisma d’ Inghilterra, num. 13.) , cioè al- 
l’ jus civile, criminale e canonico ; e chi ad aforismi, agli 
aforismi d’ Ippocrate , cioè all’ arte medica; e chi sequen- 
do sacerdosio, intendi, con fine mondano di ottenere ric- 
chezze ed onori; (3 Forse dal lat. sacerdotium , che 
vuol dir anche Benefizio Fcclesiastico. POGGIALI. <—& ) € 
chi regnar, intendi, procurava , per forza e per sofismi , 
per via d’ imposture , d’ inganni; e chi rubare, € chi di 
usurparsi l'altrui (13 « molti sono li modi del rubare, 
» chiosa a questo luogo |’ Anonimo : quelli sono miaggiori 
» rubatori, che con più forte braccio rubano. Tutti li ti- 
» ranni sono in questo numero. » E. F. — ); e chi civil 
negozio, intendi esercitare ( qui per civil negozio ci piace 
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Chi nel diletto della carne involto 
S’ affaticava, e chi si dava all’ ozio; 
Quand’ io, da tatte queste cose sciolto,'* 
Con Beatrice m’ cra suso in Cielo 


Cotanto gloriosamente accolto. 

Poi che ciascuno fu tornato ne lo 1 
Punto del cerchio, in che avanti s’ era 
Fermo sì come a candellier candelo; 

Ed io senti’ dentro a quella lumiera , ‘* 
Che pria m’ avea parlato, sorridendo 
Incominciar , facendosi più mera: 
og 8 com’ io del suo raggio m’ accendo, 

I, 


rdando nella luce eterna, 
Li tuo pensieri, onde cagioni, apprendo. 


s0 € ratto, l'irregolarità, e certa ordinata 
con che procede dal principio al fine, a far ritratio vero 
di quello che si rappresenta. Arte de’ sommi maestri, che 
a pol basta pur di ammirare. BIaGIOLI. +—& 

13 — 15. ciascuno, dei soprannominati beati spiriti, — 
fu tornato ec., si fu, coll’ aggirarsi, restituito a quei me- 
desimo luogo, in cui avanti, per cagion di pariare a nol, 
erasi fermo, fermato , sì, così immobilmente , come s°af- 
fissa candelo , candela, a candelliere. L’ edizioni diverse 
dalla Nidobeatina , invece di in che aranti s’ era - Fermo 


regolare il costrutto , ed linperfetto il sentimento , e pen- 
sa che dalla comune ogni oscurità svanisca , ove al verbo 
era si sottointenda fenuto, veduto, o simile. L’ una e Pak 
tra lezione, a parer nosiro , può stare; ma nella nostra, 
ove alla fine del r. 15. si faccia punto e virgola in vece 
di punto fermo , sicché Il senso di questo terzetto riman- 
ga sospeso , e si leghi con quello del seguente, il co- 
strutto risulta pieno e regolare, e chiarissimo il senti- 
mento. «—& 

16 — 18. Ed per allora ( vedi Cinonlo , Partic. 400. 12.). 
3» Preferendo il Biagioli , come abbiam detto , la lezio- 
ne comune , spone: Fd vale quanto £d ecco. —@ io sen- 
ti” dentro ec. : dentro a quello splendore che prima m’ aye- 
va parlato, dentro civé lo spiendore in cui s. Tommaso 
d’ Aquino celavasi, sentii incominciar sorridendo , darsi 
con sorriso principio a parlare, facendosi più mera , fa- 
cendosi intanto lo splendore medesimo più rilucente. Ap- 
partiene il sorriso a vellicare la persuasione , in che Dan- 
te, tacendo, si mostrava di essere , che que’ beati spiriti 
non conoscessero quanto si celava egli nell’ interno del- 
P animo. @—> Ma i rr. 19 — 21., e 8. € seg. del c. ix. 
di questa Cantica ( ottimamente osserva il sig. Biagioli ) ba- 
stano a mostrar chiaro }’ errore del Lombardi. Quindi con 
più sana sposizione egli dice che quel sorridere e farsi 
più mera, di più pura, c però più viva luce sfavillante , 
procede da novello impulso di carità, la cui vampa di 
fuori spandesi col diletto di contentar gii altri desiderj di 
Dante. Vedi c. vin. rv. 46. € seg. . eC. IX. tt. 14. e Beg. 
di questa Cantica. —e Fd io senti’ dentro la lumera, leg» 
gesi il v. 16. nel cod. Clenbervie. E. R. 

49 — 21. Così com’ io ec.: a quel modu ch’ io m’ ac- 
cendo del raggio della luce eterna, della divina luce, co- 
sì, riguardando io nella medesima divina luce , apprendo, 
veggo, per mezzo di essa onde cagioni (o stesso che on- 
de in te si cagionino , si eccitino) i tuoi pensieri, i tuoi 
dubbj. m— risplendo in luogo di ne accendo leggono , at- 
testa Il Biagioli, il manoscritto Stuardisno e il Vat. 3199. 
— Sotto il rv. 21. il Perazzini nota: « Veilutellus legit: on- 
» de cagione. Hinc Joseph Thomasellius suspivatur legen- 
» dum esse: und’ é cagione : quod prufecto cunterlui ma- 
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lei col sangue benedetio, 
In sè sicura e anche a lui più fida, * 
Due principi ordinò in suo favore, 
Che quinci e quindi le fosser guida. 
L’ un fu tutto serafico in ; “ 


tuaram 
» causam dum intueor, ipras tuas cogitationes 
» do. Videant Eruditi. Non enim cagionare ad id pertrabi 


29 — 26. Tu dubbi, ed hai ec. Costruzione: 
ed hai voler, brama, che ilo dicer mio, il mio periare, 
ore, là dove, dinanzi dissi: u’ ben 5’ impingna (sotto 
intendi il rimanente di quel verso , cioè se non si vaneg- 
gia, canto precedente , v. 96. ), e id x’ dissi: non sures È 
secondo (sottointendi il rimanente anche di questo verse, 
cioè a veder tanto, canto preced. , v. 114. ), sf ricerne, si 
riechiari , in lingua sì aperia e sì distesa, che si sterna, 
e’ appiani, s’ adatti, ai tuo sentire , al Luo intendimente. 
— (Cernere e ricernere vagiiono propriamente purgere e 
ripurgare , e diconsi del grano; ma qui traslativamente 
ponesi ricermere per rischiarare. li primo dubbio rischie- 
rerallo in questo canto medesimo dal v. 122. fine ai a- 
timo ; ed il secondo dubbio rischiarerallo nel cante xm. 
dal v. 34. al v. 441. — * Il codice Caet., come alri metti 
testi veduti dai signori Accademici, legge nel vr. @. & 
scerna invece di ricerna. E. R. 

21. E qui, e quanto appartiene a quesito secondo dub 
bio, — é uopo che ben si distingua, intendi, in qual ge- 
nere di persone siasi detto Salomone impareggiabile. Ve- 
di il citato canto xi. 

29, 30. ogni aspetto - Creato è vinto, ogni creata vista 
si abbaglia e cunfonde, m— aspetto è vocabolo dedotio 
dal latino sustantivo aspeciut , uno de’ cui significati è la 
vista, il vedere. POGGIALI. <—@ pria che vada al fonda, 
prima che giunga a penctrar nelle ascoste impenetrabili 
suc cagiuni. VENTURI. 

31 — 34. Perocché andasse ec. Costruziune : Perocché, 
acciocché ( vedi Cin., /’arlic. 198. 2. ), @_» perocché per 
acciocché spone anche il Torelli, e cita quest’ altro esem- 
pio di Dante, tratto dalle sue rime: £ perocché °/ mio dir 
wiil vi fia - Discenderé del tutto in parte ec. ; ed al con- 
trario accenna usato da Dante stesso, nella J ita Nuove, 
acctucché per perocché, ma ne trascura ! esempio. Or am 
che nel Conrtrio (Tratt. 1. c. 1.) sta scritto: « Onde «o- 
» ciò che la scienzia è ullima perfezione della nostra ani- 
» ma, tutti naturalmente al suo desiderio siamo soggetti. = 
E nelle Novelle Antiche , num. 75., leggesi : « Le balle 
» de’ fanciulii dicono , quando elli piangono : ecco il Re 
» Ricciardo ; acciocchè come la morte fu temuto. e +—& 
la sposa di Colui, la Chiesa, sposa di Gesù Cristo , che 
dispusò lei ad alte grida cul sangue benedetto, andasse , 
si accostasse , rer lo suo diletto, Gesù Cristo, in sé sicu- 
ra, e anche a lui più fida, con sicurezza camminando , 6 
con maggior fedeltà allo sposo. Aggiunge ad alle grida e 
col sangue benedetto , allusivamente allo spirare che , se- 
condo il Vangelo, fece Gesù Cristu in croce clamans voce 
magna ( Matth. Yi.), cd insieme al detto di san Paolo, 
che Gesù Cristo acquisivit Ecclesiam sanguine suo(Act.10.). 

35. Due principi, due capi, due conduttori. 

57. serafico, che partecipa della carità de’ Serafini , ag- 


CANTO XI 


i in terra fue 
serubica ace uno dore. 
p =a dirò, To ed’ amendue de 
eF un , uom 
è ad un far È ee sDe. 
ra se discende * 
er Ubaldo, 


e. costa d’ alio monte pende, 


de Perugia sente freddo e caldo‘ 
reve giogo Nocera con Gualdo. 


che vien dato a s. Francesco d’ Assisi , fondatore 
Uiae de’ Frati Minori. Vou. 


erehé ad un fine ec.: perchè operarono amendue 
medesimo di sostenere e guidare la Chiesa. 
6. Imire Tupino, ec. Circonscrive la situazione del- 
@ Assisi. — Tupino , picciolo fiume vicino ad As- 
ETURI. — e i’ acqua che discende ec., ed il fumi- 
linesi , che nasce da un monte che s. Ubaldo elesse 
ritiro nel territorio d’ Agobbio. Verruni. 
§® Fertile costa d’ alto monte ec.: scende la fer- 
afivi e viti) falda di un alto monte. m— Feritie 
P alta costa pende, preferisce di leggere il Torel- 
tando : © monie d’ alia costa vuol dire monte rat- 
ici della Crusca leggono Fertile costa 
mente con dire che la parte dee dipender dal 
Zon so se drittamente, perchè costa qui non è 
Infatti Dante poco sotto: Di quella co- 
le dev’ ella frange - Più sua rattezza. Ecco qui co- 
Ww monic.» <a Onde, dalla qual falda, Perugia 
iedici miglia da Assisi discosta) - Da Porta Sole , 
wte ond’ essa Perugia ha Portia Sole (così chia- 
«quella porta che da Perugia apre la strada ad As- 
wren.) sente , riceve, freddo, per le nevi delle 
wicasi quella costa nel verno, e caldo , pel river- 
"raggi solari che la medesima costa fa nella state; 
‘o ie (ad essa costa) piange - Per greve giogo No= 
«-Guaido , terre nel tempo del Poeta sudditc alla 
Perugia, ed oppresse da’ Perugini (dice ii Daniel- 
gravissime imposizioni , e perciò piangenti la pro- 
igura. — * Il Postill. Cass. dà una spiegazione as- 
rale a questo passo: Dicta tosta dextra (ove è 
cioè Assisi ) frugifera est, et sinisira sterilis pro- 
ve giugum dicii montis oppositum directe septen- 
Mm qua costa sinistra sunt Nucerium et Guaidum , 
8 metaforice loquendo , quia ila sunt positae in 
ti loco et frigido, non in fertili, ut est alia co- 
Montis. E. R.—» Riferita dal sig. Biagioli questa 
1, soggiunge: « Se è vero quel proverbio, ex 
leo, basti questo saggio a dimostrare quanto po- 
io 8’ ha a fare di quel Postillatore. » Ma sappia 
Ro di Dante ( vedine la sua nota nella E. F.), 
to da Imola ed li Velluteilo , che stesero Comenti 
si in buon conto, si accordano col Postillator Cas- 
Inppia che Benvenuto , riportata anche |’ altra in- 
one , apertamente dichiara la prima migliore (ve- 
a del P. Ab. di Costanzo nel vol. 5. dell’ ediz. di 
| fac. 249. ); sappia in fine, che la E. B. ammette 
P altra dichiarazione, e mostra così di averie en- 
in conto di buone. Con tutto questo confesseremo 
nostro preferibile la intelligenza da lui e prima di 


| 


Di quella costa là, dow’ ella frange *° 
Più sua rattezza, nacque al mondo un Sole, 
Come fa questo tal volta di Gange. 

Però chi d’ esso loco fa parole ” 
Non dica Ascesi, chè direbbe corto, 

Ma oriente, se proprio dir vuole. 

Non era ancor molto lontan dall’ orto,“ 
Che cominciò a far sentir la terra 
Della sua gran virtude alcun conforto; 


lui dal Lombardi seguita , trovandola ancora confortata 
dall’ Anonimo, che spone: Nocera e Gualdo sono due 
città sottoposte a Re Ruberto, e per la sua supposizione 
dice che per grave giogo piangono. — Vedi dunque che 
bella botta il Poeta nostro rinnova ad un odiato 
da lui, e amaramente punto anche altrove di avarizia, c. 
VIII. sv. 88. © s0gg. di questa Cantica. + 

40, 50. Di quella costa (la particella di per in, vedi Ci- 
nonio , Partic. 80. 8.), in su Ja falda di quel monte, — 
là, dov’ ella frange - Più sua rattezza, là dove , più ch’al- 
trove , piega, sminuisce, la sua ripidezza, — un Sole, 
un gran luminare di virtù, s. Francesco. 

81. Come fa questo tal volta di Gange, come in alcun 
tempo, cioè d’ estate , nasce più caldo e rispliendente dal 
Gange (dalla parte dell’ orizzonte che sovrasta al Gange, 
all’ Indie orientali ) questo, questo Sole, In cui ci trovia- 
mo a discorrere. Notisi che il Cancro , nel quale, o vici- 
no al quale, nasce nell’ estate il Sole, attraversa sopra 
dell’ Indie orientali. w—> Qui il nostro Torelli riporta ja 
seguente noterella del Salvi: « tal volta , cioè nella sta- 
» gione del solstizio estivo , in cui il Sole passa sopra la 
» foce dei Gange, ed a noi suol essere più lucente il suo 
» nascimento. » + 

83, 84. Non dica Ascesi (così gil antichi in vece di 4s- 
sisi, vedi anche Giovanni Villani, Cronache, libro 9. capo 
405, ), ché direbbe corto, chè poco esprimerebbe il meri- 
to di quel luogo , - Afa oriente. — Concetto di tre quat- 
trini, sbuffa qui ll VextoRI. Ma se bene, come benisel- 
mo, appella Dante s. Francesco un Sole (a), se s. Bona- 
ventura nella Vita del medesimo santo Patriarca appro- 
pria a lui quelle parole dell’ Apocalisse : vidi alterum An- 
gelum ascendeniem ab ortu Solis, habentem signum Dei 
tivi (nel Prologo ), bene anche può richiedere che non 
Ascesi, ma oriente si appelli il luogo onde il medesimo 


55. Non era ancor ec. : non si era per anche questo 
Sole di virtà molto innalzato, cd allontanato dall’ orizzon- 
te ; vale a dire, non erasi ancora il Santo per I’ età al- 
lonianato molto dal tempo del suo nascimento , non cra 
ancor cresciuto molto in età. 

56, S7. Che cominciò a far sentir la terra - Della 
sua ec. Così leggo colla Nidobeatina e coli’ edizione Ve. 
neta 1868, e intendo che la terra facesse già sentire, ma- 
nifestasse gla, alcun conforto della sua gran virtude, dal- 


(a) 71 Comentatore dell’ edizione Nidobeatina, ti V'ellu- 
tello e i Daniello dicono che faccia Dante da s. Tomma- 
so d’ Aquino appellarsi Sole san Francesco coerentemente 
ad avere esso 8. Tommaso scritto la di lui Vita, nel 
principio della quale dice: Quasi Sol oriens in mundo 
beatus Franciscus vita, doctrina et miraculis claruit. Ha 
non si rinviene che mai s. Tommaso d’ Aquino abbia 
scritto la Fita di s. Francesco ; ed è nato lo sbaglio tra 
s. Tommaso d’ Aquino e Fra Tommaso Celano Minorita, 
fl primo che scrisse la Vita del santo Patriarca ; il come 
pendio della quale, fatto da Fra Bernardo da Bessa, in- 
comincia appunto : Quasi Sol oriens. Jedi il Vaddingo , 
Annal. Mia. asso 1244, num. xin. ZI Comentatore della 
Nidobeatina e tl Vellutello aggiungono , che scrivesse s. 
Tommaso d’ Aquino la Vita di s. Francesco per ordine 
di Papa Gregorio IX. Ciò fa maggiormente apparire il 
loro abbaglio. Imperocché solo Fra Tommaso Celano po- 
té scrivere , come di fatto ( testimonio il medesimo | ad- 
dingo, wi) scrisse per ordine di Gregorio IX. , e non &. 
Tommaso d’ Aquino, che nell’ anno 1241, nel quale mort 
Gregorio, contava soli anni 16. 
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Chè per tal donna giovinetto in guerra ** 
Del padre corse, a cui, conr alla morte, 
La porta del piacer nessun disserra: 

E dinanzi alla sua spirital corte, ci 
Ft coram patre \e si fece unito, 

Poscia di dì in di l’ amò più forte. 

Questa , privata del primo marito, —* 
Mille e cent’ anni e piu dispetta e scura 
Fino a costui si stette senza invito; 

Nè valse udir che la trovò sicura “7 
Con Amiclate al suon della sua voce 
Colui ch’ a tutto ’1 mondo fe’ paura; 


la grande virtù di lui ricevuto (della particella della per 
dalla vedi Cinonio, Partic. 50. 12. ). Altri leggendo Ch’ e’, 
o Ch’ ei cominciò a far ec., suno costretti a chiosare, che 
a far sentir la terra vaglia il medesimo che a far che la 
terra sentisse. @—» Poni fra questi il Poggiali ed il sig. 
Biagioli , il quale poscia soggiunge , che la Nidobeatina lc- 
zione guasta troppo il testo e il sentimento. La E. B. sì è 
fatto si poco carico di cotale sentenza, che non ha dubi- 
tato di attenersi esclusivamente al Lombardi, sponendo : 
« Che cominciò ec. Intendi: che la terra cominciò a mie 
» nifestare di aver ricevuto alcun conforto dalla virtù di 
quel Sole. » ——& 

58 — 60. per tal donna, per la evangelica povertà, co- 
me il medesimo s. Tommaso nel verso 74. dichiara. — in 
guerra - Del padre corse , tuesi invece di dire, incorse 
guerra del padre, cioè incontrò guai dal suo genitore, 
quando questi lo battè e carcerò pel getto che aveva fatto 
del danaro, come leggiamo neila di lui vita. — a cui, 
com’ alla morte, ec.: alla qual povertà, come appunto si 
fa alla morte, nessuno apre le porte del piacere; cioè, la 
quale tutti fuggono come la morte, ed odiano. VENTURI. 

61, G2. dinanzi alla sua spirital corte , - Et curam pa- 
tre. — Leggendosi nella Vita di s. Francesco, che rinun- 
ziò ad ogni terreno avere, c dispogliossi in presenza del 
Vescovo d’ Assisi c del proprio geniture , diviene chiaro 
che per fa sua spirital corte dee intendersi il Vescovo 
d’ Assisi coll’ assistente suo clero ; ¢ che pel padre, il car- 
nale, e non lo spirituale padre, cioè il Vescovo, come 
inavvedutamente , dietro ad altri, spiega il Venturi, par- 
ticolarizzandosi solo nel criticare le voci coram patre, di- 
cendole voci dozzinali latine, perocche da lui non trovate 
tra P Aleganze del Manuzio. 

64 — 66. Questa, privata ce. Priva rimanendo questa 
donna, li povertà, del suo primiero marito , Gesù Cristo, 
si stette senza invito, senza che alcuno la ricercasse , di- 
spetta e scura, non curata ce sconosciuta, più di mille e 
cent anni, - Fino a costui, finchè fosse da 8. Francesco 
risposata , che fu nel principio del secolo decimoterzo. 

67 — 69, Aé ralse udir ec. : Ba Congiungi così : sicio 
ra ul suono della sua voce. TORELLI. ——@ ne giovò a far 
che gli uomini l'abbracciassero , udire che la povertà ren- 
desse sicuro Atnictate , il povero pescatore, talmente che 
in mezzo alle scorrerie degli eserciti di Cesare e di Pom- 
peo se ne dorinisse egli tranquillamente nella sua capan- 
na. né punto sbigottisse sentendo al mal sicuro uscio bat- 
tere © chiamarsi da colui, da Giulio Cesare, che fe’ pau- 
ra a tutto I mondo. Vedi Lucano nel quinto libro della 
Farsaglia, vv. 528. e segg. ove fa che in lode della po- 
verta esclamt Cesare: 0 vitae luta facultas, - Pauperis an- 
qustique lares! o munera nondum - Intellecta Deum etc. 
D Leggi le seguenti parole del Convirio: « e però di- 
» ce il Savio, se voto camminatore entrasse nel cammi- 
» no, dinanzi a' ladroni capterebbe. E cio vuole dire Lu- 
» cano nel quinto libro, quando commenda la povertà di 
» sicuranza, dicendo ; 0 sicura facultà della povera vita! 
» 0 stretti abitacoli e masserizie ! o non ancura intese ric- 
» chezze delli Dei! A quali tempi e a quali muri poteo 
questo avvenire civè non temere con alcuno tumulto, 
“ bussando lai mano di Cesare? E quello dice Lucano 
“ quando ritrae come Cesare di notte alla casetta del pe- 
scatore Aticlas venne per passare il mare Adriano, » — 
e Cesare solo ( chiosa P Anonimo citato dalla E. F.), la- 
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Nè valse esser costante nè feroce, " 
Si che dove Maria rimase giuso, 

Ella con Cristo salse in su la croce. 

Ma perch’io non proceda troppo chiuso," 
Francesco e povertà per questi amanti 
Prendi oramai nel mio parlar diffuso. 

La lor concordia e i lor lieti sembianti 
Amore e maraviglia e dolce sguardo 
Faceano esser cagion de’ pensier santi; 

Tanto che ’l venerabile Bernardo de 
Si scalzò prima, e dictro a tanta pace 
Corse, e correndo gli parv’ esser tardo. 

O ignota ricchezza, o ben verace! * 
Scalzasi Egidio, e scalzasi Silvestro , 
Dictro allo sposo, sì la sposa piace. 


» sciata I’ oste sua, se ne venne al mare per andare per 
» Antonio ; e qui, piacendogli solo Ja fortuna per compa- 
» gno, trovò una navicelia legata alla riva del mare, il 
» rettore e signore della quale una casa non molto di lun- 
» gi teneva, non guernita con alcuna forza , ma con ste 
» rile giunco c canne di padute tessuta. Cesare due volte 
» © tre commosse con fa mano I uscio dimenante ll tetto 
» Amiclas si levò dal morbido letto, il quale li dava l°al 
» ga. e li disse: qual pericolante viene a casa mia?oc 
» cosirinse la fortuna di sperare ajuto della mia casetta! 
» E avendo così detto a Cesare , col focile il lume accese 
Fgli. sicuro della guerra. sa che la sua casa non dee 
essere preda delle cittadine battaglie . . . . . La porta 
aperta, Cesare disse : 0 giovine, aspetta maggiori cose 
che li tuoi temperati desiderj. e sciampia le tue spe- 
ranze , sc tn, seguitando | mici comandameoti , mi porti 
in Italia ec. » <—@ 

10 — 72. Nè valse ec.: nè anche, per rendersi agil a0- 
mini accetta, bastò l'essere stata Ja povertà costante è 
coraggiosa a segno di salire con Gesù Cristo fin sula av- 
ce. dove Maria Vergine. quantunque di Gesù Cristo aman- 
tissima, non sali. — feroce per coraggioso dissero altri 
pure. Vedi il Vocabolario della Crusca. E di salse per salì 
vedi il Prospetto dei verbi italiani, sotto it verbo Satire, 
num. 9. — * I codici Cact. e Glenberrie, con altri trent? 
sci testi veduti dai signori Accademici , leggono nel r. Ti 
pianse in luogo di salse; cosa che non solo impoverisce . 
ma adultera | idea. E. R. 

73. chiuso per oscuro, coperto. VOLPI. 

73. Prendi, intendi. — diffuso per esteso, 0 per lange; 
com effettivamente è fin qui stato nel circonscriverne essi 
due amanti. 

#6 — 78. La lor concordia ec. Parla della poverta e di 
san Francesco come di due novelli unili sposi. — Facee- 
no esser cagion ec., davano altrui motivo di fare delle 
sante risoluzioni. 

79,81. Bernardo da Quintavalle , il primo seguace «dl 
san Francesco, — Si scalzò , ad esempio di san France 
sco che voleva imitati gli Apostoli (in s. Luca, xxu. 35., 
si legge che Gesù Cristo mandasse pel mondo i suoi disre- 
poli sine sarculo, et pera, et calceamentis ) anche nel par- 
ticolare dello andare scalzo. 

81. gli parry’ esser tardo, pel gran desiderio che aveva 
di giungere al bramato fine. 

$2. D_- 0 ben ferace , legge il sig. De-Romanis nella 
sua splendida edizione . chiosando : « Benchè il P. Lom- 
» bardi colla Nidobeatina s° accordasse alla comune leg- 
» gendo o ben verace , nvi preferiamo la nuova lezione, 
» tratta dai codici Cact. e Glenbervie , tanto più che an- 
“ che i signori Accademici la trovarono in altri testi ven 
» tuno. — ferace può benissimo alludere ai frutti che ne 
» carpirono i primi seguaci dis. Francesco , di citi segue 
a parlare. » -— I sig. Biagioli chiama barbara una tale 
lezione ; e noi, dietro 1° esempio della E. B.. la rifiutia- 
mo. per seguir la comune. —& 

5. Egidio e Silrestro, due altri de' primi seguaci di san 
Francesco, 

84. allo sposo, della povertà , a san Francesco. — 4 fu 
sposa piace. per piaceva, enallage di tempo. 


CANTO XI 


i sen va quel padre e quel macstro™ 
la sua donna, e con quella famiglia 
ria legava |’ umile capestro; 
i gravò viltà di cuor le ciglia ** 

sser fi’ di Pietro Bernardone, 
*r parer dispetto a maraviglia; 
regalmente sua dura intenzione * 
imocenzio aperse, e da lui ebbe 

» sigillo a sua religione. 

che la gente poverella crebbe “ 
» a costui, la cui mirabil vita 

o in gloria del Ciel si canterebbe, 


n ra, intendi, a Roma da Innocenzo III. Papa, 
, appresso farà capire. 
para ! umile capestro, il sacro cordone; cspressio- 
ir vero, poco obbligante , essendo , a parlar con 
à, quella fune con cui o si legano gli animali, 0 
idono gli uomini. Così il Venturi, non sapendo 
© appunto il maestro di quella famiglia, s. Fran- 
wppeliava lo corpo suo, e come tale volevalo trat- 
adi s. Bonaventura nella Vita dis. Francesco, cap. 
» L’aggiuoto umile, dice il sig. Biagioli , basta per 
movere da questa voce I’ idea che comunemente 
co, oltre che non il vocabolo, ma si la cosa, por- 
poore o bassezza. —« 
. Nè gli gravò viltà ec. > nè, per esser figlio di 
ernardone , uomo ignobile, perciò fu in esso vil- 
we, che gli aggravasse le ciglia, che gli facesse 
fronte bassa, che timido il rendesse. Accenna la 
è che @ ordinario , per la educazione , hanno gli 
H vil nascimento di trattar coi grandi; c forse 
laguarda alla nobiltà di sangue, deila quale an- 
regiati gli aitri fondatori di Religioni contemporanei 
wesco : s. Felice di Valois, fondatore de’ Trini- 
* Domenico , fondatore de’ Predicatori; il primo 
d Casa di Francia, e 1’ altro della nobile famiglia 
tani. Del ragionevolmente adoprar Dante fi’ per 
Lil Vocabolario della Crusca alla voce Fi. mi FP 
1 s Come pa’ per padre cc., sono voci dello stile 
0, € 8’ adopera qui dal Poeta la prima, perché 
le sia col tutto arinonizzata. BragioLi. — Fi’ per 
fono gli antichi: così FiridolG, Fighineldi, Fi- 
ec. Lami. — Guido Cavalcanti, nella canzone 
maa. che comincia: # #° el nun fosse il poco me- 
Fesso, disse : /.bbe a combatier co’ fi’ della Terra 
Wa alla gran guerra. Il Fontanini afferma che 
Ce toscana accorciata, ma intera friulana. Vero 
lostri antichi ( suggiungesi nella E. F.), quando 
mo in acconcio, troncavano si fatte voci; e dis- 
ver casa , co per capo, sie’ per siede, cre’ per 
© per meglio ec. P& 
beito a maraviylia , dispregevole a segno da re- 
viglia. 
3. regalmenie , con generosità e animo da Re. 
— dura intenzione, arduo proposito. — Jnnocen- 
a Innocenzo HI. — Primo sigillo , prima appro- 
B— S. Francesco ebbe il primo sigillo, ossia la 
wovazione della sua regola, da Innocenzo II., na- 
Mopania , nell’ anno terzo di Federigo Imperato- 
nel 1214, secundu che dice Pietro di Dante. 
R 
da cui mirabil vita - Meglio ec. Accenna il co- 
era de Frati Minori di cantare in coro la Vita 
ancesco (A); e vuole inteso che i Frati la can- 
ensì, ma non intendessero cosi perfcitamente it 
regio delle serafiche di lui virtù, come inteso 
ro i Serafini del Ciclo, ove colassù cantata fosse. 


tdingo, Annal. Min. an. 42455, num. xm. , e sba- 
rgo il Daniello dicendo che al tempo del Poeta 
s. Francesco ancor canonizzato ; quando che , 
sta s. Bonaventura nella di lui ! tta, fu egli ca- 
del 12298, e Dante nacque nel 1263. 
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Di seconda corona redimita 97 
Fu per Onorio dall’ eterno Spiro 
La santa voglia d’ esto archimandrita. 


E poi che per la sete del martiro 100 
Nella presenza del Soldan superba 
Predicò Cristo, e gli altri che 1 seguiro, 


E per trovare a conversione acerba 
Troppo la gente, e per non stare indarno, 
Reddissi al frutto dell’ Italica erba. 

Nel crudo sasso intra Tevere ed Arno '°° 
Da Cristo prese l’ ultimo sigillo , 

Che le sue membra du’ anni portarno. 

Quando a Colui, ch’a tanto ben sortillo,'°? 
Piacque di trarlo suso alla mercede 
Ch’ el meritò nel suo farsi pusillo; 

A i frati suoi, sì com’ a giuste erede,'!* 
Raccomandò la sua donna più cara, 

E comandò che I’ amasscro a fede; 


97 — 99. Di seconda ec. Costruzione: Fu la voglia , ia 
brama e petizione santa , d’ esto archimandrita, di questo 
duce del Minoritico gregge ( vedi il Macri, Notizia de’ vo- 
caboli ecclesiastici, art. Archimandrita ) , dall’ eterno Spi- 
ro per Onorio, dallo Spirito Santo per mezzo di Papa 
Onorio Ill. , redimita di seconda corona, decorata di nuo- 
va e più ampia approvazione. — redimita per decorata , 
adornata, dal verbo latino redimio, is. m—> Crede il sig. 
Biagioli che la frase redimita - Fu per ()norio ec., si spie- 
ghi male da tutti , c che non significhi perciò fu redimita 
dall’ eterno Spirito per mezzo di Onorio, ma si: fu redi- 
mita per Onorio spirato dall’ eterno Spiro. La E. B. ha 
ciò nulla ostante ammessa unicamente la comune sposi- 
zione. +—@& 

100. sete del martiro , brama di spargere fl sangue per 
la santa Fede di Gesù Cristo. 

101. presenza superba per maesiosa 0 terribile presenza. 
— Soldano così appellavasi il Principe dell’ Egitto , avanti 
il quale predicò san Francesco. 

102. Predico Cristo, e gli altri che °! seguiro, e gli Apo- 
stoli che seguitarono Cristo; o pure egli e i Frati suoi, 
che là 1° accompagnarono. VENTURI. 

403. acerba, indisposta . dura. 

105. Reddissi, ritornossi, — al frutto dell’ Italica erba, 
a coltivare e a trar frulto dall’ erba /Malica , metaforica- 
mente per I’ Jtalica gente. 

406. Nel crudo sasso , nell’ aspro monte, intra Tevere 
ed Arno, cioè nel monte dell’ Alverna, realmente situato 
tra i noti fiumi Tevere ed Arno, vicino a Chiusi nel Ca- 
sentino, 

407. # ultimo sigillo, le sacre stimate, che fur 1’ ultima 
conferma, dopo quella d’ Innocenzo e di Onorio , della 
sua santità e religione ; o pure ( meglio ) quel che vi man- 
cava per assomigliarsi del tutto a Cristo , e portarne in sé 
ricopiata una viva immagine. VENTURI. 

408. dx’ anni, anni due che dopo ricevute le sacre sti- 
mate sopravvisse. 

411. CR’ el meritò legge la Nidobcatina, ove P altre edi- 
zioni leggono C'A° egli acquistò. Ma prima che s. France- 
sco fosse da Dio tratto in Paradiso, non aveva acquistata, 
ma solo meritata la mercede del suo farsi pusillo , cive 
povero cd umile. w—» Dovendosi cangiare (dice il sig. 
Biagioli ) preferirei scrivere collo Stuardiano, Che meritò. 
— Ch ei meritò, i cod. Poggiali. —& 

412. erede, plurale di ereda, detto nel singolare in luo- 
go di crede da buoni scrittori anche in prosa ( vedi il Vo- 
cabolario della Crusca alle voci Freda e Reda), e non 
già per sola cagion della rima, come chiosa il Volpi. 

143, 444. la sua donna, la povertà. — a fede per con 
fede (vedi Cinonio, Partic. 1. 10.). B— L’ espressione 
amar a fede, dice il sig. Biagioli , ha più grazia che amar 
con fede, o amar fedelmente. — E un modo antico di fa- 
vellare. Oltre esempio tralto dalle cento Novelle Anti- 
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E del suo grembo I anima preclara '"" 
Muover si volle, tornando al suo regno, 
Ed al suo corpo non volle altra bara. 

Pensa oramai qual fu colui che degno''* 
Collega fu a mantener la barca 
Di Pietro in alto mar per dritto segno : 

E questi fu il nostro Patriarca nt 


che, e riportato nei Vocab., il Notaro da Lentino disse : 
Qual più ti serve a fe. E allrove: 7° amo a buon cuore. 
E. F.c-& 

115. del suo grembo , cioè del suo corpo, chiosano il 
Vellutello e il Daniello. Licendo però nello stesso perio- 
do, Fd al su) corpo non volle altra bara , conviene che 
del suo grembo vaglia dal grembo della sua donna, la po- 
vertà. @—> Rifluta fl signor Biagioli questa sposizione , al- 
tenendosi alla più comune; « perocché ( dic’ egli ) ii cor- 
» po di lui visse bene in grembo alla donna, ma non 
» P anima certamente, la quale, quanto più povero era 
» fl corpo, tanto più ricca si faceva. » — La E. B. sta cio 
non ostante col Lombardi , sponendo : del suo grembo , 
cioè del grembo di lei; e preferiamo noi pure questa in- 
terpretazione , la quale si conforta coll’ autorità dei nostro 
Torelli, che spone: E del suo grembo, cioè dal seno del- 
la povertà. --@ 

416. tornando al suo regno. Parla giusta ia frase del- 
 Ecclesiaste : Spiritus redeat ad Detun, qui dedit tllum 
(Cap. 12.). 

417. non volle altra bara. GY Interpreti, a quanto veg- 
go, comunemente intendono it pronome altra relativo alla 
povertà , che nel superiore terzetto disse raccomandata da 
8. Francesco a’ Frati suoi. A questo modo non volle altra 
bara varrebbe il medesimo che non volle altra bara se 
non la stessa povertà. A me però questa spiegazione par 
dura e per la lontananza della nominata povertà , e molto 
più per averle dato figura di donna, figura da quella della 
bara troppo disparata. Riferisce il Cinonio ( Partic. 30. 21.), 
che nel Conrito di Dante, tratt. 1. cap. 8., alcuni testi 
leggono : Dice Seneca, che altra cosa più cara si com- 
pra, che quella dove e’ prieghi si spendono; e nel trattato 
medesimo , cap. 10.: Ed altra cosa fa tanto grande, quan 
to la grandezza della propria bonta. Ma perchè , così leg- 
gendosi , viene I’ aggettivo altra a significare il medesimo 
che nina, e significato cotale sembragli stravagante, giu- 
dica migliori altri testi, che in vece di altra leggono nul- 
la. Temo iv però che il Cinonio intorno a questa voce 
prenda uguale sbaglio, come in altro luogo (Inf. e. xu. 
v. 9.) ho mostrato aver egli preso intorno alla voce alcie 
no. Egli almeno pare certo che il presente verso , Fd al 
suo corpo non volle altra bara, non si possa meglio spic- 
gare se non coll’ intendere che vaglia quanto : Ed al morto 
suo corpo non volle bara nessuna, nessuna funerea pom- 
pa; c dee con ciò Dante volere significato il comando che 
fece s. Francesco a° Frati suoi, mente era moribondo , 
che fosse il corpo suo seppellito nel? infaine luogo dove 
si giustiziavano e seppellivano i rei (vedi, tra gli altri, 
Benvenuto Rambaldi da Imola negli squarci storici che 
dal di lui comento latino sopra la Commedia di Dante ri- 
cava e riferisce il Muratori, tom. 1. futiquit. Ztal. medii 
aevi). m— Non volle altra bara si costruisca: non volle 
altra bara, che quella che esibisce la terra ad ogni corpo 
morto, che è una fossa. E perchè chi rifiuta ogni altra 
bara non vuole sepoltura di sorte, però chi traduce po- 
trà Puna coll’ altra forma barattare , senza altro discapito 
che quello di cert’ aria pellegrina che nella prima si sen- 
te. BIAGIOLI. € 

418 — 120. Pensa oramai qual ec. Dalla santità di Fran- 
cesco fin qui dichiarata vuole s. Tommaso che si argo- 
menti la santità di quello che, come ha detto di sopra 
( verso 31. e seg.), fu dalla divina Provvidenza destinato 
collega, compaguo , a s. Francesco, a mantener in alto 
mar per dritto segno la barca di Pietro, a mantenere nel 
dritto cammino la Chiesa in mezzo a' burrascosi mondani 
flutti. 

121. if nostro Patriarca appellasi s. Domenico da s. Tom- 
inaso, perocché esso pure era del di lui Ordine. 


PARADISO 


Per che qual segue lui, com’ ei comanda, 
Discerner puoi che buona merce carca. 

Ma il suo peculio di nuova vivanda '"“ 
È fatto ghiotto sì, ch’ esser non puote 
Che per diversi salti non si spanda ; 

E quanto le sne re rimote ta) 
E vagabonde più da esso vanno, 

Più tornano all’ ovil di latte vote. 

Ben son di quelle che temono’ danno™ 
E stringonsi al pastor; ma son sì poche, 
Che le cappe fornisce poco panno. 

Or, se le mie parole non son fioche, '* 
Se la tua audienza è stata attenta, 

Se ciò ch’ ho detto alla mente rivoche, 

In parte fia la tua voglia contenta; ‘* 

Perché vedrai la pianta onde si scheggia, 


192, 125. Per che qual segue lui, ec. Essendo s. Dome 
nico di una santità compagna a quella di s. Francesco. 
puoi quindi discernere che qual, qualunque , segue lai, 
s. Domenico, carca buona merce, provvedesi multo bene 
per l’ eterna vita. m—» Però qual segue al v. 122. il cod 
Poggiali. —& 

424 — 126. Ma il suo peculio ec. ma la di lui gregga 
è divenuta avida di nuova vivanda, cioè di prelature e di 
onori, chiosa il Daniello , ch’ esser non puote che non si 
spanda per salti diversi , che dee necessariamente uscire 
dai campi dove il pastore vuole che si pascoli, e span 
dersi in campi di altra pastura. m_» Salto, dice 1° Anoni- 
mo, è Il luogo dilettevole e di morbida pastura. E. F. — 
Salto per selva, foresta, pascolo, luogo deserto. Vour. 
— Secondo il Poggiali, è presa questa voce interamente 
dal lat. salfus, che vale balza di monte o di collina. Nui 
crediamo che debbasi qui prendere all’ unico senso di pa- 
stura. — diversi vale qui differenti, contrarj. TORELLI. —& 
Nota, Lettore, che giudiziosamente , perocché nessun me- 
glio del domestico conosce i costumi de’ condomegiii , fa 
Dante qui da s. Tommaso riprendersi | Domenicani, c nel 
canto seguente (verso 112. e segg.) da 8. Bonaventura | 
Francescani ; ¢ che all'opposto , perocché /aus in ore pre 
prio sordescit, fa s. Francesco lodarsi da s. Tommar 
qui, e s. Pumenico da s. Bonaventura nel canto che 
segue. 

129. Più tornano all’ ovil di latte vote, meno in Relizi 
ne fruttano. 

439. Che le cappe fornisce ec. Volendo il Poeta che in 
questa allegoria per le pecore intenda s. Tommaso if 
religiosi suoi, fa qui perciò che le vestimenta di colli 
pecore non velli dica, ma cappe , vesti cioè religiose; © 
fa che ne dinoti il picciol numero de’ buoni con dire € 
per far loro le cappe basta poco panno. 

133. non son floche, non sono rauche, W— anzi delli 
(vedi la nota aggiunta al tv. 27. ¢. Mt. dell’ Inf.), € 
inteso però rauche figuratamente per oscure e mal capile. 

43%. Se la tua audicnza è stata attenta , se 1° udito tw 
si è prestato al parlar mio attentamente. 

135. rivocke per rivochi , antitesi in grazia della rima. 
2» Il cod. Stuardiano legge: Se ciò che è detto in luo 
go di Se ciò ch' ho detto. BIAGIULI. + 

136. /n parte fia ec. : rimarrà, quanto al primo de* due 
dubbj ( versi 25. e 26. del presente canto ) , soddisfalta la 
tua brama. 

157. redrai la pianta onde si scheggia, capirai di quale 
pianta si fanno scheggie , figuratamente detto per di quale 
oggetto si fa parole. Così mi par meglio d’ intendere, che 
col venturi, il quale chiosa: redrai qual’ è la pianta, da 
cui si levan le schegge ; cioè la religione Domenicana, da 
cui i più valenti uomini si distaccano per promoverli a 
cariche e preluture. @—» Col Venturi si accorda anche il 
Torelli, a questo verso chiosando : fa planta onde si schey- 
gia , cioè, onde la religione di san Domenico si sturna 
dalla sua prima bontà, — Noi però col Poggiali , vol Por- 
tirelli, col Biagioli e colla E. B. preferiamo I’ intendimen- 
to del Lombardi. —« 


CANTO XI 


E vedrà il Coreggièr che s’ argomenta 


138 , 199. E vedrà il Coreggièr che s’ argomenta - U’ ben 
ec. Così leggono tre mes. della biblioteca Corsini (segnati 
5. 608. 1965. ); ed importando questa lezione ( come ognun 
vede ) la necessità di pronunciarsi Coreggièr coll’ accento 
su P ultima sillaba, e la necessità medesima importando 
anche la Nidobeatina , leggendo Coreggieri (4), vien ne- 
cessariamente di doversi col Comento della Nidobeatina 
stessa supporre che Coreggieri appelli qui Dante I Dome- 
nicani, per Pistituto loro di cingersi di coreggia (non 
debent bursas vei scarsellas ad corrigias deferre , ut fuit 
ordinatum Bononiae 1285. Così nelle Costituzioni Dome- 
nicane stampate in Roma ne] 1566. Annot. ad cap. 10. di- 
stinctionis 4.); al modo che Inf. c. xxvu. v. 67. appella 

i Francescani dal cingersi di corda. Come mo 
facciano (ecco le parole del Comento) Coreggieri e Cor- 
diglieri Dio lo sa, et il mondo lo vede. Solo però lezione 
© mupposizion tale possono trarci d’ altissimo imbroglio , e 


- U ben ec. vaglia il medesimo che se detto fosse : appa- 
lesando tu nel mondo questo mio discorso , vedrà il Do- 
menicano che si voglia significare cid che, della Religio- 
ne di tui parlando, dissi (canto precedente, verso 96.): 
Uv’ ben es’ impingua, se non si vaneggia. 

Leggendo ?’ altre edizioni in vece E vedra il corregger 
ch’ argomenta, ll Landino , Vellutello e Daniello , credo 


(a) Zufendo correggieri essere viziosamente scritto per 

s come nelle Facezie del Piovano Arlotto, 

Fiorenza 15896, pag. 67 , 85 ec., trovo scritto profumieri 
e cavalieri per profumiere e cavaliere. 
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da oscurità trattenuti, non vi azzardano chiosa veruna : 
vi ci si mette il Venturi, cd approfittando dell’ apostrofo 
dalle moderne edizioni segnato sopra |’ ultima sillaba di 
vedrà, sforzasi d’ intendere che sia posto redra’ per ve- 
drai, e corregger qual nome verbale per correzione 0 ri- 
prensione , e che sia il senso: intenderai la riprensione 
nascosta e inclusa in quel raziocinio: U ben s’ impingua ec. 
=— E Torelli: E vedrai il modo di riformarla, che è 
quello di tornare al primo instituto: 0 correggere vuol 
forse dire riprendere? ——& 

Io non aggiungerò qui altro se non, che in vece di 
Corregger e Correggieri , come leggono i prelodati testi 
(forse ad imitazione del latino corriggia ), ho giudicato 
megilo di scrivere, in conformità dello stile presente, Co- 
reggiér. — * Il cod. Cass. legge él correggier, e la chiosa 
del suo Postili. coincide nell’ opinione del P. Lombardi, 
che con tal voce il Poeta abbia voluto intendere 1° Ordine 
di s. Domenico, che ha per regola di cinger di coreggia 
i suol Frati ( vedi la nota a questo luogo del P. Ab. di 
Costanzo nel vol. 5. dell’ ediz. di Padova, facc. 249 e seg, ). 
Anche il cod. Glenbervie legge nella stessa guisa; porta 
però vedrai in luogo di vedrà. E. R. 3» « L’ una e P al- 
» tra lezione (dice il Biagioli ) può stare ; ma io mi atten- 
» go alla prima. Lo Stuardiano porta: vedrai al corregger 
» ch’ argomenta. » La E. B. spone come il Lombardi. 1) 
cod. Villani legge esso pure coreggiér, c Matteo Ronto, 
come annotasi nella E. F., traduce: Coreggiere , cingula 
gestantem ; e noi crediamo che questa sia P unica intelli- 
genza da ammettersi, malgrado il contrario opinare del 
sig. Blagioli. —@ 


CANTO XII 





ARGOMENTO 


In questo canto san Bonaventura racconta a 
Dante la vita di s. Domenico , e gli da contezza 
delf anime che in quel cielo si trovano. 


Sì tosto come l’ ultima parola ' 
La benedetta fiamma per dir tolse, 
A rotar cominciò la santa mola; 


4,2. P ultima parola per dir tolse vale il medesimo 
che tolse , prese, « dire l’ ultima parola. La frase pren- 
dere a dire s’ adopera comunemente , e lo scambio della 
particella a nella per ha esempj parecchi ( vedi Cinonio , 
Partic. 195. 6., ed il Vocabolario della Crusca sotto la 
particella Per, $. 3.). — La benedetta fiamma, lo splendo- 
re di cui ricoprivasi }’ anima di s. Tommaso d’ Aquino. 

3. 4 rotar , ad aggirarsi. — santa mola appella meta- 

il cerchio che que’ beati splendori compone- 
vano. — mola per macina , o per ruota da arrotar ferri, 
diciam noi Lombardi. s@—» La Crusca a questa parola 
nota: Mota, Macina, e riporta ad esempio questo ver- 
so di Dante, non accorgendosi che in esso è tal voce 
usata dal Poeta in senso non proprio, ma figurato. Per 
che il ch. Cav. Monti nella sua Proposta (vol. 3. P. 4. 
fac. 140.) ebbe occasione di stendere la seguente grazio- 


DANTE 


F'olgesi intorno alla ruota primiera 
Nova ghirlanda, che per grata cura 
Fiva sfavilla entro sì bella sfera. 

Quivi la vita di Bonaventura 
Narra, di San Domenico qual fosse, 
E quella guerra, onde con fede pura 

Entro agli sterpi eretici percosse. 


sissima nota. — « La santa mola di questo verso è la 
» stessa che su la fine del canto decimo è detta la glorio- 
» 8a ruota, una ruota cioè di anime beate che di sè fan- 
» no cerchio al Pocta, e col girarglisi intorno manifesta- 
» no la loro esultanza. Or vedi se questa è propriamente 
» una macina come intende il Frullone, la macina che 
» gli manda al buratto il fiore della farina. 

= Parra strana ad alcuni questa metafora , e strana la 
» comparazione di una schiera circolare di Beati a una 
» imola. Ma prima di condannaria bisogna ben addentrar- 
» si nello spirito del Poeta; e primieramente considerare 
» che per mola qui non altro deesi intendere che il giro 
» che fa la mola; e che su questo, e non mai sull’ iner- 
» te sua massa, cade la comparazione; come in Ome- 
» ro la comparazione di Ajace coll’ Asinelio non cade 
» sul corpo dell’ animale , ma su la pittoresca lentez- 
» za, con cui egli cacciato da lieto pascolo si ritira. 
» Ma in Dante v’é di meglio. Ei voleva dipingere agli 
» Occhi dei suoi Lettori 1’ orizzontale rotazione di quel- 
» la danza celeste; e avendo già detto rofa poc’ anzi, 
» nè volendo intoppare nella stucchevole ripetizione della 
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E nel suo giro tutta non si volse. ‘ 
Prima ch’ un’altra d’ an cerchio la chiuse, 
E moto a moto e canto a canto colse; 

Canto che tanto vince nostre Muse, ° 
Nostre Sirene , in quelle dolci tube, 
Quanto primo splendor quel che rifuse. 

Come si volgon per tenera nube to 
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» l’unità del moto e del canto esprimesse, » «E 

7 — 9. B— Gli 6 rimasa dentro la dolcezza di quel 
canto, non ha immagine da ritraria, se non negali- 
vamente , e per quella similitudine della luce che Dante 
solo con quel suggetto poteva far convenire. BIAGIOLI. +—& 
Canto che tanto ec. Costruzione: Canto che in quelle dol- 
ci tube, in que’ soavi spirituali organi ( intendi, résonan- 
do) tanto vince nostre Muse, nostri poeti, nostre Sirene, 
nostre cantanti innamorate donne (a), (tralascia, per 
asindeto , d’ interporre tra nostre Muse c Noxire Sirene 
la particella congiuntiva e) - Quanto primo splendor quel 
che rifuse. in grazia della rima adopera, per enallage di 
tempo , rifuse in luogo di rifonde ; e vuol dire: quanto 
la diretia luce vince in chiarezza quella che dagli obbiet- 
ti ribatte , quanto, escmpigrazia, la luce del sole vince 
quella della Luna. m-—> Ma lasciando qui |’ cnallage da 
parte , non osta punto al buon senso ed alla gramatica 
il lasciare il verbo in questione nei tempo passato. — ri- 
fuse detto qui per rifletté spone tn fatti il Venturi: dello 
stesso intendimento si fu pure il nostro Torelli, il quale 
sollo questo verso notò: « Forse va letto ch’ e’ rifuse , 
» cioè ch’ ei riflette. Par. n. v. 88.: E indi l'altrui raggio 
=» si rifonde. » E il Lami, come aonotasi nella E, F.: ri- 
fuse , sparse , diffuse , lat. refudil. Finalmente il sig. Bia- 
gioli , scherzando su questa pretesa enallage di tempo, la 
rende chimerica , cosi costruendo: canto che , udito ir 
quelle dolci tube, vince ..... tanto le nostre muse e 
le nostre sirene , quanto primo splendore vinse sempre 
quello che rifuse. —& 

lo — 12. w=» Come si rolgon ec. Non credo ( dice il 


(a) Può questa chiosa arvatorarsi dal v. 1. del c. xxix. 
del Purg., Cantando come donna innamorata. m— d/a 
fra le donne innamorate (critica scherzando a questo 
luogo il sig. Biagioli) re ne sono di quelle che pajono ra- 
ne raffreditate. — Intendasi adwiyue per Nostre Sirene le 
nostre caniatrici , e come sponesi dul Poggiali , dal sig. 
Portirelli e dallu /.. B. —& 


‘PARADISO 


Du’ archi paralleli e concolori; . 
Quando Giunone a sua ancella. jube, — 
Nascendo di quel d’-entro quel di fuori," 


E sì l’ estrema all’ intima 
Poichè ’! tripudio e I’ altra festa grande, 
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tendo paragonare il muoversi d’ un corpo collo etar ferme 
d’ un altro, oasia il moto colla quiete. — Questo ragissi 
e 1’ esempio della E. B. ci banno persuasi a scostarci. qui 
dalla Nidob. per seguire la comune 


staati , e dei colori medesimi abbclilti. VENTURI. — (Quae 
do Giunone a sua ancella jube. Insegnano le favola cate 
Iride la primaria ancella , ossia ministra, di Giunena; e 
come Giunone pongono essere nell’ aria ( Natali Coslì, 
Mytolog. lib. 2. cap. 4. ), ed Iride nell’ arcobaleno , per- 
ciò dicono apparire nell’ aria I’ arcobaleno allorquando 
Giunone chiama a sé iride per darie alcun comando. — 
jube , dal latino jubeo , es , per comanda. 

13 — 15. Nascendo di quel ec.: producendosi per 
di riflessione di raggi l’ arco di fuori, il maggiore, é 
quel d’ entro , dal minore. — .f guisa ec.: come per ri- 
fessione di voce formasi il parlare dell’ Eco, di quella or 
qua , or là vagante Ninfa, cui ? amor di Narciso corse 
se, consumò, non altrimenti che il Sole i vapori , e ri 
dusse all’ invisibile della sula voce. 

16 — 18. £ fanno ee. Costruzione : E per lo patto che 
pose , fece, Dio con Noé ( Arcun meura ponam in nubi 
bus, ct crit signum foederis etc. , et non erunt ultra aquae 
diluvii ad delendam universam carnem, Gen. 9. ), fam 
no, i detti archibaleni, esser qui, quaggiù , fa gente 
presaga , presciente , - Del mondo (la particella del sta 
qui per il de dei Latini., vedi Cinonio, Partic. 80. 6., e 
però vale del mondo come quanio al mondo, circa i mon- 
do) che giammai più non a° allaga. 

49. rose appella que’ beati splendori e per la vivezza 
del color della rosa, e per rapporto alle ghirlande che 
componevano, 

®. J olgeansi circa noi le due ghirlande ; così legge la 
Nidob. m— e il cod. Poggiali «+ ove l’ altre edizioni, 
e specialmente quella della Crusca e le seguaci, 
Volgenst circa noi le duo ghirlande. 

94. FE sì l'estrema ec.: e Siccome i colori dell’ esterior 
arcobaleno corrispondono ai colori dell’ intimo , cusi il 
moto e il canto degli spiriti componenti il cerchio estre- 
mo , esteriore, corrispose appuntino al moto e al canto 
del cerchio interno. m_ all’ ultima rispose , leggono i 
codd. Vat., Ang., Caet. e Chig. E. R. @& 


CANTO XII . 515 


Si del cantare c sì del fiammeggiarsi 
Luce con luce gaudiose e blande, 

Insieme a punto ed a voler quetàrsi, * 
Pur come gli occhi ch’ al piacer che i muove 
Conviene insieme chiudere e levarsi; 

Del cuor dell’ una delle luci nuove * 
Si mosse voce, che I’ ago alla stella 
Parer mi fece in volgermi al suo dove; 

E cominciò: l’amor che mi fa bella * 
Mi tragge a ragionar dell’ altro duca, 


T. fiammeggiarsi , scambievolmente collo splendore il- 
lustrandosi in segno di carità, o rispiendendo I’ una a vi- 
sta dell’ altra a gara. VENTURI. 

24. Luce con luce gaudiose e blande. Per sintesi di nu- 
mero adopera in plurale gii aggettivi gaudiose e blande 
( vagliono piene di gioia e di piacevolezza ) per rapporto 
alle luci più d’ una, che importa il senso di luce con lu- 
Ct. @-> Non ha qui luogo , per ciò che pensa ll sig. Bia- 
di numero dal Loinbardi supposta, e 
a grande studio lo abbia fatto: « e 
non aveva (dic’ egli) miglior mezzo di mostrare il pen- 
sier suo, luito assorto in quel tripudio di tunte anime 
edute insieme, e a un tempo flammeggiarsi così falta- 
mente ; disordine che dal gramatico del trivio si salva 
coi soliti greci sutterfugj ; ma che arte e natura vuole, 
€ procede da testa ben organata. » + 
vs. Insieme a punto ed a voler quetarsi. Non potendo 
ui tra noi ottenersì che molti uomini, insieme moventi- 
s tuiti nello stesso punto di tempo si fermino , se non 
per riguardare ciascuno di essi ad un capo regolatore , e 
seguire ta volontà di quello , vuole Dante inteso che , di- 
versamente tra quegli spiriti accadendo , tutti in un pun- 
to si fermassero per propria armonica volontà ; e questo 
vuoi dire Jnsieme a punto ed a voler, insieme cioè e 
quanto al tempo e quanto alla volontà. m—» quelarsi, si 
fermarono. <+-@ Per maggiore chiarezza preferisco di 
leggere con alcune edizioni ( vedi , tra le altre, 1° edizio- 
ni di Venezia 1368 e 1578.) a punto, piuttosto che ap- 
punto con altre (l’ edizione degli Accademici della Cr., 
ed altre prima e dopo di quelli). — quetarsi poi leggo 
colla Nidobeatina ed altre edizioni , e nun quietarsi colla 
edizione della Crusca , perocché veggo che questa stessa 
altrove legge sempre quetare , e non quietare ( vedi, per 
cagion d’ esempio , Inf. c. xxxmi. v. 64., Purg. C. v. t 

48., e C. xxx. v. 52. della presente Cantica ). 

26 , 27. come gli occhi ec. Appartiene questo esempio 
non ad altro che a far capire il simultaneo moversi e 
femnarsi di quegli spiriti. — che i muove ; vale in que- 


sto luogo pure la i per li o gli, come in queli’ altro 
verso : 


La sconoscente vita, che i fe’ sozzi (Inf. c. vu. 
v. È Vedi il Vocaboiario della Crusca sotto la lettera 
7, §. 3.). 
— chiudere e levarsi dice , come per zeuma, in vece di 
chiudersi e levarsi, ai modo che direbbesi in latino opor- 
fet claudere et aperire se, in vece di claudere se, et 
aperire se. 

28. Det cuor per dal (vedi Cinonlo, Partic. 81. 12.) 
cuor , dall’ interno o dal mezzo. — ana delle luci nuove, 
una del nuovo più grande apparso cerchio. E questa il 
serafico Dottor s. Bonaventura, come inanifesterassi nel 
v. 127. e segg. del presente canto. 

39, 30. che l'ago alla stella ec.: che in volgermi al 
suo dove, al luogo dow’ clia stava , - Parer mi fece | ago 
alla stella , fece che sembrassi I’ ago calamitato voigen- 
tesi alla polare stella. m—» Da ciò si vede, dice il La- 
mi, che |’ uso della bussola era già comune nel secolo 
Xiv. — Guido Guinicelli, che fiori verso il 1220, par- 
la anch’esso dell’ago della bussola. Vedi Rime Ant. 
tom. 4. fac. 72-74 nella strofa che comincia: /n quelle 
parti sulto tramontana - Sono li monti della calamità ec. 
E. F. —-& 

3A. l'amor che mi fa bella, il divino amore che my’ in- 
fiamma e fa risplendere. 

52, 33. dell’ aliro duca , dell’ altro capo e guida di re- 


Per cui del mio sì ben ci si favella. 

Degno è che dov è 1’ un 1’ altro s'induca” 
Si, che com’ elli ad una militaro, 

Cosi la gloria loro insieme luca. 

L’ esercito di Cristo, che si caro 37 
Costò a riarmar, dietro alla ’nsegna 
Si movea tardo, sospeccioso e raro; 

Quando lo ’mperador che sempre regna, *° 
Provvìde alla milizia ch’ era in forse, 

Per sola grazia , non per esser degna; 

E, com'è detto, a sua sposa soccorse ‘* 
Con duo campioni, al cui fare, al cui dire 
Lo popol disviato si raccorse. 

In quella parte, ove surge ad aprire ‘* 
Zeffiro dolce le novelle fronde, 

Di che si vede Europa rivestire, 

Non molto lungi al percuoter dell’ onde ,** 

Dietro alle quali per la lunga foga 


ligiosa famiglia , di s. Domenico . - Per cui del mio ec. , 
per concludere 1° eccellenza del quale (c:nto precedente, 
v. 418. e segg. ) ha san Tommaso d’ Aquino così ben fa- 
vellato del duca mio , s. Francesco. 

34. do” è Pun l'altro s’induca vale quanto: dove 
si fa menzione di uno , facciasi menzione dell’ altro an- 
cora. 

BS. elli per essi ( vedi Cinonio, Partic. 104. 16.) — ad 
ama , unitamente e d’ accordo. VENTURI. 

37 — 39. L'esercito di Cristo , ec.: il popolo Cristia- 
no, che a riarmario, contra il Demonio, della grazia 
perduta , costò a Cristo sì caro, si moveva dietro alla 
propria insegna , clr’ è la santa Croce , tardo per la pigri- 
zia, raro per il numero, sospettoso per tanti dubbj mos- 
si da tanti Eretici. VENTURI. 

40. lo ’mperador che ec. , Dio. 

41. alla milizia , al detto esercito, — ch’ era in for- 
se, che era in pericolo di soccombere ag?’ infernali 
nemici. 

49. Per sola ec.: mosso unicamente dalla infinita sua 
bontà, e non da merito veruno che in essa pericolante 
milizia fosse. m-> Per sola grazia , e non ec., i codd. 
Ang., Caet. e Chig. E. R. —& 

‘45. a sua sposa, alla Chiesa sua. 

48. Lo popol disviato ec. : lo popolo Cristiano , disviato 
da la dritta via de la fede, si raccorse , si ravvide del 
suo errore, e tornò alla via smarrita. VELLUTELLO. — 
Tutti i moderni Espositori, seguendo il Daniello e il Lan- 
dino , intendono detto raccorse in grazia della rima per 
raccolse. Trovando noi però il verbo raccorgere al sen- 
80, che qui ottimamente si confà, di rarredersi , adu- 
prato anche da altri ( vedi il Vocabolario della Crusca al 
verbo Raccorgere), cessa ii bisogno della pretesa anti- 
tesi. w—» La E. B. spicga: si raccorse , si raccolse, si 
uni sotto P insegna della Croce; ma anche il Poggiali ed 
It sig. Blagioli stanno qui col Vellutello , e sembra a noi 
pure tale intendimento migliore e da preferirsi. —& 

46 — 48. w—> Jn quella parte , ec. Descrive la patria 
di san Domenico con versi così belli e con tanto sfoggio 
di poetica pompa , che è proprio una meraviglia. Bracio- 
LI. + /n quella parte, nella parte del mondo per rap- 
porto all Italia, dove il Poeta scriveva, occidentale , ore, 
in cui, surge Il dolce zeffiro (venticello occidentale così 
dai Greci, e dai Latini Faronio appeliato ) ad aprire le 
novelle fronde (dal singolare fronda), - Di che si vede 
Europa rivestire, a fare in Europa primavera. Zeffiro 
( aggiunge il venturi a proposito) vento fecondo , giusta il 
dir de’ poeti : Et reserata viget genitabilis aura Favoni. 
Lucrezio (lib. 4. v. 11.) 

49 — 84. Non molto lungi al ( per dal, vedi Cinonio, 
Partic. 2. 4.) percuoter ec. , non molto lontano dal per- 
cuoter che fanno i terreni lidi quelle marittime onde , - 
Dietro alle quali per la lunga foga (antitesi in grazia 
della rima per fuga, e fuga per continuazione, tirata, ve- 
di il vocabolario della Crusca sotto ia voce Fuga, §. 4.). 
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Lo Sol tal volta ad ogni uom si nasconde, 
Siede la. fortunata vs 
Sotto la protezion del grande scudo, 
In che iace il leone e 


Dentro vi nacque l’ amoroso drudo 
Della Fede cristiana, il santo atleta, 
Benigno a’ suoi, ed a’ nimici crudo; 


nostro (il solo che conosceva il Poeta abitato dall’ uman 
genere ) nel solstizio estivo ; ed 
altr’ acque nascondesi, troppo dag? lepani liti rimote. 
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art. Calaroga), latinamente appeliata l’oggi detta Ca- 


Praedicatorum. — Il Volpi la dice altrimenti appellata 
Calahorra. m-» Calaguris la dissero gil antichi Lati- 
ni. € 

53 , 34. Sotto la protesion del grande scudo, - In che 
ec., in vece di dire sotto ia protezione del gtan Re di Ca- 
stiglia, nello scudo , ossia arme di famiglia , del quale ll 
leone soggiace e soggiega. Allude allo inquartarsi nell’ ar- 
me del Re di Castiglia due castelli e due leoni, talmente 
in quattro caselie distribuiti , che da una banda sta un 
castello sopra di un leone , e questo è il leone che sog- 
giace , e dalla banda opposta sta un leone sopra un ca- 
stello, e questo è il leone che soggioga. 

33 — 37. amoroso drudo- Della Fede cristiana. Vale 
qui amoroso drudo quanto amoroso seguace o difensore ; 
e della voce drudo, a questo o somigliante senso , ne re- 
ca esempj più d’ uno il vocabolario della Crusca. — drudo 
( avverte il Rosa Morando ) é originato dalla voce germa- 
nica dreu (treu, scrivono i lessici tedeschi ), che ral fe- 
dele. Drudi si chiamarono poscia i vassalli, per lt’ obbli- 
go che hanno di essere fedeli a’ legittimi lor Signori (06- 
servazione sopra il canto ix. del Purg. tr. 1.); me 
Druidi furono detti i Filosofanti della Gallia , quasi uomi- 
ni veritieri e leali, come a questo proposito notò , contro 
il Casa in difesa di Dante, il Salvini (Centuria n. dei Di- 
scorsi Accademici. fac. 484. ). — Benedetto Fioretti nel 
vol. tv. de’ suoi Proginnasmi poetici , al Proginnasma 69. 
chiama questa metafora di Dante stravagantissima, e con- 


PARADISO 


E, come fu creata, fu repleta " 
Sì la sua mente di viva virtute, 
Che nella madre lei fece profeta. 


. Poichè le sponsalizie fur compinte “ 
Al sacro fonte intra lui ¢ la Fede, 


U’ si dotar di mutua salute, 
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pugnatore O difensore semplicemente ; al qual sense disse 


(Morg. xxvi. 135.). m— Ottimamente; nè in questo 
esempio può mai aslera per similitudine valere martire 
della Fede, come dietro la Crusca spongono i Compiliatori 
de] nuovo gran Diz. di Bologna. L’ osservazione è del ct. 
sig. Prof. Parenti ( Annotas. fase. rv. fac. 359. ). «RL cre 
do, santamente implacabile. VENTURI. B—>» Lo dice crudo, 
perché messe a ferro e fuoco gli Albigesi , e ne procurò 
lo scempio ; e instituì il tribunale dell’ Inquisizione dele 
gata, cssendo per P innanzi Inquisitori | soli Vescovi; on- 
d’ è che a principio furono Inquisitori | soli Domenicani. 
Lami. E. F. —& 

58. repleta. Dono sforzato della rima , dice di questa 
voce il Venturi; ma forse non abbisognava in que’ tempi 
maggiore sforzo a dir repieta per riempinia , che a dir 
oggi replezione per riempimento. 

60. Che nella madre ec. Eltissi , invece di: che essendo 
egli ancora nell’ utero della madre, fecela profetessa del- 
la futura sua santità. Allude al sogno ch’ ella ebbe, men- 
tre di lui era gravida, essendole parso che partorirebbe 
un cane bianco ¢ nero con una fiaccola accesa in bocca, 
simboto deli’ abito dell’ Ordine e deil’ ardente zelo del 
santo Patriarca. VENTURI. 3 Vedi Teodorico da Alipo- 
dia, il più antico scrittore della Vita dis. Domenico. +—& 

61 — 63. Poiché le sponsalizie ec. Costruzione : Poiché 
fur le sponsalizie intra lui e la Fede compiute al sacro 
fonte, - U’, dove, si dotar di mutua salute. Appella spor- 
salizie tra l'uomo ec la Fede il battesimo , per 1° unirsi 
che 1 uomo nel battesimo fa alla fede di Gesù Cristo; e 
dicendo che al sacro battesimal fonte si dotarono la Fede 
e s. Domenico di mutua salute, vuol dire, che s. Dome- 
pico promise difesa alla Fede, e che la Fede promise a 
a. Domenico la vita eterna, secondo le parole del Ritua- 
le: Fides quid tibi praestat? R. Vitam aeternam ( De Sa- 


CANTO XII 


donna, che per lui I’ assenso diede ,“ 
nel sonno il mirabile frutto 
scir dovea di lui e delle rede; 

è fosse quale era in costrutto, *’ 
ci si mosse Spirito a nomarlo 
ossessivo di cui era tutto: 
menico fu detto; ed io ne parlo 
me dell’ agricola che Cristo 
e all’ orto suo per ajutarlo. 
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to Baptismi, titul. 2. cap. 2. ). Sponsalisia, sposa- 
ponsalizio e sposalizio sono termini ugualmente si- 
ti e indifferentemente adoprati ( vedi Il Vocabola- 
@ Crusca ). — * Non sarà ardire I’ innollrarsi ai- 
più col Postill. Caet., il quale, riguardo alla mu- 
we, chiosa : quia quando accepit fidem fuit salvus, 
postea saivartt Fidem ; espressione certamente un 
zardata , se si volesse assolutamente ed a rigor di 
interpretare ; ma sec riflettasi alle circostanze delle 
Eresie combattute e vinte dal santo Fondatore 
iimente e da’ suoi seguaci, si vedrà che non può 
ieglio collocata. E. R. 
@ donna, che per lui ec. : ia comare che pei bam- 
pmenico rispose e promise al sacerdote battezzante 
§ sacro rito impone. 
6. Fide mel sonno ec.: sognò che s. Domenico 
una siella in fronte , ed una nella nuca, onde ri- 
Muminato 1’ Oriente e 1’ Occidente. VENTURI. — 
( plurale di reda , che significa lo stesso che ere- 
ella i Religiosi Domenicani, come nel canto pre- 
appellò erede di s. Francesco i Francescani ( ver- 
l WD» e di me erede , il Caet.; e de le erede, ii 
"Ang. E. R. —& 
82. E perché fosse quale era in costrutto ec. Es- 
osratio e costruzione voci sinonime (vedi il Vo- 
0 della Crusca), ed casendo la gramatical costru- 
sella per cui si rende chiaro un intralciato cd oscu- 
do, parmi di poter decidere, che in costrutto va- 
lo stesso che in chiaro , in palese , e che debba 
iao nei terzetto presente ordinarsi cosi: FE per- 
» fosse in costrutto, in chiaro, in palese, 
@, il neunato bambino, si mosse quinci, dal cie- 
ito, Angelo, a nomarlo - Del ( per col, vedi Cino- 
ric. 81. 11.) possessivo di cui, di quello del qua- 
tutto; cioè a nomario col nome di Domenico, no- 
essivo di Dominus ( possessiva sunt quae posses- 
Qui proprietatem aliquam significant ; ut regius a 
Urius a pater , fraternus a frater, Evandrius ab 
» Vossio, Gram. Lat. De gentilibus et possessi- 
N Signore Iddio, del quale quel Santo era tutto. 
piegano che in costrutto vaglia in effetto; ma, se- 
©, ne perturbano il buon senso. m— Il Lami, 
inotasi nella E. F., spiega questa terzina così: 
chè , parlandosi di lui, o scrivendosi, ancora il 
Corrispondesse a’ suoi fatti, fu chiamato Domeni- 
— La chiosa del Lombardi a questo luogo è stata 
imente ammessa da tutti gl’ Interpreti a lui po- 
-<€ 
ricola, agricoltore. — Cnisto. Abbenché ad ugual 
e ripete qui Dante in rima tre volte Ja voce stes- 
», Fipeta anche altrove (esempigrazia, Purg. c. 
Î. @ SCgR., & C. XXX. 1. 93. © segg. della presente 
altra voce, è nondimeno osservabile che, ove 
roce non sempre, della voce Cristo sempre fa la 
la voce medesima (vedi c. xiv. nr. 104., C. XIX. 
» ZXx11. t. 85. di questa Cantica ) ; e però dee 
fatto in segno di venerazione : ciò che potrebbe 
be bastare per un abbondante suppiimento a 
he al dilicato gusto del Venturi rassembra in que- 
zione, grazia minore che in quell'altra del no- 
andricardo dall’ Ariosto fatta ( #'ur. canto xXxvit. 


» per vigna,e l uno e 1’ altro traslativamente per 
Chiesa. — per ajutarlo , o per ajutar F orto , e 
urgario ; o per ajutar Cristo, e varrà cooperare 


nella coltura dell' orto. 
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Ben parve messo e famigliar di Cristo , 7° 
Chè ’1 primo amor che’n lui fu manifesto, 
Fu al primo consiglio che dié Crisro. 

Spesse fiate fu tacito e desto 7 
Trovato in terra dalla sua nutrice, 
Come dicesse: io son venuto a questo. 

O padre suo veramente Felice! 

O madre sua veramente Giovanna, 
Se ’nterpretata val come si dicc! 

Non per lo mondo, per cui mo s’ affanna °° 

Diretro ad Ostiense ed a Taddeo, 


73. messo, nunzio. 

75. primo consiglio che diè Cristo , intendono gli Espo- 
sitori comunemente quello che diè Cristo al giovanetto : 
«St vit perfectus esse, vade, vende quae habes, et da pau- 
peribus ( Matth. 19.). E manifestosst in 8. Domenico il 
primo amore a cotale divino consiglio , perciocché ( dice 
li Landino ) essendo ancor giovanetto a studio, vende i li- 
bri e ciò che avea, et in gran carestia distribuì ai pove- 
ri. Il che intendendo il Vescoro , lo fece Canonico Re- 
golare. 

16 — 78. Spesse fiate fu ec. : spesse flate la nutrice di 
lui trovato lo aveva disteso per terra facifo e desto (sc- 
gui che non vi fosse caduto, nè che vi si fosse messo 
per dormire ), - Come dicesse: to son venuto a questo , 
cioè (chiosa il Danlello ) nato son per umiliarmi ; o (si 
può anche intendere ) lo sono venuto nel mondo a prati- 
care e predicare |’ austerità e la penitenza. 

79 , 80. O padre suo veramente ec. Essendo Felice sta- 
to il nome del padre di s. Domenico , e Gioranna quello 
della madre , dice il Poeta che per un tanto figlio furono 
essi veramente tali quali i nomi loro li annunziavano: Fe- 
lice il padre, e Giovanna, cioè graziosa ( Joannes hebrai- 
ce Joanna, quod gratiorum significat. Gagneius in Lucac 
Evang. cap. 4.), apportatrice di grazie la madre. 8 Jo- 
hanna interpretatur gratia Dei, spone Pietro di Dante, e 
come annotasl nella E. F. ——& 

81. Se’nierpretata val ec.: se, interpretata, tradotta 
dall’ ebreo idioma nel latino o italiano, vale graziosa , 
come si dice valere. 

82, 85. Non per lo mondo, non per acquistarsi cosa 
mondana. — mo, dal latino modo , ora , presentemente , 
s° affanna , impersonale a guisa del latino laboratur. — 
Diretro ad Ostiense ed a Taddeo, i loro scritti studiando. 
Ostiense Cardinale , Comentatore delle Decretali; 7'addev, 
medico fiorentino eccellente. Altri vogliono che fosse un 
vaiente giurisconsulto. VOLPI. @— « Monsignor d’ Ostia 
» (dice l’ Anonimo ) fece un libro, il quale dal nome suo 
» chiamò Ostiense, circa Jura Canonica, e fecelo a buon 
» fine, ma ora è tratto a malo uso. Egli lo fece a con- 
» servazione delle ragioni ecclesiastiche. » — E il Lami: 
« Il Cardinale Enrico di Susa era Vescovo Ostiense, ¢ 
» scrisse egregiamente in Diritto Canonico. » E. F. — Visse 
nel x. secolo, ed è in qualche pregio anche a’ di nostri 
il suo Comento sopra i primi cinque Libri delle Decreti- 
li. + * Essendoci nol proposti di rischiarar quanto possi 
mo quelle cose oscure che lc persone dall'Alighieri nominate 
riguardano, non abbiam creduto di lasciar dubbio veruno 
sui contraddetto Taddco. Da Filippo Villani ( Ne clar. Flo- 
rent.) , dal Comento di Benvenuto da Imola (in .fntiqui- 
fat. Ital. Muratori, tom. 1.), dai documenti e dalle  no- 
tizie messe In campo dal Sarti ( De clar. frchygimn. Bon. 
Prof. tom. 2. pag. 467) comprendiamo che questi si fu 
realmente medico famoso e paesano di Dante ricchissimo 
a segno, che arricchi perfino il suo ortolano ; che mori 
ottuagenario di morte improvvisa nel 1295 , e fu seppellito 
in Bologna nell’ atrio dei Frati Minori in bel sarcofago di 
marmo ; che aveasi tolta moglie essendo sessagenario ; 
cl’ ebbe figli legittimi e naturali; che molte Opere , in 
parte edite, scrisse a comentario degli antichi maestri di 
medicina , quali leggeva in Bologna nel 1274 ai suoi sco- 
lari, onde D’ ebbe gran fama. e più che Comentatore fu 
chiamato. Affasciando però queste cose , non crediamo di 
dover passare sotto silenzio una graziosissima storia con- 
segnataci da Filippo Villani, ¢ recata dal Sarti sullodato : 
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Ma per amor della verace manna, 
In picciol tempo gran dottor si feo, ** 
Tal che si mise a circuir la vigna, 
Che tosto imbianca se ’1 vignajo è reo; 
Ed alla sedia, che fu gia benigna =“ 


noi la riportiamo in latino tal quale 1? abbiamo letta ; ed 
oltrechè gioverà a far conoscere P indole di quest’ uomo, 
servirà insieme a rompere la nenia de’ Comenti. J’ocalus 
aliquando ad cxrandam Romanumnm Pontificem , negasse 
dicitur se tturum, nisi centum aurei nunnni in dies singu- 
lor penderentur, Quod cum immodicum videretur tis, qui- 
bus negotium datum crat, ut cum Thaddeo transigerent , 
neque ea de re convenirel; concessit tamen Pontifer , 
grandem quantumtis pecuniam vitae et incolumitati suae 
posthabendam ratus. Mox autem cum amice Thaddewn 
argueret, quod tam mugno operam suam locaret , ille 
admirationem simulans: ego vera, inquit, multo magis 
obstupesco, cum caeteri fere viri nobiles, et minores Prin- 
cipes quinquaginia , et amplius aurcos nummos mihi in 
dies conferre solent, tibi, qui maximus es Christianorum 
Principum, grave visum esse, quod centum pelierim. Sed 
Pontifex, ubi Thaddci studio optime convaluit, decem mil- 
lia aureorum cidem rependi jussit, non tam ul tantum vi- 
rum pro dignitate sua et ejus meritis remuneraretur, quam 
ut umnem ab se averteret avaritiae suspicionem. 7 illunius 
Pontificis numen silet; sed hunc fuisse Honorium II . alii 
scriptores tradunit. Poste queste notizie , si vedrà quanto 
bene Dante abbia voiuto alludere a quelli che per arric- 
chirsi seguivano ! Ostiense e Taddeo. E.R. m_ Preten- 
de il Poggiali che Il Taddeo , di cui parla qui il Poeta, 
tosse un Giureconsulto Bolognese , della famiglia Peppoli, 
contemporaneo di Dante, e molto stimato a que’ tempi, 
Osserviamo che anche il Danicllo lo dice Dolttore in Jure 
Canonico. Tutti gli aitri Spositori antichi da noi veduti si 
accordano pui nell’ asserire che Taddeo fu medico, fistco 
eccellentissimo ec. , e questi crediamo di dover noi con 
più fondamento seguire. Di costui Gio. Villani scrive : « In 
» questo tempo (i anno 133 ) mori in Bologna macsiro 
» Taddeo, detto da Bologna, ma era di Firenze, e no- 
» stro cittadino , il quale fu sommo Fisiclano sopra tutti 
» quelli del Cristiani ( Stor. lib. 8. C. 66. ). » Il Moreri lo 
dice di oscuri parenti, c vissuto nell’ oscurità e nell’ ozio 
sino all’ eta di treat anni, dopo i quali, datosi con fer- 
vore allo studio, divenne in breve uno de’ più famosi e 
ricchi medici de’ suvi tempi. — stese de’ Comenti supra 
gli Aforismi e sui Irunostici d’ Ippocrate, sul modo di 
trattare le malattie acute dello stesso , sopra un libro di 
Givannizio, intitolato Zsagoge, sopra le Opere di Gio, Bat- 
lista Nicolini, e sopra P -frs parva di Galieno. — Ma più 
sicure notizie della vita e dell’ Opere di lui si possono ri- 
cavare dai nnpa lunga ed erudita nota del benemerito Dott 
Biscioni alle seguenti parole del Convivio : come fece que- 
gli che trasmuto il latino dell’ Etica (cio fu Taddeo Ipo- 
cratista ) , nella quale , appoggiandosi ad autentici docu- 
nenti, pruova che ‘Faddeo fece testamento nel 4293 ; che 
era morto nel 1296 ; ch’ ebbe a parenti i Pulci, una delle 
più nobili famiglie di Firenze; che possedette beni stabili 
prima di essere Lettore in Bologna; e termina col suspet- 
tarlo della famiglia degli Alderotti di Firenze , e col du- 
bitar grandemente ch’ egli vivesse fino ai 30 anni sonnac- 
chioso e pigro, come si riferisce dal Cinelli nella sua Sto- 
ria ms. degli Scrittori Fiorentini, dietro la testimonianza 
di Filippo Villani, il quale ne scrisse la Vila in latino ver- 
so la tine del 1500, insieme con altre d' alcuni illustri Fio- 
rentini, le quali poco di poi forse da altri furono volga- 
rizzale , rimanendo inedite tuttora si le latine che le vol- 
vari, —@& 

Ki. della verace manna, della verità evangelica e teolo- 
gica, che e la verace manna dell’ anima. VENTURI, 

8. feo per fe’, paragoge in grazia della rima. 

SG. fa vigna, la Chiesa. 

x7. Che tusto imbianca ec., che presto perde il verde e 
si seeca, se il vignajuolo è un birbone. VENTURI. 

ax — Sv. sedia pontificia. — che fu già benigna ec. , 
sinchist di cui la costruzione : che a’ poveri giusti fu gia 
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Più a’ poveri giusti, non lei 

Ma per colui che siede e the traligna, 
Non dispensare o duc o tre per sci, " 

Non la fortuna di primo vacante, 

«Von decimas , quae sunt rum De, 
Addimandò, ma contra ’1 mondo errante ™ 

Licenzia di combatter per lo seme, 

Del qual ti fascian ventiquattro piante. 
Poi con dottrina e con volere insieme,” 

Con I uficio apostolico si mosse, 

Quasi torrente ch’ alta vena preme; 


più benigna (intendi, che al presente non è), € 
ligna, non per lei, non per propria colpa, chè in sé 
sa è santa, - Ma per colui che siede, per colpa di chil 
occupa. — ® Il Postill. Glenbervie, parlando di quel tem- 
po, dice a questo luogo: Reprehendit modernos Episco- 
pos et Pastores , qui non subreniunt nunc justis pauperi- 
bus, ut sulebant eorum antecessures ; quod dicit fieri non 
culpa Fcclesiae, sed Pastorum ejus. E. R. 

Vi. .Von dispensare ec.: non chiese, dico, di putersi 
compurre cun dispensare in uso pio, per il male acqui- 
stalu o posseduto, solumente la terza parte, o la metà 
VENTURI. B—> Odi il Pocta pel Conzifo : « ahi malesiru 
» e malnati, che disertate vedove e pupilii, che rapik 
» alli men possenti, che furate ed occupate P altrui re 
» gioni; e di quelio curredate cunviti , dunate cavalli ed 
» arme, robo e danari, portate le mirabili vestunenia, 
» edificate li mirabili edifici, e credetevi larghezza fare! 
» E che é questo altro a fare, che levare il drappo @ in 
» sull'altare, e coprire il ladro e la sua mensa ? » E vedi 
ivi il rimanente. BIAGIOLI. PT 

92. Non la fortuna ec. : nè il primo benefizio che va 
casse, quale glie I offerisse la fortuna, o pingue o scer 
80. VENTURI. — * non petivit, chiosa Il Pouslili. Caet, ( ia- 
tendi san Domenico ) transferri de uno ordine in alim 
propter meliorare , vel primam vacante , quod est dare 
materiam quaerendi mortem illius. E. R. 2—» il Dionisi 
legge di prima vacanie (e cosi anche i codd. Val, Ang., 
Caet. © Chig. E. R.). Il sentimento è lo stesso; me questa 
lezione è più conforme a quella degli antichi msa. che leg- 
gono de prima vacante, parte di formula curiale, e vi fi 
sottintende Zeclesia. —@& 

95. Non decimas cc. ne addimandò , come fan moll. 
le decime d' alcun paese, le quali s appartengony a’ pore 
ri di Dio. Lanpino. — J erso ( sferza il Venturi ) per rero 
dire poco grazioso, tutto composto di voci latine nulla 
eleganti. Comunque però sieno al gusto del Venturi, sono 
elleno secondo lo stile de’ Canvnisti che delle decime tra- 
tano, e tanto basta. 

94. errante, depravato dall’ eresie. VENTURI. — ° Ne 
Finterlinca di supra a questo verso scrisse il Postill. Caet: 
Fuit primus Inquivitor, E. R. 

03. seme, cioe la Fede, che è seme di grazia e di gb 
ria. VENTURI. 

95. Del qual cc.; cllissi, in vece di dire: del qual son 
nate le ventiquattro piante che ti fasciano , cioe li venti- 
quattro spiriti beati che compongono , dodici per dudiì 
(i dodici spiriti component il cerchio intimo vedili numi 
nati nel canto x. r. 94. e segg. . ce i dodici componenti il 
circolo esteriore vedili annoverati in questo canto, r. 12%. 
e segg. ), i due paralelli cerchj che ti circondano ; piante 
tutte dal seme della Fede prodotte. — piante ( notano be 
ne gli Accademici della Crusca ) ha Dante appellati quest 
inedesimi spiriti poco di sopra : 

Tu vuvi saper di quai piante 4° infiora 
Questa ghirlanda (canto x. t. 91. e seg. ). 
Mw L'edizione Aldina con altre antiche leggono si fe- 
scian in vece di ti fascian gs € così pure legge I Anonium, 
il quale chiosa: La fede, la quale è fasciata da venti- 
quattro piante, cioe «xxv. libri della Abbia. E. F. —& 

VT — IM. Poi con dottrina ec. : con dottrina e con bue 
na volontà insieme ( perche tutte le scienze senza il buen 
volere son nulla). e con U autorità pontificale si muse, 
quasi un rapido torrente. La similitudine è tolta da Vir- 
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negli sterpi eretici percosse 100 
suo più vivamente quivi, 
resistenze eran più grosse. 
lui si fecer poi diversi rivi, 
: Porto cattolico si riga, 
e i suoi arbuscelli stan più vivi. 
tal fu l’una ruota della biga, 104 
e la santa Chiesa si difese, 
ise in campo la sua civil briga, 
1 ti dovrebbe assai esser palese 
ellenza dell’ altra, di cui Tomma 
zi al mio venir fu sì cortese. 
l'orbita, che fe’ la parte somma 
1a circonferenza, è derelilta, 
*è la muffa dov’ era la gromma. 
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rue rapidus montano flumine torrens - Sternit agros, 
sata laeta, boumque labores, - Praecipitesque trahit 
( Eneide , libro n. versi 305. e seguenti); ch’é 
che qui dice il Pocta: E negli sierpi eretici per- 
L’ tmpeto suo. DANIELLO. B—> « Li Cattolici (chio- 
Antico ) sono arbori fruttuosi ; li Eretici sono sterpi 
tuti e venenosi, li quali sono da tagliare e da ar- 
» Secondo il Vangclo : omnis arbor, quae non facit 
ue domos, ercidetur, et in ignem mittetur.» E. F. —@ 
Hat, - Dove vale la dove, cioè nel distretto princi- 
@ di Tolosa contro degli Albigesi , come abbiamo 
Ita del santo Patriarca. 
$04. ri appella | Religiosi seguaci di s. Domenico, 
re su la metaforica appellazione data .al Santo di 
è @— > Di che Porto cattolico # irriga , legge il 
Roggiali. e 
arbuscelli appella i Cristiani inerentemente ad aver 
m appellato orto cattolico. — * Studinsi queste al- 
» seguansi pure e s’ imitino, ma non si vada più 
puas ultra citraque nequit consistere rectum. Que- 
Ondo fl nostro corto vedere, è una delle più belle 
trovino nei fasti della poesia. E. R. 

fga, chiosano il Volpi cd il Venturi, per carro di 
te. Ma e perché non piuttosto per carro 0 carret- 
illeemente , la specie pel genere ? Due ruote ( forse 
» eesi detto) pone egli di fatto in questo suo car- 
we di qui e dal canto xxix. r. 407. del Purg. appa- 
‘eriasimo . rispondo io; ma non ci dice Dante pe- 
* per Questo riguardo lo appelli biga; né confessa 
sspere ciò che il Volpi, e prima di lui il Tassoni 
atori nella Vita del Tassoni riferisce , che tra I’ al- 
‘ ehe disapprovava egli nel primo Vocabolario del- 
a, una fu, che si definisse Riga, carro di due 
3 cento altri avvertirono , che biga, triga e qua- 
fono denominazioni prese non dal numero delle 
na dal numero de’ cavalli che il carro traevano. 
rm che ec., nella qual biga campeggiando la Chie- 
» nemici combattendo , si difese. 

? vinse in campo la sua civil briga, sua civil guer- 
wide , perocchè insorta per |’ cresia tra Cristiani 
Hi. > briga è parola derivata dal provenzale 
querela , contesa , lite ec., tolto dal celt. brig o 
he tanto vale. BIAGIOLI. —& 

elf altra, intendi. ruota. @—» di cui, cioè con 
etrulto , nelle lodi di cui ec. BragioLi. «—@ Tom- 
Tommaso, apocope in grazia della rima. 

I mio renir, al mio apparirti. — fu sì cortese, in- 
negirista, lodatore. 

444. Ma l’orbita , ec.: ma al presente i Reli- 
lui non si tengono più in quell’ orbita , in quella 
tia, che fe’, che segnò, la parte somma della 
enza di essa ruota; non seguono più le pedate 
o fondatore. — St ch’ è la muffa ec.: formula 
ale che significa : è if male dove prima era il be- 
sa dalle botti, che ben custodite col suo vino, 
gruma , che le conserva . e trasandate fanno la 
ebbene cid talora proviene dalla qualità diversa 
; ond’ è nato il proverbio: buon vin fa gruma , 
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La sua famiglia, che si mosse dritta '' 
Co’ piedi alle su’ orme, è tanto volta, 
Che quel dinanzi a quel diretro gitta; 

E tosto s’ avvedrà della ricolta 
Della mala coltura, quando il loglio 
Si lagnera che I’ arca gli sia tolta. 

Ben dico, chi cercasse a foglio a foglio '™ 
N ostro volume, ancor troveria arta 
U’ leggerebbe: i’ mi son quel ch’ io soglio. 

Mo don fia da Casal, nè d’ Acquasparia, '* 
Là onde vegnon tali alla Scrittura, 

Ch’ uno la fugge, e l’altro la coarta. 


e tristo vin fa muffa. VENTURI. B— Crede alcuno ( chio- 
sa }’ Anonimo ) che qui I’ Autore tocchi occultamente di 
quella setta che fu tra essi appellata Frati della povera 
vita; e vuol dire , che dove cra in principio la gromma . 
cloé la fraternitade e unitade , e odore di buona fama. 
ora wv’ è la muffa, cioè discordia e divisione , e corruzio- 
ne. E. F. & 

117. Che quel dinanzi ec.: che pone essa le dita de’ pie- 
di a quella parte dove s. Francesco impresse Ie calcagna: 
cammina al contrario. 

418 — 120. della ricolta vale Îl medesimo che dalla , o 
per la ( vedi Cin. Partic. 81. 12. 13.) ricolta. — quando 
il loglio , la zizzania, ( metaforicamente pel cattivo Reli- 
gioso ) = Si lagnerà che I’ arca ( pel granajo , v perche 
arca nella sua etimologia significa luoqo chiuso, Arca di- 
cia , quod ab eo clausa arceantur fures. Varro De ling. 
lat. lib. 4., 0 perchè anche nelle arche si conservi il 
grano da chi ne ha in poca quantita) gli sia tolta , gli 
sia negata, e giitato , intendi, nel fuoco , giusta il co- 
mando che farà un di Il divin Giudice : colligite primum 
zizania , et alligate ea in fasciculos ad comburendum , 
triticum autem congregate in horreum meum ( Matth. 13. ). 
m-- L’ Anonimo diversamente dagli altri spone: Non 
che formento nasca , ma il loglio si lamenterà di piggior 
sementa, che verrà a’mpaccinre l’ arca sua; e la E. F., 
non riportando sotto questi versi verun’ altra chiosa, mo- 
stra di averla accettata. In quanto a noi, non ammettia- 
mo che la comune sposizione , dichiarando fuori di alle- 
goria colla E. B.: quando il traviato frate si lagnerà che 
gli sia tolto il Paradiso per essere sepolto nell’ Infer- 
no. + 

121 — 123. m— Ben dico, ec. — Ben credo, legge 
invece fl cod. Poggiali. ——& che cercasse a foglio a fo- 
glio - Nostro volume , detto metaforicamente invece di: 
chi riconoscesse ad uno ad uno i Frati dell’ Ordine nv- 
stro, — troveria carta - U’ leggerebbe : i’ mi son ec.: 
troverebbe Frate che si darebbe a scorgere niente in peg- 
gio multato. 

424 — 196. Ma non fia ec.: ima non sarà già cotal buon 
Religioso né da Casale , nel Monferrato , nè d’ Acqua- 
sparta , nel contado di Todi, - Za onde, dai quali luo- 
ghi ( vedi Cin. Partic. 150. 1.), regnon tali alla Scrittu- 
ra, escono tali ad interpretare ja Regola scritta da s. 
Francesco , - Ch’ uno la fugge , e l’ altro la coarta , che 
uno ne fugge il rigore, e I’ altro lu accresce all’ importa- 
bile. Chi fossero questi da Casale e d’ Acquasparta. e chi 
di toro allargasse c restringesse Ja Regola di san France- 
sco, non bisogna cercarlo dal Landino , nè da quei che 
il Landino hanno seguito , il Volpi ed il Venturi, ma dal 
celebre Minoritico Annalista Luca Waddingo. Ecco com‘ c- 
gli sotto P anno 1289, num. 25., dopo di avere narrato 
che Fra Matteo d’ Acquasparta, Cardinale insieme c Ge- 
nerale dell’ Ordine , per la troppa sua condiscendenza ¢ 
facilità , cagionassc il rilassamento , segue indi a scrive- 
re: Dantes Aligherius , celebris Poeta Firuscus, qui 
paulo post notissima illa edidit premata , abstruxis sen- 
sibus praegnantia, nec satis a tot Commentatoribus , qui 
illa interpretari conati sunt , adhuc eaplicata , laxioris 
habenne hujus Aquaspartani , et corruptae sub eo disci- 
plinae meminit: quamvis Christophorus Landinus , potis- 
simus ejusdem Interpres , a contrario sensu eumiden in- 
felligat , et nimium , quem ille corripit rigorem in Uber- 
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Io son la vita di Bonaventura 197 
Da Bagnoregio , che ne’ grandi ufici 
Sempre posposi la sinistra cura, | 

130 


Illuminato ed Agostin son quici, 
Che fur de’ primi scalzi poverelli 
Che nel capestro a Dio si fero amici. 


tino a Casali, hic tribuit Aquaspartano , laxiorem vero 
Regulae interpretationem , quam Dantes reprehendit in 
quaspartano, Landinus assignat Ubertino , quem etiam 
ex errore att Minivirum Generalem Ordinis fuisse. 
@—> Matteo d' Acquasparta fu cletto duodecimo Gene- 
rale dell’ Ordine Francescano nell’ anno 4287; e nell’ an- 
no seguente fu fatto Cardinale da Papa Nicolò IV. — Se- 
condo Pietro di Dante , Frate Ubertino da Casale compo- 
sc un libro intitolato Proloquium de potentia Papae , 
coartando la santa Scrittura, c dicendo che ancora il Pa- 
pa doveva avere ciò che ebbe san Pietro, primo Ponte 
ce. E. F. — Costui, in occasione del Capitolo generale 
dell’ Ordine tenuto nell’anno 1340 in Genova, si fece Ca- 
po degli Zelanti, che presero il nome di Spirituali , e 
cagionò una specie di scisma nel suo Ordine ( Waduing. 
An. Min. ). P—@ 

437 — 129. la vita per ? anima qui ed altrove, come 
sì è detto nel c. 1x. di questa Cantica, v. 7. m—» Sotto 
questo verso il Torelli ha notato : « Nota modo di dire: 
» la vita di Bonaventura per Bonaventura. Omero Bin 
» Hoaxiein per WM paxdis. Vis Herculis per Hercules. 
» Cosi nel canto xiv. v. 6.: La gloriosa vita di Tomma- 
» 80; e sopra, canto Ix. v. 7.: E già la vita di quel lu- 
» me santo. » «@ Bonaventura - Da Bagnoregio , 8. 
Bonaventura , Cardinale e Dottore di Santa Chiesa , stato 
Ministro Gencrale dell’ Ordine Minoritico per continui di- 
ciott anni. 3 Nacque nel 1221, entrò in religione d’ an- 
ni 22; fu Dottore nell’ Università di Parigi , e di poi Ge- 
nerale del suo Ordine. Nel 1272 fu fatto Cardinale e Ve- 
scovo di Albano da Gregorio X. , che lo incaricò di assi- 
stere colla sua dottrina e prudenza al Concilio II. genera» 
le di Lione, ov’ egli mori di anni 83. POGGIALI. —e Ba- 
gnoregio , oggi volgarmente Zagnarea , nel territorio 
d’ Orvieto. — posposi la sinistra cura. — sinistra lo cre- 
do qui detto oppositamente a destra nel senso, in cui 
destra adoprasi nelle Scritture sacre , di primaria (vedi, 
tra gli altri, Tirino Psal. 13. 1. ult. , e Marc. 16. 1. 19.), 
e che perciò sinistra cura vaglia il medesimo che cura 
secondaria , meno importante , la cura cioè a dire delle 
temporali cose, cura veramente da essere posposta a 
quella dello spirito. Degli altri Spositori chi per la sini 
stra cura intende la vita attiva ( vedi il Landino ) , e chi 
Ja cura stessa da me detta delle temporali cose ( vedi Vel- 
lutello . Daniello, Volpi e Venturi); nissuno però di es- 
si ne spiega perchè sinisira P appelli Dante. Il Vocabola- 
rio della Crusca , oltre la spiegazione di sinistro per ciò 
ch’ è dalla parte sinistra , aggiunge esempio del medesi- 
mo aggettivo adoperato in senso di cattivo, dannoso. 
Mita questo modo male sarebbe detto che s. Bonaventu- 
ra la sinistra cura posponesse ; imperocché posporre si- 
gnifica porre dopo, fare dopo, c le cattive cose non 
debbonsi fare nè prima, nè mai. 

130 — 132. /iluminato ed .Agostin ec. — quict per qui 
( paragoge in grazia della rima) sono Ziluminato ed .190- 
stin. Furono questi due de’ primi seguaci di s. Francesco. 
m—> E vi aggiunge J’ Anonimo , che fece ciascun d’ essi 
scritti in teologia , c che furono di santa vita. Essi sono 
enumerati per due dei primi seguaci di s. Francesco an- 
che dal Waddingo , -fnnal. Minor. ad an. 1209. —@ E 
siccome per seguire 8. Francesco conveniva professare 
povertà , andare scalzi e cingersi di corda , perciò Che 
fur de primi scalzi ec. Di capestro , detto per la corda, 
ossia cordone Minoritico , vedi nel canto precedente, r. 
NT. Mm si fero amici, si resero accetti, e non già si 
resero farorevoli , come intende la Crusca; per la qual 
cosa questo addiettivo amico merita nel Vocabolario del- 
la lingua nostra paragrafo a parte, e come ha notato ii 
chiariss. sig. Prof. Parenti (funot. al gran Diz. di Bolto- 
qua, fase. im. face, iN © segg.) —_& 
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Ugo da Sanvittore è qui con elli, ‘’* 
E Pietro Mangiadore, e Pietro Ispano , 
Lo qual giù luce in dodici libelli; 

Natan profeta, e ’1 metropolitano 
Crisostomo, ed Anselmo, e quel Donato 
Ch’ alla prim’ arte degnò poner mano; 
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133. Uga da Sanvittore, iliustre teologico scrittore. Lan- 
dino , Veliutello e volpi diconlo di Pavia; ll Venturi lo 
scrive Sassone. Hugo a Sancio Fictore (corregge il Na- 
tale Alessandro), Canonicus Regularis Ordinis s. Augu- 
stini in coenobio s. Victoris ad muros Parisienses , nox 
ex Saronia , sed ex lprensi territorio oriundus erat, 
ut probat D. Mabillonius ( Hist. Eccles. saecul. x1. cap. 
6. art. 9. ). m-» calonaco regolare , poi monaco in san 
Bittore di Paris, lo dice anche I’ Anonimo , aggiungendo 
che fece | libri de’ Sacramenti, e molte nobili Opere cir- 
ca Teologia, e che fiori anni Dom. 1138. Di lui e dell’O- 
pere da lui scritte vedi il precitato Natale Aless. Hist. Ec- 
cles. saec. 1x. Cap. 6. art. 9. —& 

134 , 135. Pietro Mangiadore, Pietro Comestore , scrit- 
tore dell’ Istoria Scolastica. VENTURI. — * Nato in Lom- 
bardia, scrittore di storia cccicsiastica, e seppellito in 
Parigi neila chiesa di S. Vittore lo dice il Cav. Artaud; 
sul suo sepolcro cra scrilto : Petrus eram , quem Peirt 
fegit. E. R. 3» E concorda coll’ Anonimo , che spone, 
come rileviamo dalla E F.: « Pietro Mangiadore fu Lom 
» bardo, e fece il testo del libro delle Sentenze , e fu 
» gran Maestro in Teologia ; il cui corpo si posa as. 
» Vittore a Parigi. » E così anche Pietro di Dante. Il Pog- 
giali dice che costui si crede invece nativo di Troyes in 
Sciampagna, dvila cui Cattedrale egli fu Decano, e poi 
Cancelliere di quella di Parigi. Insegnò Teologia peli’ Uni- 
versità di Parigi; poi ritiratosi nell’ Abbadia di san Vitto 
re, vi mori nel 1179. E noto per una sua Storia sacra dal 
principio dei Genesi sino alla fine degli Atti degli Aposto- 
li. Vedi Fleury Hist. Eccles. ali’ anno 1176. «—@ Pietro 
Ispano , - Lo qual ec. Pietro Ispanv, rinomato pe’ dodi- 
ci libri di logica. @—» Istessamente spongono P Anonimo 
e Pietro di Dante, e come annotasi nella E. F. — E sic- 
come (dice il Poggiali ) tutto a que’ tempi si riferiva alla 
Teologia, perciò egli è qui collocato tra i Teologi —€ 

136 — 138. Natan profeta. Buon salto , frizza il Yes 
turi. Benvenuto pero da Imola, per VP atto che Nala 
fece di corregger Davide adultero , lo fa così bene acc- 
stare agli altri soggetti qui nominati, che non v'è bis 
gno di salto ( vedi P Excerpia historica dal Comento lr 
tino di Benvenuto Imolese nel tomo 41. delie friichità 
d’ Italia del Muratori ). — il metropolitano - Cprisusiom: 
Cosi appella s. Giovanni Grisostomo , perocche fu arviv- 
scovo di Costantinopoli ; c merrupolitano ed Arcivescis 
vagliono Il medesitno ( vedi Magri, .Volizia de’ rocabs 
eccles. art. Metropolita ). — Anselmo, il santo Arcivescow 
di Conturbia, ossia Cantorbery. m- « Anselmo ( riferisce 
» I? Anonimo) fu monaco, nato di Normandia , poi fu an 
» vescovo di Conturbia , gran maestro in Teologia. serks: 
» il libro del cadimento del Diavolo , Il Monologion , e Pr- 
» nologion, e altre Opere. » E. F. — Si adoperò molto per 
riunire alla Chiesa Cattolica i Greci Scismastici nel Conc- 
lio di Bari del 1098. Mori nel 1109, d'anni 77. —& Le 
nato , antico scrittore di grammatica, che la prim’ arte ap- 
pella, perchè in quella s’ incuminciano ad instruire i fan- 
ciulli che si vogliono far passare alle scienze ; ed appun- 
to per essere la gramatica fatta pei fanciulli , ed essere 
Donato stato uomo dottissimo , dice che alla prim’ art: 
degnò poner mano. — * por la mano, leggono i ania 
Caet. e Glenbervie. E. R., 3 ed anche lo Stuardiano . 
siccome avverte il sig. Biagioli , il quale poi sul detto del 
Lombardi, che fa gramatica sia fatta pe’ fanciulli , tr- 
va di che dire. E nota che il Poeta nostro la chiam: 
prim’ arte , per essere la porta per cui puossi svlo nel 
tempio d’ ogoi scienza penetrare , la chiave che senopyy: 
ogni nodo più duro , e lume tra il vero e V intelletto. &b 
vi aggiunge, che tutto questo Dante sapeva benissime . 
il quale, della gramatica parlando, scrisse queste menx- 
revoli parole : fu gramatica che , per la sua infinitade . 


| ——poe 


CANTO XII 


Rabano è qui, e lucemi da lato 159 
Il Calavrese abate Giovacchino 
Di spirito profetico dotato. 


li ragyi della ragione in essa non si termin ino in parte. 
— Crediamo pertanto di poter noi concludere , che Dan- 
te chiami qui la gramatica prin’ arte, per essere ela la 
prima fra le sette Arti liberali , e come spongono , dietro 
al vellutello , il Danicllo ed il Venturi; e che dica poi 
degnò per aver Donato dato opera non già ad una gra- 
matica filosofica e¢ ragionata, ma si bene ad un trattatel- 
lo elementare , 7! Donatello , il quale (come molto bene 
a) proposito nostro «pone !° Anonimo ) é fa prima porta 
alli rossi a grammatica. Come Donato sia qui tra i Teo- 
logi ( dice il Poggiali ) non sapremmo dirlo, se non forse 
perchè istruendo egli i giovanetti In questa prima labo- 
riosa arte , si adoperd anche ad iniziarli nella retta fede 
e morale; e certamente vi riusci con s. Girolamo, insigne 
Dottor della Chiesa, il quale di lui molto di poi si Jodo 
nelle sue Opere. + 

139 — 144. Rabano è qui, e lucemi da lato ; così la 
Nidob., e più di una trentina di testi veduti dagli Acca- 
demici deila Crusca, ove tutte , a quanto veggo , I’ altre 
edizioni leggono Raban è quivi , e lucemi dal lato. Per 
Rabano intendo cul Venturi Rabano Mauro Tedesco , ri- 
nomato scrittore del nono secolo, e non, col Landino ed 
altri, certo Rabano Inglese, fratello del venerabile Beda. 
2>-- Anche }’ Anonimo dice che Rabano fu fratello di 
Beda , e vi aggiunge: « Fu Inglese , d’ una villa chiama- 
» ta Ericlaut. Fece un libro de proprietatibus terrue , e 
» scrissc sopra Astronomia, e fu molto iscienziato. » Ma 
egli certo s’ Ingannò , come pure dietro al Landino si s0- 
no ingannati il vellutello ed ii Volpi, non risultando da 
verun autentico documento che questo Rabano Inglese ab- 
bia scritto di cose sacre . quantunque il Vellutello lo ab- 
bia creduto scrittore di Teologia. Al contrario Rabano 
Mauro scrisse molti libri sacri, tra | quali molti Comenti 
sopra la sacra Scrittura , e fu il primo Teologo de’ suoi 
tempi , come puoi vedere nel Moreri e in altri autori da 
lui citati. — Fu di nobilissima famiglia, fiori nel secolo 
1x. , fu educato ne’ primi suoi anni nel celebre monaste- 
ro di Fulda, ove fu Abbate di poi. Studiò le scienze a 
Tours sotto il celebre Alcuino, e mori Arcivescovo di 
Magonza nell’ 836, in cla d’ anni 68. —& lucemi da lato 
- Il Calarrese abate Giovacchino. Avendo s. Bonaventura 
nell” ordinatamente nomare que’ suoi beati compagni in- 
cominciato da uno che gli era a lato, doveva l’ ultimo, 
Giotvacchino , essergli parimente da lato. Calavrese ap- 
pella 1° abale Giovacchino , perocché Calarra in vece di 
Calabria scrivevano gli antichi Toscani ( vedi, tra gli al- 
tri, Gio. Villani, Cron. lib. 3. cap. 4., a > € vedi anco- 
ra la chiosa a questo passo dell’ Anonimo nella E. F., 
dove dice: « Joachimo fu Abate di quel monasterio di 
=» Calavra chiamato Florensis. » +—@&), ed cgli era di 
Calabria, m-- e nativo di un borgo presso Cosenza, 
presso cui fondò il monistero di Flora. Mori noci 1902, di 
circa 72 anni. POGGIALI. —@ Joachim (scrive di lui Na- 
tale Alessandro ) Florensis monasterii in Calabria , unde 
ortundus erai , Abbas Ordinis Cisterciensis, vir pius , et 
vaticiniis etiam suis prophetae famam quodam modo ase 
secutus ( Hist. Eccles. saec. xu. cap. 3. art. 3.). — * Il 
Postillatore del cod. Glenberrie giustifica in questo luogo 
Dante di aver collocato |’ abate Giovacchino fra i Teologi 
distinti e saivi in Paradiso , sebbene la di lui Opera, in 
confutazione dell’ opinione di Pico Lombardo , sia stata 
condannata dalla Chiesa nel Concilio Lateranense IV. sot- 
to Papa Innocenzo III.; e nota opportunamente, che hic, 
quia ponit in divinitate non solian trinitatem, sed quater- 
nitatem , est ab Ecclesia damnatus , ut in primo Decre- 
talium ; sed quia scripstt Sedi .fpostolicae , petens corri- 
genda esse quae tractassel, et quod circa articulo«s l'idei 
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Ad inveggiar cotanto paladino 14% 
Mi mosse la infiammata cortesia 
Di fra Tommaso, e 1 discreto latino; 

E mosse meco questa compagnia. 


ipse tenebat quod F-cclesia Catholica , solus tractatus est 
damnatus, ipse vero Catholicus abitus. @— Questa spo- 
sizione concorda picnamente con quella dell’ Anonimo , 
che solo vi aggiunge, come leggesi nella E. F.: « E per- 
» Chè disse in quelli trattati e scritti , che furono accetta- 
» ti per la Chiesa, tanto perfettamente , che puote esser 
» chiamato il suo spirito profetico . quasi dotato di grazia 
» di profezia ; ovvero perchè spuose ii Daniello, e li al- 
» tri libri de’ Profeti, dice: Di spirito profetico dota- 
» {0, n —@ * La Decretale tratta dal Concilio Lateranen- 
se e il Cap. Damnatus 2. de Summa Trinitate , non che 
la Jettera di sominissione scritta dall’ abate Giovacchino , 
e 1° altra del Pontefice Onorio IIT., successore d' Innocen- 
zo, sull’ ortodossia di detto Abate, furono pubblicate da 
Niccolò Emeric nella P. 1. Cap. 2. Director. Inquisit. E. R. 
d- Vedi nel vol. v., facc. 250. e seg. dell’ ediz. di Pa- 
dova, ciò che dica il P. Ab. di Costanzo dell’ abate Gio- 
vacchino. <~« . 

442. .fd inveggiar , ad invidiare, per la ragione stessa 
che nel Purg. c. vi. r. 20. disse inveygia per invidia ( vedi 
quella nota). Qui però ( quant’ io intendo ) inveggiare è per 
metonimia detto in luogo di commendare ; e ciò su V in- 
tendimento che la santa invidia che l anime buone por- 
tano alle altrui virtù, sia loro cagione di commendarie ; 
siccome all’ opposto è nell’ anime ree I’ invidia cagione 
sempre di biasimare. 23» « Prendi ( nota appunto VP A- 
» nonimo ) questo inveggiare , cioè invidiare in buona 
» parte. Buona è I° invidia che procede in avanzare alcu- 
» no in ben operare. » Il Buti spone : « inveggiare , cioè 
» manifestare e lodare; ed è parlar lombardo. » E. F. —& 
cotanto paladino. — Paladino (insegna il Vocabolario 
della Crusca ) iitolo @ onore dato da Carlo Magno a do- 
dici uomini valorosi , de’ quali sì serviva a combatiere 
per la Fede insieme con esso lui. Bene adunque, per 
essere s. Domenico stato valente difensore della cri- 
stiana Fede, lo fa Dante da s. Bonaventura appellare pa- 
ladino. 

445, 444. la infiammata cortesia - Di fra Tommaso, 
1’ amorevole cortese alto di s. Tommaso d’ Aquino in lo- 
dare s. Francesco; — e ’! discreto latino ( specie pel ge- 
nere di pariare ), e il moderato suo parlare, ristretto 
assai nel lodare il proprio santo Patriarca ( vedi canto 
preced. n. 34. e segg. ), e tulto diffuso nelle lodi di s. 
Francesco. 3 il discreto latino, il distinto parlare. La 
lettera rimane discreta nella vista , disse Dante nel Cor- 
vito ; lat. discretus. Latino è il parlare Romanzo ; il vero 
Latino lo chiamavano Gramatica. Lami. E. F. ( vedi lr 
nota aggiunta al v. 65. c. in. della presente Cantica ). — 
Osserva il ch. Cav. Monti, che Dante si nel verso che 
nella prosa usa spessissimo discreto al scnso di chiaro e 
distinto, alla maniera de’ Latini, e che nel c. vit. di que- 
sta Cantica , r. 96., usò pure discretamente per distinta- 
mente (A), & nel c. xxx. uv. 41. discrezione per distinziv- 
ne ( Prop. vol. I. P. ir. fac. 251.). —& 

448. E mosse meco questa compagnia , al tripudio de- 
scritto in pripcipio del canto. 


(A) Sembra adunque che il sig. Monti preferisca di leg- 
gere con alcuni testi a penna e molti degli stampati Al 
mio parlar discretamente fisso. Ma questa lezione, esclu- 
sa da tutte le moderne edizioni che ci son note, fu an- 
che rifiutata dugli Accademici della Crusca, i quali, se- 
gnandola in margine del loro testo , notarono a difesa 
dell’ altra distrettamente , da loro preferita: pare che si- 
gnifichi più fissa 1° attenzione. 


CANTO XIII 





ARGOMENTO 


In questo canto induce il Poeta san Tom- 
maso a solvergli il secondo de’ dubbj mossigli 
sopra nel decimo canto. 


Immagini chi bene intender cupe ‘© ,. ‘ 
uel ch'io or vidi, e rit l’ image,» 
entre ch’ io dico, come ferma rupe, 
Quindici stelle, che in diverse plage 

Lo cielo avvivan di tanto screno 
Che soverchia dell’ aere ogni compage ; 


î — 15. m— Siccome ha detto in principio del passato 
canto : 
Sì tosto come ? ultima parola 

La benedetta fiamma per dir tolse, 

A rotar cominciò la santa mola ; 

così fa nel presente. Ma due sono circulanti corone di quei 
vivi Soli, e si vanno aggirando in modo, che l’una va, 
e l’altra viene ; fl che fa più giocondo vedere. Ora, vo- 
lendo darci il Pocta di que! celeste tripudio , non dirò 
un’ immagine , chè né intelletto nè stile posson tanto com- 
prendere, ma un’ ombra almeno, invita il Leitoro a figu- 
rarsi ventiquattro delle più luminose stelle , formanti due 
corone concentriche, e moventisl in giro parallelo al- 
Y orizzonte come quelle duc, alle quali Dante © Beatrice 
fanno centro. Nota prima d’ altro, come, nol poleado 
fare con similitudine conveniente , aggiunge in parte al- 
1’ alto suo intendimento coll’ intreccio di questo lungo € si 
bene organizzato periodo , onde ti senti innalzato a veder 
quanto dat vivi occhi del Pocta si vide. BiacioLi. +—@& 
Immagini ec. Questo verbo, che per maggior energia e 
chiarezza ripetesi, va ad attaccare con Aver fatto di sé ec. 
nel quinto terzetto; e però , togliendo io i punti fermi, 
che le moderne edizioni segnano in fondo de’ terzetti se- 
condu € terzo, capisco come se detto fosse: Chi desidera 
intender bene quello che io vidi quivi (A), immagini che 
ventiquattro delle più lucenti stelle ( cioè le quindici che si 
numerano, vedi, tra gli altri, Antonio Tommasi , Synopsis 
mathem. de Astronomia, di prima grandezza , le sette del 
carro , ossla Orsa maggiore , e Je due che terminano P Or- 
sa minore dalla parte al vicino polo opposta ) componga- 
no in cielo due segni, qual è quello che fecevi Arianna , 
cioè due corone; e questa immagine tengasi , mentr’ io 
parlo , fortemente impressa nella fantasia. — * Anche il 
Postill. Cass. l’ intese come il P. Lombardi, segnando 
sempre e ripetendo Aver fatto su le parole sielle del v. 4., 
Carro del v. 7., © corno del 1. 10. E. R. — cupe per de- 
sidera, dal latino cupere, onde comunemente dicesi cupi- 
do per bramoso, cupidità per brama ec. — tmage alta 
francese per immagine. — come ferma rupe per ferma- 
mente. — plage , il plurale di plaga , preso dai Latini a 
significar parte di mondo ( plaga al medesimo senso , che 
qui Dante , Padoperano anche altri. Vedi il Vocabolario 


(a) Ora per quivi adopera Dante anche Inf. c. xxv. 
t. d. 
Chi poria nai, pur con parole sciolte , 

Dicer del sangue e delle piaghe appieno, 

Cl’ i ora vidi ec. 
w—> Crede pero il sig. Biagioli, che or non isaa qui per 
quivi, ma perchè l'immaginazione del Poeta, avendo 
quelle cose presenti , così vuole che le abbia chi legge. —e 


Spiega Tommaso, che s’ ei disse prima 
Che il quinto spirto non ebbe secondo, 
dkrui cotal sentenza non adima. 


Immagini quel Carro, a cui il seno ’ 
Basta del nostro cielo e notte e giorno, 
Sì ch’ al volger del temo non vien meno; 

Immagini la bocca di quel corno "o 
Che si comincia in punta dello stelo, 

A cui la prima ruota va dintorno, 

Aver fatto di sè duo segni in cielo, ” 
Qual fece la figliuola di Mindi 
Allora che sentì di morte il gielo; 

E I’ un nell’ altro aver gli raggi suoi, " 
Ed amendue girarsi per mazrficra, 

Che I’ uno andasse al pria, e l’altro al poi; 


della Crusca), e scritto senza A al modo appunto del la 
tino plagae, in grazia della rima. — di tanto seremo - Cae 
ec., di tanta luce , che supcra ogni adunazione , ogni dea- 
sità d’aria, traducendo fuor d’essa. m_» Qui di sense 

(nota il Torelli) lo stesso che tanto , intanto ; © riporta 

in conferma di tal chiosa gli esempj stessi che sesto que- 

sto avverbio si riferiscoho dalla Crusca. «— qual Carre, 
? Orsa maggiore, — a cui il seno (per campo) - Besta 
det nostro cielo (del ciclo sempre da noi veduto) e nette 
e giorno, che di e notte sempre trovasi sopra dell’ erie- 
zonte nostro, nè mal sotto di esso nascondesi. m— E È 
Torelli a questo verso: ruol dire, che mai non ci tramen- 
ta. —& Sì ch’ al volger del temo non vien meno, talmen- 
teché mai, per rivoluzione che faccia, non si nasconde. 
m— Fin ch’ al volger ec., Ar. 9, i codd. Vat. , Ang. € 
Chig. E. R. +—@ /a bocca di quel corno - Che ec. Dispo- 
nendosi te stelle nell’ Orsa minore in figura, come ogna- 
no può vedere, di un corno, il di cui incominciamente , 
ossia acume, sta vicino alla punta dello stelo, all’ estremi. 
tà dell’ asse , - 4 cui la prima ruota, it primo rotante , 
girante ciclo ( detto primo mobile) va dintorno, piace per- 
ciò a Dante di appellare essa costellazione corro ; è coa- 
seguentemente bocca, ossia apertura del medcsimo corno, 
le due stelle terminanti la costellazione nella parte al polo 
opposta. 3 Sotto i versi 10 — 12. il Torelli spone istce- 
samente che qui il Lombardi. —@ di sé, con sè medesi- 
me. — Qual fece la figliuola di Mindi - Allora che sen- 
tì ec. : simili a quel segno celeste , a quella coruna di 
stelle , in cui la figlia di Minos, Arianna, morendo fece, 
per opera di Bacco, che si convertisse la ghirlanda , della 
quale, vivendo, ornavasi il capo. — Minos , Minois, ul- 
tima producia , insegna Roberto Stefano nel suo Latino 
Tesoro. A cotal genitivo latino fa Dante in grazia della 
rima accostarsi il genitivo italiano , dicendo di Minòi. 

16. E lun nell altro aver gli raggi suoi , ed un segno 
(una corona) risplendere dentro dell'altro. m-_» Sotto 
questo verso nota it Torelli: cioe ? uno essere dentro del 
l’altro. — Ma Vl espressione del Poeta, è come osserva 
anche il sig. Biagioli, importa non solo che lun circolo 
contenga P altro , ma che sieno fra loro concentrici . vale 
a dire che abbiano un centro comune. ——& 

48. Che l'uno andasse al pria e l’altro al por. Deh. 
bono a! pria ed al poi essere traslativamente detti per 


CANTO XIII 


Ed avrà quasi l’ ombra della vera "® 
Costellazione e della doppia danza, 
Che circulava il punto dov’ io era: 
Poich’ è tanto di là da nostra usanza,** 
Quanto di la dal muover della Chiana 
Si muove 171 ciel che tutti gli altri avanza. 
Lì si cantò non Bacco, non Peana, ™ 
Ma tre Persone in divina natura, 
Ed in una persona essa e |’ umana. 


alt’ innanzi ed all’ indietro. L’ edizioni diverse dalla Nido- 
beatina leggono invece Che ? uno andasse al primo , e 
f altro al poi; ma il poi richiede pria, 0 prima , come 
invece di pria leggono parecchi manoscritti veduti dagli 
Accademici della Crusca e dal Daniello. m-— E questa le- 
zione sembra al sig. Biagioli più originale, e da preferir- 
si, leggendosi nel Convivio: il tempo..... è numero di 
movimento secondo prima e poi. — Anche il cod. Villani, 
come annotasi nella E. F., legge al prima; e così consi- 
gliava di leggere, anche prima del Lombardi, il Perazzi- 
ni ( Correct. et Adnot. in Dantis Comoed. pag. 79. Vero- 
nae 4775.) notando: « Hacc lectio non eget interprete, 
» cum facile sit concipere, ut ait Vellutellus , che P uno 
» girasse al contrario dell’ altro. Non ita si legas al pri- 
» mo: circuli enim hujusmodi sibi invicem subscquentes , 
= non contrario, sed simili motu, viderentur. » «—@ Esso 
Daniello però sembra di non intendere che importi cotale 
espressione |’ aggirarsi delle due corone una in contrario 
verso dell’altra, ma che solamente /a posteriore s’ an- 
dasse accordando con la priore, e questa a quella corri- 
spondesse egualmente. Ma il primiero senso non involve 
contraddizione a quanto il Poeta ha fin qui detto, e me- 
glio di gran lunga si adatta ali’ espressione di andar # uno 
al pria, e l’ altro al poi. 

19, 20. quasi ? ombra : accenna con questi termini la 
bellezza de’ Beati incomparabilmente maggiore di quella 
delle stelle anche più lucide. — della vera - Costellazione, 
di quello era veramente la costellazione che que’ beati 
splendori formavano. 

22 — 34. Poichè tanto ec. Dispicga ciò che ha voluto 
di sopra accennare dicendo: Ed avrà quasi P ombra ec.; 
e vuole inteso, che tanto |’ usanza nostra d’ immaginare 
sia inferiore al concepire la vera beliczza degli spiriti bea- 
ti, quant’ è il lento moto dell’ acqua della Chiana (fiume 
in Toscana lentissimo ) , inferiore al velocissimo moto del 
più alto cielo. 

25. mon Bacco, non I’ inno in lode di quel Dio che ap- 
presso gli antichi sulea incominciare: Jo Bacche. VoLpi. 
— Peana, inno in lode d’ Apolline , il quale incominciava : 
Jo Paean. Voupi. 

27. Ed in una persona essa e lP umana, ed in unità di 
persona unite essa divina natura e la natura umana. — 
— persona, oltre della Nidobeatina ed altre edizioni, Jeg- 
gono più di trenta mss. veduti dagli Accad. della Crusca 
( — * ed anche il Cass. E. R.); ed il senso è chiaro, e 
secondo la fede, che insegna essere in Gesù Cristo due 
nature , divina ed umana, in unità di persona. All’ oppo- 
sto leggendosi con |’ edizione degli Accaderaici della Cru- 
sca, e con le moderne scguaci, sustanzia in luogo di 
persona, verremmo ad espressamente contraddire alle pa- 
role del simbolo volgarmente ascritto a s. Atanagio: Unus 
omnino, non confusione substantiae, sed unitate personae. 
@—> susianzia legge però anche il Vat. E. R. —& 

So che il Volpi ed il Venturi spiegano sustanzia per 
fpostasi, © persona; ma credo non abbiano essi per que- 
sta loro interpretazione altro fondamento che di sapere 
che Dante era Cattolico , e che loda Giustiniano Impera- 
tore perchè si tolse dall’ Eutichiano errore , per cui cre- 
deva prima Una natura in Cristo esser, non piùe (C. vi. 
v. 14. della presente Cantica ). Furonvî bensì gli Ariani, 
che sotto il vocabolo d’ ipostasi vollero inteso sostanza 
( vedi Natal. Alessandro Histor. Fecl. saecul. 1v. diss. 33.}; 
ma non truvo Cattolico che volesse delto sostanza per 
ipostasi , 0 persona. #-> Anche VP Anonimo ed il codice 
Villani leggono come la Nidob. Ma può stare, nutano gli 
Editori Firentini, anche sustanzia , perchè presso gli an- 
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Compiè ’1 cantare e ’1 volger sua misura,** 
Ed attesersi a noi que’ santi lumi, 
Felicitando sè di cura in cura. 

Ruppe ’1 silenzio ne’ concordi numi *' 
Poscia la luce, in che mirabil vita 
Del poverel di Dio narrata fumi, 

E disse: quando I’ una paglia è trita, * 
Quando la sua semenza è gia riposta, 

A batter l’altra dolce amor m’ invita. 
Tu credi che nel petto, onde la costa * 


tichi valeva persona ; onde Bonagiunta disse: Perchè sa- 
ria fallire a dismisura- Alla piniura andare, - Chi può 
mirare la propria sustanza ( Rime Antiche, tom. 1. fac. 
485.). Gli antichi Teologhi (osserva il Lami) usarono tal- 
volta Ja voce substantia ( bypostasi ) per sussistenza, 0 
persona; onde san Paolo dice del Verbo: qui est figura 
substantiae ejus. Quindi non è meraviglia se di poi ipo- 
stasi ha significato persona. «—@& 

28. Compie ’l cantare e’! volger sua misura, Avendo 
colla predetta immagine fatto capire che que’ beati e gli 
si aggiravano intorno ( verso 21.) e cantavano ( verso 28. 
e segg.), aggiunge ora che compierono la giusta loro mi- 
sura, il giusto tempo loro, tanto il cantare , quanto I’ ag- 
girarsi de’ medesimi beati. 

29, attesersi a noi, s’ affissarono in me cd in Beatrice. 
2 E male a proposito sotto il verbo -4itendere al signi 
ficato neutro passivo di fermarsi hanno i Compilatori del 
gran Diz. di Bologna, dietro la Crusca , riportato questo 
verso di Dante. « Qui (nota il ch. sig. Professore Parenti 
» nelle sue .fnnotasioni ) Y attendersi mostra il rivolgersi 
» di quegli spiriti a Dante ed a Beatrice, poichè furono 
» compiti i cantici e le danze celestiali. Onde I’ Alberti 
» pose attendersi per fermarsi , cd anche per guardare 
» attentamente, riportando a proposito quest allro passo 
» del Parad., c. xv. vr. 34. e seg.: Così quel lume: onde 
» io m’ attesi a lui, - Poscia rivolsi alla mia Donna il 
» VISO. » +—@ 

50. Felicitando sé di cura in cura, traendo felicità dal 
passare d’una in altra cura, da uno in altro esercizio , 
cioè dal cantare e danzare in quello di prestarsi alia bra- 
ma altrui. s—> « Il sentimento è oscuro ( nota il Torelli). 
» Forse vuol dire: felicitando se col passare da una cura 
» all’ altra, riguardo all’ instruzione che davano a Dan- 
n» te. » {E 

34. numi per divi, santi. 

3a, 35. la luce, in che ec.: la luce che spargeva l’ ani- 
ma di s. Tommaso d’ Aquino, in che, dentro della qua- 
le, narrata mi fu la mirabile vita del poverello di Dio s. 
Francesco d’ Assisi; e dice in che ec. , imperocchè , non 
vedendo altro che splendore, udiva la voce dentro di 
quello: E dentro all’ un sentii cominciar ec. (C. x. v. 82. 
della presente Cantica ), Ed io senti’ dentro a quella lu- 
miera (ivi c. xt. t°. 16.). 

34 — 36. quando l’ una paglia è trita. Dei due oscuri versi 
che nei c. xi. v. 29. e segg. di questa Cantica s’ accinse s. 
Tommaso a dichiarare a Dante, cioè di quello U’ ben 9° im- 
pingua se non si vaneggia ( ivi c. x. v. 96.) , e di quell’ altro 
A veder tanto non surse ”l secondo (ivi c. x. v. 114.), non 
avendo prima dell’ intromettersi di s. Bonaventura dichia- 
rato altro che il primo (ivi c. xi. v. 136. ¢ segg.), vien 
ora, terminata l’interlocuzione di s. Bonaventura, a di- 
chiarargli anche il secondo. Parla di cotale già fatta di- 
chiarazione come di grano di già battuto e riposto ; e della 
dichiarazione ch’ è ora per fare, come di grano ancor di 
battersi : c giudiziosamente ; imperocchè , siccome per la 
battitura sciogliesi e traggesi il grano dalla scorza e pa- 
glia che lo nasconde, così per la dichiarazione sciogliesi 
e traggesi il senso dall’ oscuro parlare che lo tiene celato. 
La particella quando vale qui in amendue i luoghi il me- 
desimo che dappoiché (vedine altri esempj nel Cinonio , 
Partic. 240. 3.). — una paglia è vita, } una porzione 
di grano in paglia e battuta. — amor, intendi , verso il 
dubbioso Pocta. 

37 — 39. 3>—> Dante crede che in Adamo innocente e 
nell’ Uomo Dio , quali immediate fatture dell’ Ente supre- 
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Si trasse per formar la bella guancia, 
Il cui palato a tutto ’] mondo costa, 
Ed in quel che, forato dalla lancia, *° 
E poscia e prima tanto soddisfece, 
Che d'ogni colpa vinse la bilancia, 


mo, fosse tutta quella scienza infusa, di cui può essere 
Y umana natura suscettibile. Pertanto non sa capire come 
8. Tommaso al vt. 114. del c. x. di questa Canlica potesse 
dire, di Salomone parlando : 4 veder tanto non surse’l 
secondo. Il santo Dottore si fa quindi a mostrargli che un 
tal suo detto non è punto in contraddizione colla creden- 
za di lui, — Ogni creata cosa (dic’ egli ) non è che un 
raggio, uo’ immagine di quella idea preesistente in Dio, 
e che egli genera, amando che altri partecipi della infi- 
nita sua bontà. Così Dio uno e trino, senza nulla perdere 
della sua integrità, a guisa di specchio comunicò la sua 
divina emanazione ai nove cieli incorruttibili (che tale 
fosse P opinione di Dante , vedilo acceanato nella nota ai 
versi 150. e segg. del canto vu. di questa Cantica ). Que- 
sta virtù piove da uno sull’ altro cielo, e, come Iume per 
reiterate riflessioni, va tanto debilitandosi , che , dal ciclo 
della Luna in giù , più non produce che enti corruttibili 
e di breve durata, tranne l'anima nostra. La materia 
passiva degli esseri sublunari non è poi tutta di una me- 
desima tempera ne’ diversi enti; né la causa adoperante 
alla loro generazione è d’ una medesima attualità. Quindi 
quanto quella è più nobile e questa più virtuosa, tantu 
più la cosa generata ha in sé della luce e bellezza del- 
P eterna idea ond’ ella è 1 esempio ; e viceversa. Ecco la 
Causa produttrice di effetti diversi negl’ individui della 
stessa specie. Se la virtù divina informasse senza mezzu 
( cioè direttamente ) la materia, tutta ia luce dell’ esempio 
intenzionale, che ¢ nella divina mente, apparirebbe nella 
materia esemplata, quale in cera spicca perfetta 1° in 
prouta del suggello. Ma la natura, qual causa seconda, 
comparte sempre scarsa e mancante alla materia la divina 
perfezione, operando similmente a quello artista che ha 
bene la scienza e l'abito dell’ arte, ma la mano che tre- 
ma, e che l intenzione sua non seconda. Così viene san 
Tommaso concludendo , che in Adamo innocente e nel- 
Uomo Dio si trovò realmente ogni umana possibile pere 
fezione. Come dunque si concilia questa verilà colla sen- 
tenza di questo Santo, la quale è soggetto della presente 
quistione ? Prevenuta lobbiezione dal santo Teologo, la 
risolve col dire: Pensa, o Dante, qual era salomone, € 
quale impulso Jo spinse a dimandare quando gli fu detto: 
postilla quid vis. Ricordandosi soltanto di esser Ke , non 
chiese a Dio F universale: sapere ma senno e prudenza 
per ben sovernare, Poni a cio mente, ¢ ti avvedrai che 
il reder del mio detto non alluse alla scienza. generica» 
mente ma si bene, ed unicamente , a quella regal pru- 
denza. nella quale quel Principe non ebbe pari; e le al- 
tre mie parole, num surse “l secondo , riguardano non gli 
uomini in genere, ma i Regnanti in ispecie i quali furo- 
ne e sono molti di numero, ma pochi i buoni e capaci di 
governare con senno e prudenza. — Questo è quanto ab- 
bia creduto di dover premettere onde facilitare al di- 
scente la intelligenza di questa teolozica discussione, —& 
nel petto, outle la custa - Si trasse ec.: nel petto di Ada- 
ino, da cui Dio trasse la costa, per formar la bella quan- 
cin (parte pel tale), la bella donna. Eva, - Il cui pa- 
lato, per aver cessa Ta prima gustato del vietato pomo, ed 
indi stimolato Adamo ad assaggiarlo esso pure, costa a 
netto ‘Lamoudo, Wa cagionato al mondo intioiti guai. 

no = 02, had ot quel che, forato ec, : ed in quel petto 
(hi Gesù Cristo ehe. dalla lancia forato , tanto per noi 
soddisfece c prima di morire e dopo. che rinse, fece col 
SUO IN iLO pus alzare . la bilancia a ogni colpa. — rin 
coin diega di tree lesgono VF edizioni diverse dalla Ni- 
dot. atin; baer pero accorda nie zlio con soddisfece. 
yeas Gael pesa (net il Lami) non si riferisce alla lan- 
ia Virol dire. che Cristo Gunto colte azioni prime . 
Meo Sceatde e 0 sussegnienti. diede. soddistazione 


ciali. 
(| sullo da. 
data PD. E 

Sop trovi il Venturi io che Gest Cristo dopo La morte 
nacidisfacesse per noi, se non col sacrifizio ine ritento del- 
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Quantunque alla natura umana lece * 
Aver di lume, tutto fosse infuso 
Da quel valor che l’ uno e I altro fece ; 

E però ammiri ciò ch’ io dissi suso, 
Quando narrai che non ebbe secondo 
I] ben che nella quinta luce è chiuso. 

‘ Ora apri gli occhi a quel ch'io ti rispondo,” 
E vedrai il tuo credere e ’l mio dire 
Nel vero farsi come centro in tondo. 

Ciò che non muore e ciò che può morire * 
Non è se non splendor di quella idea 
Che partorisce, amando, il nostro Sire ; 

Che quella viva luce, che si mea “ 
Dal suo lucente, che non si disuna 
Da lui, nè dall’ Amor che n lor s’ intrea. 


ac 


I° Altare. Ma la stessa lanciata, che qui il Poeta comme- 
mora, e il rimanere del sacratissimo Corpo di Gesù Cri- 
sto in su la Croce, e Pesserne indi seppellito , furono 
tutte umiliazioni del medesimo Salvator nostro , sostenute 
a nostro pro. 

45 — 45. Quantunque di lume lece alla natura wmana 
aver, quanto mai ( vedi Cinonio , Partic. 212. 7. ) di scien- 
tifico lume può alla natura umana comunicarsi , - Da quei 
valor, da quella potenza divina, che ? uno e P altro fe 
ce, che cred P un petto e l'altro, che creò la natura uma- 
na in Adamo cd in Gesù Cristo. 

AG. Do E però miri a ciò ec., legge invece il Dionisi: 
ma il sig. Biagioli la dice forma sgrasiaia anzi che no. —@ 
disst suso, di sopra, canto x. tv. 1114. 

48. [1 ben ja Nidobeatina; Lo ben VP altre edizioni. / 
bene per cosa buona, per buon’ anima ( P astratto pel con- 
crelo ) P anima cioè di Salomone. — che nella quinta luce 
è chiuso, che celasi nello splendore dopo me il quinto. 

49. apri gli occhi, gli occhi della mente , 1° attenzione. 

50, SI. we Z vedrai ec. Vedrai ciò che tu credi e cio 
che io dissi farsi uno nel vero, come uno è il centro nel 
cerchio. TorELLI. «—@& E vedrai il tun credere, che in 
Adamo ed in Gesù Cristo fosse tutta la scienza di che 
Puomo è capace, — e 7 mio dire , che a Salomone non 
surse “0 secondo. — Nel vero farsi come centro in tordo. 
Ipallage (chiosa il Venturi) come , per esempio, 1 Assi 
duis pactet nec Pabylona labor ( Martial. in an:phith. 
Caes. epiz. 1.). dovendosi prendere a rovescio clue 
come tondo in centro ; convenendo nel centro tutte Te li- 
nee del tondo, come nel vero convenivano i sentimenti 
dis. Tommaso e di Dante. I bisogno però di cotal ricer- 
so all ipatlage cesserà col solo intendere che . presa il 
Poeta idea dai tiri nel bersaglio (de' quali il miztiore si 
giudica quello che ferisce il bersaglio nel giusto mezzo} 
voglia da s. Tommaso significato che il dire di lui ed il 
proprio credere si facessero ( ch'è quanto a dire res 
sero , convenissero , del verbo fare al senso di rezire, 
vedi il Vocabolario della Crusca sotto quel verbo . S. 28.5 
in mezzo al vero così appuntino come cerro i rondo, 
come il centro è in mezzo al cireolo ed alla sfera. > co- 
me in centro tondo , il cod. Poggiali. —® 

so. Ciò che non mttore ec. , ogni ercatura incorruttibi- 
le e corruttibile. 

55354. Non é se non ec. non è che un’ effettuazione 
di quell escmplare: disegno che ha Dio nelli sua mente 
infinita . c che amando, amando che altri partecipino di 
sua infinita bontà, partorisce, mettelo fitor. mandalo ad 
eseguimento. Be Dice splendore , perche le creature 
sono come tanti raggi uscenti dall infinito e lucidissime 
fonte della Ines, che è Dio. Ebbe Dante in questi versi a 
mente le parole di Boezio ( Consolat, Phil lib. 3.): Ta 
cuncta supero - Dueis ab eremplo ete. , cioe da quello 
esemplare 0 idea archetipa . che è nella mente di Div. 
F. F. — Dice poi amando, perché mosso fu dal solo amo 
re il sommo ArciUtetto ; e produsse a cagione e per be 
nefizio dell nemo tutte Te case che in questo mondo itife- 
riore si trovato. BIAGIOLIT., «MR 

Si — 6. Che imporocche . quella vira lace. 
suo lucente mea siete non vi divina > Pa dai ted: 
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sua bontate il suo raggiare aduna, ** 

specchiato, in nove sussistenze, 
rimanendosi una. 

adi discende all’ ultime potenze ‘*' 

*atto in atto tanto divenendo, 

th non fa che brevi contingenze; 


che ’n lor s° intrea, quella divina Sapienza, quel 
whe, che dall’ Eierno Padre deriva talmente, che 
om si disunisce, né dallo Spirito Santo, che al 
terno ed al divin Verbo s’interza, s’ aggiunge 
0 per derivare, 0 uscire , prendelo 
n latino; © intreare per imersare formaselo giu- 
ente in grazia della » Come , credo, anche 
pre per disunire. — Per sua bontate , non per 
per mero effetto di sua bontà, # 
ec. Costruzione : rimanendosi eternalmente 
m—> nikil propterea diminuitur , chiosa 
R. +) aduna , ristringe , in nove 
we ( sussisienze appella Dante | cieli con gli Sco- 

per sè stessi sussistenti ; a differenza , 
lea d'esempio, delle qualità, che abbisognano 
@ un soggetto in cul si sostengano ), nei nove 
suo reggiare , i suo lume. — Quasi specchia- 
fags, per quasi specchiandosi , infondendo cioé 
medesimi la virta informante , detta c. vu. v. 
presente Cantica. Inteso il divin lume immen- 
adesi ben detto che nei non immensi cleli ri- 
thd le opere ad extra , come le Scuole dicono, 
N Trinttatis , e ciò supponga anche il Poeta no- 
M, tra gli altri luoghi, fof. c. ni. r. 3. e segg.), 
» paria secondo i’ appropriare che la Scrittura 
per ipsum facia sunt, scrivesi del divio Verbo 
seni, cap. 4.) fa al divin Verbo la creazione 
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sussisienze malamente leggono la Nidobeatina ed 
ehi mss. veduti dagli Accad. della Crusca, inve- 
e sussistenzo, che legge P Aldina ed altre edizioni, 
antio ll gran numero de’ mes. veduli dagli Accade- 
malamente essi Accademici hanno preferito di leg- 
we sussisienze per quella loro ragione : Ci par 
n abbracci ? università d’ ogni cosa. Imperocché 
melamo noi qui |’ università d’ogni cosa, come 
mane aggiunto , che discende quindi (esso raggia- 
ubime porenze, a quelle , cioè , che già nell’ indi 
# egal cosa incluse ed intese sarebbersi ? Direb- 
| bene che il lume del Sole, dopo di avere illu- 
*walverso, scenda quindi ad illuminare la terra? 
mesisienze adunque dee leggersi; c per cotali, 
me cori degli Angeli, come alcuni chiosano , ma 
lef si debbono intendere, per mezzo dei quali 
8 effo (cioè dall’ agire del primo più alto cielo 
nde, e del secondo nel terzo ec. ) discendere la 
ormante virtù all’ ultime potenze , agli elementi 
Mare cause inferivri , lo ha di già Dante ineegna- 
B (Cc. i. vy. 112. © segg., C. Vili. ». 97. e segg. di 
antica ) . c lo conferma qui nuovamente ne’ versi 
66. B—> nove, numero , in vece di nuore, leg- 
W Anonimo tutti i migliori codici, ed è la vera 
In novem coelis , traduce Mattco Ronto. Del re- 
move sussistenze può intendersi e i nove cieli, 
intende il Ronto, e seco il Lombardi, e i nove 
elici, cume con I" Anonimo altri Espositori; pe- 
NM Apgeli sono i motori de’ cieli, e la virtù dei 
@ da loro, come disse alirove il Poeta : Lo moto 
t de’ santi giri, - Come dal fabbro |’ arte del mar- 
ai beati motor convien che spiri. Vedi anche il 
, face. 112-115. E. F. —@ 
lirenendo, tanto di cielo in cielo abbassandosi e, 
pe per iterate rificasioni , debilitandosi, - Che più 
he brevi contingenze , che non praduce se non 
erfette e di breve durata. m— Qui divenire è dal 
dre, per giungere, arrivare. TORELLI. +—@ cone 
, ossia contingenti cose , sono tutte le creature ; 
hé in linguaggio delle Scuole contingente appel- 
ciò che può nun esistere. Le terrene cose però 


E queste contingenze essere intendo “ 
Le cose generate, che produce 
Con seme e senza seme il ciel movendo. 

La cera di costoro e chi la duce 67 
Non sta d’ un modo, e però sotto ‘I segno 
Ideale poi più e men traluce; 

Ond’ egli avvien ch’ un medesimo legno,?° 
Secondo specie, meglio e peggio frutta, 
E voi nascete con diverso ingegno. 

Se fosse appunto la cera utta, 73 
E fosse il cielo in sua virtù suprema, 


dai cieli originate, oltre di essere contingenti. sono anche 
di breve durata. m—> ch’ a lor s’ intrea, includendo an- 
che nella scrittura 1° anfibologico ch’ allor, leggono nel tv. 
Si. | codd. Vat., Ang. e Chig. E. R. & 

64 — 66» E queste contingenze ec. Il cielo, col suo mo- 
to Infiuendo, produce o col seme, come gli animali, 
P erbe e le piante; o senza seme, come quegl’ insetti che 
nascono ex putri; essendo a que’ tempi comunissima tale 
opinione, in oggi non so se abbastanza mostrata univer- 
salmente falsa. VENTURI. A garantir però Dante, se anche 
mancassero gi’ insetti, basterebbe Ja produzione, che cer- 
tamente senza seme fassi, de’ coralli, cristalli, funghi, e 
simili. m—> Ma in oggi, e come notasi nella E. B., pare 
che I’ esperienza mostri il contrario. —«& 

67 — 60. m—> e chi la duce, e chi la tempera, dal lat. 
ducere. Nota La cera di costoro, accordando costoro con 
contingenze. TORELLI. —@ La cera di costoro, gli cle- 
menti onde si compongono Ie dette cose generale. — e 
chi la duce (dal latino ducere, adoprato anche per tira- 
re, figurare, e simili) cioè e le immediate cagioni, dalle 
quali gii elementi alla generazione delle cose si adattano. 
— Non sta d’ un modo (il verbo sta per zeuma si riferi- 
sce anche a cera ) non sono sempre d’un tenore ; ®—> non 
sempre producono i medesimi effetti. E. B. +—@& sorto ’l 
segno - Ideale poi più e men traluce. Avendo detto di 
sopra, che le cose tulle sono splendori della divina idea 
( verso 82. e scgg.), allusivamente a cotale premessa par- 
landu qui dice , che le cose, a misura della struttura loro 
materiale più o meno atta, anche più o meno sotto lu 
splendore delia medesima idea in loro segnata compari- 
scono perfeltc. m—» Nel Convivio. « E da sapere che Ja 
» divina bontà in tutte le cose discende, e altrimenti es- 
» sere non potrebbono ; ma avvegnachè questa bontà si 
» mova da semplicissimo principio , diversamente si riceve, 
» secondo più e meno delle cose ricevute. Onde è scritto 
» nel libro delle Cagioni: la prima bontà manda le suc 
» bontadi sopra le cose con un discorrimento. Veramente 
» Ciascuna cosa riceve da questo discorrimento secondo it 
» modo della sua virtù e del suo essere. » BIAGIOLI. — e 
chi P adduce, al verso 67., leggono i codici Vat., Chi- 
giano c Caetano. E. R. ——& 

70, 14. nn medesimo legno , - Secondo specie , un lc- 
gno, non individualmente il medesimo, ma specificamen- 
te, com’ è, per esempio, quello di due meli, di duc pe- 
ri ec. w—> Und’ egli avviene ch’ un medesmo legno, leg- 
ge il Vat. E. R. +& 

72. voi mascete con diverso ingegno. Accenna che I ani- 
ma per sé stessa sia in-tutti noi uguale, e che IP ingegno 
maggiore nell’ uno che nell’ altro uomo provenga dalla 
più perfetta organizzazione del corpo , come più allo istru- 
mento al? anima. B— Nel Convivio : « Noi veggiamo molti 
» uomini tanto vili e di si bassa condizione , che quasi 
» nom pare essere altro che bestie ; c cusi è da porre ¢ 
» da credere fermamente, che sia alcuno tanto nobile € 
» di si alta condizione, che quasi non sia altro che Ange- 
» lo; altrimenti non si continuerebbe la umana spezie da 
» ogni parte , che esser non può. » BIAGIOLI. € 

TS. Se fosse appunio ec. , sc sempre la materia fosse 
formata ed attuata di tutto punto. VENTURI. B— @ punto, 
perfettamente , legge e spiega il Torelli. —& 

14. E fosse il cielu ec., e Y operante cielo fosse in sua 
alta virtù, e non (come ha detto ) d’ asso in atto discesa 
all’ ulibme potenze, e però infievolita. 
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La Ince del suggel parrebbe tutta. 
Ma la nalura fa A sempre scema, 7° 
Similemente operando all’ artista , 
Ch’ ha I’ abito dell’ arte e man che trema. 
Però se’l caldo amor la chiara vista 7” 
Della prima virtù dispone e segna, 
Tutta la perfezion quivi s’ acquista. 
Così fu fatta già la terra degna 
Di tutta l’ animal perfezione; 
Così fu fatta la Vergine pregna. 
Sì ch’ io commendo tua opinione: 14 
Che l’umana natura mai non fue, 
Né fia, qual fu in quelle due persone. 
Or s’ io non procedessi avanti piùe, ** 


13. La luce del suggel parrebbe tutta, mostrerebbesi in 
tutta sua vivezza lo spiendore dell’ impressa divina idca 
suddetta. »- Per intendere come Dante dica il cielo cs- 
sere in sua rirtà suprema allorchè è immobile , vedi il 
Convirio , face. 107 e 108, ed altrove. E. F. — Za cera 
del suggel, legge il Chig. E. R. —«& 

6. Ma la natura ( intendi per natura una causa upi- 
versale costituita da Dio ministra d’ ogni gencrazione ) la 
da sempre scema, rende sempre cotal luce in parte man- 
cante. — * Curiosa è la lezione del cod. Caet., in cui tro- 
viamo scritto : /a Natura Layda invece di la da. E. R. 

77, 718. Similemente vperando ec.; imperocchè , sebbene 
sia essa in sè medesima bene instituita , dovendosi però 
nelle generazioni valere di cause imperfette, accade quin- 
di a Ici come all’ artefice che 1° arte sua manuale sa be- 
nissimo , ma perchè ha mano tremante , non può perfe- 
zionare i suoi lavori. . 

79 — 81. se?! caldo amor ec. E saggio avviso del Da- 
niello, che tocchi Dante qui brevemente la santissima Tri- 
nità, significando per Ja prima virtà il Padre, per la chia- 
ra vista la sapienza del Figliuolo , e pel caldo amore la 
carità dello Spirito Santo ; e dir voglia, che quando Id- 
dio immediatamente per sè stesso dispone la materia, e 
v’ imprime il proprio suggello , quivi ( dee valere quanto 
allora, vedi Cinonio, Partic. 219. 4.) si acquista ( dalla 
cosa, intendi ) tutta la perfezione. Allude (segue il Ven- 
tori ) a quel Dei perfecta sunt opera (Deut. 32.) , inten- 
dendolo in senso comparativo tra 1 opere fatte da Dio 
immediate, e le fatte per mezzo delle cause naturali. 
m_- Il sig. Biagioli segue esso pure DP intendimento del 
Danicllo ; ma pare agli Fditori Bolognesi che in questi 
versi chiaramente si dica che il caldo amore dispone fa 
chiara vista ec., © che perciò non si pussa intendere che 
essa chiara vista unitamente al caldo amore dispongano 
le cose mortali, @ come pensano i lodati Comentatori. 
Quindi spongono: « Però se il fervente amor divino dis- 
» pone e segna da chiara vista della prima virtù , cioè 
» se dispone e segni della sua luce il chiaro ciclo, dan- 
» dogli tutta la virtù suprema ( vedi cinque versi sopra), 
» le cose contingenti acquistano perfezione : » Il Torelli 
prende in vece chiara vista per caso retto, e spiega : chia- 
ra vista della prima virtù vale divina sapienza. — La 
surrifcrita sposizione della E. B. più d’ ogni altra soddisfa 
al ch. sig. Profess. Parenti, il sunto della quale potrebbe 
corrispondere, secondo lui, a questa nota di Benvenuto : 
Hic Thomas er dictis arguit quod quando Deus agit im- 
mediate in materiam, tunc imprimit formam perfectam, —& 

82 — RN. Così, cioè per P immediata divina operazione, 
— fu fatta gia la terra degna ec., fu la terra, della quale 
formossi il corpo di Adamo, degnata di tutta la perfezio- 
ne conveniente all'animale natura. — Così, per P imme- 
diata operazione stessa di Dio, — fu fatta la J ergine 
pregna, fu nel purissimo utero di Maria Vergine fomnato 
il sacratissimo umano corpo di Gesù Cristo, secondo che 
disse P Arcangelo Gabriele alla stessa Beata Vergine : Spi- 
ritus Sanctus superveniet in te, et virtus Altissimi obum- 
brabit tibi (due. 1. ). 

BG. fue (è. due versi sotto, piùe ) paragoge volentieri 
adoprata dagli antichi Toscani anche in prosa. 


PARADISO 


Dunque come costui fu senza pare? 
Comincierebber le parole tue. 

Ma, perchè paja ben quel che non pare,” 
Pensa chi era, e la cagion che ’1 mosse, 
Quando fu detto chiedi, a dimandare. 

Non ho parlato si, che tu non posse ™ 
Ben veder ch’ el fu Re che chiese senno, 
Acciocche Re sufficiente fosse; 

Non per sapere il numero in che enno ” 
Li motor di quassù, o se necesse 
Con contingente mai necesse fenno; 

Non si est dare primum molum esse," 
O se del mezzo cerchio far si puote 
Triangol sì ch’ un retto non avesse. 


89 — 91. Dunque cc. Costruzione : Comincierebber le pa - 
role tue, incomincieresti a rispondermi : come dunque co- 
stui, Salomone, fu senza pare? non ebbe alcuno pari a 
Sè ? — pare per pari, antitesi, in grazia della rima, usata 
pure dal Petrarca e da altri poeti ( vedi il Vocabolar» 
della Crusca). m—- cio in vece di quel, al v. 91., banno 
i codd. Vat., Ang., Caet. c Chig. E. R. € 

92 — 96. Pensa chi era, cioè ch’ egli era Re, — ek 
cagion che ec. , e il desiderio di giustamente governare 
che, quando da Dio gli fu dello chiedi ( postula quod vis, 
Reg. lib. 3. cap. 3.), mosselo a far quella dimanda: 
Dabis servo tuo cor docile, ut populun tuum judicare pos- 
sit (ivi). — posse per possi, antitesi in grazia della rima. 
m_- Acciocché he sufficiente fosse. — sufficiente , cioè 
che bastasse a tal grado. TORELLI. — Nel Convirio: « Se 
» ben si mira, della prudenza vengono i buoni consigli, 
» i quaii conducono sè ed altri a buon fine nelle umane 
» cose e operazioni. E questo è quel dono che Salomon, 
» veggendosi al guverno del popolo cssere posto, chies: 
» a Div, siccome nel terzo libro delli Regi è scritto. - 
BIAGIOLI. —€& 

97 — 102. .Von per sapere ec. Invece di dire in gene- 
rale che non chiese Salomone da Dio di sapere quanto rì- 
cercano od insegnano tutte le arti e scienze , restrignesi , 
per sineddoche, ad alcuni particolari quesiti ed insegna- 
inenti delle medesime ; e sono: 1. // numero in che enno, 
sono ( vedi Mastrofini, Z'eoria e Prospetto de’ verbi italian, 
sotto il verbo Zssere, n. 3.j € vedi en, accorciamento di e 
no, adoprato da Dante , Purg. c. xvi t. 121., € e. xv. t. 1. 
della presente Canlica ),- Zi motor di quasse, i motori. k 
Intelligenze motrici , di queste celesti sfere: ciò che cerca 
va senza trovare |’ astronomia di que’ tempi ( vedi la que- 
stione medesima trattata dal Pocla nostro nel suo Camu, 
tratt. 2. cap. 5.). 2. se necesse - Con contingente mai De 
cesse fenno : sc in un sillogismo , combinandosi il neces 
se, il necessario ( necesse sire necessum, insegna Nicolo 
Perotti, Cornucop. Epigr. 1., a quo necessarium, ezusden 
siguificationis) , col contingente , cioè una premessa De 
cessariamente vera (come sarebbe questa, Ogni uum ¢ 
rivente ) con una non necessariamente vera ( come sareb- 
be quest'altra . Alcun uomo è bianco) fento, fecero (ve 
di il suddetlo Prospetto de’ verbi italiani , sotto il verbo 
Fare, n. 6.), generarono mai conseguenza necessaria 
(errany , sembra a me, il Vellutello e il Daniello chà- 
sando , che se necesse - Con contingente mai necesse [cr 
no vaglia quanto: se la cosa, la quale ha l essere sw 
necessario , aggiunta alla contingente , che può essere è 
non essere, feron mai esser recessario ). Questione è la 
presente, che si risolve negativamente dalla dialettica . 
con quella sua regola generale , che conclusto yequitar 
semper debiliorem partem 5 dalla quale consiegue , ch’ es 
sendovi nel sillogismo una premessa o falsa o particolare 
o contingente, falsa 0 particolare 0 contiugente dee esse- 
re la conseguenza. 3. si est dare primisn motum esse: »' 
conviene ammettere , confessare (est pro corrente vel li 
cet, e do, it verbo latino, pro concedo , fateor , prova 
con esempi adoprato Roberto stefano nel suo Pevoro der 
la lingua latina sotto i verbi Sum c Do), un moto pr- 
mo, i) quale cagionato non sia da altro moto; e risclhe 
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Onde, se ciò ch’ io dissi e questo note ,'** 
Regal prudenza è quel vedere impari, 
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9 
trovare la quadratura dei circolo , che tanto è quanto 
del mezze cerchio. E di questo gran problema , da scio» 
Gliersi sele da Dio, intende forse Dante che Salomone, 
sicceme mon curante di notizie inutili, benché curiosis- 
sime, nen ne richiese Dio. Ma non doveva imbarazzar- 
com quell’ angolo reito, cosa disparata alla quadratu- 
del mezzo cerchio. Se pui intese , come 1’ intendono 
© Vellutello , che Salomone non cercò di sape- 
del mezzo cerchio ( meglio sarà dire nel inezzo 
cerchio ) far si puote triangolo sì, che un retto non 
s essendo evidente che non si può fare , non pa- 
re che una cosa si risaputa e si dozzinale dovesse met- 
per esempio di un gran problema, e da interro- 

s onde, Salomone non curò di saper- 


di molta lode, come non curante di 
altro pellegrine, ma non ulili a governare. 

Ma costui fa in tulto questo passo, c altrove, come 
che per parere d’ avere { guanti, 
avendone un soì dito , sc n’ andava inferrajolato , te- 
fuori dell’ orlo affacciato solo quel dito. Per pa- 
Tere astronomo, dialettico, geometra , teologo , ne 
mette fuori ff suo pezzettino , che talora di più è an po’ 


Oh di mala chiosa pessima ed insolentissima conclusio- 
ne! No che non si paria qui della quadratura del circolo, 
nè di quel triangolo che certamente si può fare , ma non 
può dimestrersi. Parìcrà Dante della quadratura del cir- 
colo nei xxxm. di questa Canlica, r. 133. © segg., e par- 
lerà senza immischiarvi l’ imbarazzo di quell’ angolo retto. 
Qui del irlangoto pariasi . che nei semicircolo , nella di- 
visata maniera inscritto , riesce sempre rettangolo. E se Il 
dimostrare questa mirabile (mirahitis proprietas addi- 
mandala , tra gli altri, Biancano, Aristotelis loca Matem. 


ii 


la stima di questo impareggiabii Poeta (c. x1. r. 83. di 
questa Cantica ). 

105 — 405. Onde , se ciò ch’ io dissi ec. (m- ch’ io 
dico , i codd. Ang. e Caet. E. R. +—&) Per bene inten- 
dere questo terzetto , e non perdersi, come tulti gii Espo- 
sitori fino , è d’ uopo che nelle parole del secondo ver- 
su e quel vedere impart soprassegnisi la e , talché sia ver- 


(a) Siccome la particella di equivale motte fiate alla in 
( redi Cinonto , Partic. 80. 8.), cost in questo luogo dee 
ta particella del equivalere alla nel. @—» Ma noi ne vor- 
rermmo gli esempj , la mancanza de’ quali forse fu quella 
che indusse ti Torelli a notare sotto questo verso : « Pare 
debba leggersi : O se nei mezzo cerchio ec. «E 


In che lo stral di mia ’ntenzion percuote. 

E se al surse drizzi gli occhi chiari, ‘°* 
Vedrai aver solamente rispetto 
A i Regi, che son molti, e i buon son rari. 

Con questa distinzion prendi’l mio detto;'°* 
E così puote star con quel che credi 
Del primo padre e del nostro diletto. 

E questo ti fia sempre piombo a’ piedi ,''* 
Per farti muover lento, com’ uom lasso, 
Ed al sì ed al no che tu non vedi; 

Chè quegli è tra gli stolti bene abbasso,''* 


Che senza distinzion afferma o niega, 
Così nell’ un come nell’ altro passo; 


bo, e non copula, ed impari intendasi non verbo , ma 
aggettivo , che vaglia lo stesso che mon avente pari, 0 
(come già il Pocta del medesimo vedere ha detto, c. x. 
v. 444. della presente Cantica ) non avente secondo. A 
questo modo eccone ii senso: Se note (per moti, antitesi 
in grazia della rima), se consideri, ciò ch’ io dissi dap- 
prima, cioè che 4 veder tanto non surse ’l secondo, e 
Questo , che ho dett’ ora, ch’ el fu Re che chiese senno, 
- Accincché Re sufficiente fosse , conoscerai che quel ve- 
dere impari, che sono intento a dichiararti, è la regale 


prudenza. 

L’ essersi qui inteso ed anche scritto (3) l’ e per copu- 
la , dovette certamente provenire parte dal non essersi 
anticamente usato di soprassegnare |’ è verbo , come og- 
gi si fa, e parte dal non capir convenevole all’ aggettivo 
impari il significato d’ impareggiabile , di non avente pa- 
ri. Troviam noi però a quasi un medesimo significato 
certamente adoprato |’ aggettivo sinonimo dispari in quel 
verso, Letizia presi a tutt’ altre dispari ( Purg. c. Xi. v. 
420.) ; e dall’ esperienza siamo ammacstrati doversi nelle 
voci in rima, più che in altre, tollerare qualche novità 
di significato, Questa spiegazione dovrebbe, parmi, fare 
svanire quella durissima necessità apparsa al ch. Autore 
degli Aneddoti recentemente in verona pubblicati ( An. 
1790, n. v. pag. 63.) di togliersi dall’ autorità di tutti i 
testi manoscritti e stampati, c leggere : 

Regal prudenza quel vedere impari. 

— * Non si è poi falta una legge di questa necessità il 
sig. Canonico Dionisi nella sua lezione ( Edizione citata ); 
dal che sembra che col tempo maturasse meglio la cosa. 
Il Postill. del cod. Glenbervie avvalora colla sua chiosa 
1° acuta spiegazione del P. Lombardi dicendo : non habe- 
re similem. E. R. m3-—» Quantunque le chiose dell’ Anoni- 
mo e del Buti salvino in certo qual modo la lezione co- 
mune , pure anche nella E. F. si giudica più agevole e 
da preferirsi la lezione del Lombardi, Ja quale è stata 
preferila nel suo testo anche dal sig. Biagioli. —@& 

106. se af surse (una parola per tutta la sentenza ) in- 
vece di se ai detto mio, - A veder tanto non surse’l se- 
condo. m—» Cusi anche il Torelli, aggiungendovi : « surse 
» non vuol dire nacque, ma ascese, cioè al trono. » <—@e 
drizzi gli occhi chiari, chiaro risguardi, attentamente rifletti. 

110 — 4412. con quel che credi - Del primo padre, Ada- 
mo, e, dei nostro diletto, Gesù Cristo; i quali cioè, pe- 
rocché ebbero loro corpi immediatamente da Dio, furo- 
no perciò d’ ingegno perfettissimo. m- fi sia, al v. 112., 
i codd. Vat. , Chig. e Caet. E. R. —@ 

113. com’ wom lasso , cui la stanchezza non lascia cs- 
sere veloce. 

114. che tu non vedi , che tu non ben diseerni. 

118, è tra gli stolti bene abbasso. Supponendo che i 
saggi uomini tengano I alto della stima, e gli stolti, os- 
sia gl’ ignoranti , il basso del disonore, suppone conse- 
guentemente che tra gli stoiti li maggiori stiano in più 
basso luogo. m— più a basso, legge il codice Poggiali. —& 

117. Così nell’ un come nell’ altro passo vale in qualun- 


(n) Zu Nidobeatina , ed alcuni de’ più antichi mss., 
com’ è quelto della biblioteca Casanatense , segnato H. 
III. 8. , scrivono la pura e; ma altri testt manoscritti e 


ciampati vr’ adoprano in vece delle cifre esprimenti et. 
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Perch’ egl’ incontra che più volte piega '"* 
L’ opinion corrente in falsa parte, 
- E poi I affetto lo ’ntelletto lega. 

ic piu che ‘ndarno da riva si parte, ‘*' 

Perché non torna tal qual ci si muove, 
Chi pesca per lo vero, e non ha I arte; 

E di ciò sono al mondo aperte pruove '* 
Parmenide, Melisso, e Brisso, e molti, 
Li quali andavan, e non sapean dove; 

Si fe’ Sabellio, ed Arrio, e quegli stolti, '*” 


que passo, cioè in qualunque luogo, in qualunque parte 
di scrittura o di discorso. m-—» Nell’ un così come ec. , i 
codd. Ang. e Chig. E. R. ——& 

419. corrente, corriva, precipitosa. m_> Ma il sig. Bia- 
gioli pretende che qui il Lombardi s’ inganni, e che per 
I’ opinion corrente s° abbia ad intendere I’ opinione comu- 
ne, quella cioè che corre per le lingue del maggior nu- 
mero. Dello stesso avviso si furono il Vellutello , il Da- 
niello, Il Venturi ed il Poggiali. 11 Landino appoggia la 
sposizione del nostro P. Lombardi, la quale è pur segui- 
ta dalla E. B. Vero è che, in qualunque modo si spieghi, 
la sentenza è vera cgualmente; ma la lentezza nel giu- 
dicare da s. Tommaso a Dante consigliata nei versi 112. — 
414. di questo canto, e ciò che dice quel Santo negli al- 
tri che seguono , 1158 — 417., rendono preferibile, a pa 
rer nostro , la sposizione dal Lombardi seguita. — E gio- 
vi, a conforto di tale intelligenza , il sapere che anche il 
ch. sig. Prof. Parenti giudica che I’ opinione corrente sia 
un chiarissimo contrapposto del muoversi lento, consiglia- 
to nel v. 113., c che spiegandola per opinion comune si 
trasmuti un’ espressione metaforica în un pedesire con- 
cetto. ——& 

430. ! affetto lo *nielletto lega : 1° amore alla propria opi- 
nione lega P intelletto, non lo lascia uttendere alle ragio- 
ni in contrario, alle quali attendendo conoscerebbe |’ er- 
rore. m— Questo è uno dei più grandi ostacoli che la ve- 
rità ha dovuto sempre combattere per se Dan- 
te, gran pensatore, non ha mancato di sentirio e di av- 
vertirio. E. F. —& 

124 — 123. Fie più che ec. Paragona tacitamente colui 
che, sfornito d’ arte di cercare la verità, s’ azzarda di cer- 
carla, a colui che, d’arte pescatoria sfornilo , staccasi dal 
lido per pescare ; c dice che / fe più ec. tornisi dalla ri- 
cerca sua P inesperto cercator del vero. Imperocchè non 
solo ritorna voto della verità, come I inesperto pescatore 
voto di pesce, ma carico d’ errori. 

123. Parmenide Elcate filosofo sosteneva, tra gli altri 
errori, che ii Sole fosse composto di caldo e di freddo 
( vedi Diog. Laerzio, De 7 itis Philosophor. lib. 9. Par- 
menides ). — Melisso, filosofo di Samo, erasi, tra gli al- 
tri errori, messo a sostenere che realmente moto veruno 
non si desse, ma che solamente sembrasse ( vedi il me- 
desimo Laerzio ivi, Melissus). — Brisso , filosofo anti- 
chissimo , di cui fa menzione Aristotile nel 1. libro Poste- 
riorum analyticorum , al capo 9., dove si rapporta e si 
biasima la sua maniera di provare la quadratura. I Co- 
mentatori del nostro Poeta passano costui sotto silenzio. 
VOLPI. SX Parmenide e Melisso (nota I’ Anonimo ) due 
filosofi confutati da Aristotile nel 4. della Fisica. — Par- 
menide affermava che tutte le cose ritornavano in una 
cosa , si come da una procedeano. E. F. — Di questi due 
filosofi parla Diogene Laerzio, De J itts Philosophor. li- 
bro 9. — #risso con false dimostrazioni ( dice 1’ Anonimo 
sovraccitato ) voile del circulo trarre proporzionalmente il 
quadro ; del quale tocca Aristotile nel libro delle Poste- 
riora, riprovando i suvi falsi argomenti. E. F. —& 

126. andavan , e non sapean dove , camminavano nel 
pensar loro alla cieca. — sapén, a differenza della Nido- 
bealina, w—> del cod. Poggiali ——@ cd altre edizioni, 
legge i’ edizione delia Crusca e le seguaci. 

127. Sabellio, eresiarca , che pretese doversi negare in 
Dio la Trinità delle Persone, ed essere una persona sola 
co’ nomi di Padre , Figlio e Spirito Santo. »-> Visse nel 
sccolo terzo dell’ Era nostra; era nativo della Libia, e 
fu condannato in un Concilio di Alessandria nel 261. —~« 


PARADISO 


Che furon come spade alle Scritture 
In render torti li diritti volti. 


Non sien le genti ancor sicure '*° 
A giudicar, sì come quei che stima 


Le biade in campo pria che sien mature; 
Ch’ io ho veduto tutto ’1 verno prima ‘* 
Il prun mostrarsi rigido e feroce, 
Poscia portar la rosa in su la cima; 
E legno vidi già dritto e veloce 
Correr lo mar tutto suo cammino , 
Perire al fine all’ entrar della foce. 


Arrio, altro eresiarca che predicava non essere il divin 
Verbo consustanziale e coeterno al divin Padre. m-_» An- 
che costui fu della Libia, fu prete di Alessandria verso il 
principio del secolo quarto, e fu condannato nel celebre 
Concilio Generale I. di Nicea nei 325. «—& e quegli stolii, 
e que’ deliranti frenetici. 

428 , 199. Che furon come spade ec. Gli Eretici (ciriosa 
fl venturi, ciecamente seguendo tutti gli antecedenti Spo- 
sitori ) furono spade, nelle quali gli oggetti che vi si spec- 
chiano, torti si veggono e trasformati, perchè essi stiran 
do le Scritture al loro perverso intento, al falso ne scor 
revano , stravoigendo il senso vero. Ma che hann’ egii. 
dico to, a fare le spade collo specchiarc? L’ uso delle 
spade è di fcrire e troncare, e non di servire di specchi; 
@, posto che Dante avessele volute tirare a quest’ uso, 
avrebbe dovuto per lo meno aggiungervi, quella che vi 
aggiunge avvedutamente il Volpi, la forbitezza, senza 
della quale non può un ferro servir di specchio. Mainò: 
abbisogna per la retta intelligenza di questo passo accor- 
dare al Pocta nostro un altro sdracito pezzettino di eru- 
dizione teologico-storica circa 1’ ardimento che racconta s. 
Girolamo ( Prolog. in sepiem epistolas canonicas ) cssetsi 
I mentovati Eresiarchi preso di mutilare i sacri testi, ¢ 
spezialinente di togliere nel capo quinto dell’ epistola pri- 
ma di san Giovanni quelle parole: Tres sune qui settàano- 
nium dant in coelo, Pater, Ferbum et Spirites Sanctus ; 
et hi tres uninn sunt; parole cioè diametralmente opposte 
ai loro errori. A questo modo intendercmo veler Danie 
dire che si applicarono costoro alle Scritture sacre, nvo 
come penne a comentarle e dichiararie , ma come spade 
a mutilarle, e con tale mutilazione farle apparire appro 
vatrici di quegli erruri ch’ esse condannano. sm A rin- 
calzo di questa sposizione varranno certo le seguenti pr 
role tratte dal sig. Biagioli dalla conclusione del Decame- 
rone : « quali libri, quali parole, quali lettere son più 
» sante, più degne, più reverende che quelle della divi- 
» na Scrittura ? E sì sono egli stati assai che , quelle pe 
» versamente intendendo , sè e altrui a perdizione has» 
» tratto, » ——& faccia torta per diffurmata adopera i 
Pocta nostro anche Purg. Cc. xxi. v. 55 — 57.; e ripe 
tendo qui nel significato medesimo torti , vi contrappoo< 
diritti per ben formati. 

150, 134. Non sien le genti ancor ec. m—» Né sian, i 
codd. Vat. e Ang. E. R. ——& Costruzione: Ancora (val 
qui parimente, vedi Cinon. Partic. 25. 7.) Mm» olire a cio, 
spone il Torelli —& non sien le genti troppo sicure a giu- 
dicar. Rivolgesi qui Dante a riprendere coloro che il sr 
picntissimo Salomone, cui esso in Paradiso colloca , giu- 
dicano per l’ idolatria dannato. @— Ma nvi crediamo che 
fuor d’ ogni allusione appelli qui il Pocta a tutti gii uomi- 
ni in generale, onde ammionire ognuno a guardarsi bene 
dal precipitare i proprj giudizj. —& 

434, 453. pruno appella giustamente la spinosa piania 
della rosa ( vedi la delinizione della voce /rune nel Vo 
cabolario della Crusca ). — rigido e feroce , aspro ec pur 
gente. @— Lo qualifica così dalla sua ispida e orrida sal 
vatichezza. BIAGIOLI. — portar le rose, al v. 138., i cudd. 
Ang. e Cact. E. KR. «x 

136. legno per nave. — dritto vale da niuna parte ww 
clinato, al contrario di quando, barcotandy , pericola di 
summergersi. 

158. l’erire ec. Tralascia , per cllissi, di premettere Ja 
particella e. — foce per qualunque imboccatura o di porto 


CANTO XIII 


Non creda monna Berta e ser Martino, '* 


o di fame, ov’ entran navi. m— Il ced. Sluard. porta: 
a 
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Per vedere un furare, altro offerére, 
Vedergli dentro al consiglio divino; 
Chè quel può surger, e quel può cadere. 


» creda ec. ; cioè queste due genti idiote e grosse, che 
» guatano e giudicano pure ( solamente) secondo |’ appa- 
» FONZa ec. » <—@ 

140, offerére per offerire, detto anche in prosa da otti- 
mi italiani scrittori ( vedi ll Vocabolario della Crusca al 
verbo Offerire ), e vale fare offerte alla Chiesa o al sa- 
cerdoti in onor d’ Iddio. 

141. Vedergli dentro al consiglio divino , vederii se in 
mente d’ Lddio sieno tra’ predestinati o tra’ reprobi. m_- Co- 
al Boezio, come annota il sig. Biagioll: de hoc, quem tu 
justissimum ei aequi servantissimum putas, omnia scienti 
providentiae diveraum videtur. <—@ 





CANTO XIV 





ARGOMENTO 


cielo, che è quello di Marie, net quale il 
vede 


Dal centro al cerchio, e sì dal cerchio al cen- 
tro | 
Muovesi l’ acqua in un ritondo vaso. 
Secondo ch’ è percossa fuori o dentro. 
Nella mia mente fe’ subito caso ‘ 
Questo ch’ io dico, si come si tacque 
La vita di Tommaso, 
Per la similitudine che nacque ” 


4 — 5. m_ Giunta P anima di san Tommaso all’ ultima 
prese a pariar Beatrice ; ll che porge occasione al 


come stanno quelle anime , e Beatrice con Dante. Biacio- 

Dal centro al cerchio , e sì (€ così, e istessa- 
mente , senso a cui si estende la sinonima particella così. 
Vedi Cinon. Partic. 64. 41.) dal cerchio al centro ec. Po- 
mne qui in astratto , per poi farne in seguito una similitu- 
diac , |’ effetto dell’ acqua che in rotondo vaso stagnante 
ei percuoie ; che percossa dentro, cioè in mezzo al vaso, 
muovesi dal centro al cerchio , dal mezzo verso I’ estre- 
mmità ; © percossa /uori, cioè nell’ estremità, muovesi ver- 
s0 Al centro. m-> fuori e dentro, i codd. Vat. e Chie. 
E. R. -@ 

4 — 8. Nella mia mente ec. Costruzione: to ch’ io 
dico, li detto effetto dell’ acqua, fe’ subito cope nella mia 
menie, mi cadde subjtamente in pensiero , sì come ta glo- 
riosa vita di Tommaso si tacque, quando (del come e sì 
come per quando vedi lo siesso Cin. Partic. 56. 15.) la 
gloriosa anima (vita per anima vedila ragionevolmente 
detta dal Poeta nostro anche allrove, e segnatamente c. 
ax. v. 7. della presente Cantica) di s. Tommaso fini di 

DANTE 


Ode il Poeta che la chiara luce, 
Ch’ ivi circonda gli spiriti beati, 
Tal sarà sempre avanti al sommo Duce. 

Poi Beatrice e Dante son trasiati 
Al quinto cielo, in cui divino segno 
Forman di croce raggi costellati, 

E Cristo ingemma il prezioso legno. 


Del suo parlare c di quel di Beatrice, 


parlare , - Per la similitudine che nacque - Del suo par- 
lare e di quel di Beatrice ( m—> sotto questo v. 8. il To- 
relli ha notato : qui def per dai, e di per da ——@), per 
rassomigliarsi a cotale reciprocazione di moto nell’ acqua 
il venir da prima la voce di s. Tommaso dal cerchio 
de’ beati , di cui era esso parte, a me ed a Beatrice, che 
nel centro di quel cerchio stavamo ; ed in moversi poscia 
la voce di Beatrice dal centro al cerchio in cui era s. Tom- 
maso. #—> Il ch. Cav. Monti nella sua Proposta (vol. 4. 
P. ni. facc. 144. e seg.) afferma anch'egli che caso al 1. 
4. è adoperato alla latina, e per similitudine vale caduta. 
E per caduta in senso proprio pensa pure che fosse usato 
dal Tasso (il quale interpretò questo far caso di Dante 
per cadere) nel verso: Spinse il gran caso in questa or- 
ribil chiostra ( Gerusalemme, C. iv. st. 9.), © dal Frezzi 
nel secondo dei Quadriregio , c. 13. nell’ altro; Romperal- 
li quel caso e l’anche e U ossa. « Il Quadriregio ( dic’ c- 
= gli) non è opera canonizzata; ma egli è certissimo che 
» la Crusca nel suo sacro Catalogo n’ ha registrato delle 
» peggiori, e d’ assal. 11 Corbinelli, il cui voto è gravissi- 
» mo, lasciò scritto che il Quadriregio xon è punto inde- 
» gno d’ir dietro a Dante; e quando si sa che I’ Ariosto 
» di proprio pugrto lo postilld, nessuno che abbia fior di 
»= giudizio vorrà, spero, con superbi disprezzi beffarne 
» }’ autorità. » — Noi non crediamo a questo proposito af- 
» fatto inutile l’ avvertire che caso per caduta dovette 
usarsi in Toscana anche assai dopo di Dante, sovvenen- 
doci che nel comento al c. xv. del Purg. del Landino sta 
scritto : Ji caso della pietra , secondo Alberto, nel libro 
della Proprietà degli elementi, è detta per certa trasla- 
sione una linea indotta a piombo. Nel gran Dizionario di 
Bologna al §. XIX. della voce Caso, dove essa sla per ca- 
duta, riportansi ad esempio , dietro I’ autorità del ch. sig. 
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al 


A cui si cominciar, dopo lui, pia : 

A costui fa mestieri Pe nol L: dice so 
Nè con la voce, nè pensando ancora, 

D’ un altro vero andare alla radice. 

Diteli se la luce, onde s’ infiora 13 
Vostra sustanzia, rimarrà con voi 
Eternalmente sì com’ ella è ora; 

E se rimane, dite come, poi 
Che sarete visibili rifatti, 

Esser potrà ch’ al veder non vi noi. 

Come da più letizia pinti c tratti ‘ 
Alcuna fiata quei che vanno a ruota, 
Levan la voce, e rallegrano gli atti; 

Così all’ orazion pronta e devota s 
Li santi cerchi mostrar nuova gioja 


Monti, i due surriferiti passi della Gerusalemme e del 
Quadriregio. Ma in quello del Tasso la cosa non ci parve 
sì evidente come nell’ altro del Frezzi, sembrandoci che 
nel primo degli esempj citati caso significhi amenimento, 
o simile, più presto che caduta. Intorno al qual dubbio 
il ch. sig. Prof. Parenti, da noi ricercato , sollecito ci ha 
risposto : « Quanto al luogo del Tasso, non pare certa- 
» mente che il Poeta siasi valuto della frase gran caso in 
» quel senso materiale che verrebbe adoperata per espri- 
» mere la caduta di un grave. E non mi pare che fosse 
» nel carattere del primo superbo il rammentare positiva- 
» mente l’atto del precipizio. » Rapporto poi alla spos!- 
» zione di questo luogo ci avverte il lodato sig. Parenti 
» che anche prima del Lombardi il Daniello con tutta na- 
turalezza avea spiegato: ciò gli cadde in mente ; © che 
nel secolo stesso di Dante, Benvenuto sponeva: Subilo 
incidit menti meae. ——& 

9. m—> dietro a lui piacque, il cod. Chig. E. R. —@ 

40, 41. m—> e nol vi dice - Né con la voce, né pensan- 
do ec. Dice pensando, perchè que’ beati spiriti avrebbero 
inteso anco il suo pensiero. TORELLI. «<< 

42. D’un altro vero ec. , andare al fundo di un’ altra 
verità. 

43. 8’ infiora per s’ adorna, calacresi. 

17. visibili rifatti, per riassunto corpo nella universal 
risurrezione. 

18. ch’ al veder non vi noi, che non vi apporti nofa, im- 
pedimento , agli occhi, come il troppo splendore a noi fa. 

419 — 21. m- L'occasione che hanno queile anime di 
nuovo sfogo alla vampa d’ amore che le riempie, accre- 
sce Ja loro letizia, e ne dan segno con nuovo tripudio , 
canto , ballo e più vivo sfavillare ; il che per questa si- 
militudine di lieta carola egregiamente si esprime, la qua- 
le è la stessa che I? accennata nel c. x. v. 79. e seg. di 
questa Cantica, benchè in diversi gradi si accenna. Bta- 
GIOLI. '—€& (‘ome da più letizia ec. : come suole alcuna 
volta avvenire, che quelli che danzano e cantano in giro, 
esprimendo col canto cosa che I’ allegrezza accresca , rin- 
forzano la danza, c spingendo quei davanti, e tirando 
quei di dietro, che tengon per mano, alzano più la vo- 
ce, c si fanno negli atti e ne’ gusti più gal. VENTURI. — 
Alla fiata in vece d’° Alcuna fiata leggono |’ edizioni di- 
verse dalla Nidob., @—» e i codici Val. e Chig. E.R. —@ 
Ma scbbene trovisi scritto alle fiale ed alle volte per al- 
cune fiate , alcune volle , non mai però troviamo scritto 
alla volta per alcuna volta; e di alla fiata per alcuna 
fiata non si arreca nel Vocabolario della Crusca altro 
esempio, che quest’ unico e mal sicuro deli’ edizioni di- 
verse dalla Nidobeatina. Nè dee poi fare ostacolo, che 
leggendosi alcuna fiata, vienc fiata ad avere il valore di 
sole due sillabe ; imperocché di duc sillabe fa Dante es- 
sere la medesima voce anche Inf. ce. xxx. v. 102. , Purg. Cc. 
1X. 1. 111. Mm Muoron la voce , il cod. Vat.; Levan le 
voci ,} Ang.; /.a voce muovon e rallegran gli atti, il 
Chig. E. R. —«& 

2. all’ orazion , al pregar di Beatrice. > Qui ora- 
zione per preghiera v dimanda. TORELLI. —@& pronta , 
prontamente fatta , appena cioè ch’ ebbe s. Tommaso fi- 
nito di parlare. 


PARADISO 


Nel torneare e nella mira nota. . 
Qual si lamenta perchè qui si muoja * 
Per viver colassù, non vide quive 


Lo refrigcrio dell’ eterna ploja. Ì 
Quell’ uno e due e tre che sempre vive, ** 


E regna sempre in tre e due ed uno, 
Non circonscritto e tutto circonscrive, 
Tre volte era cantato da ciascuno " 


Di quelli spirti con tal , 

24. Nel torneare, nel muoversi leggiadramente in giro, 
danzando. — torneare significa propriamente giostrare , 
correr la lancia in giostra , e di qui tornéo appellasi quel 
cavalleresco spettacolo , Ito ormai affalto in disuso. 
TURI. — Ma 0 sia così, ovvero all’ opposto fosse Il 
strare detto torneare dall’ aggirarsi che facevano | 


lieri in quello spettacolo , egli è certo che e tornéo 
giro , © torneare per muover in giro trovasi anticamente 


rabile. Voum. — Miro per 
in prosa fl Boccaccio ( vedi lo stesso Vocabolario alla vo- 
ce Miro). — * Il codice Caet. in vece di e nella mire 
mola legge e nel voiger la rota. E. R. 

25 — 27. Qual si lamenta ec.: chi (vedi Cinon. Partic. 
208. 9. ) si lamenta che (delia particella perché in luogo 
del semplice che vedi Cinon. Partic. 196. 4.) debbesi 
quaggiù in terra morire per vivere colassù in cielo, co- 
stui si lamenta , perocché non vide quive ( per quied, clot 
nel cielo , antitesi in grazia della rima ) ll refrigerio , 8 
gaudio , che reca a’ beati l’ eterna pioggia, che Iddio fa 
cadere sopra di essi, del beatifico suo lume. — pigje 
pioggia il Fontanini ( dice ii Venturi) nell’ Aminta 
non ia passa per voce antica dei Toscani ; e pigliando- 
sela contro il gran lFocabolario , che con sentenza defi- 
stitiva , senza ammettere appello , così decide , la vaste 
voce friulana ; e ne reca qualche ragione non digprege 
vole. Il gran Vocabolario però non dice altro che Age 
i’. A. Pioggia ; e recandone la testimonianza del Buti, 
che Ploja in lingua francesca è a dire pioggia , dee ca- 
pirsi che J. 4. ( voce antiquata) non per altro Pappelli, 
Che per non essersi dopo Dante frequentata , e nea già 
che intendala voce antica det Toscani. Anche aj verbo 
Gtuggiare, che pur col Bembo conosce preso dal Proven- 
zale , segna il Vocabolario medesimo J’. A. 

28 — 32. > E da notarsi I’ ingegnoso intrecciamento 
delle parole de’ primi duc versi, dove il mistero della 
Trinità e la divina e 1° umana natura in Cristo congiuate 
con si bello ed armonizzato stile si esprime. BIAGIOLI. —@ 
Quel? uno e due e tre ec. Parmi di potere con sicurezza 
asserire, che di quanti veggo Sposituri, nissuno coglie 
nel giusto intendimento del Poeta, ch'è di volere che 
Y uno del primo verso del terzetto corrisponda all’ in tre 
del secondo verso, e il due del primo al due del secoa- 
do , e il ire del primo all’ uno del secondo, come se det 
to avesse: Quell’ uno che sempre vive e regna in tre 
( cioè quell’ uno Dio che viverà e regnerà sempre in te 
Persone); quel due che vive sempre e regna in due ( quel- 
lo di due nature divina ed umana, Gesù Cristo, che nel- 
le medesime viverà e regnerà eternamente ); quel tre 
che vive sempre e regna in uno (quelie tre divine Per 
sone che viveranno e regneranno sempre in unità di na- 
tura ). Non però queste medesime riferite parole dee in- 
tendersi che quegli Spiriti cantassero, ma Gloria Deo 
uni et trino , gloria Jesu Cristo , o simili. — * Seguen- 
do la concisione del Pocta, il Postili. del cod. Glea- 
bervie chiosa : idesi una essentia , dune naturae , divina 
et humana , tres personae , Pater , et Filius , et Spiri- 
tus Sanctus. E. KR. — Non circonscritto ec. Dee la costru- 
zione di queste parole essere : e non circonscritto rullo 
circonscrive ; cioè : e non contenuto dalle create cose. 
tutte esso contiene; e dee la copula e connettere queste 
alle precedenti parole, che sempre rive ec. B_—> Cosi nel 
Conrivio (come notasi nella E. F.) disse: « E anche di 
» costei (della Natura universale ) è limitatore Colui che 
» da nulla è limitato , cioè la prima Bontà , che è Iddio. 
» che soto colla infinita capacità infinito comprende. » —e 


CANTO XIV 


saria giusto muno : 
luce più dia 

una voce modesta, 
ell’ Angelo a Maria 
lunga la festa 


i il nostro amore 
raggera dintorno cotal vesta. - 
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8 
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35. Ch’ ell ogni merito sarta giusto muno : che | essere 
agnesso a godere di melodia tale , saria giusta rimune- 


razione: a qualsivoglia grande merito che uomo quaggiù 
in terra possa colle buone operazioni essersi fatto presso 
a Dio. — seuno, voce latina, da marus, dice il Vocabo- 
lario della Crusca (c non voce antica , come H venturi 
gii fa dire), e reca esempio della stessa voce adopreta 
anche da Franco Sacchett!. w—> Qai giusto , dico fl To- 
reili , vale confucenie , adeguato. +—@ 

34. dia per rispiendente adopera Dante qui e c. xxnt. v. 
407., €. XXVI. r. 10. della presente Cantica, e perciò non 
tanto dell’aggettivo latino dius , che divino significa, dee 
csserusio derivato, quanto daî nome dies, a quo DU 
dieci , scrive Varrone (De Lingua lat. lib. 4.),0 per 

. dia 


di 

Lucrezio , Hb. 1. 23.: Nec sine te quidquam in dias lumi» 
nis awat - Exortiur , fece: E senza te non riede - Del 
« in ince desiata e bella. Dal qual esempio chiaro appa- 
che adopera alla latina P addiettivo dio 
senso medesimo di Lucrezio ( Prop. vol. 1. P. n. fac. 


luce più bella altri beati del cerchio medesimo ( ¢. 
x. 9. 105. e segg. di questa Cantica), non si può per la 
voce udita nella luce più dia - Del minor cerchio inten- 
dere che la vece di Salomone ; contrariamente alla chiosa 
dei Landise, che in vece di Salomone vuole inicso il Mae- 
stro delle sentenze. — ° Conviene col P. Lombardi il Po- 
still. del cod. Giendervie , notando egli: Salomonis ani- 
mam dicit, de quo supra c. x.: La quinta luce, che tra 
moi è più bella. E. R. 

36. dell’ Angelo Gabrielio a Maria Vergine, quando 


le apperve ad annunziarie )’ Incarnazione del divin Ver- 
bo. m-» dall’ Angelo, coi codici Vat., Ang. e Caet., lage 
ge la terza romana. E. R. € 

37 — 30. quanto fia lunga la festa - Di Paradiso, quan- 
to fl Paradiso durerà , cioè in eterno, — il mostro amo- 
Iddio, — Si raggerd dintorno colei vesta, 
spergera d’ intorno questo lume che ne circonda. B—> Qui 
Torelli: « Forse Si raggerà per St reggire- 
» fà) » «Qi 

40 — 42. La sua chiarezza seguita Pf ardore, la chio» 

? ardenza dell’ 


1° anima beata sarà, nella risurrezione de’ morti, rivesti- 
ta della carne , non più, come una fata, ignobile ed in- 
clinante al male, ma santificata e giorificata , — fa nostra 
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Più grata fia per esser tuttaquanta ; 

Per che s’ accrescerà ciò che ne dona * 
Di gratuito lume il Sommo Bene, 

Lume ch’ a lui veder ne condiziona. 

Onde la vision crescer conviene, id 
Crescer |’ ardor che di quella s’ accende, 
Crescer lo raggio che da csso viene. 

Ma si come carbon che fiamma rende," 
E per vivo candor quella soverchia 
Si, che la sua parvenza si difende; 

Così questo fulgor che già ne cerchia ,** 
Fia vinto in apparenza dalla carne 
Che tutto dì la terra ricoperchia; 

trà tanta luce affaticarne 
Chè gli organi del corpo saran forti 
A tutto ciò che potrà dilettarne. 

Tanto mi parver subiti ed accorti o 

E l’uno e l’altro coro a dicer amme, 


persona - Pia grata fia per ec. , più allora nelia persona 
nosira compiacerassi Iddio, per essere in lei anima e 
corpo , come da principio egii colle proprie man! fabbri. 
Colla. m—> per esser lultaquania. Ciò è detto secondo i 
Peripatetici , che fanno |’ uomo composto d’ anima e di 
corpo , a differenza de’ Platonici , che dicono |’ uomo |’ a- 
nima sola. TonzLLI. «—& Non intendendo il venturi che 
per eltiesi dice Dante più grata in vece di più grata a 
Dio, chiosa, che più grata sta in questo luogo per più per- 
fetta ed intiera. m—» Hai veduto, Inf. c. vi., che dall’ es- 
ser la cosa più 0 meno perfetta nasce fi sentire più o me- 
no fl bene, e cosi il dolore, e che, per esser dopo la 
gran sentenza più perfetta la persona, per esser tulla- 
quanta , maggior sarà la pena de’ dannati. Così della 
beatitudine degli eletti , le cul persone ricongiunte che sa- 
ranno le due parti, essendo perfetta , sarà più grata a 
Dio. BIAGIOLI. —@& 

46, 47. Per che, per la qual cosa (vedi Cinon. Partic. 
196. 8.), #’accrescerà ec. : dal Sommo Bene, Iddio , si 
accrescerà alla persona nostra quel lume della gioria che 
per sua grazia ne dona. 

48. Lume ch’ a lui ec. : lume, per bellissima ripelizio- 
ne, che ne condiziona , cioè che ne fa capaci a vedere e 
conoscere fui , esso Sommo Bene. DANIELLO. 

49 — Si. Onde la vision ec. Detto avendo poco anzi, 
che la chiarezza del lume in que’ beati nasceva dall’ ar- 
dore , © Pardore dalla visione , convenientemente qui, 
facendo, per I’ esposta cagione, accrescersi ne’ beati me- 
desimi la visione di Dio , fa in loro accrescersi e |’ ardo- 
re , effetto della visione, ed il raggio , ossia la chiarezza 
dei lume , effetto dell’ ardore. 

#2 — ST. Ma sì come carbon ec. Viene ora coll’ esem- 
pio degli accesi carboni a dichiarare , come pel crescere 
del lume fo quelle beate anime allorquando si congiunge- 
rà loro la carne, che muito di (per tuttavia , al medesi- 
mo significato vedi nei Vocabolario della Crusca sotto 
l’ aggettivo Tutto , §. 24., adoprato tutto giorno, ch’ è 
lu stesso di iutto di) la terra ricoperchia , ricopre , non 
perciò si perderà essa carne di vista ; imperocchè sicco- 
me i carboni rendono ed accrescono la fiamma, e nondi- 
meno fi lor candore, maggiore di quello della fiamma, 
difende la sua parvenza, gli fa tra la fiamma parere ( da 
parere trae origine parvenza , voce adoprata da altri ot- 
timi italiani scrittori. Vedi Il Vocabolario della Crusca ), 
essere visibili, così la carne de’ beati in apparenza , in 
ragion di apparire, di farsi vedere , vincerà il lume che 
la circonderà 


60. m—> porà, legge il Vat. E. R. —& 

61. subiti ed accorti. — accorti dice in grazia della ri- 
ma in vece di svegliati , ed in grazia pur delia rima po- 
spone accorti a subiti, aggettivo che , come toccante più 
dappresso I’ azione , dovrebbe essere |’ ultimo. 

@2. luo e l’altro coro, Y uno e l’altro de’ due sud- 
detti cerchj di beati spiriti. — amme, epentesi insieme ed 


Che ben mostrar disio de’ corpi morti; 
Forse non pur per lor, ma per le mamme, “ 
Per gli padri, e per gli altri che fur cari, 
Anzi che fosser sempiterne fiamme. 
Ed ecco intorno di chiarezza pari e 
Nascer un lustro sopra quel che v era, 


2 


de’ corpi non è tale, bramando riuniril a loro. 
Accordando io però al Venturi che non contraddica al 


pi, vorrei che li desiderio loro , rapport 
rio, ma si estendesse eziandio al di già beati in Paradi- 


pensier ec. , ove la sua Laura già falta immortale 
solo aspetto, e quel che tanto amasti, - E 
maso, il mio bel velo. — Così {l sig. Biagioli, il quale 
rapporto al desio di queste anime , del 
sputa , ottimamente osserva che può 
dalla sentenza del v. 45. di questo canto, 
desiderio loro di farsi a Dio più grati. —« 

— mamme. Congiungendo mamme con padri, e non 
con babbi , segno è che non vuole Dante qui cotal voce 
per fanciullesca ; imperocché i fanciulli che dicono man» 
ma alla madre, dicon babbo al padre. In Milano, se non 
anche altrove, volgarmente anche i più adulti appellano 
mamma la madre ; e prendersi dal Poeta nostro , massi- 
me in rima, voci non solo fuor di Toscana, ma fuori 
anche d’ Italia , s’ è detto altrove più fiate. 

67, 68. kd ecco intorno ec.: ed ecco sopra quel lustro, 
quel lume, che v’ era, nascerne intorno un altro di chia- 
rezza pari. Perchè il Poeta, continuando a parlare di 
questo nuovo lume , aggiunge, che dal medesimo vinti i 
di lui occhi nol soffriro ( verso 78. del presente canto); 
ciò che del primiero lume non disse: il Vellutello perciò, 
ed il Venturi appresso al Vellutello , chiosa che dicalo qui 
di chiarezza pari non per dirio uguale al primiero lume, 
ma per esprimere |’ uguaglianza di esso in tutte ie sue 
parti , a differenza delle rilucenti dette due corone di bea- 
ti, nelle quali alcuna fiamma (quella, esempigrazia, di 
Salomone) era più bella e più dia delle altre. Esprimendo 
però qui Dante il passar che faceva dal Sole in Marte, 
parmi che possa intendersi che il veduto lume in Marte, 
da principio, per cagione della lontananza, sembrassegli 
pari , uguale, all’ altro delle due vedute corone di bea- 
ti; ma poscia, per l'avvicinamento , tanto questo altro 
lume crescesse, che lo abbagliasse. — * Il Postillatore 
Glenbervie in questo luogo è totalmente opposto al P. 
Lombardi, non intendendo egli che il Poeta parli del 
nuovo chiaror della spera di Marte , ma di altro in quel. 
la del Sole, poiché dice: supervenit nova corona anima- 
rum sanctorum dociorum , qui multi fuerunt in ista spe- 
ra, sed Auctor non facil mentionen nisi de 
quia nimis longum esset. E. R. 9 Questa sposizione è 
ricevuta dalla E. F., e viene preferita anche dal ch. sig. 
Prof. Parenti. « Nel c. x. (ci scrive egli ) il Poeta descri- 
» ve un primo circolo di Beati veduto nella sicra del So- 


2 
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PARADISO 


A guisa d’ orizzonte che rischiari. 
sì come al salir di prima sera. "o 

Comincian lo ciel nuove parvenze, 
Sì che la vista pare e non par vera, 

Parvemi lì novelle sussistenze — 73 
Cominciare a vedere, e fare un giro 
Di fuor dall’ altre due circonferenze. 

O vero sfavillar del santo Spiro, 
» le (vv. 64 — 66.). Mel c. xu. sovraggiungo un altre 
» cerchio intorno al primo (vv. 3 — 3. ). Ora in queste 
» canto apparisce un terzo cerchio precisamente fetorno 
» agli altri, per mostrare che pur molti spiriti rissameva- 
» no ancora in quella sfera : Ed ecco intorno ec. Se i 
» Poeta parlasse soltanto di un accrescimento di luce , sl 
» potrebbe credere che volesse indicare con questi versi 
» ll momento del trapasso alla sfera di Marte. Ma egli 
» paria di novelle sussisicaze che propriamente fanne m 
= giro - Di fuor dell’ altre due circonferenze 3 il che tor- 
» na lo stesso come dire un terzo cerchio intormo a’ de» 
» primi. E nella stella di Marte non vi sono giri, core- 
» ne, circonferenze, ma gemme, raggi, sussisttaze me- 
= ventisi per una croce. Dunque parmi che ll Poeta d 
» trovasse ancora nella sfera del Sole quando vide qual 
» terzo lustro circolare, e abbassò gii occhi vinti da tam 
» te luci. Nella quale opinione più mi coofermo, ceser 


» vando che in quella stanchezza di sguardo Beasrics 
» si mostrò bella e ridente : il che non potè avvenire se 
» non restando ancora nella sfera del Sole; impercicochè 
» it Poeta dichiara espressamente nella fine di questo cam 
« to, che nella stella di Marte non s’ era rivolto e quegli 
» occhi belli. In conclusione , ll riprender viriute a rile- 
» varsi, e il vedersi trasiato a più alia salute fa E vere 
» punto del trapasso istantaneo ; ben conveniente all ef 
» ficio di colei che scorge - Di bene in meglio st subite» 
» menie, - Che l'atto suo per tempo non si sporge. Bè 
» di quel trapasso dice il Poela di essersi accorto pel te 
» stro sopraddetto , ma pel colore della stella di Marte, 
= ch’ era tutl’altra cosa: Zen m° accors’ io , ch’l’ere 
» più levato - Per P affocato riso della stella , - Cas wi 
» parea più roggio che |’ usato. » «—@& 

69. 4 guisa d’ orizzonte che ec. , come rischiarasi U o- 
rizzonte quando nasce il Sole. Venrun!. — Di rischiarare 
per divenir chiaro vedine escmpj parecchi nel Vocabola- 
rio della Crusca. 

70 — 13. @—» Ha detto come vide al primo istante 
quel nuovo lustro ; appressatosi più molto , pargli vedere 
alquante anime formare un nuovo giro, come le vedute 
poe’ anzi , c di fuori da esse, cioè di sopra. Ma ii veder- 
le così di lontano gli dà occasiune d’esprimerlo con la 
presente immagine si vaga, c che cade sotto al senso di 
ognuno. BIAGIOLI. <~@ / sì come al salir ec. Paragon 
Y incominciare ad apparirgli in Marte i lumi di que’ beati 
spiriti alle nuove parvenze , alle prime apparizioni di stel- 
le in cielo, al salir di prima sera , all’ incominciar dell 
sera ; la vista delle quali stelle tanto è tenue ( per cagio- 
ne dell’ in parte superstite lume solare ) , che riesce dub- 
biosa. m— > partenze ( dice il Lami) corrisponde al greco 
phoenomena , con cui chiamano Ic stelle. Arato scrisse i 
Fenomeni. E. F. ——@ Salir la sera dice con la stessa 
poctica intelligenza con cui disse altrove la notte salire 
( Purg. c. 1x. v. 7.), e cerchiare opposta al Sole (ivi c. 
ti. v. 5.); € novelle sussistenze (che, come di supra, C. 
Xin. v. 59. della presente Cantica, è detto, vale quanto 
novelle sostanze ) con generico termine appella gli spiriti 
che novellamente in Marte discuopre. — fure un giro, 
comporre un cerchio. ®- Cosi anche il Torvlli; e vi 
aggiunge : « E di questu (cerchio ) si dice che si fece sw 
» bito e caundente.» <—@ li fuor dall’ altre due circonfe- 
renze, in luogo separato dalle descritte due corone di 
beati. m— Si che la cosa ec., i codd. Vat., Catt. e Chig. 
E. R., la Cr. e seguaci. —K 

16 — 78. m ll volo del Poeta nel seguente cielo € 
compiuto ; lo splendore di quei gloriosi luni lo ferisce, 
P abbaglia : come mai esprimere quello di che appena s' ac- 
corse allora, e puote appena rintracciarne I ombra la 
mente? seguita l'impulso dell’ esullante spirito del Poeta. 


CANTO XIV 


Come si fece subito e candente 
Agli occhi miei che vinti nol soffriro! 
Beatrice sì bella e ridente 7 
Mi si mostrò, che tra l’ altre vedute 
Si vuol lasciar che non ir la mente. 
Quindi ripreser gli occhi miei virtute * 
A rilevarsi, e vidimi translato 
Sol con mia Donna a più alta salute. 
Ben m’ accors’ io ch’! era più levato, “ 
Per I’ affocato riso della stella, 
Che mi parea più roggio che I’ usato. 
Con tutto ’l cuore, e con quella favella‘* 
Ch’ è una in tutti, a Dio feci olocausto, 
Qual conveniasi alla grazia novella; 


e sentirai quello che uman sermone non può ritrarre. 
BIAGIOLI. «—@ O vero sfavillar ec. : o vero splendore 
dello Spirito Santo , come repentinamente si fece avanti e 
come biancheggiante ai miei occhi! — Spiro è accorcia» 
mento di Spirito. VENTURI. — Che poi riconosca Dante 
tutto lo splendore e degli Angeli e de’ cieli come un ri- 
verbero del lume d’ Iddio , lo accenna qui nel verso 96., 
ed espressamente ne lo insegna nel Convito ( Tratt. 3. cap. 
14. ). m_> non soffriro , al v. 78., i codd. Vat., Chig., 
Ang. e Cael. E. R. -& 

79 — 841. Ma Beatrice sì bella ec. Il solilo accrescimen- 
to di bellezza che pone Dante in Beatrice nel passare a 
più alto cielo ( vedic. x. n. 37. e segg. di questa Cantica, 
e quella nota). — (ra l alire vedute ec. Si vuol (per con- 
viene; del verbo volere a cutale significato vedi ii Vocab. 
cella Crusca sotio esso verbo , §. 2.) lasciare, senza com- 
inemorare , (ra l altre vedute, tra gli altri veduti oggetti, 
che non seguir la mente, i quali, per la troppa loro ec- 
cellenza non potendo imprimersi adeguatamente nella mia 
memoria (mente per memoria adopera Dante anche allro- 
ve. Vedi, per cagion d’ esempio, Inf. c. i. 1. 8.; B—» e men- 
fe qui detto per memoria spone anche il Torelli —@), 
restaronsi dal venire con essa. B— tra quelle vedute , i 
codd. Ang., Chig. e Cact. E. R. & 

82 — 84. Quindi ripreser eo. Dello avendo che all’ in- 
cominciar a vedere quelle novelle sussisienze restarongii 
vinti gli occhi dal lume, aggiunge qui, che dai guardare 
in Beatrice (intende dallo studio della teologia ) presero 
gli occhi della di lui mente vigore d’ innalzarsi a que’ più 
sublimi ubbietli. m—» Ma Dante (dice ii sig. Biagioli) qui 
paria degli occhi che più non veggono, Quando disani- 
mato il corpo giace, e intende però della forza fisica che 
acquistarono realmente gli occhi suoi a sostener quella 
luce dopo averne una maggiore sofferta. E chi ne dubi- 
tasse , legga nel c. xx. v. 46. e seg. di questa Cantica, 
che lo dice chiaro il Poeta, senz’ altre ragioni che si po- 
trebbero produrre. — Valga adunque questa sposizione 
per ciò che riguarda il senso letterale di questi versi; e 
an quanto al senso anagorico si segua |’ intendimento del 
Lombardi. +—& più alta salute per più alia gloria, come 
diciam comunemente eterna salute in vece di eierna glo- 
ria. @—> Nella E. F. sponesi: « a più alta salute, a più 
» alta beatitudine , in più alto cielo. E però chiama Iddio 
» ultima salute, ullima beatitudine, c. xx. v. 124., € C. 
=» ZXXi. v. 27. » — in più alia salute, col codd. Vat., 
Chig., Ang. e Caet., legge la terza romana. —& . 

86. affocato riso , i’ intenso, veemente ridere , per ri- 
splendere. m—» Marte ( dice lo stesso Dante nel Convivio, 
© come annotasi nella E. F.) pare affocato di calore quan 
do più e quando meno. —& 

Si. roggiv per rosso fu anticamente adoprato anche in 
prosa ( vedi il Vocab. della Crusca ), m e scende, dice 
il sig. Biagioli , dal Provenzale roge. —& 

88 — 90. con quella farella - Ch’ é una in tutti , cogli 
interni sentimenti dell’ animo , uguali in tutti gli uomini 
del mondo , sebbene da varie nazioni con linguaggi varj 
si esprimano. — feci olocausto, sacrificio di ringraziamento 
{ perciò offerito da Nuè a Dio dopo } universale diluvio. 
t.cnes. 8.), per ringraziamento. 


533 


E non er’ anco del mio petto esausto *' 
L’ ardor del sacrificio, ch’ io conobbi 
Esso litare stato accetto e fausto; 

Ché con tanto lucore e tanto robbi ™ 
M’ apparvero splendor dentro a due raggi, 
Ch’ io dissi: o Elids che si gli addobbi! 

Come distinta da minori e maggi NI 
Lumi biancheggia tra i poli del mondo 
Galassia si, che fa dubbiar ben saggi, 


94 — 93. E mon er’ anco ec. Allusivamente ad avere ap- 
pellato cotale ringraziamento olocausto, sacrificio in cui li 
vittima tutta si abbruciava, dice che non era per anche 
esausto, cessato, del ( per dal vedi Cinon. /artic. 81. 12.) 
suo petto # ardor del sacrificio , invece di dire che non 
era ancor compiuto P interno suv divoto rendimento di 
grazie ; ed aggiunge, che conobbe cssere stato accetto e 
fausto, d’ esito felice, esso litare, esso sacrificare ( litare 
per sacrificare prende Dante dal latino idioma ), cioè rin- 

re. 

94. Ché vale perchè , perocché. — lucore, iuce , splen- 
dore. m— Così nelle Rime Antiche : Già per voi lo mio 
core - Altisce in tal lucor che si ralluma. TORELLI. —& 
robbi, voce strana Dantesca dicela il Venturi, e credela 
dedutta da rob o robbo, che appellasi certo sugo di frut- 
ti (vedi fl Vocabolario della Crusca). Non è ( risponde 
bene al Venturi il Rosa Morando ) voce strana Dantesca, 
ma latina , e vien da rubeus, o, per dir meglio, da ro- 
beus, che anche robeus si disse, come si può vedere da 
un’ antica iscrizione riferita dal Fossio nell’ etimologia 
della voce ruber , e appresso lo Scaligero nelle note a 
Varrone; perchè i Latini usarono in alcune voci Puel’o 
indifferentemente; e però dicevano servum e scrvom , vul- 
tis e voltis; onde Plauto nel Prologo dell’ Anfitrione ; 

Ut vos in vostris voltis mercimoniis, 
per lasciare infiniti altri esempj che si potrebbero addur- 
re. @—> Il sig. Biagioli crede derivar invece questa voce 
robbo, rosso, dal Provenzale rob. —& 

98. dentro a due raggi, due liste di splendore che , co- 
me dirà, formavano una croce. 

96. Eliòs, voce ebrea, che significa eccelso, ed è uno 
dei nomi d’ Iddio. s—» Ma voce greca la dice il sig. Bia- 
gioli, la quale significa Sole. E si accorda così colla se- 
guente chiosa del Lami: Elios, El, Eli, sono nomi di Dio, 
onde | Greci formarono Flios , che significa il Sole, sti- 
mato Deità. E. F. +—@& che sì gli addobbi, che si quegli 
splendori fai belli. 

97 — 99. w— Il pennello di Dante dipinge a lunghi e 
vigorosi tratti , si che vince ogni vista minore. Gli spicn- 
dori per entro quelle luminose liste, gli estremi delle 
quali con gli opposti di quel cielo si confinano, non si 
possono se non per esempio comprendere , e lo truova il 
Poeta in quella biancheggiante fascia che dall’ artico al- 
I’ antartico polo si distende, di maggiori c minori stelle 
costellata ; la quale Jia fattea da noi s’ appella, e con 
greco vocabolo Galassia. BiaGioLi. +—@ distinta du mi- 
nori e maggi. Questa lezione , trovata in otto mss. dagii 
Accademici della Crusca, merita d’ essere preferita alla 
comune delle ediz., ( 2 e de’ codd. Vat., Ang., Chig. 
e Caet. E. R. ——@) distinta da minori in maggi ; impe- 
rocchè , o sia il sentimento che la Galassia ( altrimenti ap- 
pellata Yia lattea) biancheggi distinta in sé medesima da 
( invece di per vedi Cinonio , Partic. 70. 8.) lumi ove mi- 
nori ed ove maggiori, o veramente che biancheggi distin- 
ta dagli altri celesti lumi, minori e maggiori di essa (fuor 
di questi due sensi altro non sembra reperibile ) , sempre 
da minori e maggi dee leggersi , e non da minori tn mag- 
gi. @— Il sig. Biagioli preferisce nullameno la lezione 
comune , sembrandogli che per essa più sensibile si renda 
il passar l’ occhio in quel trascorrimento da maggiori in 
minori, c da minori ia maggiori sino al fine. La E. B. ha 
però seguita la lezione del Lombardi; e così crede che 
debba leggersi anche il ch. sig. Prof. Parenti, « per la 
» ragione ( dic’ egii ) più naturale del sentimento , e per 
n } autorità dell’ antichissimo ms. Estense, del Comento 


Mi costellati facean nel profondo 
rie quei raggi il venerabi o 
Che fan giunture di quadranti in tondo. 
ui vince la memoria mia lo ’ no; ‘** 
Chè ‘n quella croce lampeggiava Caisro, 
Si ch’ io non so trovare esemplo degno; 


=» monese , citre gli olio codici indicati dagli 

~ Anche fl Vellutello così rintegra fl suo testo. 
» sposizioni del Landino e dei Daniello risulta 

~ non lessero in diverso modo. » «— maggio per 
giore la è apocope 
adoprata (vedi, ira gli altri luoghi , fof. c. xz2L v. 86., 
€. Vi. vr. 420.,6 C. LEVI. v. 29. ec. della presente Cantica ), 
anche da altri antichi buoni scrittori perfino ia prosa ( 
di ll vocabolario della Crusca ). — ira i poli del mendo 
Dai polo artico all’ antartico steodesi la Galassia di falle. 
— fa dubbiar ben saggi (lascia per eiliesi di premetiore a 
saggi ¥ articolo li). Accenna | varj dubbi, o sieno 
niosi, ch’ egii medesimo narra nel suo Convito ( Trail. 3. 
cap. 15.). m—» li sig. Biagioli dice che qui v’ ha ellissl 
dell’ addiettivo alewsd, e non già dell’ articolo li, siccome 
. « Poiché (dic’ egli ) se così fosse, 
» Dante vorrebbe dire : 1.° che (uniti i ben saggi sono quelli 
» che fa dubitare; 2. ch’ casi sono i soll che fa dubitare; 
» 3.0 che chi è solamente saggio, cioè dotto, e noe dolo 


avere questo verso col primo della 
Come distinta ec. , importa che si spieghi piuttosto : così 
distinti a guisa di grandi e piccole stelle éc., © cone spon- 
gono | più. Anche il sig. Biagioli si mostra avverso alla 
sposizione del Lombardi, che è pur seguita dalla E. B.; 
ma nel nuovo gran Diz. alla voce Costellato add. si spic- 
ga «parso di stelle, e se ne riporia ad esempio questo 
passo di Dante, con che si viene a convalidare la sposi- 
zione da noi preferita. —@ quei raggi (i delli due raggi, 
cioè le due splendide liste) facean nel profondo - Marie 
(per nel profondo di Marie), dentro il corpo di quel pia- 
neta, il venerabil segno, il segno della croce, - Che fan 
giunture di quadranti in tondo , che formano le giunture 
di quattro quadranti (di quattro parti, nelle quali divi- 
dono il circolo due diametri intersecantisi ad angoli retti ) 
riuniti i fondo , in un circolo. Accenna che le due nel 
centro di Marte incrocicchiantisi luminose striscie stendes- 
sero la loro lunghezza fino all’ estremità del disco di quel 
pianeta ; come fanno i lati della croce descritla dalle giun- 
ture di quadranti in tondo. m-» quei rai, al v. 101., il 
cod. Vat. — di quadrante, nel v. 102., il cod. Caet. 
E. R. = 

Pone il Poeta (chiosa il Venturi) la croce in Marte, 
perché qui vuol mostrare la gioria di quei che combatte- 
rono nelie guerre sacre, o vogliam dire nelle Crociate, 
contrassegnandosi i suidati con questo venerabil scgno. 

405 — 4105. Qui vince ec. Ricordandosi che in quella 
cruce in Marte vide lampeggiar Cristo, ma in modo di 
non sapere cotal lampeggiamento esprimere con altro de- 
gno esempio, però dice che resti qui il di lui ingegno 
rinto dalla memoria, cioè alla memoria inferiore. m— Il 
Torelli fa qui notare al discente, che memoria è caso 
retlo, e spiega: « Dice che la sua memoria vince I’ inge- 
» gno, perchè si ricorda quello che non basta ad espri- 
» mere con un csempio. » — Ché quella croce, cui codd. 
Vat., Ang., Cael. e Chig., al v. 444., legge la terza ro- 
mana. — non so vedere, al v. 106., il Vat. E. R. +-& 





PARADISO 


Ma chi prende sua croce 
i di quel ch'io 


Ancor mi 


m 
Detle tre rime collo stesso nome di Crisse vedi cid ch’é 
detto c. x1. v. 71. di questa Cantica. 
106 — 108. Ma chi prende ec. Ma colui che la queta 


della Crusca solito essa voce Corno, §. 14. 


444. Ad 
tra si univa, o che |’ una vicino al? altra trapessava. 
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419 — 147. m—> Tanto 6 piena di quella vista F imm- 
ginazione del Poeta, che abbisogna di spaziarsi lg 
in quel miro gaudio ; e lo fa per esempio si culaggite 
adegusto ¢ sì proprio, che noa v’é più in tgisra; © 
ognuno può averio sperimentato. BiaGioL:. «E Coll di 
veggion qui ec. Costruzione : Così qui, tra nol , pe (vie 


nel, vedi Cinon. Partie. 198: 15.) lo raggio, 
si riga, si segna, - Tal volta l'ombra che 
sua difesa con ingegno ed arte acquista , |’ orobra che gli 
uomini col loro ingegno ed arte ecquisiazo, si procurest 
nelle case che fabbricano per difendersi dal freddo, cab 
do, pioggia, ladri ec., «i veggion muoversi le minuzie 
de’ corpi ( per |’ aria sparse), rinmorando vista, coaticu 
mente diverse apparendo , diritie e torie,- J eloct e w- 
de, lunghe e corte. 

Pone osservarsi cotale svolazzamento di minazie nel raf 
gio solare penetrante |’ ombra delle case , perocuhé @ or 
dinario solamente nelle case osserviam noi quei feno- 


meno. 
118 — 123. £ come giga ed arpa ec. Accenna che i 


cordati instrumenti , quantunque non capisca distintamente, 
ma solo in confuso , le note. — * Da una postilla Interti- 
neata del Gleaberrie sulla parola nota, cioè .4rs, sembra 
che von solu Dante voglia alludere all’ indistinto capi 
delle nole, ma si bene all’ ignoranza dell’ arte. Anche è 
sig. Poggiali, siontanandosi dall’ interpretazione comune , 
dice: all’ orecchio di chi nulla su di musica. E. R. — g- 
ga ed arpa, instrumenti da curde ( vedi il Vocab. della 
Crusca ). @—> in fempra fesa , con più corde insieme ar- 
monizzate. — fa dolce tintinuo, in singolare , i codd. Va- 
ticano e Chig. E. R. — dolce tintinno, dolce e souve ar- 
monia di suono. — fa nota, la nota sonata, il tenor del 
suono. Biagioni. — E il Torelli: fa nota, clue la sinfonia. 
i componimento musicale distinto. + apparinno per ap- 
parirono ( vedi il Prospetto de’ verbi italiani sotto il ver- 
bo Apparire , num. 9., e ciò che ne senta |’ autore sig. 
Mastrofini ). @—» S’ accogliea per la croce ec., si aduna- 


CANTO XIV 


Che mi rapiva senza intender I’ inno. 

Ben m’ accors’ io ch’ ell’ era d’ alte lode,'** 
Perocché a me venia: risurgi ¢ vinci, 
Com’ a colui che non intende ed ode. 


lo m’ innamorava tanto quinci, 137 
Che ’nfino a lì non fu alcuna cosa 
Che mi legasse con sì dolci vinci. 

Forse la mia parola par tropp’ osa, ‘5° 
Posponendo ’l piacer degli occhi belli, 
Ne’ quai mirando mio disio ha posa. a 


a chi s’ avvede che i vivi suggelli 
D’ ogni bellezza più fanno più suso, 


va, si conteneva, per entro a quella croce + melode 
per melodia (dal basso latino melus, melodis, vedi il Glos- 
sario del Dufresne , art. Melos ) adoprato dal Pocta an- 
che fuor di rima (Cc. xxiv. t. 444., € Cc. xxvui. tr. 419. 
della presente Cantica ). 

424. ella, la detta melòde , cra d’ alte lode, era cagio- 
nata dal cantarsi alte /ode, plurale di loda. 

423 , 126. Perocché a me venia ec.: perocchè, come a 
colui che ode alcune parole di un discorso , ma il «liscor- 
so non intende, venivano alle mie orecchie le parole ri- 
surgi e vinci, trionfi; parole che debbono intendersi por- 
zione d’ inno in lode del trionfatore della morte, Gesù 
Cristo, che in quella croce /ampeggiava (verso 105. di 
questo canto ). — * Di fatti abbiamo nel Prefuzio della 
Messa : qui mortem nostram moriendo destruzxii, et vitam 
resurgendo reparavit. Nel celebre Ritmo della Chiesa, F’ & 
climae paschali etc., si ha: mors et vita duello conflixere 
mirando: dux vitae mortuus regnat virus ; e più sotto: 
scimus Christwn surrerisse a mortuis vere: tu nobis vi- 
ctor Kex misererc; ed in ciò Dante ha seguito suo stile. 
E.R. - 

129. vinci qui, in grazia della rima, per rinchi, ch’ è il 
plurale di vinco , specie di saicio , detto probabilmente 
rinco, dal latino vinculum , per 1° uso che se ne fa di le- 
gar viti, fasci ec., ¢ che perciò anche per semplice lega- 
me adoprasi. 

430 — 132. Forse la mia parola par ec.: forse che il 
mio pariare sembrerà troppo ardito; e come se dichia- 
rasse che avessero più forza sopra di me quegli obbietti 
veduti ed uditi in Marte, che non avessero gli occhi belli 
di Beatrice , da me antecedentemente contemplati. 

155 — 439. Ma chi s’ avvede , chi sa, che i vivi sug- 
gelli - D’ ogni bellezza ec. Gli Espositori, che ricercano 
qual cosa Dante intenda per questi vivi suggelli - D’ ogni 
bellezza, tutti, a quanto veggo, dicono che intenda gli 
occhi di Beatrice poco anzi nominati, e che ci voglia far 
capire di avere anteposto il piacer delle cuse in Marte ve- 
dute e udite al piacer degli occhi di Beatrice , per cagio- 
ne di non aver per anche osservato in cessi quell’ accresci- 
inento di bellezza che vi si era fatto per quel? ultima sa- 
lita. A questo modu però , oltre che non renderebbe Dan- 
te ragione alcuna perché il piacere delle cose mirate ed 
udite in Marte superasse il piacere provato per lo innanzi 
negli occhi di Beatrice, verrebbe poi anche ad istucche- 
volinente ridire nell’ ultimo verso ciò che avrebbe detto 
nel v. 134., l’ accrescimento civé maggiore di bellezza ne- 
gli occhi di Beatrice a misura del maggiore innalzamento. 
2» Ecco come il nostro Torelli, dietro la corrente de- 
gli Spositori che il precedettero , sviluppa il senso di que- 
sti versi: « Vuol dire il Poeta ( dic’ egli ) in questi versi: 
~ Ma chi s’ avvede ec. che gli occhi di Bcatrice, quanto 
più ella saliva, tanto si faceano più belli, ed erano più 
belli in Marte, che fossero nci Sole, e più sarebbero 
ip Giove, che fossero in Marte ec. E vuol dire inoltre, 
che in Marte erano più belli d' ogn’ altra cosa, ma nol 
» vedea per non essere li rivolto ad essi.» + 

Trovando noi dal Poeta nostro in parecchi luoghi (can- 
to nu. t. 132., € canto xu. v. 75. di questa Cantica ) appel- 
lati i cieli suggelli, e segnatamente nel canto vin. dello es- 
sendoci che /a circuldr natura è suggello della cera mor- 
tal ( verso 127. e seg.), che è quanto a dire, che ogni 
forma e bellezza di quaggiù effetto sia dell’ impressione 
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E ch’ io non mera lì rivolto a quelli, 
Escusar puommi di quel ch'io m' accuso'** 

Per iscusarmi, e vedermi dir vero ; 

Che ‘1 piacer santo non è qui dischiuso, 
Perchè si fa, montando, più sincero. 


de’ cieli ; essendo inaltre insegnamento del Poeta medesi- 
mo, che i cieli quanto più alti sono, più sieno nobili ed 
attivi ( vedi, tra gli altri luoghi, c. xxvin. v. 64. ec segg. 
della presente Cantica ), istessamente , come asserisce qui 
di questi suggelli; ed anzi istessamente , siccome di que- 
sti suggelli , cosi de’ cieli esprimendone col verbo fare 
l’ azione, dicendo Che di su prendono, e di sotto fanno 
(ivi c. mn. v. 493.) ; e finalmente convenendo benissimo ai 
cieli , e pel loro perpetuo moto e per le vive intelligenze 
che loro si uniscono (Inf. c. vu. v. 74.), l’epiteto di vivi, 
i cicli stessi per questi vivi suggelli - D’ ogni bellezza amo 
di capire, c chiosare essere intendimento del Poeta, che 
pel crescere della beliezza de’ cieli a misura che sono più 
alti, venivano lc cose , che in Marte vedeva ed udiva, a 
recargli un maggior piacere di quello che prima di li re- 
cato lui avessero gli occhi di Beatrice , onde potesse con 
verità asserire : ’nfino a lì non fu alcuna cosa - Che mi 
legasse con sì dolci vinci ; ma che però non veniva per 
cotale proposizione , risguardante il passato solamente , a 
dichiararsi assolutamente dischiuso , escluso ( dischiuso al 
senso di escluso adopera Dante anche nel c. vu. di que- 
sta Cantica, v. 102. Vedi quella nota), intendi da mag- 
gioranza, il piacer santo degli occhi di Beatrice , perocché 
anch’ esso piacere , innalzandosi, diveniva più sincero , 
più puro e nobile. A questo modo il pronome quelli nel 
verso 135. non dovrà riferirsi ai vivi suggeii, ma agli oc- 
chi belli, menzionati nel terzetto precedente. — * A con- 
fermar sempre più il sommo criterio del nostro P. Lom- 
bardi è da notarsi che il Postill. Cass. alle parole vivi sug- 
gellt chiosa : idest coeli imprimentes ut sigilla. Onde con- 
cludiamo col P. Abate di Costanzo, che uno de’ più an- 
tichi Comentatori di Dante rincontrasi con VP ultimo re- 
centissimo. E. R. @—» Vogliamo però avvertire che an- 
che il Buti nel suo Comento, e come annotasi nella E. 
F., a questo luogo chiosa: chiama (l’ Autore) li pia- 
neti vivi suggelli. —@& * Abbiamo preferito nel v. 135. di 
leggere con la volgata e coi codici Cact. e Glenbervie : 
non mn era li rivolto invece di non m’ era più rivolto, adot- 
tato dal P. Lombardi, senza riflettere alla stucchevolissi- 
ma triplicazione del più in due versi. In tal guisa anche 
per questa volta ci troveremo d’ accordo col sig. Canonico 
Dionisi. E. R. m3— Il signor Biagioli dà tode al Lombardi 
per avere inteso pei vivi suggelli i cieli, ma non approva 
la lezione £scusar al v. 136., la quale, a parer suo, ha 
minor forza e grazia della comune / scusar ; e niega 
poi risoluto che dischiuso al v. 158. abbia a prendersi in 
significato di escluso. — Alla prima obbiezione risponde- 
remo col seguente estratto di Lettera, che dobbiamo alla 
cortese amicizia del ch. sig. Prof. Parenti: « Leggerei, 
» senz’ alcuna esitazione, Escusar, che è naturalmente 
» l’intero dello stroncato verbu Scusare. Con ciò riesce 
» limpidissimo il costrutto, senza cercare un ripiego ne- 
» gl’ inutili riempitivi. Conforme all’ ediz. del Nidobeato e 
» a quella di Jesi, anche quelle di Venezia 1:91, 1313, 
» 1529 ec. leggono E.rcusar. Nè credo generalmente che 
» si trovi antica stampa con diversa lezione. Nel comento 
» di Benvenuto e in due codici dell’ Estense: 
Excusar puommi di quel ch’ io mv’ accuso 
Per excusarmi, e vedermi dir vero. 

» Ove fatto il debito scambio della x colla s, è da notare 
» Come torna acconcissima la replica della maniera mede- 
» sima nel secondo verso , in Inogo del lezioso iscusarmi. 
» Ma procedo più oltre. Il sig. Biagioli crede risoluto ch'ab- 
» bia scritto Dante £ scusar. Ed io (salvo il rispetto do- 
» vuto a quel valentuomo ) non credo niente affatto che 
» neppur la Crusca intendesse darci quelle due dizioni. 
» Anche I Aldina del 1502, seguita dagli Accademici co- 
» me loro testo ordinario , legge bello e lampante Facu- 
» sar; € sc que’ dotti avessero voluto mutare si fatta le- 
» zione, non avrebbero omessa la solita avvertenza nel 
» margine. Essi dunque non fecero che il cangiamento or- 
» tografico d’ Excusar in Escusar. L’ edizione del 1598 
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Dor tn per le nezisenze tipografiche Maxima de nihilo 
è Wists! fell ergo» — Ne sarà forse affatto inutile I’ ag- 
s.dfszet: a questo pryposito che anche il Perazztol, nun 
paacetidozio 11 lez. di Crusca, propose di leggere 0 KEscu 
«ar Gul Dauiello ( notandu poi che 1’ edizione di Jesi porta 
Ficuar ; oppure E° scusar, prendendo £° qual relativo 
dell’ antecedente chi s' arvede. — Per ciò poi che riguar- 
da la seconda delle suddette obbiezioni , ci piace di no- 
tare che il nustru Torelli prese dischiuso al senso di aper- 
to, spiegato, latino reseratus, explicatus, osservando poi 
che Dante usò il verbo dischindere al senso di aprire, 
svelare al vr. iv. del e. xarv. di questa Cantica , e di- 
schiuso al imedeslino significato di sopra anche al r. 152. 
del ce. xxam. del Purgatorio. E questo intendimento ci 
parve a prino aspetto migliore; e lo avremmo furs’ an- 
che preterito , se von ci avessero persuasi a non iscostar- 
ci qui dal Lombardi le seguenti riflessioni del lodato si- 
gnor Pareni. » Mi pare che tutta la scusa di Dante si ri- 


» solva in persuadere il lettore che nell’ encomio delle 
» sovrane bellezze contemplate io quell’ astro era pure 
» implicitamente compresa la luie di Bealrice; i 
» già che la sua sembianza tanto più sfavillava , quanio 
» più s’ appressava di grado in grado alla surgente @ ogni 
» bella. Ora in questo intenodimento sarebbe naturale il 
» prendere dischiuto , come equivalente d’ escluso ; del 
» qual senso non manca esempio del buon secolo anche 
» in prosa. Così lo dichiararono il Landino ed il Vellutei- 
» lo. Fxclusum disse precisamenic anche Benvenulo, di 
» cui noo è inutile soggiungere la semplice e chiara spo- 
» sizione premessa alla chiosa più minuta e betterale : fn 
» effeciu vult dicere, quod quamvis videatur postposuizse 
» placibilitatem Beatricis , quia non (fecit commendatio 
» nem erpresse de supereraliata puichritudine ejut , is 
» men tacile hanc fecit mentionem, nam describendo dal- 
» Cedinem canius illarum animarum pro majori quien 
» Gudherit hactenus , per cunsequens descripsii majo 
» rem pulchritudinem Beatricis - quia unum praesupeni 
» Giterum. Sicut enim toties dictum est , semper 

» Beatrix ascendit ad altiorem speram, efficitur puichria 
» e clarior. » + 


CANTO XV 





ARGOMENTO 


In questo canto M. Cacciaguida , trisavolo 
del Poeta , ragiona della genealogia della casa 
loro , e dello stato e custumi di Fiorenza , mo- 
verundo come fu morto combattendo per la Fede 
di Cristo. 


benigna volontade, in che si liqua 
Sempre l'amor che drittamente spira, 
Come cupidità fa nella iniqua, 


Silenzio pose a quella dolce lira, ' 
E fece quietar le sante corde 
Che Ja destra del Cielo allenta e tira. 
7 


Come saranno a’ giusti prieghi sorde 


1 — 6. Benigna rolontade , ec. Narrato avendo il Poe- 
ta precedentemente il canto che udiva de' beati in quella 
splendente croce , dice ora come que' beati medesimi per 
ispontanea loro benigna volontà, e non per esserne lure 
fatta preghiera, cessarono dal canto , per dar adito a lui 
d’ interrogarli. Caratterizza nel tempo stesso l amor che 
drittamente spira , La vera carità, dicendo che si laqua 
( antitesi credo in vece di sé lique , dal latino liquet, 
liquere ), si manifesta nella benigna volontade , come la 
cupidita , la cupidigia, lo sregolato amore , manifestasi 
nell iniquo volete. Siccome poi ha precedentcinente pa- 
ragonato il cantare di que’ beati al fintizzzio di molte cor- 
de di musicali istrumenti, coo metafora coerente. dice 
ch’ essa bergna volontade - Silenzio pose a quella dulce 
lira, Fi fece quietar le sante corde - Che la destra del 
Cielo Va divina destra, allenta e tira , cioe con isti- 
rarne alcune , edo altre allentarne , rendele d'accordo. 
Prende il Poeta idea dal modo ch’ adopriam noi per 
ridurre le corde del umsicali istrumenti a perfetta accor- 
datura. 


Un Beato astro della croce sunta 
Si move, dentro al cui vivo fulgore 
Di Cacciaguida I’ anima s° ammanta. 
E ardendo in dolce farilla d' amore, 
Ch’ ei fu tritavo suo a Dante dice, 
E che pugnando pien di santo ardore 
Per la Fede ivi salse, e fu {clice. 


Quelle sustanze che, per darmi voglia 
Ch’ io le pregassi, a tacer fur concorde? 

Ben è che senza termine si doglia 
Chi, per amor di cosa che non duri 
Eternalmente, quell’amor si spoglia. 
Quale per li seren tranquilli e puri 
Discorre ad ora ad or subito fuoco, 
Movendo gli occhi che stavan sicuri. 
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8. Quelle sustunze , que’ beati spirili. 

10 — 12. wm» Zien è che ec. L'anima del Poeta ridus- 
da ancora del diletto di quella vista maravigliosa , ef Pe 
ro a tempo e opportuno ne riprende , affinchè , per ud 
piacere che nasce e muore appena nato, nun siamo di 
quello eterno privati. BragioLi. —& cosa che non de - 
Kternalmente , cosa caduca. — quell’ amor si spoglia . 
svestesi del detto amor che drittamente spira. ro cutal 
ben, alr. 12., in vece di quel! ane. porta il chis. 
E.R. € 

43. seren tranquilli e puri, sollointendi Rotturne. 

13. Movendo gli occhi ec. AUrbuisce agli occhi la swu- 
rezza del? anime ; e supponendo che al primo istante sp- 
prendasi quel fuoco per un fulmine . intende che , per e>- 
sere il cielo sereno , sicuro tengasi lo spettatore di net 
vedere simil cosa. B—> La E. F. spone in vece: « Fi 
» cendo volgere e richiamando a se gh occhi di colin che 
» stavasi disultento. — sicuri, senza cura, lat. securus. - 
— « L’ idea che più naturalmente si contrappone al sens 
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re stella che tramuti loco, di 
che dalla parte onde s’ accende 
sen perde, ed esso dura poco; 

dal corno, chie ’n destro si stende, '* 
di quella croce corse un astro 
‘ostellazion che lì risplende ; 
i parti la gemma dal suo nastro, * 
r Ja lista radial trascorse, 
irve fuoco dietro ad alabastro. 
ia ’ ombra d’ Anchise si porse, ** 
» merta nostra maggior Musa, 
o in Elisio del figliuol s’ accorse. 


ere (ci avvisa in proposito il ch. sig. Prof. Pa- 
è quella di star fermo. Perciò parrebbe che si- 
i fosse posto per fermi o fissi, riflettendo che la 
za induce fermezza nello sguardo. Benvenuto ri- 
le parole del Pucta a quel moto subitanco ed in- 
ilo che succede negli occhi nostri a certe viste 
vise : Quoniam subitunceo motu et splendore ter- 
videntes. Ma tuttavia non è fuor di propasito 
la spiegazione di chi prende sicuri per disattenti. 
8 fam parvae observationis , diceva Quintiliano 
Oratore che non aveva badato a certa minu- 
-« 
. Se non che dalla parte ec. m—» Nulla sen per- 
a stella cioè si perde, spone il Torelli. +—@& Ac- 
Me ragioni, per le quali si conosce che non sono 
hi, come i più volgari credono, stelle cha di 
rouovano : la prima ragione è, che in quella par- 
v onde scorgesi quel fuoco dipartirsi, nun si ve- 
\ mancare alcuna stella ; la seconda è, che se 
chi fossero stelle, non si spegnerebbero, ma do- 
serebbero il moto , ivi resterebbero , cd accresce» 
in quella parte di cielo il numero delle stelle. 
fel s accende, il Vat.; lezione preferita dalla 
nana, a scanso d’ anfibologia , a motivo dell’ al- 
Btivo stella, a cui potrebbe credersi che si rife- 
‘erbo accendersi. ——@ 
M. Tale dal corno, ec. : in somigliante guisa dal 
estro di quella croce al piede di cessa ( avvici- 
cosi al Pocta) corse uno di quei lumi che come 
rispiendevano. »_» Qui dunque per similitudine 
siro 1 anima risplendente di Cacciaguidi; questo 
di Dante non è dunque bene applicato nei nuo- 
Diz. di Bologna alla voce Astro , presa nei suo 
» @ naturale significato ( vedi il Fasc. Iv. delle 4n- 
el ch. Prof. Parenti, fac. 355. ). —& 
SA, @—> La vista di quel lucentissimo splendore 
la lista radiale impressionò Dante ; e perchè me- 
il lettore di si bella vista , colla similitudine 
sente del terzo verso rincalza immagine. Biacw- 
Né si partì ec. : nè quella gemma (per isplendo- 
passare dal braccio della croce al piede, uscì 
iciforine lucente striscia , ma dentro ad cssa te- 
s fece quel passaggiu; talmenteché, come moven- 
te dictro ad alabastro (marmo trasparente ) ve- 
tempo stesso tutto illuminarsi l’ alabastro , ed in- 
iscernesi il lume che si muove , così nella cruci- 
riecia , quantunque tutta illuminata fosse , discer- 
| trascorrimento di quello splendore. DB Non si 
1) v. 22., il codice Ang. E. R. <—@ 
21, Sì pia ec. : con egual tenerezza d’ affetto in 
luogo dell’ Inferno, dove la Gentilità collocava 
de buoni, e i di cui ameni campi appellava per- 
#) si prestò Anchisc quando s’ accorse dci figliuol 
vo colaggiù penetrato. — Se fede merita, se me- 
e, nostra maggior Musa , Virgilio ( /Eneid. vi. 
egg. ), il maggior Italiano (cioè Latino ) poeta. 
Mio questo verso il Torelli ha notato: « Questo 
nell’ edizione Cominiana e in altre si legge scrit- 
parentesi; ma non ¢ parentesi, secondo il Pic- 
tini. » — Trovasi quest’ argomento delle parentesi 
! discusso da M. Alessandro Piccolomini nella sua 
tione alla Particella 56, della Poctica di Aristotile. 
Dante 


dd/ 
_O sanguis meus, o super infusa n 
Gratia Dei, sicul tibi, cui 
Bis un Caeli janua reclusa? 
Così quel lume; ond’ io m’ attesi a lui: *! 


Poscia rivolsi alla mia Donna il viso, 
E quinci e quindi stupefatto fui; 

‘he dentro agli occhi suoi ardeva un riso ** 
Tal, ch’ io pensai co’ miei toccar lo fondo 


dove pretende che le interposizioni che si fanno di parv- 
le dentro al corpo della locuzione , di due manlere si ri- 
trovino. L’ una è quando le cose che s’ interpongono den- 
tro ad un periodo , sono con le loro particelle congiunti- 
ve legate e connesse con le cose tra le quali s’ interpon- 
gono. L’ allra maniera è quando la cosa ches’ interpone 
vi si pone in tutto sclolla ¢ separata dall’ altre cose , scn- 
za che con particella congiuntiva alcuna si leghi e si uni- 
sca con quelle ; e questa appunto è quella che egli uni- 
camente riguarga per vera parentesi. Altra regola egli 
inoltre propone per distinguere la semplice interposizione 
di parole dalla vera parentesi, cd è questa: se quello 
che s’ interpone , trasportato nel principio 0 nel fine del 
periodo , poira apertamente apparire congiunto con le al- 
tre parole , sarà semplice interposizione ; c sarà vera pa- 
rentesi , se in qualsivoglia luogo che si ponga nel perio- 
do, non potrà apparir legato c connesso con le altre pa- 
role , ma sì conserverà scparato. — E ciò basti aver dct- 
to a schiarimento della surriferita chiosa del nostro To- 
relli. Chiuderem questa nota coll’ avvertire che la terza 
romana , coi codd. Val. , Ang., Cact. e Chig., così legge 
N v. 27.: Quando in Eliso del figlio s° accorse. + 

98 — 30. O sanguis erc. w— E una tencrezza di Cac- 
ciaguida verso Dante, suo pronipote , ad imitazione di 
Virgilio , il quale verso la fine del vi. della Eneide met- 
te In bocca questa espressione ad Anchisc, riguardo a 
Giulio Cesare , il quale si gloriava di essere di Anchise . 
benché remotissimo , discendente. POGGIALI. +-@ Proba- 
bilmente fa Dante così parlar Cacciaguida per dinotare il 
parlare del di lui tempo ( vedi nel canto seg. t. 33. ). Co- 
struz. : O sanguis meus , o gratia Dei super infusa , cui 
unquam janua caeli bis reclusa sicut tibi ? O figlio mio . 
o soprabbondevole in te divina grazia, ed a chi mai fu 
due volle aperta, come sarà a te, la porta del Paradiso? 
NO è arroganza, dice il Landino , che il Poeta pronosti- 
chi questo di sè , perchè consona con quello che disse di 
sopra , d’ onde non si scende senza ritornare ( U’ sensu 
risalir nessun discende è il verso 87. del canto x. della 
presente Cantica ). Pel cui ungquam sicut tibi ec. credono 
il Vellutello cd il Venturi che intenda Dante non essere 
san Paolo prima di morire stato in Paradiso , come finge 
esso d’ esservi stato , in corpo ed anima; perchè s. Pao- 
lo vi fu rapito in ispirito, dice il Vellutello; perches. 
Paolo disse di sé: sive in corpore, sive extra corpus , 
nescio , chiosa ll Venturi. Contrario però ad amenduc 
questi Spositori evidentemente si dimostra ll Poeta nostro. 
Inferno c. it. vr. 13. € segg., uve dopu di aver detto che di 
Silvio lo parente , - Corruttibile ancora , ed immortale - 
Secolo andò , e fu sensibilmente , aggiunge : Andorri poi 
lo Vas d'elezione ec., cioè anch’ esso corrultibile , col 
suo corrullibile corpo , come Enca all’ imumoriale - Seco- 
fo andò. Dirci io adunque piuttosto , che debba il cui un- 
quam ec. intendersi nel senso che i teologi appellano ac- 
comodo , c come se fosse alla sentenza frapposto pracier 
Paulun. 

34. maltesi: attendersi per guardare attentamente. 
VOLPI. 

33. FE quinci e quindi atupefatto fui , e dalla parte del- 
la mia donna , e dalla parte di quel lume. 

34. wn riso, un segno di allegro compiacimento ; e que- 
sto dee intendersi pel presentimento di quella soddisfa 
zione grandissima ch’ cra Dante per provare in ricono. 
scere e parlare col trisavolo suo Cacciaguida , ch’ era in 
quel lume. 

35, 36. pensai co’ mici toccar lo fondo ec. ( fondo per 
colmo , ossia per | ultimo segno ): pensai che non potes- 
sero gli vecchi mici essere graziati cd imparadisati maggior- 


mente. 
69 


538 
Della mia grazia e del mio Paradiso. 


Indi, ad udire ed a veder giocondo, * 
Giunse lo spirto al suo principio cose 
Cli’ io non intesi, sì parlò profondo. Lo 


Nè per elezion mi si nascose, 
Ma per necessità ; chè ’1 suo concetto 
Al segno del mortal si soprappose. 

E quando l’arco dell’ ardente affetto “ 
Fu si sfogato, che ’l parlar discese 
Inver lo segno del nostro intelletto, 

La prima cosa che per me s’ intese, 
Benedetto sie Tu, fu, trino ed uno, 
Che nel mio seme se tanto cortese. 


37 — 39. Indi , ad udire ec. Costruzione: Indi lo spir- 
to (ch’ era in quel lume ) , giocondo ad udire ed a vede- 
re, al? udito ed alla vista (all’ udito pel pariare, alla 
vista pel lume) giunse , aggiunse , al sup principio , al 
principio di suo parlare (a quell’ O sanguis meus ) cose - 
Ch’ io non intesi , sì parlò profondo , con si alti c subil- 
mi concetti. 

40. m—> Né per elezion ec.: nè si nascose a me ne’ suoi 
concetti, perché gli piacesse ch’ io non gi’ intendessi. Bra- 
GIOLI. <—« 

41, 42. per necessità , intendi per l ardente affetto, 
di cui nel terzetto seguente. m—>» Di questa necessità fu 
cagione I? adeguare i suoi intelletti all’ ardente affetto 
ond’ era mosso , come pruovasi dalla sentenza del v. 73. 
e seg. del presente canto. — ché”! suo concetto ec., per= 
ciocchè il suo concetto, spirato da così ardente affetto, 
sì soprappose al segno del mortale intelletto. — Questa 
necessità d’ adeguare all’ affetto fl concetto è legge di na- 
tura. Lassù si conosce e si ama oltre I’ uman termine ; e 
però sono gi’ intelletti di là dal termine stesso. E questo 
principio eterno di natura , applicato al nostro Poeta, cl 
dimostra perchè sia più d’ogni altro difficile, siccome il 
suo vedere c sentire troppo soprapposto al segno del mor- 
tale. BIAGIOLI. <— A! segno del mortal, così la Nidob.; 
« intendendosi come se fosse detto, che il suo concetto 
al segno del mortal concetto si soprappose , si fece supe- 
riore , otterremo un senso ugualmente chiaro, sc non 
fors’ anche di più, che leggendosi colle altre edizioni, 
4l segno de’ mortai ; ed inoltre schiveremo di qui attirar 
la voce mortai , che volenticri sta impiegata nel pluraie 
di mortajo. @—» I codd. Vat., Caet. e Chig. (come an- 
nota |’ E. R.) leggono però tutti mortat , siccome la co- 
mune. «È 

43 — 435. l’ arco dell’ ardente affetto , coerentemente a 
segno , che ha detto ed è per ridire, appella I impeto 
dello stesso affetto. m—> Dice figuratamente F arco dell’ ar- 
dente affetto , a dimostrare l'intensità del sentimento 
stesso , secondata dalla foga della sua espressione ; e que- 
sto dire , siccome quello che precede e che seguita, è 
pieno di grandezza e di magnificenza , ed è inarrivabile, 
perocchè , benchè sia 1’ arte dall’ arte nascosa , con que- 
sto innalzar sì fattamente lo stile aggiunge all’ altezza che 
descrive. BiagioLI. —@ Fu sì sfogato , legge non solo 
la Nidob., ma anche la metà dei mss. consultati dagli 
Accademici della Crusca, meglio che non leggono I altre 
edizioni (m—» e Il Vat. E. R. +—@) s/ocato ; imperoc- 
chè significa s/ogato , rallentato dalla foga, dall’ impeto, 
che solo è proprio dell’ arco, c non già il fuoco, come 
richiederebbe che proprio fossegli sfocato, aggeuivo (ag- 
giungasi ) di cui nel Vocabolario della Crusca non si ar- 
reca altro esempio che questo stesso, perciò di poca fede 
meritevole. — che’! parlar discese ec.: che smontò il 
parlare da quella sublimità che, com’ è detto, } ardenza 
d’ affetto produceva , e si accostò al segno a cui giunge 
? umano intelletto. 

47. Benedetto sie ec. — sie in luogo di sii adopera il 
Poeta in moltissimi altri luoghi ( vedi Inf. c. xvi. t. 84. , 
C. AXXUL uv. 10., Purg. c. v. t. 70. cc.), cd è perciò 
preferibile al sia che leggono qui 1° edizioni diverse dalla 
Nidobeatina. 

48. > (he nel mio sangue, purta il cod. Ang. 
E. k. —@ 
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E seguito: grato e lontan digiun imo Ol 
Tratto, leggendo nel magno volume, 
U’ non si muta mai bianco né bruno, 


49 — 84. E seguitd: grato ec. Costruzione: E seguitò: 
figlio , mercé di colei, di Beatrice, che ti vestì le piume 
all’ alto volo, che ti prestò virtà di salire quassù, ka 
soluto , sciolto , fatto terminare, dentro a questo lame, - 
In ch’ io ti parlo, in me che sotto di questo lume nasce 
sto ti tavello, vrato , gradevole, e lontar , lungo (a), 
digiuno , desiderio (8), fratto , attiratomi , leggendo nei 
magno volume , nel libro, ch’ è a noi aperto , della divi 
na prescienza , - U’ mon si muta mai bianco nt brine. 
Non rinvengo tra gli Espositori a questo passo altra chip 
sa sc non quella che sembra il primo avere somministra 
ta il Vellutello , cioè che alluda Dante con tal frase ai li 
bri che a’ tempi suoi usavansi scritti in cartapecora, 
de’ quali ogni carta da l una parte è bianca , e da fab 
tra è bruna. Se Dante ebbe veramente questa mira, bi- 
sognerà dire che le facciate dei fogli bianche e brune 
prendesse per quello che nelle medesime era scritto, € 
come se detto averse : dove non si muta mai lo scritto in 
veruna facciata. Non cssendo però generalmente vero 
che { fogli di cartapecora abbiano nelle facciate cotale va 
rietà di colori, essendovene di bianchissimi da ambe k 
parti (come si accerterà chi si prenderà la briga di o- 
servarli ), non voglio tralasciare d’ aggiungere, che an 
che senza del prefato rapporto potè Dante dire che nel 
divino volume non si muta mai bianco né bruno , a H- 
gnificare che nè mai nuova scrittura in quello si fa, la 
quale mett, inbrunisca , il bianco, quella porzione de 
suole nc’ fogli lasciarsi bianca, né mai nel bruno , nello 
scritto , per alterazione , scancellatura , od abrasione , fas- 
si alcun mutamento. 

— grato, cioè gradevole , pone Dante in quei suo Ui- 
savolo fi digiuno , ossia il desiderio di veder lui, per co- 
si renderlo conveuevole ad anima bcata, in cui non può 
cadere afMizione ; e per la ragione medesima anche più 
sotto dirà: mm’ asseta - Di dolce desiar ( verso @. ¢ 
8C8.). 

— maggior volume, in vece di magno volume, leggono, 
sembra a me con minore proprietà, l’ edizioni diverse 
dalla Nidob. 

Rozza copia ( squittisce Il Venturi al passo che abbiam 
per le mani) di quel bellissimo originale > 

Jenisti tandem , tuaque expectata parenti 

I icit iter durum pietas etc. 

Sic equidem ducebam animo etc. ( Virgil. Eneid. vi. 
687. e 8Cgg.); 
e rozza copia la dico , perché tale la credo, e quel che 
ho nel cuore ho nella lingua , non sequestrandumi nè te 
no timore , né vile rispetto le parole in gola; mon & 
sapendo indurre a pigliarmi a ricamar cenci e cant 
sorbe per gradire a questa o a quella fazione de’ letter 
tische hanno tra se formato congiura o lega. 

O Catoni, o Marcelli , o Ponte Sisto, sclamerebbe 3+ 
tra fiata, se vivo fosse, quel della Aabbia di Macon 
( stunze così appellate dal loro primo verso: Jo caniero 
la rabbia di Macone , stampate , se non altrove, in Vi- 
cenza nel 1604 in fondo alla Compagnia della Lesina). 
lo dubito che Îl Venturi non sapesse che si vuol dire co 
pia. Imperocchè , tolto che Dante ritrova in Paradiso il 
suo trisiavolo Cacciaguida , e fa lui essere grato ed aspet- 
tato il suo arrivo, come il Virgiliano Enea ritrova ne’ cam 
pi Elisi il padre Anchise, presago pure ed ansioso di cu- 


(A) Lontano per lungo vedilo adoprato anche Inf. c. \. 
v. 6. , e vedi ivi quella nota, che te lo mostrerà ado- 
prato pure da altri buoni scrittori ; @—» come al contra 
rio lungo per lontano, e allungato per allontanato dis- 
se Bonagiunta (Rime Ant. rom. 4. pag. 333 e 509.) 
E. FP. ——@ 

(B) Digiuno per desiderio , oltre del Poeta nostro anche 
nel c. XIX. v. 25. di questa Cantica , disse eziandio ti 
Petrarca nel son. 197. m—> Il digiuno, nota a quesic 
proposito il sig. Biagioli , è mancanza e privazione ; 
udunque non senza ragiviie s’ accenna per esso il dest 
deriv. —@ 


CANTO XV 


ito hai, figlio, dentro a questo lume ™ 
lo ti parlo, mercè di colei 

l'alto volo ti vesti le piume. 

credi che a me tuo pensier mei * 
1el ch’ è primo, così come raja 

om, se sì conosce, il cinque e 71 sei. 
rd ch’ io mi sia, e perch'io paja ”* 
audioso a te, non mi dimandi, 

Icun altro in questa turba gaja. 
credi ’l vero; chè i minori e i grandi *' 
esta vita miran nello speglio, 

e, prima che pensi, il pensier pandi. 
perché ’1 sacro amore, in che io veglio * 
erpetua vista, e che m’ asseta 

Ice desiar, s’ adempia meglio, 


to avvenimento , nel rimanente, uno adopera del- 
sssioni , e l’altro delle altre ; e se quelle di Virgl- 
» elegantissime , quelle del nostro Poeta congiun- 
N° eleganza (che che si gracchi il Venturi) una 
re profondità di sentimenti. 
» Si. Tu credi ec. Credi tu che mei ( dal latino meo, 
© significa passare, ma qui traslativamente si ado- 
Br-passare a cognizione , per iscoprirsi) a me il 
wiere , m—> e |’ Anonimo spone in vece: Tu credi 
wot persieri meino, cioé entrino in me, e faccia 
ee. +-@ da quel ch° è primo ( B— prima il Caet. 
=@£ ) dal primu divino pensiere, cioè dalla mente 
sanifesta d’ Iddio, così come ec. , a quel modo che, 
mdosi e il cinque e "I set ( per qualsivoglia numero), 
lo stesso che raggia), risulta colal cognizione, 
io, dal conoscere |’ unità , la quale coi suo repli- 
tmpone ogni numero. B- I numeri (si nota nei- 
.) derivano dall’ unità, e in quella sono come rap- 
lati e compresi; e perciò, come avvertimmo , Dan- 
* Episiola a Can Grande chiamò Iddio il Primo, 
Uno , a cui solo compete P esistere necessariamen- 
fa il Principio , che è causa di tutte le cose. <—« 
n, in vece di Dall un, leggono ?° edizioni diverse 
ridobeatina m—» c il Vat. — se’! si conosce , al v. 
| terza romana col Chig. +-€& 
- 60. E però ec. @—» Dante desiderava certo saper 
se quell’ anima, e perchè gli si mostrava più d’ ogn’ al- 
iosa ; ma sapeva anche che | suoi desiderj vedevali 
nei magno volume detto di sopra, e però non di- 
va in parole il suo desiderio. BIAGIOLI. +—& Costru- 
E pero non mi dimandi (credendo superfluo di di- 
wmi cosa ch’ io già conosca da te bramarsi ) ch’ io 
ec. — turba gaja , allegra, appella quella beata 
ra. 
- 65. i minori e i grandi — Di questa vita , gli spi- 
Mo di maggiore, quanto di minor grado di gloria 
Beta beata vita. VENTURI. — miran nello speglio , 
npiano nella divina mente. — speglio per ispecchio 
ino spesso | poeti. — /n che, ec. : nella quale divina 
» per ja prescienza che ha delle future cose, pandi, 
palese (4), ai beati contemplatori il tuo pensare 
che pensi. 
- 66. .Ma perchè ec.: affinchè però meglio es’ adem- 
\ in me quell’ ardente carità che fammi sempre ve- 
e risguardare in Dio, e che m’ infonde il dolce de- 
ie ho verso di te. m— Il Torelli sotto questi versi 


Pandcre al senso medesimo, che in latino ottiene di 
sare , adopralo volgarmente il Poeta anche c. xxv. 
di questa Cantica, ed istessamente trovasi adopra- 
altri autori in verso ed in prosa. J edi il Vocabo- 
della Crusca. 

m_> Jn questo esempio il verbo adempiere presenta 
tificato di appagare , soddisfare , da aggiungersi alia 
trazione portata sotto questo verbo dalla Crusca , 0 
dlocarsi in un paragrafo a parte. L’ osservazione è 
dal Fasc. u. delle Annotazioni più volle citate del 
g. Prof. Parenti (fac. 84 e seg.). -~« 
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La voce tua sicura, balda e lieta 67 
Suoni la volontà, suoni ’l desio, 

A che la mia risposta è già decreta. 

I’ ini volsi a Beatrice; e quella udio 7° 
Pria ch’ io parlassi, e arrisemi un cenno 
Che fece crescer |’ ali al voler mio; 

Poi cominciai così : I’ affetto e ’1 senno, ”* 
Come la prima egualita v’ apparse, 

D'un peso per ciascun di voi si fenno; 


ha notato : « Si riferisce a ciò che dice di sopra: grato e 
» lontan digiuno ec. Considera. » «—& 

67. balda , baldanzosa, franca. VocLPi. m--> E Il sig. 
Biagioli crede derivata questa voce dall’ inglese blod, che 
significa ardito. <—« 

68, 69. Suoni. Suonare per dire , proferire , manifestar 
con parole. VOLPI. B—> Ma conviene avvertir lo studioso, 
ch’ adopera il Poeta questa forma , per riguardo al suono 
indivisibile dalla parola, ch’ esser debbe 1° espressione del 
desio. BIAGIOLI. <«--@£ decreta per determinata , prefissa. 
VOLPI. 

741. arrisemi (dal latino verbo arridere ) vale quanto 
lietamente corrisposemi. m-+ La terza romana, coi codd. 
Vat., Chig. ce Caet., ha restituita PP antica lezione arrose- 
mi, pret. perf. indicativo di arrogere per aggiungere , 
usato dagii antichi. « arrisemi un cenno (vi notan sotto 
» gii Editori ) ci parea cosa dura; aggiungersi un cenno, 
» dopo l’aito di avere ascoltato , ci par bello e naturale. 
=» Arrose abbiamo nelle Novelle del Sacchetti; arrosero 
= in Gioan Villani, non che arroto in altro testo. ( Ved. 
» Crusca). » — Questa lezione è notata in margine nel 
testo degli Accademici, come quella ch’ era comune alle 
stampe da loro consultate ; arrosemi leggono pure i testi 
dei Landino e Velijutello 1378 , c quello eziandio del Da- 
nielio; ma tutti e tre spongono pol in modo da conforta- 
re la lezion comune. — E ciò basti l’ avere accennato , 
senza intendere di farci assettatori di questa antica lezio- 
ne. — al volar mio, al v. 72., leggano i codd. Ang. e 
Caet. E. R. «-@& 

TS — 15. m@— Poi cominciai ec. Se porrai mente alla no- 
vità di questi concetti , e al dir sublime c tutto del Poeta 
nostro che li riveste , sentirai pur la possanza di quel cen- 
no arrieo da Beatrico a Dante, che tanto lo solleva, che 
lo fa di sè stesso maggiore. lì sentimento (di questi versi 
sino al v. 87.) in breve si è, che possono i beati espri- 
mere adegualamente ogni affetto, per essersi in loru, 
come furono imparadisati, fatto pari il sapere al sentire ; 
ma che ne’ mortali non è cosi, cssendo | intendimento 
nostro minore assai del desiderio, il quale può essere 
anche senza misura. BiacioLi. «+ Poi cominciai , legge 
la Nidob., unitamente ad altre edizioni (vedi, se non 
altre, P edizione di Venezia 1578.) ed a parecchi mss. 
veduti dagli Accademici della Crusca, meglio che non 
leggono I’ altre ediz. £ cominciai ; imperocché la parti 
cella Pot serve a far meglio capire che da Beatrice si ri- 
voigesse Dante a Cacciaguida. m—> Nel r. 74. il cod. Vat. 
legge ci apparse, c il Chig. m’ apparse; e nel. 1. 75. di 
noi si fenno ambedue li manoscritti. E. R. + ? affetto 

e’l senno , la gratiludine, ed il saperla esprimere, come 
vi apparse , quando vi si diede a vedere, la prima egua- 
ltd , la prima cagione d’ uguaglianza , di equilibrio nelle 
cose, Iddio. m— Pensa il Venturi che Dante chiami Div 
prima egualità in riguardo alla sua infinita giustizia, 
fonte di ogni giustizia, la qual virtù ha di inira I’ eguali- 
tà; ed il sig. Biagioli lo crede così dal Pocta appellato , 
perchè essendo Iddio infinito , ogni cosa in lui, potenza. 
sapienza e amore, è similmente. — Ma più pienamente 
la E. F. a questo proposito spone: « prima egualità , 
» cioè Iddio, in cui la somma di tutte le cose si rappre- 
» senta, come principio da cui derivano, e come punto 
» ove converge e s’appunta ogni luogo e ogni tempo, ¢ 
» dove perciò si agguaglia I universalità delle esistenze 
» passate, presenti e future possibili. » «- si fenno per 
ciascun di voi d’ un peso , si fecero in ( della particella 
per al senso d’ in vedi Cin. Partic. 195. 15.) ciascuno di 
voi dello stesso valore. 
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Perocché al Sol, che wv’ allumo ed arse 7° 
Col caldo e con la luce, en sì iguali, 

Che tutte simiglianze sono scarse. 

Ma voglia ed argomento ne’ mortali, 7° 
Per la cagion ch’ a voi è manifesta , 
Diversamente son pennuti in ali. 

Qnd’ io, che son mortal. mi sento in questa*? 
Disagguaglianza ; e però non ringrazio 
Se non col cuore alla paterna festa. 

Ben supplico io a te, vivo topazio, 
Che questa gioja preziosa ingemmi , 
Perchè mi facci del tuo nome sazio. 

O fronda mia, in che io compiacemmi ** 
Pure aspettando, io fui la tua radice; 
Cotal principio, rispondendo, femmi. 

Poscia mi disse: quel, da cui si dice " 
Tua cognazione, e che cent’ anni e piùe 
Girato ha 1 monte in la prima cornice, 

Mio figlio fu, e tuo bisavo fue; 


16 — 78. al Sol, vale alla presenza del Sole, — che 
t’ allumo con la luce , ed arse - Col caldo. — en sincope 
di enno , sono ( vedi Il Prosp. de’ verbi italiani sotto Il 
verbo Essere, n. 5.), sonosi resi in voi I’ affetto e il sen- 
no uguali talmente , che simile uguaglianza non vw’ é. 
m— Perocché ’l Sole al verso 76., cd al seg. é sì igua- 
hi, leggono i codici Vat. e Chig. F. R. <—@ 

79. voglia per affetto. — argomento per senno , sapere 
( Cosi anche Inferno c. xxxt. v. 53. e seg.: Ché dove l’ ar- 
gomento della mente - S° aggiunge al mal volere). 

&). a voi é manifesta , e per l’esperienza che già in 
voi stessi ne aveste, e molto più perchè la vedete in Dio. 
VENTURI. 

81. Diversamente son pennuti in ali: non volano del 
pari, la brama cioé stendesi ove non arriva ii sapere. 

5, 84. e però non ringrazio - Se non col cuore: e per 
essere in questa disuguaglianza , per non sapermi espri- 
mere ugualmente all’ affetto , ringrazio solamente col cuo- 
re, c non con espresso parlare, — alla paterna festa , 
della (4) amorosa festa che ml fai , come se mi fossi padre. 

85 — 87. supplico io a te. Supplicare a chi che sia è 
costruzione latina. Tibullo nella 7. elegia del 4. libro: 

Arida nec pluvio supplicat herba Jovi. VoLPI. 
— vivo topazio in vece di riva luce , ponendo per meto- 
nimia il topazio, gemma lucida, per la luce stessa. — 
questa giuja preziosa ingemmi, questa preziosa croce 
adurni. — del tuo nome sazio , consapevole del bramato 
tuo nome. 

XK, 89. O fronda mia, ec.Per rapporto agli alberi ge- 
nealogici appella Cacciaguida st stesso radice , perocché 
trisavolo di Dante, e il pronipote Dante appella (ronda. 
Del compiacersi anche aspettando , vedi ciò ch’ è avver- 
tito al grato digiuno del verso 49. del presente canto. 
mw» i0 son la tua radice , il Chig. E. R. —& 

Of — 91. quel, da cui si dice - Tua cognazione , colui 
dal quale la tua sehialla ha preso il cognonie di Alighieri. 
D- Avverti però che, secondo le leggi, cognazione è 
discendenza per via di femmine, c agnazione per via di 
maschi. BIAGIOLI. <—@ che cent anni e piue - Girato ec. * 
il quale, da quando è morto fino al presente, già cento 
c più anni (5) ha passati girando cu' superbi nella prima 
cornice , nel primo cerchio del monte del Purgatorio. 


(A) Della particella a per di vedi il Cinon. Partic. 4. 
15.; e gli esenpy ch’ ivi arreca di cotale sostituzione pos- 
sono valere anche per le particelle alla e della, che altro 
non sono se non i medesimi segni n e di articolati. 

(8) L’ .futore delle Memorie per la vita di Dante, $. 4., 
per alcuni monumenti , ne? quali si fa questo Alighieri 
essere stato Vivente nel 1201, soli cioè 99 anni prima 
del 1300 (anno, come cento volte si e arrisato , del mi- 
stertoso riaggio) inducesi a credere che Pante in questo 
calcolo , in cui suppone morto flightert anteriormente al 


PARADISO 


Ben si convien che la lunga fatica 

Tu gli raccorci con I opere tue. 
Fiorenza, dentro dalla cerchia antica ~ 

Ond’ ella toglie ancora e terza c nona, 

Si stava in pace, sobria e pudica. 


Per qual motivo ponga Dante questo suo bisavo Al 
ghieri essere per tanto lempo stato in Purgatorio a purgar 
la superbia , è difficile il saperto , dice |’ Autore delle Me- 
morie per la Vita di Dante (ivi, $. 4.); ed aggiunge in 
generale, che il Poeta nella sua divina Commedia scrisse 
molte cose , delle quali difficile impresa sarebbe il ricer- 
carne le cagioni. Forse però o seppe Dante che fosse di 
fallo questo suo antenato uomo superbo ; 0 volle così ri- 
fondere nel primo del suo cognome I origine di quella 
superbia, della quale accusa egli sè stesso , giunto nei 
girone secondo del Purgatorio (dove purgansi gi’ invidio- 
si), dicendo di temere assai più d'essere per superbia 
punito che per invidia : 

Troppa è più la paura , ond’ è sospesa 
L’ anima nia , del tormento di sotto , 
Che già lo ’ncarco di laggiù mi pesa ( Purg. c. 
Kit. t'. 136. e segg. ). 

Ma e perché poi nel Purgatorio, e nel girone medesi- 
mo dove la superbia si purga , riconobbe Dante tutt’ al- 
tri, c non l’antenato suv Alighieri ? Sembrami la ragione 
di questo più difficile a truvarsi che dell’ altro falto. S> 
rebbe forse (già che siarno a conghietture ) siato il mo- 
tivo per cusi schivare di farsi da Alighieri in Purgalurio 
dare quella contezza della propria schialta , che voleva 
gli si desse in Paradiso da Cacciaguida ? m-—> Ma la coo 
ghicttura più probabile c più ragionevole ci sembra hk 
seguente del ch. sig. Prof. Parenti. « Dante ( dic’ egli) 
» nel Purgatorio ha evitato l’ incontro dei suo bisavo AE 
» ghicro , e ne fa qui menzione soltanto per bocca di Cac- 
» ciaguida, perchè trattandosi di una figura spiacente e 
» poco onorcvole per lui stesso, } abile artista, con 
» Ciliando la convenienza e la verità , dovea preferire di 
» mostrarla da lontano in iscorcio , piuttosto che da ric 
» no in prospetto. » E 

95. lunga fatica, di portar sopra della testa quell enor- 
me peso che fa in quel girune dei Purgatorio camminare 
i superbi colla testa bassa. 

96. con P opere tue, con le tue meritorie opere falle in 
suffragio di lui. m— >» rucconti, errunca lezione dell Anz. 
riferita dall’ E. R. —@& 

97 — 9. mw» Fiorenza , ec. Questo lungo , cicè dal 
primo di questi versi sino all'ultimo del canto, dore il 
semplice e modesto vivere de’ Fiorentini del tempo di 
Cacciaguida si descrive , è uno dvi più belli della divi 
Commedia... . Stile di verità e natura , creazione di 
nuove forme c modi, schietti e vivi colori , immagini # 
costuni , ritratti di verità, notura , arte, ingegno . sage 
re, semplicità , innocenza; lutte queste cose vi scurs 
I’ attento lettore, c ne cava non meno utile che dilcio. 
BIAGIOLI. «-@ dentro dalla cerchia antica , dentro k 
prime (più ristrette, intende ) sue mura. — Ond? ella le 
glie ancora e terza e nona, cioè, in mezzo alla qual 
cerchia antica (chiosa il Daniello, e seguito dal Venturi). 
siccome vediamo essere in Padova, ed in altre città cir- 
condate da due man di mura, è la torre che suona le 
ore. il palugio del Podestà e la piazza. Diviene però que- 
sl aggiunto Ond’ ella toglie cc. più significante, inteso 
che dalla stessa antica cerchia tugliesse, ricevesse , udis- 
se Fiorenza le ore. Sulle mura vecchie di Fiorenza ( dice 
il comento della Nidobeatina , e conferma anche il Vellu- 
tello) vi è una chiesa chiamata Badia, la quale chiesa 
suona terza e nona e altre ore, alle quali li lavuranti 
delle arti entrano cd escono dal lavorio. Dm sobriu, 


medesimo viaggio cent anni c più , non fosse molto esatto. 
Lo sbuglio sarebbe di poco. I saggi pero del rigsrose 
calcolare che ne da il Poeta nostro alirore spesso , e Se- 
gnatamente intorno al tempo del nascimenty di Caccia» 
guida , padre del medesimo Alighieri (vedi il canto seq. 
v. 54. e segg.), nd fanno dubitare che lu mancanza chi 
esattezza fosse d' altri piuttosto che del Poeta. 


CANTO XV 


avea catenella, non corona, 
mnne contigiate, non cintura 
sse a veder piu che la persona. 
faceva nascendo ancor paura 
ia al padre, chè il tempo e la dote 
gian quinci e quindi la misura. 
avea case di famiglia vote; 

era giunto ancor Sardanapàlo 


perata in mangiare e bere; e pudica, cioè in 
n atto onesto. Così |’ Anonimo. Vedi Gio. Villani 
vi. c. 70. E. F. € 
408. Non avea, essa Fiorenza, catenella , non 
- Non donne contigiate ec. Parlando qui il Poe- 
| è facile lo scorgere, di donneschi ornamenti, 
» corone e cinture , ed in vece di contigie di- 
mme conligiaie , dà , sembra , a divedere che le 
‘ossero dapprima dei maschi, e che in allora so- 
rendute si fossero comuni anche alle femmine ; 
runio succede in oggi del cappello. In cotale sup- 
certamente non poteva Dante con verità dire 
npi di Cacciaguida non fossero in Fiorenza con- 
i bensì che non vi fossero donne contigiate. — 
(tasegna il Buti , riferito nel Vocab. della Cr. a 
id chiamano calze solate col cuojo , stampate 
i piè. mm Masi usa anche per ogni ornamen- 
mento e vaghezza , dal lat. compius. E. F. —& 
t a veder più che la persona, che ailetlasse a 
più ancora che non alleltava |’ istessa persona. 
ufertmur cultu, gemmis , auroque teguntur 
Omnia: pars minima est ipsa puella sui. 
Remed. amor. VENTURI. B—> Dante stesso nel 
» @ come notasi nella E. F.: « Gli adornamenti 
zimare e delle vestimenta la fanno (/a donna ) 
mamerare che cssa € medesima : onde chi vuol ben 
re di una donna guardi quella quando solo sua 
bellezza si sta con Iei , da tutto accidentale 
mento discompagnata. » ( Vedi Gio. Villani , Stor. 
452.) -« 
408. Non faceva nascendo ec. : non cra giunto 
mel tempo, in cui una figlia nascendo facesse 
padre, come oggidi la fa; imperocché non /ug- 
pon si allontanavano allora dalla giusta misura 
quindi , in contrarie parti, il tempo e la dote, 
cod di marilarsi , scostandosi daila giusta misu- 
wileipgare il matrimonio in anni troppo verdi; e 
dal giusto scostandosi con |’ eccesso. 
or avea case di famiglia vote , per le crudeli 
! guerre civili, come avea al tempo del Poeta. 
nesta interpretazione del P. Lombardi, benchè 
À ricevuta dalla maggior parte degli Espositori , 
loversi preferire l’ opinione del Postillatore Cass. , 
ma le parole case vote nota: idest vacuae habi- 
» hoc est superfluae , ut sunt hodie palatia ad 
€ superbiam. Dello stesso sentimento si mostra 
0 da Imola con avvertirci che ne’ tempi , de’ qua- 
Sacciaguida, Firenze era più abitata che non fu 
‘Imeva lo stesso Cacciaguida; quindi sembra chia- 
| Dante indicare che le case, divenute troppo 
P fl lusso, non si riempivano dalla famiglia. E. 
L’ Anonimo ce Pietro di Dante concordano; Il 
osando : « Qui della continenza de’ casamenti, 
le fu tanta in quei tempo, che più casamenti, 
Masse ad un uomo, per lui e sua famiglia non 
dra più palagi, e vuoti ancora per lo soper- 
sè cdifica un uvino; e tale, che non avrà fi- 
fa palagio di Re. » ed il secondo: « Dice che 
erano allora palazzi superflui cc. » La sposizio- 
oderni, anche per sentimento del ch. sig. Prof. 
esce troppo del soggetto : « che si parli ( dic’ e- 
lusso e di superfluila nelle abitazioni , apparisce 
a analogia da’ versi che susseguono immediata- 
Benvenuto da Imola non dissimulò la diversa 
azione, ch'era invalsa fino dal suo tempo, € 
lla come fallace. » € 
6. Non v’ era giunio ec. : prende Sardanapalo , 
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A mostrar ciò che ’n camera si puote. 
Non era vinto ancora Montemalo 
Dal vostro Uccellatojo, che, com’ è vinto 

Nel montar su, così sara nel calo. 


109 


1’ ultimo Re degli Assiri, uomo libidinosissimo ( vedi, tra 
gli altri, Giustino Hist. lib. 1. cap. 3.), per lipo della 
studiata libidine. 

109 — 111. Non era vinto ancora ec. Montemalo appcl- 
lavasi a’ tempi di Dante Îl monte a Roma contiguo, detto 
oggi Montemario (così ne fanno fede tutte le antiche car- 
te de’ poderi su di quel monte situati, come , per cagion 
d’ esempio , ll Catastrum Jinearum nell’ archivio dell’ in- 
signe Capitolo di s. Pietro in Vaticano, pag. 39, ed il li- 
bro 2. degl’ lstrumenti di Francesco Spina, pur nel me- 
desimo archivio, pag. 39. A cotai fonti m’è convenuto 
ricorrere per accertarmi di una notizia che il Nardini, e 
quant? altri veggo descrittori di Roma , parlando di Mon- 
temario e dell’ origine di sua appellazione , mostrano di 
avere ignorato). — (* Mons imminens Romae nota anco- 
ra il Postili. Cass. alla parola Monfemalo. E. R. ). E do- 
vette la via che da viterbo conduce a Roma per Monte- 
mario (la quale in oggi per la sua montuosita non si suo- 
le fare che nel caso di escrescenza del Tevere, che im- 
pedisca il passo per Ponte Molle) essere al tempo di 
Dante stata la più battuta , e forse }’ unica ( il Nardini cd 
altri descritiori di Roma dicono riedificato Ponte Molle da 
Niccolò V. Chi sa che fino dai tempi di Dante non si tro- 
vasse quel ponte in ruina, e che perciò non rimanesse 
altra via da Viterbo a Roma che quella che passa per 
Montemarlo ? ) ; ed essendo Montemario il luogo al quale 
giugnendo da Viterbo il viaggiatore verlesi schicrata sot- 
l'occhio la sottoposta Roma, siccome è il monte Uccel- 
latojo , al quale pervenendo da Bologna il viaggiatore 
vedesi soll? occhio schierata Fiorenza , premic Dante per- 
ciò essi due punti di veduta per le medesime dette duc 
città; ed in vece di dire che non cra ancor vinta Roma 
in magnificenza di fabbriche da Fiorenza, dice che non 
era ancor Montemalo vinto dall’ Uccellatojo. 

Che poi Fiorenza potesse al tempo di Dante superare 
in fabbriche Roma, come Dante qui suppone, facilmen- 
te crederassi da chi osserverà che tutte quasi le grandio- 
se fabbriche di Roma (tolti i pochi avanzi degli antichi 
Romani ) non contano maggior tempo di duc o tre secoli. 
— * Il Postillatore del cod. Glenbervie ecco come 1° in- 
tende chlosando: 3fonse Malo: Locus unde primo Roma 
videtur, in cujus similitudinem est in comitatu Florentiae 
locus , qui dicitur Uccellatojus , (urribus et aedificiis mu- 
nitus per superbiam Florentinorum, ut vincerent Mon- 
tem Malum Romae quando erat bene munitus ; nunc vero 
talis locus est dirutus , et sic esset ille Florentiae. Che 
sul nostro Monte Mario sorgessero una volta fabbriche 
cospicue , giova il supporio dalle rovine di una chiesa a 
tre navate, ornata di antichissime pitture, fondata, come la 
tradizion vuole, nel luogo in cui apparve la Croce all’ Im- 
perator Costantino; e dalle memorie lasciateci dal Platina, 
dal Ciacconio e dai Baronio , di essersi cioè riposato su quei 
monte I’ Imperatore Enrico IV., 0 V. come altri vogliu- 
no, allorchè venne in Roma sotto Pasquale II. E da no- 
tarsi al bell’ uopo , che per quanto fosse la nostra Roma 
povera di grandi edifizj a’ tempi di Dante, non ostante 
dall’ eminenza di quel luogo in iscena non tanto miscra 
presentarsi dovea il prospetto della Vaticana Basilica c dei 
pontificj palazzi Vaticano e Lateranense , senza parlar di 
tanti e tanti tempj, grandi e magnifici per que’ tempi. 
Oltre di che il famoso ospedale di S. Spirito , da Inno- 
cenzo INI. fabbricato , e Paltiera torre de’ Conti dal mede- 
simo innalzata , e ll gran palazzo di Onorio IV. sull’ Aven- 
tino, e le suburbane basiliche dis. Paolo, s. Lorenzo, 
ed altre parecchie, mentre conservavano gli avanzi delle 
antiche bellezze , prenunciavano le future nostre magnifi- 
cenze. E. R. + Ciò che dell’ Uccellatojo riferisce il Po- 
still. del cod. Glenbervie viene cunfimnato dalla seguente 
chiosa dell’ Anonimo : « Non era ancora ( dic’ egli ) Mun- 
» temalo di bellezza di palazzi vinto dal vostro Uccellato- 
» jo, luogo cvidente, e dai quale prima si vede fa città 
» di Firenze venendo da Bologna. » E cinque miglia lun- 
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Bellincion Berti vid’ io andar cinto !'* 
Di cuojo e d’ osso, e venir dallo specchio 
La donna sua senza ‘1 viso to; 

E vidi quel di Nerli e quel del Vecchio '!* 
Esser contenti alla pelle scoverta, l 
E le sue donne al ed al pennecchio. 

O fortunate! e ciascuna era certa sue 
Della sua sepoltura , ed ancor nulla 
Era per Francia nel letto deserta. 

L’ una vegghiava a studio della culla ,'*' 
E consolando usava |’ idioma 
Che pria li padri e le madri trastulla; 


» intorno alla città sel miglia avea più d’abituri ricchi e 
» nobili, che recandoli insieme, due Firease avrebbono 
- fatto. com’ è vinto - Nel montar 


iit 

ti 
È 
3 


Per questa pelle scoverta chi degli Espositori intende una 
pelle liscia senza pelo (così il Landino e il volpi), e 
chi una pelle senza copritura di panno o d’ aliro drappo 
(così il Vellutello , Daniello e Venturi); ma lo, piulto- 


che erano al 
parte prepotente le famiglie intiere dell’ altra. Vaxruni. 
— nulla - Era per Francia nel letto deserta : nessuna 
donna era abbandonata dal marito che andasse a mer- 
cantare in Francia; m—» 0 piuttosto ( notasi nella terza 
romana) per la strage de’ (shibellini fatta da que’ del 
reame di Francia. — Ma noi preferiamo la comune in- 
telligenza , come quella che meglio mira al fine qui pro- 
postosi dal Poeta, di contrapporre cioè al lusso smodato 
ed all’ avidità de’ suoi contemporanei Fiorentini la sem- 
plicità e parsimonia dei buoni antichi. +—@& deserta , vo- 
ce latina lasciata in abbandono. VExTURI. 

424 — 193. a studio della culla, al governo del bambi- 
no nella culla. — £ consolando usava ec.: e per conso- 
lare il piangente pargoletto pariava lui a quel modo che 
parlano essi bambini, e parlando rallegrano i loro geni- 
tori. 3» T° innamora proprio la schiettezza e purità di 


PARADISO 





Cittadinanza, a 
Maria mi diè, chiamata in alte grida;'”* 


FERITE 
i 

int 
ttl 


dire che questo Lapo fu della famiglia Salterelli. L’ Aso- 
nimo spone : « Messer Lapo Salterelli fu di tanti vers ia 
vestire (e ben s’ accorda così col comprior suae comet 
del Postill. Cass.) e in mangiare, e cavalli, © famigli 
che in fra nullo termine di sua condizione si conteast; 
i quale mori poi ribello della sua patria. » E Pietro é 
nie ed ll Boccaccio , come pur nota la E F., lo do 
anch’ essi de’ Salterelli, e Giudice Fiorentino , spe 
, d’ogni rea condizione e fama. — E qui ci a 
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ga egii, se vuole, nella Vita di Dante scritta dal Tt 


mana edizione 1815-17, e nel v. di quella di Pade 
va (facc. 76 e segg.), la sentenza fulminata in Fr 
renze nel 10 Marzo 1302 contro Dante e più altri, e fra 
i condannati ad esser arsi vivi, e citati in quell’ Alto, vi 
scorgera pel secondo Dominum Lapum Salterelti Juli- 
cem. +@ Cincinnato (Quinzio) Dittatore de’ Romasi, 
uomo di gran virtù e moderazione, così nominato dalla 
chioma rabbuffata. — Corniglia , 0 Cornelia, figliuola di 
Scipione Africano il maggiore , e madre de’ due Gracchi, 
uccisi per le sedizioni , donna prudentissima ed eloquente. 
VOLPI. 

432. ostello , albergo, magione. Votpi. 

433. Maria mi diè , chiamata ec: la Vergine Maria, 
invocata da mia madre ne’ dolori del parto. Così ( dice il 
venturi) era il pio costume di que’ tempi, e però nella 
Cantica del Purgatorio al canto xx.: 

E per ventura udi’ : dolce Maria, 
Dinanzi a noi chiamar così nel pianto , 
Come fa donna che ’n partorir sia. 


CANTO XV 


ll’ antico vostro Batisteo 

me fui cristiano e Cacciaguida. 
yronto fu mio frate ed Eliseo; 
donna venne a me di Val di Pado, 
indi 1 soprannome tuo si feo. 

i seguitai lo ’mperador Currado, 


antico vostro Batisteo. DÌ questo Batisteo vedi ciò 
detto Inf. c. x1x. v. 17. e segg. 

Insieme [ui cristiano e Cacciaguida ; perocchè nel- 
di battezzare s’ impone anche il nome. 

Moronio fu mio fraie ed Eliseo. Di questi due fra- 

Cacciaguida vedi, se vuol, le ulteriori notizie che 
a di ripescare l’ Autore delle Memorie della Vita 
Me (8. 3. e 4.). 

438. Mia donna venne ec. Essendo il soprannome 
te Alighieri , intendesi che fosse la donna (la mo- 
il Cacciaguida una Alighieri. Per la Ya! di Pado 
ade la dice venuta, chi vuole intesa Ferrara, chi 
(vedi le precitate Memorie per la Vita di Dante, 
} Chi Verona (vedi la Serie d’ Aneddoti , numero 
tilspata in Verona nel 4786. cap. xi.). Oltre però 
P Ferrara favorisce |’ autorità del Boccaccio , anche 
tuazione del Ferrarese s’ adatta I’ appellazione di 
! Pado (di Pò ) meglio che al Parmigiano o al Ve- 
» B=» Anche |’ Anonimo citato dalla E. F. appog- 
fa opinione chiosando: « di Val di Pado , cioè 
wrara; ed ebbe nome Madonna Alleghiera , dalla 
3 la Casa dello Autore fu denominata Allighieri. » 
Poatill. Caet. , come si riferisce nella terza romana: 
8 istius domini Cacciaguidae dicebatur Heliseus ; 
‘saa miles accepit uxorem de Ferraria ex domo 

dicebatur | Aldighieri , ex qua uxore habuit fi- 
» cui ista Domina posuit nomen Aldighieri , ut su- 
ne domum paternam , unde dicta in posterum Fio- 


© anni quindici; il quale poi circa ll anni 1148, 
npo di Papa Eugenio Ill., segnato di croce con 
rico Re di Francia, con Tedeschi, Franceschi ed 
lesi, ed altra molta gente crociati passarono oltre- 
seas.» Currado, poi che tornò d'oltremare, si 
3 & quale, avvegna che regnasse quindici anni 
aero, non ebbe la benedizione imperiale. » L’ Ano- 
Pu questa la seconda Crociata per Terra Santa, 
da s. Bernardo. E. F. «€ 
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Ed el mi cinse della sua milizia, 
Tanto per bene oprar gli venni a grado. 
Dietro gli andai incontro alla nequizia '* 
Di quella legge, il cui popolo usurpa, 
Per colpa del Pastor, vostra giustizia. 
Quivi fu’ io da quella gente turpa 
Disviluppato dal mondo fallace, 
Il cui amor molt’ anime deturpa, 
E venni dal martirio a questa pace. 


148 


440. mi cinse della sua milizia , m’ adornò del titolo di 
cavalleria. Ammirat. Ist. I. 4. VENTURI. B—> « Ed ei mi 
» cinse ec.; cioè lo fece cavaliere per sue valentie ; e 
» nel passaggio d’ oltremare col detto Imperatore per la 
» fede cattolica fu morto, anni Dom. 1148. » Così }’ Ano- 
» nimo E. F. <-« 

141. 3» gli venni in grado , hanno i codici Vat., Ang. 
e Caet. E. R. («E 

145, 144. quella legge , Maomettana , — il cui popolo, 
intendi seguace , — usurpa , - Per colpa ec. , per colpe 
del poco zelo e dappocaggine del Papa, usurpa i luoghi 
di Terra Santa, che di giustizia sono vostri, cioè dei 
Cristiani. VENTURI. m—» In lingua del medio evo si chia- 
mavano justitia i diritti, le ragioni, gil averi. Lam. E. 
F. — de’ Pastor , in plurale, hanno | codd. Vat., Ang. 
e Caet. E. R. & 

145. turpa, turpe, disonesta, in rima. Voxrt. 

146. o ec. E lo spirito di Cacclaguida che 
parla; 6 per la morte del corpo sciogliesi lo spirito, e 
separasi dal mondo. 

148. dal mazrttrio : così lo canonizza per eccesso di pie- 
tà; per altro non è martire chi coll’ armi alla mano si 
difende dalla morte, anzi è ucciso, mentre pur egli fa 
ogni sforzo di prevenire 1’ uccisore ; e inoltre non è mar- 
tire chi rimane ucciso nell’ assalire , benchè giustamente, 
un ingiusto possessore, il quale, non per altro che per 
difendere fl suo quantunque ingiusto possesso, uccide 
P assalitore ; perchè , conforme |’ assioma , martyrem non 
facit poena , sed causa. VENTURI. 

Ma sebbene non sia martire chiunque muore coll’ armi 
alla mano, prese per discacciare un ingiusto possessore 
di cosa s massime per proprio utfle; martire 
però può dirsi chi muore coll’ armi alla mano, prese per 
solo amore verso Gesù Cristo , per sottrarre al vilipendio 
ed alla profanazione i luoghi da Gesù Cristo santificall. E 
di tanto ne assicura I’ assioma stesso: martyrem non fa- 
cit poena ; sed causa. 
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CANTO XVI 





ARGOMENTO 


Racconta Caeciaguida quai fossero i suoi 
antichi progenitori ; in che tempo egli nacque , € 
quanto fosse ne’ suoi tempi popolata la cità di 
Fiorenza; e delle più nobili famiglie di essa. 


O poca nostra nobiltà di sangue, ' 
Se gloriar di te la gente fai 
Quaggiù dove I’ affetto nostro langue, 
Mirabil cosa non mi sara mai; 

Chè là dove appetito non si torce, 
Dico nel Cielo, io me ne gloriai. 

Ben se’ tu manto che tosto raccorce ’ 
Sì che, se non s’ appon di die in die, 

Lo tempo va dintorno con le force. 

Dal voi, che prima Roma sofferie, ‘° 
In che la sua famiglia men persevra, 
Ricominciaron le parole mie; 

Onde Beatrice, ch’ era un poco scevra,'* 
Ridendo, parve quella che tossio 


4 — 6. m=» Fa sublime Il principio del canto quest’ a- 
postrofe alla nobiltà che si trae da’ parenti, idolo vano 
della più parte de’ mortali; e qui s’ ha ad ammirare non 
meno il dire sentenzioso e grande, che I’ immaginare 
poetico e lo stile che 1° adorna. BragioLi. +—-@ ( poca 
nostra nobiltà ec.: 0 nobiltà di sanguc, ancora che tu 
sia picciola cosa, lo non mi maraviglierò mai, se fai che 
la gente di te si vanti o glorii quaggiù, dove I’ affetto 
nostro langue , è infermo, è frale; poichè nel Cielo. ove 
è sano e fermo, e dove sempre alla ragione obbedisce 
appetito , io mi gloriai di te. DANIELLO. 

7 — 9. Ben se’ tu manto che ec. Prosiegue 1° apostrofe 
alla nobiltà stessa, c paragonandola ad un manto, veste 
talare , dice che, siccome cotal veste coll’ uso rodesi nel- 
la inferior parte continuamente ed accorciasi , così va il 
tempo continuamente impicciolendo , oscurando , la no- 
biltà, subito che si lascia di accrescerla di chiare gesta. 
— raccorce per raccorci (da raccorciare , nel passivo 
significato di abbreviarsi ) antitesi in grazia della rima. — 
di die in die per di dì in di. Die per dì, usato dagli an- 
tichi comunemente ( insegna it Vocabolario della Crusca ) 
per ischifar la durezza dell’ accento grave , siccome fue , 
e altri simili; — c force per forbice, plurale di forbicia, 
sincope in grazia della rima. Altribuisce cotale istrumento 
al distruttore tempo , corrispondentemente ad avere pa- 
ragonata la nobiltà al manto; e per ellissi dice: Lo tempo 
ra dintorno con le force, in vece di dire: va con le for- 
ce accorciando dintorno. 

40 — 15. Dal voi, ec. Prima di narrarci il Pocta la 
preghiera che fece a Cacciaguida , conosciuto suo trisavo- 
lo, ne vuole accennata la cagione per cui egli solamente 
in essa prima preghiera adoprasse in segno di rispetto il 
pronome voi in vece del ta, e di poi in altra preghiera 
(nel seguente canto. ©. 13. e segg.) ritornisi al lu; ¢ 
dee intendersi che da tale incominciata cerimonia di par- 
lare si rimovesse per esserne stato da Beatrice deriso. 
Siccome poi, per dinotare che quel suo colloquio con 
Cacciaguida niente alla teologia apparteneva, pone che 
trovassesi in tanto Beatrice da essi loro wt poco scerra , 
alquanto discosta (cost significa scevero , di cui scevro e 
sincope. Vedi il Vocabolario della Crusca ) . viene quindi 


Quando pria giunse nel? umana vita 
Racconta Cacciaguida, e di che genti 
Fu la famiglia sua prima fornita. 

E le più chiare schiatte de’ valenti 
Loda, e rammenta l antica virtute, 
Onde a Firenze i cittadin possenti 

Serbavano il riposo e la salute. 


Al primo fallo scritto di Ginevra. 


cotal deridere di Beatrice a ricordare al Poeta I tossise 
col quale narrasi nel libro della Tavola Rotonda (4) che 
la cameriera della reina Ginevra pur di lontano tadise e 
deridesse ll primo fallo di essa Ginevra, che fa fi lasciar 
si da Lancillotto baciare. m=» parve quella che fossi 
Dice che Beatrice , a ciò ponendo mente , rise , come fe 
ce la Dama di Maiehaull quando Ginevra fu baciata b 
prima volta da Lancillotto. Prmerao DI DANTE. E. F. € 

Intendendo il venturi col Veliuiciio malamente, che ri- 
desse Beatrice per animar Dante a proseguire con sica- 
rezza a far dimande al suo trisavolo , e che la cameriera 
di Ginevra tossisse per animare la padrona alla dissolo- 
tezza , riprende conseguentemente come irragionevole h 
predetta mutazione di pronomi , ed appella la similitadi 
ne di quelia che tossio similitudine svergognata. m-» A- 
cutamente annota il Postili. Caet.: Beatrix Rabuit mele 
stum istum modum locutionis adulativum , unde Deues 
incaeplt loqui : la tosse è spesse volte un segnale ireaico 
e disprezzativo. E. R. ——& 

Dal voi, che prima Roma sofferte , che Roma prima 
di ogni altra città sofferì , comportò detto. La comune 
de’ Comentatori intende che il vod In vece del ta incomin- 
ciasse Roma ad usare con Giulio Cesare quando si fece 
Dittatore perpetuo ; e ne adduce in prova que’ due versi 
di Lucano nel quinto della Farsaglia , risguardanti esso 
Giulio : 

Namque omnes voces , per quas jam tempore tant: 

Mentimur dominis , haec primum reperit aetas. 
2 Fazio degli Uberti nel suo Dittamondo, c. 1., dus: 
E pensa ancor come perduto visse - Colla sua Cleopatri 
oltre duo anni - Colui a cui Roman prima Voi dir. 
E. F. € 

Non trovando però noi che Cicerone od altri, che 08 
Cesare Dittatore parlarono , usassero cotal plurale fora 
la, resta che le voci adulatrici da Lucano intese sitte 
quelle che ci espone il Farnabio, cioè il Dirus sempe 
Augustus , Pater Patriae , Fundator quietis , e simili; è 
che il voi in luogo del tu incominciasse in più bassi tem 
pi, dal parlare gl’ Imperatori e Papi nelle constituzioni 
loro con que’ termini di moltitudine , noi , mostro ec. , 2 
fine forse d’ accennare intervenuto a quanto stabilivasi 
nel consiglio de’ Savj. 

In che la sua famiglia men persevra : nel qual costu- 
me di adoprare il roi invece del tu la Romana famiglia. 
la Romana gente, meno delle altre nazioni perserre, 
persiste. Il Landino , che scrisse prima del 1500 , chiosa: 
Quasi tutte le nazioni dicono voi a uno , fuor che i Ro 
mani, che dicono tu a ogni uomo. Come civé fanno oggi 
i Napolitani convien che facessero anche i Romani al tem 


(A) Pone (dice il Landino) similitudine , che quel riso. 
di Beatrice , fu così cenno a lui, come a Ginevra nel 
suo primo fallo il tossire della compagna sua, come pre 
lissamente è scritto nel favoloso e non molto elegante li- 
bro della Tavola Rotonda. .flla fac. 38. si è gia aruta 
occasione di riportare uno squarcio di questo antichivi 
mo e pressoche introvabile romanzo. 


CANTO XVI 


ominciai: voi siete ‘l padre mio; ‘* 
i date a parlar tutta baldezza; 

i levate si, ch’ io son piu ch’ io. 
tanti rivi s’ empie d’ allegrezza=—s’® 
mie mia che di sé fa letizia, 

ì può sostener che non si spezza. 
mi dunque, cara mia primizia, ™ 
uro i vostri antichi, e quai fur gli anni 
L aro in vostra puerizia? 
mi dell’ ovil di san Giovanni, 
"era allora, e chi eran le genti 
iso degue di più alti acanni? 
se s'avviva allo spirar de’ venti ** 
ne in fiamma, così vidi quella 
‘splendere a’ miei blandimenti; 

ome agli occhi miei si fe’ piu bella,*' 


voce più dolce e soave, 
con questa moderna favella, 
i: da quel di che fu detto ve ™ 










© del Landino. => perpevera , scevera, 
legge ll Cast. — E Seatries, nei v. 13. , in- 


_ ii nome Beatrice, come fu più a Dan- 
= taria baldezza , nel verso 17., il codice 
ER. a . 
i. w—> Versi ridondanti di quel sentimento che 
tenda la mente del Poeta , quasi simile a conti- 
hei suo contenuto per sovrabbondanza riversi. 
b,@=0E che di sé fa letizia , - Perchè ec.: che si 
G1 sè medesima , che possa tanta letizia contene- 
a guisa di sacco in cui troppa roba 
senza rimanerne oppressa. D— E 
t= Vuol dire che la mente s’ empie così Wi alle- 
A, che in essa allegrezza tutta si converte: Per- 
md sosicner ec. » «—& 
Me Quai furo i vostri antichi , legge la Nidobcall- 
antiche edizioni ( vedi, per esempio, quelle 
a 1868 e 1578.), ove quella degli Accademici 
e le seguaci (m— e il Vat. E. R. +-@) lcg- 
Giai son gli vostri ec. A ciò però che sicgue, ed 
tuite )’ edizioni leggono, e qual fur gli 
~ |» prima lezione si confà. m—» Quai furo i 
wr » legge, testimonio il sig. Biagioli, il ms. 
=e e quai fur gli anni ec., c quali anni 
w @ristiana in puerizia vostra si contavano, così in 
|quando nasceste. 
elf di san Giovanni così appella Dante la cità di 
mM, perocché ha per suo protettore s. Giovanni 
b 


» 50. w—> Come s arviva ec. « In isplendore di 
( chiosa 1° Anoaime ) e in dolcezza di pariare creb- 
\ detta anima , dovendo satisfare all’ Autore ; e ciò 
wehé venne in esercizio di amore carilativo. » E. F. 
i ede? io quella, al v. 29., il cod. Poggiali. «e 
menti , paroic piacevoli di rispetto e di lode. Vex- 
B— rispondere , in vece di risplendere , 1) cod. 
e Ro —= 

ems cor questa moderna favella. Spicga il Vellutel- 
Db con favella mortale e umana, ma con angelica 
Ma. Meglio il Daniello: non con questo pariar fio- 
» di oggi, ma in lingua latina, come usavasi a 
mpi di Caceiaguida tra le persone meno rozze in 
i momento ; chè così si raccoglie da quelle parole : 
puis meus, eic. (Canto precedente, v. 28. e segg.) 
Ri. 3» Al tempo di Cacciaguida era già fatto il 
6 toscano, degenerato dal latino; ma pure il lati- 
| im uso assai tra le persone di qualità , come si co- 
dalle lettere di S. Umiltà, che le scriveva latine, 
b P originale è perduio. Lami. E. F. —@ 

- 39. da quel di ec.: dal giorno in cui dall’ Arcan- 
rabriele fu detto Ave a Maria Vergine, dal giorno 
ali” incarnazione del divin Verbo , al giorno di quel 
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Al Parte in che mia madre, ch’ é or santa. 
S’ alleviò di me‘ ond’ era grave, 

Al sue Leon cinquecento cinquanta *’ 
E trenta fiate' venne questo fuoco 
A rinfiammarsi bito la sua pianta. 


parto tn cui Ja madre mia, chè ora è fo Paradiso , s’ al- 
leggeri di me, di cui era gravida, questo fuoco , questo 
planeta di Marte , in cul mi vedi, venne cinquecento cin- 
quanta e ‘trenta » Cinquecento ottanta volle , al suo 
Leone, sila costelifzione del Leone, suo domicilio ( tale 
assérisconte il Vellutello od il Volpi), a rinfiammarsi ,a 
riaccendersi, soffo fa sua piania, il -singolare pel plu- 
rale, per sotto le sue piante, sotto i suoi piedi, sotto di 

Per un meno -esatto coffiputo del tempo che mette la 
fi suo giro periodiso , faliirono 
pobere mano a questo passo. 

cl 





monia Ottone di Frisinga , @ lui uterino fratello , mori 
nell afino 4192 (‘Évomologia, 1ib. 7. cap. ultimo ), 0, come 
tutti i Cronifitiati accordano , ‘prima certamente dei 1160. 
“ Solo un tale sconcerto avverti l'Autore dell’ antico 


in verona nel 1186 , che pretende non esscr Pietro figliuo! 
di Dante |’ autore di quel comento); ma 

riputasse anch’ egli di due anni fl giro periodico di Mar- 
te, non trovò altro scampo , se non di affermare che fos- 
‘se' nello riferite parole incorso sbaglio , e scritto trenta in 
luogo di tre. 

Il pensiero però di questo antico Comentatore , o non 
sì divolgasse , 0 non fosse tenuto per buono, non fu da 
veruno degli antichi seguitato. I primi a seguirlo furono 
gil Accademici della Crusca nella correzione che fecero di 
questo Poema ; e col mutare il trenta in tre di 
provvedere non solo alla storia , ma anche al verso. Ec- 
co la loro postilla : Prima leggeva trenta fiate. Z verso ne 
pativa , e si contraffaceva alla storia ; perciocché leggen- 
do trenta, Cacciaguida verrebbe a esser prima morto 
‘che nato. E par maravigtia che niuno de’ testi stampati , 
‘0 in penna, si sieno accorti di tale errore , trascorso 
fino a’ tempi del figliuoi di Dante; poichè egli nel suv 
comento dice in questo luogo : Licet reperialur scriptum 
Corrupîe TRIGINTA vicisvs , ubi debet diccre TRIBYS VICI- 
avs ec. Dalla nascita di Cristo al tempo che nacque Cac- 
claguida , il planeta di Marte era tornato nel segno de 
Leone cinquecento cinquantatre volle ; che tornandori 
Marte quasi ogni due anni una volia , Cacciaguida veni- 
va a esser nato intorno all anno 1106, come si fa veri- 
simile essendo morto intorno al 1147. 

- La risoluzione degli Accademici fu di poi universalmen- 
te abbracciata , e segnatamente dal Volpi, dal Venturi , 
dall’ Autore delle Memorie per la Vita di Dante (8. 4.), 
e dal Rosa Morando ( Osservazioni sopra la presente Com- 
media , a questo passo ). Solo che a quest? ultimo , quan- 
par giusto che mutisi il (renza in tre , altrettanto spiace 
Venturi ripetere che ciò richieggasi ezian- 
verso non ne patisca , facendosi (come , 
letto trenta , fa decsi) fiate Bi due sillabe; e premesso 
che di tale opinione è autore il Castelvetro nella Poetica , 
Esempi , dice , potrei recarne moltissimi d’ approvati au- 
tori; ma quali , contro l opinione del Castelvetro € del 
Comentator, nostro (intende il Venturi), si possono ad- 
durre più vigorosi e convincenti di quelli che dalla stessa 
Commedia ci son prestati? Sc mille fiate in sul 
mi tomi, si ha nell’ Inferno, canto XXXN. verso 102.; 
pria nel pelto tre fiate mi diedi, si ha mel Purgato- 
s Camo IX. verso 114. ec. 

io ardisco di più, e dico che col trenta non sela- 

ri 
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Uiplichiags 

(il vero petlodo di Marte) , non 
tre ate eee fate, 00 Il'Poeta scrisse, © da tutti 
quanta - Egrenia '» COMO e an- 
cea bi traacrinse’ è troverent yao Cacclaguida n 


imetituito , il sig. Canonico Dionisi (edizione citata, tom. 
301. ) si tompiace fuor del suo spifo di dire: 
19 interamenie che l Editore Romano abbia 


ili. nelia guerra contro i Turchi; per- 


do fra 1’ altre cose fuor d’ ogni ragione ll supporre che 
Dante non abbia in tal materia avuto riguardo alcuno ad 
una rigorosa esattezza ; ed avverte che il cod. Sluardiano 
ed il ms. attribuito ai Boccaccio leggono trenta. — Istes- 
samente leggono i quattro codici di questo Seminario Ve- 
scovile, da noi consultati, il ms. di Benvenuto e I’ anti- 
chissimo della Estense (da noi più volte menzionato ) , e 
come ci avvisa tl ch. sig. Prof. Parenti , fl quale a questo 
proposito si è degnato di scriverci; « Lodo il Lombardi, 
» e sono persuaso che quei valentuomo abbia tratta la sua 
» chiosa dal proprio criterio. Ma non si vuole defraudare 
» del debito encomio 1° egregio nostro critico Giulio Otto- 
» nelli, che quasi due secoli prima avea difesa ia vera 
» lettera di questo passo. Avendo mostrato per esempj la 
» fallacia della regola che faceva sempre di tre sillabe ia 
» voce fiate , egli conchiude il suo ragionamento con que- 
» sta osservazione : = So che i signori Accademici in 
» Dante Par. xvi. leggono Ai suo Leon cinquecento cin- 
» quanta - E tre fiate; e vi fanno lunga postilla , fonda- 
» ti, oltre a questo, spezialmente su l’ opinione di Pie- 
» tro figliuolo di Dante, per rispetto al corso di Marte. 
» Ma se to potrò mai attendere alla pubblicazione de’ miei 
» Ragionamenti ( Opera sgraziatamente perduta ), mi gio- 
» va di sperare che i belli ingegni vedranno che in quel 


(A) Così nel secolo nostro tutti gli Astronomi ; così due 
secoli prima di noi Pier Gregorio, Syntaxis artis mirab. 
lib. 9. cap. 4. E se anche con Vitruvio avesse Dante cre- 
duto compiersi il periodo di Marie circiter sexcentesimo 
octogesimotertio die (lib. 9. cap. 4.) , verrebbe Caccia- 
guida con tale tempo , ripetuto cinquecento cinquanta - E 
trenta fiate, ad esser nato circa il 1085, anno pur con- 
gruente. 


PARADISO 


Gli antichi miei ed io nacqui nel loco, “ 
Dove si truova pria l’ ultimo sesto 
Da quel che corre il vostro annual gioco. 
Basti de’ miei maggiori udirne questo; “ 
Chi ei si furo, ed onde venner quivi, 
Più è il tacer, che 1 ragi onesto. 
Tutti color, ch’ a q 
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dice Cacciaguida, che nell’ ultimo de’ sessi che toccavano 
{ corritori del palio nella festa di s. Giovanni Battista, 
cioè nel sesto di Porta S. Pletro (le Memorie stesse, ivi), 
e là dove essi corritori facevano Îl primo toccare del me- 
desimo sesto, ivi aveva sua casa. D-> Chi nos vuole 
perdonare all’ amor proprio del Pocta questi particolari 
di sè e dei maggiori suoi , siagli almeno grato d° insegnar- 
ci a dir bene tutto quello ch’ altri possa volcr esprimete. 
BracioLi. — Ove in vece di Dove al v. 41. il Va 
E.R. € 
hh, 45. Chi ei si furo , ed onde ec. Se per quello te 
dice Dante , Inf. c. xv. tv. 73. e segg., 
Faccian le bestie Fiesolane strame 
Di lor medesme , e non tocchin la pianta , 
S° alcuna surge ancor nel lor letame, 
In cui riviva la sementa santa 
Di quei Roman , che vi rimaser quando 
Fu fatto’! nidio di malizia tanta , 
dec intendersi accennata la sua discendenza da que’ Ro- 
mani che concorsero ad edificare ed abitare Fiorenza ( vedi 
Gio. Villani Cron. lib. 1. cap. 58), conviene in tal caso 
e intendere che parli qui degli antenati suoi ne’ tempi alla 
fondazione di Fiorenza posteriori. Ben potendo essere av- 
venuto che nell’ intervallo di mille e più anni, che fu 
tra Cacciaguida ¢ la fondazione di Fiorenza, si partissero 
gli antenati di lui di Fiorenza ; ¢ , dopo di aver tungamen- 
te dimorato altrove, e vissuto ignobilmente , talchè di loro 
sl vergognasse Cacclagulda , ritornassero in Fiorenza , ed 
In Cacclaguida medesimo si rinobilitassero. — Pià ¢ i 
lacer , che’! ragionare , onesto , legge la Nidobeatina 
2m—- c il cod. Poggiali +——&ove tutte l’altre edizioni 
leggono : Più è tacer , che ragionar; m—» e Cosi li codd. 
Vat., Ang. c Cact. E. R. —& 
46 — 48. ivi , nella città di Fiorenza. — Da portar 


CANTO XVI 


Da portar arme tra Marte ce ’l Batista, 
Erano ‘| quinto di quei che son vivi; 

Ma la cittadinanza, ch’ è or mista * 
Di Campi e di Certaldo e di Figghine, 
Pura vedeasi nell’ ultimo artista. 

O quanto fora meglio esser vicine ™ 
Quelle genti ch’ io dico, ed al Galluzzo 
Ed a Trespiano aver vostro confine, 

Che averle dentro, e sostener lo puzzo ** 
Del villan d’ Aguglion, di quel da Signa, 
Che già per barattare ha l’ occhio aguzzo! 


arme , legge la Nidobeatina con altre edizioni, e parec- 
chi mss. veduti dagli Accademici della Crusca, ove la co- 
mune dell’ edizioni legge: Da poter arme ; m_ e così i 
todd. Vat., Ang. e Cact. E. R. +—@ tra Marte e ’l Bati- 
Sta. Firenze (chiosa il Venturi) prima che si convertisse 
dal?’ idolatria alla santa Fode , era spezialmente divota di 
Marte; e dopo la conversione fu ed è spezialmente divo- 
ta di s. Giovanni Battista, cui però consecrò il tempio 
medesimo di quell’ idolo. Dice dunque Cacciaguida , che 
in tutto quel decorso di tempo, si quando Firenze era 
stata Pagana . si quando era stata Cristiana fino alla sua 
età , avea fatto un quinto di popolo , rispetto a quello che 
faceva al tempo di Dante. Vellutello spiega ciò in modo 
come se fino al tempo di Cacciaguida de’ Fiorentini parte 
fossero Pagani , e parte Cristiani: sciocchezza. Il P. d’ A- 
quino spiega: tra Marte e’! Batista , civé tra il luogo 
dov” era la statua di Marte , situata a Ponte Vecchio ( s0- 
pra Arno), e il Batisterio; ma pare che questo spazio, 
compreso tra questi termini, non sia da poter capire 
tanto popolo. Fin qui il Venturi. Venendo però quanto 
asserisce il Padre d’ Aquino convalidato dalla storia, la 
quale insegna che olir’ Arno non era della città antica 
( Gio. Viliani Cron. lib. 4. cap. 13), e che il tempio di 
s. Giovanni Battista (eretto nei luogo dove esisteva prima 
il tempio di Marte , Gio. Villani Cron. lib. 1. cap. 60.) 
rimane addosso alle mura dell’ antica città ( Borghini Orig. 
di Fir.«pag. 297 della prima edizione, e 304 della poste- 
riore ), non pare che le parole del Poeta tra Marte el 
Batista possano indicar altro che appunto il largo di Fi- 
renze tra i detti due limiti; ed o la picciolezza ed am- 
mucchiamento delle abitazioni , od una estensione lung’Ar- 
no, maggiore del detto largo, potè bastare a quel nu- 
mero de’ ciltadini che non vi sa far capire il Venturi. — 
74 quinto , la quinta parte, — di quei che son vivi, in- 
tendi, dentro le mura di Firenze, al tempo di Dante già 
di molto ampliate. m— « Qui Dante (nota il Lami) da 
» a Conoscere la piccolezza della città di Firenze, e i po- 
» Chi abitanti che w’ erano nel ix. 0 x. secolo. Poichè nel 
» 4300 Firenze facca da settantamila anime ; e al tempo 
» de’ maggiori di Cacciaguida ne facca la quinta parte, 
» Cioè 14,000. Ma erano allora tutti Fiorentini , vale a dire 
» € famiglie della culonia Romana dedolttavi , c fiuniglie 
=» Longobarde quivi piantate, € famiglie ciltadinesche di 
» Fiesole, senza alcun miscuglio di famiglie di contado. 
» Dice poi tra Marte e’! Batista pér significar |’ esten- 
» sione della città , cioè tra la chiesa di s. Gioanni e il 
» Ponte Vecchio, dov'era la statua di Marte, da selten- 
» triune a inezzodi; e da levante a ponente, da Porta S. 
» Piero a S. Pancrazio. E. F. » E viene così da buona 
antorità confortata la chiosa del nostro P. Lombardi. — 
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Se la gente ch’ al mondo più traligna, ** 
Non fosse stata a Cesare noverca, 
Ma come madre a suo figliuol benigna, 
Tal fatto è Fiorentino, e cambia e merca, °' 
Che si sarebbe volto a Simifonti, 
Là dove andava I’ avolo alla cerca. 
Sariesi Montemurlo ancor de’ Conti; * 
Sarien i Cerchi nel pivier d’ Acone , 


Je porte), che colla maggior estesa de’ confini incorporar- 

le con voi, c sostener la puzza Del villan d’ Aguglion 
(ch’ era messer Baldo d’ Aguglione ) , di quel da Signa 
(che fu messer Bonifacio da Signa), i quali, chiosa il 
Landino , faceano molte baralteric , vendendo le grazie 
ed i beneficj; e però dice, Che gid per barattare ha 
P occhio aguzzo. > e sofferir lv puzzo , al v. 33., leg- 
ge invece il cod. Poggiali. — Aguglione era un castello in 
Valdipesa. Moriubaldini e Pandolfini vennero da Signa. 
Lami. — Bonifazio , detto Fazio , Giudice da Signa, era 
della famiglia de’ Moriubaldini (vedi Afem. per la Tita 
di Dante). E. F. ——& 

88. la gente ch’ al mondo più traligna. Siccome le dan- 
nose mutazioni che Dante , per bocca di Cacciaguida , va 
dicendo avvenute in Firenze, ebbero origine dalla dis- 
sensione tra i Papi e gl’ Imperatori, egli, come Ghibelli- 
no, dando il torto ai Papi, gli appella fa gente ch’ al 
mondo più traligna , più cioè dal santo suo instiluto de- 
genera, che altra qualunque gente dal proprio rispettivo 
instituto. 

89. noverca , madrigna (è voce latina) qui figurata- 
mente per contraria , avversa ; come sugliono essere lc 
madrigne ai figliastri. VoLpi. m— E così anche il ch. Cav. 
Monti ( Prop. vol. mi. P. 1. fac. 182.) , il quale in confer- 
ma di questo traslato , tolto dall’ odio che le matrigne s0- 
gliono portare ai figiiasiri , riporta i due seguenti passi 
latini ; ? uno è di Petronio, Sat. c. 22. : mercedibus em- 
pias - Ac viles animae , quorum est mea Roma nover- 
ca; P altro è di Vellcjo, |. 2. c. 4.: Hostium armatorum 
toties clamore non (errilus , qui possum vestro moveri , 
quorum noverca est Italia. —@& 

61 — 6. Tal fatto è Fiorentino , ec.: tal, venuto da 
Shnifonte (castello in Toscana, detto per antitesi in gra- 
zia della rima Simifonti ), s° è accasato in Firenze, e vi 
esercita cambio e mercatura, che sarcbbesi restituito a 
Simifonte, dove suo avolo viveva accattando. @—> L’ Ano- 
nimo spone in vece: dove ? avolo suo andava alla guar- 
dia. E. F. —& Di chi intenda qui non lo trovo ( dice il 
Venturi) da alcuno notato. @—> Forse intende ( dice il 
Lami) dei Sera , che erano di S. Donato in Poci, ed 
erano assoldati da’ Semifontesi contro i Fiorentini. Simi- 
fonte , lat. summus fons, castello in Valdelsa, da cui 
provengono i Pitti. E. F. — Fu un piccolo, ma forte ca- 
siello, nei confini tra lo Stato Fiorentino e il Senese. I 
Fiorentini pel 1202 lo presero e lo distrusscro. Vedi i 
Viaggi per la Toscana del Targioni. POGGIALI. +—& 

64. Sariesi Montemurlo ec. ( m—> Sariasi, il Vat. E. 
R. +-@) Narra Gio. Villani che nel 4207 non potendo i 
Conti Guidi, padroni del castello di Montemurlo , ben di- 
fenderlo da’ Pistojesi , perocch’ era troppo vicino a Pisto- 
ja, il venderono al Comune di Firenze ( Cron. lib. 3. cap. 
34.) ; e vuole Dante dire che, se fosse I’ Imperatore sta- 
to padrone della Toscana, avrebbe tenuto i Pistojesi in 
dovere , nè sarebbe stato bisogno ai Conti Guidi di ven- 


vini nel v. 46., ed ivi nel 1. 48. legge il Chig. E.R. +—&, dere Moontemurio. 3 L’ Anonimo dice che i Firentini il 


49. @— ch’ ora è mista , il cod. Poggiali. ——& 

80. Campi, Certaldo e Figghine , luoghi del contado 
di Firenze. VENTURI. D I Mazzinghi (nota il Lami) 
vengon da Campi; i Rena e i Boccaccio da Certaldo ; i 
Serristori da Figghine. E. F. —& 

31. nell’ ultimo artista, fino all’ ultimo artigianello , non 
che nelle famiglie principali. VENTURI. 

52 — 31. vicine , in contrapposto a domestiche , a con- 
cittadine , e cume se dicesse: giacchè la natura vi diede 
cotali genti solamente vicine, ¢ non domestiche , quant’ era 
meglio aver vostro confine al Galluzzo ed a T'respiano 
(luoghi , dice il Venturi, vicini alla città e presso che su 


compcerarono nel 1208 per fiorini 5000 di pisani; 5000 lib- 
bre di fiorini piccioli , dice Gio. Villani; € concorda an- 
che il Comento attribuito al Boccaccio. E. F. — Fu picco- 
lo, ma ben fortificato castello in un ripiano di un monte 
tra Prato c Pistuja. POGGIALI. —& 

65. Sarien i Cerchi nel pivier d' Acone : sarebbero i 
Cerchi restati nel pivier d’ Acone, d’ onde sono venuti a 
Firenze (vedi Cionacci, Storia della beata Umiliana 
de’ Cerchi , P. iv. cap. 4.). > Scone fu ai tempi di 
Dante una ricca c popolata Terra in Toscana tra Pistoja 
@ Lucca. POGGIALI. —& Piviere appellasi il contenuto 
della giurisdizion delta pieve (vedi il Vocabolario della 
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E forse in Valdisrieve i Buondelmonti. 


Sempre la confusion delle persone ad 
Principio fu del mal della cittade, 
Come del corpo il cibo che s’ appone. 

E cieco toro più avaccio cade di 
Che cieco agnello; e molte volte taglia 
Pine meglio una che le cinque spade. _ 


Se tu riguardi Luni ed Urbisaglia 
Come son ile, e come se ne vanno 
Diretro ad esse Chiusi e Sinigaglia, 


Crusca alla voce Piriere ). m_> Sariensi legge la Crusca 
e le seguaci, e col Vat. la 5. ruinana; Sarieno il ms. 
Stuardiano, cume accenna il sig. Biagioli. — Narra I Ano- 
nimo, che i Cerchi erano al tempo di Dante in grande 
ricchezza e slato di cittadinanza ; che pel castello di Jun- 
te di Croce, nel piviere di Acone, ebbero molte guerre 
col Comune di Firenze, € che i Firentini nei 1155 pre 
sero e disfecero il detto castello, per cui i Cerchi stessi 
recaronsi ad abitare a Firenze, dove si fecero Capi della 
Parte Bianca , di cui fu Dante male avventuratamente. 
— pivier @ Icone, civè di $. Eustacbio , titolo della Pie- 
ve in Valdisieve. Lamt. E. F. <—« 

66. Jaldigrieve , luogo nel Fiorentino , donde venne la 
famiglia dei Buondelmonti a Firenze, e dove vi possede- 
va terre e Castella. VENTURI. Da / aldigrieve è un tratto 
della Tuscana al Sad di Firenze , detto così dal fiume 
Greve influente, come 1 Lina nell’ Arno. POGGIALI. P—@ 

67 — 69. Sempre la confusion cc. la confusione delle 
persone diverse in costuni fu sempre principio e prima 
cagione det mal de la Repubblica, come la contrarietà 
de’ cibi è cagion del mal del corpo ; onde Exid. de Regim. 
Princ.: Zrirancoriun autem conversatio corrumpit. mores 
civinmi. VELLUTELLO. — Si dee adunque Intendere che per 
ellissi dica il Poeta : Come del e-rpo il cibo che s° appone, 
in vece di dire: Come de! mal del corpo nostro è princi 
pio il dissimile cibo che si unisce , che insieme s° insac- 
ca. Da Come del vostro , al v. 69.,j Codici Caet., Ang. 
e Chig. E. R. & 

10 — 72. II cieco toro ec. Previene con questi due pa- 
ragoni la risposta che da taluno gli si potrebbe fare , che 
colla inoltiplicità del popoto , qualunque. siasi. cresce la 
fortezza delli Repubblica. Dice dunque . che un ciocco 
toro pel sno furioso moversi Cade pis aracco , più pres 
sto. che cieco manstieto aznello ; e che miele volte una 
spada taglia piu e megliv che le cinque spade , cioè, 
con io intenzio , fa molte volte) più prodezze un solo 
guerriero lie cilefrie, che molti iusieime. Be Ma per- 
che Dante ba qui anteposto 1 articolo fe alle parole cin- 
que spade? Fra gli Spositori da noi consultati il solo Bia- 
sioli € quello che sisi stadiato di renderne qualche ra. 
gione ie O il Poeta (die egli) ha in vista un esempio 
» particolare. ch'io ignero ovvero Ta frase che le cinque 
» spade c un compendio di che le cinque spade ch? altri 
è potesse menare ; © in tal caso pensi il determinato nu- 
» mero per TP indeterminato , a solo segno di pluralità. » 
— Mail ch. sig. Parenti pensa che TP articolo sia forse 
anteposto a spade pero sola razione oO degziadria di lin- 
sila. presenendgct poi chi ottimi testi antichi legzono in 
simil inode nel verso precedents. Che il cieco aquello ; 
— e istessamente legge il Vat., core rilevinno dalla 5. 
romana. Pg 

To — 15. Lumi cia gia Capo delli Lamiziana , deca- 
dute a que temp). e in oggi distratta. — Urbrsaglia, ca- 
slelluccio in ogzi delta diocesi di Macerata a que” tempi 
città grande, mi sua disastrati. B— Fu dettr da Plinio 
Orbs Salta, e fu anticamente una popolata città del Pi- 
Ceno. POGGIALI, «E soa ite , declinando e mancando. 

- Chiusi, in oggi piecioli citta dello Stato di Siena; nia 
antcanente assai nobile e potente. 3 Fu rinomata se- 
de di uno dei dodici antichi he. o Luennoni. Etruschi, 
PoGoIALt., «E Siiqaqlia , picciola vita marittima nella 
spirizio dll Adriatico della Legazione di Urbino . che 
in Oger nen e così in declinazione , cour eri a que” tem- 
m. Vanfoni, see» Credesi fondata dai Galli Senoni, 


>> Ma a questo proposito il siz. 


PARADISO 


Udir come le schiatte si disfanno, 6 
Non ti parrà nuova cosa nè forte, 
Poscia che le ciltadi termine hanno. 

Le vostre cose tutte hanno lor morte “” 
Si come voi: mo celasi in aleuna 
Che dura molto. e le vile son corte. 


E come il voleer del ciel della Luna 
Cuopre e discuopre i liti senza posa, 
Così fa di Fiorenza la fortuna; 


ed è molto nominata nell antica storia romana. Powe!s- 
LI. —K 

#1. forte , difficile a credersi. VENTURI. 

80,81. ra celavi in alcuna ec. : ma in alcuna cosa cè 
last a voi la morte, perocehe fe rite ( intenili rostre ) so 
no corte. e quella cosa dura molto più dì voi. 

85. Cunpre e discunpre i liti senza posa: cagionando il 
flusso e riffisso del mare. fa che î di ini tidi conlinna 
mente ora si cuoprano di acqui, ora si discunprano. se 
gue il Poeta ( avvisa il Dinietlo ) 1’ opinione d° Aristotrie. 
Pietro Ferroni ( vedi 
Ro sua primi Lezione, inserita nel volume 1. degli AU 
dell'IT. R. Accademia della Crusca. tac. 3 e seg. ) ha no- 
tato chè il mare si alza c si abbassa a seconda del rilar- 
do perio:tico del principio del roigere giornaliero del ciel 
della Luna; « e quest aggiunta di cielo ( dic’ egli ) indica 
appinto quel modo che nel? antichissimo sistema an» 
» nomico (e non già per opinion d' fristotele , come n- 
» visano il Daniello e il Lombardi), descritto poscia nel 
» suo flmagesto da Tolomeo, e da tutti gli serittori d'a- 
» stronomia vissuti in seguito sino a Copernico cd a Te 
» cone, che ravvivarono le tradizioni di Pitagora . di Fi- 
lolao, d° Aristireo di Samo. di Niceta. Siracusano . € 
» pochi altri, assegnava it perchè si mnovessero gli astri. 
» e specialmente i pianeti, nel giro loro si annual «be 
=» diurno . cioe per mezzo di cieli altrimenti detti act. 
» © epicicli , composti di sopraflino e saldo cristallo , è. 
» Quanto mai fosse all’umana immaginazione pennesse di 
» concepirlo . distano 0 trasparente più di un sotulissito 
» velo. » E Ciopre ed wcnopre legge V edizione delta 
Crusca, a dilerenza della Nidobeatina e dell’ altre anti 
che edizioni. 9 iscopre lexze il Val. E. R. —€& 

Si, Così fa di Fiorenza la fortuna: così da fortuna th 
continuamente» di Fiorenza , ora coprendo il di Ter suvie 
di cittadini rendendoli abitata, ed ora scoprendestich 
con iscemarle gli abitatori. ss—> Questo verso sembra al 
prelodato sig. Ferroni ( vedi ta prectata Lezione. tar. 2 
e sera.) troppo di lezgieri dal Lombardi spiegato 7 are 
sandosi egli e ragionevolmente che La semniltudine de 
due precedenti versi dolla dalla ziorn der bazigia di 
mare appelli pitentemente atta legserezza e voluttà 
antica de Fiorentini. i quali in cò nen diversi dagli At 
niesi. malcontenti sempre del loro civil regzimiento . of 
stretto ora largo passavano timuiltiiosi di partito 19 
pirtito , di fazione in lazione ; ora bandivano i Ghibeli- 
ni. ed ora i Guelli. ce. — AMenni entusiasti dell Poeta 
nostro non paghi di Todare a cielo questa sensata ed ine 
Geznesi simibtadine  spinzer vorrebbero assai pra oltre 
fa meraviglia e fa lode. cioè sino ab punto d' asseverare 
ehe nvi procitati dune versi si comprenda indicata La vera 
causa del Flusso e Riflusso . ossiv ta naturale attrazione 
della Luna, Ma a il cercar lode fa questi risponde i vi- 
“ tito sig, Ferroni ) e mermdicaria dove non sia, ne possa 
o esservì per avventura rimpetto ad un testi astruso ee. 
s tinto. come quello dell Finsso e RMisso nella ricerci 
della cui vera causi. dopo decorsi più di tre secoh 
“o dalli morte di Dante andarono brancolando è venne- 
e ro meno Descartes e Galileo . it primo coll Remanzo 
made vortici TP altro collo composizione non bene appli. 
«cati dei due movimenti diurno e annuale terrestre. se 
« rebbe lo stesso che app ilesire. poverti, piuttosto che 
copia e ricchezza di preziosissimi meriti filosotici . oltre 
i portici della diriza. Commedia; e quel Comeitatore , 
che s'attentasse a far cià. incorrerebbe Lu razione n 
+ pericolo di essere proverbiato , massimamente dai fote- 


I 


CANTO XVI 


* che non dee parer mirabil cosa“ 
th’ io dirò degli alti Fiorentini, 

uai la fama nel tempo è nascosa. 
vidi gli Ughi, e vidi i Catellini, ** 
i, Greci, Ormanni, ed Alberichi, 
rel calare, illustri cittadini ; 

vidi così grandi come antichi, 9! 
uel della Sannella quel dell’ Arca, 
Idanieri ed Ardinghi e Bostichi. 

ta la porta ch’ al presente è carca ** 


o rivali o gelosi della gloria d’Italia. con quel 
ile endecasillabo della Dantesca memoranda simi- 
ne: Come falso veder bestia quand’ ombra. » — E 
ne egli giustamente concludendo , che non decsi 
t Hl letteral senso dei versi di Dante per rinvenir- 
ine astruse, e troppo lontane dal grado di coltura 
Mo in cui visse; che Dante è grande abbastanza 
senza bisogno di attribuirgti i singolari trovmnen 
moderni ; c che nell''opere volgari di lui tanto è il 
Che vi risplende, e ne appalesa la sublimita e va- 
suo ingegno , che sarebbe propriamente impresa di 
Rilieo c meno avveduto Interprete quella di aggiun- 
lee gioie alle vere. —@ 
ti, de tempi alti, de’ primi tempi. mo alri leg- 
@- Il Postill. Cact. difende ta lezione alti , nobili- 
E.R. «a 
quai , la Nidobeatina; Onde , ? altre edizioni, 
Î codd. Vat., Ang. © Cict. E. R. & 
90. ma « Jo vidi gli Ughi, ec. Gli Ughi furono 
cittadini, da‘ quali si dice che è dinominata una 
Che è nella città di Firenze, che è appellata S. 
Ughi, la quale da il segno il Sabato Santo ad 
fere il fuoco benedetto nella cittade, E dicesi ch’ è 
dnato da loru un poggio presso alla cittade, no- 
onice Ughi. — Cutellini. Questi suno spenti al no- 
alvo che di ioro si dice che sun discesi certi cite 
» detti figliuoli di Bernardo Manfredi. — Filippi. 
esti è oggi quasi spenta ogni memoria. — Greci. 
pati si dice che fu dinominato un borgo deuo # 
i de’ Greci, e suno oggi abitatori di Bologna, — 
eri. Costoro , siccome dicono , sou oggi appellati 
toscoli , è sono nel numero de’ grandi della cia 
berichi. Questa Casa ¢ del tutto spenta ; de’ quali 
ominò una chiesa detta S. Maria Alberichi. L’ A- 
0. E. F. » +—& Già nel calare, illustri cittadini: 
ancora stavano in declinazione e decadenza, il- 
ENTURI. — Ciò pero che segue, E vidi così gran- 
antichi , ec. , sembra segnare che parli qui non 
Mo lustro delle nominate famiglie, ma del veduto 
Mrerimento ; e che con trasposizion di parole, in 
ella rima, dica vidi i Catellini ec. — Gia nel ca- 
stri cittadini , in luogo di dire: vidi i Catellini 
stri cittadini , - Già nel calare, allorquando im- 
mo ; a diversificazione cioè di quelli che soggiun- 
aver veduti nobili del pari e facollosi, e nondi- 
intl poscia anch’ essi, e posti in obblio. 
9%. Freldi cost grandi ec. Costruzione: F ridi 
! della Sannelta quel dell Arca, e Soldanieri ed 
ie Bostichi cost grandi come antichi , mentre 
vano in essi del pari la dovizia e P antichità. — 
nnella © dell’ Arca, cognomi di famiglie fiorenti- 
e Soldanieri ec. Mo « della Sannella. Di questi 
sono alcuni, ma in istato assai popolesco, — 
? Arca. Quesii lurono nobili ec arroganti, c fece- 
amose opere, de’ quali è oggi piccola fama: so- 
hi in persona. e pochi in avere. — Soldaniteri. 
gono ancora; ma per parte Ghibellina sono fuo- 
Ardinghi. Questi sono al presente in bassissimo 
@ pochi. — Zostichi. Sono al presente di poco 
e di poca disnitade. L’ ANonimo. E. F. » —& 
98. Sorra la purta ec. Gio. Villani, che mori 
© 438 (vedi in fine della di lui Cronica ), scrive 
assero i Ravignani in su /a porta di S. Pietro 
lib. 4. cap. 19,), e che passata essendo quella ca- 
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Di nuova fellonia di tanto peso, 
Che tosto fia giattura della barca, 

Erano i Ravignani, ond’ è disceso ? 
Il Conte Guido, e qualunque del nome 


sa a Bellincion Berti , ¢ per cesso ai Conti Guidi, in fine 
la comprasscro ed a’ suoi tempi I’ abitasscro i Cerchi Ne- 
ri (ivi, e lib. 3. cap. 2, e lib. 7. cap. 117.), così ap- 
pellati dal partito che seguivano (vedi Cionacci, Stor. 
della B. Umiliana , P. iv., cap. 4.); è però Dante, 
cl’ era dell’ opposto partito de” Bianchi. felloni gli appel- 
la. — giattura della barca, metaforicamente in vece di 
perdizione della Repubblica. — i ftavignani , ond’ è di- 
sceso - It Conte Guido , ec. De’ Ravignani fu Bellincion 
Berti, e di Bellincion Berti, per una di lui figliuola , di- 
scesero e furono credi (Gio. Villani Cron. nel precitato 
lib. 3. cap. 2.) i Conti Guidi, prendendone, insieme 
colla eredità anche del nome , il nome di lul, appel- 
landosi ( dobbiam intendere ) Zerti essi pure, o Guidi 
Berti. 

2— Le antiche stampe. ec come avvertirono gli Acca- 
demici della Crusca nelle loro marginali postille , nel ver- 
so 94. leggono peppa in vece di porta; e poppa vuole 
che si legga esclusivamente il Perazzini. Eccone la sua 
chiosa: = Ald. Vell. Danieli. ct plus quam 65 mss. si 
enim /nferiguus centum ct aniplius codices consuluisse 
dicitur ; subductls rationibus , cum 53 tantummodo legant 
porta , retiqui, ut puto, habent poppa. Estque allegoria 
a navi desumta , cujus puppis si nimis oneretur , navis 
periclitatur. Porro raricula est Florentinorum respublica ; 
qui sunt in puppi, cjusdem Rectores. Pa poppa stara il 
celestial nocchiero , = Come ammiraglio che di poppa in 
prora - Fiene a veder cite. Ridicule nimis Accademici le- 
gunt , porta: qui enim umquam dixit. portam onerari , 
proptereaque navem demergi? Quia nempe fnvenerunt 
apud Petrum Dantis , Ravisnanos habitisse foco dicta Porta 
etc. , et apud Villani » sopra porta S. Piero , pulcherri- 
mum Poetae locum deturparual. Von enim narrat Caccia. 
guida ubi habitarent gif alli Fisrentiti 3 sed splendorem 
corum et virtutem , magistratusque per cos sua in civita- 
te gestos , cum hie praccipuus familiarum honos sit. Dicit 
itaque, Ravignanos olim Miorentinam rempublican admie 
nistrasse - nam in sequentibus , Quel della Pressa sape- 
ra gid come - Regger si vuole. — giù erano tratti - Alle 
curule Sizii ed Arrigucci. — e le palle dell’ oro - Fiorian 
Fiorenza in tulti suoi gran fatti. TA ipsum quidem Porta 
quacsicrat hisce verbis (1. 23. ):: 

Ditemi dell’ ovil di san Giovanni, 
Quant’ era allora , e chi eran Ie genti 
Tra csso degne di più alli scanni ? 
Omnis autem or:itionis proprietas et venustas deperit . si 
legas, Sorra la porta ; quam enim hanc tandem fuisse 
portam putas, cum fd Cacciaguida non indicet? Onde 
Perugia sente freddo e caldo - BA PORTA SOLE. — Nel 
picciol cerchio 8° entrava per PORTA .- Che si nomava du 
quei della pena. Simili modo heic quoqne illum loquentem 
induxissel Dantes , si portam, vel locum aliquem mon- 
strari voluisset, non vero puppim, quam olim inscdissent 
nobiles Ravignani , malorum gubernatorum perfidia postea 
oneratam fa, ut navicula exinde brevi esset peritura. 
Eamdem ferme allegoriam vide Par. vu. : 
Ché veramente prov'eder bisogna 
Per lui, 0 per altrui, sì ch'a sua barca 
Carcata , più di carco non si pogna. 

Quid objicient ili, qui judicant Prima ch’ arte 0 rugion 
per lor #’ ascolti? = Comunicata al ch. sig. Parenti sì fat- 
ta sposizione , la quale a primo aspetto non ci dispiacque, 
si è degnato di gentilmente risponderci: = Non mi sco- 
sterei dalla lettera comune per Ic seguenti considerazio- 
ni: 1. Qui la realtà del luogo è positivamente contrasse 
gnata dalla menzione de’ Ravignani e dall’ allusione a’ Cer- 
chi ; cioè dalla famiglia che vi abitava anticamente . e da 
quella che v' era al tempo dello Scrittore. 2. I Poeta va 
pure indicando , per situazioni effettive e non allegoriche, 
altre famiglie nel Mercato vecchio, neila Porta Peruzza, 
nel Borgo sapl Apostolo. Tanto più qui, dove |’ avversa- 
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Dell’ alto Bellincione ha poscia preso. 
Quel de la Pressa sapeva gia come 

Regger si vuole, ed avea Galigajo 

Dorata in casa sua gia I’ elsa e 1 pome. 
Grande cra già la colonna del vajo, 


rio de’ Cerchi avea interesse che la sua coperta, ma fiera 
sferzata colpisse infallibilmente 1’ oggetto determinalo. 3. 
se noi leggiamo in vece Sorra la poppa, ae risulta un’ idea 
allegorica sì generale, che poo troviamo più ragione di 
circuscriveria a’ Ravignani, mentre |’ essere nella pave 
era comune a tutte le altre famiziie nominate dal Poeta. 
Poi, quel ch'è piu, diventa vaga ed incerta la menzione 
de’ Cerchi ; imperciocché la fellunia Sorra la porta non si 
può applicare che a loro; ma la fellonia Sorra la poppa 
si puo riferire a quanti losigni inalvagi cuntencva la cilla 
di Firenze. 4. Quanto all'obbiezione del Perazzini , si 
vuoi riflettere che la porta non entra direttamente nel 
linguazzio allegorico. E un ozgetio vero che ii Poeta non 
volle alterare . troppo rilevandogli quella speciale indica- 
zione di domicilio per accertare 1° allusione alla famiglia 
de’ Cerchi. Del resto. in fattura della barca non dipende 
propriament: dalla porta , ma dal santo peso delia nuova 
fellonia. Questa è la sostanza del soggetto , € quel nome 
pon c che un arcidente. 5. E molto facile che ia lezione 
Sovra la poppa sia un arbitrio de” correttori , perche fer- 
mandosi alla superficie del senso, presentavasi come Da- 
turale quel cangiam-oto. Ma non credo che si fatta lezio- 
ne si trovi in alcun manoscritto : eramente aniico, quan- 
do i copisti spropositavano per nescienza , ina non varia- 
vano per presunzione. Il ms. Estense antichissimo legge: 
porta. E Benvenulo così pure leggeva, senza nemmeno 
far cenno della diversa lettera , com’ era solito allorché 
ne’ testi del suo tempo incontrava una differenza. Ecco 
la sua chiosa: « Sorra fa porta. Haec fuit antiqua porta 
» veteris civitatis , dicla Porta S. Petri . . es Di nova feb 
» lonta : idest novis civibus , qui venerant ad habitandum 
» ibi, scilicet cincai, qui fucrunt rustici, profervi.... 
» Che tosto fia jattura. Cito erit damnum civitatis Floren- 
» liae , quam regunt. » — Non dissimulo che questa idea 
di reggimento favorirebbe 1° altra lezione , poichè Ii noc- 
chieru sta da poppa. Ma se questo potrebbe convenire 
a'Cerchi, non so come sarebbe egualmente pruvato per 
rispetto a' Raviznani. = Farctuu fine a questa lunza (ma 
forse non affatto inutile ) azziunta col confortare Ta lezio- 
ne comune coll autorità di quattro ottimi codici di questo 
Seminario, e con quella dell’ Anon, il quate , come 
rileviamo dalla E. F., lezzendo porta, a questo luozo 
spone : « Rarignani ; erano SULLA PORTA OVE Ora, quan- 
» do P Autore parla, sone li Cerchi, de" quali ha parlato 
» sopra in questo canto, ave dice > .Sariensi i Cerchi 
» eC. n + 

100 — 102. Quel de la Pressa, cioe quello della fami- 
glia così numata ( vedi Borghini , ./rme del'e Fam. Fior. , 
prima ediz. pag. 76, edizione moderna 81), supera giu 
come - IReqger si vuole , sapeva come si dee governare, 
ed avea baluparr - Durata in casa sua qi l'elsa e?! 
pome , intendì , della spada. — Elsa 0 elso appellasi quel 
metallo intorno al manico che guarda la mano. e perciò 
guardia anche dicesi. — Pome poi o poms nomasi quel 
pezzo rotondo in cima al manico, che serve di contrap- 
peso; e, come era cotale indoratnra de’ soli Cavalieri, 
vuole Dante dire ct? erano i Galizai gia Cavalieri. già 
Nobili. 2 I Galizai (chiosa VP Anonimo ) erano già in 
tale stato, che di loro erano Cavalieri; ora sono di popo- 
Jo assai bassi, E. F. -@& 

un. Grande era gia la colonna del rayon. Dividesi anco- 
ra (scrive Borghini ) il campo dell arme con bande , 0 
sbarre. o distre, ch’ elle si chiamino; e s'è una sola, e 
per diritto. aleuni la divono colonna , forse seguendo 
Bbante , che chiamo i Pigli la colonna del rayo ( Dell’ Are 
me delle Fam. Vior. detia vecchia edizione pag. 57, della 
moderna paz. Ds). Pigli scrive questa famiglia anche Gio. 
Villani ( Cron. lib. 42. cap. 22. ed altrove). Do e VA- 
nonimo, come leggesi nella E. F. +-@& Zilli, diversa» 
Inente, P appellano Landino , Volpi e Venturi. Questi, 
dice Landino al presente passo, sono i Billi, la cui ar- 


PARADISO 


Sacchetti, Giuochi, Sifanti, e Barucci, 
E Galli, e quei ch’ arrossan per lo stajo. 
Lo ceppo, di che nacquero i Calfucci.'** 
Era gia grande. e già erano tratti 
Alle curule Sizii ed Arrigucci 
O quali io vidi quei che son disfatti '* 
Per lor superbia! e le palle dell’ oro 
Fiorian Fiorenza in tutti suoi gran fatti 


me è uno scudo rosso, entrovi una colonna di rajo. Il 
Poeta adunque la colonna del rajo , la lista cioè dipinia 
a pelle di vajo (cosi chiosa il Vocabolario deila Crusca 
a questo medesimo passo di Dante, recato alla voce 
Hajo ), che portavano i Pigii nella loro arme , prende per 
la famiglia medesima. ed a lei, in vece della famiglia. 
attribuisce la grandezza. 

104, 403. Sacchetti, Giuochi , ec. L’ aggettivo di gran 
de , detlo nei precedente verso della colonna dei ree, 
riducesi per zeuma di numero anche al Sacchetti , Gino 
chi cc. m- Fiffanti , legge il cod. Caet. E. R. — = Sac 
=» chetti. Di questi, che furono nemici dell’ Autore, da 
» tocco ( Inf.c.xxix.)... dentro a quella cava ec.: fa- 
» rono e sono, giusta lor possa. disdegnosi e superbi; € 
= sono Guelfi. — Ginnchi. Questi sono divenuti al neratt 
= oggi dell’ avere e delle persone , e sono Ghibellini. — 
» Sifanti. Oggi sono neente d° avere e di persone, € 
» sono Ghibellini. — Barucci. Questi furono pieni di ri 
» chezze € di legriadrie : oggi sono pochi in numero, € 
» senza stato d’ onore cittadini : sono Ghibellini. — Gelli 
=» Questi caddero al tempo dell’ Autore in fino all’ ultimo 
» scaglione, né credo inai si rilevino ; sono Ghibelliai » 
L' Anosimo. E. F. +—& quei ch’ arrossan per lo step: 
che si arrossiscono per la memoria dello stajo da une 
de’ loro antenati falsato col trargiiene una doga, come si 
è detto al c. xt. del Purgatorio, t. 105. Furono costoro, 
al dir del Landino , de’ Chiaramontesi. I! Daniefio , segui 
to dal Venturi. chiosa : Chi dice che costoro fossero i 
Tosinghi , e chi i Chiaramontesi. Egli però al r. 114 di 
questo canto dice | Tosingh! tra quelli che «i femno gres- 
st stando a contistoro. m_> De’ Chermoniesi li dice I A- 
nonimo , e vi aggiunge. come notasi nella E. F.. che 
caddero quando i Cerchi furono cacciati, siccome Bian- 
chi. — Vedi ta nota per noi aggiunta ai er. 100 — WS. 
del canto xu. del Purgatorio. —& 

to — fox, Lo ceppn , di che nacquero i Calfueci . i 
Donati, de® quali discese un altra famiglia , detta Calfuc- 
ci. Lasmso, — file cure , intendì sedie , cioè (china 
it vellutello ) a? primi ed a' più dezni Mazistrati ; perchè 
curule appresso de" Romani erano sedie, nelle quali noo 
era lecito sedere se non Dittatori, Consoli e Pretofi. 
D_> « Calfucci’, Donati e Uccellini furono d'un cep 
» Li Donati spensero di detti loro conserti Calfueci — 
» Sizii. Questi son quasi spenti. — .Arrigueci. Quest xa 
» quasi vennti meno, « L’ Axoxivio. E. F. + 

109 — 111. 0 quali 0 in qual alto grado. mo Qui 
io vidi ec. senza V'esclamativa . il Vat. E. R. —& quei 
che son disfatti - Per lor superbia ? Intende degli Abali, 
uomini certo savj, e riputiti nel governo. ma troppy st 
perbi, per quel che di lor si legge. Laxpino. — fe palle 
dell'oro. N° è rehiosa il Venturi chi dice csser questa 
Parine della famigha nobile degli Abati, che Goriva per 
azioni gloriose ( * anche il Postill, Gienlerrie chiosa : de 
A4batibus. E. R.Y. L' arme pero degli Abati, che ci dite 
gna il Borghini, non ha palle ; bensi quella de' Medici € 
de' Foraboschi (del? 4rme delle Fam. Fior. della vecchia 
ediz. pag. Sé e 81, della moderni pag. 6) e di. ). — 
* Benvennlo da imota nel suo Comento a questo pase 
nomina le famiglie degli Uberti e dei Lamberts, è fa pe 
ro maraviglia che anche i più moderni Espositori , Cote 
il Venturi e l'accuratissimo P. Lombardi , abbiano trascu- 
rato di consultario. H Postill. Cass. poi per quei che sen 
disfatti - Per lor superbia accenna precisunente gli Cber- 
ti; e per quei delle palle d’ oro , i Lamberti , notando : 
iltortan de Lamberti, qua portabani pallus aurcas in ar- 
matura. E. R. > Col Postillatore Cassinese trovasi per- 
fettamente d'accordo 1 Anonimo citato dalla E. F.. e ivi 
crediamo che in tal materia questi e P Imolese si meritino 


CANTO XVI 


i facién i padri di coloro 

sempre che la vostra Chiesa vaca, 
no grassi stando a consistoro. 
itracotata schiatta, che s’ indraca ‘'* 
a chi fugge, ed a chi mostra ’l dente, 
la borsa, com’ agnel si placa, 


venia su, ma di picciola gente, ‘"* 
Ron piacque ad Ubertin Donato 


suocero il facesse lor parente. 
era ’1 Caponsacco nel mercato 
o giù da Fiesole, e già cra 

cittadino Giuda, ed Infangato. 


fede che tutti gli altri meno antichi Sposltori. +—@& 
Fiorenza , abbellivano , adornavano Fiorenza. Il 
prire a cotal attivo senso trovasi adoprato anche 
Vedi il vocabolario della Crusca. 
|: 944. Così facién ( m—> facean li padri, il cod. 
3 Cosi eran ec. , il Chig. E. R. «-@), così Fio- 
lornavano, — i padri, gli antenati. — coloro - 
mpre che la ec. Questi sono { Visdomini , Tosin- 
rtigiani , 1 quall tutti son consorti, e discesi dal 
w@ sangue e principio. Sono padroni e fondatori 
vado allora , c di poi Arcivescovado , di Fircn- 
we ogni volta che vaca, sono economi e dispen- 
» quivi si ragunano a custodia del luogo, e vi 
® © dormono infino a tanto che il nuovo Vesco- 
ia possessione. Lampino. — Significando consisto- 
@ spiega |! Buti (citato nel Vocab. della Crusca 
1 Consistoro), e come la voce per sè medesima 
», fuogo dove si sta insieme, giustamente dice 
stessero quegli economi a consistoro. 
420. L’ oltracotata schiatia ec. , cioè la prosun- 
oppo ardita schiatta ; onde ancora nel c. vii. del- 
>»: Questa lor iracotanza non è nuova ( verso 
ELLUTELLO. W—> olfracotata, segno di presunzio- 
Hica, che genera sprezzo e odio; franc. ant. oul- 
» insolente. BiagioLi. + * I codici Cact. e 
fe leggono oltracontaia. E. R. — s’ indraca - Die- 
hi fugge: diventa drago, perseguitando chi ha 
- ed (per ma, vedi Cinonio, Partic. 400. 18.) a 
rat dente , - O ver la borsa, a chi minacciosa- 
ssiste , od offre danaro. Questi ( dice il Landino ) 
riecioli ed Adimari , i quali il Poeta danna come 
ma vili ed avari. »_> Secondo I’ Anonimo , il 
x non intese di parlare che dei soli Adimari. — 
(secondo che nota il Lami) vennero a Firenze di 
Grea ? undecimo secolo. E. F. <«— Era irato a 
miglia {1 Poeta perchè Boccaccio Adimari occupò 
si poi che fu mandato In esilio ; e sempre gli fu 
io acerrimo , che non fosse revocato nella patria. 
mta su, già veniva alzandosi. — ma di picciola 
Si che ec. Fu (prosiegue il Landino) il princi- 
nesta famiglia vilissimo , in forma che avendo 
lellincione maritato una figliuola ad Ubertino Do- 
molto molesto di poi ad Ubertino, che desse 
glia ad uno degli Adimari, e lo facesse suo co- 
>» E in questo il Landino si accorda pienamen- 
monimo e col Postill. Cact. — Sotto fl r. 120. il 
i ba notato: Omni remota dubitatione ( favet e- 
cum auctoritas , et stilus Poetae) lege: Che poi 71 
Il fesse lor parente ( Correct. et Adnot. in Dantis 
» Pag. 80. Veronae 1773 ). « Il Perazzini (ci scri- 
mesto proposito il ch. sig. Parenti) così leggen- 
avrà lite dai Grammatici ; ma chiunque atten- 
‘erseggiare di Dante, riscontrerà mutato il verso 
scasillabo. » — Il ms. Estense, come ci avvisa il 
lologo , il Comento di Benvenuto, ed altri otti- 
eggono: Che poi il Socero il fe’ lor parente; ed 
ci con buona Iiczione , ma non fermata con tan- 
i come la prima, Che poi il Socer lo fe’ lor pa- 
ù«@ 
433. Già era’l Cauponsacco ec. : già in Firenze 
ato vecchio abitava la famiglia de’ Caponsacchi , 
la Fiesole. 3» L’ Anonimo concorda , e vi ag- 
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Io dirò cosa incredibile e vera: rea 
Nel picciol cerchio s’ entrava per porta, 
Che si nomava da quei della Pert 

Ciascun, che della bella insegna porta '” 
Del gran Barone, il cui nome e 1 cui pregio 
La festa di Tommaso riconforta, 

Da esso ebbe milizia c privilegio; 
Avvegna che col popol si rauni 
Veg colui che la fascia col fregio. 

id eran Gualterotti ed Importuni;  '** 
Ed ancor saria Borgo più quieto, 
Se di nuovi vicin fosser digiuni. 


giunge : seno Ghibellini , e al tempo della cacciata anda- 
rono , e sono fuori. <—& Giuda, ed Infangato. Giuda 
Guidi, o la famigila Infangati. VENTURI. Guidi. Que- 
stl sono di aito animo, Ghibellini, e moito abbassati d’ o- 
» nore, 6 di ricchezze , e di persone; e quei che v’ era- 
» no al tempo dell’ Autore seguiron co’ Cerchi la fuga. 
= — Infangati. Questi sono bassi in onore, e pochi in 
=» numero ; sono Ghibellini disdegnosi. » L’ Amoximo. E. 
F. — Della famiglia Guidi (dice il Poggiaii) è un ramo 
la oggidi ancora nobile e facoltosa famiglia Zaldovinetti , 
come consta da autentici documenti esistenti presso di 
essi. + 

494 = #26. Jo dirò cosa ec.: io dirò cosa vera, ma in- 
credibile ; e questa si,èé , che nel picciol cerchio delle mu- 
ra di Firenze, prima che fosse accresciuta, s’ entrava per 
porta delta Porta Perusza da quelli della Pera, che so- 
no spenti. m—> L’ Anonimo concorda. + Volendo in- 
ferire , che allora quei popolo era di tanta semplicità , 
che non avea per inconveniente che una pubblica e ma- 
stra porta de la sua città fosse denominata da una de le 
ane private famiglie. VeLLUTELLO. 

297 — SIA. Ciascun, che della bella ec. Accennar vuote 
le famiglie fiorentine Pulci, Nerli, Gangalandi, Giando- 
nati, e quei della Bella ; le quali famiglie tutte nell’ arme 
loro inquartavano quella del Barune Imperiale Ugo, ve- 
nuto e morto in Toscana Vicario per Ottone HI. Impera- 
tore , e di cul ogni anno nei giorno di s. Tommaso nella 
badia di Settimo , dov’ è sepolto, commemorasi il nome 
e ll pregio con solenne anniversario. m-— L' Anonimo 
pienamente concorda. <-@ E dice, che tutte quelle fa- 
miglie ricevettero da Ugo militari onori, e privilegj di no- 
biltà; abbenché ai tempi del Pocta staccato fossesi dai 
Nobili , ed unito al popolo Giano della Bella, colui che 
fa P arme sua quella d’ Ugo, cinta all’ intorno di un fre- 
gio d’oro. Vedi Gio. Villani ( Cron. lib. 4. cap. 2.) e 
Borghini (Arme delle Famiglie Fior. , edizione prima, 
pag. 98; edizione altra, pag. 103. ). m—» con popol, nel 
v. 434., leggono i codd. Vat. e Chig. E. R. +—& 

233 — 135. Già eran Gualterotti ed Importuni. In Bor- 
go santo Apostolo ( scrive Gio. Villani , delle famiglie par- 
lando che erano anticamente in Firenze ) erano grandi 
Gualterotti ed Importuni (Cron. lib. 4. cap. 12); erano 
adunque nel citato verso vale quanto erano grandi. m— Al 
sig. Biagioli pare più conveniente il sottintendere in Borgo 
al verbo eran; tanto più, dic’ egli, che il letterale co- 
strutto vi sì conforma affatto. Ma la intelligenza del Lom- 
bardi è francheggiata dall’ autorità di uno de’ più antichi 
Spositori di Dante. Benvenuto da Imola , come ci fa sape- 
re fl ch. sig. Prof. Parenti, a questo luogo sponc: « Gia 
» eran, scilicet in nomine et pretio in civitate Floren- 
» tiae. » <—@ saria Borgo più quieto, saria il Borgo 
sant’ Apostolo senza le presenti gare c risse , - Se di nuo- 
vi vicin fosser digiuni, se essi Gualieroiti ed Importuni 
fossero stati senza i nuovi vicini. m_> « Gualterolti. Que- 
» sti sono pochi in numero , e meno in onore. — /mportuni. 
» Di costoro appena è alcuno. » E. F. «—@& Di questi 
nuovi vicini cercando il Landino , alcuni (chiosa ) dicono 
che i Bardi furon mandati ad abitare Rorgo santo Apo- 
stolo , acciò che reprimessero l’ empito di queste due 
gran famiglie Ghibelline ; alcuni intendono della fa- 
miglia de’ Buondelmonti. Gio. Villani, certamente ap- 
presso alle riferite parole de’ Gualterotti ed Importu- 
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484. .\é per division falto vermiglio. 1 Fiorentiai 


ro per arme il giglio bianca , come si vede in alcuni loo- 
Lampaxo. 


(a) Che Dante qui e c. xxvn. v. 45. di questa Cantica, 


e Fra Jacopone , lib. iv. cant. 8., adoprino fieto per pian- ghi antichissimi; ma dopo la divisione civile i Gueif la 
to , mon dee ciò recare maraviglia più di quello arrechi mutaruno , ponendo lo scudo bianco e il giglio vermigiiv. 


if comunemente adoprato fiebile per piagnevole. 


—_—_rW 


CANTO XVII 





ARGOMENTO 


Cacciaguida in questo canto predice a Dante 
ti suo esilio, e le calamità ch’ egli aveva a pali- 
re; ultimamente lo esorta a scrivere ia presente 
Commedia. 


al venne a Climenè, per accertarsi ' 
ch’ aveva incontro a sè udito, 

ch’ ancor fa li padri a’ figli scarsi, 

le era io, e tale era sentito ‘ 

| Beatrice, e dalla santa lampa 


pria per me avea mutato sito. 

r che mia Donna: manda fuor la vampa’ 
tao disio, mi disse, si ch’ cll’ esca 

ata bene dell’ interna stampa; 

m perchè nostra conoscenza cresca ‘° 


5. 29—» Colpito dal pariar nemico di Farinata ( Inf. 
ls 79. € segg.) c memore di quello che il savio du- 
lmpose (ivi v. 130. e segg.), aspettava Dante Il 
ito opportuno di sapere da Beatrice (Inf. c. xv. 1. 
egg.) il corso di sua vita; dicn da Beatrice, poichè 
| fe’ sperar Virgilio, c così aveva egli in pruposito 
» Ma non avendo sin qui trovata favorevole I’ occa- 
P aprir siffatto desiderio alla sua Donna, e veden- 
presente in cospetto di quel suo dolcissimo padre, 
| spira tanta baldezza a parlare, si rinnovella in lui 
ferio di sapere qual sia per essere la sua fortuna; 
® scorto da Cacciaguida e da Beatrice , c da questa 
ito a manifestario , così fa. BiacioLi. <—@ Qual ren- 
Come Fetonte (colui che essendo stato da Giove 
ito per avere malamente esercitato ) impiego, dal 
Apollo con preghiere ottenuto , di guidare il carro 
Ne, fa col proprio esempio avvertiti li genitori ad 
scarsi nc] concedere licenze a’ figliuoli ) venne a 
w, alla madre sua, per accertarsi - Di ciò ch’ ave- 
omiro a sé udito , per sapere sc gli aveva Epafo 
rità negato che foss’ egli, quale per testimonianza 
nenè si credeva di essere, figlio d’Apollo ( Ovid. 
ib. 4. v. 751. e segg.). Climene, coll’ accento acuto 
tima e, rettamente scrivono le moderne cdizioni , 
lendo il verso che pronunzisi questo nome , qual 
sci e Latini pronunziossi, colla media sillaba breve, 
ultima lunga. w—> Quei, al r. 3., coi codd. Vat., 
3 Chig. , la 3. romana, e così anche ì’ edizione della 
L — 

6. Tale era io, ec.: ugualmente er io ansioso, e 
le, senza ch’ io parlassi, era sentito , conosciuto , 
urice , c da quel santo lume di Cacciaguida, che 
rno destro della splendente croce portossi, per av- 
misi , a piè di essa ( vedi canto xv. v. 49. e segg. 
presente Cantica ). 
+ 9. manda fuor ec. , manifesta pure la vampa del- 
mo desiderio con un parlare che benc to esprima. 
ferita di essere osservata in questo luogo la lezio- 
. Cod. Caet. e Glenbervie. Invece di sì ch’ ell’ esca 
sata bene dell’ interna stampa legge il primo: 2 
esca - Seqnata iicvi dell’ interna stampa. Il secon- 
i: st che l’esca - Segnata venga dall’ eterna stam- 
R. 
— 12. m= A chi sottilmente riguarda, pare che 
Ce punga il timido volere di Dante , che non oso 


DANTE 


Lo buon congiunto a Dante da contezza 
Dello suo esilio, e quanto gli dichiara 
Dee sofferirne sirazio ed amarezza; 
Indi lo sprona, che quant’ ivi impara, 
E quanto vide negli altri due regni 
Senza temer, con penna ardita e chiara 
Liberamente in carie verghi e segni. 


Per tuo parlare, ma perchè t’ aùsi 
A dir la sete, si che l’ uom ti mesca. 

O cara pianta mia, che sit’ insusi ‘ 
Che, come veggion le terrene menti 
Non capere in triangol due ottusi, 

Così vedi le cose contingenti ts 
Anzi che sieno in sè, mirando "1 punto 
A cui tutti li tempi son presenti. 
Mentre ch’ io era a Virgilio congiunto '* 
Su per lo monte che |’ anime cura, 
E dendo nel mondo defunto , 

Dette mi fur di mia vita futura da 
Parole gravi; avvegna ch’ io mi senta 
Ben tetragono ai colpi di ventura. 


aprirel a lei prima: chè I’ avrebbe soddisfatto. BiacioLi. 
— Per tuo parlar , ma perchè tu t’ ausi , il cod. Poggia- 
li. emg fi mesca , ti versi liquor nel bicchiere, per ti 
dia a bere, appaghi, cioè, il tuo desiderio. . 

43 — 18. pianta mia. Così appella Dante Cacciaguida . 
perocchè stipite di sua famiglia. — e’'insusi vale di levi 
insuso, t innalzi. — Che, come ec. Costruzione: Che 
mirando ’l punto, - 4 cui tutti li tempi son presenti, 
contemplando l’ eterno Iddio, al quale i tempi, riguardo 
a noi passati e futuri, sono presenti, come sono quelli , 
che In cerchio girano a colui che nel centro sta, presen- 
ti ugualmente , abbenché tra di lorv si discostino , — vedi 
in sé medesime fe cose contingenti , li casuali avveni- 
menti, - Anzi che sieno, prima che avvengano, cost, 
come le terrene menti veggion - Non capere due ottusi in 
triangolo , così chiaramente , come la mente nostra quag- 
giù intende, che dei tre angoli di un triangolo non pos- 
sono due essere ottusi (dimostraci la Geometria, che la 
somma di tutti e tre gli angoli di qualsivoglia triangolo 
rettilineo s’ agguaglia sempre alla somma di due retti an- 
goli: d’ onde segue essere impossibile che in un triangolo 
sieno duc angoli retti, c perciò vicppiù impossibile che 
vi sieno due ottusi, cioè maggiori del retto ). — Non ca- 
pere in triangol due ottusi , legge la Nidob. ediz., ove 
quella della Cr. legge: Non capere in triangolo du’ ottusi; 
ed altre: Non capere in triangolo due ottusi. m— Il cod. 
Caet. legge: Non capere un triangol ec. E. R. «—@& 

49. a Virgilio congiunto vale in compagnia di Virgilio. 

2). monte che ? anime cura, il monte del Purgatorio. 
Curare chiosano quasi tutti gli Espositori adoprarsi qui 
metaforicamente per purgare , imbiancare , dal curare 
che dicesi della tela di lino greggia quando s’ imbianca ; 
ma potrebb’ anche intendersi per guarire dalla lebbra 
de’ peccati. 

21. mondo defunto appella 1° Inferno per lo stesso moti- 
vo che morta gente appella V anime in quello condannate 
(Inf, c. vir. vr. 83. ). 

2 — 24. Dette mi fur ec. , come se in vece detto aves- 
sc: udii intorno agli avvenimenti di mia vita parole, le 
quali, quantunque io mi senta ben tetragono , bene sta- 
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Per che la voglia mia saria contenta ™ 
D’ intender qual fortuna mi s’ appressa; © 
Ché saetta previsa vien iù lenta. 

Cpsì diss’ io a quella luce stessa ™ 
Che pria m’ avea 3 e, come volle 
Beatrice, fu la mia voglia confessa. 

Nè per ambage, in che la gente folle *' 
Gia s’ invescava pria che fosse anciso 
L’ Agnel di Dio che le peccata tolle, 

Ma per chiare parole e con preciso ** 
Latin rispose quell’ amor paterno, 

Chiuso e parvente del suo proprio riso: 


HEI 
Un 
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nt 
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phi 
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i 
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si 
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i 
RA: 


gravi nell’ Inferno e P 
Farinata degli Uberti, Inf. c. x. v. 79. e segg. ; di ser 
Brunetto Latini , Inf. c. xv. r. 61. e segg.; di Gurta o 
Malaspina , Purg. c. vii. r. 433. € segg.; © di Oderisi @ A- 
gobbio , c. x. v. 150. e segg. A. 

1 — 50. saeita previsa vien più lente. È quei che disso 
Ovidlo: Nam praevisa minus laedere scia solent s e poi 
il Petrarca: Che piaga antiveduta assai men duole ; ma 
mon Salomone, a cui dal Daniello ( e dal Vellutetto ) s’ af- 
fibbia i detto di san Gregorio con un poco d’ alterazione 
così: faculum pracrisum minus laedit. VENTURI. — con 
fessa lo stesso che confessata , manifestata. 

31 — 33. Né per ambage , ec. (=> Non per ambage, 
i codd. Caet. ed Ang. E. R. +e) nea per via di parvie 
ambigue ed enigmatiche , quali erano gli antichi oracoli , 
co’ quali il Demonio deludeva e intrigava , come in pania 
uecello , i miseri Idolatri. Allude a quel di Virgilio: Cw 
maea Sibylla - Horrendas canti ambages , antroque re- 
mugit ,- Vbscuris vera invotvens ( AEneid. vi. 98. e segg. ). 
VENTURI. — pria che fosse anciso ec. : prima che fosse 
morto In croce Gesù Cristo , cui la Chiesa pregando dice: 
-fqnus Dei , qui tollis peccata mundi etc. ; e la circostan- 
za dell’ antcriorita a cotal preziosa morte ha rapporto a 
quelle parole che Gesù Cristo medesimo, dell’ infernal 
nemico parlando , disse poco innanzi al morire: unc 
princeps hujus mundi ejicietur foras (Joan. 49.). Della 
voce peccata per peccati vedi ciò clr é detto Inf. c. v. 
verso 9., e del verbo tollere per togliere vedi c. vi. ver- 
80 37. di questa Cantica , ed altrove. 

54 — 36. con preciso - Latin. © vuolsi qui intendere 
adoprato falizo ad ugual senso che pe! fine dei canto vi. 
di questa Cantica , in que’ due versi : 

Mi mosse la infiammata cortesia 

Di fra Tommaso , el discreto latino , 
ciné quale specie di favellare pel favellare in genere, e 
preciso - Latin varrà quanto breve favellare ; 0 si vuole 
col Volpi e con altri detto /a/ino propriamente per quelle 
parole di Cacciaguida : O sanguis meus ce. (Cc. xv. 1. 28. e 
seg. della presente Cantica) , e varrà preciso latino stile. — 
quell’ amor paterno per quell amoroso progenitore , Cac- 
ciaguida. — Chiuso e parvente del suo proprio riso : ri- 
coperto col Iume che la propria allegrezza intorno span- 
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La contingenza, che fuor del » 
pai contingenza, che fuor. dell quaderno 


de, e non per altro mezzo » Che pel lume 
stesso. Della particella def al senso di com e di per vedi 
Cinonio ( Partic. 81. 44. e 13.). 

57, 36. La contingenza, la casualità, Pastratto pe 
concreto , cioè per gli avvenimenti contingenti , casuali — 
che fuor del quaderno - Della vostra materia nen ci sten- 
de , invece di dire: che fuor del mondo materiale vestro 
mor ka (come di fatto non ha ) luogo fa casualità ; 
de esso mondo qual quedermo , qual Rbro, e dice che 
fuor del quaderno - Della vostra materia mon si stende , 


Della vostra materia (chiosa ool Velle- 


ine 
li 
iin 


fuor dei quaderno - Della vesta 
materia. Forse Dante prese ja metafora da quell’ miele 
cius nosier tamquam tabula rase , in qua mihil depictm 
est. Anche ll P. d’ Aquino ha lesciato di tradurre ques 
parole di più astruso significato , c solamente ha valtat 
con elegante perifrasi la parola consingenza coal: Nasi» 
quae peritura fiuunt ; ma questa espressione nes 
vuol dire le cose coniingenti future, nea piuticeto ie pre 
senti, delle quali Danie non chiedeva la notizia a Cassie- 
guida , ma la chiedeva di quelle cose contingenti che Cao 
ciaguida vedeva. 


di questo canto ). 
Por la contingenza (aggiungo to) intende qui Caccie- 
guida non le sole contingenti future cose, ma tails, 6 le 


» do materiale, c non esistono fuori del tempo e dello 
» spazio, sono per altro tulle rappresentate nel cospetto 
» di Dio. » Il Perazzini alla chiosa del Buti oppone: / 
falsum videtur , cum in materia insensibili , et in brutis 
nulla bertas sit. Ed all’ altra del Venturi: = Contrarian 
conciudendum videbatur ; quod nempe in tali codice rd 
volumine ( hoc enim quaderno est) scripia sini futura cor 
tingentia , quae , si minus a nobis, a Jeo perspicianie. 
Sed neque alia futura in iniellecta signata stl ; nega 
praeterila , quae sedem in memoria firerunt ; = e vi x- 
giunge, che sarebbe troppo improprio il chiamare get 
derno della materia il libero arbitrio dell’ uomo , defo 
altrove dal Poeta fa mobile virtù. Quindi per quaderno - 
Della nostra materia crede doversi iniendere piuttosto, 
col suo maestro Giuseppe Bonvicini, )’ universalità degti 
uomini, esclusone ogn’ altro essere matcriale di questo 
nustru mondo. — Il Biagioli sta col Lombardi , abbando- 
nandosi al solito a piateali vituperj contro il Venturi, ¢ 
chiaramente spone : « Chiama quaderno della materia no- 
» stra, di noi mortali, il mondo nostro; e dire che le 
» cose contingenti non possono aver luogo fuori di esso, 
» perche nel mondo de’ beati tutto è per eterna legge 
» stabilito. » Questa precisa dichiarazione più d’ ogn’ al 
tra soddisfa al ch. sig. Prof. Parenti; ma se fosso vera la 
lezione Nella nostra materia , da lui risconurata nel cel. 
ms. Estense, vorrebbe arrischiarsi ad un’ altra spiegazio- 
ne. « In bocca di Cacciaguida (ci scrive. egli ) la wostra 
» materia non potrebbero essere che gli astri. Ora I’ ante- 
» natu del Poeta darebbe una mentita alle stulte predi- 
» zioni dell’ Astrologia, osservando che le stelle sono un 
» quaderno chiuso , vale a dire , che invano si cerca di 
» leggere in esse P avvenire, che sulo è manilesto a ch 
» può mirare nel pito - A cui tutti li tempi son pre- 
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è dipinta nel cospetto eterno. 

sessità però quindi non prende, ‘° 
m come dal viso in che si specchia 
che per corrente giù discende. 

indi, sì come viene ad orecchia ** 
‘ armonia da organo, mi viene 

ta 1 tempo che ti s’ apparecchia. 

al si partì [polito d’ Atene s 
a spietata e perfida noverca, 

li Fiorenza partir ti conviene. 


s cioè nel divino cospetto, » — La lezione del ms. 
1 è confortata dal cod. Chig., come rileviamo dalla 
ana. E ciò basti aver notato intorno ad un passo 
mM è certo uno de’ più facili e chiari della divina 
la <a 
ef cospetto eterno, nel cospetto d’ Iddio. B—> I 
56. e 58. mancano nel cod. Vat. E. R. «€ 
» 42. @— Questa strepitosa quistione si discute lar- 
da Boezio nel V. della Consolazione. E tutto si 
s Che l’evento fa la scienza, non questa quello. 
Ul. a Necessità però ec. Risponde galla follia 
ni filosofi , i quali dicono , che se Iddio tutte le co- 
vedesse , ia infallibilità d’ Iddio renderebbe neces- 
"avvenimento delle cose previste ; e prende la ri- 
dall’ esempio di chi vede muoversi una nave ( non 
ì picciolo oggetto, in cul possa la vista 
i, Ma uno de’ corpi più grossi che liberamente da- 
sibi si muovono ) ; e vuole dire che, come la to- 
riezza di chi vede una nave muoversi non apporta 
necessità al moto di essa nave, così I’ infallibile 
a con cul vede Iddio P avvenimento delle contin- 
0ee , non apporta necessità veruna alle cose mede- 
~ dal viso in che si specchia - Nave, invece di 
fal? occhio in cui nave sua immagine imprime ; 
s dall’ occhio a cui nave si fa vedere. n-> Nave 
r forrenti , | codd. Vat. è Cact. E. R. 1—& 
- 48. Da indi, dal detto cospetto eterno. — orga- 
ramenio musicale noto. — 7! (empo che ti s’ appa- 
t, cd che nel resto di tua vita dee succederti. 
- 48. Qual si partì ec. m_> partio, il cod. Poggia- 
BR Come parti Ipolito da Atene forzatamente , per 
Wer piegarsi al furioso amore della matrigna Fe- 
oe partirai tu, costretto a ciò fare per non voler 
sentire alle inique voglie de’ cittadini perversi e 
patria tua. divenuta tua matrigna. VENTURI. B— «E 
3 (dice 1° Anonimo ) che Firenze li sarà matrigna, 
ado quel detto di ser Brunetto: Ti si fard per tuo 
far mimico ; e tacitamente vuole che # intenda , che 
lato messer Corso e i suol Neri di Firenze, cili se 
mdò a Corte a Papa Bonifazio, c con prieghi, e 
amici , e con imonela, € con senno fece sì, che il 
Papa mandò per messcr Carlo, fratello del Re di 
cia , per lo cui vigore messer Corso ritornò in Fi- 
s © caccionne I Autore e li Bianchi. » «~«@ 
lague poi il medesimo Venturi e ripete qui nuova- 
la taccia di smemoraggine già Inf. c. x. ti 130. 
| Poeta per essersi ivi fatto da Farinata predire : 
Quand; sarai dinanzi al dolce raggio 
Di quella , il cui bell’ occhio tutto vede , 
Da lei saprai di tua vita il viaggio ; 

ado qui poi tale promessa adempiersi , non per 
e stessa, ma per Cacciaguida. 
terem perciò noi ancora quant’ ivi per autorità del 
> e del Vocabolario della Crusca avvisammo , che 
può e dee in quel passo valere il medesimo che 
so da lei, in compagnia di lei. m—» Il sig. Biagio- 
(nella sua nota ai rr. 427 — 132. del c. x. dell’ In- 
a questa taccia del Venturi risponde , che Virgilio 
ei citato luogo dell’ Inferno dire da lei: 1.° perché 
% fu ta cagion prima di quanto Dante seppe e vi- 
Cieto ; 2.9 perchè Dante , per comando di lei, ma- 
al suo trisavolo il desiderio di sapere il viaggio 
vita, e gtiel’ aperse egli anche per assecondare il 
8 di Beatrice; 3.0 perchè mentre Virgilio pariò a 
pote voicrgli dire : quando sarai con Beatrice , sc 
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Questo si vuole, e questo gia si cerca; ‘° 
E tosto verra fatto a chi cid pensa 
La dove Cristo tutto di si merca. 

La colpa seguira la parte offensa n 
In grido, come suol; ma la vendetta 
Fia testimonio al ver che la dispensa. 

Tu lascerai ogni cosa diletta us 
Più caramente; e questo è quello strale 
Che l’ arco dell’ esilio pria saetta. 


gliel chied! , sapral il viaggio di tua vita da lei; 4.0 per- 
ché il suo bell’ occhio vede tutto ; 5.° in fine, perciocché 
Beatrice, siccome disse Virgilio a Dante nel c. vi. del 
Purgatorio , é lume posto tra °! vero e l’ intelletto, sicco- 
me sono i mezzi di pervenire ad una scienza, rispetto ad 
essa e a chi v’ intende. +——& 

49 — 51. Questo, ii tuo partirteno. m— Questo si vuo- 
le , cioè in Corte di Roma per lo Papa; e questo già si 
cerca , © quivi sl cerca per messer Corso e li altri av- 
versarj tuoi. Così I’ Anonimo. E. F. — Questo si volve , 
coll’ Ang. legge la 3. romana, giustificandola colla seguen- 
te chiosa: « si rolve , si medita, alla latina. Benché il 
= Vocabolario ci sia scarso di esempi analoghi nel buoa 
» secolo, pure la ragione comanda che invece del si vuo- 
» le finora letto, preferiamo il si rolre del cod. Ang., 
= perchè non è bella progressione si vuole e sit cerca , 
» ma si bene prima si medita un’ impresa . poi si cerca- 
» no i mezzi da coaduria. » +—@ tosto terrà fatto a chi 
ciò pensa, in breve otterran coloro che a ciò sono inten- 
li. — Za dove ec. Circonscrive con ghibellinesco stile Ro- 
ma così dalle frequenti simonie che vi si commettevano , 
ed accenna il trattare che in Roma facevasi con Bonifazio 
VITI. di far passare a Firenze Carlo Senzaterra , fratello 
del Re di Francia, col pretesto di riformaria e rimetterla 
a sesto; ma, in verità, per cacciarne la parte Bianca, 
della quale era il nostro Poeta , siccome di falto cacciata 
ne fu nel Gennajo del 1302 ( vedi Memorie per la Vita 
di Danie , §. 40. ). 

52 — 34. Za colpa, il torto, — Jn grido, in ragion 
di popolaresco grido, — seguirà , come suol , la parte 
offensa , verrà, secondo il solito, attribuita alla parte 
soccombente. Parla Cacciaguida (dice il Venturi ) secon- 
do quella pazza opinione , che i duelli sono una prova 
della verità e della ragione; stimandusi stoltamente a quel 
tempo che In quel paragone rimanesse infallibilmente su- 
periore chi dalla sua avesse la verità e la ragione ; per 
una confusa apprensione, che Dio per quel mezzo la di- 
fendesse e la manifestasse. — ma la vendetta - Fia te- 
stimonio al ver che ia dispensa , così per ellissi , invece 
di dire: ma la vendetta , che il ver dispensa , fia iesti- 
mornio al vero; la vendelta cioè che il sommo vero Id- 
dio dispensa, fa cadere sopra chi dee culere, sarà quel- 
la che farà apparire chi sia veramente il colpevole. Ac- 
cenna | disagi che, cacciati i Bianchi, soffrirono i Neri ri- 
masti in Firenze; come furono : la rovina del ponte alla 
Carraja, ment” era pieno zeppo di popolo concorsovi a 
godere di uno che si faceva in Arno nel di 
primo di Maggio del 1304; ’ incendio di più di mille set- 
tecento case , seguito nel Giugno del medesimo anno ec. 
( Gio. Villani Cron. lib. 8. cap. 70. e 71.). — * Il Postill. 
del cod. Glenbervie di fatti chiosa: vor sonabit Dantem 
et alios pulsos illo tempore esse malos , et adversarios 
Sanctae Romanae Ecclesiae ; sed Dei judicium cadet su- 
per tales executiones, et ostendet veritatem. Non da altri 
finora sembra che sia stata interpretata quella voce colpa 
per i’ imputazione che suolsi dare di miscredente ed irre- 
ligioso a chi serba opinioni diverse dalle comuni in affari 
sociali e politici. E. R. l 

55 — 81. ogni cosa diletta - Più caramente , più affet- 
tuosamente amata, cioè la patria, i parenti, gli amici , 
le case, le posseasioni ec. — e questo è quello ec. Conce- 
pisce le aMlizioni che l'esilio cagiona, a guisa di strali 
che I esilio stesso , qual persona d’ arco armata, sacili , 
vibri; e però dice , che il dolore di abbandonare ogni 
cusa più caramente diletta è il primo strale che 1’ esilio 
avventa. 


Sara la compagnia malvagia e scempia, 
Con la qual tu cadrai in questa valle; 
Chè tutta ingrata, tutta matta ed empia 
Si farà contra te; ma poco appresso 
Ella, non tu, n’avrà rotta la tempia. 
Di sua bestialitade il suo processo —* 


particella composta ( dice il Cinonio 
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questa compagnia malvagia € 
sa (metaforicamente per discorde (4)), ei farà 
Fin qui il Landino felicemente. Non però con 
licità nè esso, né altri, comentando quello che 
ma poco appresso - Ella , non tu, n° avrà rossa (rott 

legge la Nidobeatina (s)) fa tempia. — Di sua bestiali» 


(a) Del? aggettivo scempio a senso di disunito e diviso , 
al contrario di accoppiato ed unito, vedine esempj di 
Dante stesso e d'altri scrittori nel Vocabolario della 
Crusca ; e tra il diviso di luogo e il diviso di parere, 
ossia il discorde , ne vede ognuno VP analogia. m—> Ma 
pare al ch. sig. Dionigi Strocchi (e dello stesso avviso si 
mostra pure il sig. Biagioli) che scempia abbia qui fn 
vece sentimento di scema , senza senno, scimunita. «—& 

(3) m— > /l signor Biagioli preferisce la lezion comune, più 
piacendogli di veder le guance di quella gente dipinte di 
trista vergogna , che grondanti di sangue. — La EF. B. 
legge come la Nidob. , ma chiosando - solo essa riporterà 
della mal tentata impresa vergogna e confusione, e non tu, 
mostra P intenzione che tvi si ebbe di leggere diversamente. 
In quanto a noi stimiamo che rotta sia la lezione da pre- 
ferirsi : 1.0 perchè le tempia, propriamente parlando , 
non sono il luogo dove appar vergogna; 2.° perché la pa- 
rola rotta rende più acerba e non men veritiera la profe- 
zia , alludendo alle rotte effettivamente sofferte dai Ghi- 
bellini nei molti infelici tentativi da essi fatti , dopo la 
cacciata loro, sotto a Firenze, a Piano , a Pistoja , ed 
altrove. — Il ch. sig. Prof. Parenti con not st accorda 
nel? interpretazione , ma non così nella lettera, non sov- 
venendogli che alcuno fra i tanti codici da lui consultati 
conforti la Nidob. lezione ; ma nella voce rossa, più che 
il rossore della vergogna , intende egli quello del sangue; 
il che torna ad uno col senso di rotta. « J matti bestiali 
» ( scrive egli ) possono facilinenie aver infranta la testa 
» net loro cozzi ; ma sarebbe un troppo onore il suppor- 
» re capaci di crubescenza tali svergognati, Al contrario 
» il Poeta doveva pur sempre conservare un resto di ver- 
» yogna , se non altro per la memoria della caduta con 
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Farà la pruova, sì ch’ a te fia bello 
Averti fatta parte per te stesso. 
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sene ; e peggio finalmente salta i Comen- 
to della Nidobeatina a ricercare la compagnia a Dante 
ingrata ed empia tra i’ cortigiani del gran Lombardo, 
presso del quale era per ottenere il primo osteilo. 

Jo per me adunque, dicendoci il Landino, e confer- 
mandoci l’antico Comento, che a Pietra figtivol di Daate 
si ascrive, come passasse Dante a stanziare in Verona 
mentre signoreggiava in quella cilla Bartolommed delli 
Scala (c), ch’ è quanto a dire, prima del Marzo, oda 
più del Maggio del 1304, anno in cui quel Principe moti. 
(Girolamo della Corte, /storia di J erbra , lib. 10), 
entro in sospetto che falli Lionardo Aretino nella Vita di 
Dante a credere che si trovasse il Pocta, insieme cogli 
altri Bianchi esuli, nell’ assalto che indarno e cod rpolta 
loro mortalità diedero a Firenze nel Luglio del medesàno 
anno 1304 (Gio. Villani, Cronologia , lib. 8. cap. 72.); 
e dubito che appunto per la dissensione , di cui qui favella, 
partito essendosi Dante da quella sua compagnia prima 
del detto attentato , facciasi perciò da Cacciaguida predire: 
Ella , non tu, n° avrà rotta la tempia , n’ andrà col capo 
rotto nella battaglia; e che Ni sua bestialitade il suo 
processo - Farà la pruova vaglia lo stesso che: /’ esito 
della battaglia proverà quanto fosse bestiale quell’ attentato. 


» quella malvagia e scempia compagnia ; onde per È un 
» verso e per l’altro il concetto riescirebbe falso. » An 
che i codd. Ang. e Caet. leggono rossa , come acccunasi 
nella 3. romana. <—-& 

(c) Dicendo quod ibit ad illos de la Scala , dominante 
tunc Domino Bartholomeo de dicta domo , portante aqui- 
lam super scalam in armatura. Così nel suddetto Comen- 
to, atversi che immediatamente seguono a quelli che qui 
trattiamo , riferisce scritto P Autore della Sevic d’ Aned- 
doti . sfampati in | erona nel 1786, cap. 8. 
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imo tuo rifugio e’l1 primo ostello”* 
È cortesia del gran Lombardo, 


lsce 1’ Aretino suddetto , che I’ esercito de’ Bianchi , 
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Daniello, Volpi, ed altri);-se n’ esce il chiaro 
fiegli Aneddoti stampati, pochi anni sono, in Ve- 


\ am sigillo d’ Alboino , ? immediato predecessore 
: mella signoria di Verona, trovasi colla pura sca- 
ua # imperial aquila sopra di essa. . 

aquila sopra della scala posero nello stemma gli 
| quando furono dichiarati Vicarj Imperiali, di- 


i Lucemburgo dichiarati Vicarj Imperiali ( Girola- 
a Corte, /storia di Verona , lib. 10.), dee 
Alboino senz’ aquila essere stato quello che 
wima d’ essere fatto Vicario Imperiale. Ma 

dubbio , che non anche prima d’ essere g 
biarati da Arrigo Vicarj Imperiali, che fu del 
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noto quel parlare che riferisce , tra gli altri , il 
mella Vita di Dante essersi inteso da lui fatto 
se dicendo , allorquando dalla Fiorentina repub- 
destinato ambasciatore di Roma: 8’ io sto chi 
fo vo chi sta ? 
iccaccio nella } ita di Dante. @—» Ma 8° ingan- 
| @ partito ; ché Alberto morì nel 4304 ( vedi Girol. 
wie, Istoria di Verona, &b. 9. tom. 1.), e Dan- 
 esigliato che nel Gennajo del 1302, e come in 
hi si è accennato. *—@& 
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Che ’n su la Scala porta il santo uccello; 


1340 (le stesso Girolamo della Corte , ivi) o 4844 (Gio- 
vanni Villani, Cromologia , lib. 9. cap. 419.), quelli di 
loro che attualmente signoreggiavano ponessero , almeno 
nel grande pubblico sigillo , la scala con }’ aquila, in sc- 
gno dell’ alto dominio che riteneva sopra di quello Stato 
P Imperatore ( vedi , tra gli altri, il Bisaccioni nelle suc 
Aggiunte a Luca di Linda, Descrizione del mondo » cap. 
Costumi de’ Veronesi); e che perciò facesse Dante dirsi 
da Caeciaguida fino dal 1500 (anno del misterioso viag- 
gio): del gran Lombardo , - Che ’n su la Scala porta 
(non porterà ) il santo uccello. m-+ Il Postill. Cass. pel 
gran intende Bartolommeo della Scala, chiosan- 
do: Sciticet Dom. Bartolomaei de Scala, tunc Domini V'e- 
ronae, qui Capitaneus Bartolomaeus dicebatur, qui solus 
de tlia domo portat in scuio aquilam super scalam ( vedi 
volume v. facc. 124 dell’ ediz. di Padova ). — Le parole qui 
souus de ilia domo eic. di questo antico Postillatore, e le 
altre del Comento attribuito a Pietro di Dante , portanie 
aquilam super scalam In armatura , dal Lombardi sotto 
i vv. 64 — 69. surriferite , ci fanno credere che Dante 
qui non elesi inteso di pariare dello stemma degli Scali- 
geri, ma si bene di una particolare insegna, portata uo 
camente da Bartolommeo sulla propria armatura. Se la 
Cosa è così , che dovrem noi concludere ? 1.0 che Dante, 
senza nominario , non poteva fn altri termini meglio in- 
dividuare il suo Mecenate ; 2.° che alcuni passi del Poeta 
nostro , per sé stcasi chiarissimi, tali a prima vista non 
si presentano per colpa de’ Comenlatori ; c 3.0 finalmen- 
te , che | moderni forman talvolta soggetto di eterne ine- 
stricabili quistioni i pensamenti del sommo Alighieri , per 
non darsi la pena di consultare i primi Spositori di lui, i 
quali , dove si tratta di falli a’ loro tempi, o poco prima, 
accaduti , e sui quali muta è la storia, si meritano assai 
maggior fede , che le più acute ed ingegnose congetture 
che far sì possano presentemente. +—& 

Nè Alberto, né Bartolommeo , né Alboino furono per 
nome e per fatti sì illustri , che potesse alcun di loro 
diret il gran Lombardo. 

Grande insegna il Vocabolario della Crusca appellarsi 
ogni persona di qualsiasi città e reguo , che ecceda gli 
altri in nobiltà 0 ricchezza. Qualsivoglia adunque degli 
Scaligeri poteva per tal riguardo cssere appellato Grande. 

Dante nei Convito ( opera , com’ egli medesimo avvisa, 
Trait. 4. Cap. 1., scritta trapassata la gioventù sua, 
che in sistema di lui vuo! dir lo stesso che passati gli 
45 dell'età sua, Tratt. 4. cap. 4., e che perciò 
dee essere scritta dopo il 1300), parla d’ Alboino della 
Scala in modo di far capire che non avesse da lui fino 
allora ricevuto alcun beneficio ; imperocché paragonando- 
lo con Guido da Castello (Nobile Reggiano, che con mol- 
ta lode rammenta anche ne! Purg. c. xvi. v. 125. e seg.), 
Guido nominato bensì e conosciuto , 
ma non più nobile (Trait. 4. Cap. 16. ). 

La mi sembra ottima. Dal Maggio però 
dell’ anno 1340 , in cul compiva il Poeta nostro l’anno di 

imo , all’ Ottobre o Dicembre del 

4, in Alboino mori (Girolamo della Corte, lib. 10. 

e Pier Zagata Cronic. P. 1.), vi corsero di mezzo mesi 
47, 0 49, tempo baslante da poter Dante scrivere nel 
Convito quanto scrisse di Ailboino prima di provarne la 
di lui beneficenza. Poi chi sa, cho il ricevitore di Dante 
non fosse Bartolommeo , come ne dicono il Comento al- 
tribuito a Pietro figiiuol di Dante , ed il Landino ( vedi la 
nota al v. Gi. e segg. del presente canto m— € cid che 
noi abbiamo testé aggiunto +e); e che dopo mort 
» non proseguendogli Alboino la stessa benc- 
ficenza , in cotal modo nol pungesse nel suo Convito? 

Se non del solo Can Grande, mad altro Scaligero uni- 
tamente a ini avesse inteso Dante di parlare, non avreb- 
be pot detto nel verso 88. A lui 1 aspetta, ma A lor l’a- 


| 


spetta. 

Volendo il Poeta dire, che nell’ alto che da uno degli 
Scaligeri riceverebbe il primo rifugio, vedrebbe con lui 
un altro, da cui in progresso di tempo riceverebbe mag- 
giori beneficj, nun duveva dire .f loro, ma 4 lui l a- 


spelta. 
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Vellu lettera a Can Grande, in cui dedica Danie a 
quel Siquore la terza Cantica della sua Commedia, par- 
la della renuta sua a Can Grande in J erona , come se 
prima d@’ allura non vi fosse stato mai, dicendo d’ esser- 
tisk portato per assicurarsi cogli occhi se la fama , che 
oltremodo grande spargevasi di lui , fosse vera: ciò che 
Mon pus essere stato che nell’ auge della fortuna di esso 
wane, che fu quando, morti gli altri fratelli , regnò 
solo. 

Per verificazione di ciò che scrisse Dante a Can Gran- 
de, dedicandogli la terza Cantica di sua Commedia , ba- 
sta che facesse Dante una nuova gita a Verona verso gli 
ultimi anni del viver suo, che terminò nel 1521 ( Lionar- 
do Aretino, Vita di Dante), in tempo cioè che solo Si- 
gnorezziava Can Grande, ed crasi per le gloriose inpre- 
se rendulo celebre it nome di lui. Imperucché altro in 
quella tettera non dice Bante , se non che portato si era 
a Verona per vedere presente co” proprj occhi ciò che di 
esso Cane aveva la fama dappertutto sparso. 

Non facendo in essa lettera Dante menzinne di verur 
altro Scaligero , non può credersi che da verun altro , 
che da Cane, fos’ egli beneficato ; imperocchè non 
avrebbe, senza incorrer nota a? ingratitudine , potuto 
passare sotto silenzio il beneficio ricevuto dai di lui pre- 
decessori. fuzi esponendo Dante nella medesima lettera 
Parmale miseria in ciù si trovava , urgel enim me rei 
familiaris angustia, seguo e che prima d’ allora non fos- 
s'egli statin nè ila flboino , né du verun altro bastante- 
incnte SUCCOTSO. 

Per qualche ragione potè Dante nella medesimi lettera 
non favellare de’ predecessori di Cane, abbenche ricevu- 
to avesse da quelli alcun benefiz:io; e, se non per altra 
ragtone, per quella stessa, per cui nel x. canto della 
present: Cantie., d'Idiio parlando, disse: # sì tutto Li 
mi. amore in lui si mise, - Che Beatrice ecclisso nel- 
Pobblio ( versi 59. e 6. ). 

Dalla povertà pui, che pure in della lettera espone il 
Porta a Gan Grande, non si può dedurre che da altri 
Scaligeri non ricevesse alcun benefizio , ma solamente che 
non ricevesse un perpetuo è vitalizio provvedimento. 

I? antiche edizioni di J erona e di Maniova nel verso 
"6. invece di Con lui vedrai colui, leggono - Choliuiì ve- 
drai colti. 3 Ma la diversa vrtozratia , con cui le det- 
te vori sono in queste edizioni scritte, doveva bastare a 
rimuovere il Dionisi da ogni sospetto relativo alla pretesa 
lore identità. +—& 

Non solanente 1 antiche edizioni di Verona e di Mane 
tova tezzono Cholld, mi anche cinque mss. della biblio- 
teca Corsini lezzono chi Cholii , e chi Collui ; anzi il ms. 
as, dezze Cole ; una ben Challui è Collul potè in luogo 
di Co lr seriversi. per la ragione stessa che serivesi og- 
ai pure di alcuni coolly in vece di con lo; e ben pote in 
segiiito un disaltento amanuense con una f di meno 
scrivere Colui: ma V edizione Nidobeatina ( quella che , 
per uno tra i molti esemp) , scrive Collet in vece di Con 
Ieri nl. ce. nor 125.) , e quella di Foligno 1172, e lulte 
le posteriori e.d'ziuni , e tutto il gran numero de’ mss. 
“seduti dagli Accademici della Crusca , e i tre più antichi 
ella stessa biblioteca Corsini , segnati 1265, 1217, 6)8, 
e i quattro dagli Editori di Padova citati, Purg. face. 
61%. «lella loro edizione (aA), appartenenti alla Biblio- 
teen di quel Seminario Vescovile, ii Caet. ed il cel. ms. 
Ustense , come ci comunica gentilmente il ch. sig. Pa- 
renti, tutti concordemente leggono Con lui vedrai co- 
lui e, quel ch'è più, il buon ordine di parlare richie- 
de che il gran Lombardo, da cui predice Cacciaguida che 
riceverebbe Dante benefizj, sia un soggeliv diverso da 
colui, dal quale dice che per la sua minor età debba 
aspettarseli. 3 « Sc Dante (opportunamente ci sog- 
+ giunge il ch. sig. Parenti) avesse parlato d’ un solo 
» Lombardo. non sarebbe un meschino ritorno sulla me- 
+ desima idea quel redrai, dopo V essersi già posto a 
+ ironte ed a conversazione con esso ne' due precedenti 
» erzetti? Gonvien pure nella sposizione de’ sensi molto 
soaccordare alla ragion poetica. » — Pel gran Lombardo 
VP Anontne intende anch? egli qui dal Poeti indicato Bare 
tolomineo Scaligero . primogenito di Alberto ; €, spiegata 


(A) 379. della presente. 
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Ch’ in te avrà sì benigno riguardo, ™ 
Che del fare e del chieder tra voi due 
Fia primo quel che tra gli altri è più tardo. 


la lettera dei versi 70 — 75., vi aggiunge : « Onde Sene- 
» ca nel libro de’ Benefizy ( il quale il detto Bartolommes 
» Cualinuo praticava ) : graziosissimi sono li benefizj ap- 
» parecchiati , e che agevolmente si fanno verso altrui, 
» nelli quali nulla dimoranza interviene , se non per la 
» vergogna del ricevente. » Ma il Poggiali e gli Editon 
Bolognesi pensano che lo Scaligero , presso cui Dante si 
rifugiò , fosse invece Alboino , secondogenito di Alberto , 
succeduto a Bartolommeo , morto li 7 Marzo £304 (Mu 
ratori all’ anno 1304. ). Seguono essi il Pelli, il quale ne- 
le sue Memorie per la Tita di Dante ha creduto che i 
Poeta nostro non si recasse a Verona prima del 1308. — 
Ma questa sua congettura non 8’ appoggia ad alcun fatto 
certo ; anzi le si oppone ?’ autorità di Girolamo della Cor- 
te , ii quale nelia sua Storia di Verona (tom. a. lib. x. 
fac. 87.), all’ anno 1306, riferisce che ad istanza di Da 
te mando Can Grande molti dei suvi in favore de’ Bas- 
chi , espulsi di Fiorenza, sotto il cumando di Scarpetta 
degli Oderiaffi. — Per che noi più volentieri seguiremo co- 
loro , i quali pensano che Dante, appena esigliato , 0 par 
dopu , si rifugiasse a Verona , e vi fusse cortesemente a 
colto da Bartulummeo Scaligero , in allora Signore é 
quella cità. Favurisce questa opinione : 4.° le parole de 
lo stesso Dante: Lo PRIMO (uo rifugio e "i rano ostelli 
ec. (versi 70. e 71.) ; 2.0 |’ unanime consenso dei più a 
tichi cd autorevoli Spusitori (1’ Anonimo , Pietro di Da- 
te, Jacopo dalla Lana, Benvenuto da Imola, il Posti). 
Cassinese , il Buti ed il Landino ); 3.° il sentimento de 
Marchese Scipione Maffei ( degli Scrittori J'cromesi, fac. 
55. ) e di Mons. Fontanini ( £/09. Zial. lib. 2. cap. 13.): 
4.° la circostanza dall’ Anonimo riferita . c da niun altro, 
che si sappia, notata, cioè che Bartolommeco continu 
praticasse il libro dei Benefizj di Seneca ; con che i 
detto Spositore ci fa ragionevolmente supporre o di egli 
Conobbe quel Principe da vicino , o che molte particule 
rità della vita di lui cbbe occasione di sapere da altri, € 
fors’ anche dalio stesso Dante ( abbiamo gia detto più vol- 
te che I° Anonimo fu contemporaneo € famigliare & Dan- 
te; ora, a rincalzo del nostro assunio , aggiungeremo , 
che questo Spositore trovavasi certamente in Padova ver- 
so il 1507 — 1309, come ce ne assicura egli stesso nella 
sua chiosa al e. 55. del c. xxvunn. dell’ Int... nella quale. 
dei seguaci di Fra Dolcino parlando , noto : ed io scri 
tore ne vidi de' suoi ardere in Padova in numero di rer 
tilue ad una volta); 5 finalmente, aver Dante nd 
suo Cornririo giudicato Aibuino Scaligero mewn nobile 4 
Guido da Castello; il che mostra aperto ch’ ei pon edt 
a lodarsi gran fatto di quel principe, cche per as. 

guenza a lui non può rilerirsi il pomposo elogio dei rer- 

si 70 — 73. inclusive. — E per altro probabile che ge 

sti prima dimora di Dante ip Veruna nun fusse mie 
lunga, e che di là si partisse, morto appena o  viteads 
fors’ anche il suo benefattore Bartolommes . per recarsi 2 
varie parti d° Italia per affari della sua fazione. E prob» 
bile ancora che nel 1306 facesse egli parte della suddet 
spedizione , falta da Cane contro i Guelfi Fiorentini, e 
che dopo esito sfortunato di essa, come coiui che l'area 
consigliata e promossa , non osando di ritornare a quel 
Signore. passasse a ricovrarsi in Lunigiana presso Ma 
roello Malaspina ; ed è probabile finalmente, che dupe 
qualche tempo ritornasse a Verona, vivendo ancora Al 
boino. ma che non vi si fermasse a lungo se non dope 
la morte di lat. che Lascio solo nel comando il maznani 
mo e glorioso Cane, gran fautore dei Ghibellini e gran 
Mecenate del nostro Dante. & 

73. Cl’ in te avrà, legge la Nidob.; CR’ avrà m te. 
P altre edizioni d_ e il vat. E. R. & 

74. 75. del fare e del chieder vale quanto al fare ed al 
chiedere ( della particella di al senso di a vedi il Cinaniv, 
Partic. 8). 2... e vedi co che il medesimo insegna essere 
la particello def torimaita delle due dé ed el, quando ef fu 
in uso invece Goa. Partic. 81. 1.) — fra voi due - Fia 
primo ce., Cost la Nidobeatina e parecchi mss. veduti da- 


CANTO XVII 


n lui vedrai colui che impresso fue ,’* 
‘ndo, sì da questa stella forte, 
notabili fien l’ opere sue. 

m se ne sono ancor le genti accorte, ”* 
a novella età, che pur nove anni 
queste ruote intorno di lui torte. 

pria che’ Guasco l’alto Arrigo inganni,** 
n faville della sua virtute 


ademici della Crusca, ove I’ altre edizioni leggono 
Ima ; e vuol dire, ch’ essendo d’ ordinario il bi- 
» il primo a chiedere, ed il benefattore il secondo 
benefizio , al contrario fra Dante e ll gran Lom- 
iarà più presto il benefattore a fare il benefizio , 
risognoso a cbiederio. 
‘78. colui , Can Grande, fratello di Bartolommeo 
boino , € tutti e tre figli d’ Alberto della Scala. — 
presso ec. Costruzione : che , nascendo , nell’ alto 
cere, fue (per fu, paragoge molto dagli antichi 
| usata ) st impresso, talmente inspirato, da que- 
‘8, valorosa, inspirante valore, stella ( dalla stel- 
larte , nella quale era Cacciaguida, vedi il canto 
ila presente Cantica, v. 404.) , che fien, saranno, 
Id opere suc. — * Anrioliamo qui una volta per 
fa di bisogno in questo canto, che il Postill. Caet. 
8 Can Grande figlio di Bartolommeo delia Scala, 
fratello. E. R. 
b» Won se ne son le genti ancor accorte , i codd. 
‘net. e Chig. E. R. <—« 
Mi. che pur nove anni - Son queste ruote ec. Non 
ibbio veruno che , come riflette il Venturi, erra- 
rosso il Landino e Îl vellutello , e poteva aggiun- 
sche ii Daniello , nel pensare che per anni inten- 
ui le periodiche rivoluzioni di Marte, e che facen- 
odico suo giro in quasi due anni, voglia perciò 
insinuare che avesse Can Grande circa anni 48. 
no #50v, in cui finge Dante di aver queste cose 
ciaguida udite (essere stato il 1500 P anno in cui 
ante questo suo viaggio all’altro mondo, è gia 
e stato detlo ), aveva Cane nove anni solari (A) ; 
ia, invece di far dire a Cacciaguida ch’ crano 
6 anni ch’ era Can Grande al mondo, gli fa «dire 
© soli nove anni che si volgevano intorno al me- 
le celesti ruote. — forte per volte , rivolle , ag- 
Mm_o stelle , in vece di ruote, leggono i codd. 
met. (in marg. al. rote) e Chig. E. R. <—« 
3, pria che ‘| Guasco ec. Prima che Papa Clemen- 
Guascogna inganni VY Imperadore Arrigo VII, 
dopo averio per i suoi fini promosso all’ Imperio , 
@ poi sotto mano alla sua andata in Italia, e fa- 
uot nemici. VExTURI. — allo per grande. — Par- 
Mie della ec. La mossa di Arrigo VII. verso Italia 
ammo 1310 (Gio. Villani Cron. lib. 9. cap. 7.); e 
weld , dovendo ad un tal tempo essere Can Gran- 
: nell eta di anni 19, pote anche anteriormente 
mondo a cunoscerce il virtuoso suo animo. — Zar- 
appariranno , si faran vedere. Ba « Papa Cle- 
( riferisce | Anonimo ) fece pigliare nell’ anno 
ser tutta la Cristianità i frieri deli’ ordine del Tem- 
Tempilarj),e arrestare loro possessioni e chiese. 
408 il detto Arrigo fu eletto e coronato Re de’ Ro- 
il quale era Conte di Luzimborgo. uumo di buo- 
noscenza . valoroso in arme, largo e corlese, 
> e dulce, e di virtude amico. Poi P abbandonò 


di, tra gli altri monumenti , la Cronica di / e- 
tomo vui. degli Scrittori delle cose d’ Italia dei 
i, Che dice nato Can Grande nell’ anno 1291. 
nel tomo 1x. dell? Opera stessa riferisce che il 
Vicentino , nel suo Puema in lode di Can Gran- 
» ch'egli uvera due lustri all’ epoca della morte 
fo suo padre, ccaduia nel 43501. F finalmente 
9 della Corte (Stor. lib. xi. ) con altri Storici af- 
te Cane mori in Treviso li 2 Luglio 1329, in età 
59 cominciati. <—~« 
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In non curar d’ argento nè d’ affanni. 

Le sue magnificenze conosciute ss 
Saranno ancora sì, che i suoi nimici 
Non ne potran tener le lingue mute. 

A lui t’ aspetta ed a’ suoi benefici; ’* 
Per lui fia trasmutata molta gente, 
Cambiando condizion ricchi e mendici: 

E porterane scritto nella mente i 
Di lui, ma nol dirai; e disse cose 
Incredibili a quei che fia presente. 


» del tutto il detto Papa, perchè i devoti della Chiesa non 
» gli ubbidivano. » E. F. «-& 

84. Ja non curar ec. Il verbo curare, tra gli altri si- 
gnificati, ha quelli di apprezzare e di darsi briga. Nel 
presente passo adunque col primo significato si riferisce 
al? argento , cioè al danaro ; e col secondo agli affanni , 
cioè alle fatiche e pericoli. Vedi le medesime lodi Inf. c. 
4. 1 404, e segg. 

85 — Si. w— Le sue magnificenze conosciute - Saran- 
no ec. E magnifica e pomposa questa lode , non tanto pri 
concetti, quanto per I’ espressione e P armonia. E nota. 
che quando la virtà d’ un invrtale è trascesa sino a vin- 
cere VP invidia, ovvero a far sì, che anche i nemici V an- 
inirino , essa è giunta al sonimo. BIAGIOLI. + 

88. A lui t’ aspetta, a lui ti riserba, ti differisci , come 
nel c. xvi. del Purgatorio disse: da indi in la C aspetti 
- Pure a Beatrice (verso 47. e scg.) D_ ed a’ sum 
benefici. Nelia lettera di dedica a Can Grande di questa 
terza Cantica dice: Vidi beneficia simul et tetigi. Bra- 
GIOLI. + 

90. ricchi malvagi saranno depressi. — mendici virtuusi 
saranno esaltati. — * Qui mulabit Curiales malos Domi- 
ni Bartholomaei fratris , chiosa il Postill. Glentervie. E.R. 

91 — 9. £ porterdne (invece di porteraine d co- 
m’ hanno i codd. Val. e Ang., e portatene il Cacet. F. 
R. «@) scritto ec. Ellissi, e come se avesse detto : £ di 
lui ne porterai scritto nella tua memoria, senza appali - 
sare ad alcuno, queste cose ch’ in ti predico. mi € no! 
dirai , coi codd. Caet., Vat. e Chig., la terza romana. 
lezione rifiutata dagli Accademici, sembrando loro che 
l’altra abbia più del grande , e meglio esprima il coman- 
damenio , e abbellisca il verso. —@ Incredibili a quei 
ec. Altra ellissi invece di dire: incredibili perfino a cori 
che co’ proprj occhi vedralle , credendo di travedere. 
m-—- Nella lettera sopra toccata , esponendo che , andato 
presso a quel Signore a vedere se le cose che di lui pre- 
dicava la fama eran vere, dice: audita ubique magnalia 
vestra vidi .... Et quemadmodum prius dictorum suspi- 
cabar excessum , sic posterius facia ercessiva cognovi. 
BIAGIOLI. +—@ quei, voce sincopata di quegli 0 quelli , 
per colui o quello , V adopera, tra gli altri, anche il Pe- 
trarca (Son. 308. ). — * Ecodd. Cass. , Caet., Vat. e Ang.. 
concordemente agli antichi Comentatori Benvenuto , Lan- 
dino, Vellutello, cd alle prime edizioni, leggono: « 
quei che Gen presente. Al Volpi però al Venturi cd al 
Lombardi è piaciuto piuttosto di leggere fia in singolare . 
spiegando quei per sincope di quegli o quelli. F. RK. 
w— Anche il Torelli crede che debba leggersi fien , co- 
me legge anche I’ Aldina , chiusando: « qui presente ha 
» forza di avverbio, e vale presentemente , di presente. 
» Franc. Barb. 214 e 17: Le corde a certi rotte son pre- 
» sente. E certo che questa è la vera jezione. » Anche il 
cel. ms. Estense ed altri buoni testi (come ci avvisa il 
ch. sig. Parenti) leggono fier. « Cosi quei ( aggiunge il 
» lodato Filologo ) diventa plurale ; mostra meglio la ge- 
» neralità de’ contemporanei , e salva i diritti della buona 
» grammatica , tanto spesso. malmenata dagli amanuensi 
» e da’ correltori. » — E per vero dire nel numero del 
meno quei in caso obbliquo non è da imitarsi. Non man- 
ca però di esenipj anche in questo poema (vedi. ad es. , 
Inf. c. ur. tr. 1040. 6. XIX. è. £5., ma in quest’ esempio la 
lettera non è ben certa, molti testi leggendo quel , e non 
quei, Purg. C. ut. tv. 120. ), per cui non vogliamo inm- 
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Poi giunse: 
Di quel che ti fu detto; ecco I’ insidie 
Che dietro a pochi giri son nascose. 

Non vo’ però ch’ a' tuoi vicini invidie, *” 
Poscia che s’ infutura la tua vita 
Via più la che’! punir di lor perfidie. 

Poi che tacendo si mostrò spedita ‘°° 
I.” anima santa di metter la trama 
In quella tela ch’ io le porsi ordita, 

Io cominciai, come coluì che brama, '° 
Dubitando, consiglio da persona 
Che vede, e vuol dirittamente, ed ama: 

Ben veggio, padre mio, sì come sprona'®* 
Lo tempo verso me per colpo darmi 
Tal, ch'è più grave a chi piu s’ abbandona; 

Per che di provedenza è buon ch’ io m'ar- 

(mi, 109 
Sì che, se luogo m'è tolto più caro, 
lo non perdessi gli altri per mici carmi. 
Giù per lo mondo senza fine amaro, ‘'* 


mutare, sebbene per noi si creda che fien sia qui la vera 
ed originale lezione. +——& 

94 — 96. le chiose - Di quel che ti fu detto , le inter- 
pretazioni . che tu mi chiedi, delle parole gravi che in- 
torno a tua vita futura «dette ti furono mentre fosti nel- 
I’ inferno e nel Purgatorio ( vedi sopra verso 22. e 8scgg. ). 
— Che dietro a pochi giri son nascose: che | intervallo 
di poche solari rivoluzioni ti allontana e nasconde si , che 
non ie vedi. 

91 — 99. tuoi vicini, gli abitanti vicini a te, i tuoi 
concittadini. — invidie per inmidii , antitesi in grazia del- 
la rima. — +’ infutura la tua vita - Via più ec. : è la tua 
vita per durare oltre quel tempo in cui sarà la loro per- 
fidia punita; cd aliora sarai contento della tua sorte. 
2— « L’ Autore impertanto (nota |’ Anonimo ) mori in 
» esilio a Ravenna, dove alla sua sepoltura ebbe singu- 
» lare onore a nullo fatto da Ottaviano Cesare in qua ; 
» però che a guisa di Pocta fu onorato con libri, e con 
» moltitudine di Dottori di scienzia ec. F. F. » — fia fit- 
tura , al rv. 98., P Ang.; sia’n futuro, il Chig. E. R. ——& 

100 — 102. se mostrò spedita ec. Come P ordire , che 
propriamente dicesi della tela, suole trasferirsi anche al 
discorso ; e come chi ricerca da altrui schiarimento di 
oscure sentenze somministra a costui in certo Modo con 
l'ordine stesso delle sentenze, che propone , 1° orditura 
del rispondere , perciò Dante . invece di dire che si era 
Cacciaguida spedito , sbrigato dal dichiarargli quanto di 
uscuro era stato lui nell’ Inferno c nel Purgatorio predet- 
to, metaforicamente dice , che si era Cacciaguida spedito 
di metter la trama in quella tela , della quale esso gli ave- 
va porto V orditura. 

105 — 105. come colui che ec. Costruzione : come co- 
lui che dubitando brama consiglio da persona che diritta- 
mente vede , e vuole, ed ama ; da persona cioè di buon 
discernimento, acciò nel consigliare non travegga; di 
retta volontà, acciò non taccia il vero , nè consigli per- 
versamente ; e sia amica, acciò volentieri si adoperi ce 
prestisi ad ogni ricerca di colui che consiglio richiede. 

106 — 108. sì come sprona - Lo tempo verso me , co- 
me corre il tempo verso di me a spron battuto , — per col- 
po darmi - Tal, ch’ è ec. , per avventarmi un colpo di 
tal natura, che chi più si sbigoltisee , più ne rimane fe- 
rito. 9 e che più s' abbardona , leggono i codd. Vat. 
e Ang. E. R. —& 

109. di provedenza ¢ buon ch'io m'armi: è bene ch'io 
mi tenga provvisto, che provvegga a’ casi mici. 

HO, III. St che. se luogo cc. (> se "l luogo, il 
cod. Poggiali —&) talmente che , se mi venga tolta fa 
più d'ogni altro luogo cara patria, non perda colla of- 
tensiva maniera di scrivere ogni altro ricetto. 

112. mondo senza fine amaro, cioè eternalmente peno- 
so. appella I Inferno. 


PARADISO 
lio, queste son le chiose** E 


r lo monte, del cui bel cacume 
Gli occhi della mia Donna mi levaro, 
E poscia per lo ciel di lume in lume '' 
Ho io appreso quel che, s’ io ridico, 
A molti fia savor di forte agrume; 
E, s' io al vero son timido amico, ‘ 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 
La luce, in che rideva il mio tesoro '" 
Ch’ io trovai lì, si fe’ prima corrusca, 
Quale a raggio di Sole specchio d’ oro; 
Indi rispose: coscienza fusca, mu 
O della propria o dell’ altrui vergogna, 
Pur sentirà la tua parola brusca. 
Ma nondimen , rimossa ogni menzogna, '" 
Tutta tua vision fa manifesta, 


413 , 114. lo monte , del cui bel ec.: li monte del Pur- 
gatorio, dalla bella cima del quale, cioè del Paradiso ter- 
restre , mi sollevò al cielo la innamorantemi co’ suoi be- 
gli occhi Beatrice. 

115. di lume in lume , dai lume, ossia cielo, di us: 
stclla passando in quello di un’ altra, dal cielo della Lt 
na in quello di Mercurio , da quello di Mercurio in qe 
di Venere ec. 

417. A molti fia savor ec. Savore (insegna il Vocab. 
della Crusca ) è anche una salsa fatta di noci peste , pe 
ne rinvenuto , agresto premuto , e altri ingredienti A 
questo modo dee qui Dante adoprare sarore , © voler d 
re che, sc ridicesse le cose intese , riuscirebbero a molti 
una salsa di forte agrume , di troppo forte agro. ®- E 
fuor di metafora vuol dire (Cc come sponesi nella E. 
B.): a molti quello che io ridirò sarà apiacevole as- 
sai. —@ 

118 — 4120. s’ io al vero son timido amico,8 io temo di 
dire il vero. — perder vita per non aver fama ; il perché 
anche de’ poltroni disse : Questi sciaurati , che mai non 
fur vivi ( Inf. c. ni. 1. 64.), invece di dire , che mai ron 
ebber fama. — tra coloro - Che ec.: appresso a coloro 
che verranno molto tempo dopu di me. m_ temo di 
perder viver , i codd. Vat., Ang., Caet. e Chig. E. R.— 
Questa terzina si può dir con ragione la Divisa di Dan 
te, che nè parenti, nè amici ha anteposto alla verita; 
poichè ( come ci dice nel Convito) se due sono di 
amici, e uno è la verità, alla verità è da contente. 
E. F. «-@ 

421 — 123, Za luce, in che rideva ec.: il lume. 
qual nascosto givivasi if mio fesuro, V amatissime 1~- 
trisavolo , ch’ ivi ebbi la sorte di trovare, — si fe po 
corrusca , - Quale ec.: 8° accese in prima di mas 
splendore , tal quale sarebbe quello di specchio d? 3 
raggi del Sole : solito indizio di volentieri que’ beati sr 
riti accondiscendere alle dimande loro fatte. Vedi e. vu. 
#. 46.; C. IX. v. 68. della presente Cantica , ed + 
trove. 

424, 128. coscienza fusca , - O della propria ec.: t- 
lui che sa essere macchiato il suo nome per ( della part- 
cella della in Inogo di per vedi Cinonio, Partic. 81. 15.! 
tergoqna , vergognosa azione, o sua propria , o de sui 
congiunti. 

426. Pur, certamente (anche della particella pur al 
senso di certamente vedi il medesimo Cinonio , Part. 
Mò. 3.) sentirà brusca cc. , sentirà di brusco , d? aspm 
sapore , il tuo parlare. 

427 — 129. 9- L’ Alfieri, nel suo Estratto delle bel- 
lezze di Dante non ha notato che i due primi versi di 
questa terzina: « pruova certa (dice il sig. Biagioli } be 
» non gli piacque concetto si basso in bocca di un’ animi 
» celeste , è disconvenevole anche al luogo. » 11 principie 
è vero; ma pure a salvare il Pocta nostro da questa cri 
tica pare al lodato sig. Biagioli che bastar possa il dire. 
che parlando quell’ anima di gente malvagia , scempia . 
malta cd empit, e pero d’ ogni disprezzo degna , a di- 
mostrarla tale. ¢ rinnovar con un sol tocco quanto dette 
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E lascia pur grattar dov’ è la rogna; 
Chè, se la ‘foce tua sarà molesta 

Nel primo gusto, vital nutrimento 

Lascerà poi quando sarà digesta. 
Questo tuo grido farà come ’1 vento ‘* 

Che le più alte cime più percuote; 

E ciò non fia d’onor poco argomento. 

ha 


peri 
iy 
i=l 
ì 

A 

| 

t 

3 


3} 
1 
33 
i 
3 
3 
; 


TENE 
UH 
ite 
Ri 
ij 
i 


pi 
di, 


564 


Però ti son mostrate in queste ruote 
Nel monte e nella valle dolorosa 
Pur I’ anime che son di fama note; 
Chè 1’ animo di quel ch’ ode, non posa, '** 
Nè ferma fede per esempio ch’ haja 
La sua radice incognita e nascosa, 
Nè per altro argomento che non paja. 


Adagio; un po’ di distinzione: altrimenti bisognerà dire 
insolenie e temerario anche s. Gio. Battista , che se la pi- 


Nel monte , nel Purgatorio. — nella valle dolorosa , nel- 
P Inferno. — Pur, solamente. — di fama note , note per 
(della particella di in luogo di per vedi Cinonio , Partic. 


‘ 80. 9.) fama. 


259 — 4142. Ché l'animo ec. m— L’animo degli udi- 
tori deve essere persuaso e corroboralo con esempi gran- 
di e luminosi. Jnsiruenda est enim (dice Seneca , Ep. 83. ) 
vita exemplis illustribus. — La sua radice , cioè la prima 

L’ Axonmo. E. F. <= Due massime vuole qui 
insinuare , cioè che la predica per via d’ esempj riesce 
più fruttuosa , che per altro argomento che non paja , 
cioè che per via di semplice raziocinio , che niente ponga 
sotto i sensi ; e che gli esempj , acciò ottengano che I’ ani- 
mo sfrenato posi, acquietisi, e fermi fede, e vi presti 
ferma credenza , non debbono avere - La sua radice in- 


Aaja , sincope di abbia , in grazia della rima, e scrit- 
con è, al modo che scrivonsi ho, hai, ha, hanno, 
confondesse con aja, nome. <-@ che 
non si mostrino assai manifesti. E. 





CANTO XVIII 





ARGOMENTO 


Descrive il Poeta, come egli ascese al sesto 
cielo, che è quel di Giove; nel quale trova coloro 
ché dirittamente avevano amministrato giustizia 
al mondo. 


Già si godeva solo del suo verbo ' 


f — 3. m— Tacevasi |’ anima santa, e pensava; e così 
Dante ; ma il pensiero di lei era, siccome quello conti- 


stava ll suo, ch’ era a un tempo dolce e acerbo per le 
cose udite , parte amiche , e parte nemiche. BIAGIOLI. <~ 
si godeva solo del suo verbo - Quello spirto ec. Il Lan- 
dino, Vellutello, Daniello e volpi per suo verbo chiosa- 
no le cose delte da Cacciaguida a Dante. Malamente però; 
limperocchéè bisognerebbe intendere che anche lo stesso 
Danie gustasse il doice con ? acerbo dalle cose da lui ri- 
sposte a Cacciaguida, e non dalle cose da 

intese. Meglio adunque, per mio avviso, il Venturi in- 
tende per verbo il pensiero , 6 chiosa, che Cacciaguida 
godeva nel pensare fra sé siesso , tacendo , e non conne- 
micando col parlare ad altri quelle cose che allora gti an- 

DANTE 


Sale il Poeta al sesto cielo; scorge 
Schiera, che luminosa roteando 
Varie figure di parole porge: 

In cui legge, che qui vissero amando 
Santa Giustizia, ed or beati sono 
Nel cielo, e questo van significando 

Nel figurato lor tacito suono. 


Quello spirto beato, ed io gustava 


davano per lo pensiero. Manca sollanto d’ avvertire che 
verbo , per pensiero 0 concetto, è termine preso dalle 
scuole. Sciendum (scrive Lirano) quod vox significativa 
dicitur verbum ; sed hoc est tantummodo large et deno- 
minative , in quantum significat interioris mentis conce- 
plan ; sicut urina dicilur sana in quantum est sanitatis 
indicativa ; et ideo sicut proprie dicitur sanitas quod per 
urinam designatur , ita illud proprie dicitur verbum , quod 
per vocem significaiur: hoc autem est interior mentis 
concepius , secundum quod dicit Philosophus 1. Periher- 
mineias : voces sunt notae et signa earum passionum , 
quae sunt in anima: ed ideo conceptus mentis interior , 
etiam antequam per vocem designetur , proprie verbum 
dicitur (In Joan. cap. 1.). 3» Non l’ intese diversamen- 
te il nostro Torelli, avendo sotto questo verso notato : 
« Qui verbo vale parola interna (verba mentis), cioè 
» pensiero. » — Quello specchio , in vece di Quello spir- 
72 


Lo mio, temprando ’1 dolce con |’ acerbo; 
E quella i, ch'a Dio mi menava, ‘ 
Disse: muta pensier; pensa ch'io sono 
Presso a Colui ch’ ogni torto disgrava. 
fo mi rivolsi all’ amoroso suono , 
Del mio conforto; e, quale io allor vidi 
Negli occhi santi amor, qui |’ abbandono; 
on perch’ io pur del mio parlar diffidi , ' 
Ma per la mente che non può reddire 
Sovra sè tanto, s’ altri non la guidi. 
di quel punto ridire, ‘ 
Che, rimirando lei, lo mio affetto 


iacere eterno, che diretto ‘* 

Raggia trice, dal bel viso 

Mi contentava col secondo aspetto, — 
Vincendo me col lume d’ un sorriso, ‘° 


Ella mi disse: 


4. E quetta Donna, ch’ a Dio.ec.: e Beatrice, che con- 
duceami al Paradiso. 

5, 6. muta pensier, non pensar più al torti che riceve. 
rai. VENTURI. — presso a Coli ec. , vicino a Dio, che 


o nell’ offeso , se 
lo soffre come si deve: dlinde al mihi vindicta, ego re- 
tribuam ( Ad Rom. 42.). VENTURI. — * Il cod. Cass., io 
uogo di Presso a Colui legge Pensa a Colui; m— 6 
P Ang. nel verso stesso: ch’ ogni arto disgrava. E. R. «-@ 

7 — 9. all’ amoroso suono - Del mio conforto, all’ amo- 
rosa voce di colei che mi confortava. — e, quale ec.: 
ellissi , invece di pienamente dire: ed abbandono , trala- 
scio, qui il dire quale io vidi allor amore negli occhi san- 
ti, negil occhi di Beatrice. w—> Alfieri spioga : qui ’ ab- 
bandono , cioè desisto dal dirlo ; ma nell’ espressione del 
Poeta , dice il sig. Biagioli, si vede chiaro la disperazione 
dell’ impresa. —«& 

410 — 412. Non perch’ io pur del mio pariar diffidi. Non 
pure , non solamente ( @—> qui pure detto per solamen- 
fe , è notato anche dal Torelli «e ) perchè disperi di 
trovar termini valevoli ad esprimerio, — Ma per la men- 
te ec. , ma per cagione eziandio della mente , della me- 
moria (la mente per ia memoria , vedila Inf. c. HI. v. 8., 
ed altrove ) mia stessa, che non può tornare a rappre- 
sentarselo qual era, sc non I’ ajuta quella grazia medesi- 
ma che, sollevandola aliora sopra delle sue forze, feee 
che lo si rappresentasse. 

15 — 24. Tanto, al senso dell’ avverbio latino canton, 
tantammodo , soltanto. — di quel punto, ellissi, per di 
ciò che in quel pino vidi. — Fin che ’l piacere eterno 
ec. La concatenazione del pariare richiede che s’ intenda 
per ellissi tralasciato di premettersi a questo terzetto un 
così al senso di così andava la cosa , ed al terzetto se- 
guente un ma pot, come se detto avesse : così libero da 
ogni altro disire fu il mio affetto , finché il piacere eter- 
no , il divino beatifico lume, che diretto , direttamente , 
raggiava in Beatrice , dal bel viso di essa rifiettendo, 
mi contentava col secondo aspetto , col secondario veni- 
re a’ miei occhi. m_> Al v. 48. il Vat. legge Libero fui, 
e da buona sintassi, dice  E. R. «—@ fa poi con ur 
sorriso vincendo me , distogliendomi da quel beato assor- 
bimento , - Aula mi disse: ec. — Ché non pur ne’ miei 
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Come si vede qui alcana volta 
L’ affetto nella 
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» do lei, poiché tutto il concetto per quella espresso è 
« parafrasato nel terzetto sussegucnie. Mi pare che que 
» sta continuazione, anzi ripetizione d’ idea in un se 
» periodo , ripugni all’ economia di Dante. Non cosi, fè 
» pigliando il concetto in un altro periodo , e facendole 
» servire come di transizione ad un altro senso. Perchè 
» questa transizione e questo legame naturale di sesti 
» mento sl verifichi ne! restante del suddetto passo, be 
» sta intendere quel Fin che per Ventre , Intanto cht, 
» significazione che il Poeta attribuisce a tal particella 
» anche nel verso 111. del c. xix. dell’ Inferno : Fia che 
» t'irtute al suo marito piacque. » E così abbiam creduto 
di ben operare, seguendo V interpunzione della Cra 
e del volpi. — Chiude egli poi la sua osservazione col 
farci sapere che fl cel. ms. Estense legge del bel vise; le- 
zione che ad alcuno potrà per avventura sembrare pià 
timpida e naturale. «@ 

22 — 24. mw» Ubbidiente alla sua guida, rivolgesi Den- 
te al beato spirito che prima gli avea partato ; lo vede di 
muova e maggior luce fiammeggiante , e riconosce in lui 
la cagione di quel nuovo lampo di amore , cioè la voglia 
di parlargli ancora. Ma come dipingere questo sfavillante 
desiderio ? La similitudine che adopera a ciò, si vera e 
si leggiadramente espressa, lo mena dritto all’ intento 
suo. Adunque , come vedesi talvolta qui fra noi |’ affetto 
nel sembiante , quando egli sia tanto che comprenda tut- 
ta l’anima, così ec. Però il Petrarca a Laura: Non vede 
te voi 71 cor negli occhi miei? BraGtoLi. e-@E Come si ce- 
de qui ec.: come qui tra noi alcuna volta nei solo sem 
biante (vista per sembiarie adopera il Poeta Purg. c. 
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sempre, e mai non 
Spiriti son beati che giù 
Che venissero al Ciel, sr i 
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ch’ io or nomerò; lì fara I’ atto 
il suo fuoco veloce. 
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Nè mi fu noto il dir prima che ’] fatto. 
Ed al nome dell’ alto Maccabeo so 

Vidi muoversi un altro roteando; 

E letizia era ferza del 


E'l duca Gottifredi la mia vista, 


verrebbe una replicazione della 
vedrassi , chi ben considera, che ii sì feo si riferisce in 


necessario all’ indicazione del soggetto in Ispecie. Seguen- 
do questa intelligenza , converrebbe levare 1’ Interrompi» 
mento del due punti (come porta l’ edizione degli Accar 
, sostituendo una virgola innanzi alle parole chm’ ei 
piuttosto , a schiarir meglio fi senso , giovereb- 
fra parentesi le parole stesse. Questa sposi- 
fra le tante da noi vedute, è quella che ci pare 
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dagi’ intelligenti. «—@ 
fu moto il dir prima ec., nè prima udil det- 
che vedessi quei lume trascorrere per la 


isis’ 
ih 


intendi, lume. — rofeando , volgersi in 


era ferza del paléo vale: I allegrezza era 
facevalo così roteare. — paléo appeliasi un pez- 
, 0 @ altro pesante legno, di figura conica, 
divertono i fanciulli di far girare. Sono essi prov- 
di una sferza , cioè di una verghetta, dalla di cui 
una non lunga cordicella , o striscia di sottil 
. questa cordicella , 0 criojo , fasciano a più giri 
03 indi con una mano ritenendo la verghetta , col- 
lanciano sul pian terreno, colla punta al piano 
fasciato pezzo , che svolgendosi concepisce vor- 
moto, che ritiene, anche asviluppato , sul 
ed affinchè non termini cotal moto, vanno i fan- 
cluili colla detta sferza percuotendo il cono, secondo la 
del moto che già eseguisce. Questo fanciullesco 
trastulto , che ci dice il Venturi praticarsi tuttavia in qualche 
delta Toscana, e ch’ jo stesso ho con piacere ocsser- 
la alcun paese della Lombardia (segnatamente in 
borgo da Milano dieci miglia discosto ) , è quella 
che avvisa ll Daniello , e ripete il Venturi , desse 
toc! elegantemente da Virgilio in que’ versi della Entidb 
(Lib. wa. 878. e segg.): 
Ceu quondam torto volitans sub verbere turbo , 
Quem pueri magno in gyro vacua airia circum 
Intenti tudo exercent: ille actus habena 
Curvatis fertur spatiis: stupet inscia turba , 
Impubesque manus , mirata volubile buzum ; 
Dant animos plagae. 
45. Carlo Magno , Imperatore e Re di Francia. — Or- 
lando , Conte d’ Angiante, uno de’ più valorosi Paladini 
. VOLPi. m—» Rolando, legge li Val. 
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, 45. Due ne seguì ec.: a due altri lumi scorrenti 
Croce |’ occhio mio attento tenne , come 
occhio del cacciatore tiene appresso al falcone che vola 


46 — 48. Poscia trasse ec. Poscia co’ lumi suoi scor- 
renti sì attirarono lo sguardo mio per entro di quella 
Croce Guiglieimo , è Rinoardo, e il Duca Goitifredi, e 
Roberto Guiscardo. Il verbo trasse, delto del solo Gui- 
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E vidi scender altre luci dove ” 
Era ’1 colmo dell’ M, e lì quetarsi 
Cantando, credo, il ben ch'a sè le muove. 

Poi, come nel percuoter de’ ciocchi arsi ‘°° 
Surgono innumerabili faville, 

Onde gli stolti sogliono agurarsi, — 

Risurger parver quindi più di mille 
Luci, e salir qual’ assai e qual poco 
Sì come ’1 Sol, che I’ accende, sortille; 

E, quietata ciascuna in suo loco, 106 
La testa e ’l collo d’ un’ aquila vidi 
Rappresentare a quel distinto foco. 


47, 98. dove - Era ?1 colmo dell’M,in cima all? M. 
— e li quetarsi , formando ali’ M quasi corona di gigli ; 
e perciò di questi lumi riparlando , ne’ versi 112. e seg. 
dirà : 

L’ altra beatitudo , che contenta 
Pareva in prima @ ingigliarsi all’ emme. 

99. Cantando , credo , il ben ec.: lodando , credo , con 
canti che facevano il bene che a sé, ad uniune, esse lu- 
ci tira. Per questo bene la comune degl’ Interpreti inten- 
de Iddio ; io però più volentieri intenderci il bene dell’ u- 
nità dell’ Imperio , ossia dell’ universale Monarchia, che 
sostiene Dante da Dio ordinata per la comune pace ( ve- 
di la Monarchia di Dante ). 2 Il sig. Biagioli sta colla 
comune degli Spositori , e la E. B. ammette I’ una e 1° al- 
tra interpretazione. — Il ch. sig. Prof. Parenti rispetta la 
chiosa del Lombardi, ma truva assai naturale la seguente 
di Benvenuto : Laudantes divinam justitiam , quae dirigit 
eas in contemplationem sui. + 

100 — 105. 3 Una pioggia, per cosi dire, di quei 
vivi Soli surgono , altri più, altri meno; e non può me- 
glio rappresentarci quella vista, che per I innumerevole 
sfavillamento che mandano due stizzi ardenti insieme per- 
cossi. BIAGIOLI. «—@ Onde gli stolti sogliono agurarsi. — 
augurarsi leggono alcune ediz. ( vedi, tra ? altre, le Ve- 
nete 1568 e 1378.). Trovandosi però scritto frequentemen- 
te da buoni antichi agurio per augurio , agurato per au- 
gurato ec. (vedi il Vocabolario della Crusca ), puossi 
credere scritto eziandiv agurarsi per augurarsi. Quanto 
poi al restante , egli di fatto anche a’ di nostri interviene 
che, vedendo alcuni 1° innumerevole numero di scintille 
che scoppiano da’ percossi ardenti ciocchi , selamano : 0 
tanti zecchini ! o tante dobble! — Risurger parver quin- 
di, alzarsi quindi si videro. — e salir qual’ assai , e 
qual poca , e salire alcuna assai, alcuna poco. L’ edizio- 
ni diverse dalla Nidob. leggono e quali assui, e qua’ po- 
co, come quella della Crusca e tutte le moderne segua- 
ci, ovvero quali assai e quai poco , come altre edizioni. 
— St come?! Sul, ec.: si come il divin Sole , Iddio, che 
ora lassù le fa del suo lume risplendere , sortille , le di- 
stribuî ( intendo ) qui in terra a più o meno alti gradi di 
giudicatura. m ¢ sortille , forse appoggiato di un apo- 
strofo, che al solito manca ne’ codici, per far ei, leggo- 
no i codici Vat. Ang. , Cact. e Chig. E. R. € 

lox, Rappresentare a quel distinto foco : formarsi da 
quel fuvco che, più alto salendo, erasi distinto dall’ altro 
rimasto a formare le parti dell’ aquila più basse. Del- 
la particella a per da vedi Cinonio ( Partic. 4, 12.). 
2@— « Non è vero (dice il sig. Biagioli ) che a sia lo 
» stesso che da; il Poeta adopera il primo segno come 
» termine della sua intesa. » — a quel distinto foco , a 
quello splendore distinto dall altro, cl’ era rimasto alle 
parti dell’ aquila più basse , sponesi nella E. B. — Il ch. 
sig. Prof. Parenti pensa anch'egli che nel costrutto di 
questo verso, a tutto rigore grammaticale , non si possa 
dire che a sia posti per du, poichè non sarebbe indiffe- 
rente il porre V una piuttosto che VP altra. Qui ( dic’ egli ) 
suonerebbe male il da, come al contrario non si potreb- 
be sostituire P a, se il costrutto fosse : vidi cyser rappre- 
sentato. Pensa egli poi che il distinto fuco sia appunto lo 
stesso che V argento distinto del v. 96. di questo canto , 
volendo dinotarci il Poeta che la figura dell’ M passò io 
quella dell’ aquila. —& 


PARADISO 


Quei, che dipinge li, non ha chi’1 guidi; '” 
Ma esso guida, e da lui si rammenta 
Quella virtù ch’ è forma per li nidi. 

L’ altra beatitudo, che contenta nu 
Pareva in prima d’ ingigliarsi all’ emme, 
Con poco moto seguitò la ’mprenta. 


109. Quei (sincope di quegli , che dicesi invece di co 
lui, o di quella persona , Cinonio, Partic. 364. 1.). 
cioè Iddio, »— il quale (dice I Anonimo) in quell 
spera fa fare quelle figure, non ha chi a ciò il condua. 
ma csso è conducitore : /pse est dux etc. dice Boezio, < 
da lui si rammenta l’ ordine naturale. E. F. <-@ 

110. si rammenta , sì riconosce. 

111. Quella virtà ch’ è forma per li nidi. Intendono pa 
cotale virtù gl’ Interpreti tutti la virtà divina , formaste i 
cieli e i pianeti, e distribueote in essi alle beate anime i 
proprj luoghi ; ed aggiungono appellarsi nidi questi loo- 
ghi pel servire che fanno alle anime stesse di riposo ; ct 
anche in corrispondenza all’ avere di sopra (verso 73. € 
SCR.) assomigliate |’ anime agli uccelli. Quantunque pe 
ro si sforzino essi Interpreti di questo senso condire, è 
non posso dissimulare che sempre al gusto mio rima 
scipito ; e che nidi, così assolutamente detto , troppo i 
duro ad intendersi tanto pe’ cieli o pianeti , quanto per k 
sedi delle beate anime ; né veggo come una sirallitudia: 
del moto degli uccelli al moto di quest’ anime , già da @ 
pezzo recata ed ita in obblio, possa fin qui infiuire cor 
venienza al preteso traslato. Quanto a me dunque inten 
derei che , in prova di non abbisognar Dio di chi io ge 
dasse nel dipingere , nci formare esattamente quell’ aqu- 
la, dica riconoscersi creata da lui quella virti, quell 
Natura, che per li ( nelli, Cinonio, Partic. 193. 135.) & 
di non solo delle aquile, ma degli ucceili tutti, è la fer 
ma, la formatrice, de’ pulcini. Ovvero, se scostar ta 
dovessi affatto dal letteral significato della voce midi, tre 
vando dai Latini trasferita essa voce a significare incavali 
vasi ( Vidus etiam vasis genus est, a nidorum simifite 
dine ita appellatus: Varro. Lumphaque e lacuna fon 
tium allata nidos implent , Nicolò Perutti, Cormucop. ed 
epigr. 121., e lo stesso ripete anche Roberto Stefano Del 
Thesaur. ling. lat. art. Nidus; e si P uno che l'altro > 
poggiano su la testimonianza di Nonlo Marcello ), inten- 
derci , che di simile traslazione, dalla rima astretlo , Y2- 
lendosi anche il Poeta nostro, appelli nidi quelli che ai 
artefici gettaturi dicono cari o forme ( appunto quasi Bd 
preparati in gesso , o creta ec. , per furmarne siatoe ‘ 
altri lavori di rilievo ) j e che invece di dire ch’ é da De 
negli artefici la guidatrice idea per la costruzione de lb! 
cavi, dica da lui /a virtua, ch’ e forma per tima 
da Questa seconda sposizione del Lombardi è fda” 
preferita dal sig. Biagioli , come P unica che si acco 3 
vero sentimento di Dante ; ma la E. B. non ainmete a& 
la prima. — Il passo è forte (ci risponde in propos: È 
ch. sig. Prof. Parenti ), nè convien rigettare alcuna P> 
sizione che abbia del verisimile. Quindi trova egli mole 
seinplice e sbrigativa la chiosa di Benvenuto, che pres 
dendo Quella virtù per V ordine naturale , riferisce il 
sentimento di questo luogo all’ altro del canto 1. di ques 
Cantica , ove il Pocta dichiara la forma - Cre P unners. 
a Dio fa simigliante. —@ 

112 — 114. L'altra beatitudo , che ec. — beatitudo di- 
ce al modo de’ Latini, invece di beatitudine , per pume- 
ro (avverte il Volpi saggiamente ) d' anime beute ; come 
dicesi nobilta per numero di nobili; e gioventu per ni 
mero di giovani. Vuole munque intendersi: Fo altra schif- 
ra di beate anime, che di prima sult colmo dell’ M 
quietatasi , pareva contenta di formure a quela mas 
quasi corona di gigli. — Con poco moto segitito la? rmprew 
ta: con breve trasferirsi e distribuirsi qua e la proseg 
fino al termine l' imprenta , PV impronta Ta figura dell 3- 
quila imperiale. 2 E il Torelli: « vuol dire , che andu 
6 lentamente figurando e compiendo la figura dell aqui- 
n la. © -— « Parmi scoprire (nota a questo luogo il sit. 
» Biagioli) essere intenzione del Poeta nel far concorrere 
» a formar l'aquila le prime anime, c nella YW, ultima 


CANTO 


O dolce stella, quali e te e's 
Mi dimostraron, che nostia giustizia. 
Effetto sia del cielo che tu i me! 

Per ch’ io prego la Mente, in che s’ inizia ‘** 
Tuo moto e tua virtute, che rimiri 
Ond’ esce il fummo che tuoi 1 vizia; 

Sì che un’ altra fiata omai s’ adiri = *** 
Del comperare e vender dentro al templo 
Che si murò di segni e di martiri. 

O milizia del Ciel, cu’ io contemplo, ‘™ 
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XVIII 567 


Adora per color che sono in terra 
Tutti sviati dietro al malo esemplo. 
Già si solea con le spade far guerra; '™ 
Ma or si fa togliendo or qui or quivi 
Lo pan che ‘1 pio Padre a nessun serra. 
tu, che sol per cancellare scrivi, '*° 
Pensa che Piero e Paolo, che moriro 
Per la vigna che guasti, ancor son vivi. 
Ben puoi tu dire: io ho fermo il disiro '** 
Sì a colui che volle viver solo, 
E che per salti fu tratto a martiro, 
Ch’ io non conosco il Pescator, nè Polo. 


125. m=» Adora per color ec. Qui Adora sta al senso 
di ora, priega , e come han notato Il sig. Biagioli e la 
E. B. € 

198. m-> Tutti sviati ec. Iotendi: tutti traviati dal 
buon sentiero segnato da G. C. per lo malo esempio dei 
Romani Pastori. E. F. ——& 

437. Già si solea ec., intendi, in Roma. 

138 , 129. Ma or si fa togliendo ec. Blasima I’ abuso 
delle scomuniche ; ed in vece di tutti i sacramenti, 
de’ quali la scomunica priva il cristiano , solo commemòo- 
ra Lo pan chel pio Padre a nessun serra , cioè |’ Eu- 
caristico pane che Gesù Cristo offerisce a tutti. 

130. Ma tu. Chiosa N Venturi: Ma tu, o Papa Bo- 
nifazio FITTI. Parlando però Dante ad un Papa vivente 
mentire egli queste già vedute cose scriveva, ed avendo 
accennato altrove (Inf. c. xix. v. 82. e seg.) tinto della 
mala prefata pece Clemente V., creato nell’ anna 1305 , 
a questo piuttosto , che a Bonifazio , direi doversi inten- 
dere cola! parlare diretto. m- E la E. B. segue appun- 
to questo intendimento. +—& sol per cancellare scrivi , 
scrivi le censure non per correggere e gastigare, ma per 
venderne poi ie rivocazioni e ta riconciliazione colla Chie- 
sa, cassandole. VENTURI. 

432. vigna con le scritture sacre appella la Chiesa. 
— Gneor son vivi, in Cielo, e ti possono punire. Vex- 
TURI. . 

483 — 136. Bon puoi tu dire: ec. Morde l'avidità del- 
? oro del prefato Papa; e, come sui fiorini d’oro fio- 
rentini eravi anche a que’ tempi I effigie di s. Gio. Bat- 
tista ( quel Santo che volle viver solo, nella solitudine 
dei deserto, - E che per salti fu tratto a martiro 
m-> al martiro , | codd. Vat., Caet. c Chig. E. 
R. «-@&, che da Erode fu martirizzato in premio al 
leggiadro saltare della figlia d’ Erodiade, come narra il 
Vangelo , Marc. 6. ), intende pel Santo cotall della di lui 
effigie improntati fiorini ; ed ellissi adoprando, vuole si 
capisca come se detto avesse: puoi tu bensi, de’ Santi 
buriandoti , dire: talmente ho io fisse le mie brame al s. 
. Battista d’oro, ch’ io non conosco né il Pescator, 
Polo (| prefati apostoli Pietro e Paolo); ma essi, 
che in Cielo ancor son vivi, ti si faranno tuo malgrado 
conoscere. — Polo per Paolo dec esser preso dal france- 
se idioma. 


CANTO XIX 





ARGOMENTO 


Introduce il Poeta in questo canto a parlar 
l aquila. Poi muove un dubbio, se alcuno senza 
la Fede Cristiana si possa salvare. 


Parea dinanzi a me con I ali aperte 
La bella image, che nel dolce fruit 
Liete faceva I’ anime conserte. 

Parea ciascuna rubinetto, in cui ‘ 
Raggio di Sole ardesse si acceso, 

Che ne’ miei occhi rifrangesse lui. 

E quel che mi convien ritrar testeso, ' 
Non portò voce mai, nè scrisse inchiostro, 
Nè fu per fantasia giammai compreso. 

Ch’ io vidi, ed anche udii parlar lo rostro, '° 
E sonar nella voce ed 20 e mio, 

Quand’ era nel concetto no: e nostro. 


4, 3. 3 Questo canto (dice il sig. Biagioli), ch'è 
parso a tal uno una serie di teologiche e morali discus- 
sioni, è uno de’ più belli della divina Commedia ; pe- 
rocché, oltre la magnificenza dei concetti, le sentenze, 
e l’altezza e squisitezza dello stile, tante poetiche bei- 
lezze in lui lampeggiano , che ben può dirsi, rispetto 
a) tutto insieme, come a ogni particolare da sè, che qui 
Ci si risponde dall’ anello al dito. <-@ Parea per mo- 
stravasi ; e così anche nel vr. 4. — La bella image del- 
’ aquila. — image qui, come altrove (vedi Purg. c. 
xxv. n. 26.; C. I. ov. 132., Cc. xu v. 2, della presente 
Captica ) , adopera alla francese per immagine. — frui per 
fruire, givire , voce latina. VoLpi. ma ale, al tv. 4., il 
Vat. E R. e Ja Crusca. —& 

3. # anime conserte , intrecciate nella formazione di quel- 
laquila, come ha divisalu nel precedente canto (verso 
97. e segg. ). 

« — 6. Parea ciascuna rubinetto, ec.: ciascuna di 
quelle anime , come quelle ch’ erano accese di zelo del- 
la giustizia, sembrava rubino (pietra preziosa di fiam- 
meggiante colore) percosso da raggio di sole, e talmen- 
te acceso, che parea che negli occhi mi rifrangesse , 
ini ribauesse , lui, cioè il imedesimo Sole; e non il me- 
desimo raggio, come chiosano Vellutellu e Venturi ; im- 
perocché , all’ uopv di riflettergli negli occhi solo esso 
raggio, nun sarebbe stato bisogno di avvertirnelo sì ac- 
ceso. 

7 — 9. ritrar per descrivere. — testeso significa il me- 
desimo che festé , ora, in questo punto ( vedi il Vocabo- 
lario della Crusca, che arreca esempj della voce mede- 
sima aduprata da ottimi scrittori anche in prosa). — -Yon 
portò vale non annunziò. — Né fu per fantasia ec., DÈ 
veruno giammai s' immaginò m—» Non ¢ possibile, dice 
il signor. Biagioli, leggere questi versi, che nuns’ alzi 
l'immaginazione all'altezza che dal Pocta si vuole. — 
\é fu giammai per fantasia compreso, il cod. Chig. 
F. R. & 

10. lv rostro, il becco dell'aquila descritta. 

11, 12. Z sonar nella voce ed io e mio, - Quand’ cra 
ec. Ad accennare il concorde volere ed operare delle 
giuste anime beate, componenti quell’ aquila le fa pro- 
nunziar tutte iosieme | istesse parole, talmenteché nel 
concetto del Pocta , di cotal simultancità di parlare ac- 


Molte bell’ alme insieme collegate 
Forman |’ agujlia, onde il Poeta apprende 
Quei che indarno volea molle ftate. 

Il benedetto rostro poi riprende 
Li re malvagi, entro al cui sen Giustizia 
La sua pura facella non accende; 

Sicché il mondo patto di lor nequizia. 


E cominciò: per esser giusto e pio " 
Son io qui esaltato a quella gloria 
Che non sì lascia vincer a disio; 


corto ( vedi v. 19. e segg.), I’ io e il mio, che in un me- 
desimo tempo ciascuna di quelle anime pronunziava , > 
ceva senso di noi e di nostro. Malamente il Venturi pe 
concetto va qui ad intendere i’ interno concetto delle me 
desime parlanti anime. Bene solamente si rivolge ceso 2 
riprendere Il pensare di taluno (che dee essere fl Volpi). 
che una sola di quelle anime parlasse per tualte ; appe- 
rendo nel testo chiaro che tutte concorrerano a formar: 
una sola voce , ch’ era la voce dell’ aquila. D_o = Quan 
» c’era nel concetto ec. , quando aveva a cesere nelle 
» spressione del concetto ec., perucchè il suggetio era 
» multiplo. Cosi credo che I’ intenda ii Poeta ; e però, chi 
» altrimenti, s’ inganna. » Così il sig. Biagioll. — E P Ano 
nimo : = Ecco la voce dell’ Aquila che parla in siagolare. 
» e il concetto è in plurale, chè pertiene a Uwiti quei- 
» li che sono in quel posto. » Spongasi adunque colla 
E. B. la lettera di questi versi: EF nella voce , che micia 
di quel rostro , udii suonare io e mio, come se fosse vo- 
ce solamente dell’ aquila , ma il concetto era BOI e no- 
stro, perciocchè molle erano le anime che si univano a 
esprimere quella unica voce. <-@ 

44. Son io. Ricordati, lettore, che ciascun di que’ hesti 
così parlava. — a questa gloria, legge la Nidobeatire . 
meglio che tutte 1° altre edizioni a quella giuria. m- Mi 
ponza ben mente il Lombardi (dice il sig. Biagioli } a: 
proposizione seguente, e vedrà che s° inganna. Abche È 
Dionisi rimprovera al Lombardi questa lezione, la qu 
noi pur rifiatiamo per seguir la comune , che vera sit 
stificata nella nota aggiunta al verso che segue. «f 

43. Che non si lascia vincer a disio , che si steot più 
in là d’ ogni desiderio nostro. Allude a ciò che de tet 
celesti ne predica santa Chiesa, i quali ormzzie desideran 
superani. @—» « Qui già s’ingannano ( dice il Dionisi) 
» tuiti i Comentatori che spiegano come se il Pocta aves- 
se dello: Che soperchia ed eccede ogni dicio. Ma più 
d'ogn’altro il Romano ( intende il Lombardi ) il quik 
colla sola sua Nidob. legge a questa gloria , quando 
l'Autore parla di quella gloria che fu mostrata da Gesù 
Cristo in s. Matteo, vil. Qf.: Von ognunu che dira 0 
me, Siquore , Signore , entrerà nel regno de’ cicli; ma 
chi fa la volontà del Padre mio, ch'è ne’ cieli, est 
entrerà nel regno de’ cieli. A conquistar la celeste Ge 
rusalemme non basta il nudo e sterile desiderio ; con- 
vien legittimamente combattere i el che allude pur 6. 
C. ( Matt. xi, 12.) dicendo : 20 regno de’ ceela patisce fa 
forza , e i violenti lo rapiscono, » — Ma questa chiasa 
@ essa poi, come si crede del Dionisi ? Ascoltasi il Pe 
razzini, della cui dotta fatica (e senza mai rendergli tl 
debito onore ) seppe tanto Mons. Dionisi approfittare : - a 
» quella qlorta - Che non si lascia vincere a desio, quam 
» sc. acternam felicitatem nemo vincit, nemo obiinet nie 
» do el sitophei desiderio 5 cum bona merita (pasties 
» nenipe cl peas, ul Dantes ait) fequirantor, at quis 
» ad illa perventat. Von omnis gui dicit mihi, Mottane . 


CANTO XIX 


Ed in terra lasciai la mia memoria ** 
Si fatta, che le genti lì malvage 
Commendan lei, ma non seguon la storia. 

, Così un sol calor di molte brage " 
Si fa sentir, come di molti amori 
Usciva solo un suon di quella image. 

Ond’ io appresso: o perpetui fiori tia 
Dell’ eterna letizia, che pur uno 
Parer mi fate tutti i vostri odori, 

Solvetemi, spirando, il gran , 
Che lungamente m’ ha tenuto ir s 
Non trovandoli in terra cibo alcuno. 

Ben so io che, se in cielo altro reame * 
La divina giustizia fa suo specchio, 
Che ’1 vostro non |’ apprende con velame. 


» Domine , intrabit in + caclogum. Et ipse Poeta 
» (infra v. 106.) Molti gridan Caisto Casto , - Che sa- 
@ ranno tz giudicio assai men prope - 4 lui , che tal che 
» sor conobbe CaisTo. = ( Correct. et Adnot. in Dantis 
Comoed., p. 81. Veronae 1725. ). — quella gioria , leg- 
gono ascora i codd. Vat., Ang., Chig. e Caet.; ed ecco 


celeste è tale, che riempie 
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lore per la sublimità del concetto e 
della sentenza che rinchiude : Giustizia e pietà 
esercitate qui in terra, e non già lo sterile de- 
di chi siede in piuma , guidano alt’ eterna beatitu- 
Avvertiremo in fine, che anche al ch. sig. Prof. 
fa sposizione del Perazzini sembra assai ben ra- 
e tratta, per così dire, dallé viscere del 


dit 


Li 
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» la mia memoria. — ma non seguon la storia, 
imitano le virtù e le azioni sante nella storia 
gloriose gesta narrate. VENTURI. 
emori per anime innamorate della giustizia. 
ue suon, solo uno, e non discrepanti pariari. 
MD» o perpetui fiori. Chiama così quelle anime, 
ai offre all’immaginazione la celestiale beati- 
orto lieto di eterna primavera; e però se- 
: # vostri odori invece di le vostre voci. Bia- 


ALTE 


vi 
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uno, uno solo. — Parer mi fate , legge la 
Midobeatina, e moltissimi mss. veduti dagii Accademici 
della Crusca, ove l’altre edizioni (m— e il Vat. E. 
R. < ) leggono Sentir mi fate. — odori appella le voci 
di que’ beat! , inerentemente ad averli appellati fiori per- 
petui dell’ eterna letizia. 

d, 26. Solvetemi , spirando , ec. Ponete voi fine col 
periar vostro alla ignoranza mia, che lungo tempo mi 
in desiderio. — spirando , in senso di esalando , 
dice io luogo di parlando, a continuazione della metafora 
di fiori e odori , e digiuno in luogo di privazione di no- 
risià. 

#1. Non trovandoti ( l per gli, vedi Cinonio, Partie. 158. 
î. e 2.) in terra ec. non trovando lo in terra cibo che 
tal digiuno mi sciolga, cioè ragione che mi riechiari ed 


28 — 30. Ben so io che, se ec. m_> Benso che se 
nel cielo ec. , il Vat. E. R. <—@ Ben io son certo che, se 
la divina giustizia fa suo specchio altro reame, si affaccia 
e si scuopre ad alcun ordine de’ regnanti quassù ( m_» al- 
P ordine de’ Troni, dice  Anonimo , come dirà infra Pa- 
rad. c. xxvin. +—&), # vostro ordine sicuramente non 
vede essa divina giustizia nascosta sotto velo. m-» Gli ha 
già detto Beatrice altrove, e come nota fl sig. Biagioli , 
che i minori e i grandi di quel regno mirano le cose, 
anche prima che sieno in sé, nello specchio del mondo , 
che è la divina mente. E dice la divina giustizia , in ri- 


DANTE 
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Sapete come attento io m’ apparecchio *' 
Ad ascoltar; sapete quale è quello 
Dubbio che m’ è digiun cotanto vecchio. 

Quasi falcone ch’ esce del cappello, 5‘ 
Muove la testa, e con I’ ali s’ applaude, 
Voglia mostrando, e facendosi bello, 

id’ io farsi quel segno, che di laude * 

Della divina grazia era contesto, 
Con canti, quai si sa chi lassù gaude. 

Poi cominciò: Colui, che volse il sesto ‘° 


guardo alla questione che è per trattare , come tosto si 
scorge. — Il Torelli spone : « Questo è il sentimento: io 
» s0 bene, che se altro ordine di beati è nel cielo, il 
» quale conosca in Dio ciò che sia giustizia , il vostro lo 
» Conosce apertamente. E ciò è detto, perchè è uffizio 
» singolarmente di Re l’ amministrare la giustizia. » Ed il 
Perazzini : « Sat (nempe) scio, quod si in Caelo divina 
» juetitia aliud regnum , id est, alium spirituum ordinem 
» habet ( Thronos sc. ) in quo, velut in speculo se reprae- 
» sentat; Ordo vester ( licet divinae justiliae speculum 
» non sit; vel, licet in Thronis, tamquam in speculo, 
= Dei justitiam non vidcat ) eamdem tamen sine velamioe 
” r. Beati namque (in Poetae systemate ) qui 
» Venerie incolunt caelum, Thronos intuentes , qui niti- 
» diesima sunt Dei judicantis specula , divinam ipsam ju- 
» stitiam ime vident. c. rx. vr. 61. e seg: Su sono 
=» specchi , voi dicete Troni, - Onde rifulge a noi Dio 
» giudicante. Vos ergo neque Thronis, neque Veneris 
» incolis inferiores estis (quoad hoc sc.) , nam ct vos 
» (quamvis alio modo ; nempe videntes Deum) divinam 
» justitiam sine velamine contemplamini ( Correct. et 
» Adios. etc. pag. 81.). » <—« 

34 — 33. Sapete come attento to mv apparecchio - Ad 
ascoltar ; ec. Quasi dica: Joi, che in Dio tutto vedete, 
sapete ec. — che m’ è digiun cotanto vecchio corrisponde 
al detto, Che lungamente m’ ha tenuto in fame. B—> Il 
dubbio si dichiara verso 70. e segg. di questo canto, e 
non I espone il Pocta, perchè preme sempre al fine. Bia- 
GIOLI. € 

34 — 36. m—» Quasi falcon ch’ uscendo del cappello , 
il Vat. E. R. +—@ falcone, uccello di rapina, che i cac- 
ciatori addestrano a prendere altri uccelli , ed a loro por- 
tarneli. — ch’ esce del cappello , che viengli tratta di capo 
quella coperta di cuojo che gli s° impone , perchè non veg- 
ga lume e non si dibatta ( vedi la voce Cappello , §. 3. , 
nel Vocabolario della Crusca ). — con (’ ali s° applaude 
(m—> ale, ll Vat. E. R. <—@), dimenando P ali fa asé 
medesimo festa. — Voglia mostrando , intendi di volare. 
— facendosi bello, ringalluzzandosi. m-» Similitudine 
tolta dalla semplice natura , e degna del Paradiso ; inse- 
rita dal Boccaccio in quasi tutte le sue Opere, ed imitata 
anche dall’ Ariosto, come ha notato il sig. Biagioli. <—« 

57, 38. segno appella quell’ aquila , perocchè segno, 
ossia insegna imperiale. — di laude ec. invece di lodatori 
della divina grazia. — contesto , da coniessere, per com- 
posto. 

39. Con canti, con accompagnamento di canti , — quai 
si sa ec. (il si vi sta per ornamento, vedi Cinonio, Partic. 
239. 3.), quali sa fare chi in Paradiso giolsce. Vuol dire 
che , come fecero ie beate anime d’ altri cieli , di mostrar 
allegria ogni volta che poterono soddisfare a qualche di 
lui brama (vedi, per cagion d’ esempio , c. xvi. v. 28. e 
segg. di questa Cantica ) , così fecero ancora queste com- 
ponenti I aquila. 

40 — 42. D_> Il dubbio che da lungo tempo agitava 
P animo di Dante, e che si manifesta al vr. 70. e segg. 
del presente canto , era questo : come può essere da Dio 
giustamente condannato ad eterna perdizione chi, viven- 
do esattamente conforme alla legge di natura, muore, 
per colpa non sua , non battezzato, ed ignaro della fede 
di G. C.? L’ aquila , che ha scorto un tal dubbio, rispon- 
de, ma non io risolve, ad insegnarci che ? intelletto 
umano non può giungere a tanto. Profondi sono i senti- 
menti di lei; e a ben intenderli è d’ uopo che bene aguz- 
zi P occhio della mente chi studia. Il sunto è questo : Id- 
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PARADISO 


Allo stremo del mondo, e dentro ad esso 
Distinse tanto occulto e manifesto, 

Non potèo suo valor sì fare impresso ** 
In tutto I° universo, che ’1 suo verbo 
Non rimanesse in infinito eccesso. 

E ciò fa certo che’l primo superbo, “ 
Che fu la somma d° ogni creatura 
Per non aspettar lume, cadde acerbo. 


aio creò | universo, ma non potè imprimere in esso il 
valor suo per modo che il suo divino intendimento non 
rimanesse infinitamente superiore a quello d’ ogni sua 
ereatura, Lucifero infatti , la più eccellente fra esse, non 
giunse a vedere il secreto della divina mente: Le altre 
creature adunque a tui inferiori sono per conseguenza in- 
sufficienti a comprendere cosa sia Dio, non essendovi 
proporzione alcuna fra il determinato e infinito, 11 nostro 
intelletto pertanto è troppo limitato per giungere a con~ 
cepìre in tutta la loro grandezza i divini intendimenti. E 
siccome I° occhio nostro non può in profondo pelago pe- 
metrare , così la mente umana non può internarsi nell’ a- 
isso che ci nasconde il secreto dell’ eterna giustizia, Quin- 
i vero lume è quello solamente che In noi scende per 
grazia celeste , non quello che procede dalle nostre intel- 
lettuali facoltà’, soggette ad alterazioni e movimenti con- 
init, cagionati dall’ unione dell’ anima nostra alla carne 
sempre inferma , © soggetta all’ errore. Ed ecco visvelato 
Postacolo al penetrare a quella viva giustizia , intorno alla 
quale ha mosso Dante si di frequente quistione. E que- 
sto ostacolo sono in sostanza le troppo corte ali del no- 
stro vedere , rispelto all’ abisso profondo dov essa divi- 
na giustizia si nasconde. È pertanto intendimenta. del 
Poets d' insegnarci con questa teologica discussione 3 4,9 
che in materia di religione , dove l’ intendimento nostro 
non giunge, deve supplirvi la credenza delle verità ri- 
velate, le quali ci fanno certi dell’ infallibile glustizin di 
Dio; © 2.0 che il vero sapere im questa parte è l’igno= 
ranza e VP umile silenzio in ossequio della Fede. — Or 
veniamo alla lettera: +—& Colui , che volse i sesto = 
dito stremo det mondo. Definendo il Vocab. della Crusca: 
Sesto , termine d' architettura , per la curvità v rotondirà 
ilegli archi e delle volle, ed arrecandone questo passo di 
Dante, aggiunge : qui figuratamente , cioè ( quanto in- 
tendo) per curvo o rotondo termine. Meglio però sa- 
rebbe per sesto intendere il medesimo che sesta, com- 
passo, e spiegare: Quel Dio che , volgendo il suo com- 
pamo , fissò i rotondi limiti del mondo. Tanto più che 
sesto invece di sesta appellasi il compasso anche dagli 
artefici in alcuni luoghi della Lombardia. — * Dello stesso 
sentimento è il Postill. Cass. , il quale su la voce sesto 
pone francamente compassum. E non altrimenti Il Posti. 
Caet. chiosa: Strumentum Geometria. E. R. ®—> Così 
anehe | Anonimo , sponendo : Iddio , che il suo compasso 
valse alla rotondità det mondo ec. E fa sublime immagi- 
ne. rappresentandoci il sommo Architetto , determinante 
1 confini da lui pensati dell’ universo, col sesto in mano, 
per ordinarvi le create cose. — Nella E. F. si accenna 
questi sublime idea da Milton ( Paradise Lost. c. 

‘Qi. è sugg.) <a tanto occulto e manifesto , 
in vece di tanto occulto e tanto manifesto, cioò 
cose a noi occulle , e tante a noi palesi. ‘ 
sì fare impresso, imprimere talmente. si 

#8. $5. "UC suo verbo vale Il suo concetto , il suo imten- 
dimento , come al verso 1. del precedente canto sì è dal 
Lirano spiegato: solo che in Dio (segue nell ivi citato 
luogo a dire esso Lirano con tutti | teologi ) non è il ver- 
bo, siccom’ è nell’ uomo , cosa accidentale, ma consu- 
stanziale, ma la persona stessa del divin Figlio. — Non 
rimanesse in infinito eccesso , non rimanesse infinitamen- 
al di sopra d’ ogni creato intendimento. 

. IE ciò fa certo ec. : © che Il divino intendere 
eeceda cosi ogn’ intendimento creato , comprovalo P av- 
venimento del primo superbo , di Lucifero, che fu la 
somma , la più eccellente, d'ogni creatura ; imperocché 
per non aspettar egli quel lume che ricevuto avrebbe 

















E quinci appar ch’ 
È corto ricettacolo a 
Ch’ è seriza fine, e 

Dunque 


Di che tutte le cose 
Non può di sua natura 

Tanto, chel suo principi 

Molto di dà, da quel oa a 

a justizia 

La vista che oe il vostro 


i 
. 
te 


maggiore , se fosse , come gli 
confermato ia grazia, ucerbo , immaturo & 
ferma, avanti che. il tempo della 
cadde’ dal cielo. > « Vuol dire il Poeta (nota To 
» relli solto questi versi), che Lucifero ,, veggendosi più 
» bello e più d'ogni creatura, non. aspettando 
» che gli fosse ‘conoscere, che qualunque creatura 
» era un nulla rispetto all’ essenza divina, cadde in sm 


se altrove: divinam curam perversi expectare 
(De Ful. Elog. Wd. 4, Ce 2 ). EF, + 


80, SI, a quel bene, 
senza fine , e st con sè misura , così 1a Nidobeatioa , aw 


Walire edizioni leggono = Che 





colo iv. fac. 575: ). — Sembra pol al sig, 
lezione della Nidob. tolga quell’ idea di relazione del con 
tenente col contenuto , alla quale , dic? egli ,, {" espreasie 
ne del Poeta ti costringe. 12 obbiezione , per quanto 4 
pare, a poco © nulla monta; e per altra parte la ae 
stra lezione è confortata. dall’ autorità dell” Anonima, ® 
del Dionisi, che tanti antichi mss. ha svolti ed esaminati, 
è da quella’ de’ codd. Vaticano , Angelico ; Caetano, Cl 
giano e Stuardiano , e della E. B. +—@& 

3 — ST. m+ La consoguenza si è: dunque |” init 
to nostro, per quanto sia di sua natura possente, ma 
può non disecrnere il principio suo ben altro da qa 
ch'egli è. E questo può discernere, fra gli altri modi, 
riflettendo che ogni cagione è maggiore dello eficile. 
BIAGIOLI. +—@& nostra veduta , il vedere , I? intender wo- 
siro. 3» nostra natura , Îl codice Vaticano. E. R. +-@ 
che conviene ec. , che conviene sia quasi un raggio della 
divina mente, — Di che tuite le cose son ripiene , 50008 
do l'oracolo: Numquid non caelum et terram ego impieo? 
(Jerem. 2.); m+ tulle nature , in vece di tutte le cose, 
# codice Vaticano. E. R. + Sentimento abbozzato an- 
cora dai poeti Gentili : Jovis omnia piena ( Virg. £cloge 
6.): Deum namque ire per omnes Terrasque , tractus 
que maris, caelumqne profundum etc. (Virg. Ecloga 4.). 
Venton. — Non può di sua natura ec. , per essere. 
come ha dello, corto ricettacolo al divin lume. 3 la 
sua natura , il codice Vaticano. E. R. ean che’t suo 
principio ec. m—» che suo principio , il Vaticano. E. 
R. +e Costruzione : che nou discerna il principio suo , 
il lume, l’intendimento divino, parvense molto di la da 
quel ch'egli è, sutto apparenza mollo dal vero discosta. 
3 da quel che l'e purrente , i cold. Vaticano © 
Chigiano. F. R. ee 

58 — 60. Però nella quistizia ec. Costruzione : Però fa 
vista , | intelligenza . che il vostro mundo ricere (ioten- 














CANTO XIX 


Com’ occhio lo mare, entro s’ interna; 
Ché, benché dalla proda ia il fondo,‘ 
In go nol vede; e nondimieno 
è, ma celal lui l esser profondo. 
ume non è, se non vien dal sereno " 
Che non si turba mai, anzi è tenébra, 
Od ombra della carne, o suo veleno. 
Assai t' è moa la latébra, ” 
Che t' ascondeva la giustizia viva, 
Di che facei quistion cotanto erebra;- . - 
Chè tu dicevi: un uom nasce alla’ ziwa-? 
Dell’ Indo, e quivi non è chi ragioni 
Di Cristo, nè chi legga, nè chi scriva; 
E tutti suoi voleri ed atti buoni ” 
Sono, quanto ragione umana vede, 


), & interna, scorre per entro, s’ insinua , 
isia sempiterna , del medesimo Iddio , come’ oc- 
entro per lo mare. 

- della proda lo stesso: che alla ( vedi Cinonio, Par- 
2.) proda, vicino alla riva. m— > «e la proda, 
E. R. «—& teggia il fondo, per essere |’ acque 
vicino alla riva meno alte. 

» &. in pelago nol vede, nel? alto mare però non 
lo scorge. Pelagus profundum maris significat (Roberto 
Stefano , Thesaurus linguae latinae , art. Pelagut). m—> E 
# Torelli: = Qui pelago si prende nei suo vero significa» 
» to, e dinota alto mare. Nel Lessico di Padova: Pela- 
» gue, Kelayosc, notai proprie maris profunditatem , sed 
» abeoizie pro mari usurpatur. = «—@ e nondimeno - 
Egli è , v'è ivi pure il fondo; — ma celal iui (così la 
Nidobeatina , e cela iui tutte !’ altre edizioni ) l’esser pro- 
femdio ; ma la profondità lo cela all’occhio. E vuol dire 
che, quantunque non in tutte le cose vediamo il fondo di 
ragione che ha nel suo operare la divina giustizia , sem- 
lo ha. m—- Nella terza romana, coll’ autorità 
dei codd. Vat., Ang., Caet. e Chig., si ebbe I’ intenzione 
di restituire la comune lezione cela lui; ma la variante 
è introdolta nel testo. — I codd. Vat., Ang. € 
principio del verso leggono chiaramente , come 
R., E lì in vece di Egli é. @& 

64 — 66. Lione non è , ec. Parlato avendo fin qui del- 
» insufficienza del lume che da Dio riceviam noi mortali 
per potere a fondo conoscere le ragioni del divino ope- 
s passa ora ad aggiungere che, fuor di cotal lume 
in di dirlo vegnente dal cielo , da Dio, il di- 
dal sereno - Che non si turba mai), ogni 
solo non è iume, ma tenebra ( fa per diastole, 
della rima, lunga la seconda siliaba), - Od 
della carne , o suo veleno, cioè o ignoranza, v 
velenoso , maligno , dettame dalla carne cagiona- 
enturi però chiosa , che suo veleno vaglia veleno 
lume dell’ intelletto. Mm» veneno , nel v. 66. , il codi- 
aticano. E. R. <-« 

67 — 69. Assai 1 è mo aperta ec.: molto bene Li è 
ora palese, che nell’ impotenza del tuo intendimento con- 
siste quella fatébra , quel nascondiglio , in cui ti si cela- 
va la riva , vegliante, giustizia divina, intorno alla qua» 
le facei quistion cotanto crebra , sì spesso questionari. — 
latébra per nascondiglio è voce latina, in cui pure per 
diastole , in grazia della rima, fassi lunga la seconda sil- 
laba. — facei , sincope di facevi. — crebra per ispessa , 
frequente , voce pur latina. 

i, #1. nasce alla riva - Dell Indo. mo Del Nilo, 
legge il cod. Stuard. BracioLi. + Gran flume deli’ Asia 
è V Indo , c dal nome di esso sono le Indie denominate; 
e pone il Poeta per esempio un uomo nato in riva all’ in- 
do, ossia nelle indie, imperocchè alla goografia de’ di 
Bui tempi erano le Indie la parte del mondo dall’ Italia 
nostra. ossia da Roma, fa capitale della Cristianità , più 
rimota. 

74 , 15. Sono, quanto ragione ec. , per quanto può in- 
te:ndere P umana ragione , non illustrata dal lume della 
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574 
Senza peccato in vita od in sermoni: 
Muore non battezzato e senza fede; *° 
Ov’ è questa giustizia che ’1 condanna? 
Ov’ è la colpa sua, se el non crede? 
Or tu chi se’, che vuoi sedere a scranna ?° 
Per giudicar da lungi. mille miglia 
Con la veduta corta d° una spanna? 
Certo a colui che meco s’ assottiglia, ** 
Se la Scrittura sovra voi non fosse, 
Da dubitar sarebbe a maraviglia. 


Fede, sono senza peccato alcuno in vila od in sermoni , 
in opere o in parole. VenTURI. 

11,78. Ov’ è questa giustizia ec. Quasi dica: come 
può Iddio giustamente condannare costui? come giusta- 
mente può ascrivere a colpa se el non crede ? — L’ edi- 
zioni diverse dalla Nidobeatina leggono in vece; sed ei 
non crede? m—» Qual’ é la colpa sua, il Vaticano. E. R. 
— #'egli non crede? ll codice Poggiali. <—« 

79 


sca, vale sedere in luogo eminente, c superiore agli al- 
tri , quasi per giudicare , decidere ec. (al verbo Sedere , 
9. 8. ). 

81. spanna è la lunghezza della mano aperta dalla cstre- 
mità del dito grosso a quella del mignolo , che più comu- 
nemente dicesi palmo. VENTURI. 

$3 — 84. Certo a colui che meco ec. Paria (dice il 
Vellutello ) |’ aquila in persona della divina giustizia. Non 

però , da un canto, per alcuna specificazione 
diversificarsi chi ora paria da chi delta divina giustizia 
partò già ( versi 58. e 68.), e parlerà in seguito ( verse 
86. e seguenti), come di cosa da sè diversa, e dicendo- 
ci, dail’ altro canto, il Porta medesimo, che le beate 
anime di que! segno apprendono la divina giustizia sve- 
latamente (verso 28. e segg. di questo canto) , io inten- 
do che il ceto stesso di quelle anime prosegua a parlare 
in persona propria, e che dica a colui che meco 8’ assol- 
tiglia ec. in vece di dire , a colui che assotliglia lo inge- 
gno suo per meco , per, com’ fo faccio, vedere le ragio- 
ni della divina giustizia, certo sarebbe motivo di grande- 
mente dubitare della rettitudine di essa, quando non /fos- 
se sopra di roi, non fosse a voi, o uomini, data per 
maestra e direttgice la Scrittura sacra, che vi assicura Id- 
dio giustissimo. m— sopra noi non fosse, nel v. 85., 
il codice Chigiano. — Di dubitar , nel v. 84., il Vaticano. 
E. R. 

Sotto Il verso 82. il Torelli ha notato : pare che debba 
leggersi teco. — E la seguente chiosa del Perazzini ap- 
poggia moltissimo il dubbio del nostro Torelli: « meco 
» # assoltiglia ; tecu. Ludovicus Salvi. Dantes epim sub- 
» tilem valde quaestionem proposucrat (supra v. 70. ) un 
» uom nasce alla riva - Dell’ Indo ec. Neque enim Beatis 
» per Aquilam loquentibus opus erat ingenium acuere ; 
» neque ulius erat, praeter Dantem, qui hujus arcani su- 
» jutionem ab Aquila postularet. Haec est ergo sententia: 
= Quicumque sit, qui ur iu etc. Sic sermo cohaeret pru- 
» pier iliud sovra voi , quod subsequitur. Par. xxvii. ». 
» @.: E intorno da esso ? assottiglia. lb. xxx. 50.: 
» Ma io ti solverò forte legame , - In che ti stringou li 
» pensier sottili. » ( Correct. ed Adnot. etc. p. 81. ). — 
Ma non avendo testi che giustifichino la lezione tece . a 
spiegare convenientemente la lettera comune varrà certo 
ja seguente sposizione, che dobbiamo alla cortese arsici- 
zia del ch. sig. Prof. Parenti. - Nel parlare colla beatitu- 
» dine ivi radunata in figura d’ aquila, egli s’ innalza da 
» prima co) suo prego a quella Wente in che »° inizia lo 
» moto e la viriu de’ cieli. A nome dunque di questa 
» Mente suprema , di questa giustizia eterna, risponde 
» alle questioni di Dante la bella imagine; e viene a dire 
= io questo luogo : Certamente a colui che mi ricerca 
» con sottigliezza , il suo volere investigare sarebbe ca- 
= gion di dubbio , se la mente umana , limitatissima per 
« sé stessa, non avesse nella Scrittura mille ragioni d’ a- 
» cquietarsi alle giuste ed infallibili disposizioni della pri- 
» ma volontà. Cosi quel meco potrebb’ casere eziandio 


PARADISO 


O terreni ripeti dat = 





rigira ” 
sciuti figli, 
ch'è la rimira, 

Cotal sì fece, e sì levai li cigli, ay 
La benedetta immagine, che l' ali 
Movea sospinte da tanti consigli. 

teando cantava, e dicea: quali 

Son le mie note a te che non le ’ntendi, 


meae 
~ justitiae , scilicet divinae , quae mazime relucet in 
Mie, + 

85. O terreni animali , 0 animali della terra. — gros- 


se, ottuse, 
hr Tee ee yg 
non altrui » 
ma per sé stessa È buona. 
#7. Da sé, ch'è sommo ben, mai non si mosse, mal 
‘non si diparti dall' esser suo di sommo bene, eh* ella è. 
= Fu sempre eguale n sò stessa, = 
88, Cotamo per fano. — @ lei consuona, è ad es- 
aa conforme. + Graziosa espressione figuratà , tol- 
1a dal suono di più strumenti musicali d'accordo. Bra- 
Gioni, ee 
RO, 90, Nullo creato bene ec. , nom solamente verun 
ereato bene non la muove, ma essa ogal bene coll? ef- 
listone de’ raggi suoi, dell inipotente virtù sua, pro- 


1 — 95, B+ Quale sovr’ esso ec. Giunta all'ultima 
parola , quella santa immagine , a dimostrare la letizia 
Sua e l’unanime allegrezza di tulle, muovesi roteando 
© sfavillando con dolce profondo cantare. Pieno di nuo- 
vo diletto, il Poeta in lei s* affissa, e la contempla; il 
che si esprime colla presente simititudine , bella quanto 
Ja matura stessa dall’ arte abbellita. BIAGIOLI. + s0- 
ur esso, il medesimo che sovresso , che sovra ( vedi an- 
che, se vuoi, Inf. c. xxuI v. Sh. XXXIV, Ue fl, 
Purg. ¢ Xxx1. v. 96), — come quel ec., come il pa- 
sciuto cicognino rimira Ia madre. 

SA — 96. Cotal si fece , ec. Sinchisi, di cui la costra- 
zione : Coral s4 fece, così sopra di me prese ad aggi- 
tarsi, la, benedetta immagine, che ali movea sospine 
da tanti consigli, da tante volontà quant’ erano anime 
che quella immagine componevano , e sì levai di cigli 
© come it cicognino alla madre, così levai fo le cigli 
gli occhi, a quel segno. Gli Accademici della Crusca 
fondo del primo verso di questo terzetto in vece di una 
virgola hauno segnato un punto fermo, ed in fondo del 
terzo verso in vece di un punto vi hanno segnata una 
virgola, dicendo che In cotal modo , come 1a compara» 
stone , cost anche la reddizione ha due membri. A me 
però sembra meglio di lasciare com’ era innanzi, e che 
coral si fece congiungasi con ta benedetta immagine. 
Tanto più che VP aggiunto , che l'ali - Movea sospinie 
da tanti consigli , viene, secondo la divisata costruzio- 
ne. ad essere un interposto niente alterante il numero 
de’ membri della reddizione. 3» Tutta diversa è la le- 
zione de’ codd. Cact. e Chig. Cotal si fece, e sì levò 
ll cigli - La benedetta immagine , ec. E. R. + s0- 
spinta in luogo di sospinte leggono V edizioni diverse 
dalla Nidobeatina, 3 e | codd. Vat. e Chig. E.R. 
9. Koteando , aggirandosi. — canara, inten- 
i, parole , delle quali il Poeta non capiva il senso; e 
Pero aggiunse : quali - Son le mie note , le mic paro- 
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ila 
unita prima cantò ; poi seguitaton "incendi 
‘ognun da sé ; e appresso , essa aquila , o segno unito, 
ricominciò (così gli Accademicì stessi nella edizione loro, 
con postilla in margine , vi hanno corredata la da ssi 
fatta variazione ), Oltre però ad avere gli Accadentiel eon 
trario un namero di gran lunga maggiore di testi e me 
noscritt! è stampati , che leggono si Qqueràro , Wi conda 
na eziandio la ragione stessa ; la quale, giusta la supe 
sizione loro , vorrebbe che sì facesse quello che not # 
fa, vale a dire che, come si riferiscono le pardie e 
Paquila unita diceva , ci si riferissero eziandio te gare 
che seguitassero a dire que’ lucenti incend) ognun da è 
> Suggeri forse al Lombardi la emendazione di que 
sto passo la seguente nota del nostro Torelli : = Pol 1 
» guitaron quei lucenti incendi ec. Così nella Comuntana 
+ malamente , dovendosi leggere come nell” Aldina * Pol 
» (poichè ) sì quetaron ec. , seguitando il sentimento ne 
» seguente Lerzetto, Così anche nella stampa 1472: Pol i 
» queraro que’ ec.» La nota è breve, ma in sostaner 
può dirsi il midollo di quanto in più estesi termini hi 
‘sposto a questo passo Îl nostro P. Lombardi. +— Now 
salì mai con chi non credette in Cristo. Easere necessa 
ria per l'eterna salvazione la fede in Gesù Cristo, 0 ven- 
turo, rapporto a quelli che furono Innanzi, 0 venuto, 
rapporto a posteriori , fu sempre comun’ sentimento 
de’ Padri e teologi (vedi il Maestro delle Sentenze , lib. 
3. dist. 25. ). — che ’/ si chiavasse al legno : chiavare, 
da chiavo , chiodo, vale quanto inchiodare ; e pel legno 
dee intendersi la Croce. 

Circa il nome di Cristo nè qui , nè mal altrove 
ta nostro con altra rima accoppiato , vedi c. xu 
questa Cantica. 

106 — 108. molti gridan ec. Allude il Poeta a qi 
fon omnis , qui dicit mihi , Domine , Domine , intrabit 
in Regnum caelorum ( Matth. 7. ). VENTURI. M— Punge 











CANTO XIX 


Che saranno in giudicio assai men 

A lui, che tal che non conobbe Caisro; 
E tai Cristiani dannera l’ Etidpe, 100 
uando si partiranno j due collegi 

È uno in clerno ricco, e I’ altro . 
Che n dir li Persia i vostri regi, ‘' 

Com’ e’ vedranno quel volume a , 

Nel qual si scrivon tutti suoi dispregi? 
Lì si vedrà tra l’opere d’ Alberto ‘’* 

Quella che tosto moverà la penna, 

Per che "1 regno di Praga fia deserto. 


in sostanza gi’ ipocriti , i quali, male vivendo, mostrano 
nondimeno gran fervore e pietà nelle loro orazioni. <—«@ 
prope, appresso , voce latina. Dell’ uso di spargere i poeti, 
ed anche | prosatori italiani, voci laline nei loro componi- 
menti, vedi Inf. c. 1. v. 65. m— che mon conosce Cal 
STO, nel v. 108. , | codd. Caet. e Ang. E. R. «—@& 

400, E tai Cristiani , la Nidobeatina; £ tai Cristian , 
P altre edizioni, m— e i codd. Vat. e Cael. E. R. 
Ma è meglio fare che riesca Etidpe di tre sillabe, 
mozzare Cristiani, ed azzoppare il verso. — Etidpe, colla 
penultima sillaba lunga, diastole in graz rima; e 
istessamente nella corrispondente voce indpe. 

130, 484. Quando si partiranno ec. , quando le duc 
brigate , nelle quali nel finale giudicio dividerà Cristo 
Pumam genere ( Jfatth. 25.), si partiranno, una alle 
riechezze eterne del Paradiso, |’ altra all eterne miserie 
dell’ Inferno. — inòpe per povero , latinismo Daniesco , 
dicelo il Venturi. In realtà però è niente dissimile dall’ ino- 
pia , che dicono tutti per povertà. 

442 — 144. Che potran ec. Quali improperj mai non 
potranno con tutta ragione dire ai vostri Re Cattolici i Re 
Persiani, che non furono illuminati dalla Fede, tostoché 
eglino vedranno il volume aperto delle coscienze, ove si 
leggeranno i lor delilti? — dispregi pone per delitti, l'ef- 
fetto per la cagione. Allude al libri aperti sunt dell’ Apo- 
calisse , cap. 20. 

145 — 427. m— >» I Pocta passa sotto terribile censura 
i Monarchi della terra; però pone il fiagello in mano al- 
P infallibile giustizia. Comincia dal più reo, al parer suo, 
cioè da quell’ Alberto Tedesco, che ha sofferto che il 
giardin dell’imperio sia descrto. Vedi Purg. c. vi. Bia- 
GIOLI. «-@ Lì, in quel giudiciale volume, — si vedrà 
tra l’ opere @ Alberto - Quella ec. Paria di quel medesi- 
mo Alberto, Imperatore Austriaco, delle cui procedure 
lagnasi nel c. vi. del Purg. v. 97. e segg. ; e come }’ invasio- 


. ne da esso fatta della Bocmia fu del 1303 (Ann. Dominic. 


Colmar. P. 1.), cioè tre anni posteriormente a questo suo 
viaggio all’ altro mondo, però dice che la di lui opera , 
- Per che, per cui ( vedi Cinonio, Partic. 196. 10.), 7 
regno di Praga (capitale della Boemia ) fia deserto , sarà 
rovinato , fosto moverà la penna , presto farà che la pen- 
na muovasi a scriverla in esso giudiciale volume. Il Lan- 
dino e fl Vellutello chiosano : moverd la penna a scri- 
rere in quel tal volume tutte P altre sue ingiuste opere. Le 
altre però precedute al tempo in cui finge Dante questo 
suo misterioso viaggio, pare chiaro abbastanza che sup- 
pongale già scritte di mano in mano che fatte furono, 
siccome dice che questa in breve scriverebbesi , perocché 
in breve era per farsi. — * Raccomandiamo noo ostante 
ai lettori l’ interpretazione del Postill. Caet. a questo luo- 
GO: Che tosto moverd la penna non intende egli doversi 
riferire all’ atto dell’ inscrizione nel volume, ma al guidar 
che fece Alberto contro Praga la sua imperial aquila: 
sctlicet Aquilae Imperialis contra Pragam ad occupandum 
illuzn regniem. — Potrebbe esser anche un’ allegorica esprés- 
sione, come quelle della navicella dell’ ingegno , delle cu- 
pide vele portate nel Tempio, e tante altre, di che ab- 
bonda I arcano e sublime nostro Poeta. E. R. m-» Pare 
che |’ Anonimo fosse anch’ egil di questo intendimento , 
chiosando: « Vedranno tra l’opere dell’ Imperatore Alber- 
» to qual’ opera usò in muovere I’ aguglia per tstruggere 
» il reame di Praga, cc. » E. F. € 
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Lì si vedrà il duol che sopra Senna '** 
Induce, falseggiando la moneta, 
Quel che morrà di colpo di cotenna. 

Lì si vedra la superbia ch’ asseta, ts 
Che fa lo Scotto e l’ Inghilese folle 
Sì, che non può soffrir dentro a sua meta. 
Vedrassi la lussuria e ’1 viver molle ‘* 
Di quel di Spagna, e di quel di Buemme, 
Che mai valor non conobbe, nè volle. 


448 , 119. Li si vedrà , vedrassi scritto in quel medesi- 
mo libro, — il duol che sopra Senna ec. , it dolor che 
cagiona in Parigi, per dove passa il fiume Senna, Filippo 
il Bello, col far battere moneta falsa, c pagare con quella 
1’ esercito assoldato contra i Fiamminghi dopo la rotta di 
Cortrè. Venrun!. »— Pietro di Dante invece di duo! leg- 
ge dol, cioè Inganno, e chiosa: Dolus Philippi regis 
Franciae , qui fecit falsificari monetam , et mortuus est 
ab apro in venatione. E. F. +—& 

420. Quel che morrà di colpo di cotenna. — cotenna 
appellasi la pelle del porco; e perocchè mori Filippo ad 
una caccia per un porco salvatico, che altraversatosi alle 
gambe del cavallo, su di cui stava, glielo fece cadere 
(Gio. Villani Cron. lib. 9. cap. 63. ), prendendo fl Poeta 
la parte pel tutto, la cotenna pel porco , dice morto Fi- 
lippo di colpo di cotenna , in vece di dirlo morto per urto 
di porco. m-» cotenna , nome appellativo di porco. — « I 
» contadini di Romagna ( dice il ch. Cav. Dionigio Stroc- 
» Chi) chiamano tuttavia codenna Il porco. Da questo luo- 
» go di Dante si comprende come dai cittadini era usata 
» questa voce , che ora è rimasta soltanto fra gente , pres» 
» so cul durano più lungamente | vocaboli e P altre usan- 
» Z8. » — La congettura è giustissima e stimabilissima; e 
forse Dante tolse veramente questa voce dai Romagnuoli. 
Ad ogni modo. per ciò che sentiamo, la più comune in- 
telligenza non è da spregiarsi affatto, confortandosi a ma- 
raviglia dalle seguenti antiche sposizioni. Il Buti: = Pone 
qui I’ Autore la parte per lo tutto, cioè la cotenna per lo 
porco. = E l’Anonimo, contemporanco ed amico del 
Poeta : = Il quale ( Filippo il Bello) morirà di colpo di 
cotenna , cioè d’ animale che ha cotenna. = E finalmente 
il romagnuolo Benvenuto: in vulgari florentino cutenna 
solum appellatur cutis porci grossa et pilosa: ergo per 
cutim dat intelligi aprum qui ipsum Philippum inter- 
fecit. —& 

421. ch’ asseta , che cagiona sete, intendi, d’ acquistar 
comando. 

493, 425. Che fa lo Scotto e ? Inghilese folle - St, che 
ec. : che rende li Regi Scozzese ed Inglese sì forsennati, 
che nissun di loro può soffrire di restarsene dentro del 
proprj limiti. Dee accennar I’ aspra guerra che a quel 
tempo facevansi Eduardo I. Re d’ Inghilterra , e Roberto 
Re della Scozia ( vedi, tra gli altri, Giorgio Horn, Orbis 
Imperans Regnum Britan. can. $.). @—> Ma crede il sig. 
Biagioli che altra sia la mira del Poeta, c dice che ognun 
la scorge. Forse intende che Dante, senza mirare ad al- 
cun fatto particolare, voglia mordere in generale lo sfre- 
nato desiderio di nuovi acquisti, da cui crano que’ due 
Principi tiranneggiati. —& 

425, 196. quel di Spagna , Alfonso Re di Spagna , a’ tem- 
pi di Dante , uomo di costumi effeminati. Voip. — quel 
di Buemme , - Che mai ec. Dee intendere quei medcsi- 
mo Venceslao Re di Boemia, che di lussuria e d’ozio ri- 
prende nel c. vu. del Purg. v. 102. — Buemme per Boe- 
mia scrive anche Gio. Villani (vedi, tra gli altri luoghi. 
Cron. lib. 9. cap. 66.), ed è forse maniera presa dal 
francese Boheme. m- Ecco la chiosa dell’ Anonimo a 
questi versi : « Cive il Re di Spagna, nome Anfuso (Al- 
» fonso), e il Re di Buemme, nome Vincislao , del qua- 
» le Vincislao c d’ Ottachero suo padre parlò ( Purg. can- 
» to vii.); e riprendeli qui d’ ozio ec delicato vivere ; pe- 
» rd che per questo a’ loro sudditi incorse grave pericolo , 
» che il Regno di Spagna per la colui ( @ Alfonso ) wor- 
» bida vita, con sozze e vilupcrose sconfitte dalli Saraci- 
» ni infino ad oggi ¢ molestato e affiilto : convenivasi a 
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Vedrassi al Ciotto di Gerusalemme — '*’ 
Segnata con un’ I la sua bontade, 
Quando ’1 contrario segnerà un’ emme. 

Vedrassi Il avarizia e la viltade 
Di quel che guarda I’ isola del fuoco, 


1350 


» lui essere uomo d’ arme ; e per io riposo e vivere de- 
» licato il Re Vincislao fu morto, e a nuovi estrani suc- 
+ cessori pervenne il regno; prima ad Alberto, poi ad 
» Enrico Imperatore, del quate oggi porta la corona Joao- 
» nil suo figliuolo. » E. F. €& 

427 — 129. /edrassi al Ciotto di Gerusalemme ec. 
m—- al Caru , il cod. Ang. E. R. —@ a Carlo Re di 
Gerusalemme ( figlio di Carlo I. Re di Puglia, sopranno- 
mato il Ciotto , ossia il Zoppo, perocché era tale) ve- 
drassi segnata la sua bontade , la virtù sua, con un’1, 
segno d° unità, quando , mentre, il contrario , il vizio, 
segnerà un’ emme , segno di mille. De’ costui vizj vedi 
Purg. c. xx. t. 79. e segg. — Ciollo per zoppo , scian- 
cato, altri pure adoprano ( vedi il Vocabolario della Cru- 
sca ). => Curiosa è veramente la sposizione dell’ Anoni- 
ino, riferita dalla E. F. a questi versi: « Parla ( dic’ c- 
» gli) di Carlo sciancato , e dice: la buntà di questo Re 
» Cristiano sarà segnata con uno I, che vieno a dire uno, 
» quando quella del suo nemico, che tiene Jerusalem , 
» cioè del Soldano . fia segnata con uno M, cioè mille. 
+ Lirga vergogna e rimprovero 6 questo! » — La E. B. 
riferisce ¢ si attiene alla seguente interpretazione del ch. 
sig. Cav. Diunigio Strocchi : « Nel detto giorno del gludi- 
» zio universale si vedrà Carlo ( detto il Zoppo ) nel ou- 
» mero di coloro che saranno segnati in fronte colla let- 
» tera iniziale della parola /usti per la sua bontade , men- 
» tre i seguaci del vizio ( cioè del contrario della bonta- 
» de) saranno segnati in fronte colla lettera iniziale del- 
+ Ja parola Maledicti. » Ma (sia detto con lutto ii rispet- 
to dovuto ad un tanto erudito ) si fatto intendimento , per 
quanto sentiamo, nè ben risponde alla lettera , nè ci 
sembra secondo la mente di Dante. Carlo II., che Influi 
tanto nella depressione dei Ghibellini, trovasi di fatto in 
più luoghi deli’ Opere dell’ Alighieri altamente vituperato. 
Nel c. vm. del Purgatorio lo dice peggiore del padre suo 
carlo [. , il quale nel c. xx. della stessa Cantica è trat 
teggiato quale assassino di s. Tommaso e di Corradino di 
Svevia, e quale usurpatore degli stati di questo Principe 
«venturato. Nel medesimo canto il Poeta inveisce contro 
carlo IT. come colui che della propria. figliuola aveva 
fatto quel vile mercato che delle schiave fanno i corsari. 
Lo sferza un'altra volta nel e. xx. di questi Cantica , e. 
63,, 0 per ultimo nel Convirio Geramente appella in ispe- 
sid modo contro di Ini con queste franche e memorevoli 
parole : « Beata la terra, lo cui Re è nobile, e li cui 
«. Principi usano il suo tempo a bisogno , non a lussuria. 
‘ Ponetevi mente voi, che le verghe de’ reggimenti d' I- 
‘talia prese avete; e dico a voi, Canto, e Federigo re- 
gi, e voi altri principi e tiranni; è guardate chi allato 
- vi siede per consiglio. Meglio sarebbe voi come rondi- 
ne volar basso, che come nibbio altissime rote fare su- 
pra le cose vilissime. » — Tutti i Comentatori poi, e 
specialmente i più antichi, da noi consultati , si accorda- 
uo nel fare di questo Re una pittura svantaggiosa anzi 
che no; dicendolo chi dissolute , chi corruttor di vergi- 
ni, chi sciancato della mente non meno che della perso- 
uu. chi ripieno di tutti i vizj ec. Di una sola virtù di 
lui troviamo fatto cenno dal Poeta nostro nel e. vin. di 
questa Cantica , v. 82., cd e questa la liberalità ; e di 
essa crediamo che qui pure intenda parlare. Onde, sc- 
condo noi, la vera sposizione di questo passo è la se- 
suente del Boccaccio, che noi togliamo dalla E. F. = 
vaste, (ive Carlo IL) ebbe una virtu, cioé di Lan- 
GHEZZA Le con questa ebbe mille ris. — Del nostro av- 
viso si mostra pure il ch. sig. Prof. Parenti, non. sapen- 
Ho egli comprendere come si trazga in campo una lo- 
ife. ove fntto il contesto del discorso si rilerisce a rime 
proveri e ci avvisa che anche il suo Benvenuto spo- 
ne. quer Rabat uname sofam direte ne. scilicet la‘ gita» 
ir. 

Int. Qi quel, Federico , intende 


fislio «ti Pietro d' A- 


PARADISO 


Dove Anchise finì la lunga etade; 

E a dare ad intender quanto è poco, '* 
La sua scrittura fien lettere mozze, 

Che noteranno molto in parvo loco. 

E parranno a ciascua |’ opere sozze ™ 
Del barba e del fratel, che tanto egregia 
Nazione e due corone han fatto bozze. 

E quel di Portogallo e di Norvegia ™ 
Lì si conosceranno, e quel di Rascia, 


ragona, ed a lui successore nel regno di Sicilia. — ch 
guarda , che regge. — l'isola del fuoco appella la Sid- 
lia, pel fuoco che continuamente sbuca da quel most 
Etna. 23» « Riprende ( dice I’ Anonimo) Don Federigo. 
» figliuolo che fu del buon Pietro d’ Aragona , e ripresa 
» delo di due vizj contrarj a due virtà che furono ni 
» padre suo. Fu Piero d’ Araona largo e magnanimo, e 
» custui è avaro e pusillanimo. E dice guarda (° isola dei 
» fuoco ; dove denota due cose: una, che nona 6 Re; 
» l'altra, che per piccolezza d’ animo non acquista mag- 
» giore regno, né fama, nè onore, come fece padre 
» suo. E più aggrava la riprenslone dicendo , che quell 
» Che scriverà in sua laude e fama, fia con lettere mar 
» ze, © poco e in poca carta. » Sembra che |’ Anoaine 
al vr. 135. legga: Che non terranno molto in parro loce 
E. F. <-@ 

132. Dore Auchise ec. , dove mori e fu seppellito i 
vecchio Anchise , padre di Enca ( Virgillo , Eneide , libre 
5. rv. 708. € segg. ). 

433. quanto è poco, quant’ è d’ animo ristretto e vile; 
Mm quanto è misero , spiega |l Torelli. <~—@ 

135, 135. La sua scrittura, la scrittura appalesanie k 
di iui opere, — fien lettere mozze , saranno abbrevialu 
re, — Che noteranno molio in parvo loco , che in pr 
ciolo tratto molte cose diranno. — parvo per picciolo . 
dal latino parvus , altri pure adopraruno ( vedi fl Voce 
bolario della Crusca ). m—» Che non (crranno ec. , ne 
verso 138., | codici Chig. e Caet., che ha fa margine bs 
correzione noteranno. E. R. +—@& 

157, 158. Del barba e del fratel , dello ziu e del tra- 
tello di detto Re Federigo. mo barba e barbana nel 
medio evo significava sio ; e in alcuni luoghi d'Italia si 
usa ancora. Laws. E. F. —& Lo zio Jacopo, Re di Ma- 
jorica © Minorica, ed il tratello tu Jacopo , Re d' Araze- 
na. - anto egregia - Vazione , la tanto loro illustre n. 
scita. — e due corone, quella di Aragona, e quelli cele 
Isole Baleari. VENTURI. — han fatto bozze ; da ter 
che appellasi i) marito a cui la moglie arreca disor 
( vedi il Vocabolario della Crusca). forma Dante d' azz 
tivo bozze per disonvrate. I Riprende 1a vir 
» (chiosa I° Anonimo ) del detto Re di Majolica, che ont 
»@ slito uomo d'arme; e ciò dunostro | apertaect 
» quando elli si lasciò torre al fratello P isola, la yt 
poi di grazia li restitui; e riprende il piccolo anur +’ 
» Re Giamme (Jame o Jacopo ) che abbandono U isd: 
» di Sicilia acquistata con tanto valore © Qaahiardar pri 
» lo suo padre. » E. F. —& 

154, quel di Portogallo, Dall'anno 1279 fino al Ud te 
Re di Portogallo Diunisio , cognominato (’ fgriculs | vet 
la Genealogia dei Re del Portogallo | aggiunta a Lu 
Linda dal Bisaccioni ). Esso adunque reguiava. nell au 
4500, anno del misteriuso viaggio del nostro Touta. — è 
di Vorvegia. Secondo VP avviso di Giorgio Horo orti 
Imperans. Periodo 1. dei tre Regni settentrionali . can. 2.1. 
aveva la Norvegia al tempo di Dante i suoi propri ke. 
non era cioe. come a di nostri, soggetta ai he di be 
Marca. B— e Kiprende (nota F Anonimo ) il bed, re: 


» togallo, pero che, tutto dato ad acquistate veri. qu. 
» § uno mercalante mens sua Vilas cono tulle 1. bis 
» si mercalanti del suo regno ac allare dt monets aot: 


» cosa reale. nulla cosa magnifica si puo serivere ci; Lai, 
» Cc meno di quello di Norvegia, perche. stecome Lo 
» Isole sono partite ei ultime oe streme delli teri. 
» Così sell vil co estere di rag onpalitade e diet: 
E. F. «- 
Dio. tu - che cc. — 


(UNO, finrcia . pui 


CANTO XIX 


Che male ha visto 1 conio di Vinegia. 


moltissimi altri luoghi guasti o dall’ ignoranza 
to con buona pace di chi rifugge da queste disquisizioni , 


e ristampate più volte , restano in gran parte o dal 
Pero sapere o dalla mera presunzione degli stampatori e 
scrittori variate e mutate dalla lor vera lezione. 
Onde gli Espositori ingannati s’ inducon bene spesso a dar 
P esplicazioni lontanissime dalla vera intenzion dell’ Auto- 
= » ). Potrà forse a taiuno riescir molesto nel primo 
gusto un tal cambiamento , trattandosi di escludere una 
lezione universalmente oggigiorno seguita, e che pure 
può stare ; ma cesserà certo di apparir tale , quando sa- 
rà digesto , quando, cioè, sarà ben ponderata e matu- 
raia la cosa. A difesa pertanto della ‘variante da noi rl 
cevuta , non faremo che riportar qui per csteso la nota 
det lodato Prof. Modanese , c qual leggesi nel fascicolo 
IT. (face. 454 e segg.) delle sue più volte cilate .‘nnota- 
zioni sui gran Dizionario di Bologna. 

« AGGIUSTARE. — §. I. Per /mmitare , e Contraffare. 
» Dant. Par. 19. Che male aggiustò "I conio di Vinegia. = 
CRUSCA. 

= Strano e sforzato concetto che sarebbe questo ! Sia- 
ino però ad uno di quei luoghi dove le copie o le stam- 
pe infedeli, e le sposizioni ad esse coerenti, hanno fatto 
dire al Poeta ciò che forse non ha pensato , neppure ia 
sogno. In alcuno degli antichi manoscritti , ove la i non è 
distiota per verun segno sovrapposto , o soltanto per 
un’ esigua Jipeetta che sfugge sovente all’ occhio , si trovò 
scritto axisto. Qualcuno vi lesse azxisiò ; onde nell’ edi» 
zione della Crusca e del volpi fu poi notato fra le va- 
rianti avvistò - lezione invero poco leggiadra, ma tuita- 
via, per la congruenza del senso, alquanw più tollerabi- 
le della corrente. Aitri intese aissiò , che venne poi can- 
giato per eleganza nel presente aggiusiò. Ma le parole 
erano due, scrilte congiuntamente , come di molte avve- 
niva nell’ antica ortografia, e si doveva leggere a wisto, 
cioè ha visto ; da che risultava il miglior verso e il ml- 
glior sentimento : Che mal ha visto il conio di Vinegia. 
Nemico sempre dell’ indovinare e del mutare a capriccio , 
dalla sola osservazione d’ antichissimi e preziosi codici mi 
sono indotto a sospettare, e poscia a conviocermi, 
che s° abbia a leggere ha visto (a); frase dichiarata in 
modo apertissimo dal Buti, con dire: Che male ha vi- 


(a) Zutendo per que’ codici i manoscritti del pvuema , e 
il comenty di Benvenuto , che appartengono all’ Estense 
heblioteca ; il codice scritto da Filippo Villani, e il te- 
vero e il comento dell’ Ouimo conservati nella Laurenzia- 
na; @ quali si vuole agyiungere il comento del Buti, le 
cui purole cito qui sopra in confermazione della proposta 
sentenza. NDiscendo a queste particolari indicazioni per 
dare il peso conveniente ad una di quell’ emende che tan- 
to sembrano da valutare , quanto importa l’ aver genuino 
»£ primo testo classico della nostra letteratura. 
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O beata Ungheria, se non si lascia 
Più malmenare! e beata Navarra, 
Se _s’ armasse del monte che la fascia! 
E creder dee ciascun, che già, per arra '** 


143 


sto s cioé mal per lui ha veduto lo cugno del ducato del- 
l’ oro che si batte in J'inegia. Così corre limpido ll senso 
delle parole dette contro fl falsificatore della moneta ve- 
neziana ;.e } uso del preterito determinato , che dimo- 
stra un falto di poco tempo, viene acconcissimo a quel 
discorso , tutto relativo a cose attuali, o allora allora 
successe : 
Là si vedrà il duol che sopra Senna 
Induce , falseggiando la moneta , 
Quei che morrà di colpo di cotenna ccc. 
Jedrassi l avarizia e la viltate 
Di quel che guarda P isola del foco, 
Dove Anchise finì la lunga etate ecc. 
E parranno a ciascun l’ opere sozze 
Del barba e del fratel , che tanto egregia 
Nazione , e due corone han fatte bozze - 
E quel di Portogallo e di Norvegia 
Li si conosceranno , e quel di Rascia 
Che mal ha visto il conio di Tinegia (altre vol- 


| te nel poeina di Dante si vede usato l’avverbio 3fale In 


un senso conforme alla dichiarazione del Buti. Così nel 
c. 1x. dell’ Inf. : Mal non vengiammo in Teseo ¥ assalto. 
Ed ivi, c. xn.: Mal fu la voglia tua sempre sì tosta. E 
nel Purg. C. IV.:........6% - la strada - Che mat 
non seppe carreggiar Feton. Nel presente caso però si 
potrebbe anche spicgare: Ha veduto malignamente , a 
mal fine ecc. , che torna poi sempre lo stesso per ia no- 
stra lezione ). 

Daremo fine a questa aggiunta coll’ avvertire, che an- 
che la edizione del Cremonese 1491, come ci avverte per 
lettera lo stesso sig. Parenti, legge apertamente che ma- 
le ha visto ; e resta così confortata da un’ altra stampa 
la lezione da noi preferita. —« 

142 — 148. O beata Ungheria. Perchè in questo reame 
erano stati di molti pessimi Re che I’ avevano mal condut- 
to, però dice che sarà beato se non gi lascia più malme- 
nare. VELLUTELLO. ®— > E |?’ Anonimo: « Riprende la soz- 
» zae laida vita delli Re d’ Ungheria, passati infino a 
» Andrias , la cul vita in però li Ungheri lodarono , e la 
~ morte piansero , che respettivamente agli altri era più 
» Civile e politica; e però dice, se li Ungheri si possono 
» Conservare in questa, che sono beati. » E. F. —@ © 
beata Navarra. Il reame di Navarra è ai confine tra Fran- 
cla e Spagna, ed allora cra posseduto da Francia. Adun- 
que beata Navarra , - Se s’ armasse , cioè se si difendes- 
se, del monte (vale quanto col monte) Pirenco che la 
circonda talmente ch’ ella si difenderebbe da ia servità 
della Francia, della qual allora era Filippo il Bello pes- 
simo Re , che molto mal la trallava. VELLUTELLO. MD « Ve- 
dendo |’ Autore (chiosa |’ Anonimo ) che il regno di Na- 
varra pervenia sotto la signoria de’ superbi Franceschi , e 
discadea alla Casa di Francia, la dice beata , se si difen- 
desse in su li monti che le sono d’intorno, e non rice- 
vesse quelli superbi Re di Francia , li quali la faranno vi- 
vere sotto misero servaggio. » — Questa sposizione ci 
soddisfa assai più che quella del Vellutello , dal Lombar- 
di seguita , confortandosi dalla storia , e scorgendosi anche 
dalla lettera che il Poeta parla in aria di profezia. Gio- 
vanna, figlia di Enrico I. di Navarra, ed ultima di quella 
Casa, maritossi a Filippo il Bello nel 4984; ma, finchè 
visse, col consenso di lui, amministrò ella gli Stati pa- 
terni a parte, c con autorità assoluta ; e ne ordinò le 
cose con tanta prudenza e saviezza, che sutto di lei i Na- 
varresi godettero di quella pace c felicità di cui cranu 
privi da lungo tempo. Questa celebre ed ottima Principes- 
sa non morì che nel 1504, cioè a dire quattro anni dopo 
quello in cui finge il Poeta di aver avuta questa visione. 
A lei succedè Luigi Utino suo figlio, il quale, vivente 
ancora Filippo padre di lui, si fece formalmente incoro- 
nar Re di Navarra in Pamplona nel 1307, e fu il primu 
della real Casa di Francia che assumesse il Litolo , morto 
il padre sun, di Re di Francia e Navarra. +—@& per ar- 


PARADISO 


Di questo, Nicosia e Famagosta 






Famagosta , due principali cià del regno di Cipro , per 
tutto quel négno. — Per la lor bestia ec. : si famenti © 
garra , garrisca , strida , pel loro bestiale Re , che non si 
discosta dagli altri cattivi sovraccennati Re. Per provare 
il Venturi che Arrigo I. , Re di quell’ Isola nel 1300 (an- 
, sfer- 

pro, 

parz 

egli 

senza 

regnare 

morire 
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CANTO XX 





ARGOMENTO 


Jn questo canto loda U aquila alcunt degli an- 
iehi Ke, i quali, oltre a tutti gli altri, 
qiustissimi ed eccellentissimi in ogni virti. 
solve un dubbio a Dante , come potessero 
in Cleto alcuni che, secondo it creder suo, non 
avevano avuto Fede cristiana: 


Guano colui che tutto ‘| mondo alluma, ' 

Dell’ emisperio nostro sì discende, 

Che 'l giorno d’ ogni parte si consuma, 
Lo ciel, che sol di lui prima s’ accende, * 

Subitamente si rifà parvente 

Per molte luci in che una risplende. 


1 — 6. Quando colui, il Sole ( stabilisce il Cinonio che 
il pronome colui si dà solamente a persona ,. Partic. 5. 
1.3 ma reca poi un altro passo di Dante, ove, come 
nel presente, dà cotal pronome al Sole: Nel tempo che 
comi, che il mondo schiara ec. , Inf. c. xxvi. v. 26. 
Più saggiamente adunque definisce il Vocabolario della 
Crusca Colui, pronome che si riferisce per lo più a 
persona ), — Dell’ emisperio nostro ( del per dal , Cino- 
nio, Partic, 71. 12. ) st discende , talmente dismonta , — 
Che°l giorno dt ogni parte si consuma ; così la Nidobea- 
tina ed altre edizioni , meglio che quella della Crusca e 
seguaci, EI giorno d’ ogni parte si ec. ; nella qual le- 
zione il si al discende, nel secondo verso, non si ag- 
giunge per altro che per formarne una sillaba di più. Con 
ciò sia che non subito , disceso sotto |’ orizzonte il Sole , 
cessi il giorno totalmente , nè veggansi le stelle , perciò 
dice il Poeta , che allora il cielo si rifà parvente per mol- 
te luci , si rifà per molte sue slelle vedere, quando il 
Sole discende sì , talmente , che cessi affatto il giorno. 
— Lo ciel, che sol di lui prima s’ accende : il cielo, 
che prima, quando era giorno , veniva solamente illumt- 
mato dal Sole. VENTURI. a» Lo ciel che primo sol di 
lui 5° accende , legge Il Chig. E. R. «@ Per molte luci 
in che una risplende , per molti corpi illuminati da una 





Il divo uccello; e cose manifeste 
Fa, che son cupe a’ mortali +nvettettà 


E quest’ atto del ciel mi venne a mente,’ 
Come 1 segno del mondo e de” suoî duri 
Nel benedetto rostro fu tacente; 

Però che tutte quelle vive luci, 

Vie più lucendo, cominciaron canti 
Da mia memoria labili e caduci. 


luce del Sole. / Sole , dice Dante medesimo nel pr 
to, di sensibile luce sè prima , e pot ture le cm 
celestiali e elementali alumina ( Tratt. 5. 42, )> senta 
© la stessa, 0 non molto dissimile da quella che rile 
sce Seneca sostenuta da grandi nomini , che sienò le 
stelle solida quaedam terrenaque corpora , quae pi 
igneos tractus labentia inde splendorem trahant , ole 
remque ; non de suo clara ( Quaest. Nat. lib. 7. ap 
4.). => « Bra opinione di que’ tempi (nota îl Tom 
# li), che le stelle ricevessero lume tutte dal Sole Me 
» rd nel c. xxm. così dice: Vid’ fo sopra mighaje di 
= lucerne - Un Sol che tulte quante ? accendea , - Cr 
» me fa’l nostro le viste superne. = + 

7. quest’ atto del ciel, questo rifarsi parvente il ce- 
Jo quando è tramontato il Sole. 

8, 9. Come per quando. — ‘l segno del mondo e de’ tuoi 
duci così appella Dante | aquila imperiale , la quale per 

rchia universale , che pretende da Dio ordinata (ve 

di il di lui trattato de Monarchia ), vuole cssere |’ unico 
stemma in tutto il mondo , comune a tutti | Governato- 
ri, ossieno Vicarj dall’ Imperatore deputati. — Net be- 
nedetto rostro, che vide e udi parlare mel canto preced. 
v 10. 

12. Da mia memoria labili € caduci , che per la loro 











CANTO XX 


ce Amor, che di riso t' ammanti,'* 
parevi ardente in que’ favilli, 
i spirito sol di pensier santi! 
che i cari e lucidi lapilli, s 


te scavità c dolcezza non polé la debole mia 
ceverne una chiara e durabile impressione. 
‘ose vedute in Dio dirà nel canto ultimo di 
tica, v. 94. € scegg.: 
n punto solo m’ è maggior letargo , 
Che veniicinque secoli alla ’mpresa 
Che fe’ Nettuno ammirar ? ombra d’ Argo. 
lee Amor, che di riso t ammanti: o dolce 
©, che sotto di quelia ridente luce ti nascondi. 
ie’ favilli. Ml Vocab. della Crusca , per quest’ uni- 
: di Dante, spiega farillo qual voce significan- 
nente da favilla. Ma io piego a credere che 
willa non fossero che diversificazion di genere 
stesso che allora sl praticasse; come si dice 
briciola e briciolo , pignatta e pignatio , sec- 
shio ec. Comunque però si fosse, egli è certo 
» come il medesimo Vocabolario dice , signi- 
lendore. — * I codd. Cass., Caet., m—> Vat., 
ig. «—@& leggono flailli in luogo di farilli ; e 
etiil. Cass. vi nota: idest flagrantes splendores 
gras. Volendo stare a questa etimologia . che 
al naturale, potrebbe supporsi che flavilli sia 
rione, che flailli sia stato introdotto dai primi 
e che posteriormente male a proposito siasi 
villi. La chiosa di Fr. Stefano , recata dal sig. 
Monisi, merita di essere anch’ essa qui ripor- 
t sibilis seu vocibus amorum illorum spirituum ; 
‘anonico suddetto aggiunge: Pal verbo flare, 
Mi flauti. E. R. m—> flailli, leggono pure Mat- 
ed Il codice Villani. tre mss. di questo Semi- 
fl quarto di essi /laelli, per error di copista. 
Hagioli disapprova la lezione (lailli , e deride la 
chiosa di Fr. Stefano , dal Dionisi commendata 
Ma la seguente nota del ch. sig. Parenti valer 
ibbe a moderare il riso del lodato Comentato- 
lezione flailli ha per sè un concorso di codici 
0. L’antichissimo dell’ Estense è di questi. An- 
nao dichiara apertamente : Flailli , édest sibil- 
ef fn vocibus canoris illorum spirituum ; unde 
! aveano spirto sol di pensier santi, idest qui 
pebantur solum a sanctis curis , non vanis , a 
sentur cantus hominum. Ed è ben notabile che 
Comentatore non fa motto dell’ altra lezione , 
a quando gli occorrono differenze ne’ testi. Sc 
> al sentimento , osservo che il Poeta ha già 
ybastanza nel tcrzelto antecedente 1 immagine 
plendori, dicendo che le rive /uci vie più luce- 
è passato a parlarci del loro canto, la cui soa- 
fone non può ridire. Ora è naturale che la sus- 
reclamazione si riferisca tutta al canto cd al 
ritornare sull’ idea della luce; massima- 
essendo questa ripigliata nel successivo ter- 
tefa che i cari e lucidi lapilli ec. E, per ulti- 
ri fermo al materiale della parola, posto che 
ia scritto flailli, trovo ben facile che un copi- 
‘angiata quella mal intesa parola in favilli ; ma 
osto il Poeta ha scritto favilli, non mi si pre- 
ragione cusì verisimile del cangiamento sotto la 
* amanuense. In somma, se non si vuol esclu- 
tera delle stampe , convien rispettare assai que- 
nza degli antichi testi. E inopportunamente il 
di si piglia giuoco della dichiarazione datane 
i, perchè gti stessi Accademici della Crusca , 
ti e modesti nelie loro postille , notarono ap- 
margine : Filailli. Forse dal verbo latino Flare. 
loro indicati per questa variazione sono venti- 
a questi si annovera il buon Comentatore con- 
o dell’ Alighieri. —& 
avién spirito sol di pensier santi, che spirava- 
ate santi pensieri. DAMELLO. — aveano spirto , 
edizioni diverse dalla Nidubeatina. D’ avieno 
weann vedi Inf. c. rx. v. 30., € C. XXXIV. v. 40. 
. cari e lucidi lapilli , cioè preziose c risplen- 
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Ond’ io vidi ’ngemmato il sesto lume, 
Poser silenzio agli angelici squilli, 

Udir mi parve un mormorar di fiume, '* 
Che scende chiaro giù di pietra in pietra, 
Mostrando I’ uberta del suo cacume. 

E come suono al collo della cetra? 
Prende sua forma, e sì come al pertugio 
Della sampogna vento che penétra, 

Così, rimosso d’ aspettare indugio, 
Quel mormorar per |’ aguglia salissi 
Su per lo collo, come fosse bugio. — 

Fecesi voce quivi, e quindi uscissì 
Per lo suo becco in forma di parole, 


dentî gemme appella le beate anime. — ’ngemmato per 
adorno , corrispondentemente a /apilli , ossia gemme. — 
il sesto lume , il pianeta sesto, Giove. — Poser silenzio 
agli angelici squilli. Come non può da una bocca uscir 
che un suono, e non gia armonia ( ch’ è di vari simulta- 
nei suoni), perciò. supponendo il Poeta armoniosi li 
canti che disse fatti da quelle anime , e che per tal moti 
vo non per P unica bocca dell’ aquila , ma ciascun’ anima 
per propria bocca cantasse ; per fare adesso che nuova- 
mente tutte esse anime per bocca dell’ aquila senza armo- 
nia parlassero , fa che pongano silenzio agli angelici 
squilli, agli angelici armoniosi canti. Questa mi sembra 
dover essere la da nissun Interprete cercata ragione per- 
chè facesse il Poeta quelle anime per hocca deil’ aquila 
parlar solamente, e non anche cantare. 

21. Pubertà del suo cacume , la copia d’ acque che gli 
somministra la sua cima, la sua sorgente. — cacume per 
cima, dal latino cacumen, è voce da ottimi scrittori ado- 
prata anche in prosa (vedi il Vocabolario della Crusca ). 

23. collo della cetra, altrimenti detto manico , su del 
quale tasteggiano le dita del sonatore. 

23, 34. Prende sua forma, prende, pci detto tasteg- 
giare, quel grado di acuto 0 di grave che gii conviene. 
— e sì come al pertugio - Della sampogna ec., cilissi, 
il di cui intiero : e sì come vento , fiato , che dalla bocca 
del sonatore penetra nella sampogna , al pertugio , ai fori 
della medesima, che ii sonatore apre colle dita o tura, 
prende quella forma di suono che V arte richiede. — pe- 
nétra, colla seconda sillaba lunga, diastole in grazia 
della rima. 

25. rimosso d’ aspettare indugio , rimosso ogni prolun- 
gamento d’ aspettare ; che vale pot quanto in una parola , 
subito. 

26, 21. Quel mormorar (detto nel rv. 19. di questo can- 
to) per P aquglia , che per entro # aguglia , laquila, fe- 
cesi sentire. — dell’ aquila, in luogo di per l’ayuglia , 
leggono 1)’ edizioni diverse dalla Nidobeatina. Ma il mor- 
morar dell’ aquila non esprime così bene , come D’ espri- 
me il mormorar per l’ aguglia , un tal mormorio che : 
sparso qua e là per entro al corpo dell’ aquila , si unisse 
poi al collo, e per quello salisse , come fosse bugio , bu- 
cato. > « Lombardi colla Nidob. (nota il signor Bia- 
» gioli ) legge Quel mormorar per l' aquglia, e guasta 
» davvero; e chi ne vuole rimaner più che persuaso , ri- 
» fletta soltanto ali’ espressione che seguita, su per /0 
» collo. » — Dei quattro codici di questo Seminario, da 
noi consultati, due leggono per # aguglia , uno per [ a- 
quila , e } altro dell’ aquila. IN ms. Estense legge per 
P aquila , lezione preferita dal sig. Parenti , sembrando- 
gli frase più espressiva del suo concetlo, civé del mor- 
morare per entro P aquila. La ripetizione pui della parti- 
cella per nel secondo verso non gli fa caso, occorrendo 
ivi pure alia significazione di egual concetto. « Ma se non 
» vuolsi (soggiunge egli ) rifiutare la lezione della , ban- 
=» discasi almeno la sconcissima e zoppa aguglia della Ni- 
» dobeatina. Si perdoni quest invelliva contro un idioti- 
» amo, per cui provo un’ antipatia singolare. » Egli ha 
ragione veramente; ma anche qui ci asterremo dall’ im- 
mutare , per non recedere dal nostro proposito , ¢ come 
abbiamo anche altrove accennato (vedi le note per noi 


578 

Quali aspettava ’1 cuore, ov’ io le scrissi: 

La parte in me che vede e pate il Sole * 
Nell’ aguglie mortali, incominciommi, 
Or fisamente riguardar si vuole; 

Perchè de’ fuochi ond’ io figura fommi, ** 
Quelli onde l'occhio in testa mi scintilla, 
Di tutti i loro gradi son li sommi: 


aggiunte ai versi 8). 81. canto x., © 12% — 126. cano 
axa. del Purgatorio). —@£ 

BW). Quali aspetta'a ec. , quali parole bramava appun- 
to il mio cuore di udire, e perciò nel cuore mi 8° Impres- 
nero. 

31 — 33. La parte in me ec. Costruzione: Incomin- 
ciommi (intendi a dire): Or si vuole, dei tu ora, ri- 
quardar fisamente in me la parte che nelle aguglie mor- 
tali, nell’ aquile terrene, vede e pate , € soffre, il Sole, 
cioè P occhio. Di questa proprietà dell’ occhio aquilino di 
affissarsi nel Sole senza abbagliarsi vedi quanto si è da 
sant’ Agostino riferito al primo di questa Cantica, a quei 
versi: 

Quando Beatrice in sul sinistro fianco 
Vidi rivolta , c riguardar nel Sole ; 
Aquila st non gli # ajjisse unquanco (Cc. 1. U. 
4u. e segg. di questa Cantica ). 

34. de’ fuochi ond’ to figura fommi , dei lumi coi quali 
mi formo questa figura d’ aquila. 2 ond’ io figura fom- 
mi, ond’ to mi figuro un’ aquila , in aquilae formam ef- 
fingor , spone il Torelli. —@& 

33. Quelli onde l occhio ec., quelli che lo scintillante 
occhio mio compongono. Non enumerando Dante in se- 
guito altre beate anime, fuor di quelle che compongono 
un occhio solamente , segno è che ponga occhio in singo- 
lare, non per sineddoche , ma perché realmente suppon- 
ga che mostrasse quell’ aquila un occhiv solo ; che avesse 
cioe la testa figurata in profilo , e non in prospetto ; come 
appunto vedesi in profilo , e non in prospello , figurata la 
testa dell’ aquila nell’ antiche imperiali insegne ( vedi, tra 
le altre, 1 imperiale insegna aggiunta allo stemma degli 
Scaligeri, che ne offre incisa 1’ Autor della Serie di Aned- 
doti, num. 2., stampata in Verona nel 1786, cap. 5. ). 
Perchè non facciasi Il Poeta dare contezza d’ altre beate 
anime che di quelle d’ un occhio solo , non trovo Inter- 
prete che non ommetta dl investigare. 

36. Ni tutti i loro gradi son li sommi , hanno essi un 
srado di tuce maggiore di tutti gli altri. m— Istessamen- 
te legge il Torelli, e spiega: « Vuol dire : sono quelli che 
» lucono più, che hanno maggior grado di luce v di glo- 
“o ria.» —& Gli Accademici della Crusca , per TP autorità 
di soli 22 manoscritti, contro a più di 70 altri, e contro 
tutte le anteriori edizioni , che leggono com’ io ho serit- 
to. hanno scelto di leggere, 7 di tutti lar gradi son li 
von, postillando in margine: Ci pare la copula chia- 
risca al luogo. 

+ A me (dice il Venturi contro di tale mutazione ¢ po- 
» stilta) pare che P oscuri; onde stimo piuttosto che qui 
» nov sia rigorosamente copula , ma ritengé anzi la forza 
+ della particella ancora, come non di rado ritenerta nel- 
5 la nostra lingua lo dimostra il Cinonio , sicchè il senso 
“staz siccome nella parte più nobile risiedono, qual e 
4 Focrchio, sono ancora. o sono altresi, i summi dei lo- 
» ro gradi, » 

Non esprimendoci però Dante cotal siccome nella parte 
put nobile risiedono , ch'e quel solo che può condurne 
alla significazione di ancora, pretesa dal Venturi nella 
particella 2, io per me, quando astretti fossimo a legge- 
re come gli Accademici vozliono , dirci piuttosto doversi 
la particella £ intendere apostrolata , e posta in luogo di 
Essi (della e' per eglino , essi, vedi il Cinon., Partic. 
131.2). ws» A questo luogo il P. L. ci da chiaro a co- 
nascere di aver. profittato della seguente chiosa del Pe- 
vazzini. « Academia Florentina (aota egli sotto questo 
«rerso) explical £ pro Ae P. Venturi pro etiam. Exo 
“ certo eertius habeo dictionen 7 pronoimen esse, et 
+ scribendam cum apostrophe, Zi pro Zi, Ai, Coloro; 
“ ut constructio sit: Ai son li someani di tutte lor gradi» 


PARADISO 


Colui, che luce in mezzo per pupilla, * 
Fu il cantor dello Spirito Santo, 
Che l’ Arca traslatò di villa in villa: 

Ora conosce il merto del suo canto,. 
In quanto effetto fu del suo consiglio, 
Per lo remunerar, ch’ è altrettanto. 


( Correct. et Adnot. ete. pag. 82.). — Il sig. Blagioll qu 
segue la nostra lezione, comune all’ Aldina ed all’ altre 
più antiche euizioni, notando che barbaro è Il costrutto 
che risulta dalla lezione degli Accademici , e tale da non 
potersene cavar senso alcuno. +—& 

37. per pupilla vale in luogo di pupilla. 

38, 39. il cantor dello Spirito Santo appella il Re Da 
vide, perocchè , mosso dallo Spirito Santo , compose ? 
cantò i salmi. — Che P Arca traslatò di villa ta villa. 
che Y Arca del Testamento trasferi di cità In città , des- 
zando esso nel cammino avanti di quella ( Reg. 2. cap. 
6.). — villa per città, al modo francese , adopera Dane 
anche altrove (Inf. c. 1. n. 109., C. XXUT. v. OS. ee.) 
> villa per città, vocabolo francese, sotto il r. 39 tre 
via pur notato nel ms. Torelli. + 

40 — 42. Ora conosce il merto ec. Costruzione: (ra. 
per lo remunerar , ch’ è altrettanto , per la rimunerazio 
ne, che corrisponde al merito , conosce in quanio affettt 
fu del suo consiglio ec. (imita la frase latina fm amore e» 
se per amari), conosce quanto dal suo conriglio , dal suo 
consigliatore (lo Spirito Santo, appellato Spiritus cons 
lit, Isai. 11.), gradita fu la meritevole azione del sw 
comporre c cantar salmi. — consiglio per consigliatore . 
è metonimia non punto dissimile dalla comunemente ado- 
prata d’ amor per amante , ajuto per ajutante ec. 

Altre interpretazioni del verso Jn quanto affetto fu de 
sun consiglio ci danno que’ pochi Spositori che sopra vi 
al fermano. e nol saltano , come il Landino , tra gli a- 
tri, fa. It Vellutello vuole che del suo consiglio vaglia dei 
suo secreto pensiero. Il Daniello , leggendo effetto in lee 
go d'affetto (ed Istessamente legge la Nidobeatina), 
chiosa : Zn quanto esso canto fu effetto del consiglio tn, 
dello Spirito Santo, dal qual a cantar fn spirato. Il 
Venturi finalmente , criticando la lezione ed esposizione 
det Daniello, altro poi egli non fa che confondere fl me- 
rito del canto col merito, cui Dante non (tocca, della 
traslazion dell’ Arca. « In quanto (dice) non fu già on 
» cantar per genio di musica, ma in quanto fu un cant 
» re tutto animato dall’ affetto derivato dalla sua sac 
» determinazione di fare quella religiosissima traslazione 
» del? Area. » — * I codd. Cass, e Cact. leggone effet 
invece di affetto , come altresì la Nidobeatina , qui ne 
seguita dal P. Lombardi; e poichè alla parola cante de: 
verso di sopra nel cod. Cass. si trova notato : qui fet 
beatus vir qui non abiit etc., dottamente riflette il P. ib. 
di Costanzo . che Dante mirasse in questi versi a 7 
primo salmo, e intendesse che il merito acquisti È 
Davidde fu effetto di quel consiglio contrario al com 
impiorum. Questa spiegazione ci persuade più della pre 
cedente del P. Lombardi, e perciò con P autorità de’ det 
ti codici abbiamo adottato ta lezione effetto (anche il Gr 
nonico Dionisi lesse così. ). E. R. ®—> La E. F. kg- 
ge affetto, e spiega: quanto fu accetto al S. Spirito. 
— Pare al sig. Biagioli che la lezione e/fezio , preferta 
anche dal Dionisi, guasti il sentimento ¢ la bella frase 
essere una cosa in affetto , ossia nell’ affetto d'una per- 
sona < la quale è la stessa che ura persona avere in af- 
fetto, nel suo affetto , una cosa, © però alfezionaria. 
amarla, esserle gradita, o simile. Con tutto questo , la 
F. B. ha preferito di leggere effetto. — 1 Poggiali dice 
che affetto per effetto fu detto comunemente dai pests 
antichi ; ciò non ostante trova anch'egli preferibile la le- 
zione effetto , che è pur quella del suo codice. — Anche 
il cel. ms. Estense legge effetto , come ci fa sapere il chi. 
sig. Prof. Parenti, il quale, rispettando però le diverse: 
interpretazioni di questo passo, propone una sua congel- 
tura. non per meschino studio di novità (com egli sì 
esprime ) , ma per semplice risullamento delle sue consi. 
derazioni sul testo. « Mi pare (dice egli ) che Dante pre- 
venga la seguente obbiezione : come si può attribuire i 
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L’ altro che segue, con le leggi e meco, * 
Sotto buona ’ntenzion che fe’ mal frutto, 
Per cedere al Pastor si fece Greco: 

Ora conosce come ’1 mal dedutto se 
Dal suo bene operar non gli è nocivo, 
Avvegna che sia ’1 mondo indi distrutto. 

E quel che vedi nell’ arco declivo, s 
Guglielmo fu, cui quella terra plora, 

Che piange Carlo e Federigo vivo: 


titesi in grazia della rima ) - Fa crastino laggii dall’ o- 
dierno , fa che in terra succeda domane quello ch’ è pre- 
detto dover oggi succedere. Conosce cioè avere Iddio ab 
eterno tutto determinato , e la forza delle cause seconde 
a dar morte ad Ezechia (cagione per cui potè fargli pre- 
dire la certa morte), e l’impedìmento della medesima 
forza ch’ era egli per operare ai prieghi d’ Ezechia. Deus 
( insegna s. Agostino) novit quiescent agere , et agens 
quiescere : potest ad opus novum non norum , sed sem- 
piternum adhibere consilium ( De Civ. Dei , lib. 9. cap. 
29, ). w—» quando degno preco, nel v. 33., P Antald. 
E. R. «x 

85 — 57. m— Sotto questa terzina troviamo dal To- 
relli ( che legge coll’ Aldina ) notato : « Le parole con /e 
» leggi e meco vanno unite non con segue, che prece- 
» de, ma con si fece Greco, viene dopo ; e però 
» va distinto il senso con una virgola dopo segue. Vuol 
» dire il Pocta, che Costantino , lasciata Roma per cede- 
» re as. Silvestro, se ne andò a Bisanzio con le leggi e 
» con laquila imperiale , vale a dire . che colà trasportò 
» I imperio. » —@ L’ altro che seque, ec. Avvertasi 
ch’ è laquila che parla, ed è la costruzione: L’ altro 
che seque , cioè Costantino Magno, - Per cedere al Pa- 
stor , per lasciar Roma al Papa, si fece Greco con le 
leggi e meco, passò con le Romane leggi, e con me (al- 
la testa de’ suoi eserciti ) a fondare il Greco Impero. 
m—- con le leqgi meco , } Antald. E. R. — Sotto buona 
?nienzion , fu quella che dice nel trattato della Monar- 
chia: poterat tamen Imperator in patrocinitm Ecclesiae 
patrimonium et alia deputare . ... Poterat et Vicarius 
Dei recipere , non tanquam possessor , sed tanquam 
fructuum pro Fcclesia proque Christi pauperibus dispen- 
sator. — che fe’ mal frutto , perché Dante da quella ric- 
ca dote riconosce la distruzione del mondo. Ved. Inf. c. 
xix.: Ahi Costantin, ec. — si fece Greca, ed cra e po- 
teva esser Romano ! Però in fine del secondo della Mo- 
narchia esclama Dante: o felicem populum , o Ausoniam 
te gloriosam , si vel niamquam infirmator ille imperit Qa 
natus fuisset , vel numquam sua pia intentio ipsum fefel- 
lisset ! BIAGIOLI. «—@ 

88 — 60. Ora conosce ec. Quantunque da cotal cessio- 
ne ed allontanamento dell’ Imperatore da Roma nata sia 
la divisione dell’ Europa, e dell’ Italia massimamente , in 
molti piccoli principati, e quindi le innumerevoli aspris- 
sime guerre , contultociò , per aver Costantino fatto quan- 
to fece a buon fine, ora conosce per prova che il dedut- 
to, il conseguito male , non gli è nucivo. 

61. nell’ arco declivo , al disotto della sommità dell’ ar- 
co, nella declività dell’ arco. 

62, 63. Guglielmo fu , Guglielmo II. , detto i buon Re 
di Sicilia , giustissimo e virtuosissimo. VENTURI. DB « Fu 
» il Re Gugliemo ( narra |’ Anonimo ) giusto e ragionevo- 
» le: amava li sudditi, e teneali in tanta pace, che si po- 
tea stimare il vivere Siciliano d’ allora essere un vivere 
di Paradiso terrestre; civé era liberalissimo a tutti, e 
proporzionatore de’ benefizj a virtù : e teneva questa 
regula , che se un uotno di Corte, cattivo o mal par- 
lante, in sua Corte era, immantenente conosciuto , per 
li maestri del Re era provveduto di doni e di robe, 
perchè avesse cagione di partirsi. Se era tanto cono- 
» scente si partia; se non, cortesemente li era dato co- 
miato. Se era virtuoso si li era similmente donato, ma 
continuo il teneano a speranza di maggior dono. In sua 
Corte si trovava d' ggni gente perfezione, buoni dicito- 
ri in rima, ed eccellentissimi cantatori, e persone 
d’ ogni sollazzo virtuoso vd onesto. » «@ cui quella 
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Ora conosce come s’ innamora 
Lo Ciel del giusto rege; ed al sembiante 
Del suo fulgore il fa vedere ancora. 

Chi crederebbe giù nel mondo errante,‘ 
Che Riféo Trojano in questo tondo 
Fosse la quinta delle luci sante? 

Ora conosce assai di quel che ’1 mondo”° 
Veder non può della divina grazia; 
Benchè sua vista non discerna il fondo. 

Qual lodoletta che ’n acre si spazia 
Prima cantando, e poi tace contenta 
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terra plura , - Che ec.: cui piange morto quella Sicilia 
che piange vivi Carlo il Zoppo Angioino (perchè aspra 
guerra movcalc per impadronirsene ) , e Federigo d’ Ara- 
gona suo Re, perchè I’ aggravava con brulta avarizia. 

68 — 66. w—> Ura conosce ec. Nota soavita di stile, 
Immagine vera della dolce beatitudine del Ciclo. Bragio- 
Li. «—& ed al sembiante - Del suo fulgore il fa ec.:c 
colla vivezza di sua luce lo dà anche a conoscere. 
m_—» Lo Ciel di giusto rege, che al sembiante, Y Antald. 
E. R. +e 

67. mondo errante , soggetto ad errore, a differenza 
del Cielo. 

68 , 69. Che Riféo Trojano ec. , che in questo tondo, 
in quest’ arco di cinque luci sante formato ( verso 43. del 
presente canto ) , fosse Riféo Trojano la quiata luce. Scri- 
ve Virgillo, essere costui morto difendendo la patria 
contro i Greci, ed essere fra tutti i Trojani stato il più 
costumato ed amante del giusto. 

~ «+ + + + . Cadit et Ripheus, justissimus unus 
Qui fuit in Teucris, et servantissimus aequi ( -Eneid. 
HM. 426. e Seg.). 

Il venturi. quasi sempre al d° Aquino contrario , gii è 
questa volta concorde contro a Dante, dicendo che « se 
« Dante con troppo animoso attentato volea collocare in 
» Cielo un personaggio del Paganesimo, miglior consiglio 
» cra, in luogo di Riféo, riporvi piuttosto Enea, perso- 
» naggrio più illustre, c dal suo maestro Virgilio invito 
» più splendidamente lodato , e per pictà e per giustizia 
» reso più celebre ; tanto pid , che essendo egli come Il 
» primo fondatore dell’ Imperio Romano , acconciamente 
» sarebbe apparso nell’ occhio dell'aquila collocato , es- 
» sendo insegna di quell’ Imperio, » 

Che alcuni Pagani (si risponde a tutti e duc), oltre 
quelli che per le sacre storie si sanno, abbandonasscro 
col divino ajuto gli errori del Paganesimo e si salvasse- 
ro, non è tanto animoso attentato V asserirlo quanto è il 
negarlo. Nello scegliere poi tra Riféo ed Enea può essere 
che mancasse Dante del suggerito avviso; ma può ben 
ancl’ essere che preferisse il justissimus Rifèo al pius 
Enea, considerando più meritevole attributo di un Sovra- 
no la giustizia della realtà ; oltredichè se di Enea detto 
avesse quanto in appresso dirà di Rifto, 

E non sofferse 

Da indi ?l puzzo più del paganesmo , 

£ riprendeane le genti perverse (verso 124. e 
segz. di questo canto ). 
incontrata non avrebbe il suo detto uguale verisimilitudi- 
ne. non trovando noi per Enea allontanati dal paganesi- 
mo ne il figlio Ascanio , tanto a lui caro, nè gli altri se- 
guaci suoi, nè le città da esso fondate. 

12. Benche sua vista, la vista del medesimo Rifèo, 
non discerna il fondo , neppur essa discerna tutto perfet- 
tamente, essendo la dirina grazia , ossia misericordia, 
infinita, ed essendo dat? altro canto la creata mente, 
quantunque beata, sempre finita. .frtingere aliquantulum 
mente Deum magna beatitudo est ; comprehendere autem 
omnino impossibile (S. Aug. Serm. 58. De verbis Do- 
mini ). 

15 — Th. Qual lodoletta ec. > Sempre eguale a sé 
stesso. Dante sa trovare le immagini del Paradiso nei più 
semplici oggetti di natura che noi yediamo continuamen- 
te. mia sempre indarno. BlagioLi. —@ * I codd. Cass. , 
Gall. > e Antald. —& leggono quale aledetta. Questi 
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Dell’ ultima dolcezza che la sazia, 
Tal mi sembiò I’ immago della ’mprenta " 
Dell’ eterno piacere, al cui disio 
Ciascuna cosa, quale ell’ e, diventa. — 
Ed avvegna ch’ io fossi al dubbiar mio” 


Li quasi vetro allo color che ’l veste, 
Tempo aspettar tacendo non patio; 
Ma della bocca: che cose son queste? “ 


variante parrebbe meritare la preferenza , come diminu 
tivo niente alterato dal latino alauda , ed anche in rifles 
so che il Vocab. della Cr. porta diversi esempj di allodo 
letta , mentre di lodoletta ha questo solo, perchè usalo 
da Dante. E. R. w—> Il Dionisi legge allodessa , ed Ui sig. 
Biagioli la dice forma scipita ; ma anche il Perazzini ( Cer. 
et Adnot. etc. p. 82.) opinò doversi leggere col Vellute- 
lo, Quale alodetta , ab alauda , dichiarando più piacer 
gli questa lezione, che quella dell’ Aldina allodetta , ¢ 
soggiungendo che la edizione di Jesi porta, Quale odo 
letta. — Dei quattro codici di questo Seminario da nei 
consultati , tre leggono appunto Quale alodetta , cd il quar- 
to Qual la lodetta. = Conserverci nel testo ( ci scrive is 
proposito il chiarissimo sig. Professore Parenti ) la lezioa 
più comune, senza però disprezzare la voce aludetta , sì 
vicina ad alauda , come nota benissimo il Perazzini. E il 
dirla col Biagioli forma scipita mostrerebbe una precipi 
tazione che disdice alla critica. Anche |’ Aldina legge al- 
lodetta ; e sopra il centinajo di testi consultati dagli Ac- 
cademici , una sola trentina presentò loro la lezione ledo- 
fetta. Concludiamo ch’ entrambe sono antichissime e ben 
sonanti. E quando ciò si verifica, non è fuor di propos- 
to il congetturare che la varietà proceda dal medesimo 
Autore. Crediamo noi che Dante, ritornando sul suo le 
sto, già trascritto da altri, non v abbia mai fatto verun 
cangiamento ? Quante varie lezioni non abbiamo, per ca- 
gion d’ esempio , nella nostra Secchia rapita? Eppure àv- 
vene una sola che attribuir si possa ad un copisia o sd 
un tipografo? In somma, quando le differenze risalgono 
al buon secolo , e non prescatano sconcezza o conirosen- 
so, non fanno che dar lume agli studiosi per |’ origine © 
per I’ uso delle parole ; c così vengono ad accrescere il 
patrimonio di nostra lingua. Certamente se mi tornasse 
bene P adoperare in verso alodetta , crederei d' averne 
sovrabbondante autorità. = «—@ Dell’ ultima dolcezza pt 
dell’ ultimo dolce canto, — che la sazia , che ladik 
voglia di cantare affatto adempie. 

76 — 78. Tal, ugualmente sazia dell? ultimo parlare. 
— mi sembiò , mi sembrò ( Sembiare per sembrare bd" 
solo adopera Dante qui ed altrove, ma anche il Petras 
Vedi il vocabolario della Crusca), — 2 immags # 
’mprenta - Dell’ eterno piacere. — ’mprentia , quar’ 
intendo , adopra qui a causa della rima invece a? ine. 
di stemma , ed ellissi adoprando , dicela Dell? etern pè 
cere invece di dirla di quel Romano Impero , in cai le 
rerno beneplacito ha ordinata la universal Monarchié 
( vedi il di lui trattato De Monarchia , massime nel libro 2 - 
— immago , 0, com altri scrivono , image per immagine, 
adopera Dante fuor di rima anche c. xxxt. r. 138, di que 
sta Cantico. — al cui disio - Ciascuna ec., per volunta 
del quale ogni cosa è quello che è. 

79, 80. id avregna ch'io ec., cd abbenchè fosse la 
persona mia, rapporto al dubbiare , al desiderar di sape 
re ch'era dentro di me, com’ é il vetro al colore che b 
ricuupre ; quantunque, cioè , trasparisse già fuor di me. 
senza ch'io parlassi, e si rendesse a quell’ anime noto il 
desiderio mio, come per vetro trasparisce il colore che 
gli si soprapponc. 

x1. Tempo aspettar tacendo non patin , non soffri esso 
dubbiar mio di, tacendo , aspettare un po’ di tempo la n- 
sposta, — patio per pati, paragoge agli antichi Toscani 
frequente si in questo che in altri verbi di simile termi. 
nazione. > Ov’ è il nominativo che regge il senso? mr 
ta il Torelli sotto questo verso ; e dopo un'intera linea 
cassata,, ripiglia: prendi per nominativo dubbiar. «—& 

2,5. Ma della bacca: che cose son queste? Cusini 
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e con la forza del suo peso; 
io di corruscar vidi gran feste. 
ppresso con |’ occhio piu acceso * 

to segno mi rispose , 

tenermi in ammirar sospeso: 

io che tu credi queste cose, “ 
» le dico, ma non vedi come; 
ie son credute, sono ascose. 
me quei che la cosa per nome ”' 
le ben; ma la sua quiditate 
on puote, s’ altri non la prome. 
wm caelorum violenzia pate 
> amore € da viva speranza, 
ce la divina volontate, 
guisa chel’ uomo all’ uom sobranza,"’ 
e lei, perchè vuole esser vinta, 
vince con sua beninanza. 
ima vita del ciglio e la quinta 
aravigliar, perchè ne vedi 
m degli Angeli dipinta. i 
rpi suoi non uscìr, come credi, '°* 
ma Cristiani in ferma fede, 
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con la forza del suo peso, ma esso dubbiare, 
sua Istigazione , mi pinse della ( per dalla, Ci- 
rife. 81. 12.) bocca , fecemi dire: che cose son 


che , per la quale mia dimanda . — di corru- 
man feste, mi dimostrarono quelle beate ani- 
i di corruscare , di accrescimento di splendore, 
a di effettuare il genio che avevano di carita- 
compiacerni. 

Poi appresso ec. Costruzione: Poi, per non 
wpeso in ammirar , nell’ ammirazione di quel 
ndore, fo benedetto segno con P occhio più ac- 
mila avente in quel mentre 1 occhio più che 
#0 . appresso mi rispose. 
sedi come , come cioè queste cose accadano. 
io f ho dicto , il cod. Ang. E. R. —@ 
tate. Quiditas appellasi nelle scuole I essenza, 
‘a della cosa, perocchè quella che suol cer- 
termini quid est. m_> Apprende bene ma la 
così leggono questo verso i codd. Vat. e Chig. 


la prome , dal latino verbo promere , che si- 
alesare. Adopera lo stesso verbo anche Loren- 
ici nelle sue Rime (vedi fl Vocabolario della 


» Regnum caclorum riolenzia pate , è P avviso 
isto in s. Matteo ( Cap. 11.): Regnum caelo- 
atitur , mezzo italianeggiato per accomodarne- 
la; ed accenna significarsi con ciò , che debba 
olontà vincersi dall’ amor nostro e dalla nostra 


Von a guisa che ec.: non come un uomo s0- 
“evale , ad un altro, essendo costui ripugnan- 
hé vuol esser vinta , dando essa a noi onde 
- sovranza invece di sobranza leggono qui di- 
+ dalla Nidobeatina e da molti mss. gli Acca- 
a Crusca; ma poi nel c. xxm. di questa Can- 
$., mutano essi pure sorranza in sobranza. 
ranza , lezge P Ang., © in postilla resistit. — 
m sobranza, ha P Antald. E. R. —& 

ma vince ec. , perocchè lasciandosi vincere ot- 
ra da Ici bramata salvezza del peccatore. 
prima vita ec. , la prim’ anima formante il ci- 
quila ( verso 43. del presente canto), cioè Tra- 
quinta , cioè Rifèo. — vita per anima adopera 
©. 7. di questa Cantica ed altrove. 

perchè ne vedi ec. , perocché ne vedi di esse 
‘aradiso. 

S. Quel de’ passuri, e quel de’passi piedi. 
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Quel de’ passuri, e quel de’ passi piedi; 

Che I’ una dallo ’nferno, u’ non si riede '° 
Giammai a buon voler, tornò all’ ossa, 
E ciò di viva speme fu mercede; 

Di viva speme, che mise sua possa 
Ne’ prieghi fatti a Dio per suscitarla, 
Sì che potesse sua voglia esser mossa. 

L’ anima 1piloriosa onde si parla, na 
Tornata nella carne in che fu poco, 
Credette in Lui che poteva ajutarla. 

E, credendo, s’ accese in tanto fuoco '"* 
Di vero amor, ch’ alla morte seconda 
Fu degna di venire a questo giuoco. 


Prendendo per sineddoche i crocifissi piedi del Redentore 
per la persona del Redentore medesimo, invece di d're 
che Riféo mori in ferma fede del Redentore venturo, pe- 
rocché stato avanti alla venuta di esso; e Trajano in fer- 
ma fede del Redentore venuto . perocché stato dopo di 
esso, dice che uscir de’ corpi in ferma fede - Quel de’ pas- 
suri e quel de’ passi piedi. — passi e passuri , dal latino 
verbo pattor , adopera invece di crocifissi e crocifiggendi. 

106, 107. Ché per imperocchè. — P una , intendi la ri- 
fa, }’ anima, dl Trajano. — wu non si riede - Giammai a 
buon voler , nel qual luogo stando . mai la volontà si con- 
verte a Dio. — fornò all’ ossa , rientrò ad informare Il 
proprio corpo, ed a rivivere su questa terra. 

108 — 111. F ciò di viva ec.: e tal riunione dell’ anima 
di Trajano al proprio corpo fu la mercede che ottenne il 
santo Papa Gregorio per quella viva speranza che fondò 
egli nelle preghiere fatte a Dio per suscitare, per far ri- 
sorgere da quel baratro (ww non sf riede - Giammai a buon 
roler ) Y anima di Trajano ,. onde potesse la di Ici volon- 
tà moversi al bene. w—> Sotto il r. 411. nota il Torelli: 
« Intendi la roglia di Trajano a poter esser mossa dalla 
» divina grazia alla fede. » — che mise la possa , leggo- 
no nel verso 109. { codd. Caetano, Angelico e Chigiano. 
E. R. «x 

419. onde per della quale (Cinonio, Partic. 192. 7.). 

113. in che fu poco, nella quale poco tempo fece di- 
mora. 

414. Credette in Lui che poteva ajutarla (adopera il 
pronome Lui in luogo di Colui, Cinonio , Partic. 160. 3.), 
credette in colui che poteva ajutarla, cioè in Gesù Cristo. 

417. a questo giuoco per a questa giocondità , il primi- 
tivo pel derivato. 

« In maniera più comportabile (borbotta qui nuova- 
» mente fl Venturi) sarebbesi dal Pocta divisato questo 
=» favoloso risorgimento , e senza pregiudizio alcuno di ri- 
» marco , se lo facea almeno ritornare in vita da un luo- 
» go separato, dove fosse a tal fine da Dio ritenuto come 
» sospeso, a fine cioè di consentire alle preghiere di s. 
» Gregorio , che rivestisse di nuovo la sua spoglia morta- 
» le, senza trarlo fuori dell’ Inferno, d’ onde non sì riede 
» giammai, e sulle porte del quale é scritto : Lasciate 
» ogni speranza, tol che ’nirate (Inf. c. ur 1. 9.). » 

Troppo tardi è riuscito 1’ avviso. Ma io credo che, scb- 
bene anche stato fosse in tempo, non avrebbe Dante, 
per seguire il Venturi. lasciato s. Tommaso, il quale, 
parlando di Trajano e d’ altri che pretendonsi dall’ Infer- 
no liberati, scrive: De omnibus talibus dici aportet , quod 
non erant in Inferno finaliter deputati ( Supplement. quaest. 
73. art. 8. ad 6.); e, non che fuor dell’Inferno, fossero 
in un luogo separato. 

Quanto poi allo scritto verso sopra la infernal porta . 
Lasciate ogni speranza ec. , stupisco come non abbia il 
Venturi incominciato ad accusar Dante di contraddizione 
fin dal canto immediatamente seguente a quello che il det- 
to verso contiene, dove fa da Virgilio raccontare tratte 
da Cristo fuori di quei carcere le anime di Adamo, d’ A- 
bele , di Noè, e d’altri molti (Inf. c. 1v. r. 53. e segg.). 
Egli però, come teologo, era in obbligo di sapere quel 
senso accomodo , in cui da’ teologi tutti s'intendono certe 
generali proposizioni , per esempio quella: omnes in Adam 


L’ altra per grazia, che da sì profonda ‘** 
Fontana stilla, che mai creatura — 
Non pinse I’ occhio insino alla prim’ onda, 
Tutto suo amor laggiù pose a drittura; ‘** 
Per che di grazia in grazia Iddio gli aperse 
L’ occhio alla nostra redenzion futura: 
Onde credette in quella, e non sofferse '** 
Da indi ’1 puzzo più del paganesmo, 
E riprendeane le genti perverse. 
Quelle tre donne gli fur per battesmo,'”’ 
Che tu vedesti dalla destra ruota, 
Dinanzi al battezzar più d@’ un millesmo. 
_ O predestinazion, quanto rimota "0 
E la radice tua da quegli aspetti, 
Che la prima cagion non veggion fofa! 
E voi, mortali, tenetevi stretti 133 
A giudicar; chè noi, che Dio vedemo, 


peccaverunt ( Rom. 3.); 0 quell’ altra : omnes quae sua 
sunt quaerunt , non quae sunt Jesu Christi ( Philip. 2. ). 

118 — 125. L’ altra ,la vita, l anima di Rifèo, — per 
grazia, ajutata da quella divina grazia , — che da sì pro- 
fonda - Fontana stilla , che ec., che dagl’ infiniti abissi 
della divina essenza traendo sua scaturigine , nissuna crea- 
tura mai potè giunger coll’ occhio ai primi di Ici zampilli. 
Vedi la dottrina di s. Agostino, recata al verso 72. di que- 
sto canto , ove in divers! termini dicesi la stessa cosa. — 
Tutto suo amor laggiù ec.: pose iaggiù in terra tutta la 
sua attenzione ed amore alla dritiura , alla giustizia ( vedi 
il Vocab. della Crusca alia voce Dirittura. m_» Dante 
stesso nelia Canzone Tre donne intorno al cuor mi son 
venute , disse , strofa seconda : Son suora alla tua madre, 
e son Drittura. —@); il carattere che a Rifèo fa Virgi- 
lio, riferito al v. 68. del presente canto. w—» Tutto suo 
amor in lui , legge P Antald. E. R. — Tullo suo amor, 
senza articolo , legge anche il cod. Poggiali. — Ond’ ei 
credette , }° Antald., il quale poi nel verso che segue 
legge riprendienne. E. R. —@ 

127 — 129. Quelle tre donne ec. Le tre teologali virtù, 
Fede , Speranza e Carità, che danzanti alla destra ruota 
del trionfale carro vedesti nel Paradiso terrestre ( Purg. 
(. XXIX. 1. 121. e seg.), esse fecero in lui l’effetto del 
battesimo , più di mill’ anni dopo istituito. Dice bene più 
dd un millesmo , perocche dalla venuta di Gesù Cristo alla 
distruzion di Troja, tempo in cui suppone Virgilio che 
vivesse Riféo , contansi anni 1184 ( Petav. Aation. Temp. 
P. 4. tib. 4. cap. 11.). 

131, 152. daquegli aspetti per da tutte le viste create, 
cocrentemente al già insegnato ne’ versi 70. e segg. , 118. 
e segg. di questo canto. — tvta per tutta , al modo lati- 
no, in grazia della rima, siccome comunemente dal lati- 
no inedesimo diconsi totale , totalmente , totalità ec. 
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Non conosciamo ancor tutti gli eletti; 

Ed enne dolce così fatto scemo, 1a 
Perchè ’1 ben nostro in questo ben s’ affina. 
Che quel che vuole Iddio e noi volemo. 

Così da quella immagine divina, a 
Per farmi chiara la mia corta vista, 
Data mi fu soave medicina. 

E, come a buon cantor buon citarista '“ 
Fa seguitar lo guizzo della corda, 

In che più di piacer lo canto acquista, 

Sì, mentre che parlò, mi si ricorda "“ 
Ch’ io vidi le due luci benedette, 

Pur come batter d’ occhi si concorda, 

Con le parole muover le fiammette. 


‘ 435. Non conosciamo ancor tulti gli eletti ; conforme a 
quella colletta della Chicsa: Deus, cui soli cogmitus est 
numerus electorum in superna felicitate locandus. Venrou. 

136 — 138. enne lo stesso che ecci, è a noi. — scem 
per scemamento , mancanza (intendi qui di cognizione: 
adoprato pur da altri ottimi scrittori (vedi it Vocab. delli 
Crusca ). @—» E come è dolce ec. , legge il cod. Pop 
giali. +—@ Perché ’l ben nostro, la nostra beatttudiae. 
— in questo ben s° affina, - Che ec., si perfezionati 
questo bene , cioè che , quanto Iddio vuole e not volemo; 
e per ancor (vedi Cinon. Partic. 100. 43. ), volemo per 
vogliamo (del volemo per vogliamo vedi Mastrofini , Tee 
ria e Prospetto de’ verbi ital. verbo J olere, n. 4) 
m—> Che ciò che vuole , nel v. 138., il Caet. E.R & 

139. immagine divina appella quell’ aquila, peroccè, 
come nel c. xvi. v. 109. e segg. della presente Canfica 
accennò , dipinta ivi da Dio stesso. 

442 — 144. m_ buon ceterista , legge il cod. Poggiali. 
+e Fa seguitar, fa essere compagno. — fo guizzo det 
fa corda, la causa per l’effetto, il tremore per cu b 
percossa corda rende suono , pel suono medesimo. — /a 
che più di piacer ec. , nel suono della quale acquista 
l’ accompagnato canto maggiore soavità. 

445. m— sì mi ricorda, ripetizione ed eleganza del 
cod. Antald. E. R. — si ( ma senza accento ) mi ricorda, 
legge il Dionisi, e ne viene acremente ripreso dal sig. 
Biagioli. —@& 

146. le due luci , di Rifèo e di Trajano , delle quah + 
ragionava. 

147. come batter d’ ucchi si concorda . come appusli 
d’ accordo si muovono le due pupille degli occhi. Vastt- 
Ri. — Ma io chioserei piuttosto: come insieme s° acc’ 
l’aprirsi e il serrarsi delle palpebre d’ ambo gli a 
( vedi il Vocab. della Crusca, verbo /aztcre , $ ¥.': 
w@— che s’ accorda, it cod. Antald. E. R. ——& 

448. Con le parole ec.: accompagnar le parce .@F 
? aquila pronunziava ) con un nuovo brillar di luce. ie 
all’ istesso tempo. VENTURI. 
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I Spiriti contemplanti nel pianeta, 
t Che feo con sua virtù P età dell oro, 
. Dante ritrova nella vita lieta. 
| Scende per una scala il santo coro, 
Che dalla stella fino al cielo sorge, 
E Pier Damiano parlando fra loro 
Risposta al chieder del Poeta porge. 


Se non si temperasse, tanto splende, '* 
Che ’1 tuo mortal podere al suo fulgdre 
Parrebbe fronda che tuono scoscende. 

Noi sem levati al settimo splendore, ‘* 
Che sotto 1 petto del Leone ardente 


» discende per discende (ivi però nol leggiamo s} coll’ ac- 
» cento ), e così nel c. xxi. che segue , v. 97. , st del trop- 
» po si teme per sì del troppo teme. » — Ma 11 Torelli. 
anche per sentimento del ch. sig. Prof. Parenti » trae così 
la frase ad un senso che non è il suo. « Il salire ( nota ll 
» lodato Filologo Modonese ) è comune a Dante ed n 
» Beatrice ; clla dunque non poteva riferirio soltanto alla 
» sua bellezza. Lascio che quella speciale idca di bellezza 
» che sale non è la cosa più propria e più gentile. 11 sa- 
» lire è del soggetto, Îl più risplendere nel salire è della 
» qualità del soggetto. Or dunque sarà spiegato benissimo 
» quanto più si sale colla maniera più volgare, quanto 
» più st va in su. I si, che qui regge il verbo, non è 
» che un pronome indefinito , equivalente all’ On de’ Fran- 
» cesi. » + fronda, forse per arbore, chiosa il Ven- 
turi ; ma col proprio significato di foglia , o di ramoscello 
(che /ronda significhi anche ramoscello nel dimostrano 
quelle parole del Boccaccio: J’ alira , che stava in pie, 
j colse duo frondi, - E d@’ esse una ghirlanda si faceva. 
, Ninf. Fies. 39.), diviene il paragone più forte. — tuono 
| legge la Nidobeatina, e trono P altre edizioni , mm ci 
j Codd. Vat.. Ang. e Chig. «o però tuono leggasi . O 
, trono, dee qui intendersi detto per fulmine , come s’ in- 
, tende detto in quell’ imprecazione che ( testimonio il Ven- 
, turi) assai sovente si manda in qualche luogo della To- 
,  scana: Che ti squarti un trono. — scoscende , disrompe 
| ed atterra. — * Sarebbe fronda invece di Parrebbe fron- 
, da leggono | codici Caetano, w— Antald. e Chig. —& 
, come aitri 37 testi veduti dai sigg. Accademici. E. R. 
, 2-> E così anche l’ Anonimo , chiosando , come annotasi 
, nella E. F.: « Sarebbe fronda ec. , sarebbe come un ra- 
» mo, Wl quale la folgore scoscende e parte dal? albe- 
» TO. » + 

15. settimo splendore appella Dante Saturno . imperoc- 
chè , com’ esso Dante in questa medesima Cantica ne di- 
mostra colie fermate che nel cielo di ciascun pianeta v2 
facendo , conta egli per primo pianeta la Luna, per sc- 
condo Mercurio, per terzo Venere, per quarto il Sv- 
le, per quinto Marte, per sesto Giove, e per ultimo Sa- 
lurno, 

14, 43. Che sotto °l petto ec. : ch’ essendo ora in con- 
giunzione ‘col celeste ardente segno del Leone (A). - 
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(A) Nel tempo in cui finge Dante di aver fatto questa 
suo misterioso viaggio , Saturno ( calcolano gli Accade- 
mici della Crusca ) era nel grado 8. minuti 46. di Leone. 
mm « Nel 1300, nel mese di Marzo, Saturno era in 
» Leone (nota in proposito V Anonimo ) quando l Autore 
» compilò questa Commedia. Era allora Saturno in gra- 
» do vill. ; Jove in friete in xxiv. grado ; Marte in Pe- 
» sce in xxv. grado ; Sole in Ariete nel principio ; J e- 
» nus in Pesce ; Mercurio in Vergine. » E. F. ——@ 


Raggia mo misto giù del suo valore. 

icca dirietro agli occhi tuoi la mente,'* 

E fa di quelli specchio alla figura 

Che ’n questo specchio ti sara parvente. 
Qual sapesse qual’ era la pastura . 

Del viso mio nell’ as beato, 

Quand’ io mi trasmutai ad altra cura, 
Conoscerebbe quanto m’ era a grato ™ 

Ubbidire alla mia celeste scorta, 

Contrappesando l’ un con l’altro lato. 


Raggia giù, vibra alla terra i suoi raggi mischiati coi va- 
lidi Leonini infiussi. 1» ralore. Valore (dice Dante 
stesso nel Convivio ) è quasi potenzia di natura, ovvero 
bontà da quella data. E. F. — Il cod. Cass. legge mesto, 
ed il suo Postiliatore nota su tal variante : allter misto. E 
vi fa sopra (come accenna ll P. Ab. di Costanzo) lunga 
come si possa ammettere si I una 
lezione (vedi ll vol. v. dell’ ediz. di Padova, 
«€ 


î 
; 
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» nè autorità, né ragion sufficiente. Io la credo mutazio- 
» ne d’un qualche emendatore , il quale Colla veduta 
» corta d’ una spanna , non mirando più oltre del senso 


» specchi. Ma rimettendo la voce specchio , leggerei col 
» ms. Estense quelli in vece di quegli. Imperciocchè sen- 


questo Seminario ; lezione che ci è piaciuto di seguire, 


19 — 24. Qual, per chi (vedi Cinonio, Partic. 906. 
9.), sapesse ec. (— * Il cod. Caet. però legge Chi, evi- 
tando il doppio qual nello stesso verso, e forse con mag- 
gior chiarezza. E. R.). Sul fondamento di quella massi. 
ma, che Probatio dilectionis exhibitio est operis (S. 
Gregorio , Hom. 3). in Evang.) , e che conseguentemen- 
te chi ama gode di dar prova cell’ amor suo nel compia- 
cere l’ oggetto amato , appoggia Dante il presente ragio- 
nare, e vuol dire: chi conoscesse quanto dolcemente pa- 
scevasi il mio riso, la vista mia, nel beato aspetto , nel- 
la beata faccia della mia celeste scorta , Beatrice, - 
Contrappesando D un con P altro lato , concependo co- 
stui che da un canto il piacer d° ubbidire alla mia Don- 
na dovea crescere in me fino a contrappesare ed ugua- 
gliare la grandezza , che dall’ altro canto era , dell’ amor 
mio verso della medesima , conoscerebbe per tal modo 
quanto a grato , a grado, mi fosse l'ubbidire a lei, 
quando per suo comandamento mi tratnutai ad altra 
cura , tolsi gli occhi e la mente mia da lei, e li rivolsi a 
ciò che nel pianeta appariva. 

Il Daniello chiosa tutto al contrario , che fossegli anzi 
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Di color d’ oro, in che raggio 
Vid’ io uno scalèo eretto in 
Tanto, che nol seguiva la mia luce. 

Vidi anche per fi gradi scender 
Tanti splendor, ch’ io pensai ch’ 
Che par nel ciel, quindi fosse di 
quel spiacevole. Un 


trasmutamento 
sembra confacevole né al Paradiso , luogo di solo gedi 
mento , in cui Dante trovavasi , né all’ espressione qui: 


to w’ era a grato ; alla quale ll senso tronico, che se 
lo potrebbe a, non pare che abbia qui & 
cente 

—* 1’ però del Postill. Caet., ponti 
in maggior chiarezza |’ esposizione del Daniello , sembre 
rà a qualcuno preferibile a quella del nostro P. Lenbe- 
di, Egli dunque non v’intende P amore verso Beafric, 
ma sì bene P aitaccamento alle cose terrene ; voleado & 
re, che la beatitudine che si trova nella vila contempie 
tiva compensa il distacco dal mondo, che sembra dare 
e chiosa: Licet sit durum relinquere consortia heminm, 
et ire in silvas ad contemplandum ; tamen quia cente 
piatio , sive vita contemplate , est quae facit hem 
beatum ; etc. E. R. m-> « E intenzione dei Fem 
» ( oftimamente , per quanio a noi pare , chiosa @ quei 
» passo il sig. Biagioli) mostrarci quanto gii era agra 
» ubbidire alla sua Donna; e vuole che si nelcuri dalla 
» privazione dell’ immenso diletto che gii costò F ubbi- 
» dienza sua quella volta. » Quindi per |’ uso de’ fasi dal 
©. 24. intende il piacere ubbidire alla celeste Dense, 


che per lo più di cristallo formasi. — che °i vecebel ec. 
Costruzione : che cerchiando , col suo giro clagendo, i 
mondo, l’orbe terraqueo , porta # vocabolo, È neme, 
del suo caro duce , di Saturno, del buon reggliore di esso 
mondo, - Sotto cui giacque morta ogni malizie , 
fl quale fu la bella età dell’ oro (vedi, tra gil atri, Na 
tal Conti Afythol. libro 2. capo 1.). B—» del sue chiere 
duce , legge il Caet. E. R. «—& 

28 — %). Di color d’oro, in che ec. : vid? to una sca 
di colore dell’ oro in cul raggio di Sole riluca (del verbo 
tralucere per rilucere vedi il Vocabolario della Cram'. 
alta tanto . che fa mia luce nol sequiva, la vista wh ae 
poteva giungere fin dove essa giungeva. — * 1) Patil. 
Caet. chiosa, riguardo al color d’oro, quia ilfa ma er 
perfectior omni alia ; paragone preso dal più presto 
metallo. E. R. — scaléo per scala , forse (come sè 2- 
visaio Purg. c. xv. v. 36.) dall’ escalier , che di mat 
no genere adoprano i Francesi. »-- In Lingua ¢ Oc 
(nota fl Lami) si dice Soléo , Sole , quasi Solelio ; Scaile, 
quast Scalello ; Ciapéo, cappello ec. E. F. + Tuk 
edizioni segnanti virgole ne collocan una dopo sese: © 
Y ho tolta di li, e segnata In vece dopo fanto. Coltocande 
Dante in questo più di tutti alto pianeta i contemplativi. 
fa perciò apparire in cesso questa scala . che dice essere 
la medesima veduta dal Patriarca Giacobbe (canto seg. t. 
10. e segg. ), significante (giusta il tropologico senso) i 
gradi pe’ quali sino a Dio s’ innalza la contemplazione. 
— « Si come (nota in proposito P Anonimo ) elli pow 
» in Marte la croce per iscala, a dinotare che per marti 
» rio erano saliti a Dio , e in Jove i’ Aquila, segno del- 
» l'Impero, così qui pone una Scala d’ oro , a denotare 
» che il grado del salire di queste anime, che fu per con- 
» templazione, è più supremo e più eccelso che nceuno 
» altro. » E. F. ——& 

32, 33. > Tanto splendor, i codici Vat. e Chig. E. 
R. —@ ch’ io pensai ch’ ogni lume , - Che par nei ciel. 
ec.: cioè (chiosa il Venturi) ogni beato spirito che regna 
in cielo, e non, come alcuni spiegano, ogni stella che 
luce in cielo. m-» La E. B. spone appunto come il Ven- 
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Mi disse: solvi il tuo caldo disio. 
Ed io incominciai: la mia mercede “™ 
Non mi fa degno della tua risposta; 
Ma, per colei che ’l chieder mi concede, 
Vita beata, che ti stai nascosta hi 
Dentro alla tua letizia, fammi nota 
La cagion che sì presso mi t’ accosta; 
E di’ perchè si tace in questa ruota “ 
La dolce sinfonia di Paradiso, 
Che giù per I’ altre suona sì divota. 
Tu hai I’ udir mortal sì come ’1 viso, “' 
Rispose a me; però qui non sì canta 
Per quel che Beatrice non ha riso. 
Giù per li gradi della scala santa ** 
Discesi tanto sol per farti festa 


Col dire e con la luce che mi ammanta; 


Nè più amor mi fece esser più presta ;* 


Chè più e tanto amor quinci su ferve, 
Sì come ’] fiammeggiar ti manifesta. 
Ma I alta carità, che ci fa serve 


» dimento impiccolisce il concetto. se il rispettabile An- 
» ‘notatore della ediz. rom. vorrà ponderare questo passo, 
» vi troverà una catena d’ idee così grandi da escludere 
» qualunque immaginazione di bizzarria nelle parole. » 
Noi qui non farem che soggiungere , che tutti | codici di 
questo Seminario s’ accordano colla comune. + 

51. solvi il tuo caldo disio, cioè assolvi c adempi il tuo 
caldo disio , chiosa il Landino ; ed anche fl vocab. della 
Crusca (sotto il verbo Solvere, §. 8.) per questo passu 
di Dante insegna che solvere il disio vale adempirio , sa- 
ziarlo , ottenere ciò che si desiderava. Potrebbe però cs- 
sere che solvere adoperi qui Dante per isvelare , per ma- 
nifestare , come in quell’ altro verso: Quando nell’ aere 
aperto ti solvesti ( Purg. C. XXXI. ?. 145. ). D_> solvi ec., 
espressione di molta bellezza , ove s’ ha (dice Il sig. Bia- 
gioli) a notare due cose: la primiera, che adopera la 
voce solri perchè il desiderio rattenuto tiene PP anima qua- 
si legata; la seconda, che per |’ aggiunto caldo intende 
il Poeta a dimostrare quant’ era il desiderio suo forte e 
acceso ; artifizio proprio del suo grande ingegno. —& 

32. mercede per merito. VOLPI. 

84. per colei che ec.: per Beatrice , che mi concede il 
chiedere , mi comanda ch’ io solva il caldo disio. 

53. J ila per anima, come nel canto precedente, r. 
100., ed altrove. 

56. Dentro alla tua letizia , dentro a quel lume che la 
tua letizia , la tua beatitudino , spande. 

57. mi 1 accosta, a me te accosta. — * mi l’ha posta, 
legge il cod. Caet., m-+ € con esso € conglialtri, vat.. 
Ang. e Chig., la terza romana. «—«& 

61. udir e viso per udito ce vista. Incomincia a rispon- 
dere alla seconda dimanda, e poscia alla prima. — * In 
quanto al significato della risposta fi Postill. Caet. chiosa . 
nel silenzio del P. Lombardi: Auris Rinnana non potest 
audire canton horum contemplativorum , quia loquuntur 
cum Deo. E. R. 

63. Per quel che ec.: per quella stessa cagione, per cui 
Beatrice ti disse ( verso 4. e scgg. di questo canto ) che in 
questo pianeta non rise. i ; 

64 — 66. Giù per li gradi ec. Risponde alla prima di- 
manda , dicendo la cagione d’ essersegli così avvicinato , 
cioé per recar lul diletto e col suo lume e colle suc pu- 
role. 

67 — 69. Né più amor ec. Non vuole che si dia Dante 
a credere che P essere a lui giunta cssa luce più presta . 
più prontamente d’ ogn’ altra , effetto fosse di più amore, 
di maggior carità ; - Ché, imperocché (dice), quinci su. 
su per questa scala, - Si come”! fiammeggiar ti manife- 
sta , siccome dal grado di lume, che fl grado indica del- 
la carità, puoi accorgerti , ferve amor tanto e piu. 
trovasi carità quanto la mia fervente , ed anche di più. 

10, 71. Ma Palta carità, ec.: ma Il supremo divino 
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Pronte al consiglio che ’1 mondo governa, 
Sorteggia qui, sì come tu osserve. 

Io veggio ben, diss’ io, sacra lucerna, ”* 
Come libero amore in questa Corte 
Basta a seguir la providenza eterna. 

Ma quest'è quel ch’ a cerner mi par forte: ’* 
Perchè predestinata fosti sola 
A questo ufficio tra le tue consorte. 

Non venni prima all’ ultima parola, ’° 
Che del suo mezzo fece il lume centro, 
Girando sè come veloce mola. 

Poi rispose |’ amor che v’ era dentro: ** 
Luce divina sovra me s’ appunta, 
Penetrando per questa ond’ io m’ inventro, 


amore , che ci fa prontamente servire alia volontà sua, 
governatrice di tutto il mondo. 

72. Sorleggia qui , ec. : assortisce ed elegge qui ciascu- 
no a quel ministero ch’ ella vuole, come osservi ne’ diver- 
si voli di noi altri. VENTURI. — * Più concretamente il 
Postili. Caet., risguardando a ciò che tra !’ Autore c lo 
Spirito si passava, chiosa: Medit in sortem ut venirem ad 
te. E. R. ®- E Torelli: « Sorteggia qui , ec. ; Qui, in 
» Questo luogo. Vuol dire: fa ch’ io mi t accosti piuttosio 
che un altro, come tu osservi. —@& 

#9 — #5. sacra lucerna , v beata risplendente anima, 
— Come libero amore ec. , come in questa celestial Corte , 
non forza , ma libera corrispondenza d’ amore, vi basta, 
accio eseguiate quanto la divina providenza vuole da voi. 

iG. a cerner mi par forte , mi par diflicilissimo a inten- 
dere. Del verbo cernere , preso dal latino, e adoprato al 
detto ed a simili sensi dal Poeta nostro e da altri, vedi 
il Vocabolario della Crusca. 

11 — 19. Perché predestinata fosti sola ec. Abbenchè 
artificiosamente ( come avvisa Benvenuto da Imola , Comen- 
to latino, nel tomo 1. delle .fniichità Italiane del Mura- 
tori) facciasi venire a parlare questo spirito, che in se- 
guito si manifesterà san Pier Damiano, per convenien- 
temente fare che querelisi de’ Prelati ecclesiastici colui che 
di fatto negii scritti suoi ne fece querela; bene nondime- 
no, conciossiachè suppongalo da Dio mandato , si fa dire 
imperscrutabile la cagione della di lui scelta più che d’ un 
altro. — consorte, femminile plurale di consorto , che, 
in vece dell'aggettivo compagno , era una volta più usi- 
tato di consorte. Vedi il Vocab. della Crusca. Do .Vé 
remi ec. , nel e. 79. il cod. Antald. E. R. —@& 

Mi. SI. Che del suo mezzo fece ec.: vaga perifrasi , in 
vece di dire: intorno a se stesso aggirossi. — mola per 
macina , 0 per ruota da arrotar ferri, diciam noi in Lom- 
bardia ; come perciò mulino 0 molino dicono anche i To- 
seani. 23 J olando sé, e forse volea dire J olvendo sé , 
il cod. Ang. E. R. —@& 

s2. l'amor, V amorosa beata anima ; metonimia. — 
che v'era dentro , ch’ era in quel lume. 

N — 95. Luce divina ec. La sentenza di questi undici 
versi e la medesima come sc il parlante spirito avesse in 
vece dello: iv, per lume che Dio mi comparte , veggo 
la sera , la suprema , di lui essenza , natura; e tanto 
chiarminente quanto la chiarezza del lume mio, effetto di 
cotal mio vedere , dimostra ; ina né tra ie anime umane 
quella ech’ è nel cielo più risplendente , c nè tampouco tra 
gli Angeli quel Serafino che la divina natura più fissa- 
mente contempla, mai soddisfara alla tua dimanda. — 
s'appunta , si ferma, si mette. — ond’ io mn’ inventro , 
nel ventre e corpo della quale io son chiuso. DANELLO. 
m— Gli Accademici a cui fa metafora qui usata dal 
Poeta non parve troppo propria, nolarono in margine 
della loro edizione : « questo verbo ( ifventro ) non cre- 
» dian: possa derivare da restre, ma ben piuttosto da 
» entro s © vuol dire Quernarst. » — Ma diversamente la 
pensano tutti i Comentatori antichi ec moderni da aoi 
consultati, @ crediamo che mal non s'apponga il Peraz- 
zini. notando contro il voto degli Accadernici : Veque ul 
la indecentia est, quod cognoscam , in hupusmodi meta- 
phora , quae tam vivida est ad sententiam ; revera nam- 


PARADISO 


La cui virtà col mio veder congiunta “ 
Mi leva sovra me tanto, ch’ io veggio 
La somma essenzia della quale è munta. 


Quincivien l’allegrezza ond’io fiammeggio." 
Perchè alla vista mia, quant’ ella è chiara, 
La chiarità della fiamma pa 0. 


Ma quell’ alma nel ciel che più si schiara ,” 
Quel Serafin che’n Dio più l'occhio ha fisso. 


Alla dimanda tua non soddisfara ; 
Perocchè sì s’ inoltra nell’ abisso " 
Dell’ eterno statuto quel che chiedi, 
Che da ogni creata vista è scisso. . 
Ed al mondo mortal, quando tu riedi,” 
Questo rapporta, sì che non presumma 
A tanto segno più muover li piedi. 
La mente, che qui luce, in terra famma;™ 
Onde riguarda, come può, laggiùe 
Quel che non puote, perchè 1 ciel I’ assumma. 


que Petrus Damianus in intimo sinu erat lucis Illius. — 
Gli Editori della splendida fiorentina notano che il codice: 
di S. Croce e Y Anonimo leggono m’ inneniro in vece di 
wm’ inventro , e la credono la vera lezione , c noi la tro 
viamo dal Dionisi seguita ; ma non crediamo con essi. 
che per giustificare la vuigata sia necessario ammettere 
V Intelligenza degli Accademici ; e non è d’ uopo ripeter- 
ne qui ta ragione. — « Quest’ è uno de’ luoghi ( dice a 
» chiar. sig. Prof. Parenti) ove le due lettere sono da 
» rispettare , perchè sostenute ambedue dalla conveniee- 
=» za del senso e dall’ autorità de’ codici. » Amerebbe egli 
per altro di leggere in ch’ io, come porta il ms. Egiener 
(e tre codici di questo Seminario ) anzi che ond’ io, por 
ché ne risuita un senso più ovvio, ed un costrutto più 
regolare. « Gli Accademici ( soggiunge egli ) che spiega- 
» rono la parola in questione per internarsi , dovevano 
» necessariamente attribuire a quell’ onde il senso di nei 
» quale , contro le regole della buona grammatica. e 
» senza l'appoggio d’alcun altro esempio. » — ar’ io 
m’ inventro , legge V Antald. E. R. «ee della quale è 
munta , dalla quale viene tratta come da poppa laie. 
D— E fuori di figura: della quale somma essenza 
la detta luce è una emanazione , come sponesi nella 
E. B. «+ Quinci (dal vedere la somma essenzia) vie: 
l’allegrezza ond’ io fiammeggio, nasce quella beatitudine 
per cui risplendo ; - Percké , laonde , alia vista mis. 
quant’ ella è chiara, alla chiarezza della visione che B- 
d’ Iddio , pareggio, faccio pari. la chierità , la chiare: 
della fiamma che mi nasconde. D Perché fa vista né. 

leggono nel verso 89. i codici Vat., Caet. . Chig. e AR 

E. R. + soddisfara , senza l'accento nell’ ultima sb 

ba. è una desinenza bizzarra, dice il Venturi : in vera 

però niente più bizzarra di quelle molte sistoli ch' ade 
prarono i Latini poeti ; di quell’ units in vece d'iais. 
illius in vece d' illius , steterunt , tulerunt ec. in vece di 
stetcrunt , tuleruni (vedi Virgilio. Eneid. 1. 41. 46. . I 
T74., Ni. 48, Eclog. iv. 61.). @—> Il Torelli (e forse me 
glio di tutti) pensa che soddisfura , 0 satisfara , cnn’ e- 
gli legge ( € come portano i codici Vaticano , Chigiapo © 
Caet. E. R.), stia qui in vece di soddisfaria , e non di 
suddisfara. <—® 

di. scisso, disgiunto , lontano. dal latino acindere . 
fatto italiano non pur dal Poeta nostro (Purg. c. Xb t. 
405.) ma eziandio dal Petrarca ( Trionfo della Fama. 
cap. 2. 1. 

vo. muner li piedi per inoltrarsi. B—> Quasi non pi*- 
sa levarsi l'intelletto oltre dove si sirascina 1 corpo ne 
stro, che lo lega e l’oscura. BIAGIOLI. —& 

400, fumma , sparge. in luogo di luce . 
nebre. 

101,102. Onde riguarda ec. sicché . lazgiu stando . 
tenta di comprendere, a quel corto modo che può. quel- 
oggetto . il quate . perocche il ciel FP assume, lo col- 
loca nella sommità sua. nel suo più alto luogo non puo 
ben discernere. @—> La chiara ce precisa sposizione «di 


fumo e te- 


CANTO XXI 


Sì mi prescrisser le parole sue, 103 
Ch’ io lasciai la quistione, e mi ritrassi 
A dimandarla umilmente chi fue. 
Tra due liti d’ Italia s sassi, 
E non molto distanti alla tua patria, 
Tanto, che i tuoni assai suonan più bassi; 
E fanno un gibbo, che si chiama Catria ,'* 
Disotto al e è consecrato un ermo, 
Che suol esser disposto a sola latria. 
Così ricominciommi il terzo sermo; 


ail 
METIN: | 
i; 

il 
si 
i 
AGE 
HHT? 


= senso © in quel costruito , abbiamo altro esempio 
» stesso poema, Inf. c. xxxil. v. 100.: Ond’ 
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voglia consacrarsi a /airta, al divino servigio. Latria , 
chiosa il volpi, culto e servità del vero e sommo Dio. Ma 
in questo luogo in grazia della rima si porta l’ accento 
aculo sulla prima sillaba. E voce greca. 

412. dl terzo sermo. — sermo per sermone , apocope-ad 
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E poi continuando disse: quivi 

Al servigio di Dio mi fei sì fermo, 
Che pur con cibi di liquor d’ ulivi 

Lievemente passava e caldi e gieli, 

Contento ne’ pensier contemplativi. 
Render solea quel chiostro a questi cieli ''* 

Fertilemente, ed ora è fatto vano, 

Sì che tosto convien che si riveli. 
In loco fu’ io Pier Damiano; 

E Pietro Peccator fu nella casa 


imitazion del latino, adoprata in grazia della rima qui ed 
Inf. c. Xiu. v. 138. — terzo, perchè è questa di fatto la 
terza volta che imprende il beato spirito a parlare a Dan- 
te. Vedi sopra v. 61. e 85. 

448. Che pur con cibi ec. : che solamente con cibi con- 
dii d° olfo. VexrTURI. 

116. Lievemente per facilmente , senza noja. VOLPI. 
Mm» passava caldi e gieti , ommessa la prima copula, i 
codd. Vat. , Ang., Caet. e Chig., come notasi nella terza 
romana. «€ 

418 — 490. Render solea ec. Espressione toita dal col- 
tivati campi; quasi dica: solea quel chiostro rendere al 
Paradiso una fertile messe di anime ; — ed ora è fatto 
vano , - Si che ec.: ma al tempo del Poeta era fatto sil 
vano e véto d’ogni buona opera, che conveniva tosto 
che si rivelasse, e facessesi manifesto al mondo quello 
ch’ egli era diven@fo. DAmELLO. 

423, 195. E Pietro Peccator fu ec. ; così convien legge- 
re con i mss. (a), e con }’ediz. di Foligno 1472, e 
Veneta 1818 , e dee intendersi, ch’ essendovi già fin dal 
tempi dî Dante chi malamente confondesse s. Pier Damia- 
no con s. Pier degli Onesti, soprannomato Peccatore (3), 
faccia perciò Dante , a schiarimento di cotal confusione , 


(a) Così il bel codice della biblioteca Vaticana , che fu 
del Marchese Capponi , segnato 226 , così della biblioteca 
Corsini il 1265, il 1217, il 610, il 608, e accresciuto 
pecentemente colla compra fatta della famosa raccolta di 
bri del fu chiarissimo Abate Rossi, segnato $. E pre- 
ciudono anzi tutti questi codici P adito a dubitare che sia 
tt fa scritto in luogo di fu’, ossia fui; tmperciocché tre 
versi sotto, ove aliri testi manoscritti e stampatt leggono, 
Quand’ lo fu’ chiuso , essi leggono , Quand’ io fui chiuso. 

(8) Girolamo Rossi nella Storia di Ravenna, data alla 
luce nel 1571, come da sua lettera dedicatoria apparisce , di 
questi due sant’uomini favellando : Est quidem, dice, uterque 
Petrus, uterque Ravennas ; sancie ambo atque innocenter vi- 
xerunt, eodemque fere tempore ; quodque fecit, ut eos multi 
non internoscerent, ambo Peccatores appellati : inoleverat 
ent mos, ut qui religiose tunc viverent, ob animi de- 
missionem , se se inecriberent Peccatores. Dal modo però 
con eul fa Dante che s. Pier Damiano parli , mostrasi 
@ , che solo Pietro degli Onesti il sopranno- 
me di Rgocalore volgarmenie si ollenesse. 

‘ For poi far ascendere una tal confusione dei due Pie- 
tri fine al tempi di Dante , può servire di scala primie- 
ramunte f antica postilia fatta ai presenti versi del Poeta 
mostro nell’ enunziaio antico manoscritto della biblioteca 
Corsini , segnato num. 8.: Iste Petrus Damianus , propter 
cujus bumilitatem etiam dicius est Petrus Peccator, fuit 


.Monachus 8, Mariae de Porto prope Ravennam; et ut 


strictlorem vam dueeret fecit se momachum S. Crucis de 
Avellana prope Eugubium; poscia le seripere del certa- 
mente a Danie vicino Francesco Petrarca : Petrus nunc 
occurrit ille, qui Damiani cognomen hebet; quamvis et 
de hoc ipso , et de vita rebusque viri hujus agentium di- 
scordia multa sit... cum exactius verum quaerens usque 
ad coenoblum , ubi ts Goruit , misissem qui mihi comper- 
ta omnia reportarent, religiosorum loci illius assertione 
didici, fulsse eum primo quidem solitarium , inde altius 
evectum , demum ullro ad solitudinem rediisse. De Vila 
Soli. cap. 17. tract. 3. lib. 2. Nel monastero medesimo fu 
Dante personalmente per mollo tempo; e dicesi che in 
quella selitudine desse compimento a questo suo poema. 
Pedi Memorie per la Vita di Dante , §. 14. 
? 
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Di Nostra Donna in sul lito Adriano. 
Poca vita mortal m’ era rimasa, 
Quando fui chiesto e tratto a quel cappello, 


che s. Pier Damiano medesimo , dopo aver detto Îl luuzo 
del proprio ritiro sotto Catria, trascorra con brieve di- 
gressione ad aggiungere, essere Il ritiro dell’ altro Pietro, 
soprannomato il Peccatore , stato in luogo molto da Cu- 
tria discosto, nella chiesa cioè e monastero da essolui 
edificato. — Di Nostra Donna in sul lito Adriano , cive 
di S. Maria del Porto su }° Adriatico lido , in vicinanza di 
Ravenna. — * La lezione seguita dal P. Lombardi viene 
confermata dall’ autorità del cod. Cass., il quale porta c- 
gualmente fu, c ne da la spiegazione notando : iste Pe- 
(rus peccator contemporaneus , dicto Petro Damiano, 
professus fuit in Monasterio S. Mariae in Portu Raven- 
nae , et est Monasterium Canonicorum Regularium , qui 
etiam fuit multo contemplativus in sancta vita (vedi il 
vol. v. dell’ ediz. di Pad. , facc. 257 e scgg.). CI maravi- 
gliamo poi col sig. Poggiali, ii quale avendo stampato il 
comento ai Paradiso nell’ anno 4813, quando cioè non 
sulo questa interpretazione dei P. Lombardi , ma la Let- 
tera del P. Ab. di Costanzo, e l'edizione di Portirelli, 
che ne reca il sentimento, eran noti a tutti quelli che 
bramavano d' intender Dante, se la passa al bujo, i due 
Pietri nel solo s. Pier Damiano confondendo. E. R. — 
Adriano per Adriatico adopera Dante anche nel Convito 
( Tratt. 4. 13.). 

Il fui, che invece di fu leggono la maggior parte delle 
edizioni , dee essere stato 0 fallo di penna, o guastatura 
di chi credette essere stato il medesimo s. Pier Damiano 
e s. Pietro Peccatore. San Pier Damiano , secondo che 
narrano concordemente gli scrittori della di lui vita, non 
fu, prima di passare a Fonte Avellana, in altro mona- 
stero, ma solo rinchiusesi per quaranta giorni in una 
stanza per far prova se poteva reggere nel monastero di 
Fonte Avellana. Il monastero di Santa Maria del Porto sul 
lito .Jdriano fu di fondazione troppo posteriore al tempo 
di cotal preparatorio ritiro di s. Pier Damiano (a) ; ma se 
anche fosse stato a quel tempo , come domin ragionevol- 
mente farebbesi che il Santo per quel breve tempo, ed 
in quel luogo solamente, quasi un postribolo fosse, si di- 
cesse Peccatore , © non prima nè poi? m— Confortere- 
mo la lezione c la chiosa del nostro P. Lombardi coll’ au- 
torità gravissima del più antico Spositore di Dante, quale 
si cl’ Anonimo. Nel tr. 122. leggendo fw, come accenna- 
si nella E. F., sotto i tr. 121 — 126. nota: « Qui palesa 
» il nome suo, c di frate Piero Peccatore , di quella me- 
» desima Regola; il quale fu Conventuale di S. Maria di 
» Ravenna; e però dice Di Nostra Donna in sul lito 
» Adriano ec. ec. » — Anche il sig. Biagioli accetta si 
fatta correzione . confessando che per essa il Lombardi si 
inerita la nostra gratitudine. — La Cr. in margine della 
sua ediz. , e lo Stuard., come accenna il sig. Biagioli , ed 
anche il Vat., come rileviamo dalla 3. rom. , leggono nel 
t. 122. pescator invece di peccator. «-@ 

125 -— 126. Da € tratto; mostra che vi fu quasi for- 
zato. non che lo chiedesse. — @ quel cappello ; intende 
il cardinalizio, pel quale s'accenna fa dignità. Bracio- 


(a) ft fondatore di essa, Pier degli Onesti, detto il 
Peecatore, mort di anni circa 80 nel 1149, ne pote fon- 
dare un monastero se non in matura eta; es. Pier Da- 
miano more nel 108), @ anni 66, ed in eta giovanile fe- 
cesi monaco di Fonte .fvellana. J edi la precitata Storia 
del Rossi nel medesimo libro , e U Abate Costantino Gae- 
tani nella prefazione alla Regola di Pier degli Onesti , ¢ 
ali scrutori della lita dis. Pier Damiano. 


PARADISO 


Che pur di male in peggio si travasa. 

Venne Cephas, e venne il gran vasello"* 
Dello Spirito Santo, magri e scalzi, 
Prendendo il cibo di qualunque ostello. 

Or voglion quinci e quindi chi rincalzi '* 
Gli moderni pastori, e chi gli meni, 
Tanto son gravi, e chi dirietro gli alzi 

Cuopron de’ manti loro i palafreni, ‘ 
Sì che due bestie van sott’ una pelle: 
O pazienza, che tanto sostieni! 

A questa voce vid’ io più fiammelle 
Di grado in grado scendere e girarsi, 
Ed ogni giro le facea più belle. 

Dintorno a questa vennero e fermarsi,'” 
E fèro un grido di sì alto suono, 

Che non potrebbe qui assomigliarsi; 

Nè io lo ’ntesi, si mi vinse ll tuono. 


LI. —@ si travasa , si trasmuta, da una testa in un’ a- 
tra trapassando, con metafora pigliata dal liquori, da 
quali propriamente travasare si dice quando da un ve 
so si scolano, e si trasportano dentro un altro. VasTUEL 

497, 128. Venne per camminò. — Cephas , nome che 
impose Gesù Cristo al Principe degli Apostoli: Tu es Si- 
mon filius Jona ; tu vocaberis Cephas , quod inierprete 
tur Petrus (Joan. 1.). — il gran vasello - Dello Spirito 
Santo, s. Paolo , vas electionis. VENTURI. 

429. ostello , albergo, magione. VoLpi. D-> da que- 
lunque ostello , il cod. Poggiali. «—& 

430. chi rincalzi. @— Il Poeta rimprovera il fasto 
mondano de’ Romani Pastori, allontanatisi dalla povertà 
e semplicità degli Apostoli. E. B. — chi gl incailzi , 8 cod. 
Poggiali. —e Hincalzare , per mettere attorno sossegni, 
o per far iargo a chi passa, tencado indictro la tarba; 
che Tibullo nella quinta Elegia del lib. 4. disse eficee 
tiam. VoLPi. @—> € chi dirietro gli alzi , intendi | Cae 
datarj. <—« 

433. Cuopron de’ manti loro i palafreni , colla ample 
loro cappe ricoprono i cavalli o mule sulle quali seggono. 
w— Era uso de’ Cardinali at tempo di Dante di cavalkca- 
re lc mule. E. B. — 

134. Sì che due bestie ec. Motto plebeo c da mercalo 
vecchio , grida il Venturi. No; di troppo mordace ghibe- 
linesco sale asperso lo direi io piuttosto. 2 « Volendo 
» natura ed arte ( risponde alla critica del Venturi il sé. 
» Biagioli ) che le parole e le espressioni si conformi»: 
» coll’ intenzione, e questa essendo in chi paria di svi 
» re e avvallare le persone delle quali intende, ca 
» perciò si fatto dire in acconcio assai. Però quis é 
» Poela loda la virtù, sia in Trajano , sia in Rome, pet- 
» sona umile, fa grande sfoggio di luminose e alte pate 
» le; e quando percuote, 0 crede percuolere il vizio, sa 
» Re 0 Calzolajo, P onta ha in riguardo, e non la pers» 
» na. » +—-@ 

135. O pazienza , ec. Ellissi , in vece di pienamente di- 
re: o veramente infinita pazienza divina , che puoi sof 
frire la costoro leziosaggine ! 

157. i grado in grado , della sopraddetta scala. 

159. Dintorno a questa , di s. Pier Damiano. VENTUN. 
— fermarsi, sincope di fermaronsi. 

442. Né io lo ’ntesi ec. : ne io intesi ciò che si dicesse 
ro. tanto mi slordi e vinse quel rimbombo. Fecero que- 
ste dimostrazioni straordinarie per la vendetta che in Div 
vedevago dover presto seguire. come Beatrice dirà nel 
canto seg. VENTURI. 
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Di Benedetto la celeste vita 
Chiusa in sua luce narra come al pio 
Culto già trasse assai gente smarrita. 

A lui palesa Dante il suo desto 
Di lui veder fuor de’ suoi raggi belli, 
Ei gliel promette più dappresso a Dio. 

Intanto sale agli eterni Gemelli. 


Nel qual se ’nteso avessi i prieghi suoi, '* 
Gia ti sarebbe nota la vendetta, 
La qual vedrai innanzi che tu muoi. 

La spada di quassù non taglia in fretta '* 
Nè tardo, ma che al parer di colui 
Che desiando o temendo I aspetta. 

Ma rivolgiti omai inverso altrui; " 
Ch’ assal illustri spiriti vedrai 
Se, com’ io dico, l’ aspetto ridui. 


» te ne puoi avvedere, e con buon discorso inferirio 
» dallo sbalordimento che ha in te cagionato quel grido 
» di sì alto suono; altrimenti comparirebbe quell’ inter- 
» rompimento poco grazioso, e il ripigliare Beatrice, 
» senza dare a quello retta, il suo continuato ragiona- 
» mento assai innaturale. » fl nostro Torelli nel suo ms. 
da lode al venturi per si fatta Intelligenza ; il che trovia- 
mo confermato dal Perazzini stesso colle seguenti parole : 
Josephus Torellus , eos probat , qui sic scribunt et legunt 
(e qui riporta la terzina coll’ interpunzione voluta dal 
Venturi ); indi soggiunge : cur aurem non cesset aliquan- 
do in mendosam auctoritatem superstitio , quae gravissi- 
mam Beatricis orationem in mimicam convertit ? L’ inter- 
punzione seguita dagli Accademici è tanto assurda, che 
non v’ ha Interprete posteriore al Venturi che non I’ ab- 
bia abbandonata. Chiuderem questa nota coll’ osservare 
che 1’ Anonimo mostra di aver ben inteso il senso di que- 
sti versi, chiosando : « Queste parole sono esposizione e 
» dichiarazione del perchè essa ( Beatrice) non rise in 
» questa spera, come nell’ altre , e perchè qui non fu il 
» cantare come per li altri cieli. » —& 

13. Nel qual ec. , nel qual grido se avessi inteso ciò che 
si pregò. 

44, 15. la vendetta ec. , la vendetta che piglierà Dio so- 
pra questi perversi prelati. Forse vuol predire la cattura 
di Bonlfazio In Anagni. Vedi il c. xx. del Purg. Vewrun?. 
— Del muoi per muori vedi il Prospetto dei verbi toscani 
sotto il verbo Morire , n. 5. B—> Che tu vedrai, nel rv. 
15., i codd. Vat., Caet. e Chig. E. R. —& 

16 — 18. m—» Za spada ec. La vendetta divina colpi- 
sce a tempo, essendo nell’ infallibil Mente ordinata; ma 
può parer troppo presta a chi la riceve, siccome troppo 
tarda a chi la desidera. BracioLi. «@ La spada di 
quassù , \’ istrumento di questa divina vendicativa giusti- 
zia, non taglia in fretta. — Né tardo ec.: ferisce a giu- 
sto tempo , c non è frettolosa o tarda, ma che (dal masz 
que degli spagnuoli, corrispondente al magis quam dei 
Latini, com’ è avvisato Inf. c. tv. v. 26., ed altrove) al 
parer di colui ec. , più che rispettivamnente a colui che 
l’ aspetta; a cui, desiando , pare tarda, @, ‘emendo , pa- 
re presta. w—» NC tardi ma ch’ al parer ec., col Caet. la 
2. rom. 1816, in 4.9; Né tarda mai ch’ al parer ec., la 
3. 1822, in 8.9, senza accennare con quale autorità siasi 
ammessa sì fatta lezione. — al piacer , invece di al pa- 
rer, legge il Vat. E. R. «& 

21. l'aspetto, legge la Nidobeatina ; la vista , 1° altre 
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Com’ a lei piacque gli occhi dirizzai, ™ 
E vidi cento sperule, che ‘nsieme 
Più s’ abbellivan con mutul ral. | 
lo stava come quei che ’n sé ripreme * 
La punta del disio, e non s’ attenta 
Di dimandar, sì del troppo si teme; 
E la maggiore e la più luculenta " 
Di quelle margherite innanzi fessì, 
Per far di sè Ta mia voglia contenta. — 
Poi dentro a lei udì’: se tu vedessi, *' 
Com’ io, la carità che tra noi arde, 
Li tuoi concetti sarebbero espressi; 
Ma perchè tu aspettando non tarde ** 
All’ alto fine, io ti farò risposta 
Pure al pensier, di che sì ti riguarde. 


edizioni. — rid per riduci, sincope; nè cotal sincopare 
di voce in rima recherà maraviglia, se sl avverta essersi 
per sincope da buoni scrittori antichi anche in prosa det- 
to fei e dii in luogo di fect © dici ( vedi il Prospetto 
de’ verbi toscani, sotto Îl verbo Fare, num. 21., e sotto 
il verbo Dire , num. 2 ). — Aidarre però dee qui inten- 
dersi adoprato per condurre o rivolgere. 

22. — *® dirizzai. Abbiam calcolato per error di stampa 
il drizzai che leggeasl nell’ edizione del 1791. Il cod. Caet. 
legge su drizzai , ed il Canonico Dionisi, con altri pochi 
testi veduti dai sigg. Accademici , ha preferito ritornai , 
2» che è pure dell’ Ang. e Antald. E. R. —& 

33, 24. cento per moltissime. — sperule, speretle , 
globetti. — che ’nsieme ec. , che oltre esser bella ciascu- 
na pel proprio splendore , più tutte insieme , per lo splen- 
dore che vicendevolmente si comunivavano , divenivano 
belle. 

2% — 2. ripreme , lo stesso che reprime. ®-» Così an- 
che il Torclii. <~@ La punta del disio , l’ acuto stimolo 
del desiderio. — non s’ attenta , non s’arrischia. — Di 
dimandar , la Nidobeatina; Del dimandar , \’ altre edi- 
zioni. — sì del troppo si teme, a tal segno pigliasi sugge- 
zione, e lemie d’ essere imporiunamente Inolcsto , €, Co- 
me sogliam dir, seccatore. VENTURI. > 3° egli troppo si 
teme, il cod. Ang. E. R. — sé teme. Qui nota il Torelli 
(e come ha anche nel canto preced. accennato ): si teme 
è detto per (cme. —& 

28, 20. la pea luculenta - Di quelle margherite , la più 
rilucente di quelle celesti ¢ vive gioje. VENTURI. — * Que- 
sti è san Benedetto, come appresso si scorge. Il Postill. 
Caet. chiosa di lui in ragion del testo: /ste fuit s. Bene- 
dictus , qui non habuit parem in religione. E. R. m_> E 
P Anonimo: « £ la maggiore ec. Civè s. Benedetto ; il 
» quale, Abate del monasterio di monte Casino, cacciò la 
» cultura ( culto ) degl’ Idoii di quella montagna , in su la 
» quale era il tempio di Apollo , consegrato con molti al- 
tri Idoli; e converti li Pagani di queila montagna alla 
cattolica Fede. San Benedetto fu prima eremita ; poi 
cirea anni Dom. 530 edificò il detto monasterio, e fu 
Abate di santissima vita. Fu nato di Nurcia, e studiò a 
Roma, e abbandonò questo studio letterale, e deliberò 
andarsene al deserto ec. » E. F. «—& 

31. udi’ , apostrofato . per udii ; come non solo Dante 
altrove adopera, ma anche il Petrarca (canz. 12. ). 

33. Li tuvi concetti sarebbero ec. , i desiderj tuoi sa- 
rebbero già da te manifestati. 

34 — 36. Wa perchè tu ec.: affinchè però tu nell’ in- 
dugio ad esprimere le tue brame non ritardi il giugnere 
all’ alto fine del tuo viaggio, ch’ è di vedere Iddio , — to 
ti furo risposta - Pria al pensier ec. , io, prima che tu 
dimandi, risponderò al pensier , all’ interno desiderio del 
tuo animo (di saper ch’ io mi sia), di espormi il quale 
In sei tanto ritenuto. — Pure al pensier, in vece di Pria 
al pensier , leggono I edizioni diverse dalla Nidobeatina ; 
wa e Pure, e non Pria, vuol che si legga il sig. Bia- 
gioli : « volendo ( dic’ egli ) quell’ anima beata dire, che 
» risponderà appunto al pensiero di Dante, sebbene non 
» glielo lasci esprimere, perchè non tardi all’ alto fine. » 


PARADISO 


Quel monte, a cui Cassino è nella costa,” 
Fu frequentato gia in su la cima 
Dalla gente ingannata e mal disposta. 
Ed io son quel che su vi portai prima* 
Lo nome di Colui che ’n terra addusse 
La verita che tanto ci sublima; 
E tanta grazia sovra me rilusse, ‘ 
Ch’ io ritrassi le ville circonstanti 
Dall’ empio colto che ’l mondo sedusse. 
Questi altri fuochi tutti contemplanti 
Uomini furo, accesi di quel caldo 
Che fa nascere i fiori e i frutti santi. 
Qui è Maccario, qui è Romoaldo, “ 


2 


— Pure legge anche il Torelli, e chiosa: » Pure al pa 
» sier di che sì ti riguarde , cioè: dall’ esprimere 9 qu 
» le tu tanto Li astieni. » E Pure hanno i codici Va, 
Cact.. Antald. e Chig., come accennasi nella 3. roma. 
e i 4 codici di questo Seminario da noi veduti. — Aaoce 
il ch. sig. Prof. Parenti , da noi in proposito ricercato , a 
risponde: « Non esiterei a leggere Pure, e intendere 
» precisamente: perfino , eziandio , ben anche al si 
» pensiero. » E noi, mossi dalle autorità suvraccitatt. 
abbiamo restituita la lettera più comune. «—@ tardeen 
guarde , antitesi in grazia della rima , per tardi e rigsar 
di. m—> da che sì ti riguarde , Ang. E. R. «@ 

37 — 39. Quel monte, a cui Cassino é nella costs. I 
dotto Benedettino abate D. Angelo della Noce nelle m 
Note alia Cronica del monastero Cassinense ( not. fii.) 
corregge I’ errore del Clucrio c dell’ EMeno, che hanso 
scritto essere Cassino stato nella cima del monte d ti 
nome, nel luogo medesimo dove ora è il monastere; e 
loda di veracità il presente passo del mostro Poeta, che 
Cassino colloca nella costa del monte , e sulla cima di 
medesimo accenna da san Benedetto fondato ll tagamt» 
ro. — Fu frequentato già ec. Del monte Cassino eave 
Papa san Gregorio : Mons per tria millia in altuntias sub 
rigens , velut ad aera cacumen tendit - ubi vetueiiseltam 
fanwn fuit , in que ex antiquorum more gentiliun a stub 
to rusticorum populo pollo colebatur. 
etiam in cultu daemonum luci succreverant, ia quibus 
adhuc eodem tempore infidelium insana multitude sacrif- 
ciis sacrilegis insudabat. Ibi ttaque vir Dei (san Beae- 
detto) pervenient , contrivit idolum , subvertit aram, ta- 
cidit lucos , atque in ipso templo Apollinis oraculum bee 
ti Martini; ubi vero ara ejusdem -Apollinis fuit , orata 
lum sancti constriu.cit Johannis 5 et commmorantem circ 
quaque multitudinem , praedicatione continua ad St 
vocabat ( Dialog. lib. 2. cap. 8.). — mal disposta, ub- 
vuta di massine ributtanti il santo Vangelo, 

40 — 42. Da F quel son ec., il cod. Poggiali «€ 
quel, san Benedetto abate. — Lo nome di Colui jd &- 
sù Cristo. — che ’n terra addusse - La verità. — vesta 
non si può qui intendere detta contrariamente ad emi. 
poichè in questo senso vi era la verità anche nel sec 
Testamento , prima dell’ incarnazione del divin Verbo; 
ma contrariamente a figura ed ombra. Onde al particola- 
re proposito di quella figura della santissima Eucaristà . 
che era nel vecchio Testamento il mangiar dell’ agnelle 
pasquale, Umbram fugat veritas canta la Chiesa coo £. 
Tommaso (nella Sequenza che leggesi nella Messa del 
Corpus Domini). — che tanto ci sublima , che rende mi 
tanto nobili sopra quelli dell’ antico Testamento. m_ F 
quel son io, alr. 40., i codd. Vat., Cact., Ang.. (be. 
e Autald. F. R. —& 

45. Dall empio colto che ec. , dall''empio culto de’ fal 
si Dei, che la maggior parte del mondo attirò alla su 
pratica. > culto , cui codd. Cael. e Antald.. la 3. me 
mana. —& 

57. @—> Uomini accesi furo ec. , V Antald. E. R. € 

48. i fiori e i frutti santi, le sante operazioni. 

49. Maccario, santo eremita antichissimo; ma di tal 
nome furono due uvmini santissimi. VoLpi. — * Qui il sic. 
Poggiali ci avverte, che ii s. Macario da s. Benedetto no 
minato sia quello che chiamossi |’ Alessandrino , che ebbe 
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Ciascuna disianza; in quella sola 
E ogni parte là dove sempr’ era; 

Perchè non è in luogo, e non s’ impola, ©’ 
E nostra scala infino ad essa varca, 

Onde così dal viso ti s’ invola. 

Infin lassù la vide il Patriarca To 
Jacob isporger la superna parte, 

Quando gli Apparve d’ Angeli sì carca. 

Ma per salirla mo nissun diparte hi 
Da terra i piedi; e la regola mia 
Rimasa è giù per danno delle carte. 

Le mura, che soleano esser badìa, 7° 
Fatte sono spelonche, e le cocolle 
Sacca son piene di farina ria. 

Ma grave usura tanto non si tolle ” 
Contra ’l piacer di Dio, quanto quel frutto 
Che, fa il cuor de’ monaci sì folle, 

. i, quant Chiesa guarda, tutto 
E della ente ‘che per Dio dimanda, 
Non di parente, nè d’ altro più brutto. 


63 — 68. in quella sola - È ogni parte la ec. val quan- 
to: quello solo cielo , a differenza di tutti gli altri infe- 
riori cieli, non si muove, non si aggira intorno a sé 
stesso , tal che vengano le di lui parti a mutar luogo. — 
Perchè non é in luogo ; definendosi il moto loci mutatio , 
ciò che non è in luogo non può certamente muoversi. 
2 Dice nel Convito : « esso non è in luogo, ma for- 
» mato fu solo nella prima Mente, la quale li Greci dico- 
» no Protonoe. » BIAGIOLI. <«—@ e Non s’ impola , e non 
ha essa ultima spera poli, su dei quali si regga e si ag- 
giri, come gli hanno e vi si aggirano le altre inferiori 
sperc. D Nel Conrito è « è da sapere che ciascuno cielo 
» di sotto del cristallino ha due poli fermi quanto a sé 
» ec. » Fi ogni parte, nel v. 66. , il Vat.; — non è in 
loro , nel v. 67., VAntald.; — e infino adesso, nel r. 
6R., il Vat. E. R. e@& 

69. viso per rista. — ti s’ invola , ti sfugge, intendi. 
nella sua cima , corrispondentemente al dettoci ne’ versi 
29. e 50. del precedente canto. 

70 — 72. Infin lassi , fino all’ ultima spera, fino al cie- 
lo empirco , fa vide il Patriarca - Jacob tsporger , sten- 
dere, la superna parte , la sua cima; come appunto ne 
dice il sacro testo: Fiditque (Jacob) in somnis scalam 
stantem super lerram , et cacumen illius tangens caelum 
( Gen. 28.). B—>» porger, nel v. 74., i codd. Vat., Cact., 
Ang., Chig. e Antald. E. R. <~@ 

74, "75. la regola mia, il libro mio, contenente le re- 
gole del religioso vivere. — per danno delle carte, per 
consumare inutilmente carte a trascriveria. @—» E rima- 
sa per danno ec. , ll Cact. — Rimasa è per danno , i 
codd. Vat. e Ang. E. R. «& 

iG — R4. Le mura, ec. Risguarda questo parlar di Dante 
alla riprensione fatta da Gesù Cristo a coloro che nella 
casa di Dio, invece di fare orazione, vi commettevano 
usure : fecistis illam speluncam latronum ( Matt. 28.) ; e 
perocché i monaci di que’ tempi, invece di render frutti 
di giustizia e di carità, attendevano anzi a defraudare ai 
poveri la limosina per dare ai proprj parenti, o ad altro 
più brutto , oggetto , perciò dice , che avevano essi di ba- 
die , di monasteri , fatte spelonche , e che le cocolle, le 
vesti monacali, non insaccavano buona, ma ria farina 
(forse allusivamente al bianco o biancastro vestire de’ mo- 
naci d’allora; vedi, tra gli altri, il prelodato D. Angelo della 
Noce nelle Note alla Cronaca Cassinense 426. ¢ segg.); ed 
aggiunge , che grate usura tanto non si tolle - Contra?! 
piacer di Dio , non si alza, non giunge a dispiacer tanto 
a Dio, quanto quel reo frutto che il cuore de’ monaci sì 
folle , si impervertito , fa, produce. — quantunque la 
Chiesa guarda significa il medesimo che quanto mai la 
Chiesa serba d’ avanzo, mantenute, intendi, le sacre 
suppellettili , e provveduti del necessario vitto i chierici. — 
Non di parente , ec. : non dee servire pel parente , nè 
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La carne de’ mortali è tanto blanda, * 
Che giù non basta buon cominciamento 
Dal nascer della quercia al far la ghianda. 

Pier cominciò sanz’ oro e sanza argento , ** 
Ed io con orazione e con digiuno, 

E Francesco umilmente il suo convento. 

E, se guardi al principio di ciascuno, °' 
Poscia riguardi la dov è trascorso, 

Tu vederai del bianco fatto bruno. 

Veramente Giordan volto retrorso ni 
Più fu, e il mar fuggir, quando Dio volse, 


per altro più brutto soggetto. 2» Non di parenti , eg- 
gono i codd. Caet., Ang. e Chig. E. R. +—@& 

85 — 47. é tanto blanda, tanto pieghevole , Irresisten- 
te, — Che giù non basta ec., che gid net mondo il buon 
incominciamento non persevera mai tanto tempo quanto 
ne scorre tra il nascere della quercia e il crescere a se- 
gno di produrne ia ghianda. m=» Sotto questa terzina il 
Torelli nota: « Le parole vanno così ordinate: Che giù 
» non basta buon cominciamento al far la ghianda dal 
» nascer della quercia ; e vuol dire , che non basta che 
» una cosa abbia buon principio , perchè in virtù di esso 
» renda buon trutto. Considera. » — Che già non basta, 
nel r. 86., P Ang. E. R. € 

83. Pier cominciò sanz’ oro ec. Chi intende s. Pictro 
apostolo , chi s. Pier Damiano, li presente, fondatore an- 
ch’ egli non già di nuov’ Ordine , come altri falsamente 
dice , ma si bene di alcuni monisteri nell’ Umbria. Io P in- 
tenderei piuttosto deli? Apostolo , il cui cominciare fu mo- 
ralmente da quel suo dire: argentum et aurum non est 
mihi (ict. 3.). VENTURI. — A me pure sembra chiaro 
che il buon ordine di parlare importi che, siccome san 
Benedetto fu anteriore a san Francesco , così il Piero in 
primo luogo menzionato anteriore fosse a s. Benedetto, e 
non posteriure, come lo fu di molti secoli s. Pier Damia- 
no. Per intendere però come bene sia detto che s. Pietro 
Apostolo comincio il suo contento colle parole argentwn 
et aurum non est mihi, bisogna avvertire che cotali pa 
role diss’ egli nell'atto del primo prodigio che io testifi- 
cazione della divinità di Gesù Cristo operò , raddrizzando 
lo storpio su la porta del tempio di Gerusalemme ; e che 
con tale prodigio incominciò il medesimo Apostolo ad es- 
sere quella, che Gesù Cristo volle che fosse, pietra fon- 
damentale della sua Chiesa (Watt. 16. ). 

NY. 90. do, Benedetto. —- / Francesco umilmente ec. : 
incominco Francesco il suo convento , la sua adunata , 
colla nmiltà, volendo percio che i frati suoi Mizori si 
chiamassero. Bo wrilmente suo convento , nel tr. 90,, 
PADtald. FE. R. —& 

04 — 96. DB J cramente Giordin volto retrorso - Più 
fu, e il mar fuggir. Cosi legge il cod. Cass. , VP ediz. 
de’ Classici di Milano , e la 2. e 3. Romana. Vedi nel vol. 
v. dell'ediz. di Padova (face. 258 e segg.) in qual degno 
modo il P. Ab. di Costanzo abbia giustificata e difesa que- 
sta lezione. Noi la preferiamo tanto più volentieri , in 
quanto che, oltre all’ essere più naturale per la sintassi , 
esi ben rispondente al sacro testo : mare vidit, et fugit; 
Jordanis conversus est retrorsum ( Psal. 113. ), dessa € 
pui anche comune alla Nidobeatina , come afferma il sig. 
Portirelli, il quale non sa comprendere per qual motivo 
il Lombardi non VP abbia seguita, e come il P. AD. di 
Costanzo nel precitato Inogo abbia potuto asserire che qui 
la lez. della Nidob. sia diversa da quella del suo testo. — 
H Lombardi nella sua ediz. del 1791 leggeva: 7'eramen- 
te, Giordan volto retrorso , - Più fu il mar fuggir , € 
chiosava : = Così dee leggersi con la Nidob. ed altre cdi- 
zioni ( vedi, tra le altre, quella di Foligno 4472, e quel- 
la di Venezia 1578.) e con parecchi mss. ( quattro della 
biblioteca Corsini, segnati 1217. 609, 61. 5., e due del- 
 eminentissimo Card, Zelada, segnati 242. 229, ), e dec 
la sinchisi, che in questo terzetto Dante adopera, in tal 
todo ordinarsi: / eramente (al senso det lating cerita. 
men) fu peu mirabile a veder Giordan volto retrorso , 
fuggire i mar (verso il quale da prima correva ), quando 
Div volse , che , intendi, veder qui il succorso. E vuo- 
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Mirabile a veder, che qui il soccorso. 


le, sperando , dire che, se Iddio non abbandonò il po 
polo Ebrco quando per soccorrerio v’ era bisogno di pa 
mirabil’ opra, molto weno abbandonerebbe il popo 
Cristiano e i di lui religiosi Ordini , pel soccorso de’ qu 
li di minor prodigio abbisognava. 

L’avverbio retrorso formalo Dante In grazia della rin: 
dal latino retrorsum , ch’ adopera il salmo 413., acces 
nando P arresto medesimo fatto da Dio delle acque de 
Giordano per passaggio all’ Arca del Testamento ed a 
seguace Israelitico popolo, come leggesi in Giosuè ( cap. 3.1 

Leggendosi poi, conce tutte le moderne edizioni legzo 
no, } eramente Giordan volto è retrorso , oltre il pi 
micro inconveniente di rimanersene affatto staccati ed in 
aria i due seguenti versi, vi s’ aggiunge IP altro , che se 
perfluamente e stucchevolmente , dopo toccato fl retroce 
dere del Giordano , tralascerebbesi questo , e ricerche 
rebbesi il mirabile in altro non maggiormente mirabie 
prodigio nel fuggir il mare , nell’ aprire cioè ( dovrebbe 
intendersi ) il passaggio che fecc il mar rosso alle sieme 
Isractitiche turbe sotto Mosè ( Frod. 14.). = Questo lo 
go è malconcio parimente ne’ codd. Vat. , Caet. e Chis. 
— Il Vat.: Feramente Giordan volt’ è retrorso. - Pià fs 
il mal fuggire quando volse - Mirabile a udir che qui i 
soccorso, — volt’ è ritrorso , il Cact..che tralascia la a 
pula e nel verso appresso. — volto è ritrorso , fl Chis. 
che nel verso seg. legge: e il mar fuggir quando si ra 
se. L’ Angelico conviene perfettamente colla lez. da pa 
ricevuta del cod. Cass. E. R. — Farem fine a questa no 
stra aggiunta col confortare la lezione per noi ricevuh 
colla seguente nota, di cui andiam debitori alla cortese 
amicizia del ch. sig. Professore Parenti. + Trovando in 
ottimi codici volto retrorso , 0 tolto ritrorso , la fern 
del senso affatto corrispondente all’ espressiune latina dei 
duc gran prodigj: Mare vidit et fugit ; Jordanis conre- 
sus est retrorsum , m’ induceva ad ordinare e supplire 2 
testo nel modo che segue: J eramente fu più mirabile e 
vedere Giordan volto retrorso , e più mirabile a vedere 
il mar fuggire , quando Dio volse , che non sarebili gi 
il soccorso. M° accertal neHa mia congettura per la chis- 
rissima lettera e chiosa del codice Cassinese ; ed ora pen- 
so che non debba rimanere pur l’ ombra del dubbio fa 
chiunque leggerà questa sposizione di Benvenalo. Ju 
dicere Benedictus quod miraculosius fuit Jordanem con- 
verti retrorsum , et mare rubrum aperiri per medium. 
quam si Deus succurreret et provideret istis malis. Fat: 
est quod utrumique praedictorum miracutorum fuit con”. 
naturam ; sed patire reos et nocentes naturale es di r 
sitatum , quamris Deus punierit peccatores #Fquptia ne 
modiun inusitanon supernaturaliter. Come tall’ aperti «i 
ingegnosa si presenta questa dichiarazione ! Ma neo 
portanza di sempre più assicurare la lezione del ft. 
procediam oltre col principe dei Comentatori nets te 
letterale : = Veramente Jordan. Sic nominatuy a ate 
fontibus , quorum unus vocatur Jor , et alins rocae US. 
Inde Jonnanus , ut att Hieronymus , locoram o oriente 
persedulus indagator (a): volto ritrorso . scilicet vous 
ortum suum , vel contra: el mare fuggire (8), idest_ © 


(A) Cn erudito mio concittadino mi arverte che nm: 
derno viaggiatore, di cui si parla nel Journal des savanls. 
da come sua questa etimologia del Giordano, Può dart 
che l'osservazione sia stata fatta sopra lungo : ma pr 
darsi ancora che la notizia sia copiata sugli antichi libri. 
I piqmei compariscono grandi, lerati sopra le spalle de’ &- 
ganti. 

(B) Se moti quella dizione cl che mostra came mit 
se l'errore nel testo. Chi trovava @ nei primi cale. 
avrebbe dovuto regolarmente dividere la serittura . ve 
dendo e (e a), siccome poco appresso, chel a de‘ 
prendere senza dubbio per che “(che ili. Va cl fu ce'- 
giato da’ correttori nel solo ily ed ecco UT omivsione de 
copulativa necessarissima s quindi lo stravolgimento è U - 
scurita nell'intero senso del terzetto , Ch? era per se me 
desimo assai chiaro ec manifesto. Ora traggane avan 
quegli uomine insofferenti d'ogni discussione , è asan 3! 
mana cose weak e superflue queste avvertenze ¢ quer: 
cure per lu rintegrazione de’ Classici. 


CANTO 
Cosi mi disse; ed indi si ricolse 97 
Al suo collegio, e’l collegio si strinse; 
Poi come turbo in su tutto s’ accolse. 

La dolce Donna dietro a lor mi pinse ‘°° 
Con un sol cenno su per quella scala, 

Sì sua virtù la mia natura vinse; 

Nè mai quaggiù, dove si monta e cala, '°* 
Naturalmente fu sì ratto moto, 

Ch’ agguagliar si potesse alla mia ala. 

S’ io torni mai, Lettore, a quel divoto '* 
Trionfo, per lo quale io piango spesso 
Le mie peccata, e ’l petto mi percuoto, 

Tu non avresti in tanto tratto e messo '°* 
Nel fuoco il dito, in quanto io vidi’l segno 
Che segue ’1 Tauro, e fui dentro da esso. 

O gloriose stelle, o lume pregno uo 
Di gran virtù, dal quale io riconosco 
Tutto, qual che si sia, il mio ingegno; 


mare rubrum fugere hinc inde quando fecit viam populo 
Dei , qui transivit sicco pede: fu più mirabile a vedere; 
idest miraculosius chel soccorso qui; idest quam esset mi- 
rabile succursum divinum hic venturum ad puniendos per- 
tersos , etc. » — volto ritrorso , - Più fu el mar fuggir 
ec. , troviamo noi pure nei due migliori codici di questo 
Seminario. +—& 

971, 96. si ricolse - Al suo collegio , si riunì alla sua 
compagnia , dalla quale crasi alquanto scostato , facendo- 
si innanzi ( verso 29. del presente canto ). — e * collegio 
si strinse , e tutta Ja comitiva di quei lumi si restrinse in 
minore spazio. 

SB. Poi come turbo ec. , poi rotcando , come fa il ven- 
te turbinoso , si solicvò tutto in alto. VENTURI. m3-- Due 
aodidenti al esprimono in quest’ esempio: il sollevarsi 
quelle anime con impeto ¢ rattezza incredibile , e 1° andar 

a ruota, segno di sopraggiunta letizia. BIAGIOLI. — 
in sé # accolse, il Vat.; in sé tutto s’ accolse , il 
E. R. a 
dolce Donna , Beatrice. m— dolce , a dimo- 
strare è tutto dolcezza ¢ soavità l’ imperio di lei. Bra- 
GIOLI. € 

402. la mia natura , intendi, grave. — * Quia eram cum 
carme. Posilli. Cact. E. R. 

108. alla mia ala , al mio volo. VENTURI. 

406 — 111. S’ io torni mai, ec. Ecco il senso di questi 
due terzetti: così avvenga, o Lettore, ch'io torni una 
volta a quel trionfo divoto , a quel divoto trionfante re- 
gao, per lo quale acquistare io piango spesso le mie pec- 
cala, e il pelo mi percuolo , come avvenne ch’ io salissi 
allo stellato cielo nella costellazione de’ Gemelli tanto 
presto, che tu non avresti intanto messo il dito nel fuo- 
co, levato; c nota che il dolore fa ritrarnclo prestissi- 
mo. Delle particelle se e sì per così in principio di locu- 
zione che preghi o desideri, vedi Cinonio ( Partic. 233. 
42., e 229. 42.). w_> Anche il nostro Torelii sotto il v. 
406. ha notato : « S’ io forni ec. è ottalivo, ed ha questa 
» forza: Così possa io ritornare ec. » +—@ 

412 — 414. O gloriose stelle, ec. Apostrofe che nell’ at- 
to di scrivere fa il Pocta alla costellazione de’ Gemelli, 
nella quale dice d’ esser egli nato sotto di cssa , cioè es- 
sendo il Sole in quella costellazione , e di essere in lui 
perciò dalla medesima stato influito quanto aveva d’ inge- 
gno. B— « Gemini ( chiosa 1° Anonimo ) è significatore , 
=» secondo li Astrologi , di scrittura, e di scienzia, c di 
» cognoscibilitade. » E. F. «—@ Dante ( mormora qui il 
Venturi ) si vede ch’ era della setta sciocchissima de’ ge- 
netliaci. No (rispondo io), perchè la genetlialogia , per 
definizione del Filandro e del Laurenti ( Amaith. Onom. 
art. Genethlialogia), est divinativ, qua ex nativitate 
successus denunciantur. Non solo adunque i genetliaci 
pretendevano che gli astri influissero nell’ ingegno, ma 
che determinassero eziandiv la volontà. — qual che si 
siu, qualunque siasi. 


DANTE 


R 
La 
che 
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Con voi nasceva, e s’ ascondeva vosco 
Quegli ch’ è padre d’ ogni mortal vita, 
Quand’ io senti’ da prima I’ aer Tosco; 

E poi, quando mt fu grazia largita ' 
D’ entrar nell’ alta ruota che vi gira, 
La vostra region mi fu sortita. 

A voi divotamente ora sospira 
L’ anima mia, per acquistar virtute 
Al passo forte che a sé la tira. 

u se’ sì presso all’ ultima salute, 
Cominciò Beatrice, che tu dei 


445 — 417. Con voi nasceva, e 8%’ ascondeva ec.: era 
il Sole congiunto con voi quand’ io nacqui in Toscana. 
mm « Avverti che quando il Poeta può ricordar il dolce 
» aere natio, non lascia sfuggir |’ occasione , tanto in iui 
» poteva il desiderio e la carità della cara patria! » 
BIAGIOLI. «—@ padre d'ogni mortal vita , cioè d’ ogni 
mortal vivente, appella il Sole, perocche . quasi anima 
del mondo, ha parte nella generazione di tutti i terrestri 
viventi : Sol ef homo generat hominem , riferisce perciò 
detto da Aristotele il Daniello. 

418. poi, quando , intendi, al Paradiso essendo sali- 
to. — largita , donata, da fargire , verbo adoprato pure 
da altri buoni scrittori anche in prosa. Vedi il Vocabola- 
rio della Crusca. 

449. nell’ alta ruota che vi gira , nel cicio stellato. 

130, La vostra region mi fu sortita, mi fu dato in sor- 
te il passar appunto per il luogo, dove stale postale vol. 
VENTURI. 

131. w—> A voi ec. Pon mente all’ espressione dirota- 
mente sospira , che mostra coll’ ardore del desiderio la 
devozione del cuore. BiagioLi. — Il Perazzioi amerebbe 
che si leggesse: A roi divotamente ora € sospira, no- 
tando : « Dulcissima mibi videtur hacc lectio, et caeteris 
» praeferenda. Quae confirmatur ex eo, quod hujusmodi 
» invocationem habuit Pocta post Visionem; nam de hac 
» tamquam de re praeterita loquitur , cl passo forte pro- 
» cul dubio est mors. Neque moveat casus dandi 4 voi. 
» Nam Purg. c. xv. v. 112.: Orando all’ alto Sire. Par. 
» ©. XV. Vv. 83.: supplico io a te. Inf. c.1.1.417.: Ch’ ak 
» la seconda morte (Ald. ct Velut.) ciascun grida » 
(Correct. et Adnot. in Dantis Cumoed. pag. 85.). = 
Buona (ci soggiugne in proposito il ch. sig. Prof. Paren- 
ti) è P osservazione del Perazzini; e la lettera da lui 
preferita fu pur notata dalla Crusca per I’ autorità di otto 
codici fiorentini. Non parmi però che ciò basti a mutare 
ii testo. Anche l'avverbio ora ci conviene benissimo , 
perchè si contrappone alle cose passate , che il Poeta ac- 
cenna di sopra, ¢ perchè mostra maggiormente I’ attuale 
necessità di conforto. Cosi diremmo noi familiarmente : 
adesso è tempo d’ ajutarmi. = «—@ 

423. Al passo forte ec. O al passo difficile della morte, 
alla quale mi vo accostando a gran passi; o pure per 
acquistare vigore all’ alta c difficile impresa di passare 
( scrivendo ) dal mondo sensibile all’ invisibile, che tira 
tutto me, e richiede tutta 1 applicazione ; e a questa spie- 
gazione del Daniello meglio s’ accorda il contesto , che 
alla prima del Vellutello. VENTURI. — Più volentieri però 
io pel forte passo intenderci, non /’ impresa di passare, 
scrivendo , dal mondo sensibile all’ invisibile ( chè gia, 
quando questa invocazione faceva, avea cesso invisibile 
mondo per la maggior parte in tutto il precedente canta- 
re descritto ), ma il veramente più di tutti forte , diffici- 
le, passo a descrivere il cielo empireo, a favellare della 
divina cesenza, della Triade sacrosanta , e della iposta- 
tica unione delle due nature in Gesù Cristo. Ed inoltre 
che a sè la tira chioserei, non che tira tutto me, e ri- 
chiede tutta | applicazione, wma che la medesima forte 
impresa fira ( per compimento del poema ) I’ anima a sé, 
non lascia che la mente si ritiri dall’ intraprenderia. 
m— Espressione, dice il sig. Biagioli , per la quale di- 
mostra l’ impeto della fantasia rivolta a così alte cose. —@& 

424. ultima salute , per ultimo , più alto luogo di salva- 
zione , l’ empireo cielo. 

423 , 196. che tu déi - Aver le luci tue ec.: ch’ essendo 

m 
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Aver le luci tue chiare ed acute. 

E però, prima che tu piu U inlei, 
Rimira in giuso, e vedi quanto mondo 
Sotto li piedi gia esser ti fei; 


Si che’] tuo cuor, quantunque può, giocon- 
do 150 


137 


S’ appresenti alla turba trionfante, 

Che lieta vien per questo etera tondo. 
Col viso ritornai per tutte quante rs 

Le sette spere, e vidi questo globo 

Tal, ch’ io sorrisi del suo vil sembiante; 
E quel consiglio per migliore apprébo ‘** 

Che P ha per meno; e chi ad altro pensa 

Chiamar si puote veramente probo. 


Vidi la figlia di Latona incensa, 139 
Senza quell’ ombra, che mì fu cagione 
Per che già la credetti rara e densa. 

142 


L’ aspetto del tuo nato, Iperione, 
Quivi sostenni, e vidi com’ si muove, 
Circa e vicino a lui, Maja e Dione. 


vicina ad affissarsi tua vista in Dio, conviene ch° abbia 
acquistato chiarezza ed acutezza. 

127. più © inlei, per più entri in lei. Di questo e d' al- 
tri cotali verbi dal Poeta nostro formati vedi ciò ch’ è 
detto c. 1x. v. 73. di questa Cantica. m—> (’ indei , 1’ An- 
tald. E. R. +—& 

423 — 132. Rimira in giuso , e vedi ec. - Sì che ’l tuo 
cuor ec. Appartiene ciò ad accennare la necessità del di- 
staccainento dalle terrene cose per poler godere delie ce- 
lestiali delizie. — per questo etera tondo , per questo ( io 
intendu ) etercu rotondo tratto ; perifrasi , invece di per 
questo cielo. Intendendosi colla comune degli Espositori 
che sia qui efera puro sinonimo di cielo , riesce |’ epiteto 
tondo di una stucchevole superfluita ; quasi cioè gli altri 
cieli non fossero tondi. m—» .Si che ?/ tuo core quantun- 
que giucondo , i codd. Val.. Chig. c Ang. E. R. —«& 

155 — 455. Col viso ritornai per ec.: per Le sette spe- 
re , pe’ sette cicli, che salendo aveva personalmente pas- 
sato, ripassal allora colla vista, — questo glubo , terra- 
queo, — Tal ch’ io sorrisi ec. , talmente picciolo , che di 
sua ignobile comparsa sorrisi. Objecta quo remotiora ev 
eviliora videntur : è principio ottico. Db di suo vil sem- 
biante , }° Antald. E. R. —& 

436. approbo per approto , antitesi dal latino in grazia 
della rima. 

157, 438. Che ( ha per meno , che ne ta minore stima. 
— e chi ad altro pensa ec.: e colui si può veramente 
probo , prudente, appellare , il quale nientissimo alle 
terrene, ma tutto alle celesti cose è intento. 

69 — 144. Fidi la figlia di Latona ec. : vidi la Luna 
dalla parte superiore. dov? è illuminata, senza quell‘ om- 
bra. sulia quale ha disputato nel canto n. di questa Can- 
tica. attribuendo quell’ ombra alla densità e rarità. VEN- 
TURI. Che meglio avrebbe detto: deponendo ivi la pri- 
miera sua opinione , che ombrosa ed oscura fosse la Lu- 
na nelle porzioni del suo corpo di rara materia , e chia- 
ra c lucente nelle porzioni di materia densa. Riveggasi 
quel canto. 

442 — 141. J.’ aspetto del tuo nato , ec. : quivi, 0 Ipe- 
rione, per la fortezza ch’ erasi accresciuta alla mia vista 
( verso 126. del presente canto), sostenni fF aspetto , lo 
sguardo , del (uo nato , del tuo figlio , il Sole. mo Alcu- 
ne tradizioni mitologiche fanno del Sole non un istesso 
nume con Febo, figlio di Giove, ma lo suppongono un 
figlio d° /perione , nipote del tratello di Saturno , Titano. 
A Dante ha fatto qui comodo questa tradizione. PoGgia- 
Li. +—& com’, apocope in «razia del metro. — Maja. 
figliuota d° Atlante. e madre di Mercurio, Prendesi per lo 
pianeta di Mercurio. Vorpi. — /ioze, madre della Dea 
Venere, secondo le favole; il qual nome poi fu dato alla 
Sless Venere. Qui prendesi per Venere pianeta. VOLPI, 
m_-> « Come poi questi due pianeti, Numi. Dante gli 


PARADISO 


Quindi m' apparve il temperar di Giove' 
Tra ’l padre el figlio; e quindi mi fu chiaro 
Il variar che fanno di lor dove; 
E tutti e sette mi si dimostràro 
Quanto son grandi, e quanto son veloci, 
E come sono in distante riparo. 
L’ ajuola, che ci fa tanto feroci, 


» confonda (dice il Poggiali ) colle loro respettive madri. 
~ altra ragione non si saprebbe addurne , che una, dirò 
» così, servile adesiune all’ esigenza del metro e della r- 
» ma. » Alla qual nota farà per noi risposta il ch. six. 
Prof. Parenti. « Debbo (ci scrive ) ad un dotto e Cortex 
» amico l'osservazione, che Ovidio adopera più d'un 
» volta Dione per Venere. Forse alcun altro avrà posta 
» Maja per Mercurio. In ogni modo poteva il nostro Por 
» ta compiere giudiziosamente anche in questa parte a 
» fatta sineddoche. Per ciò si vede che il Poggiali avreb 
» be dovuto risparmiare la sua noterella. Quanto è spia 
» cevole l’avvenirsi in certi giudizj mal misurati pele 
» stesso paese che riconosce la sua massima gloria da 
» P Alighieri! E qui /a lingua abborrebbe , contro il me 
» costume , avendone occasioni troppo recenti ! » <—@ 

445 — 1447. ow’ apparve il temperar di Giove - Tra’: 
padre e’l figlio. Come Giove è figlio di Saturno , c padre 
di Marte. stende il Poeta gli attributi medesini di padre 
e figlio ai piancti del loro nome: c riputandosi che il pix 
neta di Giove, medio tra quello di Saturno e quello di 
Marte, temperi la troppa freddura del primo, e la troppa 
ardenza del sccondo, pone questo femperar di Ginte , 
effetto del suo intermediare , per lo stesso intermediare. 
che n'è la cagione. m_- « Tolomeo dice che Giove e 
» stella di temperata complessione in mezzo della fredio- 
» ra di Saturno, c del calore di Marte. » ( Dante arl 
Conv.) E. F. «—@ mi fu chiaro - Il variar che fanno ec. 
mi si dimostrò la cagione dei loro variamenti c mutase 
ni di luogo, ora essendo dinanzi, ora dictro al Sole , ora 
più ed ora meno da lui distanti. VENTURI. 

448. rutti e sette, intendi gli accennati pianeti, cioè 
la Luna, il Sole, Mercurio, Venere, Marte , Giove e 
Saturno. 

450, in distante riparo , cioè ( spiega il Buti. citato nel 
Vocabolario della Crusca alla voce Riparo , ed altri ap- 
presso a lui > fra i quali gli Editori della E. F. & 
in differente ritornamento al principio det suo moto. Ap 
partenendo però questo alla velocità de? pianeti, già nei 
precedente verso accennati variante , intenderei io pi 
tosto che. siccome riparare trovasi adoprato per &- 
giare ( vedi il Vocabolario della Crusca sotto il verte # 
parare , $. 5.), così per bisogno di rima adoprass Da 
te riparo per alloggiamento s c che dica esserglisi met? 
ti i sette pianeti in distante riparo , in luego di dr. è 
gli si mostrarono alloggiati in ciclo tra di loro seat 
m_ Il sig. Biagioli crede che riparo qui significhi serre 
ne, e che derivi il Poeta questa voce da ripa, omeo 
dal provenz. ripuaires , o dal lat. riparii , essendo k f- 
pe o rive del fiume i suoi termini. = in distante riparo, 
idest in situ distante. Quasi dicat: ostenderunt se mil 
omnes in auantitate , cursu ct distantia. BENVENUTO, File 
chè non trovi migliore spiegazione non mi allontanerd da 
questi bella e concisa chiosa. = Nota del ch. sig. Prof. 
Parenti. —& 

551 — 155. 12? ajuola , che ci fa cc. Mo Cosi chiama 
la Terra anche nel libro de Vonarchia : ut in areola 
mortaliam libere cum pace vivatur. E. F. «—@ Essende 
Dante salito al Paradiso dul monte del Purgatorio , anti- 
podo a Gerusalemme (Purg. c. Iv. tr. 68. e egg.) DI: 
poteva . senza aggirarsi, vedere della terra che 1° emisfe 
ro stesso a noi antipodo, ond’ era salilu. Dice adunque 
che , colla costellazione de’ Gemelli aggirandosi , venne : 
vedere questo nostro emisfero , che ajuola , ajetta, pic 
ciola aja, denomina, per la picciolezza in cui appariva, € 
per quella che realmente ha per rignardo alla grandezza 
de’ cieli. Anzi bene a questo proposito avvertono con po 
stilla in marzine gli Accademici della Crusca, supporre 
Dante ehe fusse colassù la di lui vista deificata , e percié 


CANTO XXII 


adom’ io con gli eterni Gemelli, 
m’ apparve da’ colli alle foci: 


: in tanta distanza a discernere non solamente fa 
jella Terra, ma (come nel canto xxvil. v. 82. 
esente Cantica dirà ) le parti eziandio della mede- 


nente qui alcuni, tra’ quali il Venturi, intendono 
luola tutto fl globo della terra ; imperocchè quello 
fa tanto feroci non è nel sistema di Dante se non 
sro nostro, servendo I antipodo anzi a gastigo 
wocia. — eterni appella i Gemelli, per essere | 
utte le celesti cose incorruttibili , e perciò di eter- 
ita. — da’ colli alle foci , dalle montagne ai mari, 
fiumi hanno le foci. m—» Sotto questa terzina il 
ha nofato : « Quindi si raccoglie che Dante si tro- 
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Poscia rivolsi gli occhi agli occhi belli. 


» vava nel meridiano di Gerusalemme, città posta Nel 
» giusto mezzo della Terra , secondo gli Ebrei. E quanto 
» al tempo, essendo che il Sole era in Ariete, e Dante in 
» Gemini, ne segue che fosse allora il Sole pressochè al 
» meridiano d’Italia tre ore distante da quello di Gerusa- 
» lemme (intendi ciò esser vero , secondo le dottrine To- 
» lomaiche circa le longitudini dal Poeta nostro seguite ; 
» ma in quanto al fatto, vedi la nota per noi aggiunta al 
» vu. 5. Cc. It. del Purgatorio ). » Dobbiamo però avvertire, 
che questa nota non trovasi nel ms. Torelli. Dessa ap- 
partiene ad una carta autografa del ch. Ab. Salvi ( più 
volte lodato dal Torelli stesso ec dal Perazzini) , la quale 
porta questa sottoscrizione : Caria del sig. Giuseppe To- 
relli , copiata da me Don Lodovico Salvi. —& 
4154. agli occhi belli, di Beatrice. 





CANTO XXIII 





ARGOMENTO 


In questo canto descrive Dante come vide il 
trionfo di Cristo , seguitato da infinito numero di 
beati, e specialmente dalla Beatisstrma } ergine. 


me I’ augello, intra Î' amate fronde ' 
o al nido de suoi dolci nati, 

otte che le cose ci nasconde, 

e per veder gli aspetti desiati, ‘ 
r trovar lo cibo onde gli pasca, 

xe gravi labori gli son grati, 

eviene ’1 tempo in su I’ aperta frasca,’ 
n ardente attetto il Sole aspetta, 
guardando, pur che I’ alba nasca; 


9. B—> La similitudine che da principio a questo 
1 © che apre I’ ingresso alle maraviglic che il Poeta 
wecebia a descriverci, ba (dice il Sig. Biagioli), 
inque tolta dalle cose più comuni, cert’ aria di no- 
per la quale ti surprende e ti raddoppia il diletto, 
‘ando come ogni suo più lieve allo, ogni suo più 
v secreto disvelò natura al depositario de’ suoi mi- 

ch’ essa ebbe più caro .... E nello sprimere gli 
degli animali fuor di ragione, ei sa collegarli in 
e temperarli cui nostri, che ti senti commossa P a- 
dalle passioni e sentimenti medesimi. —@ Come 
tlio , intra cc. B—> Dice amate , per li figiiuoli, li 
esso uccello vi ba nidificati. L° ANONIMO. «—@ Costru- 
: Come I° augello , che lu notte , nella notte (della 
tla fa cd il per nella e nello vedi il Vocab. della 
x, art. ZL, §. 3S.), che le cose ci nasconde, posato 
idi avendo ) intra |’ umate fronde al nido de’ suoi 
nati, de’ suoi pulcini, pur che nasca l alba , sol 
alba spunti, in su l’ aperia frasca, in cima alle 
| (Intendi portandosi) , previene il tempo, il tempo 
lel nascere del Sole, e fiso guardando , aspetta con 
te affetto it Sole per, col di lui lume, vedere gli 
4 aspetti, de’ pulciai suoi , e per trovar lo cibo onde 
wea; in che, nel trovar il quale, gravi labori gli 
rati , gravi fatiche gli sono gradevoli. Cosi legge la 


Vede la sapienza e la possanza, 
Ch’ apre le strade fra °l cielo e la terra, 
In un fulgor che tutti gli altri avanza ; 

E quella Rosa mistica, che guerra 
Fe’ col suo parto al più empio nemico, 
Sicché l uscio del ciel ne si disserra, 

Poiché pagato fu il peccato antico. 


Così la Donna mia si stava eretta to 
Ed attenta, rivolta inver la plaga, 
Sotto la quale il Sol mostra men fretta; 


Nidobeatina , meglio che non leggano I altre ediz. , /n che 
i gravi labor gli sono aggrati , introducendo I aggettivo 
aggrato , del quale non se ne rinviene altro esempio. 
Come la Nidob. leggono anche due. mss. della biblioteca 
Vaticana (segnati 265. 266. ). m— Al sig. Biagioli però 
più piace la forma della lezion comune , poco importando 
a lui che di essa non abbiasi altro esempio, ed avendo 
questa voce col semplice grati lo stesso vincolo che ag- 
graditi con graditi. Ma conforme alla Nidob. leggono i 
codd. Ang. , Caet. e Chig., come annotasi nella terza ro- 
mana, tre mss. di questo Seminario , ed fl celebre della 
Estense, come ci fa sapere il ch. sig. Prof. Parenti; no- 
tando egli poi, che la voce grato ha più conformità che 
aggrato col suo originale gratus. A lui però ha fatto sen- 
so la varia lezione della stampa del Cremonese 1491 , gli 
sono agiati. « Non la citerei (dic’ egli) se non vedessi 
» nel Landino la chiosa appunto corrispondente : in che 
» ogni grave lavoro e fatica gli è agio. Così dunque egli 
» aveva letto ne’ suoi testi manoscrilti. » +—@& 

Il Venturi, non so qual costruzione facendo, chiusa che 
la particella pur sia qui riempitiva: dee egli forse avere 
inteso che esca P uccello in su /’ aperta frasca a guarda- 
re se nasca l’alba; ciò che l’uccello non fa mai. 

Della perola labori per fatiche vedi ciò ch’ è detto Purg. 
canto Xx. v. 8. D— pur se l’ alba nasca , il cod. Pog- 
giali. —€& 

40. > Così la Donna ec. Ut pasceret filinim suum 
scilicet Dantem cibo spirituali , nota il Postill. Caetano. 
E. R. e-& 

44, 42. iver la piaga, » Solto la quale il Sol mostra 
men fretta , vuol dire: verso la parte del ciel media ; 
i di fatto, quando il Sole è in mezzo al cielo. 
essendo 1° ombra del gnomone , e di qualsivoglia terrestre 
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Sì che, veggendola io sospesa e vaga, "* 
Fecimi quale E quei, che disiando 
Altro vorria, e sperando s’ appaga. 

Ma poco fu tra uno ed altro quando; ‘* 
Del mio attender, dico, e del vedere 
Lo ciel venir più e più rischiarando. 

E Beatrice disse: ecco le schiere " 
Del trionfo di Cristo, e tutto il frutto 
Ricolto del girar di queste spere. 


corpo, più corta, e percorrendo conseguentemente la di 
lei punta in ugual tempo minore tratto di quando é Il Sole 
in parte più all’ oriente od occidente vicino , fa all’ indot- 
to volgo parere che niuovasi il Sole più lentamente. 
@— L'intelligenza del nostro Torelli non è punto diver- 
sa, in più brevi termini notando cgli: « Intendi il mez- 
» zogiorno , dove il Sole appare. giudicando dal moto 
» delie ombre, andar più lento. Cosi Purg. c. xxx1u. re. 
» 105. e seg.: F più corrusco e con più lenti passi - Te- 
» neva il Sole il cerchio di merigge. » —P—& 

Accennandoci poi Dante , che } emisfero celeste , di cui 
Beatrice guardava ii mezzo, fosse li corrispondente all’ e- 
misfero nostro terrestre (vedi il cano precedente , rr. 
431. © segg.), ed in mezzo al terrestre emisfero nostro 
collocando egli Gerusalemme (vedi la nota ai primi versi 
del c. xxvu. del Purg.), facci capire di scegliere per la 
residenza di Gesù Cristo, di Maria Vergine, e della trion- 
fante Chiesa, cutal media parte del ciclo, per essere la 
medesima perpendicolarmente soprapposta a Gerusalem- 
me, acciò la Gerusalemme ccleste sovrasti Appuntino alla 
terrestre. — piaga , dal latino , a significare parte di mon- 
do, prendela non solo Dante qui e altrove (Cc. xt. tv. 4., 
e c. Xxu. n. SI. di questa Cantica), ma altri ancora. 

13. veggendola in sospera , veggendo iv cessa Beatrice 
sospesa in aspettando. — e raga , c con I’ occhio andar 
vagando. VELLUTELLO. @—» A questa sposizione del Vel- 
lutello , per ciò che pensa il sig. Biagioli , si oppone ogni 
parola del precedente terzetto; quindi spiega in vece: 
raga , cioè desiderosa in vista ; e così pure I’ intende il 
ch. sig. Prof. Parenti. —& 

11, 13. Fecimi quale è quei ec.: io mi feci qual si suol 
far colui che desiderando vorrebbe altro di quel ch’ egli 
ha, ed aspettando s’ appaga , perchè spera poter la cosa 
desiderata conseguire. VELLUTELLO. — Del pronome quei 
in luogo di quello vedi Cinonio ( artic. 425. 7.). Db Ah 
tro vorrebbe, nel r. 15., ii codici Caet. e Chig. E.R. —e 

16 — 18. Wa poco fu ec. Adopera quando sustantiva- 
mente per fempo (@B— quando per tempo spone anche 
i] Torelli ——@), c vuol dire, che poco spazio corse tra 
il tempo in cui desiderava di veder ciò che Beatrice mi- 
rava, ed il tempo in cui lo vide. B— tra Puno e P al- 
tro quando amerebbe che si leggesse il sig. Biagioii. —& 

19 — 21. w=» Ecco la chiosa del Torelli a questi versi: 
« Questo è forse il senso: ecco tutta la milizia celeste 
» raccolta, per seguire ii trionfo di Cristo, da tulle le 
n sfere, ov era sparsa. — Ciò pare si deduca da quel 
» terzetto del canto antecedente : Così mi disse (s. Bene- 
» detto), et indi si ricolse - Al suo collegio, e’! collegio 
» si strinse, - Poi come turbo tutto in sus’ accolse. Se 
» ciò è vero, del girar è detto in luogo di dal girar ; — 
» del per dal, cioè da queste giranti sfere. » —«& le 
schiere - Del trionfo di Cristo, la moltitudine de’ salvati 
pei trionfo della morte riportato da Gesù Cristo. — e tutto 
il frutto - Ricolto del ec. Frutto ricolto (chiosa il Venturi ) 
dal girare che hai fatto questi cieli. I più dei Comenta- 
tori spiegano - delle buone inclinazioni influite in te da 
questi cieli ; ma il sentimento è men giusto , e men con- 
naturale al contesto. 1) Landino e il Vellutello spiegano , 
delle buone inclinazioni infinite non in Dante solo, ma in 
tutti gli uomini; co questo pare a me il miglior senso. 
2@— Anche il sig. Biagioli intende delle benefiche influen- 
ze delle buone stelle , per le quali s’ accendono i mortali 
a virtuose opere. Vedi Inf, c. xxvt. r. 33., Purg. C. xxx. 
vr 109 — 111. . @ e. xvi. tr. 76. e segg. della presente 
Cantica ; e crede che il Poeta abbia detto del girar, e non 
dal girar , perché si supplisca il segno della causa ado- 


PARADISO 


Parvemi che ’l suo viso ardesse tutto; * 
E gli occhi avea di letizia sì pieni, 
Che passar mi convien senza costrutto. 

Quale ne’ plenilunii sereni 
Trivia ride tra le Ninfe eterne, 

Che dipingono ’1 ciel per tutti i seni; 
Vid’ io sopra migliaja di lucerne 
Un Sol, che tutte quante I’ accendea, 

Come fa ’1 nostro le viste superne; 


E per la viva luce trasparea " 
La lucente sustanzia tanto chiara 
Nel viso mio, che non la sostenea. 
A 


U Beatrice, dolce guida e cara! 


perante , il quale è dall’ influenza ; e ll lutto dall infiae» 
ze di queste giranti spere. +—& * Non puòd/disprezzara 
una chiosa a questo passo dci Postill. Cact.: Patera fctis 
fuit ( dice egli) describere istam Ecclesiam Dei trim- 
phantem in octava sphera , quae vere est in nona ; ei het 
fecit, quia in diversis sepiem spheris demonastravit ill 
Septas animarum , ita quod Luna habet castas , Merc+ 
rius activos , J] enus amurosus , Sol facit doctores , Mari 
bellicosos , Jupiter justos , Saturnus contemplativos: me 
du omnes dependent ab ociara sphera , quae habet totan 
virtutem caeli datam sibi a nona, et ociava dispensa 
omnibus sepiem , ergo bene convenit , quod omnes iste 
sepiem debeant demonstrari in ista octava etc. E. R. 

2. Parvemi , la Nidobeatina e l° edizione coi comrati 
del Daniello; Pureami , 1° altre edizioni, m— e i codici 
Ang. e Cact.; pariemi , V Antaid. E. R. +—@& 

24. senza costrutto , senza costruzione , intendo, alla 
rinfusa; nè veggo come possa qui capirsi costratio per 
utilità, pro, come il Volpi ed altri dicono. m—> Cosirntie 
( chiosa ottimamente il sig. Biagloli ) significa parle co 
strutto , che è quello che le immagini delle cose porta 
impresse ; e però la forma serza costrutto vale quanio 
senza esprimerlo ....Benchè diversa sia l° espressione , 
il sentimento è lo stesso che quello che dice nel seguonte 
canto: Però salta la penna , e non lo scrivo. — E Con- 
cord: colla seguente chiosa dell’ Anonimo , riferita dalla 
E. F.: « Che passar ec. ; cioè, che convien passarzi sea- 
» za scriverlo, perchè lingua ce scrittura umana s000 i 
» sufficienti. » «—& 

23.26. > Quule ne’ pleni'unii e ne” sereni , leggono | 
codd. Vat. e Chig. E.R. — Quale ne’ plenilunii ec. 11 Geos 
dischiude , una pioggia immensa di lucenti Soli discende 
sino a certo segno, e uno, maggiore di tutti, dentro at 
un abisso di luce, riversa. sopra di loro un torrente fi 
splendore. Com'è possibile che ci figuri il Poeta per ne 
pio degno così mirando spettacolo ? Leva seco gli aci 
nel vastissimo sereno di placidissima notte , e min fake 
ninfe eterne, onde si abbelta per tutte le suc parti ifr- 
mamento, mira il lucente sorriso del notturno piancta, ¢ 
di quanto puossi , per sensibile immagine , di si alte cose 
rappresentare, n’ avrai quasi PY ombra. BiaGioLi. —@ 
Trivia , uno de’ cognomi di Diana, intesa per la Luna 
Vocri. — ride, fa luminosa e dilellevule comparsa. — 
Ninfe eterne , in vece di bellezze eterne , nppelta le ste 
le; cd elerne le appella, perocché incorruttibili. 

Yi. seni, per siti e parti del cielo. VoLpr. 

SO. Come fa’l nostro ec.: come il nostro Sole accende 
le stelle che sopra di noi vediamo. Rivedi ciò che a que 
sto proposito si è notato al ce. xx. t. 6. della presente 
Cantica. 

31. per la riva luce, intendi, del detto divin Sole. 

32. Za lucente sustanzia , ch’ era VP umanità santissima 
di Cristo. VENTURI. 

53. D_ Che’l riso mio non la sostenea , coi codd. 
Vat. e Chig., legge la 3, romana. ——& 

34. Do « () Beatrice , ec. Parole sono dell" Autore; e 
» non chiama con questo © Zeatrice , ma narra in tra 
» sè, gratificando la virtù della Teologia. » L’ Anonimo. 
E. F. —e@ © Beatrice , dolce ec. Questo non è chiama 
re, ina esclamare per subita sorpresa di maraviglia e dt 
giubilo. Vestuni. — * Ci piace; c però poco faccia coo- 
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Apri gli occhi, e riguarda qual son io; “* 
Tu hai vedute cose, che possente 
Se’ fatto a sostener lo riso mio. 

Io era come quei che si risente “9 
Di visione obblita, e che s’ ingegna 
Indarno di ridurlasi alla mente, 

Quand’ io udi’ questa profferta, degna ** 
Di tanto grado, che mai non si stingue 
Del libro che ’I preterito rassegna. 

Se mo sonasser tutte quelle lingue, ** 


qui Dante il medesimo che disse nel principio di questa 
Cantica , che 
‘0000, appressando sé al suo disire , 
Nostro intelletto si profonda tanto , 
Che retro la memoria non può ire (canto 1. 
v. 7. € segg. ). 

46 — 48. @—» Benché sia quasi infinita la beatitudine 
sua in quell’ alta veduta , ei truova pure il modo di faria 
maggiore , collocando un Paradiso a parte negil occhi e 
nella bocca di Beatrice. Per goderlo non altro gli manca- 
va che Îl valor capace di sosténer cotanto; e questo 
acquistato 1° ha nella vista di quel trionfo. BiagioLi. —& 
Apri gli occhi, e riguarda ec. Reso Dante possente alla 
contemplazione , Beatrice , che , com’ è nolato nel princi- 
pio del canto xx1. di questa Cantica, spiega qui il carat- 
tere della teologia contemplativa , ne lo invita a godere 
del suo riso , cioè della sua giocondità. — 

49 — BA. si risente - Di visione obblita. E questo il pa- 
ragone medesimo che nell’ ultimo di questa Cantica, v. 
58. e segg. , reca Dante ne’ seguenti altri termini : 

Quale è colui che somniando vede , 

E dopo °l sogno la passione impressa 

Rimane , e ? altro alla mente non riede. 
Dee adunque si risente valer quanto ha qualche sentore, 
qualche residua passione. Risentirst per risvegliarsi , al- 
tri qui chiusano : malamente però; imperocchè saremmo 
per questo senso portati a capire , che dall’ attuale visio- 
ne o sogno risvegliandosi , possa alcuno obbliare cssa vi- 
sione ; contrariamente all’ esperienza, che non accade 
obblivione cotale se non quando tra la visione e la ve- 
glia tramezza altro dormire. — obblita per obbliata, 
sincope imitante il latino, in grazia della rima. 

— di ridurlasi alla mente , così la Nidob. e moltissimi 
testi veduti dagli Accademici della Crusca, con maggiore 
nettezza che non leggano essi Accademici c tutte I’ edizio- 
ni seguaci della edizione foro, di riducerlasi a mente. 
m— Anche lo Stuard. legge come la Nidob.; ma pare 
al sig. Biagioli che la forma preferita dalla Crusca sia 
quella proprio adoperata dal Poeta, siccome più propria 
dell’ altra ad esprimere |’ inutile sforzo che in cotal alto 
si suol fare. — riduceriasi , legge anche Il) Vaticano. 
E. R. «~@ degna - Di tanto grado , che ec.: meritevole 
di tale c tanto mio gradimento , che mai non si stingue 
( cnallage di tempo, per si stinguerà , si scancellerà) del 
libro , della memoria, che rassegna , segna, scrive, il 
preterito , le passate cose. @—» L’ intelletto abbisogna , 
per operare, d’ alcune potenze organiche, cioè la me- 
moria e la fantasia ; ? una delie quali riserba le cose in- 
lese o conosciute da’ sensi; |’ altra | fantasmi o imagini 
delle cose vedute, nelle quali poi risguardando lo intel- 
letto, a guisa di uno che legge, ne ricava gli universali, 
che egli intende, come dichiara Temistio nella sua Para- 
frasi sopra il Libro delia Memoria o Reminiscenza d’ Ari- 
stotile , dicendo che la fantasia nostra è il libro , nel qua- 
le legge continuamente I intelletto, e i fantasmi e le ima- 
gini serbate da quella sono ie lettere. Genii E. F. — 
grato nel 1. 53., c disegna nel v. 34. porta |’ Antald. 
E. R. «-& 

53 — 60. Se mo ec. DI. Il lampeggiante fulgore del 
divin riso ha percosso la vista e tutta |’ anima del Poeta; 
è impossibile ritrario a pieno; ma pur |’ accenna Dante 
in si fatto inodo, che più di una favilla s’ accende nel- 
’ anima di chi Pode. E vedi, o Lettore, come facendosi 
più mero, ossia lucente, quel riso, salendo più su, 
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Che Polinnia con le suore féro 
Del latte lor dolcissimo piu pingue, 
Per ajutarmi, al millesmo del vero — * 
Non si verrìa, cantando il santo riso, 
E quanto il santo aspetto facea mero. 
È così, figurando 11 Paradiso, et 
Convien saltar il sagrato poema, 
Com’ uom che truova suo cammin reciso. 
Ma chi pensasse il ponderoso tema, ‘“* 
E l’ omero mortal che se ne carca, 
Nol biasmerebbe, se sott’ esso trema. 


e’ rincalza con sempre nuove forme 1° espressione, e ta- 
le, che sempre nuovo e sempre divino ne riesce il ritrat- 
lo. BiactoLi. — Ecco ciò che il Torelli nota solto questi 
versi: « pingue per pingui, come poco sopra dape per 
dapi ; » e al v. 60.: « Intendi: £ quanto il santo aspetto 
di Cristo facea mero il riso di Beatrice ; ovvero: quanto 
il riso di Beatrice facea mero l’ aspetto pur di Beatri- 
ce. » — Se me (v. 33.) P Ang. — Le quai Polinnia (v. 
36.) il Chig. — Che Polinia con le sue suore, i codd. 
Val. e Antald. — al millesimo vero (tv. 58.) P Ang. — 
Per atarmi , al millesimo del vero, coll’ Antald. la 3. ro- 
mana. <—@ Se mo sonasser ec. Se ora a cantare il santo 
riso di Bcatrice, ec quanto esso riso faceva mero, chiaro 
e rispiendent:, il santo aspetto di lei, sonatsero , par- 
lassero , tutte quelle fingue che Polinnia cun }’ altre so- 
relle Muse col latte loro dolcissimo fecero più pingue 
(per pingui , antitesi in grazia della rima), più faconde, 
non si verria, cantando, al millesimo del vero, non si 
perverrebbe col canto alla millesima parte della verità. 
Polymnia (scrive Roberto Stefano ) /uit una ex Musis ; 
sic dicta , quia cantus suavitate puetas reddit gloria im- 
mortales ( T'hesaur. ling. lat. art. Polymnia ). 

61 — 6. £# cust, figurando ec. Adupera, credo, cllis- 
si, in vece di picnamente dire : e ad ugual modo che qui 
conviene che il sugrato poema , la mia Commedia , figu- 
rando , descrivendo , il Paradiso , anche altrove salti, - 
Com’ uvin che truova suo cammin reciso. A Chi però co- 
tale ellissi non soddisfacesse , resterebbe d’ intendere che, 
accennaudo il Poeta essere stato per iui un Paradiso di 
bellezza e di gioja quel ridere e risplendere di Beatrice, 
dica percio, cele al sacro sno poema, ove descriver do- 
vrebbe il Paradiso, convenga di saltare. B—> La E. B. 
spone i « E similmente questo mio poema, descrivendo il 
» Paradiso, conviene che sali, cioè, tacendo di quel 
» santo riso, trapassi a dire di altre cose, a guisa d' uo» 
» mo ce. » E Benvenuto (come ci avvisa il ch. sig. Pa- 
renti) = contrien cose saltare , scilicet praedictum pas- 
sum. = In quanto a noi erediamo che il Poeta qui tocchi 
la difficoltà , anzi Pimpotenza, in cui sarà per trovarsi, 
anche altrove, di descrivere alcune dell’ alte cose che gli 
restano a vedere. Francheggiano questa intelligenza : 
1.° alcuni passi de’ canti che seguono , ne’ quali il Pocta 
dà chiaro a conoscere la disperazione dell’ impresa , di 
aggiungere cioè con parole all’ immensità ed altezza delle 
vedute cose ( vedi, a cagion d'esempio, canto xxx. v. 
22 — 3,06. XXI sr. 155 — 158., € C. XXXI V. 86., Cc 
121 — 125.); € 2° l'autorità del sig. Biagioli , che spo- 
ne: « e le cose stando così, descrivendo il Paradiso , 
» forz’ è che tratto Lratto travalichi il poema sacro. » P—& 
Come chi trova ec. elegge il cod. Cact. invece di Com’ uom 
che truova s @—> e cosi pur leggono i codd. Val. , Chig., 
Ang., Antald. e la Cr. — lo sacrato poema , coi codici 
Vat., Chig., Antald. ¢ Ang. , la 5. romana, e così pure 
legge il ms. Torelli c la Crusca. —€& 

Gi — 66. Wa chi pensasse ec. Nun passerebbe ( eccoli 
lo seraziato staflile del Venturi) a tuti per buona una 
tal» d'scolpa Orazio , che per questo appunto , acciò non 
abluano dupo a tremure i poeti , a vertisce : 

Sumite materiam vestris qui scribitis aequam 
Viribus , et versate diu quid ferre recusent , 
Quid taleant hwneri. 
Oh veramente prodigio di avvedutezza, che condannerà 
in avvenire per sempre questa e quelle altre simili espres- 
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Non è pileggio da picciola barca . 
Quel che fendendo va I’ ardita prora, 
Nè da nocchier ch’ a sè medesmo parca. 
Perchè la faccia mia sì f innamora, " 
Che tu non ti rivolgi al bel giardino 
Che sotto i raggi di Cristo s infiora? 
Quivi è la rosa, in chel Verbo divino” 
Carne si fece; e quivi son li gigli, 
Al cui odor s’ apprese ’l buon cammino. 


sioni dei poeti: Quis talia fando explicet ? Quis pow 
rerbis aequare dolorem etc. ? @—» poderoso tema ( r. èL. 
PY Ang. — che si ne carca (v. 65.) i codd. Vat. e Am 
— Von biasmerebbe ec. (v. 66.) ?° Ang. E. R. € 

67, 68. pileggio ho collocato io qui in luogo di polesgi 
(anunesso dagli Accademici della Crusca nella edizun 
loro , e da tutte le morlerne edizioni ricopiato ) non sde 
mente perchè trovato dal medesimi Accademici in un o- 
pioso numero di mss. ( vedi la 7'arola dell’ autorità de te 
sti, posta in fine a quella edizione, ed alla Cominim 
4727.), e da me in due della biblioteca Vaticana ( sega 
ti 253. © 266. ) , in due della Corsini ( segnati 606. e 1215. /. 
e nella edizione di Foligno 1472, ma perché ancora pa 
trovasi aver poleggio ( nè , com’ altri scrivono , peleggies 
pareggio ) quella indicazione confacevole che ha pileggis, 
da pito , it condottier della nave, nè esempj che lo 2 
costino si bene al bisogno, che vi è qui, di signifier 
mare , o tratto di mare, come gli ha pileggia. Ho rele 
to (scrive il Boccaccio ) Nave correr lungo pileggie ca 
vento prospero. Filoc. lib. 7. n. 344. ( vedi il riferito om 
altri esempj nel Vocab. della Cr. alla voce Pileggie) 
w—> Alcuni, avverte ll signor Biagioli . scrivono peleggio, 
forse con più ragione, se scende questa voce dal C& 
Pell, o Pel, distante, lontano, e simile, e da &, 
acqua. — Ma pileggio, come leggono anche il codice é 
S. Croce, l’ Anonimo e Matteo Ronto , forse viene & 
mov; , navigazione , come pensano gli Editori della E 
F. — peleggio, i codd. Vat. è Chig.; pareggio, } Ang.; 
paleggio , \' Antald. E. R. <—@ ° Il cod. Caet. ( nos de 
il Can. Dionisi ) legge anch’ esso pileggio ; e nei seguestt 
verso, in luogo di /endendo, porta secando , lesen 
unica, per quanto è a nostra notizia , c che ci è sente» 
to di riferire, perchè la troviamo frequentemente inà> 
ta. E. KR. 

GI. Ch’ a sè medesimo parca, che a sè medesimo pr- 
doni, risparmi fatica. Il verbo parcere altri pure sotit: 
Toscani italianeggiarono , ed anche in prosa ( vedi fi V- 
cabolario della Crusca ). 

70 — 72. mw» Rimaso Dante abbagliato da quell T- 
menso lume (tv. 55.) Beatrice, a rinvigorirgh ke 
lo invita a mirarla (tr. 46.); e rivoltosi al same ris. 
tanto in lei s'affissa c vi si bea, che più ad ame m 
pensa. Però la sui guida lo riscuote ¢ ost. Braciou. «€ 
Perché la faccia mia sì ec.: perchè mai ( riparia Beat 
ce a Dante) la faccia mia UV innamora talmente, che 4 
nuovo non li volgi alla vaga schiera de’ beati. che ade 
nasi dello splendore che Gesù Cristo sovra di essi spar 
de? — Come in seguito appella fiori i beati, e come Pe 
radiso in greco linguaggio significa lo stesso che tra ni 
giardino , perciò giardino appella Il coro de’ medesit 
beati. 

73. rosa, Maria Vergine, appellata Rosa mistica and 
dalla Chiesa. 

74,75. gigli, - Al cui odor ec. appella Dante i Sani. 
che colla predicazione e buoni esempj hanno attirate an 
me nel buon cammino . verso il Paradiso. m-_> sz preît 
in Inogo di s’ apprese , nel vt. 78., i codd. Vat., Chie. ¢ 
Cact. E. R. —@ La frase ( avverte bene il Daniello ) de 
esser presa da quella dell’ Ecclesiastico : /lorete floret 
quasi lilium, et date odorem etc. (cap. 50. ). m—> L'ANe 
nimo per li gigli intende unicamente gli Apostoli, al ca 
odore, cioè predicazioni , 8° aperse il cammino . per kb 
quale si va in Paradiso. E. F. — Dello stesso intendimea- 
to si mostra il Postill. Caet., notando sopra gigli, came 
rileviamo dailu 5. romana, scilicet .{postoli. + 
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Che lassù vince, come quaggiù vinse, 
Perentro il cielo scese una facella, ” 
Formata in cerchio a guisa di corona, 
E cinsela, e girossi intorno ad ella. 
Qualunque melodia più dolce suona *” 
Quaggiù, ed a sè più l’anima tira, 
Parrebbe nube che squarciata tuona, 
Comparata al sonar di quella lira, ‘°° 
Onde s’incoronava il bel zaffiro, 
Del quale il ciel più chiaro s’ inzaffira. 
Io sono amore angelico, che giro 103 
L’ alta letizia che spira del ventre 
Che fu albergo del nostro disiro; 
E girerommi, Donna del Ciel, mentre '* 
Che seguirai tuo Figlio, e farai dia 
Più la spera suprema, perchè gli entre. 


la quantità , 1’ estensione, la grandezza , della viva stel- 
fa , perorchè in sostanza era la gran Madre di Dio. 

%. Che lassù vince, ec.: che in Ciclo vince tutti i bea- 
ti nello splendore, come vinse in terra tutti i Santi nelle 
virtù. m_—> Che quassù vince come laggiù vinse , il cod. 
Chig. E. R. ——@& 

94 — 96. scese una facella ec. , una fiaccola, la quale 
in giro volgeasi tanto velocemente , che formava all’ oc- 
chio una corona, un cerchio di fuoco (come avviene 
quando un acceso tizzo volgiam noi velocemente in gi- 
ro); e scese cotal facella a cingere col giro suo Maria 
Vergine. Meritevolmente dagli Espositori intendesi accen- 
nato in quel lume V Arcangelo Gabriele , siccome quello 
che fu da Dio mandato ad annunziare a Maria Vergine 
stessa l’ incarnazione del divin Verbo. m—» Per entro il 
ciel discese , ’ Ang. E. R. ——@ 

97 — 102. Qualunque melodia ec. Con ellittico stile tra- 
lasciando di premettere che dalla medesima facella uscis- 
se canto, solo della dolcezza del canto stesso favella; e 
tanta col recato paragone ne la csprime , che non può 
idcarsi di pid ; imperocchè qual suono mai più P orecchio 
nostro disturba cd offende, che quello della squarciata 
nube dal fulmine? — lira, per P Arcangelo Gabriello 
cantante. Voter. — él bel zaffiro, - Del quale ec.: la 
bella gioja , di cui s’ inzaffira , si adorna, o ( forse allu- 
sivamente al color dello zaffiro, ch’é di ciel sereno ) s’{n- 
serena, il più di tutti risplendente empirco cielo. ®_> Quag- 
giù , e più a sè l’anima tira, coi codd. Vat., Cact. e 
Ang., nel rv. 98., la terza rom. ——& 

103 — 405. Ja sono amore angelico , che ec. Dec, 
parmi , intendersi come se dicesse: lo rappresento |’ a- 
more di tutti noi Angell a te, o Regina nostra; e con 
questo aggirarmiti intorno esulto a quell’ allegrezza che 
apportò a noi il tuo ventre, che fu albergo del nostro di- 
siro, del da noi desiderato Redentore del mondo. Desi- 
derium collinm aeternorum ( Gen. 49.) è, come bene av- 
visa qui il venturi , chiamato Cristo rispetto agli Angeli; 
al desiderio cioè che di lui avevano gil Angell. @— spi- 
ro in vece di giru , coi codd. Vat. e Chig., nel v. 103., 
la 5. romana. ——@& 

106 — 168. D_ FE girerammi, cioè e mi girerò PF alta 
letizia. TORELLI. —@ mentre - Che sequirai tuo Figlio , 
val quanto: mentre ti starai appresso at divino Figliuolo, 
ch’ è come a dire eternamente , — e faraì dia - Più la 
spera suprema , perchè gli entre, e renderai più risplen- 
dente il cielo empirco col tuo entrarvi, coll’ abitare tu In 
esso. Dell’ aggettivo dio , per chiaro e risplendente , ve- 
di ciò ch’ è detto c. xiv. r. 34. di questa Cantica ; e non 
ivi solamente, ma qui pure sta meglio Interpretato così , 
che per dirino , com’ altri voglionio inteso. — entre per 
entri è antitesi in grazia della rima. Invece di perché gti 
entre , che legge la Nidob., perch’ egli entre legge V AI- 
dina, e perchè lì entre VP edizione della Crusca, e tutte 
le moderne seguaci. Adoprando però Dante spesse volte 
la particella gli per ri ( vedi, per cagion d’ esemplo , Inf. 
Cc. xxu. vt. 54. , © Purg. c. xi. 7.), né altro abbiso- 
gnando per rettificazione del sentimento se non d’ inten- 


PARADISO 


ne’ costumi, — 
Avea sovra di noi l’interna riva 


giore che perch gii entre vaglia 


quanto perchè vi entre , 
pel tuo entrarvi, non ‘quest alte lezioni da se: 


- eulaia melodia - Si sigillava : tn 
otal modo si sigillava , si 
sono terminate 


terminava (traslato dal 


di ), 
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wa spera; che tra 
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anche Îl €. xxwil. 

» © più di vivezza, cioè di forza 

pi . + Il cod. Villani legge (w. M4. 

Nell’ abito di Dio e ne’ costumi; € così legge anche Mil- 

teo Ronto , che traduce : moribus atque habitu ; © postil- 
. F. — e più saliva = 7 
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Tia ne 
l'acto di Dio, leggono i codd. Vat., Ang. e Chig. 
E.R a 

115 — 490. Avea sovra di noi l'inlerna riva ec. Per 
capir ciò che si vuole Dante dire in questi due terzetti 
conviene avvertire , che il primo mobile , di cui favella , 
ed appella manto di tutti i volumi , supponelo qui, quale 
nel Convito ne lo avvisa , cristallino , cioé diafano , ov- 
vero tutto trasparente (iratt. 2. cap. 4.). Per questa ca- 
gione egli intende , che il nascondersi agli occhi suoi la 
coronata fiamma di Maria, Vergine , sollevatasi verso la 
spera suprema (1. 108. ), non da altro provenisse che dal 
lunghissimo tratto del cielo stellato che interponevasi tra 
il luogo dove egli stava, © tra I’ interna riva , ossia con 
cava superficie del primo mobile ; € che, se stato fosse il 
solo primo mobile di mezzo , non avrebb’ esso, per la sua 
perfettissima diafanità , impedito mai I’ aspetto della coro- 
nata fiamma . — * eterna in luogo d interna riva leggo- 
no i codd. Cass. , Caet. 3 © Val. + concordemente 
a molte antiche ediz., ed fl P. Ab. di Costanzo si com- 
piace della lezione eterna. Noi però non P abbiamo rice- 
yula nel testo, per non urtare l’ ingegnosa giossa del P. 
Lombardi E. R. 2 Anche la Nidob., per quanto rile- 
viamo dal Comento del sig. Portirelli, legge eterna. 
— « l’interna riva. Splegherò (chiosa il sig. Biagioli ) come 
» Pintendo io, parendomi male da tutti gli aliri. Due so- 
= no le rive, ossia confini d'ogni ciclo , ¢ per conseguen- 
« te del primo mobile ancora; la riva esterna , che è la 
= concava sua superfide, c l’opposta, che è l’inferna . 
» Gli altri, che intendono per ’ interna riva la concav: 
» superficie del primo mobile, hanno a por mente che 
» Dante sta nell’ citava sfera, € che le luci sue si sono 
» fatte sì chiare e acute per essere sì presso a Dio (vedi 
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sed materna trazit 
Luca). > intorno 

495. Per l animo che ec. : per 
che fin nel di fuori, negli esteriori movimenti, Ps 
appalesa. > Tutti gli affetti di natura sono pale 

e di tutti a tempo ragiona, — Che ‘n fire dé fuor 
fiamma , linguaggio d’ eloquenza dispari. Braciom. + 

124. candori per candide fiamme. 

125. > Con la sua fiamma , in vece di cima, | od 
Vat. Chig. e Cael. E. Rs +8 
496. Ch’avieno a Maria, così la Nidob.; Ch eg 
veano a Maria, V altre edizioni. Di movieno e venitm, 
por moveano © veniano, vedi ciò ch è notato Inf. © 
x v. 99. 

128, Regina caeli ec, , Regina del cielo ; principle 
@ un’ antifona che canta la Chiesa nel tempo pasquale it 
lode di nostra Donna. Your. 

199, Che mai da me non si parti’! diletto : che il & 
letto dura in me tuttavia, benchè molti anni gid ses 
scorsi dopo cotale udito canto. 








459 — 132. Oh quanta ec. : oh quanto abbondevole ra 
colta di premio si soffolce , si sostiene ( della derivazione 


del verbo soffolcere dal latino suffuicire è detto Inf. © 
xxix. v. 5. ), si contiene, in quell’ arche ricchissime , it 
que’ doviziosissimi ricetacoli , tornata loro dallo sparso 

terra seme delle virld! Cosi, credo , esprimesi , avuto 
qualche riguardo alla sentenza di s. Paolo: Quae semine- 
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Che s’ acquistò piangendo nell’ esilio 
Di Babilòn, ov egli lasciò l'oro. 
Quivi trionfa, sotto I’ alto Filio 136 
Di Dio e di Maria, di sua vittoria, 
E con l’antico e col nuovo concilio 
Colui che tien le chiavi di tal gloria. 


sette versi un solo periodo , e dec essere la costruzione : 
Quivi colut , che tien le chiavi di tal gloria , 8. Pietro, 
si gode, sc la gode, e tive del tesoro celeste, - Che 
e’ acquistò piangendo nell’ esilio - Di Babilòn , ov’ egli 
lasciò ? oro, nel mondano csilio , dow’ egli non curossi 
d’ oro nè d’argento : quivi sotto l’ alto Filio - Di Dio e 
di Maria , sotto di Gesù Cristo, - F con l'antico e col 
nuovo concilio , colie comitive de’ beati del vecchio e 
nuovo Testamento, trionfa di sua vittoria. Malamente 
l’edizioni diverse dalla Nidob. leggono il v. 138., Di Ba- 
bilonia, ove si lasciò ? oro ; ed in fondo del medesimo 
verso segnano un punto fermo. — * Questo punto fermo 
però stuzzica un tantino il nostro appetito. Ed una postil- 
la del cod. Cact. farebbe quasi che vel piantassimo , se 
ci fosse fatto di rinvenire nei versi che precederebbonio 
una più fornita sintassi. Il detto Postillatore dunque non 
intende per allegoria nell’ esilo - Di Babilòn il mondo, 
ove s. Pietro nè oro nè argento curava , ma bensì i) vero 
esilio che gli Ebrei (vedi più sotto antico concilio ) in Ba- 
bilonia miseramente provarono. Ecco le sue stesse parole: 
Antiqui Hebrei qui fuerunt caplivati a Nabucodonosor in 
Babilonia , ubi dimiserunt aurum sive thesaurum tempo- 
rale , et steterunt in exilio , modo gaudent thesauro eter- 
no, et sunt in vera patria eterna. Concorda quinci fl sig. 
Poggiali, il quale comenta, come dagli Ebrei nell’ esilio 
di Babilonia si preferì alle ricchezze ed al gaudio la vita 
povera ed afflitta. E. R. m—» La sentenza del vv. 133 — 
433. è generale, per ciò che pensa Il sig. Biagioli , e non 
ha che fare con ciò che seguita, essendo essa 

mente indiretta a chiunque in questo esilio si acquista col 
pianto il tesoro di che si gode lassù. — Pare verissimo 
anche al sig. Prof. Parenti che Il primo di questi terzetti 
contenga una sentenza generale, qualora si legga si. 
« Del resto (dic’ egli ) la lezione egli non è un guasto 
» della Nidob., trovandosi ancora nel ms. antichissimo 
» della Fstense. Bella e significativa mi sembra l’altra le- 
» zione, in cui mi avvenni sopra tre codici esimj della 
» Laurenziana, fra’ quali il celeberrimo di Santa Croce : 
» Di Babilon dove si lascia l oro. Così, per mio avviso, 
» la sentenza di quel si /ascta in tempo presente diviene 
» un rimbrotto gettato in faccia a’ mondani cumulatori del 
» danaro, che sono costretti a lasciario quaggiù , mentre 
» i buoni si trovano in Clelo col tesoro eterno per essi 
» acquistato in esilio. » A dar peso maggiore a questa 
sentenza null’ altro ci resta ad aggiugnere , se non che la 
lezione che vi si difende è confortata dall’ autorità di tre 
Oltimi codici di questo Seminario. — Come si vive e go- 
de, nel v. 133., i codd. Val. e Ang. — Quivi si vive e 
gode , i codd. Caet. , Antald. e Chig. — ove lì lascia l’ oro 
( t. 155.) P Ang. — dove lasciar |’ oro , il Caet. — la sua 
vittoria (v. 137.) P Antald. Finalmente nel v. 138., F ne 
V antico e nel nuovo concilio , il Chig. E. R. @ 
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CANTO XXIV 





ARGOMENTO 


San Pietro in questo canto esamina Dante 
sulla Fede ; ed avendo egli risposto quanto dirit- 
tamente credeva, l Apostolo approva la sua fede. 


O sodalizio eletto alla gran cena 
Del benedetto Agnello, il qual vi ciba 
Sì, che la vostra voglia è sempre piena; 
Se per grazia di Dio questi preliba 
Di quel che cade della vostra mensa, 
Anzi che morte tempo gli prescriba, 


4 — 3. sodalizio , consesso, dal latino sodalitium , che 
volentieri dicesi de’ commensali ( vedi il Tesoro della fin- 
gua latina di Roberto Stefano , art. Sodalitas et Sodati- 
tium). @~» Sodali, chiosa V Anonimo, sono | compa- 
gni in mensa, socj in battaglia, compagni nella via, 
colleghi nell offizj cc. E. F. +—& gran cena - Del bene- 
detto Agnello appella fl Paradiso, perocché quello in cui 
it benedetto Acmello, Gesù Cristo (appellato Agnus, 
Agnus Dei nelle Scritture Sacre frequentemente ), ciba 
gli eletti della sua gloria, ¢ perocché quello di cui il me- 
desimo benedetto Agnello, Gesù Cristo , ne dà pegno qui 
in terra col cibarne nella sacra cena eucaristica del suo 
santissimo corpo c sangue ( Sacrum convivium , in quo 
futurae gloriae nobis pignus datur, canta la Chiesa del 
Santissimo Sacramento dell’ altare ). — .Sì, che la vostra 
voglia ec.: talmente, che non avete mai di che desidera 
re. w—> ne ciba nel v. 2., ¢ nostra voglia nel v. 3. il 
cod. Ang. FE. R. «€ 

4 — 6, Se per poichè ( vedi Cinonio, Partic. 295. 13. ). 
m_- Ed il sig. Biagioli: « Se ha per intero se é vero 
» che. » — La congiunzione Se ha qui propriamente ta 
forza di quelle particelle che accennano la ragione di quel 
che si dice. Cosi il Petrarca: Cerchiamo il Ciel, se qui 
nulla ne piace. Questo senso non isfuggi a Benvenuto , 
che disse: Axpone Se pro quia. — Nota del sig. Paren- 
ti, —& questi, Dante. — prelìba , dal latino praelibare, 
che vale ante libare et degustare ( vedi Roberto Stefano , 
Thes. ling. lat.), anticipatamente assaggiare , pregustare. 
— Di quel che ec. Metaforetta ben rubata alla Cananea , 
di cui vedi s. Matteo al 15., cd è la medesima con quel- 
Ja chiamata da san Marco (cap. 7.) Syrophaenissa. Il te- 
sto di san Marco è: nam et catelli comedunt sub mensa 
de micis puerorum ; quello di san Matteo: nam et catel- 
li edunt de micts , quae cadunt sub mensa dominorum 
suorum. VENTURI. — Ma qual è poi il senso letterale ? 
Pare ch’ essere debba: di quello che dell’ esuberante vo- 
stra gloria in lut si trasfonde. m—» Dice di quel che ca- 
de (chiosa il sig. Biagioli ), non potendo I intelletto suo 
profondarsi in Dio quanto alle anime da ogni materialità 
disciolte si concede. Nel Conyito: Jo adunque , che non 
seggo alla beata mensa, ma fuggito dalla pastura del 
vulgo , ai piedi di coloro che seggono ricolgo di quello 
che da loro cade. E più sotto invitando , dice dei non 
degni di sedere : alli loro piedi si pongano tuti quelli che 
per pigrizia si sono stati, che non sono degni di tanto 
vedere. —@ .{nzi che morte tempo gli prescriba, prima 
di quel tempo che a ciascun mortale di passare a que- 
sU altro mondo la morte prescrive , determina. o E il 
Lami: inmvanzi che arrivi al tempo dovuto , che e quello 


Lo buon Pastor, cui del cristiano gregge 
Cristo il governo già da prima diede, 
E P atte chiavi e la divina legge : 
Fattost innanzi, allo Poeta chiede, 
Per farne con esame sperlenza, 
Quai sieno i fondamenti di sua Fede, 
Fi gli risponde, e vera è sua credenza. 


Ponete mente alla sua voglia immensa,' 
E roratelo alquanto; voi bevete 
Sempre del fonte onde vien quel ch’ ei 


, Così Beatrice; e quelle anime liete * 
Si féro spere sopra fissi poli, 
Raggian o forte a guisa di comete. 

_E, come cerchi in tempra d’oriuoli ° 
Si giran sì, che ’1 primo a chi pon menk 


Quieto pare, e l’ ultimo che voli, 


dopo morte , per gustare i beni del Cielo. E. F. o-@ pre 
scriba invece di prescriva , antitesi imitante il latine, & 
grazia della rima. B—» nostra mensa nel v. 5., e Prima 
che morte nel v. 6. leggono © codd. Ang. e Chig. E 
R. «<& 

i — 9. Ponete mente alla ec.: riguardate alla imme 
sa ed infinita affezione ch’ egli ha d’ intendere più ade 
tro del vostro esser beato ; roratelo alquanto, tmafistee, 
bagnatelo un poco, cioè Muminate alquanto P intelltà 
suo, con l’acqua delle vostre sante parole, e compri 
alquanto della vostra grazia con lui; il che potete vd ky 
giermente fare, bevendo sempre del fonte, ove quei 
divina grazia risurge , onde, dal qual fonte, ciò che 
so pensa, quello, onde egli ha cotanta sete di sapere è 
Conoscere , viene c deriva. DANELLO. — O sodalizi, 
ponete , rorate ec., sintesi, come quel Virgiliano pm 
gladios stringquni (.Fneid. xu. Li8.). — * Il cod. Ot 
invece di alla sua voglia nel r. 7. legge all affect», 
confomnemente a molti testi cd antiche edizioni cem 
dai sigg. Accademici (2 ed af codd. Ang. , san € 
Chig. 1); nel r. 8. poi legge roratela invece fi re 
telo ; crediamo che particolarmente la seconda rae 
originale troverà Î suoi amatori. E. R. 

Al. Si fero spere vale: si composero in circoli per x 
girarsi intorno a Dante c Beatrice , come fecero lore qee 
gli altri lumi del canto xm. r. 20. e 8eg.; e però diria 
appresso, che nella spera di più bellezza, onde usc È 
fuoco, nel quale si nascondeva s. Pietro, non vy’ era be 
co di chiarezza maggiore di quello (verso 19. e segg. di 
questo canto): nel qual dire necessariamente suppoat 
che di molti distinti lumi fosse quella spera composta. — 
sopra fissi poli, intendi , aggirandosi. 

12. Raggiando forte ec. , vibrando da sé fortemente 
raggi. come le comete fanno. L' edizioni diverse dall? 
Nidobeatina leggono invece Fiammando forte ec. ma es 
sendo quelli, che le comete vibrano , piuttosto raggi che 
fiamime, mi pare che ta Nidobeatina legga meglio. 
m_- Fiammando forte, coi codd. Vat., Caet. , Abg.. 
Chig. e Antald., legge la 5. romana. <—@ 

15 — 45. come cerchi in tempra @ oriuoli , come ruote 
una movente | altra, nella maniera che negli orologi si 
congegnano. — che *! primo , il primo cerchio , la prima 
ruta, dal peso 0 dalla molla immediatamente moss. 
tanto lentamente si muove, che pare quieta. e 7° w/rine: 
tunlo velocemente s’ aggira , che pare voli. 


CANTO XXIV 


Così quelle cardle differente - se 
mente danzando, dalla sua ricchezza, 
Mi si facean stimar veloci e lente. 

Di quella, ch’ io notai di più bellezza, '* 


46 — 18. caròle per carolanti, aggirantisi , Iuminosi 
circoti. — * Il cod. Cass. sulla parola cardle nota: caro- 
lae dicuntur tripudium quoddam , quod fit saliendo , ut 
Neapolitani faciunt , ef vocant. Non sarebbe maravigila 
che Dante avesse trasportato vocabolo da Napoli a 
Firenze. E. R. m— Il sig. Biagioli crede invece derivato 
questo vocabolo dal Celt. coro! o coroli, ballo , ballo 
pubblico , ballo in giro, onde l’ antico franc. carole , e 
P inglese caroli. — « Così quelle carole ec. Queste parole 
» ( nota il Torelli sotto questa terzina ) vanno forse così 
» distinte e spiegate : Così quelle cardle danzando diffe- 
» rentemente , de la (cioé dalla o per la) loro ricchez- 
» za, la quale era diversa, secondo i diversi gradi di 
» gloria di ciascuna , mi si facevano ec. » + differen 
fe - mente danzando, dalla sua ricchezza , così leggo 
colla Nidob., e non della sua ricchezza , com’ altre edi- 
zioni leggono; e intendo essere il senso , che perfezio- 
masse ciascuno di que’ luminosi circoli ll suo giro in tem- 
po uguale (fl contemporaneo girar de’ circoli vedilo am- 
messo in simile festa dei beati nel canto xu. della pre- 
sente Cantica, vr. 6.), ma che dalla ( cioè per fa, vedi 
Cinonio , Partic. 70. 8.) loro ricchezza, amplitudine 
( ricchezza per ampiezza noi pure parlando 
massime di vesti e d’arnesi simili), intendi varia, av- 
venisse che li più ampli gli si faccssero stimare più velo- 
ci net perfezionare il loro giro. ¢ i più piccioli più lenti. 
m— Mi facéno stimar veloci e lente, nel t. 48., i codd. 
Wat., Caet., Ang. e Chig., i quali poi nell’ antecedente 
portano tutti, della sua ricchezza. E. R. + 

I venturi, unitamente a tulti quanti veggo Spositori , 
leggendo della sua ricchezza - Mi si facean stlnar ec., 
chiosa : Della sua maggior e minor beatitudine me ne fa- 
cerano formar giudizio , secondo che erano veloci e len- 
te, partecipandone a misura del moto. A formare però 
questo sentimento avrebbe il Poeta dovuto dire tulto il 
contrario , cioè: dalla (0 della) sua velocità e lentezza 
mi si facean stimar più e men ricche. 

Quanto poi alla spezzatura dell’ avverbio differentemen- 
fe, che li medesimo venturi dicela usata dal Latini sol 
qualche rara volta , e poco degna @ imitazione , fa il 
Rosa Morando a questo passo vedere che frequenti furo- 
no le volte, che non i Latini solamente, ma i migliori 
Greci ed Italiani pocti , fecero d’ una voce membri a duc 
versi appartenenti. Ma quand’ anche rare state fussero le 
volte, mon perciò sarebbe Dante da riprendersi per aver- 
la qui praticata una sola volta. w—>» Il sig. Biagioli vuole 
che si legga culla comune della sua ricchezza , ed ordi- 
na le parole come segue: esse anime, girando altre ve- 
loci , e altre lente, mi si facevano giudicare rispetto alla 
quanitià della loro ricchezza. E jer questa ricchezza in- 
tende f ubertà che si soffolce - In quell’ arche ricchissi- 
me (C. xxuni. tu. 130. e seg. di questa Cantica), vale a 
dire la maggiore o minor beatitudine di quegli spiriti. E 
danna ja lezione c la chiosa del Lombardi, la quale, se- 
condo lui, costringe chi legge a figurare alcuni di que’ lu- 
minosi circoli tanto smisurati , che può a mala pena se- 
guirii 1’ immaginazione. E crede infine di aver prova in- 
fallibile dei suo intendimento nei vv. 19 — 21. del c. vu. 
di questa Cantica. — Malgrado cid, ia E. B. non si è 
punto scostata dal Lombardi. L’ Anonimo però appoggia 
I’ intelligenza del Venturi, seguita dal Biagioli, chiosan- 
do : « Esemplifica la differenza del moto ; però che quan- 
» to Palma era più beata , tanto aveva più veloce moto; 
» @ si come nelli orologi sono molti circuli, che sono 
» differenti in moto, così quelle anime, quale più tosto, 
» @ quale meno, facevano loro moto. » Anche Benvenu- 
to, Come ci avvisa il ch. sig. Prof. Parenti, legge della 
sua ricchezza , e sta pel Venturi, chiosando: della sua 
ricchezza , idest gloriac suac. —& 

19. Di quella , intendi cardla , ossia aggirantesi lumi- 
nuso cerchio. 
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Vid’io uscire un fuoco sì felice, 
Che nullo vi lasciò di più chiarezza; 

E tre fiate intorno di Beatrice a 
Si volse con un canto tanto divo, 

Che la mia fantasia nol mi ridice; 

Però salta la penna, e non lo scrivo; * 
Chè Pimmaginar nostro a cotai pieghe, 
Non che’) parlare, è troppo color vivo. 

O santa suora mia, che si ne preghe ™ 
Divota, per lo tuo ardente affetto 
Da quella bella spera mi disleghe: 

Poscia, fermato il fuoco benedetto, *' 
Alla mia Donna dirizzò lo spiro, 

Che favellò così com’io ho detto. 


90. sì felice , 8) gajo, si risplendente. 

21. vi lasciò vale lasciò tvi, in quella caròla. m-> ven 
lasciò , | codd. Chig. e Antald. E. R. <@ 

23. divo per divino. Vourt. 

24. Che la mia fantasia ec. , che non me lo posso più 
adesso così vivamente immaginare ta) qual era allora 
quando I udii. 

26, Xi. Ché ? immaginar ec. Vuol dire che, quantun- 
que sieno le cose più facili ad immaginarsi , che ad espri- 
mersi con parole, era nondimeno quel canto si eccellen- 
te, che non solo non poteva con parole esprimerio , ma 
neppure immaginarlo. E bene cotale impossibilità esprime 
allegoricamente con quella ch’ è neil’ arte pittorica a di- 
pinger pieghe (cioè piegature , seni, cavità di panni o 
d° altri corpi ) con troppo vivi colori; perocché , come in 
cotai pieghe suole il lume esser men vivo che ne’rilevi , 
così men vivo convien essere il colore che le dipinga. 
m—> Che l immagini nostre , nel v. 36., Il Vat. — Che 
immagine nostra, it Cact. E. R. ——& 

28 — 33. 0 santa sunra ec. Sinchisi, di cui la costru- 
zione: () santa suora mia, che per lo tuo ardente affet- 
to (verso Dante) mi disleghi, mi distacchi, da quella 
bella spera, sì ne preghi divota. Niuna lega facendo i 
senso del presente terzetto con quello del seguente , in- 
tendo per ellissi taciuta la chiosa eccomi a compiacerti , 
o simile ; ed in luogo della virgola, che in fondo di csso 
terzetto segnano le moderne edizioni, io vi segno un 
punto fermo. m— Questa intelligenza è cosa del nostro 
Torelli, come rileviamo dalla seguente noterella del Pe- 
razzini: .fpposite heic interpungit Josephus Torellus 
( Correct. et Adnot. in Dantis Comoed. pag. 8. Yeronae 
1775. ). E riporta il lerzetto interpunto come sta nel testo 
del Lombardi. Ma di questa correzione non troviam fatto 
alcun cenno nel ms. Torelli. —& suora , cioè sorella , 
viene da s. Pictro appellata Beatrice , perché ( chiosa il 
Vellutello ) Puno e |’ altra tendono ad un medesimo fine. 
Beatrice, cioè la teologia, a dimostrar la gloria del Pa- 
radiso, e Pietro con le sue chiavi ad introdurvi }° anime 
di quelli a chi tal gloria è stata dimostrata. A me però 
piace qui più il Venturi, che chiosa: sorella nella gloria. 
— preghe © disleghe per preghi e disleghi , antitesi in 
grazia della rima. — * Il Caet. legge il verso 29. : Divo- 
tamente , per lo ardente affetto ; m- e il Chig.: Dirota 
per lo tuo divoto affetto. E. R. «—@ Poscia , fermato ec. 
vale quanto: (‘ost il benedetto spirito in quel lume cela- 
to, dopo fermatosi dall' aggirarsi intorno a Reatrice , 
diri:zò alla medesima lo spiro , la voce , e parlò. — spiro 
denomina la roce, dal farsi questa in noi collo spirare , 
col mandar fuori fiato. 2» Il sig. Biagioli disapprova 
I’ interpunzione del Lombardi , e divide col punto c vir- 
gola questi duc terzetti, riordinando le parole del testo 
come segue: () santa suora mia, che ne preghi sì devo- 
ta, tu mt disleghi da quella spera per lo tuo ardente af- 
fetto ; quel fuoco benedetto , poscia ch’ egli st fu ferma- 
to, drizzò alla Donna mia lo spiro , che favellò com’ to 
ho detto. Anche al ch. sig. Parenti è sembrato che la chio- 
sa del Lombardi lasci il periodo senza conclusione , e che 
il Biagioli dichiari bene; ma che dovesse piultosto al pun- 
to del v. 30. sostituire (si come faremo noi) i due punti, 


604 


Ed ella: o luce eterna del gran viro, * 
A cui nostro Signor lasciò le chiavi, 
Che portò giù di questo gaudio miro, 
Tenta costui de’ punti lievi e gravi, * 
Come ti piace, intorno della Fede, 
Per la qual tu su per lo mare andavi. 
s’ egli ama bene, e bene spera, e crede, ‘° 


Non t' è occulto, perchè ’1 viso hai quivi, 


Dove ogni cosa dipinta si vede. 

Ma, perchè questo regno ha fatto civi ‘* 
Per la verace Fede, a gloriarla 
Di lei parlare è buon ch’ a lui arrivi. 


che per convenzione ortografica sempre fl discor- 
so del narratore dalle parole altrui, introdotte nella sua 
narrativa. « E a lume de’ lettori ( soggiunge ) si poteva 
» mostrare in questo luogo Y inversione del contesto , 
» siccome fece Benvenuto, dicendo: ductor hic witur or- 
» dine pracpostero , quia posita oratione Petri ad Bea- 
» tricem , ponit ejus apparationem (meglio avrebbe det- 
» tu: ejus conversionem ad ipsam Beatricem ). dirizzò lo 
» spiro, idest spiritium loquendi. » «<-@ 

34. tiro per uomo, dal latino vir, hanno adoprato an- 
che altri non solo nel verso, ma anche in prosa ( vedi il 
Vocabolario della Crusca ). 

35, 36. le chiavi, - Che portò giù ec.: le chiavi di 
questo inaraviglioso guudio ( del Paradiso ) , che portò giù 
in terra allorquando scese a vestire la nostra umanità. — 
miro per murariglioso adopralo anche in prosa il Boccac- 
cio ( vedi lo stesso Vocabulario alla voce .Miro). DB A 
cui nostro Filliuol ec. singolarmente legge il Vat. E. 
R. a 

37. Tenta per esamina. — lievi e grati , facili e diff- 
cili. 2-> Vuole Beatrice che san Pietro esamini Dante in- 
torno alla fede ; e vi spende il rimanente del canto. Non 
isperi adunque incontrarvi il Lettore di quei voli poetici 
che sublimano la fantasia, nè di quelle focose e ridon- 
danti descrizioni che travolgono |’ anima di chi ode, e 
lV aggirano ce ricinpiono di maraviglia e diletto, ma s’ as- 
petti di trovare, pur in questo sterilissimo campo, il 
creatore e maestro del bello stile che 1’ onora ; voglio di- 
re, che chiunque vago è del dir bello ¢ terso , potrà co- 
gliere anche in mezzo a queste spine non pochi flori di 
soave fragranza. BIAGIOLI. t—@ 

39 Per la qual tu ec. , per virtù della qual fede cam- 
ininavi sicuro sulle acque del mare di Tiberiade. Mira- 
colo noto (nel vangelo di s. Matteo , cap. 14.). VEN- 
TURI. 

41 — 15. 7! vivo, NUocchio, la vista, — hai quivi, - 
Dove ec. , hai rivolto in quella parte , ove è chi vede e 
conusce il tutto , cive Div, in cui, quasi uno specchio , 
si vede ciascuna cosa dipinta. DANIELLO. — ha futto civi 
- l'er la verace Fede , ha per mezzo della verace fede , 
da voi predicata , acquistato cittadini. — cive per cittadi- 
no, dal latino citis, come dal latino urbs si e formato 
l'italiano aggettivo urbano. — @ gloriarla - Di lei par- 
lare e buon ch'a lui arrivi. Costruzione : £ buon, sta 
bene, che a gloriarla , a glorificarla, arrivi a lui, a 
Dante, parlare , il parlare (della omissione della il e 
altre particelle vedi i Gramatici, e tra gli altri Benc- 
detto Menzini, Della Costruzione irregolare, cap. 22.) , 
- Di lei, arrivino a lui parole di lei. Questo senso, che 
mi par l'unico, ny obbliga a segnare una virgola che, a 
quanto Osservo , nissuna edizione segna, dopo reruce fe- 
de. Da quanto poi pel seguente canto ( versi 45. 39. Go. ) 
Viene espressamente detto intorno alla glurilicazione del- 
la speranza . consiegue doversi qui pure intendere che la 
glorificazione della fede avesse a risultare dai raccontar 
Dant® tornato al mondo, le udite e vedute cose , ed in 
otal modo acquistar nuovi cittadini al celeste regno. — 
"cod. Cael legge ile. 45.2 Ma perché questo re va 
Jucti ciri ; lezione che a molti non dispiacera ; Do e 
PAIS. e Antald. , fatti citi, senz’ altro. E.R. — UL Torelli 
Spode come segue la lettera di questi versi: « Questo è il 
e sentimento : Ma poichè il Cielo ha fatto cittadini gli uo- 
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Si come il baccellier s'arma, e som parla," 
Fin che ’1 maestro la quistion propone, 
Per approvarla, non per terminaria, 

Così m’ armava io d’ ogni ragione, ° 
Mentre ch’ ella dicea, per esser presto 
A tal querente e a tal professione. 

Di’, buon Cristiano; fatti manifesto; * 
Fede che è? Ond’io levai la fronte 


» inini in grazia della fede vera, perciò a renderie ge 
» ria del parlar di lei ( cioè per favellare di lei) è cn 
» buona che a jul ti accosti; riferendusi )° accosters 3 
» quelle parole di s. Pictro , Da quella bella sfera mi dé 
» leghe. Quindi è chiaro che le parole a gioriaria - k 
» lei parlare vanno scritte fra duc virgole. » — Il chix. 
sig. Parenti trova ingegnosa questa sposizione dei Tar 
ll, ma più corrente e regolare la seguente del sig. la 
gioli: « ha fatto civt , s’& acquistato gran numero did 
» tadini. Per ; contrapponsi a quesio segno , per mes 
» di. — Di lei ec. Ordina: Che l'occasione di parlar è 
» lei arrivi (avvenga) a lui è buono ; vssia: sta bee 
» che accaschi a lui P incontro di parlar di le; e 
» ciò a gloriarla, vale a dire, a maggior gloria é 
n» lei. » È 

46 — 48. il baccellier, grado ( dice il Volpi, e del me 
desimo sentimento mostrasi il Danicilo ) nelle scude 
de’ frati inferiore a quel di maestro. Ma iv terrei per nb 
gliore la più ampla estensione che allo stesso vocabeli 
dona il Laurenti : Baccalaureus , qui in Academia pri- 
mum gradiun obiinet , a bacca lauri dicius nondum le 
ream assecuins , vel a bacillo lauri , quo is donabaw 
( Amalt. Onom. art. Baccalaureus ). — s° arma, ¢ na 
ec. Costruzione : infino a tanto che il maestro prope 
( enallage per abbia proposto ) la quistione , non peris, 
e st arma , provvedesi di ragioni, per approvaria , ne 
per terminarla. Che poi sl voglia dire questo approva 
il baccelliere ia quistione dal macstro proposta , noa ire 
vo chi abbastanza me lo dichiari. Il Venturi intende dit 
per approvaria vaglia quanto per difenderla. Ma la rer 
luzione , ossia terminazione di una quistione , è la mk 
che può difendersi, e non ia quistione ; c la terminazione 
dice Dante che dee essere del maestro , e non del bacce 
liere. Gli altri Fspositori, come se il senso di coll 
espressione non avesse verun bisogno di chiosa, o b 
saltano senza punto toccarla , 0 la ripetono Lal quale. 
senza aggiungervi spiegazione. Approvar la quistione & 
rei io adunque essere il mostrarla degna d' essere prope 
sta; e come ciò si fa rilevando le difficoltà che s' ist 
trano per ogni parte della di Ici risoluzione , quer’ ye 
direi io intesa dal Poeta per P approvazione da fars sà 
bacceliicre. A ciò pensare mi induce il metodo che ae 
vo tenuto dagli antichi Scolastici (da s. Tomum, dî 
Scoto ec.) , i quali, proposta una quistione , prot 
prima delle ragioni per ogni risoluzione che delta node 
sima quistione possa farsi, indi passano a stabilire uD 
risoluzione , e ad abbattere ie ragioni per La. risutuzone 
contraria. 3 ll Torelli pensa invece che il verso Pe 
approvarla , non per terminarla , si riferisca al propo 
nente la quistiune, e non già al baecelliere , e che ite 
il terzetto importi questo: = Il baccelliere s’ arma tace 
do, finchè il maestro propone la quistione per apprerer 
la, cioè perchè sia provata , discussa , per via di arge 
mentazione, non già per definirla ; ché ciò dec essere È 
frutto dell’ argumentazione stessa. = La spousizione più 
chiara e soddisfacente di questo passo sembra al ch. sig. 
Parenti la seguente di Benvenuto : « Est enim Baceleri® 
» vel Bachalarius ille qui substinet quacestionem coatra 
+ opponentem. Te appellatur Magister qui tenet Calhe 
» drain ct proponit quaestionem coram doctoribus et sco 
» laribus , ct non determinat illam in illa disputitione . 
» sed postea alia vice. » «€ 

530, 54. Mentre ch’ ella dicea , intanto che Beatrice co 
SI pregava s. Pietro. — .f tal querente (dal latino quae- 
ro, ty), a tale interrogante, qual era san Pietro, -- » 
tal professione , qual era quella della cristiana fede. 

45. levai la fronte per ulzai lu sguardo. @—» Ti n» 


CANTO XXIV 


nella Ince onde spirava questo. 
i wi volsi a Beatrice, ed essa pronte * 
rianze femmi, perchè io spandessi 
di fuor del mio interno fonte. 
.gramia che mi da ch'io mi confessi, ** 
incia’ io, dall’ alto primipilo, 
ig. ki miei concetti esser espressi; 
seguitai: come ’1 verace stilo “ 
crisse, padre, del tuo caro frate, 
mise Roma teco nel buon filo, 
de è sustanzia di cose sperate, “ 
ento delle non parventi ; 
esta pare a me sua quiditate. 


i com’é stato, mentre parid quel Santo. E nota 
questo particolare, che è uno degli artifizj di Dante 
i degni di attenzione. BIAGIOLI. +—& 
mde spirava questo , onde usciva cotal parlare. 
= ST. B—> mi volsi a Beatrice, siccome quella on- 
attendeva il come e il quando del dire e del ta 
Vedi canto xx1. verso 46. e seg. della presente 
@ BIAGIOLI. +—& pronte - Sembianze per pronti 
= perché vale qui acciocché ( vedine altri esempj 
N Cinonio , Partic. 196. 2. ). — spandessi ec. , al- 
wmente detto in vece di manifestassi gl’ interni 
wmtimenti. m—> ed ella pronte, il cod. Chig.; e 
pronte , \’ Ang. nel v. 85. ; elerno fonte nel v. Si. 
s errore in esso non nuovo. E. R. +—& 
- 60. La grazia, quelia divina grazia. — allio, 
‘ande , primipìlo appella s. Pictro , perocché capo- 
a (ch'è ciò che significa primipilus , vedi il Teso- 
a Hingna latina di Roberto Stefano, art. Primipi- 
Mla cattolica Chicsa. m— allo primipilo, cioè primo 
s per la Fede , spone i’ Anonimo. — Primipilo era 
wmente capitano o condotliere di 400 soldati. E. F. 
* altro primipilo , i codici Val. e Ang., ii quale ul- 
el verso che segue legge concetti bene espressi. 
=e espressi , chiari. 
= 65. come ‘1 verace stilo ec. Costruzione: Padre, 
8, come ne scrisse il verace stilo , la veridica pen- 
tylas , instrumentum aeneum , quo in albo , idest 
stis tabellis , antiquitus scribebatur. Vedi il preci- 
"esore , artic. Stylus), del tuo caro frate, s. Pao- 
le teco mise Roma nel buon filo ( frase presa dalla 
nice, appo la quale metter fn filo 0 a filo vale di- 
#), che teco predicando mise Roma nel diritto 
© dell’ eterna salvezza. 
@. Fede è sustanzia ec. Sono le parole di s. Pao- 
t Ades sperandarum substantia rerum, argumentum 
jum ( Hebr. 41. ). Cotali parole dell’ Apostolo 
tando Tirino: Fides (dice) est substantia, graece 
wg, quod etiam subsistentiam significat , nun so- 
wsivam , sed ef aclivam , nempe quae facit subsi- 
quasi dicat: Fides est id quod res sperandas , 
', Fes quae sperantur et nondum ezxisiuni , facit 
ere in intellectu id est tam cerlas in antimo homi- 
beri ac si jam de facto existerent. Ita 8. Chrysost. 
or. Theophyl. Gecumen. et Syrus. Est item argu- 
rm, scherxos, id est conviciio, demonsiratio, ul 
» Aug. et Chrysostom. , quasi dicat : est lumen quo 
Mus convincitur ad firmiler ea credenda quae non 
qui naturaliter non capil. — speraie per da spe- 
enallage. m—» « La Fede ( sponesi nella E. B.) è 
| quasi sostanza , nella quale si fonda la speranza 
, beatitudine eterna; ed è argomento , dimostra- 
» e lume, onde l'intelletto è costretto a credere 
le cose che nun può colic naturali sue forze com- 
dere. » +—& 
pudditute. Quiditas , come altrove (c. xx. v. 92. di 
Cantica ) s° è detto, appellasi nelle scuole la es- 
ossia natura, della cusa, perocché quella che 
srcarsi coi lermini quid est. 
ende il Venturi. che malaruente riconosca Dante 
riferite parvie di s. Paolo la quidità della fede; 
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Allora udii: dirittamente senti, 67 
Se bene intendi perchè la ripose 


Tra le sustanze, c poi tra gli argomenti. 

Ed io appresso: le profonde cose, 70 
Che mi largiscon ui la lor parvenza, 
Agli occhi di laggiù son sì nascose, 

Che l’esser loro v'è in sola credenza, ” 
Sovra la qual si fonda l’alta spene; 
E però di sustanza prende intenza. 

da questa credenza ci conviene 7 

Sillogizzar senza avere altra vista; 
E però intenza d’ argomento tiene. 

Allora udii: se quantunque s’ acquista ” 
Giù per dottrina fosse così ’nteso, 
Non v avria luogo ingegno di sofista. 

Così spirò da quell'amore acceso; ** 
Indi soggiunse: assai bene è trascorsa 


per ragioni però già dai teologi, prima ch’egli nasces- 
se, riferite e confutate. Vedile , se vuoi, Lettore, e ve- 
dl ciò che al capo 2. dell’ epistola di san Paolo agli Ebrei 
scrive Tirino in seguito alla surriferita chiosa. 

68, 69. Se bene intendi , perchè ec. Ellittico parlare , 
e come se detto avesse: se bene capisci per qual ra- 
gione abbia san Paolo detto la fede primieramente spe- 
randarum subetantia rerum, e poscia argumentum non 
apparentium. 3» perch’ ella rispose , leggono i codd. 
Caetano , Angelico e Chigiano. E. R. ——@& 

10 — 18. Fa to appresso, intendi, risposi lui - le pro- 
fonde cose ec., gii alti misterj, - Che qui, in cielo, 
mi largiscon la lor parvenza , mi donano la loro mani- 
festazione , ml si danno a vedere (il verbo /argire, al 
medesimo senso adoprato da altri ottimi italiani scrittori 
anche in prosa, vedilo nel Vocabolario della Crusca ), 
— Agli occhi di laggtù, agli occhi degli uomini in terra, 
— Che Pesser loro (I° esser lor leggono l edizioni di- 
verse dalla Nidobeatina) vr é, è ivi (vedi Cinonio. 
Partic. 284. 4.), in sola credenza, che laggiù non esi- 
stono se non nella fede, — Sorra /a qual, credenza, 
fede , si fonda P alta spene , fondasi la grande speranza 
nostra; — E però di sustanza ec. , e come sostanza ap- 
peliasi ciò che sostiene I’ esistenza d’ altre cose , perciò 
essa fede di sostanza prende intenza , acquista concetto e 
nome (abbenchè ii Vocabolario della Crusca spieghi in- 
tenza per intenzione , intento , tra | varj esempj però, 
in quello delle Rim. Ant. P. N. Guardate a Pisa ec. - 
Che tenne intenza di orgogliosa gente, non si può in- 
tenza meglio interpretare che per concetto e nome). 
@—> son sì ascose , al v. 72., hanno I codd. Val. e 
Chig. ; e Agli occhi miet di lagiù son ascose , il Cact. 
E. R. & 

56, 11. E da questa credenza ec. Costruzione: E da 
questa credenza, da questa fede , senz’ aver alira vista, 
senza verun altro riguardo , conriene sillogizzar , detto 
da sillogismo , spezie d’ argomento , per argomenta- 
re , Ossia discorrere , e intendi, intorno alle cose teolo- 
giche. 

18. E però intenza ec. ( ommettono la copula IP edizio- 
ni dalla Nidobeatina diverse ) , c perciò prende nome e 
concetto di argomento. 

19 — 81. se quantunque ec. , sc quanto in terra per 
via di ammaestramento si apprende fosse inteso nel chia- 
ro e retto modo che tu hai le parole di san Paolo inte- 
se, non sarebbe più luogo a’ sofismi. m- Von atria 
loco, nel v. 81., i codd. Vat. e Antald. — non gli, i 
codd. Chig. e Ang. — molli avrie , ll Caet. E. R. ——& 

82. Cost spirò , per corali parole uscirono. — da quel- 
P amore acceso , metonimia, per da quello spirito ac- 
ceso d'amore. m—> di quello amore, i codd. Ang. ¢ 
Caet. E. R. ——& 

835, 81. è trascorsa, è ripassata, csaminala. Allego- 
ricamente parla della esibita definizione della Fede co- 
me di moncta, e dell'esame fatto sopra di essa come 


606 


D’ esta moneta gia la lega e ‘1 peso; 

Ma dimmi se tu I’ hai nella tua borsa. °° 
Ed io: si, l’ho si lucida e si tonda, 
Che nel suo conio nulla mi s’ inforsa. 

Appresso uscì della luce profonda so 
Che it splendeva : questa cara gioja, 
Sovra la quale ogni virtù si fonda, 

Onde ti venne? ed io: la larga ploja *' 
Dello Spirito Santo, ch’ è diffusa 
In su le vecchie e ’n su le nuove cuoja, 

E sillogismo, che la mi ha conchiusa ** 
Acutamente si, che ’n verso d’ ella 
Ogni dimostrazion mi pare ottusa. 

o udii poi: l’antica e la novella hi 

Proposizione che sì ti conchiude, 


dell’ esame che della moncta si fa. m_> della moneta , 
I’ Ang. E. R. ——& 

85. Ma dimmi se iu ec. Potendo Dante aver risposto , 
come in fatti rispose, con semplicemente riferire P altrui 
spiegazione , vuole s. Pietro accertarsi se ciò che Dante 
ha risposto sia di pruprio e chiaro di lui sentimento; € 
1’ aliegoria della moneta continuando , in vece d’ interro- 
gare sc tanto abbia nell’ animo, interroga se abbialo 
nella borsa. 

86, 87. kd in: sì, lho (cosi il ms. della biblioteca 
Corsini, segnato 610, ove tutte i’ edizioni leggono si, 
ho), edio risposi: sì, messer sì, la ho, — st chiara e 
tonda , sì chiaramente impressa, e niente mancante di 
metallo ( per mancanza di metallo manca talvolta nella 
moneta parte della coniatura ; e suole in colal moneta 
@ ordinario mancare la rotondità della figura) , — Che 
nel suo conio uulla mi s’ inforsa , niuna cosa mi si ren- 
de oscura e dubbiosa. B—» ()nd' io , nel principio del r. 
86., i codd. Vat., Caet. e Chig. E. R. —& 

88 — 96. Appresso uscì ec. Costruzione : Appresso, in 
seguito , della luce profonda , della (val dalla , vedi Ci- 
nonio, Partic. 81. 12.) profondità della Ince, che fi 
splendeva , uscì ( intendi i! parlar seguente ) : questa ca- 
ra gioja , preziosa gemma, della fede , - Sorra la quale 
ogni virti si fonda ( perorchè , come insegna 1° Apostolo 
in seguito alla riferita definizione della lede, sine fide im- 
possibile est placere Deo), - Onde , da qual parte, di 
venne? ed iv, risposi: la larga ploja ( di ploja per 
pioggia vedi ciò ch'é detto c. xiv. rm. 27. di questa Canti- 
ca), l'abbondante pioggia, cioè grazia, - Dello Spirito 
Santo , ch’ è diffusa - In su le vecchie e 'n su le nuove 
cuoja , ch’ è sparsa in su Je pergamene ( essendo la per- 
gamena pelle di pecora, cd appellata perciò con altro vo- 
cabolo carta pecora , giustamente appella Dante cuoja Ie 
pergamene , ie sole carte che un tempo adopravansi ) 
de’ sacri libri del vecchio € nuovo Testamento , - 77 sil- 
logismo , e V argomento , la ragione, che la mi ha con- 
chiusa , dimostrata, sì acutamente , sì convincentemen- 
te. che'n verso , contra, 0 in confronto ( vedi Cinonio, 
Partic. 142. 1. e 5.), d@’ ella , 0 della stessa infusa fede , 
o della infondente detta grazia dello Spirito Santo, - Ogni 
dimostrazion mi pare ottusa , inconvincente. B—> ollusa 
si contrappone al detto di sopra .fcutamente ; e siccome 
quanto più è acuto un angolo , tanto più è penetrante , e 
quanto più ottuso , il contrario ; però questi voce ollusa 
può significar senza forza , impotente, 0 simile, c anche 
oscura, in riguardo alla luce che la dimostrazione dW una 
verità seco mena. BIAGIOLI. — Onde ti viene , nel verso 
91, i codd. Ang. c Chig. E. R. —«& 

97, 98. l antica € la novella - Proposizione, cioè il 
vecchio ec nuovo Testamento ( accennati per le vecchie e 
nuove cuga); ma dice Proposizione , per continuar la 
presa. metafora del sillogismo , il quale consta di due 
proposizioni , maggiore co minore, e della conelusione ; 
onde seguendo dice, che si, che vosi, li conchiude. Da- 
MELLO. D_> /o vidi poi, nel principio del r. 97. , i codd. 
Vat., Caet. e Chig., li quali confinuano il sensu con quel 
che seguc. E. R. —e 
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Perchè l’hai tu per divina favella? 
Ed io: la pruova che’l ver mi dischinde," 
Son I’ opere seguite, a che natura 
Non scaldò ferro mai, nè battè ancade. 
Risposto fummi: di’, chi ti assicura " 
Che quell’ opere fosser? quel medesmo 
Che vuol provarsi, non altri il ti giura 
Se ‘l mondo si rivolse al Cristianesmo, '" 
Diss io, senza miracoli, quest’ uno 
tal, che gli altri non sono ’! centesmo; 
Che tu entrasti povero e digiuno ‘'* 
In campo a seminar la buona pianta, 
Che fu già vite, ed or è fatta pruno. 
Finito questo, I’ alta Corte santa ™ 


99. Perché | hai tu ec. , perchè credi tu che vep 
dalia bocca di Dio ? Damizcio. 

400. fa pruova che ec. , ’ argomento che mi apre, 
dimostra, questa verità. m—» conchiude, il Vat. E. R. -€ 

401, 102. Son f opere seguite ec. Circonscrive ces i 
miracoli; ed Invece di dire, a far le quali opere me 
matura non 8’ accinse , pariando della natura come d'u 
fabbro dice, a che natura - Non scaldò ferro mei,n 
batiè ancude. m—» Non scalda ferro mai nè batie,i 
codice Angelico ; Né scaldò ec. , |’ Antaldino. E. BR. ¢@ 

105 — 408. Che quell’ opere fosser quel medesme , fe 
sero que’ veri miracoli, che vuol ( per che conviene, ve 
di il vocabolario della Crusca sotto il verbo J olere,$ 
2.) provarsi , intendi, che fossero? non altri ti ti gire, 
dee intendersi per ellissi taciuto certamente , o tinh 
particola , e però come se detto fosse : non aliri cat 
mente il ti giura , te lo assicura con giuramento — 
® Quomodo es certus , quod fuerit verum? } idistl w 
quam suscitare mortuos , vel oculare caecos? Pelli. 
Caet. Il sig. Portirelli conduce per altra via la quistione, 
cioè: Chi ti assicura che quelle opere , le quali si Gem 
e si trovano scritte , succedessero teramente , e feuce 
veramente miracolose , e fatte da Dio in confermazion 
della fede? E. R. @— > Riportata dal nostro Torelli @& 
sta terzina secundo la lezione comune , sotto vi nei: 
« Pessima interpunzione , che pur si trova in lutte Pal 
» zioni, anco nella Comlniana. Bisogna variaria così: 

Risposto fi: di’, chi 1° assicura 

Che quell’ opere fasser? quel medesimo 

Che vuol provarsi , non altri il ti giura. 
E il sentimento è chiaro: Chi V assicura che fae 
quel? opere , cioè miracoli , che tu di’? nessun ali X 
lo afferma , se non quello stesso che vuol prove. 
cioé l'antico ec il nuovo Testamento. Vedi l ps 
» edizione. » — Questa intelligenza piace pia dare 
tra anche al ch. sig. Professore Parenti, offrendai @ = 
gomentazione si ben collegata colla risposta concetti 
sima della susseguente terzina ; e noi crediamo & NS 
bene operato accordandole la preferenza. —& 

107 — 411. quest uno - E tal, ec. Costruzione: dé 
sl uno, che tu porero e digiuno , e famelico , cioè ia fr 
buttante figura, entrasti in campo a seminar la bu 
pianta , uscisti nel mondo a seminar la fede di Ges 
Cristo, - Che fu già vite , ed or è fatta pruno , che 
ci uve un tempo produase , ed ora pungenti spine (2° 
cenna Ja santità de* primi tempi cristiani, e la co 
de’ tempi suoi), - £ tal, che gli altri non sono’ co 
tesmo , diviene un miracolo tale , che i miracoli registrà 
ti nel Vangelo, negli Atti apostolici e nell’ ecclesiatia 
storia non vagliono la centesima parte di esso. E quest 
il famoso argomento di sant’ Agostino nel libro ultimo De 
Civitate Dei, cap. 3.: Si per Apostolos Christi, at 6 
crederetur resurrectionem atque ascensionem pracdica® 
tibus Christi, etiam ista miracula esse facta non cre 
dunt, hoc nobis unum grande miraculum sufficit . aed 
ea terrarum orbis sine ullis miraculis credidit, — * Il 
Postill. Caet. , riguardo al povero e digiuno del nr. 18. 
chiosa: Probatur, quia tu Petrus nec per frauden ft 
dasti istam fulem. E. KR, 

112 — fi. Calta Corte santa ec. Costruzione . P als 
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Ed onde alla credenza tua s’ offerse. 
O santo padre, o spirito, che vedi '™ 
Ciò che credesti sì, che tu vincesti 
Ver lo sepolcro più giovani piedi, 
Comincia’ io, tu vuoi ch’ io manifesti '* 
La forma qui del pronto creder mio, 
Ed anche la cagion di lui chiedesti. 
Ed io rispondo: credo in uno Iddio ‘* 
Solo ed eterno, che tutto ”l1 ciel muove, 
Non moto, con amore ¢ con disio; 


123. Ed onde ec. , e da chi ti fa proposto a credersi. 

124 — 129. 0) santo padre, ec. Costruzione: Comin- 
cia’ io: 0 santo padre, o spirito (così la Nidobeatina 
e due mss. veduti dagli Accademici della Cr., meglio as- 
sal che non O santo padre e spirito , che leggono tutte 
l’ altre edizioni. m—> © sarto padre spirito, | codd. 
Vat. e Chig. E. R. +@), che vedi - Ciò che ec., che 
ora vedi ciò che una volta credesti tanto fermamente , 
che allorquando corresti con s. Giovanni al sepolcro del 
Redentore, a te fu dalla divina grazia concesso di cntrar- 
vi it primo, e vincere così ti condiscepolo , che, di te 
più giovine e snello, era il primo colà arrivato (vedi il 
Vangelo di s. Giovanni, cap. 920. ). Il Venturi, storta- 
mente apprendendo essere Dante d’ Intendimento che s. 
Pietro giungesse al sepolcro del Redentore prima di a. 
Giovanni, taccialo di contraddizione all’ evangelica lsto- 
ria; c (come ae il fine di quel correre fosse di soltanto 
appressarsi al sepolcro , ec non di entrarvi ) ha per fati- 
racchiatori quanti convengono nell’ esposta intcrprctazio- 
ne. m—> Sotto i vv. 124 — 195. Wovlamo dal Torelli 
notato : « Ciò è detto non perchè Pietro giungesse, ma 
» perchè entrò prima di Giovanni nel sepolcro , come si 
» raccoglie da Dante nel lib. 3. De Monarchia. Forse 
» il Poeta vuole esaltar qui la fede che mostrò s. Pie- 
» tro, non già nell’andare al sepolcro, ché non pare 
» aver luogo, ma quella che fece conoscere quando , 
» interrogato da Cristo chi cogli fosse, rispose primo e 
» solo fra tutti gli Apostoli: iu es filius Dei vivi. Se cu- 
» si è, come credo, tu che vincesti - Ver lo sepolcro 
» più giovani piedi non vuol dir altro se non che: tu 
» che vincesti Giovanni ; e nomina Giovanni, per tullì 
» gli altri, essendo che esso fu Il discepolo elcito. » — 
A noi più d’ ogn’ altra -soddisfa la seguente chiosa dell’ A- 
nonimo : « O tu, Santo, che vedi ora quelio che ¢re- 
» desti, onde tu rincesti più giovani piedi , cioè anda- 
» sti più ratto alla credenza che Dio era resuecitato dal 
» scpolcro, che li più giovani Apostoli, cioè vinse in fe- 
» de s. Giovanni cglì vecchio ; chè non stette contento ad 
» andare fino al monimento, ma entrovvi dentro. » — E 
ta confortano le seguenti parole di Dante stesso , tolte dal 
libro 3. De Monarchia dai Torelli sovraccennalo: « Dicit 
enim Johannes tpsun (idest Petrum ) introivisse subito 
cum venit in monumentum , videns alium discipulum cun- 
clantem ad hostium.» <—@ ch’ io manifesti qui, ora (ve- 
di Cinonio , Partic. 216. 3.) , - Za forma del pronto cre- 
der mio , la seric ed ordine delle cose che prontamente 
credo, — e la cagion di let, e ll motivo di esso mio 
credere. Notisi che, quantunque abbia di già s. Pietro 
interrogato Dante della cagione della di lui fede in gene- 
rale, ed avutone in risposta , fa larga ploja - Dello Spi- 
rito Santo ec. (verso 91. c segg. di questo canto), non- 
dimanco , perchè discendesi qui alla specificazione de’ cre- 
duti articoli, e massimamente perchè alcuni di essi olten- 
gono certezza anche dalla naturale ragione, non riesce 
perciò inutile la nuova richiesta. 

431, 152. che tutto”! ciel ec. Costruzione: Che , non 
moto , muove con amore e con disio tutto il cielo; che , 
immobile essendo, perocché immenso , instilla ne) ciclo 
sotto di sé. appellato primo mobile , amore e desiderio 
verso il cielo empirco, che gli sta sopra; pel quale amore 
& desiderio, appetendo ciascuna parte di esso primo mo- 
bile di congiungersi a ciascuna parte dell’ empireo , viene 
ad ottenere quel movimento che egli ha, c che comunica 
a tutti i cieli sotto di lui ( vedi lo stesso Dante nel Convi- 
to, tral. 2. cap. 4.). Quanto da questa mia interpretazio- 
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Che Polinnia con le suore féro 
Del latte lor dolcissimo piu pingue 

Per ajutarmi, al millesmo del vero * 
Non si verria, cantando il santo riso, 

E quanto il santo aspetto facea mero. 

É così, figurando il Paradiso, cs! 
Convien saltar il sagrato poema, i 
Com’ uom che truova suo cammin reciso. 

Ma chi pensasse il ponderoso tema, ‘‘ 
E I’ omero mortal che se ne carca, 

Nol biasmerebbe, se sott’ esso trema. 


e rincalza con sempre nuove forme | espressione, e ta- 
le, che sempre nuovo e scinpre divino ne riesce il ritrat- 
to. BiagioLi. — Ecco ciò che il Torelli nota solto questi 
versi: « pingue per pingul , come poco sopra dape per 
dapi ; » e al v. GU.: « Intendi: E quanto il santo aspetto 
di Cristo facea mero il riso di Beatrice ; ovvero: quanto 
il riso di Beatrice facea mero l’ aspetto pur di Beatri- 
ce. » — Se me (vr. 35.) P Ang. — Le quai Polinnia (v. 
36.) il Chig. — Che Polinia con le sue suore, | codd. 
Vat. c Antald. — al millesimo vero (v. 58.) 1° Ang. — 
Per atarmi , al millesimo del vero , coll Antald. la 5. ro- 
mana. «—@& Se mo sonasser ec. Se ora a cantare Il santo 
riso di Beatrice , c quanto csso riso faceva mero , chiaro 
e risplendente , il santo aspetto di lei, sonassero , par- 
lassero , tulle quelle lingue che Polinnia con |’ altro so- 
relle Muse col latte loro dolcissimo fecero più pingue 
(per pingui , antitesi in grazia della rima), più faconde, 
non si verriu, cantando, al millesimo del vero, non si 
perverrebbe col canto alla millesima parte della verità. 
Polymnia (scrive Roberto Stefano ) /uit una ex Musis ; 
sic dicta , quia cantus suavitate pvetas reddit gloria im- 
mortales ( Thesaur. ling. lat. art. Polymnia ). 

61 — 63. E così, figurando ec. Adupera, credo, ellis- 
sì, in vece di pienamente dire : e ad ugual modo che qui 
conviene che il sagrato poeina , la inia Commedia , figu- 
rando , descrivendo , Îl Paradiso , anche altrove salti, - 
Com’ uvin che truova suo cammin reciso. A chi però co- 
tale ellissi non soddisfacesse , resterebbe d’ intendere che, 
accennando it Poeta essere stato per lui un Paradiso di 
bellezza e di gioja quel ridere e risplendere di Beatrice, 
dica percio, che al sacro suo poema, ove descriver do- 
vrebbe il Paradiso, convenga di saltare. Do La EF. B. 
spone : « E similincate questo mio poema, descrivendo il 
» Paradiso, conviene che salti, cioè, tacendo di quel 
» santo riso, trapassi a dire di altre cose , a guisa d’ uo- 
MiO ec. » E Benvenuto (come ci avvisa il ch. sig. Pa- 
renti) = conrien così saltare , scilicet praedictum pas- 
sum. = In quanto a noi crediamo che il Poeta qui tocchi 
la difficoltà, anzi impotenza, in cui sarà per trovarsi, 
aache altrove, di descrivere alcune dell’ alte cose che gli 
restano a vedere. Francheggiano questa intelligenza: 
1.° alcuni passi de’ canti che seguono , ne’ quali il Pocta 
dà chiaro a conoscere la disperazione dell’ impresa , di 
aggiungere civè con parole all’ immensità ed altezza delle 
vedule cose ( vedi, a cagion d’esempio, canto xxx. v. 
22 — Wh, €, XXX e. 155 — 158., CC. XXXI VU. 86., € 
121 — 125.); e 2.0 L'autorità del sig. Biagioli , che spo- 
ne: « e le cose stando così, descrivendo il Paradiso , 
» forz’ è che tratto tratto travalichi il poema sacro. » —& 
Come chi trova ec. slegge il cod. Cact. invece di Com’ uom 
che truova ; @= > e così pur leggono i codd. Vat. , Chig., 
Ang., Antald. e la Cr. — lo sacrato poema, coi codici 
Vat., Chig., Antald. e Ang. , la 5. romana, e cosi pure 
legge il ms. Torelli e la Crusca. —& 

Gi — 66. Mu chi pensasse ec. Non passerebbe ( eccoli 
lo sgraziato staffile del Venturi) @ lutti per buona una 
tale discolpa Orazio , che per questo appunto , acciò non 
abbiano dupo a tremare i poeti , a'vertisce : 

Sumite materiam vestris qui scribitis aequam 
l'iribus, et versate diu quid ferre recusent , 
Quid valeant humeri. 
Oh veramente prodigio di avvedulezza , che condannerà 
in avvenire per sempre questa e quelic altre simili espres- 
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Non è pileggio da picciola barca e 
nel che fendendo va l’ardita prora, 
è da nocchier ch’ a sè medesmo parca. 
Perchè la faccia mia sì t'innamora, ’° 
Che tu non ti rivolgi al bel giardino 
Che sotto i raggi di Cristo s' intiora? 
Quivi è la rosa, in che’l Verbo divino ”* 
Carne si fece; e quivi son li gigli, 
Al cui odor s’ apprese "1 buon cammino. 


sioni dei poeti: Quis talia fando explicet ? Quis possit 
verbis aequare dolorem etc. ? @—» poderoso tema (1. 64.) 
l Ang. — che si ne carca (v. 65.) | codd. Vat. e Ang. 
— Von biasmerebbe ec. (v. 66.) | Ang. E. R. —& 

67, 68. pileggio ho collocato io qui in luogo di poleggto 
(ammesso dagli Accademici della Crusca nella edizione 
loro , e da tutte le moderne edizioni ricopiato ) non sdia- 
mente perchè trovato dai medesimi Accademici in un co- 
pioso numero di mss. ( vedi la Tavola dell’ autorità de’ te- 
sti, posta in finc a quella edizione, ed alla Cominiana 
1727.) , e da me in due della biblioteca vaticana ( segna 
ti 253. e 366. ) , in due della Corsini ( segnati 606. c 1217.). 
e nella edizione di Foligno 1472, ma perché ancora non 
trovasi aver poleggio ( nè , com’ altri scrivono, peleggio 0 
pareggio ) quella Indicazione confacevole che ha pileggio, 
da piloto , il condottier della nave. né esempj che lo ac- 
costino sì bene al bisogno, che vi è qui, di significar 
mare , 0 tratto di mare , come gli ha pileggio. Ho vedu- 
to (scrive il Boccaccio ) nare correr lungo pileggio con 
vento prospero. Filoc. lib. 7. n. 344. ( vedi il riferito con 
altri esempj nel Vocab. della Cr. alla voce Pileggio ). 
2—> Alcuni, avverte il signor Biagioli , scrivono peleggio, 
forse con più ragione, se scende questa voce dal Celt. 
Pell, o Pel, distante, lontano , e simile, e da Fq, 
acqua. — Ma pileggio , come leggono anche il codice di 
S. Croce, |’ Anonimo © Malteo Ronto, forse viene da 
aiocd;, navigazione , come pensano gli Editori della E. 
F. — peleggio , | codd. Vat. è Chig.; pareggia , VV Ang. ; 
paleggio ,  Antald. E. R. «—@ * Il cud. Cact. (non che 
il Can. Dionisi ) legge anch’ esso pileggio ; e nel seguente 
verso, in luogo di fendendo, porta secando , lezione 
unica , per quanto è a nostra notizia , c che ci è sembra- 
to di riferire, perchè la troviamo frequentemente imita- 
ta. E.R. 

G9. Ch’ a sè medesmo parca , che a sé medesimo per- 
doni, risparmi fatica. Il verbo parcere altri pure antichi 
Toscani italianeggiarono , ed anche in prosa ( vedi il Vo- 
cabolario della Crusca ). 

70 — 72. ge» Rimaso Dante abbagliato da quell’ im- 
inenso lume (. 33.), Beatrice, a rinvigorirgli fa vista. 
lo invita a mirarla (v. 46.); c rivoltosi al santo riso, 
tanto in lei s’ affissa e vi si bea, che più ad altro non 
pensa. Però la sua guida lo riscuote così. BIAGIOLI. 
Perché la faccia mia sì ec.: perchè mai ( riparla Beatri- 
ce a Dante) la faccia mia U innamora talmente , che di 
nuovo non ti volgi alla vaga schiera de’ beati , che ador- 
nasi dello splendure che Gesù Cristo sovra di essi span- 
de? — Come in seguito appella fiori i beali . e come Pa- 
radiso in greco linguaggio significa lo stesso che tra noi 
giardino , perciò giardino appella il coro de' medesimi 
beati. 

73. rosa , Maria Vergine, appellata Rosa mistica anche 
dalla Chiesa. 

14, 75. gigli, - .fl cui odor ec. appella Dante i Santi. 
che colla predicazione e buuni esempj hanno attirate au 
me nel buon cammino , verso il Paradiso. > st prese 
in luogo di s’ apprese , nel vr. 75. i codd. Vat., Chig. e 
Cacet. E. R. ¢-@ La frase (avverte bene il Daniello ) dee 
esser presa da quella dell' Ecclesiastico : Florete flores 
quasi lilium, et date odorem etc. (cap. 59.). DI L'Ano- 
nimo per li gigli intende unicamente gli Apostoli. al ci 
odore , cioè predicazioni , s' aperse il cammino. per lo 
quale si va in Paradiso. E. F. — Dello stesso intendimen- 
to si mostra il Postill. Caet.. notando sopra gigli , come 
rileviamo dalla 3. romana, scilicet .{postoli. «—@ 
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possenti. 

sempre invoco ** 

itrinse 

gior foco. 
dipinse o! 


va stella, 


quella eccessiva luce 
co anzi fatto contra. 
*-tuttavia. 
c. A far capire che 
veva veduto, Gesù 
beati, ma soli cessi 
di sopra) di raggi 
Mendori , senza cioè 
ninava (per essersi 
0). dice d'essere a 
lo gli occhi coperti 
| veggono un prato 
to per, vedi Cino- 
M, che puro (schiet- 
olito ) , mei ( trapas- 
mube ( per un pic- 
: franga , interrom- 
ti i fiori, senza ve- 
La simil:tudine qui 
1a notato il sig. Bia- 
a mirabile , ed uni- 
levare la nostra im- 
o. — Jider coperto 
codd. V.:t., Cact., 
a Per fredda nube , 
‘fulgori. E. R. +—& 
m_- € divina vir- 
questa un’ apostrofe 
edesimo che queste 
‘a: 0 benigna virtù 
imprenti , impronti, 
ra in più alto luogo 
i li, acciò restasse 
chè, te presente, 
lume tuo abbarba- 
I latino ed adopra- 
scrittori ( vedi il Vo- 
ran possenti , legge 
sse il Perazzini col 
{eran possenti a 
p. &.). «—& 
io ec. Dopo la di- 
one. e dice che il 
a, in che ’l J erbo 
i sempre, tutto Pa- 
wisare , a discerne- 
1 maggiore tra gli 
sù Cristo ; certo es- 
Iveva essere Maria 


wiche (della parti- 
poiché , vedi Cin., 
miei si fece obbict- 
wore , e ’/ quanto , 
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Che lassù vince, come quaggiù vinse, 
Perentro il cielo scese una facella, o 
Formata in cerchio a guisa di corona, 
E cinsela, e girossi intorno ad ella. 
Qualunque melodia più dolce suona *’ 
Quaggiù, ed a sè più l’anima tira, 
Parrebbe nube che squarciata tuona, 
Comparata al sonar di quella lira, ‘°° 
Onde s’ incoronava il bel zaffiro, 
Del quale il ciel più chiaro s’ inzaffira. 
Io sono amore angelico, che giro 103 
L’ alta letizia che spira del ventre 
Che fu albergo del nostro disiro; 
E girerommi, Donna del Ciel, mentre '° 
Che seguirai tuo Figlio, e farai dia 
Più la spera suprema, perchè gli entre. 


la quantita , P estensione , la grandezza , della viva stel- 
la , perocchè in sostanza era In gran Madre di Dio. 

A. Che lassù vince, ec.: che in Cielo vince tutti i bea- 
ti nello splendore, come vinse In terra tutt! i Santi nelle 
virtù. m— Che quassù vince come laggiù vinse, il cod. 
Chig. E. R. —& 

94 — 96. scese una facella ec. , una fiaccola, la quale 
in giro volgeasi tanto velocemente , che formava all’ oc- 
chio una corona, un cerchio di fuoco (come avviene 
quando un acceso tizzo volgiam noi velocemente in gi- 
ro); e scese cotal facella a cingere col giro suo Maria 
Vergine. Meritevolmente dagli Espositori intendesi accen- 
nato in quel lume 1° Arcangelo Gabriele , siccome quello 
che fu da Dio mandato ad annunziare a Maria Vergine 
stessa |’ incarnazione del divin Verbo. w—> Per estro il 
ciel discese , V Ang. E. R. +1 

ST — 102. Qualunque melodia ec. Con ellittico stile tra- 
lasciando di premettere che dalla medesima facella uscis- 
se canto, solo della dolcezza del canto stesso fuvella ; e 
tanta col recato paragone ne Ja esprime, che non può 
idearsi di pid ; imperocché qual suono mai più P orecchio 
nustro disturba ed offende, che quello della squarciata 
nube dal fulmiac? — lira, per P Arcangelo Gabriello 
cantante. VoLrpi. — il bel zaffiro , - Del quale ec.: la 
bella gioja , di cui s’ inzaffira , si adorna, o (forse allu- 
sivamente al color dello zaffiro, ch’ è di ciel sereno) 8° in- 
serena, il più di tutti risplendente empireo cielo. @— Quag- 
giù , e più a sè l’anima tira, coi codd. Vat., Cact. « 
Ang., nel r. 98., la terza rom. & 

103 — 105. Ja sono amore angelico , che ec. Dec, 
parmi, intendersi come se dicesse: fo rappresento I’ a- 
more di tutti nol Angeli a te, o Regina nostra; e con 
questo aggirarmiti intorno esulto a quell’ allegrezza che 
apportò a noi il tuo ventre, che fu albergo del nostro di- 
siro, del da noi desiderato Redentore del mondo. PDesi- 
deriuem collium aeternorum ( Gen. 49.) è, come bene av- 
visa qui il venturi . chiamato Cristo rispetto agli Angeli; 
al desiderio cioé che di lui avevano gli Angeli. m_ spi- 
ro in vecc di giro , coi codd. Vat. e Chig., nel vr. 103., 
la 5. romana. ——«& 

106 — 108. mm FE girerommi, cioè e mi girerò P alia 
letizia. TORELLI. «—& mentre - Che sequtrai tuo Figlio , 
val quanto: mentre ti starai appresso al divino Figliuolo. 
ch’ è come a dire cternamente , — e farai dia - Pit la 
spera suprema , perché gli entre, e renderai più risplen- 
dente il cielo empirco col tuo entrarvi , coll? abitare tu in 
esso. Dell aggettivo dio , per chiaro ce risplendente , ve- 
di ciò ch’ è detto c. xiv. r. 35. di questa Cantica ; ec non 
ivi solamente, ma qui pure sta meglio interpretato così . 
che per dirino , com’ altri voglionio inteso. — entre per 
entri è antitesi in grazia della rima. Invece di perché gti 
enire , che legge la Nidob. , perch’ egli entre legge 1° Al- 
dina, e perché lì entre Y edizione della Crusca, e tutte 
le moderne seguaci. Adoprando però Dante spesse volte 
la particella gli per ri ( vedi, per cagion d’ esempio , Inf. 
Cc. xxi. 1. 54.. è Purg. c. xi. tv. 7.), né altro abbiso- 
gnando per rettificazione del sentimento se non d’ inten- 


600 
Cosi la circulata melodia. 109 
Si sigillava, e tutti gli altri lumi 
Facean sonar il nome di Mania. 
119 


Lo real manto di tutti i volumi 
Del mondo, che più ferve e più s’avviva 
Nell’alito di Dio e ne’ costumi, 

Avea sovra di noi l’interna riva 


dere che perché gli entre vaglia quanto perchè vi entre , 
pel tuo entrarvi, non mi pajono quest’ altre lezioni da sc- 
irsi. 

9/09 , 140. Così la circulata melodia - Si sigillava : in 
cotal modo si sigillava , si terminava (traslato dal sigil- 
larsi le lcitere quando sono terminate di scriversi ) , 
quella soave canzone circulaia , in giro, in circolo can- 
tata. 

412 — 414. m— A ben intendere le cose che seguono 
conviene, oltre a ciò che qui nota il P. Lombardi, av- 
vertire col sig. Biagioli : che il luogo ove sta il Poeta si è 
l’ott:va spera; che tra questa c Pempirco posto è il pri- 
mo mobile ; c che nel Conriio dice il Pocta di questo 
cielo , che per essere mediato all’ empireo , ch’ è a dire 
cielo di fiamma, o iuminoso , egli è più veloce, più vir- 
tuoso , più divino degli altri. ez Lo real manto di tutti 
i volumi ec. — volumi del mondo rettamente appella le 
sfere celesti e pel volgersi in giro che tutte fanno, c per 
1’ involgere che ciascuna superiore fa lV altre inferiori ; e 
reale, cioè regale, supremo , manto, sopravveste di tul- 
ti i volumi, rettamente appella il nono cielo , perocché il 
primo che muovesi sotto dell’ immobile empireo (dello 
però nelle scuole il primo mobile ), e che lutti gli otto 
inferiori cieli circonda c muove ( Dante nel Convito, tratt. 
2. cap. 3. C 4.). — che più ferre, e più ec.: che nella 
vicinanza ( Alito di Dio, per vicinanza a Dio, detto, 
credo , dalla comune frase, con cui dicesi stare al fiato 
d’ alcuno per siargli vicino ) di Div, e nelie consucte di 
lui beneficenze , più d’ amore si riscalda (cagione , dice 
Dante medesimo, per cui s’ aggira, Convito nel prec. 
cap. 4. del tratt. 2., cd anche il c. xxvu. della presente 
Cantica , vv. 110. c 111.) , e più di vivezza, cioè di forza 
ed attività, riceve. m—> Il cod. Villani legge (v. 414.) 
Nel? abito di Dio e ne’ costumi s e così legge anche Mat- 
teo Ronto , che triviuce : moribus alque habitu ; e postil- 
la: id est voluntate. E. F. — e più saliva - Via ne 
l’acio di Din, leggono i codd. Vat., Ang. co Chig. 
E.R. —& 

415 — 120. frea surra di noi l’interna viva ec. Per 
capir ciò che si vuole Dante dire in questi duc terzelti 
conviene avvertire , che il primo mobile , di cui favella, 
ed appella manto di tutti i roltni , supponelo qui, quale 
nel Convito ne lo avvisa, cristallino , civè diafano , ov- 
vero tutto traspurente (tratt. 2. cap. 4. ). Per questa ca- 
gione egli intende, che il nascondersi agli occhi suvi la 
coronata fiamma di Maria Vergine, sollevatasi verso la 
spera suprema (vr. 108. ), non da altro provenisse che dal 
lunghissimo tratto del cielo stellato che interponevasi tra 
il luogo dove egli stava, e tra l interna riva , ossia con- 
cava superficie del primo mobile ; c che, se stato fosse il 
solo primo mobile di mezzo , non avrebb’ caso, per la sua 
perfettissima diafanità , impedito mai I’ aspetto della corn- 
nata fiamma. — * eterna in luogo a? interna riva leggo- 
no i codd. Cass. , Caet. 3 e Vat. —& concordemente 
a molte antiche cdiz., ed il P. Ab. di Costanzo si com- 
piace della lezione eferna. Noi però non abbiamo rice- 
vula nel testo, per non urtare I° ingegnosa glossa del P. 
Lombardi E. R. 3 Anche la Nidob., per quanto rile- 
viamo dal Comento del sig. Portirelli, legge eterna. 
— « l’interna riva. Spiegherò ( chiosa il sig. Biagioli ) come 
» P intendo io, parendomi male da tutti gli altri. Due so- 
no le rive, ossia confini d’ ogni ciclo, e per conseguen- 
te del primo mobile ancora; fa ria esterna , che è la 
concava sua superficie, e l'opposta, che è l'inserna .... 
Gli altri, che intendono per ( tuterna riva la concava 
» superficie del primo mobile, hanno a por mente che 
» Dante sta nell’ ottava sfera, e che le luci suc si sono 
» fatte sì chiare e acute per essere sì presso a Div (vedi 


PARADISO 


Tanto distante, che la sua parvenza 
Là, dov’io era, ancor non m’ appariva. 

Però non ebber gli occhi miei potenza ''* 
Di seguitar la coronata fiamma, 

Che si levò appresso a sua semenza. 

E come fantolin, che ’nver la mamma ‘*' 
Tende le braccia poi che’l latte prese, 
Per l'animo che’n fin di fuor s’infiamma, 

Ciascun di quei candori in su si stese ‘* 
Con la sua cima sì, che l’alto affetto 
Ch’aviéno a Maria mi fu palese. 

Indi rimaser lì nel mio cospetto, 117 
Regina caeli cantando sì dolce, 

Che mai da me non si parti’l diletto. 

Oh quanta è l’ubertà che si soffolce ‘* 

In quell’arche ricchissime, che foro 


» nel passato canto, tr. 125. e seg.), ch'egli ha potuto 
» vedere dalla stella de’ Gemini la terra nostra sita dai 
» colli alle foci , cioè dov? è piana e dove sorge (loc. cL 
» t'. 155.). E credo che tanto basti a chi vuol intendere. - 
Ma noi dobbiam confessare di non aver sapulo giungere 
al vero cuncetto di questo moderno Comentatore. Per che, 
richiestone per lettera il ch. sig. Prof. Parenti, cortese- 
mente , siccome suole, si è degnato di risponderci: = Ben 
» venuto spiega: = |’ interna riva: idest concavilaiem ; 
nam pars interior sperae appellatur concavum , pars 
vero exterior appellatur convessum , sicut apparet ia 
caepe. = Ora, applicando questa similitudine alla spiega- 
zione del Biagioli, si vede come ben quadrerebbe il chia- 
mar parte concava della cipolla l’ esterna sua superficie. 
Ma ciò sia detto per ischerzo , poichè forse non penctro 
nell’ intendimento del moderno Spusitore. Io per me pre- 
scinderci dalla idea di convessità e concavila , sembran- 
domi che si possa intendere sempiicemente per ria inser- 
ha la parte o il confine della sfera nona verso Il cielo 
empirco ; per la ragione che riva esterna sarebbesi detta 
benissimo la parte o il confine inferiore verso la sfera 
ottava, in cui trovavasi Dante. Si vedea per entro Il cielo 
cristallino, perchè diafano, ma non fino al suo termine 
interno o superiore, perchè troppo distante. Forse il Bia- 
gioli ha voluto dire con altre cspressioni queste medesi- 
me cose, 0 poco diverse. » <@ non appariva la sna 
parvenza vale quanto la di lei veduta spariva. — sua sc- 
menza per suo Figlio ; e tanto più convenientemente ap- 
pellasi G. C. così rispetto a Maria Vergine, quanto sin- 
golurmente G. C. carnem non de nihilo , non aliund:, 
sed materna trarit ec carne (Beda nel capo 11. dis. 
Luca ). 3 intorno sua semenza , il Vat. E. R. -@ 

425. Per l animo che ec.: per quell? amorosa fiamma 
che fin nel di fuori , negli esteriori movimenti, f° animo 
appalesa. m— Tutti gli affetti di natura sono noti al Poe- 
ta, e di tuti a tempo ragiona. — Che ’n fin di fuor 9° in- 
fiamma , linguaggio d’ eloquenza dispari. Biaciori. —@ 

424. candorì per candide fiamme. 

125. 3 Con la sua fiamma , in vece di cima, i codd. 
Vat., Chig. e Cael. E. R. —& 

126. Ch ’aviéno a Maria, così la Nidob.; Ch’ egli a 
reano a Maria, V altre edizioni. Di movieno e renigdno , 
per moveano e reniano , vedi ciò ch’ è notato Inf. e. 
Xu. t. 29. 

128, Regina cacli efc. , Regina del cielo ; principio 
d’ un’ antifona che canta la Chiesa nel tempo pasquale in 
lode di nostra Donna. VoLpi. 

129. Che mai da me non si parti’?! diletto : che it di- 
letto dura in me tuttavia, benché molti anni già sicov 
scorsi dopo cotale udito canto. 

45) — 152. Oh quanta ec. : oh quanto abbondevole rac- 
colta di premio si soffolce , si sostiene (della derivazione 
del verbo soffolcere dal latino suffulcire è detto Inf. ¢. 
xxIx. t. 3.), si contiene, in quell’ arche ricchissime , in 
que’ doviziosissimi ricettacoli , tornata loro dallo sparso in 
terra seme delle virtù! Così, credo, cesprimesi, avuto 
qualche riguardo alla sentenza di s. Paolo: Quae semina- 


CANTO 


A seminar quaggiù buone bobolce! 


Quivi si gode e vive del tesoro 138 


rerit homo haec et metet ( Galat. 9. ). — che foro (detto 
per antitesi invece di furo , sincope di furono) - 4 semi- 
nar quaggiù , in terra, buone bobolce. — bobolce ( il plu- 
rale di bobolca , femminile di bobolco , dal latino bubul- 
cus), vale aratrici e seminatrici della terra. ‘Contro di 
questa voce adirato il Venturi, giudicala da riporsi in 
qualche bolgia dell’ Inferno , piuttosto che da collocarsi 
in sì alto posto del Paradiso. Buon però per la meschi- 
na, che può da si crudele sentenza appellare al giudizio 
più autorevoie del Poliziano , il quale (lode all’ opportu- 
no suggerimento del fu eruditissimo Ab. Pierantonio Se- 
rassi) degnolla anch’ esso di darle posto nell’ elegantissime 
sue Stanze. 

Le tre Ore, che’n cima son bobolce, 

Pascon d’ ambrosia i fior sacri e divini ( Lib. 
4. sf. 93. , e veggasi ciò che dalle mutazioni ivi ed altro- 
ve dal Dolce fatte avverte Giovanni Volpi nel Catalogo di 
alcune delle principali edizioni delle Stanze medesime , 
sotto P edizione Veneta 1770. ). 
I Muratori (vita di Alessandro Tassoni ) riferisce ed ap- 
prova il pensier dei Tassoni, che bobolca nell’ esempio di 
Dante è una misura di terra alla Lombarda ; ed in Mo- 
dena ( v’ aggiunge egli) si dice biolca ; e questa voce in 
latino dai Notai si chiama bobolca. 

Bifolca , bifolcata e bubulca , per misure di terra, tro- 
vane adoperate anche nei volgarizzamento dell’ gricol- 
tura di Pier Crescenzio ( vedi il Vocab. della Crusca alle 
riferite voci ). Ma conciossiaché i Santi con la voce e con 
gii esempj seminassero quaggiù non solo le buone , ma 
anche le rie terre , predicassero cioè ai docili ed agli osti- 
nati, torna assai meglio di lasciare che bobolca nell’ csem- 
pio 
no. 


spone : « Quelle anime beate furono quaggiù buone bobol- 
=» ce, cioè buone terre , a seminare, cioè a essere semi. 
» nate; e per Il ampio frutto che resero quaggiù di buo- 
» ne opere, son divenute lassù arche ricchissime di elet- 
» to grano, cioè di meriti. » = Senza rigettare affatto la 
chiosa più comune (a questo luogo ci significa il ch. sig. 
Prof. Parenti) mi pare che si possa convenientemente so- 
stenere quella del Tassoni, perchè sc i beati son detti in 
cielo arche ricchissime che racchiudono la ricolta , posso- 
no pure esser chiamati, per giusta corrispondenza di me- 
tafora, la buona terra da essere seminata (che tanto vale 
a seminar), cioè terra che fu ben alta a ricevere il seme 
della parola e grazia divina. Si noti inoltre, che nella 
parabola evangelica ( Luc. 8. 8.), a cui sembra alludere 
il religioso Poeta, buono non si dice il seminatore, poichè 
non può cader questione sulla sua qualità, ma buona 
appunto la terra che riceve il seme , per renderne frutto 
ceatuplo. Il Muratori, che riportò la postilla del Tassoni 
nella Vita di lui, convenne in quella sentenza, ed ag- 
giunse che i notaj chiamavano anch’ essi il jugero bubul- 
ca. E trovo appunto quest ultima parola anche nella Cru- 
sem Nel sopraddetto verso di Dante i testi del Buti e del- 
P Ottimo leggono bubolce. = —& 
135 — 159. Quivi si gode e vive ec. Sono questi residui 


DANTE 


XXIII 604 


Che s”acquistò piangendo nell’ esilio 
Di Babilòn, ov egli lasciò l’oro. 
Quivi trionfa, sotto l’ alto Filio 
Di Dio e di Maria, di sua vittoria, 
E con l’anlico e col nuovo concilio 
Colui che tien le chiavi di tal gloria. 


436 


sette versi un solo periodo, e dec essere la costruzione : 
Quivi colui , che tien le chiavi di tal gloria , s. Pietro, 
si gode, se la gode, e tive del tesoro celeste, - Che 
s' acquistò piangendo nell’ esilio - Di Babilòn , ov’ egli 
lasciò P oro, nel mondano esilio , dov’ egli non curossi 
d’ oro nè d’argento: quivi sotto I’ alto Filio - Di Dio e 
di Maria , sotto di Gesù Cristo, - F con P antico e col 
nuovo concilio , colle comitive de’ beati del vecchio e 
nuovo Testamento, (rionfa di sua vittoria. Malamente 
l’ edizioni diverse dalla Nidob. leggono il v. 138., Di Ba- 
bilonia , ove si lasciò P oro s ed in fondo del medesimo 
verso segnano un punto fermo. — * Questo punto fermo 
però stuzzica un tantino il nostro appetito. Ed una postil- 
la del cod. Cact. farebbe quasi che vel piantassimo , se 
ci fosse fatto di rinvenire nei versi che precederebbonio 
una più fornita sintassi. Il detto Postillatore dunque non 
intende per allegoria nell’ esilio - Di Babilon il mondo, 
ove s. Pietro nè oro nè argento curava , ma bensì il vero 
esilio che gli Ebrei (vedi più sotto antico concilio ) in Ba- 
bilonia miseramente provarono. Ecco le sue stesse parole : 
Antiqui Hebrei qui fuerunt captivati a Nabucodonosor in 
Babilonia , ubi dimiserunt aurum sive thesaurum tempo- 
rale , et steverunt in exilio, modo gaudent thesauro eler- 
no , et sunt in vera patria eterna. Concorda quinci il sig. 
Poggiali, il quale comenta , come dagli Ebrei nell’ esilio 
di Babilonia si preferi alle ricchezze ed al gaudio la vita 
povera ed afflitta. E. R. x La sentenza dei vv. 133 — 
135. è generale, per ciò che pensa il sig. Biagloli , e non 
ha che fare con ciò che seguita, essendo essa propria- 
mente indiretta a chiunque in questo esilio si acquista col 
pianto il tesoro di che si gode lassù. — Pare verissimo 
anche al sig. Prof. Parenti che il primo di questi terzetti 
contenga una sentenza generale, qualora si legga si. 
« Del resto (dic’ egli) la lezione egli non è un guasto 
» della Nidob., trovandosi ancora nel ms. antichissimo 
» della Estense. Bella e significativa mi sembra l’altra ie- 
» zione, in cui mi avvenni sopra tre codici esimj della 
» Laurenziana, fra’ quali il celeberrimo di Santa Croce : 
» Di Babilon dove si lascia l’ oro. Cosi, per mio avviso, 
» la sentenza di quel si /ascia in tempo presente diviene 
» un rimbrotto gettato in faccia a’ mondani cumulatori del 
» danaro, che sono costretti a lasciarlo quaggiù , mentre 
» i buoni si trovano in Cielo cui tesoro eterno per essi 
» acquistato in esilio. » A dar peso maggiore a questa 
sentenza null’ altro ci resta ad aggiugnere , se non che la 
lezione che vi si difende è confortata dall’ autorità di tre 
oltimi codici di questo Seminario. — Come si vive e go- 
de, nel v. 133., i codd. Vat. e Ang. — Quivi si vive e 
gode , i codd. Caet. , Antald. e Chig. — ove lì lascia P oro 
( v. 435.) P Ang. — dove lasciar l’ oro, il Cact. — la sua 
vittoria (v. 137.) P Antald. Finalmente nel v. 138., / ne 
l antico e nel nuovo concilio , il Chig. E. R. —& 
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CANTO XXIV 





ARGOMENTO 


San Pietro in questo cantu esamina Dante 
sulla Fede ; ed avendo egli risposto quanto dirit- 
tamente credeva,  Apostolo approva la sua fede. 


O sodalizio eletto alla gran cena 
Del benedetto Agnello, il qual vi ciba 
Sì, che la vostra voglia è sempre piena; 
Se per grazia di Dio questi preliba 
Di quel che cade della vostra mensa, 
Anzi che morte tempo gli prescriba, 


4 — 3. sodafizio , consesso, dal latino sodalitium , che 
volentieri dicesi de’ commensali ( vedi il Tesoro della lin- 
gua latina di Roberto Stefano , art. Sodalitas et Sodali- 
tium). m-> Sodali, chiosa P Anonimo , sono | compa- 
gni in mensa, socj in battaglia, compagni nella via, 
colleghi nelli offizj ec. E. F. +—& gran cena - Del bene- 
detto Agnello appella il Paradiso, perocché quello in cui 
il benedetto .4qnello , Gesù Cristo (appellato Agnus, 
Agnus Dei nelle Scritture Sacre frequentemente ), ciba 

i eletti della sua gloria , e perocchè quello di cui il me- 
desimo benedetto Agnello , Gesù Cristo , ne dà pegno qui 
in terra col cibarne nella sacra cena eucaristica del suo 
santissimo corpo e sangue ( Sacrum convivium , in quo 
futurae gloriae nobis pignus datur , canta la Chiesa del 
Santissimo Sacramento dell’ altare ). — .Sì, che la vostra 
voglia ec.: talmente, che non avete mai di che desidera- 
re. m_ ne ciba nel v. 2., e nostra voglia nel v. 3. il 
cod. Ang. E. R. «—& 

4 — 6. Se per poichè ( vedi Cinonio, Partic. 295. 13. ). 
w— Ed il sig. Biagioli: « Se ha per Intero se é vero 
» che. » — La congiunzione Se ha qui propriamente Ja 
forza di quelle particelle che accennano la ragione di quel 
che si dice. Così il Petrarca: Cerchiamo il Ciel, se qui 
nulla ne piace. Questo senso non isfuggi a Benvenuto , 
che disse: FExpone Se pro quia. — Nota del sig. Paren- 
ti. —& questi, Dante. — preltba , dal latino praelibare, 
che vale ante libare et degustare ( vedi Roberto Stefano , 
Thes. ling. lat.) , anticipatamente assaggiare , pregustare. 
— Di quel che ec. Metaforetta ben rubata alla Cananea , 
di cui vedi s. Matteo al 13., cd è la medesima con quel- 
la chiamata da san Marco (cap. 7.) Syrophaenissa. 1) te- 
sto di san Marco è: nam et catelli comedunt sub mensa 
de micis puerorum ; quello di san Matteo : nam et catel- 
li edunt de micis, quae cadunt sub mensa dominorum 
suorum. VENTURI. — Ma qual è poi il senso letterale ? 
Pare ch’ essere debba: di quello che dell’ esuberante vo- 
stra qloria in lui st trasfonde. @— Dice di quel che ca- 
de (chiosa Il sig. Biagioli ), non potendo I’ intelletto suo 
profondarsi in Dio quanto alle anime da ogni materialità 
disciolte si concede. Nel Convito: Jo adunque , che non 
seggo alla beata mensa, ma fuggito dalla pastura del 
vulgo , ai piedi di coloro che seggono ricolgo di quello 
che da loro cade. E più sotto, invitando, dice dei non 
degni di sedere : alli loro piedi si pongano tutti quelli che 
per pigrizia si sono stati, che non sono degni di tanto 
vedere, —@ Anzi che morte tempo gli prescriba , prima 
di quel tempo che a ciascun mortale di passare a que- 
st altro mondo la morte prescrive , determina. Bo E il 
rami: éamanzi che arrivi al tempo dovuto , che e quello 


Lo buon Pastor, cui del cristiano gregge 
Cristo il governo gia da prima diede, 
E P alte chiavi e la divina legge: 
Fattosi innanzi, allo Poeta chiede, 
Per farne con esame sperienza, 
Quai sieno i fondamenti di sua Fede, 
Ei gli risponde, e vera è sua credenza. 


Ponete mente alla sua voglia immensa, ’ 
E roratelo alquanto; voi bevete 
Sempre del fonte onde vien quel ch’ ei pensa. 

, Così Beatrice; e quelle anime liete =" 
Si féro spere sopra fissi poli, 
Raggian o forte a guisa di comete. 

_E, come cerchi in tempra d’oriuoli 
Si giran sì, che 1 primo a chi pon mente 
Quieto pare, e I’ ultimo che voli, 


dopo morte , per gustare 1 beni del Cielo. E. F. > pre- 
scriba invece di prescriva , antitesi imitante il latino, in 
grazia della rima. @— > mostra mensa nel v. $., e Prima 
che morte nel v. 6. leggono f codd. Ang. e Chia. E. 
R. + 

7 — 9. Ponete mente alla ec.: riguardate alla immen- 
sa ed infinita affezione ch’ egli ha d’ intendere più adden- 
tro del vostro esser beato ; rorareio alquanto, inaffistelo, 
bagnatelo un poco, cioè filuminate alquanto P intefletio 
suo, con 1’ acqua delle vostre sante parole , e compartite 
alquanto della vostra grazia con lui; il che potete vot leg- 
giermente fare, bevendo sempre del fonte, ove questa 
divina grazia risurge , onde, dal qual fonte, ciò che es- 
80 pensa, quello, onde egli ha cotanta sete di sapere e 
Conoscere , viene e deriva. Daniztto. — O sodalizio, 
ponete , rorate ec. , sintesi, come quel Virgiliano pars 
gladios stringunt ( Aneid. xu. 28.). — * H cod. Cat 
invece di alla sua voglia nel vr. 7. legge all’ affectione, 
conformemente a molti testi ed antiche edizioni osservati 
dai sigg. Accademici (Mm cd ai codd. Ang., Antald. c 
Chig. <x); nel +. 8. poi legge roratela invece di rora- 
telo ; crediamo che particolammente la seconda variante 
originale troverà i suoi amatori. F. R. 

1. SE f’ro spere vale: si composero in circoli per ag- 
girarsi inturno a Dante e Beatrice , come fecero lorv que 
gli altri lumi del canto x. t. 2. c seg.; e però dirà in 
appresso, che nella spera di più bellezza , onde uscì il 
fuoco, nel quale si nascondeva a. Pietro, non v° era fuo- 
co di chiarezza maggiore di quello (verso 19. e segg. di 
questo canto); nel qual dire necessariamente suppone 
che di molti distinti lumi fosse quella spera composta. — 
sopra fissi poli , intendi , aggirandosi. 

42. MRaqgiando forte ec. , vibrando da sé fortemente 
raggi, come le comete fanno. L’ edizioni diverse dalla 
Nidobeatina leggono invece Fianmando forte ec. : ma es- 
sendo quelli, che Ie comete vibrano , piuttosto raggi che 
fiamme, mi pare che la Nidobcatina legga meglio. 
2— Fiammando forte, coi codd. Vat., Caet., Ans., 
Chig. e Antald.. legge la 3. romana. —& 

15 — 15. come cerchi in tempra @ oriuoli , come ruote 
una movente VP altra, nella maniera che negli orologi si 
congegnano. — che I primo , il primo cerchio . la prima 
ruota, dal peso o dalla molla immediatamente mossa. 
tanto lentamente si muove, che pare quieta. e 2 stime 
lunto velocemente s’ aggira , che pare voli. 


CANTO XXIV 


[ quelle cardle differente - ‘o 
danzando, dalla sua ricchezza, 
facean stimar veloci e lente. 

quella, ch’ io notai di più bellezza, ‘° 


48. cardle per carolanti , aggirantisi , luminosi 
= ® Il cod. Cass. sulla parola caròle nota: caro- 
tntur tripudium quoddam , quod fit saliendo , ut 
‘ani faciunt , et vocant. Non sarebbe maraviglia 
te avesse trasportato questo vocabolo da Napoli a 
E. R. m— I! sig. Biagioli crede invece derivato 
rocabolo dal Celt. coro! o coroli, ballo, ballo 
», ballo In giro, onde l’antico franc. carole , e 
3 caroli. — « Così quelle caròle ec. Queste parole 
fl Torelli sotto questa terzina ) vanno forse così 
© e spiegate: Così quelle caròle danzando diffe- 
nente , de la (cioè dalla o per la) loro ricchez- 
s quale era diversa , secondo i diversi gradi di 
di ciascuna , mi si facevano ec. » <—@ differen 
ente danzando, dalla sua ricchezza , così leggo 
dob., e non della sua ricchezza , com’ altre edi- 
ggono ; e intendo essere il senso , che perfezio- 
necuno di que’ luminosi circoli il suo giro in tem- 
we (Il contemporaneo girar de’ circoli vedilo am- 
in simile festa dei beati nel canto x11. della pre- 
taniica, v. 6.), ma che dalla (cioè per la, vedi 
s Partic. 10. 8.) loro ricchezza, amplitudine 
ssa per ampiezza noi pure parlando 
@ di vesti e d’arnesi simili), intendi varia, av- 
che li più ampli gli ai facessero stimare più velo- 
wrfezionare il loro giro, e i più piccioli più lenti. 
fi facéno stimar veloci e lente, nel v. 18. , i codd. 
Saet., Ang. e Chig., i quali poi nell’ antecedente 
tutti, della sua ricchezza. E. R. <@ 
bturi, unitamente a tutti quanti veggo Spositori , 
lo della sua ricchezza - Mi si facean stimar ec., 
Della sua maggior e minor beatitudine me ne fa- 
formar giudizio , secondo che erano veloci e len- 
tecipandone a misura del moto. A formare però 
sentimento avrebbe il Poeta dovuto dire tutto il 
0, cioè: dalla (0 della) sua velocità e lentezza 
seean stimar più e men ricche. 
to poi alla spezzatura dell’ avverbio differentemen- 
@ 8 medesimo Venturi dicela usata dai Latini sol 
3 rara volia, e poco degna d’ imitazione , fa il 
lorando a questo passo vedere che frequenti furo- 
volte, che non i Latini solamente, ma i migliori 
gl Italiani poeti, fecero d’ una voce membri a due 
wertcnenti. Ma quand’ anche rare state fossero le 
ton perciò sarebbe Dante da riprendersi per aver- 
weticata una sola volta. 3 Il sig. Biagioll vuole 
egga colla comune della sua ricchezza , ed ordi- 
arole come segue: esse anime , girando altre ve- 
altre lente , mi si facevano giudicare rispetto alla 
à della lorv ricchezza. E per questa ricchezza in- 
* ubertà che si soffulce - In quell’ arche ricchissi- 
| Rxti, tr. 130. € seg. di questa Cantica ), vale a 
. maggiore o minor beatitudine di quegli spiriti. E 
la lezione c ja chiosa del Lombardi, la quale, sc- 
jul, costringe chi legge a figurare alcuni di que’ lu- 
circoli tanto smisurati , che può a mala pena se- 
? immaginazione. E crede infine di aver prova in- 
: del suo intendimento nei vv. 19 — 21. del c. viu. 
sta Cantica. — Malgrado cid, la E. B. non si è 
xcostata dal Lombardi. L’ Anonimo però appoggia 
igenza del Venturi, seguita dal Biagioli, chiosan- 
Esemplifica la differenza del moto ; però che quan- 
alma era più beata , tanto aveva più veloce moto; 
come nelli orologi sono moiti circuli, che sono 
enti in moto, così quelle anime, quale più tosto, 
ale meno, facevano Joro moto. » Anche Benvenu- 
me ci avvisa il ch. sig. Prof. Parenti, legge della 
ccke:za , e sta pel Venturi, chiosando: della sua 
133, idest gloriae suac. —& 
Di quella, intendi carola , ossia aggirantesi lumi- 
erchio. 


Vid’io uscire un fuoco sì felice, 
Che nullo vi lasciò di più chiarezza; 

E tre fiate intorno di Beatrice 1: 
Si volse con un canto tanto divo, 

Che la mia fantasia nol mi ridice; 

Però salta la penna, e non lo scrivo; * 
Chè l’immaginar nostro a cotai pieghe, 
Non che 1 parlare, è troppo color vivo. 

O santa suora mia, che sì ne preghe * 
Divota, per lo tuo ardente affetto 
Da quella bella spera mi disleghe: 

Poscia, fermato il fuoco benedetto, *' 
Alla mia Donna dirizzò lo spiro, 

Che favellò così com’io ho detto. 


20. sì felice , ai gajo, si risplendente. 

21. vi lasciò vale lasciò ivi , in quella caròla. B—> ven 
lasciò , | codd. Chig. e Antald. E. R. <@ 

2. divo per divino. VOLPI. 

24. Che la mia fantasia ec. , che non me lo posso più 
adesso così vivamente immaginare tal qual era allora 
quando |’ udii. 

96, 21. Ché l tmmaginar ec. Vuol dire che, quantun- 
que sieno le cose più facili ad immaginarsi , che ad espri- 
mersi con parole, era nondimeno quel canto sì eccellen- 
te, che non solo non poteva con parole esprimerio , ma 
neppure immaginario. E bene cotale impossibilità esprime 
allegoricamente con quella ch’ è nell’ arte pittorica a di- 
pinger pieghe (cioè piegature , seni, cavità di panni o 
d’ altri corpi ) con troppo vivi colori; perocchè , come in 
cotai pieghe suole ii lume esser men vivo che ne’rilevi , 
così men vivo convien essere il colore che le dipinga. 
m—> Che l’ immagini nostre, nel vr. 36., il Vat. — Che 
l’immagine nostra , il Caet. E. R. + 

28 — 33. O sania suora ec. Sinchisi, di cui la costru- 
zione: O santa suora mia, che per lo tuo ardente affet- 
to (verso Dante) mi disleghi, mi distacchi, da quella 
bella spera , sì ne preghi divota. Niuna lega facendo il 
senso del nte terzetto con quello del seguente , in- 
tendo per ellissi taciuta la chiosa eccomi a compiacerti , 
o simile ; ed in luogo della virgola, che in fondo di csso 
terzcito segnano le moderne edizioni, io vi segno un 
puntu fermo. m—> Questa intciligenza è cosa del nostro 
Torelli, come rileviamo dalla seguente noterella del Pe- 
razzini: Apposite heic interpungit Josephus Torellus 
( Correct. et Adnot. in Dantis Comoed. pag. 85. Veronae 
4715. ). E riporta il terzetto interpuato come sta nel testo 
del Lombardi. Ma di questa correzione non troviam fatto 
alcun cenno nel ms. Torelli. +—«£ suora , cioè sorella , 
viene da s. Pietro appellata Beatrice , perché ( chiosa il 
Vellutello ) Puno e P altra tendono ad un medesimo fine. 
Beatrice, cioè la teologia, a dimostrar la gloria del Pa- 
radiso , e Pietro con le sue chiavi ad introdurvi I’ anime 
di quelli a chi tai gloria è stata dimostrata. A me però 
piace qui più il Venturi, che chiosa: sorella nella gloria. 
— preghe e disleghe per preghi c disleghi , antitesi in 
grazia della rima. — * Il Cact. legge il verso 29. : Divo- 
tamente , per lo ardente affetto ; m—» e ii Chig.: Divota 
per lo tuo divoto affetto. E. R. +—@ Poscia , fermato ec. 
vale quanto: Così il benedetto spirito in quel lume cela- 
to, dopo fermatosi dall’ aggirarsi intorno a Beatrice , 
diri:zò alla medesima lo spiro , la voce, e parlò. — spiro 
denomina la voce, dal farsi questa in noi collo spirare , 
col mandar fuori fiato. m— Il sig. Biagioli disapprova 
}’ interpunzione del Lombardi , e divide col punto c vir- 
gola questi due terzetti, riordinando le parole del testo 
come segue: O santa suora mia, che ne preghi sì devo- 
ta, tu mi disleghi da quella spera per lo tuo ardente af- 
fetto ; quel fuoco benedetto , poscia ch’ egli si fu ferma- 
to , driszé alla Donna mia lo spiro , che favellò com’ io 
ho detto. Anche al ch. sig. Parenti è sembrato che la chio- 
sa del Lombardi lasci il periodo senza conclusione , e che 
il Biagioli dichiari bene; ma che dovesse piuttosto al pun- 
to del v. 30. sostituire (si come faremo noi) i due punti, 


soave fragranza. BIAGIOLI. + 

39. Per la qual iu ec. , per virtù della qual fede cam- 
aninavi sicuro sulle acque del mare di Tiberlade. Mira 
colo noto (nel Vangelo di s, Matteo, cap. 14.). Vax 
TONI. 


4i — 45, “1 viso, Pocchio, la vista, — hai quivi, 


= Per la verace Fede , ha per mezzo della verace fede , 
da voi predicata , acquistato cittadini. — cive per clitadi- 
no , dal latino elvis, come dal latino urbs si è formato 
l'italiano aggettivo urbano. — a gloriarla - DI lei par- 
dare è buon ch'a lui arrivi. Costruzione: È buon , sta 
bene, che a gloriarla, a giorifcarta, arrivi a lui, a 
Dante, parlare , il parlare (della omissione della # e 
@ altre particelle vedi | Gramalici , e tra gli altri Beno- 
dello Meazini, Della Costruzione irregolare , cap. 2), 
- JA lei, arrivino a lui parole di lel, Questo senso, che 
mi par unico , ny obliga a segnare una virgola che, a 
quanto osservo , nissuna edizione segna , dopo verace fe- 
de. Da quanto poi nel seguente canto (versi 48. 59. 60.) 
viene espressamente delto intorno alla glorificazione del- 
la speranza , consiegue doversi qui pure intendere che la 
glorificazione della fude avesse a risultare dal raccontar 
Dante, tornato al mondo, le udite © vedute cose , cd in 
cutal modo acquistar nuovi ciltadini al celeste regno. — 
* tl cod. Caet. legge il r. 45.: Ma perché questo re va 
fucti civi ; lezione che a molti non dispiacerà ; sm € 
l’ Aug. c Antald. , fatti civi , senz’ altro. E. R. — Il Torelli 
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Sì come il baccellier s'arma, enon parla, 
Fin che ‘1 maestro Ja quistion, ;; 
Per approvarla; nom per ik a - 

m’ armava io d’ ogni ragi ” 
Mentre ch’ ella dicea, per esser presto 
A tal querenie e a tal professione. — 





Di’, buon Cristiano; fatti manifesto; * 
Fede che è? Ond’io levai la fronte — = 






i 
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quistione , 


al 


trano per ogni parte della di kei risoluzione , quest’ opera 
dirsi io Intesa dal Poela per 1" approvazione da farsi del 
baccellicre. A ciò pensare mi induce il metodo che omer 
vo tenuto dagli antichi Scolastici (da s. Tommaso, da 
Scolo ec.), | quali, proposta una quistione , preéaco 
prima delle ragioni per ogni risoluzione che della mele 
sima quistione possa farsi , indi passano a stabilire una 






mentazio! 
frutto dell’ argomentazione messa. = La sposizione 
chiara e soddisfacente di questo passo sembra al ch. 
Parenti la seguente di Benvenuto: « Est enim Bacelertus 


» sed postea alia vice. » + 


si pregava s. Pietro, 
ro, i), 2 tale interrogante, qual era san Pietro. -- a 
tal professione , qual era quella della cristiana fede. 

53. levai la fronte per alsai lo sguardo. 2» Ti mu- 





CANTO XXIV 


In quella luce onde spirava questo. 

Poi mi volsi a Beatrice, ed essa pronte * 
Sembianze femmi, perche io spandessi 
L’ acqua di fuor del mio interno fonte. 

La grazia che mi da ch’ io mi confessi, ** 
Comincia’ io, dall’ alto primipilo, 
Faccia li miei concetti esser espressi ; 

E seguitai: come ’] verace stilo * 
Ne scrisse, padre, del tuo caro frate, 
Che mise Roma teco nel buon filo, 

Fede é sustanzia di cose sperate, “ 
Ed argomento delle non parventi ; 
E questa pare a me sua quiditate. 


stra così com’é stato, mentre parld quel Santo. E nota 
bene questo particolare, che è uno degli artifiz) di Dante 
de’ più degni di attenzione. BIAGIOLI. <—@& 

84. onde spirava questo , onde usciva cotal parlare. 

SS — ST. m_> mi volsi a Beatrice, siccome quella on- 
degli attendeva il come e il quando del dire e del ta- 
cere. Vedi canto xxi. verso 46. e seg. della presente 
Cantica. BiacioLI. <—@ pronte - Sembianze per pronti 
cenni. — perché vale qui acciocché ( vedine altri esemp] 
presso ll Cinonio , Partic. 196. 2. ). — spandessi ec. , al- 
legoricamente dcito in vece di manifestassi gl interni 
miei sentimenti. w—» ed ella pronte , il cod. Chig.; € 
assai pronte , \? Ang. nel v. 88. ; elerno fonte nel vr. 87. 
il Vat., errore in esso non nuovo. E. R. «—& 

38 — 60. La grazia, quella divina grazia. — allo, 
cioè grande , primipilo appella s. Pietro , perocché capo- 
squadra ( ch’ é ciò che significa primipilus , vedi il Teso- 
ro detta lingua latina di Roberto Stefano , art. Primipi- 
lus) della cattolica Chicsa. m—» allo primipllo, cioè primo 
feritore per la Fede , spone l° Anonimo. — Primipilo era 
propriamente capitano o condoltiere di 400 soldati. E. F. 
— delt’ altro primipilo , i codici Val. e Ang., il quale ul- 
tino ne! verso che segue legge concetti bene espressi. 
E. R. <«—@ espressi, chiari. 

61 — 63. come ’l verace stilu ec. Costruzione: Padre , 
o padre, come ne scrisse il verace stilo , la veridica peo- 
na ( Stylus, insirumentum aeneum, quo in albo , idest 
in ceratis tabellis , antiquitus scribebatur. Vedi ii preci- 
tato Tesoro, artic. Stylus), del tuo caro frate , 8. Pao- 
lo, che teco mise Roma nel buon filo (frase presa dalla 
meccanica , appo la quale metter in filo 0 a filo vale di- 
riszare), che teco predicando mise Roma nel diritto 
sentiero dell’ eterna salvezza. 

64, 68. Fede è sustanzia ec. Sono le parole di s. Pao- 
lo: Est fides sperandarum substantia rerum, argionenium 
mon apparentium ( Hebr. 14.). Cotali parole dell’ Apostolo 
comentando Tirino : Fides ( dice) est substuniia , graece 
Underagis, quod eliam subsisientiam significat , non s0- 
lum passivam , sed et aclivam , nempe quae facili subsi- 
stere ; quasi dicat: Fides est id quod res sperandas , 
graece , res quae sperantur et nondum existunt , facit 
subsistere in intelleciu id est tam certas in animo homi- 
nis haberi ac si jam de facto existerent. Ita s. Chrysost. 
Theodor. Theophyl. Vecumen. et Syrus. Est item argu- 
menium , t\syxc¢ , id est comiictio, demonstratio , ut 
legit S. Aug. et Chrysostom. , quasi dical: est lumen quo 
intellecius convincitur ad firmiter ea credenda quae non 
videt , aul naturaliter non capit. — speraie per da spe- 
rarsi , enaliage. 3 « La Fede (sponesi nella E. B.) è 
» virtù quasi sostanza , nella quale si fonda la speranza 
» della beatitudine eterna ; ed è argomento , dimostra- 
» zione e lume, onde l'intelletto è costretto a credere 
» quelle cose che non puo colle naturali sue forze com- 
» prendere. » -—« 

66. guiditute. Quiditas , come altrove (c. xx. v. 92. di 
questa Canlica ) s° è detto, appellasi nelle scuole la cs- 
senza, ossia natura, della cosa, perocchè quella che 
suul cercarsi coi termini quid est. 

Pretende il Venturi che malamente riconosca Dante 
nelle riferite paruic di s. Paolo la quidità cella fede; 
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Allora udii: dirittamente senti, “7 
Se bene intendi perché la ripose 
Tra le sustanze, e poi tra gli argomenti. 
Ed io appresso: le profonde cose, 70 
Che mi largiscon qui la lor parvenza, 


Agli occhi di laggiù son sì nascose, 


Che l’esser loro v'è in sola credenza, ” 
Sovra la qual si fonda l’alta spene; 
E però di sustanza prende intenza. 

da questa credenza ci conviene 7 

Sillogizzar senza avere altra vista; 
E però intenza d’ argomento tiene. 

Allora udii: se quantunque s’ acquista ”* 
Giù per dottrina fosse così ’uteso, 
Non V’ avria luogo ingegno di sofista. 

Così spirò da quell’amore acceso; ** 
Indi soggiunse: assai bene è trascorsa 


per ragioni però già dai teologi, prima ch’ egli nasces- 
se, riferite e confutate. Vedile , se vuoi, Lettore, ec ve- 
di ciò che al capo 2. dell’ epistola di san Paolo agli Ebrei 
scrive Tirino in seguito alla surriferita chiosa. 

68, 69. Se bene intendi , perchè ec. Ellittico parlare , 
e come se detto avesse: se bene capisci per qual ra- 
gione abbia san Paolo detto la fede primieramente spe- 
randarum substantia rerum, e poscia argumentum non 
apparentium. sm perch’ ella rispose , leggono i codd. 
Caetano. Angelico e Chigiano. E. R. ——& 

10 — 7%. Ed io appresso, intendi, risposi lui > le pro- 
fonde cose ec., gli alti misterj, - Che qui, in cielo, 
mi largiscon la lor parvenza , mì donano la loro mani- 
festazione , mi si danno a vedere (il verbo /argire , al 
medesimo senso adoprato da altri ottimi italiani scrittori 
anche in prosa, vedilo nel Vocabolario della Crusca ), 
— Agli occhi di laggiù, agli occhi degli uomini in terra, 
— Che P esser loro (P esser lor leggono l'edizioni di- 
verse dalla Nidobeatina ) vé, è ivi (vedi Cinonio. 
Partic. ZA. 4.), in sola credenza, che laggiù non esi- 
stono se non nella fede, — Sorra la qual, credenza, 
fede , si fonda P alta spene , fondasi ia grande speranza 
nostra; — F però di sustanza ec. , © come sostanza ap- 
peliasi ciò che sostiene Y esistenza d’ altre cose, perciò 
essa fede di sostanza prende intenza , acquista concetto e 
nome (abbenche il vocabolario della Crusca spieghi in- 
fenza per intenzione , intento , tra i varj csempj però, 
in quello delle Rim. .4nt. P. N. Guardate a Pisa ec. - 
Che tenne intenza di orgogliosa gente , non si può in- 
tenza meglio interpretare che per concerto © nome). 
m— son sì ascose, al v. 72., hanno i codd. Val. e 
Chig. ; e Agli occhi miei di lagiù son ascose , il Caet. 
E.R. & 

#6, 77. E da questa credenza ec. Costruzione: E da 
questa credenza , da questa fede , senz’ aver altra vista, 
senza verun altro riguardo , conviene sillogizzar , detto 
da sillogismo, spezie d’ argomento , per argomenta- 
re, ossia discorrere , ¢ intendi, intorno alle cose teolo- 
giche. 

78. E però intenza ec. ( ommettono Ja copula P edizio- 
ni dalla Nidobcatina diverse ), c perciò prende nome e 
concetto di argomento. 

79 — 81. se quantunque ec. , se quanto in terra per 
via di ammaestramento si apprende fosse inteso nel chia- 
ro e retto modo che tu hai le parole di san Paolo Inte- 
se, non sarebbe più luogo a’ sofismi. w—> .Von arria 
loco, nei rv. 81.,i codd. Vat. e Antald. — non gli, i 
codd. Chig. e Ang. — molli avrie , il Cact. E. R. -—®& 

82. Così spirò , per cotali parole uscirono. — da quel- 
P amore acceso, metonimia, per da quello spirito ac- 
ceso d'amore. m- di quello amore, | Codd. Ang. ¢ 
Cael. E. R. «—& 

83, 83. è trascorsa, è ripassala, esaminata. Allcgo- 
ricamente parla della esibita definizione della Fede co- 
me di moneta, e dell’ esame fatto sopra di essa come 
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D’ esta moneta già la lega e ’l ; 

Ma dimmi se ta I’hai nella tua borsa. ss 
Ed io: sì, lho sì lucida e si tonda, 
Che nel suo conio nulla mi s’ inforsa. 

Appresso usci della luce profonda so 
Che lì splendeva : questa cara gioja, 
Sovra la quale ogni virtù si fonda, 

Onde ti venne? ed io: la larga ploja ”' 
Dello Spirito Santo, ch’ è diffusa 
In su le vecchie e ’n su le nuove cuoja, 

E sillogismo, che la mi ha conchiusa ** 
Acutamente si, che ’n verso d’ ella 
Ogni dimostrazion mi pare ottusa. 

o udii poi: l’antica c la novella ” 

Proposizione che si ti conchiude, 


dell’ esame che della moncta si fa. m—» della moneia , 
VY Ang. E. R. 

85. Ma dimmi se iu ec. Potendo Dante aver risposto , 
come in faiti rispose , con seinpiicemente riferire P altrui 
spiegazione , vuole s. Pietro accertarsi se ciò che Dante 
ha risposto sia di proprio e chiaro di lui sentimento; e 
1’ allegoria della moneta continuando , in vece d’ interro- 
gare se tanto abbia nell’ animo, interroga se abbialo 
nella borsa. 

86, 87. Ed io: sì, I’ ho (cosi il ms. della biblioteca 
Corsini, segnato 610, ove tulte l’edizioni leggono sì, 
ho), ed to risposi: si, messer sì, la lio, — sì chiara € 
tonda , sì chiaramente impressa, c niente mancante di 
metallo ( per mancanza di metallo manca talvolta nella 
moneta parte della coniatura ; e suole in cola} moneta 
d’ ordinario mancare la rotondità della figura), — Che 
nel suo conio nulla mi s’ inforsa , niuna cosa mi si ren- 
de oscura e dubbiosa. 2—» Ond’ io , nel principio del 1. 
86., i codd. Vat., Caet. e Chig. E. R. ——& 

88 — 96. Appresso uscì ec. Costruzione : Appresso, in 
seguito , della luce profonda , della ( val dalla , vedi Ci- 
nonio , Partic. 81. 12.) profondità della luce, che lì 
splendeva , uscì ( intendi il parlar seguente ) : questa ca- 
ra gioja , preziosa gemma, della fede , - Sovra la quale 
ogni virtù si fonda ( perocché , come insegna 1° Apostolo 
in seguito alla riferita definizione delia fede , sine fide im- 
possibile est placere Deo), - Onde , da qual parte, li 
venne? ed io, risposi: la larga ploja ( di ploja per 
pioggia vedi ciò ch'è detto c. xiv. n. 27. di questa Canti- 
ca), abbondante pioggia. cioè grazia, - Dello Spirito 
Santo , ch’ è diffusa - In su le vecchie e “n su le nuove 
cuoja , ch’ è sparsa in su le pergamene ( essendo la per- 
gamena pelle di pecora, cd appellata perciò con altro vo- 
cabolo carta pecora, giustamente appella Dante cuoja le 
pergamene , le sole carte che un tempo adopravansi ) 
de’ sacri libri del vecchio e nuovo Testamento , - / sil 
logismo , è \' argomento , la ragione, che la mi ha con- 
chiusa , dimostrata , sì acutamente , si convincentemen- 
te. che’n verso , contra, o in confronto ( vedi Cinonio, 
Partic, 142. 4. e 5.), d’ella, 0 della stessa infusa fede, 
o della infondente detta grazia dello Spirito Santo, - Ugni 
dimostrazion mi pare ottusa , inconvincente. B=» oltusa 
si contrappone al detto di sopra Licuiamente ; c siccome 
quanto più è acuto un angolo , tanto più è penetrante , e 
quanto più ottuso , il contrario ; però questa voce ollusa 
può significar senza forza , impotente, o simile, e anche 
oscura, in riguardo alla luce che la dimostrazione d’ una 
verità seco mena. BIAGIOLI. — Onde ti viene, nel verso 
94, , i codd. Ang. c Chig. E. R. —& 

97,98. l'antica e la novella - Proposizione, cioè il 
vecchio c nuovo Testamento ( accennati per le vecchie e 
nuove cuoja) ; ma dice Proposizione , per continuar Ja 
presa metafora del sillogismo , il quale consta di due 
proposizioni, maggiore eco minore, e della conclusione ; 
onde seguendo dice, che si, che così, li conchiude. Da- 
NELLO. B- /o vidi poi, nel principio del e. 97. , i codd. 
Vat., Caet. e Chig. , li quali continuano il senso con quel 
che seguc. E. R. —& 


PARADISO 


Perchè l'hai tu per divina favella? 
Ed io: la pruova che 1 ver mi dischiude, '* 
Son I’ opere seguite, a che natura 
Non scaldò ferro mai, nè battè ancude. 
Risposto fummi: di’, chi ti assicura ‘** 
Che quell’ opere fosser? quel medesmo 
Che vuol provarsi, non altri il ti giura. 
Se "1 mondo si rivolse al Cristianesmo, '* 
Diss io, senza miracoli, quest’ uno 
tal, che gli altri non sono ’l centesmo ; 
Che tu entrasti povero e digiuno vo 
In campo a seminar la buona pianta , 
Che fu già vite, ed or è fatta pruno. 
Finito questo, l’ alta Corte santa mu 


99. Perché V hai tu ec. , perchè credi tu che venga 
dalla bocca di Dio? DaxizLLO. 

400. fa pruova che ec. , l'argomento che mi apre, mi 
dimostra, questa verità. m—> conchiude, ti Val. E. R. <~@ 

401, 102. Son l opere seguite ec. Circonscrive così i 
miracoli; ed invece di dire, a far le quali opere mei 
natura non s’ accinse , parlando della natura come d’un 
fabbro dice, a che natura - Non scaldò ferro mai, ni 
battè ancude. m-» Non scalda ferro mai né baite , il 
codice Angcilco ; Né scaldò ec. , |’ Antaldino. E. R. ¢-@ 

405 — 408. Che quell’ opere fosser quel medesmo , fos- 
sero que’ veri miracoli, che vuoi ( per che conviene , ve 
dl il vocabolario della Crusca sotto il verbo J olere , $. 
2.) provarsi , intendi, che fossero ? non altri il ti giwe, 
dee intendersi per ellissi taciuto certamente , o simile 
particola , e però come se detto fosse: non altri certe- 
mente il ti giura, te lo assicura con giuramento. — 
* Quomodo es certus , quod fuerit verum? Vidisti mn 
quam suscitare mortuos , vel oculare caecos ? Postili. 
Caet. Il sig. Portirelll conduce per altra via la quistione , 
cioè: Chi ti assicura che quelle opere , ie quali si dicono 
e si trovano scrifte , succedessero veramente , e fossero 
veramente miracolose , e fatte da Dio in confermazione 
della fede? E. R. m—> Riportata dal nostro Torelli que- 
sta terzina secondo la lezione comune , sotto vi nota: 
« Pessima tnterpunzione , che pur si trova in lutte VY edi- 
» zioni, anco nella Cominiana. Bisogna variaria così : 

Risposto fumi : di’, chi 0 assicura 

Che quel? opere fosser ? quel medesmo 

Che vuol provarsi , non altri il ti giura. 
» E il sentimento è chiaro: Chi t assicura che fossero 
» quell’ opere , civè miracoli , che tu di’? nessun aliro te 
» lo afferma, se non quello stesso che vuol provarsi. 
» cioè l'antico c il nuovo Testamento. Vedi la pra 
» edizione. » — Questa intelligenza piace più d’ogn' al- 
tra anche al ch. sig. Professore Parenti, offrendoci un' af- 
gomentazione si ben collegata colla risposta condudentie- 
sima della susseguente terzina ;: e noi crediamo di aver 
bene operato accordandole la preferenza. — 

107 — II. quest’ uno - E tal, ec. Costruzione: Que- 
st’ uno, che tu purero e digiuno , e famelico , cioè in ri 
buttante figura , entrasti in campo a seminar la buona 
pianta , uscisti nel mondo a seminar la fede di Gesù 
Cristo, - Che fu già vite, ed or è fatta pruno , che dol- 
ci uve un tempo produsse , ed ora pungenti spine (ac 
cenna la santità de’ primi tempi cristlani , c la corruttela 
de tempi suoi), - E tal, che gli altri non sono”! cen- 
tesmo , diviene un miracolo tale , che i miracoli registrar 
ti nel Vangelo, negli Atti apostolici e nell’ ecclesiastica 
storia non vagliono la centesima parte di esso. E questo 
il famoso argomento di sant Agostino nel libru ultimo De 
Civitate Dei, cap. 3.: Si per Apostolos Christi, ut eis 
crederetur resurreciionem alque ascensionem praedicar- 
tibuy Christi, etiam ista miracula esse facta non cre- 
dunt , hoc nobis unum grande miraculum sullicit . quod 
ea terrarum orbis sine wlis miraculis credidit. — * 
Postill. Caet., riguardo al povero e digiuno del 1. 109., 
chiosa: Probatur, quia tu Petrus nec per fraudem fia 
dasti istam fidem. E. R. 

ii — 411. l'alta Corte santa ec. Costruzione : ( alta 


CANTO XXIV 


Risonò per le spere: un Dio lodiamo 
Nella melide che lassù si canta. 

E quel Baron, che sì di ramo in ramo, '** 
Esa s gia tratto m’ avea, 
Che all’ ultime fronde appressavamo, 

Ricominciò : la Grazia che donnéa 
Con la tua mente, la bocca t' aperse 
Insino a qui, com’ aprir si dovea ; 

Si ch’io appruovo ciò che fuori emerse; '*' 
Ma or conviene esprimer quel che credi, 


Corte santa , la sublime santa adunanza, per le spere, 
per le anzidette ( verso 11. del presente canto ) spere ri- 
partita, nella melode , con (della particella in per con 
vedi il vocabolario della Crusca sotto di essa particella 
In , $. 2.) la melodia, con la soavità e dolcezza, che, 
colla quale (della che a cotal senso vedi Cinonio , Par- 
tic. 44. 8.), si canta lassù, risonò: un Dio lodiamo, 
intonò 1° inno Te Deum laudamus ; e cid dee intendersi 
in ringraziamento a Dio per la fede vera in Dante mani- 
festatasi. Di melode per melodia vedic. xiv. v. 198. di que- 
sta Cantica. 

415 — 117. E quel Baron, così appella Dante s. Pio- 
tro; ed era in uso a que’ tempi di dare ai Santi que’ tilo- 
li stesel che davansi nel mondo alle persone più distinte. 
Messer santo Jeronimo , scrisse, a cagion d’ esempio, il 
Passavanti ( Specchio di Penitenza nel Prologo), e Haron 
messer s. Antonio scrisse il Boccaccio ( Nov. 60. 4.). — 
che sì di ramo in ramo ec. Costruzione: che esaminan- 
do , che esame di mia credenza facendo , di ramo in ra- 
mo, per d’ una in altra parte , [ratio m’ avea sì, che ap- 
pressavamo all’ ultime fronde; corrispondentemente ad aver 
appellati rami le altre cose. delle quali era stato richic- 
sto , fronde appella le cose ultime che restavano da ri- 
chiedersi. w—> Ha già dichiarato 1’ essenza della fede , c 
i più forti motivi di sua veracità; resta a dimostrare le 
cose per essa credute con le ragioni e cagioni , e allora 
sarà trascorsa la pianta dalla radice all’ ultima cima. Bra- 
GIOLI. €. 

418 — 490. la Grazia che donnéa - Con la tua men- 
fe: la Grazia, che a un certo modo fa all’ amore colla 
tua mente, e in lei si compiace. — Donzeare insegnano 
i signori Accademici nel Vocabolario che vuol dire fare 
all’ amore con donne, e conversar genialmenie con es- 
se: lo provano con più esempj, e con uno ancora di 
Dante , preso dal canto xxvil. ". 88. di questa caulica: 
La menie innamorata , che donnéa - Con la mia don 
na ; ma in questo luogo , che ora spieghiamo , vogliono 
che abbia altro significato , cioè di signoreggiare e domi- 
mare , e così voglia dire: fa Grazia che donnéa, cioè 
domina e signoreggia, con ia , cioè nella tua mente; e 
così ancora spiegano gli altri Comentatori. Ma non è ne- 
cessario tirare questo vocabolo fuori del suo significato , 
quasi che altrimenti fosse un parlar troppo duro : ma che 
gran durezza ci sarebbe se un pocta dicesse, che la Gra- 
zia era innamorata, ¢ conversava di lutto genio coll’ ani- 
ma, per csempio , di s. Caterina ancor fanciulletta ? Non 
diese s. Dionigio di Dio , che aversus et resilienies a sé 
amatorie sequitur? Non abbiamo nella Scrittura quella 
dolce espressione dell’ infinita degnazione «del nostro Dio 
verso di noi: deliciae meae esse cum fillis hominwn? 
VENTURI. — Quanto però agli Accademici delia Crusca 
appartiene , già prima che ll Venturi scrivesse avevano 
essi nell’ aitra edizione del Vocabolario del 1729 fatta la 
bramata emendazione , arrecando questo passo di Dante 
non più in prova che donneare significar possa signoreg- 
giare e dominare , ma solo in prova che adoperare si 
possa in senso nictaforico , come qui certamente si ado- 
pera. m—> Questo verbo , per ciò che pensa il sig. Bia- 
gioli, deriva dai provenzale donoter , far all’ amore. —& 
la bocca ti aperse ec. . ti fece fin qui dire quanto si 
conveniva. s—» Vuole insegnarci, che quanta parte ab- 
biamo nella cognizione del vero , non la dobbiamo rico- 
noscere dalle forze nostre, ma da gratuito iume del Cie- 
lo. BIAGIOLI. <—-@ 

121. ciò che fuori emerse , ciò che dicesti. 
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Ed onde alla credenza tua s’ offerse. 
O santo padre, o spirito, che vedi '™ 
Ciò che credesti sì, che tu vincesti 
Ver lo sepolcro più giovani piedi, 
Comincia’ io, tu vuoi ch’ io manifesti '* 
La forma qui del pronto creder mio, 
Ed anche la cagion di lui chiedesti. 
Ed io rispondo: credo in uno Iddio ' 
Solo ed eterno, che tutto ’1 ciel muove, 
Non moto, con amore e con disio ; 


125. Fd onde ec., cda chi ti fa proposto a credersi. 

424 — 129. () santo padre, ec. Costruzione: Comin- 
cia’ io: 0 santo padre, o spirito (cosi la Nidobeatina 
e due mas. veduti dagli Accademici della Cr., meglio as- 
sai che non O santo padre e spirito , che leggono tulte 
I’ altre edizioni. s— © sarto padre spirito, i cold. 
Vat. e Chig. E. R. +), che vedi- Ciò che ec., che 
ora vedi ciò che una volta credesti tanto fermamente . 
che allorquando corresti con s. Giovanni al sepolcro del 
Redentore , a te fu dalla divina grazia concesso di entrar- 
vi il primo, e vincere così il condiscepolo , che , di te 
più giovine e snello, era il primo colà arrivato (vedi il 
Vangelo di s. Giovanni. cap. 20. ). Il Venturi, storta- 
mente apprendendo essere Dante d’ intendimento che s. 
Pictro giungesse al sepolcro «lel Redentore prima di s. 
Giovanni, taccialo di contraddizione all’ evangelica isto- 
ria; e (come se il fine di quel correre fosse di soltanto 
appressarsi al sepolcro, c non di entrarvi ) ha per isti- 
racchiatori quanti convengono nell’ esposta interpretazio- 
ne. w— Sotto i vv. 124 — 426. @roviamo dal Torelli 
notato : « Ciò è dello non perchè Pletro giungesse, ma 
» perchè ‘entrò prima di Giovanni nel sepolcro , come si 
» raccoglie da Dante nel lib. 3. De Monarchia. Forse 
= ft Poeta vuole csaltar qui la fede che mostrò s. Pie- 
» tro, non già nell’andare al sepolcro, chè non pare 
» aver luogo, ma quella che fece conoscere quando , 
» interrogato da Cristo chi egli fosse, rispose primo e 
» solo fra tutti gli Apostoli: tu es filius Dei vivi. Se co- 
» sì è, come credo, tu che vincesti - Ver lo sepolcro 
» più giovani piedi non vuol dir altro se non che: tu 
è che vincesti Giovanni ; e nomina Giovanni, per lutti 
» gli altri, essendo che esso fu il discepolo cictto. » — 
A noi più d’ ogn’ altra -soddisfa la seguente chiosa dell’ A- 
nonimo : « O tu, Santo, che vedi ora quello che cre- 
» desti, onde tu vincesti più giovani piedi , cioè anda- 
» sti più ratto alia credenza che Dio era resuscitato dal 
» sepolcro , che li più giovani Apostoli, cioè vinse in fe- 
» de s. Giovanni egli vecchio ; chè non stette contento ad 
» andare fino al monimento , ma entrovvi dentro. » — E 
la confortano le seguenti parole di Dante stesso , tolte dal 
libro 3. De Monarchia dal Torelli sovraccennalo: « Dicit 
enim Johannes tpswn (idest Petrum ) introivisse subito 
cum venit in monumentum , videns aliun discipulum cun- 
clantem ad hostitan. » + ch’ io manifesti qui, ora ( ve- 
di Cinonio , Partic. 216. 3. ), - Za forma del pronto cre- 
der mio, la scrie ed ordine delle cose che prontamente 
credo, — e fa cagion di lei, e Il motivo di esso mio 
credere. Notisi che, quantunque abbia di già s. Pietro 
interrogato Dante della cagione della di lui fede in genc- 
rale, ed avutone in risposta , ‘a larga ploja - Dello Spi- 
rito Santo ec. (verso 91. e scgg. di questo canto ), non- 
dimanco , perchè discendesi qui alla specificazione de’ cre- 
duti articoli, e massimamente perchè alcuni di essi olten- 
gono certezza anche dalla naturale ragione, non riesce 
perciò inutile ia nuova richiesta. 

434, 432. che tulto’l ciel ec. Costruzione: Che, non 
moto, muove con amore e con disio tutto il cielo; che , 
immobile essendo, perocché immenso, instilia nel cielo 
sotto di sè, appellato primo mobile , amore e desiderio 
verso il cielo empirco, che gli sta sopra; pel quale amore 
e desiderio, appetendo ciascuna parte di esso primo mo- 
bile di congiungersi a ciascuna parte dell’ empireo , viene 
ad ottenere quel movimento che egli ha, ¢ che comunica 
a tutti | cieli sotto di lui ( vedi lo stesso Dante nel Convi- 
to, tratt. 2. cap. 4.). Quanto da questa mia interpretazio- 
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Ed a tal creder non ho io pur pruove ‘'* 
Fisice e metafisice, ma dalmi 
Anche la verità che quinci piove 

Per Moisè, per profeti, e per salmi, ‘* 
Per I’ evangelio, e per voi che scriveste, 
Poichè I’ ardente Spirto vi fece almi; 

E credo in tre Persone eterne, e queste '** 
Credo una essenza si una, e sì trina, 
Che soffera congiunto sunt ef este... 


ne, che pur lo stesso Dante ne somministra , s' allontani- 
no le altrui, vedilo tu, Lettore, per te stesso , sc vuoi; 
chè , essendo tulle diverse non solamente da questa, ma 
anche tra di loro, non ho la pazienza di riferirtele. 

433 — 438. mon ho pur, non ho solamente, pruove, 
ragioni, fisice e metafisice (senza interporre |’ aspirazione 
Aura la cele, come comunemente non s’ interpone tra 
la cel’i nei mascolini fisici e metafisici) , insegnatami 
dalla fisica e dalla metafisica. — * H cod. Caet. però ha 
ln ambedue i luoghi la debita aspirazione, nè crediamo 
possa essere ii solo. m_ Si aggiunge ora il Chig. E. 
R. <—e ma dalmi. O si vuole questo dalmi cquivalente 
ad il mi da , c dovrà sottointendersi un (al credere ; si 
vuole che dalmi riferiscasi a pruove, e cunverrà inten- 
dersi dalmi sincope di dalemi , me le dà. — .fnche la ve- 
rità che quinci piove ec. , anche la verità, che dal ciclo 
viene a manifestarsi in terra per gli scritti di Moisé ec. ; 
— e per voi, Apostoli, che scrivesie , ! epistole , 1’ Apo- 
calisse c gli Atti apostolici, — Zoiché l'ardente Spirto vi 
fece almi, poichè lo Spirito divino , sceso sopra di voi in 
forma di fuoco, vi fece santi ( Ala , chiosa Festo, san- 
cia, sive pulchra. De verb. signif. libro 1.). m-> almi. 
L’ eccellenza di questa voce, che significa danie vita e 
anima , fa sì che si distende il suo comprendimento a si- 
gnificar molte eccellenze , come , per esempio , possente, 
santo , celeste , deificato ec. BIAGIOLI. «E 

440. 3» Credo in una essenza, non curando {i verso, 
il cod. Vat. E. R. + 

441. Che soffera (non il congiuntivo di sufferire, come 
intendelo il Volpi, ma I indicativo , che meglio si adatta, 
di sofferare , verbo anche da altri antichi italiani adopra- 
to, vedi il Vocabolario della Crusca) congiuiio suol et 
este (este per est, paragoge in grazia della rima), che 
la medesima divina essenza ammette insieme e il plurale 
sunt, quanto alle persone, ed it singolare ese, quanto 
alla divinità. — sat et este leggono non sulo i testi del- 
? Aldina, del Vellutell® e Danicllo, ma altri testi mano- 
scritti più di quaranta, veduti dagli Accademici della Cru- 
sca, € non capisco perchè abbiano essi Accademici con 
altri manoscritti scelto piuttosto di leggere suno et este ; 
chè , oltre alla discordanza di linguaggiv , può sono inten- 
dersi 0 la persona prima del singolare, o la terza del 
plurale, e perciò cagionare dell’ equivoco. m@—> Anche al 
sig. Biagioli sembra preferibile la lezione sunt et este per 
aver la formula ( cum’ ei dice ) di un solu colore. — L’A- 
nonimo legge come la comune, e spone: una essenzia e 
trina , che suffera cungiunio sono in singolare, in quan 
to é uno Divo, et este, in quanto sono tre lersone ec. 
— sono et este leggono pure i codd. Val. , Ang. e Chig. 
(come annotasi nella 3. romana), il ms. Estense ed il 
testo di Benvenuto, il quale (come ci avvisa il ch. sig. 
Prof. Parenti) chiosa : « soffera congiunto, idest simul in- 
» vicem, sono, ldest SUNT, ct este pro gst, idest in sin- 
» gulari et plurali ; quasi dicat: quod illum verbum suxt 
» et istud verbum est praedicant de Divinitate ( forse 
» (Unitate) ct Trinitate, n —€ 

Potea pero qui (dice il Venturi) far Dante la profes- 
sione della Fede un po’ più intiera , proponendo espres- 
samente la sua ferma credenza del mistero ancora inef- 
fabite della Incarnazione del Verbo Eterno. 

Potea piuttosto , rispondo io, ricordarsi il Venturi che , 
prima di devenire a questo dialogo con san Pietro , ave- 
va già Dante la divinizzata umanità di Gesù Cristo cogli 
occhi proprj veduta (canto preced. t. 28. e segg. ) , e che 
perciò di tale mistero già era in lui cessata la fede, e sub- 
entrata la oculare sperienza. 


PARADISO 


Della profonda condizion divina 
Ch'io tocco mo, la mente mi sigi 
Piu volte |’ evangelica dottrina. 

Quest’ è il principio, quest’ é la favilla '* 
Che si dilata in fiamma poi vivace, 

E, come stella in cielo, in me scintilla. 

Come ’l signor ch’ascolta quel che piace," 
Da indi abbraccia il servo, gratulando 
Per la novella, tosto ch’ el si tace ; 

Così benedicendomi cantando , ts! 
Tre volte cinse me, si com’ io tacqui, 


142. 3» Il cod. Antald. ha una variante singolare in que- 
sto verso , leggendo : Della profonda congiunzion divina ; e 
fl contesto potrebbe confortaria, secondo una dotta inter- 
pretazione del ch. suo posseditore Antaldo , cioè : = E 
perché vi ho dato ora un cenno della congiunzione divi- 
na, ossia della Trinità, cosa profonda, cioè inconcrpibi- 
le, misteriosa, non vado più innanzi, c men rimango 
col vangelo. = Ch’ io tocco, nella mente ec. , i codd. 
Val. ec Chig. E. R. ——& 

443, 144. Ch’ lo tocco mo, di cui ora pario. — fa mea 
te mi sigilla - Più volle 0 evangelica dottetna , ne riceve 
la mente mia impressione dal Vangelo in più luoghi. 

443 — 447. Quest’ è il principio ec. ; cioè : questa doltrina 
evangelica è il principio della fede , ed è favitla , della quale 
moltiplica grande ardore, e scintilla come stella in ciclo. 
Così il Landino. — Quest’ è il principio, cioè : questa è 
la cagione che tu domandavi del mio credere ; e quesia 
é la favilla - Che si dilata in fiamma poi vivace ; cwe: 
e questa è la dottrina che si estende ed aumenta poi in 
verace fede. Così il Vellutello. — Questa è la cagione di 
che tu m’ interrogavi, e la favilla, la quale st va diiatan- 
do pol in fiamma si vivace , che scintille in lui Come stel- 
fa ec. Così ll Danicilo, — Il Venturi finalmente . restrio- 
gendosi al solo verso Che si dilata in fiamma poi rivace, 
chiosa detto della fede così per esser la fede radice di 
santissimi e ardentissimi affetti. lo per me direi alludere 
{l Pocta nostro a quella dottrina che ripetutamente ne in- 
segna sant Agostino nelle sue Opere ( Serm. 18. in Psal. 
418., e contra Faustum, lib. 48. cap. 45.): quamtis 
enim nisi aliquid intelligat, nemo possit credere in Dew ; 
tamen ipsa fide, qua credit, sanatur ut intelligat um- 
pliora. Alia sunt enim , quae nisi intelligamus non credr 
mut; et alia suni quae nisi credamus, non tntelliai- 
mus... . nisi essent aliqua , quae intelligere nun pot- 
sumus nisi ante credamus , Propheta non diceret: mst 
credideritis non intelligetis ( parole del profeta Isaia. #- 
condo la versione dei Settanta, cap. 7.); e dirci esserr 
il sentimento di Dante : questo è il primo articeto dela 
mia fede; e la credenza di questo, a quisa di (qllu 
che in vivace fiamma dilatasi , m’ accresce a tutti git 
altri articoli un lume sì viro , che scintilla in me cune 
stella in cielo. w— E questa è l'intelligenza esclusiva 
mente ammessa dalla E. B. ——@ in fiamma più tirace 
legge al rv. 146. il cod. Cact. 8 el Ang. E. R. ——& 

448 — 150. Come?! signor , ec.: come il padrone, a 
cui il servo reca una notizia che gli piace , appena ha 
quello finito di recargliela , stende . gratulando , rallegran- 
dosi. le braccia ad abbracciarlo. w— Il cod. Stuard. leg- 
ge nel primo, e con maggior grazia. «quel ch’ ei piace. 
Biaciout. — E quel che i piace, leggono i codicì Vat.. 
Ang., Antald., Chig. c Caet., considerando quelli cone 
VY dili dat. sing. de’ Latini, c compiendo una migliore sin- 
tassi. E. R. —& 

451. benedicendomi cantando , cantandomi benedizioni. 

452, 153. Tre volte cinse me. Dai verso 12. del canto 
seg., in cui Dante, questo medesimo fatto rammemoran. 
do , dice: Pietro per lei sì mi girò la fronte, inferisce il 
d’ Aquino che questo cinse me vaglia quanto mi si aggio 
intorno della fronte. Il Venturi, tutto all’ opposto . pre- 
tende che non possa qui la similitudine del padrone, 
ch’ abbraccia il servo, avere il suo dovuto riscontro , 
non intendendosi che ll cinse me equivalga ad abbracciv 


. CANTO XXIV 


L’ apostolico lume, al cui comando 


me ; e che anzi da questo, come da più chiaro, debba 
anche il mi girò del seguente canto spiegarsi di proprio 
abbracciamento. Io per me sono col d’ Aquino, si perchè 
non con altri termini, che di volgersi, di girarsi intorno, 
n’ esprime Dante atti simili praticati e dall’ Arcangelo Ga- 
briele verso di Maria Vergine (canto preced. v. 96.), e 
da san Pietro medesimo verso di Beatrice (verso 22. del 
presente canto ), come, e molto più, perchè vedendo 
il Poeta que’ beati sotto figura di lucerne e di lumi ( canto 
preced. vv. 26. e 140., e qui parimente, ove perciò apo- 
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Io avea detto; sì nel dir gli piacqui. 


stolico lume appella s. Pietro), e non d’uomini, come 
poteva vederli stender le braccia ed abbracciare ? Nè poi 
finalmente dà veruno impaccio la divisata similitudine ; 
imperocché , come dicono bene i dialeltici scolastici, non 
è sempre necessario che la similitudine corra con quat- 
tro ruote. m- In questa similitudine , dice il sig. Bia- 
gioli, si confrontano | due termini nel solo riguardo di 
dimostrazione di contento e di festa ; chè siccome non si 
può far altrimenti dal padrune , così non si può da quel- 
P anima. ——« 





CANTO XXV 





ARGOMENTO 


Introduce il Poeta in questo canto san Jacopo 
ed esaminario della Speranza , proponendogli tre 
dubbj; dei quali Beatrice solve il secondo, ed esso 
gii altri. Ultimamente introduce san Giovanni 
Evangelista a manifestargli che il suo corpo, mo- 
rendo , era rimaso in terra. 


Se mai continga che ’1 poema sacro, ' 
Al quale ha posto mano e cielo e terra, 
Sì che m’ha fatto per più anni macro, 

Vinca la crudeltà che fuor mi serra = * 
Del bello ovile, ov’ io dormii agnello 


4. continga per accada, avvenga, dal latino contin- 
gere , ond’ altri dissero contingente , contingenza , con- 
fingeniemente. — poema sacro, perocchè diretto a mel- 
tere fi vizio in orrore, e ad insinuare le cristiane 
virtù. 

2. ha posto mano e cielo e terra, operessere il poe- 
ma tessuto di cose parte di terrena, cioè umana, in- 
venzione , e parte di celeste rivelazione ; ovvero per ave- 
re al medesimo poema somministrato materia il cielo pel 
Paradiso , e la terra per l'Inferno e Purgatorio. m— E 
P Anonimo: ha posto mano e cielo e terra, cioè la 
grazia di Dio e ?° ingegno umano; o nel quale ho trattato 
delle cose del cielo, e di quelle della terra. E. F. —& 

5. m’ ha fatto per più anni macro; allude al verso di 
Giovenale , Ut dignus venias hederis, et imagine macra; 
essendo che Jo studio non ajuta punto ad ingrassare. Ven- 
TURI. — macro per magro hanno adoprato altri poeti an- 
che fuor di rima ( vedi il Vocaboiario della Crusca). — * 
molr’anni, invece di più anni, legge il cod. Caet. m m'ha 
fatto le più volte macro , singolar variante del Vat. E. 
R. «€ 

4 — 6. Vinca la crudeltà ec. Può intendersi che spe- 
rasse potersi, a riguardo dell’ applaudito poema, piegar 
git animi dei suoi concittadini a richiamario dall’ esilio ; e 
può intendersi che ciò sperasse dai patrocinio di qualche 
potente Signore , e spezialmente di Can Grande, Signor 
di Verona ( vedi la nota al canto xxx. del Purg. v. 43. 
ce segg., e vedi la Lettera con cui esso Dante dedica a 
Can Grande questa sua terza Cantica ). — del bello ovile, 
della bella mia Fiorenza. m-» Alla voce ovife , presa nel 
senso tutto suo proprio di /uogo dove si racekiuggono le 
pecore , la Crusca riporta ad esempio questo passo di 
Dante, e si è così meritate le risa del ch. Cav. Monti ( Prop. 
vol. 3. P. 1. facc. 214 e seg.), il quale osserva che Dante 
qui usa ovile figuratamente nel senso che ai suoi tempi 


DANTE 


Quegli, per cui Galizia ancor s’ onora | 
Fd or è lume nella pura stanza 
Fya quei che un solo oggetto sì innamora, 

Chiede tre cose intorno alla Speranza, 
Una Beatrice, due ne scioglie Dante: 
Giovanni Evangelista indi s° avanza 

Fra l altre due facelle eterne e sanie. 


Nimico a’ lupi che gli danno guerra; 

Con altra voce omai, con altro vello " 
Ritornerò poeta, ed in sul fonte 
Del mio battesmo prenderò ’1 cappello; 


davasi a questa voce per significare i quartieri delia 
città. —e ow io dormii agnello - Nimico ec. , ov’ io in- 
nocente , e della giustizia amico , abitai contrario ai prepo- 
tenti, che gli ( ad esso ovile , ad essa cilla) danno guer- 
ra, la opprimono. 

1 — 9. Con altra voce, con magglor fama, con più 
elegante favella, con più armonioso metro; e con altro 
vello , cioè con più onorevolezza ; oppure, con pelo non 
più biondo, ma canuto ; oppure , non con vello di agnel- 
lo semplice , ma con quello di più robusto animale. Così 
ne unisce il Venturi le chiose tutte degli Espositori. Ac- 
cennandoci Dante però che la speranza fosse di rimpa- 
triare per istima col poema suo acquistatasi dai proprj 
concittadini, dovrebbe Con altra voce e con altro vello 
valere, non più colla primiera appellazione e divisa di 
magistratura , ina con quella di poeta. m_> L’ Anonimo 
spone : « Dice Con altra voce ec. a significare che ne usci 
» giovane, e rientreravvi, secondo che credea , vecchio; 
» ovvero, casi com’io rm’ uscii infamato , così ritornerò 
» con fama pura; e così come v’ ebbi il nome al batte- 
» simo, cosi v’avrò quest'altro di poeta. » — « Qucl- 
» Yomai mi farebbe credere (ci scrive il ch. signor Pa- 
» renti ) che |’ altra voce e l’altro vello indicassero sem- 
» plicemente |’ età del Poeta già si mutata e decaduta nel 
» tempo stesso che scriveva quest’ ultima cantica. Tuttavia 
» Benvenuto spiega: = allra voce, scilicet maturiori et 
» sapientiori. = Ma se diamo tanta estensione alla meta- 
» fora della roce , dovremo pur supporre ulteriori sensi 
» nel vello , che certamente non appariscono. » «E in 
sul fonte - Del mio battesmo prenderò °l cappello. — cap- 
pello chiosa il Buti (citato nel Vocabolario della Crusca 
alla voce Cappello, §. 6.) significar qui /a laurea della 
poesia ; ed è a questo significato preso dal francese idio- 
ma (vedi il Boccaccio, Nov. 1., ed anche i Vocabolarj 
francesi ); e perchè spera cotal laurea in mercede di poe- 
ma sacro , ed in cui fa professione della cattolica fede, 
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Perocchè nella Fede, che fa conte ‘o 
L’anime a Dio, quiv entra io, e poi 
Pietro per lei si mi girò la fronte. 

Indi si mosse un lume verso noi 13 
Di quella schiera, ond’uscì la primizia 
Che lasciò Cristo de’ Vicari suoi. 

E la mia Donna piena di letizia s 
Mi disse: mira, mira; ecco il Barone, 
Per cui laggiù si visita Galizia. 

Sì come, quando’! colombo si pone ‘° 
Presso al compagno, I’ uno e I’ altro pande, 
Girando e mormorando , I’ affezione , 

Così vid’ io l’ un dall’ altro grande —* 
Principe glorioso essere accolto , 


perciò, a differenza degli anteriormente laureati poeti 
Gentili nel Romano Campidogiio ( vedi {il privilegio delia 
laurea del Petrarca, riferito dal Tommasini, Petrarca 
redivivus , cap. 10.), sceglie esso la Chiesa e il proprio 
battisterio, dove bambino, per bocca di chi a battesimo 
lo tenne, aveva la fede medesima professato. mo Ri- 
tornerò poeta in sul fonte - Del mio battesmo , e prende- 
ro il cappello , legge il cod. Ang. E. R. ——& 

40 — 12. nella Fede, che fa conte , conosciute, - L’a- 
nime a Dio: per fidem namque ab omnipotenti Deo co- 
gnoscimur , insegna s. Gregorio Papa (in Eszechiel. lib. 4. 
hom. 3.). — entra’ iv, mi arrolai. — Pietro pet lei , per 
la professione ch’ io feci della medesima fede. — sì mi 
girò la fronte , tre volte circondandomela , come nel pre- 
cedente canto, v. 182., è stato dichiarato. m_> « Qui gi- 
» rare (nota anche il Torelli ) sta per circondare , come 
» Par. Cc. xxi. tv. 105. E si riferisce a quelle parole del 
» canto antecedente nel ne: Tre volte cinse me .... 
» L’ apostolico lume. » + 

45 — 15. Indi si mosse ec., di poi dalla medesima 
schiera, ond’ cra per venire a noi, uscito san Pietro , il 
primo suo Vicario che lasciò Cristo in terra, si mossc 
verso noi un altro lume. — * spera invece di schicra nel 
t. 14. il cod. Cact. E. R. 

47, 18. il Barone, - Per cui ec. , san Jacopo aposto- 
lo. per cui divozione si visita dai pellegrini Il di lui se- 
polcro in Compostella nella Gallizia, provincla della Spa- 
gna. — Galizia , con una /, scrive pur Giovanni Villani 
(Cron. lib. 1. cap. 1.). Del titolo poi di Barone dato ai 
Santi, vedi l' avvertimento nel precedente canto, r. 115. 

49 — 21. St come, quando cc.» nella maniera che , 
quando un‘columbo , volando , viene a posarsi presso al 
compagno , pongonsi ambedue a far delle giravolte intor- 
no a sé medesimi, mormorando e pandernto , manife- 
stando (pandere per manifestare trovasi adoprato da al- 
tri non in rima solamente ed in verso, ma anche in pro- 
sa. Vedi Îl Vocabolario della Crusca ), così lo scambievo- 
le loro affetto. 2 Non si può ineglio ritrarre per esem- 
pio fa lieta. soave e calda accoglienza che si fanno quelle 
gloriose anime , abbellendosi del mutno loro lume: Luce 
con luce gaudiose e blande. Bragiori. — La Crusca al 
mormorare del v. 21. attribuisce il senso di parlare som- 
messmnente. « Ma quando nel secondo §. (nota il ch. 
» Cav. Monti, Prop. vol. 5. P. 1. face. 158. ce seg.) ella 
» porta mormorare per similitudine , ¢ mi mette innanzi 
» il seguente esempio del Bembo, Asol 2. 14., Due co- 
» fombe per alquanto spazio dimorate murmorando , non 
» mi porge cella stessa Je armi contra di sè , contra la mal 
n avvisata scparazione ch’ ella fa del mormorare dei co- 
» lombi di Dante da quella delle colombe dei Bembo ? 
» Non sono forse ambidue della stessa natura? Che difle- 
» renza vi scorge ella dentro per doverli dividere , e dar 
» figurata significazione all'uno sì, e all’altro no? » 
L’ errore apparirà forse corretto nel gran Dizionario di 
nostra lingua che si sta ora staunpando in Bologna. 
— uno all’ altro, nel verso 18. . il cod. Antald. E. 
R. +-@& 

22 — 34. Così vid’ io ec. O adoprasi glorioso in questo 
terzetto quale avverbio, come se detto fusse : Così vid’ io 
Pun dall’ aliro grande gloriosamente accolto; ovvero , 


PARADISO 


Laudando il cibo che lassù si prande. 
Ma poi che ‘1 gratular si fu assolto, 
Tacito, coram me , ciascun s’ affisse 
ito sì, che vinceva il mio volto. 
Ridendo allora Beatrice disse : n" 
Inclita vita, per cui la larghezza 
Della nostra basilica si scrisse, 


così per sinchisi ed ommissione di copulativa, invece di 
dire: così vid’ io un dall’ altro qrande e glorioso prin 
cipe essere accolto. — Laudando il cibo ec. , lodando 
Dio, la vislon del quale è il cibo che lassù si prande . 
del quale 14 suso in ciclo si ciba ogni beato ; avvengacte 
prandere solamente significhi desinare. VELLUTELLO. 
2@— Dalla variante univoca li prande de’ codd. Caetano, 
Angelico e Chigiano prende il sig. De-Romanis nella sua 
ultima edizione motivo di sospettare che un tempo il 
prandere fosse adoperato anche attivamente, e come il 
pascere. © 

25. 24 gratular , 1a congratulazione , si {a assolto ( dal 
latino absolutum fuit), ebbe termine. Mm si fu asciol- 
to, legge lo Stuardiano. BtagciuoLI. TP—€& 

95. coram me, voci latine, alta presenza mia. Voum. 
L’ avvertimento del quale intorno all’ uso de’ Toscani poe 
ti, ed anche prosatori , di spargere ne’ loro componimenti 
voci latine , vedilo riferito Inf. c. 1. v. 65. — 38° affisse, 
fermossi. m- Il verbo ajfiggersi , fermarsi, dimostra, 
dice 11 signor Biagioli, collo star fermo P attenzione della 
mente. — contra me, legge il codice Poggiali. — si fisse, 
il Chig. E. R. ——& 

27. Ignito, acceso, risplendente, st, che vincera H 
mio rolio, talmente, che facevami abbassare la faccia 
Cosi lo, in vece di spiegare volfo per vista , o veduta , 
come veggo fatto da tutti gl’ Interpreti. Tanto più, che 
parlando poscia a Dante s. Giacomo, incomincierà : Lera 
la testa ec. , v. 34. 

29, 30. Znclita vita, o anima (vita adopera per ani- 
ma anche altrove, c. 1x. t. 8.,C, xn. 1. 127. ec. di questa 
Cantica ) illustre (così Beatrice a san Giacomo ). — per 
cui la larghezza - Della nostra ec. Quantunque questa 
lezione dell’ Aldina e d’ altre antiche edizioni (vedi. tra 
I° altre, quelle di Venezia 1568 ¢ 1578. ) riscontrassero gii 
Accademici della Crusca nella maggior parte de’ loro ross., 
come la riscontro io pure in tre della biblioteca Corsini 
( segnati 618, 610, 1265.), nientedimeno è loro piaciuto 
più di lezgere per cui 0 allegrezza ec. , @—» come les- 
gono i codici Val., Ang. e Chig. E. R. «—— Eccone la 
ragione ch' eglino con postilla in margine lasciarona 
scritta : Aenche crediamo che dalla pistola di san Jacopo 
si possa trar (uno c l’ altro senso , non per tanto alle 
grezza c’è paruia più acconcia al cominciamento di es- 
sa, e al pensier del Pocta ; e par che il verso n°’ acqui. 
sti. Mancarono essi però d’ avviso, che il comincimento 
della pistola Om: qaudium eristimate, fratres mét, cum 
în tentationes varias incideritis , non è dal sacro scrittore 
diretto ai beati in cielo, ma agli nomini in terra; e che 
bensì quello che siegue a dire, Si quis autem vestrum 
indiget sapientia , postulet a Deo, qui dat omnibus af- 
fluenter , ct non improperat , solo appartiene a commen- 
dare la /arghezza , largità, liberalità , della divina basi- 
lica , ossia reggia ( vedi il 7hesaur. ling. lat. di Roberto 
Stetano , art. Basilica), del Paradiso, Perchè poi al pen- 
sier del Poeta sia più acconcia allegrezza che larghezza , 
gli Accademici nol dicono, ed io per me nol veggo; 
siccome né anche veggo essere il miglioramento del ver- 
so, che per allegrezza ottiensi, tale che possa qui ragio- 
nevolmente mettersi in conto. — * Anche il cod. Cass. 
legge larghezza , ed il suo Comentatore ne rende ragio- 
ne col citare quelle parole di s. Jacopo: qui dat omnibus 
affluenter. E. R. @—> Istessamente legge P Anonimo, € 
spone: « 0 molto gloriosa anima, per cui si scrisse la 
» larghezza della nostra Basilica , cioè del Paradiso, che 
» è ferina Ecclesia. Scrisse 8. Jacopo nella, sua Epistola la 
» smisurata cortesia di Dio circa umana generazione , 
» dove disse: si quis autem restrain indigel sapientia . 
» postulet a Deo, qui dat omnibus affluenter etc. » — 
larghezza , invece di allegrezza , leggono i quattro codi- 


CANTO XXV 


Fa risonar la Speme in questa altezza: *' 
Tu sai che tante fiate la figuri, 
Quante Gesu a’ tre fe’ più chiarezza. 


ci di questo Seminario , quello del Villani, e la più gran 
parte de’ mss. veduti dagli Accademici, come annotasi 
nella E. F., e i codd. Antald. e Caet., come avvertesi 
nella 3. romana; e noi la crediamo la vera ed originale 
lezione, malgrado il contrario opinare dei sig. Biagioli. 
— Conforteremo per ultimo la lettera del nostro testo 
colla seguente nota del ch. sig. Prof. Parenti: « larghez- 
» sa legge pure il ms. Estense; e cosi Benvenuto , di- 
» chiarando: amplitudo largitatis Feclesiae triunphantis. 
» Al passo dell’ epistola di s. Giacomo: Si quis autem ve- 
» strum indiqet eic. , si può aggiungere l'altro versetto , 
» avvertito dal Landino : (mme datum optimum , et omne 
=» donum perfectum desursiun est a Patre luminum. Per 
» altro non è da sprezzarsi la diversa lezione. » —& 

L’ epistola , delta Cattolica , in cui si leggono le riferi. 
te paroie, secondo il sentimento (dice il Venturi) assai 
più comune degli scrittori ecclesiastici , non è di san Ja- 
copo di Galizia , 0 vogliam dire del maggiore , ma di 8. 
Jacopo il minore. Lo scambio è condonabile nel Poeta , 
non così nei Comentatori il non averlo avvertito 0 avri- 
sato. 

Affinchè però vie più condonabile riesca lo scambio, 
gioverà di riferire quanto circa lo scrittore di essa calto- 
lica epistola avvisa il Tirino: Utrius Jacobi sti an fili 
Zebedaei , an filii Alphaei , dubitatur a non paucis. Vere 
sio Syriaca H'idmansiadii , versio Arabica , et Liturgia 
Mozarabum , et horum patriarcha s. Isidorus , itemque 
Lucius Dexter , et quidam alii Hispani voluni esse Jaco- 
bi Zebedaei (questo a cui |’ ascrive Dante, detto il mag- 
giore ). Sed s. Hieronymus , Eusebius , Ambrosina , An 
gustinus , et alil passim veleres ac recentiores , illam ad- 
scribunt Jacopo Alphaei , seu Cleophae filio fratri Domi- 
ni, id est cognato Christi ; qui, quod vocatione poste- 
rior esset Jacobo Zebedaei , dictus est minor ( Praefat. 
in epist. cathol. beati Jacobi apost. ). — * 1) Postillatore 
Caet. alla parola basilica dei vr. 30. chiosa : Scilicet de 
Ecclesia Dei triumphanie. E. R. 

31. Fa-risonar la Speme ec. , fa che odasi una volta il 
nome di speranza in quest allo luogo , dove (intende ), 
perocché ogni desiderio vi è compito, il nome di essa 
virtù non ha luogo. 

32, 3. Tu sai che tante fiate ec. Suppone il Poeta 
saggiamente, e cocrentemente al parere d’ alcuni Inter- 
preti delle divine Scritture ( vedi Cornelio a Lapide al ca- 
po 17. del Vangelo di s. Matteo ), che quante volte Gesù 
Cristo, alla manifestazione di sua divinità per prodigiosi 
fatti , volle presenti i soli tre discepoli , Pietro, Giacomo 
e Giovanni (come nel predetto capo 17. di s. Matteo, nel 
8. di san Marco cc.), significar volesse con quel ternario 
numero la corroborazione che con essi prodigj veniva a 
recare alle tre teologali virtù , fede, speranza e carità; 
e che Pictro figurasse la fede , Giacomo la speranza, Gio- 
vanni la carità; ciascuno cioè quella virtù che di fatto 
nelle sue epistole maggiormente fa spiccare. Per questa 
cagione fa da Beatrice dirsi a 8. Giacomo, che tante fiate 
figuri esso neil’ evangelico testo la speranza, quante flate 
Gesù Cristo fe’ a’ tre più chiarezza, fece a’ tre soli di. 
scepoli più chiara manifestazione della sua divinità. Spero 
che il leggitore , confrontando questa mia interpretazione 
colle aitrui, non potrà non approvare la mutazione da 
me fatta nel verso 35. di Quanto (sebbene ammesso nel- 
la maggior parte de inss. e delle edizioni, massime mo- 
derne ) in Quante, abbeneché trovisi in più pochi mes. 
( vedi la tavola de’ testi, onde gli Accademici della Cru- 
sca hanno tratto le varie lezioni ) ed in più poche edizio- 
pi ( vedi l’ edizioni Venete 1568 e 1378. ). mo E Quante 
legge pure il sig. Biagioli , dando lode al Lombardi per 
aver seguita questa lezione, Ja quale troviamo confortata 
dai tre migliori codici di questo Seminario. —& * Il Po- 
still. Caet. al 1. 109. del presente canto conviene perfel- 
tanente in una sua chiosa, che noi riporteremo a suo 
luogo , col P. Loinbardi. E. R. — Cet, in luogo di 
Jesu, legge ta Nidobeatina. @—» fiate l ajfiguri , nel v. 
32. , il cod. Poggiali. —® 
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Leva la testa, e fa che l’assicuri; > 
Chè ciò che vien quassù dal mortal mondo, 
Convien ch’ 2’ nostri raggi si maturi. 

Questo conforto del Pitoco secondo ad 
Mi venne; ond’ io levai gli occhi a’ monti 
Che gl’incurvaron pria col troppo pondo. 

Poichè per grazia vuol che tu 1° affronti ‘° 


34 — 36. Zeva la testa, abbassata pel troppo lume 
( verso 27. di questo canto), — e fa chev assicuri - Che 
ciò ec.: e rimani persuaso, che ogni potenza vegnente 
dalla terra, per qui adoprarsi, conviene che si maturi, 
si perfezioni, a’ nostri raggi , ai raggi del divino lume, 
dei quale noi splendiamo ( vedi canto xx. U. 28. e segg. 
della presente Cantica ). Accenna , così dicendo , di avere 
a Dante resa forte la vista a poter ciò che prima non po- 
teva. Essere questo |’ intendimento ne lo conferma il ter- 
zelto seguente. Il Daniello e il Venturi chiosano che il 
maturarsi ai raggi ec. vaglia divenir perfetto per mezz 
delle tre tirtù teologali , fede, speranza e carità. Alla 
generale asserzione però, Che ciò che vien quassù dal 
mortal mondo, - Convien si maturi ec. , come cotale 
perfezionamento nelle virtù teologali si cunfà? Imperoc- 
chè in quelli che dalla terra passano al cielo, per ivl re- 
stare, non solamente non si perfezionano la fede c la 
speranza, ma cessano affatto : Et Solis instar sola regnet 
charitas (canta la Chiesa all’ apostolo s. Paolo nell’ Inno 
del di lui Offizio ). m—> La sposizione del Lombardi, per 
ciò che riguarda le parole fa che ( assicuri - Che cio, 
non ci soddisfa ; e preferiamo P intendimento del ch. sig. 
Prof. Parenti, il quale in quest’ esempio pensa che il 
verbo assicurare debba prendersi in significato neutro 
passivo, ed al senso di pigliar animo ( Annotazioni al 
gran Dizionario. Fasc. iv. fac. 338. ). Ed ecco il modo 
cun cui per lettera si è degnato di meglio chiarirci la co- 
sa: « Leva la testa, piglia animo e rassicurati ; imper- 
» cincchè fa d’ unpo che la pupilla mortale s° aust all’ eter- 
» no raggio. Con questa 0 consimile sposizione il sense 
» dei Ché per imperciocchè mi par naturale. La frase Fa 
» che t’assicuri sì regge per sè stessa. come nel Purg. 
(c. 11. v. 28.) la frase fa che le ginocchia cali. Trovo 
che Benvenuto non ordina e spiega diversamente il co- 
strutto di questa terzina : = Tic .Auctor ponit erhorta- 
tinnem Jacobi ad se. Dicit Leva la testa, scilicet spe- 
culationem tam; @ fa che V assicnri. /foc dicit quia 
erat terrefactus nimio splendore dictorum Apostolorum. 
Ft assignat causam , scilicet quare oporteat hoc facere 
dicens : Chè ciò che vien quassù ec. = Veggo però che 
si può prescindere dall'idea del terrore , c intendere 
» anche solo: Issa lo squardo sicuro , 0, come dice il 
» Biagioli, affissa forte lo squardo ; imperocchè il Poeta 
» poteva essere abbagliato , c non atterrito, » — Prefe- 
rendo noi si fatta intelligenza , abbiamo segnato un pun- 
to e virgola alla fine del n. 34., ed accentato jl primo Che 
del verso che segue. — 

31. mm Questo conforto, questa esortazione persuasi- 
va, spone Il Biagioli. <a dal /unco secondo, dal lume 
secondariamente al Poeta accostatosi, in cui, com’ é det- 
to, celavasi 8. Giacoino , lo scrittore dell’ cpistola calto- 
lica. 

38, 39. levai gli occhi a’ monti. Allusivamente al chio- 
sare i sacri Interpreti che nel salmo Zundamenta ejus in 
montibus sanctis allegoricamente pe’ montis’ intendano 
gli Apostoli ( vedi , tra gli altri , Tirino in quel salmo 86.), 
prende il Poeta ad esprimere | alzare , che fece qui, si- 
curo lo sguardo ne’ due lumi apostolici colla frase dell’ al- 
tro salmo: Zevari oculos menos in montes , unde voniet 
querilium mihi (Psat. 420.) Che ql incurvaron ec. , che 
prima col troppo lume fecero gli occhi mici stessi abbas- 
sare. — pondo per peso, al modo latino, in grazia della 
rima, adopera anche il Petrarca ( Sonelo 73. ); e la com- 
mutazione qui di fame in pondy consiegue ad avere ap- 
pellati monti gli Apostoli. 

HM) — $2, Poichè ec. È 8. Giacomo che paria , come ap- 
parisce dal r. 48., Così seguia ec. , cd è la costruzione : 
Poiché lo nostro Imperadore per grazia , per sua miseri- 
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Lo nostro-Imperadore, anzi la morte, 
Nell’ aula più secreta co’ suoi Conti, 

Sì che, veduto il ver di questa Corte, ‘* 
La Speme, che laggiù bene innamora, 

In te ed in altrui di ciò conforte; 

Di’ quel che ell’ è, e come se ne ’nfiora ‘* 
La mente tua, e di’ onde a te venne; 
Così seguio ’1 secondo lume ancora. 

E quella pia, che guidò le penne 
Delle mie ali a così alto volo, 

Alla risposta così mi prevenne: 

La Chiesa militante alcun figliuolo “™ 
Non ha con più speranza, com’ è scritto 
Nel Sol che raggia tutto nostro stuolo; 

Però gli è conceduto, che d’ Egitto ™ 
Vegna in Gerusalemme per vedere , 
Anzi che ’1 militar gli sia prescritto. 

Gli altri due punti, che non per sa 
Son dimandati, ma perch’ ei rapporti 
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cordia, vuole che tu anzi la morte, prima di morire, 
e affronti , ti trovi insieme, Vabbocchi, co’ suoi Conti, 
co’ primarj personaggi di sua Corte (vedi ciò che di simi- 
li onorifici titoli è detto nel canto precedente, v. 115.), 
nell’ aula più secreta , nella più distinta celestiale magio- 
ne. w— co’ suoi Conti, coll’ anime più inclite della sua 
ciltade. BIAGIOLI. <—@ 

44. La Speme , dell’ eterna beatitudine, — che ( inten- 
di fa sola) bene, ragionevolmente, innamora laggiù i 
cuori umani. 

45. di ciò lo stesso che con ciò (vedi Cinon., Pariic. 
80. 3.), col veduto ver della Corte celeste. — conforte per 
conforti , antitesi in grazia della rima. m> E il Torelli: 
« Qui di ciò vale perciò , cioè per aver veduto il bene di 
» quesia Corte. » +—& 

4G , 47. Di? quel che ell’è , dimmi che cosa è speran- 
za. — come (dee qui valer quanto, Cinonio, Partic. 86. 
46.) se ne ’nfiora - La mente tua, quanto di speranza è 
P anima tua fornita. 

48, Così seguio ’l secondo ec. , così anche fl secondo 
Apostolo parlommi. 

49 — 31. EF quella pia, ec.: e Beatrice, che lassù 
m’ avea tralto, — Alla risposta cust ec. , incominciò essa 
prima di me a rispondere. — * Entra il Postill. Caet. a 
render ragione perchè Beatrice sulla virtù della speranza 
prevenisse Dante, cioè, quia omnis laus in proprio ore 
sordescit ; il che corrisponde benissimo a quanto Beatrice 
aggiunge, verso 62. di questo canto, civé che rispondere 
agli altri due de’ tre quesiti non gli sarebbe stato di va- 
nagloria. E. R. > E ben s’ accorda coll’ Anonimo, che 
spone: « la qual cosa più si convenne a dire per altrui 
» bocca; chè per quella di Dante troppo era gran lau- 
» de. » —& 

82 — 54. La Chiesa militante ec. Costruzione: com’ è 
scritto - Nel Sol, che raggia tutto nostro stuolo , come 
apparisce in Dio, che illumina tutti noi ( vedi il canto 
XXI. 1. 28. © segg. di questa Cantica ), non ha la mili- 
tante Chiesa alcun figliuolo con più speranza, fornito di 
maggiore speranza di costui. 

35, 56. d’ Egitto - Vegna in Gerusalemme, allegorica- 
mente detto per dal mondo venga in Paradiso. 

87. Anzi che ’l militar ec. , prima che gli si termini la 
vita mortale, cl’ è una continua milizia : allude a quel 
militia est vita hominis super terram ( Job. 7.). VENTURI 
— Del verbo prescrivere al senso di limitare e terminare, 
ossia di porre limiti e termini , vedi il Vocabolario della 
Crusca (ai verbi Prescrivere e Terminare). @— Anche 
il Torelli spone : « qui prescrivere vale terminare. » & 

58 — 60. Gli altri due punti , che non per sapere - Son 
dimandati , ma ec. Nissuno dei tre punti poteva san Gia- 
como dimandar per sapere ; imperocche esso pure, come 
Beatrice , lutto vedeva scritto nel Sole divino. Conviene 
adunque intendere che, usando sinchisi cd cellissi , parli 
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Quanto questa virtù t'è in piacere, _ 

A lui lasc’ io; chè non gli saran forti, “' 
Nè di jattanzia; ed elli a ciò risponda; 

E la grazia di Dio ciò gli comporti. 

Come discente ch'a dottor seconda =“ 
Pronto e libente in quello ch' egli è sperto, 
Perchè la sua bontà si disasconda : 

Speme, diss’ io, è uno attender certo “ 
Della gloria futura, che produce 
Grazia divina e precedente merto. 

Da molte stelle mi vien questa luce ; 
Ma quei la distillò nel mio cor pria 
Che fu sommo cantor del sommo Duce. 

Sperino in te, nell’ alta Teodia ” 
Dice, color che sanno ’] nome tuo; 
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Beatrice cosi invece di dire: Gli altri due punti, che son 
dimandati ( dimandati , dico, non per sapere , ma per- 
ch’ ei rapporti , agli uomini in terra, quanto questa virtù 
U è in piacere), a lui lasc*io ec.; cosicchè ricaschi la 
correzione precisamente sopra della parola dimandati, co- 
mune a tutti e tre i punti. m— perché rapporti, nei v. 
59., i codd. Vat., Ang., Cact. e Chig.; e i due ultimi nel 
verso appresso ci è in piacere, la quale, dice PE R., 
sembrane più dritta lezione. <—« 

61 — 63. ché non gli saran forti, Né ec.: impercioc- 
chè non avrà in risponderti veruna difficoltà , nè motivo 
di vanagloria, come poteva averio nel dichiararti quanto 
fosse di speranza fornito. — ciò gli comporti , 1° ajuti a 
portare un tale incarico. m-» Qui comportare vale con- 
cedere. TORELLI. —@& 

65. discente , participio del latino verbo disco, is, ado- 
pera per discepolo. — a dottor seconda , al maestro ub- 
bidisce; 3—> ma la forma del Poeta mostra più abban- 
dono della volontà. BIAGIOL!. <—« 

65. libente , di buona voglia, altro participio del latino 
verbo libet. — in quello ch° egli è sperto , in ciò che ha 
bene imparato ; condizione necessaria , acciò volentieri si 
presti al magistrale comando. — in quel ch’ egli è esperto, 
leggono !’ edizioni diverse dalla Nidobeatina. 

66. Perché la sua bontà si disasconda , affinchè la sua 
abilità si manifesti al maestro , e ne riporti lode. 

67 — 69. Speme è uno attender ec. Definisce Dante la 
speranza colle parole stesse del Macstro delle sentenze, 
che sono: Est spes cerla expectatio futurae beatitudinit, 
reniens ex Dei gratia, et merilis praecedentibus , rel 
ipsam spem, quum natura praeit charitas, vel rem spe- 
ratam , idest beatitudinem aeternam (lib. 3. dist. 96. ). 
m— il qual produce, nel verso 68. , i codd. Vat. , Cae, 
Ang. , Chig. ¢ Antald. E. R. -—® 

70. Da molte stelle mi vien ec. Risponde al terzo que 
sito, dichiarando onde animato fosse a sperare ; e stelle 
appellar dee gli scrittori sacri, allusivamente alla senten- 
za del profeta Daniello : Fu/gehunt qui ad justitiam ers- 
diunt multos quasi stellac in perpetuas acternitates ( Cap. 
42. ). — * Il Postillatore Caet. però più precisamente dice: 
A multis doctoribus , quas supra posuit in forma stellarion. 
E. R. 3 E l’Anonimo: « Da molti Santi mi viene que- 
» sta virtl cc. » RL 

"1. distillò , il medesimo che instillò , infuse. 

72. sommo cantor del sommo Duce, il massimo cantore 
delle lodi di Dio, Davide. 

73, 74. Sperino in te, ec. Costruzione: Sperino in te 
color che sanno il nome tuo, dice nell? alla sua Trodia, 
ne’ suvi sublimi, misteriosissimi canti in lode d° Iddio ( 7co- 
dia , spiega anche il Vocabolario della Crusca, canto in 
lode di Dio, © non deità ; come il Venturi a questo pae 
so ne lo accusa); e sono le parole del nono salmo: Spe 
rent in te qui noverunt nomen tan, L° edizioni diverse 
dalla Nidobeatina invece d’ alia Teodla leggono chi sua , 
e chi ca Teodia. Nella Nidobeatina lezione però, oltre la 
maggior eleganza © concetto , scorgesi anche uniformità 
all’epiteto d° altissimo dato dal Pocta nustro medesimo al 
canto d’Omero (Inferno, canto iv. t. 95.). DI tua 
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in tempore suo. E nel salmo 111.: 
Dominum eic.; Potens in terra erit semen ejus 
Gloria et divitiae in domo ejus , ei justitia ejus 
saeculi. — 


» cioè vivo interno, appella Il mes- 
» di quel lume, perocché celavasi in 
esso P anima del santo Apostolo. — tremolava ec. in si- 
d’ applauso a quanto era stato risposto. 
parlò , atteso che collo spirare, col 
della bocca, formansi le parole. 

la virtà , verso della virtù della speranza, 
che mi seguelie , segui (di seguetie per seguì vedi Ma- 
Teoria e Prospetto de’ verbi italiani , sotto il ver- 
num. 5.), - Znfin la palma (la invece d’ al- 


aferesi il cod. Caet., leggendosi più speditamenie: Fino 
alla palma ec. E. R. 

25, 86. ch’ io respiri a te. Come di sopra adoperò spi- 
rare per parlare , così adopera qui respirare per ripar- 
lare. — dilette e diche , per diletti e dichi, antitesi in 
della rima. m—» emmi a grado, il cod. Pog- 
giali. —«& . 

88 — 90. le nuove ec. , le Scrillure sacre del vecchio e 
nuovo Testamento , - Pongono il segno ec., 

i segno, dove deve mirare la speranza delle anime giu- 
ste, ch’é la gloria del Paradiso; ed esso segno, cioè 
questo Paradiso , dove ora mi trovo, ch’é il termine a 
cui son giunie |° anime predestinaie da Dio alla 

ch’ io qui scorgo, da sè medesimo me io addila. a 


i 
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Dell’ anime che Dio s’ ha fatte amiche. 

Dice Isaia , che ciascuna vestita 
Nella sua terra fia di doppia vesta, 
E la sua terra è questa dolce vita. 

El tuo fratello assai vie più digesta * 
Lì, dove tratta delle bianche stole, 
Questa rivelazion ci manifesta. 

E prima, presso | fin d’ este parole, 
Sperent în te di sopra noi s’udì, 


97 


Venturi, © così a un dipresso tutti, quant’ osservo , gli 

Più volentieri io però, pel segno delle anime 
che Dio s’ ha faite amiche intendendo fl termine prefisso 
(del vocabolo segno a significazione di termine prefisso 
vedi ll vocabolario della Crusca, art. Segno, $. 11.) da 
Dio alle anime che sl ha predestinate , chioserei essere I 
senso , che le scritture del vecchio e nuovo Testamento , 
ne’ luoghi che il Poeta in seguito dirà , manifestino jul fi 
da Dio prefisso termine alle anime predestinate ; e che Il 
medesimo termine gil additi , gii si faccia conoscere, d’es- 
sere P obbietto che la speranza promette. Le parole ed esso 
lo wm’ addita sono per interposizione collocate in fine del v. 
89. invece di collocarsi nel fine del v. 90. m—» Benvenuto si 
è fatto di questo paseo un costruito particolare , di cui 
è N senso : Le scritture degli Evangelisti e de’ Profeti mo- 
strano ciò che la speranza mipromette. E gli scritti de’ santi 
Dottori m’ indicano pure lo stesso. — Il sig. Professore Pa- 
renti trova fi senso di questa terzina chiarissimo, qualora si 
disponga fi costrutto come segue : Ed io ( risposi ): fe nuore 
e le antiche scritture pongono il segno deli’ anime che Dio 
e’ ha fatte amiche. Ed esso (ripiglidò): additami questo se- 
gno. (lo soggiunsi): Dice sata ec. Secondo questo inten- 
dimento , la terzina si vuole scrivere in questa maniera: 

Ed io: le nuove e le scritture antiche 

Pongono il segno ( Ed esso : lo m’ addita.) 

Dell’ anime che Dio s° ha fatte amiche. 
Mediante quell’ ardita parentesi il Poeta continua a parlare 
nel terzetto susseguente, senza ripetere altra frase per 
mostrare il ripigliamento del suo discorso. A noi basti 
P avere accennata si fatta intelligenza ; e sia de’ veri co- 
noscitori di Dante il decidere, se debbasi essa preferire 
a quella del Venturi, la quale ci sembra plausibile, e che 
troviamo seguita dalla E. F., dalla E. B. e dal Biagio- 
li. @& 

91, 92. Dice Isaia , ec. In terra sua duplicia posside- 
bunt ; laatitia sempiterna erit eis ; così dice Isaia al cap. 
61. — doppia vesta , intendi una beatitudine soprabbon- 
dante d'ogni bene; ovvero la beatitudine dell’ anima e 
del corpo. VENTURI. — Quest’ ultimo senso è più confor- 
me alla frase del medesimo nostro Poeta nel v. 127. 
del presente canto; m-— € così la pensa anche il sig. Bia- 
gioll. —& 

94 — 96. E °l tuo fratello ec.: e il tuo fratello s. Gio- 
vanni assai meglio digerita e schiarita ce la p nel- 
la sua Apocalisse al cap. 7. dicendo: Stantes ante thro- 
num in conspeciu Agni amicti stolis albis. VENTURI. 
m—»> « Nota (dice Il Torclli) assai vie , due volte lo 
» stesso. Così Sofocie nel Filoticte: US moldev, dove lo 
» Scollaste: di; td cura dimev LUI, xai wellev. » <—E 

91 — 100. E prima, presso’! fin ec. Così leggendo 
tutte 1’ edizioni , gli Accademici della Crusca , su |’ autori- 
tà di soli dodici manoscritti contro a più di altri settanta 
da essi consultati, hanno scelto di leggere £ prima e 
presso ti fin , parendo loro , dicono , che abbracci più. A 
me però sembra, all’ opposto, che l’intrusione della 
particella e vi generi della confusione , e che senza di es- 
sa cammini facilissima la sintassi : E presso al fin d’ este 
parole , prima s’ udì ec. m—» Il signor Biagioli qui loda 
e segue il Lombardi, e pensa ché questo luogo non sia 
stato inteso da tutti coloro che se ne sono stati con la 
Crusca. «-@E — * Il cod. Cass., conforme al Landino e 
Vellutello , legge: £ prima appresso al fin d' esse paro- 
le. — Il codice Cact. legge presso a poco egualmente: EK 
prima appresso il fin d’ este parole ; onde ambedue esclu- 
dono la particella e introdotta dai signori Accademici. E. 
R. — Sperent in te , parole del nono salmo sopra riferi» 





E come surge, è va, ed entra in ballo '** 
Vergine lieta, sol per farne onore 
Alla novizia, e non per alcun fallo, 

Così vid’io lo schiarato splendore 
Venire a’ due che si volgeano a ruota, 
Qual conveniasi al loro ardente amore. 

Misesi lì nel canto e nella nota; 

E la mia Donna in lor tenne l'aspetto, 


dos 


te. — nule le carò 





404 ,:102.. Cancro , LI 
stellazioni , del Zodiac,.— wa 


Par serate ed immota. 

esti è colui acque I petto = 

Del nostro Pelican e questi Tn 

D'in su la Croce al le uficio eletto. 
La Donna mia così; nè piùe 

Mosser la vista sua di stare attenta 

Poscia che prima le parole sue. 


A questo 


Li dae aggiunti ( chiede 
» il Torelli). tacita ed èmmota comes’ accordano ?. com 
» Donna 0 con sposa? » Noi crediamo che s*abbiano ad 


: fue 
su la Croce ce. : fu da Gesù Cristo , stante tn su la orò- 
ce eletto al grande ufficio, cioè di esser egli figlio 9 Ma 
ria 





Panno un giorno solo ; ma basta all intento del Poeta 
» notare ciò che avverrebbe in un mese ec. » <= 

404, 405. sol per + non 
per vaghezza di comparire e d'esser vagheggiata , non 
per vanità o fasto, ma solo per fare onore alla novella 
sposa, per cul si fa Il festino. VENTURI. 3» Nella E. F. 
dicesi novizia voco veneziana. eg Appare dal v. 444. 
che venisse s. Giovanni a festeggiare Beatrice. m—> sol 
per fare onore , col codici Vat., Caet., Ang., Antald. © 
Chig., la 3. romana. +—& 

407. Venire a’ due che ec. , ai due apostoli Pietro e Ja- 
copo, che ballavano in giro. VaxrURI. > che si volvé~ 
no, il Vat. E. R. —& - 

108. Qual per qualunque , in quella guisa appunto 
me si conveniva. VENTURI. 

409. Misesi li nel canto ec. Dal detto di sopra, che alle 
cantate parole del salmo Sperent in te etc. , risposer tut- 
te le carole, consiegue che anche | due primi Apostoli , a 
Beatrice venuti, canlassero. Or dunque aggiunge che 
v entrò per terzo s. Giovanni, cantando le medesime pa- 
role , e colla stessa nota , cioò colla stess’ aria. 3» Istes- 
samente P Intese il Torelli , sponendo : « canio © nota in 
= che differiscono? canto significa lo parole dell’ inno, 0 
= nota Varia, ossia la musica. » + 

410, 414. in lor. L? Autore della Serie di Aneddoti , nu- 
mero i. (stampati in Verona nel 4786. ), nel capo 35. 
loda a questo verso il parere di chi pensa che in lui deb- 
ba leggersi, e non in lor. Ma se non si producono teeti 
in contrario, conv: non si producono , nè a me riesce di 
rinvenirli , intenderemo che, scbbene si fosse 8. Glovan- 
ni aggiunto a quella danza per ultimo, danzando però 
tulti e tro insieme quegli Apostoli per far onore a Beatri- 
ce (tanto raccogliesi confroatando i versi 104. è 405. col 
verso 4il.), convoniente cosa ora che Beatrice Lonesse 
l'occhio a tutti e tre, — * Il Postill. Caet. , già mentovato 








bisogno: 
dicendo: D'in sulla proda a quelli; che sopra tl legna 
d'Ifigenta erano , forte gridò: ec: (vedi Cinonio ; Partic, 
98. 6). 

NS — 417: nè però piùe ec. Premesso che la particella 
di în questo terzetto sla per a (vedi 10 stesso Cinonio , 
Partic. 80. 2.), € che gli avverbj prima © poscia equi- 
valgono alle preposizioni avanti © dopo (vedi © Vocab. 
della Crusca agli articoli Prima e Pot), ecco il senso: 
nè però dopo colali parole mosse Beatrice ( intendi come 
fec'io) V occhio suo a riguardare più attentamente di 
quello faccsse avanti; sapendo ella cioè di certo quello 
ch’ io non sapeva , ed aveva desiderio di sapere , se 520 
Giovanni fosse colassù in anima ed in corpo; come pr 
rechi sacri Spositori argomentano da ciò che disse di Iai 
Gesù Cristo: sic eum volo manere donec veniam (Joan. 
91.), — pie, in vece di più, paragoge non tanto in 
grazia della rima, quanto per cagione dell” accento mal 
volentieri dagli antichi Toscani pronunziato sopra dell’ a 
tima sillaba. 30—» Fin qui il Lombardi , leggendo colla 
comune Mosse nel v. 146., © alle parole nel w. 447. in 
vece di le parole , come porta la lezione del Vellutello e 
del Daniello, la quale, col ch. sig. Prof. Parenti ci è 
piaciuto di preferire, © tanto più volentieri , in quanto 
che la riscontriam confortata dai quatiro codici di questo 
Seminario. Ed eccone la limpidissima chiosa del Dante 
lo, la quale nella sostanza non è punto diversa da quer 
la del Vellutello : La Donna mia così ( dissemi , inten 
di): né perché così mi dicesse , le sue parole mosser 
però, e prima ch’ ella le dicesse € pol che P ebbe deue, la 
sua vista dal stare intenta a que’ beati Apostoli. = E ver 
» ga a sostegno di questi Spositori (dice il lodato signor 
» Parenti) l’ autorità dell’ antico Benvenuto: = La Donna 
» mia così , supple dixit. Nè le parole sue però mosser 
più: Non ideo ista verba plus moverant la vista sua, 
ejus firum intwitum , di stare attenta , scilicet im illos 
» Apostolos , poscia , idest post dicta verba , che pria, 
» Idest ante verba. = Altri testi di Dante leggono da sto- 
» re autenta , porgendo sempre più chiaro il senso , ar 
» che di prisno tratto. » <a 














CANTO XXV 


Quale è colui che adocchia , e s’ argomenta '"* 
Di veder eclissar lo Sole un poco, 

Che, per veder, non vedente diventa, 

Tal mi fec'io a quell’ ultimo fuoco, ‘* 
Mentrechè detto fu: perchè t abbagli 
Per veder cosa che qui non ha loco? 

In terra è terra il mio corpo, e saragli '* 
Tanto con gli altri, che ’l numero nostro 
Con I’ eterno proposito s’ agguagli. 

Con le due stole nel beato chiostro 
Son le due luci sole che saliro ; 

E questo apporterai nel mondo vostro. 
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148, 119. Quale ec. , quale è colui che, per effemeridi 
sapendo dovere il Sole soffrire parziale eccliase , affissa in 
quello lo sguardo per vedernelo ecclissare. m—> s’ argo- 
menta , mostra (nota il Biagioli ) la fissazione dell’ oc- 
chio , e P aitenzione della mente. —@ 

231. Tal mi fec’ io a quell’ ultimo fuoco, tale abbarba- 
gliamento di vista soffers’ io per troppo curiosamente af- 
fissaria in quell’ ultimo lume. 

492. Mentreché , finchè , fino a tanto che. Votpi. 

433. cosa che qui non ha loco , ciò che qui non è. 

424 — 196. saragli ( vale quanto sararvi , della parti 
cella gf al senso di vi, od ki, vedi Cinonio, artico. 
418. 2.), sarà ivi, in terra, con gli aliri corpi tanto, f- 
no a tanto che ii numero di noi eletti cresciuto sia a quel 
segno che ha Iddio ab eterno stabilito ; cioè fino all’ uni- 
versale Giudizio , quando ciascuno Ripiglierd sua carne 
e sua figura. 

4277 , 128. Con le due stole. Secondo la frase dell’ Ec- 
clesiastico , che , del premio parlando che darà Dio al giu- 
sto , dice: siola gioriae vestiet illum, cap. 13., appella il 
Poeta due stole , cioé due vesti, le due glorificazioni del- 
P anima ce del corpo, che altualmente in Paradisu godo- 
no Gesù Cristo e Maria Vergine, e dopo la risurrezione 
godranno tutti gli eletti. — Son le due luci sole che sali- 
ro , le due luci di Gesù Cristo e di Maria Vergine, che, 
te veggente, salirono tanto in alto, che più non le ye 
desti. C. XXIII. ve. 86. e 13). di questa Cantica. 

129. mel mondo vostro, nel mondo che voi, mortali, 
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A questa voce l’ infiammato giro 
Si quietò conesso il dolce mischio, 
Che si facea del suon nel trino spiro, 
Si come, per cessar fatica o rischio, ' 
Gli remi pria nell’ acqua ripercossi 
Tutti si posan al sonar d’ un fischio. 
Ahi quanto nella mente mi commossi, '* 
Quando mi volsi per veder Beatrice, 
Per non poter vederla, ben ch’io fossi 
Presso di lei e nel mondo felice! 


abitate. m_ F questo porterai , leggono i codd. Vatica- 
no e Antaldino. E. R. —P& 

130 — 432. |’ infiammato giro ec. : \’ aggirarsi di quelle 
tre fiamme col mescolamento , che al girare facevasi , del 
suon nel trino spiro , nel triplice canto che da esse fiam- 
me usciva, si quieto , cessò. Della particella conesso , 
pel semplice con , vedi il Vocabolario della Crusca. 

433. cessar per ischivare. VoLpi. — rischio , di rompe- 
re a qualche scoglio. VENTUNI. 

438. si posan ec. , sì fermano a un tempo medesimo a 
un fischio del comito o del piloto. VenTURI. 

136 — 139. >_> Ahi quanto ec. Finito appena il lumi» 
noso ballo e il canto di quelle anime, volgesi Dante a 
Beatrice per vedere in Ici suo dovere, O per parole o 
per atto segnato s ma per aver troppo affissato il viso in 
quel Sole lucentissimo , rimase la virtù sua. si sinarrita > 
che non potè veder la sua Donna. E quanto fosse allora 
la sua mente commossa , cioè da subito e breve affanno 
sorpresa , benchè presso a lei e in Paradiso, nol potendo 
il Poeta ritrarre, lascia che lo pensi chi P ode. BIAGIOLI. 
— Il Torelli conforta |’ intendimento di questo moderno 
Spositore , notando che le parole, ben ch’ io fossi - J ici- 
no a lei e nel mondo felice (siccome ei legge ) devono 
riferirsi alle parole : /hi quanto mi commossi. —@ Per 
non poter vederla , a cagione della vista rimasta lui ab- 
barbagliata nel mirar s. Giovanni; come il medesimo 
Apostolo nel segucnte canto dichiarerà. E dee con ciò vo- 
ler Dante significare , tanta essere la sublimità della dot- 
trina scrittaci dal santo Evangelista , che la Beatrice teo- 
logia vi si smarrisce. 


CANTO XXVI 





ARGOMENTO 


Im questo canto s. Giovunni Evangelista lo 
esamina della Carità. Di poi Adamo racconta a 
Danie il tempo della sua felicità ed infelicità. 


Mente io dubbiava per lo viso spento, ‘ 


î — S. Mentr’ io dubbiava per lo viso spento: mentre, 
per la vista abbarbagliata non vedendo Beatrice , me ne 
stava dubbioso e sospeso. m= > per lo lume spento , leg- 
gono i codd. Antald., Chig., e Caet., il quale in postilla 
reca : al. viso. E. R. <~@& Tutte le moderne edizioni sc- 
gnano una virgola dopo dubbiava , e niente segnano in 
fondo del verso. A me sembra giusio di seguire alcune 
antiche edizioni (vedi, tra l'altre, Pedizioni Venete 


Ch° egli ama Dio Dante a Giovanni spiega , 
E che a ciò il trasse intelligenza e fede, 
Onde conobbe il ben che ? alme lega. 
Poi vestito di luce .fdamo vede, 
Lo quale brevemente soddisface 
A quanto ci col desiro in suo cor chiede, 
Poichè si legge là quanto altri tace. 


Della fulgida fiamma, che lo spense, 


1568 e 1578.), che dopo dubbiava non pongono alcun se- 
gno, ma si bene segno di partizione pongono in fondo 
del verso. 3 Il Perazzini vuole che si punga punto e 
virgola ( che ci par troppo ) alla fine del v. 4. , notando : 
« Sic interpungit Joscphus Torellus. Ut apud Ald., Veit. 
» et Daniellum. » Noi però nulla troviamo in proposito 
avvertito nel ms. autografo del Torelli. +—@ Della ( per 
dalla , Cinonio, Partic. 81. 13.) fulgida fiamma, che 


PARADISO 


ci un spiro che mi * altento, 
Dicendo: intanto che ut ti risense è 
Della vista che 1 vm consunta, 
Ben'è ni r ee MM 
Comincia ove s' al 
nima tu | che si “ 
1 nòn defunta ; 
- otamas cue er questa dia" 
" duce, ha Io sguardo 





1 al suo piacere e tosto e tardo '* 
rimedio agli occhi che fur porte 

l'ellaentrò col fuoco ond’ io sempr’ ardo. 

uv Ben, che fa contenta questa Corte, '* 


out, — Dice | Anonimo, che Dante si era rimaso 
sto © dubbioso per la maggior luce che, procedeuo 
Evangelista , però che gli paresno degni di maggior 
«= x, Pietro e s. Jacopo, passati al ciclo per martirio , 
+e s. Giovanni vi passò con dolcissima morte natura 





a 
Dante su la virtà della carità; © sarà sorpreso, chi mira 
profondo, 4’ Incontrar in materia sì per sé sterile , tanto 
corredo dt bella lingua , di poetiche immaginarioni , e di 
— 


mente al luogo. Biacioi. a 

49. La virtù ch’ ebbe ec. , la virtd ch’ ebbe la mano di 
Anania di rendere la vista al miracolosamente acciecato 
8. Paolo ( Act. 9, ). 

45. e tosto e tardo vale qui lo stesso che 0 fosto 0 tar 
do. 3 al tuo piacere , il Chig. E.R. + 

44, 45. che fur porte , - Quand ella ec. : che serviro~ 
no a lei di porta, per cul entrò coll? amoroso fuoco, da 
cul tuttora mi senio avvampare. VextURI. — Trovommi 
‘amor (nota a questo proposito il Daniello detto pur dal 
Petrarca ) del tutto disarmato , - Et aperta la via per gli 
occhi al core (Son. 5.). — * nel fuoco, invece di col 
fuoco , legge nel v. 48. il cod. Caet, E. R. 

46 — 18. m+ Questo luogo vuole tutta l’attenzione 








a 3 
Q medesma voce, che paura hi 
Tolta m'avea del subito abbarbaglio , 





i 
I 
pi 


Daniello ( quella 

dei venturi non la capisco ), Alfa ed omega 

scrittura - Mi legge amore o lievemente 0 

quanto: è it principio e Il fine di quanti passi 
0 


inra sacra m' insegnano, 
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il 
il 


L'anima semplicetta , che sa nulla , 
Salvo che, mossa da lieto Fattore — 
Volentier torna a cid che la trastulla ( Purg. ¢. 


am. v. 85. © 8088.) 
2» Pare al sig. Blagioli che la chiosa del Lombardi poo 


soddist appieno all’ intendimento del Poeta, e spose: 
= S'intende , pare a me, quanto scritto è nel? immesso 
= volume di natura, in ogni faccia del quale leggesi, be 
= vemente 0 forte , ll principio che 2° accenna , de? Dio 








giusto punto, come sembra dinotare Il gergo del nuoro 
Spositore: /l che parmi piuttosto schivare ll colpo, che 
pararlo. — Nota del ch. sig. Prof. Parenti. +e 

19. Quella medesma voce , che ec. 5 la medesima voce 
In vece del medesimo s. Giovanni. 


CANTO XXVI 


Di ragionare ancor mi mise in cura; 
E disse: certo a più angusto vaglio ** 
Ti conviene schiarar ; dicer convienti 
Chi drizzò TP arco tuo a tal bersaglio. 
Ed io: per filosofici argomenti, ae 
E per autorità che quinci scende, 
Cotale amor convien che’n me s’imprenti; 
Ché ‘1 bene, in quanto ben, come s’intende, ** 
Cosi accende amore, e tanto maggio, 
Quanto piu di bontade in sé comprende. 
Dunque all’essenza, ov'è tanto vantaggio, *' 


21. mi mise in cura , mi mise in attenzione. m— È bel- 
la frase, che mostra l’attenzione della mente, e la solle- 
citudine dell’ animo. BiAGIOLI. «—@ 

28 — 24. a più angusto vaglio - Ti conviene schiarar. 
Traslazione dallo schiararsi , imbiancarsi, la farina di 
pid , quanto da vaglio o staccio ( Staccio , spezie di vaglio 
fine , insegna il Vocabolario della Crusca ) di più angu- 
sti fori ella esce ; e vuole in sostanza dire: Conviene che 
ti dichiari di più ; w— o fors’ anche meglio col Biagioll: 
devi passare sotto più siretto e severo esame. — A questo 
luogo nota il Torelli: « qui vaglio per /eliro , intenden- 
dosi dello schiarar dei liquori ; quando non si voglia leg- 
ger scevrare per schiarare. » — Ma ) idea d’ angusto (ci 
fa osservare in proposito il ch. sig. Prof. Parenti) presen- 
ta quella di foro , come nel raglio , o al più nello staccio; 
ora se pariiamo di feltro non converrebbe che lo spesso, 
i compresso, e simili. Non sa poi egli con quale autori 
tà si potesse sostituire scevrar alla comune lezione schia- 
rar. «—@ dicer per dire adoprarono altri buoni antichi 
anche in prosa ( vedi lo stesso Vocab.). — Chi drizzò ? ar- 
co ec. Torcendo noi verso le creature quell’ amoroso fuoco 
che c’ infuse Dio perchè amassimo lui, ed essendo perciò 
mestieri di chi ce lo raddrizzi, cerca s. Giovanni a Dante 
chi dirizzasse il di lui amore verso Dio. Torcersi |’ amor 
nostro da Dio, ed esser bisogno di chi ve lo raddrizzi, 
insegna il medesimo nostro Poeta nel preallegato sedice- 
simo canto del Purgatorio : 

Di picciol bene in pria sente sapore ; 

Quivi s’ inganna , e dietro ad esso corre , 

Se guida o fren nun torce”! suo amore ( verso 
91. e segg.). 
m—+ L’ Anonimo, come notasi nella E. F., legge nel vr. 
24. berzaglio, notando che è nome viniziano , e luogo 
dove si provano di saettare gli uomini. — Che drizzò gli 
occhi tuoi, nel v. 24. , l'Ang.; Chi drizzò ec., nel verso 
stesso , il Val. E. R. <—@ 

25 — 27. per filosofici ec. Convicne che un cotal amore, 
verso Dio, ¢ impronti , s’ imprima, s’ecciti, in me per 
filosofici argomenti , per naturale raziocinio , - E per aw 
torità che quinci scende , cioè per celeste divina rivela- 
zione. m—> per filosofici argomenti. « Filosofia (spone 
= P Anonimo ) con li suoi argumenti prova che si pervie- 
= ne in una prima causa, la quale appelliamo Iddio , per- 
» chè il processo delle cause non puote essere in infinito. 
» E questo introduce Aristotile nel 2.0 della Fisica cc. » 
E. F. — convien che ne imprenti, nel v. 27., il Chig. 
E.R. «+E 

28 — 30. Chée’l bene , ec. Entrando nelle particolarità 
del come per le dette due vie , di ragione e di autorità, 
raddrizzist 1’ amor nostro a tendere debitamente in Dio. 
incomincia dal premettere , che il bene inteso da noi, in 
quanto bene (cioè non con istortara appreso diversamen- 
te da quello ch'egli è), fassi amare, e che quanto più 
di bontà |’ inteso bene comprende, tanto maggio , mag- 
gior (della voce maggio per maggiore, vedi ciò ch’ è 
detto Inf. c. xxx. v.84. ; Cc. vi. vr. 490. e C. xiv. 1. 97. ec. 
di questa Cantica ), amore eccita in nol. — ° Il cod. Caet. , 
riferendo piuttosto all’ accrescimento di esso bene, che 
del proveniente amore , legge nel r. 29. e tanto è mag- 
gio. E. R. 

34 — 36. Dunque all’ essenza , ec. Pone in questi due 
terzetti la conseguenza , che dalla detta premessa deduce- 
si; edè, che trovandosi nella divina essenza Immenso 
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Che ciascun ben, che fuor di lei si truova, 
Altro non è che di suo lume un raggio, 
Più che in altra convien che si muova ** 
La mente, amando, di ciascun che cerne 
Lo vero in che si fonda questa pruova. 
Tal vero allo ’ntelletto mio discerne ’’ 


anltaggio sopra delle altre tutte, ic quali non sono che 
un raggio del lume di quella, perciò la mente di ciascun . 
che cerne (m—>» sterne i quattro codici di questo Semi- 
nario +), vede, conosce, - Lo vero in che si fondu 
questa pruova (intendo la verità suddetta , dell’ immenso 
vantaggio che ha 1° essenza divina sopra di tutte le altre ) . 
conviene che amando si muova più verso della medesima 
divina essenza, che in altra, che verso (della particella 
in per verso vedi Cinonio , Partic. 138. 12. m_> in vale- 
re qui verso , nota anche il Torelli ——@) d'altra qua- 
lunque. — Più che in altro , leggono V edizioni diverse 
dalla Nidobeatina. Ma, oltre che istessamente della Nido- 
beatina leggono parecchi manoscritti veduti dagli Accade- 
mici della Crusca, e tutti quelli della biblioteca Corsini , 
confrontasi altra meglio colla nominata essenza divina; e. 
ciò ch'è più, toglie quella confusione che produce qui 
altro dopo altro nel precedente verso. m_> .fliro non è 
che del suo lume un raggio, legge in nota la E. F., € 
dichiara : « ogni creatura è del divin lume, cioè del Ver- 
» bo un raggio o splendore manifestato nell universo. 
» Onde le creature sono lume e splendore del Verbo, ed 
» caso è lume e splendore del Padre, come canta la Chie- 
» sa, » Il Perazzini vorrebbe che si leggesse in vece col 
Tomaselli: Altro non è che un lume di suo raggio , no- 
tando: « un lume di suo. Joscph Thomasellius. Radius 
» enim Verbum acternum est, a quo lumen dimanat , sc. 
» creaturae omnes, quac nihil aliud sunt, quam lumen 
» illius radii, quacque alibi ( Par. c. xi. r. 53. ) dicuntur 
» splendor di quella idea , splendor sc. Filii , in quo , et 
» per quem creata sunt omnia. Synonima ergo sunt in 
» Poetae sententia splendor , lumen ; sicut etiam idea et 
» radius. » E qui passa ad avvertire che il divin Figlio 
non sola, Zerbo ed /mmagine . ma sì bene /dea fu detto 
da’ Teologi; © riporta diversi passi di questo poema , i 
quali, secondo lui, appoggiano l'intelligenza del Toma- 
selli, c li correda di teologiche dottrine , che tralasciamo 
di riferire per non riescire stucchevoli ed infiniti. Nella 5. 
rom. riscontriamo confortata la lezione del Tomaselli dai 
codici Caet., Ang. e Chig., il primo de quali nel r. 44. 
porta rane avantaggio. — di colui che cerne , nel r. 53., 
i! Vat. — Sta per ta lezione preferita dal Perazzini V an- 
tichissimo codice della Estense (come ci assicura il ch. 
sig. Parenti), c Benvenuto, il quale dichiara : = di suo 
raggio, scilicet illius divinae essentiae. Fi breviter vult 
dicere , quod si omne, quod est bonum vel habet colireni 
boni, quantumcumque minimum , facit se amari, quanto 
magis summuin bonum , a quo dependet omne bonum sli 
sine quo nihil est bonum. = De’ quattro codici di questo 
Seminario due leggono un lume di suo raggio ; il terzo 
un lume di un suo raggio ; il quarto , che è il più nitido 
ed i} migliore di tutti, manca della pagina corrisponden- 
te. -& o. 

37 — 39. Tul vero, la verità detta, della bontà di Dio. 
fonte d’ogni bontà, e di tutte le altre bontà infinitamen- 
te maggiore. — allo ’nielletto mio disgerne , così legge la 
Nidobeatina ; e inteso che discerne vaglia qnanto mostra , 
dimostra , fa conoscere ( scernere , lo stesso che discer- 
nere , al senso di mostrare e far conoscere , adopera il 
medesimo Pocta nostro Purg. c. xxvi. r. 115: Quest, 
ch’ io ti scerno col dito), non rimane alcuna difficoltà ; 
ove ammettendosi la lezione a tutte P altre edizioni co- 
mune , allo ’nielletto mio sterne ., O scerne ( COSÌ legge il 
Landino, invece di sterne, in questo ¢ nei segg. rr. 40. € 45.). 
saremmo necessitati per Vinterezza del verso a fare il 
pronome mio in mezzo al verso valer due sillabe ; cosa 
che Dante, quanto io sv, non fa mai. B=» La terza ro- 
mana restituisce la lezione srerne a questo luogo , € Così 
Sterne! al v. 50., © Sternilmi alt. 45., avvisandosi che 
P esempio addotto in piè di pagina dal P. Lombardi non 
goda di tutta P analogia, volendo ti scerno col dito cola 
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Colui che mi dimostra il primo amore 
Di tutte le sustanze sempiterne. 
Scernel la voce del verace Autore,  “° 


dire prescegliv ad indicarti, ed osservando che sterne , 
al senso di mostrare, sottoporre al discernimento , spia- 
nare ec., è usato altre volte dall’ Alighieri. Queste tre 
varianti, accettate dalla 3. rom. , sono pur comuni ai co- 
dici Vat., Ang., Caet., Chig. c Antald., ai quattro codl- 
ci di questo Seminario , ed ai migliori mss. della Estense , 
come ci avvisa il ch. sig. Parenti, il quale ci fa poi an- 
che sapere che Benvenuto legge scerne ec. , e gli fa cor- 
rispondere #1 latino ostendere , demonstrare. Ciò non ostan- 
te. al lodato Filulogo Modonese pare più facile che 
gel idioti copisti abbiano cangiato sterne ec. in scerne ec., 
anziché all'opposto. —@ Colui che mi dimostra il primo 
amore - Di tutte ec. Qui gli Espositori parte saltano via, 
e parte chiosando mostransi d’ intendimento che il primo 
amore - Di tutte le sustanze sempiterne vaglia quanto 
l'oggetto principalmente amato dagli Angeli e dalle ant- 
me umane. Anche circa fl soggetto inteso dal Poeta per 
Colui, chi pretende Aristotele, e chi s. Dionisio Arcopagita. 

11 Venturi, per escludere s. Dionisio cd ammettere 
Aristotele , fa osservare che , citando Dante prima un au- 
tore Gentile, © seguitando poi coll’ autorità sacra , viene 
insistendo nella proposta partizione per filosofici argomen- 
ti, - E per autorità che quinci scende. 

Per escludere s. Dionisio può alla ragione del Venturi 
aggiungersene un’altra, che, non potendo s. Dionisio 
essere che dalla parte dell’ autorità , malamente dareb- 
besi agli scritti di lui anterior luogo a quello dell’ Esodo , 
per cui cita Dante in seguito Moisè , ed a quello del Van» 
gelo » per cui cita il collocutore suo s. Giovanni. Ma per 
poi farne ricevere Aristotele bramerei che recato ci fosse 
in prova qualche di lui paragrafo a ciò confacente; il che 
non veggo essersi fatto nè dal Venturi, nè da veruno di 
coloro che qui Aristotele pretendono inteso. Anzi, che 
tutti in aria favellassero , mi fa temere la chiosa del Da- 
niello ; imperocchè , 1° unico che imprende a divisarne do- 
ve ciò Aristotele insegni , nel buono poi lasciaci con dei 
soli puntini: Per Aristotele ( dice) sommo filosofo lo pro- 
va; il quale Aristotele nel libro ....ore parla del primo 
amore di tutte U eterne sostanze; e così temmina la chiosa. 

Io per me adunque . scrivendo Platone : At his ommni- 
bus perspicutnn esse aio, amorem Deorum omnium anti- 
quissimwi , adgqustssinuomqyue esse (sul principio quasi 
del suo Convivio . traduzione del Serrano ), direi che , 
intendendo Dante scritto ciò da Platone allegoricamente , 
ad insinuare Dio essere fonte d'ogni bontà ( ch' é quel 
vero di cui viene tui dais. Giovanni richiesto 1 insegna- 
tere). e de accennando per Colt il medesimo Platone, 
Invece di dire mi dimostra essere amore il primo di tutti 
fier, dica mi dimostra il primo amore. amore ii pri- 
Ino, = Je fatte de sustanze sempiterne. — * IL Postiil. del 
cod. Cael. che v'intende Aristotele chiosa: Aristoteles 
ata deca concludendo ERGO UNUS EST PRINCEPS. E. R. BI Il 
Pozziali e la E. B. stanno col Lombardi. D sig. Biagioli 
intetile in vece in questo luogo accennato da Dante Pita- 
gora ye fonda il creder suo in quel detto di lui, che ri- 
sponde al lat. sequere Dewn. — L? Anonimo appoggia 
opinione dei più. che pel soggetto inteso qui dal Poeta 
prendono Aristotile. « L'argomento (spone egli) così 
» procede > Tanto ama P uomo la cosa, quanto ella è 
» buona. tddio e sommo bene. Dunque ama FP nomo som- 
~ mamente Iddio. Resta a provare che è Dio sommo be- 
“ne; e pero dice che Aristotile di Libro de Causis prova 
“ che Iddio e sommo bene; e però Aristotele all intellet- 
“lo suo appiana il prino amore delle sostanze sempiter= 
“he. » E Pietro di bante: lit philosophus 2 processus 
e quoariti nifrraitus none est; ande necesse est devenire ad 
tetano Cauwam , quan sit cansa omnium n Deus, E. F. 
-- Benvenuto ed un valente Postillatore cinquecentista di 
Wo Dante Aldino. posseduto dat ch. sig. Prof. Parenti, 
convengono nella sposizione dell Anonimo . relativamente 
al soggetto inteso per Col, il primo chiosando : Colui . 
vo licet Aristoteles in lib. Eth. 1. Metaph. et de causis ; 
cd il secondo: fristoteles in libro de causin. —& 

40, Scernel. Essendo un medesimo verbo seernere e de 


PARADISO 


Che dice a Moisè , di sè parlando: 
Io ti farò vedere ogni valore. 
Scernilmi tu ancora, incominciando “~ 
L’alto preconio, che grida 1’ arcano 
Di qui laggiù sovra ad ogni altro bando. 


scernere (come lo sono stendere e distendere , struggeri 
e distruggere ec.), dopo ammesso di sopra , per la vedu- 
ta necessità, discerne in luogo di sterne , richiede la figu- 
ra di ripetizione, che in questo c nel vr. 43. leggasi col 
Landino Scernel e Scernilmi , e non colla comune dell» 
edizioni Sternel e Sterniimi ; e lascisi del verbo sternerc. 
figuritamente adoprato per dichiarare , il solo esempio 
del c. xt. r. 24. della presente Cantica, importato dalla 
necessità della rima, @—> Vedi però la nostra nota ag- 
giunta sotto i versi 37 — 39. di questo canto. «@ Scer- 
nel, adunque, me lo mostra, me lo fa conoscere ( del 
verbo scernere al senso di mostrare e di far conoscere e 
gia detto sotto la nota al vr. 37.). — fa roce del verace 
Autore , la parola d’ iddio medesimo , il solo Autore che 
non può ingannare, nè essere ingannato. 

41. 42. Che dice ec.: il quale Iddio, di sè parlando . 
dice a Moisè: Jo ti farò vedere ogni valore , io ti mo- 
strerò in me l’ unione d’ ogni pregio. Ni questo senso der 
Dante intendere essere le parole dette da Dio a Molsè . 
Ego ostendam omne bonum tibi ( Exod. 33. ). m_» E co- 
sì Pintesc anche P Anonimo, che riporta solto questu 
verso il passo dell’ Esodo qui dal Lombardi accennato. — 
Io ti farò sentir , al v. 42. , il Vat. E. R. & 

45 — 45. 3 Sotto questi versi 1° Anonimo, come ri- 
leviamo dalla E. F., ha notato: /n principio erat Fer 
bum etc. + Scernitml tu ancora, tu pure . 0 Giovan- 
ni, cotal vero mi scerni, mi mostri ( vedi la nota alr. 40. 
di questo canto). — incominciando (2_-> cominciando . 
i codd. Vat., Ang. e Chig. E. R. +@) - J.’ alto precv- 
nio, ec. Concepisce il Vangelo qual bando , cioè qual 
edilto divino agli uomini intimato, c dalla voce latina 
praeco , che banditore significa , adopera precario . qual 
sinonimo di bando , a significare il Vangelo. Con tali pre- 
venzioni favellando, in vece di dire incominciando !° al- 
ro, il sublime , tuo 7 angelo , che piu a’ ogn' altro I an- 
gelo ci grida , ci pubblica, laggiù l arcano di qui (il 
celeste ineffabile arcano della generazione del divin Ver- 
bo). dice: incominciando P alto preconin , che sovra ad 
omni altro band» ci qrida laggiù 0 arcano di qui. NOn es- 
sendo però la generazione del divin Verbo quella ctu G 
dimostri essere Iddio fonte d° ogni bene ( ch'e W cere. di 
cui qui parlasi ). ina piuttosto il predicare ivi ». Giovan. 
ni il medesimo verbo cercatore di tatte Je case e pel 
di grazia e di verità, questo direi dal Poeta nostro ess 
re atteso e che la generazione del divin Verbo nan le 
chi che per incidenza. @— > « L'arcano (dice il sig. Bur 
» gioli) è il profondo mistero della generazione del Ver- 
» bo: ed ha gran torto Lombardi d° intendere per quest: 
» arcano il medesimo Verbo creatore di latte le cos. © 
» pieno di grazia e di verità; cosa che l'intelletto umam 
» puote per sé avverare senz’ altra autorità. » Ed osser- 
va inoltre che la lezione altro bando della Nideb. produ 
ce una ragione di più contro la sposizione del P. Lonr 
bardi della voce arcano , non si potendo dire di quelle 
che intende sorra oqui altro bando , essendo il piu alto 
quello delia divinita del Cristo. — La E. B. spone come 
il Biagioli: = allo preconio: altam proclamationem {chio 
sa Benvenuto), dicens: In principio ERAT VPRBUM effec. . 
che grida Varcano . dest prochimat secretin , acilicet 
Incarnationem | erbi Dei. quae fait secreta ; unde di- 
cit: ET VERBUM CARO FALTUM Est. Di qui laggiù ; qua 
secretum cocli publicarit in terra. — sopra ogn’ altro ban 
do: ercellentins | quam aliquis scribens alins et altius. 

flii tamen crponnni quod Johannes in insula Path 
scripsit .Apocalipsim , ni quo libro deseripsit secreta Dei 
Sed e.tpositi» prima est maqis de mente Auctoris. = Mi: 
» qual è { chiede agli Spositori il ch. sig. Prof. Parenti! 
“il passo di quella sublime introduzione , che precisi. 
» mente dimostri if cero fondamentale. di cui parla Dan- 
# te. cioî la comprensione d'ogni bene nella divina es- 
» senza? Non sarebbe il versetto Omnia per ansia fact: 


CANTO XXVI 


Ed io udii: 2° intelletto umano, ‘ 
E per autoritade a lui concorde, 
De tuoi amori a Dio guarda ’l sovrano. 
Ma di’ ancor se tu senti altre corde * 
Tirarti verso lui, sì che tu suone 
Con quanti denti questo amor ti morde. 
Non fu latente la santa intenzione us 
Dell’ aguglia di Cristo, anzi m’ accorsi 
Ove menar volea mia professione. 
Però ricominciai: tutti quei morsi, “ 
Che n far lo cuor volgere a Dio, 
Alla mia caritate son concorsi; 


» sunt etc. ? ed anche |) susseguente: /n ipso vila erat, 
» et vita erat lux hominum? io ne pario per sola conget- 
» tura, © colla riverenza d’un laico, potendo facilmente 
» amartirsi La vista mia nell’ ampio e nell’ altezza. » <—@ 
sovra ad ogni altro bando , legge la Nidobeatina con tut- 
ti i manoscritti della biblioteca Corsini, e con |’ edizione 
di Foligno 1472, m— e il cod. Poggiali; +—« e, se non 
malamente , l’altre edizioni leggono sovra’ ad ogni alto 
bando. — * Supra omnem tubam doctorum , chiosa be- 
niesimo il Postill. Caet. , che intende anch’ egli del Van- 
gelo di s. Giovanni: /n principio erat Verbum etc. 
=» sovra ogni altro , i codd. Vat. e Chig. E. R. ——& 

— * valga qui una volta sola a dire che ll cod. Caet. 
legge insiem colla comune sierne nel v. 57., Sterne! nel 
r. 40., Sternitmi nel v. 45.; eal qual vocabolo non en- 
trando noi In disputa grammaticale , crediamo di non in- 
trodurre novità, e ci uniformiamo alla Nidobeatina. E.R. 

46 — 48, Ed io neii, intendi, rispondermisi. — per in- 
telletto umano , - E per autoritade ec. Ellittico parlare è 
questo, e dec intendersi come se fosse in vece estesa- 
mente detto : adunque per obbligo di natural ragione , e 
di autorità divina alla ragione concorde , guarda , riser- 
ba, @ Dio tl sovrano , il principale, de’ tuoi amori ; ama 
Iddio sopra d’ ogni altra cosa. 3» guardare , nel v. 48., 
in franz. garder , lat. servare. Nota del Lami, tolta dalla 
E. F. <~@& 

50. verso lui, verso il medesimo Dio. — suone , anti- 
tesi io grazia della rima per suoni , che vale qui quanto 
dichi , facci con suono di parole manifesto. m-> Tirdn- 
ri, l’Antald.; Tiràte , il Cact.; Tiranti verso noi , Ang. 
E.R. | 

5%. Con quanti denti ec., quanti motivi ba P amore che 
© infiamma. VoLri. .ispra metafora (critica 2 Venturi ) 
per un soggetto di tanta soavità. Non sono però, a ben 
rifieliervi, meno aspre le comuni metafore, con cui dice- 
si amore abbruciare , ardere , ferire , impiagare ec. ; ¢ 
se il nome d’amore raddolcisce queste abbondevolmen- 
te, può lo stesso nome raddoicire quella bastantemente. 

53 — 34. Non fu ec.: non solo non mi fu latente , na- 
scuso cd oscuro, ciò che da me con quel nuovo pariare 
chiedeva ! aguglia , P aquila, di Cristo , il discepolo di 
€risto Giovanni ( inteso da’sacri Interpreti (4) simboleg- 
giato io quell’ animale simile all’ aquila , ch’ egli medesi- 
mo scrive nell’ Apocalisse, cap. 4., di avere nella sua 
estasi veduto ) , ma intesi anzi per quali capi voleva egli 
che la professione da me incominciata si estendesse. 8 0- 
ve volea menar , | codd. Vat. e Chig.; il qual ullimo leg- 
ge nel v. 52. sua intenzione. E. R. +—@ 

SS. morsi per istimoli , pungoli , rimorsi. D—> « morst 
= ( chiosa meglio fl Biagioli ), per non uscir de! figurato 
= dire, chiama così | motivi Impellenti 1’ animo a guisa di 
= pungenti stimoli. » Perciocché i rimorsi, aggiugniamo 
noi, non sono le sole cause che possano far volgere il 
nostro cuore a Dio. — La generalità del senso appare poi 
anche chiarissima , come osserva il sig. Parenti, per l’ an- 
tecedente : Con quanti denti questo amor ti morde. — 
morsi, idest rationes , chiosa Benvenuto. + 

37. Alla mia caritate son concorsi , hanno cooperato a 
trarmi ad amar Dio. 


(4) Aquila ipse est Joannes sublimium praedicator. S. 
Agostino, Tract. in Joan. 35. 
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Chè I’ essere del mondo, e I’ esser mio, ** 

a morte ch’ el sostenne perch’ io viva, 
quel che spera ogni fedel, com’ io, 

n la predetta conoscenza viva " 
Tratto m’ hanno del mar dell’ amor torto, 
E del diritto m’ ha posto alla riva. 

Le frondi, onde s infronda tutto I’ orto * 
Dell’ Ortolano eterno, am’ io cotanto, 
Quanto da lui a lor di benc è porto. 

Si, com’ io tacqui, un dolcissimo canto ©’ 
Risonò per le Cielo, e la mia Donna 
Dicca con gli altri: Santo, Santo, Santo. 

E come al lume acuto si disonna 7 
Per lo spirto visivo che ricorre 
Allo splendor che va di gonna in gonna, 

E lo svegliato ciò che vede abborre, * 
Sì nescia è la subita vigilia, 


L 
E 


88. Ché vale imperocchè ( vedi il Vocabolario della Cru- 
sca sotto Che avverbio, S. 3.), — l’ essere del mondo,e 
# esser mio , } aver Iddio dato I° essere al mondo, e P a 
ver dato |’ essere a me. 

59. Za morte ch’el (il già nominato Dio) sostenne , 
perch’ to viva , affinchè lo viva eternamente. 

60. E quel che ec. , e il preparato Paradiso , che, sic- 
come io, così ogni fedele spera. 

61. Con la predetta conoscenza viva: questi bencfizj, 
parte già conferitimi, e parte preparatimi , uniti alla pre- 
detta viva conoscenza, somministratami dalla ragione e 
dall’ autorità , che Dio è fonte d’ ogni bene. 

62, 63. del mar dell’ amor torto , dal tempestoso mare 
del folle traviante amore delle terrene cose. — E del di- 
ritto ec., e mi hanno condotto allo stabile lito del retto 
amor divino. 

64. Le frondi, onde ec. , così metaforicamente , in vece 
di dire: le creature , che il mondo tutto adornano. — Le 
fronde , onde , con cacofonia, leggono I edizioni diverse 
dalla Nidobeatina. 

63, 66. Ortolano eterno , per l’ eterno Creatore , con- 
servatore e provveditore del mondo. — am? io cotanto, - 
Quanto ec. , amo io a misura del bene , della perfezione . 
che loro porge , comunica , Iddio ; ch’ è come a dire: amo 
in loro la perfezione , ? opera d° Iddio. 

67 — 69. un dolcissimo canto, intendi, delle parole 
Sanctus , Sanctus , Sanctus , che riferisce s. Giovanni 
nell’ Apocalisse (cap. 4. ) cantate a Dio dai quattro miste- 
riosi animali ; c però segue: e fa mia Donna . Beatrice . 
- Dicea con gli altri: Santo , Santo, Santo. 

70 — 78. m=» E come ec. Nota versi grandiosi! — 
L’ abbagliamento di Dante ha durato sin ora, che gli tor- 
na la vista, e meglio che dinanzi riovigorita da un folgu- 
rante raggio degli occhi di Beatrice , ove si figura il nuo- 
vo lume. onde 1’ anima s’ avviva all’ aspelto di altra no- 
vella verità che si scorge. Cosi il sig. Biagioli, il quale 
consiglia poi chi legge a confrontar questa similitudine 
coll’ altra consimile , Purg. c. xvin t. 40. e segg. P—& 


lume acuta, forte, grande. — si disonna ( impersonal- 
mente detto, come si piange , si ride cc.) vale si di 
sturba , si rompe il sonno. — Per lo spirto visivo ec. , 


per la virtù visiva, che si commove e rivolge allo splen- 
dore. m- Per lo spirito inviso , il cod. Ang. E. R. +—@& 
che va di gonna in gonna , che attraversa le membrane 
dell’ occhio. Come gli scrittori, in vece di appellare cota- 
li membrane col nome generico di vesti dell’ occhin , le 
hanno appellate (oniche , tunicae oculorum ( vedi, tra gli 
altel, Plinio //ist. Nat. lib. 11. cap. 37.), così arbitra 
Dante giudiziosamente , in grazia della rima, di appellar- 
le gonne , altra spezie di veste. m_> E cosi |’ intese an- 
che 1’ Anonimo , sponendo : « E dice di gonna in gonna , 
» però che l'occhio ha sette tuniche , e tunica viene a 
» dire gonnella. L'una è chiamata retina. = +—& ciò che 
vede abborre ; imperocchè al primo aprire degli orchi al- 
tro non fanno gli obbietti di gran luce che abbarbagliar- 
ne la vista. — Sz nescia e la subita vigilia , talmente 
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Fin che la stimativa nol soccorre ; 

Così degli occhi miei ogni quisquilia ™ 
Fugò Beatrice col raggio de’ suoi, 

Che rifulgeva più di mille milia ; 

Onde me’ che dinanzi vidi poi, ” 
E quasi stupefatto dimandai 
D'un quarto lume ch’ io vidi con noi. 

E la mia Donna: dentro da que’ rai “ 
Vagheggia il suo Fattor P anima prima, 
Che la prima Virtù creasse mai. 

Come la fronda che flette la cima ae 
Nel transito del vento, e poi si leva 
Per la propria virta che la sublima, 

Fec’ io in tanto quanto ella diceva, "“ 
Stupendo, e poi mi rifece sicuro 
Un disio di parlare ond’io ardeva ; 

E cominciai : 0 pomo, che maturo *" 


priva di discernimento rimane la subita veglia. L’ aggetti- 
vo nescio prendelo dal latino, c ad ugual senso adope- 
rale anche il Boccaccio nel Filocolo ( lib. 4. numero 21. ). 
L’ edizioni diverse dalla Nidubcatina legguno in vece ma- 
lamente Si nescia è la sua subita vigilia s m_> lezione 
però comune ai cold. Val, Cact. ¢ Antald. E. R. —& 
Fin che lu stimativa ec. , fin che, avvezzatisi gli occhi al 
lume, puo la mente far uso della virtù sua siimativa , 
giudiciaria. — ogni quisquilia , cioè cispa , immondizia, E 
voce latina. VoLPi. 2—» Noi però, e per la verità della 
cosa, ¢ per escludere 1) idea nauseante che ci risveglia la 
cispu del Volpi, per quisquilia intenderemo qui più vo- 
lentieri coi Poggiali c col sig. Biagioli, ogn’ ingombro , 
ogn’ impedimento al vedere. — E quest intelligenza , oltre 
che si cunforma alle leggi della proprietà, risponde poi 
anche meglio al vero intendimento del Pocta, ed alla ve- 
rosimiglianza del falto. E che ciò sia, basta il riflettere 
che Dante non avca nè dormito, nè pianto ; e che P im- 
pedimento al suo vedere non lu che 1° effetto d’ una trop- 
po forte impressione di luce. —@ col raggio de’ suvi , - 
Che ec., col raggiare degli ocehi suvi, che mandava lo 
splendore lontano piu di mille miglia. m-> raggi nel r. 
77., e rifulgean nel seg. V' Ang. E. RK. <—@ 

79. me’ per meglio, apocope molto adoprata dagli au- 
ton dì lingua ( vedi il Vocabolario della Crusca ). 

bi. mu quarto lume, cioè aggiuntosi ai tre uni di Pie- 
ro, Giacomu ce Giovanni. — * ra noi. in vece di con 
now, leggono il cod. Cact. e quello del sig. Poggiali: que- 
sla pero non c cosa da intrattenervisi, E. R. 

82. da que’ rai; così la Nidobeatina toglie que’ vicini 
eroat, Cho animettouo tutte altre edizioni leggendo du 
quer rat. 

55. 84. J agheggia , lielauente contempla , il suo Fut- 
for, Iddio, anima prima, l'anima più antica, che 
mar, ib alcun tempo, creasse la prima J arti, Iddio; 
Pamina cioe di Adamo. 

a> — ST. By Come la fronda ec. Similitudine , nota il 
Buagiol . di bellezza incomparabile per la convenienza 
delle parole e del ritmo con quello che si esprime. Ti par 
proprio. vedere Tai fronde piegar leggiermente la ciuia al 
sulnto colpo del vento, e rilevarsi tosto per ia propria 
virtu sua. —& flette, piega, dal latino fleciere , onde 
totti hanno preso flessibile , flessione ec. — sublima , in- 
nalza. 

Ss. im dando quatto , legge La Nidobeatina qui e nel ce. 
iv. di questa medesimi Cantica , verso fu. , in vece d? in 
fanto in quanto , che leggono tutte VP altre edizioni. Ado- 
perandosi pero si Puno che fl altro ad ugual significato 
(vedi cinon. Z'arte. tu, 6. e 7.), ch'e qui di mentre , 
riesce Pua tanto quanto alla lodura del verso più confa- 
cevole. 

BU, 90. Stupendo vale quanto la coce dallo stupore e 
timidezza sopprimendomisi ; © pero segue: e pui mi rife- 
cr vicuro ec. , poscia fecemi sicuro , ardito , un desio di 
parlare , che fortemente stimolavami. 

ST. ok. 0 pom, che ec. Essendo usuali gli uomini ai 


PARADISO 


Solo prodotto fosti, o padre antico, 

A cui ciascuna sposa è figlia e nuro, 
Divoto, quanto posso, a te supplico, 

Perchè mi parli; tu vedi mia voglia; 

E, pe udirti tosto, non la dico. — 

al volta un animal coverto broglia ~’ 

Sì, che I’ affetto convien che si paja 

Per lo seguir che face a lui la ’nvoglia ; 
E similmente l’auima primaja 

Mi facea trasparer la coverta, — 

Quant’ ella a compiacermi venia gaja. 
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frutti nel prodursi immaturi, e nel maturarsi poscia col 
tempo, metaforicamente perciò, essendo Adamo stato da 
Dio prodotto in età matura , appella lui ii solo frutto che 
maturo prodotto fosse. Nè alla voce solo osta che Eva 
pure prodotta fosse matura, ed alla generazione atta; 
imperorchè potè fl Poeta, ad imitazione delle Scritture 
sacre (a), in Adamo intendere anche Eva. 

93. .f cui clascuma sposa ec. Dali’ essere noi tutti 4- 
gliuoli d’ Adamo viene ciascuna sposa ad essere anche 
nuora , cioè sposa di un figituolo di Adamo. — nuro per 
suora, dal latino nurue, in grazia della rima. m_» cia- 
scrma cosa, | codd. Vat. © Chig., il quale poi legge 
figlia o muro. E. R. «-& . 

95. supplico, colla seconda sillaba lunga, diastole in 
grazia della rima. oo 

96. per udirti tosto, non perder tempo in dirti ciò 
che già tu vedi, m_o da ti dico preferisee qui di 
leggere col codd. Vat. e Chig. la terza romana, nulando: 
« perchè, secondo la mente dell’ Aulore , sembra che non 
» sì contentasse che la sua voglia fosse veduta; ma per 
» eccitare la subita risposta faceala anche in parole ma- 
» nifesta. » — Che qui il sig. De-Romanis s’ Inganni, 
crediamo che basti a provarlo la seguente nota del ch. 
sig. Parenti: « La lezione /a li dico guasta . secondo me, 
» tutta la forza c la naturalezza del bel concetto ; senza 
» che, si oppone al fatto, non essendo poi vero che Dan- 
» te dica sua voglia. Ecco la bella chiosa dell’ Imolese , 
che ci assicura del senso e della lettera. = Yor erpri- 
mit suam voluntatem ad tollendam moram ; wale dica: 
E non la dico per udirti tosto ; scilicet ad breviandum 
factum , dimitto narrationem tibi notam. = non la dico 
» leggono pure gli altri migliori codici dell Estense. = F 
istessamente , aggiungeremo noi, leggono 1 quatto condi» 
ci di questo Seminario. —& i 

97 — 1092. Tal volta ec. Ad esprimere che VO anima di 
Adamo ( detta primaja perchè la prima che Iddio ertea: 
se) gli mostrò il genio di compiacerlo per lo stesso Ant 
zo, già dalle altre beate anime praticato  ¢ vedi. wet 
esempio, c. xxiv. r. 10. e segg. di questa Canttta i. di 
far più risplendente il lume in cui si nascondeva. n al 
similitudine di un animale coperto con un panne, che 
brogliando , agitandosi , fa per P invoglia , per la cuper 
tura , conoscere ciò che brama. Un cane . csempixtazia . 
così per trastullo coperto , fa per la copertura conascere 
La brama di accostarsi se si chiama, o di fuggire sx SI 
minaccia. Le migliaja di miglia si discostano da quest ov- 
vio senso tutti gl’ Interpreti , intendendo alcuni che atu- 
mal coverto vaglia coperto della propria pelle ; altri che 
Coverto vaglia covertamente, € che covertimucnte rogue: 
re vaglia manifestare sua voglia , esprimersi con pare 
come l'uomo fa. Mancano cive di avvertire che , oltre 
l'insufficienza delle parole a cotali sensi , operando scm- 
pre | animale ne’ divisati modi , ridicoio si renderebbe 
aggiunto Tal volta. ma Noi crediamo che a questo Ib- 
tendimento sia stato il Lombardi condotto dalla seguente 
noterella del nostro Torelli: « che face a lui la voqha 
» Leggi la ’nroglia , è spiega a questo molo : Talvolta 


(A) Per cagion d'esempio , invece a! iromcamente dire 


Iddio che Adamo ed Eva avevano consequitd la somi- 
glianza a Dio, promessa ad ambedue dal tentatore SP- 
pente , eritis sicut Dii, solo .fdamo nominarto dice. Fre 
ce Adam quasi unus ex nobis factus est. Gen. >. 


CANTO XXVI 


Indi spirò: senz’ essermi profferta 
Da te, la voglia tua discerno meglio, 
Che tu qualunque cosa t’ è più certa; 

Perch’ io la veggio nel verace speglio '* 
Che fa di sè pareglie I’ altre cose, 

E nulla face lui di sè pareglio. 


- un animale che si ricopra d’ un qualche drappo, si 
= commove così , che conviene che I’ affetto suo si dimo- 
© stri per lo movimento che dietro a quello fa esso drap- 
» po, quasi seguendolo e accompagnandolo. » — /a vo- 
glia leggono i codd. Vat., Ang. e Chig. — Mi facea 
trapassar , nel v. 101., I° Ang. E. R. +-@ venia gaja, 
diveniva allegra. 

405. spirò , mandò fuori voce, pariò. — profferta , mar 
nifestaia , esternata. 

206, 405. m—» Da te, la voglia tua discerno meglio, - 
Che tu qualunque cosa 1° è più certa, interpunzione del 
Torelli, che, a parer nostro, dà migilor senso della co- 
mune , e che, per quanto ci sembra scorgere dalla 3, r0- 
mana , dev’ essere pur quella de’ codd. Chig. e Antald. 
L’ interpunzione comune è la seguente : senz’ essermi 
proferta - Da te la voglia tua, discerno meglio, - Che 
tu, qualunque cosa tè più certa, «—@ tè più certa, 
è più cognita. . : 

406. verace speglio , iddio , in cui non si vede che È 
vero. 

307, 108. Che fa di sè pareglie l’ altre cose cc. — par 
reglio è nome sustantivo , che si attribuisce a quella, 
che tal volta in nuvola dipioge — Sole , immagine di s6 
stesso. Qui però Dante, adoperando pareplio aggeliiva- 
mente , dice che bens! Dio fa P alire cose esser pareglia 
di lui ; ma che niun’ alira cosa fa Dio pareglio di 
lei, dipinto cioè della propria immagine. L’ edizione del- 
la Crusca volle in vece leggere fa di sé pareglio all’ altre 
cose. Se però avesse Dante in questo verso scrillo così, 
avrebbe nel seguente verso dovulo scrivere: F nulla fa- 
ce a lui di sè paregliv. Imperocché trovando noi che 
spessissime volte accompagna Danie Il dativo fui col se- 
gno a dove anche senza di cotal segno farcbbe Il senso 
abbastanza capire essere il (ui di dativo caso (per cagion 
gd’ esempio, Purg. c. xxx. In quel verso 198.: Mostrando 
gti occhi giovinetti a lui), molto più si dee credere che 
avrebbevelo qui aggiunto, dove vi sarebbe abbisognato. 
sm Il Torelli legge come il nostro testo, e spone: 
« Qui pareglie è detto per pariglie , e pareglio per pa- 
~ riglia , ed li senso è questo: Io veggio la tua voglia in 
» Dio, che è quel vero speglio che fa tutte I’ altre cose 
= pariglia di sè , cioè a dire, che le raddoppia; una cs- 
» sendo la cosa in sé, l’altra è quelia che si vede in 
=» Dio, in cul tutte si rappresentano ; come due pur s0- 
» no la cosa e |’ immagine che si vede nello specchio ; là 
~ dove nessuna cosa fa pariglia, cioè raddoppia Dio, 
» mentre nessuna, quantunque si voglia perfetta, può 
= mai rappresentario. Vuol dire in breve, che Dio rap- 
presenta tutte Ic cose , e nessuna rappresenta lui; sic- 
chè, Dio rappresentando ogni cosa, la raddoppia, e 
nessuna cosa rappresentando Dio, lo lascia uno. Gli 
Accademici della Crusca intendono pareglio per pare- 
lio , e spiegano il passo a modo loru , e mettono que- 
» sta voce così scritta nel Vocabolario con |’ autorità di 
+ Dante. Converrebbe confennaria con altro esempio più 
» certo. » — Il Torelli nella sposizione di questo passo 
conviene appunto con Benvenuto, come ci fa sapere il 
ch. sig. Prof. Parenti. — La F. B. punto non si scosta 
dal Lombardi; la E. F. sta colla Crusca, riporta lc chio- 
se dell’ Anonimo e del Buli (che confortano la lezione 
della Crusca), c la postilla degli Accademici a questo 
luogo , e chiude la nota colla seguente osservazione: = 
mante, come abbiamo veduto , ha preso molte similitudi- 
mi dell’ Essere supremo dal Sole, perchè , com’ ei dice 
nei Canvito , Vidlo sensibile è più degno di farsi assem- 
pro (esempio ) di Dio, che”! Sole, il quale di sensibil 
luce sè prima , « poi tutte le corpora celestiali e elemen- 
tali allumina ; così Iddio sé prima cun luce intellettuale 
allumina , c poi le celestiali creature e le altre intelligi- 
bili. E dice che nulla fa lui pareglio di sé, perché, co- 


$s: ted 


624 


Tu vuoi udir quant* è che Dio mi 
Nell’ eccelso giardino, ove costei 
A così lunga scala ti dispose, | 

E quanto fu diletto agli occhi miei, '' 
E la propria cagion del gran disdegno, 


m° è nei libro delle Cagioni ( Propos. 6.) « La cagione 
» prima non cessa d’ alluminare il suo causato, cd cessa 
» da altro lume non è alluminata. » — Il sig. Biagioli di- 
ce che qui il nostro P. Lombardi guasta il testo e il sen- 
timento , e che sproposita in gramatica. Il Perazzini fu 
per avventura di un parere affatto contrario a quello del 
sig. Biagioli ; e chiama la lezione del nostro testo Iectio 
antiqua et vera; e chiaritone il senso, suggiunge: .. Ut 
» autena breviter ostendam , quantum a recto Academi- 
» ci, et pedaril omnes Interpretes deficxerint , qui lc- 
» gunt Che fa di sé pareglio alle altre cose ; sic argu- 
» mentor. Falsum et absurdum est dicere : if Sole fa di 
» sé pareglio alle nubi ; ergo falsum et blasphemum cst 
» dicere: Dio fa di sé pareglio alle creature. — Objiviet 
» quispiam: Quid inde , ut Adam ostendat, se in Deo 
» videre Dantis desiderium ? R. Ex co quod Deus sit Sol 
» verus (non parelion ) et speculum propria luce illustra. 
» tum, unde creata omnia, tamquam nubes, aut minora 
» specula illuminentur ; quidquid lucis videri possit, videa- 
» tur ab co, qui, ut Adam, Deum videt: id est, quod 
» quidquid ubique veri sit, inveniatur in Dco , qui veri- 
» tas est, ct per consequens cliam cogitationes nostrae , 
» quantunque parte. » — Il ms. Estense conforta la no- 
stra lezione. E Benvenuto leggo: Che fa di sé pareali 
P altre cose , e spone: Quia Deus omnia comprehendit , 
et non e converso. Dobbiaino questa notizia al ch. sig. 
Prof. Parenti, il quale si è degnato di soggiugnerci in 
proposito : = Preferirei la lezione Che fa di sè pareglie 
P altre cose , la quale ha per sé l’autorità d’ ottimi ed 
antichissimi codici , e fu pur seguita da Aldo, dal Vellu- 
tello e dal Daniello. E quanto al senso, incomincio ad 
acquietarmi in una mia congettura, qualunque siasi, 
dacché la trovo confortata dal parere del Torelli. Str 
diando questo passo nel solo testo , e secondo Je diverse 
lezioni, ogni intendimento my’ ha presentato intoppi for- 
tissimi, fuorchè quest uno: 7! dirino specchio fa l’ altre 
cose pareglie di sé medesime , poichè rende la loro ima- 
gine con perfetta conformità ; il che non si potrebbe cer- 
tamente asserire dell’ altre cose, rispetto a Dio. E ho 
delto con perfetta conformità , perchè dei resto non è 
vero assolutamente ciò che afferma il Biagioli: nulla cosu 
poteva in sè ricoptare l’ imagine del divino specchio. Ri- 
copiare paregliamente no, ma simigliantemente si, E ba- 
sti in prova l’uomo da Dio creato ad imaginem suam. 
Gen. 1. 27. Nel preferire sì fatta lezione mi guarderei be- 
ne dal vilipendere quella degli Accademici siccome falsa 
ed assurda. E l’ ingegnusissimo Perazzini non ha veduto 
questa volta che il falso e 1’ assurdo risulta dal cangiare 
io Specchio nel Sole, onde si viene a capovolgere la 
conseguenza. E bensi vero che leggendo colla Crusca , 
Che fa di sé pareglio all’ altre cose , bisognerebbe a for- 
za stiracchiare il costrutto ed il senso del susseguente 
verso , di maniera che lui divenisse terzo caso; al qual 
partito s° è pure appigliato il Biagioli, nella sua preven- 
zione favorevole per la Crusca. = Farem fine a questa 
lunga nota col riferire che i codd. Vat., Chig. e Ang. 
confermano la nostra lezione, mentre due mss. di questo 
Seminario leggono coll’ Antaldino pareglio # altre cose , 
e gli altri due erroneamente pareglie all’ altre cose. ll 
Caet., come rileviamo dalla 3. romana, s’ accorda colia 
lezione degli Accademici. —« 

109 — 111. Tu vuoi udir ec.: tu vuoi sapere da me 
quanto tempo è che Dio creommi e posemi nel Paradiso 
terrestre, ove trovasti Beatrice , che ti fece abile a salire 
quassù per ja lunga scala dei cicli. VENTURI. BO Tu 
vuoi saper , |’ Ang. E. R. «x 

113. E quanto fu ec. , e quanto tempo godeci la dilet- 
tosa vista del medesimo Paradiso. B—> E Torelli: « e 
» quanto tempo gli occhi mici si dilettarono di si belle 
» cose; € vuol dire, quanto durai nel Paradiso. » — 

115. £ da propria, la vera. cagion del gran di- 


ans 
E On feliaal mio usai c fe n del legn 
1 non li gus o' 

Fu per sè la cagion di anto esilio, 
Ma solamente i! trapassar del 0. 

Quindi, onde mosse tua Donna Virgilio, ' 
Quattromila trecento e due volumi 

i Sol desiderai questo concilio; 


. adegno, dell’ ira divina contro di me e della mia di- 


scendernza. 

‘414. E P idioma ch’ io usgi e fei, legge la Nidobeatina 
più dolcemente che noo leggono P altre edizioni, oh 
comune 
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448. onde val quanto in quel luogo onde, ossia dal qua- 
le (vedi Cinon. Partic. 192. 44.), cioè nel Limbo, dal 
quale Beatrice fece partir Virgilio per ajutar Dante smar- 
rito nell’ oscura selva (Inf. c. u. tv. 52. e segg. ). 0 Qui- 
ri, onde ec. , coi codd. Ang. e Antald. la 3. romana. «+ 

149, 130. Quatiromila trecenio e due volumi - Di Sol, 
quattromila trecento e due rivolgimenti periodici del So- 
le, quattromila trecento e due anni. Un lal numero d’an- 
ni dalla morte di Adamo alla risurrezione di Gesù Cristo 
( quando furono i santi Padri dal Limbo tratti ) risulta dai 
computarsi anni 5252 scorsi tra la creazione del mondo e 
la morte di Gesù Cristo, ch’ è , secondo il calcolo d’ Eu- 
sebio , seguito, come il Baronio attesta (nota al Martiro- 
logio 25 Dicembre), dalla Chiesa orientale ed occidenta- 
le; imperocchè da 8252 tolti 950 anni che visse Adamo, 
restano appunto anni 4303. — volume per rivoluzione , ri- 
volgimento , dice ad imitazione de’Latini (... assidua 
rapitur vertigine caelum ; - Sideraque alta trahit , celeri- 
que volumine forquet. Ovid. Met. lib. 2. v. 70. e seg.) — 
questo concilio , questa beata società. m@—» La Crusca de- 
finisce il vocabolo Concilio: adunanza d’ uorhini per con- 
sultare ; e ne riporta ad esempio questo passo di Dante. 
Ma qui concilio , nota il ch. Cav. Monti nella sua Propo- 
sta (Volume 1. P. n. facc. 173 e seg.), vale semplice- 
mente adunanza , compagnia , rimosso ogni, fine di con- 
sultazione ; e con bell’ esempio dell’ Eneide (Lib. mm. vv. 
677. e segg.) fa conoscere che concilio , nel puro senso 
di accolta di gente, di moltitudine, fu pure usato dai 
Latini, su la traccia de’ quali cammina sempre la nostra 
lingua quando si separa dai bassi modi del volgo , e si 
aiza al materno decoro. — In conseguenza delta quale os- 


PARADISO 


E vidi lui tornare a tutti i lumi uu 
Della sua strada novecento trenta 
Fiate, mentre ‘ch’io in terra fumi. 

La lingua, ch'io parlai, fa tutta spenta ‘" 
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provabile se nel modo col 
se di esprimerne quanto questi vogliono intendere (tanto 
ad esso va oppostamente), che per avere in questo e sb 
mili punti col variar degli anni variato opinione. Anche 
c. ti. v. 88. @ segg. della presente Cantica contraddice 
Dante, com’ ivi è notato , all’ opinione , che nel suo Cee 
vito insegna , circa la cagione delle lunari macchie: eche 

0? sono questioni ; e , se non malamente , pretendisi 

a alcuni decisa la controversia presente per ciò che la 

scrittura sacra avverte, che prima di devenire i discen- 
denti di Noè all’ edificazione della Babilonica torre, eral 
terra labii unius (Gen. 11.). Imperocchè, oltre che vi 
sono I Interpreti che vogliono con tali parole ac- 
cennata 1’ unità, non del parlare, ma degli animi (vedi 
fl dell’ Aquila nel Dizionario della Bibbia, sotto la voce 
Babel), anche poi intese dell’ unità del partare , posso- 
no riferirsi ai soli abitatori della terra dopo il diluvio, 
parlanti tutti la lingua di Noè loro padre , senza esciuder- 
ne la varietà dei linguaggi nella moltitudine degli uomini 
stati avanti il diluvio per lo spazio di mille settecento anni. 
m—» Il Lombardi va così di costa al Torelli, ll quale 
sotto il v. 49%. ha notato: « Qui Dante intende che la lia- 
= gua formata ed usata da Adamo variò , come accade 
» col tempo d’ ogni lingua ; non già che d’ una ne nasces- 
» sero molte, e si confondessero. » «-@E * 11 cod. Cart. 
pone un assai dopo I’ /nnanzi del v. 125.; dal che potreb- 
be nascere gravissima disputa di sacra Filologia. Noi però, 
per quanto ci è palese Il sacro testo, troviam quell’ av- 
verbio assai ridondante. E. R. 

4277 — 129. Ché nullo effetto ec. Cosi, senza punto esi- 
tare, leggo col Landino e col Daniello , ne’ loro comenti, 
e coi mss. accennati dagli Accademici della Crusca in 
margine della edizione loro (quantunque dimenticati poi 
questi. siccome altri, nella Tavola dei nomi de’ testi), ¢ 


CANTO XXVI 


Per lo piacere uman che rinnovella, 
Seguendo ’1 cielo, sempre fu durabile. 
pera naturale è ch’ uom favella ; 

Ma così, o così, natura lascia 

Poi fare a voi, secondo che wv’ abbella. 
Priach'io scendessiall’infernaleambascia,'** 

Ex s’ appellava in terra il sommo Bene, 


130 


leggasi in vece dalla comune dell’ edi- 

3 dal contesto scorgesi chiaramente vo- 
lere il Poeta dire, che quanto l’uomo fa, non per natu- 
ra, ma per mero arbitrio di sua ragionevole anima (che 
perciò effetto raziocinabile denomina }, spesso mutasi, 
variando Il piacere ( cui solo la volontà siegue ) per variar 
della posizione degli astri. — razionabile In vece di ra- 
ziocinabile leggono |’ edizioni dalla Nidobealina diverse. 
Oltre però che, ben intesi raziocimabile da raziocinio , e 
razionabile da ragione , scorgonsi epiteti cotali affatto si- 
nonimi , oltiene la Nidobealina lezione maggiore piencz- 
za al verso. m— I quattro codici di questo Seminario 
confortano la nostra icttera. — Anche |’ Anonimo legge 
effetto , variante notata pure dal Gelli, e come rileviamo 
dalla seguente nota della E. F.: = Altri leggono effetto , 
è spiegamo : nessuna cosa fatta dall’ uomo, che è animale 
razionale , per il desiderio e per lo appetito umano, che 
si risnuova e si muta seguendo fl moto dei cielo , fu sem- 
pre durabile. E dice sempre ; imperocché si trovano molti 
effetti dell’uomo, come le scritture, le statue, la fama 
ec. , je quali durano tanto tempo , che gli uomini , per non 
vedere il fine loro, le hanno chiamate cterne; ma non 
però sono durabili sempre. Lo che espresse mirabilmente 
1’ Autore in altro luogo dicendo (c. xvi. vr. 79 — 81. di 
questa Cantica ) : Tutte le vostre cose hanno lor morte - 
Si come voi; ma celasi in alcwia ,- Che dura molto, e 
le rile son corte. E dice Per lo piacere uman, che rin- 
novella , - Seguendo ’! cielo , perchè Y uomo, in quanto 
al corpo , è composto di questa materia clementare , della 
quale sono composte tutte 1° altre cose sotto la Luna; la 
qual materia è obbligata e sottoposta all’ ailerazioni che 
inducono | moti celesti in lei; ond’ cgli è da quegli insie- 
me coli’ altre cose diversamente disposto; e altrimenti è 
disposto in un tempo, e altrimenti in un altro; perciò 
I° antma razionale (in quanto è fondata su questa nostra 
complessione corporca ) altre voglie ha in un tempo, ak 
tre in un altro; perocchè è tanto unita co! corpo, che le 
operazioni che anche totalmente dipendono da lel , mentre 
ch’ ella è in esso corpo, si attribuiscono al lutto ; e quin- 
di le anime, come dicono Aristotile e Galeno, pigliano 
pol diversi costumi, secondo la complessione de’ corpi, 
ne’ quali sono incluse ; e hanno diverse voglie, secondo 
che quelli si variano per i moti celesti. E mostra  Auto- 
re, che il parlare non è propriamente effetto che proceda 
semplicemente dall’ uomo , ma è sua proprietade ; le qua- 
li proprietà non si separano mai dalla specie loro. E ciò 
riguarda fl parlare in genere , di cui non parla qui Ada- 
mo , ma del pariare in ispecie , mutabile e vario, secon- 
do che pare agli uomini. = (Gelli, Les. sopra Dan 
te). <= 

430. Opera naturale è ch’ uom favella: } impulso che 
ha P uomo a parlare , ad esprimere e manifestare altrui i 
propri sentimenti , è opera della natura; e perciò ( inten. 
de ) sempre nell’ uomo fu inalterabilmente , ¢ sarà. 

431, 132. Ma così, o cost, ec.: ma poi il parlare in 
questo o in quell’ altro inodo , la natura lascia fare a voi, 
secondo che vi piace. Abbellare , per parer bello , piace- 
re, voce (nota col Daniello il Venturi) d’origine pro- 
venzale , c perciò posta già in bocca d’ Arnaldo nel canto 
xxvi. rv. 440 del Purgatorio. 

433. all’ infernale ambascia , a suspirare nell’ Inferno , 
ossia pel Limbo , la venuta del Redentore. 

434. EL «’appellara in terra il sommo Bene. Così col 
naniello leggo in vece di Un s’ appellava ec. , che la 
maggior parte delle edizioni, ¢ le moderne massimainen- 
te, leggono. — Fl (dice Daniello) , c non Un, così tro- 
vo negli antichi (tra questi contisi anche il comento di 
Nante . creduto di Pictro di lui figiiuolo. testimonio l’Au- 
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tore della Serie di Aneddoti , num. 2., stampata in ve- 
rona nel 1786, cap. Z5.); e che così venisse In prima Id- 
dio chiamato , lo dimostra il Poeta nel suo libro De rulg. 
eloquent. , ove, della prima parola da Adamo pronunziata 
cercando , dice : Che voce poi fosse quella che parlò prima , 
a ciascuno di sana mente può essere in pronto ; ed io 
non dubito che la fosse quella ch’ è Dio , cioè FI (Nb. 4. 
cap. 4. ). Aggiungasi s. Isidoro , che nelle sue Etimotogie, 
dietro alla scorta dis. Girolamo, scrive: Primwm apud 
Hebraeos Dei nomen FI dicitur , secundum nomen Efoi 
est (lib. 7. cap. 4.). Ed aggiungasi, per fine, ta facilità 
con la quale hanno i copiatori potuto errare : prima scri- 
vendo alcuni la semplice lettera / in vece d’ FI; poscia 
altri immaginando per isbaglio scritta / in veve d’ i , segno 
@ unità , e la f in vece della / scrivendo (cosi trovasi fat- 
to nella Nidobeatina ed In alcuni testi manoscritti) ; ed al- 
tri finalmente Un in veco d’i. m—> Contro questa lezio- 
ne vedi ciò che ne scrisse il Dionisi, e la risposta che a 
lui ne fece poscia il Lombardi. nel vol. 3. dell’ ediz. di 
Padova , fac. 3584. — Un antico codice esistente in Napoli, 
e veduto dai ch. signor Lampredi, porta al v. 184., in 
vece di Flo Un, la lezione -J:; e pensa egli che sia que- 
sta la vera ed originale lezione, e che Dante con tal se- 
gno volesse e dovesse significare il nome ebraico Jehoah, 
con cui gli antichi Ebrei invocavano Dio. Voce sì venera- 
blie cd augusta per antichità e significato, che non poteva 
pronunziarsi nè scriversi dalla comune degli Ebrei, ma 
si pronunziava sultanto ne’ secreti penetrali del tempio dal 
sommo Sacerdote. Pensa pertanto il lodato sig. Lampredi, 
che Dante non scrivesse intera tal voce e per indicare 
col fatto che questa sacrosanta parola non potevasi scri- 
vere distesamente , e per usare rispetto alla legge che il 
proibiva. Quindi viene a concludere, che nel v. 134. de- 
vesi leggere <J-, cd Fl nel v. 136., come porta ll suddci- 
to cod. Napoletano, molt’ altri mss. , c la stessa Nidobea- 
tina, qui, secondo lui, male a proposito non seguila dal 
P. Lombardi. — Troviamo questa lezione seguita dal sig. 
Biagioll , a cui sembra che la comune F/, Eli non possa 
stare in conto alcuno, non trovando possibile che Dante 
facesse dire ad Adamo ch’ egli chiamò il Creatore Dio , 
cl suoi discendenti Dio mio; « © se così leggesi ( sog- 
=» giunge egli) nel libro de Fulg. Elog. , c ne fu Dante 
» veramente l’autore, come puossi sospettare, ma non 
» affermare, e’s’ ingannd, ognuno lo vede, e tanto ba- 
» sta. In quanto all’ Un che sostituirono gli Accademici a 
» FI, bo credo resoluto ch'e’ 8° indussero a ciò dal veder 
» chiaro che la lezione corrente cra da rigettarsi affatto . 
» e dall’aver presu erroneamente 1? inizial lettera di quel 
» santo nome per nota e segno di unità, noo riflettendo 
» che non concede ragione, che dell’ attributo comune n 
» qualsivoglia ente possa farsi il nome proprio del massi- 
» mo di tulti, per lo quale la somma d’ ogni perfezione 
» al esprima, quantunque diasi al nome stesso il più lar- 
» go comprendimento che sia possibile. » — La E. B. se 
ne sta interamente col Lombardi ; la E. F. legge siccome 
la Crusca; ma conforta la lezione e I intendimento del 
Lampredi colla seguente erudilissima nota, della quale , 
in tutta l'integrità sua, ci piace di far qui parte ai nostri 
Lettori. 

= Uns’ appellava ec. « Dice che anzi che ello (.fdamo) 
» morisse, Iddio era chiamato I; poi si chiamò £7. 1! pri- 
» mo nome, per lo quale Adam nominò Iddio, fu I. cioe 
» invisibile ; ma i suoi successori il chiamarono £1, cioe 
» Dio forte ; In lib. Ne proprietatibus rerum , \ib. 1. e. 
» 4. in fin. » L* AnonIMO. — « Merito diversificat locutio : 
» nam jam Deus vocatus est I, inde I., modo per alia 
» sua nomina. Num apud Hebraeos primun nomen erat 
» Ei, quod sunat fortis, ef postea dictus est Eyel. hoc 
» est qui est: unde dixit Moysi: Ego sum qui sum , e/c. » 
PIETRO DI DANTE. — La versione latina di Jacopo della 
Lana intende per I la prima Causa. — I.’ esistere ner es- 
sariamente per sè stesso non compete se non se al- 
? Uno, cioè al Primo, ossia al Principio , che ¢ causa 
di tutte le cose ( Mani. Fpist. a Can Grande ). — S. Mas- 
simo , negli Scolii al libro di s. Dionisio De divinis nome 
nibus, cap. iv... dice: fy avipuszy 700 Gisv of Tim: 
antiqui Deum vocabant Cawn. — Pare che Dante abbia 
avuto qui presenti anche le opinioni de’ filosofi. Melisso 
opinò con Parmenide darsi solo un vero e perfetto Ente, 
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Onde vien la letizia che mi fascia; 
Ex; si chiamò poi; e cio conviene; '** 


e tutte le altre cose esser quasi un’ ombra di quello, e 
solamente essere tanto, quanto partecipavano di quello. 
E questo vero Ente è Dio, che ha solo I’ essere da sé stes- 
80, € per propria essenza, © non per partecipazione d' al- 
tri, come IP hanno tutte I)’ altre cose per partecipazione di 
lui ; Il quale, come egli disse a Musé, fu, é, e sarà; 
cioè fu sempre, sempre è, c sempre sarà: hehieh ; e 
quegli che può dire solo : io sono ; giacchè ciascuna cosa, 
eccetto lui, è in continuo flusso e movimento , cammi- 
nando sempre alla corruzione ; onde in nessuno istante è 
la stessa, e perciò non può dire propriamente fo sono , 
ma io fai. Ciò conobbero gii antichi Sapienti , che onora- 
rono Iddio con questo delto e, (a sei, scritto nel tempio 
d’ Apollo. Senofane asseri pure uno essere il tutto, csser 
quelio immutabile, ed esser Dio. Avanti di questi Museo 
disse 1° Uno ceserc il principio di lulte le cose , e che da 
quello sl forma, c in quello si risolve ogni cosa. I Pilta- 
gorici, come osserva Aristotile nella Metafisica , fecero 
? Uno , che è principio di numerv, sostanza, riponendo 
i numeri, che da lui derivano, nei predicamento della 
sustanza, non in quello della quantità. Onde il Tasso 
(Gerus. Conquist. lib. 12.) cantò : 

Ma dell’ Un ricercando alti vestigi , 

divvien che al sommo gli altri e me sospinga . 

Sol per unirmi all’ Un , ch’ ha nulla parte, 

Ed unir può cid che si sparge e parte. 

Egli è quel ch’ è sublime, anzi superno ; 

E quel che non è lui , da tui disgiunto 

E falso e nulla ; e in lui diviene eterno 

( Quasi parte di lui) chi seco è giunto. 
Vedi T. Tass. Op. tom. tv. fac. 145 — Pare che questo 
nume Uno fosse dato a Dio dagli uomini per similitudi- 
ne, ¢ per alcune che ha |’ unità con Dio ; sic- 
come è esser semplice, indivisiblic , non esser numero , 
ma principio di tutti, e mantenere tulle le cose in essere; 
perchè, come si ha da Boezio, tanto è una cosa, quanto 
ella è una; le quali cose lulte sono in Dio (ved. Dante 
Monarch. p. 24., Cicer. .fcad. Quaest. lib. iv., Burch. 
Ilist. phil. ec.). — Del resto, d’olire sessanta mss. Lau- 
renziani , come osserva il Dionisi ( Blandim. funcb. faccia 
18) più della metà leggono I. 0 J. Gli altri leggono On. 
Lo stesso abbiamo osservato noi ne’ mss. Riecardiani. Sem- 
bra perciò che la lezione Un sia la pronunzia della lette- 
va I intrusa ne’ testi. Dante si servi di questa lettera, © 
figura I, per esprimere xo in questa stessa Cantica, €. 
Xin. 1 128, Avvertimno per ultimo , che questa lettera 0 fi- 
wura è l'iniziale di Jehoah , nome ineffabile di Dio pres- 
so gli Ebrei; e che per la sua somma semplicità essa de- 
ve essere stata trovata adattissima dal Poeta ad esprime- 
re il nome dell’ Ente semplicissimo. = Nel v. 134. I. legge 
Vl Antald.; Un VAng., il Vat. ed il Chig., ed L. il Caet. 
- I ins. Estense, d’ accordo col migliore de’ codici di que- 
sto Seminario, legge nei rn. 133. L, ec nel rà ii. L., 
mentre che gli altri tre nel primo luogo leggono On, è 
nel secondo due hanno El, ed il terzo FE. LL —€& 

133. la letizia che mi fascia , il lieto splendore che mi 
circonda. 

156. ELt si chiamò poi. It precitato s. Isidoro dice il se- 
condo nome d’' Iddio essere stato Eloi. Giusta però il 
Vangelo , vagliono lo stesso Flot ed Eli; imperocchè ove 
s. Matteo scrive che Gesù Cristo sulla croce gridò Eli Eli 
(cap. 27.), s. Marco scrive che gridò loi Eloi (cap. 
15. ). 23 ZI leggono i codd. Vat., Antald., Caet. e 


PARADISO 


Che 1’ uso de’ mortali è come fronda 
In ramo, che sen va, ed altra viene. 
Nel monte che si leva più dall’ onda ‘'* 
Fu io con vita pura e disonesta 
Dalla prim’ ora a quella ch'è seconda, 
Come ’1 Sol muta quadra, all’ ora sesta. 


Chig. E. R. «-@ e cid conviene , ed è ciò Convenient 
alla condizione delle umane usanze. 

137, 138. è come fronda - In ramo, ec., ad imitazione 
d’ Orazio , che nell’ Arte poetica dice: Ut sylrac foliis 
pronos mutantur in annos , - Prima cadunt ; tia rerbo- 
rum vetus interit aetas (verso 69. e seg. ); indi: - Multa 
renascentur quae jam cecidere , cadenique - Quae nunc 
sunt in honore vocabula , si volet usus (verso 70. e seg.) 
DANIELLO. > Che ’l viso de’ mortali , i codd. Vat. è 
Chig. E. R. +—@ 

439. monte che si leva più dall’ onda. Essendo la s- 
perficie dell’ acqua del mare dappertutto discosta dai cen- 
tro del terraqueo globo ugualmente, e non così la super- 
ficie della terra, saggiamente perciò prende Dante l' al- 
tezza de’ monti dall’ innalzamento di essi sopra dell’ on- 
da , intendendo del mare ; e sopra di cssa onda dice le- 
varsi più di tutti Il monte del Purgatorio. Come pol ir 
cima al monte del Purgatorio colloca egli il terrestre Pa- 
radiso. fa che dica Adamo d’ essere stato in quel monte. 
in vece di fargli dire d’ essere stato nel terrestre Paradiso. 

440. con vita pura e disonesta , con vita parte dalla 
concupiscenza esente, e parte soggetta ad essa ; ovvero. 
con vita parte da peccato Illibata , e parte dal peccato 
deturpata, prendendo disonesto al senso di deturpato dai 
Latini, che oris dehonestamentum appellarono il deturpr 
mento del volto ( vedi Roberto Stefano nel 7esoro della 
lingua lat. , artic. Dehonestamentum ). 

441, 113. Dalla prim’ ora ec. Suppone Dante diviso il 
giorno all’ antica, quasi universale (A), maniera . in 
dodici ore , e che i’ ora sesta sia il mezzogiorno ; e, co- 
me da ogni paese computasi nel mezzodi alto il Sole s- 
pra dell orizzonte gradi 90, ed è questa la quarta parte 
del circolo, quadrante volgarmente , e quadra dal Poeta 
nostro appellata , tiene perciò che dopo | ora sesta del 
giorno muti il Sole immediatamente quadra ; e cunse- 
guentemente invece di far che dica Adamo d’ essere sta- 
to nel Paradiso terrestre dall’ ora prima del giorno fino 
all’ gra settima, gli fa dire d’esservi stato fino all ora 
seconda , cioè seguente, all'ora sesta. — Come (per 
quando, vedi Cinonio, Particella 56. 15., 0 nella qual’ 
ra) ?l Sol muta quadra. Che sette ore solamente stesse 
Adamo nei Paradiso terrestre è antica opinione , rifent 
da Pietro Comestore nella Storia Scolastica ( sutto il car 
24. della Storia della Genesi). mo Il Torelli. scostan- 
dosi da tutti, sotto i ter. 139 — 142. spone : « Vuol dire 
» io durai nel Paradiso terrestre dall’ ora , nella quale fu 
e creato , alla seguente ; quanto dura il Sole nel tefiz- 
» gio a mutar quadra, cioè un solo momento. » Ma que- 
st’ opinione del Torelli, per ciò che pensa il ch. sig. Pr 
renti, è contraddetta dal fatto, non essendo stato l' dpe- 
ra di un sol mumento ciò che avvenne al primo Padre 
nel Paradiso terrestre : il conoscimento , cioe, del Crea- 
tore e del ercato , il sonno . la violazione della legge, è 
l’occultarsi poscia davanti a Dio, appunto pel primo 
tempo dopo il meriggio, che e Pultim’ ora. indicata de 
Dante per quel soggiorno di Paradiso. +—& 


(a) Vedi, tra gli altri, Tirino nel Chronicum sacrum, 
che premette alla sua interpretazione della Scrittura sa- 
era. cap. 2. 
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CANTO XXVII 





ARGOMENTO 


In questo canto s. Pietro riprende i cattivi 
Pastori. Poi sale il Poeta con Beatrice alla nona 
spera, dov’ ella gli dimostra pienamente la natura 
e virtù di quella. 


Al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo ' 
Cominciò gloria tutto 1 Paradiso, 

Sì che m’ mnebbriava il dolce canto. 

Ciò ch’ io vedeva mi sembrava un riso ‘ 
Dell’ universo ; per che mia ebbrezza 
Entrava per l’ udire e per lo viso. 

O gioja! o ineffabile allegrezza ! 7 
O vita intera d’ amore e di pace! 

O senza brama sicura ricchezza ! 


1,2. Al Padre , al Figlio, ec. Come se invece scritto 
avesse: Terminato ch’ ebbe Adamo di parlare ( quanto 
nel precedente canto è riferito ), cominciò tutto il Pa- 
radiso a cantare: Gioria Patri, et Fillo, et Spiritui 


3. Sì che m' innebbriava ec. Ellissi , il cui pieno sareb- 
be: Con canto così dolce, che m’ innebbriava, mi riempi- 
va di gioja, d’ ineffabile allegrezza. Esclamerà perciò 
quattro versi sotto: O gioja ! o ineffabile ec. 

4 — 6. B— Un infinito tripudio, mille splendori di vi- 
vi raggi sfavillanti , che 8’ abbellivano di mutua luce , ac- 
compagnavano in quegl’ immensi spazj il dolcissimo can- 
to , e tal vista pareva proprio a Dante un riso dell’ uni- 
verso ; immagine veramente degna del luogo e di chi lo 
descrive. Eschilo chiama riso infinito questo che il Poeta 
mostro riso dell’ universo. BIAGIOLI. +—@ Ciò ch’ io vede- 
va ec. Detto il piacere che veniva a lui per l’ udito da 
quel dolce canto , passa a dire il piacere che gli si ag- 
giungeva per la vista; e però nelle parole Ciò ch’ io ve- 
deva dee sottintendersi una delle particelle che sogliono 
in passaggi simili adoprarsi , come se fosse detto : E ciò 
ch’ io vedeva , 0 ciò poi ch'io vedeva. — mi sembrava 
un riso - Del? universo : tanta in ogni parte vedeva gio- 
ja , che mi sembrava di veder ridere , gioire, l’ univer- 
80. — per che vale il perchè , per la qual cosa (vedi 
Cinonio , Partic. 190. 8. ). m—» laonde , spiega il Torel- 
HH. ¢<—@ mia ebbrezza per la piena del mio godimento. 

i — 9. mw O gioja! ec. Chi ha veduto ed udito lassù 
tante meraviglie, non può non sentire ancora distillarsi 
dentro la ioro dolcezza. Tale si è Dante, e tale ripiove 
in noi l’ abbondante sua letizia. BragioLi. — O gioja/ 0 
inestimabile ec. , legge il cod. Antald. E. R. +—@ intera 
per piena , compiuta. — * Quia erat in octava spera, 
ubi omnia correspondent, chiosa il Postill. Caet., coeren- 
temente all’ altra sua, canto xxii. verso 20. e seg. di 
questa Cantica. E. R. — O senza brama ec. Due condi- 
zioni, avverte saggiamente il Landino, commemora Dan- 
te in questo verso, senza le quali nissuna ricchezza può 
dirsi perfetta : la prima è, che sia senza brama alcuna, 
cioè che niente più si desideri; 1’ altra é , che la sia sicu- 
ra, cioè senza alcun timore di perderla , o di sminuiria. 
2» Però il Petrarca, dell’ eterna vita: Né più si bra- 
ma , nè bramar più lice. E il Poeta, nel Convito , dice 
che il desiderio non può stare colla beatitudine , accioc- 
ché la beatitudine sia perfetta cosa, e il desiderio sia 
cosa difettiva. BiacioLI. TP—& 


DANTE 


Contra i pastor non buoni arde di sdegno 
Degli Apostoli il primo, e si rammarca, 
Che mal s° occipi il suo loco sì degno. 
Ed ecco che il Poeta intanto varca 
Al nono cielo lucido e felice. 
Qual natura e virtà fra gli altri il marca 
Li pienamente a lui spiega Beatrice. 


Dinanzi agli occhi miei le quattro face '* 
Stavano accese, e quella che pria venne, 
Incominciò a farsi più vivace; 

E tal nella sembianza sua divenne, 
Qual diverrebbe Giove, s’ egli e Marte 
Fossero augelli, e cambiassersi penne. 

La provedenza, che quivi comparte ** 
Vice ed officio, nel beato coro 
Silenzio posto avea da ogni parte, 

Quand io udi’: se io mi trascoloro, 
Non ti maravigliar; chè, dicend’ io, 
Vedrai trascolorar tutti costoro. . 

Quegli ch’ usurpa in terra il luogo mio, ** 


40. face per faci (fiaccole ) , antitesi in grazia della ri- 
ma; ed erano le quattro faci san Pietro, san Giacomo, 
san Giovanni e Adamo. 

11. quella che pria venne , s. Pietro. 

13 — 15. E tal nella sembiansa ec. Per dire che il lw 
me , dei quale s. Pietro risplendeva , mutò il color bian- 
co in vermiglio , dice che divenne tale qual diverrebbe il 
pianeta Giove, se , essendo esso e Marte uccelli, si cam- 
biassero vicendevoimente le penne ; ch’ è quanto a dire, 
se Giove si prendesse da Marte il lume vermiglio , e 
desse a quello il proprio candido lume. — * Combina 
perfettamente il Postill. Caet. E. R. 

16 — 18. La provedenza , ec. : la divina provvidenza , 
che distribuisce in quel luogo 7'ice ed officio ( vicenda ed 
affare ) , acciò fosse udito il parlar di Pietro, fece far si- 
lenzio in ogni parte di quel beato coro. m—> / ice, 
cioè vicenda , ora del parlare , ora del tacersi. Cosi il 
Torelli. «~~ 

49 — 24. >» Quand’io udi’: ec. Coglic Dante que- 
st’ occasione di appor P ultimo sigillo d’ infamia alla me- 
moria di Bonifazio allora sedente , supponendo come fa 
nell’ anno 4300 I andata sua nell’ altro mondo; e perchè 
abbiano le cose più aspetto di verità, e più profondo 
s’ imprimano nell’ animo di chi ode, le pone in bocca a 
quello de’ Vicarj di Cristo , il quale, per cssere stato il 
primo e più santo, ha più soggetto di risentimento , e piu 
santo dritto alla correzione. Adunque , perchè riveli Dan- 
te ai mortali la vendetta cterna, che sta per piombare 
sul reo capo, acceso di quel santo sdegno che arde mi- 
suratamente in cuor giusto, e del quale è primo indizio 
il trascolorarsi che ha detto, racconta s. Pietro i vizj di 
quel Papa con tanto impeto di eloquenza, con si fiere 
parole , con verità si evidenti, che par proprio che Dio 
spiri la parola e il concetto. BiacioLi. — E 1’ Anonimo : 
« Quand’ io ec. Quasi dica : noi beati siamo congiunti in 
» una gloria ed in uno amore ; e però si com’ io m’ adi- 
» rerò, così tutta questa compagnia s’ adirerà. E dirizza 
=» qui la sua indignazione contra Bonifazio , nato di Ana- 
» gna, detto prima Benedetto, il quale per inganno e 
» per simonia (secondo Dante) fu cletto in Papa nel 
» 1294. E dice tre volte il [luogo mio, per mostrare quan. 
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Il luogo mio, il luogo mio, che vaca 
Nella presenza del Figliuol di Dio, 
Fatto ha del cimiterio mio cloaca se 
Del sangue e della puzza, onde ’] perverso, 
Che cadde di quassù, laggiù si placa. 
0% 


Di quel color che, per lo Sole avverso, *™ 
Nube dipinge da sera e da mane, 
Vid’ io allora tutto’! ciel cosperso. 


E. come donna onesta che permane 
Di sé sicura, e, per l'altrui fallanza , 
Pure ascoltando, timida si fane, 

Così Beatrice trasmutò sembianza ; da 


» lo € infiammato contro lui. E dice che lo dello luogo , 
» cioe Sedia papale, vaca nel cospetto di Div, perché la 
» clezione non fu falta juridica , nè poi dispensazione in- 
» tervenne leglitima. » <~@ Quand’ io udi’: se iv ec.; 
megilo così la Nidobeatina, che Quand’ io udii: se to, 
cloé con quei vicini fo, # , fo, che leggono l’altre edi- 
zioni. — chè, imperocchè. — futli costoro, tutta questa 
beata comitiva. — Quegli ch’ usurpa ec. Vuole il Poeta in 
persona di s. Pietro vituperar |’ avarizia e Ja superbia di 
Bonifazio VIII. , il quale sedea nel tempo ch’ cgli finge 
quesia sua peregrinazione (che nell’ anno 1300, in cui 
finge Dante di aver fatto questo suo mistcrivso viaggio , 
sedesse nclia Cattedra di s. Pietro Bunifazio VIII. , è nolo 
per la storia , c per quello che Dante medesimo accenna 
Inf. c. xix. v. 53. © segg. ). Dice adunque: Quegli , cioè 
Bonifazio , i! quale usurpa , ingiustamente possiede e tic- 
ne in terra il mio luogo del sommo Pontificato ; e per 
mostrar maggiore indegnazione replica tre volte , sì come 
per lu arrossire mostrò esser acceso di giustissima ira ; il 
che è lccito ad ogni modesta persona; onde è scritto : 
irascimini , et nolite peccare. VELLUTELLO. — che vaca - 
Nella presenza del Figliuol di Dio ; perchè, quanto a 
Cristo , la Sedia apostolica vaca ogni volta e sempre che 
ella è indegnamente posseduta da mali Pastori, nun aven- 
do accetto il servigio loro, avvegnaché non gli tolga 
P autorità che diede prima a s. Pietro , come nè ancor al 
mal Sacerdote di poter consacrare. VELLUTELLO. — * Col 
quale concorda il Postill. Caet. E. R. 

2 — Zi. Fatio ha del cimiterio miu, della città di Ro- 
ma , deve il mio corpo è sepolto , cluaca - Del sangue e 
di il come nei tre famosi sonetti del Petrarca contro Ro- 
ma: e nel Boccaccio, Nov. di Giannotto di Civigni. Bra- 
GioLI. @ onde ‘tl perverso , - Che ec. : delle quali ini- 
quita Lucitero (quel meal voler, che pur mal chiede . 
Purg. e. viv. 112.) sé placa , si compiace. 

28 -- 30. Mi quel color ec. Costruzione : J 7d’ io allora 
tutto ul ciel cosperso , tinto , di quel color ( russo ), che 
nube da sera e da mane , per lo Sole avrerso , pel Sole 
posto dietro ad essa, dipinge , veste, appresenta. Appar- 
tiene tal rosso colore di tutto il cielo ad indicare }o sde- 
gno che concordemente con s, Pietro, pel commemorato 
disordine . tutto esso ciclo concepiva. 

SI — 55, permane per ¢ o sta; Ba è col Biagioli : 
remane tale per tutto il tempo dell’ azione. +-@ fallan- 
za, fallo  mancamento. — Pure ascoltando , solamente 
per ascoltare. > solo nell’ ascoltare. ToRELLI. —@ 32 
fane per se fa; di tal paragoge vedi Mastrofini, Teoria 
e Prospetto de’ verbi italiani (sotto il verbo Fare n. 2. ). 

— * 5A. Heatrice trasmutò sembianza. Molto opportu- 
namente annota il Postill. Caet. dicendo : propter regimen 
Pastorum , qui faciuni ei verecundiam , scilicet Teologie. 
E.R. 94 Intendimento che al sig. Biagioli è sembrato 
indegno e lontano dalla mente di Dante. Eppure la spu- 
sizione del Postili. Cact. e ricevuta dalla E. B. « Se i ter- 
~ mini del paragone ( aggiunzeremo noi a questo propo- 
» sito col ch. sig. Parenti ) debbono corrispondere fra Jo- 
egli è certo che se la dorzia anesta , quantunque: 
“di sé sicura , si fa timida per altrui fallanza , così 
~ Beatrice. o la scienza della Religione . sempre. per 
~ se inedesima immacolata  trasinuta sembianza per le 
« profanazioni di cui si lagna il primo Vicario du Cri- 
~ sl, = «<—@ 


PARADISO 


E tale eclissi credo che ’u ciel fue 

Quando patì la suprema Possanza; 
Poi procedetter le parole sue 

Con voce da sè tanto transmutata , 

Che la sembianza non si mutò piue: 
Non fu la sposa di Cristo allevata‘ 

Del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto, 

Per essere ad acquisto d’ oro usata ; 
Ma per acquisto d’ esto viver lieto 

E Sisto, e Pio, Calisto, ed Urbano 

Sparser lo sangue dopo molto fleto. 
Non fu nostra intenzion ch’ a destra mano “ 

De’ nostri successor parte sedesse, 

Parte dall’ altra del popol Cristiano ; 
Né che le chiavi, che mi fur concesse,‘ 

Divenisser segnacolo in vessillo 

Che contra i battezzati combattesse ; 
Nè ch’ io fossi figura di sigillo 

A’ privilegi venduti e mendaci, 
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33, 36. F tule eclissi ec.: ¢ tale ratiristamento e cap- 
giamento di sembianti credo in cielo succedesse negli An- 
geli allorquando pati 1’ onnipotente Signor nostro Gesù 
Cristo. — fue per fu avvisal già altrove detto , non tantu 
in grazia della rima, quanto per genio e natura della 
toscana lingua. m-— superna nel v. 56. PY Ang. , e dirina 
ne} verso stesso 1° Antald., che a ragione il ch. pos- 
sessore crede essere una interpretazione per chiosa. F. 
R. «& 

37. Poi procedetter le parole sue : dopo un tal cambia- 
mento di colori e di luce in tutto il cielo, prosegui s. 
Pietro a dire. 

58, 59. Con voce da sé ec., con voce tanto (per ac- 
cresciuta veemenza , intendi ) dalla primiera diversa, 
che non fu più grande ja già detta diversificazione del 
sembiante. — piùe per più, paragoge , com’ altrove fu 
avvisato , molto a’ Toscani antichi frequente. m- (Con 
voce tanto da sé ec. , coi codd. Vat., Caet., Chig. e An- 
tald. . la 3. romana. ——& 

40. la sposa di Cristo, la Chiesa. 

A1. Lino e Cleto, due santi Papi martiri. suecesser di 
s. Pietro. 

AA. Sisto, Pio, Calisto ed Urbano, altri santi Papi 
martiri. Mo Z Zio e Sisto, con trasposizione, leggone 
i codd. Vaticano ec Chig. E. R. —«& 

45, fleto , dal latino flerus , pianto , come dal latine f- 
bilis adoprasi flebile più comunemente. 

46 — 48. Von fu nostra intenzion ec. Mirando il Pet: 
al predir del vangelo, che nell’ universale Gindiza s3- 
ranno gli eletti alla destra di Cristo giudice. ed i mproti 
alla sinistra ( Mach. 25.) accenna pe’ sedenti alla destra 
de’ Papi i favoriti Guelfi, è pei sedenti alla sinistra gli 
odiati Ghibellini ; ed è la costruzione : Von fa nostra in 
tenzione che parte del popolo cristiano sedesse a destra 
mano de’ nostri successori , parte dall’ altra , dalla ior 
stra mano. w— Né fu, nel r. 46., coi Codd. Antal 
Ang. e Chig. la 3. romana. +-@& 

49 — SI. Ne che le chiuvi ec.: nè che le chiavi da ©n- 
sto concessemi servissero di stemma nelle papali bandu- 
re portate in guerra contro i Ghibellini. x>:> Nel quat- 
ticre di san Giovanni in Firenze era il gonialone con de 
chiavi dentro dipinte. Law E. F. «—@& 

52. Vé ch'io fossi figura ec. nè che dell'immagine 
mia si figurassero i sigilli delle pontificie bolle. 

53. 2 privilegi venduti e mendaci, a privilegi per da- 
naro conceduti a chi per ottenerli espase folse cagient. 

Avverti pero il prudente Lettore che fa Dante s. Pie- 
tro parlare cosi per solo riguardo ad alcunt sommi Pon- 
tefici, dei tempi suoi massime, intorno ai diportament 
dei quali anche gli storici sono tra di loro divisi; e che 
anzi riconosce poi egli da buon cristiano in questi medi - 
simi quella suprema dignita che. come insegna s. Leone. 
etiam in indigno haerede non deficit (le parole di s. Leo 
ne sono nel sermone 2 (a amnicersario  asviampitortae 
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Ond’ io sovente arrosso e disfavillo. 

In veste di pastor lupi rapaci ss 
Si veggion di quassù per tutti i paschi. 
O difesa di Dio perchè pur giaci 

Del sangue nostro Caorsini e Guaschi ** 
S’ apparecchian di bere; o buon principio, 
A che vil fine convien che tu caschi! 

Ma P alta providenza, che con Scipio *' 
Difese a Roma la gloria del mondo, 


suae ; e il riconoscimento della suprema autorità, anche 
ne’ mall Pontefici manifestalo Dante, tra gli altri luoghi, 
Inf. c. xrx. v. 104., parlando con Niccolò III). 

54. Ond’ io ec.: a conto de’ quali arrosso per vergo- 
gna, e mi accendo in volto per zelo. VENTURI. B—> Di 
che to, Y Antald. E. R. <@ 

58. per tutti i paschi , per tutti i Vescovadi. 

51. O difesa di Dio. In vece di parlare a Dio, difenso- 
re della Chiesa , paria alla difesa stessa; e mira avendo 
alla frase del salmo Exurge, quare obdormis , Domine 
( Psaim. 43.), dice: perché pur giaci, perchè dormi 
tuttavia , in vece di dire: perchè non 0’ adopri? @— Al 
sig. De-Romanis è qui piaciuto di ricevere nel testo in 
vece di difesa la variante giudicio del codice Caet.: 1. 
perchè la Crusca non cita altro esempio di difesa al scn- 
so di vendetta se non questo di Dante; e 2. perchè crede 
che ll Poeta togliesse questo suo dire da’ Maccabcei, c. 6. 
e. 2: Quousque non facis judicium , et vendicas etc. 
Avverte egli però, che gli altri codici da lui consultati, 
Val. , Ang., Chig. e Antald., stanno colla comune. La E. 
B. legge e spone come Îl Lombardi. Hi cel. ms. Estense, 
come ci avvisa il ch. sig. Parenti, legge caso pure difesa, 
e cosi Benvenuto, che spiega rindicta. Anche i tre miglio» 
ri codici di questo Seminario si accordano colla comune , 
mentre il quarto legge in vece Ahi vendetta. —@ 

58 — 60. Del sangue nostro ec. Parla allegoricamente , 
e vuol dire, che del patrimonio donato da’ fedeli all’ apo- 
stolica Sede in divozione del sangue per la Chiesa sparso 
da esso Pietro ed altri santi Pontefici , s’ apparecchiavano 
d’ impinguarsi Caorsini, Giovanni XXI. ( appellato XXII.) 
di Caorsa (Caursi, oggi (Cahors, qual nido d’ usuraj 
menziona Dante Inf. c. xt. uv. 50.), e Guaschi, Clemente V. 
di Guascogna. — * Più gencralmente il Postillatore del 
cod. Glenbervie chiosa a Caorsini e Guaschi: Zlli de V'a- 
sconia , et Caorsulis , qui aliquando habent majorem par- 
tem Cardinalium , ita quod nulla alia generatio potest 
pervenire ad ojficium Papatus. E. R. @— « Intende (no- 
» ta qui il Torelli) i duc Papi Giovanni XXII. e Clemen- 
» le V., Puno di Caorsa, e P altro di Guascogna. li pri- 
» mo fu eletto |’ anno 1316. Onde si raccoglie che Dan- 
» te scriveva questo canto } anno 1316, o dopo. » Male 
adunque si è il Pelli avvisato che Dante desse a questa 
sua fatica l’ ultima mano innanzi che le cose dell’ Impe- 
ratore frrigo J I/. avessero incominciato a declinure 
( Memorie per ta J ita di Dante ,§. xvit.), essendo mor- 
to quel Principe (come asseriscono tutti gli Stvrici ) nel 
4313. — Troviamo concorrere nelja riflessione del Torel- 
lt il Poggiali , il quale, fissando Il pontificato di Gio- 
vanni XXII. all’anno 1315, nota: « apparisce da que- 
» sto passo, che almeno questi ultimi canti furono da Dan- 
= te composti dodici anni dopo il suo esilio, che fu nel 
= 2302. » Sbaglia egii però nell’ assegnare all’ anno 1314 
P assunzione al pontificato di Giovanni XXII., la quale 
non avvenne che nel settembre del 1346 ( vedi Gio. Vill. 
fib. 1x. c. 79., e P Art de verifier les dates , Baudrand, 
Biographie Universelle etc.). <—@ 

61 , 62. F alia providenza, la providenza divina. — 
con Scipio ( apocope ) , di Scipione valendosi, — fa gloria 
del mondo , così invece della gloria dell’ impero del mon- 
do , della monarchia universale, che a Roma asserisce il 
Pocta nel suo trattato de Monarchia. @—> La qual glo- 
ria, come nota il signor Biagioli, mantenne Scipione a 
Roma colla rovina di Cartagine; il che riconusce fl Poeta 
da provvidenza divina. dicendo nel Conrito: « pon pose 
» Iddio le mani quando , per la guerra di Annibale, a- 
» vendo perduti tanti cittadini, che tre moggia d’ anelli in 
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Soccorrà tosto sì com’ io concipio. 
E tu, figliuol, che per lo mortal pondo ©‘ 
Ancor giù tornerai, apri la bocca, 
E non asconder quel ch'io non ascondo. 
Sì come di vapor gelati fiocca 67 
In giuso |’ aere nostro, quando’l corno 
Della Capra del ciel col Sol si tocca, 
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» Affrica erano portate, li Romani vollero abbandonare 
» la terra, se quello benedetto Scipione giovane non a- 
» vesse impresa la sua andata in Affrica per la sua fran- 
» chezza? » +—& 

65. Soccorrà , sincope di soccorrerà. — concipio , im- 
magino, concepisco, voce latina in grazia della rima. 
w— Proveggia qui così com’ io concipio , singolar va- 
riante dell’ Antald. E. R. <—@ 

Qui pure la comune degli Espositori intende accennato 
il soccorso aspettato dall’ Imperatore Arrigo VII.; ma io 
dico da Can Grande. Vedi la nota al canto xxx. del 
Purg. t'. 43. 

65. per lo mortal pondo , ellissi, in vece di dire: pel 
pondo , pel peso , che ancor ti grava del mortale 
corpo. 

66. E non asconder quel ch’ io non ascondo ; cusì la 
Nidubcatina ed altre antiche edizioni ( vedi, tra Paltre, 
I edizioni Venete 1368 e 1378.) , con dolcezza maggiore 
che non legge I’ edizione della Crusca e le seguaci: F 
non nasconder quel ch’ io non nascondo. 

67 — 69. Sì come di vapor ec. Adopera qui Dante il 
verbo fioccare in sentimento attivo , come spesso adopra- 
si il verbo piovere ; e come, dicendosi fe nuvole piovono 
acqua, e non sassi, varrebbe piovono quanto mandano, 
o simile ; cosi net presente esempio , !’ acre fiocca in giuso 
vale quanto manda in giuso. — di vapori gelati. La par- 
ticella di è qui posta di soverchio ( vedi Cinonio , Partic. 
8). 15. 16.), come in quelle espressioni: ho inteso di 
molti, ho veduto di molti ec. Adunque fiocca in giuso di 
vapori gelati vale il medesimo che manda in giuso vapo- 
ri gelati ; © veramente non altro che vapori gelati sono 
le falde, o (come diciam nol Lombardi ) i flocchi di neve. 
m—- Il sig. Biagioli ordina così: sì come ! aere nostro 
fiocca in giuso una pioggia di vapori gelati, riordinamen- 
to che, secondo lui, salva fa lingua nostra dall’ imputa- 
zione di poter nel suo costrutto inserire a capriccio segni 
voti di senso. « Rispetto il riordinamento fatto dal Biagio- 
» li (ci scrive it ch. sig. Parenti), ma spiego la cosa al- 
» P antica maniera de’ nostri buoni Grammatici. Ffoccare 
» è neutro assoluto: dunque non potendosi dire regolar- 
mente fiveca vapori , è necessario dire fiocca di tapo- 
ri ; siccome disse con eguale naturalezza e regolarità il 
Bellincioni : Di corbi P aer fiocca - All’ odor del leardo, 
anzi moscato. Cosi non potendosi dire: 1’ aere splende 
» viva luce , sarebbe indispensabile il dire : L’ aere splen- 
» de di viva luce. — Il ms. Estense legge da vapor. Cusi 
» la particella da diverrebbe causale, e le converrebbe 
» questa sposizione di Benvenuto : = Siccome I’ aer nostro 
» flocca , scilicet versus terram er vaporibus aqueis con- 
» gelatis in media regione aeris. » = «—@& acre in vece 
d’ aer , con maggiore pienezza di verso, legge sovente la 
Nidobeatina , a differenza dell’ altre edizioni. — "tl corno - 
Della Capra del ciel , in vece di dire il celeste Capri- 
corno , scherzando sul nome di Capricorno prendelo co- 
me derivante dal latino caprae cornu, e pero traducelo 
corno della capra. Quando il Sole è nel Capricorno e nel 
punto , rispettivamente al clima nostro, il più basso . ¢ 
perciò dice il Pocta , che in tal tempo Paere nostro (a 
differenza di quello al di là dell’ Equatore . che allora e 
caldo ) fiocca gelati vapori. m-> In giù l’ acre nostro , il 
Chig. E. R. — Due cose (dice il sig. Biagioli ) voglio che 
si notino dallo studiuso : la primiera, che venuto san Pie- 
tro all’ ultima parola , riprese il suv fuoco il primo colore 
di candida luce . e tutti gli altri cosi insiememente ; la se- 
conda, che se v'era in natura un esempio a confronto di 
quel diluvio di splendori all’ in su, Pha trovato Dante 
nella presente similitudine. la quale con poca spesa del- 
P immaginazione ajuta il Lettore a tanto comprendere. —& 
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In su vid’ io così l etera adorno 70 
Farsi, e fioccar di vapor trionfanti, 
Che fatto avean con noi quivi soggiorno. 
Lo viso mio seguiva 1 suo’ sembianti, ** 
E seguì fin che’l mezzo, per lo molto, 
Gli tolse ’l1 trapassar del più avanti; 
Onde la Donna, che mi vide assolto 7 
Dell’ attendere in su, mi disse: adima 
Il viso, e guarda come tu se’ volto. 
Dall’ ora ch'io avea guardato prima, ’* 


7) — 72. In su vid’ io così ec. Costruzione : Così vid’ to 
farsi adorno VU etera , il cielo, e fioccar in su, mandare 
all’ Insù ( al contrario cioè di quello mandi il freddo acre 
nostro la neve ) vapori trionfanti (così, coerentemente al 
verbo fioccare , nomina gli spiriti medesimi che prima, 
mentre videli venire, appellò turba trionfante, c. xxi. v. 
431. di questa Cantica ) , - Che fatto avean con noi quivi 
soggiorno , che partendosi Gesù Cristo e Maria Vergine, 
rimaser lì nel mio cospetto (ivi c. xxi. v. 127., ed Os 
serva che nissuno di que’ lumi si è mai di qui finora di- 
partito ). — etera (di cui etra , il più comunemente ado- 
prato , è sincope) legge la Nidobeatina e qualche altra 
edizione ( quella, tra P altre, Veneta dell’ anno 4578. ), 
se non con altro vantaggio, con quello certamente del- 
P uniformità al c. xxn. tv. 132. di questa Cantica , ove leg- 
gon elera anche I’ edizioni che qui leggon etere. Nè par 
ragione che volesse Dante dir venuti quegii spiriti per 
l’ etera , e tornati per P esere. Da « Il Vocab. della Cr. 
» (nota qui H Torelli): = Fioccare si dice proprio del 
» Cascar la neve totalmente dal cielo. = Appare da questo 
» luogo di Dante , che fioccare 8’ intenda del muoversi qual- 
» Che cosa folta ¢ spessa, verso qualunque parte questo 
» moto si faccia; perché egli dice fioccar in su, come avea 
detto in giuso. Cade qui molto acconcio il seguente pas- 
so del Boccaccio nell’ Ameto 94.: £ l’ aere non altra- 
mente pieno di piume miravano , che , allora che la 
nutrice di Giove tiene Apollo, si vegga fioccare di bian- 
ca neve. » Credc però il ch. sig. Parenti che Dante sia- 
si qui servito del medesimo verbo fioccare , avendo scur- 
to che la mutata direzione non cangia l’idea principale 
della parola ; e soggiunge , che 1’ esempio dell’ Ameto dal 
Torelli surriferito è fuori di luogo, perchè la voce non 
esce del comune significato. —& 

15. Lo viso per la vista. 

TÀ. D+ mezzo, cioe la quantità di ciò che era inter- 
posto tra P oggetto e ia vista, cioé Ja molta distanza , im- 
pedi essa vista dal potere più innoltrarsi. — mezzo dico- 
no i Fisici un fluido, come aria, acqua, o altro corpo 
trasparente interposto tra 1’ oggetto visibile e VP occhio. E. 
F. & per lo molto , per Ta molta lunghezza. 

15. Gli tolse , gl impedi. —?l trapassar del più avanti, 
cosi in vece d' il trapassare più avanti, secondo cioè 
pratica il Poeta sempre che de verbi fa numi, siccome 
disse al cominciar dell’ erta ( Inf. c. 1. 0. 341. ), al trapas- 
sar del rio (ivi c. ar. 424.) . Al tornar della mente ec. 
(ivice. vi tr. 1.) mo del più avanti, cive della parte 
anteriore. Nota modo di dire. Allri avrebbe detto : il tra- 
passar piu avanti. TORELLI. -@ 

10, 78. la Donna, Beatrice, — che mi ride assolto - 
Dell attendere in su, che mi vide sbrigato dal mirare, 
che prima faceva al? insù, che conobbe spariti agli oc- 
chi miei tutti quei beati spiriti. — adima , abbassa (lo 
stesso verbo al signilicato medesimo adopera Dante Purg. 
C. XIX. t. 100,, € Federigo Frezzi nel suo Quadriregio , 
lb. 4. cap. 17.), - db rive , lo sguardo, come tu se’ volto, 
quanto © ha il cielo aggivato intorno alla terra in questo 
intervallo di tempo. B—» Qui valto (nota pure il Torelli) 
vuol dire girato (col primo Mobile ). — assolto legge 
la Nidobeatina con alcuni manoscritti veduti dagli Acca- 
demici della Crusca ec con alcune antiche edizioni ( vedi, 
tra le altre, la Veneta 1578. ), in vece d? asciolto , che 
leggono altre edizioni, le moderne spezialmente. — * 
sciolto legge più italianamente il cod. Caet., do ¢ nel 
rv. 77. Dell attender lassi V Antald. E. KR. —& 

59 — 81. Mall’ ora ch’ io avea ec. Per intendere questo 
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Io vidi mosso me per tutto l’ arco 
Che fa dal mezzo al fine il primo clima; 
Sì ch’ io vedea di là da Gade il varco * 
Folle d’ Ulisse, e di qua presso il lito, 
Nel qual si fece Europa dolce carco. 
E più mi fora discoverto il sito 
Di questa ajuola; ma ‘1 Sol procedea, — 
Sotto i miei piedi, un segno e piu partito. 


passo convien avvertire due cose: 1.0 Che Dante , secon. 
do la geografia de’ suoi tempi, non conta i varj climi che 
per I’ emisfero nostro , che suppone il solo da’ vivi abila- 
to, e che perciò ai termini orientale ed occidentale dello 
stesso nostro emisfero pone i termini de’ medesimi climi. 
2.0 Che, affissandosi ii circolare segno del primo clima 
al di qua dell’ Equatore a gradi 90 di latitudine boreale 


‘ (vedi la Geografia di Tolommeo), ed a gradi De B 


roinuti della medesima latitudine fissandosi ii tropico del 
Cancro ( segno dell’ Equatore il più verso Borea discosto ), 
viene conseguentemente ii circolar giro del segno de’ Ge- 
melli ( quello che immediatamente al Cancro precede , ed 
in cui Dante con Beatrice trovavasi) a coincidere a un 
dipresso coll’ arco segnante il primo clima. Per queste due 
supposizioni Dante, invece di dire che dal tempo , in cui 
aveva l’altra fiata guardato la Terra (canto xxtl. rt. $34. 
e segg. di questa Cantica), a quel punto in cui di nue 
vo riguardavala, era il segno de’ Gemelli passato dal 
meridiano all’urizzonte occidentale (erano cioè passale set 
ore), dice che, dal primo guardare a questo secondo si 
vide mosso per tutto P arco ,- Che fa dal mezzo al fine 
il primo clima. @— Così, in quanto alla sostanza, spone 
anche il Torelli, osservando inoltre che il Poela, invece 
di dire semplicemente che dal primo guardare alla terra 
(c. xxi. tv. 151. e seg. della presente Cantica ) a questo 
secondo si cra mosso per un quadrante , volle specificare 
co’ suol versi ll parallelo celeste , nel quale egli st trova- 
va, ch’era quello che passa per Gemini. Imperciocchè la 
declinazione del principio di Gemini dall'Ecclitica è di 
gradi 20, 13’; e Meroè, città dell’ Etiopia . presso la qua- 
le facevano gli antichi passare il primo clima, credevasi 
ai tempi del Poeta situata a gradi 20, 31’ di latitudine 
boreale. Avverte inoltre lo stesso Torelli a questo luogo, 
che | due sguardi da Dante gettati verso Ja Terra non sone 
senza consiglio ‘| ma necessarj a far intendere al Lellore 
lo spazio di tempo da esso impiegato nel suo celeste viag- 
gio; 0 piuttosto , diremo noi, la durata della sua dunvra 
in Gemini. —® 

#2 — 84. Sì ch’ tg vedea ec. Supponendosi il Poeta. 
come poco anzi ne accennò , d’ essersi insieme col segno 
de Gemelli trasportato a trovarsi perpendicolarmente s- 
pra l'orizzonte occidentale del? emisfero nostro (ce. 
secondo il di lui sistema, vedi, tra gli altri tuoghi, Purs. 
c. xxvii. rv. 4. 0 segg. . è il lido occidentale della Spa 
gna). narra che al di là di Gade , oggi (Cadice (la par- 
te civé per tutto esso Ispanico occidentale lido prenden- 
do), vedeva egli il varco - Folle d’ Ulisse , il da Ulisse 
follemente varcato Oceano (follemente , perciocché , 00- 
me altrove, vedi Inf, c. xxXvI. 1. 100. e segg. . esso Dan- 
te racconta, giunto appena Ulisse ad iscoprire da lungi il 
monte del Purgatorio , naufragò ); e che di qua, cioè a 
dire nel? opposta orientale parte del medesimo nostro 
emisfero, terminava la di lui veduta io vicinanza al Fe 
nicio lido ; quello onde favoleggiasi che Giove, innamo- 
rato d’ Europa figlia d’ Agenore Re di Fenicia, noo po- 
tendo altrimenti conseguiria . trasformatosi in un vago 
bue , allettolla a sedersi sopra il di lui dorso , e con tal 
dolce carico passò nuotando in Candia ( vedi Ovidio, Me- 
tam. lib. 2. tr. 835. @ segg.). m_ Ael qual si pose , al 
v. 84., il Vat. E. R. ee 

85 — 87. / più mi fora ec. Essendo il Sole, mentre 
faceva Dante questo viaggio, nei gradi 22 in circa d° A- 
riete ( vedi il computo fatto , secondo le tavole Prutent- 
che, dagli Accad. della Crusca posto in fine della edizio 
ne loro e della Cominiana ) , e perciò distante dai Ge- 
inelli, dov era Dante . più di un segno , più cioè di tut. 
to il tramezzante Toro, duveva , per necessaria conse- 
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mente innamorata, che donnéa “ 
a mia Donna sempre, di ridure 

sa gli occhi più che mai ardea. 

se natura o arte fe’ pasture Ò 
gliar occhi per aver la mente, 

ne umana o nelle sue pinture, 

te adunate parrebber niente — 
0 piacer divin che mi rifulse , 

Jo mi volsi al suo viso ridente. 

a virtù, che lo sguardo m’ indulse, *’ 
el nido di Leda mi divelse, 
ciel velocissimo m’ impulse. 
parti sue vivissime ed eccelse 


, una porzione orientale dell’ emisfero terrestre , 
lante stava dirimpetto , essere priva della luce del 
Sotto i miei piedi , per essere il ciclo delle stel- 
più alto del cielo solare. — procedea partito , an- 
nanzi lontano da me. m— un segno più, senza 
a, il Vat. E.R. —& 
© poi alla difficoltà del discernersi in qualsivoglia 
: parti dell’ emisfero nostro, guardando dalle -stel- 
, vedi ciò ch’ è detto c. xx. v. 4151. e segg. di 
santica. 
senta , da donneare , che significa far all’ amore 
è che del verbo medesimo è dello c. xxiv. v. 118. 
asente Cantica ). m—» Donneare , dice il sig. Bia- 
provenzale valeva donneagiare ; rigorosamente 
pene. Dante I’ adopera qui in senso di ragheggiar 
to. <-@ 
ture (con una r sola, preso forse dai Lombardi, 
lo pronunziano , in grazia della rima) vale qui 
ve , riaffissare. m— Il Torelli crede che questo 
ia fl tronco di riducere , come dire è tronco di 
P@ 
—» più che mai; per quella vista di disprezzo 
ece più voglioso delle eterne bellezze di lei. Bra- 
=@ ardea, desiderava ardentemente ; significato , 
eeso adoprarono i Latini il verbo ardére. 
98. 23» Rivolto a Beatrice , vede quel miracolo 
di tanta bellezza, che sente non v’ essere in na- 
empio degno di confronto; e, così fatta, vide 
ivo lampo deli’ eterno piacere ridere negli occhi 
he si senti per esso crescere il desio e la forza , 
im un istante al cielo di sopra. Braciori. —@ 
watura ec. Costruzione : Se natura in carne uma- 
I? aman corpo, o arte nelle sue piniure , fe’ pa- 
s pigliar occhi per aver la mente, produsse bel- 
ade pascere ed attirare il nostro sguardo , e col- 
do 1’ affetto dell’ animo. 
® Tutte adunate ec. Quasi diceret : omnes aliae 
» simul adunatae nihil sunt respeciu hujus Sacrae 
fee. Postill. Cact. E. R. 
er, accorciamento della particella verso. — che mi 
er che mi rinacque ; m—» che risplendetie a me, 
Torelli. —«& 
fulse , concesse, dal latino indulgere , onde co- 
nte dicono gi’ Italiani indulgente , indulgenza ec. 
e lo splendor ni indulse , col Chig. la 3. ro- 
-@ 
lo di Leda appella il segno celeste, in cui si tro- 
e’ Gemelli ; alludendo alla favola , che sieno essi 
e Polluce nati, a guisa d’ uccelli. da due uova 
ori Leda, ingravidata da Giove in figura di cigno 
wal Conti, Afythol. lib. 8. cap. 9. ). — mi divelse, 
cd, mi scostò. 
‘ ciel velocissimo m’ impulse : mi sospinse alla no- 
t, al primo Mobile, degli altri cieli inferiori più 
siccome più alto e più lontano dall’ asse , attorno 
‘ano insieme tutti i nove, secondo il sistema che 
‘gue. VENTURI. 
lrissime ed eccelse , perocché parti di un cielo 
mo cr altissimo. — * Il cod. Cass., con altri molti 
icati dalla Crusca , legge vicissime in luogo di ri- 
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Sì uniformi son, ch’ io non so dire 
Qual Beatrice per luogo mi scelse. 

Ma ella, che vedeva il mio disire, 
Incominciò, ridendo tanto lieta 
Che Dio parea nel suo viso gioire : 

La natura del moto, che quieta 
I mezzo, e tutto l’ altro intorno muove, 
Quinci comincia come da sua meta. 
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vissime ; ed Îl P. Abate di Costanzo inclina a credere che 
questa sia una parola coniata da Dante sull’ avverbio rf- 
cissim , a significare le parti alternanti (vedine la sua 
chiosa nel vol. v. dell’ ediz. di Padova facc. 961 e seg. ). 
Non abbiam creduto di partirci dalla volgata, seguita 
pure dal nostro P. Lombardi; se non che per vicissime 
ed eccelse ci piacerebbe intendere briliantissime e sublimi. 
E. R. m— e tivissime, perchè più d’ogn’altro cielo 
» (spone il Biagioli ) nel)’ alito di Dio s’ accende. E non 
» 90 come possa sustituirvi il sig. Can. Dionisi il suo ricis- 
» sime, ch’é ridicoloso. » — Tale però per avventura 
non parve al Perazzini, il quale, riportata la variante 
vicissime , nota: « Ila quoque legitur, si bene memini, 
» in E. V. (si è già altre volte avvertito che colle inizia- 
» li E. V. il Perazzini intende indicare )’ edizione di Jesi). 
» Contextus quidem videtur postulare , ut id totum de par- 
=» tibus illlus caeli propinquioribus et remotioribus intelli- 
» gatur. Propinquiores , erant Danti proximae; remotio- 
» res, excelsac a Poeta remotissimae. Perpendant Eruditi 
« ( Correct. et Adnot. etc. pag. 84. ). » — L’ Anonimo leg- 
ge anch’ egli vicissime , spiegando : però che le sue parti 
sono sì vicine l una all’ altra ; e istessamente i mss. ve- 
duti dagli Accademici, fl cod. Villani, e Matteo Ronto, 
come accennasi nella E. F., ed uno de’ codici di questo 
Seminario, mentre che gli altri tre s’ accordano colla co- 
mune. — Anche li cel. ms. Estense legge chiaramente 
vivissime , come ci fa sapere il ch. sig. Parenti, fl quale 
rispetta la verisimigilanza di lezione e senso diverso , ma 
non gli pare da escludere la lettera più comunemente ri- 
cevuta. «—@ 

101, 102. ch’ fo non so dire - Qual ec. : non potendosi 
indicare un luogo preciso se non per qualche differenza 
che passi tra esso e gli altri luoghi. 

405. il mio disire , intendi, di sapere le proprietà di 
quel cielo; che perciò vengono lui in seguito da Beatrice 
dichiarate. 

105. m—» nel suo volto, coi codd. Vat., Caet. e An- 
tald., la 3. romana. ——«& 

406 — 408. La natura del moto ec. Essendo natura del 
circolar moto, che nel di lui mezzo sia quiete . cd intor- 
no al mezzo tulto si muova, il Pocta perciò , del circolar 
moto de’ cieli parlar volendo , in luogo di dire, Za natu- 
ra del circolar moto , adopera perifrasi , e dice, La na- 
tura del moto , che quieta - Il mezzo , tutto e V altro in- 
torno muove. — Quinci comincia , incomincia da questo 
nono cielo , detto perciò primo Mobile , — come da sua 
meta , come da luogo fin dove, e non più oltre, può ces- 
sere movimento. m— Za natura del mondo, che ec., 
sull’ autorità de’ codici Cass. , Cact., Vat.. Ang., Chig. , 
e di altri 34 testi veduti dagli Accad. della Cr., è piaciu- 
to di leggere al sig. De-Romanis ; lezione che il nostro 
Lettore potrà vedere difesa dal P. Ab. di Costanzo nel vol. 
v. facc. 962 c segg. dell’ ediz. di Padova. Istessamente 
leggono } Anonimo e Matteo Ronto , come accennasi nella 
E. F., chiosando ii primo: « La natura del Mondo da 
» questa spera nona comincia come da suo termine; lo qua- 
» le Mondo fa quicto if mezzo, cioè il centro, che è la 
» Terra, e tutto l’altro, cioè tutte le altre parti che fan- 
» no alla cogtituzione del moto, e che. come ministre . 
» operano nel Mondo, si muovono per la virtù di questo; 
= onde il Filosofo dice: Natura e di moto e di quiete. » 
Anche la Nidobeatina legge mondo, come avverte il signor 
Portirelli; così pur leggono i quattro codici di questo Se- 
minario , il manoscritto Estense ed il testo di Benvenuto , 
come sappiamo dal ch. sig. Prof. Parenti. — Con tutto 
questo, la vulgata ci sembra migliore , ec voluta di prefe- 
renza da tutto il contesto: ¢ coi versi 106. e seg. null'al- 
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E questo cielo non ha altro dove to» 
Che la Mente divina, in che s’ accende 
L’ Amor che’l volge, e la virtù ch’ ci piove. 
Luceedamor d’un cerchio lui comprende, ''* 
Sì come questo gli altri, e quel precinto 
Colui, che ’l cinge, solamente intende. 


tro si accenna dal Poeta che immobilità del centro c 
}’ aggiramento di fuori, particolari molto acconci a far co- 
noscere la natura del moto circolare. — meta (chiosa il 
Torelli ) per principio, 0 estremità. Et Sol ex aequo me- 
ta distabat utraque. Ovid. III. Metam. Zi Sole era nel me- 
ridiano. + 

409 — 111. questo cielo non ha altro dove, altro luogo, 
- Che la Mente divina. Ammesso Dante avendo , c. 1. 1. 
435. di questa Cantica , muoversi il primo Mobile Del cic- 
lo Empirco, ed accennato avendo nel medesimo canto , 
tr. 76. € seg., cid ch' espressamente asserisce nel Conrito, 
cagionarsi il girare del primo Mobile dal ferventissimo ap- 
petito che ha ciascuna parte di esso a ciascuna parte det- 
Y Empireo ( Tratt. 2. cap. 4.), dicendo qui che il primo 
Mobile non ha altro dove - Che la Mente divina , ed ap- 
presso aggiungendo, che non è il medesimo cielo cerchia» 
to se non di /uce ( luce divina ) ed amore , sembra che 
abbastanza ne determini ad intendere pel cielo Empirco 
iddio medesimo , e per le parti di essu beate Intelligenzc , 
e non già materiali cose. — in che s’ accende ec. , entro 
della qual divina Mente accendesi nel primo Mobile quel- 
P amore, quel detto ferventissimo appetito che lo fa girare, 
c la virtù ch’ esso trasmette ai suttoposti cieli ( vedic. n. c. 
112. e segg. di questa Cantica). m— L’Amor che °l volge , 
civè 1° Angelo motore di caso primo Mobile , il quale Angelo 
arde d' amor di Dio, e la virtù ch’ ei piove , cioè e l° in- 
fluenza ch’ egli piove ne’ sottoposti cieli e negli elcinenti. 
Cosi sponesi nella E. B. — Il Poggiali per |’ for che’! 
rolge intende Dio , asserendo che a questo cielo presiede 
e soprintende immediatamente Iddio, che solo in esso im- 
prime quella continua tendenza a rotearsi, e la virtù de- 
gl influssi che è da queslw trasmessa ai cieli inferiori cd 
alla terra. Ma se l'Intelligenza motrice di questa spera 
fusse lo stesso Iddio, come avrebbe egli mai bisogno di 
accendersi nella Mente divina? Questa giusta obbiezione 
all'intendimento del Poggiali è del ch. sig. Prof. Pa- 
renti. P—@ 

112 — 114. Luce ed amor cc.: unitamente luce ed ae 
more d° ogn’ intorno lo circondano , siccom’ esso gli altri 
interiori cicli circonda. — comprende , in vece di cone 
prendono , dice per zeuma in grazia della rima. — e quel 
precinto , @ cotale precinto , cotale cerchio di luce ed a- 
more ( precinto per cerchio adopera Dante anche Inf. e. 
AVIV. UL 54. ), solamente intende Colui che"! cinge , su- 
Punente quel Dio che al primo Mobile lo cinge , lo cireon- 
da, intende, governa (4); a differenza cioé degli altri 
cieli, che Iddio fa intendersi , governarsi dagli Angeli, 
detti perciò /nielligenze. IN Landino, Daniello ¢ Venturi 
chiosano essere qui precinio aggettivo. Ma con quale su- 
stantivo congiungerem noi questo aggettivo ? Col primo 
Mobile? No certamente ; ch’ essendo il primo Mobile ap- 
pena accennato col pronome questo ( St come questo gli 
altri), malamente accennerebbesi con quello. Col cielo 
Empireo adunque ? Così i tre prefati Espositori 1’ intendo- 
no; i quali perciò dicono che quel precinto vaglia cone 
quell’ Empireo compreso e contenuto ( così il Venturi , con- 
cordemente al Landing e Daniello ). A questo intentu però 
non solamente sarebbe necessario che avesse di già il 
Poeta del cielo Empirco parlato , e detto da che sla esso 
precinto , ma bisognerebbe inoltre che solo esso Empireo, 
a diterenza di tutti gli altri cieli, fosse il precinto , tal- 
che non se ne putesse intender altro. 


(A) Supponendo Dante che le potenze motrici e guver- 
natrici delle celesti sfere operino non per via di moto, ma 
di solo intendimento, come chiaramente ne da esso a ca- 
pure colla prima canzone del suo Convito , Voi che, in- 
tendendo , il terzo ciel movete ; percio qui, a favor della 
rana , la cagione per U effetto adoperando , dice intende 
n tece di governa, 
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Non è suo moto per altro distinto; " 
Ma gli altri son misurati da questo, 

Si come diece da mezzo e da quinto. 

E come ’] tempo tenga in cotal testo '" 
Le sue radici e negli altri le fronde, 
Omai a te puot esser manifesto. 

O cupidigia, che i mortali affonde ™ 
Sì sotto te, che nessuno ha podere 
Di trarre gli occhi fuor delle tue onde! 

Ben fiorisce negli uomini ’l volere; ‘* 
Ma la pioggia continua converte 
In bozzacchioni le susine vere. 

Fede ed innocenzia son reperte ur 
Solo ne’ pargoletti 3 poi ciascuna 
Pria fugge che le guance sien coperte. 

Tale,. balbuziendo ancor, digiuna, ‘* 
Che poi divora, con la lingua sciolta, 
Qualunque cibo per qualunque luna; 


415, 116. Von è suo moto per altro distinto ; - Ma ec.: 
non è il moto di lui conusciuto veluce o tardo , non è mr 
surato per altro moto, ma esso è la misura d’ ogni altre. 
Prendendo noi comunemente la misura di tutti | move 
menti dal diurno moto dei Sole , diviso in ore e minuti, 
e questo (in sistema degli Scolastici, seguito dal Poetàj 
facendosi per azione del primo Mobile, consiegue che 
reaimente esso primo Mobile sia la misura prima, e non 
d’ altronde misurata, di tutti gli altri movimenti. = 

117. Sì come diece ec. In vece di generalmente dire, 
siccome il maggior numero è prodotto e misurato dai mi 
nori , e non produce esso né misura i minori , individua 
i} maggior numero nel diece , ed i minori nel me::0, 
nella metà di esso, ch'è il cinque, e nel quinto, nella 
quinta parte , ch’ é il due. 

418 — 120. £ come ’l tempo ec. Fondando noi I idea 
del tempo nel diurno moto , che vediamo , de’ pianeti, è 
di cotal moto essendone cagione il diurno invisibile moto 
del primo Mobile, viene perciò li tempo ad avere in esso 
primo Mobile, quasi pianta in festo , in vaso, le radica 
sue nascoste, la nascosta sua origine; c ne’ pianeti le 
fronde , il misuratore a noi visibile moto. 

121. affonde per affondi , sommergt, antitesi ib grazia 
della rima. 

135. Di trarre gli occhi fuor delle tue onde, cos la 
Nidob. ; Pi ritrar gli occhi fuor delle ue onde . così re 
dizione della Crusca e le seguaci. — * 1 Postill. CI. 
chiosa a questo luogo : Aurclamat contra omnes, qu pr 
pier cupiditatem temporalium perdunt aeterna. E. R. 

124. Ben fiorisce ec.: spunta alcuna fiata dall'umDA 
volontà qualche fiore di buona determinazione. i 

125, 126. Ma la pioggia ec.: ma, Come la nona 
pioggia converte le susine tere, buone , in buzzacchwm 
inutili ( fozzacchioni , aburto , 0 frutto imperfetto del su- 
sino, quando nell’ avviare a formarsi intristisce , mina 
nendo talora più grosso della susina , ma senza la musta 
forma , senza il sapore. e senza il nocciolo. VENTURI. ). 
così i frequenti incentivi al male pervertono il buon ve 
Jere. 

IT. son reperte , per sono Govdle , St trea ano. 

129. sien coperte , intendi, dalla barba. 

430 — 132. Zale , balbuziendo ancor, ecc. Tale ner 
mincia a digiunare nella età ancor balbuziente, il qual 
poi, con la lingua sciolta , divenuto grande , divora qua 
lunque cibo per qualunque luna . trasgredisce tutti i d- 
viuni che in varj tempi dell'anno la Chiesa comanda. A 
questo modo mi pare che v’ entrino meglio e il qualunge 
cibo, per rapporto a que’ cibi che nel digiuno sono pru- 
biti, e la qualunque luna , per rapporto a verte stagioni, 
nelle quali viene it digiuno dalla Chiesa ordinato. Ove. 
all'opposto, inteso il parlar del Poeta in quel generak 
senso, ch' altri dicono, che de continente dwentigl nam 
infemperato , ini aggiunti renderebbonsi e il «qrealimgne 
eto e Va quale rue lana : imperocehe divier 1 uomo in- 
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Per la centesma ch’ è laggiù negletta, 
Ruggeran sì questi cerchi superni, 
he la fortuna, che tanto s’ aspetta, ‘* 


nimo , come risulta dalle seguenti parole della sua chiosa. 
« Ora dice |’ Autore: innanzi che Gennajo si sverni , cioè, 


» anzi che egli esca della quarta yemale ec. » si sverni han- 
no pure i codici Vaticano, Angelico , Caetano e Chigiano 
( come accennasi nella 3. romana ), e trecodici di questo 
Seminario , mentre il quarto (che è scritto con poca ac- 
curatezza, e che è pieno di idiotismi del dialetto venezia. 
no ) legge singolarmente : Ma prima che Genar tutto se 
atierni. — tutto si sverni legge pure fl cel. ms. Estense, 
ed il chiarissimo sig. Professore Parenti opina che |’ omis- 
sione del si in qualche manoscritto fosse probabilmente 
uno dei soliti arbitrj de’ correttori , che non seppero leg- 
gere germai”, come va letto . e come per conseguenza vor- 
rebbe scritto. — I] sentimento del Torelli e del sig. Pa- 
renti, la chiosa dell’ Anonimo e }° autorità di tanti anti- 
chi e pregiati manoscritti ci hanno persuasi a leggere col- 
1’ Aldina e coi testi del Landino, Vellutello e Daniello . 
tutto si sverni invece di tutto sverni , come porta la Ni- 
dob., la Crusca e seguaci. em centesma (sincope di cen- 
tesima ) appella il Poeta quella minuzia di tempo che 
a’ suoi giorni (prima della correzione Gregoriana ) davasi 
di più al moto periodico del Sole. computandosi di gior- 
ni 365 ed ore precisamente 6, perocché minuzia tale , che 
nel corso di circa cento anni ammontava a formare un 
giorno . cioè ore 24 ( vedi gli autori che trattano del com- 
puto ecclesiastico ). e come per tale minuzia trascurata . 
o non avvertita, nella correzione del Calendario fatta da 
Giulio Cesare, venivano | mesi a tardare , a rendersi cioè 
d’ anno in anno posteriori alla corrispondente stagione , 
perciò dice Dante: Prima che Gennajo tutto sverni ( esca 
tutto dalla jemale stagione) - Per la centesma ec. 

Dante ( critica îl Venturi ), conforme all’ opinione non 
esatta di alcuni, credeva che lo svario tra P anno civile 
e il so'are fosse la centesima parte di un dì. 

Dante ( dico io ) appelld quello svario ceniesima , non 
matematicamente e strettamente , ma volgarmente e larga- 
mente . perocchè alla centesima molto vicina; ed autori 
che collocassero quello svario in una precisa centesma 
(come il Venturi è d@’ intendimento ) fo non li trovo ( Vir- 
gilio Giannotti certamente nel suo discorso n. del compu- 
to ecclesiastico , riferendo le varie opinioni circa Ja quan- 
tità del manco al Giuliano solare periodo di giorni 365 ed 
ore 6, quella della precisa centesima non riferisce ). 

Solo col Venturi approvo io pure l’ avvertimento del 
Vellutello . che di un soccorso che in breve Dante atten- 
deva (qui pure i Comentatori, per la maggior parte, 
intendono il soccorso aspettato dall’ Imperatore Arrigo VIL; 
ma vedi la nota al c. xxx. del Purg. v. 43.) dica pri- 
ma che Gennajo tutto sverni (ciò che, preso In rigore, 
importato avrebbe secoli moltissimi ), usando di quel me- 
desimo colore rettorico che usò il Petrarca nel Capitolo 1. 
del Trionfo d’ Amore: 

Mansueto fanciullo e fiero veglio: 

Ben sa chi’! prova; e fiati cosa piana 

Anzi milP anni ec. i 
E noi similmente (aggiunge molto bene esso Veliutello ) . 
quando vogliamo ad alcuno dimostrare la cosa inaspettata 
dover tosto avvenire, molte volle diciamo cosa simile , 
come: Ma prima che passin cento 0 mille anni, tu lo re- 
drai, o tu ne sarai chiaro. 

444. Ruggeràn sì ec. Supponendo che col volgersi e va- 
riamente combinarsi de’ cieli canginsi gl’ influssi nelle ter- 
rene vicende, e supponendo inoltre che il volgimento 
de’ cieli romoreggi ( vedi, tra gli altri luoghi, c. Lv. 78. 
di questa Cantica e quella nota ), questo romoreggiare , 
che ruggere, ossia ruggire appella, pone pel rivolgimento ; 
ed in vece di dire tanto si volgeranno, dice sì ruggeràn que- 
sti cerchi superni , questi cieli. m—» A me pare, dice il 
sig. Biagioli , scorgere in questa voce ( Ruggerdn ) una cosa 
di più, cioè l’ intenzione del Pocta d’ accennare per essa 
un certo concertato sdegno di quelle animate spere ad affret- 
tare si possenti influssi. —« 

245. m— Che la fortuna, cc. Allude al rimedio a tanti 


689 PARADISO 


mali, che aspcitava da quel Grande che figurò nei primo 

sterminatore della Lupa, e 
quale si gioriosamente ha pariato nel c. xvn. di questa cari- 
zone. Biagioni. — Il P. Venturi e gii Edit. Bolognesi credo- 
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CANTO 


Le volgerà wu’ son le prore 
Sì che la classe correrà diretta ; 
E vero frutto verrà dopo ’1 fiore. 


Che ila fortuna che ratto s° aspetta, leggo PAN.L 
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ARGOMENTO 


Poscia che contro alla vita presente ‘'‘ 
De’ miseri mortali aperse il vero 
Quella che ’mparadisa la mia mente; 
Come in is io fiamma di doppiero ‘ 
Vede colui che se n’ alluma dietro, 
Prima che I’ abbia in vista od in pensiero, 
E sè rivolve per veder se il vetro ; 
Li dice il vero, e. vede ch’ el s’ accorda 
Con esso, come nota con suo metro ; 


4. contro, contrariamente, a riprensione. — incontro 
leggono l’ edizioni diverse dalla Nidobeatina , m— e i 
Codd. Vat. e Ang. E. R. +-@£ ( Poscia che ’ncontro ec.); 
a però significare, come dee qui, contrariamente ed a 
riprensione , meglio è contro. 

2. aperse il vero , manifestò la verità, il singolare pel 
plurale , per le verità dichiarate nel precedente canto. 

3. Quella che ec. Beatrice m—» tmparadisa. — Impa- 
radisare , verbo trasportato da Milton nel suo poema , ove 
disse: /mparadis ’d in one anothers arms. E. F. — 
la che in Paradiso ha la mia mente , \’ Antald. E. 
R. «€ ° 

4. w—> Come in lo specchio , coi codd. Vat., Ang., 
Antald., Caet. e Chig., la 3. romana; lezione che ci sem- 
bra più originale. eg doppiero, torcia di cera, cosi det- 
ta dai raddoppiati stoppini , dei quali è composta. VENTU- 
RI. 3» E derivato dal lat. de’ bassi tempi duplerius. E. 
B. a 

9. Con esso, col vero. — come nota con suo metro, 
come il ben composto canto si accorda col metro de’ ver- 
si che si cantano. m—» « Qui |’ Autore vuol mostrare 
» ch’ egli sa quella scienza ch’ è detta musica. » Nota del- 
l' Anonimo , riferita dalla E. F. — Ecco adunque da uno 
scrittore contemporaneo e famigliare di Dante confortata 
’ opinione di coloro che scrissero essersi il Pocta nostro 
dilettato anche di musica (vedi, fra gli altri, Lionardo 


Così la mia memoria si ricorda ° 
Ch’ io feci, riguardando ne’ occhi, 
Onde a pigliarmi fece Amor 

E com io mi rivolsi, e furon tocchi ‘* 
Li miei da ciò che pare in quel volume, 
Quandunque nel suo giro ben s’ adocchi, 


Aretino , J'ita di Dante , ed il Pelli nelle sue Memoric. 
ec. ). + 

10 — 12. Così la mia ec. Elliticamente favellando, x- 
cenna che al medesimo modo , guardando egli ae’ begli 
occhi di Beatrice (in quelli de’ quali valsesi Amore per le- 
garnelo a lei), videvi dipinta come in ispecchio ? imma- 
gine di ciò che, poscia rivoltandosi , vide realmente. 

43 — 15. E com’ io mi rivolsi , e quando mi fu'io da 
Beatrice rivoltato. — e furon tocchi - Li miei, intendì, 
occhi (dopo appena detto ne’ begli occhi , di Beatrice , 
dee Li miei intendersi valer quanto li miei occhi) da ciò 
che pare in quel volume : e furono gli occhi miei mossi da 
quel Dio , che in figura, come in a dirà , di luc+ 
dissimo punto apparisce quale centro di tutti i ciell in mez- 
zo ad essi. — Quandunque nel suo giro ben s° adocchi , 
ogniqualvolta il moto de’ medesimi cieli ben si consideri 
Allude a quel del-salmo Caeli enarrant gioriam Dei 
( Psalm. 18. ). 

Malamente il Venturi, che tratto tratto contraddice a 
d’ Aquino, si unisce qui al di iui parere, che per que 
volume si abbiano a intendere gli occhi della stessa Bes- 
trice. Per esser proprio (dicono d’ accordo ambedue i 
Chiosatori ) dell’ occhio il girare e volgersi, non é impro 
prio il dirsi volume. 

Più proprio però, dico io primieramente , il girare € 
volgersi è dei cieli; anzi talmente più proprio , che per 
tale riguardo appella il Poeta anche altrove (Cc. xxi. t- 
442. di questa Cantica ) i cieli stessi volumi. — * Il Posiill. 


Cact. dà ragione altrimenti del significato di cieli nella p>- 
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Distante intorno al punto un cerchio d’igne** 
Si girava sì ratto, ch’ avria vinto 
Quel moto che più tosto il mondo cigne; 

E questo era d’ un altro circuncinto, ** 
E quel dal terzo, e ’l terzo poi dal quarto, 
Dal quinto’l quarto, e poi dal sesto il quinto. 

Sopra seguiva il settimo sì sparito =?! 
Gia di larghezza, che ’l messo di Juno 
Intero a contenerlo sarebbe arto. 

Così I’ ottavo, e ’?l nono; e ciascheduno™ 
Più tardo si movea, secondo ch’ era 
In numero distante più dall’ uno. 

E quello avea la fiamma più sincera, * 
Cui men distava la favilla pura, 

Credo perocchè più di lei s’ invera. 

La Donna mia, che mi vedeva in cura‘° 
Forte sospeso , disse: da quel punto 
Depende u cielo e tutta la natura. 

Tira quel cerchio che più gli è congiunto,** 
E sappi che ’l1 suo muovere è sì tosto 
Per I’ affocato amore ond’ egli è punto. 


to”! vapor che’l cinge più è spesso. E. R. — Ed Halo 
pur legge il miglior codice di questo Seminario. <—@ 

35. @ igne , di fuoco. Dello stesso latino vocabolo, a 
cagion pure della rima, servesi Dente anche Purg. c. 
XXIX. 1. 102. Vedi ciò che ivi contro Il rimbrotto del Ventu- 
ri è detto. . 

96, 27. avria vinto - Quel moto che più tosto il mondo 
cigne : avria vinto il moto di quel più veloce cielo che 
cinge il mondo. 

31 — 33. sì sparto - Già di larghezza , talmente già, 
quantunque I’ ultimo non fosse, sparto , steso, in (della 
particella di per in vedi Cinon. Partic. 80. 8.) larghezza. 
— messo di Juno (i arcobaleno, I Iride, vedi Natal 
Conti Mythol. lib. 8. cap. 20.) Zntero , non cioè quella 
sola porzione di circolo che in esso vediamo , ma l’ intero 
circolo , di cui è quell’ arco porzione. — arfo , dal latino 
arctus , stretto. — * Il cod. del sig. Poggiali nei r. 34. 
legge Sopra sen giva invece di seguiva , ed il suo posses- 
sore ne preferisce la lezione, perchè meglio esprimente 
il moto con cui il settimo cerchio si aggirava. E. R. 

35, 36. secondo ch’ era - In numero ec. Cosi, invece 
di dire: a misura che cresceva il numero del di lui or- 
dine ; imperocché quanto più cresce il numero, più dal 
uno, dalla unità, si discosta. E malamente il Daniello 
e it venturi chiosano per I’ uno il puntino lucido ch’ era 
nei centro di que’ cerchj. 

37. più sincera, più lucida. 

38. m—> Cui men ec. Cui per a cui, non da cui. To- 
RELLI. +—@ la favilla pura , la scintilla, il punto lucidis- 
simo , centro di quei cerchj. 

39. mw—» Credo però che più ec. , il cod. Poggiali. —«& 
gs invera , partecipa e s’ imbeve ; così del ferro nella fu- 
cina, a differenza di un sasso, acconciamente si direbbe 
che più s’ invera del fuoco : è parola inventata con inge- 
gno, e molto più esprime, che se dicesse : Meglio ad es- 
sa favilla si assomiglia ; la quale espressione sarebbe in 
questo caso mancante, perchè qui vestivasi que! cerchio 
in certo modo dell’ esser proprio di quella favilla che la 
fiamma plu sincera comunicavagli. VENTURI. 

4) — 42. mi vedeva in cura - Forte sospeso , mi vede- 
va fortemente astratto nella curiosità di sapere che si fos- 
sero quel punto e que’ cerchj intorno. — da quel punto - 
Depende il cielo e tutta la natura. Intendendo per cotale 
punto significarsi |’ indivisibile divina essenza , fa da quel- 
la riconoscere |’ origine di tutte le altre cose; e valsi del- 
la formula stessa d’ Aristotele , che d’ Iddio, come di ne- 
cessario principio favellando , dice: Fx tali igitur princi- 
pio dependet coelun et natura ( Metaphys. lib. 12. ); di- 
pende cioé la costituzione de’ cicli, e tutto il loro influsso 
nelle cose inferiori. 

81 
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Ed io a lei: se ’l mondo fosse lo + 
Con l'ordine ch'io veggio in quelle ruote, 
Sazio m° avrebbe ciò che m'è proposto; 

Ma nel mondo sensibile si puote 2 
Veder Je cose tanto più divine, 

Quant' elle son dal centro più remote. 

Onde, se 1 mio disio dee aver fine ** 
In questo miro ed angelico templo , 

Che solo amore e luce ha per confine , 

Udir conviemmi ancor come I’ esemplo”* 
E F esemplare non vanno d'un modo; 
Chè io per me indarno a ciò contempio. 

Se li tuoi diti non sono a tal nodo — * 
Sufficienti, non è maraviglia , 
Tanto per non tentare è fatto sodo. 





46 — AB, sed mondo fosse cc. : se lo vedessi i cieli 
tanto scemare di moto e di luce , quanto più sono dal 
centro»rimoti, come veggo che fanno que’ cerchj , fl tuo 
avviso mî avrebbe del tutto accontentato. + Sazio s4- 
rebbe, mel v. 48., i codici Vat. e Ang., pigliando Sazio 
forse per satis ; e nel verso antecedente In queste ruote, 
lantald. En. ee 

50. le cose legge la Nidobeatina ; le volte leggono tutte 
Vrallre edizioni , 3 e i codici. Vat., Ang. e Chig., se» 
gnando în margine {l-Coet., al, volle. E. R. + Vedi 
© s0gg., ove Beatrice, 
anche di questo , parla in ge- 
nerale di tutte le sostanze; alle quali però non 
quadra l'appellazione di volle, nè di ruote, che hanno 
pur trovato gli Accademici della Crusca in alcuni mss. — 
più divine , più partecipanti della divina perfezione. — * 
La parola divine nel cod. Caet. trovasi sottolineata, enel 
margine laterale si legge la variante festine , che. può in- 
Inodurre grave disputa ; e dal contesto sembrerebbe pel 
centro del v. 51. intendersi dovesse quel punto da cui 
Depende Ml cielo e ina la natura , 1. 42 E. Re 

St, dal centro , intendi , della terra» 

52, 55, xe "4 mio disio ec, : se la curiosità ,, che in me 
si eccita lo questa maravigliosa ed ‘agli Angeli serbata 
abitazione, dee rimanere perfettamente paga. — miro per 
marasiglioo adopera il Boccaccio anche in prosa ( vedi il 
Vocabolario della Crusca ). 

54. Che solo amore ec. Che è il nono ed ultimo de cieli 
corporei , skchè per confine all insù non ba altro che 
V Empireo , cielo di tull’ altra sorta, e consistente in a 
more e luce di conuscimento , siccome sede propria dei 
beati. Cosi pure ha detto nel canto xxvn. v. 112. di que- 
ala Canlica : Luce ed amor d'un cerchio lui comprende. 
VENTUN. 

55, 56. come l'esempio - E l'esemplare ec. Come , es- 
sendo la terra coi cieli intorno un esempio di questo pun- 
ta con intorno questi cerchi , non corrisponda poi l’ csem- 
piv all’ esemplare nello avere , com’ esso ha , più perfetto 
le parti che sono al centro più vicine, ma abblale anzi 
ud contrario. 2 l'esempio - E l'esemplare, cioè il 
mondo sensibile col mondo intelligibile , che è suo csem- 
plare . secondo Boezio : . . . . . . . Tu cuncta superno - 
Ducis ab exemplo, pulchrum pulcherrimus ipse - Mus 
dum mente gerens , similique in imagine formans. E. F. 
— perché l' esempio , al v. 88., il cod. Poggiali ed anche 
1° Angelico, come nota la 3. romana. + 

57. indarno a ciò contemplo , invano affisso la mente 
mia a cercar ragione di cotal divario. 

58 — 60. Se li tuoi ditt non sono a tal nodo - Suficien= 
ti : se le tue dita non sono abbastanza forti per isciorre 
questo nodo; bellissima metalora , Invece di dire: se tt 
tuo ingegno non è capace a scivrre quesia dijlicoltà. 
wm se li tuoi delli, nel v. S8., i codd. Vat. € Ang. 
È. R. + non è maraviglia , nun ¢ cosa da farsene ma- 
raviglia. — Tanto per non tentare è fatto sodo. Come un 
nodo in fune, od altro, che, quanto più se ne lascia in- 
limento”, più (indurandosi nella nodosa 
posizione la materia) diviene difficile a sc i 















































Così la Donna mia ; poi disse: piglia © 

uel ch’ io ti dicerd , pun saziarti, 

id intorno da esso t' assottiglia. 

Li cerchi corporali enno ampi ed arti,” 
Secondo il più e "1 men della virtute, 
Che si distende per tutte lor parti. 

Maggior bontà vuol far maggior salute; 
Maggior salute maggior sui cape; 
S'egli ha le parti ugualm compiute. 

Dunque costui, che tutto quanto rape ” 
n alto oe seco , corris ue 

cerchio che più ama e che più sape. 

Par the, se te alla. stri difesa i 
La tua misura , non alla parvenza 
Delle sustanze che t’ appajon tonde, 





stando pi i Dante su V incominciata metafora ; ia vee 
di dire €, non avendo alcun mai su di tale divario 
proferito parere che qualche lume recar — restava 
perciò la ricerca in tutto il suo difficile , dice essere quel 
nodo per non tentare fatto xodo. 

‘62. dicerò , do dicere per dire; da buoni 
scrittori anche in prosa (vedi il Vocabolario della” Or 
sca), — saziarti per renderti pago. + scienziarti , 
legge il cod. Poggiali, « termine, secondo i contesto , 
» forse più adatto , ma che rion è net Vocabolario. w Co 
sì il Poggiali. = 

63. intorno da esso , come disse Purg. C. vr ¥. 85. fi 
torno dalle prode ( vedi Cinonio , Partic; 141, 4), — i= 
sottiglia , aguzza 1° ingegno tuo. 





Wat. , Ang. , Atald. e Chig. E. R. see) Li cerchi con 
porai sono ampi ed arti, — enno però w 
stesso) Mvece di sono adopera il Poeta In altel luoghi più 
di due (vedi c. xi. v, ST. dela pi € 
quella nota ), è ad ogni modo dee spiacer 
In luogo di corporali. — arti , dal tatino arctus . stretti 

‘65. Secondo it più e "I men della virtute, secondo ta 
maggiore ¢ minor virtù che hanno d' infiuire nelle cose a 
loro sottoposte (vedi , tra gli altri Inoghî , c. n. 1, 1, di 
questa Cantica ). , 

67 — 69. Maggior bonta ec. Bontà più grande vuole 
una più grande estensione de’ salutari , de” benefici , suoi 
influssi; ed un corpo di natura sua più grande, se ia 
nissuna delle sue parti sin mancante, è, per la sua mag 
gior estensione , capace di ricevere In sè una maggior co 
pia di cotali influssi. Così ( aggiunge Il Venturi ) più fece 
an gran cristallo , che un picciolo , in sè radame e com 
tiene, che poi tramanda 0 riflette. 2» Maggior entate 
vuo! maggior salute, nel v. 67., i Codd. Vat. e Chig. 
E.R € 

‘70 — 72. costui , questo nono cielo, in cui siamo. Del 
pronome costui , detto delle cose insensate , vedi Cinotlo 
( Partic. 63. 4.). — che tutto quanto rape - L’ alte va 
verso : che, movendosi egli i! primo , rapisce , tira seco 
in giro, tutta P alla parte del mondo , tutti i cieli. — cor- 
risponde - Al cerchio che più ama e che più sape: ha 
tanto maggior perfezione sopra gli altri cicli, di tut più 
piccioli , quanto sopra degli altri cerchi più ampli ne ba 
qui Il più picciolo, composto di Serafini, angeli | più in- 
mamorati di Dio, e da Dio Illuminati. m—» secondo ri 
sponde , nel v. 74. ,\ codd. Vat., Ang. € Chig. E.R. + 

TS — 15. se tu alla virtù circonde (antitesi per circo 
di) - La twa misura. — misura direl io qui significare lb 
stesso che istrumento da misurare. | sartori difatto e cal 
zolai appellano misure quelle striscie di carta che tengo 
no apparecchiate per misurare le umane membra. anzi 
dal modo con cui prendono questi artefici le loro misure, 
dircondando all’ uman corpo cotali striscie di carta , cre- 
derei detto dal Poeta circondar la misura per misurare. 
— parvenza , apparenza , per locale estensione. — Delle 
sustanze che 1’ appajon tonde , di queste angeliche s0- 
stanze , che 1’ appariscono disposte in cerchi. 








6 s je vu = wer = © 


ert) We wwe w I wo os v 


= ww 


PI 60¢T Me OF 11 CO 10 


—_ 
= o 


SIo | BR i i O 


— 
~~ 


XXVIII 635 


Con le bellezze d’ ogni sua paroffia; 

Così fec’ io , poi che mi provvide i 
La Donna mia del suo risponder chiaro . 
E come stella in cielo il ver si vide. 

E poi che le parole sue ristàro, ee 
Non altrimenti ferro disfavilla 
Che bolle, come i cerchi sfavillaro. 

Lo ’ncendio lor seguiva ogni scintilla, *' 
Fd eran tante, che | numero loro 
Più che ’1 doppiar degli scacchi s’ immilla. 


le bellezze d’ oqni sua paroffia , di tutta la sua comitiva, 
cioè del Sole, Luna c stelle. — parroffia , o paroflia , in 
senso di comitiva , è termine usato eziandio da ser Bru- 
netto Latini e da Gio. Boccaccio ; e però se alle orecchie 
det Venturi sonerebbe di questi versi più dolce una canzone 
tedesca, ciò non è colpa del Poeta. m— Il signor Biagioli 
pensa che roffia sia voce tolta dal provenzale ro/fiée , che 
significa rogna , tigna, crosta di rogna, dedotta dal Poe- 
ta a significare quello ingombro di vapori che turba e fa 
intento ! aere. — Ma non è a lui riescito di scoprire 1° 0- 
rigine dell’ altra voce parroffia ( meglio paroffia , secondo 
I’ ortografia de’ testi più antichi e reputati); nella quale 
ricerca pur vani tornarono i molti nostri tentativi. Ben- 
venuto (come ci scaltrisce il ch. sig. Parenti) spone : pa- 
roffia. Quia, purgata omni caligine , coelum ostendit 
pulchritudinem suam ex omni parte ; dal che risulta, 
cl’ egli non fa differenza da paroffia a parte , e che non 
sussiste (come il Venturi asserisce ) che P Imoleso attri- 
buisca a paroffia il senso di abbondanza. 1 Buti , seguito 
dal Volpi e dalla E. F., chiosa: d’ogni sua paroffia , 
cioè d'ogni sua parte e coadunazione ; e dice che questa 
voce vale quanto parrocchia , che è congregazione de’ fe- 
deli cristiani sotto uno rettore , o sotto uno prete ; nella 
quale intelligenza scco lui convengono il Landino , il Vel- 
lutello , il Danlello ed il Menagio. Noi crediamo che la 
gposizione del Lombardi si meriti la preferenza, c che 
non sia vano il confortaria cogli esempj di Brunetto e del 
Boccaccio , da lui sopra solamente accennati: Ed in pa- 
rojfia van, che han fatto lega ( Pataf. cap. 1.). £ dalla 
parte , donde Euro soffia , - Entrò Arcita con tutta sua 
paroffia ( Teseid. lib. 1. st. 114.). <—@ 

85 — 87. poi che mi provvide del suo risponder chia- 
ro , poichè mi favori ( diremmo noi), mi fece dono, di 
sua chiara risposta. — E come stella ec. : e si vide (in- 
tendi , da me) il vero , la verità, rilucere come stella in 
cielo. . 

88. ristàro , sincope di ristarono , sinonimo di restaro- 
no, vale qui il medesimo che cessarono , terminarono. 

89, 90. Non altrimenti ec. Costruzione: Non altrimenti 
disfavilla , manda faville , ferro che bolle. m-- come gli 
occhi sfavillaro , i codd. Vat. e Chig. E. R. —& 

91. Lo’ncendio lor seguiva ogni scintilla. IV Landino e 
il Venturi. i soli, a quanto veggo , che indagano Il sen- 
so di queste parole, diconlo essere , che le scintille mos- 
sc ne’ cerchj non si movessero talmente, che uscissero 
de? respettivi cerchj, ma ciascuna nel proprio cerchio ed 
ordine rimanesse. A me però con senso più adatto si alle 
presenti parole , che al seguente paragone del progressi 
vo doppiar degli scacchi , parrebbe che pel seguire ogni 
scintilla U incendio de’ cerchi 8’ intendesse che , come 
I’ incendio de’ cerchj fu che sfavillàro , cioè tramandarono 
faville, scintille, così ogni scintilla, imitando cessa pure 
Lo ’ncendio , to sfavillare de’ cerchj , proseguisse a sfavil- 
lare. a dividersi in altre scintille; nella guisa appunto 
che vediamo farsi dagli accesi sfavillanti tizzi alcuna volta, 
non senza piacere di un occhio curioso. 

92, 93. il numero loro più s° tmmilla , contiene in sè il 
milie più volte , che nol contenga il numero che nasce 
dal doppiar degli scacchi ; dai contar cioè uno nel primo 
scacco , ossia casella dello scacchiere , due nel secondo, 
quattro nel terzo, orto nel quarto , e colla medesima pro- 
gressione fino al sessantesimoquarto ultimo scacco. 

Cosi concordemente, e bene, chiosano tutti gli Esposi- 
tori, che leggono duppiar degli scacchi , e non doppiar 
degli sciocchi, come malamente leggendo il Danlello dice 


PARADISO 


Io sentiva osannar di coro in coro" 
Al punto fisso, che gli tiene all’ wht 
E terrà sempre, nel qual sempre foro; 

E quella, che vedeva i pensier dubì * 
Nella mia mente, disse: i cerchi primi 
T’ hanno mostrato Serafi e Cherùbi. 

Così veloci seguono i suoi vimi, Po. 

avore con ciò avuto Dante mira a quel detto dell’ Ecclesia» 
sto, Stultorum infinirus est numerus (cap. 4. ), che italia» 
namento disse il Petrarca: /nfinita è la schiera degli scioc~ 
chi ( Trionfo del Tempo). Per capire però perchè tra le 
molte serie di notissime cose , su delle quali poteva cotal 
progressiva duplicazione appoggiare ( potevala , esempigra» 
zia , appoggiare sulle dita dell’uman corpo ; sui giorni del 
mese , dell’anno ec. ), scegliesse Dante le caselle dello scac- 
chiere; e; ciò ch’ è pid , perché coi due soli termini del 
doppiar degli scacchi abbastanza intendesse accennata la 
stessa progressiva duplicazione , per meglio queste due ra- 
gioni capire conviene supporre notorio il fatto che ( te- 
stimonio i d’ Aquino , Annotaz. a questo canto) narra Tom- 
maso Hide ( de ludis orientalibus , Opuscolo singuari de 

Mandragoria ), © riferisce Giovanni Vallis (de progress. 

Geom. ©. 15.) , come cioè l'inventore degli scacchi ses- 

sa Ebu Dahir Jadiano , avendo presentato il nuovo giuoco 

24m Re della Persia , ed essendosi questi offerto di dargli 
‘lo quanto chiesto avesse , chiese eglì un granello 

nto, duplicato © riduplicato tante volte quant'era» 

hi nel presentato scacchiere; e che, ridendo da 

Re di tal petizione, come di cosa di nissun con- 

» poscia fare fl calcolo, trovò di non avero abba 

* grano da soddisfarlo. Il numero che risulta da 

we wil calcolo è di venti cifre, numero si sterminatamente 
grande , che non solo tutti i granaj della Persia , ma nep- 
pur quelli di tutta la terra abitata, sarebbero ‘stati suf- 

ficienti a soddisfare alla domanda di quell’ diano. a 

94 — 96. Fo sentiva ec. Costruzione : Jo sentiva di coro in 

coro osannare, cantare osanna (vedi il significato di tale 

«ebraica voce Purg. c. x1. 1. 11.) , alpimto fisso, a Dio (co- 

m'è detto al v. 77. di questo canto), che gli tiene, e terra 

sempre agli ubi ; ai luoghi ( siccome tutti gl' italiani scrittori 

fannosi , quando loro piace, dell’ avverbio dove un sustan= 
fivo sinonimo di luogo, cusi Je scuole e Dante finnost un 
sustantivo sinonimo di luogo anche del latino avverblo ubi), 
ne" quai sempre foro , antitesi di furo , sincope di furo= 
no , in grazia della rima. 3 Fin qui il’ Lombardi. L’edi- 

zioni diverse dalla Nidobeatina nel verso 95, leggono a& 

l'ubi, e quindi ne! qual al verso che segue; lezione che 
* di è piaciuto di preferire, trovandola confortata dai più 

Antichi e pregiati mauoscritti (fra i quali l’Estense c i duc 

migliori di questo Seminario ) e dall’ autorità di Benvenu- 
fo, ll quale, come ci avverte il ch. signor Parenti, legge 
© dichiara: « che Il tiene all’ Ubi, idest qui tenet eos ad se, 
famquam ad eorum Uli...» nel qual, scilicet Ubi. — met 
quale Sempre foro. Dante intende della predestinazione , 
per la quale i predestinati, secondo Il decreto di Dio, sus 
no stati sempre salvi, e sono siati sempre nel luogo dove 
sono, benché P'esccuzione della predestinaziohe siasi efe 
feltuata dopo, rispetto a loro; perchè, in quanto a Bio, 
questa esecuzione gli è stata sempre presente. Lama, Ey 

F. — al jubi , nel verso 98., il Chig. — Eterni sempre, 

al principio del r, 96. , ll codice Anlald. E. R. a 

91. dubi per dubbiosi , dal latino dubius , in grazia del- 

ta rima. 

98.i cerchi primi, \ duc primi cerchi al punto più prosslrai.. 
99. 7° hanno moxtrato, enallage di tempo, per ti mo- 
sirano. — Serafi e C'heribi , apocope dell’ ebraiche voci 
Seraphim c Cherubin , corrispondenti alle italiane Sere 
fini © Cherubini , duc de’ nove angelici cori menzionati 
nelle Scritture. 

400. 4 suol vimi vale i suoi legami (A), e legami d’amo- 























(4) Vime per legame adopera Dante più palesemente nel 
canto seg. tv. 35. e 36., € con giudizio ; conclossiaché 
de’ vimi sogliono i contadini per gli ust loro farne legami. 
Fedi'gli esempy che reca il l'ocabolario della Crusca al- 
Ja voce Vime. . 


Per somigliarsi al punto quanto È 
E m quanto a veder son sublimi. 
ueglialtri Amor, che dintornogli vonno,'* 
Si chiaman Troni del divino aspetto, 
Perchè "1 primo ternàro terminonno. 
E dèi saper che tutti hanno diletto, ‘* 


uanto la sua veduta si 
el Vero, in che si queta ogni intelletto. 


Quinci si può veder come si fonda“ 
L' esser beato nell’ atto che vede, 
Non in quel ch’ ama che poscia seconda; 


re; onde del cerchio de’ Serafini già disse : sappi che’! 
suo muovere è sì tosto = Per l'affocato amore ond’ egli è 
punto ( versi 44. @ 45. di questo canto ). 

401, 102. Per somigliarst al punto ec. Essendo , giusta 
lo scrivere dis. Giovanni, Similes ci erimus , quoniam 
videbimus eum sicuti est (Joan. ep. 1. 3.) una medesima 
cosa il veder Dio, © rassomigliarsi a lui, invece Dante di 
dire che i Serafini e Cherubini così velocemente , 1° amor 
suo seguendo , si aggirano intorno al central punto , lo- 
torno a Dio, per meglio , quanto possono , contemplario, 
dice che si aggirano , per somigliarsi a lui, quarzo porno ; 
e come la maggior sublimita, la maggiore altezza, la mag- 
gior vicinanza a Dio, dà di poter meglio contemplare i 
medesimo Iddio, perciò dice che possono i Serafini © Che 
rubini tanto assomigliarsi a Dio quanto @ veder son sublima, 

AG — 108. Quegli altri Amor, che d'intorno gli vom 
No , ec, — vonno per vanno , € ferminonno per sermina- 
no; 0 che rime licenziose ! sciama it Venturi. Adagio però 
co rimbrotti, — Fonno per vanno può essere che non sia 
più licenzioso di quello sia giuggiare por giudicare, Purg. 
€ xx. 1, 48.5 può essere il vont , che corrispondentemen 
te al nostro ranno dicono i Francesi , vestito all? italiana, 
Pri ian chi Franco praaaicen EEE 
terminonno poi non dee essere por terminano, ma per ter 
minarono , 0 terminarno , come invece d’ andarono dis- 
sero alcuni andorno ed andonmo (vedi nel Prosp. dei verbi 
toscani it verbo Andare ). E bene, avuto riguardo al par 
salo tempo , in cui furono gli angellei cori da Dio treati, 
ed in cielo distribuiti , potè Dante acy che Do gon ti 
ossia angeliche gerarchie , composta ciascuna di tre: cori, 
Troni terminarono il primo rerndro, la prima gerarchia. 

Questo in risposta al Venturi. Quanto poi al rimanente 

del testo, Amori appella Dante qui gli Angeli per la ra- 
gione stessa, per cul nel c. x1x. v. 90. di questa Cantica 
appellò amori le anime beate , perocché ripieni d amor 
d’ Iddio. E come | Troni terminando , © dagli altri separas- 
do il primo terndro d? Angeli, rendonio il più subilme, e 
dalla sublimità , al dire di s. Dionigio atene, 
che professa Dante di seguitare , derivasi il nome di Tre 
ni (vedi s. Dionigio Areop. de caelesti Hierarch. © 1.), 
perciò dice Dante, che Si chiaman Troni del divino pe 
to , ~ Perché 'l primo terndro terminonno. 
- 106 — 408. m—» E dei saper ec. Nota qui, che taslo 
dono eccellenti in beatitudine , quanto sono Intellettuali to 
visione di Dio, per la quale Il conoscono; e quanto fl > 
noscono , tanto P amano ; € però dice, che il primo ao 
è nella visione, e lo secondo è nello amore. L’ Axosneo. 
— Chiama Iddio Il Vero, in che si queta ogni intelletto ; 
e nel Cunvito lo chiama ll T’ero, nel quale sf queta l amb 
ma nostra. Piotino disse, che tutti git Intelleutt 3’uaiscoso 
fa Dio, come | raggi nel Sole (vedi Torquato Tasso, Op. 
tom. w. fac. 2441. ). E. F. +e Quanto vale tanto quanto 
(vedine altri esempj presso il Cinon. Partic. 214. 49.). — 
Nel Vero , in che ec. , in Dio. w+ Nel Hero in che si 
fonda , il Chig. E.R. E 

109 — 411. Quinci si può ec. Dallo stabilito nel terzello 
precedente , che i beati tanto più godono, quanto più 
profondamente mirano nella divina essenza , deduce la ri 
soluzione della questione scolastica , fn quo consista: bea- 
titudo formalis , an in visione, an in amore (vedi , tra gli 
altri, Martinez al libro 4. del Maestro delle Sentenze , di- 
st. 49. q. 2.); e determina fondarsi la beatitudine nell’ atto 
del vedere , ossia del contemplare Iddio, e non già nel- 
Paulo che poscia seconda , che poi a quello consiegue , 
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Prima Dominazioni, e poi Virtudi; 
L’ ordine terzo di Podestadi ee. 

Poscia ne’ due penultimi tripùdi tn 
Principati ed Arcangeli si girano : 

L’ ultimo è tutto d’ angelici ladi. 

Questi ordini di su tutti rimirano, ‘’’ 
E di giù vincon si, che verso Iddio 
Tutti tirati sono e tutti tirano. 

E Dionisio con tanto disio 30 


riori. w—» le altre idee , legge P Antald.; l'altre dee, 
I codici vat. , Chig. , Caet. e Ang. E. R. —& 

422 — 196. Dominazioni , Viriudi , Podestadi , cori 
d’ Angeli cosi nelle Scritture sacre denominati. — ee , apo- 
cope in grazia della rima, invece d’ è ( vedi la nota Inf. 
C. XXIv. 1. 90. ). — ne’ due penultimi tripùdi , ne’ tripu- 
dianti cerchj settimo ed ottavo. — Principati ed Arcan- 
geli , altri due cori d’ Angeli dalle Scritture sacre com- 
memoratici. — d’ angelici ludi , di festeggianti spiriti , non 
aventi che il nome di Angeli. 

127 — 129. Questi ordini di su tutti s’ ammirano , - E 
di giù vincon ; così parecchi mss. veduti dagli Accademi- 
ci della Crusca ed il Landino, meglio che non legga la 
comune delle edizioni (2 c il Val. E. R. em) di sx 
tutti rimirarone. Imperocché al vincer di giù (cioè, come 
si dee intendere, al superare ciascun ordine in eccellen- 
za gl’ inferiori altri ordini ) non si oppone il rimirare cia- 
scun ordine di su, bensi } ammirarsi , che vale il rico» 
noscersi vinto in eccellenza da ciò che gli è di sopra, — 
sì , che verso Iddio ec. 1) perchè essi angelici ordini sono 
tutti insieme tirati verso Dio, € tutti i superiori vi tirano 
i loro inferiori. m— Ad escludere la lezione della Nidob. 
( nota il sig. Biagioli ) basta la spiegazione che fa il Lom- 
bardi, dalla quale risulta un concetto troppo lontano dal 
contesto , per sè chiaro, e con forme convenienti dal 
Poetu già espresso. — rimirano legge anche il Torelli, 
che spone : « Questo è il sentimento : questi ordini tutti 
» rimirano di su (cioè dall’ alto ) verso il punto che è Dio, 
» e di giù ( cioî secondo che a Dio sono più vicini ) vin- 
» cono in modo che cc. » — La stessa Nidob. legge rimi- 
rano, come avverte Îl signor Portirclli; lezione che ci 
piace di restituire , sponendo colla E. B.: « Questi cieli, 
» abitati dagli angelici cori , tutti mirano in su, tendono 
» a Dio, che a sé li tira, e di giù vincono gl inferiori 
» cieli si, che ec. » — Non intendiamo di spregiare per 
questo la lezione dal Lombardi preferita, la quale è co- 
mune a tre codici di questo Seminario, al cel. ins. Esten- 
se ed alla stampa del Cremonese 1491, come sappiamo 
dal ch. sig. Profess. Parenti. Cosi lesse pure il Landino , 
dichiarando : « Questi ordini nuovi tutti si ammirano di 
» su; perciocché 1 inferiore sempre ha in ammirazione il 
» superiore, come cusa maggiore, ec. » sposizione che 
non è certo da spregiarsi. « Giuseppe Baretti ( nota qui, il 
» ch. sig. Portirelli) in una sua dissertazione inglese intorno 
» alla pocsia italiana legge invece di setti si ammirano 
» del v. 127., di su tutti rimirano ec. Egli reca qui !’ opi- 
» nione del Tagliazucchi, gran Matematico Turinese , il 
» quale prese a dimostrare in una sua dissertazione , che 
» in questo luogo di Dante è chiaramente espresso il si- 
» stema d’ Isacco Newton intorno all’ Attrazione. » — Non 
sappiamo in qual modo abbia il Tagliazucchi sostenuta la 
sua tesi; e potrà forse taluno sospettare che in quello 
scritto siasi spinta tropp’ oltre la meraviglia e la lode. E 
però degno di nota , come osservasi nella E. F., che nel 
sistema di Dante ( Convito , facc. 107 e seg.) È nove curi 
degli Angeli corrispondono ai nove cieli. Ora, attribuen- 
du egli a quelli un’ attrazione fra loro , e verso Dio , co- 
me a loro centro, in questi del pari potrebbe averla , per 
debita corrispondenza, immaginata c supposta ; e così la 
sentenza del v. 199. sotto questo aspetto potrebbe riguar- 
darsi quale applicazione fortuita sl, ma felice, e quasi un 
germe poctico , cd una perfigurazione deila grande idea 
di Newton. —« 

430. Dionisio , il falso Arcopagita, lib. de caalesti Hie- 
rarch., chiosa il Venturi. Vedi però ciò che a questo pru- 
posito ho detto c. x. v. 117. di questa Cantica.. 


PARADISO 


A conlemplar ‘ti ordini si mise , 


oF li non e com’ io. 

Ma Greg oi si divise; da! 
Onde, sì A gli occhi aperse 
In questo DA sè medesmo rise. 


453. Gregorio , s. Gregorio Magno, — ai divite , fu di- 
acrepante da lui in questo , che în luogo dei Troni , che 
Dionisio pone per il terzo ordine delta prima gerarchia 
più presso a Dio, pose le Potestati ; ed | Troni pose in 
luogo de’ Principati , che Dionisio pone per il primo ordi- 
‘ne della terza gerarchia: ed in luogo che Dionisio pone 
Je Dominazion per Jo primo ordine della seconda , esso 
Gregorio vi pone li Principati; ed in luogo delle Potesta- 
ti, ultimo ordine della delta seconda gerarchia , pone le 
Dominazioni. VeLLuTELLO. 

SA SOM ome le Gobi ‘ponga umili ale 
do in Paradiso venendo vide come gli ordini angel 
tribuisconsi, — Rise del suo sbaglio, Rimprovera qui il 
Venturi ; che doveva Dante leggere x. Tommaso , p. p. 
quaest. 408. art. 5., e avrebbe imparato come non isba» 


E se tanto segreto ver profferse = 
Mortale in terna non io ch’ ammiri; 
Chè chi '1 vide quassù discoverse 

Con altro assai del ver di. questi giri. 


gliò x. Gregorio nel disporre questi medesimi nove vrdini 
di Angelt diversamente da san Dionigi, avendo tenuto di 
mira altre savie congruenze. Può benissimo , dico 10, » 
Yer Danto letto anche quest’ articolo di san Tommaso; mi 
qual mai contro a quello che 1 
scrive ( De cogenti Merareh. cap. 6.) € Dante amet, 
ehe fossero lui cotali angeliche distribuzioni insegnate di 
san Paolo medesimo , che videle Co’ propri vcchi quando 
fu rapito in Paradiso? + comi POSSA RETI I DE 
Wal., Ang., Antald. e Chig. E. R, er 

— 159, segreto ver , verità nascosta agli (i 
uomini. — profferse, pose tn vs în vista , manifestò. — 
de Or terra Ps. DIGO: menire’ Mi terra, vivre moro 
vito. — chi”! vide ec. , 3. + Paolo; con 8 detto; — Coe 
altro assal ec., con alire molte veritd concernenti le na 
ture angeliche. 





CANTO XXIX 





ARGOMENTO 


In questo canto dimostra i Poeta, che Bea 
trice nella divina Maestà vide alcuni dubbj di lui, 
4 quali risolve: Indi riprende ta ignoranza d'al- 
cunt teologi det suol tempi, e l' avarizia d' alcuni 
predicatori che, lasciando l' Evangelio , predica» 
vano ciance e favole. 


Quando ambedue li ti di Latona, ' 
Coperti del Montone e della Libra, 
Fanno dell’ orizzonte insieme zona, 

+ Quant'è è dal punto che li tiene in libra ,* 


4. w+ Venula all’ ultima parola , Beatrice , dipinta di 
celeste riso, 3° affissa un istante a quel lucentissimo pun- 
tino , onde si rimuove per pariare a Dante. E questa bre- 
vissima vista è ciò che qui (v. 4 — 9.) si dipinge com 
forma di nuova creazione. Biacioui. —a Ui figli di Latomay 
il Sole e la Luna, creduli dal favoleggialori apolline © 
Diana, figli gemelli di Latona , da Giove violata. - 

2. Coperti del Montone e della Libra , esistenti in due 
segni del Zodiaco opposti, quali, per esempio , sono: il 
Montone , ossia V Ariete, e la Libra. 

%. Fanno dell’ orizzonte ec. : fanno (intendi a sè me- 
desimi ) zonay ciatura , dell ( per coll’, vedi Cinon. Partic. 
4H) orizzonte ; sono dal medesimo orizzonte circon- 

i. 

4. Quant’ € dal pinto che Ui tiene in Ubra; così con pa- 
recchi mss. veduti dagli Accademici della Crusca , dal Da- 
niello e da me, (> © Col codd. Cass., Chig. e Vat., 
il quale però legge Quanto del punto. E. R. + 
Ya Nidobeatina e qualche altra antica edizione , ove altri 
testi manoscritti e stampati leggono in vece: Quanto è 
dal punto che”! zentt inlibra. Gli Espositori che seguono 
questa seconda lezione, intendono che intibra sia dal ver~ 
do inibrare , significante tener in libra ; e spiegano, che 
«al punto one’! senit inlibra vaglia quanto dal punto di 

Wpo che i senit (punto verticale o perpendicolare , 


Nella divina maestate intende 
I dubb) det Poeta la sua Guida, 
E gliene spiega sì, che gli comprende: 
Pot contra 4 falsi teologi grida, 
È contra gli orator’ sacri, che ciance 
E mouti dicon sol perchè si ridaz 
Tal che non suona il ver nelle tar guance. 


chiosa il Venturi, sopra’! capo di ciascheduno ; qui per 
4 punto di mezzo dell’ emisperio) mantiene tn tire, 
cioè ugualmente da sò distanti, { due pianeri nonfesti. 
2>— Appunto così legge © spone ll Torelli , notande teol- 
tre che s’ingannano quegì’ Interpreti, | quali prendono 
punto per punto, non per tempo, e dicono. diva dl 
punto. Indi riporta la seguente postilla degli Acmudemici: 
« Beatrice riguardò in Dio per tanto spazio di tempo , per 
= quanto il Sole e la Luna opposti stanno in ume stesso 
= orizzonte; che non è altro che un punto, il quale i 
» Zenit inUbra , clod aggiusta , bilanclandogii in wa sol 
‘= momento ; facendo egli con essi un triangolo lessees, 
= quando gli ha equidistanti da sè. = +—eE Per questo sì 
quilicato però oltre che il verbo intibrare avrebbe que 
#0 unico esempio ( il Vocabolario della Crusca certamente 
non arreca per esempio del verbo dulibrare se non que 
# unico passo di Dante), abbisognerebbe che fosse scri- 
10: Quant è dal punto che’! senti gl’ inlibra. Con di 
coltà adunque minore P altra lezione , Quant’ è dal peso 
che U tiene in libra , spiegberemo valore, Quanto é dsl 
punto di tempo che li tiene ( per in cui sono , ascrivendo 
possesso al tempo) in libra, equilibrati , cioè , rispetto 
all’ emisferio nostro, ugualmente alli. a+ che 4 sieme i 
libra pretende doversi leggere di preferenza anche ll Pe 
razzini, notando: « Ita legit Aldus. Daniellus etiam , cu 
= si fides , cost ne’ buoni testi si legge, e non cinit. Pun 
» ctum de quo heic agitur, non eat stilus, aut lingula 
» librae, sed momentum illud temporis, quod libramen 
= tum constituit inter Solem et Lunam , quando bine inde 
» aequaliter distant in orizonte. Errat vulgata lectio , quia. 
» sive punctun libretur a Zenith , sive Zenith sit , quod 
» libretur a puncio; utrumque falsum est , cum ex con- 
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Poi cominciò : io dico, e non dimando'° 
Quel che tu vuoi udir, perch’io l’ho visto 
Ove s’ appunta ogni ud? ed ogni quando. 

Non per avere a sè di bene acquisto, '* 
Ch’ esser non può, ma perchè suo splendore 
Potesse risplendendo dir, sussisto , 


de, ma non cade sotto i sensi. E. F. <—@g nel punto , nel 
puntino luminosissimo , descritto nel precedente canto, vr. 
46. e seg. — che m’ aveva tinto, che m’ aveva fatto chiu- 
der gii occhi impotenti a tanto iume. 

10. dico , e non dimando : dicoti, senza che tu me lo 
dimandi. 

11. Quel che tu vuoi udir : principalmente dove , quan- 
do e come furono gli Angeli creati. Vedi il v. 46. e segg. 
di questo canto. w—> twuoli , i codd. Anlald. c Chig. E. 
Rk. 

19. Ove s° appunta vale là ove s’ appunta (vedi Cino- 
nio, Partic. 195. 10.), e significa in Dio, in cui si se- 
gna , rendesi presente , — ogni ubi, ogni luogo (della 
vuce latina ubi, sustantivamente presa per luogo , vedi 
ciò ch’ è dello nel canto preced. v. 98. ). — ogni quando, 
Ogti tempo. B—> Questo verso di Dante ( nota il Ventu- 
ri) basta a qualificarlo una brava mente. — Ore ¢’ appun- 
ta ec. , ciuè ove si riuniscono tutti gli spazj e tuttii tem- 
pi, cd ove si scorgono tulte le esistenze, come in uno 
specchio terso e puro (Cc. xxvi. t. 106. di questa Cantica). 
Principio generalizzato di poi da Afallebranche , che fa at- 
tingere agli Spiriti creati tutte le loro percezioni e tutte le 
loro idee nella contemplazione del mondo intelligibile , 0 
nell’ intendimento divino. E. F. —& 

45 — 15. w—> Ragiona la creazione deil’ universo con 
parlare, alla cui sapienza e grandezza puossi appena col 
pensiero arrivare. Aggiungi a questo i fiori poctici sparsi 
fra tanto sapere a piene mani; aggiungi la sublimità dei 
concetti ; aggiungi in fine quel maschio stile, che sente 
ognora delle divine cose che si discorre ; e sc non temi 
fatica di studio e contrasti di passi malagevoli e forti , sii 
pur sicuro che tanto gusterai di queste delizie ineffabili , 
quanto ti dispose natura ed arte a sentire. BIAGIOLI. +—@ 
per avere , per ottenere. — Ch’ esser non può , ch’ è co- 
sa impossibile che in Dio manchi o scarseggi bene alcuno. 
— ma perchè suo splendore - Potesse risplendendo dir , 
sussisto : affinchè ( chiosa il Venturi) la sua divinità , So- 
le in sé stessa d' infinita luce, rispiendendo , cioè diffon- 
dendosi e comunicando ad extra le sue perfezioni , po- 
tesse con ciò dire subsisto , che vuol dire: qui terminu 
di comunicarini, da che comunicandomi ad intra nel pro- 
dursi dalla prima divina persona la seconda , e dalla pri- 
ma c seconda la terza, rimanca solo il comunicarmi ad 
extra nelle creature. Forse tale interpretazione non è im- 
probabile. Il Volpi inclina ad un’altra, che mi par buo- 
na: suo splendore intende la creatura, ch’ è come un 
raggio derivante da quel Sole infinito; e se splendore 
vuol dire la creatura, il Poeta in sostanza avrà volulo 
dire: Iddio volle creare per comunicare il suo bene alle 
creature, che create sussistono, soggeltandole e conser- 
vandole V istesso Dio. Altri, prendendo splendore per il 
medesimo Dio, e risplendendo per creando, spiegano: 
subsisto , cioè sostento e soltogiaccio , come fondamento 
e sostegno di tutte le cose create. Altri riferiscono il sul- 
sisto al misterio dell’ Incarnazione , in cui eterno Verbo, 
splendor del Padre , si fece sussistente nell’ umana natu- 
ra con assunierla , come propria alla sua persona, sicche 
dovrebbe intendersi che questo misterio fu il fine ancora 
della creazione, secondo ia sentenza Scotistica. Questa 
quarta interpretazione mi par troppo ricercata, e assai 
lontana dalla mente del Poeta. Fin qui il Venturi. 

A me però una interpretazione prossima alla mente del 
Poeta più di tutte le riferite parrebbe che, ponendo egli 
le creature, e massime gli Angeli, come tanti specchj, 
ne’ quali pinge Iddio sua immagine (vedi, tra gli altri 
luoghi, gli uitimi tre versi di questo can ), voglia per- 
ciò dire, che non per altro fine producessele Dio, se non 
perche avesse il suo splendore in chi risplendendo sussi- 
stere cffigiato. — subsisto poi credo io scritto alla manie- 
ra antica per sussisto, come in vece di sussistenza c suse 
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In sua eternità di tempo fuore, = ** 
Fuor d’ognialtro comprender, com'ei piacque, 
S’ aperse in novi Amor l'eterno Amore. 


sistenze scrivesi negli antichi testi manoscrilti c stampati 
subsistenza e subsistenze (vedi C. xu. n. 59. , © C. XXXII. 
v. 115. della presente Cantica ); nè mi so persuadere che 
per altra cagione si ritenesse qui cotale antica maniera di 
scrivere, se non per un falsamente conceputo mistero. Tol- 
go io adunque quella distinzion di carattere con cui scrivo- 
no subsisto le moderne edizioni per indicarnelo paroia 
latina; e come esse moderne edizioni di subsistenza e sub- 
sistenze hanno scritto sussisienzu e sussisienze , così io 
di subsisto ho scritto sussisto. B—» io subsisio , legge 
colla Crusca ii sig. Biagioli, tua spone come il nostro 
P. Lombardi. — Gli Editori della E. B. danno di tutto il 
terzetto la seguente dichiarazione : « Non per ottenere 
» alcun bene (che ciò non può essere, avendo Iddio per- 
» fettissimo tutti i beni in sé), ma affinchè il suo splen- 
» dore, rifiettendosi daile cose create, desse alle creature 
» ragionevoli dimostrazioni che esso Dio è sostegno , fun- 
» damento, cagione di tulte le cose. » Sembra però al 
ch. sig. Parenti che si fatta sposizione , quantunque inge- 
gnosa, divaghi alquanto gai termini del soggetto; c riflet- 
tendo egli che le creature sono splendore della divina /dea 
(c. x. t. 53. e seg. di questa Cantica), e lume del divin 
raggio (ivi, c. xxvi. 1. 35.) , 8’ accosta all’ intendimento 
del Landino , il quale in sostanza è lo stesso che quello 
del Lombardi e del sig. Biagioli, e pensa che i rr. 58. e 
seg. del c. xiu. di questa Cantica siano la chiosa più di- 
retta del luogo presente. —& 

46 — 18. m—- Jn sua eternità ec. Bella ci sembra la 
seguente chiosa, dal Torelli stesa sotto questo passo: « Il 
» mondo ( dicono i Teologi) fu creato non in tempo e non 
» in luogo. Quindi considera se fuor d’ ogni altro com- 
» prender voglia dire: fuori d’ ogni altro contenuto ; in- 
» tendendo il Poeta, che come Iddio creò il mondo nella 
» sua eternità, così lo creasse ancora nella sua immensi- 
» tà. Launde sarebbe lo spazio, secundo Dante, come se- 
» condo il Newton, cosa reale, e non altro che P linmen- 
» sità divina. Pare I’ accenni anco in quel verso: Ove s° ap- 
» punta ogni ubi cd ogni quando. E più chiaramente in 
» questi di sotto: Or sai tu dove e quando questi Amori 
» = l’uron creati , e come cc.» + di tempo fuore. Es- 
sendo i) tempo incominciato coi mondani movimenti e mu- 
tazioni, necessariamente dobbiam intendere che incomin- 
ciasse Dio P opera della creazione del mondo /n sua eter- 
nità di tempo fuore. — fuore per fuori, antitesi in grazia 
della rima. — Zuor ad’ ogni altro comprender, in maniera 
non ad altra meute che a Dio solo comprensibile. — N Da- 
nicllo intemie aggiunto questo sol relativamente al di tem- 
po fuore, perché ( dite) nissuno intelletto creato puo come 
prender come il tempo fuor di tempo incominciasse ; nia può 
ben egli aver anche relazione all' aprirsi l eterno Amore in 
nori .fmori , alla creazione cioè fatta da Dio degli An- 
geli. appellati già mori nel canto preced. r. 103. — ei 
per a dui, dal latino ci, come Inf. Cc. x. tv. 115., € Purg. 
C. xl. tr. 85. >> S'aperse in nove amor ec., leggono 
in vece le romane ediz. 1816, 1822, notando: « Cosi leg- 
» gono i codd. Cass. e Caet., e noi abbiamo creduto di 
» preferire pel testo questa lezione alla comune in nuoti 
» amor. Il Postillatore Cass. contrassegna I espressione no- 
» ve amor: idest novem ordinibus .Angelorum; e realmen- 
» te ci sembra chiaro che Dante parli qui delta prima 
» creazione , cioè degli Angeli. Si aggiunga la bellissima 
» nota teologica del Postill. Caet.: Scilicer Deus non ne- 
» cessitate , sed suo amore ct benignitate , ut ostenderet 
» splendorem suon in aliis, manifestarit se in novem or- 
» dinibus tnqelorum, » — Questa lezione è stata pur pre- 
ferita dagli Editori Bolognesi, che spongono: « in nore 
» amor, cioè in nove ordini dW Angeli, che ardono del- 
» l'amore verso Dio, Ma così leggendosi (riflette il sig. 
» Parenti) verrebbero ad essere personificate le nove 
» classi angeliche ; il che non suona bene. Per P opposto 
» la frase nori amor si estende generalmente , e nello 
» stesso tempo singolarmente , a tutta la moltitudine di 
» quelle beate sostanze ; oltre di che, mentre il novi si 
» contrappone acconciamente all’ ererno , il nove insteri- 
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Né prima quasi torpente si giacque; " 
Ché ne prima nè poscia p elte 
Lo discorrer di Dio sopra quest’ acque. 
Forma e materia congiunte e purette * 
Usciro ad atto che non avea fallo, 
Come d’ arco tricorde tre saette; 


» lisce il concetto, e ripete una numerazione già fatta ne! 
» Canto precedente. Benvenuto , che fioriva in un secolo, 
» in cui non si difendeva tanto stizzosamente , come pel 
» nostro , il proprio parere. ci lascia la facoltà di leggere 
=» neil’ una o nell’ altra guisa. = Pofest inielligi ( chiosa 
» egli) tam de novis creaturis, quam de 9. ordinibus An- 
» gelorum. Ideo bene potest dicere in novi amori, ref in 
» nove amori. Tamen secunda litera est melior, quia est 
=» de intentione Auctoris, ut ipse tangit in fine hujus par 
» (is. = Intende probabilmente del passo: Or saé tu dove 
» e quando questi amori - Furon creati, che si riferisce 
» per certo agii Angioli. Ma noi siamo d’ accordo senz’ av- 
» vedercene; giacché leggendo novi amor non intendiamo 
» già le creature in gencrale, ma tutti gli Angioli in com- 
=» plesso. =» — novi amor hanno tre codici di questo Semi 
nario; il più antico de’ quali cosi legge tutto il verso: 
Sparsene novi amor P eterno amore. + 

19 — 2. prima , intendi , di creare. — forpente , intor- 
pidito, inerte. — Ché né prima né poscia ec. Prende il 
Pocta per sineddoche una parte dell’ operar che fece Dio 
nella creazione del mondo , che fu il ferebatur super a- 
quas ( Gen. 1.), per tutto l’operare che fece; e dice 
che il discorrer di Dio sopra quest’ acque non procedet- 
te , non effettuossi , né prima né poscia , in vece di dire: 
Questa creazione , perocché operata di tempo fuore , non 
può dirsi operata né prima né poscia , termini che suppon- 
gono tempo, ed affatto all’ eternità inconvenienti. m—> AI 
v. 20. nota il Torelli: « procedette , forse precedette ; » 
e sotto I’ altro che segue , 7.0 discorrer di Dio ec. : « Vedi 
» sant’ Agostino nelle Confessioni. » E in altro luogo , sot- 
to i versi stessi: « Non si può dire che spiritue Dei fere- 
» batur super aquas prima o poi, perchè ante tempus non 
=» erat tempus. » — Anche ii cel. ms. Estense legge pre- 
cedette. Pare al ch. sig. Parenti che con questa lezione 
i} sentimento sia: Il prima cd il poscia, cioè la divisione 
e successione del tempo , non precedettero la creazione , 
perchè da questa , cioé dal principio dei moto, sì comin- 
cia a dir tempo. Leggendo procedette, pare al lodato Prof. 
Modanese che convenga capovolgere il costrutto ; € il di- 
scorrere diventa nominativo. Ma qual pleonasmo , € di- 
rem quasi compenetrazione di sensi. il discorrere che 
procede! Lascieremo ai veri conoscitori di Dante il deri- 
dere qual sia la lezione da preferirsi; ¢ solo avvertirem» 
in proposito , che i tre migliori codici di questo Semint 
rio confortano la lezione del ms. Fstense. «—& 

 — 24. Forma e materia ec. Detta la creazione degli 
Amori, ossia degli Angeli , prosiegue (dopo la digressio 
ne fatta nel precedente terzetto ) a dir creata la materia 
ela forma di tutti i tempi. Forma intende le sostanziali 
forme, che unite alla materia prima formano le varie 
specie de’ corpi. Cosi gli Aristotelici, che Dante segue; 
ove altri filosofi dicono al contrario , non essere le forme 
che una varia disposizione della materia. — materia, la 
materia prima, ad ogni corpo comune , e subbiette di 
tutte le sostanziali forme. — congiunie e puretie, congiun- 
te si (intendo iv), ma senza mescolamento di un corpo 
coil’ altro: 1° oro, puro oro; PP argento , puro argento ec. 
— Usciro ad (per da, vedi Cinonio , Partic. 4. 12.) allo 
che non avea fallo , - Come d'arco tricorde tre saette 
queste tre cose, cioè gli Angeli, la materia c fa forma, 
uscirono insieme da quell’ unico infallibile atto della divi- 
na volontà ( espresso nella Genesi colla voce fiat, Cap. 1.). 
com’ escono insivme da tricorde arco tre saette. Queste 
inedesime tre cose, alie quali veramente il creato ridu- 
cesi. suono, a mio intendimento , il triferme effetto che 
segue Dante a dire nscito da Dio insieme tutto , - Senza 
distinzion nell’ esordire. Altri pero chiosano : nella forma 
e materia , conqiumie e purctte , contenersi onninamente 
il friforme , il triptice divino effetto; e che la forma e ma- 
teria congiunte ne sieno uno. e la forma e materia pa 
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nbra, od in cristallo?” 
he dal venire 
ntervallo , 

‘0 dal suo Sire se 
insieme tutto, 
‘sordire. 

e costrutto uh 
e furon cima 

iro atto fu produtto. 
la parte ima; * 
nzia con atto 

il non si divima. 
lungo tratto *7 
creati, 

0 fosse fatto. 


4 due effetti; e che I for- 
e la materia separata sicno 
li Angeli appellò forme? c 
imagantemente forme quelli 
4mori appella ? Il Danicllo, 
? effetto in questu solo ter- 
nei modo Aristotelico inte- 
P alto stesso creativo da Div 
in conto delle create cose, 
altro che lo stesso increato 
opus novum sempiternum 
gna s. Agostino ( De Civit. 
in quanto al zon avea fallo 
testo del capo 1. del Genc- 
quod esset bonum. m> U- 
codd. Vat., Antald., Ang., 
rdo legge il Val. E. R. & 
ec. Contiensi in questi due 
inazione che in vetro, am- 
unette distinzione di tempo 
e P illuminazione interamen- 
rme effetto raqgio , usci, in- 
suo Signore, dal suo Crea- 
esordire , senza distinguer- 
tempo dal proseguire e dal 
e, nel r. 28., il Vat. E. 


2 fu tra le create sostanze 
» e Quelle furon cima ec.: e 
uro atto, furon nel mondo 
u prodotta solamente virtu 
e di comunicar Jorg, e non 
quelle furon poste sopra di 
Angeli. — * Mel mondo , in 
lice Cacl. mo cl Ang. —@ 
la parte ima: nella più bas- 
furono le sostanze prodotte 
‘iceverc; e tali intende tutti 
ssuno dando, tutto dai cieli 
ie ec.: nel mezzo del mondo 
2 la potenza con atto, che 
discioglie ; furono civé nel 
che dotate furono di atto in- 
iti intende i cieli, de’ quali 
Cantica, v. 125., Che di su 
, che rispettivamente a cio 
otenza di ricevere ; rispetti- 
sotto, hanno virtù di fare, 
cocrentemente alla riferita 
ti versi, chiosano qui per le 
prodotto , le pure forme , le 
\ pura potenza, la pura ma- 
e finalmente per la potenza 
2 Intelligenze. 
lruzione: Jeronimo vi scris- 
terra, degli .Ingeli creati 
coli, anzi che ec. Imita la 
lis creatis multa saecula an- 
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Ma questo vero è scritio in molti lati ‘° 
Dagli scrittor dello Spirito Santo : 
E tu lo vederai, se bene aguati. 

Ed anche la ragione il vede alquanto, * 
Chè non concederebbe che i motori 
Sanza sua perfezion fosser cotanto. 

Or sai tu dove, e quando questi Amori** 
Furon creati, e come; si che spenti 
Nel tuo disio già sono tre ardori. 

Nè giugneriesi, numerando, al venti ‘° 
Sì tosto, come degli Angeli parte 
Turbo ’1 suggetto de’ vostri elementi. 


te quam ec. , equivalente all’ italiana, scrisse che creati 
furono gli Angeli molti secoli innanzi che ec. Ta) senten- 
za dis. Girolamo (aggiunge ll Venturi), che fu ancora 
di più Padri greci. Origene, Basilio, Damasceno cc. , 
vien riferita con rispetto, € rigettata con efficacia da 8. 
Tommaso, 1. par. qu. 64, art. 3. 

M), 44. questo tero, questa verità, ch'io ti ho detta, 
degli Angeli contemporancamente al mondo corporeo 
creati, — in motti lati , in molti luoghi , — Pagli scrit- 
tor dello Spirito Santo , dagli scrittori de’ libri canonici, 
dettati dallo Spirito Santo ; dall’ Ecclesiastico , per cagion 
d’ esempio, che nel capo 418, del libro suo scrive: Qui 
vivit in aeternum creavit omnia simul. 

42. se bene aguati ; così la Nidobeatina, ove P altre e- 
dizioni leggono , se ben ne guati. Trovandosi però il ver- 
bo aguatare , (a differenza di agguatare , scritto con dop- 
pia g) adoperato al senso stesso di guatare (vedi il Vo- 
cabolario della Crusca), di guardare, di osservare, ha 
la Nidobeatina lezione il merito di migliorare il verso. — 
* Anche il cod. Caet., e per verità sembra con più forza, 
legge il verso 12. : E tu te 1° avvedrai, se bene agguati. 
E. R. w= Fiutene avvedrai , legge pure il cod. Stuard. . 
come nota il sig. Biagioli. La 3. romana, coi cudd. Vat. . 
Cact., Ang. . Antald. e Chig., legge nel detto verso : se 
ben ri guati. Tutti i codici di questo Seminario conforta- 
no la lezione del Cact., scrivendo però V ultima parola 
del verso con una semplice 9g. «<—@& 

45. il vede alquanto , vede esso vero in qualche modo. 
in parte. 

44, 48. Ché non concederebbe ec.: perciocche non po- 
trebbe persuadersi che gli Angeli destinati motori de’ cieli 
stessero i molti secoli privi del suo atto. B—> che motori, 
omettendo l’ articolo , Il Vat. E. R. + na 

46 — 48. dove, cioè in cima nel mondo (vedi 1 ver- 
si antecedenti 52. e 33.). — quando, nell eternità ’ 
di tempo fuore (verso 16.). — come vale perchè (vedi 
Cinonio, Partic. 86. 11.), perchè lo splendor divino pe 
tesse risplendendo dir, sussisto (versi 14. e 13. ). B—> Spo- 
sizione rifiutata dal sig. Biagioli, osservando, che per 
quanta sia la dipendenza tra la cagione e la maniera, è 
pur impossibile che P una sia # altra ; quindi interpreta : 
dove , in sua eternità; quando , di tempo fuora; come , 
com’ ei piacque. — come , nota ii ch. sig. Parenti , corri- 
sponde qui al quomodo de’ Latini. Benvenuto ne partico- 
larizza la forza al nostro caso , dicendo : « come , scilicet 
in instanti , ut patuit ex prima quaestivne. » «—& spenti 
- Nel tuo disio già sono tre ardori, suddisfatte già sono 
tre brame del desiderio tuo. m— Furono eletti , nel 1. 
47., i codd. Wat., Ang., Chig. e Antald. E. R. «——&£ 

19 — 54. Né giugneriest ec. : non passò tanto tempo da 
potersi numerare dall’ uno al venti, che parte degli An- 
geli dal cielo cadendo , ed aprendo a sè medesimi nelle 
viscere della terra P Inferno (Inf. c. xxxiv. 1. 124. ¢ segs. ). 
- Turbd’t suggetto de’ vostri elementi , sconvolse la me- 
desima terra, elemento suggetto , sottoposto , agli altri 
tre cleinenti vostri, acqua, aria e fuoco. Gli Accademici 
della Crusca , per autorità di pochi testi, hanno posto 
alimenti in luogo di elementi; perocchè pare ( dicono ) 
che la terra si dica più acconciamente soggetto degli ali- 
menti. — Alimento però può significare ugualmente che 
elemento (vedi il Vocabolario della Crusca); ed acciò 
fossimo certi significare qui cibo , abbisognerebbe che in 
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L’ altra rimase, e cominciò quest’ arte ,*? 
Che tu discerni, con tanto diletto 
Che mai da cireair non si diparte. 
‘ Principio del cader fu il maladetto ’* 
Superbir di colui che tu vedesti 
Da tutti i pesi del mondo costretto. 
Quelli, che vedi qui,-furon modesti ** 
A riconoscer sè della bontate, 
Che gli avea fatti a tanto intender presti; 
Per che le viste lor furo esaltate . 
Con grazia illuminante, e con lor merto, 
Sì ch’-hanno piena e ferma volontate. 
E non voglio che dubbi, ma sie certo,“ 


luogo di avere Dante stesso nel c. xxxrv. dell Inferno, 
v. 191. è segg., descritto il turbamento meramente 
cagionato nella terra dal cadimento di Lucifero, 
avesse dal medesimo. alierate e guasio le qualità della 
terra vegetabile. m—» Anche fl sig. Biagioli qui si scosta 
‘dalla Crusca per istarsene coll’ Aldina, e cogli altri che 
Teggono elementi , come porta anche il ms. Stuardiano: 
benché ( dic’ egil), testtmonio il Redi , alimenti suoni lo 
‘stesso che elementi. — La stessa cosa troviamo nella E. 
F. notata dal Lami, che postitia: « i dissero gii 
» antichi per élementi. Veri il Vocab: della Cr.., 
= Annotaz. al Ditir. Dante qui paria della caduta 
» Angell nel?’ aria inferiore e crassa, dove son 
» fino al di del giudizio, come 


» t0 fagli clementi, c molti mall facciano. » «ee — * su- 
Dietto th luogo di suggetio leggono più toscanamente | 
‘codd. Cass. e Caet. E. R. 

5a — 84. L’ alira rimase, l'altra parte degli ‘Angeli, 
mantenendosi fedele a Dio, rimase in cielo. — e comin. 
‘ciò quest’ arte , - Che tu discerni , ec.: e ricevendone 
‘fa premio la beatifica comprensione d’ iddio (che la bea- 

comprensione d’ Iddio non ottenesse Angelo veruno 
se non dopo data prova di sua fedelià a Dio medesimo, 
vedi , tra gli altri, il Maestro delle Sentenze , lib. 2. dist. 
4.), incominciò quest’ arte , quest’ impiego , che tu vedi, 
di circutre , di aggirarsi intorno al lucidissimo punto ( vedi 
il canto precedente , v. 26. e segg.), con tanto diletto, 
che mai non si diparte , che mai cotale aggiramento dis- 
mette. 

SS — 387. Principio del cader ec.: cagione primaria 
della caduta degli Angeli fu la maledetta superbia di Lu- 
cifero, i! quale tu, per l’ inferno viaggiando , confinato 
scorgesti nel centro della terra, dove tutti li mondani pe- 
si vanno d’ ogn’ intorno ad appoggiare ed a premere ; im- 
perocché , rendutosi egli sconoscente a Dio decile sublimi 
ricevute doti, e caduto nella rea pretensione d’ ugua- 
gliarsi a Dio, tirò nella medesima reità moltissimi altri 
Angeli. 

88 — GO. che vedi qui, in questi festosi cerchi. — furon 
modesti , furono rispettosi, umili. — 4 riconoscer sé del- 
la bontate , nel (della particella a per in, ossia nel, vedi 
Cinponio , Partic. 4. 22.) riconoscere sé opera della divi- 
na bontà; m— o col Torelli, che poi torna lo stesso : a 
riconoscere sé stessi prodotti dulla bontà ec. — dalla bon- 
tade, | codd. Ang. e Antald. E. R. « a tanto intender 
presti, a tanta intelligenza disposti , pronti. 

61 — 63. Per che vale qui il medesimo che laonde , per 
la qual cosa ( vedi il medesimo Cinonio , Partic. 96. 5. ). 
— le viste lor furo ec. : le vedute loro furon esaltate con 
illuminante grazia , e con lor merto , perchè, ricevendo 
in sè Lai grazia illuminante, meritaron dopo quella la 
cooperante e consumante , per le quali furon in grazia 
confermali ; onde dice ch’ hanno piena e ferma volontà , 
ed altro non vogliono, nè posson volere, se non quel 
che vuole Dio. VELLUTELLO. 2 Il merito (nota qui il 
Lami) nasce dal libero arbitrio, che segue la grazia illu- 
minante e traente ; e benchè non possano più peccare, 
pure hanno il libero arbitrio , perchè suno costanti nell’ a- 
mare Iddio per dono di Dio. E. F. —& 

68 — GG. ma FE non voglio che dubbi ec. Dice 8. Tom- 
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Che ricever la grazia è meritòro, 
Secondo che |’ affetto l’ è aperto. . 
p Omai dintorno a questo consisiàro ‘ 
uoi contemplare assai, se 
cei seme’ ero ai 


è in terra , per le vostre scuole ," 
angelica natura 
tal, che intende, c si ricorda, e vuole, 
cor dirò, petchè tu veggi n 
La verità che iù si para 
Equivocando in sì fatta iettars. 
ueste sustanze, poichè fur gioconde " 
Della faccia di Dio, non volser viso 
Da essa, da cui nulla si nasconde ; 
Però non hanno vedere interciso 
Da nuovo obbietto, e però non bisogna 
Rimemorar per concetto diviso. 
Si che laggiù non dormendo si sogna," 
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leggendo 

si | testi manoscritti e stampati , gli A 
sca, avendo In pochi test! trovato 
perto , a questo modo hanno csst scelto di leggere, 
sando che sia gli io vece di a loro ; come c. vi. e. 4 
questa Cantica, Perché onore e fama gli succeda : 
dono però essi Accademici sbaglio ; imperocché non si 
parla qui dell’ aprirsi  affetto agli Angeli, ma bensi del- 
P aprirsi dagli Angeli e dagli uomini 1° affetto alla grazia. 
mw— Anche ll Poggiali ha notato, che In vece di gf, 
come ei legge colla Crusca , più convenientemente legge 
rebbesi fe, conforme ha I’ Aldina , riferendosi qui questo 
dativo al femminino grazia. —& 

67 — 69. Omai diniorno ec. Costruzione : Se de parete 
mie son ricolte , ricevute, intese, omai puoi , senz’ aliro 
ajutòro (per adjutorio , altra sincope in grazia della tt 
ma), senz’ altro ajuto, contemplare assai dintorno a que- 
sto consistoro, comprendere molt’ altre cose appartenenti 
a quest’ angelica assembica. — consistoro , 0 concistoro , 
propriamente significa in Roma I assembiea del Papa € 
Cardinali. m—- sens’ altro lavoro, al v. 69., il Vat. E. 
R. «x 

73. Equivocando , per isbagliando , in st fatta lettura. 
— lettura dice in cambio di dottrina , inerentemente ad 
avere della medesima dottrina detto, che per fe vostre 
scuole si legge. 

76, 77. poiché fur gioconde - Della (vale per la, vedi 
Cinonio , Particella 81. 13. ) faccia di Dio; ellissi in vece 
di: Poiché fur gtoconde per la veduta faccia di Dio. 

79 — 81. non hanno vedere ec.: non hanno csse , come 
noi, un vedere, un intendere, interciso , interrotio da 
sopravvegnente nuovo obbietto , che rimova il cuncetto 
dell’ anteriore obbietto. — e però non bisogna ( intendi 
loro) — Rimemorar per concetto diviso : non hanno esse, 
come noi, bisogno di rammemorare , riducendosi preset 


dà 


“te un concetto già diviso , già allontanato dalla mente. 


82 — 84. Sì che laggiù ec. Ricercando Alberto Magno. 
scrittore a Dante vicinissimo , utrum insit Angelis memo 
ria ( De quatuor coaerie , tratt. 4. qu. 27. art. 1.), rife- 
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Sue invenzioni ; c quelle son trascorse 
Da’ predicanti, e ’1 Vangelio si tace. 

Un dice, che la Luna si ritorse 7 
Nella passion di Cristo, e s’ inlerpose , 
Per che ’1 lume del Sol giù non si porse; 

E mente; ché la luce si nascose 100 
Da sè; però agl’ Ispani e ag!’ Indi, 

Come 2 Giudei, tale eclissi rispose. 
Non ha Firenze tanti Lapi e Bindi, ‘° 


» berino nel seguente passo: Fd un parila a piacere ec. 
» EP altro sol perchè vuole apparire. La Crusca lo spie- 
» Ra per far pompa. = +-& face per fa, adoprato 
da’ poeti anche fuor di rima (vedi Mastrofini, Teoria e 
Prospetto de’ verbi italiani , sotto il verbo Fare, n. 2.). 

95. son trascorse. Come trovasi discorso adoprato per 
trascorso (vedi tl Vocabolario della Cr. sotto ta voce Di- 
scorso , §. 8. ), cosi dee qui vicendevolmente (rascorse 
intendersi detto per discorse , trattate. 

97 — 102. Un dice, che la Tuna ec. In vece di predi- 
care VP evangeliche verità, vassi a cercare in che modo 
succedesse |’ eclisse del Sole nella morte di Gesù Cristo ; 
ed uno dice, che la Luna, opposta allora al Sole (cele- 
brandosi da’ Giudei la Pasqua nel giorno del plenilunio 
a Sale in Ariete, ed cssendo il Redentore morto nel gior- 
no susseguente alla Pasqua , dovea la Luna cssere piena, 
ed al Sole opposta ) , ritrocedendo s’ interposc tra il Sole 
e la Terra. Altri, pretendendo che quell’ ecliase dovess’ es- 
sere universale a tutti gli uomini. c ciò noo potendosi 
ottenere per P interposizione della Luna tra il Sole e la 
Terra , dicono che la luce del Sole da per sé stessa sì na- 
scose. — rispose per corrispose. B—- Fin qui il Lom- 
bardi , dietro la falsa lezione Fd altri del r. 100., comu- 
ne, per quanto crediamo , a tutte le edizioni. Noi I ab- 
biamo rifutata, per attenerci alla lettera di Benvenuto , 
a parer nostro tutta verità e luce , la quale ci viene gen- 
tilmente suggerita dal ch. sig. Prof. Parenti, che la giu- 
stifica colla nota seguente : — « To tengo per fermo che 
sabbia a leggere: E mente ; ché la luce si nascose; il 
che si farà chiaro con una piccola parafrasi dell’ intero 
costrutto : = La tumida scienza e la filosofica tracotanza 
sono subentrate alla schictta dottrina cd alla sublime sem- 
plicità dell’ Evangelo. Ne vuoi un esempio ? Havvi perfino 
chi, raccontando i’ oscuramento avvenuto nella morte del 
Salvatore, per far pompa di cognizioni astronomiche ne 
asacgna per causa I° interposizione della Luna fra la Terra 
ed il corpo solare: e non s’accorge che parla da igno- 
rante e da bugiardo ; imperciocché si fatto eclissi non a- 
vrebbe potuto essere che parziale : e il vero si è, che la 
luce si nascose per modo , che ogni pacse , il quale avreb- 
be dovuto essere illuminato dal Sole, rimase ottencbrato in 
quel tempo ; e fu notte nel mondo universale , siccome gli 
storici sacri apertamente ci dicono : Obscuratus est Sol... 
Et tenebrae factae sunt super universam (erram. = L’ in- 
cauto , che sostitui la lezione Ed altri, non s’ avvide che 
veniva in questo modo a ripor tra le favole una senten- 
za corrispondente alla narrazione del sacro testo; nè 8’ av- 
vide pure che Dante avrebbe qui proposta una questione 
senza darne lo scioglimento ; il che sarebbe contrario al 
metodo osservato in questo medesimo canlo , dove oppo- 
ne sempre il suo parere alle opinioni da lui credute in- 
sussistenti. Benvenuto legge: = E mente, idest ille talis 
sic dicens mentitur per gulam , nec scit quid dicat. = Né 
faccia caso il trovare in antichi testi 7/7 menire. Questa è 
una di quelle corruzioni che provano la vera lettera. Ben- 
venuto stesso ce ne avea posti in guardia. = Nec dicatur 
Mentre, sicut tertus multi habent , quia tune esset litera 
penitus superflua et imperfecta, » — La cosa ci sembra si 
evidente, che nulla più. Il migliore de’ codici di questo 
Seminario conforta la lezione di Benvenuto da noi prefe- 
rita; gli altri tre (ed i] Vaticano, come rileviamo dalla 
3S. romana ) leggono col massimo numero degli antichi mss. 
I° mentre , lezione erronea, ma molto acconcia a farci 
Conoscere che la vulgata /d altri non è che un’ intrusio- 
ne arbitraria di un malaccorto correttore. —@& 

15. Lapi e Bindi , corruzioni di nomi assal frequenti 


PARADISO 


Quante si fatte favole per anno 
In pergamo si gridan quinci e quindi; 
Sì che le pecorelle, che non sanno, 
Tornau dal pasco pasciute di vento, 
E non le scusa non veder lor danno. 
Non disse Cristo al suo primo convento: 
Andate, e predicate al mondo ciance; 
Ma diede lor verace fondamento : 
E quel tanto sonò nelle sue guance, '* 





‘in Firenze al tempo del Poeta debbono essere queste. 
Lapo (dice il Venturi) è it corrotto da Jacopo , come 
Cencio di Lorenzo , Meo di Bartolomeo , Titta di Gio. 
Rattista: Bindo nessuno sa rinvenire da che nome st de- 
ruca 5 onde io stimo che sla inicro , & molto usato in Fi- 
renze ai tempi del Poeta ; tanto più che anche ai tempi 
nostri il primogenito del sig. Barone Ricasoli , per nome 
proprio , senza peggiorativo o verzegglativo , st chiama 
Bindaccio, Dall’ essere però ora il nome di Hindaccio no- 
me intero , proprio , e senza peggiorativo 0 vezzeggiati= 
vo, non segue che tale lo fosse anche negli antichi , da qua» 
di l'ha que! siguore ereditato. Tognetto , per cagion d'e- 
sempio, è al presente cognome di famiglia intiero , e 
senza vezzeggiativo ; e nondimeno conoscesi originato da 
Togno., corruzione di Antonio ( così comunemente in Mi- 
lano, e credo anche in Venezia) , ridotta col veszeggia- 
tivo in Tognetto , e da nome passato in cognome, E nel 
modo che: per troncare , aggiungere © sconvolgere di lele 
tere intendiamo di Jacopo fatto Lapo , Cencio di Lorenzo 
{0 piuttosto di Vincenzo), Nina di Caterina ce. , non 
sarà difficile il dedur Lindo da Albino, 0 simil nome. 
Comunque però vada la cosa circa di questo particolare , 
quanto appartiene alla frequenza de’ nominati Lapo e Bin 
do, ch'è ciò che suppone il Poeta, bassene conferma 
dalle storie fiorentine di que’ tempi (vedi, per cagion 
d'esempio , Indice delle cose contenute nella Cronica di 
Giovanni Villani, sotto le leltere 2. & L.). m=» Non ha 
in Fiorenza, il cod. Chig. — Il ch. sig. Marchese Antaldo 
Antaldi , per quanto affermmasi nella 5, romana, non va 
contento dell ultima breve nota del P. Lombardi , è pensa 
che coi nomi di Lapi e Bindi il Poeta mirasse anche a 
ferire due. sorta di viziosi , nel mentre che menava la 
sferza contro i vani predicatori. E fn riguardo a Lapo, 
pensa che il Poeta si comenti da sò stesso cui vv. 497. © 
segg. del c. xv. di questa Cantica, dai quali può rica» 
varsi che Lapo Saliarello fosse avido di danaro procac- 
ciato anche a danno della giustizia e della patria. Secon- 
do questa intelligenza, ie parole Non ha Firenze tanti 
Lapi verrebbero a copertamente significare : Non ha Fi- 
renze tanti malvagi pronii per denari a tradire la loro 
patria. Quale genia poi di viziosi intenda Dante sotto Il 
nome di Bindi , al ch. sig. Antaldi riesce al tutto ignoto, 
non trovandone alcun appoggio nella storia. — Che tale 
sia stato l’intendimento di Dante, può darsi ; ma quanto 
A noi incliniamo a credere che dal lodato Cavaliere ven- 
gansi così a trarre le parole del Poeta Forse a peggior 
sentenza ch’ e' non tenne. — Bindi ( per quanto riferisce 
{i sig. Biagioli ) è creduta dal Salvini uo’ abbreviatura di 
Aldobrandini. 

107, 408. pasciute di vento, pasciute di ciance. — E non 
fe scusa ec. : ¢ il non veder il danno loro non le scusa, 
per essere ignoranza crassa , alla quale dovriano cercar 
di rimediare , e di meglio voler intendere la salute loro. 
VELLUTELLO. 

409. al suo primo conrento, al suo primo collegio aposto- 
lico. VErToNI. 

411. diede lor (intendi. a predicare) verace fondamen= 
to, la dottrina sua, il suo Vangelo: Praedicate Evangelium, 
comandò loro ( Marc. 16. ). 

412. E quel tanto (per solamente, vedi Cinonio, Par- 
tic, 236, 6.) 3 fanto per solamente spone anche il To- 
relli «ex sonò nelle sue guance: e quel fondamento, quel- 
Ja fondamentale evangelica dottrina solamente da essi fu 
Dredicata. > sonò, mostra (nota il Biagioli) il vigor 

l'animo, ond’ era la parola di quei predicanti avvalo- 
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Sì ch’ a ar, per accender la Fede, 
Dell’ rameellg feta. scudi e lance. 

Ora si va con motti e con iscede =" 
A predicare; e pur che ben si rida, — 
Gonfia ‘| cappuccio, e più non si richiede 

Ma tale uccel nel becchetto s’ annida, '* 
Che, se ’1 volgo il vedesse, non torrebbe 
La perdonanza, di che si confida; 

Per cui tanta stoltezza in terra crebbe," 
Che, sanza pruova d’ aleun testimonio, 
Ad ogni promission si converrebbe. 

415, 116. S1 ch'a pugnar cc. Allusivamente al pariar di 


s. Paolo: Sancti per Fidem vicerunt regna .... fortes fe 
‘etl sunt in bello etc. ( Hebr. 1. ), sppella Dante pugnare 


il predicare che focero gli Apostoli per accendere, per e 
citare ne’ cuori umani la Fede cristiana; e dice che per 
tale combattimento fecero eglino scudi e lance del Van 
gelo , cioè non d'altri mezzi si valsero, che del Vate 
gelo. + ecudo e lance , mel v. 144, 1 Val. © il Chig. 
Ere 

415, con motti econ tscede , con arguzie e con bullo» 
merie, iscede per scede , protesi per agevolamento della 


pronunzia , ed interezza del verso. > alll verbis 
fortis, nota il Postillatore dell’ Ang. E. Ke x 

117. Gonfia’l dappuecio. Per questo cappuccio 
hielo ed altri Spositort intendono accennati i frati. 
me poi al cappuccio de'frati vi aggiusteremo il Decehettn 
del seguento vorsu? /1 becchetto ( dice il Varchi , deseri- 
vendo le parti del cappuccio ) è una: striscia vet 
medesimo panno , che va fino in terra, 
sulla spalla destra , e bene spesso si avvolge al collo 
da coloro che vogliono essere più destri € più spediti, to- 
torno alla testa ( Storte lib. 9). È 

ll cappuccio ( chi nol sa?) usavasi a que’ tempi da ogni 
sorta di persone in vece del cappello; ed in 
distinguevasi specialmente il cappuccio de? preti (com un 
cappuccio grande a gote , come nol veggiamo ehe I prett 
portano...» si mise a sedere in coro, scrive Glo. Bocca 
‘clo, Nov, 65,). Non convenendo adunque it descritto bee 
chetto al cappuccio de' frati, come le antiche sculture e 
pitture ne accertano , resta che piuttosto: agli uratari preti 
lirasse Dante questa sferzata. 

418. Ma tale uccel nel becchetto 3° annida. Altusivamen- 
te al dello di s. Pietro, Spiritu Sancio inspiratt locati 
sancti Dei homines ( Ep. 2. cap. 4.), € ad essere lo 
Spirito Santo apparso in forma di colomba, vuol dire che 
non ispira a costoro le parole lo Spirito Santo, ma il Dir 
volo; € che questo nero uccellacch , non la bianca co- 
lomba , s’annida in quel becchetto attorcigliato a guisa di 
nido Intorno al collo od al capo, come di sopra ci ha 
Ul Varchi descritto. Se questa descrizione stata fosse al 
Venturi nota, avrebb’ egli risparmiato di dolers , che 
per becchetto gli Espositori spieghino fascia di cappec- 
cio, e di pretendere che debba piuttosto significare la 
punta del cappuccio , qual più atta ad immaginarsi come 
un nido. 

419, 190. non torrebbe - La perdonanza , di che si com 
fida: non riceverebbe da costoro quella indulgenza che , 
anche senza esigere pentimento del peccato, e proposito 
di abbandonarlo , spacciano di concedere , ed esso valgo 
confida di ottenere. — vederebbe - La perdonanza , leg- 
gono P edizioni diverse dalla Nidob. Avendo però il ver- 
bo torre 0 togliere anche il significato di ricevere e piglio 
re, € dicendosi comunemente ricevere f° indulgenza , pi 
gliare la perdonanza, par la lezione Nidobeatina di mag- 
gior merito, 2 I codd. Val., Ang., Cael., Antald. € 
Chig. stanno però colla comune. E. R. + 

421 — 435. Per cui tanta ec. per la qual perdonanza 
conseguire, tant è la follia degli uomini, che ad ogni pro- 
messa, quantunque sfornita delle debite testimoniali , si 
converrebbe , enallage di tempo in grazia della rima, per 
ai conviene , si concorre. »» Nega il sig. Biagioli che ab- 
bia qui luogo la supposta dal Lombardi enallage di tem- 
po, e noi siamo d’ avviso ch’ egli qui mal non s? apponga; 
per cui ci piace di sporre colla E. B. tulta questa terzina 
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X XIX 645 


Determinato numero si cela. 

La prima luce che tutta la raja, vie 
Per tanti modi in essa si ricepe, 

Quanti son gli splendori a che s’ appaja. 

Onde , perocché all’ atto che concepe "> 
Segue I affetto, d’ amor la dolcezza 
Diversamente in essa ferve e tepe. 

Vedi I eccelso omai e la larghezza nt 
Dell’ eterno valor, poscia che tanti 
Speculi fatti s° ha, in che sì spezza, 

Uno manendo in sè come davanti. 


ei ( Dan. 7.) tu nondimeno, se ben guardi, dei accorger- 
ti che per cotali migliaja si cela (vale non si manifesta ) 
il loro determinato numero. B—> Z' se riguardi, alv. 133., 
il vat. E. R. — Leggo nel Conrito ( nota il sig. Biagioli ): 
« questo nostro Salvatore colla sua bocca disse, che ?l 
» padre li potea dare molte legioni di Angeli. Quest! non 
» negò, quando detto gli fu, che “1 padre aveva comanda. 
» to agli Angeli, che li ministrassero c servissero. Perchè 
» manifesta a noi quelle creature in lunghissimo numero ; 
» perocché la sua sposa e secretaria. santa Chiesa... di 
» ce, crede, @ predica quelle nobilissime creature quasi 
» innumerabili. » Sotto il e. 153. il Torelli ha notato : « Qui 
» Determinato fors’ è posto per interminato. La parti 
» Cella de ha la forza di levare come la in. Ovvero: e 
» vedrai che nelle migliaja espresse da Danicllo si cela, 
» cioè non si manifesta, numero determinato. E questa è 
» miglior spiegazione. » + 

136 — 138. Za prima luce, Lldio, — che tutta la raja, 
che tutta l’ angelica natura irradia, illumina. — Rajare 
al medesimo senso adopera Dante anche Purg. c. xvi. vr. 142. 
m—> che tanto la raja, i codd. Vat. e Chig. e& ler 
tanti modi ec. : è ricevuta in essa con tanta diversità di mo- 
di, quanti sono gli splendori, gli angelici individui, ai 
quali s’ appaja , si congiunge. »—» Adunque diverso è 
fra gli Angeli V esser loro , diversa la grazia, diversa la 
beatitudine , accidenti meravigliosi , che nella moltiplice 
diversità del toro sfavillamento si mostrano aperto agli oc- 
chi di pante; il che moltiplica la maraviglia di quell’ inef- 
fabile spettacolo. BIAGIOLI. «-@ Ricepere per ricevere ado- 
pera Dante anche c, in v. 53, della presente Cantica , ed 
adoprarono pure altri antichi ( vedi il Vocabolario della 
Crusca, art. Recepere e Ricepere ) . 

459 — 141. all’ atto che concepe, all’ atto che concepi- 
sce, della divina visione, effetto del? anzidetta irradia» 
zione (di concepire per concepere vedi il Vocabolario del- 
la Crusca), — Segue affetto, corrisponde l’ intensità del- 
P amore in ciascun Angelo. — d’ amor la dolcezza - Nie 
rersamente ec.: perciò neg? individul d’ essa angelica na- 
tura rendesi ove più fervida , ove più tiepida la dolcezza 
d’amore. — Fervere e tepere per essere fervido c ttepido , 
verbi presi dal latino. w—» d’amar la dolcezza, i codd. 
Vat., Ang. e Chig. E. R. €& 

112 — 443. J edi l’eccelso omai ec. Come estendcsi la 
grandezza in alto cd in largo, perciò in vece di dire: J e 
di omai la grandezza dell’ eterno valore , della divina on- 
nipotenza , dice: / edi |’ eccelso , 1’ altezza, e la larghez- 
za dell’ ec. — Speculi (per ispecchi , dal latino , in gra- 
zia del verso) appella gli Angeli, perocché fa Iddio in 
essi sussistere sua immagine, come di sopra al r. 14. s'è 
dichiarato. — si spezza, si moltiplica, intendi colla sua 
immagine, che intiera in ciascun Angelo risplende. — 
manendo per rimanendo , dal latino manere, italiana- 
mente adoprato dagli antichi anche in prosa. Vedi ll Vo- 
cabolario della Crusca. g—» / edi ’ eccelso omai, ec. 
Dante ( De Vulg. Elog. e. 1.) chiama Iddio: illud fulgen- 
tissimum speculum , in quo cuncti (Angeli) repraesen- 
tantur pulcherrimi , atque avidissimi speculantur. E nella 
dedica a Can Grande: patet quod omnis essentia et vir- 
tus procedit a prima, et intelligentiac inferiores recipiant 
quasi a radiante , et reddant radios superiores ad suum 
inferius ad modum speculorum. Gli specch) viventl di 
Leibnizio sono un’ applicazione di quest’ idea. E. F. ——& 
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CANTO XXX 





ARGOMENTO 


Sale Dante con Beatrice nel cielo empireo ; 
ove, riguardando in un lucidissimo fiume che gli 
apparve, prese da quello tal virtù, che con l ajuto 
di Beatrice poté vedere il trionfo degli Angeli e 
quello dell’ anime beate. 


Forse semila miglia di lontano 
Ci ferve I’ ora sesta, e questo mondo 


4 — 6. m—> L’ angclico trionfo, che ha tenuto sin ora 
Dante sospeso di tanto stupore , si dilegua a poco a poco 
allo attonito suo sguardo , che s’ ha a disporre ad altre 
maravigliose viste e miracoli. Ma conviene che, nel ri- 
membrare quell’ atto , cerchi 1’ ingegno suo un esempio, 
e tale ch’ ogni occhio mortale aggiunga a tanta vista. Co- 
si fa di fatto nella divina similitudine (vv. 1 — 418.), che 
è porta e ingresso a tanle inaudite bellezze, quante ve- 
dra |’ attento lettore dispiegarsi agli occhi suot. Biacio- 
LI. + Forse semila miglia ec. Volendo Dante dire che, 
come il Jume del vicino e non ancor veduto Sole fa in 
terra dagli occhi nostri svanire il lume delle stelle , così 
il lume della vicina e non ancor veduta gloria divina fe- 
cegli svanire dagli occhi il lume degli Angeli che in quel 
cielo vedeva, entra nel vaghissimo paragone, commemo- 
rando quanto dal luogo nostro, allorchè c’ incominciano 
a sparire le stelle , lontano sia il luogo a cui il Sole sta 
nel meriggio ; e quale nel medesimo tempo sia , rispeilo 
a noi, la posizione del cono ombroso della Terra. La di- 
stanza che , dal luogo onde spariscono le stelle al luogo 
dov? è mezzogiorno , dice di Forse semila miglia , corri- 
sponde a un di presso alla comune supposizione , che gi- 
ri la Terra 21600 miglia, in ragione cioè di miglia 60 per 
ogni grado (a); imperocché , quando dalla banda orien- 
tale in luogo da noi distante la quarta parte dei terrestre 
giro , cioè miglia 8400, è il mezzogiorno , allora nasce a 
noi il Sole: dunque dal iuogo dove il Sole fa il mezzo- 
giorno , al luogo onde vediam noi i primi albori, dee cs- 
sere un numero di miglia che s’ accosti al semila ,c per- 
ciò bene accompagnato col Forse. @— Più brevemente 
il Torelli chiosa : « Vuol dire : forse il mezzo giorno è di- 
» stante ver l'oriente per un quadrante e cinquecento 
» miglia ( essendo che girando la Terra 22000, la sua 
» quarta parte importa 5300) 0, quello che torna allo 
» stesso , il Sole è sotto l'orizzonte 500 miglia ec. » — 
Ma l’ Anonimo in vece spone: « La Terra tulta gira 
» 24,000 miglia, e il Sole la gira tutta in 24 ore, e cosi 
» il Sole ogn’ ora circuisce il ventiqualiresimo, che è 
» 1,000 miglia. Adunque, quando V ora sesta c’ è di lungi 
» 6,000 miglia, segno è che siamo nel principio della 
» prim’ ora del di. » E Benvenuto: « Secundum astrolo- 
gos et geometras . tota terra habet in circuitu 24 millia 
milliariorum , et eam Sol girat in 24 horis. Itaque omni 
hora transit mille milliaria . . . . sei mila miglie : quae 
sunt cursus quariae partis diei naturalis, » Tale era dun- 
que, rapporto alla misura della terrestre circonferenza, 
I’ opinione de’ Cosmografi antichi, e tale crediam noi che 
fosse quella di Dante. —@ Che poi questo mondo , que- 


(A) Dalla medesima supposizione non si diluiga gran 
fatto neppur ciò che il medesimo Dante nel Convito sta- 
bilisce , che da Koma al luogo sottoposto perpendicolare 
mente al polo {rico sia spazio quasi di duemila secen- 
to miglia, e poco dal più al meno. 7rart. 5. cap. 5. 


Nell?’ empireo ciel vedesi lume 
Fra due rive fiorite : alte faville 
L'engono e vanno a sì mirabil fismme. 
Poscia il Poeta aguzza sue pupille, 
E allor ved’ esser gli angeti e i beati 
Quei che pareano veloci scintille, 
E fulgor puri agli occhi appresentati. 


China già l’ ombra quasi al letto piano 
Quando ’1 mezzo del cielo a noi profondo 
Comincia a farsi tal, ch’ alcuna stella 
Perde ’1 parere infino a questo fondo ; 
E come vien la chiarissima ancella i 


Del Sol più oltre , così ’1 ciel si chiude 


Di vista in vista infino alla più bella; 
Non altrimenti ’1 trionfo, che lude ‘o 

Sempre dintorno al punto che mi vinse 

Parendo inchiuso da quel ch' egli inchiude, 


sto terraqueo globo , chini gia © ombra , Y ombroso 
no, che nella parte ai Sole opposta produce , quasi 
tetto piano , quasi alla orizzontale linea del 
incominciano ie stelle a disparire , la è cosa 
tendersi altro non abbisogna che |’ intelligenza de’ 
ni. — Ci ferve l'ora sesta. La particella Ci o significa 
stesso che vi, o vi sta per semplice ornamento. B—> 
crediamo che il Lombardi s’ inganni , e pensiamo che qui 
la particella Ci valga quanto , da noi /tatiani , dal inogo 
ove noi siamo , 0 simile. E l’ espressione del cielo @ noi 
profondo del v. 4., e 1’ altra infino a questo fondo dei v. 
6., francheggiano ad evidenza il nostro intendimento. € 
ferve V ora sesta vale scalda il mezzogiorno , giusta la 
praticata dagli antichi divisione del giorno civile sempre 
in dodici ore. 3» Quando”! mezzo ec. Costruisci a que 
sto modo: quando il mezzo del cielo comincia a farsa 
profondo a noi. E dice questo , perchè mancando i) chia 
ror delle stelle , pare che il sommo del cielo oecuraado- 
si, in certo modo si allontani. L’ ediz. Cominiana iater- 
punge a questo modo: Quando 7! mezzo del cielo a noi 
profondo , - Comincia ec. TORELLI. +—@& cielo a noi pro- 
fondo , per cielo a nui alto , cioè sopra di noi , alla De 
niera latina, colla quale scrisse Virgilio: Dem mamque 
tre per omnes - Terrasque , tractusque maris , cachaa 
que profundum ( Georg. rv. 224. ¢ seg.). — alcuna stella 
- Perde”! parere infino a questo fondo: alcuna stella ces- 
sa di apparire , di farsi come prima vedere, infin quag- 
giù in terra. Dice a/cuna, imperocché ai primi albori non 
tutte le stelle spariscono , ma solamente quelle di lume 
più ficvole. 

7 — 9. E come ( per quanto, vedi Cinonio, Partic. 56. 
16. ) vien la ec. e quanto la chiarissima serva , foriera 
del Sole, P Aurora, più s’ innoltra, così (per tario, 
vedi il med. Cin., Z’urtic. BI. 3.) ’l ciel si chiude - Di 
rista in vista infino alla più bella, viene lo stellato cielo a 
nascondersi di veduta in veduta , di stella in stella ( le stel- 
le che qui Dante appella viste , nel canto u. di questa 
Cantica, r. 115. appella vede), fino alla più lucida. 
2 fino alla più bella, col Chig. la 3. romana. —@ 

40, 11. °l trionfo, che lude ec. : il trionfo degli angeli. 
ci cori, che festeggiano intorno a Dio, che mi abbagliò 
con la sua luce. VENTURI. Vedi il canto xXvill. r. 16. € 
segg. di questa Cantica. 

42. Parendo ichiase cc. sembrando da que’ cerchi 
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CANTO XXX 


A poco a poco al mio veder si stinse; '> 
Per che tornar con gli occhi a Beatrice 
Nulla vedere ed amor mi costrinse. 

Se quanto infino a qui di lei si dice 
Fosse conchiuso tutto in una loda, 

Poco sarebbe a fornir questa vice. 

La bellezza ch’ io vidi si trasmoda '"* 
Non pur di lì da noi, ma certo io credo 
Che solo il suo Fattor tutta la goda. 


angelici contenuto quello che continet omnia ( Sap. 1.), 
contien esso tutte le create cose. 

13. al mio veder si stinse , alla mia vista disparve. Be- 
ne in vece di sparre dice si stinse (da stinguere, il me- 
desimo che estinguere ), imperocchè suppone che dispa- 
rissero que’ circolari angelici lumi ugualmente come se 
estinti si fossero. E se non piace al Venturi ch’ altri sple- 
ghino si stinse per si separò , neppure piacer può il di 
lui spiegare stinse da stingere , per iscolorire. E se dice 
il Petrarca che al Sole in tempo della morte di Gesù Cri- 
sto si scoloràro i rai ( Son. 3.), ciò corrisponde all’ 0d- 
scuratus est Sol, che narra s. Luca (cap. 35. ); che vuol 
dire , che comparve oscuro il solare disco, e non che il 
medesimo affatto non si vedesse, come affatto non vede- 
va più Dante i’ angelico trion/o. 

44, 15. Per che ec.: il perchè l’amore verso Beatrice 
da un canto, e la cessazione della gioconda vista degli 
angelici cori dall’ altro canio , mi costrinsero a tornarme- 
ne cogli occhi a Beatrice. — costrinse dice, per zeuma, 
in luogo di costrinsero. 

46 — 21. m— Hai veduto che, quanto più la divina 
Beatrice , salendo Ic scale dell’ eterno palazzo , si avvici- 
nava al principio suo, tanto più del suo lume s’ 
va e s’abbelliva, si che talvolta non potè sustenere ll ri- 
so suo il Poeta, benchè già da tanto vedere avvalorato. 
Immagina adunque quale esser debbe adesso che giunta 
è con lui! La beatitudine che le ride sul volto è tanta, 
che soverchia le forze di Dante , e vince il suo valore. 
Però se l’ immenso suo ingegno non s° accoglie, c si con- 
centra lutto come in un punto, egli sarà pur vinto, 6 
rimarrà digiuno affatto il Lettore. Così fa, e con un sol 
trallo , nel solo verso che chiude il presente passo , tulla 
riveraa quella beatitudine infiuita, e la sente il Leltore 
sì, che gli rimane lunga pezza il diletto e la maraviglia 
nell’ animo. BiagioLi. +—@ Se quanto ec. : se in una s0- 
la lode qui racchiudessi quante lodi ho di ici dette fin 
qui, sarebbe poco , nè basterebbe ad esprimere ciò che 
della sua}bellezza dir dovrei questa volta. VENTURI. 
w—> Fosse tutto inchiuso, nel rv. 17., ll Val E. R. € 
vice per volta , 0 per luogo , è preso dal latino in grazia 
della rima. m—» Qui il Torelli nota: « questa rice, cioè 
=*questa volia ; e sta per sé, non già si congiunge col 
» verbo fornir. Vorrebbe forse dire: a bene spiegare que- 
» sfa vicenda? questa mutazione? » — Pare al ch. sig. 
Parenti che non si possa ammettere senza sforzo il /or- 
wire assoluto. « vice (dic’ egli) può stare anche alla lati- 
» na per luogo , ufficio , assunto ; ma forse non è me- 
» stieri cambiarie il più ovvio significato di relia. La fra- 
» se del Poeta è figurata e concisa; ma pare che tutto il 
» verso si risolva in questo sensu: Von sarebbe sufficien- 
» le per esprimere ciò che dvvrei dir questa volta. Forse 
» pon abbiamo chiosa più franca e disinvolta di quella di 
» Benvenuto: = a fornir questa vice, ad perfiniendum 
» istum tractum. = » +-@ 

La bellezza ch’ io vidi ec. Riconoscendo Dante in Bea- 
trice la teologia , la scienza delle divine cose , come più 
volte si è detto, e facendola perciò , salendo e a Dio av- 
vicinandosi , divenire più bella ( vedi c. v. v. 94., c. Vin. 
v. 45., C. x. r. 37. ec. della presente Cantica ) , ora ch’ è 
salita nel cielo stesso d’ Iddio , dicela divenuta di tanta 
bellezza, che nun solo la mente umana, ma nissun’ altra 
mente, fuor che la divina, ia può adeguntamente gode- 
re, comprendere. — si trasmoda vale esce di modo. 
mw— A vedere perchè Dio solo può godere intera quella 
vista, basta riflettere che Beatrice è simbolo della Sa- 
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Da questo passo vinto mi concedo * 
Più che giammai da punto di suo tema 
Suprato fosse comico 0 tragedo ; 

hè, come Sole il viso che più trema.* 
Così lo rimembrar del dolce riso 
La mente mia da sè medesma scema. 
Dal primo giorno ch’ io vidi ’] suo viso** 


pienza ; e questa cternale imperatrice dell’ universo , co- 
me Dante stesso , è colei con la quale Iddio comin- 
ciò il mondo, e spezialmente il movimento del cielo, il 
quale tulte le cose genera , e dal quale ognt movimento 
è principiato c mosso. E puoi vedere quello che disse Sa- 
lomone , in quello dei Proverbj, in persona della Sapienza. 
BIAGIOLI. + 

22 — 31. Da questio passo ec. — passo in questo pri- 
mo verso dei terzetto significa lo stesso che punso nel se- 
guente verso. Punto (insegna il Vocab. della Crusca ) 
per luogo particolare di trattato o @ altra scrittura, det- 
to altrimenti passo (sotto la voce Punto , §. 7.). Inten- 
deremo adunque come se avesse in vece detto : Na que- 
sto punto , che mi si presenta , di descrivere la bellezza 
di Beatrice in quel luogo , mi confesso superato piu che 
giammai superato foste pocia comico o tragico da arduo 
punto del suo argomento. @—» Da questo punto, al prin- 
cipio del v. 22. , |’ Antal. E. R. ef Suprato (sincope 
di superato in grazia dei verso) legge la Nidobeatina , 
meglio che Soprato le altre edizioni (m—- e il Vat. 
E. R. e-@); esempio, su del qual sulo fondasi il Vocab. 
della Crusca , insegnando che soprare sia verbo antico in 
vece di sperare. 

dI — FI. come Sule tl viso che più trema , ec. Credo 
debba essere il senso: come il riso che più trema , la 
vista, l'occhio m— più deboie (e non pauroso , come 
spone il Lombardi ) —e a mirare il Sole, incapace a ri- 
cevere V inticra immagine solare da sé medesimo , la pu- 
pilla restringendo , la scema, la impicciolisce ; così la men- 
te mia, incapace a formar | intiera rimembranza del dol- 
ce riso (del lieto aspetto di Beatrice ), da sè medesima 
bai rimembranza impicciolisce. m— = come Sole in vi- 
so, legge la Nidob., ¢ spone: « Sì come lo Sole per sua 
» excellentia di luce sovravanza l'occhio tremante vel 
» fievile , così pure lo rimembrare di tale beatitudine li 
» sovra avanza sì la mente , che quasi le perdi. » Il P. 
Lombardi , discostandosi dalla Nidobeatina, legge mala- 
mente come Sole il viso. = Questa nota è del ch. sig. 
Portirelli. — Che come Sole in viso in che più trema , il 
Vat. — I codd. Caet. e Chig. s' accordano colla Nidobea- 
tina, come rileviamo dalla 3. romana, e così pur leggo- 
no i quattro codici di questo Seminario, il ms. Estense 
ed il testo di Benvenuto, come scorgesi dalla scguente 
sua chiosa : = come Sol, supple: simat ( minuit ) lucem. 
— in viso che più trema: idest ma.rine in infirmo et de- 
bili , sicut habet se oculus noctuae ad lucem Solis. = 
Non per questo si può dire (per ciò che pensa il ch. sig. 
Parenti) che faccia malamente chi legge il viso , pren- 
dendolo come quarto caso dipendente dal verbo scema- 
res e non sa cosa si potesse apporre al seguente costrul- 
to del Biagioli ed alla concordanza col passo del Corvito, 
che lo cunforta. « Ordina: dico così, perché , come u 
» Sole scema di sua forza I’ occhio che più trema, cosi 
» il rimembrare del dulce riso scema la mente mia da sé 
» medesima. Il qual sentimento spiegasi dal Poeta nelle 
» seguenti parole del Conrito , ove esprime perchè nun 
» può abbastanza dire della beltà di questa donna: l’ una 
» (ragione) si é, che queste cose che pajono nel suo 
» aspetto , soverchiano lo ’nielletto nosiro , cioé umuno ; 
» € dico come questo soverchiare è fatto, ch’ è fatto per 
» lo modo che soverchia il Sole lo fragile viso , non pur 
» to sano e forie ......... Adunque él viso che piu 
» trema è lo fragile riso, ec. » Lasciamo quindi nel 
testo ln lezione dal Lombardi preterita , confessando 
però che quella della Nidob. . da lui rifiutata e comune 
a tanti antichi ed autorevoli mss.. a noi sembra 1 origzi- 
nalc. <—« 
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In questa vita, insino a questa vista, 
Non è’ seguire al mio cantar preciso; 
Ma or couvien, che ’] mio seguir desista*' 
Più dietro a sua bellezza, poetando , 
Come all’ ultimo suo ciascuno artista. 
Cotal, qual’ io la lascio a maggior bando?! 
Che quel della mia tuba, che deduce 
L’ ardua sua materia terminando , 
Con atto e voce di spedito duce 
Ricominciò : noi semo usciti fuore 
Del maggior corpo al ciel ch’ è pura luce; 
Luce intellettual piena d'amore, so 
Amor di vero ben pien di letizia, 
Letizia che trascende ogni dolzore. 
Qui vederai Yuna e P altra milizia! 
Di Paradiso, e l’ una in quegli aspetti 


99, Jn questa rita, in questa mortal vita. — a questa 
vista, al veder che feci Beatrice questa volta. 

30. Non è 71 sequire al mio cantur preciso. Dee non è 
precisa 0 intendersi di tempo passato. al modo che dico- 
no i Latini mon est creatus, escimpigrazia , in vece di 
non fuit creatus ; 0 sc si vuole di tempo presente dee 
per cnallage intendersi aduprato il tempo presente pel 
passato, c vuol dire, che per tutto il detto spazio di 
tempo non fu mai, come a questo punto, al cantar 
suo di Beatrice preciso, troncato , il seguire , il prose- 
suimento. w—> Vol seguirà il mio cantar preciso, i codd. 
Val. e Chig. — .Von m’ é il seguire ec. , | codd. Ang. e 
Cact. E, KR. € 

31 — 33. Ma or convien ec. : ma ora mi conviene de- 
sistere, ¢ lasciar di più seguir, poetando , dietro alla 
bellezza di lei, come desiste ciascuno artista all’ ultimo 
suo ; cioè come fa VP artefice che ha posto (come si suol 
dire) V ultima mano alla cosa da lui falla. DanieLLo. 
w— Secondo i Mistici vitol qui dire, che della Teologia 
( della quale in questo poema e figura Beatrice ) noi non 
possiamo sperare la perfezione che iu Cielo. PocgiALI. — 
Ma or convien che il mio cantar, il Cacl. — convien 
ch’ io mio cantar , V Anz. — Con? all’ ultimo suo buon 
citarista , al verso 55. il Chig. 3 lezione che il sig. Ne- 
Romanis stenta a eredere uno capriccio dello seriltore. 
« Applicando ( nota in proposito il chiarissimo sig. Pro- 
» fessore Parenti ) il concetto sin rolarimente al cirarisia , 
» ci risveglicrebbe quasi V idea d'una sola cadenza. nue 
e sicale. Applicandolo in generale all'artista, sentiamo 
» espresso U ultimo sforzo, oltre il quale non puo siun- 
» gere l'umanità. Perciò se ambedue ie lezioni (come sa- 
» ra accaduto parecchie. volte) procedono dalio stesso 
» poeta. pari ch'egli abbia voluto migliorare nella se- 
» conda guisa la sua comparazione. Ma questo sarebbe af- 
» fare di sentimetito , ed altri potrebbe giudicare con 
» buon diritto e converso. Li lettera però comune a tan- 
» ti ottimi testi essendo ciascuno artista, abbiamo una 
» presunzione di falto che non ci può lasciare esitanti 
» nella scelta. » —& 

34 — 530. Coral, qual io la lascio ce. ; in quella stessa 
bellezza . il predicare della quale lascio a maggior ban- 
do , a banditore di maggior voce che non è Ta mia, at- 
tesa intanto a dedurre a termine l'arduo poenia, in quel. 
la stessa bellezza Beatrice, con atto e voce di spedilu 
condottiere , ricominciò a parlarmi c a dirmi ec. > Qui 
dedurre , passare @ una cosa nell’ altra. Alla latina: de- 
ducere carmen, Cosi c. vai. or. 121, di questa Cantica : 
St renne deducendo sino al quici. TORELLI. —@ Del 
maggior corpo , del corporeo ciclo, che tutti gli altri in- 
chiude. —- al ciel ch’ e pura luce , al cielo empirco, 

40 — 42. /uee vncellettual ec. ( Bellissima gradazione ed 
espressione dell'eterna felicità. VENTURI. ) : luce che sol- 
leva l'intelletto a comprendere Dio qual e in sè stesso , 
e conseguentemente riempie la volonta dei santo di tui 
amore ec. -— trascende ogni dolzore , sorpassa ogni dol- 
Cezza. 

45 — 45. ui vederar luna e l'altra milizia - Di Pa- 


PARADISO 


Che tu vedrai all’ ultima giustizia. 
Come subito lampo che discetti “ 
Gli spiriti visivi, sì che priva 
Dell’ atto l’ occhio de’ più forti obbietti ; 
Così mi circonfulse luce viva , hi 
E lasciommi fasciato di tal velo 
Del suo fulgòr, che nulla m’ appariva. 
Sempre |’ Amor, che queta questo cielo, “ 
Accoglie in sè con sì fatta salute, 
Per fir disposto a sua fiamma il candelo. 
Non fur più tosto dentro a me venute * 
Queste parole brevi, ch’ io compresi 
Me sormontar di sopra a mia virtute; 
E di novella vista mi raccesi “ 
Tale, che nulla luce è tanto mera, 
Che gli occhi mici non si fosser difesi. 
E vidi lume in forma di riviera “ 
Fulvido di fulgori, intra due rive 
Dipinte di mirabil primavera. 


radiso: vedrai qui | due eserciti del Paradiso , uno cioè 
degli Angeli buoni che militarono cuntra de’ rei, 1° altro 
degli uomini che militarono contra i vizj. — e luna in 
quegli aspetti ec.: e la milizia degli uumini ti si presen. 
tera sotto Ja forma di quel corpo che tu nel giorno del fi- 
nale giudizio vedrai a ciascun’ anima realmente congiun- 
to. Di vederai in vece di vedrai ( adoprato anche laf. e. 
Dot. FIS... IV. Pr 12). ; 0 C. v. tr. 112. di questa Canti- 
ca) vedi Mastrofini, 7'eoria e Prospetto de’ verbi italiani 
(sotto il verbo J edere , num. 12. ). 

46 — 18. che dixcetti, che disgreghi, disscpari (vedi 
nel Vocabolario della Crusca discetture e discetiate ). 
m—- Il Poggiali crede derivare tal verbo dal discerptare 
dei tempi della decaduta latinità. «—@ Gli spiriti visiri, 
per mezzo dei quali insegnavano le Scuole veder Poe 
chio, — st che priva ec., talmente che viene a privar 
PP occhio dell'atto, di ricevere 1 azione . 1° impulso de’ pik 
forti abbietti , di quegli obbietti stessi che altre volte 
erano i più furti ad impellere P occhio , come il Sole , il 
fuoco ce. — de’ più forti legge la Nidob., meglio che non 
leggano T altre edizioni (- e il Val. F. R. em) dl 
piu forti. 

4. md circonfulse , mi risplendette ad intorno. mo mi 
riconfule , lezge ta E. B.; ma non dicendoct con quale 
autorita, e nun trovando noi questo verbo nel Vocabols- 
rio, crediamo che, anzi che una nuova lezione, sia piut- 
tosto un errore di stampa. «€ 

52. 2 Amor, — Amor appella Iddio giusta il dette di 
s. Giovanni: Meus caritus est (Ep. 1. Capo $.), — gaeta 
per accontenta. DS Sempre lamore che quieta u celo, i 
codd. Anz. e Val. E. R. È 

55.54. fecoglie in se con si fatta salute. Quasi tutte 
edizioni leggono così fata; ma io nou dubito dovers 
leggere colla edizione di Foligno 1472, € con gli altri an- 
tichi testi veduti dal Daniello , con se farza ec., ed essere 
il senso, che Dio accolga ivi tntli con si futto salutevole 
lampo, per disporii alla luce di sua vista; ch’ è cio che 
vuol dire far disposto a sua fiamma il candelo. — cantte- 
lo per candela adoprarono gly antichi anche in presa (ve 
di it Vocabolario della Crusca). di I codd. Vat. e An- 
tald. convengono col P. Lombardi. E. R. ——& 

DS. dentro da me venute , per du me ricevute , da me 
ulate. 

oo, mera, pura, risplendente. 

GI — 65. vedi lume in forma di riviera , a guisa di fiu- 
me, - Zaltido (lo stesso che falqido , rilucente, vedi il 
medesimo Vocabolario ) di /t/gori (così la Nidobeatina, 
meglio che di fulgore dell altre edizioni. mo e de’ codd. 
Vat.. Ang. ¢ Chiz. E. R. —@), cioè di /arille vire che, 
come appresso dita, 2? tal fiwmnana uscean. — intra due 
rive ec.: le coi rive crano dipinte di maravigliosa prima- 
vera, ponendo Ti stazion per li fiori eh’ essa produce, 
figurando Ta gloria e trionto del Paradiso cone fa Gievan- 


CANTO XXX 


Di tal fiumana uscian faville vive,  “ 
E d’ ogni parte si mettean ne’ fiori, 
Quasi rubin che oro circonscrive. 
Poi, come inebriate dagli odori, e 
Riprofondavan sè nel miro gurge, 
E, s’ una entrava, un’ altra n’ uscìa fuori. 
L’alto disio, che mo t’ infiamma ed urge, ”° 
D’ aver notizia di ciò che tu vei, 
Tanto mi piace più, quanto più turge: 
Ma di quest'acqua convien che tu bei,” 
Prima che tanta sete in te si saziì; 
Così mi disse ’1 Sol degli occhi miei. 
Anche soggiunse : il fiume, e li topazii’* 
Ch’ entran ed escon, e ’1 rider dell’ erbe 
Son di lor vero ombriferi prefazii; 


ni nell’ Apocalisse: Ostendit mihi flumen aquae vivae splen- 
didum tamquam crystallum procedens de sede Dei (Cap. 
12. ). DANIELLO. 

63. E d’ogni parte, da ambedue le dette rive. — si 
mettean ne’ fiori , accennati in esse rive col dirle dipinte 
di mirabil primavera. — mettén legge l'edizione della Cru- 
sca e le seguaci, m— e il Vat. — L’ Ang. però mescean, 
forse meglio di tutti. E. R. «—& 

66. Quasi rubin che oro circonscrive , quasi rubino in- 
castrato in oro. 

67. Poi, come ec.:-poscia, come se dalla squisita soa- 
vità dell’ olezzare di que’ fiori inebbriate fussero. 

68. nel miro gurge , nel maraviglioso fiume. Gorgo per 
fisane adopera il Petrarca (Son. 191.),e dal latino gurges 
forma Dante gurge , pur per fiume. 

70 — 75.m— Queste mirabili cose adombrano in sè al- 
tro che quello che pajono: Dante lo sente, desidera sape- 
re il vero che figurano, e tanto é lo stimolo del desio, 
quanta la maraviglia delle vedute cose. Ma per quanto sia 
l’acume degli occhi suoi già quasi indiatl, pur non è tan- 
to che possa il velo trapassare. Però conviene che di mag- 
gior vista ancora si raccenda. BIAGIOLI. ¢—@8 che mo 1° in- 
fiamma ed urge , che or t'accende e stimola. — vei per 
vedi. Di cotal sincope, adoprata anticamente anche in pro- 
sa, vedi Mastrofini, Teoria e Prospetto de’ verbi italiani 
(sotto Il verbo / edere, num. 5.). — quanto più turge 
(dal latino turgere , che propriamente significa gonfiare ) 
vale qui quant’ è più grande. — di quest’ acqua convien 
che tu bei ,- Prima che ec. Abbenché gia pel detto lam- 
po fossesi migliorata la vista del Pocta, per ottenere però 
alla medesima I’ ultima perfezione , c veder nel suo vero 
tutti gli obbietti del Paradiso, gl’insegna Beatrice essere di 
mestieri che deil’ acqua di quel fiume bevesse, ossia ( co- 
me dal seguente parlare apparisce ) che attuffasse Îl volto 
in quell’ acqua. — bei da bere , come beri da berere. — 
#1 Sol degli occhi miei , Y ubbietto agli occhi mici più va- 
go, Beatrice. 

16. topazii appella le faville che vedute aveva uscire ed 
entrare nella riviera; e bene, per essere il topazio gem- 
ma molto lucida e di color d’ oro. B=» e’ fiori e li topa- 
zii, nel v. 76.,i codici Ang. e Antald.; lezione che il sig. 
De-Romanis aveva intenzione di preferire nella terza ro- 
mana, come rileviamo dalla seguente sua notcrella: « e’ fio- 
» ri e li topazii , Ant., Ang., che abbiamo abbracciato, 
» perchè ci fan buona lega nella meote più che il fume 
» € li topazii,, atteso il contesto e il mirabile pennello di 
» Dante. » — Il ch. sig. Prof. Parenti è per avventura di 
ben diverso parcre. «Il Poeta riaccenna (dic’ egii ) in cpi- 
» logo le cose figurate ed emblematiche da lui vedute. Il 
» fiueme corrisponde al lume in forma di riviera, li to- 
» pasti alle faville vive , il rider dell’ erbe ai fiori. Non 
» veggo perchè si debba togliere il fiume per ripetere 
» 1° immagine de’ fiori , ossia delle rive dipinte. » —P—& 

718. di lor vero , di quello ch’essi obbictti veramente so- 
no. — ombriferi prefazii , adombranti preludj , preventi- 
vi adombramenti. > E la EF. B.: Son di lor vero ec. In- 
tendi a somiglianza de’ prefazii, delle prefazioni de’ libri, 
che accennano quello che essi libri contengono. — uberi- 
feri profatii , il Vat. E. R. —& 
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Non che da sé sien queste cose acerbe, ?* 
Ma è il difetto dalla parte tua, 

Chè non hai viste ancor tanto superbe. 

Non è fantin che sì subito rua “2 
Col volto verso il latte, se si svegli 
Molto tardato dall’ usanza sua, 

Come fec’ io, per far migliori spegli ** 
Ancor degli occhi, chinandomi all’ onda 
Che si deriva perchè vi s’ immegli. 

E, sì come di lei bevve la gronda * 
Delle palpebre mie, così mi parve 
Di sua lunghezza divenuta tonda. 

Poi come gente stata sotto larve, . 
Che pare altro che prima, se si sveste 
La sembianza non sua in che disparve, 

Così mi si cambiaro in maggior feste ** 
Li fiori e le faville, sì ch’ io vidi 


79. acerbe per dure , dure a penctrarsi, a intendersi. 

8). Ma è il difetto; così la Nidobeatina. meglio dell’ al- 
tre edizioni, che leggono Ma è difetto. ®_> Aon è di- 
fetto, i codd. Chig. e Ang. E. R. <—@ 

81. viste superbe, il plurale pel singolare in grazia del- 
la rima, per vista superba, civé vista eccellente; B—> vi 
sta che tanto s' innalzi, che tanto possa. E. B. +—& 

62 — 87. + Intesa la parola di Beatrice, si precipita 
Dante alla riva ; e come beono i suoi occhi di quella lu- 
ce, senteli di novella vista raccesi , e fatti possenti a di- 
fendersi da ogni luminoso assalto. E cerca quanto vuoi , 
non troverai in natura più semplice c congruente simili 
tudine ad esprimere la fretta dell’ animo , dall’ atto con- 
forme accompagnata. BIAGIOLI. + fantin, bambino.— rua, 
dal latino ruere (0, come dice il Vocabolario della Cru- 
sca, da ruire) per andare frettolosamente, festinanter ire 
( vedi Roberto Stefano, Thes. ling. lat.). Col volto verso 
fl latte. — * 11 cod. Cass. legge: Cogli occhj verso il latte ; 
ed infatti il ruere, o ruire, conviene più agli occhi che al 
volto. E. R. 3— Ma noi siamo per avventura di ben di- 
verso parere, e non vediamo come il ruere possa agli uc- 
chi convenire. «Si può vedere (ci scrive in propusito il 
» ch. sig. Parenti) in cento esempi latini come il verbo 
» ruere ben esprima un prorompimento , un trascorso , 
» un abbandono impetuoso della persona. E il volto del 
» fantino quello che si rivolge con prestezza ed ansietà a 
» ricercare il nutrimento; nè soltanto il volto, ma tutto il 
» corpicciuolo, quando sia libero dalle barbare fasciatu- 
» Te.» + Molto tardato dall’ usanza sua, per molto 
tempo dal sonno ritardato dal? uso suo di poppare. 2 Vol- 
fo tardando, \' Antald. E. R. + Come fec’ io, ec. Co- 
struzione: Come fec’ io chinamdomi all’ onda che si deri- 
va perchè vi s’ immegli , che derivasi, che scorre al solo 
fine perchè in essa migliorisi chi va lassù, per far degli 
occhi spegli ancor migliori, per , anche meglio di quel- 
lo fatto avesse il lampo , disporre gli occhi a ricevere 
le immagioi de’ celestiali obbictti; > per attuare vie piu 
la virtù visa , spone il Torelli. —& 

88. — 90. FE, sì come di lei bevve la gronda ec. Come 
gronda del tetto 9° appella P estremità del tetto, così gron- 
da delle palpebre, che sono quasi tetto delle pupille, ap- 
pella Dante I’ estremità di esse palpebre. E adunque il 
sentimento: Fi quando (della particella st come e così al 
senso di quando e subito, vedi il Cinonio, Partic. 61. 8. ) 
la estremità delle palpebre mie ebbe bevuto , fu bagnata 
di quel? acqua , subito mi parre la figura di essa acqua 
di lunga divenuta rotonda. Nella lunghezza ( chiosa unita- 
mente al Landino c Vellutello il venturi ) ebbe figurato 
Ml diffondersi di Dio nelle creature; nella rotondità il ritor- 
nare che fa quella diffusiune in Dio, come a suo primo 
principio e ultimo fine. 

%. sfata sotto lurve( larva per maschera , vedi il Vocab. 
della Crusca ), stata mascherata. 

92, 95. se si sveste - La sembianza ec.: se svestesi 
della maschera , in che disparve , nella quale si nascose. 
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Ambo le Corti del Ciel manifeste. 
O isplendor di Dio, per cu’ io vidi °’ 

L’ alto trionfo del regno verace, 

Dammi virtude a dir com’ io lo vidi. 
Lume è lassù che visibile face 

Lo Creatore a quella creatura 

Che solo in lui vedere ha la sua pace; 
E si distende in circular figura 

In tanto, che la sua circonferenza 

Sarebbe al Sol troppo larga cintura. 
Fassi di raggio tutta sua parvenza, 

Reflesso al sommo del mobile primo 

Che prende quindi vivere e potenza; 
E, come clivo in acqua di suo imo 
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96. Ambo le Corti del Ciel, lo stesso che Puna e l al- 
tra milizia di Paradiso , detta di sopra (1. 43. c seg.), 
cioè gli Angeli e l anime umane: gli Angeli in luogo 
delle faville, e P anime umane in luogo de’ fiori. Vedi il 
canto seguente. 

97 — 99. w— O isplendor ec. Da questa apostrofe si 
comprende , pel detto fiume di luce emanante da Dio, 
aver voluto Dante che s’ intenda misticamente la Grazia 
illuminante, che avvalorò il di lui intelletto - a vedere, c 
ben percepire gloriosamente e tranquillamente trionfanti e 
regnanti nell’Empirco gli Eletti; sulla qual visione per in- 
sistcre enfaticamente ripete tre volte per rima la voce vi- 
di. POGGIALI. «@ Dammi virtude a dir ec. ; così con 
miglioramento del verso legge la Nidobeatina, ove 1 altre 
edizioni leggono: Dammi virtù a dir ec. 

Spiacendo al Venturi il vidi tre volte in rima ripetuto 
in questi due terzetti: Qui (dice ) piuttosto conveniva che 
si affaticasse il VWazzoni a togliere questa rima replicata, 
senza che se ne veda ragione alcuna, tre volte poco gra- 
ziosamente. 

Fu, risponde ll Rosa Morando , non il Mazzoni , ma il 

Castelvetro, che, c. 1x. 1. 408. di questa Cantica, si affa- 
ticò a togliere quel malinteso torna, che pensava entrasse 
due volte in rima nel medesimo significato ; e nissun mai 
si affaticò di togliere ciò che | italiana poesia permette, 
che alcuna fiata formi la stessa voce nel senso medesimo 
tutte e tre le rime. 3 «To vo più lungi (nota il sig. 
» Biagioli). Scaltrito da esperienza molta, che Dante non 
» strive un minimo che sine causa, parmi che per que- 
» sta ripetizione ci voglia esprimere quel vedere dell’ in- 
» telletto, che è uno c solo, e che, significato per una 
» voce, non puossi per altra esprimere , che non si smi- 
» nuisca nel quanto, 0 nel quale, 0 nel come; argumen- 
» to infallibile che un vocabolo non ha altro sinonimo che 
se Stesso, » 
401, 102. a quella creatura - Che solo in lui ec. Qui 
dice bene il Venturi alludere il parlare del Pocta nostro 
a quel di s. Agostino: Z'ecisti nos ad te , et inquictum 
est cor nostrum donec requiescat in te. @— E V Anoni- 
mo: « Lume è lassi ec. Questo lume è quello che scrisse 
s. Ambrogio nel libro dello Spirito Santo; il qual Jume fa 
vedere Iddio a quella creatura, la quale tutto il suo desi- 
derio ha in contemplar lui. Questa visione procede sola» 
mente da grazia. » E. F. € 

105, 105. (a sua circonferenza - Sarebbe ec. Viene con 
ciò a dir maggiore cotale circonferenza di quella del So- 
le, quantunque sia questo più grande della Terra le cen- 
tinaja di volte. 

106 — 108. > /'assi di raggio ec. Vuol dire: quanto 
pare di questo lume. procede da raggio ec. TORELLI. —& 
Fassi di raggio ec. : non spparisce, non ha origine cotal 
circolar lume se non per raggio , per luce , vegnente da 
Dio, cd alla sommità, alla convessa superficie del primo 
mobile ciel cristallino (così it primo Mobile da molti cs- 
sere chiamato afferma Dante stesso nel suo Concito, tratt. 
2. cap. 4.) riflessa; il qual cielo da essa divina luce 
prende virere , movimento, e porenza d? influire ne’ sot- 
toposti cieli (vedi, tra gli altri luoghi, c. nm. verso 125. 
di questa Cantica ). 

109 — 11, > F, come clivo ec. Questa similitudine 


PARADISO 


Si specchia, quasi per vedersi adorno, 
Quando è nel verde e ne’ fioretti opimo, 
Si soprastando al lume intorno intorno '" 
Vidi specchiarsi in più di mille soglie, 
Quanto da noi lassù fatto ha ritorno. 
E se |’ infimo grado in sè raccoglie ‘” 


di collina di verdi frondi e vaghi fiori ridente, che si va- 
gheggia nelle chiare acque scorrenti al suo piede, è di 
tanta vaghezza e soave grazia abbellita , quanta da si di- 
lettevole e giocondo suggetto si richiede. BracioLi. — Il 
Torellt pone tra due virgole le parole quasi per veders: 
adorno , e nota sotto il terzetto : « Cioè : 44 specchie tut 
« to quant’ è opimo. » — Anche il ch. sig. Parenti pens 
che le parole quasi per vedersi adorno sieno un incisu 
del periodo , che può benissimo stare interchiuso da vir- 
gole. Quanto poi alle sposizioni che si danno di questo 
passo , cgli le trova tutte stiracchiate , se non si riduca a 
questa: come collinetta si specchia nell’ acque sottoposte, 
quasi per vedersi adorna , allorchè spiega la sua posnpa 
di primavera. Ma come mai |’ allorché può corrispundere 
alla frase Dantesca? « Le corrisponderà ( dic’ egli) con 
» precisione, se leggeremo col ms. Estense, col Vellute- 
= lo, e con moll altri testi indicati dagli Accademici: 
» Quando è nel verde. — lo congetturo cosi sopra la mu 
» tazione di questa lettera. I correttori che trovarono nel 
» fine del susseguente terzetto: Quanto di noi lassù fatto 
» ha ritorno, credettero che per corrispondenza di co- 
» strutto e di comparazione s’ avesse pure a leggere in 
=» questo luogo: Quanto è nel verde e ne’ fioretti opimo. 
= E non si avvidero che qui non fa mestieri di nominati- 
» vo, essendoci clivo , che fuor di dubbio è il caso retto; 
» laddove nell’ altro passo un tal caso viene cspresso u- 
» nicainente dal Quanto, » — La conghicttura ci sembra 
giustissima ; e noi accettiamo ben di buon grado la lezio- 
ne dal signor Parenti difesa , trovandola anche comune ai 
quattro codicl di questo Seminario. — Il Lombardi , se- 
guendo la Nidob. , sotto questi versi chiosava : = E come 
» clivo ec.: e come colle specchiasi nell’ acqua che gli 
» scorre a’ piedi, quasi per vedersi nella sua immagine 
» adorno, - Quanto (per tanto quanto ; della particella 
» Quanto per tanto quanto vedi ii Cinonio, Pertic. 211. 
» 4.) realmente opimo , copioso . nell’ erbe e ne’ fioretti. 
» Cosi legge In Nidobeatina con molti testi veduti dagli 
» Accademici della Crusca, meglio che non leggano le al- 
» tre edizioni, nel rerde e ne’ fioretti ; imperocche anche 
» i flori non secchi diconsi verdi. » — clinn , nel verso 
aca. . il cod. Antaldino, — nell? erbe e ne? fioretti adire, 
f codici Vaticano e Chigiano. F. R. «-@& 

412 — 114. Sè soprastando ec. : Così vid’ io Quanty di 
noi fatto ha ritorno lassi , quante anime dalla terra pas 
sate sono al Cielo , in più di mille soglie , di mille srah 
( soglia per grado adopera Dante anche ce. ni, t. e, € 
e. xvi. mr. 28, di questa Cantica ) ripartito , soprastande 
intorno intorno al lume, specchiarsi in quello. Il passar 
delle anime nostre al Ciclo appella ritorno, giusta la frase 
dell’ Ecclesiaste : Reverfatur pulvis etc. , et spiritus redeat 
ad Denn (cap. 12. ). 

115 — 1i7. m- S’ Ingegni il Lettore di secondari col- 
l'immaginazione e di trascorrere il vasto campo che gli 
apre il Poela , perchè resti meno di qua che sla possibi- 
le. BracioLi. «—@ F se infimo grado ec, Avendo gia 
detto che intorno al circolare prefato lume erano soglie . 
o sieno gradi, più di mille, donde VP anime beate in 
quel lume si specchiavano , ci ha fatto capire che intorno 
al medesimo lume si alzasse una circolare scala, come 
d’ anfiteatro. Siccome adunque i gradi di circolare scala , 
quanto più alti sono, tanto più in largo stendono la lore 
circonferenza , bene perciò pretende il Poeta, che dalla 
larghezza dell’ infimo grado, tanti che sarebbe al Sole 
troppo larga cintura , argomentare si debba quanta dove- 
va essere la larghezza degli estremi più alli gradi. Ma sic- 
come la struttura di quella celeste scala imitava , come 
espressamente dirà poi (canto seguente nel principio }. 
la struttura di una rosa, in cui dal giallo iatermediv ver- 
so l'estremità si vanno appunto le foglie di mano in ma- 
no una sopra dell'altra innalzando. però in vece di dire: 


CANTO XXX 


Si grande lume, quant’ é la larghezza 
Di questa rosa nell’ estreme foglie? 
La vista mia nell’ ampio e nell’ altezza ''* 
Non si smarriva, ma tutto prendeva 
Il quanto e ’l quale di quella allegrezza. 
resso e lontano lì nè pon, nè leva; ‘** 
Chè dove Dio senza mezzo governa, 
La e natural nulla rilieva. 
Nel giallo della rosa sempiterna, 14 
Che si dilata, rigrada, e redole 
Odor di lode al Sol che sempre verna, 
Qual è colui che tace e dicer vuole, ‘*’ 
Mi trasse Beatrice, e disse: mira 
Quanto è ’1 convento delle bianche stole! 
Vedi nostra Città quanto ella gira! ‘'*° 
Vedi li nostri scanni sì ripieni 
Che poca gente omai ci si disira. 
In quel gran seggio, a che tu gli occhi tieni,'** 
Per Ia corona che già v’ é su posta, 
Primachè tu a queste nozze ceni 


quant’ è la larghezza di questa scala negli estremi gradi , 
rad quant’ è la larghezza - Di questa rosa nell’ estreme 
foglie. 

119. prendeva per apprendera, discerneva. B—» appren- 
deva-difatti legge |’ Antald. E. R. ——@& 

420. Ji quanto e’l quale , la quantità e qualità. 

421. w—> Presso e lontano ec. In quel luogo I’ esser 
presso o lontano non aggiunge né toglic al vedere: sii 
presso o lontano , ivi nulla monta. BIAGIOLI. + 

492. senza mezzo, senza interposizione di seconde ca- 
gioni, ma di per sé , immediatamente. 

425. La legge natural ec.: la natural legge, che la cau- 
sa in vicinanza più forte agisca, ed in distanza più de- 
bolmente, nella rilieva , non ha luogo, non conta in 
modo alcuno. 

424 — 199. m_> Beatrice gli si mostra quale é colui che 
vuo! parlare , e pur si tace, con vista che inostra nei si- 
lenzio il disio di parlare, a frenar la curiosità di Dante 
che non le facesse altre dimande ; ed è grand’ arte , non 
potendo luomo dire , mentr’ è da meraviglia soppresso. 
BIAGIOLI. «& giallo della rosa sempiterna appella il cir- 
colare predetto lume sopra della convessa superficie del 
primo Mobile, imperocchè situato in mezzo e nel fondo 
degl’ intorno ascendenti gradi, appunto come il giallo in 
mezzo della rosa. B— Neil giglio, al v. 496., il cod. 
Cass. Vedi la chiosa che vi fa sopra il P. Ab. di Costanzo 
nel vol. V. fac. 267 dell’ ediz. di Padova. — Nel giglio 
leggono pure i codd. Chig. e Antaid. , come notasi neila 
3. romana. «—@ Che si dilaia , rigrada, vale: che si 
dilata e gradua , cioè per gradi innalzasi. — e redole ec. 
(dal latino redolere , olezzare ) , e spira odor ( cocrente- 
mente a rosa) di lode a Dio , che opera ivi perpetua pri- 
mavera ( vedi fl Vocabolario della Crusca al verbo J'erna- 
re, $. 3.). m_> Che si dilata , digrada e redole , l'An- 
tald. , il Chig. e il Caet. E. R. +e Qual é colui che ta- 
ce e dicer ec.: Beatrice con quell’ aspetto , in cui si di- 
mostra uno che attualmente non parla, ma che vuol par- 
lare, mi trasse nel prefato giallo della rosa, e disse : mi- 
ra quanto è grande |’ adunanza delle bianche stole , per 
delle genti adorne di bianca stola. Allude (dice il Ventu- 
ri) alla visione dis. Giovanni, Apoc., a cui si diedero a 
vedere i beati amicti siolis albis. — stole per vesti , sc- 
condo il greco e latino significato altre volte detto. 

150, 131. } edi nostra ec.: vedi quanto estendesi la 
nostr’ abitazione. m— Hi nostri sciami, nel v. 131., fl 
Cass., notando in postilla: aliter scanni, che è la giu- 
sta lezione. Così il P. Ab. di Costanzo ( loc. sopraccita- 
t0). € 

133 — 138. Jn quel gran seggio , ec. @—» È quel gran 
seggio ec. , i codd. Vat.. Chig. e Ang. E. R. ea Sup- 
pone Dante che veduto fosse da Beatrice tener easo gli 
orchi ad un gran seggio sustenente, non persona, ma 
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Sederà I’ alma, che fia giù augosla, 
Dell’ alto Arrigo, ch’ a drizzare Italia 
Verrà in prima ch’ ella sia disposta. 

La cieca cupidigia, che v’ ammalia, 
Simili fatti v ha al fantolino, 

Che muor di fame, e caccia via la balia; 

E fia Prefetto nel foro divino us 
Allora tal, che palese e coverto 
Non anderà con lui per un cammino. 
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un’ imperial corona. — Primaché ec., avanti che venga 
ta a stare in Paradiso. Imita ja frase dis. Giovanni , che 
dice i beati in Paradiso ad coenam nuptiarum Agni voca- 
ti (.fpoc. 19.). — Sederà ? alma, che fia giù augosta , 
che faggi® in terra avrà imperiale dignità. E dice che fia, 
che sarà, imperocchè Arrigo di Lucemburgo , di cui Dan- 
te qui paria, non fu fatto Imperatore che nel 1508 ( Pa- 
tarol, Serles Augustorum), e Dante, com'è detto più 
volte , finge questa sua gita all altro mondo nel 150). — 
a drizzare Italia , a togliere i disordini ch’ erano in Ita- 
Na. — in prima ch’ ella sta disposta ; ciò è com’ a dire 
indarno ; come indarno si tenta di attaccar fuoco a legna 
che ad ardere non sia disposta. 2 E Torelli: « prima 
» ch’ ella sia disposta ; cioè: prima ch’ ella sia disposta 
» ad essere drizzata. » — E finalmente la E. B.: « prima 
» che sia giunta a quel grado di civiltà che si richiede per 
» essere bene ordinata. » +—& 

Notisi, ch’ cssendu stato Arrigo maggiore di Dante di 
soli due anni (risulta ciò dal dirlo gl’ Istorici morto nel 
4343 in età d’ anni 50. ), e morto, contro ogni aspctta- 
zione . mentre eseguiva prosperamente 1° impegno di dris- 
sare I’ Italia , conviene perciò credere che questi prono- 
stici di Dante, della morte di Arrigo prima della propria, 
e del continuamento degl’ italici sconcerti , fossero fatti già 
successi ; e conseguentemente non essere probabile che 
Dante desse a questa sua fatica P ultima mano innanzi 
che le cose dell’ Imperadore Arrigo III. avessero inco- 
minciato a declinare , come dice in più luoghi P Autore 
delle Memorie per lu J ita di Dante , € particolarmente 
pel presente passo pretende che provare si possa ( §. 17. ). 
Non solamente però è improbabile che prima della morte 
di Arrigo (seguita nel 1313 ) avesse Dante compila que- 
st Opera; ma vy’ è motivo forte assai , per non dire cer- 
tissimo, che neppur compiuta avessela prima dell’ anno 
1318 (vedi le note Purg. Cc. xxxm.w. 435. C SCgg.; € C. IX. 
v. 46, © segg. della presente Cantica ). — augosta invece 
di augusta, antitesi in grazia della rima. — agosta vo- 
gliono qui leggere |’ edizione degli Accademici della Cru- 
sca e }’ edizioni di quella seguaci, m_» e i codd. Vat.. 
Ang. , Chig. e Caet. E. R. +-@ Ma vedi ciò che a questo 
proposito si è avvertito Inf. c. 4. v. 74. 

439. v’ ammalia , vi affattura , e quasi con occulta ma- 
lia vi guasta neil? animo e vi corrompe. VENTURI. 

4441. muor di fame, e caccia ec. Allude ai Guelfi di più 
città d’ Italia ad Arrigo contrarie, e spezialmente ai Fio- 
rentini, che desideravano la pace , e ne vedevano la gran 
necessità , e si misero poi in armi per opporsi ad Arrigo, 
che solo voleva e poteva darla. VENTURI. 

442 — 144. Prefetto nel foro divino appella il Romano 
Pontefice, successor di s. Pictro , a cui da Gesù Cristo fu 
detto: Tibi dabo claves regni caelorum ; el quodcumque 
ligaveris super terram , erit ligatum et in caelis ; et quod- 
cumque solveris , etc. ( Matth. 16.) — tal, intende Cle- 
mente V., — che palese e coverto - Non anderà con lui 
per un cammino , che si opporrà ad Arrigo e con isco- 
perti e con occulti provvedimenti. — * Dal 1. 133. al 144. 
il Postili. del cod. Glenbervie chiosa: « Poetando ridet 


= sedem, quam expectabat Imperator Henrigus qui fuit 


» Imperator Comes de Lucimburgo, et quomodo Papa 
» fuit causa dicti Henrighi mortis. » Bisogna dire che 
1’ autore del comento prestasse fede alla voce sparsa , che 
Arrigo fosse avvelenato coll’ ostia o calice nel prendere 
P Eucaristia in Buon-Convento dal Domenicano Fra Ber- 
nardo da Montepulciano , come riferisce il Baluzio , Misc. 
tom. I. pag. 162. Ma il silenzio del Villani, di Albertino 
Mussato di Padova , di Conrado Vecer, che ne scrisse la 


Ma poco poi sara da Dio sofferto 
Nel santo officio; ch’ el sara detruso 
La dove Simon mago é per suo merto, 
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Vita, e di altri molti, somministra argomento di smenti- 
re |’ asserzione. Si vegga tuttavia lo stesso Dante , canto 
Xvn. v. 82. di questa Cantica, nel comento di cui Il sig. 
Poggiali accenna dubitativamente qualche cosa di un tal 
veleno. E. R. 

445 — 447. poco poi sarà ec.: campato essendo nel 
pontificato soli anni nove în circa, cioè dal 1508 al 1344. 
— Là dove Simon mago è ec., nella bolgia de’ simoniaci. 
Iof. c. xix. 


PARADISO 


E fara quel d’ Alagna esser piu giuso. 


148. E farà quel d' Alagna esser più giuso: e cacceri 
più a fondo Bonifazio VIII. d’ Anagni, detto anticamente 
Alagna (vedi anche Gio. Vill. in più luoghi , p. e. lib. 8. 
cap. 63. ). DI cotal detrustone ved] il precitato canto , Inf. 
C. XIX. v. 76. e segg. — * andar pitt giuso , i codd. Cact., 
w— Antald. e Chig. + entrar più giuso , ll Glenber- 
tie w— ec | Ang. «—@ Potrebbesi tra queste due prefe- 
rir la seconda, poichè meglio appella alla situazion di 
quell’ anima, come pal commessa . . . . «.... per la 
fessura della pietra ec. , come sopra loc. cit. E. R. 





CANTO XXXI 





ARGOMENTO 


Prosiegue Dante nel presenie canto la descri- 
zione delle due celesti Corti ; poi narra come , 
ascesa Beatrice al suo beato seggio, mandò lui 
in sua vece s. Bernardo a mostrargli la gloria di 
Maria J ergine. 


In forma dunque di candida rosa ‘ 


Mi si mostrava la milizia santa, 
Che nel suo sangue Cristo fece sposa. 


Ma l’altra, che volando vede e canta ‘ 
La gloria di Colui che I’ innamora, 
E la bontà che la fece cotanta, Ì 


Sì come schiera d’ api, che s’ infiora 
Una fiata, ed altra si ritorna 
LÀ dove il sno lavoro s’insapora , 

Nel gran fior discendeva, che s’ adorna " 
Di tante foglie, e quindi risaliva 
Là dove il suo Amor sempre soggiorna. 


4. di candida rosa. Vedi nel canto precedente, vt. 117., 
c quella nota. > Dice candida per esser composita di 
beati adorni di bianche stole : amicti stolis albis , dice 8. 
Gio. 7. Apoc. Nel canto xxx. r. 128. e seg. di questa 
Cantica: Mi trasse Beatrice , e disse: mira - Quant’ è il 
convento de le bianche stole! TORELLI. <—& 

2,3. la milizia santa, - Che ec.: Vanime umane 
salve e spose di Gesù Cristo per la di lui preziosa morte. 

4 — 12. Ma l'altra, degli Angeli, che volando ( non 
sedendo, come I° anime umane facevano ) canta la glo- 
ria di Colui ec. , canta la gloria di quel Dio che si del- 
Y amor suo P accende ec quella suprema bontà che fa fe- 
ce cotanta, che la creo così nobile. mi St come schie- 
ra cc. Stmilitudine di molta grazia e vaghezza, e ne ve- 
drai la convenienza, riffettendo a quello che dice di sot- 
to (vr. 16 — 18.). BIAGIOLI. <~@ 8s’ infiora - Una fiata , 
ed altra si ritorna - La ec.: ora va ad infiorarsi, a ca- 
ricarsi del polviscolo de’ fiori , ed ora fa ritorno all’ alvea- 
re, dove il suo lavoro, la sustanza de’ fiori col suo lavo- 
ro adunata, 8’ insapora , si converte in mele. — 8” infio-~ 
ra - Una fiata, ed una si ritorna, leggono l' edizioni di- 
verse dalla Nidobeatina, Mb € i codd. Vat., Ang. c 
Chig. E. R. «—& La dove ec. : in alto, sopra della rosa, 
dove il suo Amore, VP oggetto amato , Iddio, sempre abi- 


La forma general di Paradiso 
Dante comprende con inteso sguardo : 
Sale Beatrice al seggio a lei preciso. 

Intanto verso lui viene non tardo 
Della Regina Vergine beata 
A dimostrargli il gaudio San Bernardo , 

Anima di lei sempre innamorata. 


13 


Le facce tutte avean di fiamma viva, 
E l’ali d’oro, e l’altro tanto bianco, 
Che nulla neve a quel termine arriva. 

Quando scendean nel fior dibancoin banco" 
Porgevan della pace e dell’ ardore 


Ch’ elli acquistavan ventilando il fianco. 


ta. — * Il Postill. Caet., che, dove si può , trae allego 
riche spiegazioni dal velame de’ versi strani , così la in- 
tende a questo passo: Sicut apes recedunt ab alveari, € 
vadunt ad flores , et posica receduni , ita Angeli recede 
bant a punto pleno omni melle , ibant ad flores, idest ad 
animas beatas, et ferebant odorem bonarum operativait: 
ad conspectum Dei. In altre chiose di simil fatta, ove 
non abbiam trovato discrezion d° idee , abbiamo spessi 
taciuto, per non avvicinarci troppo al gusto di quel sece- 
lo. E. R. 

— °13 — 15. Questo terzetto è passato sotto silenzi 
dal P. Lombardi. Il Postill. Cact. aveva chiosato cos: 
Ponit habitum Angelorum fiamma viva ad notandam ti- 
tacem caritatem ; ali d’ oro, quia sunt sapientiscimi et 
incorruptibiles ut aurum ; V altro bianco , ad notandum 
puritatem , quasi diceret: non est aliqua anima quae 
possit parificari angelicae naturae in puritate, quia nun- 
quam fuerwu involuti carne et peccatis. Anche noi 
sinm di parere che una ragionevole allusione si con- 
tenga in questa minuta descrizion corporea degli Angio- 
li. E. R. > La E. B. segue anch’ essa questa intelli- 
genza. —& 

46. nel fior , nel gran recinto fatto a guisa di rosa. — 
di banco in banco, di grado in grado, di fronda in fron- 
da. m— di bianco in bianco leggono i codd. Cact. ¢ 
Ang. E. R. —-& 

47,18. Porgevan della pace ec.: comunicavano alle 
beate anime di quella pace e di quell? amore divino 
ch’ effi , ossi ( vedi Cinonio, Partic. 4101. 16.), intendi 
Angeli, acquistavano rentilando il fianco , facendo col 
dimenar delle ali vento al proprio Manco (ventilare al 
senso di percuotere con vento adopera pur Dante, Purg. 


CANTO XXXI 


Nè Pi i tra ‘1 disopra e ’1 fiore ** 
Di tanta plenitudine volante 
Impediva la vista e lo splendore; 

è la luce divina è penetrante na 

Per I’ universo, secondo ch’ è degno, 
Sì che nulla le puote essere ostante. x 

Questo sicuro e gaudioso o 
Frequente in gente antica ed in novella , 
Viso ed amore avea tutto ad un segno. 

O trina luce, che in unica stella ss 
Scintillando a lor vista sì gli appaga, 


C. XIX. v. 49.: Mosse le penne poi, e ventilonne), volan= 
do , intendi, « Dio. — egli in vece d’ eiti leggono I’ edi- 
zioni diverse dalla Nidobeatina. 

29. ‘i disopra, la divina sede, ch’ era in alto sopra del- 
ja rosa. 

20. Di tanta plenitudine volanie , della volanie moititu- 
dine tanta , che non lasciava vòto. — * moltitudine legge 
infatti il cod. Caet. E. R. 

1. la vista e lo splendore , d° Iddio. 

2A. w— Si che nulla le puote esser davanie, i codd. 
Val. e Chig. E. R. & 

2 — YI. Frequente in gente antica ec.: numeroso di 
Santi del vecchio e del nuovo Testamento. Così gli al- 


piamente , cioè per tulla la Corte celeste , compresi insie- 
me gli Angeli, antichi abitatori del Cielo, © 

beate. VesTURI. D—> Il sig. Biagioli segue la più comu- 
ne , non si potendo in alcun conto ( dic’ egli ) 
appear gente antica gli Angeli creati da Dio - In sua 
eternità di tempo fuore. — Eppure la E. B. sta più vo- 
fentieri col d’ Aquino. — « E ben antica (ci scrive fl 
» chiaries. sig. Parenti ) la diversità de’ pareri sulla intei- 
» ligenza del verso 96. Consultiamo Benvenuto , ed avre- 
» mo una nuova prova di questa osservazione del Mura- 
= tori: Dubitari vix potest , quin Benevenutus , uti coe- 
» teris Dantis Interpretibus antiquitate , ita et erudittone 
» praeiverit. Immo quae nuper laudati Scriptores conges- 


» sere, ul Aidigheriano poemati lucem adferrent , omnia ' 


» fere detibata fuere ex ejusdem Benevenuti Commenta- 
» vids mss. quamquam fatentem neminem habeamus , se 
= blius serinia expilasse. Ecco dunque proposte dall’ Imo- 
» hese le dus sentenze: = Frequente in gente antica ed 
» in novella; idest beatis veteris et novi testamenti ; vel 
» dic gente angelica et humana. =: Pare che la prima ab- 
» bia maggiore probabilità; imperciocché I’ esterna appa- 
» renza di quella piena e concorde affiesazione ad un se- 
~ gno, pon sembra attribuita agli Angeli , i quali vanno 
» discendendo e risalendo per quel beato consesso. » + 

Viso ed amore avea ec. : avea cioè rivolto unicamente 
a Dio Poockio e |’ amore. VexruRI. D_ E ambiguo (no- 
ta Il Torelli sotto questa terzina ) se fato vada congiun- 
to con regno , 0 con Fiso ed amore. — Il chiarissimo 
sig. Professore Parenti pensa doversi riferire a Viso ed 
amore: 1.° per la maggiore prossimità de> costrutto; 
, 9 perchè serve ad esprimere vicppiù i unione contem- 
poranea dello sguardo e dell’ affetto in un solo scopo; 
3.2 perché troviamo una frase non dissomigilante nel v. 
438. del canto xxxtl. di questa Cantica: Perché il mio 
riso in lei tutto era messo. +—@& 

28, 29. O trina luce, ec.: 0 luce delle tre divine Per- 
some , che in unica stella , in una sola eesenza, Scintil- 
tando a lor vista , luce agli occhi, o avanti gli occhi, 
de’ beati spandendo , si gli appaga , o così per ellissi, 
in vece di dire: sì corale stella gli appaga, gil accone 
tenta ; ovvero per antitesi , in grazia della rima , deg 
appaga in luogo d’ appaghi, mutando questa volta in Mg 
a, che più soventemente muta in e. m— Anche @ Ma 
relli ha qui notato : + Scambiamento di tempo: 
» per appaghi. » — E il nostro Perazzini: « 

» La Trinità in ana sola luce fiammeggia. Non lux gabe 
» ca dicitur, quae trina est; sed stella, sc. trinae lucls 
» essentia , ob quam wniio in lumine , ut Zzzo alt, una 
» dignilas retinetur ( Correct. et Adnot. etc. p. 84. ), » — 








658 


Guarda quaggiuso alla nostra procella. 

Se i barbari, venendo da tal plaga = *" 
Che ciascun giorno d’ Elice si cuopra, 
Rotante col suo figlio ond’ ella è vaga, 

V do Roma e I’ ardua sua opra  * 
Stupelaceansi, quando Laterano 
Alle cose mortali andò di sopra; 

Io, che era al divino dall’ umano, di 
Ed all’ eterno dal tempo venuto, 

E di Fiorenza in popol giusto e sano, 

Di che stupor dovea esser compiuto! *° 
Certo tra esso e il gaudio mi facea 
Libito non udire, e starmi muto. 

sì peregrin, che si ricrea as 
Nel tempio del suo voto riguardando, 


che unica stella , col codd. Vat., Antald. e Chig., nel v. 
28., la 3. romana. —«& 

30. Guarda quaggiuso ec. : guarda e soccorrici nel 
gran periglio , in cui ci troviam noi quaggiù di perderci 
eternamente. B—> quaggiù ,  Antald. E. R. —& 

31. piaga , per parte del mondo , prese dal latino non 
pur Dante, ma anche il Boccaccio (vedi il Vocabolario 
della Crusca ). 

32. Che ciascun giorno d’ Elice si cuopra: cui in cia- 
scun giorno venga a passar sopra la costellazione vicino al 
polo Artico , appellata Elice , cioè 1’ Orsa maggiore. Vale 
adunque quanto se delto avesse: plaga che delle più set- 
tentrionall sia. @—» Elice ( nota il Torelli) è la ninfa Ca- 
listo , e suo figlio è Boote. +—@& 

- 55. Rotante col suo figlio, aggirantesi in vicinanza del- 
1’ altra costellazione di suo figlio Bootc , appellato anche 
Artofilace 0 Arturo ( vedi Ovidio , Fast. lib. 2. v. 180. 
e eegg.); e giustamente riprende qui il Venturi la comu- 
ne degli Spositori , che per questo figlio d’ Elice erronea- 
mente intendono }’ Orsa minore. m— Rotando col suo 
figlio , PY Ang. E. R. «ef ond’ ella-é vaga, di cui ella è 
invaghita. 

34. ardua sua opra , V eccelse sue fabbriche. 

38, 36. quando Laterano ec. Prende il Laterano, par- 
te famosa di Roma, per Roma tutta; e vuol dire: quan- 
do ie romane fabbriche superarono in magnificenza tulte 
le fabbriche dai mortali altrove fatte. 

37, 88. Jo, che era al divino dall’ umano, - Fd all e- 
ferno dal tempo venuto ; così legge la Nidobcatina , me- 
glio che non leggano tutte I altre edizioni : Jo, che al 
divino dall’ umano , - All’ eterno dal tempo era venuto , 
facendo , contro ogni costume, di due sillabe il pronome 
To in principio del verso. — * Anche Il'cod. Caet. legge 
coo tutte le altre edizioni; w—> così P Ang. e |’ Antald. 
IN Chig. va con noi. E. R. +—& 

30. E di Fiorenza in popol giusto e sano. Accusa in 
tal modo tacitamente d’ ingiusto e d’ insano il fiorentino 


40, compiuto , ripieno. 

41, 42, Certo tra esso e il gaudio mi facea- Libito non 
udire ec. : certamente in mezzo ad esso stupore ed al go- 
dimento mi facea - Libito , mi dava piacere il non par- 
lar lo, e il non sentir parlare. Può però intendersi che 
la particella tra significhi parte ( vedi il Vocabolario dei- 
la Cr. sotto la particella Tra, $. 3.), e trarsene que- 
st? altro sentimento : Certamente parte esso siupore e par- 
te il godimento mi faceva ec. B—» Questa seconda spo- 
sizione è derisa dal sig. Biagioli, negando che la particel- 


.lanfr@ possa significar parte. — « Non mi pare (dice il 


= igfig-Iarenti ) che la forza del tra abbisognasse qui di 


» ta mediante un’altra particella; ma non 
imemmeno che si fatta dichiarazione presso il 
a 8’ allontani dal sentimento. In conclusione, tl 


e.«Regta.mon vuol dir altro, se non che, posto in mezzo 
= @ ign! oggetti di stupore e di gaudio , non sapeva più 
@b@astovitaro , nè favellare. » —& 

-4M. Nel tempio ec. : nel tempio, per voto di visitare il 
quale ha intrapreso il pellegrinaggio. m—» di suo volo , 
U cod. Antald. E. R. +—& 





654 
E spera gia ridir com’ egli stea, 

Si per la viva luce passeggiando “ 
Menava io gli occhi per li gradi, 

Or su, or giù, ed or ricirculando. 

E vedea visi a carità suadi “o 
D’ altrui lume fregiati e del suo riso, 

E d’ atti ornati di tutte onestadi. 

La forma general di Paradiso ss 
Già tutta lo mio sguardo avea compresa, 
In nulla parte ancor fermato fiso; 

E volgeami con voglia riaccesa 
Per dimandar la mia Donna di cose, 
Di che la mente mia era sospesa. 

Uno intendeva, ed altro mi rispose; °° 


45. I spera ec.: e spera di potere , fatto ritorno al pa- 
trio tetto , descriverne altrui Ja struttura. Dello sfea per 
tstia vedi il Prospetto de’ verbi toscani (sotto il verbo 
Stare, num. 413.). — ello stea, invece d'egli stea, 
leggono P edizioni seguaci di quella degli Accademici 
della Crusca. >> co’ (come) megliv stea, VY Ang. 
E.R. e&î 

16, 47. St per la viva luce ec.: così passeggiando, 
scorrendo io cogli occhi per la viva luce, menavali pe’ va- 
rj gradi di quella gloria. — * per quei gradi , legge il 
cod. Caet. E. R. 

48. Or su, or già, ed or ricirculando: ed or all’ in- 
torno girando. — Mo su, mo giù, e mo ricirculando, leg- 
sono l’ edizioni diverse dalla Nidobeatina, m3— c i codd. 
Vat., Ang., Chig., Antald. e Cact. E. R. + 

49. E vedea visi a carità suadi, cosi la Nidobcatina; 
l'edera visi a carità suadi , cosi l’ edizione della Crusca 
e le seguaci; 7edea di carità visi suadi , così Il Danicl- 
lo, 1 Aldina edizione m— ed il Caet., mentre 1°’ Ang., 
} edeva visi in carità suadi ; il Vat. coi Chig., /edea di 
carità visi suadi - I altri lumi ec. , quando )° Antald. si 
sta colla Nidob. E. R. +—@ a carità suadi vale a carità 


persuadenti , incftanti , formando V aggettivo suadi dall 


verbo latino suadeo , onde Suada fu appellata ja Dea 
della persuasione (vedi Roberto Stefano, Thesaur. ling. 
taf. ). 

50, St. D'altrui lume ec. fregiati del divin lume e 
della propria gioja, e di atti adorni d’ogni onestà; 
zw— d’ugni grazia , di ogni attrattiva, d’ ogni lusinga di 
virtù , spone il Biagioli. —— 

5. il mio isguardo legge la Nidob., ove tutte P altre 
ediz. leggono fl mio sguardo , facendo , contro il costume, 
mio di due sillabe per entro il verso. O isplendor di viva 
luce cterna , a solo riempimento del verso , scrisse pur 
Dante, Purg. c. xXx1. tr. 159. 3-> Fin qui il Lombardi. 
— Tutti i codici esaminati dal sig. De-Romanis stanno col- 
la comune, con cui ebbe egli intenzione di leggere nella 
sua ultima edizione. — Il ch. sig. Parenti ci congiglia a 
conformare il verso alla pienezza Dantesca , leggendo con 
Benvenuto lo mio sguardo ; lezione che volentieri accet- 
tiamo , trovandola confortata dal miglior codice di questo 
Seminario. Gli altri tre si accordano nella lettera: Giù 
tutto mio squardo ; la quale, se non altro, giova ad e- 
scludere il lezioso c svenevole isguardo della Nidobea- 
tina. —& 

34. m—> Jn nulla parte ec. ; fermato viso, leggono i 
codd. Vaticano , Angelico ¢ Chigiano. E. R. e-@ 

57. Di che, deile quali, — era sospesa, era ansiosa. 

38. Uno intendeva , ed altro mi rispose: una cosa pen- 
sava, e un’altra diversa da quella mi avvenne. Così il 
Daniello e il venturi; »-_> così con essi ii Torelli, ma 
però dubitativamente, avendo notato : = Questo è forse 
il sentimento : une cosa avea in animo , ed altro mi av- 
venne. = «—@ Avendo però san Bernardo, come in se- 
guito dirà, fatte le veci di Beatrice, ed instruito Dante di 
quanto bramava . pare che un senso più ovvio sia: Jo era 
attento ad udir risposta da uno, e mi rispose un altro. 
— * Combina col nostro P. Lombardi il Postill. Caet., che 
dice: Alius spiritus luco Beatricis , qui fuit Spiritus San- 


PARADISO 


Credea veder Beatrice, e vidi un Sene 
Vestito con le genti gloriose. 

Diffuso era per gli occhi e per le gene “ 
Di benigna letizia, in atto pio 
Quale a tenero padre si conviene. 

Ed, ella ov’ è? di subito diss’ io. “ 
Ond’ egli: a terminar lo tuo disìro, 
Mosse Beatrice me del luogo mio. 

E se riguardi su nel terzo giro " 
Dal sommo grado, tu la rivedrai 
Nel trono a che suoi merti la sortiro. 


cli Bernardi. Prosiegue poi: Pulchra fictio ; non restaba! 
ei nisi videre ultimum finem, secilicel Deum , ad quem 
non poterat pervenire nisi mediante Maria , quam dispo 
nere non poterai nisi aurilio carissimi Familiaris sui, 
quia Bernardus fuit devotissimus Virginis Mariae whra 
omnes homines. E. R. @=—» S’ accorda con loro anche 
PP Anonimo, chiosando : « Intendeva di domandare Bea 
» trice, e mi rispose altri, che io non intendea di do- 
» mandare. » —& 

59. un Sene, un vecchio, dal latino serex , latiniamo 
di Dante , diceto fl Venturi. Ma P adoprar Dante la voce 
stessa eziandio fuor di rima ( verso 94. di questo canto), 
e il trovarsi adoprati comunemente senettà , senile C se- 
niori, ci mette in dubbio se fosse Dante Il primo a dir 
Sene per vecchio. B—» = e vidi un Sene, cioè s. Ber- 
nardo (chiosa | Anonimo ) dell’ Ordine di Chiaravalle. 
Croccsegnò Currado II. Imperatore , il quale con dugen- 
to navi di pellegrini trapassò ii mare anni dom. 1147. = 
E. F. € 

6). Festito con le genti glorinse ; cioè, vestito d’ un 
abito della stessa foggia c colore con gli altri beati. m=» I- 
stessamente spone ll Torelli. +-@ Così Purg. c. xxrs. r. 
445. e seg.: .fbituatt col primafo stuolo , cioè (com? ivi 
chiosa il Volpi) vestiti alla stessa foggia c del color me 
deskno che | primi. 

61 — 63. m— Diffuso era ec. Non v° è bisogno di spie- 
gazione ; ma nota i soavissimi colori , lc dolci pieghe , il 
diletto che spira questo quadro. E chi è degno, come il 
gran Buonarroti , d’ attingere i colori e to spiro animatore 
dell’ arte in questo divino Maestro , paragoni il presente 
con quello del glorioso Catone , e con 1° altro dell’ orren- 
do Caronte. gli ricopii tutti e tre in fedel tela, e gi fara 
di fama eterno. Biagioni. —@ Niffuso , sparso. — gene. 
preso dal latino in grazia della rima, per gore , guancie. 

G4. ella , Beatrice. 

67, GB. nel terzo giro - Del sommo grado 5 0 il singe- 
lare pel plurale adoprando , Del sommo ograda dice per 
de’ sommi gradi, e come se dello avesse : nel terzo ard 
ne de’ più alti gradi , de’ posti più alti s ovvero per 9/0- 
do non altro intendendo che abitazione , vuole dire : nek 
P ordine terzo della più alta abitazione. B—» Fin qui il 
Lombardi. — Dal sommo grado . legge il Dionisi; lezio- 
ne disapprovata e derisa dal sig. Biagioli. Consigliò forse 
al Dionisi un tal mutamento la seguente chiosa del Pe- 
» razzini: « Del sommo qrado, ec. Ludovicus Salvi. Aut 
» interpretare Def pro Dal , aut lege Dal. Tertius enim 
» Circulus vel ab infimo, vel a summo gradu Duinerari 
» poterat. Monet autem 8. Bernardus, ut a summo com- 
» putetur. Sic Parad. c. xxxu. r. 16.: £ dal settimo gra- 
» do in giù ec. ( Correct. et Adnot. in Dantis Comoed. 
» p. 84.). » Se il signor Biagioli avesse conosciuta questi 
sposizione , forse non sarebbe si di leggieri trascorso nel- 
la sentenza che # Dionisi fa qui un quasto ; e nell’ altra 
peggiore : cagliami questo collo , se sa quello che si vir 
glia dire. — Anche il Torelli opinò che Pel stia qui per 
Dat; e Dal abbiamo appunto , a maggior chiarezza , pre- 
ferito di leggere con Benvenuto , col cel. ms. Estense. è 
con tre codici di questo Seminario. «TE 

69. Vel trono a che suoi merti la sortiro ; così la Nido- 
beatina , più elegantemente che non leggano P altre ediz. 
B— ej rodd. Vat., Ang. e Antald. E. R. e Vel tro- 
no che i suoi merti le sortiro. 


CANTO XXXI 


Senza risponder gli occhi su levai, 7 
E vidi lei che si facea corona, 
Riflettendo da sè gli eterni rai. 


sta ; ad imitazione cioè di quelle latine frasi hac in urbe , 
servilem in modum , quocunque in mari etc. Ecco adun- 


: Quanio 
P Ang., cha però seguono a ia mia visia. E. R. ¢-@ 
Ti, 1 Ma nulla mi facea, intendi, tania distanza: 


Vat. E.R. ea 

@1. Zn Inferno lasciar le tue vestige: scendendo colag- 
già a muovere in ajuto mio Virgilio. Vedi il canto 11. del- 
Pp 


a — S4 w—> Di tanie cose, ec. « Bon è chiara in 
= questo luogo (nota il Torelli ) la forza della voce vir- 
» ste. Forse di tanie cose vale per 0 da, e vuol dire; 
» Riconosco tuo potere ec. la grazia e la virtà ch’ lo 
» acquistai, o che mi venne da tante cose. » — Non sem 


crede Dante riconosca semplicemente da Bealrice la 
grazia e la forza per cui ba potuto veder tante cose. + 
Tu w’ hai di servo traito ec.: tu dall’ abbominevole 


libertà. 

S1. Che di ciò fare avei la potestate , così la Nidob. @ 
veduti dagli Accademici della Crusca; e non 
medesimi Accademici piacesse più di 


La tua magnificenza in me custodi, ** 
Sì che l’anima mia, che fatta hai sana, 
Piacente a te dal corpo si disnodi. 

Così orai ; e quella sì lontana, si 
Come parca, sorrise, e riguardommi; 
Poi si tornò all’ eterna fontana. 

E ’1 Santo Sene: acciocchè ta assommi** 
Perfettamente, disse, il tuo cammino, 

A che priego ed amor santo mandommi, 

Vola con gli occhi per questo giardino ; *” 
Chè veder lui t' acconcierà lo sguardo. 
Più a montar per lo raggio divino. 


leggere Che di ciò fare avean la potestate , attribuendo 
così P azione alle vie e ai modi da Beatrice adoperati , e 
non a Beatrice stessa. Ma forse fuggi loro di vista, che 
ben le parole Che di ciò fare ec. valere quanto 
Co’ quali ( vedi Cinonio, Partic. 44. 8.) di ciò fare ec. 
— Quei per avevi, sincope adoprata anche Inf. c. xxx. 
r. 110. m_> avevi in potestate , P Antald. — avervi pote» 
state , i) Chig. E. R. ——& 

88. La tua magnificenza , i magnifici luoi doni. Za tua 
munificenza, dice il Daniello ieggersi in testi antichissimi, 
e chiosa: i beneficj che fatti mi hai. m—> Ed è bella va- 
riante e buona chiosa , anche per sentimento del ch. sig. 
Prof. Parenti. + custodi per custodisci. 

90. Piacente a te dal corpo si dimodi: disnodisi, di- 
sciolgasi dal mortal corpo |’ anima mia, monda d’ ogni 
peccamindsa macchia, sicchè piaccia agli occhi tuoi pu- 


rispose e riguardummi , il Vat. E. R. + 

si tornò all’ elerna fontana: si tornò a cont 

» perpetuo fonte da cui ogni dono di grazia e di 
deriva. VENTURI. D— Deus est enim acternitatis 
+ (Proci, ) lernitatis anima Deus est. ( Herm. Trism. 
Poemand. ). E. F. —-& 

96, 95. £°l santo Sene: acciocché eg. Costruzione: 

i santo Sene disse: acciocché tu assommi perfetta» 
te, riduca a compiuto termine, # tuo cammino; 
la tua Commedia , spone l Anonimo, E. F. --@ 

A che , al qual fine. — priego ed amor santo man- 
; zeuma di numero , in vece di mandaronmi , spe- 
a te, la preghiera di Beatrice e la mia propria 
id. Mm» Ma il Torelli pensa in vece che così prego , 
amor santo , debbansi riferire a Beatrice; e Il ch, 
» Parenti inclina a si fatta sentenza, perchè più confor- 
al solo esplicito motivo della discesa di Bernardo , 
i Mosse Beatrice me del luogo mio. «La preghiera poi 
Beatrice (soggiunge egli ) non poteva essere che ar- 
te di carità, se fin da principio ella disse a Virgilio: 
mi mosse, che mi fa parlare. » +—@ prego leg- 
edizioni diverse dalla Nidobeatina. m—> 4 prego 
Val. E. R. —& 

+ IM» Hola ec. E immenso il giro, e poco il tempo; 
onde ll discorrimento vuol eascre quasi volo. E figura il 
Paradiso in un giardino lieto di vivaci frondi e di fiori, 
per non v’ essere in natura più bella immagine a ritrar 
1’ eterno ridere di quel luogo. BiaAGioLi .+-@ giardino ap- 
pella il Paradiso. 

96, 99. veder lui , il vedere esso Paradiso. — * t’ ace 
concierà, in vece di ( accenderà del P. Lombardi e del- 
la comune, legge il cod. Caet. ; e noi ben volentieri in- 
seriamo questa variante nel nostro testo , per caser ella 
molto più confacente alle intenzioni dell’ Autore ed al 
contesto : ed i tre codici fra quelli osservati da’ signori 
Accademici danno pur qualche peso a questa singolarità. 
Anche @ Can. Dionisi ha letto nella stessa guisa; il che 
vuol dire che tal variante non sarà guardata di mal oc- 
chlo da’ rari di lui seguaci. Il Postill. poi chiosa : quasi 
diceret speculatio sanctorum Angelorum potius disponent, 
es habilitabunt te ad perveniendum ad gratiam Dei. Se 
gue la nota del P. Lonbardì sulla comune e aua lezione. 
E. R. — di accenderà più , ti aguzzerà maggiormenie , lo 
sguardo a montar , ad innoltrarii, per lo raggio divino , 
pel divino splendure , ad innoltrarti a contemplare la 
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E la Regina del Ciel, ond’ io ardo 
Tutto.d’ amor, ne farà poni ‘zia, 
Perocch’ io sono il suo fedel rdo. 

Quale è colui che forse di Croazia 
Viene a la Veronica nostra, 
Che per I’ antica fama mon si sazia, 

Ma dice nel pensier, fin che si mostra 
Signor mio, Gizsi Cusrò, Iddio verace, 
Or fu si fatta la sembianza, vostra? 

Tale era io mirando la vivace 
Carità di colui che in questo mondo, 
Contemplando, gustò di quella pace. 





stessa divina Essenza. 3 La lezione preferita dal sig. 
De-Romanis si riguarda come un guasto dal sig. Biagioli. 
— Pure l'edizione di Jesi non legge diversamente , testi- 
monio il perazzial, che erede doversì col Salvi leggere 
piuttosto acuerd. Eccone Ja sua chiosa. « E. Vi (s'é già 
= detto anche altrove che fl Perazzini colle iniziali E. Vv. 
» latende 1° edizione di Jesi ) legit acconcera. Aldus vero 
+= acouerà» Wine arguit Ludovieus Salvi legendum esse 
» aeuerd. E quidem Poetae visus acuendas , non accen- 
» dendus erat. Post haee invent , quod Danielli textus per 
« errorem librariî habet acued ; sed ipse Daniellus în ad- 
« notationibus optime legit acuerà ( Correct. et Aduot. 
w etc, Ps 84.), » Col Salvi e col Perazzial s accorda pure 
il Torelli , che spone : = Gli Accademici della Crusca leg= 
gono aocenderd. L' ediz. Aldina accouerd. Forse va letto 
acuirà, — La E. B. preferisce la Jezione seguita dal sig, 


come ci avverte il ch. sig. Prof. Parenti. « E perchè ( 
= of egti). val caso? Forse non è ottimo senso 
mil ? Pultosto vi sarebbe a ridire sul- 


CL ‘dello sguardo. Benvenuto spiega: = Habi- 
» litabir, et acuet Tuam contemplationem. = Questa chio- 
» sa ronde ente il senso delle due lezioni accon- 
= cerà ed aculrà. Per altro nel suo testo non trovo che 
» la prima, Ja quale è pur quella del ms. Estense. » E 
noi la preferiamo per la maggiore autorità de’ testi, con- 
fessando però che l’altra acuirà ci sembra di maggior 
forza e migliore. = 

100. onde , della quale. 

402. Bernardo, i santo Abate, divotissimo di Maria 
Vergine, e grande panegirista delle virtù e privilegj della 
medesima, come ne’ di lui scritti può vedersi. 

408. Croazia , provincia confinante colla Shiavonia e 
colla Dalmazia. VouPt. 

404, la Feronica nostra, V insigne sacra reliquia , ch'è 
in Roma, nella nostra Italia, del santo Sudario , dove 
impressa rimase 1’ immagine del Redentore ; così detta, 
chiosa il Volpi, quasi vera icon. Pretiosissimi vultus tma- 
ginem ( riferisce Dufresne scritto da Niccolò IV.), quam 





fia dal secolo XVII. un’ opera , che restata è inedita, sul- 
la Veronica del Vaticano; cita egli, oltre questo verso di 
Dante , il celebre sonetto dei Petrarca: Muovest il veo- 
chierel canuto e bianco. E. R. 3 la Veronica nostra , 
“ cioè quell’ Imagine benedetta , la quale G. C. lasciò a 
» noi per csemplo della sua figura. » Cosi Dante stesso 
nella Vita Nuova. E. F. + 

105, 106. per P antica fama, che sia quell’ immagine 
impressa col volto medesimo ‘el Redentore. — non si 
sazia , intendi di tacito mirarla. — fin che si mostra, 
per quel po’ di tempo che (come si usa anche a’di no- 
atri ) tiensi la preziosa immagine dal sacro Ministro alla 
vista del popolo. . 

411. Contemplando , gusto di ec. : assaporò nelle sue 
sante contemplazioni un poco di quella beatitudine , di cui 
ora pienamente gode. Verroni. 





Figliuol digrazia; questo esser giocondo,"!* 
Folio egli, one sarà noto 
Tenendo gli occhi di 
Tants dle veguleninte dice 
‘nto che veggi seder la Regina; 
Cui regno è suddito e divoto. 
vai gli occhi; e come da mattina!" 
La parte oriental dell’ orizzonte 
Soverchia quella dove’l Sol declina , 
Così, quasi di valle andando a monte" 
Con gli occhi, vidi parte Dello Vitt 
Vincer di lume tutta l'altra fronte. 
E come quivi, ove s’ aspetta il temo ™ 





Che mal guidò Fetonte, più s' infiamma, 
E quinci e quindi il lume si fa 


412 — 116. Figliuol di grazia si fa Dante appellare da 
8. Bernardo , perocchè per la divina 
del peccato risuscitato , e sollevato 
contemplazione. — questo esser 





noto quanta sia la giocondità nostra in questo luogo. — la 
Vergine. = 


Regina , Maria 

118 — 125. m+ Ecco Dante ; voglio dire 
immagini ridenti , in che dischiudesi Il 
Poota , ti lam all” attonito sguardo quasi altrettan- 
‘ti raggi dischiusi dal gran fonte d'ogni luce. 
zando gli occhi sino al cerchio più remoto , 
una parte di maggior luce accesa ; immagine di stapenda 
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più alto cerchio parte di esso vincere di 
lume tutta l altra fronte , tutte lo altre parti che forma- 


la mattina la parte dell'orizzonte, dove nasce il Sole, 
soverchia la parte opposta , dove il Sol tramonta. + de 
china V Ang. al v. 420. — E vincer del lume, nel v.AD., 
l'Antald. — Le parli orientali , nel v. 119. i cod. Vat 
© Chig. E. R. — Così, quasi di valle andando a monte - 
Con gli occhi , vidi ec. Così dee ini > DOD, Om 
me nella Cominiana , mettendo una virgola dopo mens, 
€ connettendo Con gli occhi con ridi, che è cosa ines 
Tosetti. — Interpunzione giustissima , e che abbiam we 
Juto seguire. +e 

4% — 126. m+» Un altro accidente 5’ osserva nella 
parte orientale 1a mattina , che intorno intorno al luogo 
dove spunta il Sole, si va il suo lume colla distanza dal 
centro via via scemando. Così era intorno allo scanco 
della Donna del Cielo ; circostanza che aggiunge al dile- 
to di vista sì maravigliosa. Biacioi. + £ come quiri , 
ec.: e come là, in quella parte dell’ orizzonte , ore #'@- 
spetta ll temo (sineddoche, i! temo , ossia il timone, pel 
carro) - Che mal guidò Fetonte: ove si sta in aspettario- 
ne che nasca il Sole, il carro del quale mal seppe Fe 
tonte guidare, più # infiamma , intendi P aria, m- 0 
meglio il lume , col Torelli e con Benvenuto + - È 
quinci e quindi il lume si fa scemo, e fuor d’ essa infiam 
mata parte ll lume da per tuto di vivezza perde. 
fatto scemo , in vece di si fa scemo , leggono I" edizioni 
diverse dalla Nidobeatina (3 © i codd. Val. e Chik. 
E. R. +—@), mal corrispondendo al tempo degli 
verbi aspetta e infiamma. 

421. quella pacifica Oriafiamma. Con tal nome credo 
che appelli qui il Pocta nostro Maria Vergine , non per 
altro che per |’ aureo fiammeggiante di lei splendore, 
cioè pel medesimo motivo, per cui Oriafiamma, od Ora- 
fiamma , appellavasi la guerriera insegna a molti popoli 
una yolta comune (vedi il Rossi nel trattato dell’ Oro 


















CANTO XXXI 


I , ogni parte 
Per igual modo allentava la fiamma. se 
a mezzo con le penne sparte ' 
Vid’ io Luo di mille i festanti, 
Ciascun distinto e di fu e d’ arte. 
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250, MA. con le penne sparte , con Pali aperie. — fe- 
stanti , festeggianti. 
sua. Ciascun distinto ec. : ciascun de’quali distinguevasi 


657 


Vidi quivi a’ lor giuochi ed a’ lor canti'** 
Ridere una bellezza, che letizia 
Era i occhi a tutti gli altri Santi. 
E s io avessi in dir tanta divizia 
Quanto ad immaginar, non ardirei 
Lo minimo tentar di sua delizia. 
Bernardo , come vide gli occhi miei 
Nel caldo suo calor fissi ed attenti , 
Gli suoi con tanto affetto volse a lei, 
Che i miei di rimirar fe’ più ardenti. 


136 


rà celestiale diletto. Biagioni. — distinto di fulgore , sop- 
primendo la copula, con tutti i codici da lei citati la 3. 
romana. «x 

155. m—» Vidi a lor giochi quivi ed a lor canti, 1° An- 
tald. E. R. a 

334 , 135. Ridere per risplendere spiega il Volpi; ma io 
intenderei piuttosto per gioire , o per P uno e l’altro in- 
sieme. che letizia - Era negli occhi ec. , che rallegrava 
gil aspetti di tutta la beata comitiva. 

136 — 138. E s’ io avessi ec. Supponendo che sia in 
nol, com’ è di fatto , l’abilità di esprimere , ossia di ma- 
npifestare altrui le cose, inferiore ali’ abilità d’ immaginarie, 
dice che, quantunque fosse tanto abile ad esprimere quan- 


130. come per quando. 

240. Nel caldo suo calor, in quella calda fiamma di 
Maria Vergine, che, come ha detto di sopra ( verso 100. 
e seg. ), tutto di santo amore ardevalo. Caido calore dice 
col medesimo elegante scherzo con cui diss’egti già selva 

(Inf. c. 1. v. 5.),e con cui cavae cavernae dis- 
se anche Virgilio ( Eneid. 11. 53. ). B=» L'aggettivo cal- 
do, aggiunto al sustantivo calore, è in forza di superiati- 
VO. POGGIALI. ¢~@ 

442. più ardenti , più vogliosi. m-» Così finisce fl can- 
to, perchè resti un istante fl Lettore a lo si- 
lenzio quella scena di miracoli che gii ha pùtta davanti, 
sicuro che sentirà lunga fiata stiliarsi dentro fi dolce che 
da lei procede. BiacioLi. — si fer più ardenti col Caet. 
leggono la 2. e 3. romana; lezione che è confortata da 
uno de’ codici di questo Seminario , dal? edizione di Jesi 
e testo del Vellutello, come ha notato il Perazzini 
( Correct. et Adnot. etc. p. 85.). La E. B. ha rimesso nel 
testo la vulgata , la quale è pur comune a tre codici di 
questo Seminario. Dieci testi a penna ed alcuni stampati , 
veduti Accademici , leggono invece: Che i miei di 
rimirar fer più ardenti. Trattandosi di lezioni che pos- 
sono egualmente stare , noi non abbiam voluto scostarci 
dal nostro testo, tanto più che qui non discorda dalla co-, 
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CANTO XXXII 





ARGOMENTO. 


Dimostra sum Bernardo al Poeta 4 seggi 
de’ Santi sì del vecchio come del nuovo Testa- 
mento, i quali alla voce dell’ Angelo Gabrietio lo- 
davano la Reatissina Vergine; € rischiara tut 
un dubbio che de’ parvolé gli era venuto. 


Affetto al suo piacer quel contemplante* 
Libero officio di dottore assunse, 
E cominciò queste parole sante : 

La piaga che Maria richiuse ed unse, * 
QU: ‘è tanto bella da” suoi piedi , 

colei che 1° aperse e che la punse. 


1, 2. Affetto at tuo cc. Dee qui Dante volere inteso che , 
acorgeado Maria Vergine in Tut il desiderio di riconoste- 
re i soggetti di quella celestial Corte, anch ella, a guisa 
ety ebbero fin qui tutti 4 descritth beat cork, avesse pi» 
cere che foss? egli di sun brama soddisfatto ; ® che di ciò 
accortosi quet contemplante san Dergindo il quale ( come 
due versi innanzi è detto , cioè al wr. 441. del canto prece- 
dente ) volt aveva. gli occhi a Maria Vergine, Affetto al suo 
piacer , affezionato premuroso d' useguire fl piacere della 
medesitna , atsumosse perciò libera, non comandato , officia 
di dotrore , OM insegnare cioè a Dante chi fossero que» bea- 
tl soggetti; + Ma pongnsi mente col Biagioli , che pia» 
cere dicesi qui per oggetto piacente , come desiderio per 
conta dasidérata, © amore per persona amata. Cid ports 
ricercando il senso dell’ espressione A/fetto al suo placer, 
nel penultimo verso dol passato canto si riscomtrerà vale 
re affettuosamente fisso © attento all'oggetto del suo pia» 
cere, — Non diversamente } intende il ch. sig. Prof. Pa- 
Annotaz. al gran Diz. Fasc. ui. fac. 440.) , fl quale 
avendo osservato che la Crusca alla voce affetto add. , al 
senso di disposto , impressionato , reca ad esempio que- 
sto passo di Dante, nolo: « Nel concello di Dante san 
+ Bernardo non era disposto ed impressionato , ma si be- 
» ne tutto fiso ed applicato alla contemplazione di quella 
“ Gloriosa che letizia - Era negli occhi a tutti gli altri 
» Santi. » Sì vegga la fine del canto precedente. — L’ ef- 
feno ec. logge V Ang. — L’ affetto ll Chig. E. R. — Cost 
lege: il Dionisi , e la dice lezione antica, in aspetto stra- 
na . ma in fatto vera , © spone: L' affezionato , 1’ addet- 
tu al suo piacer , vale a dire, alla Regina del Cielo , la 
qual’ era nel r. 140. del canto precedente il caldo suo ca- 
lor. — « Se non avessimo altra lezione che L’ affetto (ci 
serise in proposito Hl ch. sig. Parenti ), converrebbe cer- 
to ingegnarsi a dichiararla nel modo più verisimile; e al- 
lora forse la chiosa del Dionisi avrebbe la preferenza. Ma 
poiché abbiamo | altra Affetto al suo piacer, che senza 
alcuna contorsione ci rende il senso opportuno , parmi 
chie sarebbe uno sconcio la mutazione del testo. fo con- 
getturo che gli amanuensi , trovando isolato quell’ Affetto, 
«a loro preso per sostantivo , abbiano creduto bene d? ac- 
compagnarlo coll’ articolo. E questa pretesa correzione 
sarà avvenuta assai presto , poichè bisogna convenire che 
si riscontra in antichissimi codici. » — La vera lezione 

Iffetto è confortata anche dal migliore de’ mss. di questo 
Seminario, mentre un altro legge Z’ affetto, e gli altri 
due £° effetto. — 

6. La piaga ec. Costruzione : Quella da’ (per a’, 
Ginonio , Partie. 10. 2.) piedi suni , ai piedi cioè di 
Maria Vergine, nel grado secondo . ch'è tanto bella . & 


























Nell’ ordine che fanno i terzi sedi 
Siede Rachel, di sotto da costei 
Con Beatrice, sì come tu vedi. 
ee A mA colei doglia 4 

ie fu bisava al intor si 
Del fallo, disse: Miserere Ta 

Puoi tu veder così di soglia in soglia * 
Giù digradar, com’ io ch’ a proprio nome 
Vo per la rosa giù di foglia in foglia. 


essa n Dio sapri 
inaspri quella ferita fatta all''uman 
Vergine , col darne dalle castissime sue viscere il tele» 
tore, sarrò e medicd. Hla percussit , Asta 
anche s. Agostino ( Serm, 48, de Sanctis ). 

finge Eva bellissima , peroerhè , fatta da 
fiera, non poteva nel di tel corpo ante tag 
veruna sl 

©. (Nell ordine che fanno 4 terst sedt, mei tera? orde 
divedie, nel terzo grado. Sedio per seggio, © sedia 
detto da altri buoni antichi , vedilo nel Vocabolario dela 
Crusca. 

8,9. Siede Rachel , di sotto da costei: di sotto da Eva 
siede Rachel (la bellissima figliuola di Labano, moglie 
del patriarca Giacobbe ) - Con Beatrice, stata poco anzi 
condottiera di Dante. Intendendosi dagli Interpreti delle 
Scritture sacre figurata in Rachele la vita contempiatira, 
€ figurando Dante in Beatrice sua la teologia (come più 
volte è dello), rettamente, dice il Landino ( al casto n- 
dell’ Inf. v. 402.), pone il Poeta seder esse dus done 
una vicina all'altra, perché i proprio subbietto della teo- 
logia è la contemplazione , ed in quella si ferma e pon 
suo seggio. 

Siccome però Uescrive Dante che donne ebree, una sot 
to del? altra per relta linea , formavano Il divisorio maro 
(verso 30. di questo canto), cioè Il termine delle semicir- 
colari sessioni de’ beat! vissuti avanti a Gesù Cristo, rem 
dest perciò chiaro doversi intendere che Beatrice, donna 
posteriore alla venuta di Cristo, quantunque sedense a 
canto di Rachele, appartenesse nondimeno alle semicir- 
colari sessioni de’ beati vissuti dopo Gesù Cristo ; facendo 
cioè essa ed altri beati del medesimo tempo , posti a lei 
di sopra e di sotto In retta linea, le estremità delle pro- 
rie sessioni. 

40 — 43. Sarra, moglie del patriarca Abramo. — * 
Sara legge il cod. Caet. E. R. — Rebecca , moglie del 
patriarca Isacco. — Judit, Giuditta , la famosa vedora 
liberatrice di Betulia. — colei - Che fu bisava al Cantor 
che , ec. Ruth, moglie di Booz, bisava di Davide , che 
pentito e addolorato compose € cantò ll salmo Miserere. 
Ventut 

4 Puoi tu veder ec.: puoi tu quest’ ebree donne 
vedere digradar giù di soglia in soglia . venir abbasso 
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CANTO 


E dal settimo grado in giù, sì come * 
Insino ad esso, succedono Ebree, 
Dirimendo del fior tutte le chiome; 

Perchè, secondo lo sguardo che fee '° 
La Fede in Cristo, queste sono il muro 
A che si parton le sacre scalée. : 

Da questa parte, onde’l fiore è maturo * 
Di tutte le sue foglie, sono assisi 
Quei che credettero in Cristo venturo. , 

Dall’ altra parte, onde sono intercisi *™ 
Di voto i semicircoli, si stanno 
Quei ch’ a Cristo venuto ebber li visi. 

E come quinci il glorioso scanno " 
Della Donna del Cielo, e gli altri scanni 
Di sotto lui cotanta cerna fanno, 

Così di contra quel del gran Giovanni, *! 
Che sempre santo il diserto e ’1 martiro 
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un che il cod. Caet., leggendo nel v. 14, 
cem’ io a proprio nome. E. R. 

$6 — 48. dal seitimo grado ec.: da que 
mo, a cui già siamo discesi, dicendo sedere in esso la bi- 


ti vissuti avanti a Gesù Cristo , e distinguendole da quel- 


agli altri capi delle medesime somicircolari ses- 
vissuti lonanzi a Cristo. — chiome del fiore, per 


tig 


1 — M. Perchè , secondo ec. : perchè queste donne 
un diritto muro che divide d@ alto In 
te scelte , | circolari gradi in cui seggono | beati; 
i beati, ne’ quali la Fede risguardò Cristo ven- 
dagli altri ne’ quali la Fede risguaruò Cristo venu- 
colpi agli sguardi in Cristo venturo ed in Cristo ve- 
aggiunge lo sguardo in Cristo presente ; ma ( rispon- 
bene & Venturi) ognuno intende Cristo ease 
Gristo venuto. — fee per fe’ , paragoge in grazia della 
Che perseguendo lo sguardo , alv.49., i) Vat. 
secondo , il Chig. — si paron le sacre scalse, 
24,,P Ang. E.R. @& 
$4. Da questa parte, ec. Intende la parte ai seg- 
Maria Vergine sinistra (quella medesima in cui v. 
. dirà sedere Adamo e Moisè ) ; e dice da quel- 
il flore maturo di tutte le sue foglie in vece 
ripieno di tutti i beati a quella metà di lui sppar- 


ital patiti 
jek A 
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26. infercisi - Di voto, aventi delle sedie vite, 
In varj luoghi interrompono, aspettando 
che le occupino. m—> Divoti in semicircoli , i 
e Caet. — Di vott, il Chig. — De’ voli, l° Antald. 
«+ 

. ebber li visi dice in luogo di ebbero il loro sguardo, 
loro credenza. 

38 — 36. F come quinci ec.: e siccome da questa par- 
te fanno cofanta cerra , cotale separazione , lo scanno di 
Maria Vergine, e gli altri scanni che un dopo 1° altro si 
collocano sotto di cesso, - Cosi di contra, istessamenie 
nell’ opposta parte , così cerner surtiro, cbber la sorte 
di così scparare beall da beati lo scanno del gran Giovan- 
ni Battista, il quale, quantunque sempre santo , perchè 
nato santificato, sofferse il diserto , in cui da giovinetto 
si ritirò, e’! martiro, dall’ iniquo Erode, e poi P Infer- 
no, cioè ll Limbo, da ( vale qui per, vedi Cinonio, Partie. 
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XXXII 659 
Sofferse, e poi I’ Inferno da due anni; 
E sotto lui così cerner sortìro sa 


Francesco, Benedetto, e Agostino, 
E gli altri sin quaggiù di giro in giro. 

r mira |’ alto provveder divino: 
Che I’ uno e I altro aspetto della Fede 
Igualmente empierà questo giardino. 

E sappi che dal grado in giù, che fiede ** 
A mezzo’ tratto le due discrezioni, 
Per nullo pro rio merito si siede, 

Ma per l’ altrui con certe condizioni; ** 
Chè tutti questi sono spirti assolti 
Prima ch’ avesser vere elezioni. 

Ben te ne puoi accorger per li volti, “ 
Ed anche per le voci puerili , 
Se tu gil guardi bene, e se gli ascolti. 

Or dubbi tu, c dubitando sili; “ 


10. 8.) due anni che corsero tra la morte di lui « quella 
di Gesù Cristo , per cui dal Limbo fu tratto in Paradiso; 
- E sotto ixi, sotto esso Battista , Francesco, sotto Fran- 
cesco Benedetto , sotto Benedetto Agostino , e cosi gli al- 
in grado scendendo. — di giro in giro dice 
In vece di grado in grado , per essere (com'è stato av- 
vertito ) que’ gradi circolari. m—» Il Torelli (che legge 
colla Crusca ) sotto il v. 34. ha notaio : = Dopo contra va 
» posta una virgola. » — ed altri scanni, nel v. 29., coi 
codd. Vat., Antald., Chig. e Caet., la 3. romana. +—@& 

39. Ignaimente (così molti antichi scrissero in vec: 
@ egualmente, vedi il vocabolario della Crusca ) per ugual 
numero di soggetti. Concetto ( mormora il Venturi) poco 
giusto del vantaggio della legge di grazia sopra le altre 
antiche. Il vantaggio però , dico io, della legge di grazia 
sopra le altre leggi consiste nel poter 1’ uomo salvarsi più 
faciimente ; c supposto che debba la legge di grazia du- 
rare la sola metà del tempo che insieme ambedue le an- 
tiche leggi, naturale e scritta , durarono , ( come dal Purg. 
©. XXIx. v. 404. e seg. deduccsi che il Poeta nostro inten» 
da ) presto cotale vantaggio apparisce. 

40, 41. E sappi che dal grado ec. - sappi che da quel 
grado che nella metà di questa circolare scala fiede , fe- 
risce , tagila , cioè col suo giro attraversa , le due discre- 
sioni, le due dette file diversorie de’ beati, in giù, da cs- 
so grado venendo in giù. 

43, 45. Per nullo proprio merito si siede, - Maperec.: 
vi seggono i morti bambini, che si sono salvati non per 
i meriti proprj, ma dei loro genitori, avendo in quelli la 
sufficienza della grazia c |’ influsso della Redenzione, se- 
condo la sentenza di s. Prospero, abbracciata da gravissi- 
mi teologi. VENTURI. — Salvarsi però bambini pe’ meriti 
dei loro genitori niega s. Prospero espressamente , e ne 
rende incontrastabile ragione : 

Nec meritis istud poteris aptare parentum. 

Cum videas multos sanctis genitoribus ortos 

Nullo salvuari studio potuisse suorum ( Carmen de 
Ingratis , v. 629. e segg. ). 
Per adunque il merito altrui intenderem noi piuttosto i 
soli infiniti meriti di Gesù Cristo , e per le certe condizio- 
ni prenderem quelle che il Pocta stesso nei versi 76. e 
segg. di questo canto rammentaci da Dio secondo la va- 
rietà de’tempi volute, la fede cioè de’ parenti in Cristo 
venturo , la circoncisione ed il battesimo. 

AS, 48. Ché tutti questi ec. : imperocchè questi spirili 
furono tutti assolti , sciolti ( intendi dai corporei legami ) 
prima che fossero in istato di conoscendo eleggere bene 
O male. 

48. Se tu gli quardi corrisponde ai detti puerili volti , e 
se gil ascolti alle puerili voci. 

49 — 34. Or dubbi tu ec. Scorge 8. Bernardo maravi- 
gliarsi Dante nel suo interno, e quasi da casualità ripe- 
tere, che quelle fanciullesche anime, quantunque non 
per proprj meriti salve , sieno nondimanco in differenti 


PARADISO 


Ma io li solvero torte tegame, 
In che ti stringon li pensier 


Casual punto non li aver sito, 
Se non come tristizi sele, 0 fame; 
Chè per eterna e (stabilito 5 
Rcautuaague y giustamente 
ii si risponde yal dito. 
E però quesia sco gente % 


A vera vità non È Sine causa 
Intra sè qui più e meno eccellente. 


gradi di gloria, cioè alcune in idi più alti, ed altre in 
più bassì , spargendosi in ents. ., odo per tutti i gradi del- 
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mostrasì dai vv. 406 — 414, del c. n. di 

Biagioni. +& Casual punto non puole tr 

non come cc. Supponendo a Lutti cognita Vit 

d'essere in Paradiso tristizia , 0 sete, 0 farm 

dire impossibil cosa che avvenga in Par 

te un minimo che, dice che non vi 1 

a quel modo che vi può essere tristi _' 

punto non può ec., i codd, Vat. Antal. i 
‘quanto mai, ossia pel 





58 — 60, £ però questa ec. La maggior parte de’ mano= 
scrilli , e tulle, quant osservo , l’ ediz. ne guastano tur- 
pemente Ja unità ed il senso del presente terzetto con 
leggere nell’ ultimo verso: Enirasi qui più e meno ec. 
Due mss. della biblioteca Valicana ( indice Vat. 3200, e 
Vaticano-Cappon. 966.) , uno della Corsini (610.) e duc 
della Chigi (L. vi. 251. L. vi. 212.) leggono In vece: /n- 
tra sè qui più e meno eccellente. Tolgo lo adunque li due 
punti che la maggior parte dell’ edizioni, in conseguenza 
dell’ erroneo leggere , hanno segnali nel fine del secondo 
verso , e leggendo con questi ultimi manoscrili , intendo 
come se detto fosse: £ però questa gente festinata , af- 
frettata , a vera vita , non è qui intra sé , tra sé stessa, 
più e meno eccellente sine causa, senza cagione. >» L’Ang. 
conviene col P. Lombardi. E. R. — Entra sé leggeun codice 
di questo Seminario. —a 

La necessità di quest’ ammenda si avverte saggiamente 
anche dal più volte menzionato autore della Serie d’ 4- 
neddoti stampati ne’ prossimi passati anni in Verona, 
num. V. cap. 28. + Loda ed accetta Il sig. Blagioli que- 
sta correzione, non sapendo egli dalla lezione degli Ac- 
cademici cavare alcun senso plausibile. — Si accenna tal 
variante anche nella E. F. qual lezione che rende facile, 
untio € giusto il senso di questo terzetto. +—@& * Il codice 
Cael. , conforme ad altri quatiro testi veduti dal 
cademicl , nel v, 58. legge destinata in luogo di festinata. 
E. R. 

Inara sé , in vece d’ Entrasi , suppone parimente il Lan- 
dino aver Dante scrilto: Non È (chiosa ) senza causa più 
e meno eccellente - Intra sè , civé tra sé stessa. Diversa 
mente però leggendo il testo , al quale il di lul comento 
si e accompagnato (nelle edizioni almeno da ine riscontra» 
te), convien credere che il testo da esso comentato sia 
diverso dallo stampato. 











Lo Rege, cui questo 10 id 
Cinare ed in'ianto difetto 


Tn tanto am 


Diversamente; 
E ciò espres: 


A 





etorum ergo (dice) alios magis , alios minus dilezit eb 

aeterno. 
61 — @. E ciò espresso e chiaro ec. : cotale , cioè da 
ogni merito nostro affatto indipendente divin beoepiacito, 
Scrittura sacra la Giacob- 


nale. 

11 sentimento che deduce Dante dagli accennali scritia- 
rali testi è quello della predestinazione gratuita ; nè veg- 
go come male conformisi colale sentimento al dogma € 
misterio del peccato originale. Trovo anzi che ll ch. teo- 
logo P. Gianlorenzo Berti, nella dissertazione sopra di 
questa Cantica di Dante, loda il Poeta al presente passo 
moltissimo per tale sentimento , ed aggiunge , che la pre 
destinazione gratuita non solamente appartiene alla fede 
€ alla grazia , ma davvantaggio alla gloria ; perché Dio 
@ suo piacimento distribuendo diversamente i suoi dow 
(per seguitare d' Agostino, lib. de dono perser. cap. 9., il 
linguaggio ) , di due fanciulli conceputi amendue co- 
l' original peccato , ottiene uno il battesimo , e lab 
tro no. 

Commoto per commosso adoprarono altri antichi italis- 
ni scrittori anche in prosa (vedi il Vocabolario della Cru- 
sca); ¢ perciò non ho iv voluto, come P edizioni nu 


CANTO. 


Perd, secondo il color de’ capelli 7 
Di grazia, l’ altissimo lume 


Degnamente convien che s’ inca i 
unque, sanza dg n. 


differenti, 
Bastava sì ne’ secoli recenti - "o 
Con I’ innocenza, per aver salute, 
Solamente la fede de’ parenti. 

Poichè le prime 


farei significare inghiriandarsi), le donne il capo con ab- 
bigliamenti di quei colore che il color de’ capelli risaltar 
faccia , invece di dire conveniente e degna cosa che , 80- 
conde la varietà della doneta grazia , facciasele dall’ aitis- 
shine, divino , kame corona, supertilustrazione , dice: 
degnamente convien che |’ altissimo lume s’ incappelli se- 
cano il color de’ capelti di cotal grazia. B—> A. questo 
luage FY Anonimo spone: « Però ec. Secondo il color 

de’ capelli fu Y uno rufo, FP aliro nero; li quali colori 
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delle condizioni di che ha fatto cenno di sopra, v. 43., le 
3 


e dell’ italiano bensi) ne’ secoli recenti, 
ne’ primi tempi, in tempo ch’ era il mondo recente , cioè 
quando colla sua natural legge vivevasi, per aver salute, 
per ottenere il Paradiso, con f innocenza bastava sola» 
mente la fede de’ parenti, la protesta de’ parenti pei bam- 
bini di credere nel venturo Messia; fede, come insegna 
N Maestro delle sentenze ( Lib. 3. dist. 25. ), e conferma 
Dante (c. xix. v. 103. e segg. di questa Cantica), stata 

ogni necessaria per salvarsi. -» Zastavangli 
V Ang.; Bastavagli |’ Antald., e ricenti i codd. Vat. e Chig. 
nel v. 76. E. R. «€ 

80, 81. Convenne ec.: fu di mestieri ai maschi bambini, 
per volare al paradiso, acquistar virtù alle innocenti pen- 
me, alle innocenti ali, - Per circoncidere , per mezzo 
della circoncisione ; così avendo ordinato Dio ad Abramo, 
Gen. 17. Convenne ( chiosa diversamente il Daniello ) per 
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Ma, poichè ’] tempo della Grazia venne ,** 
Senza battesmo perfetto di Cristo 
Tale innocenza iu si ritenne. 
iguarda omai nella faccia ch’ a Caisro ™ 

Più s’ assomiglia; chè la sua chiarezza 
Sola ti può disporre a veder Cristo. 

Io vidi sovra lei tanta allegrezza se 
Piover, portata nelle menti sante 
Create a trasvolar per quella altezza; 

Che quantunque io avea visto davante *' 
Di tanta ammirazion non mi sospese, 
Nè mi mostrò di Dio tanto sembiante. 

E quell’ Amor, che primo lì discese, * 


Chig. , per quanto appare dalla 3. romana. +—& 

82. ‘tempo della Grazia , il tempo della legge di grazia. 

83. battesmo perfetto appella quello Istituito da Gesù 
Cristo , accennando qual battesimo imperfetto la circon- 

84. laggia, nel Limbo, si ritenne, fu rinchiusa; »—> non 
fu atta a salire al Cielo. TonzLii. + 

— 87. nella faccia ch’ a Cristo - Più e’ assomiglia: 

faccia di Maria Vergine, accostantesi in chiarczza a 

di Cristo più d’ogni altra; e perciò aggiunge, 

che sola cotal chiarezza poteva servirgli di grado a veder 

Cristo, cioè a mirario senza rimanere abbarbaglialo. m—» ci 
può disporre , ne) v. 87., P Ang. E. R. <—@ 

89. 2» Seco portata ec., i codd. Vat. e Chig. E. R. —@ 
portata (intendi, dal divin trono) nelle menti sante, ne- 
gli Angeli mandati da Dio al corteggio di Maria Vergine. 
m@—> Se vuo! poter immaginare alquanto Il maraviglioso 
tripudio degli Angeli intorno a Maria , rileggi nel passato 
canto dal v. 130 — 136. BiaAcioLi. — Il Perazzini fu d’av- 
viso che in questo verso debbasi leggere col Velluteilo: 
dalle menti. Eccone la sua chiosa: « Meminerit lector, 
» quod Angeli ministri crant pacis et ardoris, Ch’ egli 
» acquistavan ventilando il fianco : quam pacem et cari- 
» tatem porrigebant ipei reliquis beatis , in Mariam vero 
» effundebant. Pleno cornu itaque, vel potius effusis imbri- 
» bus spargebatur laetitia in caeli Reginam; quae laetitia 
» (pax et caritas) portabatur DALLE menti sante (ab An- 
» gelis - Create a trasvolar per quella altezza. Triplex 
» enim erat privilegium Mariae, ut et caeteris eminentior 
» esset, et nobiiiores Angelos (ad hoc a Deo creatos) si- 
» bi inservientes haberet, et affluentissimo pacis et carila- 
» tis gaudio per eorum ministerium inundaretur ( Correct. 
» ef Aduot. etc. pag. 85.). » Trovandosi la nostra lezione 
nelle menti confortata dal ms. Estense, dal testo di Ben- 
venuto, e dai quattro codici di questo Seminario, noi non 
osiamo di mutarla. «E 

90. Create a trasvolar per quella altezza : create da Dio 
a trapassar volando dal di lui trono nella candida rosa , 
nelle sedie de’ beati, e dalle sedie de’ beati al suo trono, 
come è detto nei canto precedente , vr. 4. e segg. D_> e 
trasvolar , il cod. Ang. E. R. «-@& 

91. quantunque vale qui tutto ciò che (vedi Il Vocab. 
della Crusca, art. Quaniunque , §. 41. ). — davanie, pri- 
ma d° allora. 

92. Di tanta ammirazion non mi sospese , non mi s0- 
spese, non mi astrasse con-tanta ammirazione. Della par- 
ticella di per con vedi Cinonio ( Part. 80. 3.). B— Dice di 
tanta (chiosa il Biagioli ) non perché tu creda che di sia 
lo stesso che con , ma sì perchè tu supplisca con fa for- 
za. «-@ 

95. di Dio tanto sembiante, cosa che tanto a Dio si as- 
somigiliasse. 

94. quell’ Amor, per quell’ Angelo (vedi c. xxvill. 1. 
105. di questa Cantica), cioè I’ arcangelo Gabriele. 


662 
Cantando: Ave, Maria. gratia plena. 
Dinanzi a lei le sue ali distese. 

Rispose alla divina cantilena 
Da tutte parti la beata Corte, 

Sì ch’ ogni vista sen fe’ più serena. 

O santo Padre, che per me comporte ‘°° 
L’ esser quaggiù, lasciando ‘I dolce loco, 
Nel qual tu siedi per eterna sorte, 

Qual è quell’Angel, che con tanto giuoco! 
Guarda negli occhi la nostra Regina, 
Innamorato sì, che par di fuoco? 

Così ricorsi ancora alla dottrina 
Di colui ch’ abbelliva di Maria, 
Come del Sol la stella mattutina. 

Ed egli a me: baldezza e leggiadria, '°° 
Quanta esser puote in Angelo ed in alma, 
Tutta è in lui, e sì volém che sia; 

Perch’ egli è quegli che portò la palma 
Giuso a Maria, quando ’l Figliuol di Dio 
Carcar si volle della nostra salma. 

Ma vieni omai con gli occhi, si com’ io 
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v6. Dinanzi a lei le sue ali distese, sì tenne librato di- 
nanzi a lei su le distese ali. 

99. St ch’ ogni vista sen fe’ più serena , talmente che 
per ogni dove che si mirasse vedevasi cresciuta VP allegrez- 
7a. Bello è vedere in quell’ oceano di luce qual lam- 
po di maggior riso in tutto )’ immenso giro. BIAGIOLI. + 
vista, per veduta, 0 prospetto , adopera Dante ancora nel 
seguente canto, v. 136. 

403. giuoco adopera qui il Poeta invece di fesia e di 
giubilo. 

106. ricorsi ancora ec. Ha la particella ancora rapporto 
all'istruzione fin qui ricevuta dalla dottrina del medesimo 
Santo. 

107. ch’ abbelliva di Maria, che si abbelliva delle bel- 
lezze di Maria. VENTURI. — E cioè abbellire, come imbian- 
cure, muo:ere, e centaltri verbi, di attivo c passivo si- 
gnificato. 

pig. Come del Sol ec. , come la stella mattutina , Vo- 
nere, si abbellisce de' solari raggi. > del Sole stella , 
soppresso l'articolo , i codd. Vat., Ang. . Antald. c Cact. 
F.h, € 

que. baldezza è una certa sicurtà d'animo con letizia mi- 
sta, che traspira nel volto. VENTURI, S—> legyiadria, grit- 
vies? e armonizzata leggerezza sparsa in tutta Ta persona. 
BIAGIOLI. <~@ 

Mii. e vi rolém che sia. e vogliamo che sin così. Ac- 
cenna P unione della volontà de beati alla divina volon- 
ta. ossia volere i beati ciò che vuole Iddio, come espres- 
saumente cantò Dante, c Wt. 79, © segg. della presente 
Cantica: 

Inzi è formale ad esto beato esse 
Tenersi dentro alta divina voglia . 
Per cl? una fansi nostre voglie stesse. 
Di toluno per vogliamo vedi Mustrolini , Teuria € Pro- 
spetto de’ verbi italiani , sotto il verbo /olerc , num. 4. 

412. 115. che porto la palma - Giuso a Maria. Suppo- 
nendo che tutte le donne ebree desiderassero e quasi 
contendessero di essere ciascuna Ta madre dell’ aspettato 
Messia, sensatamente dice che P arcangelo Gabriello , di- 
chiarando Maria Verzine madre di Gesu Cristo, reeassele 
‘a palma, cioè la vittoria, sopra di tutte T' altre donne. 

111. ci rolle , cosi la Nidobteatina , meglio che sé volse, 
come legzono Taltre edizioni. — nostra salma nostra 
Ua natura. 

115, Mio. tiene omar em gli occhi, st cond to ec. : vie- 
ni collo «sguardo appresso al mio parlare alla contezza 
che ti daro di questi primari soggetti. -— riezzie invece di 
ree lezzono Vedizione della Crusca e Je moderne se- 
Sach Ba e così più toscanamente s'ha a scrivere, 
Nee il sig. Biazioli , dimostrando bi forma terne il sue. 


PARADISO 


Andrò parlando, e nota i gran patrici 
Di questo imperio giustissimo e pio. 

Que’ due che seggon lassù più felici. " 
Per esser propinquissimi ad Augusta. 
Son d’ esta rosa quasi due radici. 

. Colui, che da sinistra le s’ aggiusta, * 
E ’1 padre, per lo cui ardito gusto 
L’ umana specie tanto amaro gusta. 

Dal destro vedi quel Padre vetusto‘ 
Di santa Chiesa, a cui Cristo le chiavi 
Raccomandò di questo fior venusto. 

E quei che vide tutt’ i tempi gravi. ' 
Pria che morisse, della bella sposa 
Che s’ acquistò con la lancia e co’ chiavi. 


cessivo discurrimento , con riguardo al luogo onde mus 
vesi I’ azione, procedendo via via. — La particella x 
può veramente mostrare un procedimento , -dipartendes 
da una cosa. Per altro non è Ja sola Nidob. ( come o 
scaltrisce il ch. sig. Parenti) che ometta una simile part- 
celia. Il ms. Estense legge: Afa vien omai. Avvertirem 
per ultimo , che la nostra lezione è comume a tutti i a@- 
dici di questo Seminario. <—@ patrici poi non dee inten- 
dersi ii plurale di patrizio , volta per cagion della rima . 
o per altr’ uso , la = in c, ma bensi, come supponelo il 
Vocabolario «della Crusca , il plurale di patrice , che Gio. 
Villani nel lib. 2. della sua Storia, cap. 6. , per ben dur 
fiate adopera a senso di capitano , senature , 0 simile. 
2@— Diversamente la pensa il ch. sig. Prof. Parenti. il 
quate ne’ passi del Villani riportati dalla Crusca sotto Pa- 
trice vorrebbe sostituito a questo sconcio vocabolo I al- 
tro patrizio, come portano lc antiche edizioni di quelle 
Storico ( Venezia 1557 c 1559); concludendo poi, che in 
questo esempio di Dante il voler derivare il plur. patricì 
dal sing. patrice sarebbe lo stesso che dal plurale offic: 
dedurre i! sing. office ( vedi le più volte citate Annota:. 
al gran Diz. Fasc. 1. facc. 78. e ser.). € 

117. D—> grandissimo e pio , il cod. Poggiali. —« 

419. propinquissimi ad .fugusta , vicinissimi a Maria 
Vergine, rettamente appellata col nome d' .fugusta , che 
vale quanto Jmperatrice 0 Regina , per essere Maria 
Verzine Regina del Cielo, 

420. esta per questa , aferesi da molti antichi Tascam 
praticata (vedi il Vocabolario della Crusca). — quasi dia 
radici ; perchè dalla sinistra vi sedeva Adamo , capo del 
vecchio Testamento , e dalla destra san Pietro, capo del 
nuovo. VENTUNI. 

421. le s’ogginsta , cioè le si appressa , perché in lair 
no jurta significa appresso. LANDIND. 

122, 125. Bl padre , ec.» è il padre dell’ umami se 
cle, Adamo, pel cui ardimento in gustare del frutto 4: 
Div vietato, essa umana specie tanto amaro gusta, «- 
fre tante miserie. 

424 — 120. Dal destro, intendi, lato ; come tre versi 
innanzi da sinistra intendemmo detto per dalla sinistre 
handa, — Padre vetusto - Di santa Chiesa appella s. 
Pietro , perocehe il primo supremo Pastore dato alla Chie 
sa da Gest) Cristo. — a cui Cristo le chiavi - Racceman- 
dò di questo fiur venusto , raccomandò Te chiavi del Pa- 
radiso , che tu vedi in forma di vago fiore, di candida 
rosa (canto preeed.. vr. 1.). Accenna l'espressione di 
Gesù Cristo a s. Pietro: Tibi dabo claves regni. Cacl:- 
rion ( Vatth. 16. ), 

427 — 162 7) quer che ec. Costruzione < /7 famogh’ ess. 
vicino ad esso Pietro 0 siede quei ( sincope di quali. ste 
nonimo di cola . vedi Cinonio Part 224. 7.) siede e - 
lui, quel s. Giovanni Evangelista. che pria che mini 
ride, nell Apocalisse. predicendoli, aa i tempi orari. 
tutte Je calamita. della bella sposa. della Cttiest . che + 
acquivio , che fu acquistata ( intendi da Gesù Cristo) ce*. 
ta tancia è co'clvari e con di chiodi (chiar pero of 
da ante unente da altri “foscani serittori anehe in pres: 
adoprato . ved: one) Vocabolario della Critsca i. AHI 
mente a dire so poolo o Peelestuin Pei, a 
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CANTO 


Siede lungh” esso; e lungo I altro posa '* 
Quel Duca, sotto cui visse di manna 
La gente ingrata mobile e ritrosa. 

Di contro a Pietro vedi sedere Anna, '** 
Tanto contenta di mirar sua figlia, 

Che non muove occhio per cantare Osanna. 

E contro al maggior Padre di famiglia '** 
Siede Lucia, che mosse la tua Donna 
Quando chinavi a ruinar le ciglia. 

Ma perchè ’] tempo fugge che t’ assonna,'** 
Qui fareni punto, come buon sartore 
Che, com’ egli ha del panno, fa la gonna. 

E drizzeremo gli occhi al primo Amore '** 


sanguine suo ( Act. 30.). — e lungo l’altro ec.: ed ac- 
canto di quell’ altro ( cioè di Adamo, già detto da sini- 
stra di Maria Vergine ) siede Moisè , quel capitano , sot- 
to la cui condotta visse nel deserto di prodigiosa manna 
P ingrata , mobile e ritrosa ebrea gente. m— clavi i’ An- 
tald. E. R. —@& 

435. Di contro a Pietro ec. Parlato avendo di quelli 
che seggono ai lati di Maria Vergine, passa a dire degli 
altri che seggono dall’ opposta parte ai lati di s. Giovan- 
ni Battista , che, come ha divisato v. 31. e segg., siede 
di rimpetto a Maria Vergine. Di contro dunque s. Pietro, 
cioè ai sinistro lato di s. Giovanni Battista , dice sedere 
s. Anna , madre di Maria Vergine. 

135. Che non muove occhio per cantare Osanna. Ac- 
enna , credo, fl costume di chi insieme con altri canta , 
di volgere spesso gli occhi or ad uno or ad un altro 
de’ compagni cantori , e vuol dire che, sebbene s. Anna 
unitamente a tutta V altra beata comitiva cantasse Osan- 
nu . non togileva perciò essa gli occhi mai dalla diletta 
figlia : Osanna , sulemnis formula gratulantium , et fau- 
tra ucclamantitan , ut apud nos io triumphe , vivat Rex 
ele. Vedi la nota at canto xi. del Purgatorio. nr. 41. 
wm Chi il Torelli spone: Che non muove ; perchè 
quantunque ) ella canti osanua, pure non muove oc. 
ch. > 

Ini. contro ul magiior Padre di famiglia , dirimpetto 
+ Adamo, cioè al lato destro di s. Giovanni Battista. 

1537. 15». Lucia , la sapta vergine e martire Siracusa- 
ha. I motivi pe’ quali dissi, Inf. c. in. r. T., aver polu- 
le Dante assumere santa Lucia in simbolo della divina 
grazia, poterono eziandio fargliela collocare in questo 
ragguardevole posto. — che mosse la tua Donna - 
(Quando chinuvi cc.: che mosse al tuo soccorso Beatrice 
ullorgquando riabbassavi gli occhi per iscendere dall’ in- 
cominciata salita al monte della virtù, ec ruinar di nuo- 
vo nella selva de’ vizj. Inf. c. 1. r. 60. e segg., ec. In. 1. 
100. © S6gg. 

139. perchè ’! tempu fugge che  assonna. > che 
l’assonna , che tu hai questa visione. TORELLI. «—& Sup- 
ponendo Dante essere questo suo viaggio una visione da 
bio a lui per un determinato tempo conceduta , invece di 
dire : fugge, passa, il tempo in cui Dio I’ assonna , ti 
sddormenta , per aprirli questa visione , ascrive 1’ azione 
ji addormentare al tempo stesso , e dice: fugge il tempo 
che © assunna. 

iM. com’ egli ha del panno , fu la gonna. che, sccon- 
ro il panno che ha, fa la veste più o meno ampia. 

442. al primo Amore . a Dio. B-> al sommo Amore , 
il cud: Poggiali. «-® 
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Sì che, guardando verso lui, penètri. 

Quant’ è possibil, per lo suo fulgore. 
Veramente, nè forse, tu t’ arretri, 

Movendo I’ ali tue, credendo oltrarti; 

Orando grazia convien che s’ impètri, 
Grazia da quella che puote ajutarti; |" 

E tu mi seguirai con I affezione, 

Sì che dal dicer mio lo cuor non parti; 
E cominciò questa santa orazione. 


143. Sì che , guardando , intendi tu, — penttri , U in- 
sinui. 

145, 146. D_> J eramenie , né forse : tel dico con men- 
te vera, e non in forse; U affermo per fatto certo, e non 
dubbio. BiacioLi. — E il Torelli: « J’eramente né forse 
» €C., senza alcun dubbio. — né forse è aggiunto ad ac- 
» crescere la forza dell’ avverbio / eramente. Così nel sc- 
» guente canto: Da qui, nè innanzi il mio veder fu mag- 
» gio ; così l’ ediz. Aldina. Legge però male I’ ediz. Co- 
» miniana, idest della Crusca, Da quinci innanzi in luo- 
= go di Da qui, nè innanzi, come porta l'Aldina del 
» 4502. » E finalmente il ch. sig. Prof. Parenti : « Ecco 
com? io intendo questo passo: Conviene inpetrar grazia 
culla preghiera , acciocché nel tentare d’ inoltrarti , ©: 
non abbia per avventura a retrocedere. Così tutto il sense 
del terzetto è naturalmente continuato, senza quella sec- 
ca posa nel secondo verso. E una manicra latina; cd ap- 
punto la trovo resa latinamente in guisa acconcissima da 
Benvenuto , chiosando : Ve forte tu retrocedas ci elonqe- 
ris a fine intento. » «—@ né forse val quanto e non ( vedi 
Cinonio , Partic. 178. 3.) forse , e senza forse, cioè sen- 
2° alcun dubbio. — tu Ul urretri . - Movendo ec.: creden- 
do oltrarti , avvicinarti a Dio, morendo P ali tue, per tua 
propria virtù , fe fr’ arrerri , cnallage di tempo . invece di 
V arretreresti , V allontaneresti. 

148. da quella, da Maria Vergine. S— che puo aita ti 
il Vat. E. R. 

149. DÒ ZF menu seque con l'allezione vorrebbe il Pe- 
razzini che qui si leggesse di preferenza . c come portano 
i testi d’ Aldo . Vellutello , Daniello ed altri. non che I e- 
dizione di Jesi. Gli Accademici della Crusca rifiutarono si 
fatta lezione, notando : Ci pare che affezione, secondo tu 
pronunzia, stia meglio di mquattro sillabe. Ma parve: 
Dante diversamente. risponde loro il Perazzini. ripor- 
tando csempj dellu stesso Pocta contrarj alla surriferità 
sentenza, e che fanno conoscere un non so quale artifizio 
di lui, di usare cioé la dieresi ogni qual volta ha voluto 
esprimere con vivacità maggiore certe voci, o fermarvi 
sopra alcun poco )’ attenzione del Lettore. Quindi conclude . 
Iltud autem seguì tam dulce est, ut mutandum mon sit. 
— I codici Vat. e Chig. confortano questa lezione ; e la 
troviam pure seguita dal Dionisi. I quattro codici di que- 
sto Seminario si conformano alla lettera più comune. e così 
pure il cel. ms. Estense ed il testo di Benvenuto, come 
ci significa il ch. sig. Parenti, il quale però confessa che 
i testi e gli Spositori che leggono segui. lo trasportano 
secon. © 

150. dal dicer mio lo cuor non parti. Alude a quello: 
Populus hic labiis me honorat , cor autem eorim lune 
est a me( Marc.7.). VENTUnt. — dicere per dire, adopra- 
to da molti antichi italiani scrittori . vedilo nel Vocabola- 
rio della Crusca. 

431. questa sania orazione , V orazione alla Beata Ver- 
vine. colla quale incomincia il seguente ultimo canto. 
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CANTO 


AXXIII 





ARGOMENTO 


In questo canto trentesimoterzo ed ultimo san 
Bernardo prega Maria, che lo conduca a con- 
templar l essenza divina, alla quale egli perven- 
ne. E dopo lo aver Dante pregato Dio che gli 
conceda di potere, scrivendo, dimostrare alcuna 
parte della gloria di lui, segue a narrare come 
vide congiunta la Umanità con la Divinità. 


Vergine Madre, figlia del tuo Figlio, ' 
Umile ed alta più che creatura, 
Termine fisso d’ eterno consiglio, 

Tu se’ colei che l’ umana natura 
Nobilitasti si, che ’l suo Fattore 
Non disdegno di farsi sua fattura. 

Nel ventre tuo si raccese |’ amore, 7 
Per lo cui caldo nell’ eterna pace 


Così è germinato questo fiore. 


4. 3 Da questa breve orazione, siccome avviene che 
da poca favilla s’ accende talora una gran ftamma, trasse 
il Petrarca quante bellezze scintillano nella bellissima sua 
canzone che comincia: J} ergine bella , ec. BIAGIOLI. +—@& 
figlia del tuo Figlio , creatura di quello stesso Dio, di 
cui sei madre. Genuisti qui te fecit , canta a Maria Ver- 
gine anche la chiesa. B> Perché se’ madre di chi tu 
se’ figlia. Rime Antiche, tom. ui. pag. 379. E. F. — figlia de 
Dio figlio , V Ang. E. R. ——& 

2. alta più che creatura, eccedente la condizione di 
creatura , perocchè innalzata ad esser madre d’ Iddio. 

3. Termine fisso ec.: tenuta fissamente di mira dall’ eter- 
no consiglio di Dio, c come la più degna, da lui disegna- 
ta e prescelta per madre del suo medesimo Figliuolo ; e 
ciò avanti la costituzione del mondo. Pare che alluda a 
quei sacri testi dalla Chiesa accomodati a Maria: Ab aeter- 
no ordinata sum: Dominus possedit me in initio viarum 
suarum. VENTURI. 

A, 3. a> l’umana natura - Nobilitasti , perchè per lei 
si fece degna di congiungersi colla divina. BIAGIOLI. «—& 
°l suo Fattore , il Facitore, il Creatore della stessa men- 
zionata umana natura appella il divin verbo, perciocchè, 
come scrive di lui l’ evangelista s. Giovanni, omnia per 
ipsum facta sunt (Joan. 1.). @B—» che °l tuo fattore, il 
Chig. E. R. <-@ 

6. Non disdegnò, legge la Nidobealina ; Non si sdegnò, 
1’ altre edizioni. — sua fattura , fattura cioè di essa uma- 
na natura; € vale lo stesso che di lei figlio , allusivamen- 
te a quella appellazione di madre, che comunemente alla 
natura si attribuisce. 

7. Nel ventre tuo si raccese ec.: per) incarnazione del 
Verbo si riaccese l'amor di Dio verso l’ umana generazio- 
ne, che per lo peccato del primo nostro padre Adamo era 
spento. VENTURI. 

8,9. Per lo cui caldo cc.: per lo caldo del quale amo- 
re è poi germogliata in questa pace del Paradiso questa 
rosa composta di tulte le anime beate, che tutto il suo me- 
rito per tanta gloria lo riconuscono e fondano nei meriti 
di Gesù Cristo. VENTURI. 


+ 
La vista del Poeta è omai sincera 
Si, che più oltre fa sempre viaggio 
NelP alta luce, che da sé è vera. 
Ma ben s’ avvede, che intelletto saggio 
Leste non trova d’ umane favelle , 
Onde ridir di qual rispienda raggio 
I’ amor, che muove il Sole e ? altre stelle. 


Qui se’ a noi meridiana face " 
Di caritade, e giuso intra mortali 
Se’ di speranza fontana vivace. 

Donna, se’ tanto grande, e tanto vali, " 
Che qual vuol grazia, e a te non ricorre, 
Sua disianza vuol volar senz’ ali. 

La tua benignita non pur soccorre ‘* 
A chi dimanda, ma molte fiate 
Liberamente al dimandar precorre. 


10. Qui se’ a not ec.: come il Sole a mezzo di, accen- 
dendoci di carità. VENTURI. 

12. Se’ di speranza ec. : spes nostra è dalla Chiesa ap- 
pellata Maria Vergine. — fontana tivace , vivo perenne 
fonte. 

44. qual per qualunque ( vedi Cinon. Partic. MB. 40. ). 

45. Sua disianza vuol ec.: pretende il desiderio di costui 
impossibil cosa , com’ è îl volar senz? ali. 

18. Liberamente vuole il Vocabolario della Crusca (sot- 
to l’avverbio Liberamente , §. 3.) detto qui per libera» 
mente , cioè (com’ esso Vocabolario quest’ altro avverbio 
ne spiega) con liberalità , largamente ; )° aggiunto però 
al dimandar precorre esige che liberamente vaglia quanto 
spontaneamente , senz’ esservi da preghiere spinta; m— © 
così spone anche il sig. Biagioli, scaltrito forse da quanto 
in proposito nella sua Proposta (vol. im. P. 4, facc. Ai € 
segg.) ha notato il chiariss. Cav. Monti. « La Crusca (di 
» egli) vuole che Liberamente qui vaglia liberamente; 
» è spontaneamente il Lombardi, alla cui opinione my ac- 
» costo assai volentieri; non perchè mi risulti un gran 
» guasto nell’ altra , ma perchè in questa risplendemi un 
» sentimento più generoso , più nobile, più degno della 
» pietà di Maria; perciocché il correre al soccorso de- 
» gl’infelici senza esservi tratto da veruna preghiera è 
» maggior cortesia che pregato il corrervi con liberali- 
» tà. Per ciò, mal soffrendo la frode fatta qui dal- 
» la Crusca alla benignita di Maria Vergine , darò alla in- 
» terpretazione del Lombardi più luce con un passo di 
» Virgilio, Georg. lib. 1. v. 127.: Zpsaque tellus - Omnia 
» liberius nullo poscente ferebat. » E qui, riferite le varie 
opinioni de’ Chiosatori sul vero significato dell’ avverbio 
liberius del riportato esempio , si ferma nel crederio ar- 
verbio di libera volontà , che non prende impulso da for- 
za alcuna di preghiera, nè di comando, ma si muove 
tutta da sè. « E Dante ( ripiglia), che tolse da Virgilio 
» lo bello stile , da iui tolse eziandio Liberamente nel si- 
» gnificato di sponsaneamente. » — Non sappiamo com- 
prendere per qual motivo nel nuovo gran Dizionario di 
Bologna sinsi trascurata questa bella osservazione del Mon- 
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Vinca tua guardia i movimenti umani;” 
Vedi Beatrice con quanti beati 
Per li mici prieghi ti chiudon le maui. 

Gli occhi da Dio diletti e venerati *° 
Fissi nell’ orator ne dimosiràro, 

Quanto i devoti prieghi le son grali. 

Indi all’ eterno lume si drizzaro, ss 
Nel qual non si può creder che s’ invii 
Per creatura Y occhio tanto chiaro. 

Ed io, che al fine di tutti i disii si 
M’ appropinquava, sì com’ io doveva. 

L’ ardor del desiderio in me finii. 

Bernardo m’ accennava, e sorrideva. ‘? 
Perch’ io guardassi in suso; ma io era 
Già per me stesso tal qual ei voleva ; 


ni. = Penso tuttavia che il buon vecchio non avrebbe fat- 
to mal viso alla interpretazione del Lombardi. » + che 
tu conservi ec. , leggono l’ ediz. diverse dalla Nidob. ; ma 
questo iv dopo appena altro fu dentro del verso mede- 
simo , riesce superfiuo e stucchevole. Veramente la Nidob. 
legge li conservi ; ma li per gli, in senso di a ld , tro- 
vasi scritto dagli antichi (vedi Cinon. P'artic. 155. 4., e 
il Vocabolario della Crusca), ed è la Nidob. solita di scrl- 
vere. 

37. J inca tua guardia ec.: superi ja tua custodia e pro- 
tezione gli urti delle umane passioni. 

58, 39. Jedi Beatrice con quanti beati ti chiudon le 
mani ; così per zeuma , in vece di dire: si chiude le ma- 
ni, ti giunge palma a palma in atto di orare. — Per li 
miei prieghi , acciò tu esaudisca i prieghi miei. 

40. Gli occhi da Dio dileiti ec. , gli occhi di Maria Ver- 
gine. 

41. Fissi negli orator , tolti per un momento dal mira- 
re Iddio , cd affissati ne’ beati oratori. m— Così leggeva 
e chiosava {1 P. Lombardi. — Oltre i manoscritti veduti 
dagli Accademici, leggono nell orator lì codice Villani di 
Santa Cruce e Matteo Ronto ; e intendono per I’ oratore 
s. Bernardo , ch’ era qui 1° vratore e I’ Intercessor princi- 
pale. E. F. — Anche I’ Ang., come troviami notato nella 
5. rom., legge nell’ orator. — Cosi pur leggono i quattro 
codici di questo Seminarip, il cel. ms. Estense ed il testo 
di Benvenuto, e così amiamo di leggere di preferenza e 
per l'autorità de’ testi sopraccitati, e per la ragione espo- 
sta nella sua chiosa dalla E. F., e finalmente perché la 
voce fissi, come osserva il ch. sig. Parenti, circoscrive 
di sua natura lo sguardo ad un oggetto. —& 

44, 45. non si puo creder ec. : non si può credere ch’ al- 
tro occhio creato miri con altrettanta chiarezza. — * s° é- 
nii in luogo di s° invii legge nel r. 44. il cod. Cact.; va- 
riante che può piacere ai latinisti , volendo proprio dire 
ficcar dentro; nè di latinismi era avaro Dante, anzi i 
luoghi di qui intorno ne ridondano ; in qualunque ma- 
niera non ci sembra disprezzabile. 3 I codd. Vat. c 
Antal. leggono, v. 44., -\el qual non si dee creder ec. 
EK. R. «x 

AG. fine di tutti i disii , Adio. 

47, 48. VV appropinquara per m’ avvicinava. Latinismo 
poco grazioso, rimbrotta il Venturi, giudicandu secondo 
la sua idea, e non secondo I’ uso che si trova fatto di es- 
so verbo da molti maestri di lingua. Vedi nel Vocabola- 
no della Crusca appropinquare , appropinquante , appro 
pinquazione , appropinquamento. — sì com’ iv doveva , - 
I ardor ec. : conseguendo V oggetto desiderato, cessò in 
ine, come cessar doveva il precedente ardore del deside- 
rio. DB dorea , surridea , volea , leggono in questo e 
ne’ versi seguenti i codd. Vat.. Chig. e Ang. E. R. ——& 

49 -- 51. Bernardo m' accennava , e sorrulera. Sorri- 
dendo s. Bernardo in segno di congratulazione della ot- 
tennta grazia. mi faceva segno che alzassi gli occhi in 
Dio; ma gia (tanlera la mia brama) io faceva quel 
ceh'eziiomni accennava che ficessi. sia erano gli occhi mici 
fissi in Dio. 


PARADISO 


E Che la mia vista, venendo sincera , 

iù e più eutrava per lo raggio 

Dell alta luce che da sé è vera. 
Da quinci innanzi il mio veder fu maggio’ 

Che ’l parlar nostro ch’ a tal vista cede, 

E cede la memoria a tanto oltraggio. 


32. (hè vale qui percioeché (vedi Cinon. Partic. 4i. 
26. ). — tenendo per divenendo. — sincera , pura. 
chiara. 

83, 34. E più e più: la prima eo vi sta di sovercho. 
O ha il significato che da il Poeta alla medesima , inf. c. 
xxx. v. 126.. di ancora ( vedi per ambcdue i modi Cino 
niv, Partic. 100. 7. e 43.). — E più e più (chiosa il 
Volpi), lat. magis alque magis. Cosi il Petrarca nell 
canzone Ix. : 

La stanca vecchierella 
Raddoppia i passi , e più e più s' affretta. 

In questo esempio però la prima e è congiunzione. « 
nell’ esempio di Dante non può esseria. B—> 4 più a pin 
legge la 3. romana coll’ Antald., ll possessore de} qual 
pensa che possa essere adoperato al senso di a poco - 
poco. — « Non trovo ragion sufficiente (ci scrive in pn 
» posito il ch. signor Professore Parenti) da mutare lì 
# comune lezione. Ma quand’ anche si dovesse leggere .4 
» più apiù, mi pare che intendendolo nel senso di a peco 
» a poco, 8’ impiccolirebbe I’ idea della grazia ricevuta . 
» e di quel vedere maggiore che il parlar mostro, ec. 
» Benvenuto chiosa: = E più e più; quasi dica! - conti- 
» nxo crescendo per gratiam infusam. = » Null’altro ag- 
giungeremo noi qui, sc non che tutti i codici di questo 
Seminario confortano la vulgata lezione. <—@g entrara per 
lo raggio - Dell’ alta luce , sì avanzava a scorgere per 
entro alla divina lucc, — che da se è vera, che non 
ha la verità di sua csirtenza da altro fonte che da sé 
stessa. 

85, 56. maggio per maggiore, apocope adoprata spesso 
dal Poeta nostro per entro alla presente Commedia ( Jaf. 
C. XXX. 86. ; C. VI. t. 120. , © C. XIV. v. 97. ec. della pre- 
sente Cantica ), e da altri antichi Toscani in verso € In 
prosa (vedi it Vocab. della Crusca ). m— Da indi innan- 
si, il Chig. E. R. <x’! parlar nostro, Y umano paria 
re, — ch'a tal vista cede , che ad esprimere quanto iv 
vidi non arriva. > Che?! parlar mustri , i Cig. E. 
R. — Il Torelli, che coll’ Aldina vuole che si legga Pec 
qui, né innanzi cc. (come si è anche accennato alla nota 
per noi aggiunta sotto i re 145. ¢ seg. del c. xxx. di 
questa Cantica ) a questo luogo dichiara : » Vuol dire: ii 
» mio vedere non fu mai per |’ addietro tanto magrien 
» del mio parlare come ora. Altrimenti si contraddireble. 
» affermando egli altrove che vedea più che potesse yi 
» mere, 0 si ricordasse. » — « La riflessione del Torelì 
(dice il ch. sig. Parenti) è vera a tutto rigor di hen, 
ma parmi che |’ espression del Poeta si possa resinncen 
alle cose cclestiali da lui vedute al cospetto della Vergine 
Madre , per le quali pure in qualche modo nop gli cra 
mancato nè il parlare , nè la memoria. Del resto la k- 
zione Da qui, nè innanzi sembra tanto sforzata di ner 
essere ammessa che per gravissime autorità. E queste cre- 
do che non le abbiamo. Il ms. Estense legge Da quince: 
fnanzi. Cosi Benvenuto , e traduce: Usque in finem. Chi 
sa che Il qui né non abbia avuto origine da un qualche 
amanucnse, a cui sia piaciuto scrivere quine per gti è 
quinci , come lane per là si è pur detto popolarinente ? « 
— La conghiettura è ben fondata; e i quattro codici di 
questo Seminario tutti si accordano colla lettera più cu 
mune. ««& 

37. E cede la memoria a tanto oltraggio. Dee altragd: 
qui essere detto da oltrare , significante lu stesso che al 
trare ( vedi il medesimo Vocabolario ); e dee intendere 
che a tanto ollrare della vista anche ia memoria cer 
resta indietro. @— Par tolta | osservazione . come Ln. 
altre, dal nostro ms. ‘Torelli, in cui si legge: « Ve 
» oltraggio per oltranza, soperchio, eccesso. « -- Fecet 
la materia a tant oltraggio , Vo Antdd. i e maater st thins 
pure i codd, Vale Chix. EL. R. «(& 


CANTO 
E vale, è colui che somniando wde, " 
sogno la lone impfessa 
Ri e Faltro mente non riede, 
| son io, che quasi tutta cessa“ 
Mia visione, ed ancor mi distilla 
il dolce 
n 


lievi 
di Sibilla. 
luce , che tanto ti lievi bel 


sb 


Possa lasciare alla futura gente; 
Ché per tornare alquanto a mia memoria ,”* 
E per sonare un in i 


e la mancanza di un piede è ben altro che mirabile ne- 
il ch. sig. Parenti, a cui scm- 

bra che la lezione somniando o sonniando ( che si poireb- 
be confestere con tante autorità ) aggiunga ai verso un’ e- 
ha 


| 
g 
i 


neve al Sol ec. Paragona i) presto sva- 
di Jui memoria succedeva , delle spe- 
cose al presto disigiliarsi , disciogliersi , 
Sole, ed al presto disperdersi degli oracoli 
la Cumea; la quale , come narra Virgilio ( Zneid. 
), scrivendo i suoi vaticinj, non su d@ intiero e 
papiro , ma in frondi d’alberi che nel suolo della 
caverna stendeva ed appressava, avveniva quindi 
della caverna dissipasse fl vento que’ vatici- 
> nelli fogli lievi , V' Ang. E. R. —P@ 

€38, 6. alla mia mente - Ripresta ec.: ridona alla 

mia memoria la ricordanza di parte delle cose manifesta. 


sm 


72. Possa lasciare, intendi, descritta. — * mostrare, 


comprendendo in una parola tutto ii senso , legge il cod. 
Caet. E. R. 


74. per sonare , per risuonare, per farsi iniendere. 
1%. conceperà , da concepere , detto in vece di conce- 
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Io credo, per I’ acume ch’ io soffersi ?° 
Del vivo raggio, ch’ io sarci smarrito, °° 
Se gli occhi mici da lui fossero aversi. 

E mi ricorda ch’ io fui più ardito 9 
Per questo a sostener tanto, ch’ io giunsi 
L’ aspetto mio col valore infinito. 


pire (vedi il Vocabolario della Crusca ). — di tua viltoria, 
di que tanto vincere e superare i mortali concetti. 
Quasi dica : dalla grandezza della parte s’ argomenterà lu 
grandezza del tutto. 

76 — 78. lo credo, per l'acume ec. Dee aver qui il 
riguardo a quell’ cvangeliche massime : Regnam 
caelorian vim patitur, et violenti rapiunt illud ( Math. n. ) ; 
Nemo mittens manum suam ad aratrum, ei respiciens 
retro , aptus est regno Nei ( Luc. 9.); e voler dire, che 
se gli occhi suoi, non reggendo violentemente all’ aculez- 
za di quel vivo lume , da lui fossero aversi ( frase imitan- 
te il latino aversi fuissent ) , rivolti si fossero, sarebbesi 
egli smarrito, non avrebbe più avuta la grazia di veder 
Dio. m—» Buona ci sembra la chiosa dell’ Anonimo a 
questi versi. « Nota ( dice egli ) la diversitade che è dalla 
visione del vedere quaggiù, alla visione della divina 
bontade. Nelle cose visibili quaggiù, cotanto quanto il 
sensato più vivifica, cotanto maggior danno riceve il 
senso, come appare a chi guata fisso nel Sole , però 
che la eccellenza del sensato corrompe il senso. Nella 
divina essenzia è tutto il contrario; chè quanto più vi 
si mira, tanto diventa più possente, e rimuovesi da 
corruzione , però che si fa simile ad essa. » E. F. 
La Crusca sotto il verbo Avertere cita ad esempio fi v. 
di questo canto, scrivendo aversi con una semplice v , 


i ibe 


» 


nel gran Diz. di Bologna sta scritto con doppia t'. 
Per la qual cosa li ch. sig. Prof. Parenti nelle sue Annbv- 
tazioni al Diz. suddetto ba notato : « Leggasi rettamente , 
» come nella Crusca, aversi. Ecco il lalino aversus , Co- 
» me P adversus in quest’ altro luogo del medesimo Poe- 
» ta, Inf. c. x.: Pot disse: fieramente faro avversi - A 
» me,ed a’ mici , ed a mia parte (fasc. iv. fac. 378. ). » 
— Ma trovando noi che 1° edizione della Crusca del 1593 
nel citato v. 78. di questo canto legge avversi , con dop- 
pia v, pregammo (non ci sovvenne in quel punto di ri- 
correre all? errata corrige di quella edizione, nel quale 
fu l'errore opportunamente corretto ) il sig. Parenti a 
chiarirci meglio la cosa ; ed ecco in qual modo si è egli 
degnato di fario. « Quando ho detto che la Crusca legge 
rettamente aversi, mi sono inteso la Crusca nel Vocabo- 
lario , il quale per le citazioni di Dante è più autorevole 
che P edizione del 1595, poichè gli Accademici protestano 
che per lo stesso Vocabolario hanno fatte nuove indagini 
sugli antichi testi. E qui poi era ben naturale che il verbo 
avertere dava il participio averso. Questa voce è tutto 
P opposto d’ avverso ; im quando io sono averso, 
mi distolgo , volgo le spalle, recedo dalla cosa. Così il 
latino arersus si spiegherebbe popolarmente col rerfere 
se a re. Quando poi sono avverso , come dicevano gli an- 
tichi adverso , io vado contro, mi oppongo, mi rivolgo 
alla cosa. Cosi il latino adversus si spiegherebbe col rer- 
tere se ad rem. In somma, è la contraria forza delle due 
particelle a e ad. La prima mi diparte dall’ oggetto, e la 
seconda mi vi spinge. » — Per lo stesso principio nel pre- 
citato luogo delle sue Annotazioni vuole che si scriva a- 
versione a significare alienazione , dipartimento ; ed av- 
versione ad indicare opposizione , contrarietà. Noi abbia- 
mo qui preferita la lettera arersi e per trovaria confor- 
tata anche da tre codici di questo Seminario ( mentre il 
quarto legge latinamente adrersi ), e per essere I ogser- 
vazione del lodato Filologo Modonese , a parer nostro, 
assai giudiziosa. ——& 

79 — 81. ch’ io fui più ec.: ch’ io per questo stesso MO- 
tivo fui più ardito, animoso, a sostener tanto, ch’ io 
giunsi ad affissare la vista mia nella divina essenza. Bene 
giunsi - L’ aspetto mio col valore infinito dice Danle in 
luogo di dire: colla vista mia toccat Dio ; imperocché il 
togcare un obbietto e I’ unirsi col medesimo sono una 


PARADISO 


O abbondante grazia, ond’ io presunsi™ 
Ficcar lo viso per la luce eterna 
Tanto, che la veduta vi consunsi! 
Nel suo profondo vidi che s’ interna ** 
ito con amore in un volume 
Ciò che per I’ universo si squaderna ; 
Sustanza, ed accidente, e lor costume," 


cosa. + « Le parole (nota il Torelli solto questo 
» zelto ) vanno così ordinate: E mé ricorda ch’ 
* ardito a sostenere tanto , per questo , ch'io ginmsi it 
» mio aspetto col valore infinito. Ed è questa la sentenza : 
» mi ricorda che ardii , cioè valsi a sostener tanto , per 
» questa cagione , che unii la mia vista col valore infini- 
«to della cosa veduto. Perciò dice il Poeta nel terzetto 
» antecedente : Zo credo , ec. = — £t mi ricorda, v. 78.3 
il cod. Chig. — a riguarda» tanto, v. 80. ; P Antald, 
E.R 


‘82 — 84. O abbondante grazia ec. Con questa 


nell’ajuto di essa divina grazia. — per la luce eterna vale 
‘nella luce eterna (della particella per a senso a’ in 0 nel 
vedi Cinonio , Partic. 195, 15.). 3 « La preposizione 


favece di per la, la cosa starebbe altrimenti. L'una di 
queste forme mostra un discorrimento senza fine; l'altra; 
comprendimento intero. » Così oltimamente, a parer nostro , 
fl sig. Biagioli. er la vedura vi consunsi , la. visione vi 
compii, come Inf. €. 11. 1. 41. disse: consumat la *mpre- 
sa per compit l’ impresa. Questo consunsi gli-altri Sposi- 
tori intendono chi per logorai inutilmente , chi per impie= 
gai. Che però compisse il Poeta la bramata visione, ne lo 
fa capire © con quanto ha di già delto ; e con quanto segue 
adire. Il consumare poi per impiegare vuote dirsi di cosa 
che coll’ impiegarla si perde, + Al sig. Biagioli pare In 
vece che il Poeta voglia dimostrare per questa forma l'im» 
possibilità di comprendere, ossia di 4 quella lue 
ce senza fine; © però che, per quanto, da lei avvalorato , 
ta lei ficcasse ll viso, ebbe pur a cedere il veder suo nel 
l'infinito; e così vi rimase consunto: il che si dice chiaro, 
verso 192. di questo canto, nella frase: il mio viso in lei 
utara messo, — Pare al ch. sig. Prof. Parenti che que 
dichiarazione del Blagioli sia la migliore. « Tultavia 
. 1° die eg) si può sostenere quella dei Lombardi, qualo- 
= ra wintenda il compimento della visione , rispelto alla 
» potenza del contemplante , non all’ oggetto infinito del- 
» la contemplazione. SI noti inoltre, che il Poeta, magnl- 
» ficando P abbondanza della grazia , ci dà ad intendere 
*» d'aver conseguito II suo intento, che è appunto il compl 
» mento della visione. » —a 
85 — 87. Nel suo profondo ec.: nel profondo della di- 
vina essenza vidi che s’ interna , si rinchiude, legato con 
vincolo di amore in un volume (il volume intendi delle 
sempiterne immutabili divine Idee) tutto ciò che nell’ uni- 
verso mondo qua € là si sparge. 3» «In questa terzina 
« (sponesi nella E. F.) il Poeta paria della Ss. Triade; 
» si che alla voce 3” interna deve darsi  istesso significa 
» to che sopra (c. xxvii. v. 190.), e bisogna intendere 
» della manifestazione dei divin Verbo nella creazione, 
» per quelle parole: ciò che per l'universo si squaderna. 
» Omola (enim) per ipsum facia sunt, et sine ipso factum 
» est nihil quod factum est.»— Il ch. sig. Parenti rispet- 
ta questa chiosa; ma gli sembra per altro che-quel pro- 
fondo sostenga il senso più ovvio dell? internarsi: e della 
SS, Triade si parla propriamente al r. 413. del presente 
canto. F. pel senso teolugiro di questo poema, più che ad 
altri , ana egli di attenersi al Venturi ed al Lombardi, 
perchè buoni maestri in divinità. —e 
88. Sustanza appellasi nelle scuole tutto ciò che di per 
sé sussiste. — accidente dicesi nelle medesime scuole tutto 
quello che appoggia la sua sussistenza in altra cosa, e che 
vi può essere © mancare senza che venga a mancare la 
cosù a cui si appoggia; come la bianchezza nel muro, il 








Tutti conflati insieme per tal modo 
Che ciò ch’ io dico è un semplice lume. 
La forma universal di questo sto nodo | = 
Credo ch’ io vidi, perchè pix di la 
Dicendo questo , ‘mi sento ch’ io 
ah ee Se 


ry 





role per tal modo di questo verso dovessero 
col verbo ridi del v. 85. di questo canto. — 


avverte che il ms. Estense ed il testo di Benvenuto leggi 
no con notabile differenza Quasi invece di Tutti. E Quai 
leggono appunto te I quattro codici di 


questo 
Seminario. +—& 

— 95. La forma universal di questo nodo ec. Doven- 
do per questo nodo intendersi te profondo 
dell'eterna luce vedute in un volume, da amore annod» 

verso 





‘imperocehé 
l'universo si squaderna possa 
nerale della mondana macchina volersi esclusa , © 


diversificata , che potesse Dante delle al 
tezza dire ridi , e di questa solo conghi 
dal sentire che, favellando di essa, gli si aggrandiva neì 
tuore quel godimento che ha detto di sopra ( verso 61. © 
segg.) rimasto in lui per la quantunque dimenticata bea 
ta visione. 
— 96. Un pivito solo ec. Qui pure conviene onnins- 

mente scostarsi dal chiosare di tutti quanti git Espositori. 

L’ esposizione meno infelice è quella degli Accademici 
della Crusca, i quali avendo colla scorta de” mss. riposto 
nel testo ammirar , che legge anche ta Nidob., (* W cod. 
Caet., > © | cod. Val., Ang. e Chig. E.R. +e) in 
cambio di a mirar , vi aggiunsero nel margine la seguente 
postilla : Crediamo voglia dir questo: Un punto seo di 
tempo più m’ annighlitisce, e m’ apporta maggior dimer 
ticanza e affanno, che non avrebbero fatto vemticinge se- 
coli a quei gloriosi che passaro a Colco in riserdargi, 


ed il Venturi, ch'è il più recente Spositore dii questa am: 
media, altro qui non fa che riferire ed approvare quae 
Uhanno detto gli Accademici stessi ; aggiungendo , che nom 
‘meite a conto di riferire le cose mirabili che sopra ciò ci 
dicono altri Comentatori. 

A questa interpretazione nondimeno osta in primo luo- 
go il perturbamento del retto ordine di parlare , il quake 
richiede che , siccome ll proto di tempo 2° intende scorso 

la beata visione, e non prima, cosi | secoli venticix- 
que intendere si debbano scorsi dopo, e non prima del- 
l'impresa degli Argonauti. 

Ripugna , in secondo luogo, che ad esempio di pre- 
sta dimenticanza pongasi il ritardo di cosa sommamente 
Dramata ; scordandoci nol troppo difcimente di ciò che 
desideriamo , ed atto essendo l' indugio a 
noi piuttosto frenesia e furore , che letargo ; male "itato 
contrario. 

Riesce pol anche, per terzo, intollerabilmente eccessivo 
{1 ritardamento di secoli venticinque per chi non suole cam- 
pare neppure un secolo. 

Mio sentimento è perci 





+ che accenni qui Dante quella 
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E tutta nel mirar faceasi accesa. » 

E pel v. 95. leggendo a # impresa, termina la sua chiosa 
sponendo: «a per insino, lat. usque ad. Bocce. Nov. S41. 19.: 
» Dolente a morte alla sua camera si tornò. Così il Voca- 
» bolario della Crusca. » — Pare ai ch. sig. Parenti che 
questa sposizione altro non sia che un solo 
me filosofico. « Per qual ragione ( dic’ egii) | venticinque 
» secoli, che servono di solo confronto, debbono qui dive- 
= nire il soggetto principale? E forse Dante stalo assorto 
» in contemplazione per tulll i secoli? Converrebbe con- 
» Cedere questo supposto , perchè fosse ragionevole la coa- 
» ciusione del Torelli. Dei resto il Lombardi-ed Il Biagioli 
» bastano ad appagarci. » <—@ 

91, 98. sospesa per astratta. >» Stava fissa, È? Antald. 
E. Rea 
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E sempre di mirar faceasi accesa. 

A quella luce cotal si diventa, 
ghe volgersi da lei per altro aspetto 
impossibil che mai si consenta; 

Perocchè 1 ben, ch’ è del volere obbietto ,'°* 
fatto s’ accoglie in lei; e fuor di quella 

ifettivo ciò che lì è perfetto. 

Omai sarà più corta mia favella 
Pure a quel ch’ io ricordo, che d’ infante 
Che bagni ancor la lingua alla mammella. 

Non perchè più ch’un semplice sembiante'** 
Fosse nel vivo lume ch'io mirava, 

Chè tal è sempre qual era davante ; 
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90. di mirar faceasi accesa , così la Nidob. (e il cod. 
Caet. ); e significando accesa lo stesso che bramosa, leg- 
ge essa meglio che l’altre edizioni : nel mirar faceasi ac- 
Cesa. D-> E sempre di guardar , P Antald. E.R. <—@ 

Cotale accrescersi nella mente la brama di contempla- 
re, mentre già contempiando saziavasi, corrisponde a 
quella sentenza di s. Gregorio papa: Augent spiritales 
deliciae desiderium in mente dum satiant ( Hom. 26. in 
Evang. ). 

401 , 402. per altro aspetto , per aliro vedere, per ve- 
der altro obbietio. — che mai si consenta , intendi, da 
chi in quella luce mira. m-» dalla possanza con che es- 
sa luce a sé tira e lega 0 anima intera, dov' ella ciba di 
quel cibo che , saziando di sé , di sé assefa , spone il 
Blagioli. «+e 

405 — 108. Perocché | ben , ch’ è ec. : perocchè tutto 
la Dio si aduna il bene, il solo oggetto a cui muovesi la 
volontà, e talmente, che non lascia mal il bene che le si 
mostra maggiore per appigliarsi al minore; e qualun- 
} radiate In Dio, è perfetto , e fuor di Dio è sempre 


406 — 406. Omai sarà più corta ec. Solendo il primo 
favellare de’ bambini essere in molte parti tronco, addu- 
celo qui ll Poeta in esempio del conciso ellittico favellare 
che avvisa dover egli adoprare in questi ultimi versi, 
de’ misterj parlando della Santissima Trinilà e della In- 
carnazione del divin Verbo. m—» d@’ um /ante , coi codd. 
Vat. , Caet. e Chig. , la 3. romana nel v. 107. — di fan- 
te-, P Antald. — più certa mia favella , v. 106., P Ang. 
E. R. — @un fante, leggono concordemente i quattro 
codici di questo Seminario. <—« 

Questo terzetto non dee avere alcun legamento con li 
seguenti ; e perciò invece delli due punti, o punto e vir- 
gola, che trovo comunemente segnati in fondo ad esso, 
vi ho fo segnato un punto fermo. m-» L’ osservazione è 
del Torelli. Eccone ic sue parole: « Per mio giudizio Il 
senso del primo terzetto non dee continuarsi col secon- 
» do, ma terminarsi alla voce mammella con un punto 
» fermo. Imperocchè con quello che segue nel secondo 
» terzetto non rende già la ragione, perchè sarà più cor- 
» ta sua favella, ma comincia a descrivere ciò che pur si 
» ricorda, e non è atto ad esprimere. » <—@ 

409 — 490. w— La vista del Pocta, che sempre nel 
mirar faceasi accesa , giunge a tanto , che già scorge in 
quella luce la trinità delle divine Persone, colle ioro pro- 
prietà individuali; e , per quanto lice a ingegno mortale, 
truova pur mezzo di figurarci quella veduta incomprensi- 
bile , lasciando chi |’ ode per ogni parte contento , e lun- 
ghiesima Gata tutto di maraviglia nuova sospeso. Biacio- 
Li. «=@E Non perché ec. Prima d’ entrare il Poeta a nar- 
rare le nuove scoperte da lui fatte in Dio , della Trinità 
delle Persone e della Ipostatica unione del divin Verbo 
all’ umanità , previene una richiesta , che poteva lui far- 
si, cioè, come possibil fosse che prima d’ allora vedesse 
In Dio solamente le allre dette cose, e non vedesse in- 
sieme quest’ aitre , ch’ è ora per dire. Avverte adunque , 
che avveniva ciò non perchè fosse nel vivo lume, in Dio, 
più ch’ un semplice sembiante , Ché tal ( dice ) è sempre 
qual era davante ( qual s’ era , ieggono i’ edizione della 
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Ma per la vista, che s’ avvalorava 
In me, guardando, una sola parvenza , 
Mutandom’ io, a me si travagliava : 

Nella profonda e chiara sussistenza 
Dell’ alto lume parvemi tre giri 
Di tre colori e d’ una contenenza : 

E l’ un dall’altro, come Iri da Iri, 
Parea riflesso ; c ’l terzo parea fuoco — 
Che quinci e quindi ignalmente sì spiri.. 


Crusca e lc seguaci); ma perché avvalorandosi col mira- 
re in Dio sempre più la di lui vista, la parvenza, la 
faccia di Dio, quantunque una sola , veniva respelliva- 
mente a lui a travagliarsi , ad alterarsi (A), a mutarsi 
i’ aspetto. > E in questa forma si travagliava esprime 
il Pocta con artificio nuovo lo sforzo continuo che faceva 
la mente sua, pur avvalorandosl in quelia profonda vi- 
sta. BiagioLi. — Diverso è l’intendimento del Lami: 
« travagliara (dic’ egli, come notasi nella E. F.) quasi 
» transvallava, andava oltre il vallo; così sbagliare, 
» quasi svagliare , svallare , uscir de’ limiti del vero e 
» del retto. Qui per passare ad aliro modo e forma, 
» Cioè cangiarsi. » — Questa chiosa del Lami, per ciò 
che pensa il ch sig. Parenti, può servire, come per ana- 
lisi etimologica, a mostrare in qual modo nel travagliare 
si contenga i’ idea del mutamento e dell’ alterazione ; ma 
in sostanza il senso d’ alterare , neutro passivo, è pur 
dato a quel verbo dal Vocabolario della Crusca. E Danle 
non i’ avrebbe che piegato al suo intendimento con una 
di quelle ardite metafore che sono I’ armi di riserva al 
Signor della rima. «—& Prosegue poscia a dire, come pel 
detto avvaloramento di sua vista parvero , si fecero a lui 
palesi, Nella profonda e chiara sussistenza - Dell’ alto 
lume , nella profonda sì, ma chiara essenza divina, (re 
giri - Di tre colori e d’ una contenenza , cioè di una mi- 
sura tutti e tre ; intendendo pel loro ternario numero ie 
tre divine Persone , per la varietà de’ colori la personale 
distinzione tra esse , e per la loro uguaglianza |’ ugua- 
glianza degli essenziali attributi in tutte e tre le divine 
Persone. Aggiunge, che /’ un dall’ altro, vale a dire uno 
di essi giri da un altro, come Iride da Iride, Parea ri- 
flesso ( per parea proveniente ) , il Figlio cioè dal Padre ; 
forse allusivamente a quel lumen de lumine , od a quel 
lumen et splendor Patris , che al divin Figlio canta la 
Chiesa ; c che finalmente il terzo giro , lo Spirito Santo, 
parea fuoco - Che quinci e quindi iqualmente si spiri, 
che da entrambi gli altri due giri , dal Padre cioè ec dal 
Figliuolo, ugualmente proceda. m— ef una continenza , 
1. 147. — 8’ aspiri, v. 120., il Val. E. R. —& 

— parvemi tre giri , chiosa il Volpi per ellissi detto in 
vece di parvemi di vedere , ovvero detto parvemi in luo- 
80 di m’ apparvero , il singolare per lo plurale. Può es- 
Ser però ( per dir tutto ) o che volesse Dante per sincope 
tolta |’ asprezza della voce parvermi , o che il singolare 
adoprasse allusivamente alla singolarità di natura ne’ tre 
cerchj, cioè nelle tre divine Persone. m—> parvermi 
legge appunto I’ Antald. — parronmi il cod. Chig. E. 
R. <«@ 

Tutte I’ edizioni , oltre che , come ho di sopra avvisa- 
to, segnano due punti in fondo del terzetto Omai sara 
ec. , segnano poi anche un punto fermo nel fine del ter- 
zetto Ma per la vista ec., dove ho io invece segnati due 
punti, intendendo che il terzetto Non perché più ec. con 
li tre altri seguenti faccia un sol paragrafo, e come se 
più ristrettamente detto fosse : Von perchè mutasse Id- 
dio aspetto , ma per cssere cresciuta im me la vista » ri 
di nella medesima Divina Fssenza tre giri ec. 

La confusione negli altri Spositori per tutto questo trat- 


(A) Del verbo travagliarsi per alterarsi ved: il J ocub. 
della Crusca sotto esso verbo , & 4... ¢ riconosci percio 
coerentemente travagliatori appellati i tragettatori e ba- 
gattellicri. che d'una cosa fanno sembrare un’ altra. 


PARADISO 


O quanto è corto ’l dire, e come fioco™ 
Al mio concelto! e questo, a quel ch’ io vidi, 
E tanto, che non basta a dicer poco. 

O luce eterna, che sola in te sidi, ' 
Sola t’ intendi, e da te intelletta , 

Ed intendente te ami ed arridi! 


to, cagionata dal predetto mal inteso spartimento di pr 
ragrafi , vedila lu, Lettore, per te stesso , se vuoi — 
® Noi riporteremo quella del Postili. Caet., affinchè si 
conosca essa pure; nè sarà vano, poichè contiene qual- 
che cosa di pellegrino. Cloè : Describit in forma spheeri 
ca perfecta. Dicit Augustinus in Hb. de Civ. Dei, qued 
Termegistus Philosophus , avus Mercurii Magni, dizi: 
Deus est sphaera , cujus centrum est ubique , circumfe 
rentia vero nusquam: ergo dicit quod erat ad simili- 
tudinem arcus caelestis , qui habet divisos arcus , et ve- 
volutiones diversorum colorum , ei tamen unus arcus est. 
E. R. 

121 — 1235. O quanto ec.: oh quanto è qui mancante 
e debole il mio dire ad esprimere ciò che ho io nella 
mente ! E nondimeno (e) questo che ho nella mente , ri- 
spetto a ciò che vidi, è si inferiore, che il direi meglio 
nulla che poco. m=» 0 come è corto, r. 121., il Chig. 
E. R. € 

124 — 126. m—> O luce eterna , ec. Queati versi sono 
una esclamazione che |’ attual maraviglia svelle dalle lab- 
bra al Poeta, intesa anche a invocar |’ ajuto di quella di- 
vina luce al più forte passo che è per tentare, alla vista 
che più d’ogn’altra sopra il mortale concetto si leva. 
Però ho notato in fine il punto ammirativo in vece dei 
duc punti postivi a caso. BiAGIOLI. <—~@ sola in te sidi 
(dal latino sido , is, per appoggiare o riposare), che 
non in altro che in te sola appoggi, riposi. m—» solo in 
fe sidi, }° Ang. E. R. «-@ e da te intelletta, - Ed inten- 
dente te ami ed arridi. Così leggo io con parecchi mess. 
veduti dagli Accademici della Cr., con quattro della bi- 
blioteca Corsini (segnati 61. 607. 608. 2263., — * oltre 
i codd. Cass., m—> Antald. e Ang. «@ che leggono 
egualmente. E. R. ), ¢ col Veliutello e Daniello; e inten- 
do, che uso facendo del tronco parlare poco anzi avvisa- 
to, parli Dante così in vece d’ interamente dirne: ed ami 
ed arridi (il composto pel semplice ridi , cioè gioisci ) 
d’ essere da te sola intelletta, intesa (| aggettivo intelict- 
fo per inteso , adoprato da altri antichi Toscani anche ia 
prosa, vedilo nel Vocabolario della Crusca ), e sola es- 
sere intendente te siessa. L’ edizioni quasi tutte, e lutte 
certamente ie seguaci di quella degli Accademici della 
Crusca, in vece dW? intendente te ami ed arridi leggono 
intendente te a me arridi. Di qual merito però sia questa 
lezione lascio giudicarlo dal savio leggitore. m— Prima 
del Lombardi fu difesa dal Perazzini questa bella e sio- 
cera lezione , notando : « Hoc ternarium artificii plenun 
» est, cum Trinitatein illustret, dum celebrat Unit» 
» tem. » E passando ad analizzario minutamente , mostra 
come ogni sua parola sia in pieno accordo colle più su- 
blimi teologiche dottrine. Indi conclude: « Igitur se ami 
» et arritli , TE AMAS , LAETIFICAS ET BEAS. — Porro vub 
» gata lectio (a me arridi) stare non potest; quia im- 
» perfectum remanet Dei trini mysterium, notione subla 
= ta Spiritus Sancti; et quia fercndum non est, quod 
» Pocta sapientissimus theologicam vrationem abrumpat, 
» ut sibi arridentem fuisse dicat SS. Trinitatem. » — Non 
P intese diversamente il Torelli, avendo notato : « a me 
» arridi. Leggi: ami ed arridi, come leggono il Vellutel- 
» lo e il Daniello, e prima lru Stefano da Fiorenza. » 
Quest ultime parole segnate in corsivo , sono scritte nel 
nostro ms. in carattere diverso ; e le crediamo aggiunte 
dal ch. ab. Salvi, per quanto almeno appare dal confron- 


(s) La particella e al senso di ce nondimeno adopera 
anche ue Petrarca om que’ versi del son. Gi. : Era ben 
torte la nemici mits - 25 lei vid’ io ferita in mezzo ‘i 
Core. 
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L’ imago al cerchio, e come vi s’ indova; 
Ma non eran da ciò le. proprie penne;'*” 

Se non che la mia mente fu percossa 

Da un fulgore, in che sua voglia venne. 
All’ alta fantasia qui mancò possa; ‘* 

Ma gia volgeva il mio disiro e ’1 velle , 


convenne (enallage di tempo per si conviene ) - L’imago 
ec.: come al detto secondo giro, cioè alla persona del 
divin Verbo , si conviene |’ immagine detta, ossia la na- 
tura umana, e come vi s’ alloga. 

Pretendendo il Vellutelio che questo verbo indovarsi 
formato sia , e qui per similitudine adoprato , dalle dove 
( cosi alla Lombarda appellando egli le doghe, douves 
appellano le doghe anche i Francesi ; nota, nell’ atto di 
correggere questa stampa, P eruditissimo e mio amicissi- 
mo sig. Canonico D. Giovanni Vidari) che si uniscono in- 
sieme a far botte o tino, saggiamente riprendelo il Ven- 
turi d’ insigne bassezza , ed aggiugne , che indovarsi in 
significazione di accomodatamente nel suo dove riporsi , 
cioè nel suo luogo adattato, ha tutto } andamento di 
quell’ #Uziarsi , immiarsi , intuarsi , ed altri simili verbi 
che al bisogno Dante fabbricossi ( canto ix. versi 73. 81. 
di questa Cantica ). 

139 — 441. Afa non eran ec. ; metaforicamente, in ve- 
ce di dire : ma a veder tanto non era /a propria, la mia, 
vista valevole. — Da un fulgore, da un chiarore della 
divina grazia. — in che lo stesso che per ( vedi Cinonio , 
Partic. 128. 40.) cui. — sua voglia venne, avvenne quan- 
to la mia mente bramava, di cioé vedere come al divin 
Verbo la umana natura st congiunge. Altesta fl Venturi 
leggersi in qualche codice : in che sua voglia tenne. N 
senso addiverrebbe più chiaro ; ma anche del verbo ve- 
mire, per avvenire , conseguire ed ettenere , arrecansi 
esempi nel Vocabolario della Crusca. @—» Adunque a 
compir 1° ultimo desio di Dante , cotanto sopra ogni ve- 
der mortale, un vivo lume investe Ja mente sua, per la 
possanza del quale giunse in fine a vedere quell’ incom- 
prensibile mistero , ma tale, Che retro la memoria non 
può ire. BIAGIOLI. + 

442 — 155. m— I massimo desiderio del Poeta, quel. 
lo di veder la natura divina e P wnana congiunta, è 
compito ; la virtà sua è pervenuta al più alto e singola- 
rissimo mistero; e tanto in quell’ aspetto si profonda la 
mente , che vinta nol può seguire la memoria ; © ccssatu 
quell’ infinito lume che gii fu scorta a tanto vedere, spe- 
gnesi in lui ogn’ idea di quello che ha veduto, c cessa 
quasi tutta sua visione ; se non che sentesi scorrere an- 
cora nel cuore la dolcezza di quella. Ma non che però 
rimanga in Dante alcun desiderio di cid; chè divinizzato 
per cotal vista, l invoglia Dio a suo volere, siccome fi 
gli altri beati ; il che nel c. mi. di questa Cantica , dal r. 
70 — 85., chiaro si vede. Adunque non poteva Dante 
immaginare un modo più artifizioso , più gentile, più va- 
go, e soprattutto più verisimile di questo , lasciando così 
il Lettore contento nella sua stessa curiosità , e in chi P ha 
udito, quella soavità e dolcezza che sente egli stesso di- 
stillarsi ancora nel cuore. BiaGioLI. «-@ Al alia fanta- 
sia ec. Segue il Poeta in questi ultimi versi più che mai 
il già avvisato ( verso 106. e segg.) Jaconico stile; e 1° e- 
piteto di alto , proprio del veduto obbietto , alla fantasia 
congiungendo , dice così, in vece di dire: mancommi que 
la possibilità di fermarmi, e nella mente imprimerini 
fantasia , immagine , dell’ alto veduto obbietto ; ed ap- 
partiene questo a dichiararsi impotente di ridircene alcu- 
na cosa. — Ma già ec.: ma l Amore (Iddio, aliusiva- 
mente al Deus caritas est di s. Giovanni , altrove già ri- 
ferito ), che muove il Soie e I altre stelle (a), già volge- 
va il desiderio e la valontà mia ( dello stile de’ rimatori c 


(a) Stelle, ad imitazione di Cicerone , appella Dante 
tutti li celesti corpi in qualsivoglia modo lucidi , e però 
anche la stessa Luna © pianeti. Vedi il canto n. di que- 
sta cantica , verso 30., e quella nota. 
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Sì come ruota che igualmente è mossa, 


L’ Amor che muove il Sole e 1° altre stelle. 
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TO LETTORE 


not folto în considerazione ; che ciò seria 
sfato un travaglio assai lungo e difficile 
alle nostre forze , e del tutlo inconveniente 
al proponimento del Tipografo. Noi ab- 
biamo bensi fatto ricorso ad essi Comenti 
ogni volta che ci parve di fortificar me- 
glio, o di meglio compire Î° osservazione 
che ci cadeva tra le mani: e solo di ra- 
do, e sempre con intento di utilità, ci 
siamo divisi da siffatto costume. Le Os- 
servazioni pot sono di molto varie ma- 
niere ; alcune del tutto nuove , alcune vec- 
chie, ma con più evidenza esposte e di 
più forti ragioni guernite o dai lor pro- 
prit o da altri autori; certune che st leg- 
gevano come dubbi si vedranno rivolte. 
come în cerlezze ; altre comunemente ap- 
provate saranno dimostre riprovabili , e 
per converso. In una parola si è seguito 
în quest AvpenpIcE fa norma che si ve- 
de praticata in tutto il Comento; st che 
forse i mezzi, ma non il disegno potra 
rimaner censurato. Solo in due partico- 
lari ct siamo alquanto dilungati dagli 
Editori Padovani. L’ uno è di aver re- 
cato quasi sempre per disteso le illustra- 
zioni che essi il più delle volle compen- 
diavano. Ma quella ragione appunto che 
dovelle mover loro a tenersi brevi nel 


86 


vivo del Comenfo, quella stessa ha con- 
sigliafo not a fare il dissomigliante nel- 
P Arpenpice , fa cui natura e È’ altrui 
esempio consente e difende quella prolis- 
sità che sarebbe altrove viziosa. E spe- 
cialmente ci siamo così governati allor- 
quando il deltato era di tali, le cui pa- 
role armale di saldo raziocinio e fiorenti 
d’ erudizione e diletto non possono per 
la loro ampiezza riuscire sgradevoli ad 
alcuna sorta di Lettori. Il secondo par- 
ticolare poi si è che quasi tn compenso 
della sierilita innaturata alle note gram- 
maticali necessariamente qui apportate , 
not abbiam voluto interporre ad esse al- 
cune note rettoriche , le.quali ingene- 
rano diletto, e insegnano tn un lempo 
allo studioso la maniera dî considerare 
e di ammirare la fantasia e il magistero 
del grande Alighieri ; nè alcun discreto 
accuserà di vano o di spregevole quest’ of 
ficio, per il quale (mercè de’ riveriti în- 
telletti che vi poser mano) meglio appare 
agli occhi della gioventù come nel sacro 
Poema non è meno maestrevole la mate- 
ria nel lavorto che ingegnosa È’ arte nel- 
P invenzione. 

Ci è piaciuto altresi ‘di far talora lua 
go ad alcuna di quelle Postille che il 
Tasso per diletto di suo studio notava su 
la Divina Commedia, e che più presto 
che illustrazioni al Dante per altrui pro- 
fitto , sono da chiamare interrogazioni e 
dubbi mossi da Torquato a se medesimo 
or sopra la convenienza de’ concetti , ora 
intorno la verita delle dottrine, e or circa 
il sistema osservato nell’ immenso edifi- 
zio del Poema. Per tal modo ci siamo ado- 
perati a cagione che in quest ArpENDICE 


il Lettore sostenga or con modestia la 
persona d° infendente , ara con dignità la 
persona di giudice e talvolta con alterez- 
za quella di consultore. 

In ogni Ossercazione è tmpresso il co 
gnome di chi P ha scriffa, e sovente f o- 
pera (*) dond° è levata; e alcuna se ne 
leggerà pure inedita: di che si dovrà por- 
tar obbligo alla cortesia e alla dottrina 
dei celebri Signori Professori Mf. A. Pa 
renti e L. Muzzi; e le pochissime che 
andranno senza nome sono di persona 
che delle buone Lettere si rallegra. Alla 
quale eziandio appartengono le parole 
che la convenienza del buon discorso ha 
domandate o per avviamento, o per ta 
freccio, o per sigillo a molle delle adu 
nate Osservazioni. 

Resta ora di pregar chi legge ad ac 
cettare in buona parte la sollecitudine che 
noi ad altrui benefizio ci siamo qui presa; 

o che con ciò non abbiamo apt 


che si credono di occupare la fama del 


secolo con opericciuole per vanità de 
rise e per ignoranza vergognose. Not ci 
terremo per guiderdonatt sopra la fatica, 
se a qualche gentile spirito piacerà di do- 
nare al nostro intelletto quel titolo che 
Dante proprio diede a un celebrato Filo 
sofo , chiamandolo buono accoglitore; ¢ 
infenderemo di riceverlo non come un pre- 
mio alla bontà del giudizio, ma cone 
un applauso all’ onesia dell intenzione. 


D. P. E. 


(*) In fine dell’ Apprwpics sarà |’ Indice dei Libri, on- 
de sono tratte le Osservazioni. 
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» ta, perchè è Paradiso ; ma se al modo del parlare si 
» riguardi , cgli è modo umile, perchè locuzione volga- 
» rc, e nella quale comunicano anche le donnicciuole , e 
» così è manifesto perchè si chiama Commedia. » = Così 
in una sua Lezione il Can. Giuseppe Silvestri. Ma nova 
e curiosa è la congettura che fece il Gozzi nella sua Di- 
fesa di Dante sul titolo di questo Poema, il quale, co- 
minciando a essere arcano fino dal frontespizio, meritò 
le derise censure del malaccorto Gesuita. Il Gozzi adun- 
que crede che Dante volesse al suo Poema altro titolo 
da quello di Commedia , ed è bello e opportuno îl legge- 
re le parole, con che egil manifesta la sua credenza. = 
Quasi che per via di una ragionevole conghiettura , io 
vorrei affermare forse , che Dante in suo cuore desse al 
suo Poema un altro titolo diverso da quello che si vede, 
e che Commedia Y intitolasse per isfuggire ? invidia 
de’ tempi suoi. Imperciocchè , quantunque fosse di animo 
piuttosto superbo che no, e volentieri da sè si esaltasse , 
egli lo fece però sempre con una certa poetica malizia , 
per celarsi quanto potea; siccome nel canto IV. dell’ In- 
ferno , dove intendendo di lodarsi come posta degno di 
stare con Omero , con Virgilio, Orazio, Ovidio e Luca- 
no, dice però apertamente , ma con buon garbo : 
Da ch’ ebber ragionato ’nsieme alquanto , 
Folsersi a me con salulevol cenno: 
E ’l mio Maestro sorrise di tanto: 
E più d° onore ancora assai mi fenno, 
Ch’ essi mi fecer della loro schiera , 
Si ch’ io fui sesto tra cotanto senno. 
E nel c. XI. del Purgatorio , dove paria della lingua , vo- 
lendo dire che Guido Cavalcanti meglio e con più suo 
onore la usava, che Guido Guinicelli , poeta a’ suoi tem- 
pi stimato ; e finalmente ch’ egli con la gloria sua dello 
scrivere avrebbe superato P uno e I’ altro, non si nomi- 
na, ma dice: . 
Così ha tolto I’ uno all’ altro Guido 
La gloria della lingua ; e forse è nato 
Chi l’ uno e l altro caccerà del nido. 
E lo stesso fa in altri luoghi, dove altamente si loda. 
ma sempre celatamente ; di che si vede che, quanto po- 
tè, fuggi l'invidia, la quale molto più i’ avrebbe lacera- 
to , 8’ egli medesimo dal principale personaggio del suo 
poema avesse tratto il titolo del suo poema , come Odis- 
sea da Ulisse, ed Eneida da Enea furono tratte. Dico ciò 
per conghiettura ; e quasi giurerei che più volte, esscndo 
Dante il personaggio principale del suo Poema gli cades- 
se in animo @’ intitolario DANTEIDE ; ma poi per timore 
no! facesse, ed anzi cercasse tanto nel Convito , quanio 
nella dedicatoria da lui scritta a Can Grande della Scala, 
di addurre molte ragioni perchè la intitolasse Commedia, 
solamente per iscostare gli uomini dal sospetto ch’ egli 
volesse agli eroi dell’ antichità paragonarsi. In verità che 
in suo cuore un imitatore di Virgilio , il quale vedea che 
da Enea, personaggio principale dell’ azione da Virgilio 
inventata , n’ era venuta |? Eneide, avrà conosciuto benis- 
simo, che da Dante adoperato in quel viaggio per prin- 
cipale persona, ne usciva naturalmente Danteide ; ma 
oltre alla gran novità del nome agli orecchi Italiani, il 
timore di esporsi ad una soverchia invidia, e di essere 
stimato troppo superbo a credersi un Ulisse o un Enea, 
lo fece ricorrere all’ astuzia di chiamarlo Commedia. Si 
vede pure che , quando nomina sc sterso . egli si fa no- 
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i scusa di aver ricorda- 


ea te ne vada, 

Bre pram warmed 3 tore plangere ancora; 

Ché pianger ti convien per altra spada. 
‘Quast ammiraglio - che ’n poppa ed in prora 


sare (9 
to nel ri 


Viene a veder la ga -—e ministra 
Per gli altri legni, en far la’‘nenora , 
Tu su la sponda'a. ‘o sinlstray 

( Quando mi voli al del nome malo, 


Che di necessità qui sì . .Jistra, ) 
Fidi la donna, che pria m'appario.(Purg.t3Xx.). 


Ma tulto ciò , dicò , sia 
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CANTO PRIMO 


v. 1-7. Nel mezzo del cammin di nostra vita 
Mi rilrovai per uva selva oscura , 
Che la diritta via era smarrita. 
Ahi quanto a dir qual’ era è cosa dura 
Questa selva selvaggia ed aspra e forte , 


abbia alluso a 
amara est memoria tua! Memoria si richlede natural 
mente a dir qual era la selva selvaggia aspra forte pau- 
rosa. E a dirlo (ahi) quanto è cosa dural (ahi co- 
me!). E a dirlo tanto è amara (cosi) che poco è più 
morte ; dove notisi la corrispondenza del tanto col quan= 
to, la quale parmi sola bastante a decidere la qui- 
stione L'edizione della Crusca e l'altre, che in vece 
di Ahi leggono E, non vengono a mutare il concet- 
to, anzi lo confermano. E quanto suona sinonimo. del- 
lE oh quanto , © del! Eh quanto: nè si dee credere 
col Lombardi che leggendo così caschi di fanguidesza 
non dirò già , com’ egli esageratamente dice, il Poema, 
ma tal concelto ; poichè non tocca all'occhio , ma alla 
modulazion della voce del leggitore il dare all’ E quanto 
il sospiro stesso e l'affetto , che dassi all’ Ahi quanto 0 
all’ Eh quanto. Inoltre , avendosi diritto a far virgola in 
vece di punto dopo paura , colla lezione £ quanto ne 
viene questo concetto : — Altrettanto è amara ; che (cioè 
talché ) poco è più morte. — Cosa dura , \dest difficile © 
penosa. Cosa amara nella memoria e nel racconto. L? o- 
biezione del Lombardi piaciuta al ch. Scolari dicente che 
dopo l'era non regge assolutamente È è, non parmi appro- 
priata, considerando che 1” è di amara ata parallelo all’ è 
di dura, e che V era del 4.0 verso e |’ era del 3.° col mi 
ritrovai del 2. son tutti tempi passati, che fanno lega 
tra loro soltanto, come separatamente la fanno tra loro i 
presenti € cosa dura , rirmova , è amara, La paura rin- 
novata nel pensiero di qual era la selva (v. 6.); la pau- 
ra, di che avea compunto il core al poeta quella valle 
(1. 48. ); la paura, che gli era durata nel lago del cuo- 





















re (e. 20.), certamente può ricevere P aggettivo amara, 
essendo tal paura effetto della reminiscenza di tanti pau- 
rosi obietti : ma qui il verso 


Che nel pensier rinnova la paura 
equivalente a un altro epiteto di selva , contiene a veder 
‘0 un senso accessorio , che li finisce, Il primario si è 
mpresa del dire chiamata dal Porta cosa dura e pol 
wa pel ricordarsi ¢ per la paura, sicchè dalle addot- 








fio armi risultare avere il Pocta positivamente sp- 
4 igiunto di amara non cerlo a Selva e nè a 
‘a, ma a Cosa ( Osservazioni di Luigi Mus 
ni luoghi della Divina Commedia. Forti pe 
landini 1850, pag. 840. ). Il Tasso nelle sue po- 
nte pare che P intendesse come il sig. Muzzi, 
È quat 
inter 
ar 
fondandosi su 
Soe 
quod ista lite 
2 E quanto è 
nunquam Were 
suspensiva. ET 
E necessa 
ict Ah vel Ahi exclamantis etc. 
Bm, come quel been ee 
Uscito pelago. _ 
Si volge all’ acqua perigliasa , # Bula 
Oss. III, Michele Colombo nella ida delle sue Le- 


zioni , dove parla di alcune locuzioni , le quali , scostan- 
dosi dalla maniera di parlare usitata , hanno a consìderar- 
sì come figure, quantunque non ne portino il nome, ad- 
duce per esempio di ciò i soprascrilii versi , e dice: = lu 
questa terzina di Dante P dffestarsi alla parola guar, 
senza dire che cosa guati colul , è peregrino modo di fi- 
vellare, © dee certamente tra le figure aver luogo Bs 
è di somma energia, perchè in uno stante dice mollo; 
ed appartiene alla immaginazione. Tu timmagii dei 
guati îl gran pericolo a cul s° è , quasi per miracelo , 1 
tratto ; ch’ el guati se sia pur vero che so ne trovi ai 
to fuori; ch’ el guari stupidamente, come persona sbelor- 
dita dalla paura; e cent’ altre coso di questa falla, le 
quali possono essere occorse alla immaginativa del Poet, 
e che egli risveglia nella mente del suo lettore coa que- 
sta sola parola. = 


1. 28-30. Pol ch’ ebbi riposato "I corpo lasso , 
Ripresi via per la piaggia diserta , 
SÌ che 1 piè fermo sempre era’! più basso: 


Oss. IV. È più che nota, per le disquisizioni e contese 
de’ vari Interpreti, la precedente terzina. E tutti hanno 
delto, che Dante ha inteso dipingere ll modo di salire per 
l'erta; per la qual cosa hanno comentato con affluenza 
@ erudizione quel pié fermo © più basso nel senso conli- 
nuo di (al dipintura. A me pare che di Fogg fisco non 
avesse qui somigliante intenzione nè werla , € che 
P autribuirgliela sia poco degno, non che di tanto sapicn- 
tissima mente , di quella del più umile raziocinatore. Non 
starò qui a notomizzare il modo , con cui si cammina per 
P erta,, poichè ciò è fuori del mio proposito: noterò piut- 
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mo verso, ed 6 la scguente: = Di pid noia, che d’ al- 
tro sarebbe riferire i tanti modi, in che fu esposto il 
senso dell’ ultimo verso. Se all’ avverbio sempre si la- 
scierà il significato di continuamente, sarà forza con- 
chiudere, che il Poeta non movea passo, ancorchè di- 
ca di avere ripresa via; se quell’ avverbio si accet- 
li in senso di atto frequente, come si suole nel quo- 
tidiano favellare, sarà chiaro, che il novo peregrino 
andava con piè sospinto. Chi va in tal modo distende la 
pianta dell’ un piede, sul quale sta eretto, il quale è più 
basso dell’ altro, che su levato non tocca, o con la sola 
punta tocca la terra. Il costrutto del verso è dunque : sì 
che su Pun piede sovente io mi reggeva sospendendo I altro, 
cioè lentamente alternando i passi. Era questo |’ aticggia- 
mento proprio a chi pien di sospeito avanzava in parte 
sconosciuta e deserta. Avviene talvolta, che è presso di 
noi un vero che si cerca da lungi =. Non è del tut- 
to inutile il notare che il Tasso opinava egli pure che 
Dante qui volesse pariare di salita ; giacchè postilld sotto 
le parole i! più basso , salendo. Il ch. M. A. Parenti mo- 
strò in un suo Discorso intorno al presente luogo, come 
qui va inteso del salire, e che gli espositori di contrario 
parere gli paiono ingannati dall’ aver considerato nella pa- 
rola fermo più la cessazione del moto, che la fermess 
del piede alternativamente stabilito a sostencre tutto il 
corpo. Firmum , idest super quo firmatur totum corpus , 
dice un antico Spositore. Ii piede che ascende , diviene 
anch’ esso if più basso, quando per la sua vicenda tro- 
vasi ad essere fermo o stabilito a reggere il corpo , men- 
tre comincia 1° azion della leva nell’ altro piede. DI ciò si 
vede chiaro sperimento nell’ ascendere una scala. Questa 
spiegazione del filologo modenesé non è altrimenti fatta 
che da quella di Guiniforto delli Bargigi, il quale così In- 
torno a questo luogo si esprime. = Quando l’uomo mon- 
ta di passo in passo rimane più basso il piè sul quale 
si ferma tutta Ja persona, e l’altro piè monta, il quale 
è in movimento: per lo contrario al dismontare, più alto 
rimane il piè /ermo , e 1° altro dismonta. = 


v. 42. Di quella fera la gajetta pelle, 


Oss. V. Si dcebbe leggere co’ più antichi e più sictri co- 
dici, fra’ quali merita special menzione quel dell’ Estense , 
lodato dal Montfaucon e dal Muratori: 

Sì che a bene sperar m° era cagione 

Di quella fera alla gajetta pelle 
L’ora del tempo e la dolce stagione; 
che tanto è a dire: # ora del tempo e la dolce stagione 
m’ erano cagione a sperar bene di quella fera dalla pelle 
gujetta (Questa buona speranza non poteva essere che la 
fiducia di vincer la fiera, o almeno di proceder oltre sen- 
za quella molestia ). Così le parole alla gajetta pelle non 
sono che un aggiunto di fiera , e tutte insieme importano 
lo stesso che fiera variopinta. La frase è toscana; e senza 
cercarne altrove gli esempi , ci basti trovaria ripetuta dal 
medesimo Poeta nel c. xvi. dell’Inf. (a) parlando appunto 
di quella fiera: 
To aveva una corda intorno cinta , 

E con essa pensai alcuna volia 

Prender la lonza alla pelle dipinta. 
sopra la qual frase abbiamo questa chiosa del Buti: « pren- 
der la tonsa alla pelle dipinia, cioè che ha la pelle dipin- 
ta, come si dice: io abbo uno mantello a fregi d’oro, 
cioè che ha li fregi dell’ oro. Questa lonza. come fu spo- 
sto nel primo canto, significa la lussuria, la quale I’ au- 
tore si pensò legare col voto della religione di s. France- 
sco... . (ciò fu) nel tempo della sua fanciullezza , ina 
non vi fece professione. » — Osservisi poi qual fusse l' opi- 
nione del Salvini intorno al senso prupriv di quella pelle 
gajetta. » Questa sposizione (di gajesta per leggiadretta ) 
non mi pare che convenga; perciocchè nun da gajo, cioè 
allegro, prese Dante I’ epiteto, ma da gayo, cioè vajo.. . 


(A) Fu per altri notato che esso Dante avea ripetuto 
questa quisa di favellare nel c. 15. v. 36. dove dice: 
Vér l’alta torre alla cima rovente , 
ciné che ha la cima rovente. Upera vana sarebbe l'ad- 
durre esempi di Poeti moderni a cui è piaciuto l'uso nelle 
loro scritture di tale elocusione. 
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E Dante stesso il mostra; puiche quella che in questo luo- 
go chiama gajeita pelle, nel canto xvi. dell’ Inf. la chiama 


dipinta > 
Prender la lonza alla pelle dipinta. 
I vai, onore di cavalicri e di dottori, crano cuoi conci e 
dipinti. 11 medesimo Dante si spiega da se medesimo, che 
poco sopra avea detto: 
Una lonza leggicra e presta molto, 
Che di pel maculato era coperta , 

cioè di pelo macchiato , vajo , dipinto. Virgilio disse pi- 
claeque volucres dalla varietà de’ colori, ecc. » Cosi il ch. 
Prof. M. A. Parenti nel Tomo primo del Giornale Memo- 
rie di Religione ecc. , dove sono alcune Osservazioni so- 
pra una moderna dichiarazione (cioè quella del C. Mar- 
chetti) della principale Allegoria del Poema di Dante, 
chiamate }iltoriosa Confutazione dai savi Editori Padova- 
ni nel Tom. V. facc. 1x. Noi aggiungeremo che questa le- 
zione, come l’unica vera, è stata accolla per le soprad- 
dette ragioni da novelle stampe di pregio; e che la se- 
guente interpretazione che qui registriamo pubblicata dal 
Cav. Strocchi, non è da teneria in conto che per la no- 
vità. = Il celebre Mons. Mezzofanti mi significò il suo pa- 
rere intorno alla spiegazione di questi versi, il costrut- 
to de’ quali è Il seguente: fa gaietta pelle di quella fie- 
ra, un bel mattino di primavera erano al Poeta cagio- 
ne di bene sperare. La gaietta pelle non era già della 
lonza, ma bensi dell’ ariete costeliazione di primavera. 
Parmi, dice lo Strocchi , che di questa spiegazione si debba 


tener conto =. 


v. 69. E Mantovani per patria amendui. 


Oss. VI. Al Parenti ( Annot. 1. 199.) non piacendo que- 
sto Amendui, parola così sconciata e torta dalla sua na- 
turale derivazione , e avvisando che Dante non amava di 
restringere in due sillabe la voce Patria., come si vede 
Inf. c. x. 

Di quella nobil patria natio , 
e nel Par. c. xx1. ov è rima sdrucciola, vorrebbe rendere 
migliore e di giusta misura tal verso, attenendosi alla 
lezione di alcune stampe e di alcuni mas. nell’ una di que- 
ste due maniere: AMfantuani per patria ambidui , o E Man- 
toan per patria ambedui. 


tv. 70. Nacqui sub Julio , ancor che fosse tardi, 


Oss. VIL. Molto assennata è la interpretazione che pone 
a questo verso il Bargigi, che dice: = Questa dinumerazione 
del tempo di sua natività fa Virgilio da Giulio Cesare, non 
perchè allora già fosse Cesare in tal dignità, che si doves- 
ser numerare gli anni da lui, ma questo fa per onore di 
Cesare, e per affezione ch’ egli aveva al nome suo. Dire- 
mo adunque , nacqui sub Julio , civè al tempo della vita 
dt Giulio Cesare, ancorchè fosse tardi la mia natività per 
rispetto di Cesare , perocche non me gli potei dare a cono- 
scere in vita sua, non essendo ancor io in età, né in buo- 
na sufficienza. E questo dice Virgilio dolendosi di quella 
lardita , perocchè Cesare molto onoraya li valentuomini =. 
E lo Strocchi spiega: = Cioè a dire; nacqui in tempo che 
Giulio Cesare viveva, ma nacqui troppo tardi per aver po- 
tuto conuscere di presenza il divo padre del divo Augu- 
sto =.E il Prof. Parenti in una sua privata lettera espri- 
me sul dispulato verso questo suo intendimento : = Do- 
po tutti i discorsi fattisi pel Nacqui sub Julio, a me par 
re che il senso più naturale riducasi a questo: Nacqui 
SUB Junio, sebbene a parlar propriamente , assai tempo 
dopo la mia nascita divenisse tale da potersi dire che era 
"ato sotto di lui =. 


Lai Che nv han fatto cercar lo tuo volume. 


Oss. VIE. Umigliori testi di Dante leggono in singolare : 
Che ml ha fatto cercar lo tuo volume , 

du modo che il cercare dipende sulo dal grande amore. 
Questa lettera mi par conforme alla buona logica; imper 
ciocche Poaamore © Ta cagione. lo studio è Tatto del cere 
care. Parente, Dou2.4142.). Il Landino altresi leggeva mha 
fallo, e al Prof. Rosini pare piu esatto ; perche, die egli. 
e Pamore che lo ha spinto a cercare VEncide. su cui ha 
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poi fatto un lungo studio; né collo studio già fatto, c fa- 
to lungamente sopra un volume, con proprictà corrispon- 
de il cercarlo. 


v. 103-104. Questi non ciberà terra, nè peltro , 
Ma sapienza, e amore, e virile; 


Oss. IX. Gasparo Gozzi (nella sua Difesa di Dante) po 
ne in bocca del Doni e di Dante proprio le seguenti parole 
intorno ai soprascritti versi: = Io bo sentito dire a certuni. 
che avendo voi dello: 

Questi non ciberà terra, nè peltro, 
abbiate dato nel basso. E tale appunto dev” essere, rispost 
Dante, perchè volendo io quivi parlare con isviliment 
di que’ principi, o tirannelli d’ Italia, che s’ ingoiavano le 
ricchezze e i terreni de’ sudditi loro, non potea meglio mo- 
strare la bassezza loro, che avvilendo i vocaboli di quelle 
cose, intorno alle qual! erano occupati. Vedi all’ incos- 
tro che dopo di aver nominato con tanta meschinità B cibo 
di cui sì pascevano , presento altrui con un verso dalle 
tarde giaciture ingrandito, il nobilissimo alimento di Can 
Grande, il quale di sapienza, di amore e di virtù sl cib» 
va. Oh Doni, Doni, questa varictà è quella che fa bello 
lo stile, e 1’ adattaria ad ogni proposito , e fl vestire ogni 
cosa con quell’armonia di verso che ad essa conviene = 


t. 408. E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 


Oss. X. 11 Codice antichissimo dell’ Estense legge : 

E sua nazion sarà tra°l Feltre e Feltro ; 
lezione rilevante, e forse decisiva per quelli che non s’ a- 
chetano all’ interpretazione del Feltro allegorico dato ul 
timamente da un chiaro ingegno, ma tengono col Gozzi 
che il Poeta qui disegnasse la popolazione o il territorio 
tra Feltre della Marca Triviglana c Monte Feltro della 
Romagna. E si noti che quel dire coll’ articolo H Felire 
dinoterebbe tutto il pacsc intorno a Feltre, fl quale pure 
ha lo stess nomo ccc. E 1’ accennata lezione avrebbe ri- 
sparmiate molte fantasie de’ commentatori , e segnatamen- 
te quella ridicolosa che costruiva un’ immensa metafora 
sopra que’ Feltri intesi per villssima specie di panno. Così 
il Parenti (.4nnot. 5. TI9_80.). 

Il Chiaro ingegno poi ricordato qui dal Parenti è il Sig. 
Carlo Trova, il quale con molto sensate ragioni dimostra 
che in quel L'eltro è simboleggiato Uguecione della Fag- 
giola, e a tal libro rimettiamo il discreto \ettore , perchè 
troverà che quello (per usare Je parole di esso sig. Pa- 
renti ) è un lavoro pregevolissimo , per le ricerche ec la 
disposizione dei fatti storici, che riguardano il Poem 
stesso dell’ Alighieri, o per meglio dire gran parte di 
quel secolo. Il Cav. Strocchi, dopo accennate le altru 
opinioni, mostra che la sua favorisce quella del Treva. 
conforme si vede nelle parole appresso. = Giovanni Bx- 
caccio nel veltro scorgeva Cristo giudice , e ne’ due (fr: 
le nubi. A parer d'altri vi era significato Can Grank 
della Scala, Uguccione della Faggiola, Papa Benedetto 
Undecimo , che avea fermato proposito di recare 3 con- 
cordia la discordata Italia ma dalla morte intercetto con- 
stund la impresa pensando ; infine fu chi disse niuno es- 
sere ivi designato, ma chiunque in alcun tempo fus- 
se per venire a rimettere in Inferno la furia della civile 
discordia. Questa opinione non mi sembra la più proba- 
bile; da che il poeta ascrive un certo loco a certa pata 
persona. Gasparo Gozzi in quel veltro scorgeva Can Gran 
de; se non che non bene gli capiva nell'animo quel por- 
re il loco del nascinento nel compreso fra termini di Fel- 
tro in Lombardia, @ di Macerata Feltria in Romagns 
Parmi , che a chiarire queste tenebre gioverà terminare 
Ja postura del loco del nascimento del veltro , e la qui 
lita della insegna levata. Uguecione era capo di lega ghi- 
bellina in Romagna, nacque nella vallata . che siede ira 
le pendici di Macerata Feltria , e di S. Leo Feltriv, e di 
altro paese, che in quelle corone. dell’ appenning ports 
un tale aggiunto , vallata che si domanda Baggivla . onde 
lu cognominato , uomo si caro al poeta che lo dedicò di 
una delle tre Cantiche. Non era Uguccione uomo di gran 
seguito. ma dopo la morte dell'Imperatore Arrigo . rima- 
neva anica speranza ai perduti Ghibellini. E propriv du 
vinti confidare in qualunque promettente insegna = 
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_ In tutte parti impera, e quivi regge; 


po ben due volte in che debbano differire 
Reggere così notando : = Par che voglia distin- 
da Imperare , e che s’ imperi a coloro an- 
way volentieri obbediecano, come song ll Diavo- 
d al reggano i contenti d’ esser retti =. E poi = 
Reggere dall’ Imperare. L’ imperare si dice 
pe apvra coloro che non vorriano obbedire ; e Il 
© Il regnare par solo sovra i contenti =. Il Ce- 


O felice colui, cu’ ivi elegge ! 
KTW. 0 Parenti ( 4mnot. 2. 365.) nota che questo 


Eutense : 
O felice colui che quivi elegge. 


perla di Dio e del Paradiso : 
Tn tutte parti impera , € quivi regge; 
Quivi è la sua cittade e P alto seggio: 
O felice colui , che quivi elegge! 
ancora la semplice 6 naturale ripetizione del 


CANTO SECONDO. 


O Muse, o alto ’ngegno, or m’ aiutate : 
) mente , che scrivesti ciò ch’ io vidi, 


W. Ingoca I’ ingegno cla mente sua medesima ad 
te forse d’ Orfeo che invocò I’ intelletto nell’ Argo- 
@ di Platone che introduce all’ invocar la memoria. 
so intende per |’ intelletto , mente prende per la me- 
di cui è proprio ritener le immagini portele dai 


» Tasso. 


INFERNO 
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v. 60. E durerà quanto ’1 moto lontana: 


f 
4 


- Si è creduto bene che fl Lettore vegga e con- 

ragioni , che fecero pentire (come s’é veduto 
. II. della lor prefazione ) gli Editori di Pado- 
espulsa la lezione della Nidubeatina per far 
ici, la quale, conforme si è 
soprascritto verso, fu abbracciata c 
onorati ingegni. Ad essi è d’ aggiugnere il Tasso 
postHlava pur egli perchè il moto è misura del tempo, 
astiche sottigliezze tentò con- 


emulato e sempre vincitor suo Vincenzo Monti deilò nel se- 
teriore : =: La chiosa del Lombardi risolvesi in queste 
fama dura nel mondo , e durerà quanto 
medesimo , perchè la durata del mondo è lo 
immortalità che, comunemente parlando, 
ere alla fama degli scrittori al- 
d’ immortali. Ovid. Amor. 
el. 48. Carmina sublimis tunc sunt peritura Lucreti, 
terras cum dabit una dies. Se cotesto pensiero di 
peccato e fl disonesto strazio imputato al 
ha buon discorso lo giudichi. Dice il Bia- 
lezione quanto il moto è la retta, perchè il 
o è la misura del tempo e di questo, il luogo in cui 
si $i potrebbe rispondere al valentuomo che in 
tal caso fl Poeta avrebbe detto, non già durerà quanto 
ii moto, ma durerà quanto il tempo: e sarebbe stato un 
chiaro. Ma sia l’uno, sia l’altro, che 
dire la a questo modo di favcllare ? 
no mull’altro sicuramente che il medesimo 
lezione Nidobeatina; cioè che la fama di 
quanto il mondo: perciocchè al finire di 
questo cessa fl tempo , e comincia I’ eternità , nella quale 
ogni idea di tempo è perduta. Perciò Dante stesso nel 
canto seguente , v. 29., per dire aria eternamente tinta , 
o sia fosea , con alto filosofico intendimento invece di 
eternamente disse senza tempo , perchè il regno dove il 
le sue ragioni è quello dell’ eternità , come 
cui dice il Biagioli che #l tempo si compie, è 
mondo Nidobeatino. Per tutte le quali cose la 
del Lombardi avvalorata da dieci codici Trivul- 
ziani e dal quattro Ambrosiani oltre i Ghigiani c Corsini, 
portando un senso più chiaro , e miglior eleganza nell’ c- 
spressione del concetto per la spontanea ce naturalissima 
ripetizione della frase dura ancor nei mondo e durcri 
quanto ii mondo , siamo più che mai fermi nel credere 
che questa sia la lezione da preferirsi. = Aggiugne inol- 
tre il Monti che Jacopo della lana spicga il verso in que- 
ste formali parole: O Mantoan cortese de chuy c tantu 
NOMENARIaA e sera fin che questo mondo durera, e che Ben - 
venuto da Imola pur esso: idest quandiu du- 
rabit memdus. V. Proposta in LONTANARE. 
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v. T9—84. Tanto m’ aggrada ’] tuo comandamento , 
Che P ubbidir, se già fosse, m’ è tardi: 
Più non t’ è uopo aprirmi ’! tuo talento. 


Oss. XVII. lo non mi son mai capacitato essere una pen 
ma, una raffinatezza, una preziosità d’ espressione quel 
se già fosse. Nè crederò mai che, perchè i codici e I’ edi- 
zioni dicon così, se ne debba conchiudere che così abbia 
scritto fl Poeta, ecc. Dante avrebbe potuto in mille como- 
dissime e nobilissime ‘guise , senza cascare in un indovi- 
nello, esprimere in un verso questo concetto 

Che anche il tosto ubbidir sempre m’ è tardi; 
il quale concetto si noti che sarebbe più conforme alle 


Tanto wm’ aggrada il tuo comandamento , 

e mostrerebbe bene la prontezza in alto, ma non è talc 
quello che gli dagno gl’interpreti, non potendo snaturarsi 
quel se già fosse , il quale denunzia prontezza, che po- 
ma che intanto non è. Or se questo imme- 

tibbidire non è, a che il complimento nr é tardi? 

A che in vece di provare Virgilio che P ubbidire gli tarda 
trattenere anzi in stesso punto Beatrice colla diman- 
da Ma dimmi la cagion ecc. Emmi avviso che siano evi- 
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denti contraddizioni e bastanti esse sole a dedurno che v. 100, Lucia, nimica di ciascun crudele , 


Ivi annidi recondito qualche errore, Ho già accennato, che 
che un giu- 


porocchè , supposto che il secondo 
tezza dell’ ubbidire (1a quale è chiaro non essere ) , tanto 
i manifestria dicendo: 311 è sempre tardi Pubidiri 


Nella diserta piaggia è impedito 
‘St nel cammin , che volto è per paura ; 
E temo, che non sia gid sì smarrito , 
Ch? lo mi sia tardi al soccorso levata , 
Per quel, ch’ ho di tu net Cielo udito. 
Or muovi , e con la tua parola ornata , 
E con ciò, che ha mestieri al suo campare , 
ZL? ajuda st, ch io ne sia consolata ecc, 
poco poi; e io son d' opinione che il Poe- 
così: 


# ll suo fardé col tardi di Tei ; è così la risposta fa genti- 


finalmente al vedersi in luogo della + un x, slami conces- 
so della facilità di simili scambi e della loro perpetua 
petizione , benchè palpabilmente erronea e ne codici e 
nelle edizioni , citare fra molti esempi quello del givan 
nel Purgat. ¢. xxx. v. 6. 

E come ninfe che sì givan sole , 
dove mostrai doversi leggere giran ; © quell’ altro nel 
Parad. c. XXVII. 

‘Ruggeran sì questi cerchi superni ; 
tl qual Ruggeran , in vece di Raggeran , per cinque se- 
coli non aveva failo rider nessuno. ( Muzzi Lett. impressa 
alla pag. 49. e segg. del Poligrafo Veronese Tom.3. 1854.). 


Questa chiese Lucia in suo dimando , 
E disse: or abbisogna Il tuo fedele 
Di te, ec...... 





Oss. XVIII, Il Lombardi e gli altri dicono essere Lucia 
simbolo della Grazia Divina. Lucia è la persona della 
Santa Vergine e Martire Siracusana protettrice di chi in- 
ferma degli occhi. Dante ne paliva , secondo che lasciò 
acrilto nei Convivio : « Per affaticare lo viso a molto att 
dio di leggere in tanto debilital ll spiriti visivi, che le 
stelle mi pareano tute di alcun albore ombrate , e per 
lunga riposanza in luoghi scuri e freddi, e con affredda- 
re it corpo dell’ occhio con acqua chiara vinsi la virtù 
disgregata , che tornai nel buono stato della vista. » Che 
il Pocta fosse devoto di quella Santa si comprende dal 
chiamarlo, che fa Beatrice fedele di essa. Fidelis nel 
Glossario della infima iatinità significa servo e vassallo. In 
alcuna Città d’ Italia si chiamano tuttavia fedeli | famigli 
del Palazzo del Comune , | quali altrove si dicono Don- 
telli dalla contratta voce Domicellus , che significa famu- 
tus. A segnale di riconoscenza a grazia ricevuta Îl devoto 
colloca la sua celeste protettrice nella schiera più alta del 
Paradiso in compagnia di s. Pletro, s. Anna, e di altri 
Santi maggiori. STROCCRI. 


Oss. XX.=Il leggere E tu cortese è un 


dotto dai copisti o da Essendo retta la frase dal- 
la precedente escl s tanto è sconcio il dire Oh a 
cortese , quanto sarebbe Oh io cortese, Oh egli corte. 

legillimi testi : E fe cortese = 
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lontananza vi 
perdono; e gli par solo udire 
na il sonar delle mani di que’ disperati , 
glunge ad ascoltare le voc! =. 


Oss. XXI, Lette pochi versi prima nell’ iscrizione 
porta infernale quelle parole nell eterno 
eterno (0 eterna) duro , non parmi che Il 
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ri, pianti © alti gual risonanti per quell’ 
verse lingue , orribili favelle, parole di 
dira, voci alte e floche e suono di mani possa vi 
paragonarsi alla rena aggirantesi quando fl 
Probabilmente è stato fatto conto di quel #° aggira; 
1° idea, cul tosto risveglia dell? aggirarai della rena , si è 
creduto posto dal Poeta un tal paragone. Così il Menrini 
ne? Sonetti: 
Peggio le lievi paglie andar volando , 

E veggio come obliquo it turbo spire, 

E va la polve qual paleo rotando. 
Ma tumulto, cioè orribile confuso risonamento , unicamen- 
te sensibile ( Che ¢ quel ch’ # odo? v. 88.), non mi per- 
suado che Dante abbia voluto dire i, come la 
rena oggetto visibile. Per me il #° aggira è Indipenden- 
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XIV. L’ ultimo verso ha data causa a domandare 
ho-que’ rei , © a chi si abbia da riferire il prono- 
MI. Penso che i rei sieno | sospesi nel Limbo. Agli 
» Che nella guerra del cielo si tennero neutrali, il 
necampa coloro , che ne’ travagli delle città partite 
perando in parte alcuna, nulla memoria di sé la- 
0 al mondo; per lo che al disse: 

Non ti curar di lor, ma guarda e passa. 

> bassezza di vita, di tanta oscurità di fama di- 
BO costoro vergogna si grande, rammarico si 
te, che il Poeta a descriverio usa la figura del- 
dle, la quale a significare ii credibile e Il ve- 
ie P incredibile e il falso. Sono adunque que’ so- 
della propria sorte si dolenti, che ad ogni al- 
tano invidia, e sino a quella de’dannati in In- 
imperocchè d’ elli , cioè da ello (a) avrebbero 
» esscre mentuati nel mondo di sopra. A più d’uno, 
luoghi alla opportunità il Poeta è blando promet- 
li tanto ristoro. Questa mia interpretazione non fu 
a con buona accoglienza da eruditi cditori; nè me- 
sarà al presente; imperocchè non è credibile che 
rspicacia loro sieno sfuggite ragioni, che mi fo a 
were in sostegno della medesima. Ben so, che da- 
Infernali potestà di ricevere seco chi ad cessi la- 
anteporre la inOngardaggine al delitto, estimare 
ere del Limbo più penace, che quello dell’ Infer- 
no dottrine difformi dalla ortodossa; ma il Poeta 


ili ed ello, stesso e stessi sono ferminazioni di 


né usate in versi e in prosa. Nota il Cinonio, che 
usa in numero del più e del meno da buoni scrit- 


DANTE 


x 
È 


rio, & quale è né il Diavalo vuole costoro » 
Misericordia , e Giustizia gli sdegna: 
non intende già dare a que’ d’ Inferno 
hanno. Fu detto 1° amor della fama es- 
sere di anime nobili. Dante pone in 
Cina d’ ogni sperato bene prorogare la vita nella memoria 
per venire a fine di tanto suo desiderio si 
condusse per anni molti a dimagrire scrivendo il Sacro 
con periglio non timido amico al 
Dente si professa di sincero Cattolico. Che se 
fatto avesse alla sana dottrina tal fallo, che 
possa essere scusato nè da smodato affetto alla rino- 
manza, nè da quella figura rettorica , che quotidianamen- 
si ode in ogni bocca, la iperbole, o sia esuperazione, 
di assumerne più oltre le difese, ma 
dito 


la spiegazione da me data parmi essere 
Ognuno giudichi a senno suo con mia 
Così ragiona in un suo Discorso il Cav. Strocchi ; 
nostro avviso questa è |’ unica esposizione che con- 
pienamente a tuito il sublime del concetto che Dante 
Non è indegna però di essere per la sua 
la esposizione che di questo passo fa il 
quale riferisce 1’ aggeltivo rei agli Angeli ri- 
eiti agli altri che furon per sé. Egli 
= Dante poeticamente finge . . . che alcuni di 
angeli furono apertamente ribelli a Dio, tenendo 
Lucifero , li quali furono cacciati al profondo dell’In- 
ferno , altri stettero di mezzo, nè per Dio, nè contra Dio, 
e questi pure furono scacciati dal ciclo; ma perocchè non 
avevano tanto peccato quanto li primi , non furono spro- 
fondati nell’ inferno. Rimasero adunque di qua dal fiume 
Acheronte , perocchè non eran degni di pena eguale, ed 
ancora acciocché di questo non si godessero li primi , ve- 
dendo questi altri in simil luogo . . . . Assegna Virgilio la 
in quel luogo di qua dal fiume son po- 
sti quelli Angeli, dicendo: li cleli per non esser men belli, 
per non difformar la loro bellezza , cacciarli, ed ancora 
non | il profondo Inferno , chè alcuna gloria i rei 
avrebber d’ elli, perchè gli angeli rei, quelli che furon 
ribelli a Dio, avrebbero alcuna gloria, alcun godimento 
@’ elli , di che non furon nè ribelli nè fedeli, ve- 
dendoil in dannazione eguale, e però non son mandati 
questi al luogo basso di là dal fiume Acheronte, ove son 
gli altri cx. 


went 
Tue 


v. 84. Non ragioniam di for , ma guarda e passa. 


Oss. XXV. La variante portata nel Comento a questo 
verso col titolo di della, è la lezione del Landino, la qua- 
viene Ulustrata dal Prof. Rosini con queste parole Hai Do. 

aver sulla Jor qualità (degli sciaurat 
ko fur Vie verso SA Gl 42, cioè tre interi terzetti, 
e quindi cinque altri versi sul modo della pena, potreb- 
be dirsi che ne avesse egli ( J irgilio) ragionato abbastan- 
za: e che quindi Il Non ragioniam di lor dopo quindici 
versi che ne ragiona, includesse qualche difficoltà. Nella 
quale (se non m’ inganno) tronca il Landino ogni dubbio, 


o 


v. 86. Che d’ ogni posa mi pareva indegna: 
Oss. XXVI. Il ch. sig. Biagioli if primo (s) notò il senso 


(8) Qui lo Strocchi è abbagliato; dacché il Biagloli 
nella ilustrazione che al solito presuntuosamente incivile 
ha fatta a questo luogo , non da alla voce indegna il va- 
lore di sdegnosa, ma d’ indegnata, e non reca in campo 
 emistichio virgiliano. Chi abbia fatto l’ uno e l° altro si 
è veduto qui nel Comento , dove si legge anche il dubbio 
se lindegna per indegnata sia trovato di quell’ esposi- 


tore. 
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dela vor + egnvad © cil A proposito il 
verso di 
tind itus draxes. 
Credo pluttosto ch vd da Coorsl Il verso della Poeti- 
ca doi: 
E ire leves indh —Tragela versus. STROCCHI. 
ni ai non fur vivi, 
. oh’ eran ivi ec. 
Se anosion 11 Le b0 , dove non è pena di 
noo in che modi sentono 
HLL 10; come è innanzi. al- 
oo wi por altri porti 
Verrai a per passare = 
Più IU è Hi porti. 
a hy Brambilla nel suo 
DI Peano AA 606 OMO= 
alt i 
poe epee er erre 


Jo la benedica, = 


CANTO QUARTO 


1. 19-21. Ed èglì a me: 1° angoscia delle gent], 
che son quaggiù , nel viso mi dipinge 
Quella pietà , che tu per tema senti. 


Oss: XXIX. T. Tasso ha fatto sopra qu » 
ta che segue, = Nota che Virgilio impall 
tà dei dannati. Quella che concedendosi . 
ri, come si vedrà. nella coppia d' Arimine 
in altri, si niega solamente ai fraudolenti , ~. 
qui regna (sic) la pietà , quando è ben i 
20.18). Li 
È questo è segno che solo la fraude sia scelleraggine. = 


5 





v. 25-27. Quivi, secondo che per ascoltare , 
Non avea pianto , ma che di sospiri, 
Che P aura eterna facevan tremare. 


Oss. XXX. A me è sembrato degno di studio questo 
passo, dove ancora si seguita a far dire a Dante Pianto 
di sospiri. Certo che 1 più giudiciosi comentatori hanno 
concluso che Dante ha voluto dire si sospirava, e non si 
piangeva ; ma intanto non lo hanno liberato dalla stra» 
nissima lezione non avea pianto piucchè 0 fuorché di s0- 
spiri peggiorata: collo spiegare Non avea pianto se non 
sospiri, che soltanto starebbe , se dicesse Non avea altro 
se non sospiri. Egli è superfluo il dire che pianzo è diffe 
rente da sospiro, come |’ acqua dall’ aria, e che Dante 
naturalmente git’ espresse sempre diversi ( V. Inf. c. m. 
Purg. C. XIX., C. XXV., C. XXX. € C. XXXI. bis; e Petr. 
Canz. Quell’antiquo ec.; 6 Tr. Am. ‘così tulti e sempre). 
Però dico è superfluo diffondersi in esempli , poiché niu- 
no disconosce tal differenza. Farò piuttosto osservazioni , 
che credo più utili sul Afa che. Dante nell’ Inf. c. xx. 
disse: 

I vedea lei (la pegola ) ma non vedeva in essa 
Ma che /e bolle che ’! bollor levava. 
E Inf. c. xxv. 
Un altro che forata avea la gola ec. 
E non avea mach’ un orecchia sola. 
E Purg. c. xvilt. 
Ne si dimostra mache per effetto. 
E Par. e. xx 
La spada di quassit non taglia in (retta , 
Ae tardo , mache al parer di colui cc. 








‘AN quale ultimo passo il Volpi 
che dee scriversi in una sola dizione 
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Quivi secondo che 
Non avea pianto. Ma che? Di sospiri (0 De" sorpiri) 
Che aura eterna facevan tremare. 

i--— di Mantova del 1472, che si suppone da mol- 
ha 1 differenza : 


n 36-36, È? non ebber battesmo , 


Oss. XXXI. Ch’ € parte della Fede. 
aofiché è Balterimo |, steno riferite a tutta la proposizio- 
ne di Virgilio, ne risulterà limpidissimo se 
Non bastano a vita beata le opere di 
non ebbero il battesimo ; il che (tanto è 
sentenza ) è articolo della tua Fede. Sì 
conforme a quello del Bocc. nov. 45. 42. citato 
sca alla voce cuz. E possessioni e case ci 
continuamente al mio marlio ¢ two cognato 5 
na provvisione , siccome tu potrai ancora 
pure la particelia Che ha la forza di Lo che, @ 
assurdo P accordarla con Marito e Cognato. Passat. 
2. 49.). Una moderna stampa molto lodata ha accolto € 
buone ragioni difesa la lezione della Crusca che 
Ch’ è porta. 


È 
Hi 
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v. 57. DI Moisé legista ; e I’ ubbidiente 
Abraam patriarca ec. 


Oss. XXXII, Il Parenti ( Annor. 3. 467.) approva: per 
buona la lezione del Codice Villani che dice: 

DI Moise legista obedtente 3 x 
cacciando via la congiunzione e fra legista e ubbidiente , 
conforme ha la Nidobeatina , osservando che il 
verbale e quell’ aggettivo ambo a maniera d'epiteti, ren 
de il costruito cosi grelto e spiacevole come sarebbe il 
dire: Abramo patriarca e fedele , David Re e potente 
ec. All’ incontro poi senza quella congiunzione gli pare 
che ne risulti opportunissimo quell’ immediato aggiunio 
d’ obediente a legista , perocchè limita la qualità assoluta 
di legislatore , mostrandone la dipendenza da un Ordina- 
tore supremo. 
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Vicenza |’ anno 1259. Dice il Poeta : passammo quel fiu- 
micello con quella agevolezza, che si suole il fiume di 
Abano nel tuogo detto il GuADO DI TERRA DURA (a). STROC- 
cm. 


v. 120. Che di vederti in me stesso n° esalto. 


Oss. XXXVI. Il Lombardi e la Crusca prendono Esalto, 
come antitesi in grazia della rima per Esulio ec. Ma po- 
trebbesi pur conservare a quel verbo la sua significazio- 
ne ordinaria, la quale è forse più adattata al cuncetto di 
Dante : cioè Me ne glorio , me ne do vanto; m’ innalzo ; 
mi sublimo in me stesso ; o come ben dichiara il Boccac- 
cio, Me ne reputo in me medesimo esser maggiore : col 
qual sentimento si convien l’espressione del Poeta mede- 
simo nel c. xvi. del Par. 

Foi mi levate sì ch’? son più ch’ io. 

E nel c. 21. 

La cui virtù col mio voler congiunta 

Mi leva sopra me tanto ch’ io veggio ec. 
Cosi nota alla pag. 302. Vol. 2. delle sue Annotazioni fl 
Parenti, il quale adduce poi esempi del verbo esaltare 
tratti da G. Villani, dal Petrarca , dalle Favole d’ Esopo e 
dal Boiardo , usati tutti in tal significato, e alcuni persino 
in tale costrutto. Accenna inoltre che il Ms. Estense leg- 
ge ugualmente all’ Angelico; e che in me stesso m° esalio 
legge pure un altro Ms. presso Îl Piatti di Firenze ; lezio- 
ne seguita da antichi editori e dal moderno Dionigi. 
to poi al me stesso n° esalto del codice Antaldi, egli av- 
verte che così pure si. vede nella stampa del Landino, Ve- 
nezia 1529. 


CANTO QUINTO 


v. 58. Che succedette a Nino, e fu sua sposa : 


Oss. XXXVII. Non si può dubitare , che il Poeta intenda 
qui di riferire cid , che la storia racconta di Semiramide 
che sposò il proprio figlio Ninia o Nino. Ma dal costrut- 
to di questi versi altro non si raccoglie, se non che Se- 
miramide vedova di Nino succedette nell’ impero al mor- 
to marito ; per lo che di ambiziosa si poteva essere impu- 
tata, no di /ussuriosa , e tale da coprire col manto di una 
legge il suo incesto. Se alcuno per suo ingegno avesse 
convertito il verbo succedette nell’ altro sugger dette , 
avrebbe certamente meritato di avere ben compresa la 
mente dell’ Autore. La frase ha veramente un tal poco di 
ruvidetto , dal quale il poeta talvolta non è alieno. Que- 
sta lezione cavata da carte antiche (8) fu recentemente di- 
vulgata dal ch. Sig. Cavaliere Alessandro Paravia Profes- 
sore di eloquenza nella Regia Università di Torino. Le- 
zione che chiarisce tutto il costrutto del discorso , che al- 
trimenti non potrebbe avere giusta spiegazione. STROCCHI. 


v. 61. L’ altra è colei, che s’ ancise amorosa. 


Oss. XXXVIII. Perchè Didone non è posta nel cerchio 
degli 'uccisori di se stessi, ponendosi ciascuno ov’ è con- 
dannato dal maggior peccato ? E perchè Catone e Lucre- 
zia non vi son posti? T. Tasso. 


(A) Jedi Vita di Ezzelino per Pietro Gerardo. A pag. 
33. si legge: Eszelino venne ad Abano , e costeggiando 
Montagnone una mattina sul far del giorno giunse sopra 
il fiume , e quello passò facilmente dove si dice vulgar- 
mente il vado di Terra dura. 

(8) Le carte antiche mentovate qui dallo Strocchi, sono 
il Quaresimale stampato a Milano nel 1479 intitolato De 
reditu peccatoris ad Deum del P. Paolo Attaccanti Fio- 
rentino, il quale dopo allegato il verso con questa lezione 

Che sugger dette a Nino e fu sua sposa: 

lo interpreta in questo modo nel suo latino: = questa è la 
lussuriosa Semiramide , che ebbe a marito Nino cui ave- 
va lattato ; e per torre it biasmo che gli uomini le dareb- 
bero, fece legge che ciascuno potesse maritarsi a suo ta- 
lento =. Altri notò già che dal sugger dette ventva mag- 
gior forza al verso, e di più si mostrava la ragione del 
biasmo in che era condotta Semiramide. I. il Racco- 
glitore Italiano e Straniero del 1856, pag. 561. Fasc. 
Aprile. 
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disio chiamate (secondo altri testi tirate , menate ) e quel- 
le del terzo verso dal voler portate, che supponeva do- 
ver parere a ciascuno nella stessa terzina una ripetizione 
n Spi; ini Sr per 
sospettare ‘uo’ altra m per U aer, 
ira concepire come si‘ voli in altro luogo che 
per questo elemento, Si è veduto già sopra nelle note 
dell’ edizion patavina che in vece del Votan si legge en 
{gon nella Nidobeatina e ne' codici Caetano e Antaldino, 
Aggiungo che Fegnon si legge anche ‘nell edizione di 
Mantova del 14725 e Mengon parimente in due cod. del 
secolo XIV. esistenti nella libreria di questa Università di 
Bologna , € nel Bartoliniano , come risulta dalla soprace 
cennaia impressione udinese dove il ch. editore Sig. Vi- 
Viani seguendo il Lombardi dice che « #"engon vale Sono 
è si riferisce al portate. » Il che si vedrà non essere; e 
forse chè taluno lo giudicherebbe inoltre poco poetico. 
to dunque opino che il male dell erronea interpretazione 
provenga dall’ essersi fata sio. di principio nelle stam- 
pe una puntazione impropria, sicchè pol per dirlo col no» 
iro Poeta 4 
E ciò , che fa la prima , e l' altre fanno. 
È son di senso doversi punteggiare così : 
Quali colombe dal disio chiamate 
Con U ali aperte e ferme al dolce nido 
Y engon per l' aer, dal voler portate 
Cotali uscir della schiera , ov’ è Dido, 
4 noi venendo per l' aer maligno , 
St forte fu U affettuoso grido. 
Ecco sparita senza mutamento nè arbitrio veruno la ripe: 
tizione attribuita finora a Dante; ccco svanito Il volare 
per l' aere ; ecco finalmente restituita alla integrità della 
comparazione quella parte, che le mancava , facendo lo 
appartenere alle anime affannate di Francesca e Paolo 
1 essere dal voler portate , finora nella comun punteggia» 
tura ed esposizione apparienuto alle colombe, le quali 
con diverse parole ma con medesimissimo senso sono dal 
disio chiamate. Che se ad alcuno paresse dover difendere 
la fin qui usata interpunzione per l’ armonia del terzetto 
come faciente più spicco quando Il medesimo non ter 
mini con senso troppo interrotto , risponderei che oltre al 
non esser valutabile una ragione minore al paraggio 
@ un’ alira tanto splendidamente maggiore , non son rari 
in Dante i terzetti così conformati, € ben altri cinque ve 
ono nello stesso canto, nel qual si narra il pietoso 
riunio della Malatesta; © in bocca di lei sta uno di 
essi, cioè P innanzi penultimo terzetto. 
quando leggemmo il disiato riso ec. 
Ed ecco le corrispondenze del paragone. Quali con Co- 
tali : Dat disio chiamate con Dal voler portate: Al dolce 








(A) Questi versi sono qui arrecati secondo l' edizione 
degli Accademici della Crusca , alla cui lezione partico» 
lare si attiene il Muzzi , e parte della presente Usserva~ 
stone se le riferisce. 
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Per aver pace co’ seguaci sui. 


‘Oss. XL. In questo ullimo yerso si toglie Francesca dal- 
a MELITO WAL tes obo IAA. rei 


©. 102. Che mi fu tolta, ¢ "1 modo ancor m' offende: 


I 


+ =Stimo che le parole: e’ 


segue 
ancor m° offende riferito da tutti al mi fu tolta debbano 
riferirsi al prese ; che la voce modo vaglia qui Misura, 
Quantità , Grandezza; ed il concetta sia questo: la mist: 
ra eccessiva del suo amore ancora mi offende ,-cioé mi 
nuoce © mi reca dolore, în quanto hammi condotia a que- 


sto sempiterno supplizio di teterrimi venti sotto un 
maligno e tenebroso. Benissimo disse ancora perchè 
che in vita tale eccedente misura d’ amore la offese, 
quanto per essa fu barbaramente ammazzala. Anche 
Buti fa una dichiarazione consimile a questa del Muzzi 
per ciò che riguarda l’ ordine del costrutto Dantesco, ma 
meno verisimile cd ingegnosa per ciò che spetta alla cow 
venienza del sentimento. V. Parenti Annot. 3. 94. 


568 


ol 


venni meno come 4° io morisse , 


v. 454, 142, Io 
. E caddi , come corpo morto cade. 


Oss. XLII, Nola che | peccati d’ amore, benchè gravissimi, 
non solo trovano compassione, ma compassione tale , che 
è alta a for tramortire. T. Tasso. 

CANTO SESTO 
v. 35. Per la dannosa colpa della gola, ecc. 

Oss. XLIII. Colpa dannosa, cioè dispendiosa. Viene que- 
sta voce dalla latina damnum : e la latina dalla greca da- 
pane che significa dispendio. Così è da spiegarsi in quei 
versi di Orazio: 

+: + + » minori dicere per quae 
Crescere res possit minui daranosa libido , 
il tusso dispendioso. Stnocent. 


1. 88. Ma quando tu sarai nel dolce mondo, 
Pregoti, ch’ alla mente altrui mi rechi. 


Oss. XLIV. I Dannati hanno desiderio di fama , come si 
raccoglierà in questo € ne’ segg.; c questo forse perchè 
essendo privi del vero bene, ne desiderano almeno l'om- 
bra, la quale dagli Eletti e da que’ che sono nel Purgato- 
rio non è desiderata. T. Tasso. 





ALL’ 


CANTO SETTIMO 


r. 4. Pape Satan, pape Satan aleppe, 
Ose. XLV. Alle tante, e sì varie e sì di 
zioni dale a questo verso di Dante sol vogliamo aggian- 
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t'. 16. Così scendemmo nella quarta lacca, 
Oss. XLVI. I compilatori del vocabolario della Crusca e 


sa. Se Laccario è l’operajo, }’ operato sarà lacca. 
tadini di Romagna P hanno storpiata 


le maggesi, prima di operarvi la vanga. STROCCHI. 


v. 45. Assalla voce lor chiaro P abbaia 


Oss. XLVII. Nel Convito di Dante (Tr. 4. c. 11. ) si-Jeg- 
ge questo passo = Federigo di Soave ecc. domandato che’ 
fosse gentilezza , rispose: Ch’ era antica ricchezza, e 
be” costwni... Altri di più lieve sapere ecc. levò via Pul- 
tima particola, cioè | belli costumi, e tennesi alla prima, 
cioè all’ antica ricchezza. E... forse pet non avere i bel 
li costumi, non volendo perdere il nome di gentilezza , 
difinio quella secondoché per lui facea , cioè possessione 
d’ anlica ricchezza. E dico che questa opinione è quasi 
di tutti, dicendo che dietro da costui vanno tutti coloro 
che fauno altrui gentile, per essere di progenie lunga- 
mente stata ricca; conciosslacosachè quasi tutti così fatra- 
so =. Su la qual voce /atrano il Perticari fece la seguen- 
te postilla — E qui si ponga questo dire sotto Paltro del- 
Inf. (c. vu. v. 43) chiaro l’abbaia, sul quale si fanno 
tante vanigsime ciarle per volere comentar Dante senza 
studiar Dante —. E gil Editori Milanesi aggiungono — Al- 


trettante e più ciarle si sono fatte sul verso del Par. (c. vi. 


v. 74.) 

Bruto con Cassio nello’nferno latra. 
Ma si pongano tutti questi luoghi ‘di Dante uno a confron- 
to dell’altro , e sì avrà il particolar valore di ciascuno. 
Chiudono poi la nota dicendo che /atrare nel prefato pas- 
so del Convito significa gridare, ma senza molta ponde- 
razione di quello che si va gridando. 


Or puoi, figliuol, veder la corta buffa 
ben, che son commessi alla Fortuna. 


Oss. XLVIII. Mi piace Vincenzio Buonanni ( dice il Dio- 
nisi ) , il quale nel suo Comento sopra I Inferno crede ’ 
che buffa in senso proprio significhi soffiamento e gonfia- 
mento: vento cioè , a mio parere, gagliardo ec. come di 
là da Pietra Mala v’ è un luogo perciò detto Ja buffa , e 
con altro nome /a fiuta. Ed ecco per metafora significata 
ta boria e la pompa che poi dura poco, 

De’ ben, che son commessi alia Fortuna. 
Diversa origine e diverso significato dà a questa parola il 
sig. Mazzoni Toselli alla voce Zana, dove è posta la se- 
guente nota. = Appare da antichi documenti che il giuo- 
co delle Buffe era giuoco detto comunemente d’ azzardo, 


v. 61. 


INFERNO 


e che facevasi col dadi; e dal Vocabolo Buffare, che og- 
gi conserviamo nel giuoco della Dama, e che vale Torre 


corto giuoco che presto dà e presto toglie i 
che son commessi alla fortuna, per la qual gestata , 
la qual buffa , o per la qual fortuna, 0 per la quai 
zara (zara per rischio usò il Davanzati) ) umana gente 


ea Perchè una gente impera, e l’altra Jangue, 


Oss. XLIX. Vuol dire ll Poeta che mentre un popolo è 
nell’auge e signoreggia per le ricchezze , un altro è po- 
vero e travagliasi in abbietta e misera condizione, a te- 
nore del capricci di fortuna. Torr... 


v. 84 Che é occulto, come in erba 1’ angue. 


Oss. L. Leggasi co’ manoscritti più autorevoli della bi- 
blioteca Laurenziana e dell’ Estense : 
vale one v’ è occulto, come in erba P angue : 

a 3 é occulto a voi. Forse i primi che soppresse» 
ro la particella vi, la presero nel significato d° ivi, nè 
seppero lrovarvi costrutto alcuno. Intesa però, come si 
debbe , in forza di pronome, ha un legame naturalissi- 
mo col? antecedente, e colla susseguente conversione del 
discorso alle creature sciocche : 

Quanta ignoranza è quella che v° offende ! 
Vostro saver non ha contrasto a let. ( Parenti 4n- 
not. 1. S35. ) 


v. 125. Portando dentro accidioso fummo; 


‘ Ons. LI. Perchè gli Accidiosi con gl’ Iracondi? Forse 


per la ragione per la quale pose gli Avari co’ Prodighi. 
Eppur non può farlo per la stessa ragione. T. Tasso. 


CANTO OTTAVO 
v. 34. Ed io a lui: s’ io vegno, non rimango ; 


Oss. LII. Risposta pungente per chi credeva avere un 
nuovo compagno di pena. TORELLI. 


Ed fo a lul: con piangere e con lutto . 
Spirito maladetto , ti rimani; 


Oss. LIII. Aristotele , se mi ricordo, stima maggiore il 
vizio della concupiscibile che dell’irascibile. Perchè niega 
la compassione all’ Iracondo che non negò al Goloso e al 
Libidinoso , e che non negbera ai peccati più gravi? For- 
se non ciò in universale agì’ Iracondi, ma in particolare 
per qualche passione . ....(e qui avvisa l'editore che 
il resto della sentenza è stato tagliato via da un barbaro 
ferro ). T. Tasso. 


v. 37, 38. 


v. 87. Di tal disio converrà, che tu goda. 


Oss. LIV. Il Codice Bartoliniano , leggendo : 

Di tal disio conviene che tu goda , 
determina meglio |’ attualità della fiera soddisfazione cor- 
rispondente al desiderio di Dante. Ma {i verso è tuttavia 
molto sfiancato e mal conforme al concetto. I! condurlo 
ad unguem è riservato all’ antichissimo Codice dcil’ Esten- 
26, che legge: 

Di tal desio convien che tu ti goda. 
A chi è fatto per sentire Il bello ed il forte poetico ne 
sfolgora all’ occhio la prova; 

E a cui Natura non lo volle dire , 

Nol dirian mille Atene e mille Rome. ( Parenti 
Annot. 3. 41. ). 


° CANTO NONO 


v. 65-63. O voi, ch’ avete gl’ Intelietti sani, 
Mirate la dottrina, che s’ asconde 
Sotto ?1 velame degli versi strani. 


Oss. LV. Il sig. Forti di Bevagna crede per fermo che 
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‘una simile etimologia , spiegando : 
Ce è dena la piaggia, Parenti ( An- 


4 298.) . 


Senza riposo mai era la tresca 
Delle misere mani , ec. 

Oss, LXX, Il Sig. Mazzoni Tosellì osserva che 7resca 
deriva dal Basco Trisca , romore. Nell’ antico Dizionario 
Spagnuolo e Francese dell’ Ouden Tesoro de las dos len- 
guas Espanola y Francesca. Leon de Francia 4675. si 
legge: Trisca, battement de main, gestes de main que 
on fait en se jouant. Triscar battre des mains , fatre 
des gestes avec les mains , 2° egager , jouer. Nel Sobrino 
aumentado havvi: Trisca brult que l'on falt avec les 
pieds quand on marche sur de coquilles , ou des noiset- 
tes, ou sur de verre. Da tulto ciò sembra che Tresca 
abbia da prima siguificato romore, ¢ battimento di mani; 
indi gesti, e battimento di mani per allegrezza , poscia 
battimento di piedi, e danza. Nell’antico Dizionario Italiano 
€ Francese del Veneroni si legge : Tresca, jeu, conversation 
de gens en confusion pour bagatelle , niaiserie, Trescare, 
se jouer , foldtrer. ln 2 e non in quello 
di dallo ¥ adoprò il Petrarca: 

Per le camere tue fanciulle e vecchi 

Vanno trescando , e Belzebub in mezzo 

Co’ mantici, e col foco, e con gli specchi. 
Se il Petrarca disse che per le camere trescavano | voo- 
chi, Tresca non può significare ballo sallareccio , ove 
sla grande movimento, Laonde la tresca delle misere ma» 
ni , intendi il battimento delle misere mani. 


v. 193—103, Dentro dal monte sta dritto un gran veglio, 
Che ten volte le spalle inver Damiata , 
E Roma guarda si, come suo speglio. 

Oss. LXXI. A me pare che molto oscuramente avrebbe 
il Poeta simboleggiato lo scorrere degli anni col descriver- 
ci un vecchio che dentro una montagna sta fermo e tien 
volto le spalle a Damiata © guarda Roma. E più oscura- 
mente ancora avrebbe espresso l’altro concetto che il Lom- 
bardi trova in quella immagine, cioè che il tempo è fat- 
to per la beata eternità. E, posto che il veglio fosse sim- 
bolo del tempo, che significherebbe egli il guardar Roma 
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+ pid che alcun” altra , alla ragione poetica della 
Commedia. Za testa d' oro, dice Daniele, sei su 
un 
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E tien volte le spalle inver Damiata. 
In Creta, Isola famosa per la felicità. dell? antica età del- 
l'oro e sede del buon re Saturno, è collocato questo gi- 
gante , a significare che la monarchia ( secondo V opinio- 
ne di Dante) sì è quel governo nel quale gli uomini pos- 
sono più vivere che in alcun aliro. 11 gran 


ciocchè l’Isola è posta in mezzo alle dette 
desima linea retta, di maniera che non 
rizzare gli pochi a Roma senza volgere 
ta. Io mi penso poi che questo volgere 
rolata non sia senza alcun perchè, 
che l'Egitto fu antichissima stanza 
arti, c perciò la più splendida fra le 
che le sue glorie ¢ | suoi pregi erano 


antiche monarchie; 
già passati, e de 


Roma in sua vece era divenuta quell’ alla monarchia che 
a se traeva gli sguardi di tutte le genti , come che ella 
fosse omai volta in basso. 

E Roma guarda sì come suo speglio. 
Roma riflette da se V immagine del gran veglio: che è 
quanto dire che questa nobilissima città (1a quale secondo 


le dottrine di Dante da lul dichiarate nel libro de monar- 
chia meritava di rimanere in perpetuo capo 
mostrava di essere venuta a termine tale 
di di corrompimento da non potere più 
misera condizione di lei è significata dal 
terra colta, sul quale Il gigante sta eretto più che 
tro. E questi velati concetti sl accordano con quegli altri 
apertamente espressi nel sesto canto del Purgatorio con 
quelle vcementi parole che Dante move al polentissimo 
Alberto : 
Vieni a veder la tua Roma che piagne 
Vedova , sola, e dì e notte chiama: 
Cesare mio, perchè non m’ accompagne ? 
Vieni a veder la gente quanto 3° ama. 
E, se nulla di noi pietà ti move , 
A vergognar ti vien della tua fama. 
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Vecchia fama nel mondo Ji chiama orbi; 


Oss. LXXIII. Per diversi modi s’ interpretò questo 
20 di Dente dal commentatori (); ma l più parto dcooo 
al 
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mentatori (c). Ma sebbene fl Boccaccio allegasse la sopra 
citata interpretazione, non rimane però ch’ egii non ne 
dubitasse; e vagliano a dichiarario queste sue stesse parole. 
Ma quanto è a me non va all’ animo questa essere stata 
la cagione, nè quale altra si sia potuta essere non s0 (p). 
Né solamente fl Boccaccio di ciò dubitava, ma anche Ben- 
venuto; e che ciò sia, bene fl si mostra pel suo commen- 
to, che ora dai letterati sì presenta a gran credito , nel 
quale posciachè manifesta non andargli a genio 1’ opinione 


(A) V. La Divina Commedia giusta la lezione del codice 
Bartoliniano Vol. 4. pag. 134. 

(8) Bocc. de fiuminibus. Busi manoscr. fol. 66. Magliabec. 
Tacopo della Lana, commento; Vindelino da Sptra 1471. 
Biondo , Storie. Lami, vol. XI, p. 1. Benvenuto, comm. 
al v. 67. Costa 1. c. 

(c) Scip. Ammirato, I. 1. Marchionne Coppo Stefani. Ant. 
Pucci, Centiloquio. Volpi, Venturi, Lombardi. Costa |. €. 

(pv) Bocce. Com. vol. 2. Costa 1. c. 
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Attiies, oi verum est quod iam scripsi supra cant. X//. (2). 
In tenta dubbiezza dei commentatori e diversità di cone 
che si debba prestare 
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credettero alle sue false lusinghe (d' Attila) e però furono 
sempre detti Fiorentini ciechi (n). Le quali testimonianze 
non accade dire quanto aggiungono peso all’ opinione di 
Benvenuto, dappoiché tutti sono in accordo nel riverire come 
notabili scrittori e il Villani e Ser Giovanni Fiorentino. Ma 
qui riesce di gran conto osservare come il Malespini (1) 
6 il Villani e Ser Giovanni, contuttochè ricordino il fatte 
delle colonne, tscciano nondimeno che per ciò 1 Florenti- 
ni st chiamassero orbi; fl che è valevole a fare più per- 
suadibiie l'opinione di Benvenuto. Sebbene le dette auto- 
rità alutino molto |’ opinione di Benvenuto , nondimeno , 
perchè essa paia più credibile appresso coloro che questa 
mia nota leggeranno, anche questa osservazione 
che mi cade in taglio di fare. L’inganno delle colonne se- 
gui neì 1147, tempo non molto lungi da quello di Dante ; 
fi fatto di Attila ncl 440. Or non è ella cosa chiara e ma- 
nifesta che Dante colle parole vecchia fama volle signifi- 
care una lunghezza di tempo assai remota da lui? Pare 
per ciò verisimile ch’ egli non parlasse del fatto de’ Plea- 
ni, ma di quello d’Attila. Sopra la quale cosa ho fino qui 
detto a sufficienza, se non che entro in un dubbio che al- 
quanti non ci fossero, | quali pensassero gittare a terra le 
ragioni, avvegnaché antiche, dell’ opinione di Benvenuto , 
negando col Borghini Pandata di Atli'» a Fiorenza. (3) La 
quale loro presunzione sarebbe vuota di effetto. E in- 
vero che monta che Attila distruggesso Firenze o no, 
se era opinione invecchiata appresso tutti e per molto tem- 
po radicata, che quel fatto fosse avvenuto , come chiara- 
mente si ricava per le parole di Dante là nel c. 43 dell'In- 
ferno (x), di Fazio, del Boccaccio e di quanti dettarono a quei 
tempi? Dico dunque riepilogando le cose discorse : che il 

di orbi fu imposto a’ Fiorentini per la creden- 
za che ess! posero in Attila e non pel fatto delle colonne; 
6 a tenere questa sentenza im’ induce |’ autorità di Ben- 
venuto , che grave essendo da per se stessa, viene raffor- 
zata da quella del Villani c di Ser Glovanni Fiorentino c 
confermata dalia ragione, la quale non vuole che si rife- 
riscano ad un fatto recente le parole di Dante che un fat- 
to antico ricordano. Così i! Conte A. Papadopoli in una 
Nota stampata dal Costa nella sua Appendice ecc. ; e in vero 


(©) Murat. Antiquit. Ital. Tom. IT. Benv. Imol. Comment. 
în Dant. Comeed. Costa |. c. 

(Fr) Gio. Vill. lib. 2, cap. 1. Costa l. Cc. 

(c) È buono avvertire che non meraviglino i lettori se 
altri Totila , altri Attila chiamino il distruggliore di Fio- 
renza , perché , oltre che quelle storie sono piene di que- 
ste intelligenze , abbiamo il Bocc. it quale dice che colo- 
ro, che Attila dicono Totila, non dicono bene. }’ol. 2. 
Bocc. 20. Costa |. c. 

(x) 1 Pecorone di Ser Giovanni Fiorentino. Tom. /, 
nov. 14, Costa |. c. 

(1) Malespini cap. LXXI. Villani p. 98. ediz. Giuni. 
Ser Giovanni, Giorn. XII. nov. 44. Costa 1. c. 

(3) Borgh. disc. 14. 254. Firenze 1585. Costa |. c. 

(x) Dante Inf. 13. Dittamondo 13, 1, 13. Boccaccio vit. 
Dante 41723, 4. Ninfale d° Amcto 135. Commento 248. Ma- 


lespini cap. 20. Costa |. c. 
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questa novella esposizione è più consonante all’ autorità 
degli Storici, c più adeguata alle parole del Poeta, e 
forse è |’ unica da seguire. Tuttavia non vogliamo iascia- 
re di porre innanzi un’ opinione d’ Egidio Menagio, alla 
quale ii Manni dà la precedenza su quelle del Boccaccio, 
del Landino , del Villani, e del Buti, che tutti sopra di- 
verse cagioni spiegano orbi per poco provveduti nei fauti 
loro. Scrive adunque il Menagio poter essere che i F'io- 
rentini steno chiamati ciechi, perché effettivamente molti 
di loro patiscono di vista per cagiun del lor clima, che è 
troppo sottile , massimamente l° inverno. Ora se tale pro- 
verbio avesse tale origine, come si può credere, la spia- 
cevolezza di siffatto soprannome sarebbe da reputarsi a na- 
tural vizio dei ciclo , non a difetto accidentale di mente 
nel popolo Fiorentino, al quale certo saria stata un’ in- 
giustizia solenne I’ imporre il titolo di orbi per un solo 
errore (fosse per Attila , fosse per le Colonne), quando 
per infiniti atti di prudenza e di oculatezza eran chiamati e 
meritavano il contrario, come si vede da quelle parole del 
Boccaccio ( g. 8. n. 10. ): chi ha a far con Tosco non vuo- 
le esser losco, © soprattuito da chi ne domanda le istorie 
loro. E molto glusto c molto savio si mostrava in ciò il 
Duca di Milano Filippo M. Visconti, quando s’ indegnava 
contro i dissennati e petulanti che chiamavan ciechi i Fio- 
rentini, 6 diceva che ciechi del corpo e della mente era- 
no piuttosto a dirsi quelli che così dicevano; c che quan- 
to a lui teneva i Fiorentini prudentissimos et oculatissi- 
mos. Non è dubbio però che se gii Storici e i Comentato- 
ri non sono accordati nell’ asscgnar I’ origin vera di sif- 
fatto proverbio , tulti per altro convengono nel volerlo 
derivato da un caso particolare e famoso. E Giovanni 
Villani che si è veduto qui sopra favellarne come nato (se è 
ben intesa la parola sua) dal tradimento di Attila , il Villani 
medesimo si mostra poi quasi discurde a se stesso , conside- 
randolo originato non da quei particolare avvenimento , ma 
da molti difetti e discordie. Ecco le sue parole nel Jib. 12. 
cap. 46. Ji Duca d° Atene n° andò con molta sua onta e 
vergogna , ma con molti danari tratti da noi Fiorentini 
detti orbi ( e in antico volgare è proverbio per li nostri 
difetti e discordie ) , e lasciandoci di male sequele. Le 
parole di Dante accennano anch’ esse a un falto speciaic 
e antico e nominatissimo ; e ora chi così io trovasse rela- 
tivo alla malignità dell’ aria ci pare che potesse plausibil- 
mente illustrare il presente luogo. E il fatto è questo: 
= Cum iam Alpes ex Hispania venicns Hannibal Poenus 
superassel , et Apennino transcenso ec Gallia venisset in 
Thusciam , a Fesulis itiwus Aretium , quasi ex composi- 
to .frnus totus effluens in tantum ripas excessit , ut Poe- 
num marina excercitus parte privaret ; cumque ducem 
cogeret mediis in undis elephanto superstiti insidere ; 
quem adeo nocturnis ac palustribus auris affecit , ut ocu- 
lo caperetur uno 5 ef UB HOC ANBITROR A VETERI FAMA in 
odiernon usque servatum , ut, ob semicaccatum hostem, 
FLORENTINE ( Quorum farsan in agro contigit ) COGNUMINA- 
TI SUNT CAECI. = Questa narrazione e credenza è del Boc- 
cacciv proprio espressa nel libro Dei l'immi alla voce An- 
wus; e dà gran meraviglia che nel suo Comento a questo 
luogo non la mentovi, o non sc ne disdica come qui in- 
nanzi s' è veduto, anzi che confessi di num sapere quale 
si sia potuta essere la cagione di tal cognome. Certo è 
che a questo fatto si cuncordano pienamente il vecchia 
fama, e viemeglio s'intende il vecchia fama nel mondo; 
giacche il caso di Annibale assai più che quello di Attila 
dovette risonar nel mondo ; perciocché ia nominanza del 
Napoleone Cartaginese non terminava se non con le stel- 
le. Da questo accidente per ventura ebbe vita i) doloroso 
titolo di ciechi o di orbi dato impropriamente ai Fiorenti- 
ni, mentre apparteneva al loro cielo per questo avveni- 
inento , 0 anche per natura. Come pensa il Menugio; e la 
parola che da prima per Te nominate cagioni fu usata nel 
senso fisico ec nella forza. attiva, trapassò poi al senso 
morale e alla forza passiva per qualche difetti loro, e peg- 
gio per la malivolenza de toro nemici, com’ e nel caso 
presento, 


1.0. Non e nuova agli orecchi mici tale arta; 


Oss. LXNIV. frra sembra che anticamente. significasse 
premuo: Ara in Basco significa paliza , e palma si wa 
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dag!’ Italiani nel senso di gloria , vittoria , onore. Dante 
nel verso sopraccitato avrebbe mai usato ironicamente 
Arra , in senso di dono, premio, palma? Quasi tulli 
spiegano predizione. A me però non sembra il vero signi- 
ficato ; perciocché Dante, cul non mancavano certamente i 
vocaboli né le rime, altre ne avrebbe usale per denota- 
re predizione. Sembra più verisimile che Dante abbia vo- 
luto dire ironicamente che egli conosceva Il premio che 
Firenze suol dare ai benemeriti cittadini ; 0 che non gli 
era nuovo l’ esiglio (dal Basco hara , esiglio ) , che si a- 
cquistano le persone benemerite della Patria. Aggiungero 
ancora che nelle Memorie celtiche havvi Aerra, lo stesso 
che harra (le vocali si avvicendano ) , odio, donde il 
francese hafr, odiare ; cd affinchè gli studiosi di Danic 
possano giudicare se .frra significhi premio, 0 esiglio , 0 
odio , trascriverò il comento di Benvenuto da Imola =. 
Nunc ser Brunettus praenuntiat Auciori adversam Forte- 
nam, quae est communiter inimica virtuosis. Et vult bene 
dicere quod populus Florentinus malignanter et ingrate sc 
habebit erga eum, reddens sibi malum pro bono , sicut 
est de more fere omnium populorum erga benemeritos. 
Sicut Roma contra Scipionem, Civitas Athenarum contra 
Theseum , et ita de aliis =. Ecco come è verisimile che 
Dante rispondesse ironicamente a Brunello; che nom era 
nuovo alle orecchie sue il premio o la palina che Firen:c 
dava ai benemeritt Cittadini , 0 l'odio, 0 l° esiglio che 
le persone virtuose si acquisiavano. MAZZONI TOSELLI. 


In somma sappi, che tutti fur cherci, 
E letterati grandi, e di gran fama, 


Oss. LXXV. Cherco 0 Clerco deriva, secondo ct’ io 
penso , dal Gallese Cler ,.. . abile in quatanque arte; 
d@’ onde Vantico Francese Clerc , abile ; grand Clerc, 
molto abile ; Maucler , inabile ; Clergie , abilità, ca- 
pacita. GI Italiani dicono: gran cherico in scrittura per 
denotare un uomo molto abile. Pare dunque — che 
tutti fur Cherct — voglia metaforicamente significare che 
tutti furono valenti nel peccato contro natura. Il Co- 
mento di Benvenuto appoggia la mia congettura. Que- 
sti dice che per Cherci non si deve intendere nè /ettera- 
to, nè prete, nè scolaro. Non letterati , quia fune esset 
nugatio , et subtilis repetitio. Nam statim subsequitur E 
litterati. Non preti nè scolari. Nec etiam dicas, sicui au- 
divi aliquos dicentes , quod omnes agentes contra nalu- 
ram sunt Scholares vel Presbiteri. Se Cherco ai dire del 
Benvenuto non significa né prete , nè /eticrato , nè scola- 
ro, Che cosa dunque significherà . sc non Deity a quel 
vizio. 0 infetto da quel peccato? Cherco cri certamente 
ai tempi di Dante voce del parlare enigmatico o furbesro, 
corrispondente alla odierna. denominazione professore, 
professora , che dicesi metaforicamente di chi vive it 
continue dissolutezze. Nico, soggiunge il Benvenuto, 
Quod loquitur heic de omnibus qui erant de grege in 
quo crat ille Brunettus. I dire dunque Sappi che tutti 
fur Cherci, non sarà come dire Sappi che tetti furor 
violenti contro natura? Nè certamente Chereo , siccume 
accennai . può significare Scofaro : perciocchè Dante pol 
fra i Cherci Francesco @ Accorso eccellentissime dottore 
e professore di giurisprudenza, e non scolaro. Non si puo 
intendere prete , perchè nel canto susseguente acceona 
tre soldati famosi in arme, ce non preti , i quali erano 
infettati dallo stesso vizio. Indi il Benvenuto , il quale co- 
nosceya il vero significato di Cherco , parlando dell’ Ar- 
civescuvo di Firenze, soggiunge Z/eic Ser Bruncitus no 
minat alium Clericam Praclatum , e Chierico Prelato sar 
rebbe quella inutile repetizione che lo stesso Benvenuto 
osservò nel Clericus /iteratus quante volte si volesse in- 
tendere Cherco per letterato, Nè può credersi che Dante 
intendesse Chercr, uemini grandi e letterati ; perciocchè 
Colui +... Che fu trasnatato d' Arno in Pacchiglione 
e che il Benvenuto lo chiama alin Clericum era al dire 
dello stesso commentatore vir sinpler fatuns o, et meatus 
bestiartus. Cherco dunque non potrà significare se non 
colui, che come dice il Benvenuto . eral de qreqe mi quo 
erat ale Brunettus. Nel Gallese havvi Clery Doni usato 
figuratamenate a denotare il più vile fra gli artefici. Da 
Domo Tom, letame, eseremento. Ze penple , dive il 
Bullet, a converte une semblable fucon de s° caspramue , 
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molte alia casetta dei pescatore .imicias renne per pas- 

sere il mare .idriano. Al qual luogo gli editori milanesi 
Rotarono — Ritrae, cioè reccoria, dice. E ciò serva di nore 
ma per alcuni altri Msoghi dove s’ incontra con simile si- 
grificato 1 verbo Ritracre. — Ora non pare che dopo 
tali ragioni e autorità si debba restare in ambiguo a qual 
delle due interpretazioni voglia darsi la precedenza. 


CANTO DECIMOSETTIMO 


r. 3. Che recherà la tasca con tre becchi. 


Oss. LKXIX. I tre Secchi pon sono tre Aasizi a ace 
cello , come affermava il Monti con vari comenlatori, 
ma sono tre Capri, conforme ha mostrato ii ch. G. B 
Niccolini . adducendu il passo che a questo luogo fa il co- 
mento del £340 attribuito a Pictro figlivolo del Poeta: 
— Jue a tribus kircis fuit dominus Joannes Ruiamonte de 
Biccis de Florentia. — Oltre di che |’ arme di questo usv- 
rato dipinta nell’ antico Priorista dell’ Archivio delle Rifor- 
magioni di Firenze colla data del 1293 ba tre becrhi, cioè 
capri veri reali in campo d’ oro. Anche Benvenulo da i- 
mola (aggiunge il Parenti .frnor. 2. 21.) Describe: istum, 
sicut et alios, ab armatura sua, quae erat campus aureus 
cum tribus hircis currentibus ; e }° Ouimo conferma pur 
esso tale spiegazione , col notare di più che quei Zecchi 
crano neri , in un campo gialio. 


rv. 8. = E trema tutto, par guardando il rezzo; 


Oss. LY{XX. La più semplice e naturale interpretazio. 
ne di questo verso a noi pare che sia la seguente dei Bu- 
ti che dice; che i malati di quartana stanno volentieri ei 
sole, e vedendo il rezzo tremano per la paura dei (freddo. 
Si consideri ancora si come è chiara e agevole |’ applica» 
zione della similitudine che il Poeta efficacissimamente ha 
qui indotta. 


r. 80, 90. Ma vergogna mi fer le sue minacce, 
Che ‘nnanzi a buon signor fa servo forte. 


Oss. LXXXI. Degna di nota e di considerazione è la 
lettera (a) e I’ interpretazione che di questi duc versi si 
legge nel Buti: 

= Ma vergognar mi fen le sue minacce , 
Che innanzi a buon signor far servo forte. 

Sopra questo è da notare (parole del Buti) che minacce 
fossero quelle di Virgilio. e convenientemente possiamo 
pensare che dicesse: Se tw non ci monti io me n° andrò € 
lasceroiti qui ec. Appresso è qui un bello notabile ; cioè 
che come li signori sono differenti. chè quali sono ragio- 
nevoli e buoni. e quali sono bestiati c rei, così le minac- 
ce loro fanno nei servi diversi effetti; imperocché le mi- 
nacce del signor bestiale e rio spauriscono il servo . onde 
intrementisce e perde il vigore. Imperocché il servo imma. 
gina quel che tal signor dopo ic minacce è usato di fare. 
ed impaurisce ; ma le minacce del ragionevole e buono 
signore fanno vergognare il servo , onde riconosce subito 
l’ errore, e diventa forte; imperocchè immagina |’ usanza 
del suo buon signore che corregge pur con le minacce, © 
non minaccia se non cose ragionevoli ; onde si vergogna 
di non seguire, e la vergogna noo impedisce I’ opra co- 
me fa la paura: e però diventa forte ad obbedire , pen- 
sando, non mi comanderebbe se non cosa da fare; © pe- 
rd seguita l’ obbedienza dicendo: io cioè Dante dopo le mi- 
nacce diventato forte. m’ assetiai in su quelle spallacce 
ec.=11 Buti per giacer tuttavia senza P onore della stampa 
non è punto conosciuto , e per le poche e mozze interpre- 
tazioni sue che qui e qua si leggono non può esser debi- 
tamente pregiato. I Deputati però che aveano avuto fre- 
quente occasione di esaminario, dissero che egli era assai 
buono interprete , e noi speriamo con onore di Dante, 
con profitto degli studiosi, con ornamento delle lettere e 
con accrescimento della favella d’ illustrar quanto prima i 
torchi nostri con P impressione di questo aureo volume. 


e 
(A) Pressoché uguale è pur quella del testo Bargigi 
che dice : 
Ma vergognar mi fen le sue minacce 
Che nanti a buon signor fan sorvo forte. 


'APPENDIGE 


t 134 A piede a pie della stagliata rocca, 


Oss. LKXXII, Più conforme alla franchezza ed all’ uso 
dantesco sarebbe il leggere, con buoni testi; 
A piè a pié della stagliata rocca. Parent. (Annot. 1, 285.)- 


CANTO DECIMOTTAVO 
¥. 57. Abi come facean lor levar le berze 


Oss. LXXXIML, La Crusca avendo spiegato Berza per la 
parte della gamba dal ginocchio al piè diede luogo a questa 
nota del Muratori — Non è spiegazione sicura, mentre ab- 
biamo Benvenuto da Imola, che amico fu del Petrarca © 
del Boccaccio , Îl quale interpreta berze per Calcagni —. 
Così la frase (continua il Pareuti ) Levar le berse corri- 
sponde alle altre Dar le calcagna , Voltar le calcagna , 
Mostrare il calcagno e simili; tulte parimenti espressive 
del correre © del fuggire. E Zerza deriva forse dal tedesco 
Ferse che pure importa Calcagno . . . L? interpretazione poi 
di quelli che intendono Herse per Le vesciche 0 Bolle che 
levansi nella pelle a forza di battiture potrebbe avere al- 
cun fondamento nella voce latino-barbara Bergia. Il Lo- 
renzi nella sua Amaltea , citando Leone De re militari, 
dice Sergia , virgae et ferulae , quibus milites” excitati. 
Onde sì potrebbe indurre che dalla causa è passata a si- 
gnificare | effetto. E sì potrebbe aggiugnere che siccome 
Piaga si riferisce a Plagare ; così Hersa a Bersare, che 
val Colpire. Ciò sia detto; conclude il Parenti , per mo- 
strare qualche verisimiglianza nella seconda sentenza, non 
per sostenerlo a paragon della prima. Ma al sig. Mazzo- 
‘ni Toselli sembra che la vera spiegazione di Zerza: sia 
questa ultima di Bolla 0 Fescica ec. ; perciocchè Zerza nel 
senso suddetto deriva dal Cellico Berg elevatezza. Berge- 
sten in Persiano è una Malattia per la quale si alzano le 
Bolle sopra la pelle. Nella proviacia d' Aniou, Berge de 
bled vale Ammasso di biade. Ognuno conosce il suono che 
hha Berge in francese ; laonde è inutile il provare come 
Rerge sia lo stesso “he Berza. 


v. 46, 47. E quel frustato celar sì credette , 
Bassando ’ viso, ma poco gli valse; 


Oss. LXXXIY. Nissuno de’ dannati sin quis’ è cercato di 
ascondere, Il fraudolento ruffiano è il primo che ba yer= 
gogna di esser visto nella sua pena. T. Tasso. 


r. SIL Ma che ti mena a sì pungenti salse ? 

Oss. LXXXV. AIP obbiezione che il Biagioli fa contro il 
Lombardi dicendo che Il Poeta sapeva benissimo qual 
peccato si puniva in quella bolgia , e che quindi sia da 
Tegger qui con la Crusca chi, e non che, come la Nidobea- 
tina, cosi risponde Il Monti nella sua Proposta alla voce 
Sats4=Ma non sapeva (dic egli) che Venedico fosse sia» 
to mezzano della Sorella ; ed una tale ignoranza è chia- 
rissimamente espressa nelle parole del medesimo Ve- 
nedico Come che suoni la sconcia novella ; per le quali 
lo stesso signor Biagioli riconobbe che quel fatto in vari 
modi raccontavasi nel mondo. Or la domanda ma chi ti mo- 
na è da stolto, non si dovendo neppur per ischerzo far 
mostra d? ignorare che chi mena | peccatori all’ Inferno è 
la giusiizia di Dio: e Dante dimanda Ma che ti mena ecc., 
cioé, qual è la colpa, il fatto che ti ha dannato a questo 
genere di pena? \ntorno poi alla retta interpretazione 
della voce Salse, merita che sia lella sopra tutte la se- 
guente chiosa che ci fece sopra Benvenuto da Imola: « 4d 
intelligentiam hujus literae ,'ut videas , quot sunt occulta 
et incognita in isto bro, volo te scire , quod Salse est 
quidam locus bene concavus et declivus extra Civitatem, 
et prope Sanciam Mariam in Monte , in quem solebant 
projici corpora desperatorum , foeneratorum , et aliorum 
infamatorum. Unde aliquando audivi pueros Bononiae di» 
centes unum alteri ad linproperium : Tuus pater fuit proje» 
tus ad Salsas... Non ergo capias heic Salsas pro sapo- 
re, sicut communtier omnes exponunt, quia metaphora es- 
sel alia a proposito , ut per se patet. » = Il sig. Mazzo» 
ni Toselli poi alla voce Sazsa nel suo Dizionario si al- 
lontana da tuti i Commentatori nell’assegnare ll signi 








Oss. LXXXVI. Quale è adunque la etimologia della vo- 
ce sipa? Nella novella nona 
parlando a Simone medico Bolognese Jo appella Maestro 
‘SciPA, voce che accresciuta di una consonante è pure la stessa, 
che si ha nel verso di pense SR ‘Dottore 3 (a) 
ma come sipa 0 scipa uomo da Bologna aspetto 
d’ impararlo da chi lo sa. A questa domanda © desiderio 
dello Strocchi darà sufficiente risposta il seguente articolo 
del Parenti ( Annot. 3. 475—78.), il quale alla voce Sipa 
interpretata per Sì dalla Crusca notò = Così Dante avrebbe 
tirato alla consueta distinzion de" linguaggi per la particelta 
affermativa. Ma, come osserva l'Ottonelti, chiunque è st 
to a Bologna sa bene che Ja voce Sipa 0 Sippa non è det- 
ta per Si, ma per Sia. A darne un esempio scritto, cerco 
nel poemetto del Bulni intitolato £* Dagrazt d" Bertuliin 
dalla Zena, Bologna 1736 , e mi cade sot” occhio alla +t. 
57. del c. v. questo verso di aperto significato = 

Dim alt sentiment ab par ché al tpg 
Al qual luogo si legge osservazione seguente dell’anoni- 
mo Conservatore des FilopalrilSippa , Wo stesso che Sia 
ed è si particolare alli Bolognesi questa maniera di dire 
che il Tassoni , Secch. Rap. c. 1. ott. 26, volendo dire 
lo di Bologna , disse è 
Pe Guai Re fewer de 
Gherardo allor sul popolo a. 
E veramente fra le bizzarrie degli sgangherati nostri dis- 
letti, questo Sipa de’ Bolognesi suona singolare ¢ strano 
anche agli orecchi di quasi tutte le genti circonvicine : 0n- 
de non è ol menviglia che perio È rosea doi IR: 
acelto per distintivo popolo. congetturo , 
fqualebe nallco so, che anche il Boecaocio chiamas- 
se il medico Simone da Villa Maestro Sipa 0 Stipa, per- 
chè aveva studiato a Bologna (c): della qual opinione non 
furono gli Accademici della Crusca, | quali notando a par- 
te Scipa , ne indicarono da prima V origine da Scipito . 
pol si contentarono dichiararla per nome finto dal Boccac- 
do. Hon vorrani obiettare che ua voce CI ca tanto a 
mune e frequenie possa aver cangiato coll’ 
po l'antica sua significazione. Quella dotta città non cede 
4 verun’ altra nella coltura del volgare illustre; ma cos- 
serva altresi con amore l’ integrità del proprio dialetto 
ed è notabile che nel secolo susseguente a quello di Dan: 








(A) Veggasi l' Osservazione al verso 96. del Canto Ti » 
nella quale è mostrato che Macsiro vale Medico. 

(8) Il Tassoni scrisse Sipa e ripa. Parenti 1. © 

(C) Le stampe riputate del Centonovelle leggono ratte 
Maestro Scipa. Ora ponendo mente la superlativa peco- 
raggine e la profonda ignoranza di questo Medico , s0- 
rebbe forse più rioina al vero la congettura che i Boc- 
caccio usasse qui la voce Scipa in equivoco, cioè cor 
allusione a Bologna , quanto al suono della voce , e com 
allusione alla materialità del Dottore quanto al suo signi 
ficato , nominandolo Scipa , cioé Guasta , dal verbo Scips- 
fo che vuo! dire ciò. In fatti ogni Maestro che professa 
ed esercita un’ arte 0 un mestiero con la conoscenza di 
questo Simone (e sono fanti!) viene propriamente detto 
Guastalarte , Guastamestieri. Costume poi di Messer Gio- 
vanni e de’ novellieri tutti si è di studiare come le parole 
in simil casi doppieggino per eccitarne una vivezza co- 
mica. Ora se tal nostra esposizione venisse estimata ve- 
ra, non sarebbe del tutto inutile d’ aver fatto chiaro un 
artifizio là dove altri vedeva un oscuro senso 0 incerto, e 
di aver fornito alla favella una frase di più a significare 
un alto che abbiamo sì frequente occasione di nominare. 





NFERNO 698 


| eo: a a == we = e pp _s ve seo w wW wo 


+ ve ww we == vo le 


www Gu ©» ww @ è@e 


un tale scandalo , e giustificano lo sdegno che poscia det- 
tava al Petrarca le Epistole e i Sonetti contro quella cor- 
te , | quali potrian servire di splendido Comento a quan- 
to ha detto Dante dal verso 90 al 117 del presente canto. 


t. 130. Forte spingava. con ambo le piote. 


Oss. XCII. Qui bavvi errore (dice il Sig. Mazzoni Tosel- 
li alla voce SPixcaRE) e devesi leggere : Springava, sicco- 
me è scritto in alcuni codici. E osservando che la s alle 
volte è lettera paragogica, e trovando egli che il codice 
della Biblioteca Bolognese commentato da Benvenuto da 
Imola legge al v. 45. di questo canto medesima : 

Di quei che sì pigava con la zanca , 

e nel Comento : Quasi dicat qui agitabat crura , egli 
crede che pringare o pingare siano lo stesso che springa- 
re o spingare ; e che sia miglior cosa |’ intendere pigava 
posto per errore in vece di pimgava o pringara , e inter- 
pretarlo agitare , e non piangere , come con la comune 
lezione spiegano tutti i Commentatori. 


CANTO VENTESIMO 


v. 28. Certo io plangea poggiato ad un de’ rocchi 


Oss. XCUI. Nota che Dante è ripreso da Virgilio che 
compatisca agl’ indovini, benchè non sia stato prima ri- 
preso , quando mostrò compassione de’ mali dc’ due co- 
gnati, o di Ciacco, oppur di Piero dalle Vigne; anzi Vir- 
gilio stesso mostra compassione ove dice : 

« è + » » l’ angoscia delle genti, 
Che son quaggiù , nel viso mi dipinge 
Quella pietà , che tu per tema senti. (Inf. c. 6. v. 
31.). T. TASSO. 


v. 65. Tra Garda e Val Camonica, Pennino ec. 


Oss. XCIV. Il Torelli qui postilla: — Leggasi senza tema 
di errare Val di Monica, cui da il nome una piccola 
terra detta Afoniga , poco discosta dal lago. — 


v. 70. Siede Peschiera, bello e forte arnese, 
Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi, 


Oss. XCV. Negli antichi Monumenti havvi harnesium, c 
Arnesium , Arma difensiva, Corazza; e per traslato ogni 
equipaggio di guerra. Onde il Dantesco Peschiera bello e 
forte Arnese significherebbe mai bello e forte Baluardo? 
La radice poi di questa parola è nel Bretione harnes, che 
significa Corazza, Armatura, Hestito di ferro. Cosi con- 
gettura il Mazzoni Toselli nel suo Dizionario alla 7. 
Arnese. Al Tasso parve certo singolare !’ uso qui fatto da 
Dante del nome Arnese , mentre postillò — Arnese , det- 
to di un castello —. 


CANTO VENTESIMOSECONDO 


v. 2. E cominciare stormo, e far lor mostra, 


Oss. XCVI. Stormo ebbe negli antichi tempi due signi- 
ficati, quello di mischia, rissa , e quello di rumore, suo- 
no. Le parole stormida , stormento , stormeggiare hanno 
origine in stormo nell’ ultimo significato. Ne’ tempi di Dante 
in Bologna sonavasi a stormo, cioè sonavasi la campana a 
martello per riunire gli eserciti. Ora questa sorta di suo- 
no dicesi in Bologna stormida o stermida , ed ecco il 
cominciare stormo accennato da Dante nel sopraddetto 
verso 

E cominciare stormo , e far lor mostra. 
Cominciare stormo non può significare cominciare il com- 
battimento, siccome vogliono tutti 1 Comentatori ; percioc- 
chè ove pongasi mente all’ ordine progressivo che il Poe- 
ta mantiene nel descrivere quei movimenti militari cioè 
muover campo, poi cominciare stormo , indi far mostra, 
pare che ll cominciare stormo significhi cominciare a so- 
nare, anche perchè la parola cominciare dà I’ idea del pro- 
seguimento dello Stormo mentre i Cavalieri faceano lor mo- 
stra, cioè la rassegna. Ciò che poi toglie ogni dubbio sul 
significato di Stormo usato da Dante ne’ versi sopraccitati è 
I’ autorità di Benvenuto da Imola, vivente poco dopo il Poe- 
ta, il quale Benvenuto così scrive: Sicut est de more in ca- 
stris, multis de causis, et fit cum aliquo instrumento. Chi 


APPENDICE 


‘non dirà dunque che cominciare stormo valga quanto dire : 
cominciare la musica militare ? 

uando con trombe ¢ quando con campané, 

Con tamburi e con cenni di castella, ec. 
1° origine è il Celtico storm avente varit significati ec. 
MAZZOM ‘TOSELLI. 


2. 30, Ch m’avea generato d'un ribald , 
‘Oss. XCVII, Il ch, Conte Giulio Perticari ha notato, che 
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è però fuor di proposito 
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mologia © osserv: 
nario. — Qui il Buti dice 
quanto ardito € rio uomo. Negli antichi Monumenti Rib 
di e Ribaudi denotavano quei fanciulli che con qualche 
merità si esponevano al combattimento ; 
del Celtico Rhy, eccedentemente , troppo; e di 
1 Muratori nella sua Diss. 26, insegna che i Ribaldi erano 
nell’ armata come gli Usseri , i quali scorrendo qua © là 
spiavano gli andamenti de’ nimici. Giovanni Villani lib. 
41, cap. 48. attesta Che solo i Ribaldi e t Ragassl del- 
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CANTO VENTESIMOTERZO. 
v. 105—408. Prati Godenti fummo , e Bolognesi, ec, 


Oss. XCVIII, La propria appellazione di questi Frati fu 
quella di Soldati della Madonna. Milites Dominae , dice 
il Benvenuto ; il cui Ordine @ principale 


errati tutti gli altri Comentatori nell interpretazione de* sus- 
seguenti versi : 

To Catalano , e costui Loderingo 

Nomati , e da tua terra insieme presi , 

Come suole esser tolto un uom solingo 

Per conservar sua pace , e fummo tali 

Ch ancor si pare intorno dal Gardingo. 
nl Biagioll dopo Il Lombardi e molti altri crede di espor- 
re il verso 406. : come un uomo solingo suole essere pre- 
40 per conservare la sua pace, Non è la vera spiegazio- 
ne, Odasi quella di Benvenuto volgarizzata: « Noi due 
» (frate Catalano Guelfo , e frate Loderingo Ghibellino) 
» fummo dalla tua patria eletti ad un solo uffizio ed al 
= medesimo fine , cioè quello di conservare la sua pace , 
» e fummo chiamati insieme al governo della clità Come 
= suole essere tolto un uom solingo , cioè come 
» suole chiamare un solo Podestà , così chiamò noi due, 
» e fummo tali conservatori della’ pace , che ancor 
» nella contrada Gardingo appariscono le vestigia delle 
» rovine da noi cagionate. = Ma giova a maggior chia 
rezza riferire il testo di Benvenuto. = Dicit ergo Frater 
Catellanus Danti : Nos duo Presi , idest electi et accepti 
insieme, ad unum officium , ad unum finem da tua Ter- 
ra, scilicet Florentia tua patria Per conservar sua pace, 
quae erat tunc in periculo et periclitatione. Et ecce quo- 
modo fuerunt vocati a Florentinis Come suole esser tolto 
un uom solingo : idest solitarius , solus. Quasi dicat si- 
cuti solet vocari Florentiam unus solus Potestas , nunc 
fuerunt vocati duo ad regimen Civitatis. Ex non ezponas 
solingo idest solitarium , sicut aliqui erponuni, dicentes , 
quod aliquandc accidere , quod homo solitarius ab- 
atrahitur a solitudine et religione ad sedandas discordias, 
vel gubernandas dignitates , sicut dictum est supra de 
Coelestino etc. Sed sic dicentes ignorant historiam facti. 
Unde nota quod inter alia praecepta Regulae istorum Fra- 











apparent vestigia veterum ruinarum 
fumus Auctores. Cosi il Mazzoni Toselli alla v. Gopesmr: 
€ alla v. SOLIGO 


v. 6. Ma poco dura alla sua penna tempra, 


Oss. XCEX. Il poeta immortale , ch’ ebbe a 
no incivilimento ed il progresso di nostra li 
re altissime , che un tempo da molli, oramai 
da alcuni vorrebbonsi nullificare , merita che non 
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scritto? Anzi que’ luoghi, a cui }universile consenso 
trova non sol ripugnante il dar lode, ma il non aggiange- 
se riprovazione , io stimerei fosse utile in tutte V edizioni 
del sacro Poema stampargli in corsivo o farne altramente 
benavvertiti i giovani, come con fanale gli scogti, acciò 
non gl’ imilino flancheggiandosi che Dante lo ha detto. 
Uno di que’ passi è ll seguente , con cul #° incomincia il 
canto quartovigesimo dell’ Inferno. 
In quella parte del giovinetto anno 
Che ”l sole i crin solto l aquario tempra, 
È già le notti al mezzodì sen vanno 5 
Quando lu brina in sulla terra assempra 
L’ immagine di sua sorella bianca , 
Ma poco dura alla sua penna tempra , 
Lo villanello , a cut la roba manca, 
Si leva, ¢ guarda, e vede la campagna 
Biancheggiar tutta , ond’ el si batte l ance; 
‘Ritorna a casa, € qua € là si lagna, 
Comet tapin , che non sa che si faccia ; 
Poi riede , e la speranza ringavagna , 
Veggendo *! mondo aver cangiata faccia 
In poco d' ora , € prende suo vincastro , 
E fuor le pecorelle a pascer caccia: 
Così mi fece sbigottir lo mastro , 
Quand io gli vidi sì turbar la fronte , 
È così tosto al mal giunse lo ’impiastro. 
Alle parole quissù poste in tondo riporterd la chiosa 
@’ un antichissimo , quella d’ un moderno, e due final- 
mente di modernissimi. — Il Bull. = Poco dura la brine 
ta, come dura poco la temperatura della penna allo scrit- 
tore, quando scrive con essa = (il Vocabolario alla vo- 
ce Temperatura). ll Venturi = similitudine tolta dalla 
penna da scrivere, che avendo una tempra o temperalu- 
ra soltile, dura poco: cosi la brinata per la sua tempra 


L’ INFERNO 


| 
) 
f, 


Fi 
I 
È 


î 
E 
i 
F 


1 
L 
| 


TERRT233 
UH 
it 

a ela? 

| Be 
ni 

eft 
RI 

Tu 
siti 


Ht 
att 
E 


ii 
i: 
È 
} 
ci 
F 


4 
fl 
Lh 
i 
i 
i} 


i 


i 
n 
ti 
ti 
IL 


pri 
i 
; 
i 
li 
| 
L, 


| 
I 


è 
; 


ie 
di 
E) 
it 
iy 
lis 


dl 
i 
pi 
i 
LE 
STI: 


Gavankar , che si pronunziava Garagnar , e valeva pres- 


v. 27. Cosi, levando me su vér la cima 


D’ un ronchfone, cc. 


Oss. CI. Tuiti i Comentatori lessero ronchione ; ed è 
perciò che nè la Crusca nè P Alberti posero rocchione fra 
le voci Italiane. Di quanto s’ ingannino qui i Commenta- 
tori, dimostrerò brevemente. Il Lombardi dice che la 
Nidobeatina legge rocchione , ed in altri ivoghi ronchione 
e rorckioso. Io mi penso essere giustissima questa distin- 
zione : perciocchè altro è Rocchione , altro Ronchione. It 
primo deriva dal Cettico Rock significante sasso , roccia , 
scoglio. Il Gallese Roc , 1° Ingiese Rocke hanno lo stesso 
significato. Laonde è evidente che da Rock derivò Roc- 
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chiene , gran rupe , gran sasso. Altra è poi l'origine di 
Ronchione , perchè dal v. 44. del. c. 96. dell’ Inf. 

St, che , & to non avessi un ronchion preso 

Caduto sarei giù senz’ esser urto 
si conosce che ronchione mon ha il senso di roccia o bal- 
30, ma bensi quello di cespuglio, o sterpo. Ronco è vo- 
ce Gallica certamente ... . Negli antichi Monumenti hav- 
vi Roncia cespuglio e spini ; Roncalis , luogo pieno di 
spini o sterpi. Tale è lo scoglio descritto da Dant. Inf. c. 
24. v. A. 

Su per lo scogtio prendemmo la via, 

Chk’ era ronchioeo , stireito , e malagevole , 
cioè piemo di sierpi e spini, stretto e malageyole. Quindi 
mi sembra che ben legga la Nidobeatina Rocchione , ru- 
pe, sasse; e Ronchione , cespuglio , sterpo, virgulto. 
Di Ronco, cespuglio , coll’ aggiunta di un 2 paragogico si 
fece Brenco , sierpo 7+ + ow Da Ronco, cespu- 
glio , forse derivò Roncare , levare i cespugli , e Ronca, 
arme con ia quale si ronca, civè si tagliano i cespugli. 
MAZZO TOSELLI. ° 


vw 41. «..... in piuma, 
In fama non si vien, nè sotto coltre; 


Oss. CH. Era usanza de’ chiosatori costruire insieme piu- 
ma e ceftre. Notai già, che il nome colire essendo retto 
dal verbo venire , non poteva esserio ad un tempo dal 
verbo sedere , nol consentendo regola di grammatica o 
sia di logica. Dissi, che qui coltre significa Quel drappo, 
che si sopra le sacre cose, le sacre persone. Nella 
storia Repubbliche del medio evo si legge: I Mila- 
nesi per onorare Papa Innocenzo Quarto, che fece solen- 
ne ingresso nella loro città i’ anno 1988, inventarono un 
nuovo ordigno. Era questo un padigilone coperto di un 
drappo di seta, c portato dai più ragguardevoli gentiluo- 
mini, ordigno adoperato di poi nelle cerimonie religiose , 
e fu detto Baldacchino ; nome che io credo aggettivo di 
drappo o di arnesc, l’uso del quale è pla antico. Nelia 
vita di Ezzelino Terzo, scritta da Gherardo , 0 da Rolan- 
dino, si legge:  Imperador Federigo sotto Baldacchino 
fu ricevuto da’ Padovani nella loro città anno 4939. Di- 
ce adunque il Pocta , che poltrendo in camera o in letto 
non ai perviene nè a celebrità di fama, nè a fortuna da 
meritare di essere accolto sotto baldacchino. Fu chi (a) 
accettando la spiegazione da me data alla voce coltre, 
stampò : seggendo in piuna e sotto BALDACCHINO nom st 
viene in fama; costrutto che offende come prima la 
regola grammaticale. Srroccim. 
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v. 62. Ch’era ronchioso, stretto e malagevole, 
Oss. CIII. Vedi qui |’ Osservazione CI. 


uv. 183, 


Oss. CIV. L’ opinione del Vellutelio non molto approva- 
ta dal Lombardi, perché non ne conosce il fondamento, 
pare appoggiata alla Interpretazione di Benvenuto, il qua- 
le dopo aver descritto ta natura del mulo , cioè: animal 
durum, aptum laboribus et verberibus , retrogradum , 
pertinax , soggiugne che tale fu Vanni; et talis erat iste 
fur omnibus infestus. Pare dunque che per Mulo voglia 
il Poeta significare bestia ostinata e non bastardo. Mazzo- 
NI. TOSELLI. 


Si come a mul ch’ io fui: ec. 


CANTO VENTESIMOQUINTO 


v. 136—138. L'anima, ch’ cra fiera divenuta, 
Sl fugge sufolando per la valle, 
E l’altro dietro a lui parlando sputa. 


Oss. CV. Il Monti ( Propost. in FANTE) dopo aver lo- 
dato il Poeta che , uguale in ciò ad Omero, ha qualifica- 
to nel Purgatorio ( c. x1, v. 66, e Cc. xxv, t. 61) Pao- 
mo con la voce Fante , cioè parlante , e perciò ragione- 
vole, scende a discorrere intorno ai soprammessi versi in 
tal forma : = Pare che da questa omerica appellazione ab- 
bia tirato Dante la sua: ma Dante osservatore quanto 


(a) Cioè Paolo Custa nelle Nute al suo Dante. 
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Omero de = dell Inferno a cotesta qualifi- 
cativa ne ¢ — = Parimente tutta dell’ uomo , 
dale si ho come la prima, mel li 
in cul amento adopera fa P effetto di un 
0 frane» ile di pennello. ivi Dante 
‘naraivii —mrulicio le strane @ vicendevoli meta- 
“i dell “= “annate in serpenti, e di serpenti 
‘hme ny Sjanze : € dopo aver narrata con tut- 
it nal istanze quella di puoso € di Caval- 

da + versi 
Si fugge sufola = * la valley 
EP altro (Caverns) dietro a tid parlando sputa; 
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delle volte vedea di lei pur l'ombra; 0 
mi, ma raro © non mai ne vagheggiava it 


‘E così va chi sopra*l ver s° estima. 


CANTO VENTESIMOSESTO 


v, 15, 14, Noi ci partimmo, e su per le scalee 
Che n’avean fatte i borni a scender pria, ec, 


Oss. CVI, Assai curiosa è la lettera del verso 14., la qua- 
le si trova nel Testo del Bargigi. Essa è la seguente : 
Nok ci partimmo,, e su per le scalee , 
Che il buior n° avea fato scender pria , 
Rimontò il mio Maestro , e trasse mee. 
Al qual passo così fa comento il Bargigi = Noi ci par- 
timmo dal luogo , dove veduti avevamo i ladri , e il mio 
maestro rimontò su per le scalee, rimontò su per la ripa 
di quell’ argine , che il buior pria ne aveva fatto scendere; 
dalla qual ripa, in modo che di una scala, ne aveva da- 
to prima cagione di dismontare il buiore , la scurezza di 
quel luogo, non potendo noi vedere cosa che laggiù nel- 
la bolgia dei ladri si facesse ec. = E l’Editore di questo ine- 
dito Comento ha posto al presente luogo la nota che se- 
gue: — O che tu spieghi borni nel significato dei bornes 
des murailles dei Francesi colla maggior parte degli Spo- 
sitori, 0 che tu intenda coll’ Anonimo i borni , cioé, i la» 
dei, nè Puna nè l’altra splegazione giustificherà bastev 


mepte la lezione comune. Leggi col Bargigi; ed il con- © 


cetto non avrà bisogno di Chiosa: e nota bene, che Dante 
aveva dimandato a Virgilio di dismontare il muro , perchè 
gli occhi suoi vivi non potevano andare al fondo per lo 
scuro —. 

v. 44. Si, che, slo non avessi un ronchion preso, 


Oss. CVII. Vedi qui P Osservazione CI. - 


v. 79. O voi, che siete due dentro ad un fuoco, 


Oss. CVIII. Credo io che Virgilio qui inganni Ulisse, 
fingendo di essere Omero. Consideravi bene. T. Tasso. 





w. 142. In fin che ’1 mar fu sopra noi richiuso. 


Oss. CÎX. Nota che qui Dante altera la favola © Istoria 
che sia, facendo che Ulisse perisca innanzi che arrivi ad 
Itaca, ancora che Aristotele dica nella Poetica che non sia 
lecito mutar le favole note e ricevute. A questa opinio- 
ne allude Il Petrarca nel Trionfo della Fama cap. 2. dicen- 
do d? Ulisse: 

Che desiò del mondo veder troppo. T. Tasso. 
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grammaticale ed estetica. Gran 
del saper suo si veggano rammescolati 
dicoloso sistema allegorico, per cui il divino 
fosse ciò vero) apparirebbe continuamente un tenebroso 
maestro di gergo inefficace; © un puerile autore di logo- 
grifi © di sciarade. 


v. 94-97. Ma, come Costantin chiese Silvestro 
Dentro Siratti a guarir della lebbre , 

Così mi chiese questi per 

A guarir della sua superba febbre. 


Oss. CXI.= Dante dietro le tracce di s. Bernardo, arred- 
de potuto chiamar lebbra la superbia stessa : Septemplicier 


i 


diamo un medico a quel misero febbricitante , che non 
ebbe aliro sinora se non un maestro, di cul non sapea 
che farsi. Maestro sonava anticamente Medico 
sissimo valore ha in questo passaggio , poiché il guarire 
metaforica febbre non ad altri appartiene che a metafori- 
co medico. Agli Accademici della Crusca pare che sfuggis- 
se tal significazione. Questo vocabolo però si trova ripe- 
tuto cento volte In tal senso da vecchie carte ; tali sone 
1 Reali di Francia, le Vite di Filippo Villani , ecc. ma noi 
ci limiteremo al Decamerone : eccone alcuni esempi. /! 
Maestro la cul scienza non si stendeva forse più oltre 
che il medicare i fanciulli del lattime ecc. Gior. vm. 
nov. 9. Disse il Maestro: tu vuoi dire Ippocrasso ei 
Avicenna, Ibid. E nella stessa novella si legge Messer lo 
‘Maestro, come evidentissimo sinonimo di Messer lo Me- 
dico. E ‘direi che il Manni riconoscesse un tal valore. 
quando scrisse di Cecco d Ascoli. « Nell? abilità di med» 
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v. 31. Vedi come storpialo è Maometto: ec. 


Vedi come scoppiato è Macometto ; 


©. 37. Un Diavolo è qua dietro, che n’ acciama 


Oss. CEXIII. Iì Ch. sig. Gio. Galvani in una sua lezione 
elampata nell’ Amico della Giovenia mostra fallaci tutte le 
interpretazioni che hanno dato alla voce aeocismeare gii in- 
terpreti e i vocabolisti, e prova con ragioni ed autorità che 
questo verbo deriva dal provenzale acesmar e dal fran- 
Cese acesmer che in tali lingue significa ornare, ebbdiglia- 
re, ec. opinando però che in questo luogo sia stata que- 
sta parola con ironia usata da Dante: = Dico io dunque (è 
dettato dell’illustratore) che quella ironia, la quale Quin- 
tHiano chiamò anche iliusio e quae, spiegandomi colle sue 
parole (L. 8. c. vi. ), aut pronuntiatione intelligitur , aut 
persona , aut rei natura: nam si qua earum verbis dis- 
sentit , apparet diversam esse orationi voluntatem ; quel~ 
ironia insomma colla quale contraria ostenduntur , mi 
sembra tulta sola dominare in questo luogo. La rima forse 
costrinse il Poeta ad usaria; ma i commentatori ed i gram- 
matici, uomini di buona pasta, sogliono velare la necessità 
od Il capriccio de’ grandi uomini col nome di ardimento, 
e l’ardimento con quello di figura. I verbi pertanto ace- 
smar ed acesmer che non altro provenzalmente , e fran- 
cescamente significarono fuorchè ornare, abbigliare, guar- 
nire, apprestare furono adoperati qui, volti nell’ accisma- 
re dantesco, a modo di dolorosa ironia, siccome fu in 
modo d’altra, ma non dissomigliante ironia nella pa- 
rola, quel dire Agamennone ( Il. }. rv , v. 339.) Ulisse di mali 
doli ornato: xa au xaxctar ddlovar xexagudve : e fu perciò 
come dicesse : è qui dietro un diavolo che ne abbiglia di 
questo modo crudele; che così crudelmente ci fregia e ador- 
na melia persona: e ciò accennando a que’ sformati tagli 
e dolorosi cincischil , che da esso lui ricevevano. = Il Parcnil 
ci notifica esser molto approvabile siffaita origine ed espo- 
sizione, e gli sembra avere una ratifica di somigliante iro- 
nia nel modo nostralo Conciare pe’ di delle feste. Tuttavia 
mon ci par bene di non sottoporre alla discrezione de’ Let- 
tori la diversa etimologia e interpretazione che ne fa 
@ signor Mazzoni Toselli: — Da Scisma ( dic’ egli), si- 
gnifcante divisione e discordia lo trassero il Menagio, il 
Lombardi, e la Crusca; onde alcuni lessero Accisma, 
altri Assisma, altri Ascisma. Accisma sembra voce com- 
posta di fc, tagliare; Sym, estremità. Negli antichi 
Monumenti havvi Aczima, Aczimare, tosare il panno. 
Sembra dunque che la naturale significazione di Acci- 
smare usato da Dante sia quella di tagliare le estre- 
metà ; perciocché dice che | seminatori di scandalo erano 
tutti fessi; Chi rotto dal mento fin dove si trulla , Chi si 
dilaccava aprendosi il petto ; Chi era fesso dal volto al 
ciuffetto, © un Diavolo tutti li accismava, cioè tagliava loro 
le escrescenze prodotte dalle ferite; e rimetteva al taglio del- 
ta spada ciascuno di quella risma, cioè di quella moititu- 

Dante 
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v. 4. Ma tu chi se’, che‘n su lo scoglio muse, 


Oss. CXIV. Musare , la cui origine fu ignota finora al 
Comentatori della Divina Commedia, deriva ( secondo che 
mota a questa voce il sig. Mazzoni Toeelli ) dal Brettone 
Musal , fermarsi , trattenersi a parlare di cose inutili ; 
donde l'antico Francese muser ed il moderno s’ amuser 
VCO Musardus, dice il Bullet significò nella bassa 
Latinità ( che allro non è se non il volgare latinizzato ) 
ozioso , stupido. Il Tasso però sospettava cho s’ originas» 
se altrimenti, postillando a questo iuogu — Afuse , furse 
da meusso © mussiio , voci latino —. 


v. $68. Che diedi al Re Giovanni i ma’ conforti. 


Oss. CXV. Il Parenti ( Ann. 3. 131.) segue la lezione 
di Re giovine, proposta dal Ginguend, il quale dice che 
mella lettera Re Giovanni si riscontra o un grave error 
del Poeta , 0 un’ alterazione importante del suo (esto ; 
imperciocchè la buona crilica non ammeticrebbe se non 
la lesione di Re giovane. « Agli argomenti del Ginguend 
(ono perole del filologo modencse ) mancava solo , per 
onore e difesa del nostro Poeta, un ottimo codice, dal 
quale fosse confermata la seconda supposizione. E questo 
pure si trova nella Biblioteca Estense, lcggendovisi a 
chiare note Re giovine ». Così leggono c approvano anche 
fl Cesari, ll Costa e il Viviani; anzi nel codico da que 
st’ ultimo con illustrazioni pubblicato si ha una conferma 
della lettera dell’ Estenso e una miglior armonia del vere 
so che dice ° 


ti le Memorie di Relig. di Moral. e di Letterat. Modena 
4833 pag. 118. 


v. 142. 


Oss. CXVI. La giustizia, secondo | Pittagorici, come ri- 
ferisce Aristotele nell’ Etica, non è altro che Il contrap- 
passo. T. Tasso. 


CANTO VENTESIMONONO 


v. 23, 23. Allor disse ’1 Maestro: non si franga 
Lo tuo pensier da qui innanzi sovr' ello : 


Oss. CXVII. Il Monti, dopo aver provato che il «i fran- 
ga di questo luogo vuol dire s’ impietosisca , si fa ad Il- 
lustrare la bellezza nova di una delle più artifiziate e pa- 
tetiche scenc, che abbia la Divina Commedia nella sna 
prima parte; il fatto di Geri del Bello verso Dante suo 
consanguineo , a cui accennano i sopraccitati versì : = Par- 
rà strano a taluno, dice ll Monti, che Virgilio, spirito 
mansuetissimo , si mostri riprensore della compassione di 
Dante verso il suo consanguinco : ma conviene ricordar- 
si che qui Virgilio è teologo, e che in teologia è grave 
peccato i’ aver pietà dei dannati. Perciò egli nel vigesimo 
dell’ Inferno rimproverando Dante che in circostanza ¢ 
cagione affatto consimile lagrimava, disse : 

0 è es Ancor se’ lu degli altri sciocchi? 

Qui vive la pietà quando è ben morta. 

Chi è più scellerato di colui, 

Che al giudicio divin passton porta? 
Passando . . .. alla parte rettorica, diamo uno sguardo 
alla bellezza del sentimento. L’ illustre e cotanto beneme- 
rito dell’ Italiana letteratura Ginguené nel suo veramente 
filosofico esame della Divina Commedia non sa in cotesto 
passo vedere cosa che l’interessi. A noi pare assai il con- 
trario : e se non oscremo affermare per certo che Dante 
qui abbia avuto di mira quel luogo dell’ Odissca , ove 
Ulisse sceso all’ Inferno vede l’ ombra d’ Alace che tutto 
solo in disparte ancor freme di sdegno contra di lui per 
le vinte armi d’ Achille, affermeremo però che I’ ira 
d’Aiace per quella lite perduta, e I’ ira di Geri del Bello 
per la trascurata vendetta della sua morte non poco si 
russomigiiano , e che si luna € si l'altra funno molta 


Così s’ osserva in me lo contrappasso. 
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impressione, ma con diverso tocco d’ alfelti, La scena, 
per quanto I Inferno a’ Omero e quello di Dante posso= 
no assimigliarsi , è la stessa; ma non è fo stesso il meri- 
to degli attori. L'ombra di Geri , uomo 

fama e ammazzato pe’ mali suoi portamenti ; ale 
zarsi a competere di grandezza coll’ ombra d’ Aiace , che 
per magnanimo difetto uccise se stesso, © 

chille , il primo degli eroi alla conquista di Troia. Nulla» 
dimeno ci arrischiamo di dire che quanto dal 

grandezza il Poeta italiano è vinto dal greco, altrettanto 
i greco è vinto dall’ italiano dal lato della pietà. Ulisse 


i 





gli occhi di lagrime al solo vederlo , anzi al solo parer= 
= averlo veduto. Aiace non risponde ad Ulisse, e non 
'muliamo che quel silenzio è sublime & di più alto ef- 
che il minaccioso atto di Geri: ma Ulisse protestan= 
apo , che se Aince gli avesse risposto sdegnoso , sde- 
«mente gli avrebbe replicato anco? 2 
ta manifestazione del suo mal talento: it 
ne; © Dante P aceresee pigliando dalle 
sventurato e invendicato suo parente motivo di mag» 
sompassione verso di Juiz 
Ed in ciò m' ha ei fatto a sè più pio. n 
0 che la situazione di Geri fra le anime disperate 
‘eribile , © per conseguente più compassionevole che 
P Aiace fra le anime degli erol + e se. direte. che 
l oscuro peccatore non vi commove , ri- 
20 che poco sentite se poco vi tocea ; non la sorte 
? ignoto seminatore di risse , ma il generoso pian- 
ante , personaggio. altissimo © principale in questo 
+ ma commovente tratto: drammatico, Ciò che ne 


l'anima alla pietà non dovrà dis} 
il Poetà siasì dimenticato della lezione fattagli nel e. xx: 
essendo pel debole nostro comprendimento troppo ardwa 
cosa il concepire così sublime dourina. = V. Propost. in 
Fraxcene. 


v. 27. Ed udil nominar Geri del Bello. 


Oss. CXVII. Fu chi disse Geri essere tmesi di Ruggie~ 
ri; io dico di Alighieri. Era egli consanguineo di una fa- 
miglia , che dall altra si distingueva coll? agnome del Bel- 
lo, forse perchè Bello era il nome del padre di questo 
Alighieri , che seminatore di risse e manesco fu messo a 
morte da uno de? Sacchetti. La sua famiglia confinata 
riparò dapprima a Castrocaro , quindi all’ ombra de’ Po- 
lentani. Prese stanza presso una Torre , che più non è, 
ma di essa alcune reliquie sono murate Tn loro case avi- 
te, laonde il cognome di Alighieri sì mutò in que’ Dalla 
Torre. Florida una gente vive là dove posano le ceneri 
di famoso consanguineo de’ suol maggiori. Con essi furo- 
no confinati | Cerchi , che forse diedero nome a contra- 
da, che ancora dura, ove fermarono loro soggiorno. 
STROCCHI. 





v. 48, E di Maremma, e di Sardigna | mili 


Oss. CXIX. Ml sig. G. Brambilla alla v. Jergogna nel 
suo Spoglio Filologico ec. dice in una nota le seguenti 
parole intorno al soprascritto verso : petto non es- 
ser questa Sardigna ta nota isola vicina all’ Italia nel mar 
Tirreno ; ma si un luogo dell’ antico e famigerato Spedale 
di Santa Maria Nuova di Firenze , costituito a curarvi spe- 
ciaimente gl’ infetti di sozze e fetide piaghe ; © chiamato 
pure Sardigna con allusione all’ isola sopraddetta , famo- 
sa per la calliva aria che vi signoreggia. Non poche nè 
fiacche prove possono militare per questa nuova interpre- 
tazione, ma non facendo alla presente materia |’ addur- 
le, ne cerchino per sé stessi gli studiosi della Divina 
Commedia = 














CANTO TRENTESIMO 





1. 52, 55. La grave idropisia , che si dispaia 
Le membra con l’ umor che mal converte, ec. 


Oss. CXX. = Il Lombardi nel dichiarare questo secon- 





do verso, mostra intendere il verbo converte per tras- 
forma , e spiega solo il significato dell’ avverbio 
cioè non in sostanze confacevoli , ma dannose al 
ramento. Dando però alla parola converte male i 
calo di volge , dirige male, devia dat che I° 
dovrebbe tenere sì verria così ad avere un senso 
forme alla. natura dell’ idropisia , 


i 
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nella murata 0 trasformata natura, ma nello stravaso , 
come dicono , e deviamento dell’ umore =. Cosi ne pen- 
sa un erudito signore; e, per nostro avviso; fo fa molta 


saviamente e per conto della spiegazione naturale di 
malattia , e per il proprio significato ancora della parola; 
giacchè il primitivo senso del latino convertere (che è it 
vero padre del nostro) si è quello di vofgere in altra par- 
te , 0 in giro. Quiodi anche il Tasso molto 


Qual Meandro fra rive oblique e incerte 
Scherza e con dubbio corso or cala, or monta , 
Queste acque ai fonti , e quelle al mar converte ; 
È mentre ei vien, sè , che ritorna, affronta. 


© 146. Se più avvien che fortuna 1° accoglia 


Oss. CXXI. Giulio Ottonelli , citato dal Parenti (An. 
4. 83.) stima che 1° accoglia significhi tl colga » 14 trork. 
Così disse l'Ariosto Fur. 41. 53. 

Nessun ripar fan gl' Isolant , 0 poco » 
Parte , che accolti son troppa improwiso , 
Parte , che poca gente ha i piccol loco. 
A confermazione di questo senso, aggiugne il Parenti gio- 
va riportare alcuni versi del medesimo Poeta nell’ Egioga 
di Tirsi e Melibeo , pubblicata nel Poligrafo del 1912. 
Che saggio e cauto sia , te ne risolve 
Questo , che al varco abbia saputo accorre 
Quei che aver sel credean souto la polve. 
E appresso: 
Una tanta rovina , € st di botto , 
Non è quasi possibil che si spicchi, 
Che molta turba non v' accoglia sono. 


CANTO TRENTESIMOPRIMO 


U. 77, 78. Questi è Nembrottò , per lo cul mal còto 
Pure un linguaggio nel mondo non # usa. 


Oss. CXXII. Il Landing logge i due sopraddeti versi nel 

modo che segue: 
Questi è Nembrotto , per lo cui mal volo 
Più un Unguaggio nel mondo non #° usa ; 

ed espone — mal voto ; cioé Cattivo Desiderio di volersi 
ribellare da Dio —. Anche il Buti nell’ inedito suo Comen- 
to segue tal lettera, e medesimamente la interpreta in 
queste parole :— E però dice Per lo cui mal volo, cio? 
mal desiderio; che desiderava di fare quella torre per com 
trastare alla potenza di Dio—.Cosi ne avvisa il ch. prof. 
Gio. Rosini in una sua Lettera sopra le Varianti della Di- 
nina Commedia che trovansi nel testo pubblicato da Cre 
stoforo Landino nel 4481. E con buona ragione egli s0g- 
giugne che una siffatta lezione rende piano un luogo astru- 
80, e sosiliulsco una voce chiara e italiana ad un’ altra 
‘che conveniva per essere intesa far derivare dall’ arabo. 
AIl autorità del Buti e del Landino ci par bene di accom 
pagnare quella del Bargigl, che pur esso legge mal voto, 
e lo espone per mal desto che ebbe di fare una torre ak 
ta quanto poteva , fino al cielo. E mal voto sì trova altresi 
nell'edizione del Dante falta in Venezia nel 4568. appres- 
20 Pietro da Fino; e il Tasso che postilld la Divina Com- 
media in tale stampa , notò a questa parola — Toto , de- 
siderio—. 


v. 4115, tu, che nella fortunata valle, 


Oss. CXXIII. Il Lombardi seguendo i Landino la dice 
fortunata perchè diede la vittoria a Scipione ; altri la di- 
ce così nominata dalla fertilità del suolo. Penso che si 
chiami fortunata la pianura di Zama lungo il fiume By 
grada, ove la fortuna agitando maturava e risolvea i fati 
di Roma e di Cartagine. STROCCHI. 


ALL’ 


CANTO TRENTESIMOSECONDO 


y. 129. Pid ld con Ganellone, e Tebaldello 
Ch’ aprì Faenza quando a dormia. 
Oss. CXXIV. Tibaldello Zambrasi crasi mortalmente 
inimicato coi Lambertazzi per cagione di un maiale, che 
gli fu tolto; si fece per più mesi creder pazzo, e risve- 


Quando li ebbe avvezzati a non dare all’ armi per sì fatio 
vano rumore, introdusse in città | nemici. Ecco come 
addormentò Guido di Monte—Feltro , e gii altri ospiti per 
darli in mano a’ Guelfi. (4) STROccIU. 


CANTO TRENTESIMOTERZO 


' &. 1-3. La bocca sollevò dal fiero pasto 
Quel peccator , forbendola a’ capelli 
Del capo ch’ egli avea direiro guasto. 


i 
: 
) 
È 
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italiane scritte con poca proprietà di favella , e 
grandissima forza. Forza di baleno , io rie 
» 3 quale altro non fa che abbagiiare. La vera for- 
dire non dipende tanto dal valor de’ vocaboli , 
dall’ uso proprio che se ne fa. Allorchè Danie mi 
nel principio del canto trentesimo terzo dell’ Inferao: 
La bocca sollevò dal fiero pasto 
Quel peccaior , forbendola a’ capelli 
Del capo ch’ egli avea diretro guasto , 


pi 
À 


el 
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forza che forbire ; maa perchè non propriamen- 
te quello che ivi era da dirsi, poco o nessuno effetto casi 
avrebbono prodotto. Al contrario il vocabolo forbire , 
sia per se stesso di significazione più 

» perchè e la cosa appuntino, ce la mette 
proprio davanti agli occhi. Aggiungasi che con quel /or- 
bendola a’ capelli ci viene a dire Il Poeta, che in quel 
modo colui se la nettava così alla meglio, tanto che po- 
testes : i) che fa presumere che gli restassero an- 
cora su per le labbra i segni di quel sangue di cui le 
aveva imbrattate. A me par di vederli que’ segni; 6 ciò 
rende la pittura ancora più viva. Oh questa sl 6 vera 
forza 1 =. 


v. 43. Tu dei saper ch’ fo fui’) Conte Ugolino, 


Oss. CXXVI. Conforme al MS. Vaticano è la lezione del 
MS. Estense che dice : 
Tu dei saper ch’ io fui conte Ugolino. 
Nessun poeta esiterà mai nella scelta. Come si levi accon- 
ciamente FP articolo a simili titoli d’ autorità, lo mostra 
per tutti quel verso dell’ Ariosto nella prima stanza del 
suo Poema : Sopra Re Carlo Imperator romano. Chi sa 
che un qualche giorno un saccente non s’ avvisi di cor- 
reggere : Sopra il Re Carlo? Ma in questo caso almeno 
il verso non diventerà di dodici sillabe. Così il Parenti 
(Ann. 2. 164.). Alle due Autorità de’ MSS. si aggiunga 
quella della stampa del Dante di Mantova del 1472, che 
legge conforme ad essi. . ‘ 


t. 22, 23. Brieve pertugio dentro dalla muda, 
T.a qual per me ha il tito! della fame , 


Oss. CXXVII. La Torre di Pisa si nominava la muda , 
alle mura di essa | Pisani appendevano le 

de’ richiami nei tempo dello svernare , che si dice la ma- 

da degli uccelli ; per la morte del conte Ugolino mutò 

1’ antico nome in quello della fame. In un Codice della 

Biblioteca Chigiana si legge: Un figlio del conte Ugolino 

fu dalla nutrice sottratto al comune destino de’ suoi. Fat- 


(4) Gherardaceci lib. 8. pag. 26. Strocchi |. c. 
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to grande, e saputo il caso, ne prese si disperato dolore, 
che da Luoca , ove fu cresciuto e dimorava, recossi a 
Pisa , dicendo che egli era colà venuto a correre la sorte 
comune di sua gente. Udito cid, i Pisani lo ebbero per 
pazzo e lo sostennero in carcere. Dopo un anno la don- 
pa che lo aveva allevato , domandò di essere messa a’ ser- 
vigi di lui. Le fu conceduta la domanda a patto di seco 
rinchiusa. Per tale comunione di vita non venne 
la prosapia di Conte Ugolino. Carlo IV, che passò 
di colà, mise in libertà que’ due , de’ quali lo scritto non 


v. 25, 96. M’ avea mostrato per lo suo forame 
Più lune già, ec. 


Oss. CXXVIII. I) Sig. Mazzoni Toselli nel suo Dizionario 
alla voce Diam con molto buone ragioni e autorità difende 
la lezione più lume seguita e sostenuta dal Lombardi. Egli 
dunque espone il suo parere nel modo seguente: = Sa- 
mai voce di Di giorno, e di Man gran- 
voce Dimani? I Galli al riferire di Cesare conta- 
dalle notti. In Francia il giorno comincia 
notte, l’ Alba è chiamata Petit jour, e lo 
dopo }° Alba Grand jour. Altre volte io Italia con- 
i) giorno dal principio della notte , e lo spazio che 
P Alba dicesi dai Bolognesi Dé—grand. Da lutto 
ciò si potrebbe congetturare che Dimani avesse în origi- 
ne significato giorno grande , cioè lo spazio dopo ! Alba. 
H Conte Ugolino vide più lume cioè Y Alba , o Y Aurora 
prima di fare il mal sogno ; e questo fece dopo |’ Alba , 
della Dimane. Cosi spiega il Lombardi leggendo 
antiche edizioni ed in moiti Manoscritti più (ume, 
lune. Negli antichissimi Codici che si conserva- 
Instituto havvi più /ume. In quello segnato 
438 si legge : più lumme ( idest oriebatur dies, 
è comentato ); Nell’ altro distinto col N. 134 più le 
Se tale è la vera spiegazione, siccome non dubito , 
significherà giorno grande. 

HM’ avea mostrato per lo suo forame 
Più lume già , quando io feci °! mal sonno 
Che del futuro mi squarcio”! velame ecc. 

Quando io fui desto innanzi la dimane , 
Pianger senti’ fra’l sonno i miei figliuoli 
Ch’ eran con meco , e dimandar del pane. 

Alcuni Comentatori , fra’ quali il Biagioli , scrivono che il 
Conte per lo piccolo finestrino della torre aveva già ve- 
dito molte /une , cioè molli mesi erano già passati allora 
quando ec. Ma non è la vera lezione. Benvenuto da Imo- 
la, vivente poco dopo Danle, dice che il Conte vedendo il 
furore del popolo , ed ucciso un suo figliuolo naturale ed 
un nipote, si offerse egli stesso prigioniero , ed insieme 
con due suoi figliuoli e due suni nipoti fu in carce- 
re; indi all’ arrivo del Conte Guido di Montefeltro Capi- 
tano dei Pisani furono tutti messi nella Torre della piaz- 
za vicino al palazzo degli Anziani, e, tosto chiusa la por- 
ta, si gettarono le chiavi nell’ Arno. Il giorno dopo nel- 
P ora che soleva essere addotto il cibo, ( anzi che fossero 
arrestati , o nell’ altra carcere, o in casa loro prima che 
fossero posti nella Torre ) il Conte Sentì chiavar P uscio di 
sotto, cioè-senti inchiodare la porta della Torre, e fu allora 
che , al dire del Villani, domandò con gran grida peni- 
tenza. Come mai dunque il Conte vide dal forame della 
Torre più lune , se appena messovi fu chiusa e vi peri di 
fame? Se il Biagioli avesse attentamente esaminato il Co- 
mento del Benvenuto (che qui trascriverò quasi per in- 
tero ) non avrebbe tanto disprezzata l’ opinione dei Lom- 
bardi. Jn tumultu autem fuit interfectus filius unus natu- 
ralis ejus , el unus nepos ; vere felices , quia non reser- 
vati ad illud crudele infortunium suorum. Comes vero de- 
dit se captivum : et cum duobus filiis, et duobus nepotibus 
traditus est carceri. Comes igitur infelix cum filiis , et 
nepotibus positus est in Turri super Plateam juxta Pala- 
tium Antianorum , et clausd portd dejectae sunt claves 
in Arnum. Et denegatus est cis omnis vicius , ita quod 
omnes in brevi mortui sunt fame. 

Già eran desti, e l’ ora s° appressava 
Che "I cibo ne soleva essere addotto. 

Quasi dicat : appropinquabat hora, qua eramus soliti 
prandere , ANTEQUAM ESSEMUS CAPTI. Jel dic — Hora 
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Et io senti” chiavar  uscto di sotto, 
cum clavibus ferrels , ne amplius 





“th di XX di, tn fine che fu acconela ta pre- 


» Bh, 

hdl (Storia Repub, Mat.) abbiano r. 
‘weve Storia , 61 conosce però che Il FA" 
Tia che fossero messi nella Porre, 


dale supplizio st dava în allora dal tiranni d'Italia, 
ini prima della morte del Conte Ugolino : «Eze- 
+ Romano ( racconta 10 stesso Sismondi ) , fece mo~ 
1 farne quattro signori del vado nella fortezza di 
da di cul feco murare le porto. Per interi giorni 
‘st = sejagurati che con Inmentevoli grida do- 
pane, e quando furono , dopo morti , aperte 
al trovò che te loro ossa erano coperte sol- 
an nan e nera e disseceata. » (Sim. Stor. Re- 
«tali +) tn seguito dei Comenti del Benvenuto 
— lf dlusyue intendere : 
Posciaché fummo al quarto di venuti 
Gaddo mi si gettò ec, 
cioè al quarto giorno da che furono nella torre, e non 
da che il Conte senti inchiodare la porta , © così: 
Pidi io cascar li tre ad uno ad uno 
Tra it quinto di el sesto; 
Intendi — Tra il quinto dì ed il sesto da che furono colà 
rinchiusi, perciocchè se si volesse intendere — Tra il 
quinto di ed il sesto dal’ ora che soleva essere addotto 
fl cibo, e che fu inchiodata la porta, | figiluoli sarebbero 
morti tra il sesto, ed Il settimo di, da che presero l’ ul- 
timo nutrimento , ciò che è meno verisimile. Che la torre 
fosse luogo giudicato dai Pisani atto a tale supplizio , si 
ananifesta ancora nell’ altro ‘verso di Dante 
En che conviene ancor ch' altri si chiuda. 
cioè che per le spesse mutazioni , altri siano condanna 
a simille pena =. Finqui il Toselli. Degno di nota per la 
novità della lettera e della spiegazione ci pare che sia il 
più lumi che 31 legge a questo luogo nella stampa di Ve- 
nezia 4368 appresso Pletro da Fino , interpretato dal Tas 
40 per più giorni. Perpendani eruditi. 








1. 41. Pensando ciò ch’ al mio cuor s° annunziava : 
Oss. CXXIX. Buone ragioni e molte autorità fanno 
credere che il soprascritio verso vada letto a questo modo: 
Pensando ciò chel mio cor s° annunziava. 
Diciasselte MSS. hanno questa lettera , conforme si rac- 
coglie da un’ edizione recente della Divina Commedia, c 
alcune stanze antiche la confermano , tra le quali é la 
Mantovana del 4172, e quella del Landino impressa nel 
1581, che con alcuna varietà rapporta cosi ll detto verso 
Pensando ciò che il cuor 3’ annunztava ; 
© il Prof. Rosini vi nola come cosa mirabile tf cuore pa- 
terno che ha presentimento della grande sventura. E an- 
che il Cesari nel suo Dante approva tal lezione dicendo 
— Ho letto in un codice che il mio cuor si annunziava , 
cioè annunziava a sé ; che è troppo vero e vivo del 
comune al mio cuor s” amunziara —. 








». 88, Ambo le mani per dolor mi morsi; 


CXXXI. 1 Monti per mostrare che Le Trasposizioni) sono 
attissime a sollevar un’ idea , e darle un grado di forza , 
che In se medesima non 


questo 
© ua ssasposizione del verbo , e dite 

Mi morsi pet dolor ambo le mant: 
11 volete versaccio da colascione? Toglietegli Puna e Pal- 
tea sizione + 

MI morsi ambo le mani per dolore. 
Le trasposizioni adunque sono spesso la vita del verso © 
della sentenza; ma mal adoprata P uccidono. Vediamolo 
fi questo verso medesimo colle parole diversamente di» 


"Per dolore mi morsi ambo le mant, 


ee canary ater 3 ma 
la sentenza ha perduto gran parte del suo vigore; © per- 
thet Perche tifa la sus vocmensà, tara ta sis Gvidenzi 


st nel verbo mi morsi, col quale scoppia la disperazione. 
Nel verso dell” Alighieri per tutto il tratto amba le mani per 


door, anima dell'ascolante resta pd cure 
ta nell'aspettazione , non potendo a 
in quelle mani delle ati to posso far più 


i 
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usì; sollevarie al cielo, cacciarle dentro 
tarle ad altro atto conveniente al dolore che rai 
Viene finalmente quel disperato mi morsi 
nell’ anima tutto in un punto il fremito del 
la compassione. Otteniamo noi per intero questo 
colla trasposizione che abbiamo falla? No certamente. Il 
verbo adunque mi morsi, trasposto nel mezzo della 
tenza, ne distrugge P effelto ; trasposto alla fine , la chia 
de mirabilmente , e con un tratto di Michelangelo termina 
it quadro della disperazione =. V. Considerazioni su la 
Protasi dell Iliade. 


fi 
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v. 61. E disser: Padre, assai ci a men doglia 


Oss. CXXXII. Altera Dante qui la istoria , facendo che 
tutti questi fossero figliuoli , perchè parte ve n° era di e 
poti; ma forse ciò fece per muover maggior compassione. 
T. Tasso. 


v. 75. Poscla, più che 1 dolor, potè "I digiuno. 


Oss. CXXXIII. Agli studiosi di Dante non è per avventura 
ignota la urbana quistione che ancor non è molt’ anni eb- 
be luogo fra celebri e sapienti intelletti sul vero significa 


moltissimi hanno sempre interpretato: it digi 
mi morire , € alcuni lo espongono: il digiuno poté farmi 
mangiare del figli. Il primo senso è quello inteso si può 
dir da tutti gli antichi e moderni Comentatori ; |’ altro è 
seguito da pochi, ma valorosi letterati. È pregio dell’o- 
pera Il leggere quali e quante ragioni militano per la mes 
comune Interpretazione (che a noi pare la più degna di 
Dante); e per ciò sl vegga la Lettera del Sig. Luigi 
Muzzi è la Lezione Accademica del M°. Tommaso Gar 
gallo ; il quale (tanto gll par certo che debba intendersi 
che il por accenna al mangiare de’ figli!) non dubilo 
d’intilolare il suo scritto, = Se il verso di Dante 
Poscia più che Il dolor pote it digiuno 
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» grande passione somministra forze 
= za. Ii che intese assai bene Torquato là dove disse: 


| 


Quei cadavero indomito e feroce. 
=» E allo stesso effcito di valor disperato conviene 
» quei versi: ° 
Moriva Argante , e tal morta qual visse , 
Mnacciava mor , e non languia. 
» Dietro le quali osservazioni , tratte dal fondo vero del- 
» fisica e della morale, ecco |’ interpretazione che, 
dividendomi da tutti gii espositori, (€ credo di non in- 
) fo do al verso in quistione: 

— Poscia più che il dolor poté il digiuno , 
essere io sopravvissuto tre giorni a’ miei fi- 
averli per tutto quello spazio di tempo chia- 
ando già cieco sovra i loro cadaveri , &- 
più che la forza del dolore e del furore a te- 
s pote la forza della fame a darmi la morte —. 
interpretazione a me pare che fl dolore di 
acquisti una qualità di grandezza che la più non 
e che salvi quel misero dalla taccia di esser 
di fame che di dolore , mentre appunto , per- 
fu immenso il suo dolore ed immensa la sua di- 
razione, potè in lui operarsi il prodigio di render 

tre giorni |’ effetto terribile della fame. » Coal 
acutamente quel grande esponeva il disputato verso, e si 
solo in tale esposizione. Ma che avrebbe egli 
detto in leggendo come da un quattrocento anni prima 
aveva così opinato e spiegato il Buti? Ecco le sue chiare 
. parole — « Poscia più che il dolor potè il digiuno » cioè 
poscia lo digiuno finitte la mia vita , la quale conservava 
lo dolore ; e così rende ragione che potetie tanto vivere, 
e dice che ne fu cagione lo dolore —. Non è dubbio che 
I’ interpretazion presente non svolga un senso troppo a- 
Stratto , come nota il Muzzi, benchè Dante di astraltezze 
talvolta si piaccia ; ma non è dubbio parimenti che chi 
spiega con la comune de’ Corhentatori fa dire ad Ugolino 
la saputissima. cosa ch’ ei morì di fame. Par quindi sicu- 
«ro che la vera chiosa è che Ugolino' mangiò de’ figli ; e 
però inviliamo , come s’ è accennato , gli Studiosi a cer- 
care gli scritti che abbiamo soprannominati, per vedere- 
se così entreranno, com’é assai probablie , in tale cre- 
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v. 78. Che furo all’osso, come d’un can, forti. 


Oss. CXXXIV. Il Prof. Marsand in un Codice della R. 
Biblioteca di Parigi trovò questa variante del sopraccitato 
verso: 

Che forar l 08s0 come d’un can forti , 
la quale però, secondo che ne avvisa il prof. Rosini, leg- 
gesi già stampata fino dal 4572. nel Commento di Vincen- 
zo Bonanni alla prima Cantica pag. 203. v. 28. Questa le- 
zione è quella pur del Codice Bartoliniano; e al Viviani 
piaceva sì, che egli reputò un errore di essa la comune. 
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E nel vero la sembra molto pregevole, e per avventura da 
preporsi alla comune ; giacchè il dire che î denti di Ugo- 
lino (vendicator furibondo sopra i’ Arcivescovo ) furone 
forti elf ces0 come quelli d’ un cane, è forma di assai 
meno efficacia dell’ altra che forarono f osso forti come 
quelli d’un cane ; la quale con la voce forarono richiama 
innanzi maravigliosamente il capo di retro guasto , e ne 
dipinge anche ad evidenza il modo, cioè trivellandolo 
co’ denti , o per usare una viva frase dei Poeta stesso , 
facendori we succhio de’ denti. V. la nota che qui ha fatta il 
Viv mi. 


v. 79, 80. Ahi Pisa, vituperio delle genti 
Del bel paese a, dove ?1 si suona; 


Oss. CXXXV. Disputano i Commentatori se Dante ab- 
bia qui voluto significare tutta l’Italia, o la sola Toscana. 
A me sembra che la sola Toscana; e ciò non melle Dan- 
te in contraddizione con se medesimo, quasi avesse tolto 
f] suo general distintivo alla favella Itallana ; perchè aven- 
de riguardo a quel certo sibilo o ronzio, con cul proferi- 
estone tal voce i Toscani per la pronunzia loro propria 
diife-dattera S, che tante volte sembra confondersi colla 
Z, a può benissimo intendere che Dante abbia voluto 
suiidistinguere la Toscana dall’ Italia, non appropriandole 
fl st della favella comune, ma soltanto la sonorità par- 
ticolare di questa medesima particella. Così il Parenti ( 4r- 
not. 5. 467.),la cui sentenza viene pure ratificata dal Co- 
sta nelle sue Note alla Divina Commedia. Non è da tacersi 
fin questo luogo un’ ingegnosa congettura del sig. Luigi 
Muzzi, ai quale non talentando le opinioni esposte da tutti 
$ commentatori su questo passo del Divino Poeta, sospet- 
ta che si debba leggere quel verso nel modo seguente: 

Aki Pisa, vituperio delle genti 

Del bel paese là dove el si suona , 

Interpretando che el, cioè, ello debba riferirsi a vituperio, 
del quale effettivamente in Toscana doveva strapariarsene 
a continuo sonito ed essere in bocca di tutti. Che poi Dante 
come gli altri antichi usasse El per Ello, Egli, qualmente 
P usano anche oggidi nel Bolognese dialetto, è chiaro da 
altri luoghi del Poema, e basti 1’ esempio che segue del 
Paradiso c. 11. 

Or dirai tu ch’ el si dimostra tetro. 
Vedi il Num. 11. del foglio settimanale che si stampa in 
Bologna intitolato 1L SOLERTE. 


v. 119. = ....... io son frate Alberigo: 
Io son quel dalle frutta del mal orto, 


Oss. CXXXVI. Lo storico di Faenza Tonducci scrive, 
che Alberico de’ Manfredi signori di Faenza dato il segno 
nel chiamar delle frutta fe’ uccidere in convito i suoi cu- 
gini; ciò avvenne nei contado Acarisi in Picve di Cesà. 
DI 14 è nato il ditterio Faentino dar Ic frutta per dire le 
busse. STROCCHI. 


. CANTO TRENTESIMOQUARTO 


v. 48. = Vengondilà ove”! Nilo s’ avvalla. 


Oss. CXXXVII. Molti Codici, e stimati editori leggono 
Fengon di là onde il Nilo s° avvalla. 
E questo onde si accorda bene alia Geografia; € il Landi. 
no lo spiegò chiaramente, dicendo: era nera (la faccia ) 
come sono gli Etiopi, donde il Nilo discende nell’ Egitto. 
Questa lettera fu approvata dal celebre Tommaseo nell’ An- 
tologia; ma restò pol non curata nel suo Dante, nel quae 
le in vece di chiarire i luoghi oscuri e di rettificare gli 
evidentemente errati (principal dovere di chi fa novelli 
cumenti ), egli ha accolto più che altro una vanità spesso 
di erudizione strozzata e intenebrante ; mercé 
di cui quel burliero del Lasca per avventura direbbe: 
O tu c° hai preso Dante a comeniare, 
To non vo’ dir se bene o male hai fatto; 
Ma dirò che non è troppo buon atto 
A voler quel ch’ é chiaro intorbidare ec. 
Poichè ci metterà Dante del suo 
Senza un comento che comenti il tuo. 


v. 8, 84. Con sei occhi piangeva, c per tre menti 
Gocciava il pianto e sanguinosa bava. 


Oss. CXXXVIII. Nelle Postille del Tore Ili al Dante stam- 
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pate con altre sue Opere per lodata cura del sig. A. Tor- 
ri, si trova al soprapposti versi non pur la nota della /i- 
cenza nell’ omissione dell’ articolo la , avvisata già dagli 
Editori padovani, ma vi è inoltre la congettura che I’ ul- 
timo verso abbia a leggersi come fa appunto il ms. del 
Bulla illustrato in questo luogo dal Perticari. Ecco intera 
la osservazione del Torelli : = Oltreché P omissione del- 
l’ articolo /a innanzi sanguinosa sa troppo di licenza , è 
anche da rimarcarsi Il pianto dopo il verbo piangeva del 
verso precedente ; ed io pendo a credere corrotta la 
lezione. Non potrebbe forse aver detto il Poeta 
Gocciava al petto sanguinosa bava? = 
A siffatta lezione applaude pure lo Strocchi , perchè é se- 
condo buone regole di grammatica scrupoli amente (A) 
inviolata dal Pocta ; ma sì uno e si V aitro di questi 
valentuomini mostra d’ ignorare una proprietà non rade 
volte usata in lingua nostra. Infatti il Cesari nel suo Dan- 
te fa che il Torelli se ne disdica, e gli pone in bocca 
queste parole: — L’ error fu mio, non di Dante. L’ artico- 
lo suol darsi ai nomi di cosa già nota o nominata; e co- 
sì ben lo diede il Poeta al pianto , che fu espresso già di 
sopra nel piungeva. La bava non avea anche nominato , 
e però ben fece nominandola senza l’ articolo —. Alla 
quale osservazione, dal Cesari incomplutamente significa- 
ta, e senz’altra autorità confermata, non sarà indarno lo 
aggiugnere lc seguenti parule. Costume non Infrequente 
ai trecentisti è di considerare la paroia semplice del ver- 
bo come se egli fosse risoluto ( conforme dicono gli odicr- 
ni Grammalici ) ne’ suoi elementi, cioè col nome che si 
genera da esso verbo , accompagnandolo a Fare, a £s- 
sere o ad alcun altro conveniente, e accoppiandolo con 
proprietà a cotal nome. Quindi le semplici voci Alegrar- 
si, Pregare , Piangere , Ingannare ecc. sono da tenere 
in simil casi come se esplicitamente dicessero Fare alle- 
grezza , Far prego, Far pianto, Fare inganno ecc.; € 
cosi al relato occulto si può fare relazion manifesta. Esso 
Dante Inf. c. xxvi. v. 136. , scrisse 
Not ci allegramino , e tosto tornò in pianto, 

dove sì vede che il tornò è regolato dall’ allegrezza con- 
tenuta virtualmente in allegrammo. E ii Pandolfini nel 
Gov. Fam. Gli uomini si affaticano, guadagnano per averlo 
al bisogno : e questo lo riferisce al guadagno che si tro- 


(a) Non appare che sia rigorosamente vero che la 
Grammatica fosse da Dante sempre inviolata scrupolosa 
mente , come afferma questo grand’ nomo. Dov’ è lo scru- 
polo grammaticale , per dirne uma , in questi versi del 
canto X1x.? 


Fuor della bocca a ciascun soperchiara 

D'un peccatore i piedi, e delle gambe 

Infino al grosso. 
I piedi soperchiava ¢ forma ribellante alle buone leggi 
della prim’ Arte, e non può venir anche assoluta dalla 
concordanza che ha pui il verbo con la seguace proposi» 
zione delle gambe Infino al grosso. Questo é solecismo ; 
enon va certo fra quelli che Quintiliano e Diomede in- 
sequano doversi per i Pocti mantellare col nume di Vigu- 
re. E molto saviamente giudicava IV. Monti, quando a 
questi versi del Morgante c. xxiv. st. 6. 


Era apparito in quei gran di prodigi , 

Portenti, augurii, e segni e casi strani 
annotava: = Tutta la riverenza che si vuole avere al 
Morgante non ci terrà dal dire che quell’ cra apparito in 
luogo di erano appariti è ERRORE DI GRAMMATICA, e che 
la grand» autorità del Pulci nol salva =. Degne poi di 
riso mostra che siano le difese che qui ne prende il fa- 
natismo del Btagrolt , c non molta approvazione attengu- 
no quelle dell'idolania del Cesari s dacché per le costo- 
ro autorità e ragioni diverrebbono artifici ed eleqanze le 
gollaggini e le facchinerie , onde sono condannati alla 
derisione GU ignoranti , e alle spalmate i discenti. Licasi 
meglio esser coresta una licenza da non deridere nè da 
reerire , ma da fuggirsi ognora da tutti; e s° imili in 
cro il senno del lasso, che voleva parere di seguir 
Dante negli usi del parlare, e non nelle licenze ; le qua- 
li però non credo, dic’ egli con sicuro giudizio , che sia- 
no ne Lante, ne tali in lui, come molti estimano. 
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va implicito nel guadagnano. Anzi il Petrarca nel Capi. 
tolo terzo del Trionfo d’ Amore cantando 
E prego giorno e notte (0 stella iniqua !) 
Ed ella a pena di mille uno ascolta 

ha spiegatamente mostrato con I’ aggettivo mille come i 
nome, che sta potenzialmente nel verbo , si può intende 
re anche nel maggior numero ; essendochè qui il prego 
viene da lui considerato non altrimenti che se formalmen- 
te dicesse Fo preghi. E a questo genere di proprietà si 
posson quasi recare gli esempi appresso. Bocc. g. 2. n. 2. [ 
per avventura vide una casa sopra le mura del castello spor- 
tata alquanto in fuori , sotto il quale sporto diliberò d’ an- 
darsi a stare infino al giorno. Matt. Vill. 44. 35. Si diri: 
20 a Giovacchino , e lo fedi nella gamba; delia qual 
ferita di spasimo indi a pochi giorni morì. E cosi Dank 
Inf. 25. 64. dicendu 

Di fuor dorate son (le cappe di piombo), sì ch’egli abbaglis 
dà chiaro a divedcre che il dorate son è uguale a sono 
con doramento , e quindi gli risponde con egli abbaglia ; 
ovvero quell’ egli riferisce # esser dorate , come nota il 
Daniello ; e non ci ha punto che fare 1’ attica eleganza 
qui ricordata dal Lombardi ; ché le sconcordanze di numero 
di tal fatta (trattone pochi verbi che le hanno in proprio ) 
appartengono all’ immenso regno degli spropositi. Ma poi 
ché ci venne ora toccato delle cappe degl’ Ipocriti, nen 
vogliamo tacere che Ja nuova invenzione di quell’ in eter- 
no faticoso manto è sospettata frutto di una falsa ctimo- 
logia che Dante apprese della parola Jpocrito , la quale 
1’ Ottimo e il Buti fanno derivata dal greco vro sopra, c 
ypuzds oro ; che viene a dire sopra dorato =. Ma qual 
più naturale etimologia, aggiugne il valoroso G. Bram- 
billa, può mai assegnarsene , che togliendola direttamen- 
te dal verbo vroxsivoua: fingere , simulare ; onde uze- 
xpetiig fingitore , dissimulatore ? Forse anche Dante, che 
molto non dovea esser dotto nello studio della greca fa- 
vella (5) credette che ipocrito esprimesse sopra dorato ; 
c tal errore gli porse innanzi la bellissima fantasia di 
condannare gl’ ipocriti a portar quelic cappe si faticose, 
dentro tutte di piombo e di fuori dorute. Piacesse a Dio 
che gli errori degli uomini foasero sempre di consegurn- 
ze tanto felici! = 


v. 97, 98. Non cra camminata di palagio 
La’vy’ eravam, ma natural burella, 


Oss. CXXXIX. Burella propriamente significa Fosca 0 
luogo cavato sotterra, dice il Muratori; e ciò si potrebbe 
concordare assai bene (come soggiunge il Parenti) cel 
passo di Dante; imperciocchè quivi la ZBurella non e che 
il principio di quel cammino ascoso , per cui dalla regio 
ne infernale tornano i Poeti a riveder Ie stelle. Non era: 
( chiosa Benvenuto ) via levis, plana et lata, sed obscurs 
et stricta naturaliter. In questo caso potrebbe intendersi 


(8) .ippare dal Convito che Dante ignorava il Greco, 
come pure lo iquorò l'.Ariosto, e si può dir anche il Petra:- 
ca, il quale per sua confessione non ne divenne che pri 
cipiante in età avanzata: elementarius Graius. Fu vera stent 
tura? E Torquato c altri grandi Poeti che seppero di que'la 
linqua si avvantaggiaron essi sopra quel triumvirato nella 
fecondita del? inventiva, nella novità e raghezza delle mi- 
magini , nel rerace magistero dello stile, e nelle proprie- 
tà della favella? O anzi non restarono . . . Ma questo 
non è luogo da siffatte considerazioni. Ben vogliam rac- 
comandare che nell’ instituzione della Gioventù (princi 
pal fondamento delle civili felicità ) si vada meglio ani- 
sati se non altro nell’ ordine dell’ insegnare le Lingne, € 
che si ponderi bene il giudizio che a tale proposto espri- 
meva l Ariosto medesimo, il quale conta di aver vt: lute 
conoscere innanzi lo idioma del Lazio ; 

Che il saper nella lingua degli Achei 

Non mi reputo onor, s' iv non intendo 

PRIMA IL PARLAR DELLI LATINI MIEI. ( Satir. Jf. 
E or che vorrebv’ egli dire quel gran Maestro, redete 
do in non pochi luoghi di sua Nazione la sorgente Gr- 
ventù intisichita e confusa (colpa e rergoqua di chi lor: 
insegna e soprintende) nelle noie di balbettar greco è ti 
tino, e poco v nidla addestrata nella vera conoscenti de 
PARLARE DEGL' ITALIANI SUOI? 


> 
e 
a) 
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sotterranea , insino dal real palagio, siato condotto, — 
propriamente la Burella è un Corritoio sotterranee, 

come la Camminata può essere un Corritolo 

(4nnot, 2.55-56.). Anche il Mazzoni Toselli interpreta bureila 


per luego concavo. 





PURGATORIO 


Po 


CANTO PRIMO 


v. 7—®. Ma qui la morta poesia risurga , 
O sante Muse, pol che vostro sono , 


E qui Calliopea alquanto surga, 


in sigma, là dove era scritio 
E qui Calliopea alquanto turga ; 
che è Il magno nunc ore sonandum di Virgilio. ln simile 
semso altre volle fu dal Poeta usato il verbo furgere: 
Che ‘i ben disposto spirto d’ amor turge. 
Par. c. 90. p. 146. . 
Tanto mi piace più, quanio più turge. 
Par. G. 30. v. 72. STROCCHI. 


v. 374, 7% Libertà va cercando, ch'è sì cara, 
Come sa chi per lei vita rigata . 


Oes. CELI. Parmi, che in questi due versi si chiu- 
da (tuita la sentenza, che sembra ridondare ne’ seguenti: 
Tu °l sai; chè non ti fu per lei amara 

In Utica la morte , ove lasciasti 

La veste, ch’ al gran di sarà sì chiara. 
Cosi modestamente e acutamente lo Strocchi. Il Cesari 
però trova lodevol ragione di tal sembrata ridondanza, 
notando dopo i due primi soprascritt! versi queste paro- 
le: « Ecco ragionevole ed onesta cagione del venir di co- 
stui, per la quale Catone è indotto a favoririo. E qui gli 
tocca UB Cente, che dovea meglio che altro muover l’ a- 
nimo di Celone ; |’ amor cocente di libertà: e per questo 
appunio apertamente glielo ritocea con più calda lusinga: 
T'u il ani ccc. » 


©. 128. L’ alba vincea già l’ora mattutina, 


Oss. CELII. 11 Lombardi prende la voce ora in signi- 
ficato di parie di tempo , altri di punio di tempo più vi- 
cino alla motie , altri di aura scaldata dall’ alba. Se ogni 
idea si debbe riferire ad altra che le risponda, 
amore ad odio , freddo a caldo, quale antitesi fra 
© qual punto detto il mattino , che P alba non vince, 
caccia , amzi conduce? quale fra luce © vento? AI 
corrisponde |’ ombra , e in questo significato è qui posta 
la voce ora pronunciata con accenio aperto. L’ egregio 
amico mio Domenico Vaccolini già scrisse , che quel ver- 
so è nato dal Virgiliano 

Humentemque Aurora polo dimoverat umbram. 
La voce ora pronunciata come dissi, in senso di ombra 
suona quolidianamente In bocca di chi pur non è volgo in 
Romagna. A voce allora e tuttavia corrente Dante volle 
dare cittadinanza , che non le può da veruno essere tol- 
ta. Ma Dante potea dire ombra , mentre ad usare il ver- 
nacolo non era costretio dalla rima. Polea , non volle. Al- 
trove potea dire : 

Non avea pianto fuor che di sospiri, 

Non si dimostra più che per effetto ; 
ma gii piacque valersi dei dialetto Milanese, 6 scrivero: 

Non avea pianto ma che di sospiri , 

Non si dimostra ma che per effette ; 


‘è questo fi magis quam de’ latini, donde il masque delli 


Spagnuoli ; ed io Romagnolo non dubitando di usare no- 
atral voce inalzata a nazionale nobiltà da chi ne avea il 
potere , ho tradotto i primi versi dell’ Egloga seconda di 


9 

0 2 è « mec quid speraret habebat 
Tantum inter densas umbrosa cacumina fagos 
Assidue veniebat . . . . ibi solus ... 
Disperato in amor sempre volgea 


Solitario de’ faggi alla spess’ ora. STROCCHI. 
CANTO SECONDO 


v. 96. Mentre che Î primi bianchi aperser P ali: 


Oss. CELIII. Anche il Parenti ( 4not. 4. 996.) 8’ avvisa 
che qui vada letto apparser o apparver ali: — Questa è 
falsa lezione, dic’ egli, nè si può cavarne costrutto alcuno , 
avendo riguardo a tutto il contesto di quella narrazione, 
Perciò coll’ antichissimo codice dell’ Estense, 
e con altri delle biblioteche fiorentine: 

Lo mio maestro ancor non facea motto 
Mentre che i primi bianchi apparver ali ; 
che è a dire: Virgilio non parlava ancora, quando | due 
bianchi oggetti, veduti prima Indistintamente , furono raf- 
figurati per ali di un angelo: } isa fueruni sibi habere for- 
mam et figuram alarum , dice Benvenuto. Legga tulta la 
prima parte di quel canto chi vuol chiarirsi d’ ogni dub- 
bio —. A questa lettera tien dietro anche il Cesari; ma 
vuolei però udire lo Strocchi, che difende la vulgata con 
le seguenti ragioni =. Taluno, a cui non era piano il sen- 
80 del verso , su la fede di codici, e d’ uno creduto del 
Villani, sì avvisò di seguire altra lezione: 
Mentre che i primi bianchi apparser ali. 
Penso che si possa tenere la vulgata lezione, e costrui- 
re il verso Mentre che le ali apersero i primi bianchi; 
che è dire; quando il remigio delle ali accostò la navi» 
cella tanto da aprire , da lasciar vedere agli occhi nostri 
alcun che de’ bianchi colori della veste dell’ Angelo, tosto 
lio si addiede essere quello il passeggiero delle anime 
Tevere al Purgatorio. Ivi il Poeta si avviene in tre morti 
in contumacia dì Santa Chicsa, Re Manfredi, Bevilacqua, 
e Casella =. 


vt. 9. Ma a te com’ era tanta terra tolta? 


Oss. CXLIV. Il Cav. Strocchi, lasciata da parte la sua con- 
gettura addolta già sotto questo verso, opina anch’ egli es- 
sere approvabile la lettera della Nidobeatina e quella de- 
gli Accademici della Crusca , 

Diss’ to, ma a te, come tant’ ora è tolta? 
da che = quale di queste lezioni si accetti, il senso ( dic’ egli ) 
e tutt'uno; poichè, in amendue si scorge fl maravigliare, 
che fa Dante veduta |? anima deli’ amico Casella, morto 
già da più mesi, arrivare soltanto allora al Purgatorio. 
Perché sì tardi? Perchè morto in contumacia di S. Chiesa. 
Del Re Manfredi è nota la Storia ; non così degli altri due, 
ee già non si voglia dar fede a lieve congettura che |’ uno 
era Musico, e l’ altro Fabbro di musicali strumenti. Nella 
Cantica prima il Poeta lascia a Caronte 1’ antico officio di 
mocchièro telle anime dovute al Tartaro o agli Elisi; nel- 
la seconda pone un angelo addetto a tragittare dall’ acque, 
ove siede ll capo della Chiesa Cattolica, li eletti al Pur- 
gatorio , da assumersi quando che fia al Paradiso. Caron- 
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te non accoglie nella barca chi non abbia lasciata la spo- 
gila coperta almeno di un pugno di terra, a cui non gio- 
va dire 
Carlo tegitur qui non habel urnam 

Ila coverchio dal ciel chi non ha tomba. 
L’ Angelo non riceve in sua navicella chi sia privato di 
sepoltura sacra. Gli Etnici insepolti 

we ee ee » + liltora circum 

Centum errant annos 

Vanno erranti cen anni ai lidi intorno. 
I Cristiani contumaci denno aspettare alle foci del Tevere 
infino a che buoni preghi, o perdonanza universale li fac- 
cia risorgere in grazia. I} Giubbileo pubblicato da Papa Bo- 
nifazio ? anno 13%) accorciò di tanto a Casella la durata 
dell’ esilio, che dovea continuare trenta volte , tante quante 
fu visso in sua presunzione; lo che il Poeta apprese da 
Manîredi; e se primi I’ avesse saputo non avrebbe fatte 
Je inaraviglie di quel tardo arrivare. Non istarò a riferire 
le strane cose, che il Castelvetro imaginò a spiegare la 
dottrina, che si asconde in quella drammatica scena. Di- 
rò piuttosto come l’ultima loutana antichità, prescrivendo 
la religione de’ sepolcri, pose alle anime degl’insepolti tal 
legge e pena da inovere a pietà c a spavento i congiunti 
si, che dovessero coprire di terra i cadaveri dei loro de- 
funti. 11 verbo latino humari INTERRARE, @ il verbale di 
humus TERRA, donde la voce humanitas umanità. Umani 
furono appellati i popoli, che danno sepoltura al defunti, 
inumani quelli, che li abbandonano ludibrio ai venti, e 
pastura ai cani e agli uccelli; quindi umanissimi di tutla 
Grecia furono detti li Ateniesi, c Atene madre e nudrice 
della filosofia e delle arti belle, perchè, come afferma 
Cicerone, da essi incominciò il costume di seppellire i de- 
fonti. Se già per seppellire nun si voglia intendere quella 
onorata pompa, che accompagna le spoglie mortali, e quel- 
le orazioni panegiriche , che prime s’ intesero ne’ funerali 
di Pericle =. 


#. 101. Dove l’acqua di Tevere s’ insala, 


Oss. CXLV. La Crusca e il Dizionario di Bologna di- 
chiarano questo verbo per Divenir salso , insalato. Non 
dirò che una tale dichiarazione sia del tutto falsa; ma non 
comprende il pensier principale che Dante volle significa- 
re; e il quale consiste, secondo me, nello sboccamento 
che il Tevere fa nel mare, detto sale con un buon latinismo , 
che il Pocta usa eziandio nel canto secondo del Paradiso: 

Metter potete ben per l alto sale 
Vostro navigio. 
Che se i fiumi, entrando nel marc, si naturano la salsez- 
za di lui; è questa un’ idea secondaria , sebbene conco- 
mitante; e ponghiam caso che non vi fosse, I° immagine 
del Poeta sarebbe intera cgualmente. La mia spiegazione 
è a maraviglia convalidata dalla chiosa del Buti: S” insala, 
cinè entra nel mare , nell’ acqua salata ; nel qual senti- 
mento anche il Rucellai disse: 
« La madre oriental dell’ inde perle , 
Che pinge il mare ove se insala il Gange » 
( Ap. 8. S88.) (A). BRAMBILLA. 


r. 124-128. Come quando , cogliendo biada o loglio, 
Gli colombi adunati alla pastura, 
Queti, senza mostrar l'usato orgoglio , 
Se cosa appare ond’ elli abbian paura , 
Subitamente lasciano star |’ esca, ec. 


Oss. CXLVI. I Lombardi , copiato anche dal Costa, di- 


(a) Così deest spiegur questa voce (parole di esso Bram- 
balla ) anche ponendo mente alla sua vera etimologia. Insa- 
lare nel senso attivo , vale Asperger di sale , diwujue nel 
neutro passiro varrà Divenir sale. Ma negli esempi soprac- 
citati non potendosi prender Sale nella sua naturale signi- 
ficazione; forza è che si prenda per mare: Onde insalarsi 
viene a dire Farsi mare, Divenir mare; e veramente i fiu- 
mi si fanno mare, quando sboccati in esso, vi confondo- 
no le loro acque. Senza che ad esprimere il divenir salso 
di checchessia, propriamente si adopra il verbo insalsarsi; 
costal Boccacero nel t ilocola: 

Cercate i nostri porti. là deve il Po Vv insalsa. 
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ce che qui si tace per cllissi il verbo sfanno , e che dee 
farsi la costruzione come s’ è veduto. Il sig. Muzzi ci ha 
notificato il costoro abbaglio coll’ ordinare le parole in 
questo modo: come quando i colombi adunati alla pasty 
ra, queti, senza mostrar P usato orgoglio ( cioè 
nel cogliere, o mentre colgono ) biada o loglio lasciano 
stare subitamente l’ esca , se appare cosa, ond’ elli ec. 


CANTO SESTO 


v. 96. Pol che ponesti mano alla predella. 


Oss. CXLVII. Il Sig. Mazzoni Toselli nel suo Diziona- 
rio alla voce BARDELLA fa un’ erudita congettura sulla ve- 
ra lezione e interpretazione del sopraccitato verso di Dan- 
te. Non sarà discaro al lettore ii vederia qui riportala =. 
Neli’ ultimo Dizionario dell’ Alberti stampato in Milan 
Panno 1828 si legge: Bardellone , la bardella che si mei- 
te ai poledri , allorché si domano e si scozzonano. Simi 
le significato ha Zardella in Bulognese, e deriva dal Cel- 
tico bard , lo stesso che bar, chiudere, coprire , contor- 
nare; come basso da bast, fortificato, ricintu ; donde 
Bastione. Da Bard derivarono il francese Barder , Rar- 
delle , Vantico Spagnuolo Barda , Bardare , e 1° Italiano 
Bardare, Bardella. Fra \ molti errori che gli Amanuens 
fecero nel trascrivere la Divina Commedia havvi pur quel- 
lo di Predella , dovendosi a mio credere leggere Berde:- 
la , 0 Bardella > 

Poi che ponesti mano alla Bardella ; 

cioè, a quella Sella che si mette ai poledri per domart; 
e non già, come alcuni dissero, alla briglia. Due sont 
le ragioni che m’ inducono a questa congettura ; la prima 
si è che i Codici sono in questa parola svariati. In quello 
che segnato col numero 433. si conserva nell’ Istituto di 
Bologna (il qual codice è reputato uno dei più antichi ) , 
si legge Perdella, e non Predella. L’ avvicendamento 
del p e del b è cosa comune; laonde Perdella sarà lo 
stesso che Zerdella , 0 Bardella voce antichissima itali..na 
che trovasi negli antichi nostri Monumenti anteriori di 
molto a Dante . ... L’altra ragione che m° induce a cre- 
dere che si debba leggere Zerdella o Bardella è 1° easere 
troppo inverisimile che di Brigtia siasi formato Predella , 
siccome vorrebbero quasi tutti | Commentatori. E perchè 
se da tanto tempo nell’ idioma italiano col nome di Zar 
della è distinto un arnese necessario a domare gl’ indo- 
miti cavalli (il quale arnese suol battersi colla mano pri- 
ma di ascendervi ) , perchè non crederemo che Perdella , 
siccome leggesi nel sopraccitato codice , sia facile corruzie- 
ne di Zurdella , anzichè di Brida o Briglia? 11 Poeta di- 
stinse la Z#ardella dalla Sella ; questa è arnese propri: 
di quel domito destriero , che viene regolato dal rene: 
non così la Zardella , la quale, siccome abbiamo vedi 
to, è arnese proprio a domare i cavalli. Laonde mi sem 
bra che la chiara fantasia di Dante abbia distinto Cesar 
sedente in la sella di dumito e frenato cavallo, da ch 
tentò di domare una bestia già tornata alla naturale fe 

rezza per non avere alcuno sulla sella. E Cosi neste «IM 

plice e meravigliosa I allegoria del Poeta in dire. ch 

rale che Giustiniano racconciasse il freno alla Cardlla 

(cioè all’ Italia), se fa sella fu vota? Doverate (o Guel- 
1) ) /asciar sedere Cesare in quella tanto ch? egli guidas- 
se la bestia col freno racconciato ; ma poichè la Sella fu 
vota , e che la cavalla si fece ficra , e tu per domarlu 
ponesti mano alla Bardella , guarda come fa bestia è fal- 
ta malvagia per non avere chi la corregga con git «prom. 
Una simile allegoria cra sovente ripetuta, non ha molta. 
da un Principe bellicoso. Pour gouverner , diceva egli. 
il faut des bottes , et des eperons. Potrebbe anch' essere 
che ciò che noi chiamiamo ZLardella , fosse da’ Toscani 
appellato Predella ; perciocehé nel Dizionario della Crusca 
leggo: Predella , Quel Arnese di legno portatile per uv: 
di scaricare il ventre, e che chiamasi ancora Stil 
Matn, 1. 15. 

E postosi a veder sulla Predella , 
Con gravità di pui cost farella. 

Mil. M. Pol. Si gli danno da bere i tamarind’ per tar 

andare a Sellu. Da ciò dunque si vede che Predelia > 
Sella furono voci sinonime. = Assai diverso valore assezi 

lo Strocchi alla voce Predella , c assai diversa interpetrs- 
zione ne deduce conforme si coglie dalle seguenti s 


AL PURGATORIO 


cioè F Dalia è più corretta dall’ Imperatore dopo che 
furono arricchiti gii altari ». 


vy. 400. Giusto giudicio dalle stelle caggia 


Oss. CXLVIII. Qui giudicio vuol dire Castigo, Punizio- 
ne; ed è eignificato latino , come bene avverte il Leopar- 
di nella nota che si leggerà al verso 9 st. 4 della Canzone 
del Petrarca /talia mia ec. 


e è 0 e 0 e + GC notte chiama: 
Cesare mio, perchè non m’ accompagne ? 


Oss. CXLIX. Il Perticari in una sua postilla al Convi- 
to (tr. 4. €. 12) osserva che qui Dante ha usalo Chiama- 
re per Esciamare , e ne conferma il seguente passo del 
Convito — La verace Scrittura divina chiama contro que- 
ste false meretrici ( le ricchezze ) —. 


v. 185—£33. Molti rifiutan lo comune incarco ; 
Ma ’1 popo! tuo sollecito risponde 
Senza chiamare, e grida: lo mi sobbarco. 


CL. = Spero di non incorrere nella taccia di 
ardito , se opponendomi a ciò , che dicono la Cru- 
Buti verbo sobbarcare , ne presento un altro 
significato , fondandomi sull’ autorità dell’ Ovidio maggio- 
re, volgarizzamento del Secolo XIV. In questo adunque 
trovasi sobbarcolato , proveniente, come ognun vede, 
dal verbo sobbarcolare , e sempre alla voce 
latina subcintus. Nè fl sobbarcolare dell’ Ovidio maggiore 
può essere di significazione diversa dal sobbarcare di 
Dante, come il rabbruzzolare di Luca Pulci non è diver- 
so dal rabbruzzare di Lorenzo de’ Medici. Nel libro 3, 1 
due versi 153, e 156. 

Vallis erat piceis , et acuta densa cupressu 

Nomine Gargaphiae , subcinctae sacra Dianae , 
son volgarizzati così: Za valle chiamata Gargafia era 
spessa d’ arbori , che fanno la pece , e dell’ agulo arci- 
presso , sacrata alla sobbarcolata Diana. Nel libro 90. 
al verso 661: mensam subcinia tremensque Ponit anus 
ese. vien tradotto : fa vecchia Baucis sobbarcolata e tre- 
mante puose la mensa , ec. E finalmente nel libro 10, 
al verso 555, ove si paria di Venere presa dall’ amore di 
Adone, 

Per juga , per sttvas, dumosaque sara vagatur 

Nuda genu , vestemque ritu subcinta Dianae , 
sl reca in volgare così: vae vagando per li monti , e per 
fe selve , e per li sassi pieni di pruni, ignuda infino alle 
ginocchia , sobbarcolata a modo della Dea Diana. Il sob- 
barcare o il sobbarcolare pertanto altro non significa che 
alzarsi il manto o le vesti, fissandole alla cintola , 
fanno coloro , che si dispongono a qualche opera di fa- 
DANTE 
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tica. DI qui è venuto P accingersi per disporsi a far qual- 
che cosa, come per esprimer lo stesso si dice volgarmen» 
te sbracciarsi dall’ avvolgersi la camicia, 0 la vesto euile 
braccia , che fanno i manifattori allor che si pongono a 
qualche forte lavoro. 11 perchè tanto il sobbarcarsi , quam- 
to 1’ accingersi son verbi di significato metaforico , cha 
vagliono Il disporsi con Impegno a far che che sia. L’ 0- 
rigine della voce sobbarcare può dedursi dall’ cssere sta- 
ta nei bassi secoli chiamata arca quella parte del corpo, 
la quale con altro nome torace s’ appella. ( V. il Du-Gan- 
ge nei Glossario della media ed infima latinità ). Laonde 
il cingersi all’ arca del petto i vestimenti s° è potuto dir 
sobbarcare. Ciò stabilito, veniamo al terzetto di Dante, 
che si riduce a questo concetto : Ma il tuo popolo , o Fio- 
renza , risponde sollecito senza esser chiamato, e grida: 
io ne accingo a portare il comune incarico , e non lo rt 
fiuto , come gli altri popoli fanno. In si fatta maniera il 
sentimento nulla perde di chiarezza , e forse acquista di 
vivacità , dipingendosi l’uomo, che non si piega, e 8’ ab- 
bassa umilmente a ricevere Îl peso, ma si dà moto, e 
s' addesira ad agevolmente portario. Il dire ch’ei s’ in- 
curvi, a me piuttosto parrebbe un’ assai strana cosa. Non 
è l’atto di ricevere fl peso che incurva l’uomo, ma si il 
portario : se pure non si vuole ch’ ei faccia come i cam- 
melli, che s’inginocchiano per esser caricati. Il modo fi- 
gurato di succingersi per disporsi a fare una cosa, è usa- 
to pur dal Boccaccio nel Filosiralo, ove dice Pagdaro a 
Troilo : 
. Sempre son succinto 

A far non sol per te ciò che conviene, 

Ma ogni cosa senza esser sospinto 

O da forza o da priego. = Fiaccm. 


CANTO OTTAVO 


v. 46. Era già l’ora che volge ’1 desio 
A’ naviganti , e ’ntenerisce il cuore 
Lo di ch’ han detto a’ dolci amici a Dio; 
E che lo nuovo peregrin d’ amore 
Punge , se ode squilla di lontano, 
Che paia ’l1 giorno pianger che si muore; 


Oss. CLI. = Qui vedi l’ uomo che sente e fa sentire , 
inondando lì core di tenera malinconia. Quel sacro pianto 
delle campane al morire del giorno, quel volgersi dell’ u- 
mano desiderio verso i dolci amici lasciati , quelle punte 
d’ amore più vive nell’ anima in sé più raccolta al man- 
car della luce sono conceiti della più delicata bellezza 
scaturiti tutti dalla gran fontana del cuore, sono verità 
di squisitissimo sentimento , che ognuno , a cui sia acca- 
duto di trovarsi per alcun tempo diviso da’ suoi più cari, 
può facilmente aver provato in se stesso =. Così Il Mon- 
ti nella Pausa Terza della sua Proposta. 1) Giordani nel 
recente suo scritto Delle Finali e meno palesi intenzioni 
d’ alcuni Poemi adduce la seconda delle soprapposte ler- 
zine a mostrare come Dante fosse cordial amatore d’ ogni 
minimo rito cattolico, non solamente osservator fedele 
@ ogni dogma , contro |’ opinione del Foscolo che vedeva 
in lui un Riformatore della Chiesa Papale. Ecto le sue 
parole =. Dante è si tenace strettamente d’ ogni Dogma, 
e di qualunque rito cattolico , è si lontano da volerne mal 
mutato un apice; che anzi d’ ogni minuzia si fu lodatore 
nobile e affettuoso: e vedete sino delle campane ( delle 
quali è tanto molesto , e sì poco divoto nelle città P abu- 
so importunissimo ) come egli gode a rammentarsi la dol- 
ce malinconia d’ amore, onde nella campagna sull’ imbru- 
nere del cielo QUASI PIANGENDO IL MORIENTE GIORNO PUN- 
GONO IL CUORE AL NUOVO PEREGRINO. = 


v. 19-8. Aguzza qui, Letlor , ben gli occhi al vero; 
Ché ?1 veio è ora ben tanto sottile, 
Certo , che ’] trapassar dentro è leggiero. 


Oss. CLII. T. Tasso in una delle Lettere Poetiche non 
approva che il Poeta faccia profession manifesta dell’ Al- 
legoria, come fa Dante qui c altrove (a), e la giudica 


(a) Veggasi qui P Oss. LI ; e per chi fosse vago di 
conoscer meglio la intenzione del Poeta intorno alla quan 
rità e alla qualità dei sensi da lui chiusi nella sua Com- 
media , legga la lettera che egli ne scrivea a Can Grande, 
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non necessaria al Poema. Ecco lo sue parole: = Ancora 
cl’ io non giudichi |’ Allegoria necessaria nel Poema, 
come quella di cui mai Aristotele in questo senso non fa 
molto ; e benchè io stimi che fl far prufessione cho vi sia, 
non si convenga al Pocta ; nondimeno volsi durar fatica 
per introdurvela, ( nella sua Gerusalemme ) ed a bello stu- 
dio; sebbene non dissi come fe Dante: 
Aguzza ben, leltor, qui gli occhi al vero; 

Perocchè ’t relo è qui tanto sottile , 

Che dentro trapassarti fia leggiero. 
Non mi spiacque però di parlare in modo che altri polcs- 
sc raccogliere ch’ ella vi fosse ec. = 


CANTO NONO 


t. 1—9. La concubina di Titone antico 
Già s’ imbiancava al balzo d’ oriente, 
Fuor delle braccia del suo dolce amico: 
Di gemme la sua fronte era lucente, 
Poste ‘n figura del freddo animale, 
Che con Ja coda percuote la gente : 
E Ja notte, de’ passi con che sale , 
Fatti avea due nel luogo ov’ eravamo , 
E ?l terzo già chinava ’ngiuso 1’ ale; 


Oss. CLIIL. Varic sono lc esposizioni che di questi versi 
hanno fatte antichi e moderni interpreti, alcuni de’ quali 
Opinano che qui si parii dell’ Aurora solare nel segno 
de’ Pesci , altri dell’ -turora lunare nel segno dello Scor- 
pione. Il Costa dopo aver con assai buon ragionamento 
riprovata I’ opinione dei primi , egli crede che sia molto mi- 
Rlior cosa P attenersi all’ opinione dei secondi, ma per ra- 
gioni molto più eflicaci che non sono quelle che si sono 
vedute già qui allegate nel Comento. Ecco dunque come 
questo valentuomo ne discorre nella sua ./ppendice cc. = 
La luna il di 7 di aprile dell’anno 1300 si presentò al- 
V orizzonte del luogo degli antipodi a Gerusalemme tre 
ore circa dopo il tramontare del sole, preceduta dal se- 
gno dello scorpione. Ecco dunque un falto che dal versi 
del Pocta è chiaramente significato. Sorgeva P aurora, 
non quella che è moglie a Titone , ma quella che gli è 
concubina » Col segno dello scorpione in fronte (e questo 
si dice, perchè ognuno la distingua dall’ aurora del sole); 
© sorgeva nello stesso tempo che la notte nel luogo ov’ lo 
era (e questo si dice, perchè non si creda che si parli 
della notte di quell’ emisfero ove non era tale aurora ) 
stiva per compiere il terzo passo con che sale verso il 
meridiano. La corrispondenza delle parole di Dante col 
fatto e prova efficace per sè, ma acquista maggior peso 
in virtù di alcune altre prove che qui aggiugnerò. 1.° L' au- 
tera lunare è chiamata concubina, a differenza di quella 
del sole che da tutti i poeti è delta moglie di Jui: e Ti- 
tone e chiamato amico suo e non marito. Si fatta osser- 
vazione @ di molto valore, sebbene taluno , cavillosamen- 
te allegando il verso latino conciantere , dica che concu- 
bina è sinonimo di moglie e tragga nella sua opinione 
molti pedanti, i quali poi si trovano in grande imbaraz- 
zo nel desiderio che avrebbero di provare ancora che 
anaco è sinonimo di marito. 29. IL Poeta, che nel canto 
VIN dice che finiva il giorno : 

Era nell’ ora che volge il desio 
1° naviganti e intenerisce il core 
Lo dic’ han detto ui dolci amici addio, 
nel canto TX ci descrive P aurora, Se questa è P aurora 
del sole, manifesto è che dall’ ora serotina accennata pel 
canto VIN a quella che precede il giorno vegnente è nel. 
equinozio un intervallo di dieci ore e più. Consideria- 
mo dunque se le operazioni descritte nel detto canto sie- 
he tante da ocenpare si lungo spazio di tempo. Dante ve- 
de due angeli venire a guardia di una valle : discende tre 
pussi per parlare a diverse ombre: parla non lungamen= 
te cono Aino de® Visconti: vede apparire una Discia , che 
tette anzeli volgono ino fuga: indi Currado Malaspina 
rove alcune parole al Poeta che a lui fa breve risposta. 
Pali cose e nen altre si operano nel canto VII. E forse 
qacsta sufliciente materia per occupare lo spazio di dieci 
ti usi ore? Forse che Dante non e solito d' inventare 
SURI con verisimiglinza dt osservare serupolosamen= 
tetto titsta di tetupo e di fare accorti di questa sun bella 
ste ei tratto gt tratto i lettori?” Nel e. IN. nel quale 
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si dice che 1’ aurora s’ imbiancava in oriente, il Pocl 
narra dopo alcuni versi di essersi addormentato e che 
Nell’ ora che comincia i tristi lai — La rondinella presso 
la mattina gli apparve un sogno; e questa medesima ora 
al verso 52 dello stesso canto è chiamata / alba che pre- 
cede il giorno. Colle quali parole sembra che il Poeta vo- 
glia che i lettori distinguano |’ aurora lunare, della qua- 
le avea detto di sopra, dall’ aurora del sole , in che gli 
apparve il sogno. Avendo discorso le ragioni che avvalo- 
rano questa interpretazione , dirò delle obbiezioni che le 
si possono fare. Vero è che chiamandosi aurora quella 
prima luce del sole che si mostra sull’ orizonte , aurora 
similmente si può chiamare la prima luce della luna. Ma 
quando si udi mal che { poeti di cotesta aurora della luna 
facessero una divinità? Non essendoci antico esempio di 
sl fatta metamorfosi , non è da credere che Dante abbia 
creata di propria testa una nuova mitologia. A questa ob- 
biezione si potrebbe rispondere che i comentatori antichi 
di questo luogo di Dante dissero concordemente due es- 
sere le aurore. Questa opinione delle due aurore era dun- 
que invalsa ai templ del Poeta, e ciò basta per renderne 
verisimile ch’ ei 1’ abbia seguita. Ma che si dirà se si tro- 
va che più di un’ aurora conoscevano i poeti antichissimi 
inventori della mitologia ? Ecco alcuni versi che il chia- 
rissimo sig. marchese Massimiliano Angelelli mi sommini- 
stra, i quali provano che il crepuscolo della sera rappre- 
sentavasi come una donna dello stesso nome di queila che 
precede il sole: 

His autem se ohlectantibus recurrit Hesperus aster 

Lucem contrahens choris—gaudentis aurore ; 

Convivarum autem turmee: hinc atque illinc per aulam 

Somni munus capiebunt in bene stratis lectis 

Nonnus , Dionysiac. lib. 20, vr. B. 
Qui certo non si parla dell’ aurora del sole, ma di quella 
che dalla luce della stella vespertina è offuscata , di quel- 
la che al sonno invita la moltitudine de’ convitati. Se del 
crepuscolo della sera gli antichi facevano una dea , qual 
maraviglia che per significare alba lunare Dante ne ab- 
bia creata, a similitudine dell’ antica, anche un? altra? La 
ragione più forte che stia contro la presente interpretazio 
ne non fu per alcuno considerata, ed è quegta. Suppo- 
nendo che Dante s’ addormenti al sorgere dell’ aurora lu- 
nare, cioè tre ore dopd il tramontar del sole, è di ne- 
cessità il supporre ancora che egli dormisse dieci ore; 
che tanto è lo spazio del tempo che corre da quell’ ora 
terza all’ altra in che egli si riscosse dal sonno, la quale 
è chiaramente determinata dal verso 44 dello stesso can- 
to: oil sole era alto già più di due ore. E came si può 
nai credere che questo si vigile pellegrino delle tre vile 
spiritali dipinga se stesso più dormiglioso € più pigro di 
uno de’ nustri zerbini ? Questa obbiezione sembra a 
forte, ma la vedremo perdere del suo peso, se la porre 
mo in bilancia con quelle che stanno contro alle altre it- 
terpretazioni € © se si considera non essere fuori di ra- 
gione il credere che quel lungo sonno sia a Della pest 
voluto dal Poeta, acciocchè la misteriosa visione gli ap- 
parisea in quell'ora del mattino nella quale , secondo li 
vulgare opinione, i sogni sono veritieri. 
In che la mente nostra pellegrina , 
Pin dalla carne e men da’ pensier presa . 
Alle sue vision quasi è divina =. 


r. 18. Alle sue vision quasi è divina; 


Oss. CLIV. Cioè quasi /adorina , quasi Dirmatrice dei 
vero che soqna. E questa € la vera interpretazione nou 
avvertita nè dalla Crusca, nè da verun glossatore, ma 
manifesta da tutto il contesto, e voluta dal senso che vi 
regna, € illustrata dallo stesso Dante nel c. 26, dell’ In- 
ferno , ove disse : 

Va se presso al matin del ver si sozna , 
seguendo Pantica dottrina superstiziosa che aveva per ve- 
ri i sogni della mattina : tempo appunto in eni /u mie ite 
é più pellegrina dalla carne , e meno presa dai pensieri. 
E se il Lombardi mal seppe comprendere il sentimento 
del poeti in quel passo del Purgatorio , assai il conoblk 
in questo dell'Interno. Vireo adunque disse Dante, 
dietro a Dante Uo Ariosto (Fur. 40, 9.) ed il Berne (Or 
46.54). pero adoro, dal verbo datino eemare . de 
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cap. 7. Divinam ego putabam. Liv. cap. 36. Agedum , ine 
divine tu inaugura fieri ne possit quod nunc ego 
concipio. Monti. 


©. 100. Lo terzo, che di sopra s’ ammeassiccia , 
Oss. CLV. Qui il verbo Ammassicciare non vien da 


quit , 
mente 


sovrapposto 
di que’ vocaboli, i quali ai dir del Salviati, par che Dan- 
te mel suo poema tragga in certo meravigiloso modo qua. 
si dalle viscere della lingua. Benvenuto da Imola dichiara 
semplicemente Supremus aggregatur super alios (Parent. 
Annot. 4. 208. ). 


CANTO DECIMO 


v. 296, 198. Non vw’ accorgete voi che noi siam vermi 
Nati a formar P angelica farfalla ?. 


Ces. CLVI. DI cento belle maniere P idea dell’ Andna 
trovasi 


CANTO DECIMOPRIMO 


v. 25. Così a sé e noi buona ramogna 
Quelli’ ombre orando, ec. 


Oss. CLVII. = lo sto volentieri coi comeniatori antichi , e 


dunque cercare di confortario , non d’ abbatterio. 
Io penserei però venuta la parola non da ramognare , 
ma da ramare , o ramicare , 0 che altro; e che |’ ogna 
sia semplice finimento di sostantivo come in menzogna , 
e vorrei dire che valeva peregrinare. Chiamavano in fatti 


vano da Gerusalemme , per cui noi li chiamammo Pai- 
meri. Nè sono da confondersi coi Romieri o Romei così 
detti da Roma ove andavano in Dicevano 
ramaitge | provenzali quel falcone o astore che era sfug- 
giasco , © contrario di maniers, il nostro maniero. E così 
rammage 9 ramage i Francesi antichi il salvatico, donde 
fille ramage : qui fuit le monde , et cherche la retrait. E 
questo é quel bene che di la sempre per noi si dice =: . Coal 
nelle sue Postille ecc. il Galvani. Il sig. Mazzoni Toselli però 
opina che questo nome derivar possa « Dalle voci Irian- 
desi Ramhuge , rematore , remiganie; Ramblong, va- 
sacello a remi; Ramhad , cammino, sembra che Ramo- 
gna abbia significato viaggio di mare fatto a forza di re- 
mi. Nel Brettone havvi Aamocg , rimorchiare, donde tl 
Francese Remorquer ». Il ch. sig. Avv. Pasquale 

pone sotto la voce ramogna nel gran Dizionario del Tra- 
mater la seguente etimologia: = In celtico Gallese può 
spiegarsi ramogna per (’ andar felicemente ; da ra P an- 
dare , e moigheanar felice; ovvero augurio, destino, 
sorte dell’ andata, da ra |’ andare, e da manad augurio, 
sorte , destino. In arabo raknameg itinerario , dal persia- 
no rakname che vale indicator del viaggio: e si sa che il 
francese itineraire vale non solo itinerario, ma preghiere 
per lo viaggio =. Dalla varietà della etimologia che si dà 
a questa voce, e dalla diversa sua Interpretazione si può 
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argoraentare essere fin ora ignota la radice vera di tal 
voce , e che il Cesari non avesse tutto il torto allorquan- 
do schiettamente al suo solito ci faceva la seguente osser- 
vazione : — Questo ramogna niuno seppe che voglia dire; 
ma tirande in arcata , e standosi sulle generali , dee cer- 
to essere buon avviamento , 0 altro di siffatto bene. che 
quelle anime pregavano a sé ed a noi —. Non altrimenti 
dovette pensaria Torquato Tasso allorquando interpretava 
questa parola come equivalente a prosperità. 


vy. 9-05. O vanagioria delP umane posse , 
Com’ poco il verde in su la cima dura, 
Se non è giunta dali’ etadi grosse ! 


, Oss. CLVIII. Intendi a questo modo: Quanto è breve la 
durata della gioria umana , se non è seguita da tempi 
rozzi, in cui non nasca chi sia da tanto , che vaglia ad 
ecelissaria. TORELLI. 


CANTO DECIMOSECONDO 


t. Bi—56. Vedea Nembrotto applé del gran lavoro , 
Quasi smarrito , e riguardar le genti 
Che ’n Sennaar con lui superbi furo. 


Oss. CLIX. Il Lombardi quasi sempre felice nell’ accar- 
bene { concetti di Dante, non si mostra poi tale nel 
le proprietà di sua favella. In falto egli qui abban- 
la lezion comune (che è quella pur della Nidobea- 
per seguire I’ altra di un codice Corsiniano ; e ciò 
fere , dic’ egli, l’ aggettivo superbi econcordante 
a genti. Altri ha difeso la vulgata , consentendo ai rigo- 
concordanze di leggere superbe , ma ricordan- 
loro come tali licenze ne’ poeti sono imitazioni del lo- 
Ma non è sconcordanza in questo luogo , Co- 
temette il Lombardi, e molto meno è licenza imita- 
di poetico furore , come altrui parve , si un’ antica 
del Collettivo (ed in ispecie del nome gente ap- 
) che non rado si legge anche ne’ più umili pru- 
ante in numero e in genere coi verbi c con 
che lo accompagnano. Scrive Gio. Villani |. 12. 
46. La qual sua gente uscirono con grande paura ac- 
ati da Senesi. E c. 47. Alla fine essendo malme- 
nte del re di Francia ec. Così alcun legge que- 
3 benchè la stampa di Crusca ba maimenaic. 
A . Disc. }. 4. c. 58. Le crudeltà della moltitudine 
0 a chi ei temono che occupi il ben comune. 
rne esempi altrove ? Dante medesimo non 
aveva insegnato nel canto secondo di csso Purga- 
dove dice: 
Lo mio Maestro , ed io, e quella gente 

Ch’eran con lui parevan sì contenti , 

Come a nessun toccasse aliro la mente? 
E nel terzo altresi : 

State contenti, umana gente , al quia 
Anzi nel canto nono dell’ Inferno si trova : 

O cacciati dal ciel gente dispetta ec. 

Ond’ esta oltracotanza in voi si alletta ? 

E nel canto quarto non avea già prima scritto : 
Gran duol mi prese al cor , quando lo’niesi, 

Perocchè gente di molto valore 

Conobbi che in quel limbo eran sospesi ? 
Dove noteremo che il Landino, in vece di gente , qui 
legge genti ; e così queste frasi (i grammatici le dicon 
Sintesi ) somigliantissime all’ adoperata nel soprapposto 
terzetto, dovrian mostrare anche falsa la regola di quei 
pedanti , che insegnano come tal gemino privilegio è solo 
della voce gente, e solamente allora che vuol dire Milizia, 
Esercito , Soldatesca. 


BEESEQ°SERGTEZS2S> 2034 
tati jie 


pi 


v. 85. Si ch’ ei diletti lo ’nviarci ’n suso: 


Oss. CLX. La Crusca ha seguito quelle stampe (tra le 
quall è anche la Nidobeatina ), in cui per un erroneo 
mento di lettere si ba la strana locuzione Si 

ch’ ei diletti. Il diligente Vellutello avea corretto 1’ error 
dell’ Aldina , leggendo : Sì che i diletti, ma la sua edi- 
zione non fu curata. Anche nel canto xx1x. del Paradiso , 
ove la Crusca e tulti i moderni editori leggono al versu 
47. Com’ ei piacque, conviene emendare il fallo , met- 
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Omero dell ira, nel ¢, 98 dell’ Inferno a cotesta qualifi= 
cativa ne ¢ —nse un'altra parimente tutta dell’ uomo , 
la quale 56 ww è sî nobile come la prima, nel luogo 
però in cul egli destramente 1° fa l'effetto di un 
tratto franco e mirabile di pennello. Descrive ivi Dante 


con maraviglioso artificio le strane e vicendevoli meta- 
morfosi delle anime dannate în serpenti, e di serpenti 





1’ 
Si fugge sufotando per la valle , 
E l'altro (Cavalcanti ) dietro a lui parlando sputa. 


“fo non farebbe con volo strepito di 
* leggere a questo luogo la 
sta il parlando sputa per significazione che fl Caval- 
parlasse con ira e con bava alla bocca ( 

ombardi ) avrà novella prova che quell’ 
«on avea il retto conoscimento della bellezza vera , 
è il più delle volte vedea di Jei pur l ombra, 0 
, 0’ panni, ma raro 0 non mai ne vagheggiava il 


E così va chi sopra”! ver s' estima, 


CANTO VENTESIMOSESTO 


v.13, 14. Noi ci partimmo, e su per le scalee 
‘Che n° avean fatte { borni a scender pria , ec. 


Oss. CVI. Assai curiosa è la lettera del verso 44,, la qua» 
lesi trova nel Testo del Bargigi. Essa è Ia seguente: 
Noi ci partimmo, e su per le scale , 
Che il buior n° avea fatto scender pria , 
Rimoutd il mio Maestro , € trasse mec. 
Al qual passo cosi fa comento il Bargigi = Noi ci par- 
timmo dal luogo , dove veduti avevamo i ladri, e il mio 
maestro rimontò su per le scalee , rimontò su per la ripa 
di quell’ argine , che fl buior pria ne aveva fatto scendere; 
dalla qual ripa, in modo che di una scala, ne aveva da- 
to prima cagione di dismontare i buiore , la scurezza di 
luogo , non potendo nol vedere cosa che laggiù nel- 
la bolgia dei ladri si facesse ec. = E l’Editore di questo ine- 
dito Comento ha posto al presente luogo la nota che se- 
gue: — O che tu spieghi borni nel significato dei bornes 
des murailles dei Francesi, colla maggior parte degli Spo- 
sitori, 0 che tu intenda coll’ Anonimo i borni , cioé, i la- 


dri, nè Yuna nè l’altra spiegazione giustificherà bastevol- _ 


mente la lezione comune. Leggi col Bargigi; ed ll con- 
cetto non avrà bisogno di Chiosa: e nota bene, che Dante 
aveva dimandato a Virgilio di dismontare il muro , perchè 
gli occhi suoi vivi non potevano andare al fondo per lo 
scuro —. 


v. $4. Si, che, s’io non avessi un ronchion preso, 
Oss. CVII. Vedi qui l’ Osservazione CI. - 


v. 79. O vol, che slete due dentro ad un fuoco , 


Oss. CVIII. Credo io che Virgilio qui inganni Ulisse, 
fingendo di essere Omero. Consideravi bene. T. Tasso. 


v. 142. In fin che ’l mar fu sopra noi richiuso. 


Oss. CÎX. Nota che qui Dante altera la favola o istoria 
che sia, facendo che Ulisse perisca innanzi che arrivi ad 
Itaca, ancora che Aristotele dica nella Poetica che non sia 
lecito mutar le favole note e ricevute. A questa opinio- 
ne allude il Petrarca nel Trionfo della Fama cap. 2. dicen- 
do d° Ulisse: 

Che desiò del mondo veder troppo. T. Tasso. 
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© Dante: quella città si vive fra tirannia 
libertà (stato alto) com’ essa si è 
‘Arte ammirabile che 


grifi e di sciarade. 


v. 94-97. Ma, come Costantin chiese Silvestro 
Dentro Sirattl a guarir della lebbre , 

Così mi chiese questi per maestro 
A guarir della sua superba febbre. 


Oss. CXI,= Dante dietro le tracce di s. Bernardo, avreb- 


oceupavit nos lepra 
sal più giusta, perché la quella superba febbre vedi pro- 
prio la irrequieta effervescenza di quell’ orgoglioso , che , 
dice Gio. Villani 8, 63, tutto si rodea come rabbioso. OF 
diamo un medico a quel misero febbricitante , che von 
ebbe altro sinora se non un maestro , di cui non sapea 
che farsi. Maestro sonava anticamente Medico ; e lo stes- 
sissimo valore ha in questo passaggio , poiché il guarire 
metaforica febbre non ad altri apparilene che a metafori- 
co medico. Agli Accademici della Crusca pare che sfuggis- 
se tal significazione. Questo vocabolo però si trova ripe- 
tuto cento volte in tal senso da vecchie carte ; tali sono 
i Reali di Francia, le Vite di Filippo Villani , ecc. ma noi 
ci limiteremo al Decamerone : eccone alcunì esempi. /! 
Maestro la cul scienza non si stendeva forse più oure 
che il medicare i fanciulli del lattime ecc. Gior. vin. 
nov. 9. Disse il Maestro: tu vuoi dire Ippocrasso ed 
Avicenna, ibid. E nella stessa novella si legge Messer lo 
Maestro, come evidentissimo sinonimo di Messer lo Me- 
dico. E direi che il Manni riconoscesse un tal valore, 
quando scrisse di Cecco d’ Ascoli. « Nell’ abilità di medi 





ALL’ INFERNO 


care , per cui assunse lo specioso 
grido di lul corse fino alle orecchie del poniefice, che 
prese Maestro Cecco per suo Medico. = Veglie, tomo 
vin, pag. 16. Maestria in senso di Medicina , od Arte 
medica , si legge nel Son. vi di Guido Cavalcanti: © 
E porto nello core una ferita 

Che si conduce sol per maestria , 

Che sia com’ egli è morto aperto segno. 
lo spiego : E porto nello core una ferita tale che si con- 
duce , cioè si deduce, si conosce solo per arte medica , 
che sia aperto segno ch’ egli ( cloè il core) è morto. E di 
spiegazione sarò pago, finchè qualcuno me ne 
igliore. Nè si lasci P osservare che come nel 


v. 31. Vedi come storpiato è Maometto: ec. 


Oss. CEXII. Il testo e il Comento del Bargigi leggono 
Vedi come scoppiato è Macometto ; 


©. 37. Un Diavolo è qua dietro, chen’ acciema 


Oss. CXIII. Il Ch. sig. Gio. Galvani in una sua lezione 
stampata nell’ Amico della Gioventà mostra fallaci tutte le 


cese acesmer che in tali lingue significa ornare, abbigtia- 
re, ec. opinando però che in questo luogo sia stata que- 
sta parola con ironia usata da Dante: = Dico io dunque (è 
dettato dell’Iilustratore) che quella ironia, la quale Quin- 
tiliano chiamò anche illusio e quae, spiegandomi colle sue 
parole (L. 8. Cc. vi. ), aut pronuntiatione intelligitur , aut 
persona , aut rei natura: nam si qua earum verbis dis- 
sentit , apparet diversam esse orationi voluntatem ; quel- 
ironia insomma colla quale contraria ostenduntur , mi 
sembra tutta sola dominare in questo luogo. La rima forse 
costrinse il Poeta ad usaria; ma i commentatori ed i gram- 
matici, uomini di buona pasta, sogliono velare la necessità 
od il capriccio de’ grandi uomini col nome di ardimento, 
e l’ ardimento con quello di figura. I verbi pertanto ace- 
smar ed acesmer che non altro provenzalmente , e fran- 
cescamente significarono fuorchè ornare, abbigliare, guar- 
mire, apprestare furono adoperati qui, volti nell’ accisma- 
re dantesco , a modo di dolorosa ironia, siccome fu in 
modo d'altra, ma non dissomigliante ironia nella pa- 
rola, quei dire Agamennone ( 11. 1. rv , v. 339.) Ulisse di mad 
doli ornato: xac au raxcoîigi ddiorar xexacudve : e fu perciò 
come dicesse : é qui dietro un diavolo che ne abbiglia di 
questo modo crudele; che così crudelmente ci fregia e ador- 
na nella persona: e ciò accennando a que’ sformati tagli 
e dolorosi cincischii , che da esso lui ricevevano. = Il Parenti 
ci notifica esser molto approvabile siffatta origine ed espo- 
sizione, e gii sembra avere una ratlfica di somigliante iro- 
nia nel modo nostralo Conciare pe’ dì delle feste. Tuttavia 
non ci par bene di non sottoporre alla discrezione de’ Let- 
tori la diversa etimologia e interpretazione che ‘ne fa 
fl signor Mazzoni Toselli: — Da Scisma (dic’egli), si- 
gnificante divisione e discordia lo trassero il Menagio, il 
Lombardi, e la Crusca; onde alcuni lessero Accisma, 
altri Assisma, altri Ascisma. Accisma sembra voce com- 
posta di Lc, tagliare; Sym, estremità. Negli antichi 
Monumenti havvi Aczima, Aczimare, tosare il panno. 
Sembra dunque che la naturale significazione di Acci- 
smare usato da Dante sia quella di tagliare le estre- 
mità ; perclocché dice che i seminatori di scandalo erano 
tutti fessi; Cai rotto dal mento fin dove si trulla , Chi si 
dilaccava aprendosi il petto ; Chi era fesso dal volio al 
ciuffetto, e un Diavolo tutti li accismava, cioè tagliava loro 
le escrescenze prodotte dalle ferite; e rimetteva al taglio del- 
la spada ciascuno di quella risma, cioè di quella moilitu- 
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titolo di Maestro, i v. 45. Ma tu chi se’, che’n su lo scoglio muse, 


Oss. CXIV. Musare , la cui origine fu ignota finora ai 
Comentatori della Divina Commedia, deriva ( secondo che 
nota a questa voce il sig. Mazzoni Toselli ) dal Brettone 
Musal , fermarsi , trattenersi a parlare di cose inutili ; 
donde l’antico Francese muser ed il moderno s’ amuser 
0 è è 0 o + Afusardus, dice ii Bullet significò nella bassa 
Latinità ( che altro non è se non il volgare latinizzato ) 
ozioso , stupido. Il Tasso però sospettava che s’ originas- 
se altrimenti, postiliando a questo luogo — 3fuse , forse 
da musso o mussito , voci latine —. 


v. 468. Che diedi al Re Giovanni i ma’ conforti. 


Ces. CKV. Il Parenti ( 4nn. 2. 131. ) segue la lezione 
di Re giovine, proposta dal Ginguenè , il quale dice che 
nella lettera Re Giovanni si riscontra o un grave error 
del Posta , o um alterazione importante del suo testo; 
imperciocché la buona critica non ammetterebbe se non 
la lezione di Re giovane. « Agli argomenti del Ginguenè 
(sono parole del filologo modenese ) mancava solo, per 
onore e difesa del nostro Poeta, un ottimo codice, dal 
quale fosse confermata la seconda supposizione. E questo 
si trova nella Biblioteca Estense, leggendovisi a 
chiare note Re giovine ». Così leggono e approvano anche 
fl Cesari, il Costa e il Viviani; anzi nel codice da que» 
st’ ultimo con illustrazioni pubblicato si ha una conferma 
della lettera dell’ Estense e una miglior armonia del ver- 


Che al Re giovane diedi i mal conforti. . 
Ma fl Parenti però ci scrive che egli riterrebbe il giovine 
dell Estense , perchè toglie ogni dubbio non forse il giova- 
me fosse per cacografia messo come Giovanne ; del che 


fusamente conoscere la ragione di questa lettera , consul- 
ti le Memorie di Relig. di Moral. e di Letterat. Modena 
4823 pag. 118. 


v. 143. Così s’ osserva in me lo contrappasso. 


Oss. CXVI. La giustizia, secondo i Pittagorici , come ri- 
ferisce Aristotele nell’ Etica , non è altro che Il contrap- 
passo. T. Tasso. 


CANTO VENTESIMONONO 


v. 2, 23. Allor disse ’] Maestro: non si franga 
Lo tuo pensier da qui innanzi sovr’ ello : 


Oss. CXVII. Il Monti, dopo aver provato che il sé fran- 
ga di questo luogo vuol dire s’ impietosisca , si fa ad il- 
lustrare la bellezza nova di una delle più artifiziate e pa- 
tetiche scenc, che abbia la Divina Commedia nella sua 
prima parte ; fl fatto di Geri del Beilo verso Dante suo 

eo , a cul accennano i sopraccitati versi: = Par- 

rà strano a taluno, dice il Monti, che Virgilio , spirito 
mansuetissimo , sì mostri riprensore della compassione di 
Dante verso il suo consanguinco: ma conviene ricordar- 
si che qui Virgilio è teologo , e che in teologia è grave 
peccato 1’ aver pietà dei dannati. Perciò egli nel vigesimo 
dell’ Inferno rimproverando Dante che in circostanza c 
cagione affatto consimile lagrimava , disse : 

oe è. ancor se’ tu degli altri sciocchi? 

Qui vive la pietà quando è ben morta. 

Chi è più scellerato di colui, 

Che al giudicio divin passton porta? 
Passando . . . . alla parte rettorica, diamo uno sguardo 
alla bellezza del sentimento. L’ illustre e cotanto beneme- 
rito dell’ Italiana letteratura Ginguené nel suo veramente 
filosofico esame della Divina Commedia non sa in cotesto 
passo vedere cosa che |’ interessi. A noi pare assai il con- 
trario : e se non oscremo affermare per certo che Dante 
qui abbia avuto di mira quel luogo dell’ Odissea , ove 
Ulisse sceso ali’ Inferno vede V ombra d? Aiace che tutto 
solo In disparte ancor freme di sdegno contra di lui per 
le vinte armi d’aAchille, affermeremo però che I ira 
d’Aiace per quella lite perduta , e l’ ira di Geri del Bello 
per la trascurata vendetta della sua morte non poco si 
russomigliano . e che si l'una e si l’altra fanno molta 
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Anqacramm: quasungi | Mi prende; | «+ 





ed 
temere in ogni uomo il vendicatore del primo assassinio 
non era necessaria l' immaginazione d’ essere preso , ma 
gli bastava il sol pensiero d'essere discoperto e raffigura» 
to, Del resto nel lato senso d’ Invenire , Trovare , Abbat~ 
tersi, Risconirarsi ; la prima idea che si presenta è quel~ 
la dell? Avvedersi , dello scorgere ed osservare; in s0m= 
‘ma dell’ Apprendere coll’ occhio e colla mente la presen» 


za di 0 di cosa =, Alla quale osservazione fece 
il Monti medesimo In seguente risposta: — Preferendo la 
lezione Anciderammi qualunque mi prende (parole 





mie , occidet me. Ed è chiaro come la luce che questo ine 
renérit è l° apprende del Poeta. Che poi il v. latino Znve- 
nto abbia anche la forza dell’ italiano Apprendere, Sco- 
prire, basti il seguente esempio di Cesare 1. 2. Bell. Gall. 
©. 16. Inveniebat ex captivis Sabin lumen ab suis castris 
non amplius millia passuum devem abesse, Abbiamo dun- 
que errato € noi e la Crusea's-questa col dichiarare. ap- 
prendere per prendere © noi col, dannare per guasta la 
sincera lezione —. Monti App: Prop. pag. 274. 


CANTO DECIMOSESTO 


1: 90. Volentier torna a ciò che la trastulla. 

Oss. CLXVII. il ch. sig, Fortunato Cavazzoni Pederzini 
sotto le seguenti parole del Convito di Dante (tr. 2. cap. 13.) 
da lui illustrato La mia mente ec. provvide ritornare al 
modo che alcuno sconsolato avea tenuto a consolarsi fa 
questa nota:= Ritornare al modo, cioè Volgermi al mo- 
do. E così per Volgersi bisogna , secondo me, spiegare il 
verbo Tornare In questo verso del c. 46 del Purg. 

Volentier torna a ciò che la trastulla, 
La qual cosa non 80 veramente se sia stata infino a qui 
bene avvisata per nessun Comentatore 





CANTO DECIMOSETTIMO 


v. 91-95. Nè creator, nè creatura mai, 
Cominciò ei , figlivol , fu senza amore, 
© naturale, 0 d'animo; © tu’l sal. 


Oss. CLXVIII. Nell’Inferno mette per cagione universale 
de’ peccati della malizia ’ ingiuria; e qui per cagione 
d’ogni errore l’amore. Amore naturale intenderei piut- 
tosto quello che si contraddistingue da sensitivo; e intel- 
lettivo che segue la cognizione d’ una Intelligenza non er- 
rante , quando è in soggetti privi di senso e d’ intelletto; 
d'animo , abbraccia quegli altri due membri , cioè intel- 
lettivo e sensitivo. T. Tasso. 





». 109—114. E perchè intender non si può diviso, 
Nè per sé stante , alcuno esser dal primo , 
Da quello odiare ogni affetto è deciso. 


Oss. CLXIX. Concedendo quel che è dubbio , che i dan- 
nati desiderino di non essere, odieriano Dio. Ma forse 
Dante intende ogni affetto dell’ uomo , perchè qui si pur- 
gano i peccati fatti dall’ uomo nella vita. T. Tasso. 


Vi 115-118. È chi, per esser suo vicin soppresso , 
sol 





CANTO DECIMOTTAYO 

v.78. Faltà com’ un séechion che tutto anda; 
Landino , hanno 
‘dal Dolce 

arda. 
ardente. uno 
forse il Poela osserva 
tale immagine in que’ luoghi alpe 
stiappa d albero 
fanale chi va di 
notte. Quante volte Îa Luna, allo scoprirsi sul monti , se 
una selva, noo 
presenta appunto la sembianza d’ un grosso pezzo di Je- 
vol. 5. pag. 
il medesimo argo- 
intorno all’ Epi- 
Dai guasti 
quante volte non procede ancora 





È 


FP oscurità dei concetti (n Dante)? Valga uno per 
Leggete che il Poeta vedeva la Luna 


Passi pure il secchione : ma qual bizzarro supposto , po- 
dire, dell’ incendio d’ un secchione | E come il 
Poeta ha mai tratta 1” idea del fuoco da cosa che presen» 


CANTO VENTESIMO, 


v.95. Porta nel tempio le cupide vele. 


Oss. CLXXIL. L’ antico Commentatore detto 1° Ouimo © 
creduto dai Deputati sopra la correzione del Boccaccio 


Per avarizia porta le vele , che veleggiano la nave sua, 
mente d'aver inteso per Tempio le case dei Templari, 


di Filippo, ll quale diede secretissimi ordini perché in 


(A) L° opinione dei Deputati sopra l° Ottimo recata dal 
Monti, è indubitata quanto all’ esser coetaneo di Dane, 
ma il dubbio che fosse suo familiare non par che possa 
aver luogo, chi bene consideri quel Comento. Vero è pe- 
rò che il Comentatore ha inteso favellar Dante intorno 
alla potenza che avea presso di lui la Rima , siccome si 
raccoglie da queste parole: = Jo scrittore udit dire a Dan- 
te, che mai rima nol trasse a dire altro che quello ch’ o- 
vea in suo proponimento ; ma ch’ eli motte e spesse vol 
te facea li vocaboli dire nelle sue rime altro che quello 
eh’ erano appo gli altri dicitori usati di sprimere =. Nel 
resto se questo Comentatore avesse avuto usanza fami- 
liare con Dante lo avria detto spiegatamente, e se ne s0- 
rebbe debitamente gloriato in più d’um luogo , e arrebbe 
assai meglio che non fece illuminato le carte del sacro 
Poema che da moli’ anni in molti luoghi tuttavia celano 
il vero. 

(») e possessioni de’ fieri Tempieri , segue a dir P Ut 
timo in esso luogo , aggiungendo poi a tale proposito: 
come Filippo . . . occupasse , ed occupate tenesse le loro 
smisurate possession! è manifesto. Le quali parole raffor- 
sano viemeglio le ragioni del Monti. 





AL PURGATORIO 


questrati. Nello stesso modo interpreta questo passo, 6 
viene in soccorso dell’ Ottimo Benvenuto da Imola dicen- 
do: « Porta tempio le cupide vele: Idest , contra 


a fecit ( Filippo il Bello) sibi 
de voluntate legem , et de furore decretum. Ma Benvenu- 


'. 145—448, Nulla ignoranza mai con tanta guerra 
Mi fe’ desideroso di sapere , ec. 
Quanto pariemi allor pensando avere; 


Nulla ignoranza mai colanta guerra 

Hi fe (desiderando di sapere) ec. 
Quanta pareami allor pensando avere , 
è da preferirsi a quella del Lombardi, non solo perché si 
trova in un buon ice dell’ Estense, e in altri 17 vedu- 
ti dagli Accademici, ma perchè ne fa risultare un più 
giusto sentimento , secondo ch’ egli nota In queste parole: 
= Se in buona logica non è precisa P asserzione , che 
VY ignoranza per se medesima faccia l’ uomo tanto ansio- 
samente desideroso di sapere (al che si riduce fl senso 
nella lezione del Lombardi), è ben giustissima proposi- 
zione e degna del discernimento di Dante il dire che 
quando si desidera di sapere, l'ignoranza mette nell’ uo- 
mo quella grandissima ansietà ; siccome tmporta |’ ordine 
del discorso nella lezione del MS. Estense. Essendo pol 
certissima nel sentimento dell’ ultimo verso la frase pas- 
siva Aver guerra , questa risponde naturalmente all’ alti 
va Far guerra, la quale apparisce con evidenza nel co- 
strutto suddetto , e ne prova quindi la massima aggiusta- 
tezza. = 


CANTO VENTESIMOPRIMO 


v 40—45. Quei cominciò : cosa non è che sanza 
Ordine senta la religione 
Della montagna , o che sia fuor d’ usanza. 
Libero è qui da ogni alterazione ; 
DI quel che ’} Cicl da sé in sè riceve, 
Esserci puote, e non @ altro cagione. 


Oss. CLXXIV. Libero non mi pare aggettivo di sottinteso 
luogo , crede il Biagioli , poichè , essendovi espres- 
so il qué, ne verrebbe /n quesio luogo il luogo è libero; 
ma si aggettivo di Ogni cosa 0 Tutto, parimente subin- 
teso. Si sa che è proprietà di nostra lingua poter dare al- 
I Ogni cosa quell’ adiettivo , che i latini grammatici dicon 
neutro : ogni cosa pieno ; ogni cosa libero. E "1 Petr. nel 
son. Passato é il tempo disse anche Passato é quella. 
— Rispetto al Da se il Lombardi lo giudica troppo scar- 
80 ; e io aggiungerò troppo oscuro e stentato , ad espri- 
mere che sia l’anima celesie cosa. Riferirio però alla 
montagna , per quanto egli giustifichi con esempi fl da se 
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per da lei ,-e per quanto sia del suo parere il Biagioli , 
parmi stentato anche di più; e sono oltratciò di supporre 
che Dante avrebbe evitato quel bisticcio e insterhe cqui- 
voco da se riferito a una cosa e in se riferito ad un’ al- 
tra, tanto più che agevolmente il poteva dicendo in se 
da lei , 0 da lei in se ricevo, pur migliore all’ orecchio. 
E, come disse Infer. 21. della pegola /’ vedea let, tale 
poteva qui della montagna dire da lei. Quanto poi alla 
lezione della Nidobeatina e de’ MSS. Corsini, che prepon- 
gono Il da se all’ in se, io non ci veggo differenza nella 
interpetrazione sua, nè che meglio vi si adatti posto in- 
nanzi che poi. Ben la veggo grandissima nel porio prima, 
e seguo la sposizione steesa del Rosa Morando e del Vel- 
lutello in quanto vi si dice anima celeste cosa, ma non 
în quanto si debba spiegare il da se per Dal cielo, stan- 
te le ragioni da me suddette. E leggerei dunque così: 
quel , che il cielo da, se in se riceve, 0 pure 
quel , che il ciel da , se in se riceve. 

su due sé, che sì vedo nell’ edizione patavina 
ifica che tale si trovi nelle stampe e molto meno 
« Finalmente nel Comento Ottimo o Anonimo, 
di un contemporaneo di Dante ) a quest luogo sl 
s Come appresso: « Ora hai che quello luogo è libe- 
mutazione e da corruzione. E dice che la cagione 
lassù essere moto, non è per via d’ alle- 
s ma di stipsione (a), cioè che non è dastrano in 
s ma di sé in sè; perocché li cielo la cosa sua c 
strana in sé riceve: Panima dal cielo discende, man- 
e creata da Dio; e il cielo in sè la riceve ritornan- 
colui che la creò , poi che clla è abstersa dalla cali- 
del peccato. » In tal chiosa confermasi che i] Poeta 
intende dell’ anima scesa da ciclo. Ma, se alcuno volesse 
anche raccoglierne congettura che il Poeta scrivesse di se 
in se , opporrei che non @ si dicono tali parole come 
tratte dal testo ma in pendspdel parafraste, il quale inol- 
tre le dice a dichiaramento del suo vocabolo Stipsione , 
e che finora da verun codice è nota questa lezione di se 
per da se. Ondeché io reputo accettabile la mia nuova 
opinione, tanto più che il da, voce di verbo, grande- 
mente consuona a quelle parole dell’ Ottimo : — il ciclo 
la cosa sua... riceve: P anima dal cielo discende, man- 
data e creata da Dio. Muzzi. 


CANTO VENTESIMOSECONDO 


v. 4—6. E quei ch’ hanno a giustizia lor disiro, 
Detto n° avean: Beali , in le sue voci, 
Con sitio , e senz’ altro ciò forniro. 


oa 


re 
bes 


î 
3 


ti 


HA 


Oss. CLXXV. La lezione e I’ ortografia di questo terzet- 
to, che ha fatto storiare più d’un cementatore per trarné 
un senso conveniente, è tenuta per del tutto erronea, e 
si vuol seguire I’ altra del codice Bartoliniano, di quello 
del Capilupi e di alcun altro che dice così: 

E, quei c’ hanno a giustizia lor destro 
Detto n° avea beati; e le sue voci 
Con sitio senz’ altro ciò forniro. 
= Ecco dunque il netto (parole delle Bellezze ec. del 
Cesari che difende c illustra questa nuova lettera ): Prima 
di tutto qui è |’ Angelo, che (secondo |’ usato degli altri 
passi ) canta una delle otto beatitudini del vangelo , con- 
traria al vizio in quel girone purgato. Qui dunque uscendo 
dagli avari, canta Beati qui esuriunt et sitiunt tustitiam ; 
la qual fame è contro l’ esecrabil fame dell’ oro. Ora Dante 
non fa qui recitar all’ Angelo questa beatitudine alla diste- 
sa in latino; anzi ci mescola un po’ di chiosa italiana ; co- 
me avea fatto al passo degli accidiosi, 
Qui lugent affermando esser beati: 
così qui dice il nostro Poeta; Gia # Angelo che ci avea . 
volti al sesto giro ec. era rimaso addietro; e n’ avea det- 
to, Esser beati que’ che hanno lor disiro a giustizia ( qui 
esuriuni iustitiam ) ; e le sue parole avean finito la sen- 
tenza con sitio; cioè alPesuriunt avea aggiunto sitiunt, 


(A) Questo vocabolo Stipsione participa di ipse e di stes- 
80. Più italizzato si direbbe Stessione quasi sinonimo a 
Medesimezza ; e /a sua significanza'oltre da dette etimo- 
logie è dichiarata eziam dalle parole del comentatore , 
cioè che non è da strano in strano, ma di sè in sè. Muz- 
zi lc. 
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\ parol 
rea d Ente cognato, © éowvo pare marano 
in Faenza ho udito uomo del volgo dire: i 


0 di Gesù. STROCCHI. 





all’ asciutta scabbia, 


we -aurelli abbraccia 1° esposizione 

* i contendere , notando — Contendere, 
+ «vere attenzione, starsi ammirando, come 
adere anco il Vellutello —. 


CANTO VENTESIMOQUARTO, 
> EVombre, che parean cose rimorte, ec. 


185. CLXXVIIL. Cose rimorte, cioè morte da lungo tempo, 
‘ereid all'alto consunte. TONELLI. 


=- SANTO ot peri ol mad 


etegerent » amen nega 
he tanti preghi lagrime rifiuta. 


‘Trapassate oltre senza farvi presso ; 
Legno è più su; che fu morso da Eva, 
E questa pianta si levò da esso, 


Oss. CLXXIX. Considerando che la Gente ..- 
Poi si partì si come ricreduta 

E noi venimmo al grande arbore adesso 

Che tanti prieghi e lagrime rifiuta 3 
€ che, subito dopo , una voce disse al Poeta Trapassate 
oltre, parmi incluso quell’ adesso nel Poi e nel venimmo 
ed escluso dal luogo, dove si vuol posto , col Trapassate 
olire , che ne mostra anch’ egli la superfluità : risultare 
perciò una zeppa per bisogno di rima; ll che di Dante nis- 
suno vorrà dire. 10 dunque leggerei 

E noi venimmio al grande arbore , a desso ec. 
Lezione, che toglie la non bellezza dell’ equivoco, e non 
contiene superfluo, perchè serve a meglio qualificare Il 
detto arbore. Nè occorre aspeltare che sl rinvenga tal le- 
zione in qualche codice , poichè ognun sa che il maggior 
loro numero e fino le antiche edizioni hanno infinità di pa- 
role, non che due ma tre e quattro unificate. Erami ai 
che volato per l’animo che si potesse leggere Adesso non 
in significato di Allora, ma nel suo proprio, cioè Ora, c 
facendo appartenerlo non al venimmo, ma al seguente 
che; in somma Adessoché , Orache, Poiché ora, Il qua- 
le ora. L'altra però lezione, che ho proposta , è forse 
Y unica vera: Mozzi. 


v. 192. 


» ì 


amor del gusto 
Nei petto lor tropes ppo dulr non fuma, 


Oss. CLXXX. Benvenuto da Imola (come avvisa il Pa- 
. renti Ann. 2. 597.) dichiarò simigliantemente al Torelli, 
dicendo = L’amor del gusto, dest appetitus edendi , 
i bibendi, non fuma, idest emittit troppo disir , idest 
immoderatum desiderium , nel petto lor , cul vicinum est 
guttur =. 


CANTO VENTESIMOQUINTO 
¥. 8. La virtù ch'è dal cuor del generante, cc. 


Oss. CLXXXI. Qui il verbo essere ha il significato di De 
rivare, Procedere alla maniera dei Latini; e ancorché 
non se ne faccia parola nel Vocabolario degli Accademi- 





rele 
SIT. Non ori da persona , de 
sentirete aridi ii 


‘e son da Giove anch* io, Mowrt 
CANTO VENTESIMOSESTO 

1. 79. Però si parton,, Soddoma gridando , 

Oss. CLXXXII. Perchè i Sodomiti sono poniti nel più s- 

prano loco , se la Sodomia è maggior vizio che 1° iracom= 

dia e la gola e gli altri ecc: ? T. Tasso. 

©. 140—147. Tan m* abelis votre cories deman ec. 


Oss. CLXXXIII, Nei qualiro Poeti italiani stampati a Pari- 
sì a ‘a pagina 





pensare che questi versì 
dovevano essere alterati : soa colleen i ARSA 
dell'Istituto di Francia , 
manoscritti pervenne a discoprire là pian. 2, vera 
ne; e lo dimostra, colla maggior evidenza che in 
se può darsi, nel Journal des Savans del febbraio 
— Ecco com’ egli leggo: 
"Tan me abelli vostre contes deman,, 
Ché teu non me puese ni m voll a vos cobrire. — 
Teu sui Arnauts , che plor e vai cantan ; 
Consiros vei la passada 
E vel Jauzen lo jol qu’ esper denan ; 
Aras vos preé , per aquella vator 
que ue guida el som seni frlch ¢ sens sane 
Sovegna vos atenprar ma dolor, 


TRADUZIONE PRANCESE DEL SIG. RAYNOUARD. 
« Votre demande polie me plait tant, que je ne puis ni 


me veux me cacher A yous, Je. suis Arnaud qui. pleure 
‘ot vais chantant ; je. vois avec ma folle passée , 
mais je vois avec. transport le que.’ espere 


douleur. » 
‘TRADUZIONE ITALIANA. 


Tanto m’ aggrada il vostro bel dimando, 
Che a vol né posso né mi vo’ coprire. 
Arnaldo io son , che piango e vo cantando: 
Veggio con pena ogni trascorso errore ; 
+ Se guardo all’ avvenir , godo sperando. 
‘Ben io supplico a voi , per quel valore 
Che senza caldo o giel vi mena fn alto, 
Ricordivi addolcir lo mio dolore ». 


v. 148. Poi s*ascose nel fuoco che gli affina. 


Oss. CLXXXIV. Il Tasso ha posto In fine a questo cant 
la postilla che segue: = Onde avviene che | rnedesimi pec- 
cati non sono puniti nell’ Inferno , e purgati nel Purgato- 
1 Non si vede nell’ Inferno ove si puniscano gl’ Invi- 
diosi , non si vede nel Purgatorio ove siano i Ladri, gli 
Omicidi , gli Eretici, 1 Simbolaci e stai. Eppor di qu 
sti peccati ancora 8” impetra perdono. Dante dunque © 
nel’ una e nell altra parte è difettivo =. 


CANTO VENTESIMOSETTIMO 
Così , la mia durezza fatta solla, 
Oss. CLXXXV. Vedi qui I’ Oss. LXXVII. 





1.40. 


v. TI. Le capre state rapide e proterve ec. 


Oss. CLXXXVI. Rapido, osserva il Monti nella Proposte 
ec. a questa voce , in molti casi comprende due sensi; la 
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velocità e insieme ia rapacità , oppure voracità ; come 
vapidus rogus di Ovidio , rapidus ignis di Virgilio, rapi- 
dum mare di Tibullo , rapidi icones di Lucrezio , e rapi- 


v. 49-51. Tu mi fai rimembrar dove e qual'era 
nel che 
La madre lei, ed ella primavera. 


CLXXXVIL In nota di recente editore (a) leggo: 


non seppe, o dimenticò le ragioni di 
Dissi parermi , che qui primave- 
nel senso di quell’ epigramma di 
Arisonio , nel quale un giovinetto proferendo fiori a ver- 


Purgatorio , la cul {i Poeta si avviene; è la secon- 
da tra le qualità verginali di Proserpina © di Matelda, 
tosto, e intatta si sciolse da marito, e intatta visse © 
Se Proserpina per essere rapita da Plutone, 0 o sia 
per essere soprapresa dalla morte perdette i fiori de’ pra- 
ti Eleusini, qual fiori perdeva Matelda destinata e prossi- 
a coronarsi di quelli del Paradiso? SrRoccsI. 


CANTO VENTESIMONONO 


v. 4—7. E come Ninfe, che si givan sole 
Per le selvatiche ombre, disiando , 
Qual di fuggir , qual di veder lo Sole ; 
Allor si mosse ec. 


Oss. CLXXXVIII. Ma come mai ha potuto dire il Poeta si 
givan? Dow’ erano queste ninfe? In nissun loco. Egli fa 
una similitudine ideale e indeterminata, tal quale nel 
medesimo canto, ove dice: 

Sì come luce luce in ciel seconda 
Vennero appresso ec. ; 
e canto xxx. 
Qual timon gira per venire a porto ; 
e Inf. c. 1. 
E come quei, che cc. 
Si volge all’ acqua perigliosa e guala, 
Così ec. 
e ivi c. 11. 
Quale i fioretti dal notturno gelo 
Chinati e chiusi poi che’! sol gl imbianca, 
SI drizzan tutti aperti in loro stelo , 
Tal ec. 
e ivi c. it. 
Come la rena, quando il turbo spira ec. 
e così sempre. Ora non sarebbe egli strano che ii Poeta 
in tali esempi avesse detto Secondava , Girava , Si vol- 
geva , Guatava , Imbiancava, Drizzava ec Spirava? Lo 


(a) Zl recente editore qui citato dallo Strocchi è Pao- 
lo Costa , tl quale nelle Note al suo Dante più d’ una 
volta adduce come particolari alcune comunali esposizio- 
ni, e per converso recita come comuni le particolari, 
secondo che appare nel presente luogo. (Questo fatto si vor- 
rebbe da noi reputargtielo a indiligenza , ma alcuni lo 
fanno a peggior? cagioni , all’ adulazione cioé e all’ invi» 
dia ; e di ciò per ver dire hanno grave testimonianza in 
alcuni scritti suoi che l altrui stolta vanità e derisa im- 
modestia ha voluto dalla secreta camera della corrispon- 
denza lor destinata tirarli nella luce del Teatro del mon- 
do. Noi perciò non vogliamo qui accrescere il nauseato 
sciame dei sinonimi e importuni gridatori contro il secol 
nostro, esclamando con ingiuria o tempi!, ma non sappiam 
tenerci dal notare con ragione o costumi | 


Dante 


748 


stesso chiosatore il Danicilo scriase in detta nota: neila 
guisa che soglion fare le Ninfe , © non già solevano ; € 
Bulladimeno non sospettò d’ errore nel testo. Jo dunque 
per lorre questa bruttura leggerei quale tengo per fermo 
che Dante scrivesse , nel modo che segue: 

E come Ninfe che si giran sole. 
L’ errore di leggere un v per una r apparisce assai facile 
dalla qualità stessa di tali lettere manoscritte , dove un 
po’ meno o un po’ pid d’ apertura danno scambio dell’ una 
coll’ altra. Il Poeta anche Inf. c. ix. disse: 

Quel’ è °! più basso el più oscuro, 

E” più lontan dal ciel che tutto gira; 
dove il Poggiali notò che il vocabolo gira è qui sinonimo 
di aggira. Ma anche in ncut. pass. n’ è un esempio parie- 
sino nell’ Inf. c. xxx. 

Che ancor per la memoria , mi sì gira, 
© forse altrove. Muzzi. 


©. 47. Che l’obbietto comun, che il senso inganna, 

Oss. CLXXXIX. Il sig. D. Carlo Gazola Prefetto nel Sc- 
minario di Piacenza, trovò una hellissima sposizione 
dell’ oggetto comun, che I’ uomo inganna ; pigliandola da 
8. Tommaso, ossia da Aristotile Questo Santo Dottore 
pone degli oggetti sensibili tre (a noi bastano qui due); 
il proprio e’1 comune. L’ oggetto proprio è quello che ap- 
partiene a solo un sensorio , come il colore verso i’ oc- 
chio : e questo , se P organo è ben dispusto non può in- 
gannarsi. L’ oggetto comune è quello, che appartiene a 
più sensori; come la figura, la quale così dall’occhio co- 
me dal tatto può essere conosciuta. Ora circa questo og- 
getto comune , può avvenire fallo di giudizio eziandio in 
organo ben disposto ; 3 perchè Il senso non ha relazione ad 
csso oggetto diretta, ma accidentale, ovvero er conse- 
quenti; posciachè questo oggetto ha relazione a più d’ uno, 
cioè anche ad altro sensorio. Questo è il caso di Dante. 
Egli vedea dalla lunga sette, che gli parevano aiberi 
d’oro. L’ oro, cioè il colore ( appartenendo, come og- 
getto proprio, al solo occhio ) non lo ingannava; si la fi- 
gura ; la quale ( per essere oggetto comune dell’ occhio e 
del tatto, e però fallibile ) lo ingannò perchè quella figu- 
ra gli dava, tanto di poter essere alberi, quanto cande- 
labri ; e P assicurarsene apparteneva a due sensorj. Ma 
essendosi Dante fatto più presso, col solo occhio potè co- 
noscere ogni alto , od atteggiamento della cosa veduta; 
cloé vide, che non avea i rami usati nè lo foglie , ma 
che erano candelabri. Io pendo a credere, questa essere 
Ja vera chiosa di questo passo , per la vaghezza che Dan- 
te avea delle cose e parole scolastiche. CESARI. 


t. 75. Edi tratti pennelli avean sembiante ; 
Oss. CXC. La Crusca col porre il verso di Dante 
E di tratti pennelli avea sembiante 

ad Illustrazione del tema Pennello, Strumento che adupe- 
rano i dipintori ecc. , sì colloca alla testa degli Esposito- 
ri della Divina Commedia , i quali non sanno veder altro 
in que’ tratti pennelli. Onde ii Landino , a cui si accorda 
ll numeroso stuolo di tutti gl’ Interpreti, dice che le fiam- 
melle delle quali parla il Poeta /asciavano P aere dipinto 
di sette liste e linee di pennello , come fa un pittore, 
quando vuol fare una linea. E lo stesso P. Lombardi che , 
seguendo alcuni mss. veduti dagli Accademici della Cru- 
sca, e quelli della biblioteca Corsiniana , conobbe esser 
la lezione avean sembiante migliore della comune avea 
sembiante, e trasporta la similitudine dall’ aria alle fiam- 
melle , o sia ulle liste che queste iasciavansi dietro, non 
seppe avvedersi che que’ pennelli dovevano essere diversi 
dai pennelli di Tiziano e di Raffaello. Anzi gli pare chla- 
rlesimo il sensu, che corali scorrenti fiammelle , a guisa 
di pennelli in tela o in tavola tratti, lasciassero dietro @ 
sé P aere dipinto , e non pensa che la similitudine è po- 
sta per dichiarare non i candelabri fiammeggianti alle ci 
ma, ma bensi la lista che si rimane indietro. Noi però 
mostreremo coll’ accurata considerazione del test cho 
Dante non intese parlare de) pennello dei dipintori. E ia 
lode della nuova interpretazione sarà da darsi all’ alto In- 
gegno del Perticari, di cui niuno penetrò mai più ad- 
dentro nel sublime intelletto dell’ Alighieri, o pose mag- 


91 


A) 


* APPENDICE © 


bre 
nicata « pensava di pubbli 

ragioni ’ intorno diversi 
luoghi de, secu Noi ignoriamo se una tal 


dranno molto lontane da quelle che Jo avevano: condotto 
a comprendere Îl vero sentimento di Dante, separandosi 
dalla schiera di tatti quanti | Comentatori , ai quali non 
venne mai neppure il dubbio che Il Poeta 100, avesto 
Dariata dal penoello on at a dor sb nee, de i 
Purgatorio appariscono a Dante sette la cui 
cima ardere aa fiammella che nell’avanzarsi lasclava dietro 
di sè una lunghissima striscia di diverso colore , la quale 
avea sembianza di tratti pennelli , sl vedea l'a 
ria distinta da sette liste o stendali di cul }' occhio non 
poteva discernere la fine. Ma si reciti il passo come sta 
nel luogo citato : 
È vidi le fiammelle andare avante , 
Lasciando dietro a sé. aere splat 
E-di trani pennelli avean se 
St che di sopra rimanea distinto © 
Di sette liste , tute in quei colori , 
Onde fa l arco il Sole , e Delia il cinto. 
Questì stendali dietro eran maggiori 
Che la mia vista 5 ecc. 
Or qui si vede che dall’ avere quelle fammelle sembianza 
di trattì pennelli Dante inferisce che l'aria rimaneva div 
stinta da selle liste; ¢ passando dal parlare figurato al 
positivo , egli poi chiaramente ci addita che. quelli erano 
stendali. Chi dunque sarà l' Edipo che sciolga V enigma, 








rina. « Pennello. s,m, Voc. ven. È una piccola bandiera 
di taffetté., che si tiene sopra la freccia della poppa , 0v- 
vero alle batiagliole delle spalle , per conoscere dal’. suo 
‘moto da qual parte venga il vento. » E prima dello Sira~ 
tico © della Crusca , la quale non conosce altro pennello 





Ja che mostra 1a qualità del vento »;.e recava un verso 
di Guido Giudice dalle Colonne , di cui a maggior sicu» 
rezza nol porteremo l intero passo: 

Amore il viver mio mena e combatte , 

E batte come nave it vento in onda, 

Foi siete il mio pennel che non affonda ; 
civè , il pennello che m' insegna la direzione del vento 
onde guidare la mia nave a seconda di quello. La forma 
poi di tall pennelli, delta dai Francesi pennons , è quella 
di una lunghissima striscia, più lunga che larga, a guisa 
di fiamma entro cui soffi il vento di traverso , per lo che 
talvolta in termine di marineria diconsi fiamme. Ed ecco 
trovalo il vero senso del verso di Dante, ll quale si è 
questo: Le fiammelle avevano sembiante di pennelli trat- 
ti, cioé di banderuole stese nell’ aria. Ma perchè v ha di 
quelli che non sono sì facili a ricevere la verità quando 
non ha il corredo di qualche autorità da essi riverita, 
commetteremo P uffizio di persuaderli alla medesima Cru- 
sca, la quale senza avvedersi ci somministra due esempi 
che ben ponderati dimostreranno a chi non avesse fede 
alle nostre parole, che la voce peunello nel senso degli 
autori di marineria è voce fuor d’ ogni eccezione. Osser- 
vino essi ll paragrafo ove il Vocabolario dice che dvere o 
Tener occhio al pennello vale Star cauto, © cita P au- 
torltà del Ciriffo Cawaneo. Potrà mai dirsi che il Poeta 
parlì del pennello dei dipintori ? in qual modo potrà que- 
sto divenire regola di cautela? come potrà averai in pron- 
to ad ogni occorrenza per tenervi gli occhi se ll piuore 
lo adopera chiuso nel suo studio, fuori della vista d' ognu- 
no? Dunque pennello negli esempi allegali non è altro 
che permello di nave che mostra la direzione del vento e 
fa andar cauti i naviganti. E che ll sia, lo dice assai chla- 
ro ii seguente passo dello stesso Ciriffu (cant. 4. at. 446, ), 
che mette all’aperto l'errore dalla Crusca commesso nel- 
V aver collocato quel paragrafo sotto |’ unico tema da es- 
sa avvertito: Pennello. Strumento per dipingere. 

È così molti giorni navigando 











mor feggiando 
CI bitognò tener gli occhi al pennello, 
Però che'l vento alfin fu di soperchio 
Che ci sospinse alla foce det Serchio, 
A bella posta abbiamo riportata tutta I ottava perchè si 
pennello del pittore sarebbe una ridicola 
» Scilla e Cariddi e i vol. 
teggiamenti che te navi fanno sul mare. Ed ora, 
bliendo il discorso, ci sembra dimostrato fn pieno merig- 
gio che è voce marinaresca nota non 
ai Veneziani 0 ni Siciliani (come I’ articolo dello 
€ D esempio di Guido. Giudice potrebbero 
qualcheduno ) , ma ben anco ai Toscani ,, 
simo è | autore del Giriffo Calvaneo (a). Onde non 
ne più dubbio sul vero significato del verso di Dante : 
E di traui pennelli avean sembiante , 


i 


Hi 

i 
eat 
fake! 





preti 

mento alla Divina Commedia, se non vengano 

© diligentemente considerati innanzi agli altri | vecchi i 
Justratori del Sacro Poema. 


CANTO TRENTESIMO 


v.74. Come degnasti di accedere al monte? 
Oss. CXCI. Le molte parole e le diverse interpreta» 


secondo che appare da tutto il discorso 
rimprovero 2 Dante; e un solo ms. che 
opinione volgerebbe la congettura in certezza. Or a no 
basta di aver fatto pubblico questo privato sospetto , it qua- 
le può soddisfare a molli, e dispiacere a nissuno. 


CANTO TRENTESIMOPRIMO 


v. 77, 78. Posarsi quelle prime creature 
Da loro aspersion |’ occhio comprese: 


Oss. CXCII. Quelle prime crearure sono i beati spi- 
Titi che nel canto precedente si levarono sul divioo carro 
fior gittando di sopra e d' intorno , di modo che Beatrice 
appariva In mezzo ad una vaghissima nuvola di fiori 

Che dalle mani angeliche saliva 

E ricadeva giù dentro e di fuori. 
Ora fl Poeta, che durante l’acerba riprensione della ce- 
este” donna , vergognando era slato Cogli occhi e ter 


(4) Pennello in significato di Banderuola è voce del? in- 
fima latinità , derivata dal barbaro Pennus in vece di 
‘pannus , su cui v. i Ducange, Gloss. med. et. inf. lat. 
ad voc. E sarebbe come il dire pannelli o pannicelli, 
perchè di una lista di panno terminata in acuto ed affi 
4a alla cima d’ un’ asia erano fermati tali pennelli o 
pennuncelli o pennicelli. Chi vorrà consultare le Ghaue 
al citato Ducange , vi troverà: « Pennellus , in Chron. 
Parmensi ad an. 1296. apud. Murator. tom. 9. col. 834. 
Et. babuerunt quinque Pennellos et insignia Marchionis 
Estensis cum tribus aliis banderiis magats. » Che qui pen- 
nello significhi bandiera piccola , chi può più dubitarne ? 
Aggiungasi adunque quest’ autorità alle altre che abbia- 
mo allegate, e la bella interpretazione del Perticari spe- 
riamo che non potrà venire combattuta da alcuno. Mon- 
tile. 
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ra, alza la testa al comanio di lel, e s’ accorse che la 
festa angelica è terminata, posandosi quegli spiriti , siccome 
dice Benvenuto, ab aspersione fiorum , sub quorum nube 
Beatrix latebat. Leggerem pol prime creature , con 


la lezione del Lombardi il Parenti ( Anno. 1. 988—89 ); e 
noi aggiungeremo che Dante medesimo nel settimo del- 
P Inferno avea già nominato gli Angeli prime creature (v. 
35.), là dove trattando della Fortuna cantò: 

Con P altre prime creature Heta 

Folve sua spera , e beata si gode. 


©. 150—434. Sè dimostrando del più alto tribo 
Negli atti, P altre tre si fero avanti, 
Danzando al loro angelico caribo. 


della quadruvium , e quadribiuim ; donde par 
venuto fl nostro caribo, per le usate tramulazioni delle 
perole. Egli dunque nota; che tribo e caribo ne’ bassi tem- 
pi valse trivio e quadrivio: le quall due wel ebbero tre 
significazioni diverse; 1.° concorso di tre vie o di quattro; 
2° Insegnare fi trivio, valse insegnar grammatica , retio- 
rica, © dialettica; il quadrivio , la aritmetica, la geome- 
tria, la musica, l'astronomia. 3.0 Trivio, o Tribo fu usa- 


le tre Virta Teologali ; Quadrivio o Caribo per le 
Cardinali. Le quali title cose egli prova con esem- 


hi 


te 


assai semplice della terzina di Dante, cioè: Le altre 
agli atti mostravano le virtù Teologali , maggiori 


s le Cardinali. Tutto va co’ suoi piedi. ed è da notare che 
al c. xxx1. v. 109, le quattro belle dicono a Dante ; 
enrenti agli occhi suoi ( di Beatrice); ma nei giocondo 
Lume ch’ è dentro , aguzzeranno i suoi 
Le tre di la che miran più profondo ; 
cioè le virtù Teologali. Or ecco, secondo la costoro pro- 
messa , le tre s’ accostano a Dante che era con le quat- 
tro; è cantando pregano Beatrice che gli si manifesti, 
Volgi , Beatrice , volgi gli occhi santi, 
Era la sua canzone , al tuo fedele, ec. 
Così i} Cesari alla pag. 875. del suo Dante vol 2. Il Parenti 
nondimeno si divide da cotale interpretazione per le se- 
ragioni: =: Non si potendo negare alla voce Tribo 
la sua propria e schietta forma, e intendendosi benissimo 
possa per similitudine significare Ordine o grado, 
non faccia d’uopo ricorrere al Trio; massime 
se pongasi mente che il più alto tribo ne presuppone un 
più basso ; onde si accomuna fl termine fra le prime e le 
seconde virtù. Quanto a Caribo non per ostinarmi nel sen- 
timento già proposto a quell’ articolo (che si trova nal 
vol. 2. pag. Si. delle sue Annotazioni non indifferente a 
quello che è recato sotto al vers. 133. qui sopraccitate ) , 
ma per non sentirmi ancora persuaso da wna diversa in- 
terpretazione , dirò che se Dante avesse voluto storpiare 


“Fi 
! 
; 


si 


CANTO TRENTESIMOTERZO 


v. 1-3. Deus, venerunt gentes , alternando 
Or tre or quattro , dolce salmodia 
Le donne incominciaro lagrimando. 


Oss. CXCIV. I Gozzi nella sua Difesa ec. dopo lo- 
dato Dante come Poeta che nella Satira con Giovenale 
gareggia di forza, con Orazio di naturalezza e con Ari- 


di buoni scrittori. Da questa dottrina conseguita la sple- - 
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stofane d’ invenzione dice cosa forse non avvertita da al- 
cuno, cioè, che Dante più satirico è in diversi luoghi 


«dove tace, che dove paria distesamente ; e in prova di 


tal vero egli adduce i soprannotati tre versi, e aggiunge: 
= Ti prego, o Lettore, per chiarirli bene della verità, 
nota la circostanza in cui Dante finge di trovarsi in quel 
tempo , e alle persone che cantano alternativamente tutto 
quei salmo, ch’ egli solo accenna; poi prendi il Salmo 78, 
e leggilo tutto, e maravigliati che anche tacendo sapea 
con grande animo le calamità de’ suoi lempi, a chi la col- 
pa ne avea, rinfacciare =. 


v. 86. Che vendetta di Dio non teme suppe. 


Oss. CXCV. Il Sig. Marchese Luigi Biondi crede che 
col nome di suppe venga significato una veste milita- 
re con quel nome chiamata nella bassa Latinità, e che 
quindi ll concetto di Dante valga che la vendetta di Div 
non teme le armi, cioè gli eserciti del Re di Francia. Ma 
{l Sig. Mazzoni Toselli si scosta da questo parere, c cre- 
de che sia molto più conveniente al presente luogo ? in- 
tendere la voce suppe usata metaforicamente a dinotare 
‘imbroglio , intrigo , frode , inganno, malvagità. A con- 
ferma di tale sua opinione egli mostra per mezzo di un 
cenno storico che non .le armi di Francia, ma bensi la 
cabala cagiond danno alia Chiesa. E ciò che maggiormen- 
te ratifica il parer suo si è |’ autorità di Benvenuto da Imo- 
la, Il quale chiosa quel verso colle seguenti parole: Afodo 


‘ad proposttum dicit Beatrix quod vindicta Dei non timet 


surPas, quasi dicat quod fraus, vel malitia non valet 
contra Deum, qui est judex et vindex injuriarum. Osser- 
va inoltre che suppa e pasticcio per imbroglio, intrigo si 
dice tuttavia dai Bolognesi; e che far le suppe, fare i 
pasticci nel significato di far cabale e frodi si ode anche 
oggidi. v. il suo Diz. in Supra. 


©. 46. = Messo di Dio anciderà la fuja, ec. 


Oss. CXCVI. Il Sig. Gio. Galvan! interpreta anche 
qui la parola /uia nel significato di fuggita , siccome ha 
fatto già al c. 12. v. 90. dell’ Inferno. Ecco le sue parole 
illustrative al luogo presente : = E certo che qui Dante 
solto 1 nome di fuia intende quella stessa donna, che nel 
canto antecedente descrive tratta col carro mostruoso da 
un gigante per una selva, tanto che furono tolti di vista 
al Pocta medesimo. Ora vediamo se a questa pure si po- 
tesse ? aggiuntivo di /uggila. E vero che a pri- 
ma vista fl verbo fuggire sembra derivare dalla volontà, 
la quale dir non si potendo concorrere nel caso nostru 
della femmina tratta entro la selva, parrebbe inferma la 

: ma non così però se si osservi altro non va- 
lere propriamente fuggire , che il torsi rapido d’ una co- 
sa dal luogo dov’ era ; © che perciò dicendo /uggita non 
tanto si ha riguardo al modo del togliersi di per sé, o per altri, 
quanto al togliersi rattamente. Perciocchè lasciando i sen- 
si figurati, in che si trova usata com’ io I’ intendo , par- 
mi che per venire al caso nostro, Bradamante che vede 
trattole il suo Ruggero per |’ aria, possa dire ch’ e’ fugge, 
e piangerio siccome fuggito ; e Y esempio forse che la Cru- 
sca dà alla voce fuggire del Passavanti servirebbe per fer- 
mare la mia credenza : così i latini dissero fuga e /«- 
gere non solo al semplice corso e correre, ma e all’ t- 
allio e aff andare in bando, ove certo non concorre 
la volontà ; e secondo I’ osservazione di Seneca : numquam 
Virgilius diem dicit ire , sed fugere quod currendi genus 
conctiatissimum est: onde è dunque che lo spiego ucci- 
derà ia fuggita , per quella che gii fugg? d’lananzi tratta 
dal gigante. Del rimanente, posto che la suddetta allego- 
ria abbia in mira la corte di Roma, contra la quale il 
Poeta, irritato dallo spirito di parte, inveiva con tanta 
acrimonia , trapassando la reverenza dovuta alle somme 
chiavi, si vede come nel senso di lui la selva falta scudo 
al più wederli siano le Alpi, e l’idea di fuga per ciò pos- 
sa conventre all’ adesione di Clemente V, alle istanze di 
Fiilppo il Bello, e al trasportamento della Sede Aposioli- 
ca ad Avignone da quella Roma, che lo stesso Dante 
diese fin da principio 

stabilita per lo loco santo 
C” siede il successor del maggior Piero =. 


APPENDICE 


+ Najide, e. 


‘shba por fine a ogni contesa 
sognamo qui appresso di 
W.-H del Saggio suo 
Ni Dante, Egli dopo aver 
notato aleual abbagli , € . Divino Poeta prese intor- 
no a Virgillo e ad € scrive le seguenti parole: 
=La troppa fede Ai Comma ..s8@ Dante In inganno, Jeg- 
gendo nel va delle Metam. v 789, 
CarminaSNalades non intellecta priorum 
Solvant ingentis , 
Non ora più porre in dubbio dai Critici la 
bella emendazione dell’ Einsio confortata dai migliori tè 
ati che leggono 
Carmina Lalades non intellecta priorum 
Solverat Ingentts , 
‘ed cssendo al pari certissimo che quivi parlasi non delle 
Najadi , ma del figlio di Lajo , cioè d' Edippo. scloglitore 
del fumoso enigma proposto dalla Sfinge, e non inteso 
prima di lul da nessuno, ne segue che Dante affidò alla 
falsa lezione Natades ll sentimento di quei versi Purg. 


Gant 39 
Ma tosto fien li fatti le Najade , 
Che scloglieranno questo enigma forte , 
Senza danno di pecore e di blade 5 
versi ircepugnabilmente tratti dal citato passo d' Ovidio 
per la proposizione senza danno di pecore ¢ di biade uv= 
versativa a quella del Poeta Latino : 


sei ym a 
Oss. CXCVIL Credi 

su questo passo V ar 

Vincenzo Monti, tratt, 

intorno agli errori de! 





Protinus Aonils immissa est altera Thebis 
Pestis, et exitio mullis pecorumque suoque 
Ruricotae pavere feram. 
Ond'è che mettono compassione Te molte ‘chiacchiere 
che a difesa di Dante qui fannosi dai Chiosatori, quasi 
che | grandi ingegni siano esenti dalla. umana 
zlone di cader qualche valta ancor essi , 
che per propria colpa, io errore, E af parmi 
questa gran lite portata al tribunale della 
vasi con una semplicissima argomentazione. 
zioni Latine Narades © Lafados:, qual 
tica risponde Larades. 1? all 
egli 0 mon allude al passo @ Ovidiot 
de: V' allude, Dunque se la lezione Natader & 
Dante si è di buona fede ingannato. nell” 
per finirla si dimandi ai. difensori di queste 
sia la oscara profetessa che dimentica; dei suoi 


precipita giù dalla rupe? 
a praccipitata jacebat 


Immemor ambagiom vates obscura suarum. 
Vorranno essi negare che questa sla la SUnge, la quale, 
secondo la favola, per dispetto di vedere sciolto da Fdippo 
fl suo oscurissimo indovinelio , si gitta già dal suo sco- 
glio, @'finccasi fl collo ? Nom Ui credo el stolti : © stande 
in questi termini la questione ; egli è viva forza il con- 
cludere che la lezione Lafades è Ja sicura, © che in que 
sto passo indubitatamente preso di mira dall' Alighieri 
nulla han che fare nè con Edippo , nè colla Sfinge le far 
Aidiche Najadi di Pausanta chiatuate dai Chiosatori în alu= 
to con tanta vanità di parole =. 


it 


ALL 
til 





PARADISO 


CANTO PRIMO 


v. 3, 52. Che partorir letizia ia au Ja Jota 
Delfica deita dovria la fronda we. 


Oss. CXCVIII. = Partorir la letizia su chi è eta affè non 
mi cape (ne avvisa un dolto uomo , € congettura ): Forse 
dee leggersi quieta, 0 queta, o chela (tacente ), © parmi 
convenirsi al risponda di Cirra. Ed è contono al queta € 
assera del Purg. c. xxx1. ove dice: 

Pensa , lettor , 8° io mi maravigliava , ec ; 
sennonche ivi è lieta per terza rima, © nel Parad. è Poe 
ta. E poco poi parla auche ivi di Parnaso O isplendor di 
viva luce ec. ; sicchè si dipare che ne’ due luoghi avesse 
una quasi medesimezza d’ idea. E anche nel Par. c. ui. v. 
70. rivedesi quieta e asseta =. 


1. 412, 413. Onde si muovono a diversi porti 
Per lo gran mar dell’ essere , ec. 


Oss. CXCIX. Il gran mar dell’ essere in questo luogo di 
Dante è P esistenza di tutte le cose , cioè Iddio , e | di- 
versi Porti a cui muovono tutte nature sono il fine a cui 
tendono le creature nell’ ordine dell’ universo. Così nota Il 
Monti ( Propost. in Porto) per la retta intelligenza della 
frase; e per far poscia aminirare la slagolar bellezza di 
tal concetto egli dice nella Pausa terza le seguenti parole: 
— si mediti bene il sublime di questa espressione , ¢ sl 
vedrà spettacolo meraviglioso; si vedranno tutte le esisten- 
ze, tulle le vile incessantemente partire da questo gran 
mare, © incessantemente a lul rilornarsi come rapldi flu- 
ini da tutte le parti della creazione; un mare di cui I’ oo 
chio della mente indarno cerca le rive, un mare di cul 
miuna forza d’immaginazione può abbracciare 1’ immer 
Ma non è parsa interpretazione sana il chiamare Dio 
i tutte le cose , € quindi un dotto uomo , il 
Bevagna , ha fatto all’ esposizion del Monti 












questa considerazione: = Dico che sotto quelia magnifica 
frase Mt gran mare dell'essere il Poeta non ha Inusso si- 
gnificare Jddio , ma ta Natura. Consideriamo d versi del 
Poeta: 
Nell' ordine eh’ to dico sono accline 
‘e, per diverse surti 
incipto loro e men vicine ; 
Onde si muovono a diversi porti 
Per lo gran mar dell’ essere , e ciascuna 
Con istinto a lei dato che la porti. 
Iddio non ha nè porti nè sponde , perché infinito ed im- 
menso; la natura sebbene sla i! gran mare immensurabile 
di tutti gli esseri creati, cioè di tutte le nature spedall 
‘che nuolano nel suo seno, ha i suoi confini , 1 suoi d- 
versi porti, suoi diversi centri d'attività, secondo i quali 
si muovono tutti gli esseri nell ordine delle loro respeitive 
tendenze, che Il Poeta chiama istinti , ed | moderni di- 
cono leggi della natura. Come sì può non riconoscere questo 
senso preciso di Dante, quando nel terzetto che siegue 
egli rende la più completa interpretazione a se stesso, a 
ducendo tre esempi delle leggi fisiche della Natura, cioè 
P ascensione della Gamma, la vitalità del cuore, e la coe- 
sione del solido terrestre? 
Questi ne porta *I fuoco inver la luna; 
Questi ne’ cuor mortali € permotore 3 
Questi la terra in sé stringe ed aduna. 
Egli dice anche di più, quasi per togliere ogni scusa a 
chiunque volesse ingannarsi nell’ intelligenza di questo 
luogo, egli dice cho il grande aggregato di tutte le forze, 
e di tutti gl’ istinti degli esseri creati che noi chiamiamo 
Natura non è lddio , ma bensì 
+++» è forma 
Che l'universo a Dio fa simigliante. 
Iddio non è dunque I’ universo, il gran mare degli esseri, 
giacchè il Poeta li distingue, 11 confonderli insieme sarebbe 
nientemeno che un’ idea panteistica; sarebbe lo stesso che 
rendere Dante Alighieri il precursore di Spinosa € d’ Hol- 
bac 

















AL PARADISO 


CANTO TERZO 


©. 448—190. Quest’ è la luce della gran Gostanza, 
Che del secondo vento di Soave 
Generò ?1 terzo, e 1’ ullima possanza. 


Oss. CC. Fenio sì è fin qui avuto per sinonimo di 
superbia , alla quale chi soggiace si dice avremtato. È noto 
come il Poeta si piaccia di latinismi (a); per lo che pen- 
sal , che qui vento non vogiia dir superbia , del qual vi- 
zio non trovo notato fl secondo re della Casa di Svevia, 
a cui Dante era assai devoto , come a stirpe ghibellina ; per 
lo che mi parve, che vento sia il supino del verbo verio. 
DI convenuto si fe’ convento, di contenuto , CONTENTO, di 
GQrvennuloO, AVVENTO, di provenuio, PROVENTO , di prerenu- 
to Petrarca fe’ PazvENTO (8); così in vexTo si fu qui ab- 
breviato Il venzio deila gran Costanza. DI simili lmesi so- 
no sparse le lingue italiana e latina. Chi pubblicò questa 
mia spiegazione non aggiunse ie ragioni, che ml w’ Indu- 
ceano. STROCCHI. 


CANTO QUINTO 


t. ST. <A quella parto, ove ?Î mondo è più vivo. 


Oss. CCI. Il Cesari séguita 1’ opinione del Perazzini 
e del Lombardi, dicendo: Quanto a me, avendo Beatri- 
ce tutie altre volle guardato su ai cielo, non saprei per- 
ch’ io dovessi intender questo altrimenti : e certo Il mondo 
che vive di Dio ( in quo vivimus , movemur , ei sumus) 
non è più vivo altrove che in Dio; cioè nel ciel che più 
della sua luce prende. Il Monti però nel suo Saggio sopra 
il Convito di Dante pag. 35. fortifica I’ interpretazione del 
Biagioli, e dopo allegato il passo del Convito In questo mo- 
do corretto: Dico ancora che quanto il cielo è più presso 
al cerchio equatore tanto è più nobile; perocché ha più 
movimento e più altualitade , e più vita e più forma, e 
più tocca di quello che è sopra sè, e per conseguente più 
virtuoso ; soggiugne poi: potranno i Chiosatori della Divina 
Commedia conoscere (e qualcuno |’ ha già conosciuto ) 
che nel quinto del Par. ove dice che Beatrice si rivolse ec. 

A quella parte ove il mondo è più vivo, 
il Poeta intende la parte dell’ Equatore , ove il Cielo ha 
più movimento, più attualitade , più vita ec. E così Dan- 
te chiosa sc stesso. . 


CANTO SESTO 


v. 48. Ebber ia fama che volontier mirro 


Oss. CCII. I Torelli alla sua chiosa già recata nel Co- 
mento solto questo verso aggiunse poscia le seguenti pa- 
role: = Così aveva io interpretato; ma la spiegazione da- 
ta da Pietro di Dante al verbo Mirro mi allontana dal pri- 
mo parere sul significato di tal voce, e intendo con lui 
che mirrare sia lo stesso che coronare, onorare con min- 
ra, sostanza odorosa e conservatrice, per dire che la fa- 
ma degli eroi dianzi nominati merita ogni dimostrazione 
onorifica , e d'essere perennemente conservata =. 


t. 73. DI quel che fe’ col bajulo seguente, 


Oss. CCIII. Il seguente luogo del Convito Tr. 4. cap. 
8. , dove Dante dice che li sette regi che prima la gover- 
narono (parla di Roma ) ec. furono quasi balli e tutori 
della sua puerizia mette in pieno chiaro (dice il Monti 
Sagg. Err. Conv. pag. 135. e 156.) un errore di mollo peso 
trascorso in tutte quante le stampe della Divina Comme- 
dia Par. c. 6. v. 63. 

Di quel che fe’ col bajulo seguente. 
Parlasi quivi delle mirabili imprese dell’ Aquila Romana, 


(a) E massimamente nella terza Cantica, siccome ben 
avvisava il gran Torquato, il quale sopra È versi 28—30. 
del c. xv. del Paradiso postillò in questa maniera — Usa 
Dante le parole e i versi intieri latini assai più spesso nel 
Paradiso , che nell’ Inferno e nel Purgatorio ; e molte 
volte usa la voce latina, sebben quel luogo è capace egual- 
mente della toscana, quasi giudicasse le parole latine es- 
ser più atte ad esprimere la maestà e l’ altezza dei con- 
cetti del Paradiso —. 

(3) Trionfo della fama Cap. 3. v. 48, Strocchi }. c. 
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@ di ciò che ella fece sotto Augusto successore di Cesare. 
Or odi sopra quel verso la chiosa del Buti. Dice bajulo , 
fimperocché bajulo si dice da bajulare, cioé da portare, e 
così si dice e chiamasi bajulo Ottaviano Augusto perchè 
portò la detta insegna. Così quel gramatico: e dietro a lui, 
simili ad una lunga schiera di cicchi, tutti gi’ Interpreti; 
senza por mente che bajulo propriamente vale facchino, 
ed è portatore anch’ esso bensi, ma di quei portatori che 
portano sull’ osso del collo, non già bandiere, ma balle, 
sacca , bauli , ed altre simili some più da bestia che da 
vono. Ond’ è che Ottaviano Augusto facebino è una vera 
facchineria del Buti, e di tutti coloro che P hanno bona- 
riamente seguito. E chi dice questo? Dante, lo stesso 
Dante , che qui nel Convito, parlando dei primi reg- 
gitori di Roma, li chiama non bajuli, non facchini, 
non portatori a forza di schiena, ma baili, cioè edu- 
catori , tutori, governatori. E Zailo (o pure Balio, 
come si ha in G. Villani 4. 19. 13. Kegno sotto il governo 
di Pipino , che di tutto era sovrano balio anni 4. Ved. 
gli altri esemp. nel Vocab. ) che aggi pure è voce signifi- 
eante grado d’ onore, non viene già da Bajulare , Portar 
sulle spalle , ma da Bailire , ovvero Balire , voce anti- 
ca che importa Reggere , Governare. E qui è da vedersi 
il grande pasticcio che fa Ja Crusca di Zailire e Balire , 
confondendoli, sulla fede del Buti, con Zajulare. Si e- 
mendi dunque una volta quella villana lezione, c dando 
retta a Dante meglio che al Buti e alla Crusca, dicasi: 
Di quel che fe’ col bailo seguente : 

e chi tuttavia s’ ostinasse in contrario, vada a gridar sue 
ragioni ai bajuli delle piazze c delle dogane. Finqui fl 
Monti, al quale è da concedere prontissimamente la verità 
della interpretazione, ma la variante della parola non è 
uno sproposito; giacchè osserva il Mazzoni Toselli (in Batv- 
LO ) che negli antichi Glossari havvi Bajulus in significato 
di Precettore, Pedagogo, Preposto all'educazione dei fan- 
ciuili. Negli antichi monumenti però si trova anche Zailus, e 
Balius nel valore medesimo. Bajulus Monasterti era il Pre- 
posto alle spese del Monastero; dal Brettone Zaili , auto- 
rità , potere, giurisdizione, amministrazione. Tale ¢ li si- 
gnificato che ebbe Bajulo negli antichissimi templ. In una 
carta Italiana scritta |’ anno 812. si legge: Eo usque dum 
Rotechild Bajulus Pipini Regis , contra Legem , et Ma- 
lo ordine Atonem Episcopum disvestivit. (Murat. Antiq. 
Ital. Tom. 2, pag. 977.) Da ciò potremo facilmente cono- 
scere (dice esso Mazzoni Toeclli) se Dante per Bajulo 
intendesse fl Portatore dell’ insegna , o Quegli che aveva 
la somma amiorità ed il sommo potere. 


v. 14. Bruto con Cassio nello ?nferno latra. 


Oss. CCIY. V. ’ Oss. XLVII. 
CANTO OTTAVO 


v. 73. Se mala signoria, che sempre accuora 
LI popoli suggetli, non avesse 


Mosso Palermo a gridar : mora, Inora. 


Oss. CCV. Il Tassoni, il Monti ed il Grassi levaronsi con- 
tra la Crusca, per aver ella dato a questo verbo accorare 
lasignificanza di Rincorare, Dar animo; ele ragioni ond’essi 
avvalorarono i} creder loro, certamente non sono da farne 
getto. Fossero nondimeno ancora più vigorose, questa volta 
non mi staccherebbero dalla Crusca ; lanto sono convinto 
che Accorare nel detto verso, va proprio inteso nel senso di 
Rincorare , Dar animo. Egli è ben vero che la sentenza 
torna generale e assoluta, e pare falsa per questo che 

3Bon sempre, anzi di rado un mal governo è cagione di 
far levare i popoli oppressi. Ma il concetto dantesco vuol 
essere interpretato discretamente, La storia ne insegna 
poter essere sopportata una dominazione che sia non buo- 
na ed anche gravosa ; ma una per ogni modo tirannica , 
no giammal. Posti gli uomini nella dura necessità di do- 
versi appigilare ali’ uno de’ due partiti; o di patirsi un 
penosissimo giogo sul collo , o di porsi al difficile rischio 
‘di scuoterio , eleggono il secondo, perchè il male , onde 
gemono , è certo e presente ; I’ avvenire li allelta di soa- 
vi ranze, e Ja pcua della lor ribellione, pende dal 
dubbio successo. Danie adunque per mala signoria intese 
un governo assolutamente tirannico , il quale é pur vero 


APPENDICE 


voragaio e la disperazione 
re, seguendo P ini 
4 la Crusca (a) , sì mette in 


che sempre risvégità * 
negli animi de’ sog 
contrari a 0" 
ci dI 
il 





anco una dirotta di ba- 
y che la toota. Ma 
mo parere ; è it 
Mora, mora, dipinge, non 
= uth per avvilimento © tristez~ 
le «Dpugnano P armi ; è corrono 
‘tta ed nl sangue; come fecero in 
wi, Tnanimit dal mal'governo, st-mi- 
"cum quell’ atrocità spaventosa , che tutti 


tl 





4 Che non curasse di mettere in arca, 


Are= “ale qui propriamente Scrigno, Ripo- 
var, ‘he Mt Boccaccio nel Comento a Dante 
+e’ srehinsi le antiche istorie, spieghinsi 

=f “E meniorie degli womini , € vege 
il quale ha aueso ad empiere 
} sl truova, PARENTI (Ann. 4; 994.). 


CANTO NONO 


v 52-44, Piangerà Feltro ancora la diffalta 
Dell’ empio suo Pastor , che sarà sconcia 
Si, che per simil non s’ entrò in Malta, 


Oss. CCVIÎ. Ezzelino Terzo fabbricò in Cittadella una pri- 
gione e la nominò Malta , ove sosteneva quelli che sti- 
mava traditori all’ Impero. LI storici dopo aver detto di 
quel carcere ll peggio che si può, soggiungono che è me- 
glio tacere che dirne poco; non tacciono però, che quan- 
ti morivano in quell’ Inferno restavano Hi sino al termnine 
di nettare Je stanze ; Jo che quattro flate P anno ; ¢ quan- 
do quel carcere fu aperto , vedeansi uscire uomini ago- 
mizzanti , matroné yenerande, fanciulli e fanciulle chi pri- 
vato, degli occhi , chi mutilato fn ogni guisa. Qui la fanta- 
sia di Romanziere avrà poco da aggiungere alla Storia, 
“STROCCHI. 


fi 


vi 75-75. Dio vede tutto, e uo veder #° inluja, 
Diss’ io, beato spirto , sì che nulla 
Voglia di sè a te puote esser fuja. 


Oss. CCVIN. 11 sig. Giovanni Galvani trae qui pure al 
senso di fuggita la voce fuia , non altrimenti che ha fat- 
to al canto x11. v. 90. dell’ Inferno, e al c. xxxm. v, 44. 
del Purgatorio: = Tenendo la mia prima spiegazione (sue 
parole) di fuggita , fuggltiva ne viene anche qui l’inten- 
zione chiara © neliissima: tanto s° india Il vedere di quel 
beato spirito , che non può fuggirgli od essergli fuggitiva 
alcuna cosa che sia volontà di Dio. Nè quell’ a le dipen- 
dente da fuia , fula a te parmi che debba fare verun 
ostacolo , perchè vale quanto quod ad te, € sia bene in 
qual luogo, come tosto si può vedere mutandolo nel 
mo valore ‘e dicendo: nulla voglia di sé ti puor' esser 

ia =. 





CANTO DECIMO 


v. 28. Lo Ministro maggior della Natura , 


Oss. CCIX. Dante si alzò eminentemente sopra tutti | 
poeti, quando in un solo verso racchiuse la più magnifi- 
ca lode di che mai possa esaltare il Sole 1’ immaginazio- 
ne , cantando : 

Lo ministro maggior della natura. 
Metti ben dentro alla mente la grande idea della creatu- 
ra; e alla vista di questo suo grande ministro , che alta- 


(A) Sarà buono anche osservare come i tre più antichi 
commentatori della Divina Commedia , cioè l Ottimo , 
Benvenuto da Imola e Francesco da Bull , sieno concor 
di nello spiegar esso verbo accorare per rincorare etc. 
Brambilla |. c. 


mente seduto sul trond della Idee distribuisce e vibra ia 

tutta la creazione il moto e la vita, ti sentirai compres 

di giocondissima maraviglia. E allora farai un riso di com 

ne sull’ {ntonso nume di Delo , sul 

dona, e su quanti altri sterili nomi 

‘poesia greca e latina, MoSTI. 

1. 89. Per esser 0 di Pietro Rernardone , rà 
Qui: Cox, vorra. oredr che Dante avesse phuttost) 

scritto : 

Per esser figlio di Pier Bernardone, 
come trovo nel principal MS. dell’ Estense, e come-tease 
il Codice Florio chiamato antichissimo € correttissimo dal 
sig. Ab. Viviani , sebbene questo valentuomo per una scm 
sabile parzialità verso il linguaggio Priulano abbia prefe- 
rito l'idiolismo della lezion comune Panesti ( anor. 2 
299. ). 





CANTO DECIMOSECONDO 
v. 55. Dentro vi nacque I” amoroso drudo 
Della Fede cristiana ec. 


Oss. CCXI. Deudo , viene dal Gallese Drud ; forte, va- 


v. 67. E perchè fosse quale era in costrutto , 


Oss. CCX. Alle ragioni del Lombardi datmo maggior 
polso © chiarezza le seguenti che pone il Parenti ( Anno. 
3. 161.) — Non pare che 7# costruito qui valga fm effet 
{come lese e ea la Crusca ); ma pare anzi 
il contrapposto di questa frase soltintesa dal 
chiusa nella forza del verbo era. Pereid converrebbe seri- 
vere il passo con questa punteggiatura : 

E perché fosse , qual era , in costrutto ec. 
Glo: perché fosse nella parola , nella denominazione, 
qual era in elfetto , in realtà ec. La mia opinione è ap- 


cio’ : E perché fosse in parole e significato di nome quel- 
lo che era (supplito ) i elfetto ed essenzialmente. Ora 
che per costrutto si significhi parofa , Danie Purg. cam 
to xx 





vidi che con riso 

Udito avean l’ultimo costrutto. 
E Par. xxi. 

E gli occhi avea di letizia sì pieni, 

Che passar mi convien senza costrutto. 
Benvenuto poi dichiara con tutta chiarezza e concisione: 
Idest in loquela vel nomine talis qualis erat ta re el 
facto —. 





CANTO DECIMOTERZO 
v. 52-34, Ciò che non muore, ¢ ciò che può morire 
Non è se non splendor di quella idea 
che , amando , H nostro Sire. 


Oss. CCXIII. A novella prova che Dante 
virtù della sua immaginazione sa inforare ad ogni passo 
le spine della teologia , poni mente ai bei versi 
tati con che egli esprime la emanazione da Dio di tute 
creature corrultibili e incorruttibili. Trapesso 
dell’ elocuzione , e fermo solamente Il pensiero sopra 
P immagine di tutte le creazioni giacenti nell’ idea arche- 
tipa del? infinita mente di Dio, e sopra quella della di 
vina bontà che per impulso d’ amore dona lor 1’ esisten- 
zac le fa uscire di là scintillanti come tanti raggi di pi 
rissima luce. MONTI. 


CANTO DECIMOQUINTO 
v. 400. Non avea catenella, non corona , 
Oss. CCXIV. Varie Interpetrazioni sono state fate alli 
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CANTO DECIMOSESTO 


©. 47. Tutti color, ch’ a quel tempo eran ivi 
Da portar arme ec. 


Oss. CCXVI. = Su questo passo vanno, a parer mio (dice 
il Monti Sagg. Err. Convit. pag. 72. ), ingannati con al- 
tri 1 due maggiori interpreti della Divina Commedia 1] 
Lombardi e il Biagioli. Rifiutata la lezione della Crusca 
Da poter arme , che è pur la comune, il primo sì appi- 
Rlia alla Nidobeatina Da portar arme, e il secondo che 
minal non ne perdona una al Lombardi, qui dove appun- 
to egli aveva buon giuoco contra di lui, qui gittasi dalla 
sua . .... E allontanandosi dalla buona egli ha dato il 
suo assenso ad una lezione tolta dal trivio. Sopra quel 
passo del Boccaccio G. 7. n. 6. spesso arviene che sempre 
non può P uomo un cibo, i Deputati al Decamerone, pag. 
204. osservando che nel testo crasi aggiunta di altra ma- 
no la parola Usare , sapientemente scrissero ciò che se- 
gue =. « Il verbo Può ha qualche volta appresso di noi 
» una spezial grazia e forza; e si dice tutto il giorno: Jo 
» non posso questa fatica , questo pensiero , questa fac- 
cenda , questa vivanda , senza che vi si aggiunga 0 
Portare , 0 Fare, 0 Pigliare , 0 altro verbo. E così 
resta il significato molto pieno, e importa non solo aver 
» possa 0 viriù , ma voluntà ancora e satisfazione, e con- 
» lento, e come significasse rolere e dovere ; chè non è 
» questo sempre il verbo dei Portatori e degli Asini. = » 
Cosi i Neputatl: Ja senténza dei quali confermeremo c il- 
lustreremo con altri esempi. Pant. Purg. c. 11. v. 7. V'e- 
gna vér noi la pace del tuo reqno , Che noi ad essa non 
potem da noi; sottintendi J enire. Bocc. n. 63. Ma più 
avanti non si poteva ; sottintendi Procedere. Franc. Sacch. 
n. 214. 4 grande stento camminando con la cavalla che 
molto male potea quella fatica ; sottintendi Durare. Fi- 
renz. As. 95. Andando zoppo e bharcolloni , nè potendo 
più la vita ; sottintendi Reggere. L’ antico Volgarizzatore 
del Trattato di Cicerone de Amicitia. La ricchezza per 
spendere , la potenza per essere seguitato , gli onori per 
esser lodato , i dilettt per godere , la sanitade per esse- 
re senza dolore, e potersi del corpo; sottintendi 7'alere. 
Cecch. Dol. 2. 3. Gli parve troppo giovane da non potere 
i disagi del mare ; sottintendi Tollerare. Dictro a si fatti 
esempi e a cent’ altri che per amore di brevità si trala- 
scianpo , si può egli dubitare che la dizione Poter arme 
non sia della stessa natura col sottinteso verbo Portare ? 
E non v’essendo parità di vaghezza tra lo spirito, 0, 
come la chiamano i Deputati, la grazia di cotesto modo 
di dire, e il basso andare dell’ allro Portar armi, v ha 
egli coscienza, e dicasi ancora giudicio nel togliere a 
Dante il migliore per appiccargli il peggiore? = Il Paren- 
ti pure (.fnnot. 3. 36). ) approva la lezione difesa dal 
Monti, aggiugnendo che questa proprietà cra usata anche 
da’ Latini nel loro verbo Possum , e addita Ovidio, che 
ne’ Fasti ha detto: Ferimus , quae possumus , arma ; © 
A. Sabino che nell’ Fpistola di Ulisse a Penelope scrisse 
con frase anche più conforme alla nostra assoluta cliissi: 

Utraque se nobis mortalia demere fila 
Spondebat ; stygias utraque posse vias ; 

c potevasi da quest’ egregio filologo prima di ogni altro 
allegare il Jfaestro ec U Autore di Dante medesimo che 
nell’ Egl. 8. al r. 63. dice: Non omnia possumus omnes ; 
e con tal grazia si legge ancor ncli’ Eneide. 


v. 88. Io vidi gii Ughi, e vidi i Catellini, 


Oss. CCXVII. Queste famiglie mandate a’ confini presero 
stanza a Faenza. I primi vi fondarono una Parrocchia detta 
8. Maria degli Ughi, che stette quasi a nostra ela. Un Podere, 
che è nel contado in pieve di Cesà, e nella famiglia dello 
Scrivente , porta nome ricordevole de’ secondi. STROCCHI. 


CANTO DECIMOSETTIMO 


v. 85—87. Tu lascerai ogni cosa diletta 
Più caramente ; e questo è quello strale 
Che 1’ arco dell’ esilio pria saetta. 
Oss. CCXVII. Quello strale per ferita dell'animo quanto 
è mai bello! E bella insieme 1° immagine dell’ esilio rap- 
presentato come fiera persona che armata di arco sacla 


PM 


Je aflizioni; la più fntensa dette quali è ta perdita della 
Patria, ll più dolce, il più caro di tulti i beni. Questo 
passo piacque tanto al Boccaccio che il trasfuse intero nel- 
Ja sua lettera ali’ esule amico Pino de’ Rossi: Ancora da 
questo strale , che é lo primo che l'esilio saena, sia; 
è speclalmente improvviso , di gravissima pena. Monti. 





(075. Lo primo tuo rifugio e’! primo ostello 
‘Sara la cortesia del gran Lombardo , 
Chen su la Scala porta Il santo uccello 5 


Oss, CCXIX Non è inopportuna nè inutile la seguente 
postilla del Torelli : = Allorché Dante fu bandito dalla 
patria, rivolet it pensiero agli Scaligeri, che a quel tempo 
primeggiavano in splendidezza © potenza ; e venne n ri. 
coverarsi presso di loro, forse con animo d'induril a porsi 
alla testa del partito contrario a quello, cul doveva la pro- 
pria disgrazia. M gran Lombardo era allora Bartolommeo 
della Scala, figllo di Alberto ch era morto nel 1301 , quan» 
do ll fratol minord. Can Francesco , poscia C a 
nun aveva che 9 apni, Questi però , alla morte di esso 
Fariolommeo seguita nel 443, fu assunto a collega nel 
governo dal fratello secondogenito A/bolno, morto il qua 
Je nel 1311. rimose solo Cangrande al comando. Egli, 
com’ é nolo, fu benevolo oltremodo al nostro Poeta, che 
ln più luoghi della divina Commedia ebbe a rimeritario 
d'onorata menzione , dedicandogli particolarmente la tere 
za Cantica =, 


CANTO DECIMONONO 
2.40. Colui, che volse Il sesto 
“Allo stremo del mondo, ec. 


Oss. CCXX. La Crusca, dice il Monti nella Proposta, 
collo spiegare nell'allegato passo di Dante la voce Sesto 
per Curvità degli archi e delle volte distrugge tutta ta 
Brandezza e magnificenza del pensiero, col quale il Poeta 
ci rappresenta Iddio, che gira il compasso © ve 
i limiti dell’ universo: pensiero sublime che col 
Jo spirito di Omero anche nella mente di milton (A) 
riempiva ) Addison di armmirazione. Placemi di 
daro qui le parole di questo illustre Poeta ¢ critico inglese, 
perchè tornano tute ad onore di Dante, dalla cul fanta- 
‘sia tre buoni secoli prima del Milton usci fuori questo me- 
raviglioso concetto. « Il compasso apparisce un istrumento 
molto naturale nella mano di chi vien chiamato da Plato- 
ne il Divino Geometra. Siccome la poesia ama di vestire 
Je idee astratte con allegorie ed immagini sensibili , così 
veggiamo una descrizione magnifica della creazione forma- 
ta della stessa maniera in uno de’ Profeti che descrive 
¥ Architetto onnipotente nell’ atto di misurar le acque nel 
cavo della mano , di compassare Il cielo colla spanna, di 
pesar le montagne in una bilancia. Un altro ci presenta 
l’ Essere Supremo che getta i fondamenti della terra, e 
stende Intorno ad essi una linea di circonvallazione , cc. » 





v. 120. Quel che morrà di colpo di cotenna. 
Oss. CCXXI. Filippo il Bello mori in caccia cadendo 

in un col cavalio, alle gambe del quale si attraversò un 

cinghiale. 11 Vocabolario della Crusca splega corenna cute 

del porco; essa è cute di qualunque animale; ma qui è 

nome appellativo di porco. Cotenna lo chiamano anch” og- 

gi i montanari contadini di Romagna; gente presso cui 

più durano con le viete usanze le viete voci. STROCCHI. 

A) Arrestò quindi 

Le ardenti rote e |’ aurea sesta prese 

Che custodita nel tesoro eterno 

Di Dio si stava a circoscriver questo 

Ampio Universo e quanto in lui si serra. 

L’ un pié fe’ centro, e per la vasta oscura 

Profondità P altro aggirando , disse: 

Fin qui ti stendi , ecco i confini tuoi , 

La tua circonferenza è questa, 0 Mondo. 

Far. Perd., Lib. vit, trad. di Lazz. Papi. Monti 1, c. 


— 
CAPPENDICE 


CANTO VENTESIMOPRIMO 
v. 84 Penetrando per questa ond? jo m* inventro, 


Oss. CCXXII, = Ond' fo m°inventro. Forse meglio In 
ch io ec.; e così roggerebbe la spiegazione data dagli Ae 
cademici della Crusca, non applicabile sicuramente al- 


mon sin com'egii la fa, Le della 
danno gli autori ; © in questi lo so bene d’ aver 
a luogo, 0 per 


Per mezzo È boschi inospiti e selvaggi, 
Onde vanno a gran rischio uomini ed armi =. 
Così egli ; ma per vero non pare che onde del presente 
di Dante appartenga al moto in logo, nè al moto per 
Boge sgiscché wel verso di cha ora et decorre, fa voce 
“onde deve significar precisamente ove, dove, nel quale, in 
di stato én Luogo; st però tali particelle adope- 
come fa i Cesari, nominare 





su questo punto i! Torelit e i Parouli; meregoché csi 


tal significato; la Crusca medesima mel §. 4. di Onde 
(nel quale, secondo il Cesari, era esempi che doveano 
poter essere veduli) dice bene la osservazione da lui co- 
plata, che cloé Talora significa moto . . . a luogo , 0 per 
luogo, ma essa parla di Onde avverbio, non di Onde re- 
lativo, come qui è richiesto; sebbene pol in prova del suo det- 
to, fra gli altri opportuni esempi, vengono da lei senza di- 
scernimento apportati i sopraddolti versi del Petrarca, nei 
quali ogni minimo discente conosce che |’ onde è in potenza 
direlativo, Non vogliam lasciar questa nola senza manifest» 
re al lettore una buona congettura che un erudito ingegno ci 
ha comunicata su questo verso; ed è che Dante scrivesse n00 
‘m? inventro 0 m’ innentro , ma m’ incentro , conforme al- 
la fraso del v. 80, che dice, del suo mezzo fece il home 
centro. E incentrarsi è verbo di antica autorità, di bel suo- 
no e di chiaro senso, ed ha origine assai meno ignobile 
che non è /nventrare , verbo che non ha altro esmpio che 
i presente di Dante in senso figurato. 


CANTO VENTESIMOTERZO 


v.61, Non è pileggio da picciola barca 


Oss. CCXXIIL Il Monti nella Proposta ec. alla voce PoLsc- 
cio (che poleggio è la lezione della Crusca al soprapposto 
verso di Dante ) osserva che in significato di Passaggio, Cam- 
mino, Corso di mare va detto Pileggio; e che sarebbe gran 
senno il dire Peleggio , mostrando la sua origine da Pelage, 
come Mareggio da Mare, © al accosterebbe così al car- 
aus pelagius de’ Latini ( Fedr. 1. 4. fav. 24.) Aggiunge poi 
che nel sopraddetto verso di Dante si scriva Peleggio . 
‘se vuolsi ascoltarlo ancor meglio, Paraggio. La qual le 
zione hanno molti Codici Trivulziani; ed è bellissima , per- 
che la voce Paraggio, in francese Parage, è piena anch: 











AL PARADISO 


al presente di vita , e significa Quel tratto di mare, dove le 
navi nel loro cammino possono fermarsi alia visita di une 
Città , di un porto , di un’ isola ec. E Pareggio, proba- 
bilmente di Paraggio , legge il Cod. Monte Cas- 
sinense , ’ edizione Nidobeatina e il Vellutello nella 
Esposizione. Il Viviani poi legge pareggio, e lo fa 


Fulgurati di su di raggi ardenti, 


dichiarato dal Buti, dicendo: Fuigorati di su, cioé fatti 
descendenti 
da Cristo. 81 noti che lo sposltore legge anche più giusta- 


rio le del testo Parenti ( 4n- 
not. 2. 284. ). 

CANTO VENTESIMOQUARTO 
e. 46, 15, *l primo (cerchio ) a chi pon menie 


Quieto pare , e 1’ ultimo che voli, 


«Me: Non sì non lentamente la 

metà Qufeto pare , perchè debbonsi pronunziare le tre 
sillabe della voce quiero: e la seconda non vola essa per 
‘quello sdrucciolo che contiene e / ultimo che voli? Ove 
‘ sì vogtia considerare, che rappresentansi due cose oppo- 
ste in un solo verso , e che il nostro endecasillabo è più 
breve dell’ esametro greco e latino, non si dubiterà di 
«asserire che verso per suoni imilativi sì illustre non ha 
nè la poesia greca nè la J}alina. = Tal nota si 6 tratta 


del 
. fl quale poi seguila a tal proposito. = /! 
verso vola da sé propriamente , scrisse di esso il padre 
Cesari nelle Bellezze di Dante , senza avvedersi che sol- 
verso vola, e che l’altra va, ed è 


Ché 1° immaginar nostro a cotai pieghe, 
Non che ’1 parlare , è troppo color vivo. 


Oss. CCXXVI. Il color troppo vivo di questo verso offese 
gli occhi della mente di chi sì avvisò mutario in poco vivo. 
Parmi che il Poeta dica: la soavità del canto, che tre 
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lo può raccogliere, imperocché alla 
che agli occhi la luce quando soverchia. 


Per troppa luce .......... 
O vero sfavillar del Santo Spiro , 
Come st fece subito e candente 
dgli occhi miei , che vinti nol soffriro ! 
Così mi circonfulse luce viva , 
E lasciommi fasciato di tal velo 
Det suo fulgor , che ? occhio nol soffriva. 
«Quindi trasportando la frase dall’ ideale al fisico soggiun- 
ge, che tali pieghe (contrario di spieghe ) sono inespli- 
cabili , ineffabili obietti sono. Ciò vuol dire, che in que- 
sto stante la imaginativa abbaglia lo intelletto. I] Poeta 
innalza a poetica ragione un vulgar detto : è tal cosa, che 
non si può descrivere. In questa guisa , parmi, si spiega 
DANTE 
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un enigma, che si lungi dal vero ha condotti comentato- 
ri, che si avvisarono di trovare la figura di similitudine 
nelle plegke , che i pittori fanno ai panni di loro dipin- 
ture , ove adoprano colori oscuri. STROCCRI. 


©. 28-35. O santa suora mia, che sì ne preghe ec. 


Oss. CCXXVII. Ecco il cenno del Torelli intorno la corre» 
sione fatta a questo luogo e ricordata dal Perazzini. = La 
seconda delle riferite terzine narrando ciò che disse quell’a- 
nima (8s. Pietro)a Beatrice, le parole di lui avrebbero dovuto 
seguire, anzichè precedere; nel mio intendimento va quin- 
di corretta I’ interpunzione della vulgata pel modo che 
propongo, non essendo legato il discorso dell’ anima a 
quello del narratore; e però conviene disgiungerii coi 
consueti segni =. 


v. 198. Tu vuoi ch’ io manifesti 


La forma qui del pronto creder mio. 


Oss. CCXXVIII. Il sig. Fortunato Cavazzoni Pederzini an- 
notando la parola Prontesza di Hberalità che usa Dante 
nel Convito Tr. 1. c. 5. la spiega Piena e compiuta libe- 
ralità ; indi soggiugne: = Tenga a mente il lettore que- 
st? uso non mai forse osservato della voce prontezza; chè 
più innanzi ritrovando assai volte pronta liberalità , in- 
tenderà piena , compiuta , o simile. Così per avventura 
vuole spiegato quello nel Parad. c. 24. 

» Tu vuoi ch’ io manifesti 
» La forma qui del pronto creder mio. 

E pare una traslazione da ciò che le cose pronte , cioè 
apparecchiate , acconcie , in punto , non mancano di par- 
te nessuna. Ad un valore similissimo a questo si riduce 
la voce pronto ne’ seguenti luoghi del Vasari Vit. di Pier 
di Costmo. Lavorò un santo Antonio che legge con un 
par @ occhiali al naso che è molto pronto. E 7 tt. di Nan- 
ni d’ Ant. di Banco. Nell’ ornamento del tabernacolo è nel 
marmo di mezzo rilievo una storia, dove uno scultore fa 
un fanciullo molto pronto , ed un maestro che mura con 
due che P alutano; e tutte queste figurine si veggiono ben 
disposte ed attente a quello che fanno =. 


CANTO VENTESIMOQUINTO 


v. 94—96. E 1 tuo fratello assai vie più digesta 
Là, dove tratta delle bianche stole , 
Questa rivelazion ci manifesta. 


Oss. CCXXIX. Il Sig. Muzzi porta opinione che sla vir- 
goleggiata male la soprapposta terzina , e 1° assai dice ap- 
partenere a manifesta , contro il parere del Torelli; os- 
servando che rie ed assai son quasi sinonimi. Quindi 
egli dopo assai vorrebbe una virgola. 


CANTO VENTESIMOSESTO 


t. 1—S. Mentr’ io dubbiava per lo viso spento, ec. 


Oss. CCXXX. Ecco la nota del Torelli ricordata dal 
Perazzini citato nel comento a questo luogo : = Confor- 
memente alla stampa Aldina, e come leggono il Vellutel- 
lo e Il Daniello, io pongo al fine del primo verso punto 
e virgola, senza alcun segno dopo dubbiava , scostando- 
mi dalla interpunzione della Cominiana, che segue la 
Vulgata; perocché I’ essere offuscata la vista di Dante 
rende appunto ragione del suo stato di perplessità e con- 
fusione; per fo viso spento, a causa della virtù visiva 
abbacinata , sopraffatta dalla troppa luce di cui Beatrice 
rifulgeva , non sopportabile ai deboli sensi del Pocia =. 


v. 434. EL s’ appellava in terra il sommo Bene, 


Oss. CCXXXI. Tre sono le ordinarie lezioni di questo 
nome di Dio. Alcuni, come gli Accademici, e tanti al- 
tri leggoho UN s’ appellava. Alcuni, come il Daniello, 
il Lombardi, il Costa, e generalmente oggi i più leg- 
gono EL s appellava. Altri finalmente come ’1 Dionisi , 
i} Biagioll, e il Lampredi leggono I #° appellava ; e 
trovasi anche EI in qualche MS. della Laurenziana. Se si 
vogliano esaminare i manoscritti, vi sono autorità per 
tutte queste lezioni; e perciò per questa via mai ai po- 
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trebbe chiarire questo dubbio , se la ragione e il buon 
giudizio non vengano în soccorso. Quelli che si tengono 
all’ UN, ed EL , si fondano sull’ essere queste voci di nota 
origine, e significato; poichè UN è abbastanza noto , ed 
EL è il primo dei dieci nomi , che gli Ebrei danno a Dio. 
Ma da questa ragione (s" io non mi’ inganno) ne debbe 
venìre una affatto contraria conseguenza, cioè , che ap- 
punto per essere queste voci di nota origine (una di 
‘moderna favella, P altra ebrea) non possono nè P una, 
nè l'altra esser voce della lingua parlata da Adamo. Per= 
chè non disse Dante testé chiaramente che Ia lingua da 
lui parlataffu in tutto spenta prima che la gente di Nem- 
‘rotte s* accingesse alla gran fabbrica di Babelle ? 
La lingua ch' io parlai fu tutta spenta 
Innanzi che all’ ovra inconsumabite 
Fosse la gente di Nembroue ottenta, 

La voce adunque di quella lingua , con cui veniva chia- 
mato Dio, non debe essere nè ebraica, né greca, né 
latino | né" dî nessun altro moderno linguaggio. It miste- 
rioso 1 potrebbe più prestò esser tal voce, e perciò la 
vera lezione di questo luogo. Me ne dà buon fondamen- 
40 a così credere, non già per essere iniziale di Jah , 0 
<P meffabile , 0 @? altro. nome ( chè I’ iniziale non è voce 
da sé, ma soltanto abbreviamento di scrittura); ma una 
osservazione, che mi venne fatta, © che non veggo toc~ 
cata da nessun commentatore , ed è, che questo 1 sem- 
pre è stato conosciuto al mondo per nome di Dio, né 
mai se n'è potuto rinvenire l'origine e la natura, E di 
fatto dagli scrittori greci sappiamo , che sopra ciaschedu- 
ma porta del famoso tempio di Apollo in Delfo vi era 
scritto. un L, postovi dagli antichi Greci nella sua dedi- 
cazione. I filosofi e savj della Grecia in ogni tempo ghi- 
ribizzarono , € si stillarono {l cervello per interpetrarlo. 
Convenivano tutti nell’ intendere, che significava Dio: 
non convenivano poi nel renderne la ragione. Plutarco 
fece anch' egli un opuscolo sopra questa voce I scritta s0- 
pra le porte del tempio d’ Apollo in Delfo ; nel quale al- 
tro non fa che recitar Je opinioni e sposizioni dei princi- 
‘pali. filosofi e sapienti della Grecia; ed in fine ne reca la 
‘sua. In conclusione tutti convengono nel significato , cioè 
che voglia dir Dio; discordantissimi pot sono nell’ asse- 
gnarne il perchè , e nel rinvenir la natura di questo vo- 
cabolo ; e in questa parte la quistione rimane ancora in 
nube, Ora dunque se dice Dante , che questo misterioso 
© semplicissimo 1, di cui non se ne conosce la radice 
natura, sia voce della Tingna spenta d Adamo al mondo 
rimasta, sarà pure una bellissima © ingegnosissima inter- 
pretazione , e sarà pure secondo la mente dello stesso 
Dante, il quale come crede, che ta prima voce, che 
Adamo parlando ha mandato fuori, sia il nome di Dio , 
così sarà pure consentaneo e ragionevole , che spegnendo- 
si essa lingua , questa voce rimanga. Se gl’ intendenti e 
desti ingegni vorranno ben ricercare, e assottigliarsi in 
questa interpretazione , credo , che ne resteranno appa 
gati, © confesseranno , che questa è la lezione propria di 
questo luogo: nè darà loro noia (se vorranno bene apri- 
re gli occhi) che si trovi EL nel libro de Vulgari eloquio. 
E tornando al proposito nostro , dico , che mi par di ve- 
dere chiarissima la cagione della moliiplieazione di tanto 
lezioni , © sbagli in questo vocabolo, cioè che offesi | co- 
platori dalla novità di questo 1, nè lo intendendo , lo do- 
vettero credere la cifra del primo numero Romano, il 
quale volendo scrivere per lellere , fecero UN, ed altri 
UNO, sconciando ll verso , come si vede in molti manu- 
scritti: il che sempre più mi rassoda nel credere 1’ Ila 
vera lezione. L’ EI potrebbe forse esser nato dallo acri- 
versi in greco questo I per dittongo EI. PAOLO ZAnoTTI. 





ti 459-152. Nel monte che si leva più dall’ onda ec. 


Oss. CCXXXIL Il Torelli abbandonando la sua prima 
opinione allegata sotto questi versi , propone la seguente 
che confronta con quella del padre Lombardi. = Vuol 
dire : lo durai nel Paradiso terrestre dall’ ora nella quale 
fui creato fino alla prima che vien dopo la sesta, cioè il 
meriggio ; toccato il qual punto il Sole muta quadra ( qua- 
drante), percorrendo P altra quarta parte del cerchio 
cioè orizzonte occidentale. E questa spiegazione meglio 








mi soddisfa per le ragioni addotte dall’ egregio ab. salvi, 
cui non piaceva altra mia opinione. = 


CANTO VENTESIMOSETTIMO 


v. 42144. Ma prima che Gennaio tulto si sverni , 
Per |a centesmna ch’ è laggiù negletla, 
Ruggeràn si questi cerchi superni , 

Che la fortuna» ee. 


Oss, COXXXIIL. Il sig. Mazzi dopo aver fatta considera 
re la spiegazione che stentata il Lombardi, e sognata Il 
Biagioli danno al verbo Ruggeran del presente 
fa a discorrerne in questo modo: = 10 non opporrò 
vocabolario è registrato sol quest’ esempio di Ruggere; 
Ruggire, avvegnachè poteva essersi usato 
in nostra lingua e una sola volta da Dante 
se a registrarvelo. Metto unicamente a 
tura delle allegate dichiarazioni di tal 
passo, la quale si vuol concladere che sigs 
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ancora da Tullio nel sogno di Scipione si è 
cieli nei lor movimenti un dolce ed armonico suono; e 
Dante stesso parlando in que’ versì ad Amore gli dice così: 
Quando la ruota, che tu sempiterni 
Desiderato , a se mi fece alteso 
Con l'armonia, che Lempert è discerni. 
Ma come persuaderne che egli potendo comodamente ver 
virsi di tante voci per esprimere la dolcezza e 1° armonia di 





‘namento cedere alla ragione, © fra le ragioni la sforzats 
arrendersi alla naturale e la buona alla migliore , io per me 
trovo più satisfacente il supporre che Dante abbia seritto 
Raggeran sì questi cerchi superni. 
La presente lezione, ch’ io propongo, può esser fiancheggiata 
dalla massima probabilità del baratto d? una vocale, che 
sempre è si facile a scambiarsi coll’ w, se di sopra non sia 
fettamente chiusa. II danno della mala formazione delle 
lettere di chi scrive non risulta mai se non nel caso die 
quivoco, come appunto nel caso nostro e generalmente 
ne’ cognomi delle persone, | quali per sestessi non espr- 
mendo {dea posson leggersi con qualsivoglia vocale, che 
per l’ inesatta scrittura lascia credersi quella, che si der 
leggere secondo I’ intenzione di chi scrisse, sebbene con- 
tro tale intenzione sia spesso quell’ altra , alla quale si 
consomiglia. 


CANTO VENTESIMOTTAVO 


v. 22-34. Forse cotanto , quanto pare appresso 
Halo cinger la luce che?’ dipigne , 
Quando ’1 vapor che’! porta più è spesso, 


Oss. CCXXXIV. Il Torelli, che leggeva e interpretava 
malamente: questo passo, conforme si vede nella sua no- 
ta stampala sotto al sopraddetti versi , giunse poi a ben 
intendere Il concetto di Dante e rettificarne la lezione. 
secondo che appare dalla seguente sua nota. = Rivolgeo- 
do nel pensiero questo passo , che non pareami bene in- 
teso da altri, e ch'io pure trovai sempre oscuro, mi 
sovvenne d’un luogo di Seneca ( Quaest. nat. I) , ove 
parla del cinto, o cerchio di varli colori , che apparisce 
intorno al sole, chiamato alo (lus) dai Greci; e ciò 
mi fu luce a vedere, che invece di Allo od A lo delle 
diverso stampe , dee leggersi Alo ( Halo lat. ), |’ Alone . 
quel circolo ch’ è formato © variamente dipinto dalla luce 
del Sole o della Luna: con che viene a chiaramente i 
tendersi il senso di questo terzetto = 








AL PARADISO 


CANTO VENTESIMONONO 
v. 17. Fuor d’ogni altro comprender , com’ ei piacque. 
Oss. CCXXXV. V. P Oss. CLX. 


CANTO TRENTESIMO 
v. 68. Fulvido di fulgòri, intra duo rive ec. 


presso fl Bullet significa impetuoso , dal Basco Fulia de- 
notante furia , impeto , violenza. Quindi il lume in for- 
ma di riviera non riluceva soitanto, ma scorreva impe- 
tuoso, onde, 

Di tal fimmana uscian faville vive , 

E @ ogni parte st mettean ne’ fiori. 
Se togli a Fulvido {1 significato d’ impetuoso , e gli dal 
quello di risplendente , come ti nascerà l’idea della Ax 
mana, © dell’impeto delle faville, che d’ogni parte si 
mettean ne’ fori? La Fiumana, come bene afferma, 0 
Buti , è più che Fiume, cioè allagazione di molte acque; 
ed in questo significato P hanno i Bolognesi. 
Toselli in FuLviDO. 


CANTO TRENTESIMOPRIMO 


v.71. Sì come schiera d’api, che s’infiora ec. 


Oss. CCXXXVII. Il Sig. G. Brambilla è di credere che 


qui il verbo /nfiorare valga Volar sui fiori e posarvisi. E 
pare a me, dic’ egil, 
verbo 


continuamente su P all, ora discendevano su’ beat! , ed 
ora si rilevavano a Dio. Or bene; volendo îl sacro 
significare , e come dipingere agli occhi de’ suoi 
questo scendere e risalire dell’ angelica schiera, ind 
la bella similitudine delle pecchie, quando esse per le 


redire. 
v. 58. Uno intendeva, ed altro mi rispose; 

Oss. CCXXXVIN. Il Torelli alla nota sopraddotta a que- 
sto luogo aggiunse poscia queste parole = cioè, fo mi 
credeva avere risposta da uno, ed invece la udii da un 


altro, da cui non P aspettava =. 


t'. 140. Nel caldo suo calor fissi ed attenti, 


Oss. CCXXXIX. Resta dubbio se Ja vera lezione sia 
calor , avendo molti testi caler. E chi ben mira vi trova 
maggior conformità colla prima frase che si presenta nel 
canto che segue : 

Affetto al suo piacer quel contemplanie 

Libero ufficio di dottore assunse. 
Così il Parenti ( 4nn. 2. 70. ). E in verità sapendo gli stu- 
diosi come il divino Poeta abbia per natura di suo stile il 
far meglio ommissione di parole necessarie che gitto di 
uziose, non crederanno che questo caldo calore sia la ve- 
ra lezione, a pena difendibile sotto lo scudo grammatica- 
le degli Aggiantivi cognati , e molto meno poi ci senti- 
ranno dentro un elegante scherzo , come pare al buon 
Lombardi ; nè a tutti inoltre sarà piano ed aperto |’ In- 
tendere la ragione che il Poggiali ne ha recata sotto que- 
sio 100g0. Ma ciascuno giudichi secondo la propria esti- 
mativa. 


CANTO TRENTESIMOSECONDO 
t. 1. Affetto al suo piacer quel contemplante 


Oss. CCXL. Alle molte parole che sono fatte su la voce 
Affetto dei sopraddetto verso vogliamo aggiugnere anche 
Je seguenti che accennano un sospetto di errure in tal vo- 
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cabolo. Un valoroso letterato e di queste materie suffi- 
ciente assai ci ha scritto privatamente := Io son di 

tare doversi leggere Asserto , 1.° perchè il senso par ta- 
le, 2.0 perchè 4ssetiare è un verbo non insolito al Poe- 
ta ,5.0 perchè, sebbene staccato dall’ altro Canto , pure 
due versi prima c’ è affetto , e fa non grata ripetizione, 
4.9 perchè tale staccalura è solo apparente, giacchè subl- 
to nel primo verso dice suo e quel che riferisconsi all’ al- 
tro Canto, 8.0 perchè anticamente le due se faceansi ff fa- 
ciilmente errabili da’ copisti =. 


v. 70—T2. Però , secondo il color de’ capelli, 
DI cotal grazia, P altissimo lume 
Degnamente convien che s’ incappelli. 


Oss. CCXLI. « Questo luogo, nota il Costa nella sua 4p- 
pendice ecc. , è oscurissimo; e le cagioni dell’ oscurità 
son queste. Il genitivo di cotal grazia può riferirsi a ca- 
pelli ; de’ capelli di cotal grazia. Così opinarono molti 
spositori. Può riferirsi ad altissimo lume : altissimo hime 
di cotal grazia ; al verbo s’ incappelli: s’ incappelli di 
cotal grazia. 1.’ altissimo lume poi o può significare Iddio, 
come molti comentano ; 0 la luce della grazia o le lumi- 
nose anime de’ beati o il paradiso. Qual meraviglia che 
da tante perplessità di significati nascano interpretazioni 
sì diverse? Io, per esser breve, esporrò dei molti solo 
quel senso che mi pare più ragionevole. Il P. ha detto 
che Iddio dota di grazia le menti secondo il piacer suo e 
che di ciò dee bastarci I’ effetto , senza presumere di sco- 
prirne la cagione. Per accertarci che la cosa è così, ci ba- 
sti, dic’ egli, ì’ esempio dei gemelli d’Isacco. Se Dio pre- 
be, pari di merito ad Esaù e diverso nel co- 

capelll, convien dire che /’ altissimo lume , la 
schiera delle luminose anime de’ beati, s’ incappelli, s’ in- 
i di cotal grazia degnamente, giustamente, se- 
color de’ capelli , cioè non secondo Il grado 
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gnamente s’ incappelli di cotal grazia secondo il color 
de’ capelli. Se per l’ altissimo lume st vuole intendere 
Iddio , converrà credere che s’ incappelli sia error di co- 
pista, imperciocchè |’ interpretare che Iddio incoroni se 
stesso di cotal grazia per poi diffonderia sopra. le anime 
de’ beati parmi stravaganza. Chi sa che non si debba leg- 
gere sì incappelli , ovvero P incappelli? La diversità tra 
il st la #’ e la P non è molta. Se cosi si dovesse leggere, 
intenderai : però convien dire che Iddio giustamente in- 
coroni così, cioè a piacer suo , come neli’ esempio de’ ge- 
melli; ovvero che Iddio giustamente le incoroni, cioè 
incoroni le menti, delle quali è detto di sopra ». 


v. 124-485. Colui, che da sinistra le s’ aggiusta , 
E "1 padre, per lo cui ardito gusto 
L’ umana specie tanto amaro gusta. 


Oss. CCXLII. Il sig. L. Muzzi avendo trovato questo 
luogo di Dante con varietà di lezione citato nel Fiore 
@ Italia ( edizione di Bologna 41490.) , nè essendosi egli 
mai appagato della lezion comune, ha procurato di tirare 
ad altro significato il concetto di Dante. Egli dunque vor- 
rebbe leggere conforme la stampa 

Colui che da sinistra sì li agusta 
parendogili che ci si racchiuda « un’ idea ugualmente bel- 
la che giusta ; vale a dire che molto aggustava a Ma- 
ria il mirarsi vicino 1’ occasionatore della sua gloria , av- 
vegnachè , come fu intitolata felice la colpa di Adamu 
per aver meritato un tal e tanto Redentore nel Signor 
nostro , poteva parimente Maria risguardaria felice , per- 
chè senza di essa non sarebbe salita a tanta altezza; 
e dovea quindi provar contento nella compagnia di cu- 
lui, che con aver commesso quella colpa, occasionò a 
Lei quella gloria ». Nota poi che li o gli per le è uso del- 
le più vetuste scritture, uso anche oggidi volgarissimo 
nelle bocche italiane , ma qualificato errore ; e che li c 
gli per le si legge altre volte nel testo edito del Fior d’ /- 
talia. Aggiunge che la mancanza di accento sovra il si 
non fa stato ; dacchè nissuna accentata parola si vede nel 
testo suddetto. Inoltre fa vedere come sia poco esatta la 
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interpunzione che ne dà il Buti addotto nel Vocabolario 
sotto questa voce, la quale in tal valore (cioè di state 
‘appresso ) non è Conosciuta se non in questo solo esem- 
pio. « Ultimamente m'è avviso (dio’ egli) che V aver 
Dante fatte finali di due versi sussecutivi le voci gusto e 
‘gusta contribuisca a render probabile che facesse. anche 
finale dell' altro convicino verso l’ analoga voce aggusta, 
attesochè , restando solamente quelle due , non si potreb= 
be disconvenire che danno cacofonia , laddove leggendosi 
tutta la terzina colle desinenze aggusta , gusto © gusta 
licerebbe dedurre che Dante usolle ad ingegno , come fe- 


ce v. g. nel medesimo canto che rinterzò în rima ta paroli 
Cristo , e così per ammenda nel vigesimo det 
rio, e vidi nel trentesimo del Paradiso. Per le quali tut» 
te considerazioni nella mia ristampa del Fiore d' Italic 
credei poter introdurre all anzidetto passo del Poeta li 
differenza è 

Colui che da sinistra St LE AGGUSTA, 
come quella che #' approssima alla stampata di prima edi- 
zione si fi agusta, mentre non le manca che un g, do- 
vecchè per conformarla all’ ordinaria lezione conveniva 
posponere il si, ed arrogere la sillaba gi nell” agusia ». 
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v. 63. Pan. C. 44, tv. 73, 403, 407., ¢, 43, vv. 37, 7, 
73, Tay Co 13, Vs 40., Co 14, v. 104, © BORE. , C. 17, 1. 
33., c. 49, vv. 79, 104, 106, 108, c. 20, v. 47., C.D, 
w. 72, 105, 136., c. 35, v. 43, 33, 443, 123., c. 29, vr. 
96, 109., C. Bt, uv. 3, 407., Ce 53, wu. 90, 24, 27, 83, BS, 





Puno. c. 16, wv. 428, 153, 158. 


. DEI NOMI PROPRI EC. 


Ghibellini , persccutori de’ Papi , e perseguitati dai Papi. 
Pan. C. N, v. 48. 

Ghibellini e Guelfi ripresi. Pan. c. 6, 9. 100, © segg. 

Etimologia di questo moms. Pan. c. 16, v. SUO. 

Ghin di Tacco. Pune. 6. 46, v. 84. 

Ghisola , sorella di Caccianimice. Ing. C. 17, v. US. 

Giacobbe. V. Jacob. 

Giacopo. V. Jacomo. 

Giampolo , o Clampolo. Im. c. 22, vv. 48, 49. 


+ 


. Inv. c. 48, v. 88, PAR. 
c 2, v. 18. 
Giga, istromento musico da corda. Pan. Cc. 14, 9. 118. 
Giganti. Inv. c. Mi, v. 44, 6 s08g. Puno. 6. 12, v. Si. 
insegna di Francia. Pune. C. 7,7, 905. 
Giocata regina di Tate. Puna. © 


Giovanni (s.), apostolo ed evangelista. Inv. c. 49, , 406. 
PURG. C. 29, vv. 108, 145, c. 38, v. 90. Pan. C. 4, 9 


so, ©. 24, v. 430, c. 98, ov. Di, 185, © segg., c. UR, 


Giovzani (s.) Grisostomo. Pan. c. 13, v. 436, © seg. 

Giovanni XXII. Pan. c. #7, v. 08. 

Giovanni, Re d’ Inghilterra. Im. c. 98, v. 135. 

Giove , re degli Dei. Inv. c. 14, v. 52, c. Hi, vv. 45, 92, 
Puno. C. 12, v. 34, C. 29, v. 190, c. 34, v. 442. Pan. c. 
4,v.@. 

Glove , pianeta. Pan. c. 48, vv. 68, 70, 95, 445, c. SB, v. 
445, C. 27, v. 44. 


Girolamo (s.). V. Jeronimo. 

Giuba , re. Pan. c. 6, v. 70. 

Giubbetto , torre in Parigi, ove si appiccavano i condam- 
nati. Inr. c. 13, v. 184. 

Giubbileo dei 4300, accennato. bm. Cc. 18, v. 98. Puno. C. 
ia? v. 98, e seg. 

uda Maccabeo. Pan. Cc. 18, y. 40. 

Gluda seariotio. Imp. c. 9, ¥. 27, C. 19, v. 96, Cc. HM, è. 
4, c. 34, v. 62. Pura. C. 20, v. 74, Cc. A, v. 8b. 

Giuda (s.) Taddeo. Punc. Cc. 99, v. 244. 

Giuda Guidi, fiorentino. Pan. c. 16, v. 123. 

Giudecca , luogo de’ traditori. Imr. c. 34, v. 187. 

Giudei. lm. c. B, v. 1%, c. Zi, v. 87. PAR. 0 8, LA 8, 
Cc, 1, Uv. 41, Cc. 99, D. 402.) 

Giuditta. V. Judit. 

Giulio Cesare. Imp. c. 4, v. 70, C. 4, v, 185, 0.28, v. 96, Pone. 
c. 18, v. 104, c. 96, v. Tl. Pan. c. 6, v. 58, C. 11, v. 
6, Cc. 16, v. 10. 

Giunone. Inr. c. 50, v. 4. PAR. C. 19, v. 12. 

Giuochi , famigiia fiorentina. Pan. c. 46, v. 104. 

Giuoco della Zara. Puro. C. 6, v. 4. 

Giuseppo , 0 Giuseppe , patriarca. Im”. c. 30, v. 97. 

Giuseppe (s.), sposo di M. V. Pura. c. 15, v. di. 

Giustiniano imp. Puc. c. 6, v. 89. PAR. €. 6, v. 10. Doppia 
gloria delle armi e delle leggi. Pan. c. 7, v. 6. 

Giustizia divina. Imr. c. 9, v. 96. 

Glauco. Pan. c. 4, v. 68. 

Godenti , o Gaudenti , cavalieri. Inv. c. 35, v. 108. 

Golfo di Gibilterra. Im. c. 96, v. 407. 

Golfo di Venezia. Pan. c. 8, v. 68. 

Golosi puniti. Inr. c. 6. PuRG. c. 29, e segg. 

Gomita , frate vicario di Nino Visconti nel Giudicato di 
Gallura. Inr. c. 29, v. HM. 
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Gomorra , città. Punc. 96, v0 

Gorgona , isola. Inv. c. 33, v. 28. 

Gorgone , testa di Medusa. Inr. c. 9, v. 56. 

Gorsa de Luxia , episcopus feltrinus. Pan. c. 9, v. 88. 
( nelle note ) 

Gostantino , o Costantino Magno. Pan. C. 6, v. 1. 

Gostanza , regina d’ Aragona. PunG. Cc. 8, vv. 118, 143, C. 
1, v 19. 
» imperadrice. Punc. c. 5, v. 113. PAR. C. 8, v. 
218, c. 4, v. 96. 

Gottifredi Buglione. Pak. C. 18, v. 47. 

Governo, castello , ora Governolo. Inr. Cc. 20, v. 78. 

. Im. c. M1, v. 123, C. 2, v. 56. 

Graziano , monaco. DI qual patria ed ed ordine fosse. Pan. 
C. 10, 7. 104. 

Greci, popoli. Im. c. 26, v. 78, C. 30, vy. 96, 192. Pune. 
c. 9, v. 59, c. 99, v. 88. Pan. c. 5, v. 60. 

Greci, famiglia. Pan. c. 16, v. 80. 

Grecia. Imp. c. 20, v. 108. 

Gregorio (s.) Magno. Puro. C. 10; v. 75. Pan. C. 90, v. 408, 
Cc. 98, v. 535. 


Griffolino d’ Arezzo. Inv. c. 29, v. 109, Cc. 30, v. 38. 


Guanto, o Gant, città. Punc. €. 20, v. 46. 
Guaschi, o Guasconi. Pan. C. 17, v. 83, C. 27, v. 5B. 
Guascogna. Pura. C. 90, v. 66. 
Guelfi e Ghibellini ripresi. Pan. c. 6, v. 100, è s0gg. 
, favoriti da’ Papi. Pan. c. 27, v. 46. 
Guelfi. Etimologia di questo nome. PAR. C. 46, v. 109. 

s marchese di Monferrato. Puno. C. 7, v. 136. 
Guglielmo, ° re di Navarra, accennato. PURO. Cc. 7, v. 104. 
Guglielmo II. , re di Sicilia. Pan. C. 20, v. 62. 
Guido Bonatti. Inr. c. 20, v. 148. 
Cavalcanti. Inr. c. 10, v. 65. Pune. Cc. 14, v. 97. 
Montefeltro. Inv. c. 27, v. 67, € scgg. 
Roména. Inr. c. 3Q, v. 77. 
. Pune. c. 16, v. 125. 
forte. Imr. c. 12, v. 149. 
Puna. Cc. 14, v. 104. 
Cassero. Inv. c. 28, v. 77. 
Duca. Puro. C. 14, &i Bi, C. 
Puro. C. 14, v. 98. 

Imp. c. 16, v. 38. 
Guido Guinicelli. Punc. c. 14, v. 97, C. 26, vv. 92, 97. 
Guido Ravignani. Par. c. 16, v. 98. 
Guglielmo Aldobrandesco. Pune. Cc. 11, v. 59. 
Guglielmo Borsiere. V. Borsiere. 
Guiglielmo , conte d’ Oringa. Pan. c. 18, v. 46. 
s re di Navarra. Purc. C. 7, v. 104. 

Guigiielmo , re di Sicilia. Par. c. 20, v. 62. 
Guiscardo Ruberto. Imr. c. 28, v. 14. PAR. C. 48, v. 45. 
Guittone d’ Arezzo. PunG. C. 24, v. 56, Cc. 96, v. 124, 
Guzzante , villa in Fiandra. Inr. c. 15, v. 4. 


H 
Halo , vapore intorno la Luna. PAR. C- 28, v. d5. 


I 


Jacob , o Giacob, patriarca. Par. c. 8, v. 154, Cc. 29, tr. 
74, c. 32, vv. 68, 70. 

Jacomo , 0 Jacopo, di Navarra. Puro. €. 7, v. 119. Par. 
Cc. 49, v. 137. 

Jacopo (s.) , apostolo, fl maggiore. Pure. c. 29, v. 143, c. 
38, v. 16. PAR. C. 25, vv. 17, 50, 52, 5S, 46, 77. 

Jacopo da Lentino, o de Talentino, detto il Notajo. 
Pure. C. 24, v. 56. 

Jacopo del Cassero. Punc. c. 8, v. 73. 

Jacopo Rusticucci. V. Rusticucci. 

Jacopo da s. Andrea, gentiluomo padovano. Im. c. 13, 
v. 1%. 

Jaculi , serpenti. Inv. c. 24, v. 86. 

Jarba , re di Numidia. Punc. c. 31, v. 72. 

Jasone , capitano degli Argonauti. V- Giasone. 


TILL 


158, v. 44. 


DEREREREERI 
THT 


: INDICE + 


Ls) es 138. 





e 
Jepte , 0 Jelle, Pan. 
Jeronimo’, 0 Girolamo (..,. .in, é. 29,1. 37, 
rorusalem. V. Gerusalemme. 
hia, Pan. ©. 5, v- 70. 
1, 0 Lerida, cilta. Puno. ©. 18, w 40%. n 
Troja, Inp. c: 1, v. 75, Pono, €, 43, n GR 
frate minore. Pan. 42, 1. 450. 
nodi Inv. 6.27, vs 49. 
+ di, famiglia. PAR. e 46, 
puoiti. Inr. c. 9. 
|, © Indiani. Pons. ©. 26, v, 21, €, 38, ri di. PAR. Gi 
29, r. 101. 
a orientale. Ir, c. 14, v. 5 
‘ legno, PunG. €. 7, 1 Th. 
Mme. PAR. c. 49, Us 74 
| impostori puniti. Ir. © 20. 
ao false. Pan. c- 29, v. - 

















= wnalamente diretti contro li, .. > 
ci sen = seg, 

yn a gy we 

1 Lo 

1 1 «= DI 


tev elt —- sue Ce BO, Ue Be 
© Interminelli Alessio. Iwr, © 18, vs 122. 
spabiti. PURG. C. 15, © segg. 
Jole, + amata da Ercole, Pan. C. 9, v- 108; 
Josalfà ; 0 Josalfatte , valle. Inv. c. 40, v. 41. 
Josuè. PUNG. €. 20, Vs AML. Pan. Ce 48, ty 58. 
Iperiono. Pan. ©, 29, vs 142. 
ipocriti punili. Ine. ©. 35. 
tnalito , figlio di Teseo. Pan. c: 17, v- 46. 
orate. InP. C. 4, Us AMS. PURG. C. 29; 0. 137, 
puniti, Inv. & 7, v. 109, © 80g. PURG: Cy 16, 
de. Pun, €24; Uo 30, C. 29; v. 78 PAR. Oe 48; 
1 Gs 28, Us 58; Ce 55, Us 118: 
1, 0 Tsacco , patriarca. INP. ci 4; 19: a 
+ profeta. Pan. c. %, v. 91. 
41, 0 Isero , fiume, PAR. c, 6, v. 89. 
Joro (6.) di Siviglia. Pan, c, d0, v, 451. 
le. InP. c. 18, v. 92. PURG. C. 92, v. 143, c. 26, 1 88. 
ismene , figlia di Edipo re di Tebe, Puna. ©. 22, 1. 444. 
Ismeno , flume. Punc. c. 48, v. 91. 
Isopo , 0 Esopo , frigio. Inv. c. 35, v. 4. 
Ispagna. Porc. C. 18, v- 402. 
Ispani. PAR. €, 9, v- 404. 
Isracle popolo. Pons. C. 2, v. 46. Pan. c. B, v. BS. 
Israele , 0 Giacobbe , patriarca. Inv. c. 4, v. 89. 
Italia. Inv. ©. 4, v. 406, c. 9, v. 114, c. 90, v. 61. Punc. 0. 
6, vv. 76, 105, 124, c. 7, v. 98, C. 13, v. 96, c. 20, v. 
67, c. 30, vs 86. PAR. c. 28, v. 406, C. 30, 1 137. 
Italica terra prava. Pan. c. 9, n. 35, e seg. 
Nalica erba, Pan. c. 41, v. 108. 
Judit, 0 Gi PAR. c. 58, 1. 10. 
Julla , 0 Giulia , figlia di Giulio Cesare. inv. c. 4, v. 199, 
Julio. V. Giulio Cesare. 
Juno, 0 Giunone. PAR. 

















©. 88, v. 52. 
L 


Lacedemona , 0 Sparta, città. Punc. c- 6, . 
Lachesis , Parca, PURG. c. 21, 1, 98, c. 25, 1. 79. 
Ladislao , re di Boemia. Pan. c. 19, v. 125. 
Ladri puniti. IsF. c. 25, e seg. 

Lago di Garda. INF, c. 20, tv. 63, 74, 77. 
Lamagna, 0 Germania. INF. c. 20, 1. 62. 
Lambertaccio Fabbro. Punc. 
Lamberti , famiglia. Pax. c. 16, v. 109. 
Lamone , fume. INF. c. 27, v. 49. 
di Ginevra. IN 
latesta. INF. Cc. 5, v. 407. 
Lanfranchi, famiglia pisana. IDF, c. 55, vs 52. 
Langia, fontana. PURG. €. 22, r, 412, 























Lano , sanese. Inf; c; 15, vs 190. 

Lapo, per Jacopo, Pan. c. 29, t. 405. 

Lapo Sallerello , coltivava la chioma, Pan. c, 45, vs 49% 

Laterano , per Roma Par. c, 34; 1 5% 

Laterano , tempio. Isp, c: 37, t. 86. 

Latina terra, per Italia, Ise. 6-37, v- 27, C. 28, t. 71. 

Latini Bruneito. Inr. c. 15, vr. 30, 32, 408. 

Lalino , re. Inv. c. 4, v. 135. 

Latino , per Italiano. Inv. c. 22, v. 65, 6, 27, Ue 33, €. 23, 
vv, 88, D1. PONG. © Ty Us 16; c. 41, ve 58, C. 13,7. 

Latona, dea. PUnO. C. 20, 1. 151. PAR: © 40, 1. GF, 1% 
14 159, €. 99, 1.4. 

Lavagno , fiume. Punc. c. 19, n, 101. 

Lavina, 0 Lavinia, figlia del re Latlao, Imp. è, 4, vt 
Punc. C- 47, v, 37. PAR C. 6,03. 

Leandro. Punc. c. 88, 1. 73. 

Learco e Melicerta accennati. INF. c. 50, tt.5, 40. 







Lemosi , 0 Limoges, città. Puno, c. 26, 1; 120 

» isola. Ine. €. 48, tn 88. 

2 no del Zodiaco. PAR. € 16, Ve 57, €. 2, v, th 
sto 








Lerice 
wy Letto, fiume, 
C108) 
oy 
Lev! Me 
Lia IT, 1 
Tin nie. PURE. €, 50, v. 





0, By. AM, cw TD 
no del Zodiaco. Puro. C. 3, t. 5, ©. Ziy > 
Ù 2. 


icio, 0, com alirl scrivono , Lizio di Valbona di Crse- 

na, Pune. C. 14, v. 97. 

Licurgo di Neméa. Punc. ©. 26, n. 9 

Lilla, città, PurG. €, 20, v. 46. 

Limbo. Ise. c. 4, v. 24, © segg. Pan. c. 32, Uy 62, 

Lino (s.), papa. Pan, ¢. 27, v. 4. 

Litanie de’ Santi. Puno. c. 15, v- 50, @ seg. 

Livio , istorico. Ime. C: 4, 0. 44. 5 Co 28, t. AI. 

Loderingo degli Andald. Inv. c. 33, 1» 10» 

Logodoro , giurisdizione in Sardigna. Inv. c. 22, v. 83. 

Lombardia © Marca trivigiana circonscrilte. Inf. ©. 25, 
7. 74. Puso. 0. 46, 1, 118. 

Lombardo , di Lombardia. lr. c. 4, v. 68, c. ®, r. 9. 
Puro. C- 6, v. 61, C. 16, up. 46, 196. 

Lombardo (il gran), detto Bartolommeo della Scala. Pax. 
©. 17, 0. He 

Lombardo , semplicemente appellato , Guido da Castello. 
Puro. C. 16, v. 196. 

Lombardo parlare. Ixr. c. 21, v. 90. 

Longobardo dente , per Longobardi. Pan. c. 6, t. 94. 

Lorenzo (8.), martire. Pan. c. 4, v. + 

Lotto degli Agli , fiorentino , sulcida. Inr, c. 43, v- 431. 

Luca (s.), evangelista. PunG, C. 21, v. 7, c. 99, 0. 457. 

Lucano , pocta. INF, C. 4, v. 90, c. 25, 1. 94. 

Luoca , città. lxr. c. 48, v. 429, c. 21, r. 38, c. 35, 1. 30 
PURG. c. 25, Dv. 90, 58. 

Lucia (8.), vergine € martire. INF. c. 9,11. 97, 100. PERC. 
c. 9, v. 55. PAR. C. 59, v. 437. 

Lucifero. Inp. c. 34, v. 443, c. 35, v. 89. Puc. c. 12, 
v. 25. PAR. C. 9, 1. 198, C, 19, v. 47, c. 9, r. 3 
c. 9, v. 56. 

Lucrezia, INF. C. 4, vs 428. Pan. c. 6, 0 At. 

Luglio, mese. INF. c. 29, v. 47. 

Luigi, nome di molti Re di Francia. PRG. c. 30, r. sè. 

Luna , pianeta. INF. c. 10, v. 80. Pan. c. 16, v. 82. 

Luni , città. Inp. c. 20, v. 47. PAR, c. 46, 0 7. 

Lupa, dinotante P avarizia. INF. c. 4, 1. 49. Puac. C. dI, 
DE 

Lussuriosi puniti. INF. c. 5. Pun. c, 38, € seg. 


M 


Muccabei. INF. c. 19, 1. 86. 


























DEI NOMI PROPRJ EC. 


Maccario (s.), eremita. Pan. c. 9, v. 40. 

Macra, o Magra, fiume. Pan. C. 9, v. 80. 

Madian. Punc. c. 24, v. 196. 

Maestro Adamo , bresciano. Inv. €. 30, 9. 64. 

Magra (valle di). Isor. c. 24, v. 148. 

Maja, per Mercurio. Pan. 6. 22, v. 464.‘ 

Mainardo, o Machinerdo Pagani. Iny. c. 87, v. 50. Puno. 
c. 14, v. 118. n 

Majolica, o Majorica, e Minorica, isole del Mediterraneo. 
Im. c. 98, v. 82. Pan. Cc. $0, v. 158. 

Malacoda , demonio. Inv. c. 21, vv. 76, 79., 0. 25, v. Ul. 

Malaspini di Lunigiana. Punc. c. 8, vv. 18, 126. 

Malatesta di Rimini. Ixy. c. 7, vr. 46. 

Malatestino , tiranno. Imr. c. 28, v. 83. 

Malebolge. Inr. c. 18, v. 4., C. 2, v. B., Cc. B, v. 3I., 
c. 99, v. di. 

s demoni. Inv. c. 21, v. 37., €. 9, v. 100., 
c. 35, v. MH. , C. BS, v. 148. 

Malta, torre. Pan. c. 9, v. SA. 

Manardi. V. Arrigo Manardi. 

Manfredi, re di Puglia. Puro, C. 3, vy. 112. 

Manfredi di Faenza. Inv. c. 33, v. 118. 

Manfredi Tribaldello. Inv. c. 52, v. 198. 

Mangiadore Pietro. Pan. c. 43, v. 134. 

Manto , indovina. Ir. c. 90, v. 55. Puro. C. 29, y. 143. 

Mantova , città. Inr. c. 20, v. 95. PURG. Cc. &. 9. 72. 

Mantovana villa. Puno. c. 18, v. &. 

Mantovani. InF. c. 4, v. 68. 

Mantovano. Inv. Cc. 2, v. 58. PURG. C. 6, v. 74. C. 7, 1.00. 

Maomettana legge. Pan. Cc. 15, v. 265. 

Maometto , famoso impostore. Im. c. 9, vv. Si, @. 

Marcabò , castello. Inp. c. 28, v. 13. li 

Marca d’ Ancona. Punc. Cc. &, v. 68. 

Marca trivigiana e Lombardia circonscritte. Pune. c. 14, 
v. 415. Pan. C. 9, vv. 25, 44. 

Marcello , nimico di Giulio Cesare. Punc. c. 6, v. 195. 

Marchese , per Obizzo da Este. Imr. c. 18, v. 56, 

Marco Lombardo. Punc. Cc. 16, v. 46, 130. 

Mardochéo. Punc. C. 17, v. 29. 

Maremma tra Pisa e Siena. Inr. c. 29, v. 48. Pune. c. 5, 
r. 434. 

Margherita d’ Aragona. PuRG. C. 7, v. 138. 

Maria Vergine. Puro. Cc. 5, v.59.,C.5,v. 101., C. 8, ¥, 37., 
C. 10, vv. 44, 50., C 15, v, 50.,C. 18, w. 88.,C. 18,9. 
400., Cc. 20, vv. 49, 97., c. 23, v. 142., C. D, v. 6 
Par. c. 5, 122., CG. 4,9. W., C. 14, % T71., C. 9, 
t.84., C 14, ¥. 36., C. 18, ¥. 43., C. 16,0,335.,C. BH. 
rv. 88, 114, 196, 137., c. 28, v. 128.,C. Si, tv. 400, 
116, 127., C. 32, vv. 4, 29, 88, 95, 104,907, 155, 199, 
134., C. 33, vv. 4, Bh. 

Maria, donna ebrea. Pura. C. 25. v. 30. 

Marroceo. Inv. c. 96, v. 104. PURG. C. 4, r. 139. 

Marsia, satiro. PAR. C. 1, v. 20, 

Marsilia , città. Punc. Cc. 18, v. 108. 

Marte, dio. INF. c. 13, v. 144., C. Bh, t. 148. C. FI, Vv. SA. 
PuRG. C. 413, v. 34. Par. C. 4, v. G-,C. 8, r. 132., 
C. 16. vv. 47, 145., €. 2, 146. 

Marte , pianeta. Punc. C. 2, v. 14. Pan. Cc. 14, v. 101., 
c. 46, t. F7.,C. 17, VU. 80., C. Bi, v. 14. 

Martino , o ser Martino. Par. C. 13, v. 439. 

Martino IV. Pune. Cc. 24, v. 22. 

Marzia, moglie di Calone Uticenae. Inr. c- 4, v. 128. PURG. 
c. 4, vr. 79, 88. 

Marzucco degli Scoringiani, pisano. PURG. c. 6, v. 18. 

Mascheroni Sassolo. INF. Cc. 32, v. 63. 

Matelda, o Matilde, contessa. Punc. C. 28, v 40., C. 34, 
v. 92., C. 32, vv. 28, 82.,C. 35. vy. 119, 131. 

Matteo d’ Acquasparta, cardinale. Par. Cc. 12, v. 424. 

Mattia (s.), apostolo. InF. €. 19, r. 94. 

Medéa , maga. In. C. 18, v. 96. 

Medici, famiglia. Par. c. 416, 1. 4109. 

Medicina , terra. INF. c. 28, v. 73. 

Mediterraneo mare. Pan. C. 9, t. 82. 

Medusa. Isr. c. 9, v. 52. 

Megera, furia, INF. c. 9, v. 46. 

Melanesi. Puac. c. 8, v. 80. 

Melano , città. PURG. C. 18, v. 120. 

Melchisedech. Par. c. 8, v. 128. 

Meleagro. Punc. c. 25, v. 29. 
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Mielicerta e Learco accennati. Im. c. 50, v. &. 

Melleso di Saino. Par. c. 43, v. 125. 

Menalippo. Inr. c. 32, v. 134. 

Mercurio , dio. Par. c. 4, v. 6. 

Mercurio , pianeta. Par. c. 5, v. 96. 

Meretrice sedente sul carro. Punc. c. 38, v. 148. © seg. 

Meschite, tempj di Maometto, chiama così Dante le torri 
di Dite. tur. c. 8, r. 70. 

Messer Marthesc de’ Rigogliosi. Punc. c. 24, v. BI. 

Metello ,-tribuno. Puno. c. 9, v. 138. 

Michele (s.) arcangelo. Inr. c. 7, v. 44. PURG. C. 45, v. SI. 
PAR. Cc. 4, v. 47. ' 

Michele Scolto. Inv. c. 90, v. 116. 

Michel Zanche. V. Zanche Michele. 

Micol, moglie del re Davide. Puno. c. 40, vv. 68, 72. 
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lello , manlovano. PERO. €. 6, vt: Th, €. 7,003, 8%, 
86., C. 8, UV. 38, 45, 62, Dix, 0.9, 0 SB 

Sorga, flume, Pan. ¢. 8, v. 

Spagna. Ip. c. 36, 9. 105, Punc. Cc. 18, wi 10% Pan è 6, 
vi 64, , €. 19, ©. MBs, C. 49, v 198. 

Specchio. Inv. c, SS, v. 28, PURO. © 27, 1, 105. 

Speranza. PUnG, ¢. 3, v. 138. Dante esaminato sula mete 
sima da s. Jacopo. Pan. c. 25. 

Spirito Santo. PURG. C. 90, v. 98. Par. c. 3, v. 53. 

Staiua fessa, da cui escono li tre fiami & Inferno. Ir. 
c. 44, v. 408, € seg. 

Stazio Papinio. Puno. c. 24, rv. 40. Credulo dal Poeta Tolo- 
sano. ivi, vv. 89, D., c. 23, wv. 3B, 6b. , c. 24, v. 119., 
c. 25, vv. 99, 34., C. 27, v AT, C. 5, v. 9, 3 
v, 4. 

‘Stefano (s.) , protomartire. PURG. C. 15, v. 106, e segg. 

Stelle del polo antartico. Punc. c. 4. ¥. ® 

Stige, palude. Inv. c. 7, v. 106. , c. 9. v. 84. , c. #4, v. 116 

‘Stimate impresse da Cristo in san Francesco. Pan. c. fl. 
v. 106, € segs. 

Stricca (lo), sanese. INF. c. 29, v. 195. 

Strofade , 0 Strofadi, isole. In. c. 13, 1. 44. 

Suicidi punld. Imp. c. 13. 

Superbi puniti. Inp. c. 8. PunG. c. 10, e segg. 


T 


Taddeo , medico fiorentino ricchissimo, e professore in 
Bologna. Pan. c. 19, v. 83. 

Tagliacozzo , terra. Inv. c. 98, v. 17. 

Tagliamento , flume. Pan. c. 9, v. 44. 

Talda, comica meretrice. Inr. c. 48, v. 133. 

Talamone , porto. PuRG. c. 13, v. 152. 

Tale, 0 Talete, Milesio. Lar. c. 4, v. 437. 

Tambernich , monte. lar. c. 32, v. 98, 

Tamigi , flume. lar. c. 49, v. 190. 

Tamlri , o Tomlri , regina. PURO. c. 49, v. 36. 

Tanai, o Tana, flume. Inv. c. 34, v, 91. 

Tarlati d’ Arezzo. Puro, c. 6, v. 45. V. Cione. 

Tarpeja rupe. PURO. ¢. 9, v. 137. 




















DEI NOMI PROPRJ EC. 


Tarquino , o Tarquiaio superbo. Inr. c. 4, v. 197. 

Tartari. Io. c. 47, v. 17. 

Taumanie. Puac. Cc. Si, v. 80. 

Tauro , segno del Zodiaco. PuRG. c. 25, v. 3. Pan. Cc. 29, 
VU. 444. 

Tebaide , poema di Stazio. Purc. c. 34, v. 92. 

Tebaldello de Cambraciis de Faventia. Ixr. c. 32, v. 122. 

Tebaldo , re. Ixr. c. 99, v. 52. 

Tebani. Inv. c. 20, v. 52. Purc. Cc. 18, v. 93. 

Tebano sangue. Ixr. C. 30, v. 3. 

Tebe. Imre. c. 14, v. 69, C. 20, v. 59, C. 28, v. 13, C. 30, v. 
93, Cc. 3A, v. 41, Cc. 35, v. 80. PURG. C. 22, v. 80. 

Tebe novella, appellata Pisa. Imr. c. 35, v. 89. 

Tedesche ripe. Par. C. 8, v. 66. 

Tedeschi popoli. INF. c. 17, v. M. 

Tedesco , o Alemanno. Pun. Cc. 6, v. 97. 

Tegghiajo Aldobrandi. Inr. c. 6, v. 79, c. 

Temi, dea. Purc. c. 33, v. 47. 

Templarj soppressi e puniti. Punc. c. 20, v. 95. 

Terenzio , poeta. PuRG. C. 22, v. 97 

Terra , dea. Purc. c. 29, v. 190. 

Terra santa. PAR. C. 15, v. 142. 

Teseo. INF. C. 9, v. 84, C. 13, v. 47. Punc. C. 3, v. 125. 

Tesifone , furia. In. c. 9, v. 48. 

Tesoro , libro di ser Brunetto Latini. Ixr. c. 43, v. 419. 

Teti, dea. PURG. C. 9, v. 88., C. 92, v. 113 

Tevere » fiume. Imr. C. 27, v- 50. Punc. c. 2, v. 104. Par. 
Cc. 44, v. 106. 

Thomas d’ Aquino. V. Tommaso. 

Tiberio, imperatore. Par. c. 6, v. 86. * 

Tidéo di Calidonia. Ixr. c. 39, v. 430. 

Tifo, o Tiféo , gigante. Ixy. c. 31, v. 124. Par. c. 8, v. 70. 

Tignoso Federigo da Rimini, PURG. C. 14, v. 106. 

Tigri, fiume. Purc. c. 33, v. 112. 

Timbréo, O Apollo. Puro. c. 42, v. 3. . 

Timéo, libro di Platone. Par. c. 4, v. 49. 

Timéo di Locri. Par. c. 4, v. 49. 

Tiralli , o Tirolo, castello nel Tirolese. Inr. c. 20, v. 63 

Tiranni. IxF. c. 12, v. 403, e seg. 

Tiresia , tebano. Im. c. 90, v. 40. PURG. C. 92, v. 113. 

Tisbe. Pure. C. 21, v. 37, C. 33, v. 69. 

Tilo , imperatore. Puc. C. 21, v. 82. PAR. C. 6, v. 92. 

Titone, trojano. Pune. c. 9, v. 4. 

Tizio, Rigante. INF. c. 34, r. 124. 

Toante ed Eumenio. Pure. c. 96, v. 98. 

Tobia il vecchio. Par, c. 4, v. 48, 

Tolommea , luogo infernale. INF. c. 33, v. 424. 

Tolommeo "Claudio » astronomo. Inv. Cc. 4, v. 142. 

Tolommeo , re d’ Egitto. Pan. Cc. 6, v. 69. 

Tolosano , per Stazio Papinio. PURG. c. 21, v. 89. 

Tomma , per Tommaso d’ Aquino. Par. c. 12, v. 400. 

Tommaso (s.), apostolo. PAR. C. 16, v. 129. 

Tommaso (s.) d’ Aquino. PURG. C. 20, v. 69. PAR. C. 40, v. 
98, e segg., C. 12, vv. 110, 144, C. 13, v. 32, C. 44, 
v. 6. 

Toppo , luogo fra Siena ed Arezzo. Inv. c. 13, v. 424. 

Torneamenti cavallereschi. Inr. c. 29, v. 1, e seg. 

Torquato Tito Manlio. PAR. c. 6, v. 46. 

Torso, città. PAR. C. 24, v. B. 

Tosa ( della ) , famiglia. V. Cianghella. 

Tosca gente. INF. c. 28, v. 108. 

Toscana. INF. C. 24, v. 122. PURG. c. 11, v. 140., C. 13, 1. 
149, C. 14, v. 16. 

Toscano , per Toscana, regione. PAR. C. 9, v. 90. 

Tosco , o Toscano, popolo. INF. c. 10, v. 29, c. 29, v. 99, 
C. 2%, v. 91, C. 32, v. 66. PURG. C. 44, V. 88., C. 44,v. 
103. Par. c. 29, v. 447. 

Tosco parlare. PuRG. c. 16, v. 137. 

Tosinghi , famiglia creduto intesa. PAR. C. 16, v. 105. 

Traditori ‘puniti, INF. C. 32, e segg. 

Trajano, imperatore. PURG. C. 10, vt. 74, 76, e segg. PAR. 
C. 20, vv. 48, 112. 

Transfiguraz. di "Gesù Cristo. PuRG. C. 32, t. 73. 

Traversara, famiglia. PURG. C. 14, v. 107. 

Traversaro Piero. Purc. Cc. 14, v. 98. 

Trentino Pastore. INP. c. 20, v. 67. 

Trento. INF. c. 12, v. 3. 

Trespiano , terra. PAR. C. 16, v. 34. 

Trinacria , appellata la Sicilia. PAR. C. 8, t. 67. 
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Trinità Santissima. Par. c. 13, t. 79, C. 35, tr. 
segs. 

Tristano di Cornovaglia. Imr. c. 3, v. 67. 

Trivia, o Diana. Pan. C. 25, v. 26. 

Troja. INF. c. 1, v. 74, C. 30, v. 98. PURG. C. 12, v. Of. 
Par. C. 6, 1. 6. 

Trojane furie. Inr. c. 30, 1. 22. 

Trojani. Im. c. 13, v. 14, C. 28, v. 10, C. 30, v. 14. PURG. 
C. 18, v. 1356. Par. C. 15, v. 126. 

Trojano cavallo , accennato. INF. C. 26, v. 59. 

Troni angelici. PAR. c. 9, v. 61, C. 28, v. 104. 

Tronto, fiume. Pan. c. 8, t'. 63. 

Tullio Cicerone. Inr. c. 4, v. 141. 

Tupino , fiume. Par. c. 41, v. 43. 

Turbia , castello. PURG. C. 3, v. 49. 

Turchi. Imre. c. 17, v. 17. Pan. C. 15, 1. 


116, e 


142. 


Turno, re. INF. c. 4, v. 108. 
Vv 
Valbona (di) Licio. V. Licio. 


Val di Monica, in vicinanza del Benaco. Inr. c. 20, v. 65. 

Val Camonica, nel Bresciano. INF. Cc. 20. 1. 63. 

Valdarno , luogo in Toscana. PuRG. Cc. 14, vv. 30, Al. 

Valdichiana , campagna in Toscana. INF. c. 29, v. 47. 

Valdigrieve , terra in toscana. Par. c. 46, v. 66. 

Vaidimagra , o Lunigiana. Pure. c. 8, v. 116. 

Val di Pado, per Ferrara. Par. C. 13, v. 437. 

Vangelisti quattro. PURG. c. 29, 1, 92. 

Vanni della Nona. INF. c. 24, v. 139. 

Vanni Fucci. InF. c. %U, tv. 125. 

Varo , fiume. Par. c. 6, v. 58 

Varro , 0 Varrone. PURG. C. 22, t'. 98. 

Vaticano colle. PAR. c. 9, t. 139. 

Ubaldino dalla Pila. PURG. c. 21, 1. 29. 

Ubaldini, famiglia. Purc. c. 14, v. 108. 

Ubaldini (degli) Ottaviano, inteso. INF. c. 10, v. 190. 

Ubaldini ( degli) Ruggieri. INF. c. 35, v. 14. 

Ubaldo (s.) d’ Agubbio. Par. c. 11, 1. 44. 

Ubbriachi , famiglia. INF. c. 17, v. 62. 

Uberti , famiglia ghibellina. INF. c. 6, v. 80, Cc. 2. 1. 108 
C. 28, v. 106. Pan. C. 16, v. 109. 

Ubertino , frate. PAR. C. 12, v. 124. 

Ubertino Donati. Par. c. 16, t. 1920, 

Uccellatojo , monte. PAR. C. 13, v. 110. 

Vecchio (del), famiglia. Par. c. 13, v. 415. 

Vello d’oro : sua storia involla dal tempo in molta ob- 
blivione. Pan. c. 33, v. 94, e segg. 

Veltro. IxF. c- 1, v. 404. 

Venere , dea. Puro. Cc. 25, v. 152, c. 28, t'. 63. 

Venere , planeta. Puro. c. 4, v. 19, c. 8, tr. 2. e segg. 
PaR. C. 9, v. 108. 

Veneziani, o Viniziani. Inr. c. 21, r. 7 

Vercello , o Vercelli, città. INF. c. 28, t. 73. 

Verde , fiume , spiegato per 1’ odierno Garigliano. Pura. 
C. 3, v. 134. Pan. C. 8, v. 65. 


Verona, città. INF. c. 18, v. 122. Purc. c. 18, v. 118. 
Veronese. INF. Cc. 20, t. 68. 

Veronica. Par. C. 31, n. 104. 

Verrucchio , castello. INF. C. 27, t. 46. 


Veso, monte. INF. C. 16, 1. 93. 
Vespro siciliano. PuRG. C. 3, v. 116. 
Vetro impiombato invece di specchio. INF. c. B, v. 25 
Ughi, famiglia. PAR. c. 46, 1. 88. 
Ugo di Lucemburgo. Par. Cc. 16, v. 128. 
Ugo Ciapetta , o Capeto. Purc. Cc. 20, tt. 43, 49. 
Ugo da S. Vittore. Pan. c. 12, v. 133. 
Ugolin d’ Azzo. PurG. c. 14, v- 105. 
Ugolino della Gerardesca. INF. C. 33, v. 13, € SCRE. 
Ugolino de’ Fantolini. Purc. c. 15, v. 191. 
Uguccione della Gerardesca. INF. c- 33, v. 89. 
Vico degli Strami, contrada in Parigi. Pan. c. 10, 1. 57. 
Vigne (dalle ) Piero. INF. c. 15, t. 38. 
viltà : danno che ne deriva. INF. c. 2, r. 45. 
Vincenza, o Vicenza, ciltà. PAR. c. 9, v. 47. 
Vincislao di Boemia. Punc. c. 7, v. 104. 
Vinegia , o Venezia. Par. c. 49, v. 441. 
Violenti, puniti. INF. c. 12, e scgg. 
Vipera, insegna de’ Visconti, Signori di Milano. Pure. c. 
8, v. 80. 
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santa, Ine. €, 31, n 38 
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ERRORI CORREZIONI 


Pag. 3 Colonna1 Linea 67 Comento dic’ io (4) dich’ io 
oe 47 » 4 » £3 Com. leggege leggere 
» 0 ~ 2 4 Testo * craciare crucciare 
» 3 » $ » 16 Comento e e’ 
» 55 » 2 » 4 Com. * falla fatto 
» Sh = 4 » 8 Com. * notus notas 
» 6 » 4 » 95 Nota fori. tori. Strocchi |. c. 
» 6895 » 2 » 58 Not. dura. dura. Strocchi |. c. 
» 685 » 2 » 67 Not. Forti Torti 


(a) Quest’ errore, e gli altri qui segnati d’ asterisco, sono pur della edizione Padovana , 
alla quale più altri ne abbiamo emendati sopra lavoro ; il che si è voluto notare non per 
iscemar pregio a quell’ accuratissima stampa , ma per acquistare con ciò una qualche 
scusa ai pochi che c’ è avvenuto di commettere in quesia nostra. 
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